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AL SIGNOR 


CARDINAL CAPPONI 

EMINENTISSIMO SIGNORE, 

■ VISITO non indegno di confiderazione può 
quello eflere (limato, che dopo gli affari del 
Cielo, e gl’interefsi dell’Anima , douendomi 
per condizione di Natura trattenere in Ter- 
ra, in cotal tempo operofò tèmpre mi truoui negli oflèqui 
deirEminentifsima fua Pedona, e delle fingolanfsime fue 
Virtù . Se l’obbligazione del Gouerno in quella Congre- 
gazione mi tiene impiegato , incontanente i paterni ricordi, 
e gli Oracoli di Voflra Eminenza , Protettore veghiantif- 
fimo mi fi pretèntano alla memoria, e confortano con vi- 
gore, e forza in quella languente Età a’tègno, che la con- 
formità ne ardilco al regolo, da’medelìmi addittato,epre- 
fcritto. Se la penna prendo in mano per ifcriuere,il miele, 
fambrofia,il nettare, continuamente fbillanti dalle fue lab- 
bra hanno virtù d’aflaporare lanfipidezza de’ concetti: d’- 
ammorbidire la ruuidezza delle parole, e dello ftile. Se al 
fagro Altare mi truouo (a gloria di Dio lòlo fia detto) 1- 
efempiodell’humiltà profonda di Vollr’Eminenza,nel mi- 
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niflerio di tanto Sagrifìzio : La (incera, e limpida diuozione: 
L’ Angelica riuerenzade ginocchia piegate a terra, non folo 
confondono l’aridità; ma infieme accendono la freddezza 
dello fpirito mio . Ouunque in fomma col penfiero , cole 
operazioni mi porto, da per tutto l’oggetto della Maefto- 
fa fua compofizione , e del corpo , e dell’Animo : i tratti del- 
le fue Virtù, Prudenza, Giuftizia, Fortezza, Temperanza 
fono bafleuoli, non che me medefimo a riformare; magli 
Ariftidi iftefsi , gli Ariftarchi,i Fozioni,iSocrati,iSenechi. 
Conchiudo, edere Ella predo di me quell’Efem piare, che 
già fu propofto, e moftrato a Mole fopra del Monte Sina: 
che da Sacerdoti fu prefèn tato agli Re: che del Tempio fu 
dal Re Dauid lafciato a Salomone. Edere (tomo a dire) 
quell’ Altare, dal quale non fi difcoftono gli odcqui miei: 
fopra del quale ardono gl’incenfi degli affetti . dauanti cui fi 
radegnano le vigilie,fi depongono i fudori, s’appendono i 
voti, fi confagrano le fbille degl’inchiodrri, fi caraterizano i 
fogli, ed i Volumi miei . Viene con humilifsimo inchino 
la Magnanimità di V.E.fupplicatad’vn benigno compia- 
cimento, perche’I mio Niente riceua 1’eflère: ledere gion- 
ga alla Forma: la Forma co’la’m mortalità della fua Fama 
durazione acquidi , e {labilità . E Noflro Signor Dio la 
guardi, conferui, accrefca, femprefana, falua, felice. 
Da San Barbaziano Bologna. 

Di V. S. Eminentifs. e Reuerend. 

Humilifs. ed obbligati^. Sertiitore 
D.Pio Rodi. 
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BENIGNO LETTORE 


NNI fono, che quella SECONDA PORTATA 
al Coouito Morale doucua ellere ftampata , ricercata 
anche da’medefimi Stampatori della Prima . Vario 
cagioni non mi Iafoiarono allora prenderne la rifolu- 
zione : E la’nfelicità decorrenti tempi, ne'quali cofidi 
là da’ Monti , come di qua folgoreggiar’il ferro fi vede, 
e via più ogni giorno nelle vifcere de’ Chrilliani incrudelire, fu la prin- 
cipale : Percioche, come pofsibile fia, che fra gli ftrepiti dell’Arme; tra 
le depredazioni, gl’incendi , le delegazioni, tra'l fangue, eie mortilo 
Studio Litterario, habbia negli huomini ricetto, che maltrattati nel 
corpo , angoftiati nell’animo , depredati nelle follanze , qua , e là fono 
coftretti , anzi di fuggire, e di penfare, come dietro ftrafoinarfi la vita, 
che di leggere* o di ftudiare . Come in quelli tempi pure, ne’ quali gran 
parte de’ pafsi fono ferrati, attediate le llrade, i Commerci leu ati: 
Tutto pieno di confufione, d’incertezza, ed appefo ( per coli dir) ad 
vn filo, hauranno i libri , ed altre mercanzie difpaccio ? Con qua’ de- 
nari fi traffìcaranno, mentre fra chi foprauiue, quegli è filmato For- 
tunato, e ricco, cui non manca pane conche follentarfi. Comunque 
fia, Il fentimento de’ Padroni, d’ Amici, de’ Letterati, c flato in ciò al 
parer mio contrario: Conchiudendo eglino, che per infelici, edifa- 
llrofi che fiano i tempi, Ellere la Dottrina Morale lempre opportuna: 
ed vfar la Prudenza, col gouernarfi in qual fi fia Fortuna bene , non 
ellere mai fùordi ftagione: Non tampuoco de’ denari ellere mai tan- 
to il mondo efaullo , che perdendogli gli vni, non gli acquiftino gli 
altri . A tali contelè , Io che per natura non foi mai , ne rigido, ne or- 
nato vbbidifoo, Anche per ciò ( quando ben non per l’Opera illefla) 
erfuadendomi di meritare. Quanto al Titolo: Allo’ntento in ella 
auto : Alla condizione delle materie propolle : al modo d’vfarle : al 
benefizio emergente: allo Itile tenuto* non occorre Icriucrne altro, 
perche la Prefazione alla prima Parte affilia à tutti quelli capi fup- 
i plifce 
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plifce abbaftanza. Sarai fblo auuertito , che in quella Seconda, non 
fi fono, ne la Ragione di Stato, ne le forme de’ medefìmi , e loro 
Acquifii , Alterazioni , Corruzioni , Correzioni , ne tampuoco l’Arte 
Militare, e fuoi Precetti ( a Regnanti, e Gouernanti frettanti ) deferì t- 
te, come nella Prima, non conuenendo le medefime cofe replicar 
due volte. Tieni inlòmma per certo, qualunque Tu fia, Giouane^», 
Vecchio; Dilcepolo, Maeftro: Oratore, Vditore: Studiarne, Scritto- 
re : Suddito, Supcriore : Secolare, Religiofo : Principe, Vafsallo , che 
abbondeuole in quella al tuo propolito, e fruttuola haurai l’Erudi- 
zione. Bene, voglio fperare, per te, le frequente ne volterai ! fogli, 
potendo per ciò in puoco tempo apprendere colè afsaifsime,ed alfa 
uanzarti nella Prudenza. Viui felice , e prega Dio per me, 
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) Ciche tutti per condizione di Naturi nella parola erriamo, m lampare Uprefente Opera, netlaquale rance ve n’enrra- 
no, per diligenza vfata non s’è potuto far sii che alcuni pur errori non vi fieno trafeorfi. In fupplcmento fonofiqui i 
medefimi co’la correzione notati , perche*! Lettore in leggendo raffrontandoli , polla in conformità correggerli ,& infie- 
mc della claufula bauerc l'intero fentimento , quando per dilauucntura la crouaflc raanchcuolc . Compatite ,c ricordili » 
ebe anebe Argo co'fuoi ccnt’occhi calor s’alfonna. 


Jl primo numero morirà la pagina : I 

Errori Correzione. 

io. x. 5. dcrifa,od ìmpctuola dcnfa,od impetuofa 

10. x. 30. canta iuo canto fuo 

io. 1.41. infide infidie 

io. 1. 55. ma non coloro ma non col'oro 

2 a. 2. 54. gaudio gaudem gaudio gaudcam> 

14. a. 50. molte confidcratamcnte molto confideratamctc 

1 5. 2. 66. dimorare ebe approdare diuorare ebe approdare 
17* I* 30. finita quella finta quella 

2 8. 1 . vie. che finalmente nell’efca, che facilmente nell’efca 
19* 2. 21. ma non vogliono ma non vagliono 

52. 1. 17. fe con l’opcrc fe non con l'opcrc 

57* 1. fij.cbe nóritrouando alcuno ebe ritrouandofi alcuno 
6 3. 1. 24. e per la Donna c pur la Donna 

63. 1. 61. perche di ououo. par che di nuouo 

68 . 1. 39. bauergliene offerta bauergliclaofferca 

91. a. 35. conofciuti k Natura collituiti la Natura 
9^2. 6 . vero Solo vero Sole 

95.2. 9. quella quella vita 

98. x. 66 . che é confumato contornato che c 

99 • 1. 30. ogni parto. ogni porto 

I07. 1. 47. da quello imparando da quello imparano 
1 07. 2. 49. fummo verità fomma verità 

2 07. 2.63. fi-creta Diuinitas fecrcta Diuiuicacis 

209.1. l la potenza la partenza 

2 12. z* j 6 . tacete la diuina tacciare ladiuina 

1 17. 1 . 13. Ventidio Borfo Ventidio Bado 

2 20. 1 • 5 5* de’ Conuitati dfc’ Conuiti * 

123. 2. 33. la Morte altrui la Mente altrui 

134- S* 27. far «girne faraggine 

1 37- 1- 33» Quando i delitti Quando i diletti 

240. 2. 43. della fama della fame 

247. 2. 48. fola felicità fola la feliciti 

164. 1. 28 . coppicro dell' Alpi coppicro dell’ Api 

16.'.. 1. 5 6. Pirro Pelatilo Pirro Relaflo 

17 J- 2. 10. fperarc dal timore (epararc dal umore 

192. 1. ìj.d’vnacofa d’vnacalà 

198. 2. 20. dell'ira nell’ira 

204. 1. 72. Mofe pollo Mole mentre pollo 

21 1. 2. 37. fi è pollo fi é in pollo 

212. 1. 35. dello’vidlato ddl’inuidiofo 

220. 1. 3 j . fi prcfcrilcc di qual fi preferifee aU’hercdicà 

di qual 

222. 2. 43. non fi deue giurare non fi deue giudicare 

228. 2. 18. da per ben* ha per ben 

2 37. 2. 19. la felicità di conttaere la facilità di concracre 

239. 2. 22. del Cielo ed il Gelo 

239. 2. 22. che ^amarezze e le amarezze 

244. 1. 57. Non è mano Non è meno 

244- 2.1. tutu autorità tutta attorniata 

244. 2. 21. foli ratto fottratto 

247. 1* 25. Monima Mommia 

230. 1. 66. il Moneo il Mondo 

252.2. 19. gli humanf gli huomini 

253. 2. 61. allagare nel loro cuore allogare nel loro cuore 

234. 2. 51. con la perfona non la pedona 

25 6. 2. 37. Pbauer fuo dilhruflc l'baucr Iuo diflraflc 

262.1. 4. il vedetti fottratta in vedetti loctratta 


fecondo la Colonna: Il terzo la linea. 

Errori Correzione. 

270. 2. 66 . iftefla del Fato illdTa dal Fato 

275. 2. 48. offre d'vdirc offre agio d'vdire 

276.2. 3. Ncpromitcro Nc pennellerò 

279. 2. 1 2. dell’aria dall'aria 

291. x . 17. Hoc more o* Hoc nunc os 

291» 1*43* agli ebrei agli Ebbri 

293. 2. 36. che comincino che cammino 

294. 1. 3 1. trasformata in cane trasformata in canne 

296. 2. 30. della Rendcrogione delia Redenzione 

302. 2. 32. Quando’! dardo Quando il dado 

307. z. 69. in iua penna in fua pena 

313.2. 33. Ma ne pare Mane pure 

3 1 5. 2. 23. ma taccia anche ma caccia anche 

316. 1. 41. della fua mortale della fua vita mortalo 

317. 2. 36. al Gelo della Mente il Cielo della Mente 

3 1 7. 2. 6 1. che l’ozio del ledere che coTozio del federe 
32 j. 1. 53. vifionc di Rabbi verfionedi Rabbi 

326. 1. vie. Mors diximus Mors dixetunt 

326.1. 2.deoculis. de occultis 

327. 1. 45. fono ombre fono ambre 

3 3 1 . 2. 26. le (ollentatc più le (leniate più 

333. 2. 34. Primogeniti 1 Primogeniti 

341. 1. 71. operando Noi quando Noi 

343- 1. 23. làdoueniunoebe ladoueniunoc?che 

343. 2. 5 3. la fepoltura per la fepoltura 

345- 2. 71. c coricarlo c caricarlo 

349* 2. 20 (là negli Ami (là negli Amici 

3 50. 2. 37. intorno a quale intorno alla quale. 

33 1. 1. 47. berfag|inc beffaggine 

331 . 1. 60. diluizione loro dcftrùzionc loro 

333 2. 49. rare volte auucnire rare volte auuicne 
3 3 3. 2. 58. Paltone? ch’era Plutone che era 

339. 2. 28. la rifoluzioue che le rifoluzioni ebe 

362. 1. 10. di Cullo che Grado 

363. 1. 40. dell’animo dell’anno 

367.2. i-Camenice Samcritc 

367. 2. 50. Iiebbcro d'accordo bebbero d'accordo 

369. a. « 1 . degne cd ardite degne ed ardue 

371.2. 8. renderli leggiera icndcfi leggiera 

375* 2» 39» dcll’vfo ddufo 

373.1.35. che chiamarla col chiamarla 

383. 1. 24. la paglia all’ombra la paglia all’ambra 
387. 1. 3 2. la Regina d'Egitto la Reggia d’Egitto 

393. 2. 46. che ne cauili che ne’ couili 

398. i. 34. Pacatoti Spettatori 

398. 2. 57. che fù riufd che riufei 

399. 2. 9. e ne pure loda c ne parefeufa 

400. 1. 32. ci sforza da tergo ci sferza da tergo 

401. 1. 2. la volontà della loculi* la voracità della locufìa 

40$. 2. 36. auucnne Vlpiano accenna Vlpiano 

409. 2. 21. le vergini infeconde le vigne infeconde 

41 1. 2. 58. congerito il merito congenito il merito 

416. 2. 15. intraprende intraprendono 

4 1 8. 1 . vlt. con vna fanciulla con vn fanciullo 

421. 2. 16. che rapprclcnu chi rapprcfcnta 

43 9. j. 24. Santi lubito. Scoti fubito 
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Noi Reformatori dello Studio di Padoa. 

H Auendo veduto per fede del Padre lnquifitore Generale di Genetta, eie 
nel Conuito Morale Portata Seconda di Don PioRofsi non v'c cofa con- 
tro la Sant a Tede Cattolica, (f parimenti per attediato del Segretario noftro 
niente contro Prencipi, e buoni cojiumi, conce demo licenza* à Stampatori 
Gueriglt di Camparlo : oferuando le Leggi tnque/ìo proposto, & prefen torno 
due copie , vna nella libraria di Venetta, l'altra in quella di Padoa . 

Dat. li 8. MarZjO 16 jó. 

Zuane Donado Reformator. 
j Andrea Pifani Procurator Reformator. 


Prancefco Ver dirotti Segretario. 


1656 . 4. Aprile. 
Regiftrato alla Biaftema. 


Gio: Paolo Bonomo Segretario. 
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ABBANDONARE 

HI prema ro » cd oppreffo dalle difficoltà 
abbandona fé Beffo* vicn altretanto ab- 
bandonato da ogni-rifoliTzione . 

O come è vero , che quando la fortu- 
na da de 'calci ad vno» tutu l'abbandona- 
no : ogn'vno fchernifce la fua caduta . 

Non menta d’effcre foUcuaro chi ab- 
bandona fe Beffo. Quello'nfingardo Bi- 
folco» che trouandofT il carro, ci buoi 
impegnati nel tango > altro non fapea fare * che (trafeinandofi 
il corpo per terra lamentarti» piangere , e chiamar Giour in-» 
aiuto» dal Cielo vdì finalmente (gridarti : Lcuati Polcronc,che 
i. lamenti * e le lagrime non rifeuotono il carro . Fà la tua par- 
te ut : Sollecita que'Buoi, ebe io per l’altra farò altresì la mia - 
Coti cooperando » difimpegnò il carro » e i Buoi . f 'atten- 

te s tdjuit.w : , V edi Alando. 

Abbandonare. Vedi Monacato . 
Religiofo farfi . Reltgiofo pentito „ 
Speranza . 


Abballare, 

f ' 

T A dcprcffìoned’vna perfona fcruc alttuidi fcaglione per 
X-, innalzar la propria . 

E' ragione di buon Gouerno abbaffare quelli » de’quali ti te- 
me » cerne alzare quelli» de’quali non fi lofpetta. 

Abbaffarti. 

V]On Colo pecca Mimmo innalzandoli (opra chi non dme-, 
1\ ina andic ahbaflandofi lòtto ìthi non conuiene .SU in 


rradn «re , d](Tc l’Angelo ì Daniele . • 

E'douere, ebe l’huomoralora «"abbadi alla tetra» e faccia 
paleggio dalle cole (ublimi alle balte. Gli vccelli, anche di mi- 
glior volo non fi trattengono di continuo nell’aria. Scendono 
tal volta in rena , ò fopra i rami degli alberi per ricreaifi dalla 
continua fatica del volo . Il guardare continuamente il Ciclo 
abbaglia: Fa meftieri dechinarc talora le luci verlo lofinalto 
óf prati . Anche i Principi grandi depongono tal fiata le loto 
grandezze, lei, che vogliano diuertirel’animo dal grauofa 
pefo de’ canti affari, gli opprime. E Noi, per die vorremo 
lemprc trattenerci irà cole fublimi ? Sapiamo per detto del- 
la Scrittura , Cheebi vuol’eflct femprc fublimc tri gli huomi- 
ni , e infimo apprefso Dio . Moflta chiaro IVfoericnza , che 
quell’ateo , che del continuo (là tefo , fi rende finalmente ina- 
bile all’vfo , à cui vicn fabbricato . 

I Pittori Ranchi di trauagliar la mano nell’ opere grandi, la 
folieuano catuolra con applicarla à pmgere paefi , e grottcfchi, 
chcnontetigonoaltr’otdinc, elicla coniti lione, c.l i capric- 
ci , a crii li coutil irono i tratti dello fpenficrato penello, gui- 
dato Ha vua fantaflica immaginazione à chimeriche rappre- 
Icntazionì clic non hanno altea fulfiitcnza, die’l cetucllo biz- 
zatreuole de Sio ftefio Pittore. Fidia non rapprefentaua nien- 
te meglio , clic la Diuinità .Aprile teneua la fui eccellenza— 
negli Alcflandri , e ne gli Rè . Pierio perfettamente riufeiua 
nelle rapprefetazioni baite , e volgari. Veri Hw.gii.irfi . 

Abbellirti. Vedi Speechiarft. 


Abbigliamenti . 

XTOn bifogna abbigliar di ballami , ò di colorila faccia»mi 
IN l'animo di borsetti coitomi «die tal bellezza lauri forza 
di acquiftarc (labili > e veri Amici . 

Il corrotcibil fiore della bellezza non ti conferea con cifrar- 
ti vclcnofi* mendicati dall’ Arte ; nù con tacque puriffìme-j 
della bontà interiore. Quello fpccchio > che per tant’horc del 
giorno vede delirante la Donna co’l'ombre proprie» e lo Ccu- 
do di Pallide , in cui rimirando impetrifee rodo ogni vaghcz- 

A za. 
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« , Altro Cielo » che quello della virtù non hi proporzionati 
influ ATi > Fer eternar 'il bello . La loia dabbenaggine del!' Ani- 
ma difende il volto, per ebenon retti ormeggiato dai piedi 
del Tempo . 

Chiunque fi prende cura fouuerchia del corpo , manca iru» 
confcguenza della necc Caria coltura all’animo. Viene infic- 
ine à condannare fe ftefso per buomo fauolofo, c fantattico » 
quafinondal Diurno Architetto, màda Prometeo formato. 
Quelli a) parere della cicca , non meno che ingrata Gentilità 
1 che a Dio colie la creazione dell’buomo J efsendott con af- 
fettata diligenza (Indialo di ben formare il primo corpo , tra- 
feurò pofeu i douuti offizi , che molto piùimportauano , per 
dar fotmaconutneuoleaUà Mente , onde con ragione cefi 
vìen piouecbiatoda Properzio-, 

O primAtrrffrìix finp/ntt terra Trontetheo 
JlUfaerum cauti peci aro tgif opus . 

C or far* di fp oneri j rJUon/ em non vi(Ut in Arte • « 

Ktlia sì turni prtmìtm debtut e fi e vi * , 

I cuori bumani non Iranno bi fogno di lufinghcfcminili , ne 
di loro abbigliamenti» per correi c in abbandono delle talciuie; 
«(Tendo eglino da loro ttetti di (oucrcbio precipitofì . 

Qual'argomeotofi può formar di quella Dorma, clic con 
mentiti colori ferine su la propria faccia gli Adultcti’l- Facil- 
mente colei i fi condanna a fallar là fede al mai ito, che stigli 
occhi gli falla il volto . Il Gelo allora , che con porpore foco- 
fc pretende di tenderfi più riguardeuole, conduce in compa- 
gnia vn 1 cfercito ventofo » clic icndcdannola alla Terra la’m* 
porporata ferinità. 

O vanità feminilc, che la bellezza pretende da belletti, ^a 
colori, dalle pompe, dagli abiti, daporiamcnti bizarri.cnou 
dalla grazia Diiiina , fonte d'opni vera belle zza , che non Co- 
lo fa diuentur l'Anima bella ; .ma al corpo altresì contrjbuiicc 
priuilegio quali che d'inconuzionc. 

Era bara moglie d’Àbramo^ come fi caua dal Sacro^Ccnc-fi) 
dieta di nonant’anni, allora clic la di lei bellezza indotte a fo- 
fpirarc i Faraoni , gli Abitmlccchi, Tutt'il Regno d'Egitto . 
c pure l'età pare , che no'l confetta . La Grazia Diuina ( no- 
ta Procopio ) che nella (letta perfeurrò Tempre , cagionò que- 
(to ottetto , che la di lei tanta bellezza , non loie (ì conlcr ua (- 
le; ma via più s’accrclccffe , c rendette maggiore . Gratta 
diuina, qua Mi fupra Notar f ardi netti fare nudi tatem prfbtnt, 
ptthbrttudtnem t litui -, veiut Aquile tnuentutem renouautt , 
Ed aggiunge 11 Lirano, Che la medefuna grazia di Dio fi traf- 
t «le ne l cor po a legno , che la bellezza , da e lfa cagionata » la 
(1 tlu Sa» di nonat'anni rendeffea tutti ainabileiE di plùrima, 
i sto dalle timore* pericolo ; T entrando carmi , <? votata a t 
t oli.ru confcruAtaeJl a Ino propi eretta S*nlh totem , 

Lo Specchio della vera bellezza é il Cielo , per che a lui Co- 
lo l'Anima fi fa beila •• Il pettine èil Decalogo, perche egli fol 
vai'* regolate i crini de’pcnficri. Il timore, c la Vergogna 
di peccare compongono il bianco, e'1 rotto de*vcri belletti . Gl* 
interni abiti di virtù fono le rùplcndcwi yetti, che non mai 
logorano . 

AddobbiTi con pietre preziose quella bellezz a , che d’huo-. 
po ha di pietre per fabbricarci Tempio negli altrui cuoriJvletv. 
dicliidag’i ori gli fplcn<Jori quel volto, die non lia luce lutti, 
cicute negli occhi - Sepcllifcafi tra mille vani ornamenti, quel- 
la bellezza, che eflcodo morra, luogo piti proporzionato non 
ha, die vnlcpolcro. Cerchi fuperbe vcfti per coprirfi quel- 
la bellezza, che fcopcrra comparir non ardifcc per tema di 
rimproucro . Carchifi finalmente di gemme » c d'oro quella 
Dorma , ch'vna bellezza pettìede degna d’etter vilipclafin ad 
opprimerla con ti pcfaqti Tome . 

Non inerita lode di belcàchi ha bionde le chiome , nonj 
purgati gli affetti : Lucidi gH occhi , non rilplcndcnte l'animo! 
bello il volto, non fincero il cuore : candido/) perro, non-* 
puri i pcnficri . Non c la vera bellezza quella , d»e oltre la—» 
fiipcrficic non s’cftcndc . Lodcuolc non è la leggiadria di auel 
vifo, incili non trafparc la purità dell'animo. L’cftcrna bel- 
lezza in cantoc ammirabile , in quanto co'la'ntcrna s’vnifcc. 

Defaiucndo San Giouanni fono nome di Gerufalem la—» 
China, Spola di diritto, non fi contenta di dire : Ch’ella 
era beila > ma aggìtmfc . ch’dl'era vagamente ornata , a gni- 
la di Spola, per piacer però folamcntcal Ino Spolo, e non 
ad altri . Di Giodir parimente filegge , che pofe molto ftudio 
pei adornarti : Si lauò, fi profumò; Ordinò le cbionic, le 
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annodò ,1 e diftiufe, con gentil capell'rwp'le ricoperte: Imper- 
lò le orecchie , coronò le braccia , ed infomraa da capo a pie. 
di con le più vaghe velti . c fregi , c’haucffc , come già fece-» 
quando fi condiiffc a nozze s'adornò . Non commife in ciò 
peiò ella alcuna colpa -, anzi digniffìmadi lode iu (limata;pet 
che, come dice il SagioTcfto, tutto fece a buon fincjomi’ 
anche Iddio la bellezza gli accrebbe; 

Cui rttam Dominus contuitt fplendorcm , 

Non fi Iconuicnc raggiungere talora alla virtù qualche j 
fregio. La (Ietta Paliadc Nume tutelare delle Icicnze non ri- 
cusò nella Sicilia fregiai fi di quc'medefimi fiori , che Diana » 
e Venere rarcoglicuano. 

L a Modelli a non ammette la curiofità degli abbigliamenti. 
Lo Iplcndoredi quelli offusca (petto la bellezza deli’ animo. 
L’Huniìltà, La Modcttia furono quegli abbigliamenti , che 
per diuina pcrmiffienc refero Fletter degna della Regalo 
dignità , » 

La Statua d'Aleflandro il Grande, intagliata dal fomofo 
Lifippo, epofeiaper rettimonio di Plinio ricoperta d’oro» 
mottrò in fatti, clic non fempre l'oro iftcflòaccrcfce di pre- 
gio, e di bellezza le cote, hauendo quella per tal ricoprimen- 
to perduta affano ogni leggiadria , c grazia . 

ìnfin le fi aipt , c le pianelle della catta Giudit rubarono i 
cuore d’Olofet ne . Sandali* r optar uni cor etuj. 

Tomaio Moiolcorgcndo vna » la quale molto fi era affati- 
cata per abbellirti, diffde : Se Dio per quella voftra fatica 
non vi darà lo’nfcino , vi farà eri tamerice gran torto . 

Semiramide Regina di Babilonia , con vna roza ritorta aru 
oodaua i capelli, ed anuezza a fpecchiarfi meglio nel cerio ac- 
ciaro degli vi bergli* » c degli Scadi, che oc' fragiiicziitall idei- 
le temine imbelli , fe I lunette portato il calo» laiciaua su’l mc- 
zo l a aci'oncìatura»cd in pane negletta correua, douc il loura- 
ftanrc bifogno dc| fuo Gqucmo la richiamarla , 

Legge fi nel Libro di Heller , che acciochc vna Donna fo(- 
fe (limata degna degli amplelTi del Ré Attuerò, non iolamen- 
tc doueuaefferc vergine, e bcllilTìma ; ma ancora per vn’anno 
intero, attendere doueua ad ornai fi : cnc* primi fei meli (ì 
vngeua d'vBguenro mitrino , c pegli altri fei con altre forti d’ 
vngucnti,ccofeodorofe. J 

Venere hauendo pattata l’Eurora ( dice Plutarco) gli fpec- 
chi , gli ornamenti , e'1 cimo da Ornerò donatole , a riduc- 
ila di Licurgo drpofe , cd orinata d 'baita, edi Scudo , quafi 
nuoua Pali ode fi fé «edere. 

Si disfidarono vn giorno Amoride » edEufranore f per 
quanto ptino atte (la ) a dipingere ilGelo » cd approuata la__* 
disfida. Euftanorcco*fiioi pcnclli» e oolori rapprclcmoMo 
ricco di lumi » ornato di (plcndori , dift ioto in varie figure^d 
ingemmato di lucentiflìnx Stelle . Amoride, tralalciaodo 
ogn 'altro fregio vi ritratte lolamcntc il Sole nel mezo . Van- 
tando il fuo Competitore la vittoria » come che mancheuole, 
cd imperfetta la pittura (offe , non diftinguendofi in effa , nc 
gli F.picicli , ne gli ecccntriri , nc il Zodiaco , ne le ftclledor- 
ridendo rifpofe Attortele . lo ho raporefenrato all'altrui villa 
vn Gelo d! giorno, crudi notte. Nel Ciclo di giorno U_> 
bellezza , e chiarezza del Sole , tura gli altri abbigliamenti, e 
fplendori ofeuri. E chi in etto altra bellezza cerca di quella 
del Sole itteflò quando rifjplendc in vano I 4 ricerca , perche 
eccellcntcment - nel medefimo tutte epilogate fi tronano . Ed 
etto è quegli, a. c cotta tutte Jc Sfere, come a tutte le parti 
loro ogni bellezza difpcnfa , e contribuisce , 

Le Caualle deferitteci da Plutarco , quand'erano per ia fc- 
roria intrattabili, veniuano da Padroni tondute, e con dot- 
te ad vn fiume, in cui rimirando cileno la propria fchifczza 
deponcuano tutta la rabbia. 

Vedi Pianelle, Ve ftìmenti, Specchi. 
Abbondanza. ì 

T A troppa gra (Terza del campo mette a terra le biabe: Il 
JL pefo della fecondità fquarcia i rami de! proprio albero. 
Di rado vna grande abbondanza porta il frutto alla iua (log- 
gione . 

L'abbondanza toglie il pregio alle cofc . Nell'acquaio del- 
Mndfe iiHiouc, per vn colrelk) dauano quegli Habitarori gran 

quan- 



quantità d’oro, che appretto di loro era in molta abbon- 
danza^*. 

Vn Principe , che tenga ben proueduto lo Stato , può lòtto 
il cumulo del fi-omento ageuolmentc nascondere gli erro- 
ri del Cuo Goucmo . Non porrà mai Silenzio alle doglian- 
ze de* Sudditi in miglior forma, che riempiendo loro la-* 
bocca. 

A chi abbonda di ricdbezze,e malamente le vfa centra Dio, 
centra il ProlTìmo, maggior benefizio non gli fi può fare, che 
di pregare, che lo fletto Signor Dio glie le tolga . Non c’è 
maggior’ infelicità ( fcriue vn Santo Padre , ) die non fi tra- 
muti in buona Fortuna , col non poter peccare : Viri li cent ut 
iniqui tatti enfi tur , ibi [clic iter Viuttur . Abundant taber. no- 
tula pr adori um , & aueùttter prouocant Deum . Così Lattan- 
zio , ed aggiunge : & rerum profferiate In xuria, vttta omma , 
imputai conrra ad eum nafettur . 

Alle parole della Sapienza eterna Fili recepiti bona in vita 
tua s’inhorridifcc , e fa di ghiaccio il mellifluo San Barnardo , 
conchiudendo da quella la cagione dell’eterno Supplizio del 
Ricco Epulone , che fù l’abbondanza. Manco male, Soggiun- 
ge il medefimo , Se fotte egli fiato condannato per liaucr tal’- 
abbondanza abufata ;ma’l punto fìà, per bauerla riccuca_a. 
Dunque perche non v’era nato dentro , ma lliaueua riccuta » 
fùcon ragione, come ingrato, ed inhumano a Lazaro nel- 
l’inferno tormentato . 

Segno dell’abbondanza è il vefiir pompofo,e’l crapulare. 
Di quelli due punti fi) notato il Ricco deU'Euangelio . Vedi 
Ruche^zx btajimate . 

Abbracciare . 

L ’Ellera mentre s’attorciglia agli alberi, quanto più gli 
firingc , tanto più prefio loro toglie la vita . 

Abbracciar negozi . 

G Hi molto abbraccia puoco ftringe : e chi in molte cofiLJ» 
s’impiega , non può perfettamente attendere ad alcuna. 
Infegna Arift orile nella Sua Politica , che ad vno non fi com- 
metta più d’vn negozio , s’egli è importante, come fa pari- 
mente la Natura, clic a ciafcun officio ha deftinato il Suo pro- 
prio membro : e lo fteflò infegnò anche il Suo Macfiro Plato- 
ne nel Dialogo ottano delle Leggi . 

Abigail . Vedi Preferite dono . 
Abila , e Calpe. 

À Bila , e Calpe i due Scogli Sono ddlo ftretro di Gibilter- 
ra ♦ lui quali due Colonne dallo’nuitto Alcide , fcome> 
fingono i Poeti ) piantate per porre il mocfo,e per pìcfcriucrc 
il Segno aU’humano ardimento . A quelle giunte i Nocchieri 
nolano i remi , abbattano le vele , legano fi timone , gettano 
le anchorc , e fermano nel mobile elemento immobile la Na- 
ne- Di Sopra vitti Scritto fi motto: Non plus vltra. 

Abifsini. Ve dì Immagini. 
Aborto. 


Ab ; 3 

Abulò . 

Q Val cofa v*è oggidì , in cui non fia introdotto l’abufo ? 

Auuicnc degli abufi , comed’vna mataffadi filo intri- 
cato , che volendoli tirar tutti i capi ad vn tratto s’auuiluppa- 
no d’a itua maggio , doueche tirandoli ad vno ad vno , le nej 
viene finalmente a capo. 

E Mafltraa ornai volgare , Che gli abufi non hanno regola. 
Non s’introduce mai vn dilordjnc per vno, che non s’in- 
troduca per mill’altri . Attcdiaua gii Publio Filone , Conso- 
le de’Romani Palepoli . Città dell aFrancia, e parendo, che 
fui fine del ConSolato quella Piazza potette cadere nelle Sue 
mani , ttimò bene il Senato , non mandargli Succcttòrcchc-» 
dopo terminata la’mprefa. Ed ecco, che di là a puoco Stilo 
fletto conceduto a Gnco Manlio, Sotto fpceiofo titolo di por 
fine alla guerra , che in Alia contra d’ Antioco cominciata^» 
haucua . E dopo quello fù fatto il medefimo con M. Fuluio , 
a fine di comporre le differenze , che vertiuano i n Grecia tra 
gli Achei, c Lacedemoni. Allora quello grand’imperio diè 
legno di caduta , quando cominciò aprire il Seno a limili cor- 
ruttele . 

Quanti abufi s’intromertono, tanti fiumi di miferic s’apro, 
no , dentro de’quali Sono pofeia coflrctti ad affogarfi gli Staci. 
E quantunque fieno , o rirrouati , o permetti a tcnefizio pu- 
blico , riefcono nell'auuenirc difaftrofi , c danncuoli , perche 
Vbtftmel retto deerratum ejl , in p raceps ptruemtur , ditte Vel- 
ilo . Tutti i mali efempi a giudizio di Giulio Ccfarc , riflerito 
da Saluftio , hanno origine da buoni principi j ; Ma perche-, 
poi al buono intendimento dc’prìmi co’la medefima rettiiudi. 
nc non vanno dietro i Secondi , e i Terzi, di qui le Scotte , e fi- 
nalmente le rouine. 

Gli abufi ( ferine S. Cipriano) che corrompono il Mondo 
Sono dodcci. Il Sauio Senza l’operc : il Vecchio Senza Religio- 
ne .* il Giouane Senza obbedienza . fi Ricco Senza clcmofina ì 
il Pouero Superbo : la Donna Senza honcttà : il Padrone lenza 
virtù : Il Pontefice negligente : il Re iniquo : la Plebe Senza.*» 
disciplina , e’1 Popolo lenza leggi . 

Non fi leuano gli abufi co’la violcz^ma co’la deflrezza.L’ha 
ucr voluto i Mìnillri di Spagna introdur nc’paefi batti , c nella 
Germania nuoue leggi ed ordini , perdcfidcrio digloria di 
buoni Legislatori , fece loro perdere l’autorità , che tencnano 
Sopra molte Ocra «Popoli, e Prouinrie. Le Scarpe nuoue-* 
flringono fouente troppo il piede . 

Acab. Vedi Perdono dimandare. 
Ragione di Stato. Vfo non douerji 
mutare. 

Academia. 

S Icfime le Academie Sono i degni teatri della virtù, coli fo- 
no i Sepolcri delle Sciagure . 

L’A cade mìa non è altro , che vn’vnione di Virtuofi, per in- 
gannar’il tempo , e per indagar tra le virtù la felicità . l’ Aca- 
demia è vna Scuola , die erudifee, ed ammaellra gli huomini. 

Nelle Academie fi fanno gli huomini tra di loro più fimi- 
glianri , per la conucnicnza dc’virtuofi cfcrcizij . Quelli d’A- 
tene nell’ Academia confagrata a Pallade ercttero , come rife- 
risce Ateneo la Statua d’Amore. Vedi Conferire Commu- 
tile or e . 


✓"N Vando vn’Aborto non habbia altro di buono ha il priui- 
VdJ legio del tempo , c s’eglì è primo genito . 

Abramo. Vedi Sacerdote. Vitto- 
ria. Lunghezza . Imagini /agre. 
Morte fila memoria . uimor fouer- 
cbio . Vita lunga quale. 


L’Academia è vn douiziofo mercato di Virtù , douc l’vno 
permuta coTaltro le merci dcllo*ncel letto. E fi come chi da 
tutti riceue , di tutti diuenta più ricco, non alcrimente , chi da 
cìaScuno impara , ciafcun’auuanza nelle Scienze , e dice Plu- 
tarco. 

Chi vietaffe le Academie , c le Scuole eflinguerebbe non 
pur le Scienze , ma quella medefima inchinazionc di Sapere » 
che in Noi ftampò la Natura . Cotal Barbara , e più che Per- 
siana vfanza , c lamentata inconiòlabilmcnte da Ateneo nelle 
Cene dc’faggi : c da Platone nel Suo Contrito, il quale per lo 
contrario celebra Hippatco , nel Dialogo di quetto nome _ j, 
come quello » c’haucffecura della buona educazione deluci- 
dili , defi duolo di comandar più tolto a buoni , che a’cattiui . 

A a Fù 
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Fù gii contro dc’CImftiani rinouato lo fletto vfo da G mirano 
A portata , come riferifep Ammiano > imitato pofcìa da qual- 
che Principe dell’Arabia » fecondo che ferine Paolo Diacono 
nella Vita di Collamino Cop ronfino , ritenuto ancora da 
Odoardo , primo. Re d’Inghilterra, dopo dliauerfoggioga^ 
ra in Scozia , e ridotto fin’al dì d’oggi in riempio dall’ Alcora- 
no de’Turchi : Nel che più cauti furono fenza dubbio quelli 
di Mitilene * riferiti da Ebano , che dauano a popoli ribelli pcc 
cartigo l’Ignoranza, vietando le Acadcmic, e le Scuole, come 
appunto tè Cito con quei di Lidia, e co’Babiloncfi Serfe , fc-> 
crediamo a Plutarco . 

Nelle miniere della Patria fono fcarfi gli acquiflidclla vie-, 
tù. Chi vuol arricchire abbartanza , bìfogna che muri Cielo . 
Le Acadcmic fono Empori} di tutte le Scienze, doue fra mol- 
ti fplcndori per ordinario ilfopremo fuol’cffcr quello della 
Dottrina. Quelli Soiinon fi poflòno communicarc co’lc 
ricchezze , ne s’ acquiftano inficine co’lc heredità de’ Mag- 
gior» 

A Franccfco Maria dalla Rouerc,vltimo Duca d’Vrbino dc- 
uono iurte le penne vn Maufoleo di memoria. Aldi lui c(cm- 

? >io fi dimoilri a’Grandisù qua! impiego habbiamo a fondar 
a fperanza d’efler commendati nc’Poftcri . Diede la Fortuna 
al medefimo vn Dominio attai picciolo , e per la Acrilica del 
figlio affai hreue , ma vaflittìmo gliene protette lo’ingegno, 
cu eterno le occupazioni delle fetenze . Nc’fuot palagi beb- 
bero ricccco per fempre tutte quante le verità . Si conduceua- 

no a ttipcndij honoratì i Maeflri d’ogni dottrina , e quelle > 

bore, che gli auuanzauano al Goucrno (pendeua nelle con- 
ccrtazionidi coftoro. Cotanto ftabiliuano i dotti con i (udori 
di piu mefi , apprcndeua egli nel dilcorfo d’vn hora . Nel Man- 
dar a dipporto i fuoi Caualliguidauano vna mobile Àcade- 
mia , eie fuc tauole erano Catedre delle faecolazioni del ve- 
ro. Quanto d’erudizione diedero mai morale vigilie Fia- 
minghe : quanto di verità teologiche i caratteri di Spagna-* : 
quello, che fcppcrodi Filofofia naturatelo d’amenità Poetica 
gl'ingegni IcalianùCiò che in fomma di contemplazioni Geo- 
metricnc, odiauuenimcntid’hiftoriacpinprcic tutu la va- 
rietà degli Autori , Teppe anche rutto la capacità di quel Prin- 
cipe ; E perche alle fpiaegie di quello Egitto Adriatico non—* 
manca ite ancora il (uo Tolomeo , raccolte lo fletto famofi Al- 
me librarie, dotterà folito ( com'egli (petto diccua ) vfeir dal- 
la grettezza del filo Dominio , ed entrare oc’ confini dell’ V- 
./liucrfo . finalmente nelle fetenze Politiche era anche Mae- 
flrodc’più Dotti. 

Accofemina. Vedi Spcccktarfi. 
Aceto . Vedi Correzjone . 

Achille . Vedi affetto de fifa io. Dif- 
ficoltà. Inuidia. Natura, tncltna- 
Jione . 

Accento , pronunzia . 

C Ono gli Accenti quali l’anima delle voci , mattìme nell*-» 
3 lingua Hebrea , ch’c breuittìma, e nella Greca > ch’c va- 
ria, e copioia. 

Accidente , auuenimento . 

C On maggior mcrauiglia fon riccute le cofc , che in afpct- 
tatamcnce , e fuora del penfaraento humano fuccedo- 
no . Coloro, che caminano sù la corda allora maggiormente 
Intìngano gli Spettatori , che con vna siugita di piede minac- 
ciano di cadere 

Vfatiano gli Re di Perda l'criucre in vn libro pariicolaic 
tutti quegli accidenti notabili, che di giorno in giorno occor- 
reuano . Vedi jiuuenimentt . Dt/grape . Prejagire . Entriti, 
Alone, Off ciò de C a zita . Alone , fuo umore . 

Accio Poeta. Vedi Gloria. 
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Acclamazione . 

S On neccffaric talora le Acclamazioni, per rendere nel eoo. 

cerco de’ Sudditi venerabile, ed autorcuolc colui , che alia 
jmblica ytilirà e (lato adonto . Lo fletto Iddio , chiamato alla 
iomm ita d’vn monte Mose , comandò , che’l Cielo co’tuoni» 
e co’fulmini , quafi con tante trombe per fourano Duccdd 
Popolo il dichiaraflc . 

Accortezza, Accorto . 

J 'Accortezza s’impara da pericoli . 

Gli animali fopra gli altri accorti , fc è , clic vna volta diano 
nella rete , raddoppiano le loro accortezze . 

Accufa ingiufta, e falla. 

G L’Innocenti comparirono auanri i Tribunali con più di 
confidenza per difendei fi, che i Calunniatori non lian- 
no di ficurczza per accularli 

Le afflizioni, che affalifcono le perfone innocenti, non-* 
fanno loro al ero male , che abbracciare i legami, clic loro im- 
pedì feono cofi d’alzare le mani, come i cuori verfo il Ciclo . 
Etti benedicono il nome dì Dio in mrzo delle fiamme. La 
prigione medefima non priua della dolcezza d’vn profondo 
lonno colui , che patiicc per la Giuftizia . Il fuo ripofo e cosi 
fermo, c faldo , che l'Angelo del Signore, il qual vicuc a li- 
berarlo, il percuota per i(ucglÌarlo . Vedi Calunnia. . 

Accufare. 

S E l’ autorità di chi accufa potette rendere di colpa fo faceta 
la'nnoecnza farefabono vane le fperanze, e miJerabili le-» 
condizioni degli huomini . Guai al Mondo , (e i Grandi pa^ 
tetterò autenticare |lc calunnie folamcntc col pretcftò d’ ba- 
uerlc proferite . Non vi farebbe bontà , che non fotte pofla in 
ombra , e coftiruira rea' al Tribunale della Mone . 

Chi vuol’accufiu'altri , dettegli prima cflèr puro * ed inno- 
cente. Niuna ragione confcnte , che quello chieda conto 
della vira di quello, s’cglinon lo può dar della propria . Chi 
ita trauiaco dal diritto della Colcicnza , non e abilearidurui 
altri. 

Il puoco fondamento dell’accufa s’argomenta dal puoco 
merito delia per fona che accufa . 

Accettar altrui nelle fuc difgrazie è colà da huomorozo* 
ed ignorante . Accular le fletto é cola da chi comincia a farli 
fauio . Non accuiàt'aUrui , ne fc fletto e cola da iauio , e da 
perfetto. 

Accufatore . 

I Fallì Aceufatoridi Socrate, Anzio, Mellito, veduto ildi- 
fpiaccre vniuerfaic, che gli Atcnicfi traeuanodalla morte 
di quello Fiiofofò, oppreffi dalle Furie, ed aggittati da rùnor- 
fi della cofcicnza fi perirono difpcrari. 

Acqua . 

T E lodi dell’acqua fi leggono pretto d’Omcro, clic le mede- 
L fiiqe eolie a cantare. 

Hanno l’acque (imbolo col Popolo. Lecofe leggieri fo- 
li engono , le graui (ommergono : tumultuofc , infialili a feci, 
li da raffrenarli nella placidezza , difficili nella turbolenza. 
Crefee l’ impeto loro , doue rirrouano riparo ,* ma chi le fo» 
e onda , anche contrarie a fuo prò le conduce . 

La Santità della vita ha loggjogato ioucncc l'inuin uhi lp del 
liquido elemento , che in legno di ciò i loro portello 1 1 fopra fi 
erto, a piedi afciutti cam mando, come vinto non celsò al 
ogni patto di bacciar loro le piarne illctte . 

Portano 
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Portane quc’fiumi fra gli altri acque più dolci, che corrono 
alTOricme . 

Douc loprabl mondano l 'acque , quali Tempre ( Tcriuono i 
Naturali) manca la (aluce . Ne’ luoghi frelcbi Togliono gli 
buomini cflcr mall'ani . 

Nel tempo dell’aurea Età > quando gli huomini non fàpe- 
uano» che cola foffe vino, ina tutti beeono acqua» quella 
terra era migliore » che più copioTa fcatoriua di fonti. 

Camina 1 k uro (opra dcll’acquc , chi foco non porta il pefo 
del peccato . La’nnocenza loia non è afforbiu dali’ondc ; ma 
libera, c leggiera come piuma vi galleggia fopra. 

Da quello gracido oggetto dcll’acquc innamorato il Sole , 
quali (limandola Terra indegno Tuo letto, cola mano dc‘- 
fuoi raggi dal fono del Mare a trionfar lui carro delle nuuok-* 
lofo.lcua, (intanto, che Torto abito ifeonofeiuto , o di piog- 
gie , o di netti , o di pruine , o di grignuole lo rcftituilcc al pri- 
mo luogo . 

Dalle (folle bellezze alletta ti fra le Genti Idolatri i Perii , gli 
Alemani, c gli Egìzi), fecondo Arnobio l’Acqua adoraronoco- 
mc loro NumePindaro diedcle titolo di Ottimo,Taletc prin- 
cipio delle cole create la chiamò , hauendo ella co’la primis» 
Materia molta fìmiglianza , mentre ad infinite mutazioni 
perpetuamente ioggetta li vede . 

Nella fabrica del Mondo l’Onnipotenza Diurna quello 
ideilo Elemento lopra tutti gli altri fauoreggiò allora, che 
volle eleggerlo per piazza , e per Teatro delie Tue piante : Et 
Sptntus nomini ferebotur Juper oqu* t.r . Volendo parimen- 
te il medefirao rìcourircil vaiti (lìmo Firma memo di manto 
Reale , vcltilio dcll’acquc : Fiat F'irmamentum m medio 
aquarum . Richiamando dalle comuni fciagurc del Diluuio il 
foruo Tuo fedele Noe, lo portò in laluo co’TArca fopra l’acqnc: 
Arca ferebotur fuper aquas . Per la recupererione del Tuo po- 
polo da Nemici li preualle dell’ acque : JJwifit mare rubrum. 
Nella nuoua legge , volendo formar l’abozzo dellif grazia, in- 
dole il pendio nell’ acque: Eff ondane fuper Seruos aqiuvtL, 
mulinata . Per cancellar ’i peccati , c regcncrar lo Spirito , ri- 
corica i Tacque. Nili qua renai us fneritex aqua Spinta 

Nel piantar la Fede, di prima pietra Temi il miracolo del- 
l’acqua conucrtita m vioo . Cufiautt Archunclittus aquanu 
t imon fatta. Nel dar finalmente Tvltima mano compi- 
mento alla (leda Fede la rifpcrfe, e benedille coll’acqna_a . 
J $t continuo e latore exiuit fanguis , C aqua. 

ScriueSdnt’Ambrofio, Clic l’Orfò , il Pardo, il Leone , 
la P.tnrcra fra rcrreljri animali ficrillìmi, nell'acqua diuenri- 
nodomdlici,' épiaccuoli. ' • • * 

L’acquc ritornarlo al mare, dice la paroladcilo Spirito San- 
to » di donde fono vfeire . * * . • ' ■ v ‘ 

Ha Tacqua non folo vii tù gcneretiuadè'pcfcì , ma fcruc_a 
anche d’alimento a tutti gli Viucnti . Non può fenza l'acqua, 
ne pur’vn momento durare il Mondo . Il Cielo Hello , fenza 
l’Orbe criftaHmorouinatebbc. In 0c!o Tono Tacque . Nel 
Paradifo terrcHre fono il Gange > il Nilo, il Tigre, TE ut ra- 
te . La Terra tutti c intorniata, cd azzuppata d’acqua . Ha 
Mari, ha Fiumi, La^bt, Fonti, Stagni, Rufcclli. Taccio 
i Pozzi, le Cillcrnc , iFoflfì . Taccio Tacque di Solfaro, di 
Ferro, di allume, di nitro, di bitume, c d’altri. Taccio T- 
acque calde , fredde , tirai , ponderofe, morte , viue , dolci, 
falle, amare. Nello’nfcmo pure affermano i Poeti trottarli 
l’acquc di Lcthe, di Srigc, di Codto , di Flegetonte , e di 
Acheronte . 

Può vantarfi l’acqua d’eflerc Giganteffadi smifiirara gran- 
dezza, c figura - per che per capo ha l’Oceano, per braccia 
gli altri mari , per corpo il proprio letto, per gambe i fiumi* 
per vene i Fonti . L’acqua c gloriofo Elemento , che s rifon- 
de fopra i Cicli , c diffonde per la Terra : (i dilata fin nello’n- 
fcrno, L’acqua è rimedio alia fterilltà , vigore all’hcrbe, va- 
ghezza a’ fiori , nodrimento alle piante, vita agli Animali .i 
L’acqua è corpo (oftanzialc , foftanza dc’Temi , Teme dd cibo, 
cibo della vi té*, V ita dc’Viucnti tutti . L’acqua c refocillarri- 
cc delle affettate Genti , purgatrice delle lordure, parte dell*- 
VniuerTo . L’acqua è fida lega de’ Popoli , Condottricc di 
Straniere Genti . L’acqua infine è flagello, che diuorò la Ter- 
ra, caftigò, c purgò il Mondo. Vedi Battefima . 


Acqua, e Fuoco. 

A L mantenimento della Vita dice il Proucrb io comune 
A mieta mjgts ne ce [torna quarti tgnts , C7 aqua . 

Vsò quel Duca di Milano, portai’ il fuoco, d’acqua per: 
imprriaj 1 (cechi dico, pieni d’acqua , cd i tizzoni ardenti » 
per far credere a gli huomini , che a lui folo (bua il poetare , 
e la pace , c la Guerra a t ut t 'Italia . 

Ha le (ue me rauiglic il fuoco : ha le Tue raerauiglic l’acqua. 
Col fuoco fi fpaucnca il Leone Libico : nel fuoco s'riiinguc 
l’Idra Erculea, lamoftruofa Salamandra lì rauiua; La mi- 
rabile Pirauffra li nutre : Col fuoco il rabbiofo Ccnoccfalo fi 
doma : alla prefonza del medriimo l’arcuato Scorpione fi fe- 
rree . Nell'acqua del fiume Cerone le pcccorclle nerediuen- 
tan bianche . Nel fonte di Giouc le faci effinte s'accendono. 
L’Akidok) torna la villa a cicchi, il Celidonie) impetra i mem- 
bri . Del Clitunne beuuce Tacque fanno ad vn tratto concipi- 
rc : Auiua l’Inope le fiere morte . Raddolcire TElampeo le 
cofe amare: Nell'Alfatite i corpi graui diuentano leggieri : 
Il Geronc bcuuto prouoca affetti amorofi . Nel Cìuo ca- 
dendo le frondi degli alberi vicini fi trasformano in vcccili. 

Ha gran poffanza il fuoco, ha gran poffanza Tacqua. Strug- 
ge i ghiacci il fuoco ; dilegua le neui , pane i metalli , atterra 
gtiedefici, crolla le torri, ichcggia i marmi , (quagliai Tallì, 
incenerifcc i legni , abbatte le inelpugnabili fortezze. L'acqua 
d’vnfolfiume, da rapidi torrenti accrriciuro, biancodìlpu- 
roc > turgido d’onde r ricco d’humorc , flrepitoJodi Tuono, 
Terrore Talgofo crine, crolla le cerulee coma , alza TarcnoTa 
fronte , lollcua i ghuci lumi , e l'opra gli alti ripari imperialo 
s’ellolle, Tdcgna gli anguffi confini del Tuo Regno , rouiuofo 
fon corre, entra ne’campi, allaga le piaggio, lucile i ritegni, 
dirocca i ponti , sbarba gli alberi , (trafoina foco le capanne , 
legrcggie» i Pallori, i cani, le biade, le piante, le cale» i 
fondamenti . 

Principio dì tutte le cofe fù (limato il fuoco da Ippafo , c da 
Eredito : Fù (limata Tacqua principio di tutte le cole da_# 
Empedodc, c da Talcre . Fù adorato per Dio il fuoco da Cal- 
dei, fù adorata per Dea Tacqua dagli Egizi. Sopra’l fuoco 
buttarono le Torti i Bracmani , Topra Tacque le Untarono i 
Ginnofofifii . Auanti i nouclli Spofi fi pooeua il fuoco, Auan- 
ri gli fteffi fi prclcntaua l’acqua- Vi è va modo d’indouinare 
per mezo del fuoco , chiamato Piromanzìa , ve n’c vn alleo 
per mezo dell’acqua dato Idromanzia . Il fuoco c in Ciclo , . 
Tacqua Topra dc’Cicli . Entrali fuoco nd Te fi amento antico, 
entra Tacqua nel nuouo nel Battcfimo, c nel Sagramcnro 
dell’Altare. GTImpcraiori Romani lì faccuano precedere il 
fuoco • Gli Re di lattaria fi faccuano portar dauanti Tacqua. 
Col fuoco fi purificauanoi Sacerdoti di Etiopia, coll’acqua 
fi mondauano i Druidi della Gallia . Fallando pe’l fuoco pro- 
uauano la’nnoccnza gli Rè della Grecia , beuendo vn’ acqua 
conlegrata fi mollrauano non colpeuoli gl’ Inquifiri (delia-* 
Francia . Si fcorge tra Perfiani vn Tempio ermo al fuoco , fi 
vede tra Lacedemoni vn Tempio contagiato all’acqua. Mon- 
da il fuoco ogni lordura , purga Tacqua ogni immondezza . 
Ne di il fuoco il calore, nc dà Tbunùcto l’acqua > che ne nu- 
trifee . Sana il fuoco molte infermità , coTacqua fi guarifoo- 
no moiri morbi . Il fuoco vien prclcntaro nel Sole , Tacqua 
nella Luna. Se fogni in Ciclo fono di fuoco, ve ne Tono al- 
tresì d’acqua . Ha il fuoco i Tuoi Dei . V ideano , Agla»a,Scc- 
ropc, Bronte, Paragmonc,Radamanto,M inoffo, Profor- 
pina, Caronte, Euruonio, Prometeo, Ardalo. Hai Tuoi 
Numi l'acqua, l’Oceano, Tcti, Ticonc, Glauco, Leucip- 
pc> Palcmone, Dori, Nettuno, Fillidc, Nereo, Anfitritc, 
Proteo , GaUtea , Portuno , c Spio . Il fuoco finalmente^»* 
c t'acqua in merauigtie , in potenza , in effetti, in vanti fon_* 
Tempre con mirabile vguaglianza catilinari di paro . 

Rifcrifoe Anteo, che nella Perire v’évn* acqua, chiamata 
Tacqua d*Oro , coli prcziofa , die di effa Tolo gli Re » e figli 
primogeniti dc’Rcnc beeono: Fraterquam Regi folt> atque 
femori ithus ex fitta j ahus vero Ji quis bone a quarti bibiffet » 
capita multtabatur . 

Acque odorolè Vedi Odori . 
Acqua maledetta V. Ricchezze . 

A 3 Acqui (lo 
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Acquifto. 

l^TEIIe Ariftocrazt’c quanto più le perfonc particolari s’ac- 
crcfcono , ramo più elleno s’indebolifcono . 

La pa filone d’acquiftare è più fot topo (la al trauaglio , ed a 
mettere in co m prometto il proprio , che al procreo . Quelli, 
c’hanno fatti i Maggiori nel Mondo, non hanno nel caloro 
della loroccà fatto molto refi etto fopra la copia del laneug^* 
fpatlo, e fopra la violenza delle lor*armc, co'la quale hanno 
fatto Ibi pira re l’Vniucrfo \ Ma quando l’bora è fonata, e cb’é 
flato necclTano abbandonai la vita, ed vfciredal mondo, don’ 
erano appena entrati, nel fine de’loro giorni, tenendo la Mor- 
te fra’i denti, ed aprendoli coi loro Amici, Dio ha fatto al- 
lora lor confettare, che per hauer vn puoco di piacere haucua- 
no prouato, e (offerto moltorrauaglio. 

Il Padre , che morendo lafcia a’figliuoli rutto l’acquiftato , 
altro fcco non porta, che la colpa commetta nel far l’acquillo. 

Più fi gode deli’acquifto d’alcun bene , che della poflcffione 
dell’iltctto. Quella nouità , ch’è ncH'acqui(lo , e quel rilpet- 
to, c'ha l’acquiftato bene alla propria induftria fono quelli, che 
lo fanno ette r più grato. Quindiè, chc’l giorno dello fpofa- 
lizio c il più lieto, che fia in tutta la vita de’ Mancati , perche 
in quello fi acquilta , negli altri fi poilicde 1 acquietato . 

L’acquiftar gli altrui Staci c malagcuole, il confcruargli è 
perìcolofo. Si patta per mezo delle guerre , le cut riufeite fo- 
noincetre, ecerciffimiidanni. Il trarre il carro de’ Trionfi 
fopr’ai perti de’ valorofi Cittadini vcrìfi , e fierezza che rinuo- 
ua il parricidio di Tullia. A troppo indegno prezzo vende la 
tranquilli tà dc’fuoi Popoli quel Signore , che l’auuemura per 
vna fronda d’alloro . Oltre che bènelpeffo , dii fi vfurpa l’al- 
trui , in gitila del Can d’Efopo perde giuflamence il proprio; 
per che la’nuidia , che l’ombra c della Potenza , crcfce infic- 


Ad 

Apprendi o Ambiziofo la tiu prima origine . Il tuo fallo, e 
Urna alterezza, die contende gli ottequi alla Sourana Po- 
tenza di Dio, viene da vna matta vilifiìma di terra . Nomi- 
nò Dio l’huomo , da lui creato Adamo, perche altro non li- 
gnifica quella voce , che cofa terrena . E volle Dio con que- 
llo nome auuertirlo , che non fi douefiè ìnfuperbire per le de- 
lizie d’vn Paradifo , per lo dominiodi tante cofc create , e per 
l’amicizia di Dio; per che ad ogni modo egli era di terra. Ve- 
di Re fiore . Huomo fua creartene. 

Se feppc Adamo peccare , feppe altresì pentirli . Io non sò 
fe fia fiato maggiore il danno , che ha fatto ai Poftcri col nc- 
ccflìcarlialla mone, o’I benefizio con l’hauer refa ncccflaria 
Inumanità di Dio all’amor ardcntilfimo del medefimo Dio. 

L’iiauer’il Gementi (fi ino Dio dal Paradifo cfigliati per la 
difubbidienza i primi noftri Genitori , atto fù ftimaco da Sant* 
Agoftino » anzi di pietà, clic di giuftizia . Pcrciocbe > cro- 
llandoli colà fra l’altre piante t’albero anco della Vita , gli di 
cui frutti porta inno talento di render gli buomini immortali: 
Chi sà , le iui fi foffero eglino lungamente trattenuti , non lì 
foffero de’medefimi parimente nodriti, c cofi eternamente fra 
gli errori imperuerfati ì Dunque con ragione Iddio per fot- 
rrarli da quello pericolo piccolamente crudele, c crudelmen- 
te pictofo , da Danza cofi deliziofa» c dcfidcrabiie li disloggiò. 

Gran fono al certo , che nel prinripio del Mondo hauendo 
peccato Luciferoro’gli l'uoi legnaci,^ Adamo,lo Spirito San- 
to, chcmuoucua hTpcnnadiMosè, mentre Icriueua i fuc- 
cclfi del nafccnte Mondo , mercede in chiaro , c deferiueffe il 
peccato d’Adamo con tutte le fuc rirconftanzc , ed il peccato 
degli Angeli pattattecon filenzio tanto grande ,che manco ne 
diccffc parola . Ange/ team peccatum Jilentto abfconditum^ 
~ n Alcuin 


me con lei; Onde i Confinanti» che riueriuano vn Principe 
contento del fi» , l’odiano bramofo dello’mperio degli altri 


ejiy hcmints autem mamfejhttum . Colf Alcuino . Rifpoodc 
il medefimo alla dubitazione. Quia vulnus Angelscum non . _» 
pradefitnauerat curare . Non occorreua far del peccato degli 
Angeli menzione ; perche non haueua Dio determinato di 
_ _ _ . curarlo, come quello d’Adamo, che però del peccato di que- 

E quamlo pare u pcrucoga ad aggrandir lo Staro , Raggrandì- ft 0 douemfi fcuoprirc la piaga , aprire , vedere la profonditi, 
fee anche fi pei icolo di rouinarlo . Lavaftififìma Naued’Are- m oftraral Mondo la maligniti , acciò fi conofccffc l’efficacia 

della cura ; non di quello , che tettar doueua incurabile. 
Vedi BellezXa pertcolofa , Confeffare . Nome . Prefen^a . 
Rofsore. Trasformazione .TnbklaQom .Correggere . Mer. 
te fua memoria . Morte cefa buona , Reliquie . 

Adamo ed Eua. Vedi Innocenza 


ta, Rè del l’Egitto facca naufragio quafi nel parto, oppretta 
dal pero di fc medefima . Certi corpi fmifuran , (aspre , o 
per lo più fi truounno malaffetti . 

Dimandato Aleffandro Magno in che modo haueffe in cofi 
puoco tempo acqui fiato tanto Imperio , col configlio , rifpo- 
fe, coll’Eloquenza, coll’ Arte militare. 


Vedi ( onfine . 

Acquifto di Seruitù . 

L ’ Acquifto di feruitù fu Tempre mifero . Molti fi troua- 
no , clic dopo d’hauer lungamente Dentato in Corte , e 
con lutila ritti gli anni migliori della loro età, fc dimandati fono 
dell’acquifto fatto , rifpondono , non ctterc picciob'guada- 
gno, lltaueracquiftatalafcruirùcoltale, ò tale Signora . 
Oh miferi, fc’l guadagno é feruitù, quali faranno le perdite? 
Oh infelici, tanto dunq»c v’é in odio la libertà, che ftimatc 
acquifto il perderla ì E fc vna feruitù è premio di vn’alcra fcr- 
uitu , quando mai lafciarete d’effer fcrui ì O homtnes ad fer - 
uuutem foratoi , diceua Tiberio del Popolo Romano. 

Adalaque. Vedi Segretario di Stalo . 
Adamo . 

S E aperfe Adamo il varco al morire , diede altresì materia 
di meritare l’Eternità beata , unto gloriofo, e fortunato, 
die anche la colpa ne fù caia mari con ti tolo di felicità . 

Formò Dio l’huomo limile a fe fteffo , acciò die tutte l’al- 
tre cofe create honoraffero , cd vbbiditterq quell1iuomo,dic 
portaua vn carattere della fimiglianza di Dio . Lo formò però 
di terra , acciochc egli non riconofccffe nella fua Creazione 
altri , che l’Onnipotenza d’iddio . Se Dio fi fotte feruito nel- 
la Compofizione dcll’huomo delle Stelle , c del Sole limonio 
baurebbe forfè adorata quella materia, come principio del 
proprio clfcrc , 


fuo flato. Nudo Nudità ■■ Obbedienza. 
Rcligioft . Occaftone . Specchio. Scafare, 
Veementi. Vitale morte. 

Adonia. 

Vedi Religione fmulataN .Dimanda. 
Adorare. 

C Oftumauanoi Popoli di PcrGaadorare gli Rè loro corno 
Dei. Kmenia» e Pclopida non volendo per quanto po- 
teuano vn Rè di quella forte adorare a (Imam enee fi lafdaro- 
no cadere vn’ancllo, e col raccoglierlo * parue ch’adoraffc- 
ro il Rè , conferuando il penficro diucr lo dagli atti del corpo. 
Vedi Religione Re Itatene naturale <Fc. 

Adorazione. 

L 'Entropio innamorato ddSole infogna a glibuomini a Ta- 
glieggiate, cdadorareilveroDiojluceinticata. Crea- 
tor del Sole. Vedi Aera religione. * 

Adolelcen2a. 

L ’Adolefcenza rende gli Animi fuogliati , cd incottami. 

La’ntcmperata , e libidinofa Adolelccnza nonconfc- 
gua alla Vcacniaia cbc’l corpo fiacco, a dcbolo. 

Male 
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Male l'incendono coloro , che ah' Adolefanza ftoTtooio- 
ocrfi comportar, e condonar le colpe. Non ^ nfce qnell. 
etàditturbo, o diffrazione , che loro vaglia impedire lappi». 

^L'applicazioneddl'Adolefcenzadiinoftra, corse in hetba 
di qual virui Caper «fiere la maturità » e di quanta copia-, 

11 A contmpcfo delle libidini, da 'quali è qucff'ctà iflaljta, de- 
uonoiGiouani del continuo effere impiegati nella bruca, e 
II. rnfidrll'animo. come del corpo » acciò oc. 


Ad 

Adulterio. 


uonoi'jiouaniaciconiuiuufcui.At 

neila pazicnaa ■ coG dell'animo, come del corpo, acciò ne- 
gli vffiii commetti prendala loro induftria vigore. 

Adriano Imperatore. Vedi nono- 
re rifiutato Immagini. 


T l dishonorare la Donna d’altri , c vn'impiagare loro il een- 
1 tro dell'Anima , che offrii amo al viuo , ma ndladifpe- 
raxione, machinatrice d'ogni rouina. L’bonote c come il fuo- 
co; Qii lo vi (luccicando ingiuriolo , nc trac fauillcal pro- 
prio incendio. 

L'Adulterioè come quelle macchie (foglio, ebe nonfi le- 
uano dal drappo, die con tagliarle fùora, che vuol dircco’la 


Adulare Adulazione. 


Formando Iddio ad Adamo vna fol Donna, iftrui gli Am- 
tnoglian a contentare d’vn fol congiungimento . 

Fra gli eccedi della libidine fi rende in diremo abbomine- 
uolc l'adulterio. Fino i Gentili, che pure lituano quafi dd 
tutto annegati nel vizio, a balta lena fi dilongauano da quello 
Mollro . Vn fol’adulterio priuò d’vn'ocehio il Padre, c priuò 
d’vn’occhio il Figlio . Lo fanno i Locrtfi . Vn fol'adulterio di 


N On adula chi diccla verici , G come non adula il Sole, chi 
dice , chc’l Sol rilplende . o che rifcalda . 

E cola naturale agli h uomini il defiderar alcuna lode : Se 
vera non la poflono baucrc godono della falfa _ _ 

La Sembianza lufmgbiera di chi n’adula è il più potente ta- 
fano , c’habbia la frode per farne pazzi . 

L’Adulazione è quel blando moftro, ebe non machina, che 
COgiiereda! Mondo b verità . 

L’adulazione , benché pcltc atroci (lima , non offende però 
che quelli» che la riceuono» c che di ella fi dilettano. E la ftef- 
fa labbigliatricc di tutti quandi vizi. 

Quanto più l’huomo i buono, manco ba bifogno di adula- 

L* Adulazione è diuenura vn male che è dolce , ed vn vizio, 
ch’cciuile . Si maichera coTcficmo lo’ntcrno : c fi vela il cuo- 
re col volto : c fi appanna l’afpctto , c lo fpccchio della verità 
col fiato d’vna parola . Così i’buomo , che dal fagro Dauidc 
cos'allegoria diCcttcra hi chiamato, non porge che al fuo 
Tuono che corde falfe » rifonando vna voce , che non ha cuo- 
re , o pure ch’é traditrice del cuore . Artefice di qucft’inganm 
« il Fai lettodcllo'nrrrcflc» il qual hi il Macftro di Capclla nel- 
la gran Mufica dclI’Vniucrfo . 

Il vero Lapis Phtlofofhorum , che per tanti fecoli non ha 
pomto I* Auarizia fiumana fabbriatre,l*ha finalmente l’Adula- 
zione fabbricato , c n’ba pcouediito largamente tutti gli Stati 
degli huomini . Conquefta toccando il piombo , c lo (lagno 
de’ vizi fa merauigliofc mccamot foli , dando loro l’ aureo co- 
lore delle vin ù » c facendoli materia di lodi , d’cncomij . 

L’Adulazione dice S.Gieronimo ha per oggetto il guada- 
gno. A quello per arriuuar l’Adulatore, con armoniofe pa- 
role affonna lo’ncaiuo di modo , che lo pritia della vita, c del- 
la roba . Anche Mercurio per rubare la V acca , ad Argo con- 
fegnau , ;ùlo fteffo apprettato, con tal foauità fi mite a carteg- 
giare , che benché cenc’occhi haueffe» tutti in vn tracio al me- 
defimo in profondifTìmo fòono chiufe . Addormentato po- 
fda clic l’hebbe ( perche dal fomio alla morte è picciol varco ) 
pnuollo della viu , e della Vacca . 


Dauidc gli vcdfc vn Figliuolo, ed vn’altro gli congiurò con- 
1 Cictcnfi dichiarando infami gli Adulteri , coronauanli 


tra. 1( 


di Lana , come fc quello vizio gli haueffe trasformati in Sor- 
didi animali . Lungc dagli Stati quella cradeliflìma furia, per 


la quale hebbe ad affogarli nel (angue puoco meno che tutta 
laTribùdi F * * 


Beniamino. 

Solonc Prcncipe de* Politici , douendo fulminare vna fen- 
tenza contra vn’Adultero , decretò , clic foffe abbniggiato vi- 
uo , ma a fuoco lento, acciò chc’l fuoco cola lentezza via piu 
continua ffc , c tanto più lungamente, c con maggior ‘atrocità 
tormcntaffe il Reo . Manfuefcat tgms , CT doltntius yereat . 

La Lconcffa dopod’effcrfi congiunta co! Tigre , (ofpettofa 
ebe’ Leone fuo Conforte in fiutando il lezo del commeflò 
adulterio non l'vccid a ; prima di far*a quello ritorno , procu- 
ra d’abolire coll’acquc quella puzza , che nel fuo corpo la libi- 
dinofa immoderanza ha introdotta , 

L’Adulterio è vna curioficà dell'altrui piacere Plutarc- 

Il Precetto di non adulterare , dice Tertulliano , e porto fra 
gli altri due: Non ammirare, Non rubare, perche cotal 
peccato c quafi fempre accompagnato dall’homicidto , e dal 
Ratto , c in mezo de’medcfimi, quafi loro Signore degna, 
mente affiede. In ter duo/ apice: faetnorum amntntijjsmos 
fine dubto confedit ebptM Moecbi* . 

Effcndo Venere fempre fiata molto amica di Matte , non c 
rocrauiglia , fc tra Cauaglicri, c Capitani feguono difouenrc 

con Donne maritate innamoramenti . 

l’Adultero guafia per quanto c infe qucll’inncfto, che fu 
fatto dalla mano di Dio , c del quale la Sapienza increata dif- 
fc . Quod Deus contunxtt fjomo non/è parer . 

Adultera. Vedi Ricchezze. 


Aere. Vedi Aria. 


Affabil 


ita. 
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Adulatore. 


M Anco male i lo'ncontrarfi m^Conii , che negli Adula- 
tori : quelli mangiano la carne de 1 Morti , quelli qucl- 
ladc'Viui. , 

1 Grandi tengono volentieri attorno le orecchie degli Ani- 
mi compiacenti , c'hanno delle parole a tuni gl'inconrri . 
(inno fare delle mafeare a rutti i volti , e delle (carpe a tutti i 
piedi . 

Il Verme non fi parte dal grano , fin che dentro vi truoua 
foffanza da pafeerfi . 

IlCcnocefalo ha per coflume di variare il pelo, non che gli 
affari co le mutazioni della Luna . 

L’eccellcnxa degli Icahriri adularori , (là in fapcrc col can- 
to,e co'la voce conformarfi con li noftri apperiri: in faper ben 
fdìcoj fonare > e trottare quel tuono, che corrifponde al mor- 
to dcUa noftra Tarantola. 


J On Vi cofai, che più guadagni le volontà altrui , e i loro 
coori dell'affabilità . Affarne per renderti benaiolo fl 
Popolo d'ifraclle , fi pofe a paflejgiar dauanri la porta del Pa- 
lazzo Reale, c quand’ alcuno Vcniua per negoziare col Re, 
egli gli fi faceua incontro , e fa] togli dire il negozio»di i ubilo 
eli applaudeua • Es'alcunoa'inihinaua per riucnrlo, corno 
Principe Succcfforedcl Regnd, egli non lo pcrmctreua ; ma 
prefolo per la inano lo tacciatili • In quella maniera racconta 
ri Sagro Teilo , che SoUctuebxi cordo vironm , oue altri dal- 
l'Hcbreo leggono : Et tx torkolidt filici /fitti , che i a dite , 
che con tal arte rapiuaproprijracntei cuori di tutu» eie nc-» 
faccua Padrone . - f 

Nota Filone Hebreo , che del Decalogo non dille Dio: Dt- 
lìg,t. Dominion Deum vtfirfin ; ma nel numera del meno t 
Dilètte Domtnum Dtttmtuùn, acciodie fi conofceff e, dfc - 
gli non fi fdegnana di faucllaie con ciafcuno particolannen- 
te, e fingolarmcnrc : E che da ciafcuno fcaueua a chiedeT con- 
to dell'oflcruanza di qucffoplecerto, come fe per lui folo (ol- 
le (laro publicato . E finalme ire , ne qm/quam /mperttorum, 
vel Rfgum , vel et non Dominorum vilwn ex tartan numero , 
qui frnuUitm oqunt vuxm defilate , cnm Dine nen dedtgne . 
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tur tandem aAotfUi , & pecalutrrm ilftus tur Am g*rert . Vedi 
PiactHole\zjt . Piti aio mirato, Conucr fattone . 


Affanno. 

I L Dolore tanto più's’accrcfce, quanto è (lato maggiore il 
piacere , da cui egli c originato . Paffano all’ Animo que- 
gli affanni , vengono appretto a’patfati godimenti . Non 
fi parli d’allegrezza a chi l'ha praticata, e poi perduta. Il miele 
innaccrba la ferita . Vedi T tanagli . T ribui ai toni . Auucr fitti. 

„• ■ Affari. 

C Hi ha moki affari ha molti penfier i , ed i molti penficri 
portano duri crauagli. 

E' albi , che l’huomo maneggi a tempo i propri affari, len- 
za ingerirli inutilmente in ciucili degli altri. 

Allegrati dignità fono talmente anneffe l’inquicciidini ir- 
reparabili degli affari , die non e merauiglia , le vengono 
chiamati carichi : Carichi lotto de’quali alle volte , dice Gioii 
gemono i Giganti della Terra, cioè gli più gagliardi ingegni . 

L’error comune degli huomini e il tralcurar la tcnipclta_^ 
dentro la calma dc’loro affari . 

Le Pietre prcciofc, e le gemme fi generano dalla terrai 
fono tratte alla luce da’cot retiti . Lo tteffo accade degl' inge-, 
gni i per eccellenti die fiano , non fi conolcono , fc !a piena, 
degli affari non li mette in chiaro . 

Tutti gli affari non fono ùmili \ uè tutte le Pedone fim'aitè 
in tutte le negoziazioni ■ Anche la Starna di Mercurio cerch- 
ila vn tal legno particolare . Vii’ A ppio non s’ingcriua nc’nc. 
eozi popolati . Clconc non s'iotcndcuadi guidar vn Elcrcito> ; 
Filopomene non fapcua , che cofa fotte il guidai vna flotta di 
barelle. Pericle era buono per comandar dentro vna Cittàa'n 
campagna valcua puoco. Diomede era cosi Imuno per met- 
tere in operazione > come Vii (Te per configliarc . Chi n9n di- 
ffingue delia qualità, ed abilità degli huomini ; ma di età fi 
fcruc lenza alcun liguardo, non dee pofeiadaiufi > le non ne 
tiaggc ilprctclo fcrtuzio . Vali Comnujfionh Studio delitti 
leucite. 

Affari grandi. 

N E’grandi affari non impiegano portone di baffa mano : 
Machine grandi , ingegni grandi . 

Affari mondani , e fpirituali. Vedi 
Stranio Diurno, 

' ' • « ’ - x : 

Affetta/ ioni . 

L Affettazione fù tempre biafimcuolc in tutte le azioni mo- 
rali, epolinchc, molto maggiormente negli abiti, e ne 
Componimenti . Sempre l’affetcazionc toglie il vcritnnilc. 

. Le Affettazioni fi lalciano a coloro, die non fanno die Ina- 
iarli per amici , fc non li inoltrano Julinghieri . l’Amicizia và 
coltiuata con dimoftrazioni d’amor virile . 

. Le Vificc fuor dì tempo : i complimenti non opportuni . Le 
clprelììoui di affetto, che fentono del Angolare. 2 tratti di 
offe-manza iiquifiti tutti tono tefiimoni venali. Ama l'ami- 
cizia il cuore» non la lingua . Le opere ncllecote di (olhuza, 
nonio Coricatane tchc vanirà atteftano dell’amore . Chi è na- 
to veramente libero , dilungandoti quanto più può dalla fcr- 
uilirà de Nodulazione, tiene il piede tempre immobile nel cen- 
tro d vna nobile, ed honorata Amicizia. 

Affetti humani . 

T) Èrebo gli affetti immani collocano ii tuo amore in quelli 
i oggetti terreni , frali, e fugaci , clic tofto fuaniiconodwn. 
no vn calore , che quafi d’ignea etalazione i obito fi d dir ugge , 
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ne può mantenerG, che con r inoliaci oggetti , con frequent 
dclizic.c con non inrerrotti Loffi) di totpin confcruatfi accefo. 

Gli affetti cicchi, e fiorii , traboccanti dal retto giudizio , e 
dali’vfo della Ragione, tono quei ciechi, e zoppi appunto,che 
impedimmo a Daniele il regnare in Gcratalemmc , e che tut- 
to giorno pure contrattano 1 Guitto il regnare neli* animai 
noftra_* . 

Puoco gioua il filenzio della tolirudinc, quando altercano 
in Geme la cupidigia , c’I timore ; 1 ’Auarizia , e la Libidine ;0 
che le paflionidpogliata la Ragione dc’tuoi ornamenti Reali* 
firata nc’ccppi deglintcrctà la titanntggiano .Non lufla ab- 
bottonate il confondo degli huomini, quando s’oda freme- 
re' dell’animo l*amore^èlle grandezze , e degli vani fatti del 
Mondo . Bifogna tranquillar le coni^ozioiii dell’animo tìuu 
tuantc, che allora il cuore* quieto , efipofdtó non òpctan- 
do, opcrara altamente, e facendo puoco, bri cote molto 
maggiori degli altr^, T * V * 

Tutti eli affetti dell’ animo , quando fono grandi danno 
qualche legno nel corpo . 

Sono gli affetti i piedi dell’anima. V uolc il buon’ording 9 

della compofizione , ebeM pièfinillronon trapaffìil defiro) 
l’appetith, dico, concupifcibile, l’irnteibilc ; perche di quclto 
cficndo oggetto l’honorc, e di quello il piacere, non dcu<-» 
mai l’animo ctler coti vago di quclto, che ponga in non cale 
quello. Per qnrtti piede e (pedo limonio tatto prigione per 
tutto il tempo di tua vita; • • 

Conobbero anche i Gentili la proporzione, ch’c fra i piedi, 
e gli affetti-, onde a quello propofiro finterò, che Achillea 
fortlfllmb Eroe folle impenetrabile in ogni parte , per diete 
Baro, pargoletto tuffato nella Palude Stigia dal piede impoi, 
nel quale tu pancia ferito » e mono da Paride. Volendo dimo- 
it rare, che ! Animo nottro, per altro iuuitto,è ferito per 
mezo de’iuoi affetti. 

E di Euridice pure , moglie d’Orfeo finfcro, die trafitta da 
vnScrpcntc monile, alludendo facilmente a quello, di e a 
e vicn’iHritto nel lagro Gtnefi del Serpente: Jnjidudteris cal- 
camo etto . 

Gli affcttinc’qualigh’ huomini viuono, li medefimi anche 
fpcllo accompagnano ndla mone , e fin dentro del Sepolcro. 
Zifia Boemo morendo, comandò, che della fua pelle fi facef-o 
levn tamburo, che feruific nelle battaglie, volendo nclla^* 
maniera, che potcua anebedopo la morte rrouarti fra l’arme, 
e combattere . Altri , dopo morte pure quando non poffono 
muoucrti > non chcadopcrar l’arme hanno voluto continuar 
la lor brautirav faccndofi fcpellir’ai mari, cotti* d»c follerò nel- 
l’altra vita per combattere. Dc/etnderunt ad Ivfirnum ( dire 
Ezechiele ) cutn i irmi * J'uu , CT fojucrunt giaci io* firn Jiib capi- 
tibus fui j : e Tfucrunt imbiutai et eorttm in ofjtbut corum . 

Affezioni pulsioni. 

D Vriffimo periodo fortifeono le inordinate affezioni . 

Le affezioni dc’Grandi fono cofc giornali, ed inllabiti. 
Tofto vengono, e pretto paflano. 

Gii nutre le proprie affezioni di honorc , edi virtù , noru» 
cura alimento di terreftri fcntimenci. / 

La Natura non ha niellò ne’pctti humani vn pezzo di pie- 
tra in cambio del cuore. Eglino oon poffono cofi tubilo, per 
compofti, eraffegnati, che fieno cancellate dalla memoria 
quelle care Immagini , che lungo tempo hanno nuotato nel- 
la loro immaginazione. 

La repugnanza delle affezioni tea le pecore ,e’l lupo , è co fi 
fatta , che viene a communicarfi anche all’offa, ed ai nerui, in 
maniera , elic ne pur co’la falce di motte fi rompe, o feiogliej ' 
anzi arriuua a tale, che le per Sciagura inauedmo nimico, ac- 
coppia in vno ftromcnro mufico le corde dell’ Agnei!o,c quel- 
le del Lupo, non e potàbile, clic contro la natura» condizione 
pretaglia l‘ Accesi, elicgli venga fattodi ildmlea concetto 
d’accordate voci . 

Diceli, Che chi nuircffe vuo (pirico fra due potenti affe- 
zioni , egualmente bilanciate , che gli farebbe foffetire infop- 
porubilc martirio : E che chi pontili vn’nuomo , trauagliaco 
tanto dalla fame, quanto dalla (eie fpinto, piùall’vno , che 
all’altro non poticLbc tiioluctfi, od appigliai fi . 

Affli- 
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Afflizioni. 

L E tfflizioni danno intelligenza alle orecchie più fatile» e 
come polirete corrofiua, od acqua force rodono, oue 
s’attaccano. . , , _ 

Come il vento (odiando, c (limolando la fiamma notu» 
l'eftu.guc, ma l’accrdcc i cofi l’affìzioncnonabbafla l'anima, 
che per (ollcuatla ; qoo la (cuoce, che per tenderla intrepi- 
da, c gagliarda. 

Vn (ol raggio della diuina confidatone, apre la denia ca- 
ligine, c difupa le tenebre delle adizioni 

Vn’Anima affitta , che corre , e folca il pelago del Mondo, 
ircma, fialtera, cfilambicca, menrreG agita ne' (uoi mo- 
li, appunto come fà l’argento viuo, che giammai non uÉcr- 
ina, fin che non ha ttouaro l’oro tutto puro della confala, 
zionc diurna, die l'aire (U , edvnifcc. ^ 

Dopo il nuiiolo viene il lereno , dopo le tenebre il 5oIc,d<* 
po le (parlo Icmc al Tuo tempo fi produce il frutto . 

Il fonte del Sole a chi vi beedi giorno è frclco, c dolce: a’ 
beuirorì notturni » Tempre caldo » ed amaro . A chi s'acco- 
da a! fonte delle afflizioni con l’animo oleuro fra le tenebre 
del Icnfò > egli riempie il girilo d'amarezza , e di naufea ; ma 
chi lo pratica Icortodal mezo giorno della Ragione, può beer. 
pe tempre dolcezza » c giocondità. 

Il cuor humano ha di buone punture , quando la necemea» 
e l’afflizione lo U t inge 5 ma al primo bel Sole delle profpcncà, 
più non le lente , piu non le cura . Mal naturale alla fragilità 
fiumana la quale non fa bene» che per timore del male , e fi 
icndcfchiaua volonticri di quel le cole» alle quali deuc coniar* 
dare, c che per dia fono create. 

Per Tollcuarc il cuore da tutte le afflizioni » dauano gli fcgt- 

2 i, eìGrezia'TribolatilaNcpcnce, pozione, òffa vino me- 
dicato. Coli Elena preflb Omero di cdela a Telemaco, per 
leuargii dall’Animo il tormento, ch'cgtifi prendeua dell' af- 
fenza » e trauagli del Padre . Vno tetto di Galeno , portato 
da Rodigino ha dato luogo a peniate* che la Nepcnrc folle la 
Bugolota , poi che per tcllimonio anche di Plutarco , queir- 
berta meTchiata col vino faccia lo fletto effetto. 

Chi maltratta vn’Ambaiciatorc inoltra chiaramente!, cb’- 
Cgli non li cura del Principe, che l’ba mandato . L'afflzjone 
c A mhalciatricc di Dio . Bifogna riccucrla fecondo la gran” 
dezza d’vn tal Monarca della Terra» dal qual dipende tutta la. 
Terra » V na vita lenza, afflizioni c vn Marc morto , il quale 
non produce cofa alcuna L’Anima , che non è vilitata c co- 
me aobadonaia dal Medico . La Terra » oue nafee il perfetto 
contento dello Spirito , c lauoratacol yomcrodclli tormen- 
ti , Teminata di ceneri , bagnata di lagrime, ferrata, echiu- 
la di [pine. . t 

Le gra, idi afflizioni vengono, cdatnouano nelle profe- 
ti tà maggiori. i 

Afflizioni grandi Vedi Colpo ina- 
spettato . *T r attagli . T rihulaXtoni. 
Agamenone Vedi RtHerea&a,e di- 
fprtZjZ* Capo . 

Agamede,eTrofonio Vedi Mor- 
te mpenfata. 

Agatocle Vedi Taz&,e, Ponertà 
fplendida. 

Agar Vedi Mondo abbandonato , 
Agelilao Vedi Frode , Cbiefa Roma- 
na. Fittoria. 

AgenoraDea Vedi Silenzio. 
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Agenti molti itìvn’ affare i Vedi 
Moltiplicazione . , 

Agguerrire. 

P Vbtfcò Liairgo vna legge al Tuo Popolo dettatagli dall’ ac- 
cortezza, in cui comandali» , ch’egli .armato contro ai 
Nemici (pelle fiate non s’azzufiaffe , per non agguerrirli . 
Agelilao allo’ncontro agramente per ciò e rtprefo , perche^* 
eoo guerre continue trauagliafle i paeG della Beozia ; percio- 
chc quantunque egli ne'fuoi campi piantato haudfc con fre- 
quenti vittorie vn giardino di palme, con tono quello i Te- 
tani , Popoli per lo paffato oziofiflìmi , c rozi nell’ arte dd 
guerreggiare, fqronpofciadacflo, c dalle perdite refi Tpcri- 
mentati » cd eruditi nella difcipliaa del? arme in guifa tale, eh* 
egli infieme col Tuo efferato da’medefiraì fu ridotto fquenre 
avvititilo periodo della vita» vedendo rreraar le frondi , c le 
barbe a quegli allori , che paremmo {labilmente pianati neff’- 
Ono de* Tuoi trionfi . 

Agi. r 

j Molti agi d omerici non fcruono, die per nodrirc l'ambi- 

E’ di pénfiero Platone. chvfrigliagl, c ie ricchezze fou- 
Ottdiic, non fi fogliano nodrite le virtù ; ma fi bene i vizi . 

Agonia Vedi Moribondi Vita , e 
Morte. 

..... . Agricoltura. 

L A viu rufiicalec famaniffimada ogni defiderio d’haue-i 
re. Altri frutti non era», che quelli delle proprie faria 
che, cde’ptopri fintoti. , , ’ . 

Nella Villa s'impaono fa patfitnotua , fa diligenza , fa giu. 

(tùia . ’ y . ■ , , 

Le coferufticali non hanno certa ragione, a cui s appog- 
gino, anfano inccrtiflìme, c foggiacciono tutte aventi , a 
brine, a nebbie, arempcltc. , 

Era cola di gtandiflima meraurglta il vedere il pruno Mo- 
narca del mondoeffaticarfi per lo vitto nel piùvtile, nel più 
giullo, nel più lecito clercizio, dirci ancora nel più vile, fe 
uon folle llaio honorato dai (udori ui tante fronu Reale 
L’Agricoltura, thctuttorhuomoriccrca alla Campagna 
è la (cuoia liti veto lapcre . I primi oggetti , che fi propolcro 
agli occhi di quell’ Adamo , la cui tnaoo era creata allo Scet- 
tro del Mondo intero (ùrono quelli deil’Agticolt» r a . Le de- 
lizie del Paradifo icrrcltre attendeuano l.colturadaila lua_* 
mano , c quei raggi folari , che lo fecondammo : Quelle sfere, 
che co’luot motiarmoniofigH alterauano a vicenda le ftagto- 
ni ptouocauano lo’nteUctto allafpecolazion», fin tamo,die 
l’haucffcro condotto al conolcimcnto d’vn primo Immobile 
Motore , la cui rifenza non può in cola alcuna elfer manebe- 
uole, ma Onnipotente fenz’alcun termine. . 

t L’Agricoltuta Ita per figlia la mede , per compagna la fati- 
je,, per fratello il (udore, per tote! le le. (pine, le Vipere , 

C ^Agricoltura per teltimonio di Senofonte , d la Madre di 
tutte le altri Atti; e quando quella và bene , viancbebeneil 

IC *Ele(rcroiPaiijalGouetnode’Milefiiji migliori Agricol- 
tori, dandoG a credere, cbei’Agricolnira, eli Politica for- 
iero (tudi , o nulla , o ben puoco didimi!! . Oraztocaniù, che 
i Buoi di Sileno più felicemente Grafferò deano della fortu- 
na di quello fi faccdoro i Pegalei delle Mule. 

Infelice croppo è la vita del poucro Agricoltore. Quel (tut- 
to, che fa Tetra era obligaia a produrre lpontanearnence,ap- 
pena può il meddimo ( colpa della comune noftra Icioccliez- 
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m) ora ottenerlo cél difpendiocfiqiìtlc Remi» e di mille fuiò- 
H. Quel prato, che ride; quelli Campagna, che biondeggia— r, 
Quella vite , che tutta carica djpto , c di rubini prouoca i cuo- 
ri alle allegrezza , faciliffimartiente può rèftar difettata, fe 
derifa, od impetuofa nuuola difsera dal feno di rioggies o 
ver fi palle di ghiaccia . Quella pkciol a locufta col Tuo volo 
oue fi fpinge , fc noni dinotare quei grani, che con tante fa- 
tiche, ha quafi condotto alla maturità? Se non. può egli il 
frutto d'otto xnòfi tiiffendere dalla vorace Ijocca di picciolo 
animalctto , come parimente potrà fermare i Tuoi contenti In 
quelle felicita, clic non fiori feono , fenòn fi confuma in fo- 
sfori : che fiorite Itanrvo nel l'arbitrio , non che de’vcnti , delle 
.pioggic , e dctlcrcmpeftc, ma d'vna locufta ; e clic raccolte 
con gli giotuno , c non le gode , fe prima non le perde > c fe 
ne impoucrifce ì : Felicità non fono quefte » c*hanno incerto»! 
natale , eccrtiffima U fugacità : Che figliuole del vento la- 
bili fcono nell’animo, vn’immobile fcoglto d’affannoG penfie- 
ii . Ma forfi troussi !o fteflò la fcli Cita nc’fuoi armenti ? Mi- 
fcra felicità al certo , che 1 ’obliga a piangere la morte ancho 
delle più vili bette. Se la peftilenza gliele impiaga : Scaltra 
difgcazia glie le coglie: Se* l Ladro , o’I Soldato glie le rapilcc, 
eccolo lagrimofo, eccolo tormentato dalla fua felicità . Ecco 
in fine , come troppo infelice c qucli’huonio di fango , che flà 
lutt’il giorno intento a lauoràr’il fingo. 

Agricoltori d’Egitto Vedi Benefat- 
tore. 

Agrippina Vedi Torto. 

Aiace Vedi Sagritelo.. , V . , v 


Aiutarli . 
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A Spettare dal Gelo Paititonè'pericnln e non fare dal can- 
/\ tafuoil poffibilepcr affioirarfcne , è gran Iciocchczza. 
Le Gruc , per okrapaffare ficure il monte Tatuo, prendono 
fra’l becco lalfetti acciò aramusolitc , e taciturne vnilcano \c 
forze, e continuino fenza pericolo d’abbarvdonarfi il volo . 
Chi caduto ncll’acqba rigetta il rei no , o’iqanap* gittatogh*, è 
fiotto > fe crede, che Tacque non debbano afTorbirlo. La pru- 
denza , elle da lontano ha dileopexto il precipizio, infogna di 
ritorcere jl piede , per non incontrarlo « Finfe l’Antichità , 
che Palladc dal Capo di Giouc vfeifie armata , perche inten„ 
defiimo , che quella Prudenza non haueua del Dittino, die la 
mano armata non haueua , per afiicurarfi dalle infide dclJ«— » 
contingenze. Adopera il Soldato nella battaglia lo Scudo pct 
riparare i colpi ; ma le delio Hello non vuoi ìcruirfi , ebe per 

? uanziaie a ripofarc , impararà a tuo corto, chela fpada de I- 
Auitcrfariopuò rraffigget lo . Quando la Prudenza hauefle 
(òlo a preuedere, non prouedere , rutropotrehbe il cafo coo- 
tra di Noi . Ha Tempre i’huomo pruderne nella memoria i file 
ceffi pattati , per hauer pronti i rimedia’ mali preferiti . Chi 
ne’biiogni luo i finalmente coll’opia non s’appiglia all’ onni- 
potente mono di Dio, che a rotti Tempre ftà dirtela, efegno, 
ch'egli medefimo vuolenclla pigrizia lua perire. Vedi «rfb- 
buvaotutre . i 

Aiuto Aiutare. 

L ’Aiuto é tempre buono, eziandìo degl'infimi . Non è co- 
fa tanto ficura, clic noti foggiacela al pericolo, ancho 
de’ deboli . 

Tutti in aucfta vita habbiamo Tvno bifogno dclTaltro.Non 
ècofanelMondo, che fiaccata dall’ altre polla da fc lunga- 
mente tiare. Vcd i Protegere. 

Non fi preflano l’arme a qtidla mano , che può ferire. 
Diceria Socrate, che ciaf cuno era obi igato ad aiutare Tope- 
re alcmi , cd a far vffiziocomc di Leuamcc» la quale aiuta a 
partorire 1 c feminc. 

_ V n’huomo non può da fe ogni co fa : Bifogna , c’ habbia—» 
aiuto , fc dee meter' a fine i fuoi pcnficri : Non db/qttc Tcfco 
per antico Proucrbio fù detto . Tcfco per quello , cIk Zeno- 
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doro ne ferine, aiutò Meleagro nella .caccia del Calìdónio 
Cinghiale . Fc ipalla a Pcritoo a combatrcrc co* Centauri , e 
diede foccorfo ad Ercole nella battaglia , ch’egli co’lc Amazo- 
ni imprele. 

Aiuto diuino. 

I N tutte le più malageuoli negoziazioni e ficuro il commet*> 
terfi all’aiuto diurno, non alla Fortuna, come follemente 
faceua Giulio Ce fare. 

Senza il patrocinio Diuino , la Dilgrazia ha obligate tutte 
le fue male infrtuenze a’ooftri danni. 

Douenonè vn’affiftcnza particolar di Dio, non fi può 
contrattare, non che vincere vn’Infemo fcatenaro . La car- 
ne da fefola non può finalmente non mofirarc la fua fragHirà» 
e la fua debolezza . Vedi SferM^s, Dt/fcttre , Ftucr cium #„ 

.. . Ali. 

L ’Ali di fuoco fono gieroglifico del vero > e del perfetto 
Amore. 

•’ Fù alla prefenza di Fauorino Filofofo molla da’ filo» Conv- 
mentali queftione , come s’baucfTe a dipingere TAmor vero • 
Altri dittero colTali dell’ Aquila, per che come quella fifla_# 
le luci nel Solo , e di cflò fi appaga > coli il vero Amante nel- 
la contemplazione delle fola bellezze amate fi ferma , fenza 
oltrapaflarc più aiunti . Altri foggiunfcro , ad Aniordouer- 
h addati are Tali di Pipiftrello , perche in quel modiche qu e- 
fto notturno vccello fugge la luce dd l’occhio del Cielo, coti 
TAmantedeue adogn’vn celarti, e del fuo fuoco far chiaue 
Rfilcnzio, ecuftodclafcdc. Ad alto parucro più conface- 
uolì l’ali dcll’Ilparuierc, perche quetto vccello ai foffij d’Au- 
ftro delle vecchie piume u Ipoglia, Coti l’Amante deue depor- 
re ogni indegno , e impuro affetto . Fauorino , cui tocco efi* 
fere Tvltimoafauellare flagellò dicendo, che mal conueniua- 
no Tal» di Sparuiere ad Amore , o di Pipiftrello , ò d’Aquila, 
per che rum quelli, cd altri ancora ralora volano, talora^ 
ripofano ; Ma’! vero Amante mai Tempre coW’opre, co’pen- 
fieri , eo^defiri,- dee inromo all’amato oggetto aggirarli ; orW 
de meglio ( dittagli ) fora ad Amore dar Tali di fuòco , per che 
quelli giammai non fi ferma , per riunirti cola dcfiata sfera 

Alarico. Vedi Sfatto. 


Alba. 

O Aiba felice di quel giorno , come bene adornata di rofe 
sfamila (li agli annunzi del Sole ; perche le tue ricche^ 
vaghezze Tetterò indizio delle glorie, che fra puoco fegui- 
rono . . ' 

Albero. Vedi Tianta’Bofchi. 
Alchimia Alchimifti. 

G Li Alchimifti cercando Toro, Io perdono . No» per altro 
lludiano , s’adàficaoo , fiutano, c s'abbronzano al fumo 
dc'ioro fornèlli, clic per int erede di rrouar Torojina a coftoro 
per cafiigoddlo’ntcrcfTc, lo’intcreflc èia rouina dcllo*nte- 
rcfle_jj. 

Cercano le ricchezze, ed acquiftano la pouertà: cercano 
Toro col fuoco , c non vedono fc non le ceneri , cd il fumo : 
Attendono alle diftillazioni, c cofila vita ftillanoin fudori* 
coinè il ccrucllo in vanità. Illor Mercurio fugge Tempre da 
loro , ancorché fia Tempre con loro , ma non co’loro . L’ar- 
gento viuo dà lor la morte, promettendo la vita.- Icmpre ^'in- 
ganna , come Tempre gli allctta. Aguifa di ladro, ( come e vc- 
ramenre , c dagli Antichi fù chiamato Mercurio ) ruba loro 
ogni guadagno , mentre ad effi egli fteffo fi dona , ed arric- 
chendoli di ipaaozc, gl’impouerilce d’ogni vtilc . Vorrcbbo- 
nogli Alchimifti dhicnrar tutti Midi: Vorrebbonorirrouar il 
iccò| d’oro, ma non s’accorgono di diucour fauola del Mon- 
do, 
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do , angufìiati via tempre più dalla m itera , e dil^’ infelicità : 
Fondono i metalli , e fi confondono : Non intendono » cbo 
non intendono ; Non s^auucdono , che pur non vedono . 

Mentre s*ir>gegnano di tramutar vn metallo nell'aJrro.mo- 
firano, ciao Ic/melleno e’I ennofeimemodi bronzo; o pure» 
che la for anima , per auucriare la Platonica allegoria c coro- 
pofta del più tozo mera Ho. mentre faccieczno ne’mctalii ,c_> 
pe’metalli, Cofi l’Alchimia, che ftudiafi di trasformare vn 
metallo nell’altro, ediuenuta vn’altra Circe , che trasforma 
eziandio gl’iftcflì Chimici; pereioebe eglino d’huomini fi can- 
giano in infenfate pietre , che o non ferirono i danni loro , o 
non con oleono la vanità dell’Arte Chimica . Cercano la pie- 
tra , com’dlì dicono , dc’Filofofi, e diuentano con quella loro 
più che vana fatica, i Filofofi di pietra , o pietra di Fihfofi. 

Ha voluto la Diuina Prouidcnza nella cognizione di for- 
mat l’oro gli huooùni ciechi, per caligar con ral fuppliziola 
Tantalica lac Ioniche dell’ero iftetto rende i mcdefiini tan- 
to più fitibondi , quanto egli da loro /ùgge ; cflendo cofa ccr- 
tiflìma »chc gli aurei cottomi ,co*rorou macchiano . 

N on è mdiiero da tutti, il fapcr ragliar l’ali al veloce Mer- 
curio . La condizione di qvieft’Acteé tale» che tutti vorrtb- 
bono effer M adiri , ma non hauete Scolari : Fauorifcono H- 
enoranza, non la dottrina: infognano a perder l’oro, non a 
farlo ; a rifoluer lo in forno , non in fatto ; Onde nel dar pre- 
cetti diqueft’ Arte, tanto ofeuramerite parlano, cbeaguiladi 
Seppia intorbi bando la veriuhro’lo’nchiottro delle menzogne 
hanno Ichifate le menti dc’defiderofi.e de’Semplia Inuelliga- 
tori, aguiù di Anfifibcna,da tutte due le parti hauendo le loro 
parole il capo . 

Dcuc non meno ettcr pianta da Eraclito/rhc rifa da Demo- 
crito la miforia , c fatai condizione di quegli huomini , ebe^a 
CbitnicidaGrcci , Akbimifti dagli Arabi, Merairiali da Tri- 
megiflò , Difgraziari , e Dùpcrati da Noi fi chiamano , i quali 
con vna fatica d i Sififo nel maneggiar’!! Filoiofico fallò , per- 
dono ratte le loro f oftanze : Gettano via Poro, che pofledono 
per quello , che fpcrano : £ come Mida , in vna immenfa fa- 
me dell’ oro fi muoiono ; Perciochc quanti , infin nel primo 
fccolo hauendo inrefo , che Gioue fi cambiò in oro , e volen- 
do con equa! metamorfofi , mutar Mercurio fra i Bagnima- 
ria,e le ftufo prima dittilJano il ceruello» che MercurioiQuan- 
li nari folto Icrtifelice honcteopo di Mercurio ladro, più colla 
co’l’vngbie , che co’le fiamme facendo f Alchimia , mentre ad 
altri promettono il Sccol d’oro » trooano effi nelle ceneri il 
Secolo di ferro.-’ Quanti hauendo fiuto fuaporarc da’loro for- 
nelli vna gran copia d*oro , d’argento , d’allume , di metallo, 
come fe dal vafo di Pandora foggiti fodero i chrufi Del tr olia- 
rono, chclafolafperaoza in quelle fiamme, cornine Sab- 
tnandra non abbraccia ? Quanti finalmente arfi nelle midol- 
le , fumicaci , e fcccfai con nuouo miracolo dell’ Arte chimica 
fe ftefli più rotto cooucrurono io aurei Apula, che Mcrcario 
in oro ? 

Alcide. \ .Ctmciber e.gencr are, Latte 
Alchibide . Vedi Statua , Denti 
Alchmene. V. Concifere, generare. 
Alfonfo d’ Aragona . V. Nobiltà 
acquieta, Reliquie . 

Alfonfo di Cartiglia. V. Mairi- 
monto. 

Alfeo. Vedi Virtù palefe. 
Allattare. 


L E Madri, che non allattano , o fi vergognano d’ allattare 2 
propri figli , non fono interamente da chiamarfi Madri , 
Come può meritar propriamente cosi dolce nome quella era 
dele,cne filaicia vincere nell’ Humanità dalle fiere/ Qual di 
quelle niega fi latte a’Figliuoli ì Non infogna d’effet Madre-* 


alle Donne A Quéi colli di latte, che furon loro dalla Natura 
alzati fopra del peno , non foron già per ciò alzati »chc fone 
infurerhificro , od adorabili agli occhi gli fuclaflero ; ma per- 
che potefirro, fenza mendicarlo altrouc fottcntarei Figliuoli» 
O quanti riefeono malaffetti , e viziofi , che *’ haueffero luc- 
cbiatc le mammelle materne, farebbono (ani , c virtù o fi . Le 
Aquile già non fofferirebbono il Sole» fc dall’ Aquile iftefle-/ 
non follerò fiate , c partorite, ed allenate . Le piante (rappor- 
tare da vno in altro terreno^) non allignando mutano quali- 
tà ; T urto perche l’ humore del natiuo campo , loro propria, 
mente fi proporziona . Etcocte più voicn cirri haurebbe la_* 
propria vita data ad Antipatiche lagiouentù Lacedemona: 
Solo perche fi perfuadeua , che quella fotte per bere i cottura» 
del Barbaro . E le Madri bauranno per ambizione, che i loro 
Figliuoli fucchino dall’altrui peno, non che co’^H occhi, ma 
co*b bocchnon cono lauto genio /Quefto non ebaoere vn’- 
Anima nel petto innettaca d’huomo , ma dì Ccroo. Clic fori- 
ti maggiore ? Il Pebcano a cotto del proprio fangue raoiua gli 
efanimati figli , e le Donne ricularinnopcr mantenerli vitti » 
vn puoco fpender ui di latte . O lutto , o alterigia, che perfua- 
dc gloriola anche la ferità ■ Pedi Nmritnra. Baita. 

Nacquero ad Arifioderao, Re di Lacedemoni! , per tetti- 


nulageuole era ildifcernere l’i 
gina dal Re conforte a palefarcil primogenito , c riattando 
ella fotto vari pretetti » per l’affetto vguale , che pottaua ad’a- 
incndue , il Re col voto dc’Configlicri ordinò ad vn fede! Mi- 
niftro, ch’entrato fogretamente negli appartamenti della—» 
Regina attento ottcruatte « a qual de due dia fui mattino pri- 
ma fomminittratte il latte . Vbbidì fi Minittro , e fattane la re- 
lazione,quello fi ette fu per primogenico, e Succcttore nel Re- 
pno acclamato dopo Arittodemo a cui veniua nella bocca ttil- 


Allegare, citare. 

Q Vegli Autori fra gli altri meritano d’eflère citati, gii ferir- 
tide’quali contengono buona dottrina ; hanno fama, e 
credito : e pieni fono di e indizione , e di diletto . 

Cbi accufa, o nella margine, onci corpo l’Autore, d’onde 
ha tolto il concetto» e la dottrina, paga al medefimo intera- 
mente ciò, che deue , oltre che anche fi moftra tutto benigno, 
e modello . Bemgrmm , Cr plenum ingenui pudori j e/i frofite- 
rt,fer quos profeceru. Plin. Coloro , che fi millantano di pro- 
ferire rutto fi lor ifapcrc dal proprio ceruello, quafi ch'egli fia 
vna abbondamiflì ma officina di fantafmi pellegrini, da cui 
non altrimenti , che dal capo di Gioue trar di nuouo debba la 
Dea dell* Arti i fuoi natali , non approuano il detto ; Ma fi 
danno i medefìmi a conofcerc più vefiebe piene di vento, che 
tette grauide di belle Idee . Giulio Lipfio fcritte del Principa- 
to vn’Opera con tante allegazioni di fentenze, ediaotoriià, 
ch’egli medefimo coofefsòd'bauer fabricato vn nuouo ftik-, 
in cui fi può dite con vet ita , che tur ro fia del fuo, e niente del 
Ilio : E pure nella tema, e nel grido s’approfittò tanto , che-* 
dall’vltimo della Bcigiafù altetamofc Catcdre di Roma, di 
Padoua » e di Bologna inuitaro . E' dunque veriffi roo il detto 
dello fteffo Plinio , che Inuemre frecciare , emmtutrt magnifi- 
ci » itutrdnm tu tun Barbari falene ; difforme afte* figurar* 
variti nifi erodi ri/ negatami fi. 

Allegrezza. 

L A Cete ra d’Antigeridc confo la ua l’animo appa Aio nato , e 
commoueua lo Spirito diterizia. 

L’Agnello Pafquale non fi mangia fenza il fapore delle lar- 
tuebe amare : Il tremolare »c’lfolpirarc nc’canri aggiunge-, 
vaghezza alle canzoni , 

A che rallcgrarfi , o prenderfi trauagliodi cofc auuenire » 
che non (accederanno mai ? Ma è cofa naniraie , che f’hurna- 
na fragilità da rali immaginazioni retti per lo più burlata . 

Non truoua in quello moodo fchictu allegrezza , chi fi ri- 
corda d’cflcrui confinato » come in cfiglio . Chi confiderà a’- 

pcrkoli. 
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pericoli* e dell'animo , e del corpo, ne’ quali Tempre fi viue. 

Non porrebbe l'huomo lenza allegrezza natici diletto * ne 
lènza bonetto diletto foflentarfi lungamente in vira : ne fi 
prontamente dc’giubili celetli inuaghirfi la mente , le S'alle- 
grezza terrena non fcruiffe di Tcala . Corredò per ci ò della--* 
me Jcfima il Socpmo Facitor la noftra vita , per che fi confer- 
uafle , c chi che Ca Tenia mólto penare può in té (ledo trouar- 
l.i. Ommt habemuj vnde lattmwr , diflc Plutarco. 

L'allegrezza è cabmira faraie de’cuori Immani , ebe con_> 
dolcezza li rapiicc . Alla mcdefiina tutti gli buomini s’incarni- 
nino, le bene con ditlerii , cdilcordarm mezi . Omnetten - 
dunt ad gaudium , (ed v/tde J labile , magtnmque c or. fe optati- 
fut ipnerant. Senne. ■ 

La vera allegrezza (dice Platone ) truouafi ne' (oli beni 
dell'animo. AriUoi ile vuole, ebei! (brama contento Gaio- 
Io nella (pecolazionc di Dio.Gli Scoici la rauuiiano nella buo- 
na Confcicnza . Filone dice liberamente, che Colo Dio è Au- 
tore del vero, rito , e gaudio . Salomone * arduuio della ccle- 
TìeSapicnza'Concluqde» che la terrena gioia* c feliciràcon- 
fittcorcl Lauri & facete bene w vita [ha ; Non vi dilgiun* 
C o il Lauri dal f oc ere beni . 

- L'attegrazzadcl cuore manda i vapori al capo : RatTercna 
la fronte* colo ritte la faccia, riempie gli occhi di piacere* e 
falli per tenerezza dillillar perle . 

Cauati i giorni » ne’quali lìaino n tiretti a piangere dalla—* 
vicanoitra, eiehorc* nelle quali fumo necctlì tati a fòlpira- 
re , non ci refta vn momento di vera allegrezza . Se pochi To- 
no ì giorni, nc’quali vediamo il Ciclo lenza nuuole , meno 
fono quoll'horc ncllcquali habbiamo il cuore lenza trattagli . 

Chi lente dolore nel cuore , non può ilare ridente nel vol- 
to None mai, più lieto , c fèrcno vii cuore, che quando 
rallegrandoli giunge a piouer dal Ciclo degli occhi itiilc di 
piamo. 

L’allegrezza come quella » che Tento forte del focofo , e del 
violento , più di tutte l’alttc paflìoni lì manifdla nello fplcn- 
dore degli occhi, in vip certa fcrenità di volto, nctla voce, 
nc : .1 atti lì trasfonde ii contento del cuore. 

L’allegrezza c compagna degli buomini mondani , il nTo, 
eia crapula puoco s’allontanano da quella . Per lo contrario i 
Sevui di Dio con Tamarezza delie lagrime nodrilcono ic pro- 
prie atTlizionì ,c con In Jungliezzadcl pianto inoltrano gli on- 
(i vggiament i degii animi canpeltaii, ctrauagliaci; Magnai 
^ quelli * che ridono, per chc‘1 Sole di quel riio c per tramon- 
tare al (ine nell’occidente d’vn pianto amarillìmo . 

Cade i i Sole nel tnczo giorno , dice lo Spirito Santo per 
bocca d'vn Profeta , che non vuò dir’altro , le non ebe l’Iiuo- 
ino quando li crede edere nel più fcreno della proferiti * (i 
truoua nino inuolto nelle tenebre delle auuerfuà . 

. Le allegrezze noflrc danno quafi che circonicritte da vn-» 
punto : Mentre crediamo fia finita U notte delle aucrfità,c nc 
pau in pronto i! godimento della luce nafccntc, Ecco in vn 
lubìcof» cuhbia ogni noitra allegrezza in meftizia, quello ap- 
punto, che dille liaia, (Jbtcnebr uusejì Sol in om* fuo. 

. L’allegrezza Ita nei mezo degli cflrcmi , c quelli ellrcmi 
altro non lono, die principio, cline. Dunque ella c prece- 
duta , cd è tcguica da dolci t , c da affanni di maniera , che»* 
quelli nc fanno flrada all* allegrezza , c quella nc conduce a 
gl jatlanni , cd al lutto . Rtfts dolore en fi ebitur , dille il Santo, 
« 2 f ex trema gaudi; lultus occupai . 

Nelle allegrezze maggiori biiognarebbe, elicgli buomini 
chiude Ifcro il periodò della lor vita : iam Uiut moriar , qui 4 
vidi fueiemtuam, 0 ’ fupcrff/tem terelmquam . Coli ii Pa- 
triarca Giacob al figlio Gioiello , per (opranome il Saluatorc. 

Vedendo vn Sauio Laconico Diagot a tutro fcftiuo, c lieto; 
perche’! figliuolo di lui còmpirucgli auanti con la Coronatile 
pur allora haucua ottenuto uc’giuoc hi Olimpia, dille ad alta 
voce : A lorcrt Diagora , non in Otympvm afetndas : Voler*- 
doilmcdcfimoauunare, che mai più non gli potrebbe venir 
fatto di morir fi contento , come allora , che vedala il figlio 
coHn palma, croi trionfo di quella gloria, ch’era li muta la 
maggior di tutte , 

Allegrezza lòuuerchia. 

V N’ allegrezza grande, quafi chcEfimera è di puoca du- 
rara. 
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Vn'allegrezzifouuerchiachiudeilcuore, ed impedircele 
parole, cd i i ingraziamene!. 

Parla Dio ad Àbramo nei Sagro Genefi»c gli dfcciEru Pater 
muli or um Gentium-.Reges egrcdtentur ex tr.Dabonbi t errarti 
Canaam in po(Jc(Jionem aternam . E raggiungendo della mo- 
glie: Extlladabotibt fwum,cut benediuurui fttm. Quando 
Abramo intcle, clic dalla Tua Dilcendettza haucua da pren- 
der carne il figliuolo di Dio , c che Padre haucua ad’ edere di 
tanti Re , non parlò nc ringraziò Dio , ma C ecidi t pronta m 
faciem fuam\ Per ebe’i benefizio, d'allegrezza furono tan- 
to grandi , che riccuc , che non lafciarono luogo alle parole» 
ne a’ ringraziamenti . Quello è l'effetto , coli della louucr- 
chia allegrezza , come deli’cllrcmo dolore . 

Ma quando pur in vno di quelli due cafi prorompere alat- 
ila parola, mai non procedei a con modo , ma in azioni , cd 
clprrilioni rotte , e (moderate , perche l'ecccfiò dell’ vna , o 
dell'altra palli otte fà vfcìrc di fc (ledo l'huomo , « lo fi» parlare 
come pazzo. 

Incendendo Tiro, che Vcfpcfiano Tuo Padre haua.ua fcac- 
riato di Roma V itcllio ( quei Vkcllio, ch'era altrctanco Vaf- 
fallo della Libidine , quanto Tiranno dc'Suddiri ) lenti lufice- 
rarfi il cuore da tanta tenerezza , che quegli non fi conotcen* 
do capcuolc d vn tanto conforto, chiamò ad vn tratto tutti 
gli '(piriti vitali in Tuo foccoriò; onde l’altrc membra ( rimale 
pritic del (olito vigore , lommini Aratogli dal cuore ) iettaro- 
no per lòuucrcbualkgtazza attratte. 

Allegrezza vera. 

L A vera allegrezza ( dicono gli Stoici ) non fi tira alrrondc» 
che dalla buona colcicnza. 

In quella vita non fi truoua allegrezza ne contento , in-» 
modo » che l’huomo polli dire , d’hauer’ vn giorno (òio lau- 
to , in ctii labbia femito vera allegrezza , lenza rnclcolainetv- 
to di tri Ile zza . Qua vnqttam die*» tantum darti (dice l nno- 
ccnzio Terzo ) tnfua de/e fiottone meundum , quemahqua uu 
Ultra, vtl off enfi , «W pallio non commetterà ? Qual cofa 
può dar'il mondo loda , certa , c ficura, c’ha fol dì ca co la’n- 
certezza; di Itabilc (abitabilità; di collante b’ncollanza ; di 
immutabile la mutabili ti;di (ermo la leggerezza ; di lodo la 
vanità ? La vera allegrezza da Dio folo c difpenlàta , non dal 
M ondo . De di fh lai et tam m corde mto , diflc il Re Pro feta • 
Può il Mondo ncll’cfterno qua Iclie allegrezza ; ma piena- 
mente ncU’ntcrno lazùrc il cuore è proprio di Dio . La rrvon, 
dana allegrezza non palla gli occhi, la Diurna giunge, e fi 
concentra (in dentro il cuore . Aggiungeaquclto ptopofito 
San Bernardo: Che’l Mondo ci dà a ber’ il vino , ma Dio il 
latte . Tra l’vno» c l’altro v’è quella differenza , che'l latte dal 
petto featorike tempre in abbondanza, il vino dal vaio , il 
quale predo manca. E vuol dire, Gic i conterai , c le alle- 
grezze del morula., fimbolcggjate nel vino, vengono Tubito 
meno; Ma’Jlitte, ■pè'iqttalcJS’intcndonoléconlbUzionidi- 
uincvfcmpralcaiprilòc» no mai ha fine: libera cum ex auffa 
fuernit , rntfìtm de fónte materni pei fora fumunt qttod pro- 
ptneet fugentibus . É Sant' Agallino: Abfit Domine a corda 
feriti tui , W quocunique gaudio gaudem , beaiumqUe me pu- 
tems Erse Raggiunge la cagione, tjl emm gaudium, quod 
non d.ttur impijt , Jed às , qui te grata colunt , quorum gate * 
diurn tu tpfc es . 

Aleflandro magno. 

F V' Aleflandro il Qrandeil vero Atlante della fofferenza — », 
pcii clic non fi pitniò egli rpai lotto il pefo d’vn ^4ondo,che 
molti n*hauc uà ncM’Anfivio ■ . 

Fùil medelìmo fra Monarchi del Mondo il Magno, fl 
Magnanimo, lo’nultto, l’Erudito, 1* Al rendente ac Lettera- 
ti, li Benefico, i) Clemente , il Pio.il più che huomo creduto. 

Magno ( dico ) per die la ( ua Rcai perfona hebbe in Icftcf- 
fa loia tutte quelle ioni di grandezza , che i n altri fi trouaro- 
no (parie ; per che alla di luì Grandezza fi vide flefà la mano 
di Dio , lenza il concorra della quale niflttno mai fù Grande ; 
perche la GiulliziancllHnpcrfo, lalibeità nel Cordìglio , la 
icmpeianza nt’coflumi Turon quelle luaauiglie, che lo 

fecero 
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fecero , e promulgaronoGrandc. Magnanimo, perche 
non fi contentò di pofledete le virtù ridotte a irnfura , ma 
ambiziofo della fourana fùbtimi tà nel ben* oprare » ad eccel- 
lente termine Iccondafle. Non fi compiaquc dell'oro , ma 
comandò all’oro : Diftribui con prodiga mano le fpoglie ne- 
miche , i propri ccfori, le Città, le Ptouincie , i Regni. 

Inaino» per che riichiò mai tempre la propria vita nd le più 
ardue, e peri gl iole battaglie, Icagliandofi in rnezoall'armi , 
ed inoltrando» prima d'ogn’altro Guerriero fra le mifrhie , 
egli affalti . Non s 'afflitte ne* dolori : Delle diTgra zie alcuna 
poti ne (limò imolcrabilc ; Non pauentò la morte . 

Erudito, perche cofibenele opcrazionidel fublimittìmo 
fuo ingegno, come la'megrità de’ coftumi lo prefenrarono 
Tempre abbellito , ed addobbato dcglihabiti di ruttc quante le 
fetenze. Perche hebbe maggior virtù» hebb’altrefi maggior 
fra tutti la Monarchia . Armato della fletta fu impenetrabi- 
le più, die Achille. 

Afcendenre dc’Letterati , per che ad Oratori , à Filofofi, à 
Poeti fù quel Gioue, che innui loro tutte le buone fortune . 
Hebbe in honore Omero , e lefuc Opere . Aggradì lo Sta- 
gnila , Vifitò in Perfona Diogene, ed altri più hmofi Filofofi 
del fuo fccolo . Priuilcgiò gli Aprili , i Prafircli , i Fidif» i 
Protogeni . 

Benefico, per cIk le fue mani non feppero die difpcnfar 
le grazie . Non amò i tclòri » che per impiegar li negli atti di 
virtù, nc' meritatoli , agilità del Sole d’OnerohcWx: cento 
mani , tirando a fe cole medefime i cuori,anche degli limo- 
li. Honoròcon trattamenti Regi) la Conforte, eie figlie di 
Dario . E più cola beneficenza aiToggettò le volontà degli 
huoniini, che col ferro gli Stati . 

Gemente » perche contro a Rubelli non Teppe inferocire . 

I profteari , c Vinti benigno follcuò . Col ieniciuo de’bencfìzi 
medicò gli mal'afferti contra eziandio la Tua riputazione. Fi- 
glio in quello limile veramente al Padre » c’hebbc femprc la 
mira alle Delle del Ciclo , non alle fiere ac'bofchi ; clic inna- 
morato > dico» fù della gloria , non della vendetta . 

Pio , per che fin da fanciullo, proteftò di voler vn giorno 
foggiogar l’Arabia , per poter come Padrone, ardere, ed affù- 
mar d’mcenfi gli altari, e’1 Ciclo fenza rìfparmio. Fatto pofeia 
adulto, c Trionfante, volle nel Tempio di Gerufalem inetti, 
nare » Sacerdoti, e con etto loro genufletto fagrificar, ed ado- 
raci! vero Dio. La Pietà in lui col valore contefe di modo 
femprc , che non ben fi comprcfc , chi di lui raedefimo folle 
fiat a la Nutrice , o la dinota Velia , o la Guerriera Pallade . 

Più che hudmo finalmente creduto, perche la fua Rea! 
Perfona fù come vn Sole , che cagionò gli abbacinamenti a’ 
Prometei inuohtori, che troppo auida mente soffittarono 
ne’fuoi fplendori . Fù come quel fonte d’Epiro , che porcina 
le vertigini agli occhi di coloro, che centauano il guado fra 
fuoi recttti . In tutte le fue azioni fù tale , che fù creduto vn 
Nume dal Ciel difcefo , e dato al Mondo per benefizio dc*- 
Mortaii . Il Sacerdote di Pella io chiamò figlio di Gioue Am- 
inone. A pelle allafomìglianza del loro fommo Dìo lo dipin- 
te col fùlmine nelle mani . Staficrate Rimandolo vn Dio (col- 
pì nel monte Atbo il (no fimulacro . 

La pcnnadcllo Spìrito Santo ifteffo , nd libro de’ Macabci 
hcbhc il medefimo a fregiare di quello Elogio , Ch’ei fdJco) 
racchetatte i tumulti del Mondo : con flcriucre ,cbe : Stinti 
terra* fate etto. Che la Pace vniuerfale di ruttala terra-* 
nobilicafle la fletta fua Monarchia: Che al di lui Scettro amo- 
lofo, fi cunia fiero riuerenti le voglie humane . Oucro : Sti- 
nte terra a fate etto -, Perche prima , ch’egli compariffe al 
Mondo , la tromba della Fama non rifonando , che le glorio 
de’Nini , dei Ciri, dei Scrii, degli Arrafcrfi, degli Achilli, de- 
gli Alcidi , Alla di lui venuta inconranentc ella mede Cima al 
rimbombo del (uo gran valore , e delle fue glorie , abbatte, e 
precipitò nel fiume dell’Obliuione tutte le memorie degli an- 
dati Eroi . Vedi Beneficenza regia . CajlnaCortfolare . Fati- 
ca, Gloria Suo dtftdeno. Hi fona Lana biotte Profferiti grati, 
eù. Madre Nafcimento Eccedere . 

Aleflandro d’Epiro . Vedi Circo- 
flange. 



Aleflandro Seuero. Vedi Studio 
delle lettere . 

Alefsidemo Paggio.. Vedi Vfo non 
douerfi mutare . 

Allogiare. 

I Nterrogaiò vn Filofofo moderno in die confifleffe al di lui 
parere la fc lidia fiumana, perdic lo’ntcrrogante era Ca- 
pitano, r/fpofe : In non alloggiar Soldati . L’alloggiar Soldati 
c compendio di rane quante lemiferic. Spoglia l'huomo 
della facoltà , dcll’honorc, e fpeflò della vita. 

Pirro per teftimonio di tutta l’Antichità meritò il Titolo 
d'accortiffimofepra qualunque Capitano>pcrche Teppe ben- 
alloggiaie . 

Allontanarli . 

B Ifogna allori tarurG da quel Ciclo,oueil Sole non rifpkn- 
de > che a fauori degli altri . 

Alloro . 

A Ll’ombra degli Allori non nafeono ferpi, chcpottano 
vedderc , od auclenare . 

L’Alloro, e l’Aquila fono gli più fublimi contrafcgni di 
maeflofa grandezza . 

Gli Allori non afficurano i Vincitori da'fulmini del Ciclo. 
Gli accidenti d’vna buona Fortuna abbcllifcooo -, ma non le- 
uano Ic’mperfezioni del loro cttcrc . 

Ha l'Alloro , per teftimonio di moiri Scrittori , grand’ ini- 
micizia co’la Vite . Delle foglie del medefimo fu coll urne a 
amico , che fi mafticaffe in fine de’conuiti , per Icuar partico- 
larmente l’ odor del vino . Lo fteflo parimente , con cui fi 
coronauano i Trionfami , ed i Poeti , ò (imbolo delle fatiche, 
che nelle guerre , e negli (ludi s’impiegano, le quali tutte fo- 
no molto nemiche ddl’vbriacbezza ; pcrciochc di Ccfare dif- 
fe Catone , che fobnus àccejfit ad euertendam Kempubhcam . 
Edi fe detto Salomone: Cogitaui abjhnere a vino camene 
me am , vt ammam tranferrem adfaptennant . 

L’Alloro del Portodi Amido, chiamauafi (dicono gliScrit 
tori ) arrabbiato, perche con vn fol ramo di etto » gittate in_* 
vn vaffello , fi metrcuano tutti coloro, che v’erano dentro in 
difeordia , c confuGone . Vedi Fuoco Sedtttofo Ellero. Prin- 
cipio trarji da Dio . 

Altare. 

A Mici s vjqucad Arasvtendum e fi. Pfur. De’ medefimì 
è da valerli fin’alla motte , ò fia l'opra l’altare , oue per 
fagrifiziodcuonfi offerire alla giullizia . 

Altare lùoi Mmillri . Vedi Sacer- 
dote . 

Alterazioni. 

L E alterazioni cagionate datnedicamentt per le vifeere, e 
e per le vene nd corpo infermo, oprano la falutedcl me- 
defimo . Le alterazioni degli Elementi cagionano altresì 
il mantenimento dell* Vniuerlo ; Ma le alterazioni dell’ huo- 
mo panorilcono lo ftruggimento dell’buomo , l’huomo alte- 
rato è Gmigliamc a quell’ Aquila, che Giuliano Apollata-* 
pottaua nelle bandiere trafitta con factte compollc delle rac- 
defirae lue penne . Vn animo non alterato , vn animo ben 
comporlo , vn animo non curante» c ncccffario per viuer be- 
oc > quieto, e fortunato. Vcd iPafiiom. 


Alter- 
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AItcrnatiua . V edi Vicende V icijjh 
titàni , 

Altezza, 

Y L volo quanto più fublime , unto più routoofo . Quando 
X gli huomini fono piti innalzati , dcuono anche maggior- 
mente temere il precipizio. 

V i fono delle altezze dalle quali non fi può difendere* che 
con touinofa caduta -, di tal forte c Pcmincnza del Regno * c 
del Principato, a’quali per fedire vi fono fcaglioni, ma per di- 
fendere v’è io lo il precipizio , 

E' vergogna lo’nnalzarfi , non col proprio follcuamento > 
ma cole cadute altrui . Non c come la grandezza degli edifi- 
ci la grandezza dell’animo . Quelli fi fondano, e s’innalzano 
nelle più profonde rottine.* quella fi fonda , e rtabilifce ncU 
l’alrezza di fe medefimo » non nell’altrui abbaiamento . 

Trouò nell’altezza / precipizi , c nc’prccipizi la gloria: Al- 
lora più infelice , che fù nel colmo delle fue maggiori gran- 
dezze , perche non vi fi mantenne : Allora più gloriofo , che 
fepolto nella battezza d’vno ttato priuato , dal medefimo fcp- 
pc far riforgerc Scene, c Teatri di più non vedute , ed offer- 
uarc virtù. 

Chi c portato à gradi più fublimhpare in pericolo più torto 
di cadere , che in Fortuna di auuanzarfi piu oltre, confinan- 
do l’altezza col precipizio . 

Non v’c Potenza tant*alto collocata , che ronfia efpofta 
agli occhi dclhngiuria,cdcHa malcdiccQza. L’altezza del- 
l’Olimpo non potrebbe sfuggire le nuuolc pregne d’inucnzio 
ni , ed impropetij. S’attrouano Popoli cofi miferedenti , e-» 
perfidi ,chc adunano maledizioni , c bcrtcmmic, con cui ac- 
compagnano il Sole all’Occidente, 

Bifogna conrenurfi di ftar baffo , quando l'altezza può 
precipitare . 

Non c chi maggiormente ftia per cadere , di quello , che-» 
(là in alro . 

I Frutti che rtanno sù le cime degli alberi piu facilmente# 
degli altri cadono, 

Amabile . 

T iene la noftr’Anima vna certa incbinazione, da Noi non 
intelà, che ci fà oltra milura affettare di renderli ama- 
bili , e di vederfi amati fenza riguardo di diftinguete à chi , c 
da chi. Quello condimento è così faporiio, che ci fà ingoiare 
ogni viuanda , benché feiapita , tracndori a fenrirc compia- 
cenza dal vederci a feguire , cd accarezzare fino dagli fteflì 
animali. Tcftimonio la Murena di Gratto; e feé,cbcnon_» 
tengano punto di grazia , o di beltà il loro continuo fcguirci 
fa acquillo infcnfibilincnte del nortro cuore, c ce gli fà , fo 
non per altro pregiare , 

Amaltea . Vedi ‘Balia . 

Aman . Vedi Riuerenzst, e àfprezr 
■ zj> Precedenza, 

Amante. 

I A prima cofa,chc perdono gli Amanti è l’intelletto , e la 
j Ragione. Vedi /nruimarate. 

Chi fi confetta d’cttcrc fiato Amante , fi dichiara d’cffcrc_ J > 
huonio . L’huomo non può non liauer (eco le miferie dcl- 
l' Humanità • Chi fà lo fchifo al folo vdit parlare degli Amo- 
ri , auucrtifca bene audio, che fà: E fappia , che pet fare più 
che detrhuomo , egli fi difiacca dal numero degli huomini. 
Come che I Humanità fu foggettata al fenfo , colui folo po- 
trà viucrc fenza fcnfualità , che può viucre fenza Humanità . 

Tra gli Amanti quello c il più grande , che ama di auuan- 
taeno. 

E importìbile d’etter fauio, e d’cttcrc nello fletto tempo 
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Amante . Come l'ombrc fcruono alle pitture , coti le pazzie 
fanno fpiccarc gli Amano* . 

Gii Amanti per lo più s’appagano di puoco . Pretto Pau- 
fania la Fortuna amatoria , non éprcfenutacome quella—» , 
che fpogliò Galba , carica di prcciofiffimi monili , c di cateoc 
d’oro ì ma adoma folo del corno di Amaltea , gli di cui frutti 
già di cibo fcruirono a coloro, che viffero pouc ridimi nel fc- 
col d'oro* 

Non ha l’huomo altr’Anima , che quella , cola quale viue 
nell’Amata , Quando Lucilla, moglie d’Alfonfo Re cantati* 
alla di lui prefenza , volcua egli, che tutti i fuoi Cortcgiani vi 
aflifteffero. Interrogato da vn famihlìarc della cagione rifpo- 
fc . Lue tilt aruma mcaeJ?>G'dum Anima me a tubilat , ce- 
tera membra g*ndert debtnt . Ottenuto , diebbe Sattanaffo 
da Dio lo’inpcrio di tormentare il pazicntiflimo Gi®b,ciò 
effequi nella di lui perfona, nella robba , e ne'figli. Libera fo- 
lamente , cd intatta lafciò la moglie, per che coli fra lo fletto 
Dio , e’I medefimo Satanaffo fù di patto accordato : Vcriem- 
tdmtn emmetm lUtusfcnut. 

Tutte le preghiere degli Amanti fono fofpette-,e come car- 
boni ardenti , che abbrucciano , ò ertimi tingono . La minor 
cofa , di che polla dubitarli è l’cffcre feottato , ò fatto nero . 
La Panrerajnoné cofi torto ftrangolata guftando l’aconito, 
come la Donna afcoltando le parole d’vn'Amante appaflìo- 
nato. L'opinione che le giouani hanno della propria guar- 
dia , c difda , è vna porta nafeofta , vna Sentinella , che dor- 
me , che tradifee , c lafcia forprenderc la Ragione . Quelle di 
qucfl’humore , dcuono mirarli nel lume, e nella fortuna del- 
l'altro ; c credere , che do * die ad effe è auuenuto , non c 
impoffibilc, che loro altrefi auuenga , nauigando nel mede- 
fimo mare, abbattuto c combattuto da medefi mi verni, e 
dagli rteffi flutti . Ed ancorché (limino il proprio vafcello mi- 
gliore, c piu forte, c più riccamente corredato ; latcmpcfta 
però può cfscre veemente sì, la Fortuna tanto gagliarda, Ton- 
de raddoppiate a fegno»chcnon fapendo come refi fiero, 
forzate uano ad abbandonarf; , nella voragine dd corruc- 
ciato mare . 

Gli Amanti non fiBodrifcono,chedi fogni. I loro con- 
tenti non fi rifoluono , che in menzogne . 

Le amarezze degli Amanti ficonuertono torto in dol- 
cezze . 

Sc’l parire agli Amano 8 dolce , qual dolcezza è per recar 
loro fl gioire f Se nell’ifpargcre le lagrime fi gode tanto, qua- 
le farà il diletto nel mietete il rifo ? 

Amare. 

CEnza fperanza’non fi può amare -, ne la fpcranzavienc_> 
O fenza promette . 

L’Amare è imperfezione , perche s’ama in altri qucUo,cbc 
manca in Noi medefimi . 

Moke con fideratamente amar bifogna, aedò per amar 
vno non fi amo abborriti da tutti . L’amore d’vn folo non_« 
contrapefa all’odio d’vna moltitudine. 

Chi è facile ad amare , farà anche facile a difa mare . Il vafo 
di gran bocca con qucll'agcuolezza , con che fi riempie, cola 
rteffa fi vuota . 

E impoffibilc amare, c non Tenti r paflionc. L’Amore c 
nelle (agre carte chiamato , hora dolore , hora ferita, hora_* 
languore , ed hora mone . Tutti nomi lignificanti paffione» 
e tormento . 

Ami chi vuol cffer'amato: doni il fuo cuore per cartiuar 
l’altrui . L’Amore non lia incanti più potcnti.chc i veri tedi- 
moni del vero amore • 

E' imponìbile, che s’arai l’altrui beltà fenza inganno. Ama- 
re , cdcffcrc ingannato fi conucrtono . Non la bellezza folo 
delle cole animate, ma di quelle anco , che fono priue di (ai- 
to ha fotza grande kringannarc . Il primo inganno, che (of- 
fe al mondo, non fù lenza l’aiuto di quella. Nella prima—» 
battaglia, che fece il pomo al cuore di Euaconla bontà del 
medefimo flette ella falda : nella feconda , che fù coTappa- 
renza vaga , ne punto fi refe . Finalmente ndla terza, che fi 
prefrntò con la leggiadria accompagnata col diletto rcflò 
vinta. 


Amaro 
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Amaro, Amarezza. 

N On fente le amarezze della Terra chi tiene lo fpirito af- 
fo rio fra le dolcezze del Gelo. 

Tutti i piaceri del Mondo hanno mille le amarezze . Me- 
dio fonte lepontm furgxt «man ahqutd quod in tpfii fonimi 
angii . Et Ateneo fcriuc > Chc'l cercare i piaceri » non i che 
vn tracciare le molcflic, cidolori. Del racdcfiroo penfie- 
ro fù anche Seneca quando ditte . Quo die infra volupnutm 
fiteru > CT infra dolor em era . I Sacerdoti della Dea Ange- 
rona faccuano i SagrifizinclTcmpiodi Volupia, perche i 
galli dell’ v na fono lenire mdchtau dalle angoflic dell’altra . 
Chi in fine cerca le dolcezze de! piacere , quafi mofea in- 
quicta s’aggira d’intorno attuiti nella polpa ttacidi, e nella 
corteccia amari filmi . 

L’amarezza del pianto fopr* auuanza cime l’altre amarez- 
ze. La cagione poi , perche ella non fi Tenta dal Peccatore» 
l’adducc lo Spirito Santo ne’ Proucrbi . Per die ( dico ) egli c 
la di lui bocca la d iuora > lenza punto co’denti della confide- 
razione manicarla » a guila di quello'nfcrmo » che per non 
fentir l’amarezza delle pillole » dal Medico ordinategli le in- 
ghiottito: . Oi impiorum daior.it unqui totem . 

L'amaro d Tempre più potente dd dolce. Vna Tol filila—, 
amara > che fi ponga in vna coppa di vino tutto lo rendeva 
amaro . Modicum fermemum totam maffam corrompi . 
Difle S. Paolo . 

Amato . 

P Onero» emifcrabilcqucH’huomo» che viene amato da 
vn folo . Non è ricco di meriti , chi non e ricco d’Aman- 
ti Dall’offcquio, c dalla affezione di moiri s’argomentano 
le molte altresì perfezioni dell’ oggetto . Douc non£ con- 
correnza» o ruralità in amore , none cola» che vaglia. 

Amazoni Vedi. T empio . 
Ambafciatore . 

S I de!ìdcra nell’Ambafciatorc b prudenza di Policratidc.la 
fede di Fabrizio > la faconda di Cameade > la magnani- 
mità di Popilio . la dcftrezza d'Anafi mene , la libertà di Ge- 
minio i Ambafciatori tutti quanri lodaridìmi . 

Leggefi nelle Storie Sagre, cflcr molte volte da Dio Rati 
mandati i (itoi Profeti per A mbofeiarori a'Prindpi, come a-> 
Saul , a Dauide , ed a molt’altri ; ma rare volte , o non-, 
mai a perfone priuate . 
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Ambizione. 
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/^H i pufcfcaldarfi al fiioco»e ftind fumo» merita il laccio» 
V^che fi rangole Ermotic . 

I figli de’primi nollri Padri s’inuidiaron© » da che nacquc- 
; c pigliando gclofia dal fumo, conuertirono il Sagrifi- 
> in Fratricidio. 

L’Ambizione cade più pretto nc!l*animc de’Grandi , cho 
d’altre Gcnri . 

L’Ambizione oltrapaffa qual fi fia altra miferia. Ella tti 
del continuo confinata nel umore» nel vano » nel fumo. 

L’Ambizione nifftmo ha per Amico . Facile piega a tutte 
le fcclcratczzc . Come pelte ammorba quanri la ricettano . i 

Contro dell’Ambizione rum' obligari fono a lcuarfi, perche 
dia pure fi Icuaco’Ja violenza contra meri . Riempie il Mon- 
do di contenzioni : Opprime i meriti di rum gli huomini 
dabbene Toglie la libertà commune . 

Chi talora sà lufingarela’mpaucnzadVn Ambiziofo,col 
tirarlo alla ama di qualche monte i sà anche fabbricargli an- 
ticipatamente il precipizio. 

L’Ambizione ha raolrifiìmi di buona lega faifificari. Ella 
ha infognato a contrafare co’la lingua quello , die tti nd cuo- 
re : Ha le amicizie » e ncmicizic mini rate dall*vrile » non.* 
dalla Natura : Ed ha nc gli huomini finalmente atteflò anzi 
a migliorare i volti , che gl’ingegni . 

L’Ambizione offufea lo’ntcllcttoa fogno, che l’huomo non 
pnòconofcercla propria mifura . Quello maledetto vizio 
arma gli Eferciti alle battaglie : pone sii le bilancie i Regni, e 
di continuo viuc famelico di Scettri, cd ingordo di Corone. 

L’Ambizione conturba la’mmaeinazionc , c rapprefenra 
tutto quello in pofleffo » che non ha , fc non in ifperanza— , . 
Crede, come TrafiJlo, che tutti iVafclli, i quali folcano i 
mari appartengano a lei . 

Si come la fiamma viene fmorzata dal fuo proprio fumo , 
coli la dùarezza delle più belle azioni vicn’ ritinta dal gran- 
defidcrio d’honore . 

L’Ambizione non ha punto per fcropolofc le grandi irrv- 
prefe ; per contentare le proprie leggi , fquarciaqucllcdcl- 
h Pietà . 

La ftradadc’fauori, de’ denari, di oflequioic riucrenze 
per arriuuar gli honori , quanmnquc più breue di quella del- 
la virtù, è tutta volta Tempre piena di precipizi, danni, pc- 


Fù cofi difereto , egiutto , ch’altri non farebbe flato 
mandato dal Publico ad incontrar la Madre de gli Dei , fc di 
nuouo peregrinando i Mari ella fi fotte condona alle fpiaggic 

Romane . 

T rattando Aleffandro il Grande cpn Efettionc Tuo Capita- 
no, non vfaua di mandar Ambafciatori, ma crii medefi- 
mo a lui fi trasferta in perfona . Cofi fcriue Quinto Curzio: 
Che volendo egli confultar*vn ul’affar di guerra co’ lo fletto 
Efettionc gli fpedi a cafa vn Mcttaggicro con vn’viglictto , in 
cui lo ragguaglia ua del negozio, cd inficine ricercauadcl 
Tuo fentimento ; Appena inuiatofi il Mcttaggicro , fu A|cf- 
fandro per iftrada più breue ad Efettionc . Affinato anche-» 
puoco dopo i! Metto , e ptefentata la lettera : Cur Domimi 
( rifpofe for ridendo Efettionc J famulum procurai ; Al qua- 
le Alcffandro, Ef e fi tomi fidei( replicò ) & prude nuo Alt- 
xondroj fpcRotorts hobere debet . 

Ambalcieria . 

S Ettc Tonno i fregi , che illuttrano vna Ambafcieria . L’e- 
minenza del Per foraggio a cui fi manda . La condizione 
della Perfona , che manda; Le qualità della Pcrlona manda- 
ta : Le Perfone che la medefima accompagnano : La’mpor- 
tanza del negozio , che fi tratta: I doni, che vinccdeuol- 
mcntc pattano: E l’adempimento del fine per lo quale fi è 
mandato . 


.perla 

Tcaiaafccndcuano, edifecndeuano gradatamente, ancor die 
potettero con vn Tol volo giungere a Dio, die per mollrar il 
modo, conchcglihuomjnidaionfi , contra Fvfojdel De- 
monio ( che in vn’iftante , che fi vide in grazia voli’ edere j 
eguale a Dio ) portar’ agli oflìzi , per gradi ( dico ) a puoco, a 
puoco , con tempo » c con difcrezionc * 

Da 1 più nobile , più fubiimc Gelo riconolcc la fua origi- 
ne l’ambizione. Nacque ella nell’Empireo advn parto col 
più bello Spirito che fotte colà creato ; Ed inuritara nei Pa- 
radifo tcrrcllrc vi fi abbarbicò in guiTa , die a tutta l 'fiumana 
propagine ( ftò per dire ) è fatta connaturale . 

L'Ambizione , c la fpcranza hanno tra di loro confedera- 
zione : eterna : Spallcggionfi icambicuolmcnrc . Piena difi- 
ducia , c la Speranza , per che ambifee : Gradi fublimi fi pro- 
mette l’Ambizione, per che fpcra . Si come la Speranza 
guifa del cuore c l’ vlriraa fra noftri affetti a morire -, Coli 
l'Ambizione c b più tenace pattfone , die occupi il cuor Im- 
mano. L’AinbiziofoaguiJàdi nuouo Elione sù la volubil 
ruoradc’defideri|, da fpcranza» e da rimore commotta, c 
eternamente aggirato. 

Il mar dell' Ambizione c mali filmo ficuro a nauìgare . E 
più atto a dimorare , che ad approdare . L’ago calamitato in 
etto bene fpeffo fi ferma : la carta è piena d’errori ; la Tra- 
montauna s’cccliffa. Egli in fomma Tempre c in temprila .* 
Tempre voraginofo, non mai tranquillo .* Ambinomi mare 
penculofum e fi : Varare mavjs fuoi natugantei , quam portare 
confueutt . Augutt. Vedi Regnare fuo dejideno . De fidino fi- 
gnor ile, 

Douc non ci conduce l’ Ambizione > Per mcrcarVn puoco 
d’aura popolare , fi guadagniamotene Tpetto la morte Men- 
B a trefi 
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rrcfi sforziamo di guadagnar col prezzo della fatica le ac* 
damazioni della Fama, ne' maggiori progredì delle noftre 
glorie i citiamo dalla morte intoppican , 

L’ Ambizione è vai febre, de rende Tempre Idropici gli 
appetiti del noi Irò dcGdcrio . £ va’ incendio, che allora più 
a dee, che li fci maggiore la fiamma. La vallili del Mon- 
ito è angulla per la grandezza 

L’ Ambizione madre di tuoi i vizi , e Tempre accompagna- 
ta da touine, e da precipizi . E difficile l’vlcira da quella-* 
(Irate; dimoino, chela caloefia è doppiamente milito, 
Irmitòme. ed limidiato . Tutte le reuuluvioui de' Regni, 
delle morti dc‘ Pi incidi ; Le oppi eUopi de’ Popoli : le liragi 
degli Eicrciti ; Gli eccidi), e le foucrlìoni delle Città Tono pat- 
ti £rll' Ambizione, E vn’ Anteo, che nel!' abballarli ripiglia 
forza, cvigoic. 

Lo i mode rato defidcrio di fouraftarc e fi tenacemente 
SmprelTo nel cuore di tutti , che hi lìimata l’vlrima verte dell’ 
Humana caduciià,di cui l'Intorno Jaggio fi spoglia . Hebbe* 
coiai' afivtto » Tuoi primi natali in Ciclo : riconclce la diTccn- 
denza dagli Angeli , ed e conforme alla natura nort ra, rifon- 
do eoe per figoorcggiarc, le Creature di querto Mondo fu* 
fono primieramente formati. 

Ambizioso, 

L A vìa, che follemente clegono gli Ambir lofi per aggran- 
d irli negli bonori , e la medefima, che li giuda a perderli 
eternamente neVittiperij . 

L'Ambiziofo per filiate in alto gli occhi , per non mirarli 
3‘picdi le ne sdrucciola ne’ folli , onde in vn medefimo tem- 
po, in altri egli della Iodio, in altri il riio . E le bene del 
peccato porta il cartigo , viene rutrauu da più dagli vguaii ab* 
borrito per emulazione; da’ Maggiori ripreso pcrildcgno ; 
dagl’ Infimi dileggiato per ifclierno . Egli e quel pallone, ch’c 
dcliinato a' colpi altrui. Dal medefimo toltone il vento, e 
tolto l'Ente . 

Per domimi* l'Ambiziofo ftima dltauer giufto titolo di 
-Violare ogni lorte di ragione , e di mutare impune, Cerimo- 
nie, religione , eliti. KifciilccGiurtoLipfio» cbc'l Princi- 
pe dc’Tai tati a lui* tempo per agctiolacfi la brada alla Coro- 
na di Polonia , le nife agli Eitcuori , ebe lì farebbe reio prom 
lo ad ogni Torte di Religione . Qufià .tutem ad Religione*». 
attinti . ( iono paiole del medefimo ) dt quadifputari audio^ 
vcflcr Ptntiftx , meus Pontifex : Ftfier Luther us , ma s 
Luther tu e fio . Empio, altra religione non conuKcua , che 
l’ambizione, alti o Dio chc'l Regno : E pure voleua che-, 
c gni Rci^iopc, ogni Dio gù valciTc per Teu Ulc ali' acquilfo 
di ! Regno . 

N'àn adora iAmbiziofodcntroal Tcmpiodcl Tuo cuore* 
altra Deità, clic la propria ambizione- col fornire s’apre la 
ItcaJa al comandare * col tolcrarc le ignominie , conlcguc 
gli bonori : col commettere le indigniti , ottiene la dignità . 
JEmit [rdtbus amiitum clartorem pur pur e . Ciprian. 

L’Ambiziolo per vna parte buona, dubbia Ti pei lùadc,che 
tutti gli honoti del Mondo ben gli allcttino attorno . Inten- 
dendo NabucodonoTor , chc’l capo della Statua d'oro>vcdu- 
ta in fogno figurarla la Tua PerTooa , non pcniando all* altre 
parti, ed a'piedi in particolare, cb'crandi luto, frabicatofi 
appunto Tubilo vna Statua, volle in quella edere adorato , 
Quell' Ambóàofo s’c nobile , non confiderà , eh’ egli è Igno- 
rante: Quell 'altro, s’èleueratOjQon conlfera, ch’égli e vn 
viziofo. 

O temerità. Menecrate Medico guarriTee a forte alcuni 
pochi InfcrnuVcotragli nd ceruclìod'eflcrc diuentato vnDio, 
Scriue a Filippo Re di Macedonia, e ferma la lettera; Ment- 
ir at e s lupi ter . Refer i Tee il SauioKè,nc altro mette nel foglio, 
che : Àienecrati Sam/atem , non altro Tacendo , che ben- 
«ugurarlo di recuperartene di ccruello, di giudizio, d’au- 
uedimento , cl>c pur troppo n’haueua bifogno . 

T atti ì peccati co'la morte del Corpo fi ài sciolgano, la fola 
Ambizione e bramali Poftuma , perche dopo anche mono il 
parto vicn’ alla luce. E di qui é, che l’Ambiziofo , Padre 
della mede fi ma vuole dopo morte Statue, Capello, Epitaffi, 
Inibizioni . C'um rei t qua vaia cum morte dtfjolusntur^ambu. 
tiofofì mortati , omm conatu tn tpfo cadane re contenda nati*. 
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rem fuam prederò-. St.vuas tn flint jer tgt (ibi demandane . 
Ctefill Boccadoro. 

L'Ambiziofo a guifa di Camello , per cflcr’alto dittatura 
non s’inchina, die per ricerire il pefo, riceuuto , chcl’ha Tu- 
bilo s'innalza. Riccuuto l'Ambiziofo , c’hai’honoic diucn- 
u altiero, infopponabile. Ma piglila come vuole » ad ogni 
atro, adognipenficro. ad ogni accidente haurà, qual Al - 
(alone cotrifpondcnte al cuore vna lanciata . 

En mori or l'diceua ETau ) quid nubi proda unt primogenita} 
Che gioua l elìcle fiato Maggiore degli altri , Te s’ha a mori- 
re ? Se per correre dietro ad vn puoco di fumo , s'c perduto 
Dici Óperuerftas fili or uni sid<e , parati ad bonores , ad 
feqntndumte Domtnum lefttm vae i nutrii tur , qui veltrahi 
par tal ur . Bernard. Vedi Pr et enfimi . 

Gli Ambirteli fdicc Fauorino ) Tono in parte ridicoli , in 
parte odioli, ed in cane milcrabili. Ridicoli, per che af- 
pirano a cole , che fono (opra le loro forze: Odiofi , con- 
icguendo gli lionori bramati ; Milcrabili, non erteodo giam- 
mai contenti . 

L'Ambiziofo in gitila d| Cedro , inaffiato da' fauori del 
R i » l'opra gli altri s’erge . e fpande i rami della Superbia . 

L'Ambiziofo vedendoli deprezzato fi con ucne in vn fbl- 
miuedi vendetta: e negli (guardi minaccicuolatcrribDcocl* 
le parole , nel comandare temerai io . Vedi Gelofia . 

L’Ambiziofo più fi pafee di pen fieri ventofi , che di cibo. 
La prefonzionc fotografia, la fuperbia lo nutre . Infelice a 
cui pare, ebe la Fortuna fecondi ledi lui grandezze ; ma—* 
ella in guifa di Carnefice lo conduce in alto, per maggior- 
mente precipitarlo . 

Non e per Iona, che più s’abbafiì , ne più s'auuilifca , ne 
che fopponi maggiori indignità ddl’Ambiziofo . Ft domine- 
tur altjj > dice Sant* Ambrofio, prtus fcrutt , curuaturebfe - 
quto, vt ho nere donane ; & dum vuit effe fubltmior , /£f re- 
tmfjior . Lo Iplcndorc in Tomma della verte dell' vlfizio , dd 
luogo noncompera che la Tordidezza di mille azioni indegne, 

L'Ambiziofo tiene gli occhi imbendati : confiderà nelle di- 

§ nità, l'ivonorc, non "pelo: la gloria , non il crauaglio : 
luuicnealh'ftefib, cornea Giofoffo, il quale fi fognò le Tue 
Grandezze, nonlcfucangurtie . Si fognò di doucr’ efferc 
adorato da fratelli, ma non di douet'eflcT venduto: Dido- 
ucr’cfler Signore, non di doucr per molto tempo tettar fchia- 
uo,c prigioniero . Sognò in fine la Signor ia tanto lontano^ 
ma delta vendica , canto vicina non ne vide pur’ombra. 

Ambra. V edi Calamita pietra. 

S. Ambrofio .Vedi Matrimonio, 

Amenità . 

E Ra quel fito coli temperato , che poreua crederli vtu* 
Paradifo Non sò , Te la Primaucra fofTe più fruttifera , 
o più fiorito l'Autunno. Quettosòbene, che non nafccua 
fiore, cui non TuccodefTe il Trurto,nc fpuntaua fruito, che tton 
citingertc alla ma turità . Ogni rufcello era d’argento : Ogni 
bofeo raflembr aua vn giardino : Ogni quercia abbondano-* 
di miele . Il Cielo Tempre d’orocLc ruggiadc (empre di man- 
na : Gl'influffi più che altroue Tempre felici , i prati ridenti , 
i fiori pompofi , e coloriti, l’aria foaue , d’ogni intorno odo- 
ro fa . Potè uà infomma quella Regione > dcliziofa al pof- 
fibilc dirli l'Arabia dell’Oriente . 

Anficrao. Vedi Piangerimorti non 
douerfì. 

Amicizia . 

L ’Amicizia vera non fi rruoua, che fra gli huomini dab- 
bene : quella che parta era maluagi, non <1 amicizia, ma 
fazione. Coli Sallurtio . 

Nell'affetto tanto i mcnoftabilc fl calore, quanto egli e 
più veemente, 

Le 
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Le Amicizie fiirantengono co'gti huommbdi rado eo’ca- 
daueri . Vedi Confitto auaerttmenfo . 

AlloraPAmicizia alza immortale la fabrica , che per fon- 
damento prende l i vieni . 

La medclima profcflione»edi medefimiaffetri, fanno.che 
l’vuo cofi goda dcll’alrrcKCome di (c fteflo » e che F7no(Come 
dice Pitagora) fat ex phtnbuj . 

Non fi ricerca nell’ Amicizia l'impeto fanciullefco * mala 
ftabrtità virile . Quell'Amicizia» che manca » non fù inai vera 
amicizia. 

Chi più ama feftcflb» che l'amico* è micidiale del (auto 
nome dell'Amicizia . 

Non è cola nell' huomo » che manco h abbia dell' huomo * 
che’l non corrifponderc nell’amore a quelli da quali è pro- 
Qocaio. 

Non ha Dìo agli huomioi darò maggior bene ( coltone la 
Sapienza) dell' Amicizia. Alla fteffa non meritano d’edere 
preferitigli honori > le ricchezze » i piaceri» oc qual’altro fi 
da in cotaJ genere • 

E piu frequente nell'ufo humano l’Amicizia, che’l fuoco» 
l'aria > l’acqua, la terra . 

La vita degli htiomini come piena d’infidie , di pericoli » di 
timori , non è a (lionata con al tro , che coll'Amicizia . 

Alle profpcrità accrcfce l’Amicizia nuoui ( plendori . Le_> 
amici fila cofi sà ripartire , che dìuentano leggiere. Gli aden- 
ti fa vedere , come prdenti . 1 bifognofi rende abbondcuoli ; 
Gl’interini (ani; 1 morti, vini; 

La Vita Humana, o fia milcra, o fia felice » non è confer- 
itala da più follanti fico alimento di audio dell’Amicizia . 

Nell’ Amicizia fi truoua tutto quello > che può rendere la 
vitahumaoa hondla , gloriola, gioconda, beata . 

li tempo folo è quello , che giudica ddl'amicizic vere » o 
Ente che fieno cileno (late . 

La certezza dell 'Amicizia fi conofee nell’incertezza delle, 
cole , c degli eucnti . 

Nelle amicizie nuouc importa molto il confiderai, per 
qual'iftrada , e per qual porta entriamo . 

Toglie dal Mondo il Sole, chi coglie l’amicizia dalla via 
degli huomioi. _ 

None cola più difficile, che confetture l’amicizia final- 
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to • Non toma conto per rìoonziar’od vn Amico > incontrar 
vn Nemico . E troppo gra nd’crrotc,contro coloro combat- 
tere > co'quali lì vidi famigliare . 

Le Amicizie finte finifeono cola morte , ma le vere^fara- 
oo Tempre • 

La dottrina di coloro > che ci dottano ad amare gli Amici 
come mortali , e come poceflcro vna volta diuenirci nemici, 
prouafi da fc Itcfli olirà modo fofpctta di fallì tà; per do che, 
come può eflere vero amore qucUo, clic non è perpetuo / E' 
finita quell'amicizia > che viene angulliau da poderi di per- 
derG. Come può darli ad vno perpetuamente il cuoce, che 
d’hotainhorafictede morto/ Il prendcr’itnot'z cocche 
facilmente corra a rifililo di perderli , è imprudenza . c paz- 
zia. Non può amarli quello » che in breue bùi d’altri . Dun- 
que, perche è vetchclrc non fi perdono gli Amia, che muoio- 
no, ma che vanno innanzi ad attendere il noflro arduo , per 
che Noi pure non douremo amar quelli, e fòtpirarc la lonta- 
nanza loro , che tanto douià durare , quanto la noli ra vita ì 

Dolciffimo fu tèmpre il nome dell 1 amicizia, e l’huomo 
nacque per godere di quetta dolcezza, ina la coroppe. E cor- 
compicorc di quello nude fu il veleno dclJo’ntcrcffe . 

L' Ani iciza.clic già da Tullio fù al Sole parangqruravrbog- 
gi vn Sole coperto , o di nuuole, o di macchie , o fanguinofo, 
od eccliffato, lo'nterefle,cbeftà tèmpre attaccato alle cofe 
terrene è quella tetra che lo eocliffa . 

Ciafcun’c amico di fcmcdcGmo, non dell’amico. E'vn 
trouaro lori dico, che l’amico lia vn'altr'io . Non èpofiibile 
t rouar' vn Anima , che alberghi in due corpi , per che ciafeo- 
no viue foto, cioè foio a fe inedefimo . Non può vetun'Ami- 
co efier l’occhio dell’altro amico, attefoche Jo’nrcrcfle è ap- 
pannatoti:, cd altresì nibacotc degli occhi . Nc conakr’oc- 
chio tutto il Mondo fi mira, che con l'occhio dello ’ntcrcffc. 
Vedi hutrtfii. 

Ma fe l’buotno i fiato creato da Dio per vitine in compa. 
pia, come potrà egli accompagnarli , fenon fi truoua vn-» 
buon Compagno I Da chi lari amatole l’huomo non è ama- 
to dall'huomo! Io per me non sò rifpondere,fenonche l’buo. 
mo và diltruggendo l’bumanità , che è a dire fe fiefib . Si co- 
minciano le Amicizie . ma non fi mantengono , per ebe non 
fi mantengono quelle colè, con coi elk fi mantengono. Con- 
giurano a fcpararc l' vnionc de’ cuori , l'indi Erezione , la’m- 


l’vltimo deila via. L’buomo col tempo fempee must penile- _ , — 

ri, cortami, inchinazioni. Nafcono delle differenze tra gli pa z ie n za, le ptetènfioni , lafupcrbia, la'acoflanza , k/mte- 
Amici , e fi moltiplicano gl'iuterclE , z fcguo , che parmira- tede. Per epilogo d’ogni cobi, l'amore di (è medefimodi- 
colo , fe non fi rompono . firugge l'Amore > e l’Amicizia . La’ntrinfcca anche maluagi- 

Si come è officio di amicizia il correre vn pericolo per gli tà della propria natura per efler* ini mucca , corrompe lato. 
Tuoi Amici, cori ètemerità il cacciarli ne’pericolifenza oc- trinicchezza. 


cartone . Crudeltà pofeia il prccipirarti nc 1 pericoli corderai 
per fuo mero inr crede ■ 

La più falda Amicizia non palla oltre l’Altare, ne oltre il ri- 
fpctto del douere.chefidcaea Dio >a'Maggiori, alla Co- 
feienza propria , alla Gioflizia . 

L'cqualita,c La fomiglianza fono (e madri dell' Amicizia. 

la differirà per lo contrario , e la diffimiglianza riconolcono 
per vera prètte l’odio, l'inuidia , la dilcordia . In tmltn dij- 
fufn mufr a ; dice Plutarco ) incanta ,C~ orgaNU arguiequi* 
dim comari eli, txacutu, tmdifi ,& frontini/ modi i , quan- 
quamfint di(fimtlej , Porro tumatia mini rcctfit tufi cxifitn 
fittalo . Et Pìragora , EcquaUtai amtatta quidam . Vedi Di- 
ff tirili . 

Amicizia vera . Vedi mimico vero, 
mimico finto. V 

Amicizia fìnta. 

C Hi contrae l'Amicizia allettato dalf vtile , ceffate quello, 
refeinde il contratto . Tolta la cagione dell* amicizia * 
non retta con che più fi mantenga . Non è quefìa Amicizia^ 
Mcrcantia . 1 prati , i Campi, i Grcgi s’amano di tal modo > 
per clic rendono il frutto . L’Amore tra gli huomini c fenza 
ricompensa , c gratuito . Non nafee l’Amore , che da fcj> 
fteffo. 

Quell'Amicizia , che nondiletta, e non rifponde ai Genio», 
meglio c lardar la morire di puro che ammazzarla in va trat- 


ti (ooo affatto eftinte le prorapie dc’Pithij, dc’Damonùde' 
Tefci , e di Piritoi : de’Patrocli , c degli Achilli : degli Euriali, 
e degli Nili : dc’Piladi, c degli Orcfti : con tutto , ch’io creda, 
che fi fatte amicizie fiano ìauole, non amicizie . I Barbari- 
tà, i Tciuilani fono flati miracoli di Venezia, Città fcrapre 
miracolofa .Siche l'amicizia nel mondo , non è natura , ma 
c miracolo. Ve óiAmtco finta. 

Amicitia intereflata. 

L 'Amicizia, che fi contrae fopra l’ambizione ha cofi debo- 
li radici ,chc mancando l’vtile , cella la corrifpondenza. 
L’amicizia , che guarda l’vtile, perduta dello fieffo la fpc- 
ranza , volta di fubito . . 

Entrato FilippoRediMacedonia ne’confini della Repu- 
Wka di Spara, per Ambafciatori mandò loro a dire; Se per 
Amico lo voleuano , o per Nemico , a’quali rifpofero : Che 
ne per l’vno , nc per l’altro . 

L’Amicizia mondana è come fuoco, il quale continua- 
mente bii ògna n unire ; altriraente (I fpegne . Non baffa vna 
vola beneficar l’amico; fc non vi fi aggiunge foglio dc’nuo- 
ui benefizi fi perde. Anafagora moribondo dille a Pende, 
( il quale dimenticato diluì, ben chetilo molto amico» venne 
poi tardo aviti urlo j o Perirle chi goder vuole del lume del- 
la lucerna c uccellano » che v’infonda foglio . E d/flc bene.», 
per chcc vcriflimoJ che chi fia ogn’vno cerca lo’ntcrcfiO 
proprio . 
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Amicizia Spenta, 

N Onfa che oltraggiare il corpo dell’ Amico morto, ebi 
non porta qualche rifpctto all’Amicizia, ancorché-» 
fpcnta; e chi non condona qua!d>c cofa alia memoria del 
pailato amore , 

Iddio ceno, quanto è dalla parte fua ha rifpetto alla palla - 
ra amicizia : c quando vn Giufto, che pecca toma a peniten- 
za , non folo gli rimette le colpe , ma ancora , come é molto 
probabile , gli reftituilcc i menti pairati , 

Quando l'amore fra Amici sk (lingue, Tuoi dopo fc lafciare 
©fctiro fumo d'odio . EH ima la fiamma del Tizzone, cfala il 
mede fu no fumo più nero affai di quello faceffc ardendo pri- 
ma fopr’at focolare . 

Quelle viuande, chepiùdilettauano in finità , fono quel- 
le, che più s’abborlfcono in malattia , 

Amicizia interrotta, 

T T Erro rappezzato non ha mai più la grazia , la finezza , i| 
V pregio di prima . Come potrò io effer fienro di non cf- 
fer'oncfo la feconda volta , da chi m’offcfe Ja prima / Como 
porterà rifpctto all'amicizia, già vna volta rotta, chi non—» 
bebbe riguardo all* intera / Incontrato Giacob da Efau fua 
fratello , con tutte le rimoftranzedi riconcimi (azione ^d’a- 
more : abbracciato dal medefimo con lagrime per tenerezza 
di cuore , ed alficurato con mok 'altri legni di vera amicizia, 
non volle lafriarfi indurre a viaggiare in fua compagnia . 

Le più ftrette affezioni inalpcttatamentc fi (dolgono, e 
quei nodi (òuente, die non erano ben legati , o pure, ch'era, 
no ftretti con lacci dcITntcrcffc , e dell’oro troncar fi vedono 
empiamente col ferro : per far’il ferro, o ricuperatore doll'o- 
jo , o medicatore delle gran piagc del naft ro fdegno . 

Vn amichcuole beocuolcnza e fpefle fiate quel Glicipicro, 
cioè, quel Dolceamaro de’ Greci : quanto più dolce li pruo- 
ua , tanto più amaro fi fpcrimenta . Tanto più gli Amici di- 
ucntano unnici , quanto più erano , o fi mofiraiuno Amici . 
La cagione c perche 6 peffìma la Correzione dcirotrimo . 1 1 
vino » o foauc, o gcncrofo, che fia> fc fi corrompe unto più 
diuenta agro , quanto più era dolce* o lalutcuolc. Gli ele- 
menti , che lòn viuli, fc fi corrompono lonq mortali . Non 
fi poffono mai raddolcire quelle amarezze , ne rifanare que- 
lle piaghe ; perche le fi parte l’amaro , ne rimane l’afprezza . 
Se fi medicano le ferite , ne rellano le cicatrici . Vedi yimt- 
€i%l* futi*. 

E' configliqda faggio. Il mutar'alcuna volta configlioj mg 
il mutar configlio nelle Amicizie , è fempre conliglio da im- 
pru .lente; Perche, o le Amicizie non fi deuono farci ° quan- 
do fi fono fatte fi deuono mantenere. Se però il mancamen- 
to non è ncceffario, per mancamento di colui a cui fi manca. 
Anzi con rutto, che manchi * chi manca , non dee però man- 
care il più prudente, 

Amicizia fdegnata , 

L Q fdegno » ch’è figliuolo dell'Amore , è vno fdegno » che 
fupcraogn’altro fdegno. Quorum fummus efi simor , 
forum Summit m cfl odtum diffc Ariftocilc • Quanto piiis’a- 
(Tiaua , unta più s’odia . Si precipita da vno diremo nell’ al- 
tro . Il miele , quando fi guada m veleno fi cambia . QucL 
l’arja, che alimenta, c fellema i nollri fiati, ed i noftri relpiri, 
ci fà (ofpirare , e fpirarc, cci toglie lo fpirito , fc fi corrompo, 
Tanto puòqucU’amore, che hnilce d’effcrc Amore, 

Amicizia de Grande, 

L E Amicizie dc’Grandi , fono fempre migliori quanto più 
lontane . Chi aman fi » confini de’ più Potenti limiti al- 
J’autorità degl’ Inferiori . Il Dcfidcrio de' Regnano è a gusla 
dd fuoco, che finalmente ncll’cfca vicina . 
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Amicizia de’ Vecchi. V,P t echio. 
Amicleo, Vedi Statue, 

Amico, 

D Egli Amici non bifogna feruirfl comode' Fiori fin tanto 
grati , che fono freìcbi , Nulla eli amico pulebrier pof. 
feflio. Adag.Grac. 

Quella dottrina, che’nfcgna Platone : Che imponìbile 
fia la moiripiidtà degli Amici, per la difficoltà d'aggiuftarc 
vn’affctto (olo a diuerfi capricci, non rifponde agl' infogna - 
tnentidcl Cielo ; per chela pafezionc della Cariti fuppliicc 
ad impotenza tale, propria d’amar terreno . L'ApoftoloS. 
Paulo con publica protetta fi gloriai] a a'hauer incontrato mai 
fempre con aggiuttata conformità il Genio di rutti» per gio- 
uar egualmente a nini . Ma che di Dioginc non fi legge, che 
nella botte tanto fu parziale con Aleffmdro » quanto benigno 
Con ogn’altro ? 

Per conofcere vn’ Amico bifogna prima mangiare vn mog 
gio di Sale. Precetto non meno fapiente , che falato. Pre- 
cetto di chi haueua Sale ncllo’ntellcuo , e nel giudizio . Vedi 
yf mtc/fta. 

Prima d’hauer 'alcuno per Amico , bifogna ifptorarc^rome 
scegli porcata co’gh altri; per ciò che tale appunto farà eoa 
Noi, quale con effi fu. 

Non bifogna correre nel farfi gli amici ; perche egualmen- 
te c cofa vergognofa il mutargli Ipcffo » come*! non hauernq 
alcuno ■ 

Lapruoua dell' oro fi lane] fuoco, e quella degli Amici 
nelle d ifgrazic , c nc’pc ricol i . 

Coloro ben vfono gli amici, che ne* bifogni non afpeua- 
no pc’l foccorio , d’effer pregati , ma di propria volontà 
prc uengono , 

I ven Amici non c’inuidiano oc Ile profpcricà ; Tutto che 
pelle auuerfitàcon Noi vogliano ffar’a parte . 

Principiodell’ Amicizia c la lode *, della ncmicizìa il viro» 
pcrio, 

A mico , c Difuguale non fann o consonanza inficme. 
Nelle Corti vi fono grandi amicizie . 

Vi fono pochi Amici , che vogliano mettere il loro bono» 
re, laloro vira, i loro beni a riichio per vna occafiong^* 
maiuagia. 

Amico vero, 

T A Natura non d ha dato campo maggiore per palef ar’ il 
l_yGcnio de'noffrì affetti , che*! morire per noftn amici . 
Quello lenza dubbio fijpuò credere vera Amico , che nella-# 
certezza del pericolo u rende zelante della (alutc dell'altro, e 
trafeurato dd la propria . Le accoglienze , il feguito , i’offe- 
quio , i doni , c gli honori fono fcraplici argomenti dì Ami- 
cizia* Si dona per lo più per ohiigarc, non per amore . Si 
fcrue moke volte per neccffìtà • La difpoftzionc della Natu- 
ra , Il debito della gratitudine , L’ambizione dd ooffro cuo- 
re fa credere amici anche colorò , ebe d odiano . Douc al- 
I o’ncontro l’Amore fi fegna co’cara eteri di Sangue $ la firau- 
(azione non può frapporuì i fuoi artifizi . 

Non sa veramente amare gli Amid, chi non ama il lor*ho- 
nore . Vn amor vero , dalla’ immaginazione appena corti- 
prcnfibilc , non dee fermare i fuoi oggetti nella loia vita—# 
deU’huomo , cli’c foccopoffa a tutte le ingiurie del tempo. 

Offende vn Amico l'altro , quando che nel medefimo non 
confiderà cofa degna d’effet* amata fuori, che la vita. Prr 
faziarci defidcrij dd cuore nell'Amico, non bifogna (coglie- 
re quella malia di carne lòlamcme, tanto più indegna d’amo- 
re , quanto che fi può perdere ad ogni momento ; ma bifo- 
gna principalmente fcicglierc le virtù» che nel medefimo fi 
truouano Quelle ballano per racconfolarc gii affetti di tutti 
coloro, che veramente amano. 

Ma douc inai trouar’vn' Amico vero , vn’ Amico fedele ? 

A qual prezzo mai comperarlo.*' Di qoal mezo femirfi per 
guadagnar io/ Ah che morta eia fede, c regnano le inuidic 
V (dils’vn 
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( 416' vn Poeti ) Nella Cortei difficile il troturio • per che 
m effa lo’ntercffe per ordinario > non l’elezione fi ferita del- 
le amicizie : Regge iui la perfidia lo Scettro della Ragione, 
Nella mcdcIìiTia U fimu [azione, e diffimulazione fono le let- 
tere , elementari, che in legnano agli huomini la fagaciti, e 
la malizia . La feliciti non e Ocura per trouar’,e prouari veri 
Amici, perche fono l’ombra della II effa tutti defidcrano 
di ricourarù . I doni non fono fofficicnci , perche con etti fi 
comperano gli Amici venali a tutte le offerte . Le delide del 
fen i o fono fallaci , per ri* tri quelle non fi truouano che gli 
amici del Tempo ■ 

Rare fono le amidzie tri priuari , ma difficilmente tra_j 
Grandi . La fortuna quelli non abbate in maniera , c’habbia- 
no a far’efper/cnza della fede de’vcri amici . Set’efiglio, ola 
prigionia truouano aiuto, e commiferazlonc , lòno ingan- 
ni» c finzioni dell’arte , non effetti dell’errore , e dell’affezio- 
ne . La neccflitì de* loro interrili» loco perfuade a far comu- 
ni quc’danni, che (cincone quello punto, forfi gli haurcb- 
tono promoffi , 

Quella c vera Amicizia , che nata da vna reale fimpatia di 
coltumi , imbeuerata da vna continuata i conucrfaziooe/rfer- 
citata da vna infinità di accidenti , ftabilira da vna v ni formi- 
ti di Geni], formata di due Anime, c di due cuori vn folo 
defidcrio , medefima con mcrauigliofa mctamorfifi i voleri, 
ci pontieri. Di quella forte era quel la di Gionata* cdiDa- 
uide: di Achille, c di Patroclo ^ di Lelio, e di Scipione , 
La’njmaginazionc d cll’vno , non ha pen fiero, che non pren- 
da qualità del gufto dell’altro : Noo ha defidcrio la volontà , 
che non fu fubordinato : a’comandi dell’altro : Se mai da- 
gli accidenti vicn fcparato l’vno dall’altro è miferabtle la lon- 
tananza, tormentata da mille gclofie» da mille timori, che 
fanno parer fccoli i momenti . La mellizia dcll’vno c femita 
dall* altro con pari fentimemo: i dolori rimediati co* le op- 
portune coniazioni •’ il Tonno afficuraroco’la vigilanza: 
Lo’mpoffibilc in lommatrà quelli non là difficolti . Que- 
fta fola parola Amico raccibude in le lidia tucrc l’opere , che 
può formarla mano, e lo’ngcgno dWbuomo potente, q 
virtuofo. 

0 quanto è defidcrabile il poncirod’vn’ Amico vero . L’-, 
animo noltro non ba maggior follieuo . O che felicità beucr 
vnpettofegrctario, e fedele delle noftrc deliberazioni, vna 
colcienza piq ficura della propria : vn difcorfo, che r addol- 
ci fcc le amarezze de* pcn fieri : Vn’opinionc , che non si in- 
ganna re i Configl i : Vna piacetiQlezza, che lolleua l’oppref- 
fionc d’ogni finititi Fortuna : Vna prdenza finalmente , che 
riempie di conlolazione tutti gli fpiriti , c rutti i fcnfi . 

1 rubini d'Etiopia raddoppiano lo fplendore del loro fuo- 
co , effendo mclfi ncH’acetto . Quelli che non abbandonano 
punto i loro Amici, quando cadonodal colmo della buona 
Fortuna , danno a vedere , che non è kJ’nccrelTc , eh* animi 
la loro amicizia , ma la bcncuolcnza . 

Auncnga che la moltitudine accompagni i Fortunati , c la 
folitudine corteggi i Miferabili,e però vero che anche nollo’n- 
uemo fi vede qualche roolca , e qualche rondinella. La rari- 
tà induce rammiraziooe . 

Vn' Amico a dignità innalzato, non fi dimentica dell’altro, 
ma prende occauonc di maggiormente benificarlo . Coti 
quanto è più alto nel Cielo il Sòie , tanto più rifcalda la Ter- 
ra, eia fauorifccde’fuoi raggi, Amtevs ( dice S. Giouan_> 
Grilollomo ) luce tfifa tccundtor . Eft nobis Soltm hunc txtm- 
gm meundsus , quam Amtcorum confuetudine firmari ; lue un ■ 
eùus in tenebri s agrre , quam fine Amica effe. Non afpctra 
d’effer pregato , o pagato il Sole , c pur forge, e camini.-* 
inlcruigiodcU* huomo. Ed il buono Amico lenza aipectar 
pteghicrc , o mercedi fi mette a fcruir l’altro . 

Amico finto. 

L A Solitudine heredita quelle abitazioni , da’cui gli Ami- 
ri timidi della mala Fortuna fi dilungano, per non incor- 
rere in qualche pcegiudtzio . Che d'ordinario di là fuggano 
gli Amici didonde s'apparta la buona Fortuna , molti nc im- 
putano la colpa alla ftefia Fortuna , chiamandola rigida : poi 
che dopo d’iaucr leuatoogni bene , toglie anche l'Amico . 
Ma bcu folle i chi non cooofcc , che quello è differto noftto, 
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non della Fnrtuna, o delle Stelle . Teme l’huomo il contrat- 
to di coloro, chchauendo la Fortuna auucrfa, ò non può 
conferire, che del fuo male; onon può pretendere» che-* 
del no Uro bene. 

Fu già chi dille, che eli Amici fi conofcono ne’ bifogni . 
Ma iodico: £ come li poflono conofccrc, s’cglino allora 
non conofcono Noi ? Coroparifconolcnoftrc mifcric, ma 
non ci aiutano. Compatifcono, ma non compi Icono. Sai- 
fa no le loto forze , e non fi sforzano . Ab , che s’accufano , 
mentre fi feufano . Defiderano le occafioni ( com’ effi dico- 
no ) dilcniirne, e di giouame; ma non mancando ad e/Ti 
l'qccafione, Eflì mancano all'occafione. Ne donano pro- 
d/gamente vna (lente volontà , tanto più infructuofa, quan - 
to pii! feconda , e faconda t anzi tanto men buona , quanto 
(com’elTi dicono} fidichiara più buona . Il più delle fiate-* 
quella buona volontà non è bontà, nc volontà, ma crean- 
za , c cerimonia : Non è defidcrio-, ma forfè defidcrio di de- 
riderlo, mancando loro il defidcrio. Corrono con gran-* 
partì di cerimonie*, ma nonfoccorrono ; Offerifcono , 
madifferileono: Promettono, ma difmettono; Vogliono, 
ma non vogliono ( dicono erti ) ma io dico , che non voglio- 
no. Pafdamofi della loro volontà , quantunque buona, c 
proucrcmo , fe potiamo viucrc trai numero dc’Viuenti . 

Per mantenerli dunque gli Amia, fì di bifogno il non ha- 
uerne bilogno : Per bauerne molti , fc nc dcuono prouar 
pochi . Aiutiamoti da Noi llcrtì , c iòlo ne fieno amiche le 
nollre indilli rie , le noftre fatiche . Non ifpcriamo in alcuno 
de*noftri Amici , per che il nulla c fempte figliuolo della fpc- 
fanza . Chi viuc di Ipcranza , viue fognando , perche le Ipc- 
ranze fono fogni de* Vigilanti , perconofccre vn vero Ami- 
co, non ne cerchiamo il paragone ; perche non trouaremo 
nc l’ Amico, ne il paragone. Se riamo feliri contentiamoti di 
Noi medefi mi : Se fumo miferi , il folo rolcrarc nc fia ami- 
co. Quando l’albero ttà per cadere» mono s*accofta per fo- 
ftentarlo: Temono rutti il danno delia caduta ; ma s’c ca- 
duto, tutu vi cor cono lopra , per fame legna. Vedi Amico 
di Fortuna , Amicizia finta , 

Colui, che fi chiama Intrinfcco , e pur tradifee è vn fanale 
ingannatore, che con fiaccola lufinghicta addita il Porto, e 
guida alle Cariddi • E vna vaga Serpe , allenata nei proprio 
teno; Ma che farà la Barbarie, fc ttadifee la’ ntrinfichezza . 
Con qual pcrfona viucrcmo noi fenza pericolo, fe furo tra- 
diti dagl» Àmia intrinfichi. 

Quelt'Amiciziaé velcnofa , onde non dobbiamo mcraui- 
gliarc», che muoù quati prima che nalca , luuendoil vele- 
no per latte . V n’aura luungbicra di cerimonie , c di finzio- 
ne le dà lo fpiriro , onde con ragione pretto fuanifee, eflendo 
animata vanamente dall’aura. ]l Re Antigono, come nar- 
ra Plutarco, giornalmente con alta voce pregaua Dio, che 
dagli Amici lo difendefle. PoueraHumanirà, che per effe- 
re priua d’ogni bene , non iruoua alcun bene in coloro , che 
profeffano di voler bene . Gli huomini non poffono praticar 
fra gli huomini. Chi più pratica, più precipita . Vedi/*- 
pannare . 

L’Amirizia di coftoro non oltrapalla i confini delle labri, 
perche la lor giu riedizione s’dlendc alle fole parole . Il cuore, 
o non intende, onon attende la lingua, actefo che non c il 
cuore , dou’c la lingua . Quanto pi ù (anno beh parlare, tan- 
to piu imparano a raal’operarc - Allora dcchrtu l’ Amicizia • 
che dechina la fortuna . O Protri , ma Protri più moftruofi, 
poi che trasformano non folo il loro fembiante , ma altresì 
la Natura . Si trasformano coftoro per magia dello’ nccrcffc 
in Cani, ma Cani, che lafciando la fedeltà, ritengono io. 
lamentela rabbia, per indumento della quale mordono » 
non attizzati . 

Cangiandoti la Fortuna , cangiano gli huomini ancor’ etti 
parole, penficri, coftumi. Quelle fono quelle piante, che 
al tramontar del Sole riuolgono le froodi . E' tanto comune 
nel Mondo quello coftumc , chc’l contrario può raccotarfi 
per miracolo. Qual più ftretra amicizia potiamo immagi- 
narti di quella, che palla trai corpo, cl’anilm? Con tutto 
ciò, quando la carne dall’infermità è ridotta a termine, che 
non può fcruit più l'Anima , ne può quella afpettar più da lei 
alcun’aiuto , ella ti pane , e tafria la poucra carne in preda a* 
nemici, c in oboi’ vermi. 
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Amici di fortuna . 

G Li Amici di Fortuna corrono dou'ella è . Odiano chi la 
pofficdc, perche vorriano poCcdcrla . 

Gli Amici di Fortuna volian le fpallc fecondo, clic (offrano 
i venti , e le Venture .• E‘ veramente di Fortuna, poi ché fon 
mai Tempre (tguaci della Fortuna , e fono nel cuore limili al- 
la Fortuna, iufiabili, vacillanti. Selei pouero di ticcltczzc 
farai pouero di feguaci. Se fei ricco, e Potente, vedrai la 
tua Potcnza^iuctìta, e corteggiata. Si mirano, ed ammirano 
gli ( picador i -, ma l’oinbrc li ìuggono » ancor che ombtcVar- 
tcrrano , e fi fottcrrano . 

Gli Amici tono annouerati fra i beni della Fortuna ; ma fi 
ammogli Amici, quando da Noi fi partono) beni della.-» 
orcuna. Nell’Oriente delle mitene, nafee l’Occafo dell- 
Amicizia . Non fi auian gli Amici , ma le Fortune . E d’vo- 
, ch’altri luhbia Amica, cioè fortunata la Fortuna, per 
iter’ Amici gli Amici . Mancano quelli , mancando quel- 
la. L’ Amicizia e vna Clitia , che Tempre feguita i raggi di 
quello Sole. Tramonta l'Amicizia , le tramonta la ione : 
onde Ouidio 

Tempora fi fuennt nubi la , folus crii » 

Amico (ùa perdita . 

L ’Huomo non fi perdita più deplorabile di quella d’vrL-» 
Amico fedele . Chi perde vn tal’Amico perde il Segre- 
tario dc’propri Tuoi penfierì: perde il Teforiere, chcrcncua 
le chiaui del filo cuore : perde l’ApoIliiie Delfico , il Gioue 
Aminone , per confultarc la felicità de 1 fuoi defideri j ; Perde 
la metà di te ftcflb . DimuUum Anime Amtcuj . Fiorar. 

Amilcone . Vedi C ompafsione , Pe- 
rle. 

Ammalato . Vedi Infermità. 
Aminta Rè di Macedonia . Vedi 
Vagatone dtjc orme neuo le alle fem- 
mine . 

Amore . 

I L far l’Amore è comune a tutti , ma non però conuiene 

a tutti. 

Non è vero , ne lineerò quell' Amore, che non è condi- 
co dalla virtù . 

Non fi dà riuerenza lenza amore , ne timore fenza odio. 
Chi ama erede per vere anche le cole imponibili. 

Pere lic e fanciullo Amore fi compera non co’ le ingiurie > 
ma coni doni. 

Amore fi fi deco, perche la diformità di qual fi fia gran- 
d’ccceflò non barretta dal male . 

Amore non fi dà fenza inrerefle . Ornare ( dice Sant’Ago- 
ftino )c/t borum etù cui velie proprer fetpfum . 

Non fi la fuoco lenza fumo , ne carbone fenza negrore . 
Chi porrà dunque chiuder la fiamma nei cuore in guiia, che 
noi) ne appaia qualche (cincillà? 

L’Amore è vna nauigazionc , che fa l’huomo pattare ardi- 
tamente ha mille (cogli, e tcmpctte . Fa inconfidcratamen- 
tc correre crii naufragi j e libre le roccie più rouinolc : po- 
ft erga re la legge Diuina , (prezzare le hu mane, non curare 
l’honorc , arrilchiarc la vira . 

Chi biaiìma J’Amoic , lorfi lo biafima, perche e indegno d’ 
cflcr’.unaro . 

L'Amore pare , che fia vn’humana neceflìtà . Et fi cri^_ 
men Amor, qui fine crimine erti ì Gli errori, che fi com- 
mettono per amore quali quali in paragone degli altri non 
lono errori , o almeno hanno Tempre qualche (cufa> e prc- 
teufionc di perdono . Coloro, c’bannoprouaro,opruoua- 
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noV Amore faranno Giudici di quella lite . Quelli che lofio, 
o che motìrano d’efler freddi, non capiscono , e non inten- 
dono aucfto fuoco . Chi è buoni o l’intende : Chi e fopr’ bu- 
mano u dc’miracoli , non l’intende . 

Le leggi di Natura non o brigano tutt’il cuore: L’obhcdieo- 
za, e la leruitù fono contrari all’amore . Il fagramento di fe- 
deltà non isforza i (addici ad amare . I Giumenti ittcflì ob- 
bedì’ (cono al giogo» ben che l’abborriicano . Si guadagnano 
le affezioni , fi cactiuano le beneuoienze col giouarc , coll’- 
allcuiarc le fatiche , od accomunar file, coll’arrifcbiare la vi- 
ta per la fàlute de’ l udditi . 

L’Amore , e la Bcneuolenza , e l’Amicizia fono afferri , 
die coi legami del giocondo^iell’vtilc , e dcll’honcfto medefi- 
mano le Animc,c i cuori. Rutpprcfcncauano gii Egizi) l’Amo-, 
re con’vn mdgranato nelle mani , in legno, che vn’ Amante 
fà prodiga parte di tutto le Hello , e di tutti i Tuoi tefon all’- 
oggetto amato . 

La Natura del fuoco amorofcscomcfottiliflimo cd’apprcn 
derfi più viuamente , e con maggior forza nella legna verde, 
che lecca . 

Glivccclli, e gli animali delta Terra , co’ì loro camfie gri- 
di fanno cooofccrc a quelli , che gli odono, qual fia il calore, 
che gli anima , quando tono punti da quel Tafano, che chia- 
mano Amore . 

La palli one amorofa e la maeftra de* più (empiici, e dc’più 
rozi . 

L’amore crefce nelle miferie della pedona amata . 

L'amore e prima cagione di tutte i’alcrc paflìoni dell’huo- 
mo- 

Se TAraore non nafec dall’Ozio , fa egli almeno nafeer l’- 
Ozio. Egli e ( ditte vn Antico ) l’ciercizio , e l’occupazione 
dc’ncghìttofi . , 

La paffìone amorofa ttordifee gli più laidi ccrudhVed agui- 
fa del vino rende pazze le più fauie tette . 

Se bene amore ama la (cgrctezza , come le vide l’ombra» 
e però anche ageuolc ii rintracciarlo alla pdta . S’cgli e bonor 
rcuole, fi conofcc al buon’odore delle lue azioni .• S’callo’n- 
eontiario, la (ua negrezza , e biafuncuoli operazioni, ebe^ 
per ordinario lo feguono , I o danno alla fine a di (coprir e . 

Chi e huomo là volontà -, chi là volontà là amore , per 
die ella non può ftar’oziola. 

11 fuoco non s’accende meglio , che con vn’altro fuoco. 

Il non riamare citingue bcnclpeflò il fuoco dell’ amore , là 
doue il riamare grandemente Faccende . Chi ama deriderà 
di vniefi coll’Oggetto amato : Chi non riama fugge quctta_>* 
vnionc, cdiquìlcguelosdegno, contro di chignon riama, 
come conira quello, che impediicc, e là contratto al luo di- 
legno. 

L’Amore di Connipifcenza hà per fine fc ftcflb: quello dì 
Amicizia il bencdcll'aroico » Etutmfi{ Icriuc Ariftotile ) td 
fciturus fit nemo » 

Ben configliò quell’Antico : Che l’Amore vcrfochi fi fia 
non toccafic giammai Tettremo. Chi bà nella fua vita man- 
co piaceri, ha manco paflìoni . Quella bella Rota d’ Amore 
và accompagnata colettici pine. L’Amicizia accende nell - 
Anima fiamme più lieui , che non fa l'Amore . Le fiamme-' 
amorolc tono più viue , ed ardenri. 

Se gli Amatori delle bellezze corporali delle pcrfonc ama- 
te deuderano (ottimamente d’cflcre riamati, e non eflendo 
riamati fi adirano , e ben chiaro legno ( ditte Sani* Agotlino ) 
che anch’eglino amano piu le bellezze dell’animo, clic del 
corpo. 

Contrari fono l’Amore , e lo Sdegno : la Conctipifcenza , 
e l'Ira; e pure l’vnonalcc dall’altro.- Ed allora iCamdi fo- 
no più iracondi , che vanno in amore . L'Amore in lemma 
tralice di tutti gli altri appetiti, ed afferri, particolarmente 
dell’ira, le noncuntra l’oggcto amato contro almeno chi cer- 
ca denudarlo : l r t‘de beila , C7 ina invtbu ( Icriuc vn’ Au- 
tore Sagro ) nonne ex eoncupifcemijj vefìrts ì F/nfcro i Poeti, 
efaggiamente, che l’Amore, e la Morte fi cambìalfero gii 
trà di loro le riteuc, pcrcioc he, dopoché Amore ha ferito 
con le lue Tacite , cd’innamorati gli huoinini , prende i dardi 
di morrete fa che fi vccidano inficine . La Motte .ricrea pren- 
de le iacucd’Amore, e fa che volentieri a morire li corra , 
per cagione dell’oggetto amato . Ma fi può anche dire , e (Ter 
gli Amami agcuoltncnte fignoreggiati dall’ira , per clic ddl’- 
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vno, edcll'ikto i amatale difpofiziooc il bollimento del 

***ì?ran caldo non può (Ut fenza (udore , ne Amore lènza-. 
fatici . Se Amante della bella Rachele non foUèdiucnuco il 
Pan iarca Giacob , non hauercbbe potuto (òppottate , come 
fece i adagi , c le fatiche della vita paflotale per quatotdici 
anni inieti • Diogene chiatnaua l'amore vn’ozio ncghitofo, 
ed vn negozio oziofo. per che gli huomini , chcfidaunoal. 
Pozio cadono in vn negozio faticofdlìmo > ed in quello af- 
faticandoli viuono oziou . non impiegandoli in cola di frut- 

Araorccvn cupo mare. Lanauc, chc'I vi roteando c il 
cuore : Quello fc fpande le vele all'aura degli affetti, pa va- 
ti pelaghi nauigando tempre và (coprendo nuoui oggetti, e 
nuouc Creature .delle quali fatto Amante, giunge finalmen- 
te predo le Colonne dcll'Amot di fc Acffo , oue leggendo 
Non fluì vitti , iui fi fetma , per ebe nello Arato delle cole 
create non palla piu oltre la barca dell’amot (rumano. 

Amore ( diffe Dioti ma ) Efl tUJùleriun minar ulti uh . E 
Mani mo Tirio Ramina* Amm. r.pcrchc la follcua a volo fo 
pia i confini de gli buomini volgari . 

Amor fingere. 

On bifogna fchcrzarc con Amore . Oue la perfora ae- 
iN ne prendere, reità prefa ;cd 
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Amor proprio. 

A Ppena nato l’huomo ama fc Aedo > e mai li Tuoi me m- 
bri. 

Chi ama fc Aedo c odiato da gli alni . 

L'Amor di fe Aedo £ vna fiamma mo Atuofa, là chiaro a fe, 
t farro a gli altri . E' come la corda del Lupo , che tinta fo- 
nia del Liuto,'.- tocca» fa dlllonanti cune l'altrc. 

Chi gli ocelli ha ciechi dcll'amor proprio non vede gran-, 
parte delle fue imperfezioni. Non ducerne tampoco, quan- 
to lungi tiri dallo fcopodclla propria Idea il filo ateo . 

Il primo amore che c inefiaco in Noi dalle mani della Na- 
tur a c anello di noi mc.l. fimi . Nonama fc Aedo, dii fagli- 
fica fc Aedo alla'nfamia.e fifa leruo del vizio. 

Non può amar gli aliti Chi non ama La riputazione, e l'Iio- 
notc. òli fprezza quefio aderto , portatocidalle Leggidcl- 
la Ragione, cdcll'HoneAà, non ha cuore per riccucre altra 
imprellionc . Vedi Amort,n. 30, 

Amor verfo de figliuoli . 

L 'Amor de’ Padri ne’ figliuoli fgraziati , £H più fpictato 
Carnefice, che fpargaTanguc . 

Amano fouenrc « Genirori i figliuoli inunUpercbc la com- 
pafiìonc fi conuertc in amore . 

L’Amor de* Padri vaio i figliuoli al fentir d’Ariftotilc_> 
è più veemente, c duratole , che non é audio de’ figliuoli 
▼erto i me iefimi ^ per che l’amore ( coro’ egli dice ) difccndc , 
non afccndc .* c fi termina come oggetto a quella parte di loc 
medefimi,chc i Padri riconofcono, ed amano ne* figliuoli- 
La tenerezza del Padre Ycrfo il figliuolo non e fenza qual- 
che mcfcolanza dcll’amor proprio ; non c perdò da mcraui- 
gliarfi, che preuajdia ad ogn’altra forte d’amore , eflendo re- 
golai a dall’intcrcflc . 

Non tanno i fieli , ne conofcono l’amore delle proprie ma- 
dri . Lo fanno fot cileno , clic obligatc dalla Natura gli ama- 
no fenza termine » c valutano i mcdcGmi, come gemme inc- 
ftimabili , da e(Tc guadagnate , col prezzo di tanti fudori , e 
eoi rifehio della vita ili dìa . Più pregiatole cofa non hanno di 
quella , c’iianno loro acquillata la fatica , c’1 dolore . Dolore 
cofi veemente j fatica coti intollerabile , che fc rallegri 


della prole , loro non face fife perdere la ricordanza dell’ ago- 
nia di morte , morirebbe la gcncratione . L’Amor dc’Padri-, 
ancorché grande , non ha paragone col loro . Può femprc a 
Padri ingcncrarfi il fofpctto (opra la fedeltà delle Donne , nc 
mai le loro fatiche fono eguali a quelle delle Madri . Per lo 
fpazio di noue meli continui portano le medefime il caro pe- 
lo nelle vifcctc : lo nodrifeono de’ loro alimenti : lo cibano 
del ptoptio ungùe ria que' pericoli , ch'accompagnano il par 
to , fi che c imponìbile , che fopr* ogn’ altro non amino quel- 
lo, ebe col ritento della vita comprano . 

Chi non sà qual fia la forza della materna bcncuolenz*-» ! 
Chi non intende ciò, clic cagiona ne gli animi delle Madri il 
fourHmmano potere dell’ Amore t Egli raddolcisce le ama- 
rezze de’ dolori nel partorire, temperagli affanni dcll’aUciu. 
re, condì fee le acerbità del cufioditc,confola le tolicitudini 
del confcruarc . Egli fa, che le Madri comprino co’ le loro 
vigilie il fonno de’ tigli > acquifiino co' la propria fatica l’al- 
trui r ipofo > apprettino gli agi altrui co'la fua fame , foccorra- 
no all'altrui malattie co'la pie fa d’aniariflimì beucraggi. Egli 
jion ha pelò , che non fia leggiero , cura che non fia tranquil- 
la , fchilczza che non fia grata , dolore,chc non fia foauo_p . 
Egli tiranneggiando nc’ cuori Immani diffìpa in prò de’ figli 
i beni di Fortuna , con tanti ftcnti acqui flati . diftrugge in lo- 
ro fenjigio . la fanità de’ Genitori con tante rilerue coofcr- 
uata : Oku ra fouente l'bonore , c la ripucationc > con tante 
afflizioni chiarificati : toglie la prudenza cd il fenno, con tan- 
ti auucdimcnti ottenuti . Egli in fine traile l’occhio a Zalcu- 
co,ad Ariobarzanc tolte il Regno .lo Catone vinte la grauità, 
A Scicuco tolfc la moglie , Ad Ottauio Balbo»ed alle due Ro- 
mane la vita . V edi PurtuUitk de' Padri . 

Amor lafciuo. 

E ' Spinofo il femicro d’Amorc ; Chi per quello s’inuia fu- 
bito fi fcntc trafitto. 

Entra Amore nc’ cuori , non come hofpirc, o forafliero , 
ma v’afficdckomc Tiranno. 

I negozi , c maneggi grandi fono antidoto proporzionato 
all’oziofità d’Amorc. 

L’ccceffo d’Amorc porta non folo la Giouanczza a ftraua- 
ganze , ma fa commettere anche a più vecchi , c tentati buo- 
mini molte foibe, quando nc fono tocchi . 

Fugga chi c Giouane , pecche c giouanc , ebe vuol dir faci- 
le . Fugga chi c vecchio * perche è vecchio « die vuol dire ^ 

abituato . Chi non fugge in A more c perduto . 

Amor è vn Mofiro , che non ha fede . Non c mai più dan- 
nofo , die quando è più fauorcuolc . Non abbraccia , dio 
a fine di Granulare . Egli c nato d'vna figliuola del Marc , e 
però sà afforbirc><piand’anche ride . 

L'Amore fi può annoucrarc fra le fpezic del furore , pe*l 
turbamento eh’ egli apporta al giudizio . 

EtamopofTcnte, cmaiiofa la pcftc d’amore, ch’entra» 
appena a fcr.. aleggiare vn cuore, corrompe io iltancc quan- 
to di virtuofo vi truoua . 

Ma qual bene potTonoda Amore traggerc gli Amanti/ 
Non guida, per che c cicco: Non ricchezze , perche c nu- 
do : Non configlio , perche c fanciullo : Non fermezza , per- 
dio fen vola: Non pace, perche c armato : Non giuftizi*_> 

E t dice Tiranno ; Tiranno crudcliffimo , che vanta pietà : 
ipoteme die pregia forze : Hofpirc del fenfo Mortale : che 
finge Ganza nel Ciclo. 

Ocomc ben conobbe Amore, chi prima il chiamò fuoco 
non veduto , ferità piaccuolc , dolce amarezza , amara dol- 
cezza , morbo diletcofo , fupplizio giocondo, pace odiofw, 
odio amocolo ,d iterata fpcranza , quiete trauagliofa, botto 
fpinofo, morte lufinglu'cra, Pa radifo Infernale. 

Come Amore fiàco’fuoi fchcrzi agcuolata la Grada alla.*» 
Signoria della mente, ri toglie immantinente la libertà 
del retto giudizio, onde quali vcccllì tenacemente prefi al 
vifebio» col continuo dibatterci, ogn’ hora più c’ir.uefchia- 
rao ne’ pcnficri nulfani . Quinci Torta l’affezione, madre del 
diletto, nc fa nafeerc il conicnrimcnro , col qua le trabocchia- 
mo nell’opera, m cui per lunga confuetudme ahiruari , diuen- 
rando non folo animofi difenditori , ma apertiffimi vantato- 
ri del noli to ci r ore , andiamo lenza auucdcrfcae a mifera- 
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mente precipitare in quelle rouine, ouc finifeono gli feherzi 
d’amore. 

L’Amore, che per fine fi prclcriue il dilerto allo fparire di 
dilcrteuoli colori, quali fumo fpsrifce* c dikqua. Chi a li- 
ncamenti della faccia, c del corpo: chi alla fimerria {blamen- 
te fi affeziona , a arie* mendieij raffòmigliar fi deuc, 
come biibgnofi, Icmprc hanno che dimandare, ftando che 
l’animo , il quale vn non foche partecipa del Diurno, noi*-» 
può in cofa caduca il fine col locare dc’fuoi penficri.Non pof- 
lonoftar’inficmc.ìl parer di Platone, Amore, e Lafciuia, per 
che cfléndo Amore voglia braraofa di cola veramente bella , 
e conrracndofi per la incontinenza fozzure, c difdiccuokz- 
xc , feema l’Amore al crcicerc della lalciuia . 

Apprcffo di Laconici legnato era di nota d’infamia , chi 
della bellezza corporale della propria moglie s’inuaghiua . 

Il lucingnuolo tra le placidezze ddl’ogfio, c’1 fcruor delle-* 
fiamme incarix>nifce . 

Amor fen porta ogni più fano configlio, onde fù chi lo 
credette figliuolo del Vento . Il capo dOrfco dalle Donne 
di Traccia, con fica to l'opr'al dorfo d\*na Tcftudine , daua ad 
intendere, che l’huomo indiiodato dall* Amor Iafciuo sù le pi- 
grizie dell’ oziofità, refia del tutto inabile , anzi mono alic 
operazioni virtuofe. Egli eque! Cocodrillo, cbcs’auolgc^ 
folo nelle più immonde paludi degli animi viziofi. Quel fallò 
Dio, a cui dii lagrifica » cuore , lagtifica l'Anima alfe furio 
ddlo’nfcrno . 

Chi fi da a giuocare con Amore , Sappia , ch’egli più co- 
mincia dal fauorire , quando più vuole ingannare . Amor 
giuoca con Noi : Anzi fi fàgiuoco di Noi. Niflùn fi fidi. Egli 
giuoca di carte falle : Quando sù le prime nc davn Uioil- 

punto* egli vuol tirarne il Redo. A chi non piace l’elicle 9 

mal trattato , c ncccfiaria la cognizione dc’fuoi tratti . 

Efcemodi centrilo chi non impara a fede altrui -, Non 
truouafi più tortìcofo fiele, che quello d’ A mote. E troppo 
vero , clic Amore è tèmpre amaro : non pur’ amaro ; è egli 
anco moni fero . Ah more , fi chiama quello amore . Com- 
mette error di lingua quel Tale, elicle vuuol dire, ch’egli 
ama, dice, ch’egli vuol bene; Dica pur, che vuol male, e 
maleafe medefimo . Tanto è voler amare, quanto è il vo- 
ler morire. Quel disbonefio Amore , che nato di Ozio, fi 
«li anò di vizio He nel fuo nafcerc bebbe colore di pietà , nel 
fùo crcfcere bebbe vigore di fierezza. Egli era in falce, quan- 
do intorno alla ama dc’fuoi mirti languirono i Gigli de!lc_j 
Grazie , c pullularono le Ortiche delle Furie . Egli fe nc gia- 
ccua Ad guanciale di rote , quand’ elleno al caldo di lui s’ar- 
marono di /pine . Da loro li rimanala ìnfangu inaio , fc fat- 
to grandicello col dibatter dell’alt non fc folle egli fuggito. 
Ma lafdòdello’mpudico fuo lato Ic fpinc tanto acute ì cho 
ancor Venere ncIPauuicinarglifì, fipunfc, etrafilfc vii-* 
piede . 

Degli ftromenri , che’l Fabro adopra fi conofcc dello fieflò 
il mclt/cfc. Amore, che d’altro non fi vede fornito che di 
flette per ferire , e di ficclle per abbracciare, conuien dire, 
ehc fia il Carnefice del Mondo. Altro riparo non v’écontra 
le di lui offcfe , che quello fleflo , ch’egli praticò in le medefi- 
mo : Egl i fuggì : fuggire ; Ma chi vuol fuggire , non fi laici 
incatenare . 

T raboccò Salomone nelle più crude cmpiczzc , che porta 
cadere vn’huomo Fedele, per che amò: e per amar Donne 
mortali , idolatrò Dianoli dell’inferno. 

Ori adorimi aflàlti d’Ainorc fa refillcnza , fictiro é vincito- 
re . Chi lufingato dalla dolcezza ber il veleno , indarno po- 
fcia cerca il rimedio . 

Fra tutti i mali Amor non ha rimedio , non tu modo, non 
ha ragi one, non ha configlio.Compagno dell’Amore fono gli 
affanni , le infirmiti , i dolori , le affettate politezze , gl’inlo- 
gni , gli errori , gli fpauenri , le fughe, i deliri , le pazzie , le 
djfl razioni, le crudclrà, le disfide, le sfacciataggini, le pcr- 
dire,e i danni. Halolo per cibo gli (guardi i colloqui; , gli 
•mpleffi, ibaci. 

L’huomo tiraneggiaroda Amore niente può prometterti 
di tranquillo, c di pacifico. Egli è pdre de i difordini, c delle 
confufioni : per qncfto allo nefiò fù aflegnata la Culla nel 
confitto cuore del primo Cluos . Vedi , injfurtefo. 
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Amor lalciuo Ipento . 

I L cuore, in cuifugiàacccfa fiamma d’Amorcdi qualcbé 
oggetto vano , deuc tenerli lontano dalle occafioni , per 
che tempre vi rimane qualche reliquia , qualche puoco di 
fumo, e di cfalazione,chc di nuouo udì irti inamente conce- 
pila: la fiamma . 

Quando la fornace è fiata scafa gran tempo • fe ben 13 
finorza , refia però l’odor del fuoco per vn gran tempo , od 0 
fumo altro non è che la memoria , c’I penficro ddlc bruttez- 
ze poffare. 

Amor di Meretrice. Vedi Mere- 
trice. 

Amor incelinolo • 

N On effendo l’Amore altro, che vna fimpatbia di cóftu- 
mi , é pcricololo fra coloro , ebe fono dello fteffo lao- 
guc . Giouc affonfc alle fuc Nozze la forclla Giunone . 

Amor de’Congiugati . 

I L callo fuoco d’ A more , finta ment e nod rito nel fcnodeJ 
Congiugati , viue anche dopo morte ne’ loro fcpolcri, c 
nelle ceneri loro lleffc , come quelle ìncfiinguibili lucerne* 
che gli Antichi mcttcuano nelle tombe loro . 

Formò Dio la Donna dellliuomo per dimoftrare l’vnio- 
nc , c l'Amore , che deu’cffcrc nel Matrimonio; o per auuer- 
cire le Donne a riconolccrc con l’ vbbedienza la cagione del 
loro erte re . 

Fù ad vn Contadino Napolitano , coltiuante vn fuo pode- 
re alla fpiaggia del Marc , rapita la cara conforte , ne prima 
fc n’auuiddc, che preda d’Alricani Cor(ari,fccfi dinanzi in 
terra , fopra d’vn Vafccllo già per l'alto mare la rimirò. Da- 
toli rollo a nuoto > ed andando come a poeto alla fcruitù, fat- 
to vicino al legno : Vengo , diffe , per che habbiatc intera la 
preda : Siatemi pietofi con vril vofiro , mentre vi chiedo le 
catene per benefizio . £ ‘andito il mefehino, fu con la moglie 
condotto auanti il Re di Tunifi, dal quale ammirato per l’ec- 
ccffo d’ Amore hebbe in dono co’la ficrta moglie , anche la—# 
libertà . 

A mor per fama, e relazione. Vedi 
Orecchie. 

Amor naturale. 

I L fuoco dell’amore difendendo fi fa più impctuofo . 

Gli huomini fono infiigati ad amar gli buomini per tre 
cofc : O per le Dignità , o per le azioni , o per la grandezza 
della fama acquifiata . Chi non ha alcuno di quelli caratteri, 
non è conofciuto, non ebe amato . 

L’ Opinione della Virtù, è molto concigliatricc dell’A- 
more^. 

Amor Spirituale. 

E La fiamma tanto più vitia , e chiara quanto manco alla 
materia lì mioua attaccata . Non è la lidia (limata.*» 
pcreflèr’ardcntc, ma per effererifplendentc. Lacandclaac- 
ccfa è più nobile dVn pezzo d’infiiocato ferro. Quello ha più 
calore , quella maggiore Splendore . L’Amore c figlio della 
nofira volontà , cui più gencrofa produzione del nofiro Spi- 
rito . Se i figlinoti tengonodalla natura de’ Padri ; c fe gli ef- 
fetti alle loro cagioni lonoconformi : le fcnfualità in Amore 
fono fupctfluita* czizania, la quale fpeffo fotfocaii buon 
grano di quello . E vn troppo auuilìrlo* dalla fua dignità ah-j 
ballarlo, il fame fi ima da quello, che c comune alle bcfiie, 
c non da quello , die l’accoiupagna co’gli Angeli , c non Dio 
medelimo l’viiifcc. 

Amor 
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Amor fedele 1 


L ’Amor fedele e tempre da follecitc paure accompagni- 
co. 


Amor pudico. 


Tutte lecofe amano. 11 Celo (tetto éda’Poeri finto A- 
mantc. L’Amore è Padre di tutte le cote» e chi non si ama- 
re , non si valere-, Mi non s’intende deH’Amore impudico, 
inborvetto , ferino . 

L'Amor pudico fi come è l’allegrezza dell' animo , cofié 
l’anima del corpo . Anzi non e corpo Elementare , non che 
Animale » che dall* Amore non fi auuiui • Senza amore non 
fi crollerebbe vnionc, e lenza vntone fi disfarebbe il corpo 
del Gouemo. Tolto L’Amore fi toglierebbe il mantenimen- 
to al Mondo, Il mouimentoalGelo. Stò per dire , che al 
Ciclo fi leuar ebbe il Paradifo»per che dal Ciclo fi lcuarebbe 
Dio , che è rutto Amore . Senza Dio mancherebbe l'ogget- 
to alla volontà > la beatitudine alia gloria . 


Amor collante. 


E Troppo debole qucli’Amorc , che cade ad ogni fcmplicc 
fcofsa di fdegno. L’Amante è Tempre Amante . Gli 
accidenti della Fortuna , il corte degli anni pottono bene in- 
uccchiare nel cuore l’imagtnc di chi s’ama, ma nou giam- 
mai cancellarla. 


Amor’ incollante . 


N c 


TOn v'è cofa , clic pili facilmente cada dalla mente degli 
« huomini quanto l'amore ■ In tutte le cofc gli huomini 
fono variabili, ma nell’airtorc più incollanti dell' onde, più 
veloci dcgl'iilanci , più fugaci de'Geli . 


Amor fouerchio. 
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ranzade! medefimo trouauanogli diluì penfieri il proprio 
centro . Onde Sillio coli di loro Lafciò fcritto . Prdnejh erot- 
ti tuucne: mtfcuerwtt ftudut , C tunfht teline fcrebmt, velie , 
temile, ombobuj idem , vnwiq t corculum oltertus eroi, & 
fuMium . Biofio Guadino Romano fu cofi fuifccraro di 
Gracco . che non fi trouò imprefa , ch’egli non intraprendef- 
fe, ben che difficile, per gradirlo. E da Lelio io Senato vna 
fiata richiedo , fe per comando di Gracco haueflé egli incra- 
prefo contra il Campidoglio; Rifpofe che I ngcnuità di Grac- 
co non glihaurcbbe giammai importa tal elocuzione, [per 
tanti, e tanfi capi efccrabile; ma quando quello barbaro pen- 
derò gli fotte caduto nell’ Animo, egli l’ha ur ebbe gcncro- 
famerne ridotto a fine . 


L 'Edera con amare in eccetto gli Alberi, e le muraglie ca- 
giona la loro morte , e caduca, Ammettendo proftermt 
ditte vn bcllo’ngcgno . 

Non v’é cola, ebe maggiormente auuilifca la gcneroGtà 
dc’Figliuoli , quanto la tenerezza delle Madri . Di ciò auucr- 
rifi quc'Popoli, canto celebrati da Plinio , non volcuano, che 
le Madri potettero vedere i figliuoli» che ridotti in età adula. 
Gli elementi fanno di cofi bei comporti , per che s’odiano tra 
di loro . 

Non ad altro effetto per mio credere comandò Dio ad 
Abramo , che lagr ificaflc Ifac , che per ctter egli con eccetto 
dallo fletto amato . Forfè non volea permettere la pierà di 
quel Dio, che trappaffa i confini della nottra cognizione* del 
noftro detìderio , che vn figliuolo d’ Abram fotte infelice per 
cttcre amato ; Ma vedendo poi nella prontezza del fagrifizio 
fegni di cuoco amore in Àbramo liberò Ifac dalla morte. 

La’nfolenza degli huomini { dice Luciano ) prouicnc dal 
conofeerfi amari . Allora comincia Itmomo a deprezzare-* 
fdicc Ariftincto) quando conofcc d’efler ‘amato . Scorto fi 
l’buomo amaro (conferma Petronio ) alza incontinente fi 
(òuraciglio. 

Agli amati con eccetto da’loto Principi , non feru i l’amore 
ad altro , che per accelerare i loro precipizi , e per accrcfce- 
ve maggior’altezza alle loro cadute. Losà Gito con Aief- 
fandro , Sciano con Tiberio , Fallilo con Pirro Ré degli Al- 
bani , Ruffo con Domiziano , Abraim Bafsà con Solimano , 
Bcllifario con GiuAino , Tornate Moro con Enrico Orauo 
«(‘Inghilterra. 

L’Amor veemente non ha regola » non ha modo . cofi S. 
Bernardo . O Amor cotrfundu irdines , modum ignorarci d 
rèttemi, quid confili), ntdtct;que vtdetn, trtumpbes in te- 
metip/o , CT rediga w caytitutotem . 

Mario con tanta fmodcratczza amò Cafpio » che nella-* 
compagnia di quello felicitala le fletto - Nella ranuncolo- 


Amore Icilinguato . 


C Hi é ricco di Amore épouero di parole. Non sà Ama- 
re, chi cola lingua ù il luo amore publicarc. Non hi 
cofa alcuna quel lo di grande, che cola voce fi può dorime- 
le. Vn affetto rtraordirurio appena dà campo al pennero * 
non alla lingua . E' come quegl’incendi j, che efeono dalle vo- 
ragini , che non pottono conofeerfi , che dagli effetti. 

Paride per ifpicgarc ad Elcna il fuo Amore, invece della 
lingua adoperò il dito , intinto nel vino , con etto fcriuendo 
fopra’l marnile : Io amo. 


Amor di Nobili, Amordi 
Volgari. 


L ’Amore dì Perfone Volgari é fempliee , e (incero amore, 
quello dc’Nobili mefcolato coll’ambizione, e cola fupcr- 
bia . Quelli cercano di dilettare. Quelli anche di foggcctare, 
e più di foggettarc; preualcndo in dfi all’Amore , l’alterezza, 
mentre fouente per gelofia co’la morte della Perfona amata, fi 
fono priuati del diletto, per non teffrire il compagno. Colora 
che l’Amore dittero, non cadere in petto vile, matelone*- 
nobili al)ignarfi,dittero bcne,fe di quetto intefer o,che e mirto 
difuperbia, peccato particolare di Grandi. Quefto Amore e 
Tiranno, perche non telo Tiranneggia coloro, chefogget- 
ta; ma perche loro altresì imprime caratteri di tirranneggia- 
re . E difinito , che dcfidcrio fu di godere la cofa affiatatola e 
anche di fogge ttar le il corpo, l’anima, di leu arie l’arbitrio»e 
di tiranneggiaila. Dicefi communcmenrc , che Lucifero pcc. 


catte per teperbia , ed e ben detto ; ma chi ditte per iutturia» 
» ipici ‘ 


fe lo (piegò male , forfè non ditte in tutto male. Vide l’An- 
gelo Iddio, non come e ( perche fe come e l’kaueflè veduto, 
amato anche l’haurebbc ordinatamente , e non Inurebbc 
peccato ) ma vidclo , ed amollo , come l’ambiziofa, e fuper- 
ba fua pattìone gli lo prefentò , e peccò . perciochc palei ato- 
gli, che Dios’human irebbe, che l’huomo in conlcguenza fi 
Deificarcbbc , murando la virtù in pattìone ; all’amore ag- 
giungendo la fuperbia : al defidcriodi godere quello di tiran- 
neggiare, volendo cfler’vnico , o non fofferirc eguale, lalciò 
l’amore di Dio , annotti gelofo d’odio , e di rabbia contr* aJ- 
generc bumano , a’fine d’impcdirglhconic à Riuale la chiara 
vifione dell’oggetto beatificante . 


Amor coiapericolofa . 


D Oue fi tratta di fuoco amorofo , a cui non vuol fentir- 
ne il danno , batta fornirne il primo caldo . Non e Sala- 
mandra cofi fredda , che non s’arroflilca alla fine , fe dimora 
a iungosù le brada . Si ben’Amorc anche dalle pietre più ge- 
lide, e più dure cauar quelle fcintillc, che tanto più Trotta- 
no » quanto meno fi prcuedono . 


Amore commutato in odio. 


C Hi troppo ama Scuramente s'incamina all'odio. 

Per dolce, che Ga il vino. quando comincia a dar nell' 
agro , diuenta labbiofo . 

Non 
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' Non fcnr» gr»n violenza li pafla dall’amoi' atl'odio . 

Amor fenza corrilpondenza. 

C Hi ama chi difama fi due pazzie; hma centra fe ftcfTo» 
vanamente i mpiegando l’amore : l’altra contro l'amato» 
recandogli moleftia . 

Non può trouarli la maggior’ infelicità » che non elTcre-» 
corri fpoito in amore . Chi per amore riccuc odio » riniega-. 
la pazienza . 

L'amore fenza incontro è vn feme,cbc feconda nell’ arena.* 
Vnasterza, che flagella l’ombre: Vna pecora, che fi mari- 
ta col Lupo ; vna locufta , che partorifee il bue . 

Chi non si corrifpondcrc all’amore c indegno d’Ainoro; 
per che il non amare chi ama , c vn tradire l’Humanità, c vn 
contendere l’infenfibilitd con le cofc infenfate, èvn’cflero 
peggióre delle fiere » die fanno anch’cfle riamare : slmantem 
qui non am.it ( dice il Ficino ) homicidtf ejl reni ; Imo /#r, bo- 
rnie tdu , facrt !egui t & velati profanai impune interni potè fi. 

None di godimento quell'amore, che violentato viene-, 
dalle fuppKc.izioni , e dai prieghi . L'Amore in tanto fi gode, 
in quanto è elezione. S’c violenza, non c Amore» c Rab- 
bia . Amore non merita chi lo fupplica ; 

Amor, ed Odio. 

L 'Amore, e l’Odio fono due paffioni» le quali impedisco- 
no il vedere il vero» c conofcerc il fallo . 

Non è ben chiaro ancora , a chi di quelli due affetti Amo- 
re » ed Odio conucnga la palma, o maggioranza . Se l’amo- 
re nafee da bella Madre , anche da beila Genitrice l’Odio è 

P artorito: dentai odium pant . Ha per nutrice la Gclofia.* 
Amore : Se ha per Balia la Vendetta l’Odio . Attorniato di 
fiamme c l’Amore.- Arde fra le fiamme l’Odio: E cieco Amo- 
re, tcnz’occhi c l’odio , che non difeeme il Retto : Delle pu. 
pii le per fenellre fi feme Amore ; Porte , onde s’cfcc l’Odio 
fono gli occhi . E precipitofo , c sfrenato cauallol’ A morc-/j 
Sboccato dcftriero , cui non giouan le redini è l'Odio. Ratto 
i net tuo moro l’Amore ; Non truoua quiete l'Odio . Vince 
ogni difficoltà l’Amore ? Supera tutti gl'impedimenti l’Odio. 
-E cagione d’ogni guerra l'Amore ; Ogni guerra prende 
molle dall'Odio . Sciolga quello nodo la (pada di più vigo- 
Kofo ingegno. 

Lamcntedeglì huomini verfo le Donne, non c circon- 
fcritta da alcun mezo termine: O troppo ama, o troppo odia. 
AU’ai tre tante milcric di quel fedo ha voluto il Ciclo aggiun- 
gere quell'altra per lo peccato. 

-Amore, e Timore. Vedi Timo- 
re ì ed dimore. 

Amor verfo la Patria . 

T^TOn v*é chi meglio fappia amar la Patria di quelli» che 
J_\l fono inuecchiati in amarla . 

L'amore delia Patria, non c bollordi fanguc, come l’amo- 
re del feofo, che per l'humìdo con difficoltà s’acccndc nc’- 
Vccchi -, ma c vn debito di Natui a , che obliga tutti, c quegli 
impanicciare , che con gli anni hanno maggior Icnno. V òdi 
Patria. 

Chi vuol moflrar’ a’ poderi, come s’ami la Patria, dee pcr- 
giouar’a quella eonfemar fc dello . Non s’ama , c non fi ler- 
ce alla Patria co’ precipizi. Odia, non ama la Patria chi sà 
follmente precipitarli. Poucra Roma , fc tutti t’hauclTcro 
amata , come Curzio , baueredi in vn tratto negli altrui 
precipizi veduta larouinadi temedefinu. 

Amor verfo Dio. 

N EIhunordi Dio non vi vuol modo» ne mifura , nc di- 
Ccrczionc : A fodui dihg endi Dcum e/l fine modo . 


L’ Amor durino è ingcgnofifTìmo fabrcrdl mille votatavi 
tormenti: di lagrime, di digiuni» di fanguinofe percoffe, 
di pungcoodlìQ. 

La temenza dell* Amor di Dio ne* cuori degli huomini f 
fpefiò depredata dagli Vccelli de’ penfieri , che fe la portano 
via , c la fofTocano dentro (e fpinc de’luffi mondani . 

L’amor di Dio còli purifica i'anfmo , da tutti i penGeri del- 
la ter ra, come il fuoco delle immondezze delle minere Poro» 
Egli 6 limile al più alto demento , il quale non foppocta t va- 
pori , nc le infezioni , che guallanò l’altre cofc . ~ r ■ 

L’amor di Dio è vn’incendio» ebefcaldanon abbrogìa » 
Q>e feconda non illerilifce , Che illumina , non confutila^# 
Panima. Quanto più egli arde, tanto più Dio vifomminiftra 
Poglio della tua grazia . 

. O fdice quefeuore , che non cflèndo altro, che vn pugno 
di creta , sà di fc fteflo drizzar ’vn Tempio al fuo Dio . 

Il merito dell’Amore halòuenterefo l’huomo meraniglio* 
fòt fouranmelccelefti, c terrene fatture . E che meraui- 
glra é, che vn Angelo eoo vn’oggerto si beato , con vna na- 
tura si perfetta \ vioa» ardendo mai Tempre nell’amore di 
quel Creatore, ch’egli vede, ch’egli gode ? Merauigiia , e 
mcrauiglia degna di haiicr per Acclamatole vn Dio ledente 
fui Trono dell’Onnipotenza, è il vedete , ebe vn Vermid- 
uolo di terra , c*ha la fragilità per natura , non che per ifcuia- 
aggrauaco dal pelò della lua carnai irà: Córra flato dalla diffra- 
zione di rami oggetti lufmghieri : combattuto dalle infiùie» e 
dalla forza d’vn’Infcmo iridefelTo : fatto infuperabilc in ogni 
luogo, c trionfante in ogni pericolo, auuampando d’vn’ardo- 
rcinellinguibilc d’amore, sappia traofccndcrc foura la sfe- 
ra di tutto il corporeo , sù Pali della fila Carità, e coodu con- 
doli nel feno del fuo Fattore, Tappile pofTacon ìnncflo intelli- 
gìbile conformarli , e trasformarli curio nello ftclTo filo Dio. 

Ma chi c (Jliello , o Signor c , die polla tributarui tanto af- 
fetto auanto fi deue alla vofira Grandezza? Voi Voi folo 
colfttVnnrtn vofira volontà potete amar voi Itefio quanrome- 
r ira té. Rinunziarei h ad ognibene, fc poterti eflcre coli per- 
fetto Amante . Rinunziare i al Dominio del Mondo , al Re- 

e o de 'Cicli, alla Bcaottidinc ; E le follerò compatibili Irv 
no , c Amor di Dio , mi eleggerei quell’eternità di pene-* 
pur drc mi folle pertaefio l’amarui , quanto fete amabile. 

L’Amor fiumano verlb Dio c vn amor tniflo eoi proprio 
intcrefle , in modo che non potiamo per lo più diltingucre , 
fe amiamo più Noi , ò Lui . ‘ 

L’Amor di Dio è vn’ afferro retriffìmo . Con quefK s’ama 
Dio per Dio : Con quelli s’ama il Profilino per Dio. 

Amar Dio c azione da Giulio: Maddalena amò molto: di- 
uenneGhifllfltma. 

Il veto, e fchietro amore nafee dal fa grazia di Dio. Só 
Amore e fuoco , lo Spirito Sanro è fuo£Ò , dunque egli è P- 
vnico Amore. Douc quello amore manca, c toltala Giu- 
flizia i e quell’ amore, che può (cernirli, giammai non fu 

reale , ne fcWetto . 

Rifcthò Dio (Tenue Filone Hebreo ) llniomo per l’vftfraa 
delle Opere , dall’Onnipotente fua mano vfeire ; acciò tro- 
uando egli l’Vniucrib già occupato .* la Terra da bruti , da_* 
pelei il mare, l’aria dagli Vccelli, ititcndeflc, che per collo- 
care le fue affezioni, altro luogo, che l'iddio Dio, non vi 
rimrmcua . 

Che non fa , che non può, che non opera l’Amor diurno? 
Egli fra le fatiche ripofa, nuotane fudori , nauiga nel (angue, 
fi Infoila di fame, fra perigli và ficuro,fri le pene gioilce, nelle 
ncui s’infiamma , nelle fiamme s*aggtiraccia : Frale lagrime il 
rifo, fri rormenti i diletti,ndlc ferite i trofei, nella morte truo 
«a la vita.Egli c fonte , e porta fete: c fuoco ardente , c pur n- 
frefea: c chiara luce, e gli occhi accieca: è tutto pace, c viuc in 
guerra: non ha fame , ne mai fi lazia : e dolce aura , e (calda, e 
infiammi : Turto ignudo, c vanne armato puoco parla , e 
perfuade: mollra fpinc , c rofe dona: Viuc in pianti, c dà oon 
tenri ; turto foffre , e niun’offende . 

Non fi contenta Dio ddnoHro Amore, fc in amarlo fi fer- 
miamo. Ma vuole, che Tempre s’auuanziamo con nuouiacti 
di volontà . Oliente f.tctem et u s fem per dille vn Profeta ; e 
Sant’ Agolt ino : Sòie fine querendus , quia fine (ine am andai . 
Gli due Serafini della Gloria , quantunque tutt’Amore , con- 
fapeuoli nondimeno del gullo del Sedente nel Trono , com- 
parerò in Naia , dando (opra del Firmamento ,e del Soglio* 

c volan- 
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e volando alla di lui .refcnza . Ma come fermi Usuano , fe 
nello llcflo punto voleuano .• Come non s’allontanauzno . fe 
indente indente pigliauano volo Scauanof'dicc San Ber- 
nardo ) immobili contemplando il medefimo , ed amandolo. 
Volauano facendo diuerfi atti di volontà^ di amore, tempre 
allo Beffo pili accodandoti : In quella gitili, dici fuoco Ban- 
do in terra > innalza nello tlcffo tempo dincrtc vampe al Cie- 
lo si . ebe pare che voli . Tutti gli Euangeblli d’accordo sgri- 
dano San Pietro , come priuo d'intendimento ; per che ve- 
dendo fui T aborre diritto di Gloria rifplcndcnrc diccBci-Do- 
mine Bonumtftnoi htctjji . E Teofilato al di lui errorefot- 
toferiue, perche chi ama, non sita mai a temiate nell'amore, 
maconnuouiatti, d'auttanzara maggior perfezione ferra 
pre : E sei medefimo s’ama come Glorificatore, sita fuccet- 
fiuamentc ad amare come Creatore ; poteia come Redento- 
re , c coti di mano in mano altri atti . 

L'ammaeftramcnrod'amar Dio, edi deprezzare il Mon- 
do ha del difficile agli huomini > e dello fteffo fono puoco do- 
rili gli Ré. Il Mondo trattiene gli Animi ineunte cofe, le 
quali gli huomini giudicano tt'effer’amarc.chc non poffono 
allogate nel lor cuore altra affezione, e non penfanopunto i 
qucli'Atstorc .del quale gli Angeli viuono, ed abbracciano, 
effendoui il fuoco della Mente Intellettuale, come il Sole del 
Cclelic, e l’Elemcntalc del notilo. 

I Principi in luogo d'amar Dio amano fe medetimi: Tro- 
ttano , chel tutto é fatto per amordi effi . Difpongono coli 
affolutamenteditutte le bellezze, e di tuttii piaceri del Mon- 
do , che non defiderano punto degli altri . Hanno fono la^» 
loro pofsanza tanti , coti grandi c coti begli Spiriti, che non 
hanno punto di voglia di cambiar foggiomo , per vedere 
quelli dell’altro Mondo . Per effi rutto fife: Contra cfli meti- 
le fi dice : Per etlì i potei guizzano ncll’onde, gli Vccclli fen- 
dono l’aria: le bettte cambiano per la Terra.- gli huomini 
corrono, quagliano fudano, c fi vccidono . Perloche-., 
quando alla fine la confcicnza comanda loro, difollcoarci 
penficri verini! foggiomo li , dou'é riuolra la lor faccia, c di 
rimontare verfo la loro origine ; di non alpirare , fc non aU 
rEtcrniri • di dilptczzarc i fumi dei mondo; d'ammirarei lu- 
mi del Cielo , hanno la retta cofi pelante, egliocchi cofiab- 
batbagliati , die non vi poffono attendere . Chi ama il mon- 
do, non ha ponto d’Amore in [fio. L'occhio non può vede- 
re nel medefimo filante il Ciclo, eia Terra . 

Amplificatone . 

L 'Arar (cere IcAziom , che fono picriolitlìme , munite il 
tuo , e dà nome di vano. L'aiutar le mede fune conduce 
all’ammirazione , c di grido immortale . 

• La Donna non può difcorrcre letizi aggrandir le cofe , ed 
aggiungerai qualcliebugia.ComandòDioa’primi Progeni- 
tori , che non fi dbaOèro dell'albero della feienza del bene , e 
del male, ma la Donna parlando col Serpente, v'aggiunfe 
anche il prccettodi non toccarlo. 

Anafarco . Vedi Confolare . 
Anafagora . V. Morte de Figliuoli . 
Patria . 

Andimaro Vefcouo.V. Cieco. 
Andrea Doria. V. 2 lifebio . 
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Anello. 

L ’Anello di Gigc porto in dito àgli Affa frinati Amanti, di- 
ttruggcua gnneanti. 

, L’Anello è fegno di fede , e predo a gli Antichi era priuile- 
gjo di nobiltà fi die non poreua portarfi da ignobili . Porta- 
li** nel dito > vicino al minimo delia mano (ìnirtrai quali per 
corona del cuore» da cui dcriua fra gli altri vn ncruo.o vena, 
che viene a ter mina rii nel giro di quello picciol dico» cper 
mezo , ò dr lei, o di lui con iTcambicuok benefizio l oro, c la 


pietra comraunicano la loro virtù al cuore» c’I cuore pii! ab.' 
bondcuol mente compone i luoi Spirici al dico ; e per puoco» 
die la corona al dico lì pone , pare al cuore fi ponga. 

Anfione. Vedi Mufica. Bofco. 
Perfecuzjione . 

Angelo cuftode. 

C Orrieri , e gran maeftri di porta fono gli Angeli, per che 
come dice S.Bcmardoslo leciti vanno decorrendo Mc- 
zani tri Noi » e Dio, al medefimo fcdeliflìmamcncc portan- 
do i noltri gemici» e dcli’illclTo à Noi pure riponando I* -» 
grazia. Sono eglino in fc ftcrtì non Colo velocitimi , ma-* 
danno anche regola » e vigore ai moro de ‘Odi, più veloci di 
qua! lì voglia corridore . 

Scimano i Platonici, die la gcncrofici degli Animi più illu- 
rtre,o mcn chiara prenda qualità dalla Protezione di mag- 
gioro minor Nume, c’habbia in cuftodia quella perfona . 

Fra le Creature ii primo grado di Potenza fi deue agli An- 
geli, fi per che hanno Nacura più perfetta, c la potenza fcgue 
lei lenza ; fi per che ancora hanno forza di muoucrc qual fi 
voglia gran corpo, c fono vdociflìmi nc'inoti, c nelle opera- 
zioni loro. In vna cola lòia fono auuanzaci dalie corporeo 
(ortanze, che quelle Iranno virtù produttiua , c pnfiono ge- 
nerare altri Indiuidui , a fc fimiglìanti , il elve non è concedu- 
to agli Angcl i . Vedi Angelo . 

c tanto il dcfidcrio, elicgli Angeli Santi hanno di cullo» 
dire, edi protegger I huomo, che appena nato alla luce dd 
Mondo , corrono velociffimi a gara per prenderne la cura : e 
quelli , a cui cita tocca , incontanente, comed1x>norc riccu- 
to , rendono le grazie a Dio in quella forma : Domine rrpu- 
to nubi Ad mngnam gloriano , C7* honorem , quod ccmmittis 
mthtcreaturam ad una^inem, O’fimihtudinem tuam fati am, 
tuo /angustie redemptam . Sono parole di San Viccnzo Fer- 
mo. L’Amore, ch’eglino portano al Creatore , fàlorab- 
balTacTali dall’altezza del Ciclo alla baficzza del noitro nien- 
te : equcll 'Amore, che i medefimi folkua in Dio, qudl’irtef- 
fogl’inchina a Noi : onde fra quelti due incendi dcll’Amor di 
Dio » cdcU’huomo ardono , ed abbruggiano fempre , restan- 
do Noi da medefimi* protetti, e guardati . Non Hanno mai 
in ozio , dice Sant’Ila rio , ma come vento, c fuoco in conti* 
nuo moro , con indicibile ambizione, ora alctndcndo, c por* 
tando lenortrc lupp lidie a Dio , ora discendendo, c ripor- 
tandonek fortolcriuc , cd impetrate . Guai a Noi , le ncll’in- 
fidic da nemici tcfcci non ha ucifi mo alla guardia quelle Sen- 
tinelle ; Se ncll’ofcura notte della preienre vita cou non veg- 
ghiallero per Noi , e nc preceddlcro. Qmcuftodiunt noi non 
dormitane , neque donmunt. Ber. Se peccando Noi, erti ci ab- 
bandona fiero ; la fragilità noltra , (dice Pietro Damianojdi- 
ucrcbbc affatto inabile per relìrtere alle tentazioni, (pianto 
più le piaghe de*noltri peccati lono fetide, e puzzolenti, tanto 
piu eglino , quali piccoli Medici procurano aiuti , c rimedi 
pcrguarirlc . 

Turo dunque, che fia vcrirtìmo, che gli Angeli Santi 
Tempre ci cullodiicano; Nell’hora nondimcnodclla morte* 
nella quale allora relliamo priui di tutti gli aiuti humani,fan- 
nogli vltimi sforzi, per difenderne dagli affliti del Dcmonia. 
Trc fono eli offizi,ch’egliiio in qucll’cìtremo bifogno perNo* 
faiUH) . Nel primo , quando il Moriemc non può dar legno 
del Ilio bifogno, fcruono d’interprete predo del Sacerdote^ 
degli Alianti per farlo intendere: Col fccondo rapprefenta- 
no a Dio tutte le opere buone , c la buona volontà , c*bcbbc 
di feruirlo come Aouocato . Col terzo, partendo l’Anima» 
lenza hauer picnamcnre per le colpe commette , fodisfatoo » 
l’accompagnano al purgatorio , cd iui frequenti la vifirano , 
c confolano ; nc mafia lafdano » fin clic non Phanno meffa 
in Tallio , c reftituita alla gloria . 

£ l'Angelo cufiodcqucfi' occhio del quale già parlò Gi(rt>- 
bc : Ocului jm cerco pes claudo . Quell’ occhio è egli , che al 
Popolo d’Ilracl , perfeguitato dagli Egizi addirò lo (campo .* 
Quelrocchio, che alla ieruenredi Sara nella ficriliri del De- 
ferto difeoprì il fonte .- Quell'occhio » che a Giacob nella not- 
turna lotta fcrui di lampade : Quell’occhio, che nel laco dc*- 
C leoni 
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leoni guardò Daniele : Quell'occhio , cbe*l vecchio Loth gui. 
dò fin-ai la falda del monte: Qucll'ocdwo*che Tobia prouidc 
del ncceflario cibo: Oi> c II 'occhio, ebe la calia Gii^dit tolfe ^ 
dagli ampk/Tt d’Qlofcrnc. 

E doue c mai più occiiio l'Angelo cu Rode all’ huo mo de- 
co , c piede al zoppo , che allora » ch'eli fra i pericoli della-* 
Morte giace nel letto, op predo da infinto trauagli/ Al- 
lora , che dalla lunga infirmiti abbattuto nel corpo »angu- 
ftiato nell'anima , travagliato , nel cuore » traggo gli viri- 
mi fofpiri? Allora, che più cibo delta morte, che rifiuto 
della vita , più cica del morbo, che preda del tempo ,1'vhim’- 
hora » ode tonare dctl’Efpcrofuo cadente ? Allora, che la vo- 
ce infiacchita » non ola dal Gel chieder foccorfo j lo'ntd- 
ktto , oppreflo dal timor della morte , non hi modo di tio. 
uar rimedio : Le voci dc’Sagrati Sacerdoti più non giungo- 
no al cuore : Gli amici fi ritirano : I Parenti non attendono > 
che ad aggiuntare j loro interrili ? 

Non abbandona quell’occhio , quello piede mai il mifero 
huomo j ma nel di lui diremo pericolo , impiega egli l'eftre- 
roo altresì delle lue forze. Se lo'neraico Infernale rincuora 
la guerra , egli addolcifce la pace : Se quegli arma lo (degno, 
quelli rinforza l’amore : Se Quegli induce alla difperazione, 
qudli accrefcelafperanza: Se quegli propone l'Idolatria^, 
qnelti fortifica la Religione : Alla fine , dou'egli fi proponeua 
la palma > Quelli gloriato» e Tt/o tifante dallo lleccaro del let- 
to al Campidoglio del Ciclo col’acquillo dell'Anima s’to- 
uio, 

Benedetti per fempre quelli Santi Angeli dall’eterna mano 
dì Dio mandatici, e lodati dagli huomini , come Crearare 
belle, e primogenite del mcdciimo, come Stelle dell’ Empi- 
reo, Lampadi del Tctnpio» Gigli dei Paradilò» (pecchi del 
Sole increato. Api del Icmpiccrno Aprile , Ogni canori del 
Gelo, Sirene della fupema Mufica , Salamandre del diurno 
amore Araldi dcliaGloria ■ 

Sono imedefimi. Principi della luce. Tutori degli Huo- 
roini , Difcnfori dc’Regni , Amatori della Pace , Rapprclcn- 
utori dcUc Vifioni, Domatori de' Tiranni , Ellcrminatori 
de’inofrri, Gouernarori degli Elementi, Valletti del dittino 
minillcro , Motori delle (upcrne Sfere, 

Sono nel loro eflerc Virtù fublimi , Spiriti licui , intelletti 
ignudi , Memi fcparate , fiamme rivendenti . Folgori fiam- 
meggianti, che oprano fenza fatica, feruono lenza trauaglio, 
contemplano fenza rincrefeimento ,Gou emano fenza erro- 
re , intendono lenza difeorfo : fonili di eflenza , acuti d'imcL 
lato, rifoluci di volontà, dillintidi perfona, immutabili dopo 
l'elezione , confi muti nella graziala Noi inuocati ne’noflri 
bilogni , chiamari ne' ooliti travagli , fupplicati nelle noftto 

mclTicte . 

E comune opinione dc*TcoIogi>cbc l'Qnni potente Iddio, 
per dar caparra a’Principi della Ini maggioranza , fi comc__j 
a cialcun'huotno , ed a etafeuna Donna , dal di dei fùo Nato» 
mento fin alla mone adegna vn* Angelo alia fua cuilodia_# , 
coti a'Principi , ed a Prelati non dia Angeli comuni » ma Ar- 
eangc!i,cioc Prinopi degli altri Augelhaccio che tra Principi, 
e Pnndpi eflendo maggior conucnicnzaduancora maggior’ 
A morene per ciò con maggior Solicitudme l’vno eultodifea» 
e l’altro con maggior prontezza fi laici ai (lodi re : ritrarrci 
dal male > inuicar al bene : arrenare ila vizi , provocare alle 
virtù : liberare da pericoli , c condurrai porto deil* eterna fa- 
Iute, 

Angeli Gouernatori del Mondo. 
Vedi Principe. 

Angerona- Vedi Confolaùone.yll- 
legrerra , e mefltzja . 

Anguftie . Vedi Trattagli, Tri- 
butarmi. 


Anima fiumana, 

T Vtti habbiamo in forte da Dio vn’Anima buona ; Il tut- 
to llàà colriuarla co’l educazione incorrotta. 
L’immortalità dell'Anima , che inlcgnano Catone , e SaL 
lufìio , è vna gran lampa per illulfr ar k tene brole vie della-* 
vita mortale a Gentili , perche nel camino della virtù pollano 
(lampare orme gloriole. \cdiGlort4, e lode. 

Il Mondo , c rutto quello , che in eflo c di grande, e di 
ammirabile è indegno dell'Anima » che non è altamente fat- 
ta pel inondo , doue il mondo c fatto per effa . Eflendo la--» 
racdefimadiloftanza» efsenteda corruzione, c per cooie- 
gucntc da morte , non può in quella vira oggetti haucre pro- 
porzionati alla fua potenza , nc fi deue cotnpiaccrc delle co- 
le mortali , e corruttibili . Eflendo in oltre imagine di Dio, 
ella non ha cofa alcuna ,;chc fi riferì Ica alla fiu eflenza eter- 
na, che l'immortalità propria. Dio non hi hauuto alcun.* 
principio , Ella non ha alcun fine . Dio è fempre , c limonio 
non defidcra cofa tanto,quanco di perpet uarc il fuo cffere.La 
forma del fuo intendimento èia Verità , e non vi è altra Ve- 
rni che Dio . Il mondo grande non ha ebe vn Sole, Il piccio- 
lo non ha fé non vn’ Anima , ed ammendue non hanno, fc 
non vn Dio . 

Intorno all’introduzione dell’ Anime Razionai i dricorpi 
bumani, fognò la (cuoia dc’Platonici, Pitagora, Il Trimc- 
gilloyc Ccbci e il Tcbano» ch’elleno nel lo (piccarli delle Stelle, 
quali Parti immortali dal vallo feno della natura ccìcltc»bcuef 
fero entro la Coppa torninola di Bacco, limata colà su nella 
(Iellata menta del Ciclo fra’l Leone, c'1 Cancro, c fatte ebbre, 
auzi colme d’obliuionc , indi inabili fi rcndcflcro al difeorfo 
delle cofc ; Et che in oltre, piima d'entrare al gouerno di 
quella fragile, e mortali Ipoglia, parimente becflcro lo’n- 
(cHcctoad vna Tazza comune, per modo, clic s'auqanta- 
giaffc ncU’uxcndimcmoquclla, che più largamente hauefle 
particìpaca la bcuanda . E clic finalmente la Suadria, porgef- 
ia i bere all’ Anime, ch’cutranoagodcrela luce di quella.# 
Via in vn bicchiere l'Ignoranza , e l’Errore, in guida takahe 
più» è meno altrineparticipafle, fecondo che veniua dalla 
Sourana prouidenza* ordinato, c ({abilito. 

Variamente fu (labilità da gli Antichi Filofofi la fede del. 
l'Anima . Stratone ci addittò la parte inferiore della fronte t 
Galeno ricorfe al centrilo; Erofilo al concauo del roedefima- 
Zcnoci ate volle, die folk il corpo tutto : da Piatone ci au- 
uifatocbcfofleilcuore, il fegato» il centrilo. Altripofcro il 
Diafragma : Non potili la vena caua ; Da Epicuro fu (lima- 
to il petto: Ariftotilc volle , che folk ij cuore : la Verità 
Giriltiana infegna effere tutta in tuo i I corpo , c tutta in qual 
fi voglia parte. 

Se bene pari fono le Anime Razionali nella perfezione^ 
della Natura , o vogliam dire nell’ eflerc follanziale , non.* 
s’auucra però dò quanto al difeorfo, dal quale vicn coftituU 
to fra bucino, ed huomo diuario notabile, lignificatoci ap- 
punto dal Principe de'Platonici , con certa panicipaz/one di 
fuoco diuino , con più fcrcno , o con più torbido Iplcndore ; 
anzi allcgoricamernedinoraioci co’l imrodotta varietà dc\ 
metalli ,de*quaii volcua egli follerò compolle le menti oo- 
lite; e come co’Jc patri vn/formi vediamo fabbricati vari 
fembianti j coli è credibile, che anche fra l’animc razionali, 
eguali di loltanza , ninna vcn’babbia dclto’ilcflò ingegno do» 
tata.*. 

V icn difuori in queflo corpo moirale l’Anima immortale 
à ftanziarc per qui Riempo, come foraflictc : Finitoli ictm 
po l'Ofleria fi ferra ; il còrpo ritorna in poluere; l’Anima—» , 
donde fc ne venne . 

Chi porrà giammai ridire le ftupcndc prerogative della-# 
Celcllc loltanza al corpo vnita.* 5 Di quello fpirito, che to ftef- 
fo Dio dal leno dell’Onnipotenza , co’la mano della Creazio- 
ne » quali proprio parto a Noi concede? Le piu riguardeuoli, 
c nscrauigliole parti della Terra , c dei Ciclonulla fonoin pa- 
ragone dell’Anima . Figuriamoli pure con Anafimandro 
altri più vaghi , c più valli Mondi, che non adegua remo mai 
la vaghezza , c la vafiità del noltro fpirito , Tranfecnde ogni 
paragone , l'opera ogni penfiero , eccede ogni imagina- 
zione . Solo Iddio (dille Platone > infinitamente grande, l’in- 
finita capacita fua può riempire Egli eflendo lu (tari za inuitì- 
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bile , non veduto vede-, vìa più veloce del Sole in vn momen- 
to tutto l’ambito della Terra circonda : folca il mare : penetra 
> luoi più profondi recedi' inueftiga le più occulte cagioni: ed 
ergendo le infaii gabili penne, tr appalta le nuoolc, ipaffcggu 
per g'i Geli , difeòrre per le sfere : Offerita gl'innocenti erro- 
ri di Hlpcro , e di Arturo -, ne di ciò pago, vi paffando tutto il 
crearoi con felice audacia tanto fubiimc s’innalza* che nello - 
fteflo lenodi Dio termina il volo , ed iui nella Contempla- 
zione dc’diuini arcani ff ripofa. Egli finalmente effondo lolo 
fi trasforma in tante foftanze, quanti vffizi auuicne, ch'cfcr- 
citi . Si che * s’egli viuifica e Anima * fe vuole è animo .’ le si é 
Mente , fe fi rammenta e memoria ; fc giudica e Ragione i 
fc fpira è fpirito ; fc fente e fenfo * 

LOrizonte diuidendo il noftro Emifpero da quello degli 
Antipodi > partecipa eTcntrambi: Tiene vn piede incuci lo, 
l’altro in quello. l’Anima (dice il gran TrimegiftoJ e Onzon- 
tc del Tempo , e dell’Eternità : uinimaeflOrtz.on Eterntta- 
ttiy&T emports , partecipa d’ammendue; riconolcc i Nata- 
li dal Tempo , ma la fua vita non è da fccoli circolcritta * 
none capace di termine, ne di morte. Vedi Jnfptratiom . 
Moribondi Prìncipi . 

Animae corpo. Vedi Cinico finto. 
Anima fua forza infepararfi. 

Q Vando l’Anima fi vede al punto della fcparazione dal- 
l’alloggiamcnto , dou’ella è Hata rinchiufa , e dal quale 
ella In molte cagioni, ò per il capo , ò per gli piedi , ò per U-* 
mani , ò per lo (tomaco di dolerli , ripiglia allora vna nuoua 
forza, per l’allegrezza clic comcpifce di rientrare nella stcra 
del fuo ripofo . 

L’Anima nel fopradetro (lato difponc , ed ordina tuue le-- 
cole più prudentemente, e fatuamente che mai : Prcuede più 
acccnataracntc l’auuenirc : il predice : il profeta : per die ella 
comincia a rauuidnarfi alla fua origine »cd a ricongiungerli 
con qucll’cfferc immortale , e partecipa della vita eterna. 

Animali . 

CTiraarono gli Arabi antichi, che le ricchezze in altro non 
ij confi (Icflcro, che negli Animali villi, ed a medefitni pare 
andic , che confcnca Arillocilc , chiamando nc’fuoi libri Po- 
litici tali ricchezze vere , e naturali. Dunque la differenza, 
cb’c tra quelle, e quelle dell’ oro , e dell’argento e tale , quale, 
fi feorge , tra vn frutto naturale ( che non folo diletta gli oc- 
chi , ma anche è diletteuolc al palato ) & vno artifidale ; che 
lufinga alquanto la villa , ma è inutile per fe ffcffo , e non ha 
altro pregiojche quello che gli è dato dall’opinione degli buo- 
mini . Mentre fi raccontono nelle feritmre fagee le ricchez- 
ze di Giob , non fi la menzione alcuna d’ argento , ò d’oro , 
ma folo di pecore > di Camcli , di Buoi , e d’ Afini , ch’ci pof- 
fedeua, non per che non n’haueflc ; ma per cbc,ò nonne face- 
ti! llima,ò perche voldfc il Sagro Tello infognarci, no 

douerfi quelle computare fra le vere ricchezze ; ò per che 9 

dall’altre cofe , ch’ci poffcdcua, come fadle daraccoglìerfija- 
fdaffe argomentar à Noi ,cbe d’oro pure altresì , e d’argento 
pè poffedeffe in molta copia . 

Nota Origene , che le ricchezze dell’oro, è dell’argento fo- 
no ricchezze ffecili, quelle degli animali fecondi : qucile^ 
morte, quelle di fenfodotate , come gli Animali , ò almcn 
di vita , come le piante . Non è dunque merauiglia (foggi un- 
gagli 1 fe quando il Mondo era giouanc , quando fionua ,cd 
era crelccnte , faccua più ftima delle ricchezze fi mili a fc j ed 
ora, ch’egli è decrepito, ò puoco men che morto, fi diletta 
delle ricchezze parimente morte . 

Animaletti. 

L E penne di Virgilio, edi Luciano ( i volidclle quali furo- 
no miracoli dell’Arte ) dal Ciclo di Parnafo nudarono 
a Terra, l’ima à far caccia di pecchie, e di Zanzate; e l’altra di 
Mofcbe,cdiGrilli. 

Cornuto Morale Por rat a Seconda . 
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* Douc tra Principi fi tratta di guerra s’armolano Pedoni’* 
s’appreffano caualli, fi formano fquadroni , fi (piegano Infe- 
gne , s’ alleffifcono macchine, Aprefì II Tempio di Giouc a_* 
fuon di Trombe , e di Tamburi : le diiaui di Mincrua fi con- 
fegnano a Marte , Lo fiato d’ ognintorno arde, e sfamila di 
furore di (degno . Tuttofi l’incontrar io Dio , fenza formar - 
cferciti , fenza apparecchi d’armi , fenza ftrepiti di Trombe, 
ò di Tamburi , per retroguardia difponc le mofchc , per cor- 
po d’cfcrcito fa mouere le Zanzare, per ant fguardiafa le Ve- 
fpe auuanzare : Coli nella Sapienza e ferino : Mtfiftì ante - 
ceffbres exercttus ttti Vefpes , vt ilios pasdatim ex ter ruma* 
reni. Vedi Cofe piccole . Cicala. Mifencordut. Religiofo 

f*fi- 

Animo grande. 

L A grandezza d’vn’Animo grande, non può mai partirli 
da fe fieffa . 

Vna nafeira grande obliga l’animo ad edere imperturba- 
bile • X 

Confiderandogli Sciti la datura d’Aleffandro il Grande, 
impararono , che vn Corpo picciolo chiudcua vn* Animo 
grande. Ved i Difficoltà. 

Annibaie. 

A Prì lo’ndomito Annibale il fenocoll’ arme Cartaginelì 
all’Italia , ma non potè con quella piaga aprire ffrada_a. 
capace, onde n’vfciffc la perfetta vittoria dell’Imperio Latino. 
Coll’ardore parimente dell’animo dileguò lo (ledo le neui 
dell* Alpi : co’la forza del braccio appianò le rupi de* monti .* 
co’la lofferenza del cuore vinte la rabbia degli Elementi ; ma 
finalmente ad altro non vajfc il fudore , il fanguc (parlò , che 
ad inafiure vn folo , ed imperfetto alloro , che ben rollo ina- 
ridito cadde . 

Annibaie fi può dir Guerrier fatale alla grandezza Roma- 
na: Fanciulletto di nou’anni giurando sugli altari olt inara 
guerra al Senato di Roma , quali Sole nel luo primo Orien- 
te , macchiato orribilmente di fangue , die manifcfto fegno 
delle future temprile, che fcaricar fi doueuano nel feno del- 
l’Infelice Italia. NeH’cfsercito nodrito di fanguc, e di Morti 
crebbe in età gtouanile co’l’altrui ffragc , e dopo d’bauer’affa- 
lito il Campidoglio fino in Sagomo , aprendo non più carni- 
nari fcmicri , per merzg de’Pirenei all'arme Carragioefi fcce- 
fi larga fi rada col ferro tra le fchiere de’ Galli , ebe s’oppone - 
uano . Contra gli elementi, congiurati a fuo danno, intrepi- 
do, ed orgogliofo dileguò le neui dc'monti coll’ardire dell’a- 
nimo ; ruppe l’orridc pietre atcrauerfatc , non già , com’akri 
fcrific, coll’aceto , ò col fuoco ; ma col fudore, è cola virtù : 
Polcfi lotto a'picdi l'altere cime dell’ Alpi, dalla Natura, qua fi 
gran torri à difefa dell’Italia, contra le ferocità de’Barbart foL 
leuate: Come nuoua Furia di Marte, portando negli occhi 
folgori ardenti , nella voce fpauenteuoli tuoni , ed in mano 
la Morte ; Ora il Tefinò contaminò col pregiato fangue d’I- 
talia ; Ora mandò per le foci della T rebbia mifcrabile tributo 
.di Cadaucri , e dì fanguc al Re de’ fiumi -, Ora il lago di Tra- 
fimcno riempì con venticinque mìlla Romani tagliati à pez- 
zi *, Ora vicino à Canne faziò le ingorde voglie coll’orribiliT- 
firaa villa della Campagna , feminata di Catiaglieri cllimi » 
ed inaffiata dell’ Ignorato fanguc Latino : Domator delk-» 
Genti, Vcciiòre dc’Confoli , Terrore del Campidoglio, fpa- 
uento di Roma , Vincitore della Fortuna , Trionfatore del- 
la Natura, panie to^licffc di mano alle Parche lo (lame, e’1 
ferro , per troncar a ftia voglia à Popoli innumerabili la vita. 
Ridotto finalmente in Capoua , è prefo dalle delizie , effemi- 
nato dalle lafciuie , perdette in vn lol giorno i faticofi acqui- 
ti! di federi anni , e richiamato dal valore di Scipione alle di- 
fefe dell’Africa > non feppe viuer Cittadino nella fua Patria . 
Dopod’bauer ributtate le forze de’manifelli nemici, cadde 
negli aguati degli Emuli Compatriotti : Ruppe in Cartagine 
le palme , gloriola mente in paefi ftranieri acquifere , onde./ 
sbandito da Canaginefi, tante volte per le di lui mani glorio- 
fì , fuggiriuo , e ramingo , fatto Carnefice di fc fteflò ,chiufe 
ì fuoi glorìofi Sortii con inlamiffìmo fine. Vedi Fortumi 
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Anno, 

A Ncof che i Romani vfattero di dedica re ciafcun mefc_^ 
alle fue proprie DeirijdeU'anno però intero fecero Tera- 
pie tributo alla grandezza di Gioue . 

Quantunque parimente al mouimcnto, e col lume del Cic 
Jo fi producano quaggiù tutti gli efferti di generazioni, e cor- 
ruzioni di che 6 fia -, tuttauolta vi fi richiede il luo tempo , 
onde Taqueo Prouerbio Annui produat npn Corlum . Cofi 
vediamo , chcl grano già (parlo PAutun no, f» miete la State: 
c*l Solfo , e la Terra entro le feconde minere , non fi conuer- 
tono in oro , le non a capo di Secoli , non che di anni ■ 

Gli Egizzi » che fecondo Erodoto furono i primi Offeruar 
tori de’ moti del Cielo , formarono l’inno a vn riuolgimen- 
co di Lune , il quale è di yn Mele . Dopò l’allungarono itu* 
uc » ò quattro , ed in fei mefi , come fecero gli Arcadi , gli 
Atamani, ed i.Caldd, confutine ne auucrre Senofonte; in 
maniera che ogni noftra Sragione per lo più, preda dì loro 
era vn’Anno . Dopò qualche progrdfodi [tempo i medefimt 
Egizzi, e di mano in mano PaJtreProuincic olfetuarono il rag 
giramento de! Sole, ti quale , è di dodcci meli , ciò clwamar 
rono Anno Solare . E benché Romolo , piti pt attico dcli’ar- 
me,chedctlcLctrerclo collimi! Fé in Roma di dicci mefi ; 
Numa però , che faccette a] Regno lo riduflc al compimen- 
to di dodcci. 

Hebbero ancora i medefimi molt'altre forti d'AnnL Heb- 
bcro l’Anno di Venere , e di Mercurio , eh’ era ai altrettanti 
mefi . L'Anno di Marre era di due Anni folari . L'anno di 
Gioue era di dodcci . L’anno di Saturno di trenta . 

Fra gli anni Solari n'bebbcro alcuni* die nominauono An- 
ni grandi .ne’quali, perche riconofceuano fpczial perfezic- 
ne di giri Lunari limarono» che doueffero funere» parte gli 
pei i detti , non die gli huomini , e determinarono che folle* 
pò Sagri : Dal che auuennc , come narra Ccnlòrino , d<_ji 
s'introduce (Feto diuerfe forti di Religione ; Di quella forte 
fu il terzo anno, applicato per gli Sacerdoti di Bacco : Il quin- 
to edebreper la Grecia, per gli fpett acoli dedicati aJGiouc_j 
Olimpico , ed in Roma per gli giuochi dell'Agone , e per gli 
Sagi ifizi Luilrali , per mezo de’ quali , come lcriuc Liuio fi 
luttraua , e purgaua la Gttà . Cofi in Delfo hebbero il no- 
uennio , affegnato per lo culto d’Apollinc Pithio. Cofi vene- 
rabile hebbero gli Àteniefi il vigefimo primo anno , & i Pita- 
gorici il quinquagefimo nono. 

Fra gli anni Grandi pretto i Romani vi era di più il Cenre- 
fimo * il quale Copra gli altri fu in venerazione * dopò il quale 
cominciaua nuoua forte d’Anni . Dell’ Inflimtionc del mc- 
defimo a pieno Varronc ne* fuoi Libei ; -De [cerna s ortgim- 
btu , e nello (letto , non foto a tuono di trombe fi bandiuano 
ad Apolline , ed a Diana publìci fpett. lenii > e fagrifizi , ma_j 
tanto tempo prima ancora s’inrimauano'nclle Prouincig_ji 
per pubici editti dello Imperatore , come afferma Ccrttori- 
peu 

Vn’alcra forte finalmente d’ Anno s’imàgìnarono , che fi 
fortnafic da) riuolgimcnco di tutti i Pianeti infieme,cgli die- 
dero nome d'Anno Meridiano , col fine del quale erede-nano, 
òchcl Mondo fotte per finirfi,ò per rinouarfi tutto. Intiero 
doucr tal Anno finir 'allora , che tutti i Pianeti, e tutte le Stel- 
le fi t^ouaflcro nello fletto punto , nel quale furono , quando 
diedero principio al moto, ed alle cofe inferiori. Dittero, che 
l’Inucrno fotte (lata vna inondazione vniuer fa!e di pioggie,', 
e douettc cflèr l'Ettate vn vaili (limo incendio , col quale nir- 
to fi brneiafle , come pure a lungo (piega Marrubio nel So- 
gno di Scipione . Da quello fi deduce , che non folo i Gentili 
pebbero nociziadel Diiuuin,maqualcbe altrefi lume del Gioc 
no dd Giudizio > del quale noi habbiamo tolamcnce la Fede . 
Sopra rilioria del Diluuiq , come (criuc Gfaftino martino 
fabricò Luciano la fattola di Dcucalione . E del giorno del 
Giudizio pare parli efpr eflàmmee Seneca il morale nel fuo 
Libro . De confo Ut ione ad Mttrttam. Quello Filofofo indu- 
fe l’Anima di Aurelio Cremuzio, che confali lua figliuola^ 


con dirle: Che verrà tempo > che*! Mondo medefimo dtbbò, 
finirli per rinouarfi in miglior forma ; che le Stelle concorre» 
ranno contro le Stelle j e che perdono ji tutto adetto rifpkn- 
de di luce, allora arderà di fiamme: : Et cum tempus ( lenit- 
egli ) adue nertt , quo (e MundUs renonaturuj ext inguai » ytrt* 
bui tfia fe futi cadent , & fiderà fida i bus tneurrent , & omm 
frugante materia uno igne qtudquid nane ex difpofiito lucer » 
ardebit . 

Anteo Vedi Contraffare , 

Antico Antichità, 

A Pporta foco l’Antichità non picciolo fregio di nobiltà, ed 
aggiunge non (oloauttoriti, ma anche Vn non sò die-» 
di venerabile alle cole . 

Quegli acuti i ngegni* he col prezzo de’ propri fudori van- 
no mcrcando nella piazza delle prctiofi (lì ne merci d’eterna 
gloria , cofa più degna non hanno riconofciuto , ne fono pec 
riconofcercfuora di quella della' prilca erudizione . E' vile-» 
l’oro di qucllo'ntellctto , che non $’è raffinato nella fucinai 

de' fccolì pattati . La correzione de’ tempi arriua lempre a 

tanto auanti , che non lalcia luogo da fidarli in quei parti, che 
nuouameme produce . Le ((rade battute dall’vlo , raolìrano 
agcuolmcntc il fcnticro che guida al dettinato fine , dotici 
quelle, che non (cibano orina veruna, la (ciano lempre fra fe 
(lettopcrptcilo>e (olpcfo il Viandante dd più diritto cami- 
no. 

La Nobiltà e figlia dpi Tempo , Non si la merauiglia affi- 
lar l’occhio in piu propor lionato , ne piu degno oggetto di 
queltOfChe le appretta vn merito incarnir irò fra le virtù , e le.» 
Ipei ienze. 

Non fi pottono fenza nota di fiera ingratitudine ora abboc 
rirc quei degni precetti, e quelle giulte regole, c’Junno lerui- 
to alla Polforità di tante Stelle per additarle il tramite dell'c- 
quùà : di luminofa facella , che ne l buio deli' ignoranza le hà 
dimoftrato il chiaro della virtù : di bottaio , e di calamita » 
che nel mar prore! lofo di quello fallace mondo , l’ha condot- 
ta ficura al porto tranquillo della Fama, e della Gloria. Vedi 
Confutare, ' I 

Sono più (arili le Donne a confcruar i Riti Antichi, che-» 
gli huomini ; lì perette non viene loro permetto il contrattar 
con tutti \ sì ipcrche anche non hanno , che vn linguaggio fo- 
lo : perd>c finalmente quello , die vna volta apprelcro , Tem- 
pre ritengono. 

Quando S. Ireneo dìfputa contra gli Eretici, allega S.Poli- 
carpo , che fu fuo m adiro , e Dilcepolo di S. Giouanni Euan 
gelida . Sant ’Agoftino allega Cipriano contra Pelagio : Saa 
Gicronimo allega Oricene contra Giouiniano : Eufehio Ce- 
1 arie-nie in tutti I lùoi Libri, non ha mai altra parola in bocca 
si frequente, come la Tradizione Ecclcfiattica . Tertulliano 
non dice mai altro, fe non che la Regola della vera Dottrina 
s’Iià da pigliare dai primi Maedri , che l’hanno infognata-* . 
Mose finalmente lafciò fcritro .* Interroga Pattern twm , & 
dote bit te-, Alatore s tuoi , C de cent ttbi. 

EttendoaddìinandatoTalcte Mitrilo, qual colà di eutt*z-» 
l’altrc folle più antica : Dio ( rilpofe ) per che i Pattati non., 
hanno veduto il di lui principio , ne i futuri vedranno il fine . 

Antigono. V. Regnare Seruire. Mori- 
bondi. Educattonc. MaledicenXa. 
Antioco. V. Intelletto . Rifletto riue- 
renz,a. GiufUtia. Regnar. Sue diffi- 
coltà. 

Am\\y.\xro,\ eòli. Educatone. 
Antoride, ed Eufranore. Vedi, 
abbigliamenti. Cielo. 

„ Ape, 
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Ape. 

L 'Ape Succhia il miele da’fiori lenza offenderli : SÌ conten- 
ta di bere le rugiade , il fuco, el’eftenza, nel refìo li 
lafcia cofi frefehi , come fe non gli haueffi tocchi . Vedi Cofe 
ficcate. 

Si gouernano quelli ingegnofi animali à Republica. Han- 
no le loro comefc ciuili per la Maggioranza del Principato ; 
S'odono tra di loro i tumultuo!! fulurrùSi vedono i Scdiziofi 
mouimrati .• Si combatte r Si vince, c’I migliore dc’Compe- 
ricorié porto nel portèllo de! Regno. Rimane finalmente^ 
vocilo il peggiore. CoO co’gli Scrittori d’Agricoltura, Arifto- 
rile,c Platone. 

Apelle . Vedi Opere prime . Imperfe- 
zione. Fiuterà . Nero . Ritratto . 

Apparenza. 

L 'Apparenza inganna quali Tempre: e contra di effa dif- 
ficile è’I configlio. 

Molte cofe nell’apparenza tengono dell’orribile, per chei 
fallo fi Tempre traucdcrc , che fc’l vetro della Ragione fi fra- 
merre , mutano al torà io gran parte fembiantc . 

Non Vd argomento, che predò gl’ignoranti vaglia spu- 
gnare l’apparenza ; Giudicano erti coll’occhio , non collo’n- 
telletto. Vedi Humtltà. 

Pericolofiffima c Tempre la luce de! Teatro, ed impartico- 
lare nelle Coni j Sta più ficuro che fà i Tuoi gerti priuata- 
mente. 

Le Piramidi d’Egitto Temono dVna gran moftra cd often- 
tazione , ma fono di niun profitto. 

Le ampolle fatte con l’acqua del Capone fono belle a vede- 
re » ma facili à Ipnrirc . v 

La virtù fi riucrifccda Saui,non le vane apparenze. Tur- 
tele apparenze fono in fc rteflc cofe minime . 

Ou’e maggior’abbondanza di frondi , fui c più debole la—» 
Virtù interna , ed i frutti fono imperfetti . 

> Doue gli occhi humani s’appagano di quello, clic apparifee 
di fuora , quelli di Dio allo’nconcro non pregiano, ebe la—» 
bontà. 

ì Carriaggi, die fra gli fpèttacoli, degni di rifo vede Roma 
nelle Caualcate degli Ambafciarori de’ Principi, non hanno 
di buono akro , die la Copcrra, eflendo le carte vuote c colte 
ImpreftitOi 

Chi non ha fodezza di merirowimbifee apparenza d’hono- 
te, confando fcioccamcntc di ricompehiarc il difetto della 
'virtù con la foprt abbondanza degli ornamenti; ma non fu 
mai lodata la faccia d’Elena per le ricchezze, ò fonmofità del- 
le veftù ne vn Gflaro,& vn Sciano diuennero feroci per l’ab- 
bigliamento pompofo . 

Coloro » che affettano l’apparenza, non altrimente procu- 
rano le proprie rouine,clie le lucerne del mondo, le quali 
per dar lume agli altri coniumano fe fidlè . La Luna quanto 
maggior luce dimoftra verfo la Terra , ranco ( meno ilhimi- 
nata nella parte fuperiorc verfo il Celo) ha più lontano il 
Sole. Cofi coftoropcr far pompa agli occhi degli huomini 
s’ ofeurano nella parte fuperiorc per allontanarti da Dio . 
Chiamò il Saluacorc quella vana apparenza Tuono di trom- 
ba , per che in tal modo fi pone allo’ncanro la Sanciti , per 
venderla à viliiTimo prezzo, e per vn poco d’aura. 

E cofa fallace il giudicare daU’efterna apparenza. Sorto 
Fonde tranquille chiude bene fpeflòilmare tempeftofe pro- 
celle . Sotto a monti di neui arde, c fiammeggia Etna . Sotto 
benigno volto occultali c fdegno , ed ira . E chi penfato mai 
hauerebbe, chedallcfpiocfpuntardoueirerolc rofe : da Ci- 
polla fetente il candido , c vago Giglio ? 

Per lo più il pomo più roto , pht bel lo , e più maturo è il 
menfano degli altri: echi’l taglia vi tróua il Verme > chei 
rode , c’I rende maturo prima del tempo . Gli buomini , che 
non hanno, come dice il Sauio gli occhi nella certa, veden- 
do vna bella apparenza non partano più oltre , e non riccrcan 
punto al fondo; Magli patacconi, die anzi del midollo 
Cornetto A forale Portata Seconda. 
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«■appagano, che della corteccia > vanno con gli occhi di Lin- 
ee penetrando fin nelle tombe più nafeofte . Vedi Cofe del 
Mondo . 

Appafsionato. Vedi Pafsionato. 
Appellare. 

I Ndarno a quelli facciamo appellazione , le orecchie» c gli 
animi de*quali fono da Noi riuoltì . 

Appetito Appetenza. 

G Li humaniappctiti non fono che vna violenza di penfie- 
ri» qual però violenza , come tutte l’altre ha poco del 
durcuole» in conlcgucnza non fono i medefimi che inco- 
llanti , ed atti al finir torto , come il fuoco di paglia. Vedi De- 
jtderio. 

L’humano appetito à guifadi mare ha nel Tuo grembo l’oo. 
dedc'penfieri , i quali facendoli in montagne, fi disfanno an- 
che da lor medefimi , c cofi arano allo’nfimto . 

Chi ha ferrata la porta agli appetiti, può contendere con_* 
Giouc in beatitudine . Cofi Seneca . 

Vari fono gli appetiti degli huomini , come degli Animali 
fon vari j . cibi : D’altro fi palce la Talpa, d’almo il Cane: D’al- 
tro il Cauallo , cd’ altro il vii Giumento, à cui é molto più 
caro ( dice Ariflotife) il fieno , che l’oro ; E’1 Gallo Elòpico 
gradi piu l’orzo ,cbc la gemma . 

Onnta vt Mrnales ttmemtu ( dice Seneca) vt immortala 
concupì fetmuj. 

L’apoedro humano c come la porrà , che ora fi apre , ora fi 
lerra ; dopo che fi è ferrata fi toma ad aprire; fi che ora lì en- 
tra per lei , ora fi vien fuora, con iftartene però dia mai Tem- 
pre ferma nc’gangberi Tuoi . Tale dico è il voler noftro; Ora 
li apre agli bouori, alle ricchezze, ai piaceri ; Ora per poco 
tempo fi chiude, dopo che v’é entrato il defidcrato bene ;Ma 
tolto di bel n unno s’apre , c l’vfcita promouc a’nnouiappe- 
nn , per modo che la licita quiete ad altro non vale , che per 
vmcre lenza quiete, per che or’vuole,ora dìlùuolc, e con 
vaui , c vari pcnficri cambia propolte ; Et ftcut ojhum verti- 
tur incordine [ho. 

Perduto vna volta clic fia il rortorc fdegna l'appetito ogni 
freno , ogni ritegno . Fulmine , che fmifurata mole atterri : 
Torrente , che Ichianti le più antidic , e nerborute qucrcie : 
.Aulirò , die Terra , Gelo , e Mar confonda co’fuoi turbini , 
lon nienre a parangonc dc’fuoi furori : Cicco al Ihonellà, au- 
dace nc’diletti , empio nelle qualità dcll’opie: nonconofije 
legge > non teme pericoli , vilipende i giudi (degni del Cielo, 
Come da morte à intona vita non riiufeita Gìesù Chrilto, 
prima d’eflcrc fiato Crocififlo > c morto ; Cofi non può rifu- 
Icitare fpiritualmcntecolui,iIdi cui appetito leniualo none 
fiato prima Gocififlo , e moni fica to. 

Appio Stilano . Vedi Gelofia. 

t 

‘ Appiatto . 

T ‘Applaufo comraune vai pitiche vnajgran moltìnidine di 
A— ricchezze. 

L’applaufo del Popolo non Ita fermezza che nclla’ncortan- 
za. E vn’aurafoaue, che lufingando l'orecchio entraa tra- 
dite la Ragione ; E’ vn vento, die con foauicà addormen- 
tandoci i fenfi, ci fi naufragare nel porto . 

Infelice chi da gridi del Volgo delìaco fi mette a qualche-» 
ìmprefarnon coli prcftoP ha incominciata, che viene dallo 
Hello abbandonato , anzi abbattuto. Il Volgo fe forte collan- 
te , non farebbe Volgo . Volgo , perche fi volge ad ogni fof- 
no di licu’aura . 

Fu’l Volgo da Dio creato per eferdtar la virtù de’Coman- 
danti . Chi s’infuperbilce a’di lui applaufi , e più volubile , o 
peggiore di lui. 
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Applicazione. 

C Hi applica a fc (tetto le cofe dette in generale , la Tua ap . 
phcazionc e chiara ptuoua della (uà mala confidenza. 

Appoggio foftegno. 

CTupenda la Natura fi faiopre,clieloucndoatutrieli Ele- 
O menci dato qualche appoggio» ò indegno ; poi die l'acqua 
su la Terra fi fonda , l’Aria su l'Acqua , c sù la Terra pari- 
mente s’appoggia -, c’I fuoco fopra l’Aria, quali fopra vna ba- 
fe fi ferma* l'habhia poi con tanto dilauuantaggio negato alla 
Terra. Ma in quello la inerauiglia della Natura fi Icuoprc, 
ebe quello , che Noi (limiamo mancamento , ed offefa, lio 
vn fcgnala to priuilegio , ed bonore •, poi che (blamente 
Terra, benché più grane d’ogn’alrroi più d’ogn’altro leggie- 
ra s'ammira, e rifiutando d’ogni peregrino appoggio il loc- 
corfo , (opra la ina grauezza fonda il luo pefo, co’iuoi mede- 
fimi monri ; diuenuta Encelado di fc raedefima , i luoi (letti 
monti (ofiiene •, (opra le lue (palle con maggior forza d’At- 
lame vna sì immcnla machina appoggia;cu*lc lue (tette brac- 
cia vn si gtauoib corpo libra, e folpendc ; e finalmente eli*.-» 
mcdclima con fc mcdcfiina fiabili/ce le (Iella , onde Ouidio , 
fende ri bus librai a fui j , 

Appoggio fauore . 

I Cicli per eccellenti che fiano hanno btfogno del mouimen. 

rode! primo Mobile, olirà il loro natutaic, e laflittcnza 
dellcpropric Intelligenze. 

La virc lenza l’appoggio và ferpendo per terra , e diuicn_j 
Acrile • Edippo lenza il braccio d Antigono inciampate cade 
nc’prccipizi . 1 Rofignuoli , che fanno il nido intorno al Se- 
polcro d'Orfco,pcr tcltimonio di Paufania, cantano più loa- 
ucmente dcglialtri. 

Gli Appoggi mondani fono come vn battone di canna, a 
cui mentre alcuno fi appoggia, egli li rompe, e fenice 
inano d ichi lo (Iringcua . Sono come vn piede addolorato , 
(opra del quale chi li fomenta maggiormente fi (ente tormen- 
tato . Di rado alcuno fi e conleruato nella grazia de’Principi 
(in’alla fine . Racconta Seneca d’vn Cortegiano, che fi man- 
tenne, non dito fauorito, ma viuo fin alla Vecchiaia nella-* 
Coree Ricercato lo dello dell’Arte intorno à ciò : Imunas 
accipiendo ( rifpolc )& gratta* Agendo : ch'altro appunto non 
mette a memoria , che quei Cornuti , che faccua talora Elio- 
jpbalo a' luoi Cortegiani , nc’quaa loro fi proponcuano vi- 
uande di legno , o di pietra , che pofeia in matticarie rornpc- 
uano I ’ro i denti » e con tut to ciò quali , diauellero mangia- 
ti laotiani cibi »bifognaua coli becflcro, efe ne mottralkro 
contenti. Quella viuaiKiadcUa grazia dc'Principi Sembra 
lu.ll’alpctco molto dcliderabilc, e dolce, ma in fatti inganna 
il gutto , e non è che pietra, la quale conuicn tnafticarc con-» 
ringtaziamenti , ed applaufi , come che faporita » e buona 
Vedi F*uorc . . , 

Apolline. Vedi Lira . Zodiaco . Gu- 
fitela , e C lemenea . Macchia. Ca- 
ducità. Orecchie. Morte impen fata 
Foefia. 

Apprenfione. 

Ran po danza ha l 'apprenfione dell'huomo , VnSnfinita 
vJ moltitudine dipcndcda vn foto, In cui riconolce vna 
maeftà , ch’ella (letta nel fuo cuore ha conceputo . 

Sono le prime apprenfioni degli atroci affanni pericolofe , 
nu cominciando ad induggiarc , da loco iltcflc fi raddolci- 
rono. 


• Ar 
Aquila. 

B fógna effer Aquila per vaghcggiaril Sole. Chi non ha 
gli occhi accerti di cclcftc lume , non vale fermare le pu- 
pille nelle bellezze del Gelo. Le fole Ali dell'Aquila falgono 
allume del Paradifo. 

Le penne dell’Aquila accomunate con quelle degli altri 
Vccelli , non fi portono comportarcidiuoiono quelle le pcn- 
nedi quelle. 

Traendo l’Aquila la predai Terra gode fommamemedi 
diuorarlc il cuore . 

L’Aquila altera fdegna d'abitar nelle parti men'erre.farico- 
fc , onde fopra le cime più (oblimi dell’Alpi, infra le balze, ed 
i dirupi fabrica il proprio nido . 

Gli occhi dell’Aquila non fi portono fiancare da quegli ec- 
cedi di lumi , ebe acciccano quelli degli altri . ° 

L'Aquila come gcncrofa appena parroriti i figliuoli li porta 
in facciaalpiùlummoio pianeta. Non tantalio fi vede Ma. 
drc die confagra i figliuoli alla faccia del Sole . 

L’Aquila di Serto Romano vedendo motta quella Vergi- 
ne , ebe iter molto tempo allcuata l'haueua , e cuftodita , per 
vincere la Fenice ardendo , non ad vn Sole , comune a tutti, 
ma ad vna fiamma particolare precipitarti dentro del rogo, 
douc il cadauno di erta a rdcua , e con erto volle incenerire , 
per ifctiucre co’ le meddime ceneri piu viuc le glorie della 
ma gratitudine, che fcrittc gii non le haucuaco’lc penne . 
della fua lublimità . impariamo dagli Animali ptiui anche di 
Ragione la eocrifpondenza d’amore. Ottcnc quello AugeL 
lo più degna col volat’allo'n giù fopra degli Imominila Co- 
rona, che col volat’allo'nsù acquetata non jliaueua fopra 
degli altri Augelli. 

L’Aquila , per quanto ni fcriuono i Naturali i calidirtima, 
e d'atdcntiilima temperatura, Ella perciò conofeendo fc flef- 
fa, quando coui levoua del nido (Icriuc il Rodigino) te- 
mendo di cuocerle, od’ahbruggiatlc col fouuetchio del fuo 
calore, porta feco la pietra Etite, Rigida di fua Natura, per 
artìcurarlccol freddo di erta . > 

L’Aquila, coqie che poggia volando alla sfera del Sole è 
(imbolo d’vn'ingcgno clcuatirtìmo, che voli eolie operazioni 
fue al Gelo. I Romani nelle cfcquicde’loro Imperatori, la- 
Iciauanoad vn’Aquila verfo il Gelo il volo, per alluderebbe 
la di lui Anima .qual’Aquila fc ne giua alla Gloria. Pct que- 
fta Arili cagione Cedue Augullo, nelle fue monete effigiata 
vn' Aquila lopra vna sfera co'lali rtefe per volare , in tertimo- 
nio, ch’egli coll’alt del pcnticiopoggiaua alla gloria. 

Dell’Aquila ferme Plutarco , che col marno delle file gran, 
di Alicoua tutti ifuoi pulcini, ma vnoimpanicolate lotto il 
cuoce. Quelli (loggiunge il medefimo) fra tutti, più genero- 
fo riefee > ardito , e laido alti chiarezza del Sole . Schiufc che 
le voua ha , non prima i medefimi pulcini noJtc, che dalla.* 
sfcradcl Sole, (alla quale tutti ptefenta fopra l'ali ) non nca 
liabbia ottenuta la legitimazionc.F'.r nonifl Aquu !u prcpiti 
Altre feti uj ahu fidemSotts. CofiGaudiano. 

E celebrata per mirabile dagli Scrinori l’Aquila di Pafla- 
gonia , per che nelle più intime cauernc ticrouafic la gemma 
del Giacinto. XcAxDeJiderìo. 

Aquilino Vefcouo. Vedi Cucco. 
Aragno . Vedi fatica inutile . 
Aratro, e Scettro. Vedile, 

Arazzi. 

L A fupetbia degli arredi riduce il Padrone ad ettcrc la mei\ 
riguardatole cofa, che fi cruoua nella propria cala . 

Dei ladronezzi di Mcrcorio» degli Adulteri) di Giouc,dcJ- 
!e infamie di Venere òggi s’adomano i muri delle danze de* 
Chri(tiani . Ma come può cflcr giuda aucll' Anima , il cui 
corpo non fi dima fortunato , se fin le (tette pareti» che gli 
proteggono i ripofi non fono federate fi 

Gli arredi di cafa dcuono ctter più comodi » che fontuoG : 
più viili» che apparenti. Hanno a mottrar modettia non—» 
accular d'auarizia . I Cortinaggi dc’letti fono par proteg- 
gere t fonni , non per folicitar la lulùru . 

E giunto 
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E' giunto tempo eofi fuperbo» che non contenta l’bumana fece .• or fommergendo le naui , or vccidcndo gli huomini » 
alterizia di vcftir d’oro i legni , c i (affi , ha perfuafo anchc_> che difperati i Romani di poter con tutte le forze loro refi- 
ai Tonno ,che troppo poucra , e vile (ia quella quiete , cIjc ri- fiere allo’neegnod'vn huomo folo, riti volte hcbòcropcnfic- 
pofa ad adombra , che d’aurei padiglioni . Poucri Mortali, ro di partita dall’aOedio, nc mai al ficuro, (viuendo ilmedc- 
Ktoppo lungo vi fembra forfè qucfto breuifiìroo momento di fimo Archimede ) prefa farebbe fiata Siracula, le Marcello di 
vita , che Jpcrò auidi della fcpoltura , cercate di fottcrrarui notte per occulta via infidiokmcQrc non foflc coll’ clerdto 
dormendo ,fc non nella Tcna, almeno nell'Oro . cb’é figli- nella Cini entrato . 

uo!o della terra. Mifcri,pcrchc’l voftro cadaucro habbia E' vero che per ingegno, per arte, per inuenzione fono 
fofpirato l’Anima lotto vna coltre prcciofa>non fari però pri- prcfso gli Antichi famol'c le machinc d’Antcmonc » le Co- 
uilegiato dauermi . Non feruc ad altroquel ricco cortinag- lombe d’Arcbifa. le linee d’Apelle , 1 Tritoni d’Andronico, 
gioichca renderuipiùdolorofol’cftremo patto > ncc rifiuti gli Oracoli d’Anafimandro, leScacuedi Dedalo, i Veli di 
a partir nudi da tanti tefori , par «fio, le Torri dì Titonegli (pecchi di Procolo, le Pirami- 

di di Tolomeo , le Lucerne di Venere, le Quadrighe di Mcr- 
A _!_**.*_ roeiadc,le VuediZeufijma tutte a paraggio della Sfora-# 

/XlDIulO numano. d’Archiracde fono (limare oulla. E§h in quella, qual emolo 

dell’Eterno Fabro , tentò con ambinola mano rcttringer nel 

Q Velia è gran feliciti * che confili e ne! proprio arbitrio : di lei picciol feno , ciò ebe quello difiefe negl’immenfi campi 
E quella può dafeuno fabricarfi a luo piacere • Vedi delle mcorrottiU Sfere : E con netrendo alcuni breui cerchi j 
Volontà, Peccato . di lucido criftallo , dic’loro con lourana maefiria moto , ep 


Arbitrio , eNecefsità . 

E * Coftrctto l'huomo in quefia vita a femir perpetuamente 
a qualche ncceflìtà volontariamente eletta li Nauigantc 
confegna liberamente fc fieflò al marc.Lafdato tire ha fi lido 
lì truoua in braedo d'vna ncceflìtà ine (òr abile , clic gl’impc- 
difee l’vfdr di quel picciolo luo ricetto , che lo sforza fpeflo a 
feguir 1’arbitrio dell'onda , e del vento: Neceffità, ch’egli roc- 
defimo fi c fatta : ncccfità arditamente , ma non già (ciocca- 
mente clctta-Tutti nauighiamo in qualche nauigliopcr qual, 
che mare. Facciafi raflcgiia vniucrfalc di tutte le forme del 
viucr libero, e ne compariranno dauanti ciafcuna fottoil 
pelò di qualche nccefiità volontà riamente , e continuata. La 
vita humana è combattuta da vari infogni, c però concitata 
da vari defiderij .Ogni detìderio i cacciatore d’vn fine deter- 
minato : Ogni fine (ubico die ha trottato grazia nel cuok__j 
delllmomo gli preferiue ncceflìtà di caminare per tutti li (uoi 
mezzi , Il Sattio iftciTo c fiato sforzato a fcr ulrc alle vigilie, 
olle fatiche , a i mezi , che gl i ha preferino il Tuo fine , ch’era 
d’eflct farro partecipe della Capienza. I Soli fpiriti cdeftùpcr 
che fono congiunti a Dio, fine dì tutti i defiderij, non haucn- 
do piti che bramare, fono liberi affatto da quefic forme di fer- 
irne . In Terra , dou’d ncccflario fpcndcrc perpetuamente-» 
^arbitrio , almeno per conlcguir quei fini, che l’huomo può 
honcftamenrc proporfi , non fi può godere libertà compirà. 
Ella c vna moneta , che ci é data per quefio . Sciocca atiarizia 
farebbe il perdere occafione di fard ricco di prcciofc merci , 
per non prillarti dell’oro. 

Arbitro. 

E ' T alora meglio l'elegger fi : l’cfler creduto Arbitro igno- 
rante, die Giudice nemico . 

Archelao Re di Macedonia. V. 

Negare . 

Archidamo. Vedi Infoiente. 
Archimede. 

S Matti il filodclla vita Archimede , mentre tra le Matema- 
tiche linee , come A ragna fi fuiceraua . 

Soleuafi Archimede dar vento , clic Vegli haueflc hauro 
luogo fuor della Terra , oue appoggia r iJ piede , facilmente-» 
còTaUro , tutta l’baurebbe molla . Vedi Vetro . 

Fùil mcdefimo eccellenti ITiino fabricator di machine. Dd- 
rccccllcnza Tua fece honorata , cd iflùpenda niollra, quando 
attediata fù , e per maree per terra Siracufa, fua ratria da vn 
potcntifitmoefcrcito , fottoil comando di Marco Marcello i 
perciò che fiondo tutti i Cittadini in ripofo lenza combat- 
. rete, egli folo cole Tue machinc per tre anni continui foficn- 
nc Paflcdio , edifefe la Patria . Furono tali le pruoue , ch’ci 


fembianza tale , che negli afpetti, ne’giri , nella forma, nel 
(ito tencuano lo fiefs’ordine,chc tengano là sù le’ngcmmacc 
conine. Scorgcuanfi in qucfto mcrauìglioffimo Compen- 
dio le Vie lattee, le Zone torride , i Cerulei meridiani , i Re- 
gni infaufti , le Immagini luminofe , le’nllabili fermezze * le 
difeordie concordigli ordinari difordim , i regolati errori , i 
piaccuoli orrori . Vi erano figurate l'Edirichc, gli Orizonrii 
1 Poli, » Zodiaci» , Gli EpicidhGl’Infetri meridiani. Gli Equi- 
noziali : Vi fi difeemeuano Nalcondimcnti , Tra pafiì , Con- 
tenuti , Coftcliazioni, Figure , Ecclilfi, Dragoni , Idre Ser- 
penti , Leoni , Arcieri » Orlò, Aquile , Cigni , Centauri, Ca- 
pricorni , Pegafi , Naui , Orioni , Delfini , Balene , Pcfci. Vi 
s'ofscruauano a fuoi tempi , precorrere l’Aurora , fiammeg- 
giat'il Sole , Scintillar le «elle, Aggirarli Mercurio, Ritardar 
Saturno , Violentar col rapido moto il primo Mobile > Gira- 
re con proprimoti le Sfere : Quanto finalmente li sù fanno 
gli ampi, e trafparenti Zaffiri , far quaggiù breui , e volubili 
criftallijinmodo che non imitato dair Arte , ma epilogato 
dalla Natura baurebbe chi che fia affermato di vedere nella», 
machina riftretto il Geloifteffo . Riufcì l’opera cofi racraui- 
eliofa, che non folo da più lontani confini tratte la Fama gli 
fpcttarori, ma l’Autore iftcflò delle Mcrauiglic n’bcbbc com- 
piacimento , e nc forrife . 

lupi ter in ponto cttm cerncret Etera vitro 
Rtjìt ,C ad Superoj tolta ditta dedit : 

E cane Mortola progrefra fot ernia cura , 

Jam meus in fragili Subdii ur Orbe la bar . 

Vedi Beatitudine . Martedì G lottane letterato . Metanico. 

Moto e quiete , Specchio . Vetro . 

Archita. Vedi Obbedienza. Qua- 
ternario . TribulazJoni . 

Architetto. 

L ’Architetto , e Fabro del Mondo, c folo Iddio . Egli di- 
fegnò l'Idea di luì nella Tua Mente , e poi anche feoza 
aiutod’alcri la pofe in opera . 

Negli huomini fono offìzi m olti didimi quefti due di Fa- 
bro , c di Architetto . Qucfti fà i difogni , Quegli gli efegui- 
fcc ; Qucfti opera collo’ngegno , Quegli col braccio : Qucfti 
ordina , Quegli mette in opera : Quelli porge le carte da na- 
ui gare, Quegli pone le mani a'rcmi ; Quelli fa (uffizio d’oc- 
chio , Quegli di mano . Qucfti opera agiatamente fedendo. 
Quegli s’affatica , e fuda .Nel Secolo il primo luogo fi dà al- 
l’Architetto , ma nella Chiela , oue più importa il tare , cbcl 
dire , fi preferifeono i Fabri . 

Architettura. 

L 'Architettura altro non è. che vn'Atte del ben'editore» 
fono di cui (tanno > come miniftri i Legnaiuli . ; Muta- 
toti , gli fcalpellini , i Fabri ferrati , cd altri Profcflòri . 
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- • Arco Baleno, Iride. 

T Oglic UMadrc Natura ii croceo dall’Aurora, il purpureo 
dal Sole , i 1 più fino azzurro dal Ciclo, dagli Imeraldi del 
Parodilo il verde , dalle ruotanti Sfere gli più viuaci colori ,c 
rutti temperando infieme ne forma la bella dipintura dell’Iri- 
de * oue ciafeuna linea è di flupcndc mcrauiglic Genirricc fe- 
conda. Querto è qucll’Arco , che qual celcfte Orfeo, col fuo 
plettro dorato, porgendo armonico Spirito alla c«ncaualira 
delie nubi ferma il rapido volo ai Venti » c’I vclociffimo cor- 
Ib all’acquc . 

Lo Ipccchio porto nell’acquc fono i raggi de! Sole , fi cho 
nel muro rifletta L’Iride . 

L’Iride è quel ponte , alla cu! confidernzionc ogni intellet- 
to fiumano può innalzarli * c Sopra del quale può fermarli» e 
palleggiare . 

L’Arco celcfte fu detto figlio di Taumante» per lameraui- 
glia.comc ri fenice Platone nelTcctctO', Rilòdel Ciclo» 
cuc in mero al pianto lampeggia : Pitrura del Sole , Pompa 
dell’Aria, Fregio delle nuuole , Prodigio della Natura. Voile 
quel gran Dipintore cffcrc riconofciuto per (ourano Princi- 
pe nell’Arte tua: c la Natura co’la Curuilmea dell’Iride» fi to- 
gticdal Volgo degli Artefici , cinoftra che inn:mit^>ilc è il 
fuo lauoro . Vi fù tal Pittore , che ingannò gli vccclli » i Ca- 
ual.'iiC gli hunmini per la viua cfpreffionc dcll'vua» degli Ani- 
mali » d'vn Velo: fono conte le Storie, c fi leggono in Plinio. 
Si trono chi linfe vn Ciel di bronzo» da cui faccua vfeire lire- 
pitofamrnrc il mono nella maggior l'erenitì del l’aria: e’I si 
Salomone , di cui leggiamo » che in breue giro di Sfera mobi- 
le rtrinfcgli ordinari raunolgimcnti,de!le ruote cclctti: diuisò 
le ftagioni : feparò dalla notte il giorno: die moto al tempo: 
c tnifurò col tempo il moto . Archimede nc tara teftimonio; 
sìdie la Natura vide impoucriro il fuo ingegno» indebolito 
il fuo sforzo, e fi dolle d’eflcrc agguagliata' dall’Arte , fin’a_> 
tanto, che portati à dipingere l’Arco baleno , fé cadere i pe- 
ncllidi manoagti Apelli , ai Parrafi| , ai Zcufi ; per che non è 
poffibilc allo*ngcgno humano lo fprimcrc l’Iride , coti per la 
trafparcnza, come per lo confine de’colori,quafi indiftinto . 

L’Arco Balene dopo lunga, ere nebro/a none di tempefto- 
Ic procelle c il Foriero del Sole della mifericordia Diuina_». 
E'il Trono inca tirato di finìllìme gemme, oue conaugurta 
MaeìU affiede la Clemenza infinita . E l’Araldo, che man- 
dato dalla piuma pietà annonzia al mondo le conchiufioni 
di Pace . E il vitroriofo ftendardo , cretto sù l’ altiere , c mo- 
bili torri delle nubi per chiaro indizio delle icontìttc (quadre 
detlclpioggie.E il giutto Giud»ce*cbe lega i veti, inceppa iFìu- 
mi,imprigionai mari,rifcuotc dal Tirannico Impero dell’ac- 
^tic la T crra»cd à eia forno di erti comparto la tua regione. E 
“I fiorito Aprilc^rhe fjwr^c por le campagne del Ciclo vermi- 
glie rofc,azztirr;,giacimi,croca narciti.vcrdcggianti germo- 
gli. E’il teatro delle mfrauiglic,a! cui Arco ftupeixlo inarca 1*- 
Vniucrfo porlo ttuporc le ciglia . E il medefimo la calamita 
degli occhi » 1’abilJò Jùuperfcn ita bile dcllo’nrHletio], l’erario 
delle fperanze , la sferza delle nubi, lo sforzo della Natura, la’- 
nacccrtibile meta dcll\Accc,la guardaroba del Cielo,i!C.im- 
■cidoglio dello tluporc, la metropoli dc’ccletli prodigi, il Tri- 
-bumlc della diuina pietà, la Scena delle bellezze del Cielo , 
lo’nuito delle lodi di Dio . Non piangono piti oltre gli cle- 
menti, mentre nel Ciclo querto amorofo rifo fi formai . 
Squarciano il kir bruno manto le nubi, allo fplendor di fi ftu- 
pendo ricamo . Rcltan per mcrauiglia immobili l acque alla 
pretenza di s» miracolofo portento . Alza dall’ondoio Ictioìl 
verde capo la Terra pet vagbcgginrVna beltà fi rara • ènei 
pierofo fuo fenoritroua reftinto Mondo dalPacqne Paure vi- 
rali . O Taumantide vaga : O Iride rtupenda, che quafi chia- 
ajc indorata ferrarti le cararattc del Cielo , cd aprirti a Morta- 
li il bramato leteno . 

L’Iride, fe bencc Rimata figlia della mcrauiglia, non ha 
però danza nc in Oclo , nc in Terra , ma in aria , douc ogni 
venticello ,c moro delle nuuole gli toglie Pctì'crc . Qtic’tre 
Garzoni di Babilonia, che multarono a benedire Iddio tutte-» 
le cole belle, c buone, non cimentarono l’Arco baleno, come 
indegno per la fila finzione d’effere nominaro dalle fagrc lin- 
gue . E l’Irkie fimbolo degli Ippocriri , di gran viltà , di niu- 
nalotlìrten 2 a. 
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Quella pianta, oue l'Arco celcfte ferma i pìedij ( ferme-» 
Àriftorìlc nc’fuoi Problemi) che vi lafcia efalazione di foauif- 
fimo odore . E lo conferma Plinio dicendo , che nell’Afpala- 
to impamcolare» il quale ha fiori, comedi rota lafcia ('per 
vfarc le fue parole ) fuouitAtemeuions tnenarrabilcm. 

Ardea . V edi Reltgiofi farfi. 
Ardire. 

y, 

D Oue la moderazione non è gioueuole fi fa nec ertati® 

l’ardire. 

L’Ardire mentre ha per ifeufa l’impeto di vn finccro affet- 
to, fi artolue da riraprouctì . 

La Fortuna fauorifee quafi Tempre gli più ardimencofi. 
Tanto gioua l’ardire, quanto offende lo fpauento. Chi 
non ardifee non s'auiianza: Audeadumttbt tliquid , fivu 
effe <tlt quid . Propcrr. 

Non c men gloriofo il nome di più ardito » fe ben penten- 
te , che di più forte. Vedi F\ttortojo. 

Il veltro dclJo’ndìano , donato al Gran Macedone, hauen- 
do nel l’arringo afferrato con le Zanne vn ficriffimo Leone» 
fc bene (enti reciderti da rad Joppìatìcolpi di ferro tutte quat- 
tro le gambe i indi ditgiungcrli dal butto il capo, con tutto 
ciòicrtò co' denti congiunto in modo nelcoliodcl nemico 
affalitorc , che anco mono lo dilantaua • 

Arena . V edi Humiltà. 

Areni fa .Vedi Virtù palefi. 

Argo. Vedi Adulazione. 

Argento viuo .Vedi Vetro . 

Aria. 

N Onc raedicìnapiùprcftadeirAria» ne più profitteuole 
ad vn corpo infermo . L’Aria fembra l’anima del cor- 
po, per die fenza l’Aria fc nc rimane il corpo fenza l' Anima. 

Quello è miglior clima , oue fi viuccon maggior fallite;-. 
Qnefioè miglior fito » oue fi alloggia con maggior quiete . • 
Tutte le Potenze del mondo non portano leuar’all'huotuo . 
l’elemento dell’Aria: la fola Morte è quella che nc lo prilla. 
L’Aria fotti!e,epura fa gl'ingegni più acuti,c difpoftì allo’n - 1 
tendere della comporta , e groffa . I cibi parimente fee Iti, ren- 
dono piu perticacela mente. Vedi Rogane razjonaùtÀ . 
Vedi Porr hi. 

L’Aria fatta ofptte della Luce , in fcla raccoglie, e la com- 
munica ; c co’la fua bdla purità pare, che inuitila Terra 
innamorarti del Cielo . 

E che altra colad querto elemento dell’ Aria, dentro del 
quale refpiriamo tutti , che quafi gran velo , o falda del glo- 
bo della Terra , c dell’ Acque / die albergo delle nubi, che of- 
ficina de’folgori , che fabra dc’lampi, che ipaziode’ventbche 
difpcnfatricc delleneui , che macrtra delle pioggic » che for- 
matrice delle brine, che miniftra delle rugiade ,che gratin» 
campo della notte , che bella portadd Giorno . O belrofpite 
della luce , o benigniffima difpcntatricc della medefiraa . O 
puriffitno Specchio, che inulta la Terra a vagheggiaci Geli. 

Arianna . Vedi Najcimento. 
Ariftide. Vedi Ben publtco . Giih 
jlitia. 

Ariftocrazia Chriftiana . 

L A GiuriOizione del Romano Pontefice s’ cftcnde fin'ol- 
trc’l Mondo, per che alle porte del Paradifo , e dello’n- 
fcrno penitene . Non può egli più gloriofi pcnficri hauerc » 
che d’allargare il Regno di Guitto: E dee dolerti, chegiun- 
ga il taggiode) Sole più là , clic non arriuail lume della Re* : 

ligionc. 
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Jiglonc . Qojnte Ptouincie minori o all» Monarchi» di San- 
ta Chiete, tanti gioielli mancano alla Corona del Romano 
Pontefice, 

Ariftomene. Vedi Peli . 
Ariftogitone. Vedi Nome. 
Ariftodemo. V t^miltanz^ AL 
Ultore . 

Ariftotile .Vedi Coje fublimi. 
Ariftippo. Vedi Figliuoli .Infirmi 
. ( 4 mortale. 

Aritmetica. 

L 'Aritmetica , che à Pitagora » ed à Filofofi feruì per accre* 
ditate le Filosòfiche fpccolazioni» icrue oggidì per aggiu- 
ftare gi’imerciTi de* Mercatanti» fé però » effendo molte fiate 
più che ingiufti s’aggìuftano . Seruc { ch’èpeggio) agli Aftro- 
Jogì per calcolare i giorni » Tborc» i momenti » ed i minuti 
dell'altrui Nafciu : Vendendo eglino le gefiirur c più a prez- 
zo d*oro » che a prezzo d’aura » c non meno le empietà > ebe 
le menzogne. Ved i Numero, 

Arme, 

P Voco buona Fortuna incontrano Tarme di fuora » quau» 
do dentro non fi trnoui il configlio. 

Fletta bonumbttt arma prtftanttjfima . 

Oggetto dell'Arme fono il Dominio, e la Forza . 

L'Arme lenza la GiaRizia , c la Prudenza fono moftruofc, 
L’Arnit* difendono > c coniénuno la vira dcGictadìni » <? 
fanno ftar’in fegno l'obbedienza , 

La Donna ,e l’Arme non fono punto diffimium quali». 
Pai landò del la Donna vn Filofofo difle » Che eroi malta» ne- 
cefftrium , Vn male fenzadi cui non fi poteua viuerc. Lo 
fteffo fi può dir dclTArme, che fini malum , per che fcco ap- 
portano mali grandiffimi , neceprinm perla corrosone dc'- 
r empii accio che, dico , non fiarao fottopofti a'maggiori difà- 
gi dell’arme ifteflc. 

Finfcro gli Antichi Poeti , fe bene non fenza fondamento, 

che quel loro Secolo d’oro non haueffe l’viò delTarme , c } 

pure non folamente fi viueua bene » ma molto meglio» che 
dopo la loro inuenzione . .... 

Inuenrori deH’armc furono ì figli di Cain» huomim Scele- 
rati : quei Giganti , che furono cagione , che'i Diluuio lobbie. 
faRe il mondo» e fecondo» Gemili quel Nino» il quale pari- 
mente introduffe l'Idolatria . Altri vogliono» che Autore ne 
forte il Demonio, che fi ribellò da Dio» e guerreggiò in Gelo 
co’gli Angeli . e fo licita tuu’il giorno gli huomim a combat- 
tere fra dì loto . 

Aureliano Imperatore » fermentio ad vn fuo Tribuna, gli 
di ftrettiffirai ordini Copta la bellezza dclTarmc,e loro i (qui- 
etezza , quanto à gli ornamenti r Militari* arma trrf*jtnt % 
•mefiti nona , ve/lem veterem excludat : / hpendtum in b Alt beo t 
non in htppoper* habeat : tortjuem brachiale»!, CT armultun ap- 
pellar . Il Profeta N’ahum deferiuendo T Ehcr eie ode’ Caldei 
dice: Ctypeusf orina» rgmtus ; Fin txtrvUta in Cocantu , 
Che vaTadirc; Chei loro feudi etano dorati, e Ic Catacchc di 
fina porpora . 

Arme, e Lettere. 

L ode alcun» non fi può dar’» Mane . che à corrifponden. 

za non conucns» à Mercurio . Mane frequenta i ma- 
neggi , Mctcuriojc Scuole : Mane tratta l’arme, Mercurio! 
libri /Marte entra nelle lizze , Mercurio ne" Licci . Marte, 
uienc a dòride, Mercurio a dùpme: Matte ordilce tniliiari 
(ttaugemi, Mercurio fcolafiicl Sofifmi ; Marre fà ricorrerle 
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da Soldato »»Mercu no difcotii da dicitore : Mirre. rifonde 
« colpi » Mercurio agli argomenti : Marte ordina cfeeoricpV 
Mercurio cìrcoli : Mane c duce dc’Cam pi , Mercurio delle 
Acadeniie: Marte fi fi vedere fopra geneiofo de filiere arma- 
to Capitano» Mercurio topaia maeftofa Catcdra eloquente 
Macftro: Marte agii Imperatori cinge la fronte d’ Alloco» 
Mercurio d'alloto pure cotona le wnpie a’ Poeti . 5 % r , 

Arme. Stemme , 

\ r Sauano frequeracmemei Vincitori prendere le Infegne» 
V Stcmmr, od Arme dc'ncmici vinti , e di quelle valerli > 
come delle proprie. Cori Manlio appreflb a' Romani, dal- 
Hiauer tolto ad vn Francete , con cui egli combatti in ducilo, 
e lo vinte vira collana,col gloriole) nome di Torquato volita 
fempre chiamarli . Ottone parimente Vtfconte acquino pcc 
fc > e per gli Cuoi Dilcendcmi la'nfcgna della Vipera , per che 
vinte vn Saracino , die per cimiero la pottaua. 

Nelfccolo , nelle Piazze, nc' Palazzi , c ne' luoghi ptiuati 
ficomportano l'Arme, o vogliati) dite, le Stemme, m»^. 
non nc’fagri Tempii : Negli Altari , nelle Tatiole de’Sactt , 
ne’Calici , più temono di Trombe di vanità , che d’indfeiodi 
profeflìone dcli’EuangcIio. Cum reliquaviua { dice il Boc- 
cadoro ) mone de(foluantur ,ftferbut poti menti» tmm teiut- 
tu w tpjo cadauni emendi! naeieramfuamprtdercì fiatua. i, 
inficia frigi Jibt demandarti. E vizio quello bereditato dall» 
Cieca Gentilità, non dall" antico CbrittianefimOj poiché-, 
nelle antiche Chiefc non rivedono intagliati Noouk Cogno- 
mi, nè genere, nèpatria, nè Arme, Non hauctnnu que- 
Chriftiani antichi penfiero di perpetuarli nel Mondo, ma nel 
Cielo > c però loro baftaua , cue le lor opre velerie il medefi. 
ino Ciclo, non il’oftcrt delia Terra. Quando il Sole vidde 
nudoChriflostila Croce j’ofcutò , e fpogliò deila pompa-» 
dc’fuoi iplcndoti, c noi vedendolo ne’fagri tempi) nudo, non 
fi vergogniamo di lafciamitì vedere circondari di pompe, e 
di fiipctbia. Origli poftutui della fupctbi» degli Antenati 
poftn. 

Armigero . 

N On può peggio auuenir\ui vn Regno, che incontrare in 
vn Principe » che (limolato fia dalla cupidigia dcillio- 
nor militare. Pouero Carlo di Borgogna, PoueroScballia- 
no di Portogallo, che per tal cupidigia perdettero eoo gli Sta- 
ri anche la vita . 

Armonìa. Vedi Mufica, 
Armonia numerodi parole. Vedi 
Orecchie , 

Arpie. Vedi Detrattori de' morti. 
Arredi di cafa. Vedi ArazM. 
Arpocrate, Vedi Tacere , 

Arrenderli. 

I Cuori de’Principi mal s’arrendono a parole , efotzv con 
pitid’vna pcrcolsaandar’ad inucfilt’i duri fcogli, [KT trai- 
ne acquaio abbondanza . Vedi Pieghnule. 

Arrichire. 

L A Pouenidi moiri arricchifcc vn falò . La Terra neluo- 
ghi , oue produce l’oro appare infeconda» per che tut- 
to il vigor, die diipccgct fi dourebbe, ò in piante, ò in erbe, ò 
in fiori , vnico fi raccogfie per concepire co’raggi del Sole-» 
coli preziofò metallo . L’ opinione d’Arillotilc del Nilo fù» 
che l'abbondanza delle fue acque haueffe per principio la di- 
urna Prouidcnza, la quale ncll'Eftate afdugando tutti » Tor- 
renti 
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rem!, pthteido ritmiti tutti i fonti rimette le lorvthc in-» 
queflo gran fiume. 

Arriuo . 

G Randìfs(mo<i‘vn Amico è'I contento , quando dopo in- 
tcttailo di tempo , l’alito compatir vede à gitila di Stella 
sii lottante del propria albergo . Là, nel freddo Settentrio- 
ne, dopo lei méfl di notte non godon tanto gli Abitatoti, e 
la Tetra al primo raggio del Sole, che torna da lungo pelle- 
grinaggio à vibrarli, quanta c l’allegrezza di qucfli,chcque- 
gli vede di prelenza, e che rafferena tutto il torbido delle a 
tralcorfe meflizie al foto comparire . Vedi Rendine . 

Arroganza . 

‘Arroganza à figlia dell’ Abbondanza. 

L’Arrogante fu Tempre odiote; ma odiofiffimo allora, 
ch’egli loda Te ftefio , e*l proprio ingegno. 

Disputando Socrate preflb Platone con Protagora , Hip, 
pia. Prodico, Gorgia , cd alai pieni anzi d’arroganza, che-* 
difaperc, lodali tutti al terzo Ciclo; loropolcia fi preTenta 
per yn goffo , rozo, cd ignorante. Con tal facezia oltrapaf- 
sò , à mio credere,ia più fina fapienza » c prudenza dc , fagg/,é 
de* Prudenti, 

Arrofsire . 

C Hi crede, chcS Roflòre fia indizio di virtù, deuc fapere-» 
fòllmente arrossire . Chi ha prouato i pregiudizi del 
Roflore , può con ragione affermare , die fia più argomen- 
codi vizio, che di virtù. Non può meritare vn’ accidente , 
che prouicnc da molte cagioni, anche imperfette, titolo di 
virtù} Tanto piu , che negli accidenti di rado può l’huomo 
meritate. E che lode può meritare da quel le cole, che non 
fono Tue , che per accidente ? Rubtfcum , qm pudent ( dicc_^ 
Aleflandro Afrodif'eo ) chi fi vergogna ha errato; E vor- 
remo dunque crederò, che buono effetto fia quello, chc^» 
prouìene da vna caufa cattiua ? Clic le piante delle virtù ger- 
moglino da’ fc mi dd V izio . I legni accidentali del Gelo non 
fanno, chcprefagire effetti maligni. Le Comete non por- 
tano predire che male. La faccia dell’ huomo è il Cielo del 
Micocroimo, fegnata dunque dai Roflori, non potrà indi- 
care Virtù. 

■\ Arfenale. 

L ’ArfenatediVeneziacilfiore delle Armerìe: lo ff illaro 
della Potenza Chriftiana : la Confcruadc’Trionfi d'Italia. 
1 1 Campidoglio della Religione di Cbrifto . 

Vicn riferito dagli Scrittori per miracolo, che i Romani 
haucflcro vn’Arroeria cofi grande, che poceuano armare cin- 
quecento fanti in yn'hora. Republica cofi vaffa, che ard- 
uo fin' alla Monap chia : Potenza fi inuincibilc , che foggio- 
gò la Terra . Ingegno cofi alto , che dominò tutte le Scien- 
ze, non hauer’altr’ Armeria che quella, che potcua cinque- 
cento Fanti armare , efi riferisce per mcrauiglia . F che ha 
che fare in qneftocaibla Latina co’la Venera Republica?Chc 
paragone può cfTcrc ria’lpotcr’armarc cinquecento Fanti in 
vn hora , c’1 poterne armare migliaia in vn momento? 

Viue regiftrata nelle carte tutta ingemmata di Fama la-, 
memoria di quell’ Atcniefe Arfenale, che fabticò Filone; 
ina ceda egli pur tutto intero ad vn fol’arco di quelle danze, 
che come trionfale foura quanti ne regge la Terra , và coro- 
nato di Elmi , c di Cimieri , che lieuemente fuenrolando all* 
aure, pare in certo modo , che cfsaltiuo le grandezze di quew 
fio Imperio. V edi Fabbrica politica , 

Artaferfe. Vedi Madre , QuiìiUja. 
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Arte. 

Vanto più l’Arte s’allontana dalla (impliciti naturale , 
tanto più fi c esigi unge collo’nganno . 
vna fcmplicc tratta , l'Artefice conofce l’Artefice. 

Non altroché l’Artefice , può giudicar dell’opera. 

Lo’mpicgarfi in colà affatto inutile^; la maggior pazzia del 
Mondo. 

Chi non ha Arte , ò chi non l*vfa parerà Te mprerozo . 

Dalla Natura venne prima l'Arte ammaeftrata-, ma pofda 
l’Arte diuenne M adira ddb Natura . Se la Natura al rico- 
uero delle befiie più tolto , che al ricetto delle Genti compo- 
fe le grotte* le fpclonchc > c l’Arte ha edificati al comroodo 
degli òuoraini gli alberghi , alla Maeftà dc’Prindpi le Reggie, 
elve occupando il fico all'aria , non lanciano vuoto il I uogo al- 
la mcrauiglia . 

Ars efi homi» t bus por tu s infortuni} Grec. adag. 

E vero che in certo tempo furono gli hu omini fngegnofi 
per imitare la Natura, come Zeufi nella fila vite, Apelk* 
nella fila Venere» Mcnnone nella fua Statua» Mironc nella 
fua Vacca , Archita nella fua Colomba , Archimede nel Tuo 
Ciclo di Vetro, Moiucrealc nell 'Aquila di legno, e nella-* 
mofea di ferro , Alberto Magno nella tefta di bronzo ; ma é 
anco vero, clic in altri, altri impiegarono iloro ingegni » 
non per imitarla , ma per offenderla » c diltruggerla , ades- 
cando al ferro l’ali , per che più velocemente porrafle la roui- 
na, e la morte all'liuomo , a tai’cflci' o difeendendo allo’u- 
fcrno,pcrtrouavcvn fuoco, cofi bene efTìziak, come Pro- 
tncteo,chc ai Cielfalito procurò di portarlo vitale. La’nuen- 
zionc del Cannone pruoua quella verità . Vedi Archimede, 

Arte fìia induftria. 

D I qual cofa , come di opera Tua particolare può gloriarli 
la Natura, che altresì non fi glorij l’Arte / Se perla-* 
forma humana ; Quella fù da Dipeno ai legni, da Prafitele 
ai falli sì mirabilmente conceduta , che di finte invagini re- 
ftauano con non finta fiamma inuagbiti i riguardami: Se per 
te volo, e corio d’AnimaU } Quello da Archita Tarentino 
alle Colombe di legno; Quefto da Dedalo alle Statue di bron 
zo fu sì leggiadramente dato , che (e in quel rinouamcnio l’- 
Arte non fu la prima. Natura almeno non fù fola: Se per 
la mcrauiglia della voce articolata; quella da Mcnnone 
hebbero tanto naturale i freddi firn uberi, che per quella.*» 
voce , appena gli animati corpi , dagli Inanimati fi diftin- 
gueuano ; Se per la nouità de’ venti , delle pioggic , dei ful- 
mini, quefie cole nelle Romane Scene futono sì al viuo rap- 
prefentatc, che la Natura ingannata , (limando quelli eficr 
veri Cuoi parti, fiupiua» clic lenza Tua opera fodero nati fatti . 
Se per gli ordinati finalmente, c continui giri del Sole, calci- 
le Stelle, che lontani ella pr de dagti occhi noltri, perche vi- 
cini non fodero alla imitazione, quelli da PofiTidonio,c da 
Archimede furono tanto bene in vno anguflo crifiallo rac- 
chiufi , chc’l Ciclo fembraua in quello fpccchio rimirarli, c fi 
fdegnaua d’cdcrc retto da mano humana . Vedi Archine* 
de. Vene , 

Arte, e Natura. 

E Differenza grande fri gli (frumenti naturali , c gli arti- 
ficiali: Quelli non fi mutano mai , ciucili à mille va- 
riazioni fòggiacciono . Idromctuo naturale dd fauellare c la 
lingua ; tal fù dal principio dd Mondo , c tal f arà per tutt’i fe- 
coli , ma dello fcriucrc mille Toni di firomenti hi cambiati l’- 
Arte. La ragione è, perche della Natura c Dio l’Autore: 
dell’Ancèlo’ngcgnobumano: Et Iddio, perche c immuta- 
tabilc, e pcrfciiHTimo fempre , non bà occafiòne di mutare 
firomemo : One lo'ngcgno humano , perche variabile è , cd 
imperfetto non fi appaga cofi predo delle lue Inucnzieni. Dif 
fc per ciò molto bene Gamalicle, negli Atti degli Apolidi ; 
S t efi ex Iwmi/jtbkj, conjiiwm hoc , aui opus dijToìuetur : Si er- 
ro ex De* e(i , non potermi dijfoiuere . 

Artefice. Vedi Archimede, 
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Arteggiano , Artefice . 

Q Vanto più «11’ ordine dell’ Arte le cole fono picciote*!- 
treunto ne diuengono eli Artefici più famofi. O quan- 
to e celebrato da Cicerone il rato Scrittore» cte raccbiufe 
-luna l'Iliade d'Omero nel Gufcio della noce , O quanto lo- 
dò Galero il gran fabbro del carco di Fetonte , con quattro 
focofideft rieri, iocuidiftintaracmc appariuanoi freni, le 
bocche , i denti, e i fedeci piedi > intagliati con ammirabile 
foccigliczza.in vna picdola gemma. O quanto famofo di* 
uenne BtiflTatenfcper vn’oriuolo» formato in vn picciolo a. 
ncllo , co’le lue ruote , ed altri appartenenti per «l'ordigno, 
ouc erano ditate l'horc , a inoltra , ed à fuoco , O quanto hi 
lodato il Fabbro Uoncle per quel carro di vetro , ch'egli for- 
mò co’le ruote, co’buoi , e con tutto ciò, che i ul 'opera-» 
facea meftieri ,• ma in puoca materia , che tutta era coperta 
dall’ala d’ vna pecchia, QicdiròdiMirmicidaMilefioi e di 
Callicratc Lacedemooio, le cui Opere per la piccolezza noq 
pure erano in iftima incredibile , ma cagionauano anco am. 
mirazione J Che dirò de’carri, de buoi cratri , e delle naui fi- 
nite di tutto punto»ma tanto picciolc,cbc fiauano folto l’om- 
bra di picciol’Apc. Vedi Art e y Art e fu* tndujìrt*, Mcc*mco % 

Artemifia. Vedi Sepolcro, Sepolta 
ra, Donna lodata. 

Artifizio, Arte. 

C HI confidalo ne’ propri artifizi troppo palefemente gli 
via. in vano alpctra alcuno buoi» auuenimento altev 
fuecofe. ..... 

La Guerra , la Pace , e tutu gU attui mondani , non fi go, 
ucrnano che con artifizi . 

Il patiate ferra atte, pare libero da ogni fo (petto di adu- 
lazione. 

L’aiuto d’vna foglia anicebirce vna gemma | Anche l’oro, 
die Icrue d’incaftroà gemme di prezzo infimamente mag- 
giori, aggiunge feuoo pregio almeno ornamento. Vedi 


giori, 

Om brm. 

Limonio Prudente conofcc il tempo, conforme à quello 
cambia batteria. Fila follile, ed attende à cucire le pezze del- 
la volpe con quelle del leone. Conquefb', ò Ornili artifizi 
vantaggia i (uoi i flati , 

Qupllocb'è contrafatto, non G può mantenere lungamen- 
te. Al ptimofudorc fi fiacca lo'mpiattro dal volto, adun'è 
indottalo. 

- L’Arte vnol’iftarecopem, ne puòcelarfi, fe frequente- 
mente vicn’adoprata . Quando fi vuoi patere quello che non 
è , fe fi vuole riufeire felicemente, biiogna farlo per moda 
di patteggio. 

La Gtouentù non sà vitiere con artifizio. 

Gli Amfiziiccitifon'am di Prudenza, ebefi porgono al- 
trui con modi, ed accorgimenti coli ben difpofti. che in—, 
ogni imprefa danno (officiente vantaggio per condur’ifinei 
propri difegni . E chiamanfi atti di prudenza à diftinzione de- 
gli artifizi niakugi ; che fono atti di maliziofa aftuzia . 

Gli Artifizi acquiftano talora la fua eccellenza, e perfezio- 
ne, quando chi gli via fa credere d'affer lontano da ogni ar- 
tifizio , 

Artifizi donnefehi. 

Q Vendo vna femmina vuol'allacciart vn cuore , Dio im- 
morale , che getti pietofi , che compaffioneuoli ac- 
centi, chelagrimcttccompofte.che dolcezza nel parlare , 
ch'efficacia nelle ragioni/ Baftanoàfpezzarlepietre, non 
che i cuori di carne. Alzaaffcmrafalo (guardo, e poi mo- 
della il china ; EflaU fofpiri , difetta le porte al trauaglio,pio. 
gail collo, chiede mercede , motta confidenza, prorompe 
fi. —, r.-,-,,- irvi; : Non hen fi difceme . fe nifi ttraae ìaccia co’- 
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di Venere, òdi Mercurio: Se più addottrinata in Cipro fi* 
od in Atene . In forami quanto cll’opea , quanto dice , tur. 
toc vn tendet lacci > vn'ifcoccar (iene , vn'mccoder fuoco , 
vn preparar palina. 

Artiglieria. 

V"'v Elie pubUche allegrezze fi dà fuoco alle Bombarde, per- 
che dallo fcoppiarc dette medefime , vacillando il mo- 
lo, egli edilizi rimpari, come il Cielo donatore benigno 
deiauori fi ringrazia tremando . 

L’Artiglieria, e la chiane di tutte le Fortezze, l’efpugna- 
crice delle Città, il terrore degli cferciti, l'cmulatrice del fol- 
gore , lamini lira della morte . 

L'Artiglieria é quella , che facaminar del pariti Generale 
con Gioue tonante : Fi ella Talare le fattole montagne nell’- 
Abiffo -' dàlailrcttaa Giganti (otto le montagne da etti de- 
ttate contro ddmedefimo Gioue: Vomitadailafuaboccail 
ferro con l’ali di fuoco : Publica la grandezza, ed acerete la 
riputazione di coloro, die la fanno parlare. Tuneletrom- 
bc di lor gloria uon fuonano già cofi alto , ne fi fanno fcnti. 
fe cofi da tonano , come sì fitti flauti. 

Il colpo dell'Artiglieria, che figlio chiaraafi dello’ nferno, 
padre della morte, iftromcotodiSatanatto, frardlo del ti- 
more , fpauento degli buomini , terrore degli armati, i- 
magine dell’Ira di Dio , dittruggimcnco de'Moraìi , opera 
deile Furie , diuicnc anche benclpcfio ilttomcruo d'allegrez- 
za , iwliziodi fetta, tettimoniodi Riuercnza, vocedi falli- 
te, dimoftrazionc di pace, inuito di giubilo, eSeuo del pia- 
cere , compimento di cortefia . 

Tutte le machine da guerra conofciurc dagli Antichi fon» 
(late deprezzate per rocttere in vfo l'artiglicn» , la qual ritie- 
ne rutti gli effetti , e tutti gli sfotzi degli Archi, delle Freccici 
degli Aneti, delle frombole, delle fialide, degli Scorpioni, 
e di molt’ altre machine, 

Co’le cannedc'bconzi fi indurano i uomini j. Chiamati, 
fi qucftibclliciiftromcnti Cannoni, perche per etti pattano 
micetti di fiamme ad inatture co’gtt ardori la moralità ere- 
frante nelle bsmglie. Sono Organi, che in vece d’acqua 
iuonaoo col fuoco, ogni volu che fellcggia Marte, Batìttf- 
chi di bronzo , che veramente vecidooo coloro, che tolgono 
di mira. Bocci, c pure di bronzo, che mai non fi fiancano 
àpredicir le vittorie di quelli, che bene fanno impiegarle. 
Vedi Bmburd* , 

Afclepiade . Vedi Cieco. 

P Rìiulegio diede Iddio Gngolarmente uà tutti ali'Afino » 
ed all’Huomo, quando nel Tettamcnco vecchio ciman- 
do , ch’ogni primogenito fotte vccilo à lui in fagrifizio, eccet- 
to che l’ Alino, clHuorao, à quali perdonò , concedendo , 
che l’Huomo fi liberaffe per prezzo , L’Alino per la permu- 
a d'vna pecora . Non cofi i Barbari Gentili, che gli Afinl 
offerioano ne' fagrifizi à Bacco , Priapo, c Vetta i nc tam- 
poco quelli di Caramania , checonfinauano co’ gl’ India ni , 
che i medefimi fagrificauano à Marte . 

Hanno gli Aftrologi grandemente baratati gli Afini > ha- 
uendu li medefimi ripolli nel Cieloj perdutile le due Scelle, 
che fi ttouaoo in degno di cancro hannede chiamate Afincs- 
|c, eie crcaitre Maculale virine, Preiepi Iota 
Mecenate fui primo , che ncConuiti vlaffe carne d’AGni, 
c quello coll urne arac frequentato da Fiaminghi, che per 
teftimonio di Pietro Media ne’piùfolenni banchetti , enclle 
maggiori allegrézze vftaoczrne d’ Afino giouancca . Vedi 
firn a , 1 tmtile , Mmto • F **** dikttw . 

Afino di Balaam. Vedi Gettata- 


terna , 



Affettare, Afpettazione 

^Ono ingrate quei le grazie, che tiranneggiano i 


potente in lei fia to’nfluflo O con vira tarda afpctuzione 


defiderij 
E gran 



t 
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» E gran tormento arpettare lungimente eiò»che ardenre- 
mente fi brama . E però pena maggiore il difpcrarc dò , che 
non può non efficacemente defidcrarfì . 

A (petto, Sembiante , Prefènza. 

N EI fcreno della fronte fi legge la ficureaa del cuore;ne*- 
pudku roflori dd volto la candidezza della Menig_j, 
nella Sciùerrezza della lingua la*nnocenza dcirAnimo. Vedi 
PrtfetUA . J duomo dabbene . 

Affatane. Vedi Capelli. ^Horte fuo 
timore . Ragion di flato . Belle z^za 
feminde. 

Aflalco. 

A Larioo Re degli Sari ( fcriue il Giraldo ) nell’accamparfi 
folto Qualche Città nemica, adda ttaua al fuo primo arri, 
uo (opra dell’arco vna factta, nella cuipunta affigeua vn car- 
tcHocon quello motto. Alnncus <tdefi, Cedi te . Indi Icoccata 
la laetta dentro la Città» fe i difenfon di quella alla veduta del 
cartello ccdcuanod’accotdo,ritrouau.mo predio dd mcdeiì- 
moogni immaginabile Clemenza. Male pofeia pertinaci 
ftauano» auucntaua la feconda colta' (ledo motto. Che le 
per anche opinati conrinuauano fcagliaui la t erza con que- 
lle parole, jilaricns adefl : Spetomnij feriti: E incorna, 
nenre accommiatata ogni pietà , a batterie , a ferro » a fuo- 
co rutto mandaua, non perdonando a fello r ad età » a reli- 
gione. 

Aflàlto notturno. 

T Ra tutti gli Affata' , non v'è il più fiero, il piùmifera- 
bilctil più (piccato del notturno. Le tenebre accre- 
scono il finoré. Tutto fi mena alla peggio, alla Cieca. 
Vedi None, -a 

r "• . ", • • v , 

A (Tenti A (lenza. 

T*\Egli Affcntièfntjprcbene far honorcuolc menzione-*, 
V_J per dar’a diuedere agli affanti » clic di effi fi fa ftima; e 
per clic anche ciò fcruc a farfi da medefimi volci bene. Vedi 
Lontananza. 

> i 

Aflenza del Prelato. 

c 

1 Gnomi ma Damme Damimi VcrgognadcllacafadiDio 
giandiOÌma»diCc vn Profeta . Che vn Prelato per non ha- 
uer (affidi k o per pigliarli buon tempo s’allontani da Sudditi, 
ed’abbandoni la fua Rcfidcnza . 

Parla nella Cantica la fpofa della Vigna di Salomone^ del- 
la Tua propria. Vtneafutt Pacifico > tn eaque habet populos , 
V ir affi ri prò ea mille argenteo j : O bel Pacificoc bc per ede- 
re Imoino dolce, c non Icntir trauaglio, commette la ftia_» 
Ciucia, ilfuo monafiero a’Vicari), che di emolumento, ò 
Centratagli danno mille Scudi- ima me a cor am me ^del- 
la Ina dice la mcdcftma fpofa . E coli coll *c( empio fuo à tutti 
tale gru di fare: Di non abbandonarla mai: Di lafciarui (opra, 
c giorno, e notte gli occhi. , 

Ma fc i Prelati , c’hanno cura d’ Anime fono di Ragione-» 
Duma «quando he nccr (Età lo porta, obli pria mettere per 
dirla deHe medefime la vita : Bontà Pali or ammani fuamL, 
dai prò Ombu * fiat dice il Saluatorc : c San Pietro fuo Vica- 
rio: Debemui prò fratribni animai ponere. T rouandofi aden- 
ti come potrannojv-'l tempo del bifogno compirai precetto, 
a!l’oblig.T7.ionc propria . 

Entrò l’erefia allora in Praga, che vn Vcfcouo vagabon- 
do attendendo iòta a cumular denari , comincile il Goucrfto 
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del Palazzo ad vna Donna vecchia per la guardia , niente in 
ciò punto diffì ini le dal Parente di E limetech , il quale vole- 
ua l>cn fi l’crcdirà di Rutb derelitta, ma non la di lei perfona. 
In tale congitmrura il Danonio appunto Super femmamt 
Ztzjtmam media tritici . 

Ad vn’altro Prelato pure del Tempio , il cui penderò tut- 
to era riunito à ben mangiare, c bere , ed à fabricarfi vn ma- 

f nifico, e preciolo fcpolcro con gloriòle inferi* ioni, mandò 
>io per Eiait vn* Ambi (ciat i di quefto tenore : t r ade ad 
Sobnam Prepojitum templi , & duri ad eum : Qfd tu bte ? 
Quia exetdtfit ubi fepuUrum ; excidu tu Excetfo memoria- 
le : Ecce Dominai a/parrare te faciet , ficta af pori art folet 
pulita gal! in aceri . Quafi pilam mittet te Domtmu tu ter- 
ram l.u am , ibi erte curruj iloria tua , C ignominia Dorma 
Domini . 

Zara Thonorc,e la vita , chi non è veduto , e guardato dal 
fuo Prelato: l’hònorc,pcr che é vcnduto,cd impegnato come 
Schiauoad vn Vicario: la vita, per che in mano di Mercena- 
ri) le pecore fi ftanno alla direzione de* Lupi . 

Conlìdcrando Roberto Abbate i Prelati, cVcfcou! della 
primitiua Gitela*! i contento giubila, tra fc dicendo : -Affé*- 
Jd ftou Ottilia fanpune Pafiorum : m.tduerunt campi : crueru 
tata font p.xfcua ; duatnm e fi cxlum xmmnbus , qu.tt Pafìores 
prò Qui biu pc/'ucrunt : Màoimc ( fuggii tnge egli; non più gji 
Olii li del (angue de* Pallori» ma le lalcUePrclati» c i pani-, 
menti , fono bagnati del angue delle pecorelle : Et in aulii 
ruu muentus e fi Confluì nnnn.it ump.uiperum . *La cagione è 
per die la tonditura va fouentc tanto al di fono , che arriua 
ad purpuinis cjfujionetn .Onde S. Bernardo , con affanno, e-* 
dolore conchiude. P’nmtm fuffueret zubti lana , C lac. St- 
rini ettam ■o furgwnem , ch’c peggio . 

Antepone S.Gio:Grifofforao il Prelato refidére ai Martiri 
ifieflì, ancorché non lucceda l’cffufionc del fangue, o la mor- 
te violenta: Tolti Paftor qualem Cbnfhu oult innumeri j 
Martyn bui anteponi par e fi , Jiqutdem Mxrryv femel prepter 
tpfùm montar , hi tero rmllui propter gregem . Vedi Prelati 
r turato. 

.1 

Aflenza del Principe. 

T^TOn può vn Prìncipe per lungo tempo ftarc da fuoi Stati 
AN adente fenza pericolo di qualche gran di (órdine. Mo- 
ffrò Dio a Zaccaria quattro carrozze , da quarrro Caualli ri- 
al cuna tirata, unto nclcorfo veloci, ch’egli ai quattro prin- 
cipali Venti le affimiglia . Il loro corta con iffupoi c indiribi- 
bilc era fra mono , bofehi , precipizi , c valli . Significarono 
quelle quattro Quadrighe/ feritici! Urano ) i quattro Regni 
la Quadriga roda il Regno de 'Caldei , per l’cffulìooc del I an- 
gue dc'Giodei ncll’ahedjo di Gerufalcm ìfparta .La Quadri 
ga nera il Regno de*Pcrfiani, cMedi , per l’editro di morte, 
imporrato da Aman conrra i medefimi Giuda . La quadriga 
bianca il Regno d’ Alcflandro , per thè con pace venne in_* 
Geruialcm,criuerì il fommo Sacerdote lenza danneggiar- 
ne la Gai, noM Popolo. Nella Quadriga varia fù incelo il 
Dominio Romano , nel quale akn placidi, altri feroci impe- 
rarono . Se por quefle quadrighe fono figurati i Regni , e 
porgli Carrozzieri eli Re, cd i Principi, che li gouema- 
no, c guidano, penuno efiì i pericoli ,nc quali del conti- 
nuo Hanno , hauendo pronti tanti precipizi > E come fra 

S uedi ci capifce l'aifcnza dal Gouccno , c'1 bicòrne la_^ 
.efidenza. 

Allora fucccdono le rouinc , cofi proprie, come degli flati, 
die i Princim' troppo fe n 'affi curano . La rouina del Re Da- 
uid s’origino dal commettere la foura intendenza.c’l coman- 
do generale della Guerra à Gioab, allora die foliti erano gli 
Re ad andar’in pedona : Cum fotergnt Regei ad bclld[ proce- 
dere . Quella aflenza cagione fu dico, cbVgK fi dalle a (còz- 
zi, die cadcflc dalla grazia di Dio , die icandalizafle il Re- 
gno ,che precipita Ile . Vedi Pretenda del Principe . 

Aflenza, e Prelenza . Vedi Prefen- 
ZAudyifiemca. 


Affi*. 


Afluefare , Auuezzare, 
Afluefazione. 

N On v*è giogo cofi graue , che non dilunga leggiero, e 
foauc coTafliiefezione ( che aliatine fi conucrie in-» 
natura } Il Tempo con infenfibile forza reprime la contuma- 
cia dello Spirito, e ne prende cofi bene il Sofferto • che quel- 
lo, che fi) da principio forzato, diuicnc (oauementc volon- 
tario . Cofi na (ce la virtù dall’obligo , ed il volere dal non_* 
volete , fe la Necefiìtà, dura Tiranna dcll’huorao v’afTìftc. 
Co fi vediamo auuenire a Quei Caualli , che fono di palio na. 
turale , che legandoli loro nini alle gambe, che loro accorcia- 
no il moto , da principio cadono ad ogni palio \ ma pd con- 
tinuo poi efcrcizio pigliano il traparto,cd.il portante di modo, 
che vanno con eftrcma velocità , cd aegiuftatiffirai . Cofi il 
forzato > ptende pollo fenza molto dolore al banco, cd alla 
catena, e quel remo, che appena da principio potcua muo- 
ucrc , refercizio continuo gli lo fa pater leggiero . Gl'Italia- 
ni fra tutti fono di natura picghcuoli.cd à guifa diGunaleon- 
ti prendono i colori , che loro fi prefentano . Lo fteflò dicefi 
anche del Polipo pefee . 

Afìuero. Vedi Notte. Proferita. 
Vagatone . 

Arteria .Vedi Mercurio . 
Attinenza . Vedi Sobrietà Digiuno . 

Aftrologia Aftronomia. 

VlOnùchc da e fiere beffata la fcioccbezza Aftrqlogica , 
i_>l come quella , che attacca la Prouidenza di Dio al De- 
lfino, cd alla necefiìtà degli auuenimenti . 

Nell’anno ija^forono eli Allrologida turt’Europa com 
uintijC fchcrniti di nunifcftilfima menzogna , quando nc^ 
loro almanachi diceuano : Douerc tutu la Terra efiere fom- 
snerfa daU’acque , per U'nfolita , e prodigiola congiunzione 
di tre. Pianeti Superiori nella triplicità acquatica jeflendo fra 
cflì vna Regola . Ch'ella non fi fa giammaiin tempo d i Erta, 
te , fenza , vn grande incendio , nc d’Inucr rio , fenza vpa in» 
fionda/. ione vniucrfalc ; c pure non fi vide inai» ne il più bel. 
lo * ne’l più Sereno . 

Souo l’ A (Irono mia , ed Afirologia naturale tra di loro Co- 
relk, c tanto vnite inficine , che tono bene fpefib tolte per 
vna cofa ifterta t ma che didime , c differenti tra di loro fiano 
è chiaro, per che PArtronomu , fecondo il parere d'Ifidoro, 
quali come Teorica tratta del Mondo in vniuerfalc , delle 
Sfere , c degli Orbi in particolare/ del Tiro, del moto , del cor- 
fo di quelli : Delle Stelle fitte degli alpcrti loro : Della cogni- 
zione de'Piancri , degli Ecclifii , dell’Arte , de’Poli, de’ Cardi- 
ni cederti » degli Climi , degli Einiiperi , dc’Circoli diuerfi > di 
eccentrici , dt’conccntrici , d’Epicidi» di retrogradazioni , di 
accerti , di lecerti , de*ratti, e d’altri moti, con mill’altrc cole, 
a i Cieli, ed alle Stelle appartenenti . Spiega di più , per cho 
con tali Vocaboli fieno rurte quelle nominare , Ma l'Altro» 
logia naturale mette in prattica i Codi de’Cieli, e delle Stelle 
con le ftazioni de'tempi , facendo naturai giudicio de’ futuri 
auuenimenti delle cole , effendo differente da quella fpczie-» 
d’ Aftrologia (uperftiziofa , la quale fi chiama Aftrologia giu- 
diciaria , che deferiue la nariuiri degli huomini , c*i cottumi 
loco» temeraria affatto» ediabolica!Vcdi Indoumarc. Anne- 
ntrt. Ajbologo . 

Aftrologo . 

C He gli Aftri fieno caratteri , con cui il Gelo fpieghì lo 
virtù,c’i vizi deeli huomini ò più torto Gicroglifici»che 
racchiudono in loro fteffi le noftre infelicità » e le noftre mi- 
fciie, fono fogni, c foggetti più degni di rifo , che di confi- 
dcrazionc . Iddio non partecipa i Tuoi fegrcn^nc alle ftclle>né 
Cornato Morti* Portata Seconda . 


agli huomini. La’ncertezza del numero, la velociti del moto» 
la diftanza del luogo, c la debolezza del noftro intcllettomon 
lafaano all'animo impreffionc per fintile credenza . Non fi è 
veduto fin'ora alcuno di ritorno.Non fi vede, clic gli Allro- 
logi habbiano corrifpódenza nel Ciclo . Se qualcheduno nel- 
le prcdizionis'approffima al vero lo fà per congetture. Fabbri 
ca Ibpra le cole partite . E la malizia, c*l Calo te fanno alcuna 
volta riufeire vere» ò le approffimano al verifimile . 

Ta nto può l’Auarizia , che per maggiormente innalzarfwc 
per auuerare , ch’ella è l'Idolo, anzi il Cielo degli Auariafpi- 
ra eziandio alle cofe celefti, volendo mifurare col Gelo que- 
lle cofc terrene» egli huomini con leftclie. Vanno quelli 
Aftrologi , fopra tutti inrerertati , vanameme augurando , «-* 
promettendo ricchezze, honori , Formi» , cd Amicizie, non 
perche conoscano collcllazioni amiche , e fauorcuoli altrui; 
ma perche eglino flefti fono amici del guadagno. Promet- 
tono altrui delle Amidzie, per che effi u promettono dette-» 
ricchezze; Maooucrodi configlio , ricco di melenfagginc 
chi toro pretta fede . Non hanno coftoro nel loro difeorfo 
altri infittili che daH’Ariete. Ed in fimigliante maniera ,i 
Semplici che credono alle loro menzogne , non hanno ne- 
cl’inrcllctci loro altre influenze, che del Tauro, ò del Buc_*. 
Le figure da erti formate non fono che vn bberinro, intricato 
con più errori, che lince ; dentro di cui s>fconde il minotau- 
ro dcllo’ntcreffe, che diuora i (empiici , che ò con erto , ò per 
erto s’aggirano . Vedi Aritmetica . 

La evoluzione prefa dal Principe, rii/ rito dai Sambuco ne’- 
fuoj Emblemi (òpra vn* Aftrologo , inoltra il conto , che de - 
medefimi fideue fare. Lcuoffi vna mattina quel Principe 
per tempo da Iato , con animo il’andar’i caccia -, Ma prima 
dipartire voile dall' Aftrologo afticurarfi del tempo, l’Allco- 
logo riuolrato l’Alt rolabio , compattati gli alpertì , fatte le fi- 
gure » rifpolc francamente ,chc in quel giorno farebbe fen- 
zafallo piouuco . Il Principe» ch’era vogltofo , cd anche prò* 
ueduto di quanto facea bilogno volle rutta via merterfi in-» 
viaggio. Vfcito atta campagna, cd incontrato vn Contadi- 
no , che araua , da cunouca indotto il medefimo interrogò, 
fc pio liuto in quel giorno farebbe : Signor mìo , per qucllq» 
cb’lo porto difcerncrc ( ditte lo ftcrto ) né per oggi, né per 
venti giorni auuenire pioucrà . Seguitò il Principe il fuò ca 
mino , c cacciò tutt’il giorno fin’alla fera , fenza puc’vna HiU 
la di pioggia . Tornato alla Otta , renne conto per unti que*- 

f ;iomi,chc l’Aratore lanca predetti, ne mai piouc. Finito 
I ventèlimo giorno, fece chiamar l’Altrologo coll’aftrola- 
bio » e l’Aratore coll’Aratro alla mano , cd allora . Pnntcp s 
Afre lo gì fui afro labium capir , C de dii ferendum p'ati rujfi- 
co , C 'tictjjìm aj.ttmm Afiroloyt . Cofi/Autorc. Con qpCr 
ttoatto dichiarò il Contadino [xrr faputo, l’ Aftrologo per 
ignorante. Vedi Specolauone. 

Aftuzia . 

L ’Aftuzia propria delle Volpi non fa quelle punto efenci 
da’lacci . 

E L’aftuzia fpefio più temuta che la forza. Il Gatto, animai 
genero fo , e (olito a combattere a campo aperto , vedendo fi 
nibbio, più rollo ladro, che combattente, teme, non già per 
la forza > ma per gl’inganni Tuoi. 

Aftuzia femminile. 

TTIdcSan Giouanni nell’Apocalittc vna Donna Meretrice, 

V con vna coppa d’oro in mano , leguitata da tutte !c 

Genti : Ed é pur cofa degna Ji mcrauiglia* che quella coppa, 
meno battutole a trac lafetc ad vn folo , feguita fia da vn’in- 
finita moltitudine. Ma non G mcrauiglia chi ben confiderà 
quefta Tazza ncllemani di Donna . Non Ve chi meglio fap* 
pia tirar a fc moltitudine di Gente con puoca cofa , anzi con 
niente , che la Donna . Ha tanti ftrattagemi , tante lufingbc » 
tanti vezzi , tanti inganni , che a tutti sà promettere , lenza 
attendere ad alcuno : tutti mantcncr’in il pcranza , nirtun far 
contento : a tutri dar natole , à ninno fatti ; Onde con ragio- 
ne dice il medefimo Santo , che portaua ella ferino in fronte 
il proprio nome, ch’era Myfterntm , per clic le donne fono 
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piene di mifteri: non tanno vn pifltvusn vibrano vno fpur- 
do, che non vi fa roi fieno, e quantunque fan piene d’or* 
rendi ponderi , pure fi rapprcleocano corno cole Sagre. 

Attuto. 

T E pelli delle Pantere fono predo degli huomini in molto 
È / prezzo per la varietà decolori. 

Lo fteflo fi può dite di coloro, che nel latino fi chiamano 
Verfipdles, huomini pieni di cautele > doppi), murafaccie.per 
effe re il lemplicc colore dcll'huymo dabbene bomai filmato 
tboccbezza. Vedi . 

Atila. Vedi T itoli. 

Atalanta . Vedi Pomo . 

Atlante. Vedi SucceJJò. Sogno Im- 
perio. 

Atlantidi . Vedi Solt . 
Attenzione, 

L E orecchio de’ Vecchi non hanno Infogno d'Arte Retro- 
rìcapcr edere cartate all* Attenzione» poi che per foro 
natura fono coli a tutte le cofe attenti » die otcrapadano il 
modo. 

Le parole i, c gli auuertimcntj degli huomini faggi corica 
tanta auiditàdcuono ette r'afcoltari » con quanta le madri* 
perle allcttano la r uggiada dal Gelo . 

Atteone. 

H A non Colo li cicca Gentilità il lino Atteone, ma la Chri. 

(liana pure Religione. Dopo d'hauer Euftachio veduta 
nel bolero 'a Dianadclì’Humanttàdi Cbtifio , forella del Sole 
della Diuinitì , Ce n'andò talora dolente , lènte rido li flraziare 
jl cuore dalle memorie latranti , e mordaci delle colpe paffà- 
tettala» fentédofi mutar l'amica fpogfa Ce uè fuggì co'l'ani- 
roa a' piedi del (uh drillo . Steutecrmutd frnti aqtutmm, 
aflctaco , anelante, confidente. Vedi C«cm Nuiut . 

Attione. Vedi Azjont. 
Attrattiua. Vedi Cutìodta. 

Auarizia . 

L 'Auarizia è vn desiderio in Tizi abile » che conramina la_» 
fede » e la bonti » ed apre la porta a tutti i mali . 

Il defiderio d’haucrc afforbifee rutti gli altri deriderli . 

Cofa non c tanto Santa nc tanto forte al Mondo » che dal. 
boro non fia profanata , e battuta . 

Le due roadunc.cheaterra battono il ColofTo ddl'Hu- 
manità , l* Auarizia fono» e la lutturia . 

La fete dell'oro è pcmiciofi (lima, per che tormenta l'atta- 
ro non tanto per lo defidcrio di pottcderlo» quanto pel rimo- 
redi perdere il pofleduto . 

O pazza , c federata frencfia di quc’Vccchi, che quanto 
loro più manca di viaggio» tanto piu allora trauagliano per 
iccrefccrc la prouifionc . 

L' Auarizia ha rouefeiate tutte ['Arti , tutte le cofe del 
jnondo. Hàlcuata la fede, corrotta la bontà: hà infegnata 
ta fuperbia ; la crudeltà , il difpregio di Dio , la venalità di tut- 
te le cofg^a. 

L •auarizia cvno Audio, dagli huomini faui nc conofcùr- 
ro , nè defiderato . Ella come piena di mollfzie vcncnof*—» 
effemina il corpo , e tafano , Tempre infinita , infaziabtle, nè 
mai , ò coll’abbondanza , ò co'la penuria iftinguibile . 

L* Auarizia nc*Grandi c vna Remora, che nd più bello ar- 
reda le di loro grandezze. 
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E l’auarizia vn libro vniuerfale» daciaicODO Audio frinente 
voltato , ad ogni età » ad ogni letto » ad ogni grado , già fatto 
famigliare» -W minore vfcp* ad mawrem omnei auartit* /in- 
dette , Cofi Geremia . 

Virgilio col ramo d'oro, dalla Sibilla ad Enea donato, vol- 
le in fegname , che l’Auarizia largo apre il calle allotifirmo. 

Noo è dubio (dice San Piato Damiano ) che Balaam foli, 
fe vero Profeta : Pera , che per ciò da Balac hi ricercato a_> 
maledire il Popolo di Dio, maritroto foprà ciò.da’dcnari 
corrotto : Q\ ud quid vototene dabo rtbi , promife di compia- 
cerio. Finalmente per mciotfvn Angelo , con ifpada sfode- 
rata , c d’vn Afino, che parlana » atterrito fi diede in potete-* 
de’Dcmonij , c diuemò mago ; C*m auarttia pauiatim de - 
chnaffet in vitua » , de Prapbet/t fa {ho tft Sfrtoluj , & d*~t 
ylriolo carnet f ui perhibeturtn A lagune. 

Il defìderio dell'oro induce non lòto gli huomini alla Ma- 
gia , ma anche all’Idolatria . Giuda , e d iipcrato, e riloluto <T- 
unpiccarG , non innanzi buttò via i danari , come cagione-* 
della fua rouina , ma iolecito ripofeli nd T empio » per che in 
etto , come in luogo proprio , 6c cafa di Dio , cofi dagli altri , 
come da hn* medeumo prima , fodero adorati . Vide ( Tenue 
Drogonc Vdcouo ) quam magni pondrrabat eos : non prmecit 
eoi tnjlerquilt mum t jed in templum , rumimi» tahbuifemper 
Dui temyium fuum deuoutrat. 

Nota Gualfrido,che quando Chritto trouò nel tempio i 
Sacerdoti , cd altri intcrcuati nell' auarizia , che fattoli vn’i- 
ftafilcdi funi Coepit eoi de tempio estere , che cominciò da_^ 
quel tempo l’clpulfionc , c la frufìigazionc , per profeguiria 
pofeia di fecolo in Secolo contro rutti coloro ctiaucffero fat- 
to ilfimile, c contro quelli impanicolarcdc’nofiri tempi: 
Estere coepit ( dice egli) qui nondum eiectt j & certe rime*, ni 
badie panca.' rehnqueret , fi omnej eqceret . Tarda , è vero • 
oggi à cacciarli, ma la tardanza comperi farà con molto mag- 
gior vituperio à tempo . Come con foni cacciò quelli del fuo 
tempo dal Tempio , cofi con foni caccierà quelli aitrefi de- 
notai tempi, non foto dal Tempii», ma dalla vira, e dal Mon- 
do ; per la dilazione aggrottandoli cole funi , non foto fopra 
le Ipallc 1 ma anche attorno al collo , come appunto pratticò 
con Giuda, ebe FroieOu argentai (dice San Matteo) Latteo 
fi Mpwà # , 

Netta’ nfanzta della Chiefa, e per molt*anni fuccefTiua- 
mcntc, portò quello Mollro dell’ Auarizia tanttorrore a_* 
Chriftiani , che gran parte dì etti, Tene foggiuano nc* Deferti, 
e nelle Solitudini, per non reftar dal medefimo intaccati. S’è 
pofeia addomcfiìcato di modo , die niflimo oramai ( dicc_j 
Gaemia) lo teme, ò ni a orrore : Omnei auaritia fiudent 
a maxima vfque ad minimum , (J* 4 Propheta vfque ad Sacer- 
dote™. Entra ne*palagi ddGrandi , tanto tcmporali»quamo 
Ecdcfiaftiri : c tutti lo vedono volonrieri , c curri lo palpano. 

Gaio Caligola Imperator Romano , per accumular dena- 
ri , fi faccua lafciar crede di tutti i contratti . E per accelerar 
l’eredità, faccua pofcia auudenare i Tettatoti . Fece riempire 
vn Serraglio di Giouani , è di Femine,èpo»qucllilafciando 
ire per la Otta, à medefimi commctteua che rutti i Cittadini 
efortaflero a mandargli pccfemi . Cadde finalmente in unta 
battezza d’animo, che fornendo vna ttanza piena di denari fi 
andana riuolgendo ignudo /òpra quelli à guiTa di vna bettia . 
Cofi l’Autore dd Teatro deila Humana vita: Omgemenu 
auarttumt, qua m tanto Imperio Principe m ex ceecatum tuta- 
lem deiel honem deduxifh . Vedi Naurgarjone . 

Tutte le lince dc*pcnficri bumani vanno à ferire a quello 
Centro , di prender con dolcezza l’argento dall’altrui boria » 
per riempir la propria . 

Auaro . 

S Ono alcuni , cofi milcrì , ed cftrcmi » che Padroni fioren- 
do viucrc dc’frutti della Terra vogliono valere efi Ghi- 
ande^. 

Non ad alrro fine la mitteriofa Antichità linfe cflèr da due 
vigilanti Dragoni la dorata pelle di Coleo , cd i Pomi d’Oro 
dell ’Efperidi cufloditi , fc non per che quello Animale» al pa- 
rere di Filofttaro è dell'oro oltra modo vago , benché del go- 
dimento incapace. Geroglifico dell’Auaro , che dalla Maga 
Auarizia , piò di Grce, è di Medea fitta incantatrice, in intc- 
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Ueiflimo Dragone è tris formatole! ofo Tempre delle tlctfrn 
xe»dc! cui poflefTo non può godere. 

Tutti gii huomini viziofi prendono in quefia vita qualche 
di leu o>fu orche l'Auaro-, perche egli s’autiltadi quello che gli 
altri hanno, ne riceuc egli gufto ai qucllo>chc poffiede. 

Audace, Audacia. 

G Lì Audaci, e temerari Tono dal CidoopprclTì. 

Il Pericolo* l’audacia vanno di compagnia, quando le 
forze non corri fpondooo agli Tpiriti. La natura c quella^# 
che icpara l’vn* dall’altra . 


Audicnza, Vdicnza. 

T ‘Orecchie del Principe druono efler’ aperte a tutti, mo 
J_/ fpalancatcco’le portiere iftetTci Foreftieri - Quei popo- 
li che dimandauano il Ré Antx , che vuol dir Medicina in- 
teodcuanod'auucrrir* il Principe ad vdir rutti, ’obligato a me- 
dicar le nccefTìtà di tutri . Non ha animo Regio, die magna- 
nimo non fi vale del Regno per acquetarti beneuoli.- 1 quel- 
la Potenza è grande, ed ha del Diurno, che non ha chi la lupe- 
ri nel beneficare* che giouando felicita molti. 

Inuentaronoi Poeti, elici Ré Midahauefle le orecchie-* 
d’Afmomon unto per biatimo, quanto per dimoflrarc , chc’l 
Principe haucr deue orecchie grandi, per efler pronto a dar*- 
audicnza, le bene in ciò vfar doueffe fatica, ed haucr partenza 
da giumento. Ilcgreti del cuore (ono molto più occulti di 
qual fi voglia proprietà di cofc naturali. Dotte « FjlofoH s’inv 
piegano ineonofeer quelle, gli Ré attendono a penetrar 
quelli, ed i mezi, de’quali fi fcruono, fonoi rapportamenti , le 
•Spie, ed i detti altrui, die perciò con ragione fi dice, die han- 
no le orecchie lungi* . 

Non torna bene al Principe, die i Tuoi più Fluoriti venda- 
no** Priuati le di luì Audicoze , c grazie . . Amano I poueri 
Sudditi il Principilo quanto poflpoò riéòqrerc a luì , come-* 
a Tutelare de* loro comodi* delle loro fpcranzc t ma le que- 
lle vengono loro infidiaie toConeggiauhodianQ »tPri<*ipc, 
ebe Torto nome diFauoriti inamiciie nella Reggia Barbari 
Mafiiadicri . E ciò die importi alle Corone il goder l’Ampc, 
de* Sudditi, Io (anno colorò, clic cono! cono l’amor de* Popo- 
Ii,efletc il Palladio degli Stati. Le remine diGalb'a nacquero 
dal làfciarfi predominar d’auuancaggio da Tito Giutùo , e 
da Cornelio Latone . Mecenate configliaua AugutU^a non 
fauorir tanto i luoi più cariche inlupcrbiflcro, come clic fol- 
lerò Padroni di lui inedcfimo. ‘ . 

£• coli proprio all'Autorità il dar Audicnza , cljc’l fcparar- 
Ia da quella la rende moflruofa.c !a guada . Pietro, chc uclk 
Ottura di Chrifto nell’ Orto pensò di fcpararla , coti 
f orecchia a Malco, fil dal medefimo incontanente t ipi cio»c 
comandato ad infoderar* il coltello.- C 9 nutrì e gindtum iuiun 
tri iocum fmm . fece errore Pietro ( dice Sant* Ambrofi© u 
fletter ma no, e a fcrirc,perche No hut ft Chhftuj ueffoJZ, 
rum vulneri de fendi , qtu verni fuo vulneri, amnes fairc .La 
fallire ha da clTere de* luddiri , le ferite dd Principe nel 
J'A udienza. 

Tulliano «giunge , cbcaOnfito^epiù trwaelio 
4 UC ‘I J z»onc di Ptetro*hc tutta la Shuterià, c 4 Corte , dx-* 
Ibcjnfc* I cgpjPmemiA Cimjhtn Mako vulnerai a far, Usa 
U^iato Pietro dal raedefimo , Tuo Vicariò in Terra , e capo 
della Chicli .* Come tale non poccua, non doueua, che clfoi-c 
amico delle Orecchie, che efler pronto a dat'Àudienza , j| 
colar quella , il tagliar quelle; l’ctfer nemico loro, più diede-* 
pcna,c trauaglioa Chriito , clic non diedero i Giudei iflclTì . 
Anco c^ommo loro incommodo,dcuono i Prìncipi^ Go- 
uernanci ,1 Prelati dar co’Jc orecchie proprie fodisfarciooc-* 
a’ Popoli. . . . . 

Sconcia parola qitcllad'vn Prelato , il quale mentre afcn»5 
ter Ita ncgurti della gloria , con Pretto puredice . Renameli 
nejbitej/enun o .rrndetando egli lo (lato J. rjlr lui Apodo. 
Mie fi «tonano al baffo tra gli aifanni, e dilanili' , ne moftea 
d haucr a cuore il henc.cl co nodo ile" Sudditi, poiché intera- 
ao al proptio.oblia il pnblico . inneità non è azione ,tiedi_j 
Principe nc da Prelato. 

Cornuta Morale Portai* Seconda, 


Augure, Augurio . 

O Ffieio di buon Amico , c augurar l’altro Icmpre , arai di 
bcnc,cbcdimale. 

I veri auguri! non fi prendono , che dal Ciclo , o da lagr» 
altari ■ Sotto i medefimi lafciafi l'huomo potute dalFaui'—» 
della Diurna grazia ficuro ,cbc in quello Oceano non (i può 
correr naufragio. 

Auuengachclo’nftitutodcgli Auguri, Aufpici, o fia Ani- 
fpiri»al parere anche di Dioniùo,folic apptcflbdc*Gcntili an- 
richiflìmo,ccomiiicialTe fin’al tempo degli Aborigeni» é pei ò 
vcro»che tra Gentili iltcflì, altri li medefimi hebbero in vene- 
razione particolare, Altri de gli ficlTì fi burlarono. 

Quinto fratello di Marco 1 nllio , di qucfti prende la dile- 
fa,ed afferma efler cola Regale i’AiigurarejC*! lapcr Augura^ 
re,cclie Romolo folle Augurere molto prima di lui, die i Po. 
polirli Cilicia,di Panfilia, di Frigidi Licia, di Arabia , di Ca- 
riatila Gallia , e di Spana Iiaucflèro i luoi Auguri ; E cho 
l'autorità in fomma di coftoro fofle con molta religione of- 
feritati da Pitagora, da Ariflotile»c (ua Acadcmia,da gli Scoi- 
ala Zenone, da Cleante, da Ctifippo, Democrito > Dioge- 
ne Babilonico, Antipacro, Poffidqnio, c da altri molriflmudi 
credito* di faperc. 

Incontrario Dicearco, e Cratippo Filofofi furono i primi, 
che gli Auguri d ifpregg iaflero . Cameade , c Panozie , fé no 
rifero del tutto, dimandando per burla , le Gìoue haucua co- 
mandar o*be la Cornacchia cantaflc dalla fini Ara , c’I Conio 
dalla delira. 

Solcua il Doniffrfno Marco Vairone dire, che gli Dei la- 
rebbonooz ofi,e fcriari da dourro,fc confidaflero iloro con-, 
figli alle Cornacchie, cd a i Comi. 

Publio Claudio Confolc, huomo di molta prudenza, cflcn 
do auifato,che alcuni poi la tiri fra le cole làgre non auzuraua- 
no cofa alcuna feuoreuolc, per non voler cibarli , li fece gir? 
rare nel T euere con dire , poi clic non hahno voglia di man-’ 
giare, vadano a bere . ; • ’ 11 

Cicerone ne' libri della Ditiinnzicne hehbe qurfln profrf2 
lìonc per cola ridicola . Affermando Nonio Augure» per ha- 
uer veduto nel campo di Potnpco frnMquilc , clic la vittoria 
farebbe fiata per loro» facetamente replicò Cicerone \ le fi lw- 
uefle a combàttere co* le Gazc . 

Ami ifrto Flaminio, che dilfctfffbla fl.nraglìa,fìn che li polli 
haudTcro famc,picno di burltfca maràfiigTia dille ; O queita 
0 colà degna, die dalla fazietà , o lidia fame i!t‘, polii dipenda 
il combattere, o’I non combàttere, 

Il Rcparimcntc dì Pmfli.x ncwi luppndo .udire d’attacca- 
re la 7 tifta, vietandola gli AruTpicùper cagionò delle inccfitua 
degli Animali. Anni baie incontinente «fide. Vuoi tu d ini- 
que pith olio credere dlVinterioratf mi VitcUn, che alS’efpe- 
rftn.ud’vu vecchio Capitano ! Quid è^o mewn cm Aruftt- 
ntmr-ffottpx'i TWlió conchiùde , poffittn luxdcm ir.rmmcro- 
6//i.i,qnke ani r.ulhs babuerunt exitusfjttrt covi rane*. La verità 
c ,chc quandolccofr , dalle quali lì prende l’augurio premio- 
ziano naturalmente quello, clic fi predite, ò per ordine di N* 
rtrrt,poflòno é!1énòdimoHrarc,o cagionare ral’cflctto, conic 
il gracchiar del Qotno fre<vaente , prcnunzla futura pioggia • 
él'attfitfarfi'del M’tfrgó ncfl’acqne Ipcfl^dcij. ti il mrddimo, 
m tal enfo iHmgn ràtclì può a nuncttcre ; mà /elleno eccetfo- 
do qnefi*ordìtic , l*augurarc dcUutioùf’upcrfiizioiò , c dan- 
nalo . *" k 

Ausilio. Vedi. Inuejìtore . Lana. 
MdeàiccnXa vtile . Carica dignità 
rinonzjata C le meni c.lruttt, Segre - 
tarto dt Stato., Grattd&f^e . Infir- 
mila del Principe ,, Liberalità. Mor- 
te de' Prenctpi . Rofa : 

Auidità. Vedi. Infatìabthtà. 
Àuigio. VediC onttnttXzra. ■■■>•> 

D * Ano- 
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Auorio. V. Ritratto immagine. Sole. 
Aurelio Antonino. Vedi. Studio 
delle lettere. 

M. Aurelio Imperator.Vedi./»^0- 
fi&ionc . 

Aurora . 

L ‘Aurora è termine della pafrara notte , c princìpio del ve- 
gnente giorno . Ella c Madre del Sole > c cofi bella, die 
in confronto di lei ogn'altra Stella è tenebrofa « 

Nafce l'Aurora cotonata di Gigli, con la chìoqu d’oro « 
vcftitadi luce fui carro delle nuuolc > rirata da Venti , come 
dadcftricrialati»evclocifntni Al comparire di rifa friggono 
gli orrori, e le tenebre della notte, s’apre il Gelo, c s'arricc tà- 
lee il mondo dc’fuoi ineftimabili fauori . 

Aurora j e Meriggio . 

Ran differenza fi feorge negli cffcttiVhe nafeono col na- 
V-J fcerc del Sole , c fra quelli , ch'egli produce nel merig- 
gio. lui c picciolo Bambino, qui fmifurato Gigante : lui 
manda PAurora per fua Foriera» qui tutte ''ombre difcaccia, 
né lalcia a’cocemi raggi alcun riparo : lui adorna 1* Aurora, c 
Pabbellifce di ben mille colori , qui empie di fiamme » e fuoco 
la Terra , e*l Gelo : lui difonde ricchiflìme perle di rugia- 
da , qui fparge per ogni lato fauillc ardenti : lui fregia l'Àu- 
rota con capelli d’oro , e l'adorna di vari , e vaghi fiori » colti 
in Paradifo, bianchi > rolli, pallidi, vermigli , c gialli , qui di 
fìtto meriggio connette la rugiada in ardori , i frefeiu fiori » 
in raggi focofì , l’aure in fauillc, e fiamme* l*ombcc fiaal men- 
te gradite * in tormencofa sferza « 

Autorità . 

L ’Autorità è vn Sole, che con la fila luce abbaglia gli occhi 
de’Riguardanri , per che non veggano le macchie nella 
tuminofa caligine de’fnoi fplendoti ^ Mai Gallila* , è gl'intel- 
letti ben* oculati > vedon bene , c dilccrnon le maccluc iii_« 
quello Sole . 

L’autorità ccomc lo fetido di Palladc , in cui per imprela 
Ri (colpito il capo di MeduCi . Con quello i Grandi poflbnp 
impettite ,non che atterrire, chi Q fa loro incontro. 

Non è autorità tanta afTohua , che non habbia fopta di fe 
Dio giudice, (òpra quello chepenfa, c fpctcaiori gli huo- 
tuini Topra quello , che fi . 

Bifogna che innocente ceda alla forza del più Potente . 
Vedi Vomtmo , Dominazioni . 

Non v'è cofadi tanto profitto , quanto raccordamene» 
dell’autorità oue fra lunga , ò grande . 

Niuna cofa può re filiere alla forza del folgore . Quanto 
egli ha più duro il contratto, tanto più danneggia. Le cofc 
molli non fogliono da lui reflat’ofFcfe : Perdona al fodero, e 
fquaglia il ferro della fpada : Toglie il danaro, lafcia la boria. 
fot ente s fotenter tormeirta fatteti tur . 

Autorità Tuoi prindpij. Vedi Com- 
mandare . 

- V: ' • u'. ' i. ’ V ' '-A 

•' Autorità nuoua. ■ .m.» 

C Hi viene prorooflòal Magi Araro, fuJ pr»nc»p»d»eper vn’- 
anno del fuo reggimento s* incamina al bene; ma po- 
feiainprogrrifodi tempo traligna dalla primiera rctrih|dine, 
per che la fòrza della Signoria luelle , e muta la finccrità della 
mente, c delia bontà di prima . butta Afagijlrat us meli era 
funi : finis inclinai : Scriue Tacito . Togficli la (omiglianza. 
Coloro, che bcono fopra’l biiogno delia Natura, fi vcuooo 
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da principio Aar dentro .Vici mini* del moderato, ma di Lai 
puoco , perduro l’vfo del retto fcnfo,c in cohfcquenza quello 
della Ragione , danno Araboccbeuolmcnte nelle difroluzio- 
n», cnc'moci (regolati . Lo ftctTo fcriuc Lipfio: Qua ruf ella 
è nuoua, c puoca, gli huomini fc la comportano bene-, ma' 
dalla dilungatone poi Tritano cor torri ,c diuentano vbbria- 
chì * tentando afratto le redini allo’ngegno , ed alla sfrenatez- 
za ; E douc per fragilità trafeorfero , là fermano il piede co’la 
licenza dell'autorità . Pcriandro ncllo’ngrefro del Principilo 
die fpcranza d'ottima riuicita ; ma fra puoco ri mutò di ma- 
niera, che regnò da Tiranno. Più manifcAc appaiono que- 
lle flrauaganzc ne’Cefari di Roma. Tutti nel principio furo- 
no buoni, ma in progreflo di tempo alloppiati dalla mmofa_* 
Potenza tralignarono . Solo Vclbafìano,pcr ofrcruazionc di 
Tacito, nell imperio diuentò migliore . 

Quando l' autorità è (alita fopt'al fuo Trono , ella mira_* 
ogni cofa fotto i Tuoi piedi, e s’immagina^bc tutti i cuori l'a- 
dorino , ò per amore, « per foi za , come la lingua degli Adu- 
latori > che la circondano . 

Autorità diuifa. 

\7 N l'olo Iddìo afri Ac à queAa gran machina delI'Vniuerfo. 
V Niun Viucnre hà più d'vn corpo, né d'vn cuore jlu_^ 
ben fi più membra , c più A romeno’ ordinari all'obcdicnza di 
quelli . 11 numero di più Confoli , che reggeuano con cgual’- 
autorità gli eferritì di Roma accrebbe il numero delle vittorie 
ad Ann.bale . La diuifione tra Giouan Federico di SalTonia * c 
di Filippo Lantgrauio partorì la loro perdita, e fi buoni effetti 
aiio’mperatore Carlo V.l'oppofito conuiendire nelle AriAo* 
emazie, delle quali i C arichi non dee vn*huomo folo occupa- 
re , ma commetterne parte ad altri , per maggior ficurezza . 
Ne per ciò é più inferma la mano,pcr thè in più dita fra diui- 
fa , anzi abile d’auuamaggio adoperare . 

Autorità Lunga. 

C Hi neflt AriAocrazìc lungo tempo nauiga per lo maro 
dell’autoricà,in vnodi due (cogl i é necetf ario, cii’ei rom- 
pa : o della irrificmc , fe fi porta male, ò dell’odio , fe gouerna 
bene . E però ben difle Apuleio : Fortunato tuam, ve luti tu- 
meato maga concinnato proba , quàm Ungane . Lo fplcndor 
del baleno place , per folo dì quando in quando lampeggio». 
Il chermisi della porpora, e fuoco a chi intcrrotramcntc lo 
mira : E cenere a chi di continuo vi tien fido lo fguardo. Vedi 
Perpetuità degli offici , 

Altri a/Ttmiglioil Magifrraroad vnaCamiaa impaAric- 
riata di pece , la quale pofta in doflò vna volta , di maniera » 
mediante il caldo della natura>s’attacca * c s’incorpora nella 
carne , che imponibile fra il leuacla , che con la pelle . Hcbbc^ 
vna volta pcnficroGiulio Celare di rinunziar lo’m^crioje 
ne diede prefro Lucano efpreffa intenzione a* Soldati; Mi^, 
venuto all'ano trouò quella Camifcia di maniera alla pclk^ 
vnita , che hauendo per imponìbile lo fpogliarfela , rifolfe di 
lafciar quefta briga al pugnale di Bruto. Dionifioil Vecdiio, 
aflediato per la fua Tirannide , da Congiurati nella propria 
Reggia, venne per là falutc della vita configliato da Suoi à 
cedere il Principato ; Ma egli veduto in quel punto cader 
morto vn Vitello ad vn fol colpo del Aio Cuoco riipofe loto: 
Pazzia troppo grande farebbe il priuarG del godimento d’vn 
Regno , per lo timore della morte , che pana in vn'lAancc . 
fiutar. 

Autorità mal maneggiata. 

Q Vando la Nauedell’Aurorità foucana è ridotta à nou_> 
poter più nauìgare , che fra le Sieri , f (cogli , allora ù 
pericoloso il naufragio. Non c poffibilc > che lo llcflò Noc- 
chiero , clic cofi l’ha impegnata, per difetto di non conofccre 
la mitigazione , polla difimpcgnai la , dopo haucrnc (mai ri- 
ti la Strila . 
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' Autorità eccelsiua . 

foriti «refluii in vn fijddiro , rade volte c ficura. 

Autorità Regia, 

L ’Autorità Reale c unto legnimi per (e fteflà , che noiy. 

può peccare ; ma fi bene 1 Miniftri > che U difpctifano le 
fermo mutar faccia, E fono que* veri Adulatoti chcdirrfo- 
filano > che nella forza confile , e non nell’ innocenza» 
ne|!a Giuftitia » fenza le quali non può fuflìftere . Con qbeftt 
meri quello , che ha fondaco gt’lmpcrij li cuftodifcc^ndii^ 
con maffime empie , ed huomini empij , che non ceflanodi 
promulgarle* e pratticarlc» fin’a tanto, che gli habbiano fatti 
cadere • Vedi Regnare » Rt} Dominio Dominazione » 

Autorità cadente . 

N On può non arrofsìr sù la fera , chi fi conofcc tramon- 
tare dal Ciclo dell’ Autorità . 

Autorità Pontificia, Vedi Sm Pie- 
tro Papa , 

Autorità Ecclefiaftica , e 
Temporale, 

T Vtta l’Autorità , che fi concederà alla Chiefa cederà à 
maggior gloria dc’Prìndpfiche la riconofeono per Ma- 
dre . Il mantenere inuiolabile quella dell' Imperio tempora- 
le ( per che l’ordine delle coic non precipiti alla relaffaztone , 
che ordinariamente fucccdc alla foucrchia tolcranza) con- 
che obligazionc degli Re » a 'quali Dio incaricò il Goucroo 
temporale , del quale non è meno Signore » che della Chiefa. 
La Regola , che mene pace a Ili difordini riforgend la dettò 
Cbrillo > ordinando fi dalle a Dio quello» ch’era di Dio, & à 
Cefare quello ch’era di Ccfarc, In quella diftribuzion<LJ 
fuol’cfTere gran mancanza , cd acacia mento . A. S, Ponte- 
fici non mancano Dottori, che in molte cote ( come diflc_-J 
Pio Quinto ) loro a cu ibwilcono più poccrcdi quello^lic ten- 
gono. E l’autorità altresì degli Re, non fi Bende a guada- 
gnare , ma a mantenere . Per ampliare il Regno Temporale, 
non s’ha à diftruggere quello di Dio . Gli ftefll Prìncipi Infe- 
deli tilpcttarono il Tempio di Dio» benché no’l conofccffcro* 
Dopohaucr Cbtifio ordinatigli Apoiloli Vclcoui , volle 
loro anche dare il pofleflo del Ciclo , c della Terra , allora-* 
che ncIPvltjma Cena lauò à tutti » cd a Pietro imparticolare, 
che doueua diete Tuo V icario i piedi . E tal’atto dì mettere in 
quelle inani i piedi, nelle quali haucua ( come ferine l’Euan- 
«elifta ) l’Eremo Padre tutte le cofc confegnatc,e Ciclo, c 
Tcrra»c Regni, è Monarchie , non fù phq prendere delle ftef- 
fe Per pedum p»(ìt tenenti il poflefiò . E fc ben fan Pietro in_ji 
ciò inoltrò qualche ripugnanza , ciò accorte , per non inten- 
derne allora il miflcrio, Aflìcurato tutta volta da diritto, 
ebe Caputo di poi l’haurcbbe : Sette tuta* poftea , cfpofe non 
foto i piedi , ma le roani» c’1 capo ; Ed io fine intefe il miftero, 
allora , che e (Tenda Crocififlò fi trouò co’picdi in alto » verlq 
il Cielo , i quali veniuano à toccare il titolo della Croce di 
diritto , oue fù cfprcflò il Regno :Rex ludaorum: E cofiè 
vero, che mettendogli Apoftoli, c Pietro l'opra tutti nelle 
inani di Chrifto Tdorictc di tutti i Regni , e Domini), i pie- 
di , né acqui ftarono il Gius diiiino . 

Allora in procinto fi trouera la rouina del Mondo (diceva 
diritto in S. Manco } die la Dominazione temporale com- 
peterà di Grado coll’Ecclefialtica: Cum indenne abomina- 
iionttn de fc lattoni} ,fcnpt/tm 4 Damele PrvfbctOy fi 'antem in 
loco S aneto ; qui iegtt mrelligat, Quello delitto a gli occhi di 
Dio farà tanroabbomincuolc , che lo prouoca rà a dipolari o- 
ne , come quello di collocare , ed’innalzarc la fiatua di Ce- 
fare nel T empio . Ha Celare per effete adorato Palagi, Cot- 
ti 1 Tribunali > Otti > Regni , Il Mondo intero j ma nel Ino- 
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go Santo, auanri Dio , non ha da pretendere Maggioran- 
ze-* . 

Il Tempio è luogo de’Saeerdoii: Ed alla di quelli, vuole 
il medefimo , ch’ogni ala* Grandezza s’abballi » cceda . Q*s 
Itgtt mtclligat , 

Nc’duc maggiori lumi , Sole , c Luna, die fece Dio,come 
fi fenue nel lagro Gcoefi » defignò il medefimof dice SaruEl- 
redo ) le due Dignità » Sacerdotale , e Regia . Il Sole rapprc- 
fenta il Sacerdozio» e i Vcfcoui, clic lono Prefidcnri delle co- 
le Spirituali : la Luna il Regno » i Rè » cd i Principi , die go- 
uemano il Temporale . fJr che dilocdinc feguirebbe nel 
mondo , fc’l Sole gpuernafTc la None , c la Luna i I giorno ? 
Si icoocertarebbc a I certo . Non minor difordinc ( foggiunge 
fi medefimo ) feguirebbe, lp’1 Principe Temporale vfeifle 
dalla fila sfera, e faccflc quello, che non gli tocca: Se pari- 
mente il Sacerdote, ed Ecclcfialtico s‘ intrica Ite nelle cole del 
Secolo , tralafciando il colto della Religione . C mitra naiu- 
ram eJlyfiSol noth prafity Luna Atei; Prmcepe ad Spirituale* 
Sacramenta confi c tenda fe conferai ; SiSaeerdos ffcularium 
ncgotiorum tenebrie , confcunttafuafcrtnum obnubilet. 

Da che vn fenlo volle fare l’vmzio dell’altro; la vifta/dico) 
giudicare del gulto, nacque tutta la rouina del mondo » Si fii- 
(citò la prima guerra, fi fenfo fi ribellò dalla Ragione , e gli 
Ammali dall’ obedicnzadclThuomo. Vultt muLcrlignunu 
qn od effet bomtm ad vefeendum (7c. 

Pietro il quale di Peccatore cli’era volle fui Monte Taborrc 
far il Legnaiuolo , o'I Muratore con fabricar Cafc fù trattato 
da Iciocpo , cd inficme co’gli alrri difcepoli cadde co’la f iccìa 
a terra , douendo fopea tutti cffcrc colonna immobile di 
Chicli Santa, 

Auuedimento tardo. 

I Buoni penfieri allora vengono troppo tard Quando non fi 
poflòno mettere inefecuzionc . Dicefi, che la Talpa apre 
gli occhi » quando ftà fui punto del morire , 

Auuenimento. 

S 'Alarne a pane di felicità il mori re nel corfo degli auucn» 
menti migliori. 

Speriamo quanto vogliamo il bene, ma non ifmaniamo 
nel (opporrar il male quando n’auuicne. 

Lo Spirito del Signore moncndo tutte le cofc, difpone an- 
che i cuori , c fubordina i mezi agli auucmmenti. 

La Prudenza dell’ingegno , laVurcpidc-zza dcll’animqd’ar- 
ditezza dello Spirito, lono metalli, o materiali» clic inlìeme 
accomunaci compongono la più (onora campana » che pofsa 
alzarli fopra la torre della Sapienza, il cui fuono chiama da piu 
remoti angoli dclla’nnafpettazionc la profpericà degli cucnri. 

Quando li vedono auucnimcnti infoi ti , è grandi , fin le 
cofc infenfate dcuono vlcirc da'confini della propria natura, 
è fare quello clic non pofiono . 

Alla viftad’vn peccato enorme olrra modo , fi voltò vna-. 
fiata Giaeraia al Ciclo , c dille ; Oàfìnpefcite Catti , & porta 
cius defolamm vehementer , ancorché i Ceti non habbiano , 
nè intendimento per illupirfi » nè miltione,ò corrozione per 
ilquarciarfi. Lo firilbfere Dauid alla noua della morte di 
Saulle , c di Gionara , maledicendo i Monti di Gelboc» fopra 
de’quali morirono , per non hauct’i medefimi pianta la mor- 
te loro»c dato indizio di doloro, eziandio che priui foflero 
di quella ragione, ò di quel dilcorfo, clic fòli por arano giudi- 
care degna di lagrime» c di dolore coul morte . 

Auuenire . V. Prudenza kwnana . 
Auuerfario. 

L A prjtiiIeiM d'vn’ Auuerfario è feinpre di fuanraMÌo al. 

l’altro . Non torna conto a me ( diccua T ucididc ) rlu- 
ucr per Auucrl.it io quel Pericle . che anche vinto (apra per- 
I aulete al Popolo d'cllere Vincitore • 
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Auuerfità. 


I L fidare lo'ntcllctto nelle Auuerfirà ,è piu nociuo delle au- 

ucrfìtà medefime . 

Hanno audio di buono le Auuerfìrà, die quando fono 
giunte all'eftrcuio, arriuano parimente a finite . 

Dopo il conf ufiflirao Caos fpuntò dalla cctefte luce il do- 
rato raggio : Nel mexo del Diluuio fi vide comparir l'Iride 
bella . Dopo la lunga ficcirà calòdal Cielo, nel tempo d’Elia 
la Colpitati pioggia : Dopo vn‘ ofeuriffima notte vediamo 
dali’orizonte vlcir lucidiffimo giorno . 

Quella virtù, die nel chiaro giorno delle profpcriti non ri. 
fplendcua , fì fi conofcere nelle tenebre delle auuerfirà* e ne’ 
bt fogni. 

Le Auucrfità prcueduce perdono in gran parte la forza. A f 
falendo elleno alla fprouifta lliuomo i l'oppritnooo . Sono 
effe il Lupo , che veduto prima refta egli lenza forza* fenza 
voce, ma vedendo egli prima coglie la voce all’huomo, e gii 
chiude le fauci in modo , che appena può dimandar da Dio 
aiuto . 

C’Auuèrfità è quafi vn Auuerfario di gran valore : Sdegna 
dazzuffarfì con gente codarda , perche sà , che lenza gloria 
vince , che fenza pericolo trionfa. 

Nd gran teatro della Terra Spettacelo non v'é più degna 
à gli occhi di Dio d’vn buomo , che combatte coTauucr(a_y 
fortuna . 

Sempre deuono gli huomini nelle Auuerfirà riuolgere la 
!or faccia verlo la diurna Prouidenza, c piegarli atlanti quel- 
la , tenendo per fermo , che alle menti beriiftabilke , £ lem. 
prc concertò I* vno de’due , ò la Pace , ò la Victoria . Vedi 
T rau*$li, frofttritéhtd auuerfità . 

Auucrfità faluteuoli . 


E ' Bene refiere ralloca trauagb'ato , perdio i crauagli chia- 
mano l’huomoà cafri aUomanatodalleprorperità. Ed 
allora die l’huomo c combattuto fuora , ftà più Ucuto in ca- 
fa. Vedi Auutrftn ,c Prcf^run. 

Auucrfità, e Profferita. 

C Hi col ferro della Prudenza aprite le vifccrc delle cala- 
mità, le trotterebbe il piti delle volte grauidc di profpc- 
ri auuenimenci . In quel Carro moOraco ad Ezechiele , che 
conducala il popolo alla cattiuità, oflcruò egli, clic Vera 
vna ruota nel feoo dell’altra : Quafi rota tu medio >•<»/* -per- 
che volerla Dio , chela Ruota di quella tribù! azione parto- 
rirti: il felice ritorno alla primiera liberti , c grandezza . 

Riponemmo gli Amidi! ( c lo riferifee nc’ fuoi Saturnali 
Macrobio;la Dea del Piacere nel Tempio della Dea dcTca- 
uaeli. Vedi Pro/penta, ed Auer fitta. 

La Leonza veduta in ilpiritoda Daniele , mentre haucua 
l’ali d’Aquila era fi fuperba , cd altiera , che à tutti rcndcuafì 
formidabile , ma diueltc ebe le furono le penne . Super pedo 
quafi homo fletti y & cor borni ni f datarne fl et. Crede il Vol- 
go ignorante » chc’l Ciclo a’noftri danni congiuri , quando 
l’ali nc tarpa delle profpcriti, che faftofi nc rendeuano, e 
contumaci , c pure allora ne cumula di legnala» fauori, per- 
che abbattendone le argogliofcpiume ,che ne faccuano per 
l’aria poggiare dell’alterigia » nc concede cuore bimano , c 
ragionatole, fi che caminando co’piedi dc'pcofìcri per la ter- 
ra della propria cognizione, veniamo à ricuperarci! fenno. 

Sono d’ordinario le Stelle lolite à guidar gli huotuini alla 
feliciti per la rtrada de’pericoli , cd alte grandezze per lo fca- 
bro de’prccipizi . Quanti fi viddero far palleggio da forame 
Iciagure ad impenfate contentezze t Quanti per mezo delle 
più rabbiofe procelle furono, fluttuando con felice errore, 
condotti prolpcramente al porto j? Quanti Giona nella Ba- 
lena delle auitcr fìtà trotta rono licurczza maggiore , ebe nel- 
la ben corredata naue d’amica fortuna : e piu Ialiti , che nd 
porto fi viddero nel naufragio ? 

Auuertimento, Infègnamento , 


Configlio. Vedi Coniglio . 
Auuezzare . Vedi AfiutfazJont. 
Auuilirfi . Vedi Dolor grande. 

Auuifo, Auuifamento. 

/"'Hi primi di fcoecar l'arco auuifa. di fegno,che ferir non 
\~j vorrebbe > e ebe fi guardi ogiivno defle fuc factre. 

1 Buoni fi fanno megliori > fe incorrono in gualche male, 
efonoauuettitii maiTriAi conuenono ogni bene in male, 
egli Amici, clic auuifano , fono (limaci Inimici . 

Gli auuifi. come lampi del Ciclo ammonifeono delle 
pioggit, de'difcgrù de’ Nemici. 

Difficilmente inciampa chi é auucnico . Ageuoled il ri- 
paro al male feopertp. 

Le buone relazioni . fono i più terfi occhiaii t dubbia f- 
occhiodclla'nrclligenza. Vedi Am*.. 

Chi tiene l'occhio lopra fc ftefio . fe Aedo prima aauifa 
de'prop ri mane amenti , ebe gli alai dc'loro . 

Auuocato . 


C Ome laComed ìa non riefee talora per difetto dc'Com!- 
ci , che la presentano , cofì la miglior cauta faucntc CU 
al difocto della peggiore per la’nlofficicnza dcll’Auuocato. 

Dice Ifaia Profeta , ci* h Giultitia a’ Giudici , ad Auuo- 
cati , a Procuratori altrcuolte lcruiua di Cintura .• Erti In- 
flitta cwgul um lumborum etus » per contrafegno di continen- 
za . Ora fi come é vero , ch’ella non ferite , che per portar- 
ti! appelà la Ica r fella, coli c parimente vero , die la IcarfclU 
piena di monete d’argento , e d’oro fi piegare la Giultizia. 

$i truouano Auuocati, e Procuratori ( diccGicrcmia ) 
tanto trilli , che non fanno altro , die inuentar trappole, in- 
ganni, c dilazioni. Non hanno occhio, nc alla ventarne al- 
le Vedouc, nc i Pupilli, ma folo attendono ad ingrartarfi * 
cd à comporre lacci per intricar le IktSed imbrogliar la verità- 
Non cofi Ricardo Ré, al quale da Giudici colpeuoli d*alr 
Cimi d elicti clTcndo offerta gran copia d’oro per lo perdono, 
quella con animo cortame ributtata, volle che la Giuftizxa 
caminafle pel fuo diritto. Venuto il fattoi notizia di San 
Gregorio Papa , co’lo llcflò fì congratulò in quella fomM.vff 
ab ,irmato Rege infiacrtficium Dei ver fu efl aqua contenuta 
( parlando di Dauid , chelitibondoroucriciolla inrerra— » ) 
pen firma quale facnfictum , Omn inerenti Dto Rexobtulit . 
qui prò amore tllfuj , non aquam , [ed aurum oc opere contem- 
pfit . Itaque fili excellentifiime , fidevter dicam , quod liba- 
li i aurum Domino, quod centra eum babere nolutfli Cc. Que- 
lli lotto i Telli , e gli Autori , che meritano effer letti dagli 
Auuocati > da Giudici , da Principi. 

Azaele. Vedi Regnare fue difficoltà. 
Azioni humane. 


L E Azioni humane fono note di Mufica , ora dentro gli 
fpazi i ora dentro le righe » ora in alto , ora baffo • di ra- 
do à dritto filo per lungo tratto . 

Non è tenuto à cole grandi , chi non ha Potenza grande . 
VcdiOperarey Fare . 

Tutte le azioni pcrdonoil vigore fc dalla pietà non ven- 
gon o accompagnate . 

Come i raggi del Sole in Occidente fono più dola: e l’ali- 
to delle Gcognc del Nilo è più odorifero quando fono vici- 
ne alla morte , coli l’vltime azioni d*vna innocente vita fono 
più condite di foauirà , e di perfezione . 

Le azioni degli huomini dabbene fono i vertigi della 
lumaca >c!k la (ria la marca delbfua traccia confi fuo argento. 

Le azioni noftre le procederanno dall’ Arte fola , faranno 
affettate : fc dal Ufo la Natura faranno per lo più infìpidc , e 
fenza grazia . Quando l’Arte talmente le modera, che riten- 
gono 
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gono tucauìa anco più del naturale» non vinche defiderate. 

Lo‘nter no del cuore , c quello che fa le azioni ò buone , ò 
male , non l'cfterno . Le azioni citeriori , dice San Tonufo, 
da le Beffe fono indifferenti » nè hanno, ò bontà» 6 malizia» fe 
non la pigliano daHo’merno fonte del cuore : De tordi exe- 
unt cogitai torte* m.iU furi a-Jiomtctdta>/1dult erta. Intanto l’a- 
zione citeriore è buona, ò mala moralmente , in quanto è li- 
bera, e volontaria. L’ efsere libero viene dall’atto interno 
della volontà,? però alcune azionale quali hanno hauuta ap- 
parenza di male , fono Hate nella foltanza buone : ed alcune 
ne ll*apparenza buone , fono Itate nella loltanza male . 

Fi Noltro Signor Dio tanto conto dcHo’ntemo del nollro 
cuore , e del nollro amore , cbe*l medefimo preferifee à qual 
fi fia opera buona . E qui degna cofa è da làpcfe ; Che fc bene 
la Predeftinazionc alla grazia » ed alla gloria » già fatta * 
ft ir urtane mundi fenza le prcuiftonc dcll’opcre (gratu dicono 
gfi Scolaftici) non s’efeguifca, nè la gloria fi dia lenza l’operc: 
Efuriut emmt <7* dedtfhsmtht manducare: Quando tutta- 
uolta fi trouaflcro due, l’vno c’haucflc rottele opere del 
mondo, ma non hauefle quella gran volontà» ed amore vcr- 
fo Dio : l'altro per lo contrario»che non hauefie opere buone, 
mi folameutctal volontà, ed amore, A quelli egli darebbe la 
gloria» è non à quegli ; perche al mancamento dcll’opere egli 
lupplilcc : à quello della volontà non già ; perche vuole , che 
quella rutta Cada Noi » fenza vna minima pur aggiunta—* 
delibo. 

Supplì già Chrillo al mancamento del pane, e del vino 
(lìmbolizati per l’opere ) per pafccrc con quello le Turbe nel 
Deferto , per dar da bere con quello à Conuitan alle Nozze 
di Cana , ma al mancamento dell’odio, cfprelTmo dell'atto 
principale della nollra volontà, c del nollro amore, non mai; 
per die oue quello manca. Iddio non v’entra à fupplirc : Ne- 
reto ws rifpofeallc Vcrgini.ancorcbebuflalTero, ancorché 
racclamafiero : Domine Donane : mancamento d’oglio non 
fifupplifce. 

Cerca l’Algcro la cagione , per la quale San Giouan Batti- 
ila , predicato da Chrido pel maggior Santo del mondo in si 
breue fpazio dì tempo, di trenta due anni , e mezo dico, ar- 
riuaflcà tana eminenza che fouerefaiatfe tuoi, e Rifpcn- 
de , che la Santità non Raggrandire co’l quanto del tempo , 
ina col quanto dell’ affetto del cuore, dell’ amore: onde per 
che San Giouanni più di tutti gli buomioi* con maggior vo- 
lontà amò Dio, (opra curri and>c afquillo grado di Santità . 

Fù da Dio più llimjua la volontà di Dauid di edificargli il 
Tempio, come nota il Boccadoroiche’l Tempio ide0b,c Sa- 
lomone , che eliclo edificò -Alla volontà fu aferita l’edifica- 
zionc , non all'opera : Vifctas Quantum bonum ftt reflui am- 
mks,<? quo modo Deus fender confueuerit bonp volitatati mer- 
ctdem tnbuere . 

4 Volle Dio » Creatore della Natura humana (dice S.Giero- 
nimoj tifane anche Rèdencore, c non commettere dell*—* 
mede fi ma altrui la Redenzione , pa non diuiderc il cuore, ò 
la volontà deU’huomo verfo quello altresì , che l'hauefic re- 
dento : Ne amortm tuum di m dere j, idem f attui e fi libi Con - 
dixor , C Kedempior . Tale c la gclolia, che del tuo cuore^j 
tieng_> . 

Gli h uomini di bada condizione non fono obligatidireo- 
derc ragione di tutto quello>chc fanno^ma fi bene fi vuol fa- 
pere ciò che fanno , c do die non fanno le pcrfonc d* alta-* 
mano. 
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Chi ha cominciato vna fabbrica, ma) volentieri lafri. j) 
fllodifcgno.per efeguire quello tfvn'altro . 

L’Eternità della Fama non è «"marmi , ò nè bronzi, no. 
«Ilcoperazioni lodeuoli. Troppo Mortale fa-.bbe la'm- 
mortalftà de’grand’huomini , fe riecuefle la vitanda metalli , e 
dai Saffi ebe caduchi fono , e poco duratoli al Tempo . Il più 
bel fregio di qual macbina fi fia fono i fatti illultri. Le opete 
d'vn Gran* , fe fono Eroicbe , ballano fole à rendere vna_* 
memoria , ben che volgare , aflài più fuperba degli Archi di 
Cefare, di Drufo , di Germanico , e di Gordiano . 

Azioni virtuolè. 

L ’Ombra non ardifee comparire dauanti ad vna rilucente-* 
face . Colui di cui le azioni rivendono come il Solo , 
non lafciano luogo alla riprenGonc . Se l’Ammirazione po- 
tette dar luogo aìl’Inuidia, l’Inuidia ittefià non potrebbe nte- 
nerfi , di non lodarlo, e di non dichiararlo fenza rimprouero. 
Vedi Opere buone . 

Le azioni fante fono come le corde acccfe, le quali fi am- 
morzano al primo vento ddla vanagloria, c della prefun- 
zionc , fc I Inumici non le tiene coperte . 

Azioni meritorie . 

L ’Oro non è (limabile fc non per che l’huomo Io flima_* . 

Cofi le operazioni humanc, ancor che vi rtuofe , non al- 
tronde che da Dio riconofcono fl loro prezzo . Or com en t 
prentendiamo con quelle pagar gli ooliglu, che dobbiamo 
à Dio , s’cgli non d obh’ga mai maggiormente» die quando 
le accetta per meritorie . 

Azioni de’Principi. ‘ 

L Amentar G delle Azioni dd Rè è vn mormorare centra*! 

Sole per l’i nequalità dc’giomi , ò fregolamcnto dch«-* 
flagiqni . Le azioni de’Prinripi non foggiacciono, nè alle leg- 
gi Ciudi , nè a Magiffrati . Quando il Od mona le Ranoc- 
chie tacdono. 

Balla a’Prindpi per giuflificaic le loro azioni d’hauer ha- 
uuta buona intenzione: d’cflcre dato giudo il Configlio, e la 
ncccflità apparente . 

Proucrbio antico, tolto dal giuoco dc’dadi , è che femper 
feUctter cadunt Jouis taxi Ili : Delle pedone potenti , non_* 
lolo le azioni fatte con diligenza, ma ancora quelle, die fono 
fatte à cafo» e fenza giudizio fono lodate, quali che dalle loro 
mani non polla vfcir’altro clic bene , conforme a qudl’ altro 
detto . Quatti facile fempcr rei cadunt Potentium . 

Fingono i Poeti , che l’orccchic d’Afino che Mida baueua, 
fodero coperte dal Diadema ; perche le ricchezze, e le Coro- 
ne non lafciano apparire molte fdocchczze, ed anche molte 
ingiufiizic» come pur diede ad intendete quel Corfalc , che 
interrogato da Alcfiàadro il grande, perche andaflc depre- 
dando il marci Arditamente ri fpo (e E tu,pcrchc vai toglien- 
do iRcgni altrui f lo perche, con picciol legno vo poche a 

naui rubando , (on chiamato ladro Tu per clic con armata 
grande rubi le Prouincie» c i Regni lei chiamato Rè. 


Le azioni d’vn'huomo dabbene fono à gufo di quadri ben 
lifd» e ben puliti . Le roofche della maled iccnza non vi fi pof- 
fono fermare.Elle fi ripolano (opra i luoghi ruuidùc icabcofi. 

Colui , che morendo non porta altra marca ddla fua età, 
che la vecchiezza , elee vergognofatnenie dalla vita . 

Le bel le azioni deuono ettcreconofriutc. l’Hiflorico , che 
nè fupprìme l'banore offende il Pudico, rapifee fagrilego la 
ricompcnfa della virtù , e inuidia il frutto, che nè può venire; 
percjqche quantunque gli huomini pollano nalccrc genero fi, 
C tutti pieni d'ardore per amore della virtù , hanno etti tuna- 
uia bifo^no , che loro fe ne rapprefenrino (petto i precetti* le 
immagini alla memoria . 

Quando creò N. Sign . Dio l’huomo, dice il Sagro Tetto , 
che tn/pirouir in factem etus fptraculum zita , che altro non_. 
fù , che vn dar vento alla Vela , acciocbe nel mare di quello 
mondo egli (lede continua mente in moto , 


Azioni indegne. 

V Na fola azione indegna, è baflcuole à formarVn nuo- 
uoLcthc, in cui fi iommerga la memoria de* pattati 
trionfi . 

Non fi deue giammai intraprendere vn’ azione biafime- 
uolc con penficro . cbc’l fine riefea bene . Per vna lontana 
incertezza frappottada m il le accidenti, cfpottaà mille peri- 
coli , non fi dee predar l’aflcnfo ad vn 'errore prefente , ad vn 
fallo manifedo » ad vn eccetto cfccrabilc . Chi crede in ciò 
operar bene s’inganna nell’ oggetto . La Temerità , non fù 
mai virtù. 
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Azzurrino colore , 

Q Igni fica, j] color azzittano, riferirò, ò turchino, come vo- 
J gliam dire » pcn fieri dottati . È famigliare quello colore 
pelle ììurec» e nelle Gioftre . iDdp tacco da Gemili filmata » 
Volle ì filo» Sacerdoti co’gi j abiti dì color turchino. Il Rè Af- 
file ro^ fra Grandi Giandìffimo, hebbe di quello colore le ca- 
mere del Ino Palagio addobbare . E Pcrfio nella prima Satin* 
parlando della vene Giacintina, moflra quello colofedftf ‘ 
da buomini * ebe afpirino» à coir grandi . 

BACCO, 

JBdì <s?Henfk , V'trn , 

TaZj&t (fola. 
Baccanali , Vedi Te-, 
Mirre, 

Baciare, 

\ /{seìlio 'come ferme Socmnio) dimandò i Mcffaiin» ptf 
V grati.idi pmerlccauirclecalzette: «più volt? per f«, 
nefn d'imore le b»ciaua le pianelle • 

Bacio, 

I L Bacio fttl più vile » mg il più cordiale fagtifijio, eh' v fatte* 
to i pouerid' Agrigento nella Srauiad’Ercotc. 
lì bacio à rèlrimonio dVn vicendcuolc anidre • 

Il bacìo c legno di riuerenzg, fqlito ad elprimetc gl’interni 
oflequi verfoDio, la Macftà, del quale obligapdoal ijlcnzio, 
necelfira labocca à (colpire rotaci (a diuozionc del cuore. 

Il Bacio è vna efalazionc del cuore, il quale trafmecre lau» 
fofiinza più perfetta degli affetti alla bocca dell'oggetto ama- 
to . Efcc il medefimo qnifi Icoppio amorofo , per darfi i ve- 
dere fpirito degl’interni ardori d’ A more . 

Sono mute promette i baci, tanto più vere, quanto che per 
fe flette immediatamente decidano dal cuore. 

' Vnicó bado può allettare, non dilettare: le mire di (limola 
agli appetiti , non di compiacimenro à dcfiderij : non è dure- 
noie piùd’vn momenro.co’iafouetchialuaceleritàttoncg 
lo Asme della fata felicità . 

Il Bacio c il minor dono ( he In Amore dìfpenfai ft polla- , 
Tanto é commune, che tVfo degli Antichi Secoli ildilpcn- 
faua net Tene degli Olp:ri»éde’Moribondi, Che fe fotte di 
gran pregio* com'altri penfa , pazzo farebbe i’v(ò (Uto»il di- 
fpcnfarlicofi indiflmtamc’iKc . 

L’amorofa carriera i troppo lubrica ; niiftino fi fi li, di pro- 
moueruifi col bario, per dica] ficuro, non potrà fcrinaniifi, 
Il bario è vn mezo per lo rranfìto delle Anime degli A- 
mami, le Quali tra le labbra, òvnit.imemc fi retti ìngono,ò 
Vicendcuolmcnte fi trasfondono . Appreflogli Antichi (dice 
S. Gioua» Grifoftomo)vfàuanoi Congiunti, ò gir Amici 
baciare ilmoriente, perrfecucrcildilu» fqgg>mo ipirito . 
Quid 0Ìiué fÀa*Kt {dive vn’jliro AuttQtc) qui ora mutuo tan- 
funt quàm AnifnMtcomungum ? 

Per fc fletto il bacio puoco vale ; l’Amore 0 quello , che gli 
(là il pregio , c cbt Tace redira come vn telerò . 

Col bacio pretto molte Nazioni fi licenziano gli Offici > e 
gl: Amici. 

Il bacio lafciuocomipoue non compone-. prouocajr.on_>§ 
pppaga l’appetito del fenlo innamorato . 

Per rrc cagioni s’imprime il bacio » e quell' vna fola è cano- 
nrzara per 1 ranetta e per innocente, che’! f,i nafecrc, i centra- 
legno dell’ Amicizia } Non efibifeopo piaceri» òfcnlualiià, 
ma profcffano innocenza ed amiflà , que' baci *chc li conce- 
dono in publico. 

Al bacio del Signor lddio,fpiiòMofe l'anima fopra 
groppa del Monte Ncbo . 



Baiazet, Vedi Caduta. 

Balaam, Vedi Peccato. Cecità in* 
terna . Fayor dittino . 

Baleno , 

O Yando A Cielo balena in tempo fereno , dobbiamofdie* 
Plinipjafpcuar pioggie, Tuoni, c freddi grandi: Gran* 
dittimi a|k>ra p he i baleni fi faranno vedere dalle quattro par- 
ti del rnopdg; C}tfnJ er erro Cacio fuìget ,pLuria enent i Q r tatti» 
trua, 0 byempbtt > atroci film e auto* cum ex quatuor farti» 
ftat cali julgurabtf. 

Tra le plabripni infuocate, pe danno vna i Filofofi, da etti 
Chiamata Drago volante la quale è formata dalle nuuo'e per 
virtù del freddo ip ette raccbiqfo •• E cura! freddo , col perfev 
guitar detta cfalaziope cacciala fu oracon violenza, moucn* 
dola per l'aria à gu jfa d’vn Dragone dalla bocca vomici fuo* 
co » da) le nari loffi} fauillc . 

Aggiungono Scobeo, e Seneca , che quando pelle gr am-* 
temperie, iopra le vele dc’NapigatUi, appai ìfeono certi lumi, 
cftc fciphranQ ftellc, che allora i piedcumi nauigapp prendo* 
po ceno indizio di buòna falutc»C r Cdendo eglino drcre,Ca- 
ttpte.e Polluce velimi dal Cielo , per loro aiuto. M magn* 
tempefiate,fi apparerrt quajì flette yela inficiente s 9 adittuari fe 
turtf peripli: ante i ftrfpicnmt a Poi lue Ut & Cadérti nuMtilt, 

Balena* Vedi Guida, 

Balia, 

A Pprendopo « Bambini nella Scuola del materno petto lo 
./Y inchinazioni Ornili al latte . Romolo (ticchio dalle-* 
mammelle d’ vna Lupa col latte il rubare .♦ Camilla Rana de* 
Volfri fù veloci ttìma al corfo» per che dal latte dvna Giu- 
menta l’ottenne . D'Enea, riputato da Didonc crudele» fù 
rale creduto, per che dalle poppe d' vna Tigre iKbbc l’alimen- 
to, c Oligola (ù vago del fangue humano , perche aUeuato 
fù col lane mcfoolata eoi lìngue . Vedi Aiutare Nutrttxra . 

Fingono i Poeti, cbeGioucdopaffead Amalrea fpa nutri- 
ce in ricompenfa dc| latte , con cui fù da quella alimentato, 
quaml'cra Bambino vn cornucopia * entro del quale tutte le 
grazie del Ciclo fi cbiudcuano auuiluppate. Vedi Lette, 

Sono i fanciulli i ritratti delle Balie loro : l’educazione ufi 
appunto i medcGrai rende, quali elidono, In quella guifa 
( dice Pluurcokhc con maggior’ageuolezza s’imprime il fu- 
gcllo nella cera molliche ip altra materia dura : Nella ftefsa 
ancora i lodcuoli coftumi , e le virtù molto più ageuolroente 
vengono ad improntarti nella tenera età» è nell’ anima deli- 
cata » che netta (oda ; Anzi » come ben ditte Vegezio » non^ 
tantum ce lenta / td et uxm perfetl mt tmbtruntur , quf apueru 
dtfcmuux . La Balia non pure deodare il latre delle mammel- 
le al fanciullo , ma conuienc » che gl’ imprima altresi co’k_* 
manodcU'oprc, e degli efempi la bellSmagine della virtù : q 
che fi lo riformi , i gqiu d*Orfo j>ur dianzi nato con la mae- 
ftra lingua ;co’le parole dico , e co’ gli ammaetìramenti . Fù 
precetto ili Crifippo» che le Balie infegnaflcroà loro Fanciul- 
li l’Arte del reno»e pulito parlare: Coifi Cornelia non folo fù 
Madre dc’Gracchi» ma volle cflcre (oro macflra: Cefi Ame- 
lia a Cefarc ; Cofi Azia ad Augurio , 

La Balia ancor che interamente dina per amore del fan- 
ciullo bei* l’amara madrina-, la trasforma in lane dolci (fi mo| 
porge l’iricflo al fanciullo infermo , e con fi fatto rimedio gii 
reca la ulutc , 

Ballo. 

I Panaatori noq hanno altra d’erudito, tfwl piede, nq 
altro di tegolato, che gli errori» 

li fuopoic'l Ballo raddolcirono il dolore dell’animo, ed bà- 
rio foi za di rapire il cuore dalle tnani della fletta malinconia. 

li Balio l.tttoa proporzionato luono guanicc il veleno , 
Che la Tarantola *n toude nel corpo humano , 

Dal 
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* Dal Ballo , che fa Fvno s’argomenta U qualità dell* altrui 
Tuono. 

I Contanti ricordati da Platone, non mcnauano le loc 
danze , Te non al tuono proprio de) Dio, che làltdlando ho- 
•orauano. 

II Ballo della Ciaccona introdotto sii le Scene Spagnuolc, 
hi foucntc fatto con leggerezza falcar certe pcrlone , che-- 
parcuano per alrro aliai piò grani del piombo , ed haueuano 
per ciò bilògno di mai bine per effer tratti alle ncccflàric fa- 
ceode. 

I Caualli Sibariti con piedi comporti al ballo , calpcflaua- 
no el i eferdti nemici . 

Promite Erode con enonnirtìma prodigalità le metà de) 
Tuo Regno ad vn Ballo ; Ma chi già tutta la Tua Fama al di- 
shonorc donata haueua , tutto il corpo all'Adultera , rutta 
la liberti ài piaceri» tutta la Ragione alla libidine » tutt’il 

fenno al fenfo , l'anima irtetra al Demonio, potcua anche a 

donar intero , non che roezo vn Regno . 

Balraflar . Vedi Sacrilegio, Lettere. , 
Pefo , pefare . 

Balue Cardinale Francefc. Vedi 
Prigione . 

Bambini pargoletti . 

T^Rofpcra eia vita de'Ba rubini, perche altro viaggio non 
A hanno » che dal cibo al Tonno » dalla Culla al Icno della 
Madre , dal dormire al pafccrfl . in vn mare di lane nauiga- 
no femore fenza contrailo ai pono della quiete . Non fono 
capaci di riceue re infulti dalla Fortuna» nc hauxebbonotam- 
puoconcccfYìtà di piangere» quando vn tcnppcramento di 
mal comporti humori non li rcndeflc infermi . Ma querto è 
vn* accidente incurabile » à chi é comporto di carne «mirto 
di qualità, c'hanno indiuifibilc il contrailo, perche infepa- 
rabile la contrarietà . E forfi lagrimano l'obiigo di crcfcere % 
auuedcudofi » che la Natura à gran parti gli fà v feire da quel- 
la ficura tranquillità , auuantaggiandort ad altra condizio- 
ne . Vedi Morte de' Bambini . 

Bambini di Sagomo. Vedi Na- 
feimento . 

Bandiera. Vedi Infesta. 

Barba. 

L A Barba ù ornamento della fàccia hutrnna » che aggiun- 
ge all’huomo venerazione, e bellezza come vuole A ri- 
fiatile: Anzicquafi indegno del nome di huomo» chi non 
bàia barba , non hauendo dì quella il maggior teftimonio » 
d>e atte fli la fila V iriliti : Hot fipimm viri , per quod vtr ap - 
farei , diffe Clemente A leflandrino . E Mufonio : Barba fi. 
ght*m vtrt . Gl'Indiani » i Medici , gli Stregoni, i Negroman- 
ti , ed altri dì fimi! genere vfarono Tempre grandifTmie Bar- 
be . Anzi riferite? Ari focile , che alcune Profctcflc di Caria 
haueuano la Barba. Apprcrto i Romani la Barba era fegno di 
mertizia . Cdfl Plin io* . E Giulio Cefare, racconta Sueronio» 
audttaclade Tifar tana bar barn capilhmtq; fnbmtfit . Fece-» 
lo fteflo Ottauiano Augufto , quando intefe la perdita delle 
Legioni» che feguiuano il comandodi Varrò. Catone an- 
ch’egli , per relazione di Plutarco, intefà la tenuta di Cefa- 
re contea la Patria , fi lafciò in fegno di dolore crcfcere la_> 
Baiba. 

Fù dagli Antichi la Barba data ad Efculapio , onde la Gre- 
cia allo Hello rert ùuil!a,rolraglt da Dfonifio . jifoUtmem bar. 
batum coltbant tìieropoittam . Mercurio appiedò Luciano 
i chiamato Barbatut. La Barba in fine aggiunge fiducia , 
penderò di Eliano: Hircni gregem , & tpfas capra* ante gre. 
di tur barba fiducia. 
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I Cipriotti dipingemmo Venere con la Barba , per dar ad 
intendere, che Venere non era nuoua Deità, ma antica » 
adorata fino da'pr imi buomini, cbenafccflero al mondo ; 
Olierò, che effendo la Barba fegno di prudenza lignificarte- 
lo, che Venere fenza il freno dell a prudenza forte vna Fu- 
ria, nonvnaDca, 

Barbiere. 

I L calò del Barbiere di Mida Ré di Frigia, che publìcò la di 
lui vergogna, ne auucrte della condizione di coky o , che 
per natura fono linguacciuti, nc poffono tener celata cofa 
alcuna. Vedi Segrtta . 

Sono i Barbieri Embolo de’Configlieride'Prindpi» a’- 
quali crii fidano i capelli , cioè i pcnfieri loro , ed in confc- 
guenza fanno palefi i difetti del loro Papere . 

Barca. Vedi Pro/per ita. 

Bafililco . Vedi Piato, Specchio. 

Baflo.profondo, Baflezza . 

D Alla Baflezza d'vno flato priuato, riforgonocalota Sce- 
ne, e Teatri di non più vedute, ed oiferuare virtù . 

E' di necertità ricreare caluolu la viltà ne’coloci, e negli 
oggetti più baffi « 

Bailo abietto Vile. 

O Pcrarfuolc Iddio le Tue gran mcrauiglic per mezo di 
perfone balle , e di niun pregio , per che meglio fi co- 
nopei la (uà Potenza» e Bontà. Volle il mcdefimo » dico 
Teodorcto , feruirildi Mose à liberare il Popolo Ebreo dal- 
l'Egitto » il quale ne anche bene faucllar fapeua . Ed è veii- 
fimile » che per lo fleflò fine volerti:, che quella mano di Mo- 
sè pure, che far doueua tanti miracoli nell’Egitto forte di pri- 
ma leprofa , acciò non haueffe egli occafiooe di dire: Marni 
me a Jecit hoc cmnta . 

Baflezza ignobiltà. Vedi Ofequio > 
E fai tastone . 

Baluardo. 

1 Frutti del Demonio, non fonodegni della menfa di Dio; 

della Religione dico, per effcrc contaminati tutti quanti 
dal verme della Fornicazione . 

Battaglia. 

I Fatti d’ Arme fono gli virimi partiri. à quali deuefi appi- 
gliarcitbuon Capitano, perche d'erti ha maggior parte 
la Fortuna»cbeb Virtù. Allora il faggio Medico via gli cflre- 
mi rimedi , quando feorge » che la Natura non ba tempo da 
potetfi rihaucre . Tale era ilcortumc macattiuo dc'noftri 
Antichi » mentre fi Icaldauano nel giuoco de* dadi , dopo 
d'hauer auucmurata ogni cofani 'ai riichiar nell* vliimo tiro la 
liberti, eia per fona. 

Batteflmo. 

S E l’acquc fole fin da principio nella generazione del mon- 
do diedero la vita •‘primi Viumti,che mcrauiglia fia.che 
anche oggidi nel fonte battifmait , diano la vita , eÌAniraa a* 
figli della Morte? 

Efcc dall’acquc Battifmali tutta pura, luminofa, e radiante 
Fanima, più che dal grembo dell’Oceano non efee il Sol na- 
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Dalla feconditi deli 'acque babbi Amo vn gran tf Aimojtjo 
nel Gcncfi • in cui fi lcriuc,chc commandò Dio aU‘acque,che 
produceflcro, non Telo i pelei , ma anci>e gli augelli. Ma—» 
maggiore ù U feeondicà » clip donata ha loro Dio loprznacu- 
i alir.nj te, facendo che fiaqo (trojneuro d* regenerar gl j Imo- 
mini nel Battefimo . 

Pada più auanti Sant’AmbroGo » e nota, che innocenti fo 
no nel mare quegli Animali , i quali Topo noccuuli in terra : 
ed in pace (tanno ncll’acquc gli agnelli^ i lupi, che fuori di ef- 
(a fi perlcguicano * per auucttirci che hi virtù il Battefimo di 
rendere innocenti i Peccatori • c rrunfuefi, i crudeli . 

Ama tanto la produzione delle cole la Natura , che non è 
lucra uigtia * che fi pofla fchiudcrc vn vccello , da altro calo- 
re di quello della (ua Madre propria. Kapprcfcnta ciò quel- 
lo , cha ha ordinato l’Autore della Beffa Natura nel Battrfi- 
ino, che oup per conferire gli altri Sagramene, particolar 
Minili ro fi richiede, quello, perche per meato di lui nateci 
limonio à nuoua vita , fia voluto > phcpofl'a eflcrc conferito 
da chi fi fi*) ancorché foffc Giuoco, ò T ureo , 

Beatitudine. 

A Lia Beatitudine non fi arriua con altra folla, die con-» 
quella della virrù.Clii palla giungerla con quella della 
Fortuna Tempre li trouerà in pericolo, c nel la’nccr rezza del» 
la vira ifieffj , eziandio per vn giorno . i 

libarti u , bear Am qui cuftt vita»*. Grarc. Adag. 

Beato colui , che dal timore non viene impaurito > dall'- 
infermità coniunto , dalle libidini tormentato, dalle profpc- 
» irà infolcntito» da piacer i difiempe rato . 

Il Beato non ha che defidcrare d'auuantaggio; c fc nc de- 
fidera , c legno , clic non è bealo , renandogli altro di else 
godere . ' 

Ninno può cliiamarfi Beato auanti Ivkimo giorno di Tua 
vita. Finitala vita comincia la beatitudine, di coloro però , 
die la lidia lunno giuda , c (ama menata , nonfupcrltizio- 
fa , ò finta. S -* 

JVkHmj Bear hi abfque Inumine efi Dei . 

Beatitudine vera. 

C Ome le madrine di legno dd famofu Archimede non 
potemmo alzarfi à volo, fe prima » contrapcfi non le 
tirauano al baffo : Cofi volle Dio, clic l'intorno» non con 
altri mezi, clic con le pene, ccon gli adunili, da quali egli 
più rodo fi (lima opprc flato , che felicitato , (i promoueltc 
alla Beatitudine . 

La Gloriaccltfte, qua fi vaga rofa all’occhio, c grata all'- 
odorato , di rado % o mai ncu viene colta, fe quella dedra, 
clic la'uuola alla fiepe, non ritorna arrubinata di (angue • 
ferita dalle fpinc,chc glie la contefero . Nè i Romani pure 
dju.ino de' Trionfi le infegnc,dic à quei Duci, che ne ‘campi 
di Matte, luperato l'orgoglio di Morte porgeuano alla Kcpu 
hlica i gl or io fi fadi delle vittorie. Nc’Ómpiiiogh’ eterni del 
Paradiro non s’intreccian i di Laureole cclclli le tempie, clic 
a quei Ouagl»ei i, che fanno arditamente in quello ai ringo 
mortale battagliare. A’ premi) infiniti della Beatitudine ali 
cuno non petuennegiamai, clic opcroù mente prima non 
fivdalTc in qua da via . 

Beffatore . 

1 Beffatori fdicc Salomone ) fono quelli che rolliamogli 
Stati . Gran merauiglia, clie nella «Jdcrizione degli Imo- 
mini, chea perdere, ed à di (Iruggerc le Rcpublic'ic pare » 
die fieno dalla Natura de Ainati, ì ubbia quello Re elcrroil 
grado , che non d’huonso (uperbo , cd infoiente : non di ti, 
tannico , c crudele : non di temerario , e di violento," 
non d'empio » c federato , d'ingiuAo , d'opprcftbrc > 
iediziofo , corbolento , e libidinoto: non finalmente .d’- 
inetto , o pazzo, ma di Bcflattorc . Quello non può cllrrc 
fc non con gran pcnlicro, e digniffìmodclla fapienza d’vw 
tanto Rè , ottimo conolcitorc delle confcrtiaztoni, c dulia- 
rioni delle Città : Mercè , clic non fi mioua pelle più perni- 
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liofa ai Regni , quanto le gli fouraffanti al Governo , fieno 
per natura Beffatori. Quei! ila grandezza de* pericoli fem- 
prc cAcnuano, ed à coloro che (limano le cofe quanto bifo- 
gna , come à timidi infultano .• Le mature tardità nel confi- 
gliarc, eie difpurate difficoltà, come cole Oratorie, piene 
di tedio* cd alia fomma delle cofe , come puoco imoortan- 
ti dannano. La fama , alla quale per lo più i configli df- 
Principi fi deuooo indrizzarc.comc faliua del Volgo difprex 
zaqo . La forza , cd autorità della Legge à guifa di rete/rhe 
non habbia forza di tenere in fc cofa di pefo nulla Bimano .* 
Le precauzioni come fogni , ed humori melanconici rifiuta- 
no -• Gli hunmini di (cd ata prudenza con [facezie * c mòtti 
illudono ; E finalmente i fondamenri rutti del Gouemo Po- 
lirico inficine i piantana 

Bellezza. 

G Hi non s'intende di Bellezza, non sà manco defcriuerla. 

Non è permetto parlate di bellezza i quelli a’ quali di 
riguardarla non è concedo . 

La Bellezza è quel nettare, c queflambrofia , chcfoaue- 
tpentc pa lec la mente huiuaoa, che nell’ buomo partecipa 
dd diuino . 

La Bellezza à vn potente incantcfimo per guadagnare , e 
rapire i cuori . 

Non è cola clic più inganni la volontà della bellezza.-» . 
Bellezza cd inganno li tongitingono (pcflìffiaìC volte infic- 
ine. Spetiesdeceptt te y dille vn profeta. Ed alerone Giob. 
Si deerptum eji cor meum fyper muli ere aliena , 

La Bellezza è dalla Superbia accompagnata, comedall*- 
ombre il corpo . b'afimjintfi vuicbrts , /'equtturque fuperbim 
jbrmam . Stimò ramo vero il Prouerbio Cidippo» che per 
lignificare vna bellezza grande la chiamò Paper ba , come lo 
Aedo fia l’cflcr ■ fupetfco , e bello . E leu ai nm e fi cor ruum m 
decor e tuo . Diffc Ezech de . 

La Bellezza c chiamata Cala mira de’ cuori , Rete d’amo- 
re , Catena degli fguardt , prigione dc’penfieri , cibo , e be- 
uandadrglìf occhi, Ladro degli affètti, motrice della volon- 
tà , Idolo degli Amanti -• celdtc fplcndorc, potcntiflìma elo- 
quenza, ancorché mutola ; animato Sole, allegrezza de*- 
V iuenti , benda agI7nrd letti dc’Sauf j » Imperatrice de’Regi» 
Signora de’ volontari (chiaui » bombarda , à cui non c ripa-, 
ra» elicla lontananza, oppugnatricc dcMepiù forti Rocche 
dc’pctt i Immani , ccon altre mille lodi firiatle (Ielle alzata. 

La Bellezza è come vn ri(ò della Natura» che 0 compiace 
del Tuo eflerc ; come vn Apre , ch’ella produce, in fegno deh 
h fecondità dc’frutw » cte feguono appteflò ; come Ivliima 
linea, o perfezione, ch'ella di dopo tutte l'aJtre all* opere 
lue. . , 

La Bellezza c v n'inganno copèrto ; vrihamo infidiatore 
dicitori. La Razionalità creata pel fommo bello ha connatu. 
tale il defidcrio di oucllovma congiunta al terreno, rutto quel 
fragile , clic ha ombra di bello inchina per|vcto bello, ingam 
uandofi non diuerfamente dalla Far£alla,cl>c credendo il lu- 
me in ogni modo profitrcuolc métre col corteggio l’offequia* 
s’inccnerifcc : E fi conferma nell’errore , ammirando nella 
bellezza vn certo che di maeAofo»chcfaciliu quella per fua- 
fione, clic per adorabile la propone . Cofi quella feria , che 
per gradi di contemplazione dourehbc appianare l*afcefa_-» ’ 
rila bellezza eterna; abitandola lltuomo , gli fcrue di pre- 
cipizio , quali ai;' idolatria - 

In tutti i coioti la Natura fà vedere le luemerauiglie. In 
moki oggetti , l 'ombre non fono punto inferiori à i lumi. 

La betezza non ha ritta ragione , che quella degli occhi. 
Non fi u uonano bellezze perfette - t poi che quello » che 
tulle la'mprda di fare il ritratto d’vna , fucoArcttodi cau ar- 
ile il mo dello da cento corpi differenti . 

Ogni be llezza >ed ogni bene particolare c vn orma dell* 
bellezza del Primo Bene : e fecondo che la Natura ddlc co- 
le c capace, più , ò meno di parndpariìc , cofi è ordinata à 
più, e meno nobile fine . 

Quella bellezza mortale è vn mutolo inganno , che grida 
fetìz* voce, par a lènza t.iuclb»perfuadc lènza ragioni, melo- 
ne fenza eloquenza, infiamma |fcnza fuoco» a nella fcnia 
freno, incluna,c volge ouunquc vuole l’huoino: Voce, dico, 

che 
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che non grida» e/aflivdire: fauella, che non parla, e farti 
intendere : ragione » che non diicorre , c pur conuincc:Elo» 
quenzafenz’arre, die naturalmente muouc : fuoco» clic 
ittfcnfibilmcntc s’accende, c fieramente abbraccia frenOrfbe 
non foto affrena , ma ralor anche , c fprona>c ratticnc . 

La Bellezza d vn dono di puoco tempo , che quafi fiore in 
ptaceuol prato ad vn lieue loffio di vento fi tcolorifcc, e cade: 
agli ardenti raggi del Sole languido china ; ad vna pioggia—, 
violenta fi gialla ; ad vn fucctuar d'ape fi fmamTce .* ad vn_j 
leggiero calpeffiodi piede fi muore . Al medefimo non di- 
meno tanto ptcgio,ed honore rende il feffo Donndco,cbc lo 
fi vnico oggetto defuoi penfieri : ripolo delle lue cure: Cura 
de’luot ripofi : fine defnoi deGri j termine delle Tue glorie : 
argomento delle Tue lodi i occupazione ne'fuoi ozij : ri (loro 
ne’iùoi crauagli ; premio dc’fuoi fudori : pompa dcTuoi arti- 
fizi : centro delle lue pompe . 

Clic cola c mai cucila bellezza, c’ha tanta forza ne’cuori 
bumani ? Ella non e carne od offe* per che quelli à chi vede 
generano borrori : Non d pelle , per che può dalla pelle fcpa- 
rarfi il colore , e nc rimarrà lenza beltà : Non d accidente- , 
per che non d colore , ò figura , ma vna ccrt’altra cofa , che 
relulta dalla proporzione ae colori » e delle figure. L’acciden- 
te d cofa reale»e quale d in vn luogo,s’cgli internamente non 
fi muta,cal’c parimente in vn altro.Ciò»cbc d bianco in Fran- 
cia, tale è anche in Ifpagna» ed in ogni altro luogo \ Ma la-* 
bellezza non d cale , perche cofa bclUfiìina in vn luogo , e Bi- 
nata difornic in vn akro . Sarà ella ferie vn quadro di pro- 
fpcttiua,chc da due vari lari rimirato diuerfe,ed op polle cofe 
rapprclcnta ? Ma que(lo»la della immagine Tempre dimoftra 
a chi dalla Beffa parte la vagheggia. La beltà non d tale . Il 
volto di Elcna nella Beffa Otta contcmplata»ad alcuni pafue 
prodigio di beiti , Enea flimollo odiofe, e diforme . Che la- 
ri dunque mai quella bellezza » che quafi nuouo Proteo miL 
lc volte 1* hora fi cambia ? E più facile il dire , che cofa ella-» 
non fia» come delle impcrfcttiffìmecofe auuicnc, che qual 
cofa ella fi fia . Meglio cuciauia non faprci chiamarla, die col 
pome di Ente di Ragione » che fecondo i Filolofi ha più del 
Niente , che dell’ Ente : Che più toBo è chimera , fogno, fin- 
zione Poetica, che cofa reale*. Che finalmente altr'cucre non 
ha • che quello, clic riceuc dalla confiderazionc del noBro in- 
telletto : Pnlchrum non natura , dice Boezio /ed ecculerum-, 
fpeQwttumfactt mfìrmitaj . 

Qual cofa pili vana, c più fugace può trouarfr della bellez- 
za creata / Mottra lo fpecchio la Tua fragilità . Al rìuoltar del- 
la fronte dì citi vi mira , ecco non foto perduta la fua bellezza 
Usatetele ancora. Non c dia Sole, come fouente leglion 
chiamarla i iuoì adulatori j ma vn lampo che in apparire fu- 
hito fparilcc: Non candido alabaBro, che é fermo»c laido, ma 
cera molle , c lieue , che al primo raggio del Sole fi dilegua : 
Non oro , argento , o corallo ; ma role , viole , e liguBri,che 
leggiadri inficme I puntando coll’Aurora fulmattino»langui- 
di , e fecchi cadono la fera : Non Cid (Iellato , ornato d'im- 
mortali fplcndori ; ma aria ferena,dic a vn girar d’occhi Tur- 
bata fi vcdcd’ofcurincmbi .eprocellofe rempefte: Non Pa- 
radisi , in cui non cadono i fiori al maturar de* frani , ma-» 
Primiuera fiorita , che fogge dalle gelate mani dd vemo,cbe 
incontra nelle ardenti dell'Eftatc, da quali ricctie la morte* 
Torrente precidi to(o,che quafi, haueffe l*ali fe ne corre velo- 
ce al mare : Luna incoBante » che quando parte non mai fi 
vede far ritorno . Ombra fugace > e fogno , che fparilcc, fen- 
za tafriar di fc veff/gio alcuno. Non crifiallo in fomma lodo, 
ma vetro frale , poi che vn puoco di febre, vn puoco di Sole, 
vn puoco d'aria »vn folopcnliero malinconico ballai farla 
fparirc ; e quando ogn’ altra colà manchi , non potrà fuggire 
la vecchiezza , a cui non è fottopofio il vetro , fi che hcbò<-> 
grand’occafionc Domiziano di dire. Nec gratini quid quam 
decere , nec breuius. 

Bellezza, e Virtù. 

✓“'V Vanto fia eccellente in vn bel corpo la viftù giudichili 
W da vn perfetto ben legato diamante. 

Fu Sara tale, clic à lei le grazie feruirono di Nutrice.La bel- 
lezza efioriore ferirsele nel fronte a lettere d’oro la’nteriore 
bontà. L’oceano non baucuatam , onde,quam’dU perfezioni 
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Con effe eccitata più fiamme, che non rifplendono in Cielo 
fuochi. Le fiamme c’haucua negli occhi erano fiamme in- 
nocenti , cfiintcdal ghiaccio , che g l'imbianca ua la fronte : 

La grazia erale sù le labbra fparfa , ed il pudore del filo cuore 
nel fuo voko trafparcua : Lamodeffia , cbemoBraua, nd- 
vcBimcnti fi (corgeua nelle parole , nelle operazioni . 

Bellezza, e Fortezza. Vedi For- 
tezza, Vigore. 

Bellezza feminile. 

L A Bellezza d vna Sirena , che addormenta Phiiomo , che 
la mira, d’ vn letargico Tonno . 

Qual cuore di pietra non c amaro dalle lagrime di bella 
Donna* Qual fcrigno petto , none attratto dalla calamita 
di bella fronte? 

Erano le Donne Perfiane tanto belle , che Aleffandro 3 
Macedone , foleua chiamarle dolor degli occhi . 

Bellezza portata in Publico s* efponc a* Ladri de* defiderij 
lafciui . Quanto più s'allontana dalla viBa degli huomini, tan- 
to più s'auuicina alla pudicizia. Dina nelle lagre carte, per 
efferfi lafciata vedere fo cagione di grandiffìma Itragc. 

La Bellezza cancella i diflfetti dd la Poucrtà . Ouidio dice- 
ua, che vna bella Poucra, ha vna ricchiffìma dote. Dioge- 
ne con Titolo di Regina folca chiamar le Donne belle . 

Le Bellezze fono Parine della Donna. Vna bellezza fup- 
plicante : vn bel vifo , che chieda mercede , fono fpadc acu- 
ti flì me , e lande fettiflìme, che abbattono ogni fdegno . 

Parangonò Teocrito la bellezza Donncfcaad vna afeofa 
mina , e lo (guardo ddl’occhio>al fuoco. 

La Bellezza c vn’oggetto, cIk appaga l’occhio , ed abbar- 
baglia la mente : Illumina da lontano , ed accieca da vicinq: 

Vna fiamma, cbcrantoinccnerifce, quanto agghiaccia— » : 
tanto ammoiifee , quanto indura. 

La bel lczzas’affomfglia al folgore, deirai lampo qual co- 
fa c più breuc , c momentanea j e della cui pcrcoffa , qual 1 d lfl 
più graue , c mortale ? Pulchutudo ( dice San Gregorio 
Nazianzeno ) brauj & fnlguru fratta JtmtUt . Bellezza, c 
crudeltà facili Janoad accoppiarli. Chi fo più bello d’Affalo- 
ne nel Popolo Ebreo ? Madi lui parimente, chi fu più cru- 
dele , che amazzò il fratello, e procurò ieuar la vita, el Re- 
gno al proprio Padre. 

EUano riferifee, che Semiramide fu fopra tutte del fuo 
tempo bella ; e pure di PaBorclla fatta Regina , c Spofa co- 
mandò , che’l fuo Rd, c fuo Spofo le foflc dauanti gli occhi 
crudelmente vccifo. 

Le donne ( diceua Clcmenrc Alcffandrino ) fono come-» 

Tempi) si, conforme al detto del Reai Profeta; Ftiuteomm • 
corneo fa * , c ir curri ornar* vt JimiUtnda tempii , ma come _a 
Tempi) dell’Egitto^hc belli nel difuora, e di dentro poi Co- 
cod ri III, Serpenti, ed altri fieri animali chiudono . Vedi 
Ritratte . . , . . . * 

Non v’è feruitùpiù mifera , ne più indegno offequio della 
feminile bellezza. Bellezza feminile , Arnia fetida. Sirena 
disleale , Circe crudele , che immodcrata d nel chiederla , 
importuna nel rifcuorcre , ingannatrice nel prommettere , 
a tiara nel donare, iniqua nel togliere, violenta nel comman- 
darc, tiranna nel fignoreggiarc : ebe non chiede , non pro- 
mette , non dona , non commanda >1 e non cofe tra fe contra. 
rie : che nc dare , ne fpcrarc, nc efeguire , nc pure accoppia- 
re inficme fi poffono . 

Che altro c ( dice Plutarco ) Seguitar torme di caduca beC 
lezza , fe non nauigarc , ma nona porto: cambiare, ma- 
nonà termine: Operare, ma nona fine : faticare fenza— » 
ripofo: femire fenza I peranza ■ cercare chi fogge: chiama- 
re chi non rilpoode ; pregare chi difprczza : Stringere iMcque 
ili pugno : ferrare in gabbia i Venti: Icguirel’ombre vane : 
afconderc le fiamme nel feno * Mifcri fudori , dolorofi tra- 
uagli fparfi , e (offerti per cofa, che quafi fiore nafee , e muo- 
re in vn giorno: per Rofa che toBo fcolorifce : pcrSolhche 
s’ccdilsano : per oro , che s’hnbtaoca -, per viola , che illaxv 
guidilce : per giglio clic infracidifcc : per neue , che fi dile- 
gua: per simulacro» ch'c piùdiliicio, cric di candore > più 
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•il minio. chf di fangoe : piùdiicgno» che di corpo ; pia 
di accidente , che di loiUnea ■■ più d’appatcnte , che di veto» 
pÙd'Artc, che di Nacuu. Forfcnnati Amanti, 

Bellezza virile. 

S E b<nc la bellezza dell’Animo » la Ragione ( dico ) è quel- 
la che deue ben governare, non la bellezza del corpo j 
Per effer tuttauolra quella , come SanfAmbrofio afferma— » 
fimulacro di quella , noo può negar fi. ch'ella non fia di gran- 
d’orrvamcnto , e Aò anche per dir d’aiuto al fignoreggiarc ,c 
goucrnare , 

Noftro Signor Dio, il quale fi tutte le cofe perfettamen- 
te » elcflc per Ré degl' irradici Saulc, che dalle (palle in sù fo. 
pr’auuanzaua tutt’il popolo.- E di Dauid pur' ciato da Dio 
leggiamo che ; Erst pule ber tftecln , decor^fdcte Platone 
fucilando nel Dialogo Settimo della Repubhca » fopra 
condizioni, che quelli deuono hauerc > c'hanno ad elice lu- 
periori dice^j’ rmofimos bomines t O‘ forttJTimoi decet e/ijcre, 
& quo Ad feri potè fi fpeciofiffimosAùHoèAc nella fuaPolirica 
fc ritte ; Che le quella bellezza negli huomini fi trouaflc * che 
dalle loro ftatuc ci viene rapprefenuta negli Dei » quelli cali 
dourebbono comandare» c fignoreggiarc a gli altri. Senofon- 
te nel Tuo Conuito dice ; la bellezza edere co fa per fua natu- 
ra Regia . fid Omero fi lodariAncinoo da Vliffc di bellezza 
Regia » dal qual'indizia per (baia la Madre di Dario» mentre 
fù vifitau ila Aledandro » fece riucrenza ad Efcllionc, Aio 
Amico , clic Ceco à pari veniua . come ch'egli fodc il Rc>ncl 
volto dello Aedo leuoprendo a quanto più dì madia lampcg 
giace, che ncU’afpacQ del medefìma Aledandro . 

Bellezza pericolofa, 

D Oue fi tratta di bellezza, edi bellezza Donncfca, luci 
rimanere più contento» chi fc ne parte manco fazio. 
Non iempre i corpi più belli tòno i più felici ; Affalo» c lo 
si celi» Adonia, ed altri infiniti. 

Mifera » c cicca Mortalità , che donde fi promette feliciti, 
non incontra , che rouiue.c trauagli . La Bellezza d’vna Ibi* 
Elena mede in conquafio tutta l’Afia , e ridufic in fauillc po 
tentiffimi Regni. Le fiere ingannate dalla bellezza della-# 
pantera, corrono in braccio alla morte . Le Farfalle innamo- 
rate del lume , feltrandogli attorno s’abbr ucciano • 

La Bellezza è vn Pianeta sepre influito (otto il cui Domi- 
nio fi prouano mai fempre calamità» cd infortuni. E vn Sole, 
si, perche illumina , ma è anche Sole perche arde , c confu- 
ma co’fuoi ardori ogni bene E' vn fiore il quale quanto più 
nel principio d> letta, tanto maggiormente nel progredo, ò 
con peffimo odore, ò con corrotte vaghezze fi fa (prezzati- 
le . Rofa per appunto , di cui hrcucincnic (aminati i pregi, 
c decaduti i vanti, rimangono Iòle le fpine io tormento di 
chi dal la fua vanità fù prefo. 

La Bellezza ccomc il fulmine: Se non vccide , anno- 
lena. 

Ha vna gran forza la bellezza : con vna foauc tirannide in- 
troduce la loggezione negli animi più nobili , c ne* petti più 
foni . Appena Adamo fù libero dalle violenze del fonno,chc 
frisò gli occhi nelle bellezze della Donna . L’oderuarla: l'am- 
mirarla, clamarla fu in vn medefimo tempo . S’cgli non 
fodc dato refo capace per riuclazione , che la Donna cra_^» 
vna parte di fcftt-lfu, al ficuro che la’ nobhedienza non fa- 
rebbe fiata il primo dc'iiioi peccati, perche l’haurcbbc ado- 
fata per Dea . Chi può rendere a gl’incanti della bellezza d - 
vne Donna , ò non é huomo , ò ha qualità fupcriori à quel- 
le ddl’huomo. 

Doue fono molte Donne belle » ve ne fono molte mal ma- 
ritate ; perche Donna bella , fé inficine non c prudente»mct- 
tc in pericolo fe ftefla » e fuo marito in penderò. 

Bellezza , e Cafiità non fono troppo ben d’accordo . 

La Bellezza è vna mala Oftcfla , dentro vn bello alloggia- 
mento. 

Bellezza mortale. Vedi RoJ*. 
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Bellezzalodata. 

L A Bellezza é vn priurtegio della Natura; Vn’Imperio feo- 
zafacelliri; Vn dono gloriole del Cielo ; Vn# fplen* 
dore , che illumina l’anirae,vn raggio della Diuina bontà. 

Chi hà in fc bellezza hi perfuafione . Il Bello trionfa di tut- 
te le colè. E 'limile a Ila carena, ebe vien fauoleggiara vfrire 
dalia bocca di Ercole , che lega * e tira gli Animi di tutti gli 
Affanti . Ad vn’afpctto amabile fi ferenano gli occhi nuuo- 
lofi.fi placano i cuori più barbari . La forza della bellezza hi 
tratte , conforme alle finzioni de’Poeti. molte volte dal Cie- 
lo guerre, c 'le ha trasformate in diuerfe figure- Lo Aedo 
Plutone rapi fcftcfiò agli abilfi per rapire la bel li filma Pro- 
ferpina. 

Bellezza biafimata. 

L A Bcllczaa è vn'acutiffimo ftrale d’ Amore » Vna tiran- 
nidcà tempo, Vn tacito inganno, vna fraude fcgrcta. 
Che s’impolTcIfa de'cuori , che perfuadc fenza parole» chg^a 
ammollikc gli animi più duri , ed ofiinatù 
La Bellezza cvn'inganno degli ocelli » vna tortura degli 
Animi» vn'Auoltoio de’cuori , vn'Infcmo degli huomini. 

Bellezza fugace, c caduca . 

N lunacofa è più fugace della bellezza. E come può ef- 
fcre durcuolc vn momentaneo accidente del corpo 1 
Precipitano gli accidenti» anche non precipitando il loro fog- 
getto: Or che faranno rouinandoque fi \? Vna febretta, ne 
anche d’vn giorno intcro»é (ufficiente à diforraare quella la- 
bile lanu . Che farà poi quando la Morte renda barribUcjl 
quel volto » che unto piace . 

Qupfta bellezza tiranneggiata dagli anni, è vn fiore, che 
lecca , vn baleno , che fugge , vn aura che vola , vn Sole che 
tramonta. 

La Bellezza del volto , non ha altro fondamento , che l’o- 
pinione . L'Animo fenfato non fi ferma in quella profpctti- 
ua , che allctta la curiofità , l’appetito degli huom'ni volgari. 

La vaghezza , c difpofiziooc del corpo fono oggetti trop- 
po fugaci , e vili per rapire gli affetti d’vn cuore , che tende 
(blamente à cofe Sublimi . Di puoco prezzo è quella beltà, che 
non accende che gli animi effeminati . Quella allo’ncontro è 
(opra naturale , che sforzai cuori più intrepidi» c s’annida 
nc’petti gcnerofi . 

Chi l'altezza delle fue fperanze fonda fopra la bellezza à\ 
vn volto » fopra pur troppo debole bafe le ripone. L’Amore» 
che non ha fondamenti eterni non può fc noo cadere . Qoe' 
dcfidcri, che fi fermano folamente nel polle dò , fi difperdo- 
no co'lo fteflò pofieflb . Sono vapori che fol!eiuti,cd illumi- 
nati dal Sole appena oficruari fuanifeono . 

Humori non Amori fono Quei» che aflalifcono il cuore 
d’vn Gioitane , che s’acccnde /blamente per gli occhi. Il go- 
dimento di quella bellezza è vn Capriccio , comune anche 
à gli bruti . L'appetito di fubito fianca , c farla le fue fenfua- 
lità , fc noo é defiato da cagioni più degne . Tutte le colera 
per ordinario abborifeooo gli ftromemi della loro correzio- 
ne . La Natura , che in generale gli appctifcc , per cremar fe 
fteflà anche in particolare li dctclu. 

Bellezza cafta. 

N On c bello quel bello» che non è pudico : quel foto è 
bello , che riccue il compimento dall’honcftà. 
Scmbraua l'afpetco di Sara vn lucidifiimo Sole , per che fi 
come quello Pianaa , non è altro , fecondo lo’nfcgna mento 
di Nazianzeno , che vn raccolto di quella luce, che già nel 
primo giorno fparfa era fiata creata; Cofi nitrii raggi delle 
bellezze, die nelle più graziole Donzelle erano fparlc» ba- 
ueualc la natura à colici epilogate nel volto , in cui , quan- 
do l’occhio vi gituua lo (guardo, daua occafionc allo 'orci- 
letto , eh: la giudicane cofa veramente cclcfie . A si pregiato 
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mfàto , ella per guardi» porto v'hauea * non come nel fauo. 
lofo giardino dcr£fperrd- vn vigilarne Dragone , facile ad 
«Acre addormentato da AJddc j ma vna guardinga , q tigo- 
fola modertìa , la quale unto più occhiuta» quanto meno 
veggente » la difendala » non foto da Hccnziort addoccbia- 
tncnti degli buomfcii , ma proWbtua alla Mente , che ne an- 
che poterti accoftarfelc con men pudico penficro . In lei fi ri- 
conobbe falfa l’opinione di Cameade predo Laerzio : Che 
la bellezza folle vn Regno feraa di (è fa, pecche tane ierano i 
Soldati» checurtodiuano il Regno della (uà bellezza» quan- 
te erano le circofpczioni , ch'ella vfaua » per conferuarfi pu. 
dica. Ed à ragione poteua auuerarfi di lei quel che dd letto di 
Salomone fi di®:: EnUfìulnm Stiamomi fexagmtt fatti 
tenbium » orniti ttmtrntj gladio / , C Ad beli* dolhffitm . \ 

Bellezza fingolarc. 

Q Vand’vno di (ingoiar bellezza dotato vfen' imputato di 
qualche delitto , non euideme » ma fofpetto, dalla 
«ii mi buona fifonoinia fi deue argomentare ja fua innocenza 
fw-rebe in tal ca fo. Jus C*f*rtum fauet jmlchriart . Coli Bal- 
do. Hiperide famofiflìmo dicitore* prando in compagnia 
di Pericle in Atene à fauore di Frinc Donna bcllifll ma, impu- 
tata di certo delitto, accorcofi di parlare al vento » evana_* 
riufeirgti ogni perfuafiua , alzò per vltimo rifùgio ddla I con- 
fo lata alquanto il velo » che la di lei faccia copriti» : Ed ecco » 
che co’gfimprouiG lampi di bellezza , che da quella vfeirono» 
abbagliò di modo U villa di tutti qug'Scnatoti , che concordi 
innocente la dichia tarano. 

Bellezza , e Bruttezza. 

C Hi à imito per ellcr belio , fari abbonito , quando farà 
(«otto ■ ' 

Chili marita con donna beila , ha da foderò la fuperbra di 
quella, la pania, i furori; perche quefli vanno Tempre co’ 
la medefima in compagnia . Chi finalmente con Donna*, 
bella fi mariia . fi parecchi di portar la malaventura . Ninno 
fi lamenti degli Dei. perche gli tuhbiaoo dito moglie bruna 
per fuo delfino : Perche l'argento bianco, oonfilauota, fe 
non con ia pece nerame l'albero mòlle fi conferua,ic non con 
la feorza molto timida. L'Huomoil quale baia rnoghebrai- 
ta ticn ficuro il lufiro della fua fama . Coli diceria Marco fio. 
mi io Imperatore à Faulfina fua moglie. 

CofiumefriTebani era di foffoeare nella cumaroni i Ite ru- 
bini efltemimente belli, ed altrctì d'vccidcre rune lo fanciul- 
le in eceeflb brutte , con dite, die tali bellezza, c bruttezza 
■allora accadeuano , quando gli Del non fi prendemmo curo 
della generazione bumana ; non effendo l'huomo beltWìina, 
altro, thè vn'onibra d i Donna , c la Donna btuttiUiim , che 
vn continuo odio alitino cito. 

Bellezza dell’Animo . 

i i 

L A vera beitea hi tefidtnxa nell'Animo . Non Vitrette* 
za ne'cwpi . che agguagli quella dell’ Animo, quando 
principalmente fi mantiene intatto dahriai . La beitea del 
«orno, rotto ,ò per infirmiti, 6 per vccchiezaa fi pcrHc,cht* 
quella dell’animo tempre pici rifioriice . 

LjBellezzadell'anunocturta nella virtù, quella dd cor- 
po nella pcoporziorre decolori, e lineamenti della faccia, e 
de’mcmbri. Amorofaqucfta.percbc piena d'amore ; ma di 
quell'amore , ch'c la frcnefia dc'penfieri , la pelle dell'anima, 
pazzia inuencatn dagli ipenfieratr, e vani intelletti, c legui- 
rata dagli huomini oziofi . AmorcHa quella, m» di quell’- 
amore , dclqualeardooogli Angeli, e 6 nodrilcono i San- 
ti : Efléndo il fuoco del Mondo differente dall' imcllenuale, 
come vnSolcdipincodalcekllc.cdil fuoco dementale dal 
trofico. 

Bellezza vera. 

O Bellezza vera , 6 bellezza fama , il cui fine è vero* tan- 
to, i cui deliri fono honefti , le cui fpecanze fot» vere! 
Ctrmtt Mtrtk fmm * S» (mia. 
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©bellezza Diutna, die abbeftifee l'Anima , ehe accutfctrlo’- 
ngegno, rifalda t'ifietro, rintronalo fpiriro, trzjforma il 
cuore, innalza la mente ! 

Bello. 

L E cofe belle, come gigli * traodano il lor fine ncKa ns- 
feenzairteffa. 

Ad vna bell' Anima pare , che alla Prouidenza Diuinaap- 
paricnga proucdcrcd'vn bel corpo , acciò fu proporziono 
fiala materia * da forma.* fra l'abitatore , c la Cafa tirali 
Vcftiro, eia Verte. 

Sono correlatili! il Buono , e il Bello . Doue bontà , è bel- 
lezza non Sanno infìeme » il Bene della Bellezza, non é buo- 
no» nc amabile. 

E' cieco chi non difeeme il beilo . E' maligno cbi non k> 
loda . La venurtà d*vn bel volto , ba in le Spuria coti diutm* » 
che conciliano riucrenza , e diuozionc » £' vn ritratto della 
beltà cclefte» cbcrapifcc alla fua contemplazione i penficri* 
elementi. 

Se la Pietà fon rana non haueffe refi Vergini quelle Ange- 
liche forme di Bernardo» e di Tomafo» e d’altri » farehbD- 
po elle fiate capocìrtime di rouinarc nel mondo la pudicizia 
delle manco confiderate femine . 

Ama puoco il bello , dai publicandolo lo fi maggiorino! - 
te defidcrabilc , e più foctopòito alle rapine . Cbi decanta fe 
bellezze, che ama: ò vuole Compagni; òdife Beilo dirti, 
dando» vuole il teftimonin degli altri . - ' u 

Orlo detto il Bello » Ré di Francia» lodato vn giorno dal- 
la Madre , per il più bello » che bri gli huomini di quei teco- 
lo fi trouafle ; alla medefitna rinomo difie : Imago tua Aia- 
ter t^o fum . - - n fc 

Il bello non può non amarti . Chi del Io fteflò fi priua , ò<l 
cpazzo, ò dalla nccefllti sforzato. . ’ - 

Vn ecccfio di bellezza . nonmendicè giammai difclèi nè 
dubitò di femedefiroo. La Terra, la Natura, d Cielo fan- 
no na lette , prodotte» e piouerc ftromenri di difcià per qbcl 
bdlo, cb’è lenza pari. La Bellezza è vn Regno che ai dséqn- 
derfi da le me J riimo . *. ,* / o, * .. 

Bellorofonte . Ved i Chimtrs.Mér 

•!> sdì 
c«dà 


le dicenzjt. Malinconico . 

Bene. 


r -J 


E 'manco nate impedire tillora ilbene , ehe conce fere i! 
nuie. 1 39“ 

Ncm (ì Jt bene , che nc>n fu Ivsaefto . mak-.che non fiz-. 
dishonedo . S' ■ '■■■■ 

Noncverobene quello, nell* abbondanza di cui l'huomo 
viuc infelice. 

De 1 boi! nitri filod ino, altri fi defideraso . La Vimrfo- 
la t qiteih.che vien lotirra : Il redo nitro c itelider.uo. 1 
1 1 bene d'ogn'vnoconfiile in conlegulte la (ua propria fali- 
cirà . .in 

Nontù il Popolo regola ricurva per (fifa-mere il ben® dal 
male, ahretanto opportuna , quantnl’tfeinpiodi coloro , 
ch’egli hà per Sani. Vedi M*it , e berte . Vedi Aiuti. • 

Bene, e male. 

• ; 

/"'■Li fifùbei giornihamio le loro notti ■ GS più vagli fiori 
VJ lonocircundaiidallelpioe: Non vi c miele , che non 
nafeondj aculei . * 1 * t 

Dà per toltola Fortuna difpenfa il bene, ci maleà fuo 
piacere . 

Di rado tutte le cofe liete vengono, ebe non babbiano rne- 
fchiara qualche amarezza . 

L'Egitto vien deferirlo da Omero fecondo dibene , e«di 
male. Altfiàndro Macedone , fecondo il parere d'ale uni, 
adeguò le graiWirtitne fut virti'tcon non minori vizi. » 
Ilhuoooèvnfolo, il Male è inoumerlibile. Qncltdftlà 
E da vna 
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4a vna gran prudera» * Quetto non import* , chtfiftaè 

11 male per (e Getto fempre crcice : 11 bene tempre fi Apri- 
nuilce - Cofi procede la Natura nelle cote humane. 

L c Cancarcllc » vcrmiccll i del fico hanno nel ventre il ve- 
leno* ndl'ali l'antidoto, quelle piante che fono amariflìme 
nelle foglie, hanno la dolcezza nel frutto. Gli Scorpioni 
le Vipere portano fecola Mone* eia Vita. HSole attraei 
vapori * c li diffecca . La Terra che d culla > è anche Tomba 
dei inoltri.- Se li produce* li lèpeliifcc anche. 

L vna grande sfacciataggine il dar nome di male albenej 
ma chiamai 'il male con t ito lo di bene è vna Infamia . U ma- 
fcbcrat'd vàio eoa la I iucca della vinù » non éakro, che co- 
prit'il veleno di miele* e l'aflenzio di zuccaro* e pcT dirla 
in vna lui parola * il mantenere il Peccatore nel òefidcrio 
del fenfo, non è alerò, che vn volger foffopta la ragione, e 
la legge. 

Molte volte fi tace fi male, per non hauer*occafione di piu 
blicar*il bene . Quando i Giudei andarono per catrurare fi 
Saluatocc, incile mano San Pietro al coltello, tagliò vn- 
orecchia à Malco , leruo del Pontefice , con intenzione di- 
ce San Giouan Grtfoflomo di fpiccarc al medefimo il capo 
dal butto . Ftl’l delitto per molti capi conliderabilc . Fii bo- 
micidio tentato, cd iniziato . Fu con etto fatta refifienza al- 
la Coire : E in pc rioni fcguito , attinente al Sommo Pon- 
tefice. Per ogni giullizia douea San Pietro ettet 'acculato , 
legato con Chrìlla* e cattivato : dò non ottante , fe ne pat- 
tò impune* perche volendo i Giudei procrearlo biiògnaua 
in Geme rcgiltrat’e publicai’fi mi racolo di Guitto , che l*ha- 
ucua lanato . Dunque di vendetta non fi parlò» ne di giu- 
fi ira , per non publicar la gloria di Guitto. 

Scziue Plinio trouarfi ocll’Indic vn’albcto prodigiofo oltre 
al credibile» di culle foglie ali re Itruooo d'antidoto* altre.; 
di veleno. Le ripiegate ver lo l’occidente , fono krpcfiiferc 
le riuokr verfo l’Orìeotc tono rimedio, c medicina. Yedi 
Cempontmtn Ito. 

Non viene il bene » che à patti dipiombo . 11 male à voli 
di rrecipài • Egli è portato to’talaridi Mercurio : Vn folo 
difattro, vna loia difauentura* vololo deimo, vna fola^» 
pettione di/fipano io vn momento tutto qurl bene, che vn 
lungo tratto d’affanni bà laputo acculare . L'Orlo ingoia 
io vu lol fot io tuu’fi miele , che Scume d'api haurà coll 1 in- 
Àpfiria fabbricato in vn’anno. 

Con fi perfetta raifura fi difpenfano le felicità,* le miferia* 
che m Babilonia pregando Daniele Noftro Signor Dio, che 
iiberaflc il Popolo Ebreo dalla coli afpra fcruitù > l'Angelo gli 
apparue dicendo, che haucua porrate le fuc preghiere al si- 
gnore ; ma poi foggiani e . P etnee fs *uitm Re&n Per forum 
rrfhtit mih * vtxtrtu , & vna étetmj . V olendo inferire , ebe 
i meriti de'Pt riunì, non eraoo anche premiati compitamen- 
te cola ftHcìta del dominate . Vedi Mole* e Bene . 

Llitiomo Sauio ( dice l'Ecdc fiattico J cercati tempre con 
attenzione ne*pae fi d'altri. neVoftumi, nelle dottrine loco 
ilbroe » e*l male acciò inteudeffisao , che mai non vanno fc- 
parati : ne v’c Autor cefi buono* in cui non vi fia alcuna co- 
- bk di male : ne Autore cofi cattiuo , in cui non vi fia alcuna 
cofa di buono. Mi perche a kri non penfi , che inutilmcn- 
td » anzi con pregiudizio fi ikerchi il male , c da fapere , ef- 
fe rui gran differenza Era loYucllctto » e la votomi . Quella 
( è vero ) che ha da ricercare » e riccuere le cole buone, per 
che il bene* il fuo Oggetto , ed abbracciando il male » clku 
diuìenc cattiti* ; Ma lo*ntcllcttohà non meno da inticftigac* 
9 male * cheM bene ; perche tanto importa conoscete il ma- 
le per fuggirlo , quanto il bene per operarlo . 

Bene , ò male opinato. 

L A (emina di Sene et diurirata cicca, non pcteuaprifin- 
detfi d'efler ale; mi fi dolco», che li teneflcro, 6 
fcpolta negli ofatnOìmi honoii cfyna prigione > ò (errata 
fioro vna Camera , o che tuttauia continua de la notte- T ra- 
fimcne impianto fidati, «credere, d'cflcrc ricchifiiino, ed 
era pouero milcraòdc ■ Fatto rauucderc , 6c guarire dagli 
Amici, non perdoni loro mai lal'inginn'a , per efferc fiato 
da vna lieti (Timi , ed contentini tra vita ( cofi dictua egli] 
dMolto , ’« «pollo in vn'a'tra piena «'infelicità , e di mitene. 


Ben per male. * • 

C HI c fiato mal rrarraro nel coepo, Snella fama* mila 
meglio poò rihauerfi , che col rendere Bene per Male 
agli Ottieni ori . Tai'd lo’inlegnamcnto dell' Euangctio . Il 
morfopurde'Caninonakrimente figuarilcc* che con.* 
porgere loro mollica di pane intima nel proprio fanguc dcL 
umoiiur*. 


Bene dal male. 

Li Scorpioni, e le Vipere portan fcco il rimedio de* lo- 
V.J ro veleni . Come i raggi Solari pattan fopra le immon- 
dezze, fenza infettarG , cou i buoni nel veder , ò vdir cofe 
cattine non ne prendono la macchia, mi fi rendono più per- 
fetti nella confiderazione * c deccttazione del male . A que- 
ft*effe»o , comandò Dio al fto.'eta d’annonziar' al Popolo 
i peccati , raccontargli «mancamenti» e di rinfacciar loro 
le più vergognofe azioni, c predicare dai tetti , quel ch’era 
(lato commetto nelle camere , c nudare al chiaro del Sole 
quel, ch'era fiato fatto nelle più ofeurc tenebre dei nafeotv- 
digli. Edaltroue. Odi (ditte vn* altro Profeta al Popolo 
Idolatra ) lo mottrerò la tua nudità alle Nazioni . Da quelle 
tenebre li cauail lume* come già vn fagro fuoco da vn poz- 
zo pieno di lordure, nel ritorno da Babilonia, che fece a 
I fradle. 

Benfare. Vedi Fartene. Operare. 
Ben prefcntc. 

V Ederfì i! Ben pretente, e non poterlo godere, è vnap*^ 
na d’inferno . Di quefio modo » per lo fpazio di treot* 
caco anni tù tormentato il pouero languido della Proba» ca 
prie ina; perche hauendo egli vicino il rimedio al malore non 
porca valer len e , mancando di perioda » che à fuo tempo 
glielo appticafle. 

Benigni ffimo Dio ( efclama San Giouan Grifoftoroojche 
perche in tal’infetno. non (attero dopo i) peccato tormenta» 
ti i Primi nottri Genitori fece i mede lì mi dal Paradifo cac- 
ciare. Per mantenerti in vita, non haueuano etti più da go- 
dere di queUc delizie; mi di quel pane folo > che fotte fiato 
raccolto dalle fatiche, e Indori loro. Tal’era il tenore dello-# 
condanna, fa (udore vudnsiwvtfcerxs fonema. Dunque 
perche ( replica A medefimo J fra le felicita trottandoli, c non 
potendone godere, nonfottcro di cofi fatta maniera tor- 
mentati, benignità infinita del Creatore» fu il difcacciarli » 
ne comportameli.- 

Benpublico. 

T'vEmadefigloHauà» ch'cfiéndo cglifoucnte fiato eoo. 

trario àie medefimo, tutrauia- ne operando , oc- 
iauellando, maietafiaroeonrrarioalPublko. ■— 

Di Arifiidc , cognominato il Giufiolerise Tcofrafio,cbe 
inai , neper fe. ne per gli Amiti haucua loggcitaro Itone- 
flo allo ti liu,' mi per lo ben comune l’haueua fatto ogni vob 
u , che hauea trouaro quello eficrcoortario à quello . 

Di omo pefoà quclìo Benpublico, che pollo in bilanci» 
eoo l'honelta , ha qualche vola preponderalo. Gli atti di 
Religionevalo Dio, fono dt'più bonetti, che pofià co- 
mandar la vinù, eia legge; niente dimeno gli Eroi Maca- 
bri > pofpoflo foUgodi lefteggiar'il Sabbato, Iciuono à 
quello, che lì chi ama di combattere pala Patria. Stimano , 
che fia più bonetto quell» volta, leruirc al Pubbcov chcl fer. 
uireiDio: h più tolto, ctic'licruireal Publico fia vnlemir 
rcàDio, più che non farebbe ù : .polare il Sabbiato . Vedi 
Intrrtfft . fttbUai . 

L’ Antichità Romana ioiegpòdi venerare anche le OcM , 
qu and'effe per qaakbe accidente fieno occafionc di lalate al 
Fobiio. VetSi e»^»»Wtc». 

. Benedi'- 
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Benedizione. 

L A benedizionedi Dio fa fhuotno ricco. 

La maledizione da Giacobbe data al primo genito Ru- 
ben, per lo’nceftocommcflb co* la Matrigna » fù da Dio per 
mezodi Mosi disfattale cambiata nella Benedizione, perche 
{opra tutti gli altri fuoi fratelli egli amò Giofcffo . B erudii Ito 
Rubiti , fóiuit fa ternani maledicUonem , off onera amertm .. 
fratermtm feelert fri pai rem , 

Benefattore. 

I Benefattori simigliano all’ Api, che a’ioro amoreuoli 
danno il miele ,)e la cera. 

La Beneficenza c quell a, che fi acqui Rode’ cuori, e che — > 
chiama da gli huomini gli oflequi . Scriue Seneca , che nell'- 
Egitto, niuno Agricoltore alza gli occhi al Cielo , perche dal 
hmedefìmo non afpctta col mezzo delle pioggie il foccorfo: 
"Tutti (Unno riuolti a! Nilo» perche egli loto , in cui hanno 
porte le fpcranze loco, irriga, e fecondai loro terreni. 

I Benefattori fono i Prometei, die fanno animar le Statue: 
Sono foli,che fai ino parlare i fimulacri. 

Fù più che Tiranno lo’ nuentore de i benefizi ; pcrcioehc-» 
co’mcdefimi quanto alla volontà s’aflbggettano quegli Ani- 
mali, che non poflono cflere afloggcrun dalla forza degli A- 
ftri, nè di tutt'il Mondo . Chi non potè foggettare col valore 
dciraimc»foggettò,c vinfcco’la forza de’ benefizi. 

Beneficenza Regia . 

Q Vello eh* è Sole nel Gelo, lo fono i Rè nella Terra •• E 
quello, ih’ egli ti vedo i Pianeti * lo deuono quelli fare 
veno » Principi proflimi del (angue. Or come quegli non 
mai priua i Pianeti della lua luce, coli non deuono quelli mai 
priuarc i Prindpi, che lo circondano dello fplcndore loro -, e 
iè altramente accade loro , c imponibile frenare il corfo a' di- 
sordini grandi»cd ad ceri* (Ti tcnebrolì. >« 

Non godono gli Réd’cflcr fabbri di picciolc fonunc , no 
fanno operare .cbe Parti grandi, c perfetti . Aleflandro non-» 
haucua cuore, die (aperte far minor dono, che di vn talento, 
non haucua animo , che iapclic gratificare i fuoi Capitani , 
che con Città»o con Prouincic . Laici ano i Grandi le ricom- 
perile minute a gii huomini di picciola condizione. 

Il Sole, le crediamo a Filolofi, concorre alla Generazione 
di tutti gli Animali ; alla produzione di tutte le piante, e for- 
ma alerai l’oro nelle mincrc ddla terra , come le gemmerà 
nelle vilccrc del Mare. 1 Re grandi nel còmando»c ncllo’inpc 
rio deuono moftrariì maggiori ne’ benefizi. Pochi fono quel- 
li, ebe loro s’apprcflano , che non (emano il calci e del loro 
fuoco » e die non proui no quale h’cffcuo della loro munifi- 
cenza . Quelli pcròtcbe (iguoreggiano le loro affezioni , ve- 
dono correrei ritioUprcciufid oro,cdipcr!c nelle loro fa- 
miglie . A Timoteo Capitano amico a cui lenza por mano 
«Ila (parta li rendeuano le Gaà , nacquero le fortune , e ven- 
nero i beni dormendo. 

L'Animo grande fi rende aggiuflaco paragone a quel Ca- 
nale di pion h x» , che applicato art vna viua forgeme d’acqua , 
non la ricalchile per tramandarla alerone , lenza , die ne ri- 
ximauga pur* vna gocciola in lui medefimo . Le memoriti 
pronichhc molto apprendono niente ritengono. 

Non (unno gli Re miglior modo per farlicooofccrc viuc 
immagini di Dime luoi Vieegerenu in tei ranche col trattare 
f plcnrtidamcntc con quelli , die fanno tenderli degni della-# 
loro amicizia . 

Piu fortunato è chi dona, che cbi riceue.La felicità e compa 
gna inteparabik dì qudlihhc allidono lopia i Ttoni Regali j 
lono perciò obligati a communicarc con larga manoi beni 
da loro pollcduti , di cui fono |>iU torto dilpcniatori , che poi- 
fetori. Non v'Iià mantanicnto»cbc più olcuri la gloria d'vn 
Kc.che l'auarizia : ne virtù, che maggiormente l'ilkidri «che 
U liberalità . 1 rigori del freddo inuiuno ogni vno ad appre- 
ttarti a calori del tuoco,od a taggi del Sole . Le violenze della 
neccllua ad ringoilo l'buomo ad apprettarli alle commoditi 
Cornuti Morale tonata Seconda. 
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de glf Ré, per riceuetc qualche follieuo dall* abbondanza de i 
loro crrarìj . 

Benefizio beneficare. 

C Hi benefica honora . Il Beneficio è beHilfima fpezfc-» 
disonore. 

Il Beneficar* altrui ferue d’aecrefciraeoro alla propria For- 
runa. Nettuno mortrandofi Benefattore a gli Abitanti di 
Tenaglia , con dar il corto a U'acquc (lagnanti del Penco , ac- 
crebbe a fc medefimo il tributo d’vn fiume . Vedi cofc gran- 
di. 

Il Benefizio non e Benefizio,fe di erto non è datore lo feo- 
modo . Il Benefico s’hà da sforzare ; e quando non fi sforza , 
non merita il titolo di Benefico . 

Il benefizio deu' cflere volontario, non ricercato-, la ridat- 
ila è pagamento del benefizio. 

Chi non può coll'oprc,col l'affetto almeno, é tenuto incon- 
trare il benefizio . L’affezione è vna monetai* ogn'huomo 
la può pagare . 

Non si amare chi non sà beneficare . Quanto fono mag- 
giori i benefizi, tanto è più grande l’amore. 

Non è Benefattore , ma beneficato chiunque fi beneficio 
ad Yn buomodlionorc: Btnefutum danài accefit , qui dsffio 
dedit.t»b.Mtm. 

Il magnanimo a guila del Sole non afpetca,pcrchc fi diffon 
da , d’eflcr pregato. 

1 Benefici grandi fono della Natnra de’ grand/ honori, che 
guadano, e corrompono il gemo delle palone. 

L’eminenza della virtù , o del merito in vnhuomo rkMc- 
dc l’bonore.non quanto ti può, ma quanto conuicnli. I 
Il Sole non leua mai tant'alto i vapori dalla Terra , 
giunger portano alla lua sfera. Reità nel di Cuf potere il ri- 
mandarli d ora in ora cadenti, e riioluti là , donde caldeggiati 
dal benefizio de’ fuoi raggi fortunati, montarono. 

li Benefizio è vna palla da giuoco fi manda al compagno , 
per rihaucrla . Chi non la sà guidare fa fallo * e perde le tpc- 
ranzclue. 

Ne forame l’argento, ne altro che fi riccua,fono benefizi, 
ma l’animo lolo di chi dona . 

Chi piùd’vna volta alcolta il applicante Chi tepido,? fred 
db rilpondciChi lo confola con vn:Farò,chc tardo viene , hi 
pb/duco il merito del benefizio . Il differire e vna codarda-# 
negazione, e quando pure nafee quello Elefante , c*ba tanto 
penato ad vfeire alla luce, non vuole chi riceuc cflere obiiga- 
to,cbe a le llcflò. Non hi quegli dato, ertala la’ nduftria d» 
qucltih’hi rotto il (arto della durezza , e che n’ha farro if Ilio 
profitto E t iranno del benefizio, anzi aflàflino, chi gli leua 
Feffere con la tardanza, e con la tepidezza . Il Prcfto;, d Vo- 
lentieri lono il careno proporzionato , in cui nafee la Grati- 
tudine. 

Fu Leone Decimo ne* tempi tempeflofi alla Virtù il Por- 
to de* Virtuoli : il Difcnforc delle Scienze j il Ripararorc del- 
l’eloquenza più viua, il Mecenate dell’Italia. 

Venne nella Città di Roma,{ Regnate Vefpafiano)vn Ptin 
cipe, che per legitima diiccrKlenza ili (angue , lancila prcrcn- 
fionc nello Imperio. I Politici luggcrirono di Cubito , cflere 
Ragione di Stato , il leuargli la vita , perche pop tarebboao 
mancati Enioli , che confra di lui all’acquifìodello’mperio 
l’iiaucfleto (palleggiato . Vclpahanotuttauolta non curan- 
do la luggcitionc, in vece di farlo morire in varie guife lo be- 
neficò • t replicando eglino ; Chc’l felicitarlo , era vn’ auua- 
lotarc le lue pretenhoni , ed ilpionarlo a coipirarc contra la 
fila perioda riipofc : Manu* e ita tigoni bentjiius meu. 

Beneficare indegni. 

C Hi fi Beneficio ad huomini vani, ed indegni , non racco- 
glie da lor mcrtclimi» f che vergogna , e danno . Furono 
da Apolline date à Mida Rè di Frigia l’orccchie d’Afino, per- 
che preferito haucua egli al concai te della lua Lira, il (uopo 
delle canne di Pan . Centuno ciò le canne ifteffc, per amòr 
delle quali haueua patito vna tal vcigogna, furono quelkJ , 
cbe lo palclaronodi tal modo orecchiuto . Il vizio è tanto 
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«thomincuolc, che gli fldTi, in fenicio de* quali fi com- 
ronte, loop i f rimi » niomioiait, 

Benefizio eccefsiuo . 

Q Vando vn Benefizio eccede per la fua grandezza far. 

gnlta capaciti di chi'lriccne, feper vna parte tòllieti* 
dal biioeno, opprime pctl’alt ra le forze- Fiunio da Ottauiano 
Augufto ( contra del quale hauea colpirato J dichiarato non 
felo impune, ini auche Amico, hebteipcedicare quel be- 
nefizio, come H^tutiolb; poi clic tranlcendendn il confi* 
nc della lui debolezza, ad vna neccfitofa ingratitudine lo oo- 
ilriogeua : Mi fc tal iòne di Benefizio fi à vtua forza nafee- 
re anche negli buoraini di lor natura gtati U‘ngrarruidint_i 
quanto alla pouerti delle forze i non 1 arigli egli mai vale- 
uolc à rendete i mcdcluni ingrati quanta alia maluagità del- 
l'animo; poidie , non tralcurandolo eglino mai, co'ia conti- 
nua rammemotazione , grati abboodcuolmemc li dimo. 
Areranno, le con l'optcpcr la pouerti, co’lc parole almeno 
per l'ampiezza del cuore . Coli le Sfere ingemmate di Stel- 
le, coll'atiuootadc'mouimenti concordi, accompagnando 
la mufica delle Motrici Sirene , aU’orccchic non di Pitagora, 
òdi Fiatone > mi di Giob , e di Oauid cantan la gloria dell • 
Atccficc diuinoi die le formò in ticompcnl» del debito. 

Benefizio Publico. 

T Oche del Campidogl io furon già nodritc alle rpefe della 
JLy Reputila di Roma » per haucr dilcopcrta co’loro gridi 
la lorprcladc’ Francelì . Ad vn Cane fu affeeoata proni (io- 
ne, per haucr* abtiaùco contro i Sacrilegi. Vn Cauallo (u 
efenraro dal portar fella, e briglia» per fu ucr cauatoil irò 
Padrone da vn pericolo. Quanto piu ragioneuolmcntc gli 
buomini meritano la rccoemzionc hauendo fatto qualche-» 
notabile leruigio alla lor nuria , òal loro Principe ? 

I Romani verfo dc'Pubttci Ben e fattori non pcrtnetteuaoo 
Chauettc luogo l’ohliuione . Tellunonio la Statua , eh* eref- 
iero ad Orazio Code, per efferfi ben portato iopr'al Ponte .* 
rcrcdità > che d onarono à Muzio Sccuola « per haucr fatto 
leuar l' attedio à Porfcnna da Roma . Il Tempio edificato da 
loro ad liooorc delle Donne c*baueuano placato Coriolaw. 

Scriuc O'ccrouc , ebe fi dcuono liimare colorch eziandio 
dopo la motte » che con l’oprc hanno obligaro la Patria. Nel 
mcdcfiino fentimento concorrerà già molto prima le Città 
di Grecia, coftumando elleno di dar trattenimenti a’figlhio- 
li di quelli, ctuucuano ben (cruico; ed impanicciate gli 
Atonie fi aiJt più Antichi Difccndcnti di Licurgo . Vedi Btn 
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Beni. 

L A prouifione fi dee dagli huomlnf fare di quebeni» ebe 

infranta la Nane , poffooo con etto loro nuotar ficuli 
Hà i’huomo in quello Mondo tre beni : Roba , Corpo , 
ed Anima ; Ma la roba é trauagljata dagli Auuocati . Il Cor- 
po da Medici . L’Anima da Teologi ; Coli vn Arciucfcouo 
di Fiorenza al Cardinal Aleffandrino. tx Lhàoh. Cmcc. 


Beni mondani. 


IctioredéveroqucUo. chedice vnSaara Padre. Affiti- 

Benefizio mal’.mpiegato. 

G Hi benefica { T rìftidà da mancare a*Cani d*alrr iipcrcio- 
ebe fi come quelli abbaiano indifferentemente à tuoi 
ouc* ebe pattano: Cotti Trilli, fenza eccezione di chi of- 
fende, e di chi benefica fanno inùtili à tutti. 


Benefizi Diuini 
Diurne . 


Vedi Grotte 


Beneuolcnza. 

L ’Animo noftro non è di cofa maggiormente arobiziofo, 
ebe dell*a flato vniuerfalc di tutti . 

La piti ricca moncta,che nella piazza dclMondo corra è la 
beneuolcnzarfhc dalla minerà del cuore fi tragge . Chi que- 
ll* dà , da il cuore : Chi dà il cuoce , di tutto : Impoucrifce 
in vn punto : Non rifcnia m vfo proprio fe medefuno . 

Si come vn’huomo addormentato , noo e motto : ne va 
fuoco coperto di cenere è cftinto , cefi vna vicendeuole-» 
beneuolcnza » i facile à rifucgliarfi , ed à raccenderli in que’ 
«ori» ebe già furono vna volta con Ucci eguali collegati. 


O Pazzia e lire ma de* Morta li cercar veri beni , doue no n 
fono , che apparenze , e vanità : Cercar ripofo , e vi- 
ta nel Regno del trauaglio » e della Morte. 

Non fono i beni di quello mondo akro,cbe lame fallaci * 
ombre , che fuanifeono, fumo che fi dilegua , ittufiooi cW 
ingannano. 

Niuna cofa in quello mondo è lenza verme. Tutte foie# 
tocche, e guaite nell’à dentro . Ogni mela , ogni grano , ogni 
legn o hà i I fuo verme Ed altro e il verme del pero, alno del 
pomo, altro della fina, alerò delle ricchezze . Tutte quelle 
cole nondimeno ncil'alzarfi del Sole celiano difleccacc. 

Se i beni di auc fio mondo lotterò beni reali di fua edema* 
farebbono anche communkabiii , communicandofi s’accre* 
fccrcbbonoj mà perche lòao larue,ipcfio fe fi corainumcano 
(ìperdono. 

Tutti i beni di fuetto mondo confittono in apparenza, pit 
tura, prolpcttìua, incarucfimi . Sono come viuande , che la 
mogi f e di l’Iutia apparecchiò al proprio marito, tutre d’oro 
madido; dìlettauano l'occhio, mà non faziauano l'appetito; 
Come le vue di Zeufi , che allettauano gli veeelU à beccarle* 
mà noo truouaruno altro, clic legno, ò tela : Come il Coo- 
uitddi Lamia, deferir to da Filoft rato Della vita di Apollonio 
Tianeo, che facto era per incanto d’aria folamcnte, ondo 
per molto , ebe del meddimo fi tnangiaflc , ò fi bccflc , noo 
3'eftingueu-» nc la fame , nc la (eie. Vedi turno. 

Gli habiti di terrena fetori ra/firaigliano la vede bagnati 
nel (angue del Centauro , mandata da Deianira al Centau- 
ro. Qiuui s'incingono le porpore deGrandi , le quali mov- 
ere pare che bonorino , e felicitino , in pruoua tormentai* 
crudelmente. 

, Sono qurili beni accoppiati con mille dittati . Le rio. 
ebezze apportano pender i , i dbi grauezza di ttomaco , le 
grandezze inuidia , i piaceri della carne vergogna . E' Tem- 
pre infomraa piu’l male , che’I bene . O mcrauiglia 1 fi bra- 
ma vna cofa con tanto affetto , che pofcia ottenuta non-* 
piace . Allenato è il cuore con forza grande da vn* oggetto 
lontano, e poi, quand* è pre lente , non è abbracciato con di- 
letto ‘ ' 

che ferma lefuefperanzenc* 
beni della terra . Quello mando è della condizione delle Si- 
rene, la bocca delle quali lufinga le orecchie col canto, ma 
col dente diuora le vifccre. T uni i piaceri mondani fono co- 
me le Velpc, che nell’apparenza lembrano Api , mà trafig- 
gono , e non fabbricano miele ; Sono come ànici, c’hanno 
humano volto, mà Terminano in fiere. 

Quando le profpcrità ci ac ciccano , noi non pentiamo ad 
altro, ebe à quello, ebe ci adula. Alerò gufto non battia- 
mo che in mirare il fimnc delte dcb'zic , clic ci trafcorrc da- 
uanu gli occhi , e non vogliamo credere, che la fonte di ef- 
fe polla feccarfi, periuadondofi, cbc'l tempo non lobbia vi- 
ciffitudìnc per Noi teche la Fortuna etri ingannati gli altri, 
non pollaci cilcr’infedclc . 

Qua da Noi tutto (là in apparenza . Fra l ‘altre impr ridoni 
ignite , ebe nell'Aria fi forma no , vna ve o’c,da Mctcorilli , 
fuoco fugace, ò matto chiamato , e piglia tal nome dall'effet- 
to, che ne’V iandanri nel tempo della notte cagiona; Pcrcio- 
ebe dalle paludi*» valli il vapore innalzandoli s’mhainraa_^» 
oodeggia , e muoue,à legno, che chi da lontano b vcdc»cre- 
de colà fia qualche gran tana Magli Abitatori apollo per in- 
dicarli al ricoucro . Dal medefimo, quelli aliatati b leguo- 
no à lunghi pafij, mà vedendo polcia nell' approflìmarglifi , 
che fi giunga, òche nei fcguiilo (ugge, burlaci lUmandolo 

t larua, 
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lama* latti finalmente, ed afflitti ritornano donde partirono. 
C^eftoilfcflToopctapcr appunto il Demonio conta degl» 
huominiMoro presentando nella vita mortale l'apparenza** 
di qtictti tieni » e inficine i medefimi allcttando a Seguitatili 
Mi dopo (tingo camino Scorgendo il loroarriuo più dittante 
che mai , pieni di contusione gli abbandonano* abbandona- 
ti eglino prima da qualunque Speranza. 

Hauendo Salomone congregati nini i beni del mondo * e 
fattone vna Somma per vedere quanto monuuano , al fine 
ttouò tutto e (Ter nulla , onde nel bel principio ditte. Vanna: 
vamtatum , & omnia vanita : . E per dinotare c'hauefle*» 
ben fatti i conti, Soggiunte •• Quid habet amfhtu homo de 
» ’VktUxrfb Ubare fuo , quolabcr.it fUb Sale "ì Dica qual rivo- 

glia buomo , Se più di quello zero egli raccoglie delle luc^p 
fatiche . Zero via zero, diconoi Computi!)» tizero: e Se po- 
ntili inficmc cento milla zeri, altro nonne fcgtiircbbc che 
zero. Lo fletto computo fa Salomone dicendo. V antds 
v.t mtatum, C 7 omma vanita: . Vanita:, ecco il primo zero ; 
Vamtatum. ccconc moltittimi altri ; che ne Segue r h.t om- 
nia vanita:, la Somma e zero . E più chiaro altri leggono; 
JVihil* CrNihU Cr omnia mhtL 

Quell’antico Ré, che guardai» fa Sua dignità , come can- 
ea, non come honore , ditte, che chi haueffe ben inrdo il 
granarne d’ vna Corona , non fi Sarebbe chinato , per leuarla 
da terra, «cingertene le rem p»*a. II Tiranno di Sicilia fece 
conoscete a Démodé nello ttrattagema ingcniolò ilei coltel- 
lo pendente Sopì' al Suo capo la iniScra condizioncdc'Rc- 
gtumi. 
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freddo concentrato nell’otta, non era verifimilc »cbc peone - 
nilse dagli anni ; perche non era egli anche anhuco all’an- 
no SettmgefinK) : ne allora tampoco erano le età canto dc- 
chinarc quanto oggi . Conchiudono i Rabini Ebrei , e con 
etti il Urano: Chedòauucniiaepcrcalttgodi Dio, perche 
( dico ) tagliò egli la Salda del manto al Re SaulJc ; e te bene 
non pai quetto à prima vitta gran Sarto : e t ut tauolta degno 
di molta confidcraz/onc . Bisogna ricordati», die Saul era 
pedona Sagra , perche vnto . Condannò dunque Iddio Da- 
uid à non Icncirc i! benefizio delle vclU j perche ardi egli ta- 
gliar la vette di perfòna Sagra . 

Fà à proposito la ttoria pcrcolorode’noftri tempi, che ad 
altro maggiormente non attendono , che à tagliar le vcttidc 
gli Eodcuattid , ed à lacerarne le vcfti di Guitto , alla—# 
quale, i medefimi Ebrei perdonarono» contentandoli di 
giuocarui Sopra ; Mettono le mani affatto ; Vfurpano il Pa- 
trimonio dc’Tempij : Stirarcianola Cappa di Pietro : diuo- 
rano le mente Epiicopalùc trionfano delle buoncBadic.Non 
è mcrauiglia per ciò. Se quelli cali non fi poflòno inai rilcal- 
darc . Vn Re d’Inghiltera à memoria noltra s’é tremato, per 
che tencua occupati iVcicouati del Regno in tanta angustia, 
e nccefità» che Voi lafciato non fedo il Regno , ini la vita , e 
la tetta per inano di Carnefice Sopra d’vn palco . Di tant’ al- 
tri la poucrti non altronde derma , die dall’ vlurpazionc dei 
Patrimonio di Guitto. 

Beni naturali . 


Beni Ecclefiatici . 


s 


C Hi Scrue all’Altare (dice San Paolo) viuer dee dell* Ai- 
tate. Quello e ot«lint( leggi unge il medesimo )di No- 
ttro Signor Dio, che chi predica rEuangelio.viuadcll’Euan- 
^clio . Alle fatiche, e ledi colamento degli Ecclcfuflici vi vo- 
gliono enei are per li Tcinpij,pcr lcCaSeloro,pcr le muSiefiir, 
per le Suppcllciili Sacre. Non Sono ora da meno gli Ecctetia- 
Sicid»’ quello, di’crano gii iLcuir», c’haucuano entrate^ 
randi ogn’anno di Decime , di primizie de* frutti , di parti 
'animali, di figliuoli primogeniti , che ami fcruiuano al 
Tempio , ò fi rilcattauano con denati. Di più in ciaicuna.* 
delle dodeci Tribù i Leniti haucuano nella Giudea quattro 
Gtra, ch’aicendeuano in tutto al numero di quaram* otto 
delle quali ci ano Padioni, e Signori . Pottedeuano final- 
mente tutti » Campi vicini a'Sobborghi per due miglia attor- 
no . Ma che diremo de’ Sacerdoti Pagani ? Gli Egizi dmiic- 
to l’Entt.uc del paefe iu tre parti: l’vna fù data a’Sacerdori, 
eda’Sagtifi/i. la feconda alle SpeSc publichc. b terza à gli 
huomini di guerra Romolo anch'egli adeguò vn rerzo del 
Territorio, e Campi di Roma alle perline , ed alle cofc fà- 
grc . L’altro al Patrimonio publico; l’vltimo à Cittadini par- 
aicobri . 

Il Grano eletto ed abbondante dc’Bcncfizi Eedefia Ilici ; e 
troppo, dcliziofcM’affimiglia egli al Parente di Etimck eliche 
ben voicua l’herediti , ma non grauarfi di Ruth : Moli i vo- 
gliono il bene fizio , mi loro non piace l’offizio,benche l'vno 
« dia per Pah co, e vadano di conferua,corae l’ombra, ed il cor 
po; il principale » e ì'jcccttòrio. 

Chi diuora i beni del Crocifitto, e fà vita Secolare , tetni- 
na la Terra di due grani diuerfi : ara il campocon il Bue, e 
l* A fino 

Non v’c cofa più facile > che trouar cagioni apparenti, per 
ritenere indebitamente i beni di ChicSa : Vna folle assoluzio- 
ne c’vn’IgnorantcConfcflorc batta per vna tegitimadifpcn- 
la. Per quella congettura, che fi può delle azioni humane, e 
degli auuenimcmidiquà giù dare, probabile cola e» chcl- 
abuiare i beni della Chieda , e l'applicarli ad vfo di fiere n te di 
quello à che tono destinati, facciano negli VSurpatori, ò Ri- 
centori l'effetto > che lbbufòdc i Vafi del Tempio nel Princi- 
pe degli AiIìrijjCbe vide Se riucre nel muro b Sentenza del fuo 
peccato . 

Nafeono dall’vftttpazione de’ Beni EcclcSbttici le rouinc* 
degli Siati , e di coloro infieme , che reggono gli Stati . Nel 
terzo de’Rc » pai la lo Spir ito Santo di Dauid, ch’cflcndo ben 
vcSlito non potea nell’età Scoile riscaldarli . Quetto inioliro 
Carnuto A/orale Portata Seconda . 


Q Velli, che ridicono auuenrurariffitnj nelle doti della—* 
Natura, ionobenclpcllo «or cimati Siimi in quella-* 
della grafia. 

La nobiltà, la bellezza, le ricchezze, la grazia, l'agilità , 0 
b Sanità, Sono dalla’ncofiance , e cicca Fortuna, à dii man- 
co n’è meriteuolc per lo piu prodigamcntc distribuite . 

La nobiltà genera alterigia , le ricchezze arroganza » la— t 
leggiadria vanirà , il valore inlolcnza , la viuacita dePo lpi-\ 
i ito prclonzione . Di rado la Fortuna, e la viriti in vii me- 
desimo fogetto s’accordano per cumularlo ranco di comodi 
tà quanto di meriti . . « . t 

Benignità , Benigno. 

L A Benignità non deu’in alcun tempo mai abufai fi . L*-* 
Api die formano il miele » fono quelle , la puntura delle 
quali,. e piu moietta. Ved iOffiuo/c. 

Ber ettino colore. Vedi Cenere. 

J5 crc< »i . / 

N On e gran lode temperarci! vino , mà ben lodeuolc_à 
temperarli al vino. 

ESTcndo dimandato Diogene di qual vino bcefte egli più 
volonueri , nipote di quel d’altri . Vedi Vmo. 

Berccinthia. Vedi Fauorito. 

Ber toldo Tedefeo. V. Bombarda. 

Beftemmiare . 

C Hi Sputa incontro al Gelo , torto Seme l’efcremcmo ri- 
caduto (opra della Sua faccia. 

La Bestemmia e vn veleno , clic beuuto Subito vi al cuore 
edvccide. Non bisognano molte bestemmie: Vna fola ca- 
giona b morte . Benedic Deo,£T morire y ditte la propria—, 
moglie à Gtob ; Douc li Settanta leggono : Die tthtftod ver - 
bum contra Dominum , Cr morere. Ella e tanto pettifcra, che 
incontanente opcra»e non dà tempo . Delle rouinc, clic im- 
pensate , e Sùbite vengono alte Famiglie, ed alle cafe la mag- 
gior parte prouienc dalla bestemmia. Cofi vn Profeta : VUut 
diurna ad domum turanti: in nomine meo mendactter. 

E 3 La 


54 B» 

La Bcftemmii i vnx (anta contrai Cielo auuenrata > die 
Cd capo cade dei proprio Cactratorc. Scriuc Quinto Curzio, 
die Filippo Re di Macedonia, perebe nella fu» fanciullezza & 
diletta uà di faettarc sii lofnbrunire della fera le Stelle erranti 
del Citlo,fii in vn conflitto» da vn ioidi to ( chiamato per no- 
me Stella) fintato in vn'occhio. 

Mennio fra Gentili , perche beflemmiò gli Dei in mirarti 
Ciò Padre, da’ medefimi trasformato in Lupo»fù da vn folgo- 
re tolto di vita . Adimanto Ride Filiafliipcrchc^diiaraòGio. 
uc indegno de 1 limi fagsifizb col fuoco fu da quello cflinto'. 

Beftia quando l’huomo ? Vedi 
Huomo vtro. 


Bianco. 

¥ L color bìanco( fcritie Cicerone nel libro delle Leggi Jfnu* 

I curri i colori fi gra ta inoltra innanzi a Dia 

Il Bianco rallegra l'occhio, edifiolue la villa. L’occhio fi 
perde sù b neuc . Ma il color nero riuni/ce la! medefima . 

Il color bianco lignifica vittoria, che però i Sano , che per 
la fede vinfero , furon da Giouanni Euangdifta veduti in- 
nanzi al Trono di Dio vediti con Stole bianche . E Tanta.* 
Cliiefa canta : T t Martyrum candidar ut laudai exercttus . 
Tallora lignifica purita.ed Innocenza, onde nella Trasfigura- 
zione apparue Chrifto Nortro Signore con vcftim end bian- 
chi . Significa parimente dolore > ebe in tal propofito attcrta 
Plutarco « che le Matrone Vedouc di Grecia , pel dolore dc*- 
morti Mariti vcftiuano di bianchi panni»il qual cofiume oggi 
dì pure é oflcruato dalle Regine Vedouc di Francia . Apprcl- 
fo d'altri lignifica allegrezza , onde [Luciano racconta > cho 
nella folcnnicàdegli I peti acoli del Quinqucrtio A tenie le a 
ninno era lecito efler prclente , Te nonHauea b vefie bianca . 
Altrouc il color bianco dinotò priuazionc di gloria» come ac- 
cenna Vc£e:do*fcriuendo» che i fondati Tironi , fin tanto vc- 
ftiuano di bianco ebe cime haueuano le mani ocl Tangue de*, 
nemici . Finalmente vcndutijcb’erano da gli Antichi gli Imo- 
in ini in guerra prefi>& fard fchiaui, in iegno delb loto fchia- 
uitud incerano fatti caminare in publico, co* piedi coperti di 
bianco. 

1 R b®diani nelle Solennità de’ Contini, vfauano di portare 
i n Tegno di finccrità d'animo vna velie bianca» per effere d'in 
faroia predo dì loro notato co!ui»il qualc.ne’ medefimi Con. 
uiti,da tutte le Nazioni del Mondo Rimati fagli, ò con fitti, 
òcon pcnficri, bauefie machinate frodi, o tradimenti . Vo- 
lendo Cornelio dlàggerarc b crudeltà di Nerone nell* occalìo 
oc di Britannico>akro non Teppe direi fe non eh* egli lutar fa* 
era malfa haueffe ad vn Amico data la morte. Vali Calare. 

Biante. Vedi Orecchie^ lingua. 
Biafimare . 

T5 Ifogna dir meglio de gli altri, non male de gli altri . Per 
Jj renderli Grande^ cola troppo indegna,e vile, il metterli 

II nome degli altri lotto . 

Quelli eh* altro non fanno che biafimare , fi Temono fola- 
mente per vedere le cofe,di quegli occhiali;eo* quali fi vedo- 
no le macchie nella Luna 

E x proprio dcllhumana fagocita l’auuilire, e fcredirare le* 
cole, chi fi cercano di comperare j maniera di negoziare fino 
dal fccolo di Salomone : Malta* eftjnnUm ejljdtctt emfror, 
C" cumrecejfmtjlorutbitur. 

Non vV cofa più ingiufta, che*l voler biafimar quello’, che 
non facciamo Naif, malTìmc effendo approuato dal f onienfo 
generale!; perche piacendoci poi col tempo, appare?, che ciò 
non per luo diffeuo,ma die ci fpiacqucpcr noftra ignoranza. 
Vedi Rane Critici . 

Biafimo. 

D Eue il Biafimo allontanarli Tempre daJI'indiuiduo: Vita 
pcrarci vizi, non le per Ione: Intendere dcll'huomc,non 
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di queft'huomo . Le punture denno edere Ichcnti di penna , 
non ferire di maTaffctto : E le ferire, ferite folo dcli’altrauo, 
non del Concreta 

L'aknti paragone non arriccbifce b perfona : ne l'ombra* 
altrui può fida maggiore. Il rii contro non fi deue » che al 
proprio valfcnic. \ edi Cefi indegne . Maldtccmjt . 

Bicchiere. Vedi Tatua*. 


Biglietti amorofi. 

T E maraccorte Giouani, che predano gli occhi , il cuoro, 
JL/ ed il confcnfo a gli ferir ti , c dilcorfi di lufinghieri Aman 
rifiutano alle medcume»pcr lor follia a filar la corda, che.,/ 
domi vn giorno ftrafdnarlc alia vergogna . Sono i Biglietti 
tante catenc,cbc mettono i loro cuori in fcruitih Chi non-* 
di b caccia a quelle Volpi , non fiche diftruggere gli più bei 
pampini dclb riputar ione , e dell'honor e . Vedi Lettere (fu 

Bilancia diuina. Vedi PefiPefare. 
Binario. 


D A quello numero Binario prende Gieronimo il MalQ 
moi l’argomcnco concra li Bigami . Per U medefima — » 
ragione dice, che runi gli . Animali immondi entrarono nell'- 
Arca di Noc»a due a duc,cd i mondi a Tetre a fate. 


Bilcie del Cielo . Vedi Folgore. 


Bi fogno . 


Y' N vrgente bifogno , fi vfir le preghiere anche da Grarw 

Non s'afcriue a vizio, che vno procuri hauereciò che non 
hà*fc però ne ricn bifogno, Icaz’aitrui pregindizia 

Il bifogno, e’I dcfidcrio fanno replicar le dimande . 

Ogni makr ha il Ino rimedia* Ogni rouina Ili il Tuo riparo: 
Ogni azione hi la Aia ragione: tua nonQgn'vno hi bcooo- 
feenza del Tuo bifogno . 

Il Bifogno toglie la vergogna,? fi effere importuno. La-* 
nccdfiti fi come non hà leggc>cofi non hi vergogna . Lc_— » 
forze, c gli sforzi dei bifogno (prezzano , c fpc zzano i freni 
d’ogni roffore . Io vidi vna volta vn'Imrraginc della Ncccfi. 
fità, figurata da vn Dipintore con volto pallido,? contrafatto, 
ed imparai da quel pallore, chc’i bifogno non hà » nc può ba- 
utte alcun rofiore. 

Suenturato chi hà bifogno . Infelice, chi per effere credo- 
to milcrabilc fi inoltra niifcro. IBifognofi, c gli n febei s’af- 
fimigliano a gli appettati , poi che fi fungono ed abbandona- 
no . Altri porrebbe haucr la gloria di ruanarli; ma non fi Iti- 
ma altra gloria, che lo’ Mescne ( quantunque la gloria ezian- 
dio fia lo’ ntcrdlc dclb fuperbia ) Non più nafeono de gli A- 
1 diandriche donino le Cttà; fi come altrcfi non fi truouano 
de gli Stoici,cl)e donate, cd offerire le rifiutino. 

ofio .Vedi Amor fouerchio. 


Bocca. 

N On v’c huomo , che non doueffe fapere [la mifura delb 
propria bocca . 

Ch* altro é la bocca che vn mare di perle, tra due fponde di 
rofe ? Vfcio gemmato della reggia del Rifa fiepe di role, da 
cui fuapora arabo fiato: Arca di perle donde trabocca ogni 
gioia : Antro odorato,Camcr«ta purpurea:Coppa di rubini, 
di ati citi bec ,bec vna nuoua morte . 

E la bocca principal feggio d’Amorc:Scrigno,chc aldi fuo 
ri comporto di rubini da a vedere quanti prca’ofi tefori rac- 
chiuda : Arco da cui principalmente s’auuentano Orali al 
cuore, mentre, òcon rifoimpiaga, òcon parole ferife^-»: 
Oftcllo finalmente d % Aurora , che appunto roflcggianrc nel 

deio 
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cielo tfva voltò» apre t’adito al giorno delle felicità degli 
Amanti . 

. Bocca Madre delle parole , Genitrice de’Baci , Teatro, c* 
hi i cerchi di rubini , le porte di viuaci coralli » i giri di can- 
dide perle, le cortine d’oftro natiuo , le Brade d’animate^» 
rofe , douc fcherzando paflegg iano le Grazie , bà il fuo log- 
giorno il Rifo. 

E' cola malageuole il mantener le labbra monde . IfaÙL-» 
per altra parte tutto mondo, e netto fi confetta, di non_# 
oauer la bocca fenza macchia : Si <put autem in verbo non of 
fendenti bu perfetto in fado fuo tnt . Ditte l’Apoftolo San 
Giacomo. 

Boccone. Vedi Rouejcio. 

Bolle Pontifizie. 
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La firada della Bontà non fi può oggidì caminar con pie 
ficuro, effondo la virtù ber faglio defdifprezzo» dell'odio, 
del i’inuidia » delle infidic . E douc vireremo ficuri , fé non 
viuiamo tranquilli nel Icno della virtù/ Sin Odiano i Virtuo- 
fi, e fon traditi eziandio dagli Amici, unto più fconolccn- 
ti, quanto più conofciuci: Se bene non s'é mai ben conof- 
ciuto, chi alla fine fconolccncc ù ma ni folta . 

La Bontà , c la dolcezza , Tono ta dora negligenti nelle co- 
fc, che vogliono ardore, eviuadti . 

Bontà riuerita . Vedi Huomo da 
bene. 

Bontà, ed humiltà . Vedi Humil- 
tàj e Bontà. 


C lòcbc concepifca il Mondo dall’aprire I Diplomi fugel- 
lati del Pefcatore , non è Perfona , ne Ungila , chg_j 
poffa abbaftanza defcriucrlo . O Raminga Cbriftianità di 
Pclufio, ò Sciti abbandonati dell' Afta, che forte d’Alle- 
grezza fenrite, quando le membrane del Valicano a fTìcu ra- 
ro i vofiri cuori : Quando il Monarca Romano , mofira 
bauer pcnficro, e folìritudinc di Voi ? Quando per le vo- 
fìre confolazioni , manda gli Angeli del Teltamcnco / 

Ufiat delle fàerofante mani Apoftolichc vola adinuifee- 
rarfi infino fri Barbari; e maitre rutto il corpo alle volte-» 
ripofa , i loro caratteri debellano in quel punto le forze del- 
lo'nfcmo . Auiuano , Conuertooo , Confolano in fin'gli 
Antipodi. Vedi San Putto Papa. 

Bombarda. 

L A Bombarda, crouata da Bertoldo Tedefco é il vero Ful- 
mine del noftro Mondo ; l'ordigno , che pareggia quel 
fragore, ch’c figlio dc'nembi; l'opificio, che con lofirepi- 
to fi tremar’ i Poli , ed ofcuraril Sole co‘l fumo : , L’Arncfc 
inhumano di bronzo, che Dorrebbe qual Gigante mouer’af- 
falro allo fiefiò Gioue : La Machina informila, che fupcran- 
do la forza de' Montoni, delle Balifie, delle Catapulte, del- 
le rtonde , ed altri ferrati Iftromenri della Romana milizia; 
può facilmente difiniggere vna Città , ancorché ben coro- 
nata di muri, guarnita di Barbacani,difefa da Baftioni^guar- 
data da Toni • trinrierata di Fotte , munita di ferrate Porte, 
fignoreggiata da bcn’alco Cauagliero, infinita di forti Pon- 
ti , de auualorara da coraggiofi Soldati . Vedi Arte. 

Con quefte Canne fi indurano i Dominij. Per quelli con- 
dotti pillano rufeeliì di fuoco , e fiamme , per inamar co’ gli 
ardori la Mortalità crefccntc nelle Battaglie. Sono eglino 
Organi , che in vece d'acqua tuonano col fuoco ogni vola , 
che feftcggia Mane : Balilifchi , che veramente vccidono 
toni coloro , che tolgono di mira: Bocche infomma di Bron- 
zo , che mai non fi fiancano di predicar le glorie de* Vincito- 
ri .* Gole d'inferno, che ingoiano vite infinite d'huom ini . 

S.Bonauentura . Vedi Teologia , 
Teologo. 

Bontà. 


T A Bontà quando eccede partorite deprezzo. 

I , La Bontà della Natura trafparc per la dokcxza dc*co. 
(turni. Conferirà la Borita Tempre il (Uo pofto con vnaGra- 
uità, efee decoro c, non fallo: Porta dii feco la Madia , 
monta Superbia: Ella appunto è come il Nilo, che loto fri 
t urei i fiumi non partotrlce Tento : E come i Cherubini del 
l’ropiziatorlo, oro di fuora , oliuodi dentro: E 1 come la 
T erga , ebe Bruto prdentò od Tempio di Delfo , ad Apol- 
li ne: vna Scorza di corninolo, vn'Anima d’oro. 

La Bontà è vna virtù, che riempie l’Animo di collanza, 
Ai magnanimità, e di fortezza, ì legno che perturbazione 
ritorni ci non riccuc, coli nel bene .come nel male. 


Bontà cattiua. 

V Na Bontà aotorcuolc , che non caftiga , è vna bontà per- 
ucrfa , e federata , non bontà vera . Come farà vera-* 
bontà quella, che non c giufia : E come giufta fe non cafii- 
ga/ E' proprio della bontà rendere glihuominibuoni:Que 
fia bontà equiuoca, e follmente di nome, in vece di renderli 
buoni , li rende peruerfi ; perche colla’mpunità nitri i delitti, 
e S’intromettono, c s'aflìcurano . Hec erù bomtaj imagi- 
noria ( dice Tcrruliiano ) Difctpitna phantajhca : tpfa tran- 
jfunQona fracepta , fe aera de Idi a. Oc. A Dio precetti: A 
Dio co Iti turioni; E chi potrà mai viucre Torto coiai bontà. 

Hi il Demonio nella Mente degl ibuomini, che gouernano, 
ò fia il Temporale, ò tìa lo fpirituale quella Matti ma ingerita 
fotto nome di Ragione Politica .che non conuiene àPnncipi, 
ò Commandami cafiigarc ; Che fia bene il ditti mulare^’l lal- 
ciar decorrere •• E quefta chiamano alcuni prudenza; la--* 
fletta, ch’c peggio, lodando , ed aggiungendo , ebe di tal 
forte dourebbono etterei Commandanti. . ' < 

A quella medefima opinione fauorirono tra gli Antichi 
anche gli Ebrei ; poiché dimandando il Media per Signore 
del Mondo diccuano. Emette Agnum Domine Dominato - 
rem terra . Pregarono dico Iddio , che loro ma adatte v n-» 
Agnello, non vn Giudice , acciò contrade’loroecccfTi, fal- 
limento non bauettc di cafiigo, òdi venderà . Ed aegfan- 
gcuano, che lo mandatte dai Saffi del Deferto, perche in- 
formato non fotte de* farci loro; dimando eglino puoco à 
propofito quc’Commandanti , che fanno troppo. 

Ó Ani, o inganni de I Demonio . Egli è i l Promotore di 
cofi Indegni» e inceri Superiori , che tutto inghiot dicono» 
che tutto trangugiano » e pure per non eflcre l uc rgognato , 
di non battere in tal’c lezione operato da Sofianza Intellctti- 
ua , finge di lapcmc niente . Lo dice Salomone . E fi ma- 
lum quod vidi JttbSolei quafi per errorem egre die nj a facu 
Prmcipu , pojitum ftultum m eù gattaie fubltmt . Et inren- 
defi communcrocnrc per lo Prcnripc lo fletto Demonio . 
Oggidì gli huomini piu fuergognati di lui» non s'arrofsifco- 
no, mà fi gloriano di promuouerc, di potare , c di proteg- 
gere foggetti di al forte. Quella c la maauiglia di Saio- 
mone. 

Chi vuol effer buono di Bontà peruerfa per haucr pace-» 
co’ fudditi , c non trauagliarc, non riceua l’offizio , pc rebe 
troppo fcandolofa > ed efizialec la conniuenza . 

E impoffibile arriuare l’oflctuanza delle leggi co’la piace- 
uolczza fola . Due leggi diede Dio al Mondo : la ferita , e 
l'Euangclica . Appena per Mose publicò la Serietà , che fu- 
bito intimò il dirigo .• Oculum prò ondo , pentem prò dente . 
Egli iftetto in Perfora fattoli huomo publicò l'Euangehca » e 
la chiamò legge di Grazia , e d’ Amore , e nondimeno nel 
bel principio aggiunfc . Non veni pacem mittere , fed gla- 
dtiem. E Pietro pure fuo Delegato Giudice, allo* agretto 
del Tribunale, per vna loia bugia conlcgnò alla mone Ana- 
nia, e Safira . Cofi hà da caminar l’offcruaxa delle leggi, che 
fenza cafiigo fono Nulle . 

Volle Do, ebe cofi la Poceftà feco lare comal'Ecclefiafli- 
ca nelle Pedone , quella degli Re , quefta dcVefcouis\m- 
gcflcro d’oglio ; non perche gli Vnti comparillcro f eflendo 

Voglio 


Bo - 

Pogfio geroglifico della mifericordia, ) ma perche ammfni- 
finflcro buona giuflizia . Ecbcfiavcro, Al primo Ré vn- 
to ditte Samuele per pane di Dio , Mifit me pcus vt vnge- 
tem re in Rcgem.nunc ergo yikdi vocem pomini^/iÌe > 0‘fer~ 
cute yiméUech , (7 demolire vmnerft emj , Vi in buonimina 
eonfeguenza ; Io ti So vnto: Dunque Vccid» . L’oglio è quel- 
lo* che dà i) filo al Kafoio . Ed io ho vnto te f dice Samuele a 
Saul ) per affilare maggiormente lagiuftiria della tua fpada , 
Va dunque oca de Amedecb , c tutto quel popolo lenza per. 
donarla ad Anima viucntc. 

Non per altro dirci, 'che Chriflo permcttcflc a Pietro il ta- 
gliare nell’vlcimo della vita lua l'orecchia a Malcg * che per 
hauerc prima di morire aticfta confola zione, di veder ( dico ) 
cbt’lfuu Vicario, il quale lai iciaua^alla fua Grida, lapca bau* 
mem*r mano al la-fpad^ , e dar principio al formulario del ia 
buona giudizi*.» 

Bontà fìnta . 

L A Bontà finta è come vno di que* fiumi ,che quanto più 
quieti » e placidi corrono’, tanto più profondo , cd infido 
hanno il guado. 

Bontà diclina . 

L A Diuina Bontà ó cofi grande, die appena s’auuedc, che 
Noi fìamo difpofti a far ricor lo , che co’ raggi pretiofif- 
fimi, anche prinu che la* nuochiamo con fuma Adatto le ncb- 
bic,c le tempefte de’ nottri trattagli : Doue, c quando meno 
il penfauaino , fi trouiamo rilcolii da quel male che ci Offri- 
mcua . 

Bofchi. 

T^vOue abbonda la legna manca il pane ; d’onde l’antico Pio 
JLv ucrbio : Douc tòno i finocdii grandi , i granari fono 
piccioli. 1 luoghi c’hanno più legna da fcaldarc il forno , 
hanno manco di (Tinnente da mandar* al molino. 

Piantò la Natura i Bofchi nel Mondo, perche fòttèro i pun 
tdli del Mondo . Cadercbbc il Mondo,fe non fòlle il bofeo; 
auucnga che di lui fi fabbricano le cafe, e fi compongono k-» 
Naui ,• ncccflàrie quelle al mantenimento, quelle al traffico. 
Puòman renati l'huomo fenza quelle piante , dalle quali al- 
no non calia ; che i frutti ; non può gii conlerua rii lenza quel 
le, delle quali fono frutti i tronchi . Per penuria della lelua fi 
viuctcbbc in poueni della vita; alla quale non farebbe nceelà 
far io mendicare dal bofeo U fuoco, Velia potette viucrc fenza 
quell'elemento, onde non pur’ é mantenuta mi creata 
. Gioua la bolcaelia al piacere, quando c verde: all’vtilc^*» 
quando c fccca : al biiognu,quandoc acccla. Non mi mcra- 
uiglio dunque, le la cicca Antichità ( che lòto in quel benez , 
che le giouaiu , riconobbe quel Nume ch'ella ritienila ) non 
da Pomi d'oro, coltiuati ne’ Giardini Efpcridi , ma da fulti di 
legno 1 , diramati dalle miltiebe F or ette , compofc gl' idoli alla 
f ua mente mentecatta. 

Fra le piu famolè fdue del Mondo fi numerano da gli Scric 
tori l*Epidaurca,per haucr’ in quella lubitato Eiculapio.tauo. 
lofo Nume della Medicina . La Selua Ncinca, perkiucr’ in 
quella Ercole conquifo il ficr Leone . La Selua di Parteno » 
per haucr’ in quella Giouc prclbta audienza a gl’ Innamora- 
ci . La Selua di Natiamonc , per clfcrfi in quella trasforma- 
ti gli huomini in Bruti . La Selua Ericina per eflere in quel- 
la Numa Pompilio fiato pafciuro dalla Ninfa Egeria. La Sel- 
ua di Terebinto per cflcre quella fiata la scuola dc’Fenici,ouc 
impararono da più fcoicefi luoghi a falcarc.La Selua di Frino 
per haucre in quella diiputato Calcante , c Mopfo La ielua 
di Pircne, per edere in quella già trafeorfi ruicclli dì liquefat- 
to argento . La Selua Albunca , per haucr nella Ite Ha data-* 
l'Oracolo le rifpolte . La Sdua d’Ida.pcr eflerfi in quella can- 
giato vn Toro in Cerno . La Selua di Dodonc , per edere la 
medefima fiato il ricoucro delle Colombe bianche , che dal 
Gelo calar fi vedeuano . 

Perico ( dice Gemente Alelftndrino ) haucudoa combat- 
tere co’ la Gqrgone,fc ne volò prima col fin» Pcgalò al Dclcr 
to,c dilà prole il volo per vcciricrla . Gli Egizi per far perde- 
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re il veleno a’ Draghi, li conduceuano ne* deferti della Beo- 
zia. Anfione per fondar le mura di Tebe, fc ne pai sò al De- 
ferto Iona, e da quello traendo, c legna, e pietre , ne fàbricò le 
mura. WcdiTenebre. 

BrauuraBrauate. 

L A Bnuura fl conofce nf maggiori pericoli . 

Pcnlardtiaucrlccofc ragioneuoli con branate. evio. 
lenze, è boretc ad vna Pont, che di rado citata aperta 

Breuità. 

F A' di meftieri co* Moderni ragionar ( come de* Gefti de*- 
Romani difegnaua di far Lucio Floro ) a modo di Geo- 

g afiu quali notano con linee piccjolc i fiumi grandi, c con.* 
diuiiìbi li punti le Citta più famolc dilegnano . t 

Gli Schermitori ( dice Demetrio ) cd il Serpe tanto Ranno 
più atti,e difpofii a vibrarfi.e fcrire,quan to più danno raccoL 
ri,c contratti in lor medefimi . 

La Breuità per Aia natura in ifiretro giro accumula tem- 
pre gran mole di materie ; mà però tutte quante mal digeftc; 
c douendo di dafeuna figurare il vero, rapprclemaa grand’- 
ifiento l’ombra . Imira la fletta que* Dipintori , che volendo 
in brette palmo di tela dipingeremon l’Iliade d*Omcro,come 
già fece vno,mà Metrico di Scrfe» in ordinanza fchicrato es- 
primono co* loro colori le prime fila da capo a piedi : de’ più 
rimoti la teda; de* deretani (czzai vna loia punta Ud cimiero » 
lai ciancio, che la moltitudine de* deretani , altri più tofio ooi- 
lo'ntcndimcnto comprcnda»chc la difcernaco’gli occhi; 

t 

Breue Breuità T empo. 

T Vttc le cofe breui ( dice il Fidno ) deuono dal Magnani- 
mo cflcrc difptezzatc : E breui fono tutte le cole tem- 
por aMdle quali il Pattato non c più , il futuro non è ancora, 
ed il Prefdntc c quafi indiuifibilc , perche comincia , e finifee 
ad vn tratto . 

t Brindifi.Inuito. 

J L rito d’affaggiare , e poi porgere la Tazza all* Amico » che 
gl* Italiani dpriinonocol nome di Urindcfi,i Latini di Pro 
pinazionc, i Greci co’ la voce Ftlotejìeu , é denominato da_* 
quell’amore, che n'é la cagione originale : Pcrcioche» come 
fcriuc Filott rato, (uggendo in tal'occafione il vino, il Propina 
rorc^c abbracciando col labbro, il labbro della Tazza, e man- 
dandola polcia all'Amico, viene inficmc al medefimo a man- 
dare non loto vna coppa di vino, ma atKhc di bad . Fede Vi* 
no. 

Brittalenfe.V. Artesiano Artefice. 
Bronzo Vedi Statue . 

Bruno lugubre V.Nero. Notte . 
Bruto Romano V. Timore. 
Brutto Bruttezza . 

E cofe brutte da farfì, non faranno mai belle da dirli . 
Nelle azioni brutte,* dia bonetto non biiogna lufingar fc 
fletto co’ la Ipc ronza ddla leggerezza , perche quando bencj 
riclca lo’nganoarc gli altri , di fc fletto nondimeno è tempre 
il Malfattore confapcuole . 

Coloro, che afliftonoalle bruttezze co’ladifefa, tali fi dan- 
no a diuedere quali quelli, che le commettono. 

Nilluno conolcc la propria bruttezza; mà chi fi fia per otta 
adula le medefimo . 

Non del peri alcuno della propria brut rezza . L’cflcriorc 
non pregiudica allo* nrenorc . Può chi fi fia con atti di virtù 
renderli glorioiu . Anche caligatola la notte partorire fere- 

niffi- 
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pitóni»* Aurora . Vedi Di firmiti, Belk^*,t Bruttai. 

Bruttezza del peccato . V edi Pec- 
cato fua Bruttezza. 

Bucefalo . Vedi Dignità . 
Bucero. Vedi Cofctenz^a. 

Bue. Vedi ObtditnxA rehgiofa . 

Bugia. 

L A Verità non è che ma : Le Bugie fono infinite . Figu. 

ramno gli Antichi I» Veiit» per vii punto, le bue. e per 
le linee ; c ciò, per chetiavn punto fi tirano linee infinite . 

Le Bugie collantemente per verità affermate . fc non in- 
tannano coloro» che le conolcono, li rendono dimeno per- 
piedi. Nonv'è «tifiti più valcuole i ifctinwfi nd concetto 
degli huomini , diquclU, che ratómigU» U ventliMffleco. 
fc veri limili par ch’argomentino vn vero occcffario: E mol- 
te cole vete lontane. vnaconcluConc falli. 

Chi pretende finzioni , e bugie , s'auuaglt» della l’orda . 
Non dicono mai il vero i roeu, le non quando coofcflòoo 
d'cOci Poueri . . , _ . „ , 

La Bugia d rn difetto comune di tutte le Femine, Ma che 
metameria , fe la lemma è vna bugia della Natura, che prò- 
mettendo all'buomo nel lembìante la quieterà il (Tanaglio. 
Sara , moglie d’Àbramo, ancorché domcltica della Santi- 
tà , vedendoli dietro nd'vfciò fcopcrta timorata delle nprcn- 
fioni.ncgo j’hauct rifece coli precipitando nella menzogna, 

C eicic inoltrai bagórdo colui, chcpcr eflee* Ange tornito 
tur ebbe potuto, fuorché mentite. 

Oliamo Dio dopo il peccato Adamo , e non la Donna , 
per non prouocar U Donna à nuoui errori , eflendo la Bu» 
già connatura le del luo fedo. 

La Bugi\non è mai libera dalla Gabella della riprendane. 
Le Bugie quali, ebe Mofcbc in ogni luogo fi portano , ed 
euc più odorano il dolce della curiofità » iui fi potano. 


Bugiardo. 


D Eue più torto limonio virtuofo eleggere d’effer vinto 
con verità, che vincere eoo Bugia, perche durar non 
può lungo tempo la profpcrità del Bugiardo. 

1 Bugiardi mettono fottolopra gran parte del Mondo, e 
turbano del continuo la vita degli huomini. 

Sotto il titolo di Bugiardo lì comprendono gli Adulatoria 
Doppi , i Calunniatori, gli Sleali cordiglieri, i peruerfi Edu- 
catori , da’qua li, come da'fonti fcacurilcono tutti i difordini. 

Quando Iddio vuol punir* i Popoli , permette , che la bu» 
•* — ' J » — — **- *- J -* rk ~"iri^ nelle orcc 
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Vna deUMtimc Icuole dc’Gttci eliminò quello particola. 
t c, cdéaocoia lui punto di pcnfarc. che cola fu quello, ie 
ondenafea, che gli huomini amino le bugie, quando non 
ne ticcuano piacete , come fi ticeue ne'Pocti.nc guadagno, 
come «annoi Mercatanti ; mi pcrlebugiciftcffe. 


Ca 

Burla. 
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bic degli Yditoru 

Qut llo'nccllctiojcbc laida la venticela fua propriaSpo- 
|a , per congiungerfi , co’la fai fui , dir fi deuc , che fu am- 


fpcranze , falfc dì [inazioni , immaginazioni fanrattid>c,c li- 
mili captici, fodero per reftar le menti d’vn gran numero 
d’huomini, angullc, rirtrette, piene di malinconiadndiTpofi- 
xioni , c difpiaccuoli à fc mcdcfimi . 

Degl’indiani racconta Strabone » che non ritrouando al- 
cuno bauer detto tre volte I a bugia > el’iraponeuanó perpe- 
tuo filenzio in tutti i publici nego», Rimando, die indegno 
forte di parlare cbi perduto haucua la ragione della lingua • 


L A Burla è vn inganno amicheuole di cofe,che non offen- 
dono, òpuoco almeno. Le Burle confiflono coli nel 
parlare, come nel fare: benché più propriamente quello 
del parlare fi chiamano tocezie>NoucUc , fauole , che Burle 

Buona Dea . Vedi Leuatrice. 
Buono , ò cartiuo. V. Occafiom. 

CABALA. 

Il due forti c fai Cabala , vna verad’alrra 
falla. La vera. e pia è quella che di- 
chiara i fegrcti mulcri della leggeju- 
uendo grandirtìtna fimiglianza con-» 
quell’tìpofizione.chc Noi chiamiamo 
Anagogia , dell'altra più fubl/mc, che 
nefollcua in alto dalle terrene cofo 
alle cclerti;dallc corporee ailcfpirirua- 
li : dalle bum ane alle diurne.' E que- 
lla Ipccic di Cabala è ftimara ncccffaria alla’nterprct.izione 
delle Scritture Sagre, per teflimonio di molti Dottori, co» 
Latini, come Greci , che l'hanno vfata nelle fpoGzioni loro. 

La falla, ed empia Cabala non i altro , che vna certa in- 
tenzione finta dag i Ebrei di mille vanità,deliri,crrori,nien^ 
te» ò poco dalla Nigromanzu differente, perche erta il pone 
ceni nomiaicofi di‘Dio, e le loro occulte virtù , i quali fono 
vfati da alcuni Giudei, (uperrtiziofi à legate i Demonij,ed à 
far prcliiga; » come fanno i Nig tornanti, affermando Em- 
piamente, che Mos^ con queir ili erta cabala facdse tanti 
legni: Giofuc fcrmarte il Sole : Elia manda rtc fi fuoco dal 
Cado: E che Chrifto, Signornoftrocon l'aiuto Tuo faeeu 
fe tanti miracoli al Mondo . Aggiungendo ancora » 
Salomone era dottillìmo in quella feienza , c clic per ciò ne 
fcriucrtc vn’Arre concra i Dcmonii , moftrando i modi di 
legarli: cd i rimedi parimente delle infermità, comctefti- 
ficaGiofcffo, ebe larà forte quel libro nefando, detto la-» 
Oauicola di Salomone , anatcraatizato dalla Chicfa . Que- 
ita feconda forte dunque impropriamente coG nominata , I 
quella, che la Chicfa hà dannata , come in tutto fagrilcga,é 
luper llizioia , non 'a prima , che é la vera , data da Eldra à 
Simeone gran Sacerdote Prefetto della Sinagoga , c ad An- 
tigono , con alcuni luoi Compagni . In confermazione 
delle ledette colè laggafi il quarto decimo Capitolo del 
Libto quarto di Eldra, oue introduce Iddio à parlargli di 
quello modo : Reuelans Rete Uno fwn May fi fuper rubato 
quando Populns mtus feruie bar in Aegype* CT , adduxi fuper 
monte m Synat, & de fine barn eum apud me dtebus multo, CT 
enarrato et multa mirabili* & «fendi et lempcrum/ecreto^ 
CT finem , CT 1 preeept et dieens . Hoc in palam facies verbOtGT 
hoc abfcondej . Leggali inoltre l’efpofizionc di Sant* Bario, 
fopra’l fecondo Salmo, oue chiaramente ferme. Eros oh- 
tem tama May se ante ntjfitutum tn ommSmagogaJeptuagiH. 
t a effe Doilores ; nam idem May fu , quamuts T e {fornente 
verna in Ut t ero condsdifet , tamen fepor arine quadam ex 
multo lego fecrettora myfterta Semonbus^qyt detneeps Da- 
Borea manerent intimauerat , cutus daBuno enam Domina* 
i n E uangeho me mino dice tu : S uper Cathedram Moyfi fe~ 
deruntSinù*iCPbarifei;omnut erga quacumq;cUxcnnt fjotni 
fentat e , & fante . DoBrtna ergo horum manjìt tmpojlerum, 
qua ab tpfo Scn prore lego accepta , in hoc Semomm numero , 
(7 fenati o conf r mata eft. 

Caccia. 

E ' La Caccia vn {intuberò tanto naturale della Guerra—», 
che fi può dire,chc la Caccia fia vna Guerra, e b Guerra 
vna Caccia . La Caccia clcrciu femore il corpo>molte volte 
il giudizio, qualche volta il cuore . E' la medefima anche tal 
volta di pcricotopcr non dir di fatica, b quale c grandirtìma. 
Il trattenimento nondimeno, e*l diletto cb’cUa dà tutto alle- 
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Pernottano f Cacciatori frale ncui* fopportano gli ardori 
del Sole fra le valli. 

Quell.» impresi ri e/ce piti cara a nocche immcdiacamenle 
fece ùmo da Noi : Tal’èl'Vcccllaggionc. L'altre Caccierà 
C fanno , più dai veltri , che dagli buomini . Se quella gloria 
deue haucr più del gloriofo,cbc meno hà del comunale» quc. 
fra farà la gloria della Vcccllaggionc. Che il Cane nel cor- 
rere vinca altea riera, a lui nel corfo inferiore, è poca cofa_* : 
Che l’huomo letica haucr ali,c fprffo lenza moto fermi il ca- 
prino a quegli animali , danno il volo^gli è gran fatto . Fù 
Tempri quella maniera di caccia , tanto piu graziola auanto 
più improuifa . Niente meno è ville allo'ntcHctto , die pia- 
ceuole all’ano \ eflendo * che faceodofi nello fpuntar dclgior- 
no,chi vuol prendere quelle piume, che volano , bifogna che 
collo abbandoni quelle piume che impigrifeono . 

Tanto è contrario l’clèrcizio dclla,Cacd§ agli Amanthdie 
quel buon Siluio» quando principiò ad amare li ribellò a Dia 
na, oltraggiandola almeno m figura, co 1 lo fpezzarc vn Arco. 

Nc'piaccrf della Caccia vi Iraroezzano del continuo mo te 
noiofe fatiche di corpo , ed anche di animo . hi fogna leuarlì 
di gran mattino di letto: correr e a piedi, ed a causilo dietro k} 
fiere : allontanarli fpcfib molte miglia dalle genti: non tra- 
blciar mai talfclcrcizio » nè pct buono , nè per tritio tempo, 
che faccia. Finalmente l’animo fpeflo Ita andato , per non 
pfpondcrc il dilctto»lo fpalTo , e la preda allafatica,ai diligi. 

Chi s'impiega ne' trattenimenti de’ Bofclii, d'altro non»* 
prende diletto , die di lagrificar vittime a Diana . Non può 
faticar le carte de' libri , dii fatica la Campagna . Non s’ad- 
delira a maneggiar la penna la delira , che maneggia l'Arco. 
Se la Caccia non ruba la vita , ruba la vita della vn j. 

L’cfcrcizio tkjla Caccia (opra rutti dilconuicnc alle Fcrai- 
ne , per elici' egli vn' occafioiie elùdente di (oiiuncigctli od 
mare delle Ufciuic , come per ccilimonio di Virgilio fecero 
Didoi ic.cd Enea Dafne , e Lcucippo pi dio a Pai renio negli 
Erotici . 

Cacco Vedi Rubare concetti . 
Cadauero. 

e. ' 1 

T A pompa del Mortorio e della T ragedia bumana il cotn. 
I pioto atto , rapprdent aio nel Teatro del Mondo . 

Fuggito^bc fc n'c lo fpirito , e diloggiara la vita del mifero 
liuoino, celiano in vn tratto il cuore lenza moto , le arterie-* 
ùnti pollo, le membra lenza (enrimemo , gli ocelli incalTati, 
la faccia sfigurata , le labbra Infide » le fattezze contrafatte ,i 
capegli t‘carmigliau,cuttoil corpo intirizzato,pieno d'orrore, 

eliclo in terra , l'clufo , puzzolente, in preda a vermini, alla 
putredine. 

11 Cadauero Imi ma no non e che vn inifcroauanzo dell*-* 
fierezza di coleùcltc d’ogni nofrra contentezza importunai 
di (lui batr ice, e dcll'buinanc vicende difpeolatrice iourana; 
tipooc la felicità del tuo Regno in vn continuo tributo di fo- 
fpiri t e di lagrime . E' il medefimo , come vn acerbo pegno 
per confoiazione a chi rimane milero in vira, la (ciato da quel 
Fan ime, clic Idoli e dal proprio velo mortale » alla prima Ca- 
gione lì ricongiungono . 

Reità Caino pieno di tremore, ammazzato^’hebbe Abel- 
le luo fratello nel mirarti Cad aucro,ò perche riccucflc orro- 
rcdavna tal villa còpcrchc la nouità del calo, non liaucndo 
più veduti buomini mot ti glie l’haucfle cagionato . 

J.1 fiso folo cadauero, e non quello de gli altri animali ren- 
de ali’huoux) orrore , e l pauento , a fine conoscendo le pro- 
prie miieric.e lo’nfclicc Tuo fine, fi raffreni da’ vizi^d appren- 
da ad edere burnite. 

Di 11 ornò Pompeo gli occhi dal corpo morto di Mitridate 
Rè di Ponto,ficrndou di ciò fcropolò , per non cedrare con- 
tro di fe Pira vendicatrice de’ Tuoi Dei . 

Roma Pagana prohibiua al Sommo Pontefice di vedere-» 
buomini moni . Quando Tiberio Imperatore , e Pontefice 
fece l’orazione funebre per fuu figliuolo, vi era ( tenue Sene- 
ca ) vn velo fra luiVc’l corpo . 

11 maggiore di tutti i danni di quello mondo , è quello»che 
da la Morrc al corpo ; poiché oltre alla priuazione della vita: 
e feparazionc dell’ Aojma, lo rende anche in vn tratto , eoa 
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mifcro,ed lnfclice,cho di amato , e rider ito ch’era , diuteno 
per orrore , e per la puzza odicuolc ; anzi da mai è lo fteflb 
più che la pelle vilipdo.e (uggito . Pcnlicro d’Ilaia . De cs. 
djuuribta eorum ufccrdtt jator : tubefarti monta a f inguine 
eorum . E volle dire, clic la di loro puzza è tale, che infino a - 
monti, die non hanno nè la ilo, ne vita , è aria ad appiccarla 
pelle. 

Non rantolio l’anima s’c partirà daleorpo^hcà congiun- 
ti di fangue più proffimi iiibirpil cadauero puzza . Umjoettt 
qudtnduMtus tfi dille la foteiii del più caro fratello, c’hauef- 
le: O miieria : Alia refurrczione di Lazaro e pur vcro,che.> 
moltitudine numcrofa,sì dluiomini, come di Donne fi truo- 
uaua prefenre , e pure infuno leggefi , che*l di lui cadauero 
puzza fic fuor che à Marta , à cui meno d’ogn* altro putir do- 
ucua,comc cara lòrcila. 

Cadere. 

T Vbricafemprcl’huomoncllamatrria più proffìma alla 
JL> fua ruina . Chi cade dopò d’cflcrcprcauuertirodd peri- 
colo, e molto più aggrauata (a di lui colpa dalla ciccoftanza. 
Vedi Profani* . 

Non e per cadere giammai il gioriofo nome di coloro, che 
fi rruoua su la baie «abilito del merito. 

A pericolo di cadere vi , chi troppo in alto Tale . Mi và fi- 
nirò da precipizi , che fermo fi troua su la pietra q u a dr a t a * 
della vinti . 

USauio Tempre 1U in piedi:c fe rallora cade, nelle lue cadu- 
te non gì iarda, ouc giaccia, mi in che modo rilorga. 

Non cadono per vn lol fulmine gli edifici grandi .'C fc pur 
cadono>non s'addugge la lor materia in modo , che con l’ag- 
gregazione di nouclii aiuti , non fi pollano da quelle reliquie 
riedificare de’ limili* dc’maggiori. 

Maggior' è l’obligazionc^hc dobbiamo à colui , che fu ca- 
gione, che non cade flìmo, clic à colui,chc ci aiutò à Icuarc. : 

Mi chi fi darà vanto di Itar Tempre Ter mo,!cd immobile^ 
nel fenderò della virtù , quando ne quello fù concedo al pri- 
mo Angelo , ne difpcnfato al primo huomo ì Quello cadde 
dal Ciclo, quello fù efigliato dal Farad ilo tenebre. 1 

Riferifeono i Naturali, che’l fallo Additanco , nelle mani 
portar ooion lafcia cadere chi lo fieno : 

Cadmo. Vedi Nafcimento.Scrtttort. 
Libri prohibiti. 

Caduceo.Vedi Lingua.Mani giunte. 
Caducità mortalità. 

F V' da Marziano Capclla formato Apollo col Vafo a' piedi 
della morte di' Saturno, per dimoftrarci, che tutte le coffe 
che fono lotto il Ciclo fono caduche, e mortali . Che quello 
Sole medefimo,tlie ci dona,e ci conl'crua la vira.d minaccia 
anche la dilhuzionce la morrc . O pure per ammaeflrarc__> 
> Principi a non intuperbire tanto delle loro grandezze , mi à 
confidcrarc , che a’ piedi della loro Potenza v’è la morte di 
Saturno,che attende di fepellirc la loro caduta . E certamen- 
te è vn grand* Itpccchio per mortificare gli occhi de’ Grandi » 
rivedere cu tanti effetti della loro Onnipotenza effigiata la 
propria dillruzione . 

Caduta . 

1 Caro, e Fetonte fecero le loro cadute altrettanto più ftolre, 
I quanto chc’l volo di quello » c’I goucrno di quello buono 
più temerari. 

La ricaduta e più facile , e più pcricoiofa del male . Vedi 
Ruot* dell* torturi* 

Il Sauio ne gli (cambiamenti della Fortuna riforge nouel- 
lo Anteo dalle cadute più vigoroto , e indurando 1 pericoli 
col compallo della propria vittù,(labilifc« tempre il punro del 
la’ nuepidezza iu mezzo alla cucoufcrcnzadi mille pericoli. 

Amag- 
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A maggiori innalzamenti fono d’ordinario fòcredùte le 
maggiori cadute. Giooca la Fortuna negli buomini » e con 
quella lìdia ruou > cola quale U ora in alto, Co‘la mcrlcfima 
U precipita al baffò » li calpetta , gl'infrangc . 

Chi non ammira l'altezza, àcui fu portato Manafldcbe 
fù faao Rcdidodeci anni, che raaertolo fede ttc in Geni fa- 
lcio, che pofledetefori immenfi , che trionfò nella paccj e 
pure cadde in m punto , priuato del Regno , prigioniero le- 
gato, c condotto in Babilonia , fra ceppi, ferri, fuochi, de- 
aerando la mone , e non potendola orrennere/ 

A qual’eminenza di Grado maggiore poteua Sedeciagiun 
gere, e pure nell'Auge delle fu c glorie fù abbattuto da Cal- 
dei , condotto Schiauo , trattigli dal capo gli occhi, ocrifii 
figli , fatto Ichcrzo de* nemici , trattullo della Fortuna} 
Quali auuanzamenri furon quelli di Baiazctte , Principe-* 
de'Turchi , che godendo felicità centuplicate,dandofi à cre- 
dere dliaucrc la ruota della Fortuna inchiodatasi, che più 
non s’jggiralTc , nello fteflò tempo dal gtan Tammcrlano 
vinto , fu corretto di fcruire al medefimo di Scabcllo,quan- 
do volcua caualcare, e dentro d’vna gabbia di feno finire 
roifcrabilifTima la vita . • 

L'altezza di quel Nerone, ch'allo'mperio portato, fi prefe 
per diletto d'ardere la C itti di Roma , lenza ch'ard ifse alcu- 
no di guardarlo tomo , non rouinò in vn Albico forfè , Ache 
(ereditalo , auuilito, odiato » fu fuggitiuo di Roma , veduto 
bere acqua limacciofa, eco'lc proprie mani IcuarA dal paio 
l'anima ? 

Mifcro Policrate,chenonfapendo» che cofà fotte «fini- 
zione d'animo , c volendola pure ( naufeato credo dalla.* 
felicita ) prona re ; Per haucrc il fuo anello, dì valore inefti- 
mabilc gittato nel mare, pcnfauad’cflere nella ftetTa felicita 
fiutato immobile, per eflergli il medcAmo nel ventre d’vn 
pefee, mentre pranfaua, di nuouo capitato alle mani: e 
pure non molto dopo fi cambiarono à legno le cole, che 
perde logloru^'l regno: Fù impiccato: il corpo a II’ ingiu- 
rie del Cielo: al mor lo dc'cani, e d'altre fiere dpofto. 

O Giulio Celare, cbcconla tua portanza trecento Na- 
zioni fogjgiogafti : dentro le mura d’ottocento Città porta- 
rti vittoriolo il piede : Che prigionieri facefti i Redi Bitinia, 
c di Germania , ed i figli di Pompcio nella Spagna : die del 
(angue degl' Suizzeri, dc’Germani , d'Africani in ranu co- 
piala terra allagaci , ch'ogni penficro eccede : Che cinque 
éolrc vittoriolo, e trionfante entrarti in Roma : Che l’vU 
lima volta, nella quale tre trionfi conducerti , tun* il popolo 
in vn bienne conuito accoglierti che in fomma al piu alio, 
cfublimc grado della Fortuna formontafti , dì tùtolo, che 
pù d'ogn'altro di ral pratica forti macrtro i cambiamenti , c 
(c rouine di quefta -, poiché da Congiurati nel Senato affati- 
co , con ventidue ferite , fù nella tua Pedona cftinco il vaio, 
pe del più gtan Capitano del Mondo . 

Anteo dalle cadute , coraggio , c Iena ri traci» . 

Non fcrue di puoco folleuamcnto , àchi cade , il far co- 
no (cere , ch’egli per fc fteiTo fi può aiutare . 

Chi camina per gli precipizi, c (oggetto ad vna loia ca- 
duta , il primo errore dei piede porta feto la mone . 

Cairn . Vedi Confidare, (bufa , 
Tempio, C adatterò, Nome. 
Calamaro pefee . Vedi Ofcurità 
di parole. 


Calamita pietra. 

I L Di amante teglie la forza alla Calamita . e fepara da lei 
il feno . Vedi Ftm . 

Cia turno hi la fua calamita» che lo cita : Truhii fu* 
qutmqtH v*lufi*j . diffe il Poeta , ed akroue l'Apofto- 
loSan Giacomo, nmfyufyu, tm*iur * cm*ftfetmi*fu* 
dlflrdltuj , {? fluttui. 

Tra l’aloè prerogariue della Calamita , principalmente è 
il vedete > che qualora arruolata ad vn acuto Aito di feno 
gli doni tanto di moto, cqujfiflòpei dire di vita, che quali 




corca, aijNoio, a curo, cui rauomo, va «lei continuo 
per mezo di lucido criftallo offcruando quel I 'Ori a,chefpicga 
(orto al nortro gelato Polo l'aur aie chiome de' fuoi fpteodo- 
ri Or chi vide^hi vdi,chi ledè prodigio eguale à quello, ò fo. 
migliarne mcrauiglia. E vero che minuto pefee fcrue to- 
ucntc per guida à ifmifurata nauc. E' vero , che gl* infidi 
venti guidarono già pcrgl'inftabili campi dell' acque Acuta- 
mente Hippalo. E* vero , che per gli medefimi ondofi flut- 
ti l'immobile della del Ciclo diede ficuro moto a* Fenici*, mi 
egli c anche vero , che querti potcron folamente porger foc- 
corfo , e fotto la (crenità del Cielo, ò nella bonaccia del mi- 
re i mi la noflra calamira più accorta affai , e più amicai 
di qual fi voglia prudente Tifi, e di qual fi voglia Amante 
Palinuro , anche irà lo fircpito de' tuoni , tTa'l lampeggiar 
delsaleni , tra lo flrifeiar de'folgori , tri Io rtridcr de venti , 
trai rumoreggiar dc’flum marini rtò per dir*ad onta della—» 
nemica Fortuna > dimoftra altrui il diretto fcnticro, c ficuro 
lo conduce nelporto. 

Serue il Bortolo della calami» à trouar la lunghezza delle 
lontananze di ciafcun luogo , c la vera drittura da vn luogo 
all'altro . 

Scuopre anche di notte la calamita , per tenebrofa ch'ella 
fi fia la linea meridiana , la quale conofc tutta fi viene confo- 
guentemeote i conofcerc l'Oriente, l’Occidente, cd il Set- 
tcnrrionc , per che Tempre , c'habbiamo il luogo dritto del- 
la T ramontana , fi volgiamo col volto , vedo quella, c Tap- 
piamo per cofa cerrifTima , che dietro alle nortre f palle, cioè 
iiKontrodiritmmcntcalla Trarnonranaèi! Mezo giorno , 
onero l'Au Aro : Dalla noftra man dritta dii Lcuantc: c dal- 
la finiflra il Ponente. 

Il Bortolo Nautico appena da Marinari c colto in nunor, 
che Tubilo l’ago calamiratoot's*abbaffa, or* s’innalza.-or rapi- 
do s'aggira , "or tardo fi muoue : or trema , or gira : or s*an- 
uanza , or ritorna .• mai in fomma non fi ferma , fin che (ri 
cento, e mille piropi, non hà troiata l'amata Stella . Allora 
ripofa nel feno della quiete , e rutto fi confuma nel contem- 
plare immobile le bellezze dell’amaro oggetto , che fri 
«elle fembra à lui folodegno del fuo amore , alla Teoria del 
quale fpcra, cbe*l legno, di cui egli cohuo moto è anima, 
lokhi tranquille fonde, c ricouri felice in porto. Vedi 
N am gavone . 

Calamita , e ferro . Vedi Ferro , e 
Calamita . 

Calamità mifèria. Vedi Infelicità 
Mifèria. 

Calamitofò. 

CI fògge dal Calamitofo, come dall» appettato: & anco* 
ìj che ogn*hix>moconofca , ebe quello , chVri fi , è quello 
fteflò appunto , che meno vom bbc egli patire ? con tutto ciò 
fumo i nt e rdetti tanto , che ci contentiamo ptù rotto di mo- 
ntar crudeltà con auarizia , che mifcricordia con pietà . 
Nikd loquaci uj caUmttojis . Crac, adàgmm. 

Calice. Vedi Tasche. 

Calibe, eDatile. Vediftrr». 
Calierate. Vedi u4rteggiano,Artefice. 
Caligola. Vedi H'gno de Gomiti. 
CaJifte. Vedi Farla. 

Colore. 

I L colore è l’Architetto della Natura in tutte le cofe io-* 
tutti i negozi. 


Mago celefte^acchiufo, non trà cerchi fuoi,mà tra inargen- 
tata piflìde, e circondato d’ogni intorno dagli aeri) (pinti di 
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Caluiric. 

N On è ratto vino cairn, che por» li ciluiite incapo , 
parte delia quale egli Fcuoprc gii morta ■ 

Calunnia. 

C Hi toglie iedifcfc alla calunnia mette la rnuftruoU a) 
caaepiagato, perche non »(!* coli lingua arraffi, 
opera. Confida, e frega, è Calunniato Fedele, affi, 
curato, chea Dio non mancano i Danieli, abili à /bararti 
dalla tua calatili ti. 

Non fi truopa /pirico ai eccellente, che fi ripari da' colpi 
della calunnia , 

La Calunnia e vn tefiimon io, benché fallò , del demeritoi 
fonttaiegno del difprezzo ; caligine della fama; Seda del 
vituperio,' Spada ebe impiaga la reputazione i fulmine, che 
incenerifee la gloria : I Saggi Egizi figurarono la medefima 
nel Bafilifco > che lenza mordete co»! fola fguardoè pemi- 
giofo all'liuomo, mercè» chela Calunnia anche lotto gli 
occulti fiiFutri proferita, prima di publicarfi alla luce cagio- 
pa caiamiti- Vederi i| lampo, dauanti, clic t'oda il fuono: 
prima fcrilpc, che minacci; Prima vcciik , che ria «tiucr. 
tua . Non v'ha petto cori forte , che non s'attcrifca : Ani- 
mo sì collante , clic non vacilli : Cuore si intrepido , che a) 
libilo di lingua calunniatrice non iliangipd jlca , Cujummn 
cntturhu fuftetuem , C perdi/ rebur ceretti lìUxi. tee. 

La maggior parte de' figliuoli d'Adamo troppo è inclinata 
ipre llar tede al fallò, 

La Calunnia e coli audace, die à nluoo per grande, ed cmi. 
pente, cbcliag»rotrilpcuo. Scipione , die domò l'Africa 
guerriera, fù sì dalla calunnia oppreflb, che cedendole il 
campo diede fc fieffo in euri odia ad vna vita militale , e bo- 
fcar cecia A Tcmiilocle la calunnia iniioiò la Patria per via 
(fell'Oltracifroo , e lo fplendore »Jcl medefimo ofeurò col vi- 
ruperio. La lingua calunniauice di Tullio Aufidio cofiò ì 
Corip^uo la vita , Vedi Accuf* mpm/U , feti/, i. 

La calo .mia è vna fpauentofa bombarda , che col fuo mu- 
glio là palpitate nel petto ogni più (aldo cuore-. Ma fc nottua 
véla palla della colpa, tutso termina in iftrcpito, cfumo. 

Sari Socrate in turni Secoli litofite, ed Udititi nome an- 
elerà fcmt.lv i volo portatosi dalle penne degli Scrittoi i , co- 
ciori»! Midolli Faina ; perche la calunnia, chea indegna—, 
morte condanrcollo, fù il rogo , in cui egli auucncuroia Fe- 
nice rinacque più famofo, e tiucritochermi. 

■ Copie l’oqibte (eruooo ai lumi,' lofi le calunniealla vir. 
W, per farla thaggiormente (piccare. Anche la folca notte 
icuopre gli eterni piropi , che con ittimcipq (plendote Le. 
giano il Firmamento . 

La Virtù del feucto Catone più rifplcnde per le cinquanta 
accufe dategli , die pe« mille lumi dell’opere lue gloriofc. 

Chi haurcbhe liauuu giammai notizia di Sufanna.lc la-, 
calunnia noti rendeua gloriola la fua innocenza: Se tutte 
Je lingue di Palcilina baueffero in fauor fuo cofpirate : Se à 
gara hauclfcro lodi , ed encomi tclTutc . non potcuano tan. 
lofailarifplendctc, quantoduelole lingue calunniatrici la 
refem lìluftre . Gl ondo finalmente lo’nnoccnte, non da 
zitto che dalla calunnia fù portato al Trono d Egitto . 

Se la perfidiahumana hi voluto infamate in lino il Ciclo, 
citile (Ielle chiare, c rii,, tendenti ripoi re la mercede degli 
fiupti, chiamando leinedcfimc cernitomi d’Iiuomni 1 »eic r 
rati : di Giove , di Saturno idi Mane , etl'altti rimili; Chi fa- 
rà quello , che fi pretenda cicute . ò libero dalle calunnie ( 
vsfi liuominrpiù Santi , e Giufli ecco , che nc lon tocchi: À 
//temopipe/ernaerir /-pus ,»:j nudinone mule uon nmebtr. 

La Calunnia d!a cote, alla quale più s’acuilcc la virtù''. 
La calunnia non noce, città fc ffeffa . Le più maligne lue 
gccufc fono le pino™. irtiolìgiullititazioni . Scila non la- 
ueffe tentata tl'vccidere la bella, calla, e lama Sufanna, fol- 
le che non latebbe la medefima oltre il fuo fccolo viffuta— • j 
nù perche cotura di lef perfida s'auacntò.rcftafe ora obbliga- 
ta ( le non per la'ntenzionejalintno per l'effetto , che la fa'vi- 
riere per tuit'i (ecoli . 

Tutti i Tiranni lutino fempre ,ò coltiuaia, ò diflimulia 
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u calumila , forfè perdi c lenza di dTa non htuirt to wpe» 
cuti eflcr Tiranni. Qucfto era l’vnico mezzo di far tutto ì 
lor modo . I Calunniatori erano lenza numero » perche» 1*- 
hauer calunniato» era l'haocr meritato : E perche il giudi* 
zio era vna calamita » che non li volgerla ad altro polo, che 
al genio del Tiranno, era libero al Tiranno f vccideee la_» 
GiuChziaco’la fpada ddlaGiurtiiia . In felici quegli Statùou* 
ò bdògnaua morire alla'nnoccnza , ò alla gloria d’effe r rif- 
iuto innocente. Guardi pio le Chr iftiànc Rcpubjicbe diai 
pfccf anda Tirannidp . 

Calunniatore. 

pRoprto de’CalunnJatmi ébìafimar cune le cole,non pto* 
1 uar mai niente : sib improba probi voc*titur pcjjirm. 

E cofa curiofa aj parer di Demoftcnc da fapcre . perche» 
vfeendo da qualche fefliira, od antro vna Vipera , nitrii 
gara, vedutala appena , vi corrono l'opra » c cercano d*vc- 
pderla, per dubbio, che non morda qualcuno j c prefen- 
randoft loro vn Calunniatore , moftro più crudele » c mor- 
tifero della Vipera, die non fi pa(ce»chc di langue innocente» 
e che mai non morde , che inlanabil mente , fia il ben venu- 
te?* * come domcftico accarezzato . 

Fù configlio d’Jlofrare à Nicoclc, il regifirare nelle leggi 
del Regno , dtc della ffeflTa pena foffero caligati , cofi i Ca- 
lunniatori , come f Delinquenti. 

Camaleonte . Vedi Finzione. 
Cambile. V. Ragioni di Stato. 

Camelo. 

I L Camelo non bee, che in acqua torbida ; (imbolo de* Se- 

dìziofi. 

Il Carnato falta , di coloro fi dice , che fgraziarameme , 6 
fuori d'ogni clpe trazione fanno alcuna cola . 

La figuro, c compofizione del Camelo in quanto al corpo 
par molto contraria alla di lui anima » c coltumi . Dal me* 
tiefimo fi pofifeno prendere molti riempi, enfi di virtù*co- 
me di vizi.* E può feniire, come d*vn naturale , e mera ut- 
gliofo cnimma Di corpo egli è vafto , d'animo molro baf- 
fo ed bumlle , piegando da le medefimo le ginocchia i terra» 
per riccucre il pefo . Hà il collo lungo , e pure non è auido 
di cibo*, anzi molto attinente .* Hà due ventri , e mangia—* 
tnolto poco : E Tenia orecchie, e fi diletta della mufica:H4 
forza grande, éd è obbediente : Non hà fiele, e tuttavia.* 
diuenta rabbiofo .• Hà il dorfo niellato , e quafi inabile all* 
(orna , e porta non dimeno peli grand idi mi . Finalmente hi 
piedi fiacchi , e cantina piùcbc qual fi voglia altro animale 
da carica. Vedi Dimanditi N*fo> PnuniAi Protonfiom* 
Reiigto/ò far/i. 

Cam illa Regina de’ Volici. Vedi 

t i Dm* h dot*. i , ? , 

. 'T Camino. 

t [>• y f . *. 

N On vV camino piu facile di quello delta rouina; poi ehe 
vi f» va i occhi ferrati . Nc deue fwtrr'iflraoo a ehi vi 
giunge, quando hà fondati i luoi dilegni lenza prouidcn*a » 
cd intraprcio d’clcouirli fep*a guida i tompendo l'armonia» 
die fra di lor cflerdoueu*. 

La vira è troppo corta, per far lungo camino. Vedi Pi-****. 
E Cola d* Animo baffo cafninarc pel piane,qoando la Fot» 
runa col darci mano ne precede per tirarne in alto. 

Camicia d’Hrcolc. V. Rucbe^zpe . 
Campana. 

T Ri fecole mitabili degli «litichi tempi vieti riferir**-. 
...uclU Campanari! Roma, al cui (nono, lenze efièr 

rocdie 
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tocche, rifpondeuano à gara cune l 'altre campane dei tempio 

dì Gìoue- 

E (iato nella Chic fa di Dio, non meno piamente , dbc oc- 
ccffaria mente iftituito l’vfo delle Campane, per adunar di- 
co il Popolo alli diurni vffizi , c farlo affittente a’Iagn mille- 
ri > che nelle Chicle ogni giorno fi celebrano . Odiano i Dc- 
mooij in etttemo , e quegli fpcziali nenie, che ftanziaoo nel- 
la regione dell’aria» il loro Tuono, come di cofa ritrouata per 
lo colto} del vero Dio , benedetta , e battezata . All’oppo- 
fito è giocondo tal Tuono a' Chrilliani , ed in loro mede- 
fimi della lo spirito , e la diuozione,rauuiuando loro la me- 
moria decorazioni , e (agrifizi » ebe far fi dcuono nd co- 
rpetto del Signore . Hanno finalmente le Campane vn- 
alcra proprietà, che i loro Tuoni agitano» e fan più rara l’aria : 
disfanno le nuuoic , e refiftono a i tuoni, c alle tempcrte cui- 
dcntifTimaraentejpcrciocbc fi come al gridare d'vn’ Efctcito 
grande, i’arù fi fende di maniera,che vn Vcccllo,cbe per colà 
patti volai idc>,non può fottcntarfi.ma cade in terra, cofi al con 
tinuo Tonar delle Campane auuienc,che i temporali maggior 
mente fi difpetdano* ccffino del tutto ben pretto. 

Campidoglio. Vedi lnfidie. 
Candaule. Vedi V agaz^ione interdet- 
ta alle Dome . 

Cane. 

N On v’è animale, che fia dcU'buoroo più amante , ed all'- 
Amato di lui più fedele del Cane . Gli altri animali bi- 
logna addomctticarc coll’arte* col tempo » il cane nafee tan- 
to domettico,cbc pare non polla viuerc lenza Thuomo.e per 
molto , ch'egli da (e lo difeaed , c lo petcuota, Tempre con^* 
più lufinghe , e loinmiffioni , quafi ebe fcauori habbia riccuuti 
iene ritoma. r 

VTauano i Gentili alli Geni j,cuftodi delle caTe loro ( che fe- 
condo la verità altro non Tono che gli Angeli Cuttodj)far ve* 
Ìli di pelli di cani , per dimottrarc*bc ben fi confaceua l’offi- 
zio loro coti quello de* buoni cani. 

Antichiffimo prouerhio fù , come nota Daniele Barbaro» 
ìlei feconde della Rectorica d’Ariftotilc : Cane ttrpijjimum^ 
parere : per cane a mio credere volendo intendere va’ Ami- 
co . oi 

- Fà la Scrittura Tagra menzione dd cane di Tobia il jgiaua- 
oe»c dice che k> feguirò per tute* il camino,e fu il primo a far- 
ri vedere nel ritornò. Nc (limò loSpiriro lanto , che quella 
penna » che fpiegaua le grandezze di Dio fi abbaflàffe a rac- 
contare minutamente ì moti d’vn Cagnuolctto , per rapprc- 
fimurci l'amoretiolczza verfo i tuoi Padroni, c la gratitudine 
di quello Animale » a confusone noflra, che fumo tanto in- 
gran a Dio . Vedi Pieccuoic^zA Parlare^ tacere .Educa^/n. 
ne ^rdtrt Riconciliatone protone Gratitudine. Monne 
rar de' prenci fi. Pettini a. jh 

Canfora» 

« ■ ||! . „ •> 

T A Canfora crnberba feliuggiadì mirabile natura. Ac- 
La cottala al fuoco» tofto «'accende , e cofi tenacemente vi- 
uo toicrba,ihcefpoftaallepioggiecd attutata derni odcllc^ 
acque non s'ettinguc > anzi ad onta del nemico elemento via 
più fiammeggia ed arde : Quindi fù formata l’imprda co) 
moto : Non acqua, non fi tatua. 

Della Canfora racconta Giofcffo Ebreo , eh’ ella nafee nel 
Paefc d i Palcttina scile vigne d’Engaddi» e che produce alcu- 
ne granello fimili attinia, oc Cipro » oc Canfora nominata», > 
A quella è allìmiglòto lo Spofo de ■Cantici -fitf/rvj Cyprt De- 
latita meni . 

Canizie. Vedi Cànutc%zji. 

Canna. V edi Nouellatori. Difcre- 
zjone . 

C.muo Mcrtlt Pmuta Secondi . 
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Canto. 

L ’Amore, dice Platone, infegna ricanto , il medesimo che./ 
TcriucSant’Agoftinó.C*»r4rr sì manta efi. 

Le Cicale nel tempo dcllo’nuerno Tono mutole » e non fi 
féntono mai, ma negli ecccflìui caldi deJl’Eftate, quiuiaccefe 
di fuoco,mettono le voci, eco*k>ro rauchi Aridi empiono l’a- 
ria* la Terra, onde Virgilio .Soie fub ardente refonant arru- 
ffa eie Ada . A che vn* ingeniofo (pirico aggiunfc per anima . 
Silet dum non arder . 

Il canto c vn comporto di voci, e di fpirito» motto* regola- 
to dall'anima , non d’altro luogo tratto , che ò dal capo » o dal 
Tcno. 

Il cancoonche Te parato da! belfo*ntra per le orecchie » ra- 
pace i cuorirfiranneggia Panimc*fa vedere glihuomini quafi 
m cftafi amorol a, impaludila ti f per cofi dire } di gioia. 

L'Anima nottra , dicono i Fiiolòfi , non è altro che armo- 
nia^ almeno vn comporto d’armonia. 

Il canto è primogenito dell’Anima : e i vagiti d’un bambi- 
no appena nato, non fono altro che note , le quali ancorché 
mal' articolate danno a vedere*!* la prima Tcienza*he infe- 
gna l'ani ma é il canto. L'Arte poi fabbricando fopra gl’infc- 
gnamenti della Natura Irà ridotta la Mufica ad vna perfezio- 
nc.chc non v’é potere, che non foggioghi : nc im portabilità# 
che non fupcri. » 

Il canto per vincere , c Toggiogarc gli animi efee a girila-* 
d’efcrcito in artificiofirtìma ordinanza : or s'innalza»or s’ab- 
barta.’or circonda gli affetti ; or vola dietro , e mene freno a i 
penfierèor ha per ittractagcma le fughe, le ritirate „ la forza il 
languore, il uralcorr imeneo, il ripotò. 

Il canto non ha vffizio più proprio , che eccitare* dirizza- 
re gli animi humani alb diuina contemplazione . 

La mufica placa gli Elefanti , fa con lei gareggiare i Refi- 
gnuoli : Muouc i Delfini, ferma 1* Api . In fortuna chiafcolta 
vna voce canora* non ama»fi può credcre*hc non viua . In 
fino gli Antri* le fpelonchr fono innamorate del canto, in_* 
fegno di che, mandano anch’eglino quelle voci che poiTono, 
fé ben tronche cd imperfette. 

Il canto non foto dà moto allejsfcre ce letti: addolciTce la_* 
terra* TAria,dou’ egli foauiffi marciente tiranneggia , ma fin 
nel R.cgno dell’acque ha impietofite l’ondc, placati i venti,* 
latti Terni i Delfini. E nello nettò Regno del pianto ha rad- 
dolcite le Furie, le Parche* Plutone. .♦ 

Chi canta Tolleua d'ordinario il volto , brilla col guardo » c 
b bocca quafi lieta* ridente, per si degno efercizio, a peno 
le ricche mincre,fà pompa de* Tuoi tefori . ^ 

Il canto è vn’arma inuifibile*he fenice l’anima. E' vn’in- 
cicainemocbc rifucglia gli Tpiriri guerrieri* onde Antigenide 
col canto violcntaua gli Spartani a preder l’arme. E vna ma,- 
gnificenza , clic difpcnfa il douuto premio della lode, e detta 
gloria a gli Eroi, onde quel mufico alb menfad’ Alcinoo, can 
tando ì Capitani Greci e T roiani, fè coll’armonia Tgorgar lo 
lagrime fino a gli occhi d’VIiffe . 

Il canto c parto dell'Anima, efercizio delle sfere, impiego 
delle Stelle , gloria dd Paradifo , ricreazione di Dio /'Diquei 
Dio, c*hà per Tuo Tauoriro il gcncr’humano , c c’ha per godi- 
mento»! vederli prouocato ad amarlo , mentre s’è degnato 
d’ammaeftrarc», come Ciò far dobbiamo; non parendo dire 
altro che Cantate Contate. 

Socrarc,quclgran Madiro, c FiloTofo, della cui Capienza , 
dopò la decifione dell’Oracolo, fora impietà il dubitar e, tanto 
Armò b mufna*hc fi diede ad impa ralla nell’età fenile. Ve- 
di Amante . 

•f ; 

Canutezza. 

T A canutezza dell’età lunga non imbianca per cofi dir vn’- 
JL- Animo mal inchinato . 

Forfcnnari coloro, che branchivcdcdofi* grinci, profetano 
turnaia d*haucr molto fuco, ed cflcrc corocìe piante del Ver 
no*hc rinforzano b portanza al freddo delle ncui . Cam #»- 
eUeeeatatuhandpmdenna.Grec.adai. 

* , k ... — • 

F Ca^ 


6z Ca 

C acuto Rè . Vedi Mare , 

Caos. 

L A Teologia de* Fenici fnfegnó già, che*! principio di tot* 
ce le cole folle l’aria tcncbroia» e (pinta! e, onero il cor* 
bido Caos d’ogni luce affatto priuo» e clic da vn'Vemo,Col- 
pia dcrto> e da vna Fiamma » chiamata Ruiu , nakcficro gli 
buomini) con mille altre fauole inette y le quali Taautone* 
juoi libri ddfarigine del Mondo pazzamente và mischian- 
do, Òcinficmc con Filone Bib|io. & Epic» e Fetcadc, e 
Zoroaftro Mago y nel fuo ugro libro vanno toccando per 
inoltrar l’antichità dc’miitcri Fenici, da citi Qonmcno empir, 
mente > che pazzamente creduti, criucriti. 

La Verità é » cbc’l Caos era vna confuti onc di tutte 
cote, auanti ebe Dio crcatte il Mondo -, che in luì non era*» 
no né i Cieli, né gli clementi , c che pelò il Ciclo , c gli Ele- 
menti fodero in lui inficine , indi (tinti 9 c confuti j Ch‘ egli 
era tencbrolb» fc bene le tenebre non erano comrapoflc_^ 
alla luce; Che fiottano ncll'ifiefib le Qualità iniicnte, mi con 
perpetua, edintefiina guerra: Che allo’ mpetiu della voco 
diurna , mutando ièmbiantc , fi trasformo in qutfta mera- 
qigliota mole del Mondo » la quale coli ben didima , ed or- 
dinata fi vede ; e benché ella u muti continuamente nello 
fue paaiy non fi difirugge però, anzi con U mutazione fi 
confcrua , 

Era colà nel principio del nafcentc mondo y prima che a 
fofie la Terra , il Marc , l’Aria , il Fuoco y i! Cielo , c Ciclo, 
e fuoco, 5< Aria.c Marc, c Terra;Mi l’aria diformaua ad vn 
tratto la Terra, il fuoco,il Cielo, c il marey ponendoli quiui il 
fùocoda Terra, il Ciel , il Mate, cd’ariayQU'eral'aria, il Ciel,i| 
mar, il fuoco, c la Terra, c le bene la Tcrral’aria , il mare , e’1 
fuoco erano m Cielo, il Ciclcrancl mare , nella terra , nei 
fuoco, o nell’aria , E mentre non appanna il Sole in Orien- 
te, non fi rinouaua la Luna: Le Stelle non feguiuano il cor- 
fi) loco : ne pcndeua immobilmente la Terra : nonrorao- 
reggiaua il mar rinchiilfo fri tuoi confini. Non haueua.*# 
quelto gran corpo degli elementi , e del CieloTorma: Non 
età acconcio il terreno à ricco ere, e rcfìiiuirc il centuplica- 
to fané : Non erano à contrari defiinati i confinii Anzi con 
cieca guerra coracndeuano inficine il freddo , c’| caldo : il 
(ecco, e lliumido : il graue , e’1 leggiero » il molle, c’I duro, 
tutti contufi , c mi iturati nel gran Caos , Ecco die in fen- 
tendofi l'Onnipotente voce del Creatore Fiat Lux, all’ap - 
patire della medefima , quali alla prdenza del fommo Giu- 
dice dell' Vniuexfo ; Omnia emm , q*r mamfefiantur^à lu- 
nule arguumur , fi rete incontanente à ciafcuno quello , ?chc 
per drittura di giuftizia eli fi doucua : il Ciclo con regolati 
«Tronfi girò incorno. La Terra pendette immobile nel luo 
centro . L'acqua 6 molfc , e fi riposò nel proprio letto . L’- 
aria à fuo bel agio andò vagando nel mezzo : el fuoco volò 
nel concauo dell’ vlpma sfera , Si diedero i raggi alla Luna, 
- corfo alle Sedie, fplcndor all’aria, vinù alla Tetra, chiarez- 
za al r acque , ornamento , c bellezza à tutte le cole , 

Capelli, 

I Capelli di finitimo nero imbruniri , moflrano la notte , 
per far campeggiare le Belle degli occhi- * 

Il più bel fregio, che- perfezioni la bellezza delle Donnea 
fono i Capelli . Donna lenza chioma è vn’ albero fenza__# 
fiondi . Le Ninfe , le Dee non fi prcgìaua no di cola mag- 
giormente , Del medefimo fenrimento furono le Donne di 
Oio , all’Ifola delle quali cficndo giunto il fimulacro d’Erco- 
fe , non poteiu ctter condotto nel porto . Interrogato il me- 
defimo di tal ripugnanza . Rifpofe , die voleua cribrai tira- 
to con vna fune , lettura di capelli di Donnei A che non vol- 
lero elleno acconfentirc.Cofi per confcruare la bellezza pro- 

E rìa, diedero nelh'mpietà , più itimando i capelli, ebe vn 
fio. 

Sono di tanta confidcrazionc i capelli oella Donna, ebe 
dalla villa loro vien leuata la confidcrazionc 4’ogni altra par 
tc bella qell’iAefia. 
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Sanno cofi bene oggidì gli huomini ingannar le Donno 
con le piruche , com’cllcpo ingannarle medefime co’k^# 
treccie apponitele . 

A Baione perche la molriplìdrà delle file chiome gli graua- 
ua il capo , e quella vna fol volta recideua l’anno, fu (limato 
Indegno della grazia di Dio, c del Paradifo: Preterì* tu - 
cu beata •utfionem , ac Par adtfum yibf.ilom prrduùt, quia 
grauabattum c afar te s , C non nifi fernet tn unno tondeba- 
fur. Cofi il Padre Drogo. 

La Natura va£A d’abbellire perfettamente l foo{ pani cc4- 
locò, come fregio maggiore della più fuWime , e degno# 
parte dd corpo humano i capelli . Di quello i calo talora 
mancante la Donna » procurali pofiicd , non abbonendo 
fpogliare le rette degTiltcffì cadaueriper fppptirc alla propria. 

Le chiome dal capo diucltc , c fopra la romba , o’I corpo 
dc’piùcari eftwri » dalle (emine gittate, faccuano anricamcn- 
te (inceri (lima fede dell’acerbinimo dolore, che loro tra /fig- 
gerla il cuore. Akrc non menda compaflionc» che da co- 
raggio mode» in accondo de' Guerrieri feriti di effe fi fer- 
uiuano, comedi falde* e di legami , 

Due bclliflimcpciionelcggonfi nelle fagre lettere per la 
pompa dcVapelli ambe fainoie. Maddalena, cdAflalone • 
Ma dalle medefime diuerlaracnrc viari, ccondiuerfo fine, 
A Ma ddajena ieruirooo i capélli per vincolarli i Chrifio , 
tonte di milericordia : ad Alfalone per tettare ad vna quer- 
cia appefo . Si leiui Maddalena dc’capcHf per ifiromenti di 
lalciuia : Alialo ne per iltromcnro d'auarizia : fonder ubai 
capili os capi tu fu ducente Jictu , fondere pubtico , Che pe- 
lò la lalciuia facendo ricorlo alla iniftricordia fi faluò: l’aua- 
rizia ricorrendo alla dupcr azione fi dannò . E' proprio deli*- 
Auariziaildar iKlla ditpcrazionc. Il calo di Giuda pruoua 
quclta verità. 

Se Maddalena hauefle come le Donne d’oggi portati i c a- 
peilipollicci, rEuangrlilla di lei parlando non haucrcbbc 
Ulciat o (crino .* Capitili capine fui ter^ebat . 

Incela Semiramide , Regina degli Adiri, la perdita de] 
fuoEicrciro, crollandoti co’capcl li fciolri* non volle com- 
porli , ebe prima non fi por calie al foccorfo de! bifogno , do- 
ue ne ricuperò la vittoria. Non componam crtntt mji Viet- 
nam. Dittò la inedetima. 

Combattendo la Donne Latine y e mancando lorde cor- 
de degli archi , fi (cmiuano dc'propri capelli per rimetterle. 

11 Felce Stella ( dice Aldrouando ) iguifadi fuoco ogni 
cofa incende. Fra reti di capelli di Donna auuoko , s'am- 
morza, c perde lo’ncendio. 

Le Vergini Ebree pattando alle nozze vfano tagliarli t ca- 
pelli, forte perche dguendo reftar priuc della Verginità, che 
è vn pregio (ingoiare, non c ragione , che conlcrulno la_# 
chioma,tbc è i. più bell’ornamento della loro bellezza. Lo- 
dano (opra tutti le chiome nere. Giuuenalc, parlando di 
Mefialina , O oidio di Leda , Ari (lincio nella fettima cpi Ito- 
la , Orazio nella Poetica , Anacreontc , il Marino ne 1 la-# 
Canzonetta ddl'amor incoftante , 11 Paflcraiio > Il Salmo- 
pe, il Cauaglicre Cirodi Pcrs , 

Fù da Poeti finto* bc Medea cangiaflo gli huomini di ree* 
chi in giouani j perche fu la prima che trouò il modo di tin- 
gerli i capelli , e di canuti farli parer biondi , onde Icmbra- 
yano, ebe ringiouenittero , 

Si troncano allefagrc Vergini le chiome in legno dell a_» 
volontaria loro morte a’piaccri del mondo j come pur per 
dar morte ad altrui, leggiamo edere (tate da Mercurio ad 
Akcllc dalla figliuola di Minoilb à Nho .* da Iride à Dido- 
nerecilc. 

Le Donne Batbarei, contrai Romani infdlonite diedero 
t propri capelli , per formar corde agli archi dc’loro Mariti » 
c Cittadini . Le Amazoni entrando in iftcccaco per venire à 
ftretra pugna col nemico fi rademmo il capo . 

Non v’c maggiot 'obbedienza diqudla, che fi vede nc’- 
capdli. Se tu vuoi lauarli , niuno u ritira. Se al fuoco li 
ralciughi niifirn rifugge: Se li fai biondi al Sole niuno fi duo- 
le: Se li fepari all'aura , niun’èreltio; Se gli auuogli in uo- 
do niun filamcnu: Se gl’ ii inanelli col fuoco niuno finte- 
ria: Se gli (tracci, .0 tagii, niun fi rikmr , ò s'adira- Qui 
sW&lzano lublimì -lui’ ripiegano burniti ; Qui ondeggia^ 
no (pani. Quindi errano ondeggianti: Ora attorci , ora au- 
uiluppauiOra raccolti, ora ncglcui|: Ora fermi , ora volanti: 

Or 
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or tofatùor rabbuffati ora ordinaci, ora fcompoflfced in canee 
mutazioni obbedienti (Tirai Temprerai! 1 altrui mano Ci tendo- 
no. 

Quando morirono a Giob gli Armenti j quando perde !«-/ 
facoltà; quando altre dilgrazic gli auuennero, tutte (opporrò 
con partenza ; Ma quando gli morirono i figliuoli»dicc il fa- 
geo Tetto,cbe Tonfo caput dixit : Dominiti dtdu , Dominio 
ébftuUtiSit nomea Domuu bencdittum : Dicc(dico) che fi to- 
sò in legno d'allegrezza, e di giubilo, per la fcdt^c’haueua del 
la lor relurrezione,e della qualedifie, £r in carne me* videbo 
Deum Saluti arem meum . E" di tante? contento la certezza , 
e memoria della relurrczione,cbe non ammette nè lagrime, 
né affanni, aprendoci ella la (trada , a tutti gii clcogitabili be- 
ni. Coli Pa I ca fio Abbate. Vedi l^ejiirfifpogtiarji. 

Carilao bcllifiimoGiouane Arenàrie, intcrrogato,perche 
fiodritte la chioma, rifpofe ; perche qucAo è ornamento mio 
proprio, che non mi cotta . Quello non potranno rifpoodc- 
rc quelle Donne, che con canto difpendio lo pigliano da cada 
ueri imprefitto, oucro di canape (è lo fingono. 

Coloro che fi tingono i capelli bianchi , ingiuriano la vec- 
chiezza , che almeno nel fine degli anni fpiega loro nel crine 
le infegne del innocenza . 

Non poflono per tutto l’anno gli Alchimifii foffiar tanto, 
che incenerifcano l'ali al fugace Mercurio, e per la Donna.* 
Con ingeniofilTìtna alchimia fida in oro ondeggiante l’argen- 
to vino delle file chiome canute . 

I capelli per Uaucr titolo di belli , dcuonoeflcr comporti 
quali di quartro elementi . Lunghi, folti , alquanto crei pi , e 
neri, laudai um nitrii oculo % mgroqke captilo. Il color nero, 
fecondo Galeno, è per fé licito non loto il più beUo,ma anche 
légno di fortezza maggiore, nel modo, che le Dotine dc*no. 
Uri tempi , coll umano di tingerli i capelli con color d'oro > li 
ungcuano già quelle de' pattaci a Nero, 

Capitano. 

On per altre porte entrarono i Cefari, i Pompei, gli A- 
_L\l Icflandrì, gli Ettori, c gli Achilli nel magnifico Tempio 
dell’Onore, che porle ferite Oftili : non per altro mare fumi- 
garono ardiri alle virtoric^rhe pel (angue ver lato; non fopr'dl 
Ut piediltath drizzarono le colonne all* immortalità della glo 
fin, che fopra gl’immenfi monti d’elerciri vcrifi : non con al- 
tro fcalpcllo»che della fpada impresero i caratteri del proprio 
Valore, che negli animati obclifchi de' Nemici. 

Morto Aleflandro, ben che vi refiaflcro i medefimì Tolda- 
ti,c le fteflc arine , che guidare da quel sì gran Capitano fece- 
*o tante Impedir, nonrlimcnoqucll’clcrcitodmcnne vn Ci- 
clope , etiauendo perduro il Tuo occhio , ttcndcua le mani a 
centone or qUirior là, lenza alcun frutto. 

Prima, che A [diandro il magno comparine al mondo, la 
Tromba della Fama non rifuonsua che’l -valore, le glorie , c i 
nomi de’ CinVfe’ Ninidc*Scrfi,dc gli Artafcrfi, degli Ettori, 
degli Alc»di-,ina venuto, che fu quello nuouo Marte al mon- 
do, riempii lo in modo co' la fama del Tuo valore.chc alla fola 
memoria di luùs’affopironole memorie akrui,ed all’emineo 
xa del Tuo grido precipitarono ne. fiume del! oblio le glorici 
degli andati Eroi . Che però lo Spirito Canto nelle Scritnire 
fagrc àicciSiinu tetra in confpetlu etto del medefimo parlan- 
do . ^ 

I Capicanijcd altri più qualificati Guerrieri arrifehiano ne’ 
correnti tempi b vita loro nel traffico della morte,o per iute 
ielle della gloria del nome loro, e della grazia del loro Princi- 
pia cui tperano la propria lor grandezza . La guerra c vna 
ra*doue più fi traffica i’vtil pcoprio.chc’l Tenti zio del Prin- 
cipe: piùgli auanzi priuathebe i publici interrii». , t 

Bella ceka rimirare vn Capitano corro vn’cfcrciro , cb e_j 
alza la vifiera^ugufio nel fcrabiaote, feroce nei getti, c formi 
dabile ncll’afpccrodòpra vn gtnerofo canai lo fen vada di fchie 
ra in fetwerattormi trincicrcPifponga fentinclle.cenda aggua- 
ti pia contrai c^m, chieda (quadronuattetri fila:Conforti i dub 
bioli, confermi i cotta rxùpropo nga la gloria agli audaci>pro- 
mcrta dipendila! pigro, min acci cattigli! al vile, mclclti ram- 
pogne al codardo,raccotdi le belle azioni al fone,e mettedo 
dauanti agli occhi di tuici,quiui la metta Patria , l’afflitta mo- 
glie , Il vecchio Genitore, il caro Bambino ; Quindi laricca 

* Cornuto Murale Portata Seconda. 
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prfda, l’imbelle nemico » la fetale vittoriana giuda vendetta 
accenda gli animi alia battagliaci le rapine, a ferire, al (angue, 
a i lutti, alle morti. 

Capitano Ecclcfìaftico. 

D lfdice a Per fona di Chicfa la fanguinblente profr fliono 
dell’armemè fi poò,chc con mottruofa ripugnanza dar- 
fi il patteggio dall’Altare de l’immacolato Agnello , alta cam- 
pagna ripiena de i furori più crudeli di Marte . 

- • a 

Capitanomaritimo. 

\7N Capitano accottumato a combatterei venri, l'acqua» 
V c gl i huomini, di ucrrà più facilmente Capitano da T er- 
ra, dotte non fi combatte, fc non con gli huominùchc vn brio 
mo da terra non diuentarà buon' huomo da mare. 

Capitazione . 

CE ben fi formano le capicubz ioni col confenfo dei vinti, 
,3 non però fi mantengono macche ad arbittio del vincito- 
re^! quale luucndo la Ipada vendicatrice alle mani, non vuol 
cunolcc re fopra di Ce T ri bu na I c. 

in • , 

Capo. 

I L Pcfce comincia a putir da! capo.Prouerbio contra dc’Su- 
pcriori, quand’eglioo tteffi mormorano de’propri (udditi. 
E' dottrina d’Ariuotile, clic la Madre Natura nel fabbricar 
l’huomorftrima gli elementi il cuore, fondamento, c piede? 
dallo del di lui cdifizio.fabbro de 1 (piriti vitali, for nact del na - 
rio calore, origine del moto , cagione vnica della vita ; Indi 
profeguendo la formazione dell 'alt reparti, per vltimo gli fqp 
ma fi capo , in cui, come in feggio Reaie rutti gli altri fi afleg- 
gono . 

Quante tette tanti capricci . Ogn’vno la dice come la feri- 
te', non foto de* più (cnfatì,e nobili, ma de* più vili,c goffi. 

Ecriluolgere vn gomitolo imbrogliato , od vn mio in al- 
lappato , non manca altro di trouar cltc'l capo, per chc’I retto 
poi fi vi conducendo fin’aila fine . 

Il Giuue de’ Perii fi figuraua per relazione di Strida , e di 
Tranquillo lenza c*pa»con vn’ occhio nei petto, per dimottra 
re, com’egli, die fopremo era fra tuui gli Dcùnon era conuo- 
nientc, c'hauefle caponi fupcrio re. 

, , Nell fndie((criuc $am*Anfclmo 1 trouar fi alcuni huomini, 
che fono lenza capo* che portano gli occhi nelle fpallc, cd in 
luogodcl italo, c della bocca hanno due forami net peno. 

Ri fcrifcono alerei! Plinio, c Valerio MafiimodiTimanre 
Pittore famofiffimo,ebe h luendoocl fagrifizio d’Ifigenia_*» 
dipintoCalcantcmetto,Vlific (olpirofo, Aiace gridante, Me- 
nelao in di(perazionc,figura(rc Agamennone ( il quale come 
Padre della figlia» nel duolo (opt* auanzaflc gatti , c l'Arufpi- 
ce**! fratello, e qual’altro fi fotte de’ circo ftan ti I 1 fenza capo, 
diffidato di poter efpriflstrc l'acerbità dèi di lui affetto: Al luo 
go però del caporiipingcftd * vn velo, che daua a credere , gli 
rairiugaflc dalla taccia te lagrime. / I , 

Capriccio , Fantafia , Immagi- 
nazione. 

... 

N On con u iene formar le cofc fecondo la fola pervicacia 
del proprio jngegno;ma bifogna appoggiarle, e foura- 
porlc alla baie della verità, altramente caderanno miferamen 
te nel precipizio della bugia, e delta incredulità . 

,Fà vna dimottraziònc Tempre falla col inVbe a rgomentu » 

dalia propria immaginazione alla verità, od afl’cflere delle co 
ic-Troppo beato farebbe l'htiomo allóra, che poteflefer vero 
in effctco,quanto f» và raffigurandofco1amcte,c col pen fiero. 
I capricci dell» Fortuna non fono punto ditfìmili dàlie tta- 
**'■'* ' ' -F * -gtoni 
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doni dell'anno » or veftfti, or nodi de’ Cuoi fa no ri d/moflrm- 
dofi. 

Carattaco Inglcfc . Vedi Internet, 
ranzji. 

Cardinal Lodouifio. Vedi Fede 

Chrifliana. 

Cardinali virtù. V- Quaternario. 
Carica , Dignità. 

N On merita d’effer chiamata carica quella , che c on pia- 
cere fi porta . 

Le cariche grandi con quel contento dagli Animi genero- 
fi s‘a eccitano, che la confi Jcratione merita dell’cffer meflo 
ftiora del pari , e del parangonc degli altri , 

Nella Caccia deirambirionc gli bono ri grandi fcoqtrano 
per lo piùcoloio, c'hanno meno degli altri corto, fi come 
Il Ccruo alcune voice fi rende à colui , che meno l’hà fegui. 
to, epetfeguitaro , 

Stancano gli Omeri degii Atlanti ifteffifono il pefode*- 
Cicli politici. Gigante j gemimi fubaquu: diccGiob. Ge- 
mono , diciamo noi, fottoil pelo diquell'acquc, delle quali 
nelle tiuclaziooi diGioiunnié ferino; si qua muli a % \fopuii 
multi . Mà fc gemono per I a (oucrchia carica gli più fublt- 
mi» e Grandi nel valore, nella virtù, che faranno i Pigmei , 
egli buomini di puocn , òdi niflhna vaglia * Non per altra 
cagione depofero Scipione il maggiore volontariamente ì 
Fafd Confolari : Dioclexiano, Maflìmiliano, Carlo V. i 
Diademi, e gli Scettri, che per troua re nel I amenità della 
vita priuara quel rcfpiro, e quel ripofo, che nelle maggio- 
ri grandezze del mondo hauenano Smart ito. Chediremo 
del Grand* Augtifto, quegli che fi poceua dire primogenito 
dopo Aleffmdro il Magno della Fortuna : acclamato per fe- 
liciffimo dal grido vniucrfàlc degli huomini: per le di cui fo- 
disfazioni la Natnra , e l'Arte i garas’occupauano . Quegli 
da cui riceucua l'Yniuerfo i cenni per leggi: Dal cui volere 
fendente (bua il Mondo : i cui fcntimcnti diftribuiuano a 1 
Mortali la buon a, c la rea Fortuna : Per le cui glorie impo- 
ucriua d’encomi la Fama : A’ cui trionfi fi fcarminauano gK 
allori : nel cui grembo verfaua Amaltca il Corno d’ogni do- 
uizìa ; Quegli , che da tutti gli Re ddla Terra era tributato: 
Che col commando armaua Popoli, diilnrggeua Prouincie; 
Che con la fcrcnitàd'vno (guardo feliciraoai deGdciij, e le 
fperanze de’Maggiori Principi.* AUccuifbtue soffermano 
incenfi , fagrìficauanfi vittime : E pure in akra coda non poi. 
tea trouare la bramata quiete , il vero contento , che nel no- 
drire vn foauc penfiero, di faiotcrfi vn giorno dagli omeri 
il grauc pondo dello’roperio: tilt ( del roedclimo Icriuc Se- 
neca ) qut omnia videbat ex f< imo perdenti a : ej ut omnibus 
Centi blu Fort un am dabaty illum diem Urtffìmum cogitabat x 
quo magni tu din emfuam txueret , Vedi Rmon^ia. 

Carilao. Vedi Capelli. 

Carimi j Ior vfo . Vedi Y.adro, 

Carità. 

L A Carità nell’Anima perifee foprauenendo il vizio , no 
più nc meno , clic la pietra chiamata Pr affo perde il fuo 
fplendorc alla pccfcnza di qualche veleno . 

Che vn* e templare di carità foffe San Paolo, non vili do- 
bio , perche in ogni carattere , ch’ci lafciò ferino ftà depofi- 
tato vn teftimonio infallibile di quefta verità . Quando da 
barbara mano gli hi recifo il capo, vfelin vece di fanguo 
latte, ftando die, come dicono i filolofi quello c (angue due 
volte cotto; onde eoo quello volle montare Iddio quanto 
baueffero ccccdutti nel Tuo cuore, ed in ogni vena di quel 
corpo pieno d'amore gli ardori della Carità , da quali s‘cra_* 
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rinouata quefta concozione Hi fangue. 

Chi regala de’fruni , (ci ba l’albero per fe fteffo: Chi com- 
munica l'acqua à Cuoi commini non li priua del fonte; Non 
q però queftotettninechc tt pugni alla canti. E prudenza 
caritatcuolc.chc commanda , chc’l primo luogo della dile- 
zione Ha noftro , il fecondo altrui . 

La Carità in niuna cofa , quantunque minima cerca fc * 

fteffo, mà la (ola gloria di Dio: non porta inuidia ad idcuno, 
perche non ammette altra allegrezza che in Dio . Ogni be- 
ne attribuifceà Dio, dal qual procedono, enei quale tutti 
i Sant i beati ripoiono . V na (ola (tilla della medeuma baita* 
per far conoicerc la vanità di tutte quefte cole terrene. 

Volle Dio nella Difcemlenza dell’ Vnigcnito fuo figliuolo 
ammencì c Kaab , ancor che nc foffe incapace, c per l’origi- 
ne efleudo Molarla, e per la profcfliooc effondo pudica^* 
Meretrice, perche fece ella vn’ atto Colo di carità, mentre 
fàluò gli Sploratori mandati da G iofuc à Gicrico. 

Carità finta. 

E ‘ Difficile coli bene fotto il manto ddl’Artifizio nafcon- 
dcre la finzione della Carità , che non venga in qual- 
che parte (coperta . Racconta l’Apologo, cbeetfcndo am- 
malato l’Afino , correflc fama per tutti que* contorni , che 
prcfto fi farebbe egli mono » onde, c Lupi , c Cani , c Corbi 
andari per vibrarlo, dimandaffcroal figliuolo, comeftaffe 
fuo Padre, a'qualiegli da vn feffo riipondendo dille; Sta 
egli meglio, che voi non vorrefte, pai poni. 

Carlo di Borgogna. Vedi Incre- 
dulo. Vedi Armigero. 

Carlo il femplicc. Ved' (jouemo. 
Carlo Ottauo . Vedi Letto. 
Carlo il Bello. Vedi Bello. 

Carlo Magno . Vedi Digiuno . 
Carlo V. Vedi Vittoria beri v/àta. 

Carne . 

E * Coli indegna , e vile la carne , ch'ella là per origine fl 
fango, per miniera le fozzure. F la medefima efem- 
pio di fiacchezza , Trofeo del tempo, Giuoco dalla Fortuna* 
Idea delhneoftanza , Seggio delle milerie , Teatro di fòrdi- 
dezza. Oggetto di Calamità, Campo di dolori, Animato 
letamaio .Trionfo della mone , Elea decermi, Abborainc- 
uolc orrore . 

La carne c tanto delicata , che per qualunque gran fatica 
eftema , ch’ella faccia, vuole fempre tubar tempo per gl» 
fuoi piaceri. 

La carne per natura inchinata alla Luffuria , anche bcn_* 
caligata con infermità , e confumata dalle molte fatiche * 
fempre refta colo (limolo della concupifccnza nell’offa . La 
forza della virtù d grande ; mi non bi fogna negare l’inchi- 
liazione naturale . Non fi truoua Caualìo unto diiagiaro, e 
mancante , che veduta la {emina, non annitrifca almcn-* 
riuc volte . Nelle cole, ebe dipendono dalla volontà può I - 
huomo effere virtuofo ; mà ne Ile cole naturali , bifogna che 
fi con fedì debole . Tramontato ch'à il Sole non c piùda’luoi 
raggi illuminato il mondo, allora, e non prima ceffata la—# 
carne di dar pena alfbuomo , che nel gelido audio farà rac- 
chiulò. Nafce nella carne , viue nella carne , e muore od- 
ia carne . Per delicate, che Ciano le viuande molte volte fi 
guadano per cagione delle pignatre , ouc fi cuocono : ed i 
buoni vini pigliano dell’odore da'trìfti vafi . Per glorioic.cd 
eroiche che liauo le opere della Mortalità (empie pattano 
(eco della condizione dalla carne , 


Carne 


J by Googl 
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Carne fenfu alita. 
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tiro obliquo fe Beffo intorno rotando, Ufcia nelle Brade dei- 
paria vn Icraicto di luce, e d'oro : Cariflìma Nodtice. che co 1 
fiammeggianti raggi d'oflro,cdi minio abbellilceil voltodtl 
Ciqlo, Impallidito per gli affale» della oeraicaNotte: Auuen- 
mrola M .ulte, che dal purpureo grembo della dorata enna-j 
dell'Oriente , fra Ir falde del Cielo efpone al mondo il lottu- 


L A Carne fempre riguarda al vizio. 

Diede Iddio la Carne ill’huomo nell» creazione di lui oeiruricnie, m 

mrdefimo , mà non lo fece già tutto di Carne. Egli c (lato nato patto del bel giorno nafeeme: Indullre Artefice, clic di 
ouclloìcbc tutto poi fi é cefo di carne, che lo fpirito* la Mcn. finifl «no oro indora ciò, che di puro vermiglio I Aurora lua 

ee haconoeriiti in carne. , .. Foriera cotorilcc. 

Perpetua .ed irreconciliabile e la guerra , che palla Ita A. 
tar.eSararra il'ac,ed IlinacicltraGiacob.ed Eiaui tra la car. 

XJcfdicole lo fpitito . Ruuftmptr drfrtcMur ad ofnm.{ ieri, 
ue AriB.Ncc0m-7.jew «/rw My}c« 'fi m hoitunr *hfcrMit- 
nc o/nuéu rMitm : m*g** tmm , & vtbcmeian 
cogitdtitmimmtntufcrntuuH i & mnfttm iff*m <[*• ’tfml 
ism dmumm . 

E' cofa contta Natura, che la carne di fua natura purevc 

li filma fignoceggi fouentelQ Spiritotanro nobilesche lo fpi- 

rito tuno edefte» c panicela della Mente Diuina ( per viar ia 
parola de’ Gentili ) li lafcicon tanta indigniti calpelUrc dalla 
carne, tutta brutale, che non è.fc non terra, c fan$o impana- 
to . Non coti nel Mondo grande , a Gmiglianza di cui è fatto 
quello picciolo : Non regge ( dico; ò gouerna in elio la Na, 
cura inferiore la fupcriorc ; Non vbbidiice » ò Jcnie la lupe* 

• -ii- .vr-,. n r a . Uà il iviitin mrJiilr ranilce ieco 'altro 



Quanto del médefimo carro aflermauanogli BefR Anti- 
chi c fiere i Deftiicri, chiamati per nomi ■■ Ero, Lampo.Pir 00, 
c Flcgoneti quali auuirinandofi alla Terra, col loro sbuffo ar- 
dente, e fiammeggiante dicevano accendere il volto , cd in- 
fiammar il feno alla Terra. Vedi Sole , 

Carrozza, Carro. 

N aie monete de gli Amichi Reghmi era (colpita la Car- 
rozza, e la Lepre^pcr dar non foto a conofcere la forza 
del denaro , che fi poflibilc col Carro il fungere la Lepre -, 
ma per additarci inficine chc’l viaggiare in carrozzai da pe*- 
rie oli si fontano » che laminar vi poffono anctvc i Timidi co- 

Per render i Poeti maggiormente maeftofi i loro faIG Dei» 
li rapprefentarono nelle Carrozze aflìfi, tirate però da diuerfi 
animali . Il Carro di Bacco,dicc Propcrzio>cra orato da Lm- 

allSpirito:!!, enfc cali» rtLagcone : ihuomo efferate allo'm* 

«ore ni corpo all Amiti*. DianiiCerui. Tutti i Poeti di comun confenfo a quello di 

Cibclc danno i Leoni . A quello di Tetti i Delfini parimente. 
A quello della Luna i Buoi . A quello di Giunone 1 Pauom. 
A quello di Nettuno iCaualli. Sotto a quello di Nemcfi i 
Griffoni . Sono quello di Saturno i Serpenti. A quello di 
Tritone i Pelei . fi quello finalmente di Ocea- 
no k Balene. _ ...» - , . . 

La Lcttica,puoco differente da Cocchi, dice Seneca è vini- 
colo da per fonc grandi» c delicate. Nerone per autorità dt 
Suctonio fi faceua fpefiò portare in Letrka da dieci» o dodo* 
ci lèrui . Et Y lpùno olìcrua,d< altre voke le Madri faumen* 
te di fatniglia^ome più vctchic,erano portate in Letnca.Oim 

TL duhlo di capitare nelle mani del Carnefice, fi il maffime 

A fieno . che porta rattencre vn cuore ardunentoio Vedi c ^^ tjre ;i roo( ^ìi c Canozie.o de' Caualii. Domili». 

no fu collrctto per l'abufo irnt edotto con decreto particola- 
re proli ibirc la Lcttica alle Donne infami , come troppo di* 
diccuolt alla condizione loro . Vedi sirttuim «ritfict. 


Carne Lufluria. 

F Ra tutti I peccati quello della Carnecnerita nome di La- 
bcrintO^pcrchcdifficiliOima è l’vfcicadi lui » 

Cameade, Vedi Scrittori . 
Carnefice. 


Slnrn, 


Carro del Sole. 


F Ra le più ricche pom pe^lie maeftofo rendeuano,e riguar- 
deuole il trionfo^! Sdc,era il gemmaro,c luminofo car- 
ro, (opra del quale il medefimo gli Amichi figurauano . Ha- 
uc uà egli di Criftalk) le ruote, di Zaffiro i cardio Wi Diaman- 
te la Sederi Smeraldo il timone, di Piropo il fuolo , di raggi ? 
chiodi, di Carbonchio ilTrono.di Diafpto lefafcc : E nello 
fieflò contcndeuano a proua l’argcnto,e l’oro ; le gemme, d 
lume: le fiamme, e i fregida Natura»e l'Arte : le ricchezze , d 
magifteroda macftria^’l lauorio -.Tutto non per altro , cb*-» 
per dar a chi fi fu ad intendere , ebd Sole ifteflò fra tutte le-* 
cole createci bcliezza,di luce, di maeftà portaffe la palina , e 
la corona. E a dime il vero, qual Pcrfonaggio in quella gran 
Scenaaell’Vr.iuerlo può con lui fronteggiare . 

Sole valoroio guerriero , clic fchicrando efercito di raggi!» 
mene in fuga l , olcurezze>e l'ombce: Orfeo diuino,di cuifira 
c il C'cloicacde le sfiere,plectro il moto. Animato fuoco, che 
la fpcnta luce rauuioa : Valoroso Gigante, che di purpureo 
manto adorno rincora l'aria fraarritaiOcchio fplendenrc con 
cui Copre mortali vagheggia il Cielo : Biondo Pallore » che 
con la fronte di roftsc co* pie d‘oro,pafccnodrc , c mantiene 
ogni cofa viuentc : Nobiliffimo Arderò, ch'or foaui.ot pun- 
genti vibra dall’ateo le quadrclla de* raggi ? Famofo Capita- 
no,chc di luminofo fplendore fattofr vsbergo fen paflaad af- 
falite ne’ fuoi propri confini bfietlà notte : Fcliciffimo Pa- 
tirebbe con accela lampa dando luce alle colè, perche di nuo 
uo partocifca il mondo: Sollecito Meffaggiercsche coll’almc 
chiaui dc’ricchi albori apre à gli addormitati Mortali le fene- 
ilrede gii occhr.Ccleflc Auriga^hecol gemmato carro in_^ 
Cornuto Morite Portiti Secondi. 


Carte da giuocare. 

T Agrimabile veramente la cond izione di coloro.cbehan- 
no da fofpirare gl’incotitri della buona Foriuna»ancDc m 
vna viliffima carta . . 

Le car te, finita d giuoco fi ripongono tutte nel mazzo len- 
za niuna maggioranza . Finito il giuoco di quella vita mor- 
tale , la morte rende tutti eguali i ne hanno maggior venera- 
zione l'offa dVn Rc 4 i quelle d’vn lemplice pnuato . il vento 
coti dìipetde k: ceneri d’iro, come quelle d* Agamennone. 

Cartufiani Monaci. V edi Solitudi- 
ne. 

Cafa. 

D AIIa grandezza de! nido, fi fi giudizio, quanto fi» gran- 
de qucll'vccellojcbe vi fi Ibggiotno. 

Cafo» 

L E cofe portate «tal etfod, dall'occafioneuiefcono Minolta 
pili fàcili, che le concepite . Il pano «*ww to > J’t’V'? ' 
ie,ò fi dilegua nel principio, òdifuicne.ò fi riduce ÌHembrio. 
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Ca 


•C. H parto che nafte, no» viene àqutfl» lucri ebebenj 
formato , ed anima». 

Non Véccia alcuna, dice San BafiUo. che fucceda per 
calò fortuito ; niente accade da l'c Hello , niente lenza ordì, 
ne. mence ioconlidcraramenee. Non Ve picciolo vccello, 
che Dio non habhia in lua prorczzionc , elaluaguardia; ne 
pelo lopea la celta riell’huoino,dcl quale non tenga conto co- 
lui, che cuopre il Cielo di nuuolc, e prepara la pioggia alilo 
Terra , che produce il fieno nCraonti , e l’berba per tèruizio 
degli huomini , che comparte le loro viuande alle beftie, ed 
afigli deCerhi, che lotwocano. Vedi /ncmtìg*. 

Caflandra. Vedi Sacrilegio. 
Cartellano . 

I L Cartellano» che da voci minacciami degli Aflalitori fi 
Ufo' a forprendere , in vece di rimirare cogli occhi, e col- 
l*emiflìonc dc‘ loro raggi il numero delle genti , che l*afle- 
diano , riccne la fpezie loro per gli occhi ndPimmaginatiua, 
Onde datomi figurandoli quelli , che fono di fu ora, fi turba 
di modo , clic prima di tornare in fe fteflo perde l'animo , il 
difcorfo , fc fteflo , il Cartello . 


Caftigare. 


N On fi caligano i mancamenti auucnire co* le pene-» 
prefenti . 

Si ferue Dio del caftigo , come deh' folgori , il lampo do* 
quali cocca à ratti , ma la Tacita à pochi . 

Chi non punifce i falli, gli appraoua: e meritano mag- 
gior cafligo quei , che aflcniifcooo ai peccati degli altri , che 
coloro , che peccano . 

Il Deflr ieto che non G fueglia al tuono della voce,G rauo> 
ue al tocco della sferza ■ 

Oftigauano anticamente i Romani » con verghe* Taire i 
£Jinquentt;e i.Vfagirtrati Chaueuano per carico refecirzione 
della giuftizia,portauano Tempre (eco quelli fl tomenti-, màpe 
pè amati infieme le vcrghc,coa le feure. Dimanda ora Fiutar 
eo la cagione di quello Kit Oipercioche rifonda l*vne,e l*altre 
ftromemi di caftigo, pare che anzi doueuano dfcr portati 
fcialti>non legati* fine diefftrcicar,fenza perdimento di rem 
po, c conmaggior prontezza TvflBzìo . Mi rifponde, che tal 
aggroppamenro non era Tenia mifterìo , Per inTegnar ( dice 
«p) à Giudici* Reggitori di caminar non fretto! ola mente, 
rnà parto parto al caftigo « 

Caftigo. 

£ ' Mancamale non edere premiare òell'opere buone, che 
non edere czfliguo delle camue. 

Molte volte IVno pecca , c feltro ccaftigato. Anche il 
Cane morde la pietra , contro aumentatagli , e laicia chi glie- 
la fta^ià. 

Non c nuauo nel mando , chei Migliori irauaglino più, 
temenonènuouo, chei peggiori fan cafligati tèmpre, 

Nel cafligare vna Comunità, ed vn Popolo , la pena à 
prischi , la paura à tutti. 

Hcbbc Democrito con vna compendiò faT eologi a à dire. 
chealMondononntmouauaoolcoonducNuiru: Il Ca- 
ftigo, ri Premio. 

Qii vuoti fruiti primaticci, bitógnaà tempi opportuni , 
punga, c biftagli la Pianta Daliol peranc prendono i Caual- 
li le regole dellor camino. 

Caftigo Diuino . 

IL caftige Dittino è come Muda d’Achille, che in vn pun- 
X to impiaga, e nello ftelTo fana. 

Tuona il Cido, quando ha da panorit Saette . Mà ful- 
mini Dio quattro vuole, che non faranno mai tinto rigoro- 
fe le fue rendette , quanto federati i ooliti mulatti. 


Ca 

Quando le troppo grauì colpe de’ Delinquenti G rendono 
inabili al perdono , non è per ciòcrudele Iddio caligandole, 
perche anche il caftigo, coG c Tua miTericordia, come ne- 
Principi c pietà Tvccidcrc i Malfattori » per Gcurczz*_a» dc*- 
Buoni 

Quella Delira , che |*boomo Teppe trar dal niente, ai an- 
che rìdur lo fteflo in più infelice flato di niente . Nella fteffa 
Bilancia pefa egualmente Dio la giuftizù* e la pietà. 

Quando procede Iddio [degnato nei punire i peccatori , 
tempre nxno li punifce de! demerito, per far cooofcere*bc 
gli effetti di fùa miTeiicocdia fono maggiori del Tuo Giudi- 
zio. 

Quando vuol il medefimocaftigar*i peccati non corre, ma 
lemamante procede, e gode, che tutte le cole gli facciano 
contralto. Dopo, che i primi noft ri Progenitori peccaro- 
no, dice il Sacro T cito , che polcfi Sua Diurna Maerta a_^ 
parteggiare per lo Parodilo, riceucndo quei Zefiri , 
rinfot zano nella mancanza dei giorno, per dimoftrar , chc’l 
peccano deli'huomo lo tcneua inquieto ; e che per intepidi- 
re il calore della giuftizia del luo kJcgno,andaua anche men- 
dicando I*aure contrarie, allora che diucncano maggiori, o 
che tono piu refrigeranti. 

Suole la Prouidc nza ìnfcrutabik di Dio tracrare d*vn me- 
defimo tenore i buoni , c i tiifti nel cafligo-, ed and* diltri- 
buire eguali benefìzi à peccatori , ed innocenti . Nd primo 
calò \ perche nclli buoni Ga merito quello, che ne Rei pena: 
Nel fecondo per obliare ilprotcruo co’ benefizi, quando* 
per auuentura tane il caftigo- 

Chi fi quel che non deue .patifee quel che non vuole-» • 
Nello fteflo tempo che crauia dal dritto, và per forza in fi* 
niftro. La «celerà tczza, eia vendetta prertò Dio non fono 
più feparabili di quello c il lume dal lampo, il candor dalla.-,* 
ncue. In quel punto , dici primo Progenitore difubbiditoc 
al comandamento di Dio, nd mcdcGmo vicn’aflòggettato 
alla ncc ertiti del morite . 

Alla colpa ( fcriue Oicaftro ) per le rime rifponde la piv 
na. Gli Egizzi contumaci tormentano il popolo Ebreo» irw 
intorno al fuoco delle fornaci , cd erti pure con repentine vi- 
ceré , ed infiaggioni fimili al fuoco fono crudati . Prorcfta il 
Sacerdote Azaria al Re Ozia , che à lui non lice , con mani 
profane ingerirli nelle cole fagre» c pure con pcofumuoU 
fronte pollando l'autfo, ed arrogandofil’offiziodc’Leui- 
ti, appare di fubito mila di lui fronte vna ftomacofa lepra. 
Effbruit Uj/ra in fronte tUtus . Lo fteflo auuenuco fi legge 
all ‘arrogante Filiftco, nelb fronte del quale per mano del 
PaftorcTlo Regio s*inficca lo fcaeliacofaflo, per eflerfi iui 
maggiormente mani tettata la di lui arroganza , ed albagia. 

I Buoni, cd obbedienti (co lari baciano la sferza, che li 
percuote . Quella dottrina fu infognata da Dio, quando nef 
libri dc’Numcri comandò , che in emiqpnte luogo, à vitti 
di ratti s*cfponcflc vn Serpente di bronzo* che à quello*uc~ 
ti i feriti da' ferpentì pure , riuolgriforo gli oabi , per erte- 
re miracolaia mente guariti - U miglior medicamento delle 
noftrc pene , è il riccuere con humiltà, e til penare con fom- 
miflione quegli ftromcrti , onde annata la gioftizu diurna 
punifce i noftri falli . 

I colpi «che ci vengono dalGelo non trafiggano» mi tengo 
no fuegliaca la virtuSono ftellequelle che pungono il fianco 
al generato Cauallo , e quindi amitene, che non lo fuifeero- 
oo , ma tengono in lena , perche giunga alla prctcfa^ncta . 

Non per altro fù Santone degli occhi priuaro da*Filiftri»fe 
non perche lafciacofi dagli occhi fouucrtirc , volle conno al 
prcfcrittodellaleggc, c‘T volere de’Progcnitori, menare per 
moglie vna Donna Fililtea H*nc rmbt ructpe ( dille al Padre) 
qtu* pUcmt $n oculu meu . Flagellò Faraone il PopoloEbrco 
cotillon» » e con vn baffone pure , trasformato in Serpen- 
te, fù egli eoo fette grauirtìme piaghe baffonato. A danni 
del medetirao il fiume Nilo fù conucrtito in fangue , perche 
incito, dal mcdcGmo furono i fanriulli Ebrei Soffocaci . 
Partorì lo fteflo fiume Rane, perebei fanciulli dentro an- 
negarmi , non potendo pei la tenerezza de ‘membri su pie- 
di lo dentar f),caic mani fupplirooo* caminarano,con quat- 
tro piedi aguifa di rane a tormentarlo . 

O toga Dio i Padri taluolta r**figli loco , màquandoi fi- 
gliuoli tono imitatori de* Padri. \ f 

Douc G uatta dc’caftigbi dclCtclo i guifa di folgori cado- 
no dii 


do erti prima fopt' ai luoghi pòi alti . Doue Gttatta drima- 
li della Terra > toccano cflfi^ritnalcGemibaffe, erode vol- 
le arriuano ad affliggere i Capi coronati . 

Collnduggiare Noftro Signor Dio il caRigo , moRra id» 
ad elfo non viene di buona voglia . T ardi tjl, 

dice Seneca. Prima auifa, poi minaccia.poi mene tem- 
po in mrto, e fouente fraftoma la promefli della penala. 
Cent'anni prima > che col Diluuio calliea(Tc il Mondo, Pau. 
uisò. Prima di punir Faraone Pam moni , e fece in Tua pte. 
Ceniamolo prodigi Ed autiene Filone, che Dio poteuaca. 
l'Egitto , el Ri con Fiere , con Orfi , con Leoni , con 

S oia, e guerra; mà con animaleni deboli : Zanzare , 
ni, efimili volle «Bigatto > per dar tempo con la» 
lenta pena alla penitenza ■ 

Mouefi Dio 1 «Rigare ( dice Lattanzio) per booti .perche 
odia ella, ed abhomma il vizio: Mouefi per ben poblico , 
perche quello non fi pub Rab ilice, lenta reprimere i Rei* 
Sedinoli . E muoueft per GiuRizia,e per legge, pecche I’. 
vna , e l’altra ordina le pene ai delitti. Vn Giudice manca al 
doucre , le non punilce i Delinquenti , c fe non compenti i 
misfatti con pena a con dolore . E quello fi Iddio, il qua- 
le non moKtatebbe virtù, «'egli non 6 moueffe 1 leuar Pope, 
le ingiufl e , e federate . 

Se la virtù é deprezzata , non fi può ella far ragione da fe 
Beffa ; pecche non i vna Perfona , ne cofa , che cooolea. Ne 
anche gli buomini ciano fempre far quefia ragione, perche 
gl'intetcflì propri fanno loto fpcfib tiafcutar la vendetta del 
tono fatto alla medefiina . Dunque Dia foto é quello, che 
lega fempre la pena alia colpa „ E le bene la pena camini con 
piede zoppo, è però veto, eh’ ella non abbandona mai lo 
federato , che levi dottanti , e clic al medefimoà fempre_, 
proflìmana : Co fi Orazio , Rari antteedauem /ccUfium-, 
definir pedi fina Claude. 

Caftigo diurno differito. 


L A dilazione (tei caftigo da Dio douuco a*noftri errori » 
non dote darci à pcnfarc , ch’egli à vn certo modo non 
eli habbìa veduti » ò almeno» ch’egli già fi Ha (cordato di ca- 
ligargli. L’Argo del U Tua diuina Proukicnza non ha mai 
chiufi gli occhi d fingerti cieco» non èvntflcre infen l'a- 
ro alle oottre offefe . La Tua Clemenza c la fiiabilancia , do- 
ti c fi miidrano àpd'o i fuoi calighi, quafi medicamenti, non 
qoafi veleni . Ella è rbordogio*col quale egli regola ilTem- 
po, e l’horc del punire i fcicgliendo quelle » già pattate l’of- 
(efe, ebe meno poflbno fotta tar il furore della fua g indizia . 
La tardanza de’fuoi flagelli , mottra quanto rirrofe fieno le 
lue mani al maneggiar la sferza » moda foto dalla ncceffità 
di moftrarùglufto, nonfeuero. Srà co i fai miniai la mano 
per atterrirà , mà all’oceafioni dicattigarcùfono trasforma- 
ti dalla Magia d’amore in picciole verghe , con le qual Squa- 
li figli,à oottra correzione , non alia mone d percuote^- 
Vedi fopta . 

Cattiti ’ 


L A Cadila t quelli via Lattea , firada di Parafili», rino- 
fonie di falda al Ciclo, in cui IH ferino : Quello i il 
itmkroal la Gloria; per auucrtite, che chi non bà fimi) 
cinto non può airiuarb • 

La Cattiti , t la Pudicizia fono abiti coft brandii , cheva- 
elionoad afioggtttare curri i vizi Venerei; non foto queùche 
fi chiamano legni , come gli fguaedi , e baci, mà anche quei, 
li, che tendono alla comroiftione. 

Che Pbuomo veilito di Monaliti, e dal grane peto del 
corpo perpetuamente oppreflàto,per vigore della t ottici >i ra- 
pe: iofo fourafli àgli appetiti , rompa te voglie, opprima le ri. 
belb'oni, abbatta gl’impeti, affrent le pailìoniacalpeftl i pia. 
ceti delfenfo, è miracolo di forza maggiore dell’Humana» 
che rende l'Angelica putiti mcnriguardcuolc, benché fia_» 
più felice, e fortunata della noftra tReffa,che fri tanti Retiti, 
con prezzo di fudore , c di l'angue fi competa . 

Io non rruouo nelle Scritture profane il più caRo d’Alef- 
f antico il Macedone, che vittotioio di rutto il mondo > volle 


alla fine vincere anche fe Redo . QdeRi conofcendo , no il» 
poteri efleteaffoggettato, die dall’ Amor delle Donne.fi vo- 
to , di non guardar tri quelle, bellezza, che _pot effe render- 
lo vinto: Ed offeruò efarrameme la prometta . Che (crani 
ri Aldfandri foffero coloro, che votino la Continenza, rii 
Celibato, Iddio ne hauetebbe con maggior decoro il fuo 
dritto dagli buomini del Mondo . 

Chi oflcrua la mondezza della CafHrà vlen folleuato ì 
condizione Angelica, equafi Dònna . Più gloriofi trionfi 
degl: Angeli Scuramente riporta ijCaRo,mentre contri tana 
ri nemici guerreggia, poflo tri tante catene, quanti fono i lac 
ci della carne ; e pure anche legato trionfa . Que'puriffimi 
fpiriri all' incontro, non hanno fomite, che gli oppugnneon- 
cupifeenza , che li ritardi-, affetto > che li foggioghi, code non 
è loro diffìcile 11 cuflodirla . L’Aquila fagta di Giouannùao- 
uezzaa fiffarfi nc' piti impenetrabili fplendori, e feorrere 
con libera volo quegli fpazi , nc'qoali non può vagate l’Hu- 
manità, anche difcioltatolce . Che vide ChriRo fatto Duce 
d’vno Ruolo d' Anime pure, e monde , ergerli l'opra cfalcìfTì- 
mo mente, Conformali la riuetaziooe, 4 quell’Hìftotia di 
Nabucodonotor Ròdi babilonia, del quale c ferino, che per 
diletto della nuoua Spola , nana dalia Media , fabricaffe net 
piano della Città nuoti , e Colti , acaochc trattenendofi ella 
tn quelli rauuifafle il proprio Regno, e Paefejn tal guifadi- 
ftinto in colli, e monti ; e quindi non Paffliggcffe il nnerefei- 
ntento d fauci lafdatala patria : Non altrimenti ( dico ) stk 
i Monti , e (òpra l’altezza decidi guida Iddio la Spola d’vn’ 
Anima cada, acci oc he non (Puerilmente , che in terra, coli 
vi fi icorga fuperiorc ad ogn’altra Creatura . Ricettata io_* 
fommaU mede lima , immediatamente rteifénodi Dio»pa- 
requafinon habbia altro paragone, che l’Eremo Verbo, il 
quale in quello Redo grembo ripofa, oue eternamente ge- 
nerato, lenza haucr principio aaicc , indiflinto ncH’cffcnxa 

del Padre. 

Catto. 

C He eli Abitatori dd le Campagne fono pàù caffi diane** 
li delle Città, fono diurrfe Ucagioni : ò perche g« og- 
getti fono più rari , come la Potenza appetiti oa meno corn- 
ai olla ; ò perche le tarde vi foco per ordinar io cofi dittarmi» 
che vi truoua anzi l’cftinzionc,cbc l ‘incitamento alia Icn/na- 
lità : ò perche le lorofaucl)C»e le continue loro occupazioni» 
non lalcino loro l’occafìone di nodrise quello fuoco>il di cui 
alimento è l’ozioftfaiò perche la loro attinenza » ed alprez~ 
za della vita» pone la falce alia radice delta facoltà concupif- 
cibile . Tanto èrfhe b loro purità é piùdoutica alla locopuo- 
ca iix Inazione» ed atta loro poueni, che al b Ragione, ò 
alla tema ddrinfamia . Mà nelle Città» h Cattiti, che vi fi 
truoua è ranco piè premiabile , quanto, ch’ella cefpofta ai pc. 
ricoli » più rraoeftira dagli oggetti , più lufingata dalle deli- 
zie , che non è puoco miracolo il conucrfare co’le Dame » ò 
più cotto con tante Sirene incantate» lenza cadere in vno in- 
giufto defiderio . Qncfta racrauiglia,dice SaCGicmnjimo > 
tiene alcuna cofa di raffi raigliantc al miracolo detre Fan- 
ciulli.cbc tremarono la rugiada» eie delizie nella Fornace 
di Babilonia rO alle neutdcl monte Ema, cfarconferuano b 
toro frcdczza*e la toro bianclKzzaal difpctto'ddle fiamme « 
e de’ carboni, che foctifcona da quegli fpìragli dello’nferno. 

Caftore > e Polluce . V edi Otto. 
Cafuale . Vedi Fortuito . 

Catedra Pontifizia . 


S E Chrirtohonorò tanto la Cated» di Moie» quanto dob- 
biamo honorar Noi , e la Catedra di San Pietro , ebe è 
la fletta Catedra di Chritto > e chi vf (fede fqara» d»*J il Vi- 
cario di Chritto ?E' vn medefirao Foro fi] Foro det yefiro- 
uo» c dd Vicario : Chritto é il Vefcooo» Pietro è il Vicario: 
ExàLtcnt Petrum in Eccltfì * Plebi j » Qrin C*tbcd r* Sente- 
rum Imdtnt eum » Non dice Dauid ? Soglio > che conu enfc 
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»'Ri:non dice, Tribunzlrich'iprorricdti Giudici: diceCa. 
itili, che iSi dia oue s'infcgna . Non ogn'tmoiiiovuolcf- 
(u Suddito: Nonpiacei lutti d’eflet giudicato; ma chi c 
colui, che non defidcri d’impataic , e difapctc,' Il primo 
Macrttoi Cbrifto , Piato il fecondo . Nc Adamo , ne Mo. 
si . ne Salomone feppe mai tanto quanto lippe San Pietro > 
il quale di [Te Turi Chri/lnjjìùttj Dei vini . Que fla C la Ca- 
mira della Dottrina Cattolica : Non i cattolica Dottrina 
fuora della Catedra di San Piato. Vedi Sia Pietre. Sede 
t'aiAnie. Rome, 

Quella Sedia hà ptitùlctìo di , ò trouate degni qucllkhc 
viftedono: òdi farli degni, perche vi Cedono. Tuttauolta, 
òdcgni.òindegnii clw Ceno, i degno San Pietro nelle 
Portone Ipto di ogni riuctcnta , ed obbedienza. Chi non ti- 
uctilcc San Pietro ( in vano fi gloria di nutrir Còri Hq, 

Catena. 

L E catene imprigionano il corpo , non l’animo, c+ie può 
renderà maggiori della Naturai di cui la magnanimi* 
» può fcruire di sfera per flagellare la difpettofa Fortuna . 
Poflboo ben le catene fard infelici i mànon giammai Rei 
della infelicità » quando fi amo innocenti . 

I Macobrii Popoli deli' Etiopia tengono lega ri in prigione 
gli huomini federati con catene d’oro ; Simbolo di coloro, 
che cfte ndo gli più ricchi , fono gii più maluagi.Frà quelle ri- 
ftretri i loro pofleffori, non cono) cono il durillìmo loto fer- 
uagg io . Tra fintili fu Dario, M ida , ed aieri. O Sanfoni (ue- 
gliaceui- rompete aucflc indegne catene, c liberateui da_* 
quella incantatrice Dalida . 

Non meglio fi fi Tingono le volontà degli huomini , cho 
oon le catene d'oro : 

I Popoli Tiri) ( come fcriue Conio ) penfarono , die non 
Colo gli huomini, màgliDciiflelTi G legaflcro . Pcrcioche 
aflediati da Aldlandro il Grande , ed auuifati da vn tal Con* 
radino loro , clic doueuano nelle mani dcirAfTcdiantc cade- 
re, ed eflerc da radici flctpatif come per infogno, foggìun- 
geua il mcdcGmo dlcrgli flato riuelato ) partirò , clic da loro 
nfofic Apolline» Nume tutelare ♦ eglino incontanente fe- 
cero iauorare vna gran Carena d'oro , co’ia quale , dopo d*. 
battergliene offerta , il di lui fìmutacro , con queMo d’Èrcole 
legarono sì, ebe non porca fuggire , fc d'accordo non fug- 
giamo amendue. Vedi Cerai» , ObbtduntA reltgtofa. 

Catena di paglia. Vedi Obedten- 
ZjA re ligio fa . 

Catene . Ved i Maeflà , Virtù pa- 
Icfc . Calunnia . Gola . Libertà. 
Cattiuo, maligno. Vedi Malua- 
\ \ gio , feltrato . 

Catullo. V edi Dtfcorfo tnfruttuofo. 
Caual T roiano. Vedi Pretelìo di 
religione. 

Caufa, Controùerfia. 

N On v’è coGmiltfigtacaufa» la quale non itabbia qual- 
che rifùgio , e qualcuno , che la fauoiiica , perche-» 
cucilo, chcdavno viene (limato misfatto, è lodato, tome 
(emigro publico da Altri . 

j ... ^ « 

Caule, Cagioni feconde. 

? I ,.j . . 

T Vtte le caufe feconde operano glieffet ti ioro/econdo Je 
virtù naturali , che ha dato loto Iddio -, ini le Iddio pa- 
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r imene non ccoperaflc inficine con loro, e più di bm: è 
lofpcpuctlr la virtù fua,ii fuoco non fcaldarebbc » l’acqua»-* 
non correi ebbe, il Ciclo non infiurirebbe. Quella verità fi 
palcla in Giolué , nella fornace di Babilonia , nel Giorda- 
no, nel Mar Rodo. 

tacotppofuionediquefie cau fc feconde évn’boriuolo . 
Dio fimpliciflìuioc il primo mobile. Dunque a’ccnnidi que- 
flo cljc operando , ed a’ tuoi imperi obbedendo, amitene, eh’ 
elleno lei yono à lui , non egli a loro . 

Coloro Uc affollano tutti gli accidenti , c buoni , e trilli 
ad vna u!c difpoGzione , quali che incurabile di cofe»ò non 
hanno veduta »ò fc pur veduta non intefa l’elpofixione della 
diuina (tonta > la quale alle preghiere d’vn foto giuilo mol- 
ti Girne volte preferuò le vniuetfitàinterc defecatoti. 

Cebete, Vedi Amtm, 

Cecità . 

F Rà nitti i mali, che molcfiano il noflro corpo quello de 1* 
la cecità riefee crauagliofo . Accecate, che fono le fen- 
tinclle è facile non coinprciointrodtirfi nella Rocca. 

Chi hà perduti gli occhi s'è liberato dal pericolo di più per- 
derli, e s’c affrancato da quei timori , che le fcfhicbe più mi- 
nute, gli panoriuano grandiflì mi: La perdita degli occhi 
della fronte folarocntc , non è perdira , è guadagno . Sono 
per effe chiù le quelle pone * per doue la morte s’introduce- 4 
ua nell anima. 

Chi fatto cieco più non dìfeeme il Sole , appighiG.che ttn 
veduto vn pezzo. Sc’l Creatore l’hauclTc fatto nalccrcpo- 
uero di luce , non haurebbe ragione di dolcrfi \ molto meno 
dopo , che per tanto tempo l’ha lardato godere dell’ opere 
della Tua mano . Sono in cena parte della Terra habitatori * 
die lenza qucrelarfi pnrouanp quali eternata la nòtte . 

Gii non vede il Ciclo,nc la Terra, può contemplar il Crei 
core del Ciclo, e della Terra, di cui non è vifla nc piùdefidc- 
rabilci ne più bella . Se curiofò l’occhio non s’alza su le code 
dc’monti : le non s’incurua nel Ceno delle Valli: Se non s’c* 
fienile per l’aperto delle Campagne : Se’l limpido de’rufcclli, 
sc’Uapido decorrenti , se’l ceruleo ondofo del mare no’l lu- 
fingati : Se’l verde deil’iierbe , sci rifo de 1 fiori, fc la porpo- 
ra ,c l’oro dc’frutti noi dilcttarà*niente importa. No’lmo- 
lcflaranno nc anche J’aria tempeflola, i fiumi sboccati»! ma- 
ri tuibulenri, i campi allagati, temperati, c fulminati. Non 
l’infaltidiiannoncancliele immondezze di tanti fetidicon- 
cimi , di tante abbonùncuoli Cloache, di tanti cadaucri ver» 
mi nofi, c di canti difonni oggetti , le cui orridezze rendono 
foucntc puoco cara la vifla . e fanno dciìdcrarc le tenebre • 
Mi non può dolerfi chi ha perduti quegli occhi , die por- 
tando diuerfe imagini al cuore , con offefa di Dio infegnano 
a idegrurfì d’auuantaggio.cd a rallegrarli di fouerchio; Que- 
gli occhi, che Tempre mobili , ed iiKoflanti,incoflantc altresì 
rendono la virtù . Quante volte formandofi lo fguardo nel- 
le Creature , fi è dilungata l’Anima dal Creatore f Quante 
volte quelle Infidiatrici guide , anche allora, che rimirauano 
il Cielo, drizzauanoi parti all’Infcrno ì E' fi doterà chi ha 
perduti quelli pemiziofi flromcnd delle fueruine ? E' pian- 
gerà che fi ano (pari re quelle infamile Comete, che fiannncg* 
giauano rainscciofc alla Ragione / Che fingendo d’illumi- 
nare, acciccauano: in vece d’erudire ,r*empiuano la Men- 
te di vaniffiiuc curiofirà ? Fortunati coloro^ quali fono tra- 
montati quegli altri » le influenze de’quali, maligne riulciua- 
no alia Ragione : A quali cUime fono quelle focofc sferc,le 
fiamme delle quali s’ahmenuuano per tormentar lo Spirito.* 
a’quali s’c latta quella None, nella quale il loro cuore non fi 
rilucglku più , ma ripoferà tianquilliflìmo nel Tonno del- 
la Contemplazione, 

Cecità interna. 

COno gli huomini ncllo’ntcmo per ordinario di corta vi*» 
»3 fla , c quel puoco lume , che loro refta* per negligente 
benefpello perdono ; onde fatti del tutto cicchi, d’cflercall 
non s'juucduuo . Ciòc’hauno malamente fanoqxrggio leu* 

fimo 
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(ano . Riprendono gli alimi d ifettl per leggieri che fiano, e i 
propri molto maggiori trafeorrono, erra (curano. Pelano 
m fornirla col bilancino dell'Orafo ogni mcnomiflìma paro- 
U,od azione, proferita, ò fura contro di loro : e le loro pure 
nulcdiccnzc, offirié » c rouine contro d'altri , nc anche col a 
(fodera publica del fieno fi degnano bilanciate^ . 

La maggior cedei , che fia al mondo i quella del cuore , 
che non conolcc Gratto , per cflfcrc da quella illuminato. 

La cecità interna dell' Anime cagionata dal peccato, fri tut- 
te le miferie è milecabiiifTìma . Elia piùd'vna volta ha calu- 
ra per compalTIonc le lagrime dagli ocdii alltmmanaro Dio. 
Le tenebre della notte (ono chiare io riguardo di quella ce- 
cità interna. 

Giulio giudizio di Dio, che coloro perdano gli occhi della 
mente , che de’ medefimì potendoli fornir bene, e facilmen- 
te , non l'hanno per propria malizia voluto fare . 

Non tant odo il primo Padre fi fc Reo del precetto Diui • 
no, che douc per atlanti era pieno d'ogni Capienza, dopo ven- 
ne in tanta ignoranza , e cecità, che pensò poter fi nalconde- 
rt dagli occhi di Dio » e cuoprirc il fuo peccato Cotto velame 
di kggiera, e vana feufa , 

Di niun’alrra cofa tanto fi lamenta Sant'Agottino^uanto 
^lla fua gran cecità , aliami laconucrfione , or. !e con Dio 

C itando dice : Tardo , ò Signore, ho conofciuto Vonvcro 
me : Tardo v’bò conolciuto, perche ode Co negli occhi non 
potcna di (cernete il vero Sole di Giudizia , nc il lume della 
verità . Io ero figlio delle tenebre , e nelle tenebre dauo fo- 

g >lto, ed nrmuo le tenebre, pache non vedono il lume : 
ro cicco, ed amauo la cecità, e dalle tenebre , caminauoad 
altre tenebre . 

Quella e vna cecità difficiliflì ma da curarli , pcrciocbe of- 
fendo priui della viltà fi diamo à credere , di vedere efatra- 
mcnte infin gl» atomi , non che i corpi , Amili per appunto 
allaSchiauadi Seneca , che cieca affatto «diede in quello de- 
lirio , di veder tutto beniffimo , ne volle mai acconlentire d* 
edere guidata : Ed inroppicando ora in vn tnuro*>r a traboc- 
cando in vno Scabcllo, ora preripitandoda vna lcala,diceua 
lamenta ndoft.c he la cafa craofcura.O llranacedtà( dice Se- 
neca)fiamo dee hi, e crediamo, che 1 ! mondo fi a orbene nelle 
tenebre : Hoc quod m illa (della (addetta Schiaua (criuendo) 
ndemus omnibus ncbts uccidere lupi tot. Quid nàs de et pi - 
ntus ? Non eft extrmfecus mulum nofirum : intra no* e fi : in 
vifeenbus tfjì j feda . 

Da quella i (letta cedri oppreffb Balaam Profeta » non vc- 
dcua l'Angelo, che in attedi percuoterlo gli attrauerfaua U 
Brada , e pur lo vedeua il di lui giumento, che s'ar rettati , 
oc voleua auanzarfi . Gran fatto. Vn haorno ragfoneuo- 
le , ed vn Profeta, non vedeua qnello, che dagli occhi d*vn? 
Animale era comprefo. Non pà altro audio, le non per- 
che era cicco , ed haucua ('anima fri i’o/curczzc delle colpo 
immerla . 

Scriue Ariftotile nel libro degli Animali , che la Talpa.*» 
mentre viuc non vede punto , raà però a Ila fine morendo > 
thè apre gli occhi ,e vedere ben lenza profitto. Tali appun- 
to fono i Peccatori , i quali mentre fono in vita hanno gli 
occhi ferrati * non valendo il mifero liso llato ; ma quando 
poi giunti alivi timo fine fono, aprono allora gli occhi; mà in 
vano, pache pid non fono in tempo di correggere la patti- 
la Vita. 

* Non gioua nell’hora della morte àptir gli* occhi, à chi gli bi 
tenuti Ictrati in vita . Quante volte ii Ricco Epulone, men- 
tre vilk palio dauanti à Lazaro mendico , e mai non lo vid- 
dc , e poi nella morte appena alzò di occhi ctie’l raffigurò ; 
mà non gli giouò, perche à guila di Talpa aprì gii occhi. 

AIU tanti fegni , e prodigi , die vennero ndl* Egitto ; Al 
fogno del (angue, in cui Girono conucnitc l*acque del fiu- 
me Nilo: Ai fegni delle Rane, delle Moiebe, dcllcLocu- 
ffc, e delle Grandini, cole quali fii coperta tutta la terrai 
dell'ittetfo regno, uon mai gli Abitatoti tettarono nella vita» 
ò nelle pedone offe-fi Ma allora folamcntc » clic lucccttc k 
morte , e l*dlrrminioin tutti i Primogeniti , die s'olcurò |i 
aria , e vennero le tenebre denfiffime ; Perche , chi fi fu in- 
tende (le , die ne per le voci de*Prcdicacori,nc per glimpulfi 
degli Angeli Collodi, neper lcminacciede*Supcriori»nepcr 
le correzioni dc'Padr» Spirituali, nc per le vane<diucric tri- 
bulaziom, infermità, pcrlccuzioni, viene l’cttcrminio , laro* 
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uina, e la morte dell'Anima -, mà allorafolamcnrc.chcUa-» 
retta attenebrata, e cieca negli occhi ddla mente , òdello’iv* 
tcllcuo. 

Non creda alcuno, cbe’l motiuo delle tante lagrimcrfbe 
fparle il Saluatorcdcl mondo fopea Gcrufalem folle , perche 
doueffe clladTerc dittrutta,c (acdicggiata da Tito Vci patta- 
no : ò pache le mura, che la cingcuano hauc fiero ad edere 
abbattaci Imantcllatc.ò perche quel tanto famoio^cclcbre 
Tempio douede edere profanato, e dittru tto:ò perche le pie 
tre di quel Santuario balletterò ad edere difperdutc ò per 
die gli abùaror ifooucttcro parte efler farri Schiaui, parte ven 
dilli, parte tagliati à pezzi, leni i eccezione di Vcccfii/ii Gio- 
uani.di malcbiVdi fcminc.di laici, di KcligiofLNò>d>equcttc 
non furono le cagioni dell'amaro pianto di Chti fio; cagione 
nc fu loia la'iuerna cecità dc'GcrofoiimicanitdalUquale onc- 
nebrati non conobbero l'vlrimo eccidio dell' Anime loro pro- 
prie ; onde fcriue l’Euangelifta San Luca ; Lo q**d non co- 
Znoueris. Et. SicoyiluiflcsQ-tu. 

Cedere. 

C Hi batte il fadb ttorpia la mano . 

Chi non vuol cedere bene Ipedo rompe. 

Il cedere altrui in materia di dottrina, e fra tutto punto 
difficili (limo d'accordare i R*j luterana omnium tnuukojif- 
fima : E Marziale parimente can tò . 

jdurum , O òfes , G? rara frequeuj donabit yimuus 
Qui t/elit tngemo cedere rarus ersi. % 

Bilogna taluolta rintuzzare le proprie voglie, per accomo 
darle all'altrui: Cedere alcuna cola della fua ragionc,per ac- 
quiltarne maggiore . Le parti componenti non formareb- 
bono il mirto, le concorrertelo con le forze, e qualità loro 
intere. Se Pompeo bauefle voluto co ndnccnde re in qual- 
che cofa à Celare ,non farebbe leguita la rouina dclU Repu- 
licadi Roma . E Roboam fù molto ben conrtgfiaroda' Vec- 
chi,- mà perche non s’appigliò al configgo, nc punto volle 
cedere al Popolo, rutto perdi . 

I Principi non podono haucr perbene» che fi contratti 
con loro della fofndenza, e capacità. Gie fi voglia parer pili 
SaiHonc'luoi configli , più dotto nc'fuoi giudizi » ò più va; 
foralo nelle lue azioni. Etti non vogliono efler inetti a com- 
parazione degli altri, eziandio dcloro più profiuni di (an- 
gue . Cofiòcaro à Gito Itiaucr voluto innalzai troppo alia 
prdCtizad’Alcffandroil Macedone, Filippo fup Padre» e 
parlare in bonore di Pannenionc . Il mede (imo Ale fiandra 
pur s'odclc » die Lifimaco fi paratte auanri hii contra vn_* 
Leone, che lo veniua ad alLlire , come le l'ha uc ile riputa- 
lo mcn valor olo di lui per refittergli . Vedi C ontrafiare. 

Celerità. 

J A celerilà nelle cofe JiGucrra fuol*QCtencr$ il pallio dd- 
C la guerra. Le antiche Pitture ci tappe elencano La Vic- 
toria cefali. 

L 'ardo r dell'animo » quando è lincei© non 4 mai lento , 
ed ozio fa 

L'elmo di Plutone, che riandare mutàbile,* la fegrerez- 
za nel coofiglio , e la celerità ncll'cfccuzione - 
La velocità nell'opcrarc>& il non far ‘aro re fono cofe dif* 
fialida accoppiare infieme. treque*iu>r{àicco2 PlinioJ cur- 
rentUnu , quamreptantibus Urfus % fé d bis non Ubimi bus 
nulla Uhi , ilbs nonnuUa Imo , euamfi labautur : E ditte fa- 
ucllando di caduta, die non rompe l’otta; mà quando di 
quella forte di cadute v’è pericolo » bìfogna andare agiata- 
mente , coofidcraodo ouc fi pone il piede. 

La prodezza nell'efequiic i buoni propommetui imporra 
adaifluno . Era fama , cbcdiiuuquc bauctfc lapuro Iciorre 
il nodo Gordiano arebbe (lato Monarca dell'Atta. AU'im- 
preia cdcndofi già molu metti , peldefidcrio di regnare , ma 
tuttifenzafructo» venne finalmente A I diandro il Grande, 
il quale nontrouandoil capo» per fciocto lorecilc ,cd in lui 
f^dempì l'Oracolo . Gii per vicire di briga riioluro , e pre- 
tto fi fcruc del ferro» e prùtotto troncare vuole i nodi » che 
feiodi» quello cale, ara (Tu no e ed acquittat Regni: Harem t 

ito 
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infoio n auuuIa , funem pattar prnfcinAe , quitti fot ut, di. 
cena in tal propomo quel gran rohrico Santo, Gieronimo il 
Mattono. 

Non i virtù nella Cene , che non habbia gualcii' ombra, 
co Va quale s'offendono gli animi de gli Rè. Gli hu omini di 
profonda prudenza fono fofpctri * come penerranrùc come 
quelli che" pretu mono co’le forze del loro ingegno à girila dì 
machine girare ai tomo i Prìncipi , anche contro loro volon- 
tà. I Popolari mal veduti , come quelli, che in fe conuertono 
gli occhi del Popolo . Gli Aniroof» entrano in concetto di 
Torboleoti . e d'olrrcroodo arditi. I Buoni, e di vita intera 
fono fòmiti difficili , nc ad ogni cenno obbedienti . La fola 
velocità a'coni mandamenti , non ha cofa , che non piaccia 
«'Regnanti , ed alla quale fi potta far'oppofizione . 

Gli affetti Regi] fono molto celeri, ed impazienti di tar- 
danza . Credendo pocer’il tutto «quefio folo pare loro man- 
care , che ogni cofa fia fatta pretto, ed in vn momento, E più 
tri tutte le cofe hanno grata la celerità : Vtdijh vi rum velo, 
cem trt opere fu » , cor Am Rtpbus ftnbit , nec era mter ignobi- 
le J. ditte il più Sauio di iitfii gli Re . Vedi PrtfiezjtA 

Ccleftino Quinto . Vedi Regno 
del Culo. 

Cella. 

L A Cella è quaG vn piccioloSanraario per negoziare con 
Dio la fallire propria, ò comune degli altri. 

Nella Cella fi truoua ciò , che fuori bencfpeffo fi perde. 
La Cella frequentata fembra Tempre più dolce : abbando- 
nata , ò mal cuttodita genera rincrefdmcmo. 

O miferi Noi, à che lafciarfi dagli appetiti fcnfuali ftrafei- 
nar fuora, (él Mondo tutto, ed ogni di lui defiderabil cola 
fcomparilcc .come vna feena? Se appena trafeorfa l’hora»*, 
non riportiamo che grauezza di conferenza, che aJienatio- 
wdi cuore? Se vogliofi, e lieti vfccndo, trilli, e pemiti ritor- 
niamo 9 Pazzi troppo ( torno à dire ) noi , poiché potendo 
nella Cella vedere il Gelo, la Terra, egli Elementi, delti 
quali tutte le cofe fono compottc , cerchiamo di veder a 
medefime inutilmente, c con pericolo Riora . Mà che pen- 
tiamo veder fuori di fermo , e (labile , fe focto del Sole non 
v’è (labilità, non v’é fermezza ? Vcgganfi fuora tutte le co- 
le prefenri, a clic finalmente feme tal prolpettiua,cbead vna 
vana apparenza, che ad vn fafeinodi vifia?Dunquc alziamo 
gli ocehi a Dischiudiamo il nottro otte! lo:chiamiamo ilRea 
dcntorcdeH’Anime, che quiui con vna veta pace godere* 
mo le delizie del Pa radilo. 

Cenere. 

L A cenere è il teftimooio del fuoco già precedente \ Sim- 
bolo direi di coloro , che hauendo vna volta amato , 
portano delPeftinto amore il contralcgno . 

Mangia il pane di cenere, chi curo Iti inuolto nelle af- 
flizioni . 

Le Ceneri portare dal Vento fono gli humani penficri , la 
vanità, e leggerezza de 'quali è portata in vn’am'rao dal tem- 
po, e dalla Morte . 

Sono le ceneri alrreri (imbolo d'humiltà, di dolore, (fi 
riìorrificaziooc,d» penitenza. Etter nella tribulazione del 
fuo Popolo, in vece divnguenci fi afperle di cenere. Giudit 
dii pofla di far la'mprcfad’Oloferne.d entro del proprio Ora- 
torio fi pofe la cenere incapo. Giob,Giercmia, Dauid.il 
Ré di Niniue, le Vergini di Gerulàfem nella rouina delizi 
lorGrtà, I Tirij.ed iSidoni), ndl'Euangelio mentouari , 
per ifprefTìone dello’nterno dolore , tuni quanti adopera- 
rono le ceneri . 

Le ceneri nell' acque infufe fanno il lifeiuo per purgar’i 
panni. Mosé per purgar le immondezze della carne viària 
la cenere della vitella rotta. 

Offa h*c , o Rcges , aurum , C cinti the/Aunu : cofi ttaua 
ferino nel fepolrro ài quella gran Monarcbetta di Babilonia: 
di Semiramide dico., E volle ella ( di cui crau le pardcjinfc. 
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rire : Clic di finiffìmo oro , e di tucidiffìroo argento , le pu- 
tride fuc otta , c le morte lue ceneri , haurian feruite per ar- 
ricchir' l'Anima , e ini predo !ir la Mente à chiunque Jcha*. 
ucttc di continuo hauurc auanti gli occhi. 

Abramo co’la contracifra delle ceneri abboccotti conDio: 
Mosé co la Ipada delle ceneri impiagò i Nemici . Gli Israe- 
liti co'lcTrincicre delle ceneri difeìcro il campo: Giudit ^ 
coll’elmo della cenere trionfò d’ Oloferne : Dauid coll’ ali- 
mento della cenere cibò l'Anima : Giobcola corazza della 
cenere guerreggiò contri Salatino ; Etter co'lo fcudodella 
cenere,!] riparò dal furore di Attuerò: Danielle co*k> ftrac- 
tigoni da Ila cenere , feoperfe lo' nganno de* Sacerdoti : Il 
Rè di Niniue tòno le infegne della cenere , congregò i prin- 
cipali del Regno. 

I Comi covacenere ( come fcriuono i Naturali) fi metto- 
no in fuga: Co’lc cenai fi chiamano ànuoua vita le Api .* 

Il Leone s'atterra* l’Alpide s'incanta , l’Olmo fi feconda * il 
Gladiatore fi rinforza,il Cane arrabbiato fi cura, la Vite rin- 
uigorilcc, co’la medi fimi al crittallo li leuano le macchio * 
ail'Ardea s’acuilcc la villa , alle noucllc piante fi dà vigore 
all* Vpupa tramortita fi rifiorano gli (piriti , nelle ceneri na, 
fccil Verme Pirale truoua nc/le flette il Peccatore perdono- 

La Fenice d'Orieme nelle ceneri inuccchiata fi r inuoua 
Gli Animali d'Egitto* pa combattere contri gli afpidi di 
cenere fi rilpctgono. LcmoifiraturcdcllevipaijCoicce- 
ner iddìi- Vipere fi ri fonano. 1 pellicini fchiufi Ipolucrati di 
cenere s'afficutano dal Nibbio. 1 Pafianicon vn bacile di ce- 
nere da timo compii ncnto a'Ioro Contriti .* Lo'nccndio del- 
Poglio vcncnato dc’Barbari non s’cttinguc, che con vn può. 
co di cenere : I Maghi di Faraone fiaterò ne'fcgtii fempre i 
fronte con Mosé, nel legno della cenere fi confettarono vin- 
ti : Covacenere dell’oceano fcluaggio iniroduficro gliAU 
cbinutti nel ferro la (rnibianza dcll’oio : 1 popoli di Mauri- 
tania per monete ndloro contratti, vfauano otta, e cenai 
di morti : La pietra prdait.it a ad Alettandio Magno, con 
vn puoco di cenere bilanciata, più leggiera diueiuaua d’vna 
paglia , la douc pelata col faro » allo fletto prcpondaaua. 

Fu pretto à gli Egizzi tenuto quello colore per infaufto I 
Fiamfngbi nel prindpio della loro diuifionc prefero i vettitt 
di colore di cenere , lignificando occulta mente d’ettac fla- 
ti gabbati» c dripreggiuti da gli Spagnuoli nel loro gouemo. 

t 

Cenere, e Cilizio. 

Ì^IOn guttarono i Santi Eremiti , mentre furono in que- 
X.X fio mondo più (àporofo cibo delle ceneri , non vcfti- 
rono più ricco drappo del Cilizio. Doucndo morire non 
vollero altro ttillatodie ceneri , non più mutbido letto, die 
Cilizio . Sopra la poluerc di quella cenere, più fermo fab- 
bricarono l’cdifizio delle proprie virtù , che (opra marmi l’- 
antica Roma l'altefue mura. Nello'nuogliodi quefio cili- 
zio rifplcoderono più chiari, cbe’l Sole nelle fafeie del Zodia- 
co . Mori Archimede defignando le fue figure nella polue* 
re ; In queftercneri rapprefenrando eglino i Santi pcnfieii 
finirono trionfanti alla’mmortalità del Cielo:Quelie dal ven- 
to dcU'obliuJonc. furono portate-, Qucftc ad onta del tempo* 
quali nel bronzo imprette più indelebili G conferuaranno , 
che quelle del monte Olimpo. Con vn cilizio già fù coperta 
l’Arca del Tcttamento ,\frà quello cilizio auuolto l’Anima- 
to tabernacolo del corpo loro di più fcgrulari prodigi rilplen 
derà/>lrre anche la fine del inondo.Conleniano nel lorlcno 
le ceneri il fuoco, conferuaranno i mcdcfinii fotto quelle ce- 
neri l’eterno fuoco dèldiirino amore. Affligge co'lcfue punire 
il cilizio la contiunaziadcUa camc:prouocarono etti col me- 
defi ino l' Anime dc’Fedeli diurna (anta emulazione . Fù di- 
fcacciato Adamo dal Paradilòterrettrecol ricordo di Tara, 
e con le tuuidc foglie di fico : Quelli per ctttte ammetti al 
Paradifo della gloria , vollero laTcrra delle ceneri , ed in_* 
vece delle foghe di fico il Cilizio . Negli, fpcttacoli dello»* 
Lotta (oleuano gli antichi Atleti nel campo dell’arena com- 
battere ; Fri quitte ceneri, quali nouelli Ancei contra dcll- 
Jnfcrnal Ercole combattendo, prcfcco Quelli da) coniano lo- 
ro coraggio , c forza . Erano gli Scudi a’ Soldati già campo, 
per figurimi dentro le gloriole loro azioni; Semi alla Fama 
il cilizio di qui Ili , d’ampia tela, per pretendi ui fopra le loro 

vittorie. 
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vittorie . Sono le ceneri culla di donde la meraufgliofa Pe- 
nice da morte rilorge a nuoua vita : Da quelle ceneri vitto- 
noli della morte ifttfi"i, rifodero quelli al la’inmot ialiti del 
Cielo . O beate teneri» O (agro Santo Ci tizio. Si rnibi 
m Dom irtus ( dice Gicronimo ) opttonem tUret , imito maga 
eltgerem twucnm Pernii Hertmue cum meriti) futi, quei» Re, 
gum purpuram cum feertu fni) . Vedi VttM Aufler*. f r tt* 
Citale. 

Cenno . 

E * Proprio degli Amanti , e de’Pr igtoni ìl parlare con c«>* 
ni . Con quelli fi fanno coG bcn’intenderc » come nel* 
le Comedie amiche i Pantomimi . 

Cenfore. 
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re colpa s’ha i compatire . Le indulgenze fono i piti prezio- 
fi fetori , chedifpenfi il Gelo. > 

L’aprire l’animo fuo fcmplicemente , è tanto lecito à cia- 
lcuno> quanto c libero l’animo illriTo di fua natura j Mi 
il dar giudizio delle fc rittuje d egli huom ini lenerati è raala- 
gcuole imprefa, c fottopolla à molto ben giuttificatc riprcn- 
fìoni. 

Per buono che fia il campo , c ben làuomro , Il grano prò- 
dono hi Tempre br fogno del criucllo.il medefimòè de*cotn. 
ponimenri dell’ingegno. Per ifouifito quello che fia» v’c nel- 
le compofizioni Tempre dd nullo, dell'imperfezione, del 
mancamento. L’oro illeflò prodotto dalle inincrc,vupl’eA 
fcrc purgato, c purificato. Od non corapatifee àgli altrui 
fcricti,òjc ma Iodico, ò mal pratico delPcfcrcizio del compor- 
le . t Vedi Crttia , Crine a. 

Centoni . ' 1' 


T^T On v*é più rigido Cenfore de’vizi altrui di quello , che 
IN dell’i Hello vizio écolpeuole. Mosé fra tutti gli huo- 
mini maniuetiffìmo » commandato da Dio à percuotere la 
pietra, per trarne fontì,e fiumi d’acque, cerrihile,c leuero ri* 
uolto à gii Ebrei , dilft loro . A udì te increduli , & rebelles , 
Sentite, dils’egU , miicrcdcnti » c nibclU . Ma donde tanta.-» 
collera ? Non da altra parte certo , che u»lla Tua puoca fe- 
de . Onde puoco apprefio al medcGmo , de al fratello Aron 
fu da U io rinfaccialo ; jjut * non credi di fin mtht. 

Chi non c mai' flato alla guerra èdc*Soldati tigidifTimo 
Cenfore • I Secolari d’ogni minimo di fcttuccio , che vedo- 
no ne*Rcli gioG , grandemente fi Icandalizano . Chi non-» 
hi dipinto c faciliflumo à riprendere le Dipinture alimi. Chi 
non hi mai compollo libro, nonnetruoua alcuno, che gii 
fod isfaccia ; Dille infomma ottimamente il Sauio : Ptger 
Sepientior /ibi Vide tur feptem inni loquentibuj fententms . 
Vedi Psrlsr peneelefo , 

Chi (corre quali wrainofo Pianeta i gran palli per l’Ec«. 
etilica della gloria % non può fuggire la critica fpeculazione 
di coloro , ebe corcano di ctuouare le macchie anche nel 
Sole, 

Abbcrrifcc fpeflo rall’vno nelle parole ciò»ch’efercica egli 
ncli’opere, à imitazione di coloro, che amano il vizio» odia- 
no quelli, che lo difeuoprono . 

La fcuerirà de’Cenfori artiua fin’à di (ferrare i fepolcri , e 
turba gcncfaltnente le ceneri di quegli, (òpra i quali le feicn- 
le farebbe no tornate à i loro principi} . Coloro, clic non-* 
(anno, nc comporre , nc giudicare : òche non adorano le 
non le fabbriche delle proprie mani penfano, che fi rubi lò- 
to la lode, che fi dilpenfa altrui. Che l’Aquila ricali i figli 
dopo hauerli prouati ai raggi det Sole, non c mcrauiglia,ma 
che akrì li rigetti lenza cimentarli alla luce, c moltro da 
ououkà. ... 

Allontanino! Zoili da caratteri d’oro ì denti viperini. I 
toro Autori «mezzi, come unti Mitridati al veleno non 
poflono da medefinuriccuer morte . Cangino più collo gli 
oltraggi in lode ; ©fenon fanno celebrarli » ò ad bonor^_> 
della memoria loro alzare i tempi j , rifpettino almeno quel- 
li , ch’acri ingegna di fabbricarli - 

Citi ^arroga la verga deOnfori» può temere il giufto a- 
uilodi AppeHc» nafeofto dietro la Tauola; ò gli Ichcrzi di 
quei Garzoni , che naacinauano i colori al Martire . 

Cenfura . Vedi Parlare. 
Cenlùrare. 

C HÌ malignamente c lacerato non fi prendabriga di ri- 
fpondere alle parole di coloro , che aprono la bocca , e 
lafciano gracidare alla Difgrazia . I cicalecci di colloro fono 
degni di Ichcrzo , c di rifo , non di confiderazione. 

Nello fludto delibri dobbiamo leggete non findicarg_j . 
Ciò che non d aggrada laida rio, non riprouarlo • Non dob- 
biamo d'animo cflcre tanto ingrati , ò d’ingegno unto fu- 
perbi, che (degniamo i caratteri di quelle penne, c’hanno 
(ridato nc’nofiri commodi v nc’nortri o Acqui. Ciò chcncpa- 


COno i centoni componimentida chiedere elemofina , gii 
J che comparifeono à guila degli Accattanti tutti pezzati. 

Non può felicemente (piegare ifuoi concetti , chi non hi 
la copiai la liberti delle parole-, il mendicarle ad vna ad vna, 
rende il concetto magro oltramodo, e fmutuo. 

Molti fi prendonoburla di coloro , che mettendo a Tacco 
l’Eoeida nc formano lunghi Centoni ( coipe che la vaghez- 
za dc’verfi, àguifa di bef Caualli f» tragga dalCcflere ben pez- 
zati J c togliendo vna parola per foglio , e tutte inficmc ac- 
cozzandole lauorano i loro verfo a Molaico . 

Centro. V edi Parzialità de Princpi. 
Cercare. 

E 'Arto di puoca Prudenza l’andar cercando quelle cofe, 
che punto non vorrebbonfl trouare. 

Il cercare troppo à fondo nelle diT^ra zie , è fpelTo cagione 
di maggior rouina . Il Pallore, cui fu rubbaro vn VirelTo»fe- 
cc voto à Giouc di Tagrificargli vn’Agnello , fe gli faceua_» 
ritrouar il ladro , e cominuandoà tal* effetto le lue diligenze 
trouò il Leone, che lo mangiaua : Allora fpauentarocon Itf 
mani al Cielo dille: Signore ri promilì puoco dianzi, vn 1 - 
Agncllo» fc mi moftraui il Ladro , oc che lo veggo ti pro- 
metto vn Toro , fe mi liberi dalle fuc branche . Vedi Cu- 
rtojttà. 

Cerimonie. 

I Ntra pende il camino delle Cerimonie » chi vuohmbrattar 
1 le brade alla (inceriti. Segue la traccia della Candidez- 
za , chi vuol toccar le mete alla virtù. 

Scriuc Giouanni dalla Cala, che’l vocabolo di Cerimonie 
è foraftierc nella lingua Tofcana , poiché iloro Antichi no’l 
cónofccflèro,chc per ciò non potefiero loro alcun nome im- 
porre . E (oggiunge che le cerimonie impertinenti puoco fi 
(colta no , per la lor vaniti dille bugie : c che tal volta fono 
non fola bugie , c vane lufinghe, mi anche leeleratezze» per 
ebe col mezo loro , non foto fi a dilla, ò s’inganna , mi Tpef- 
(o fi aflafina» c tradi Tee il ProlTìmo . Vedi Complimenti. 

Cerere. Vedi Faue% Gola. 
Certo. 

v 

¥ L lafciare quel ceno % che può goderli » per lo’ncerttxhe 
JL dcucafpcttarfi, non Tempre raflembra buona dcziooe. 
LaVnmaginc della Fortuna polla nclTcmpio degli Acbeùfo- 
pra vna Kuou , n’auuertiicc d’eflct’agilì à prendere qud be- 
ne , che fogge al moto dVna Ruota mgace : d’dTet dico fo- 
leciti ad apprendere quei crini, che foolazzando all’ aria-», 
dilciolti lono mai fcmptc col voto di perpetua incatìanzau » 
portati dal vento. Vedi /ncerte^Jf. 

Ccruelli 


\ 
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Ceruelli turbolenti. 

N Afconotaluolta cervelli cofi turbolenti . che fen 

limoli d’odio , d'ira * d’jntcrtfle, o d*ambizione,con 
vno fregolato defiderio di cofe riuolrofe, c nuoue , inimici 
di quello che è , machinano contro il prefeme in touorc del 
futuro. I Principati pii n’abbondano , chele Rcpubliche ; 
perche quegli , che và a’ danni della libertà , penfa d’andare 
cootra lalua Patria: E concra l’altrui quegli, che va a’d^n- 
oi del Principato . 

Ccruo. Vedi Odore, 

Celare . Vedi Caduta , Autorità 
lunga , fortezza , virtù . Gloria , 
lagrimare, Nome,obltuiont> Quin- 
quennarto , Clemenza, Cofe grandi. 
Cetra. Vedi Eloquenza» Allegrez- 
za, Adulazione. Cicada. 
Cherubini . Vedi Eucharifiia . 

Chiela, Tempio. 

’ \ \ , X 

pRopofcfri li tre Apofioli Pietro folo 4 Chriftodì fabri- 
JL care tre Tabernacoli lui monte Tabor, E non ottante 
che la propofta fotte degna di riprenfidne , onde l’Euangeli- 
fta dice : Nt [cubai quid dicerie-, E San Giouan Grifoftomo 
il medefimo Pietro condanni di puoco rilpctco, per batter 
trattato il Padrone à paro dcYcrui , di Mose ( dico] c d’Elia , 
Iddio nondimeno della (tetta tanto G compiaquc, vedendola 
inchinata alla pietà , ch‘ fabbricar Tempi j , c Tabernacoli > 
che per ricompenla volle al mrdefimo fotte dedicato il pri- 
mo Tempio del mondo » la BaGJtca dico > che in Roma fi 
vede , al di lui nome conia grata . 

Se ad vn (cmplice cenno del Sommo Sacerdote Aron , le 
Donne per natura mai Tempre auare.coufcgnaiono i propri 
pendente più preziolì arredi per la perfida pietà d’vn’Idolo, 
che dou ranno fa r*i Chrittiani ncil’operedi Religione ordi- 
nate per feruizio del vero Dio? Parole di Tcodorctto , «_/ 
dell’ Abulenle . 

Mà non folo » non fi dà oggi del proprio alle Chiefe, mà 
quello ,ch’è delle Chìefe fi trattiene fax qu idem vox facob 
e(l , manto atucm marno junt tfw . Tutci lìamo Qiriltia- 
nidi nome » mà nelle mani pelote fumo Eiau . Trattenia- 
mo i Legati pii .* Occupiamo le rendite Ecdcfiattichc , non 
paghiamo le Decime . 

Era ttimato fconucneuoe pretto i Gentili lo’nt rare ne*- 
Teniph coll'animo impuro, onde pcr.tcttimoniodiClcmco- 
te Alelundrino (òpra la porta dclTcropio d’Epidauro,crano 
ferme quefle parole : Èffe deca caffi um , Sanili qui Umetta 
templi Ingr editar. & C. 

Chi hà cuore, hi tempio : Echi non parte da fc Getto , 
non s’allontana dal Santuario : 

Templum Dei Sortii um e fi , quod e fin vos . 

Nelle metrèpoli'déli'Vnìoerfo , anche Gentile » dandoti' 
«Ili più infigni Tempi) forgeuano alcuni fonti,ne*quali chìun 
que voleua entrare fi lauaua prima», per prefenurfi mondo 
auantì quel Dio , ò quegli Dei: E di qui è ( dice Ifidoro ) 
che i Tempi) erano chiamati Delubro a diluendo : perdio 
prima d’entrare generanti fi lauauano. 

Maria Egiziaca perche con cuor* immondo tentò d’auarv 
xarfi nel Tempio di Geru(àlem»fù da occulta violenza sì fot-, 
temente rilofpima,c’bebbc à dar del dono addietro in terra, 
Nerone il cui animo era vnditt illato di tutte le maluagità, 
non hcbb’ardirc d’atti ttcrc ai folcnni lagrifizi di Cererò, 
vdendo la voce del M inittro»cb’cfdamò .• Partino»c s’aflcn- 
rino gli Empi , e Scelerari . 

Poteua Cairn vccidcre il fratello nella propria Cala , ma 
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non lo permette Dìo , perche era fabbricata in forma d’viUr 
Tempio » ingegnandoci la venerazione » che fi deac portare 
alle Chicle, mentre Dio non vuole, che vengano conta- 
minate nc anche dai Peccatori più empi , c più cfccrabili. j 
La Malizia dell'huomo arriua ornai ad irritar fin’i fui-* 
minidilentamano, c violentarla al cattigo • Per vaghefr- 
giar’vo vil’oggctto* godere d’vno (guardo impudico, e lar- 
ciuo, non retta l’Hippomcne d'vn animo federato di pro- 
fanar*anchc i Tempi). Si attendere Je fette per occafione di 
peccato. Amante vano^rd al fuo Dio infedele . Ed ormai U 
pudicizia é meno ficura nella Chicle, che nc’polt riboli. Em- 
pia , Perfida , Sacrilega Mortalità ; che ne pure l’aflìttenza 
particolare in quei (agri lunghi del Monarca ti ritarda dalle/ 
tue enormità . Non ti arreda il timore di quel ctlcftc Attue- 
rò, su gli occhi dd quale procuri federato Aman vccidertf V 
Etter dell'Anima tua, ch’egli hà dettinata come luaSpofa » 
oggetto ddlc Tue grazie , A qual tribunal infelice difenderai 
la t ua caulà , fe com metti le tue malvagità su gli occhi del 
Giudice Sourano? Alla confala, ed iniqua Babilonia del tuo 
cuore (buratti Udirti uzioue , e fi legge crudcl temenza nel- 
le pareti della cuj Colcienza , mentre nc'fagrilcgi conditi , 
clic fai al lento abufi i vali dd làgro altare . Non ti Itupirc-» 
pai , le aH'cmpio Eliodoro dell’ Anima tua tti apprettato da 
occulta mano il cattigo : mentre tema vlurpat’i làgri tefori 
delle Indulgenze , e de Perdoni, che fi ferfaano folo per gli 
eletti, 

Chiefa , Congregazione . 

I N tutta la Cbicfa Cede per Tempre lo SpiritoSantomc mai 
li pane, perche qudtoè il lùo Trono, il luo Tribunale* 
la Tua Catedra : Trono ouc regna : Tribunale , oue giudica: 
Caccdra , oue infegna . 

L’cttenza della Religione » confitte nell* V nionc- Chi to- 
glie l’vnione , toglie la Religione , nc introduce altro, che 
Sette, c Sciime. 

Quando bene vn’huomo fapeflc , quanto mai hanno là- 
poto gli altri inficmc , non dee mai nelle cole della Fede fi- 
darli di fe fictto . Dee Tempre attenderne il giudìzio vniuer- 
falc della Chiefa . Se Chritto di nuouo vernile in Terra non 
mancherebbe quella parola . Die Etcleffi * , eh’ egli medefi- 
mo ditte vna volta . La Chiela fola c lenza errore nelle cofe 
della Fede . Quel la c la piar» Lidia da prouaxc ogni mone- 
ta. Quella c il faggio da clamidate ogni dottrina. , 
Nottro 5ignorDio , che volle combatte* e nel principio 
la tua Chiela , per proluderla di Vittorie dcftioò qucll’etade. 
a Principi, la durezza de cui petti hauelfe da letture per pa- 
ragone alle miniere della Fede nalccote . Vedi Riecb*ìffc t 

epouertà. 

La Chiela di Dio non può mai mancare , -per che non può. 
mancar Clirifto^hc la fondò , e clic di propria bocca le p«H 
mille . Et Porta Inferi non pronai ebani adker/us e am 
La Chiefa è quel catto, che già vide Ezechiele , iopradel 
quale fi manifeftauala gbriad^Dio,aaccrch«rada Cheru- 
bini : Ed ha urna il medefimoCarro lc.ru otc volubili, perche, 
fin tanto egli tti in vn luogo fermo, chela Fcdediettac Ri- 
mata, c Spettata : In calo contrario , vi li pela , e calpcttata* 
girano di fubito le Ruote , ed ella fen và io altri Pacfi. Et va- 
cano tot as tffiaj Voi ubila audi ente me . In pruoua di ciò, VC- 
defi ella liauer più vohe cangiato luogo » ed cifcrfi da elfi al- 
lonranat.i, come dal laCreg’f , dall’Egitto, dalla Palcllina: 
Vltimamcntc dall' Inghilterra , Scozia, Irlanda, c da altri 
Regni , nc quali già (tette con decoro , ed ora gli di lor Abi- 
tatori pieni utruouano dì con tulio ne, per non liauer la ris- 
pettata . 

Quando dal figliuolo di DiofDice AnaftafioSinaiiaJfùro- 
nq dal Tempio difcacciati quelli , che vi ppccuano entrare ^ 
ma indegni di (tatui per U'ngiuttizìa , che v’clcicitauanodi 
commerci : Allora quelli , che per decreto ilei. a legge n’era- 
no efdufi : cicchi( dico ; Zoppi, ilpirati da Dio ditterò tra di 
loro: Entriamo Noi, perche 1 vfciie di quelli, addinaa-, 
noi l'entrare : E cofi entraci da Chritto tutù furono ben ve- 
duti, illiiiminati, e raddrizzati . O g un calò; Vedere gl'- 
indiani, i Giappondi , ed altri Gcr.rìU, che puoco prima 
erano ciechi , c zoppi cimare ora nella Ciucia j Venir’ alla 
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fede, e far progtefE grandi. Chi »,cM quelli ch’oggi vi fo- 
no , c'hanno cd occhi » c piedi , e c'hanno fede , loro forfè 
# non tocchi ad vfeirne» èdar*a quegli il luogo. 

La CbieTafocco la Tirannia dcll’empictàfù da Cefali cal- 
peflata; Combatte nuda coll’armata Idolatria : S’oppofe-» 
pouera alla Monarchia deel'Imperadori : Rintuzzò le fpade 
della Barbarie col peno coftantiflimo de’luoi figliuoli: Coll' 
innocente iangue de’Matu'ri lauò gli altari, contaminati di 
falfi Dei : Trionfò delle per locuzioni co’ la fua coftanza_* ; 
Tolfe finalmente di capo alla lu perdizione il Diadema vfur- 
pato » e cacciò Gioue dal Campidoglio . 

Chiefa Romana . 

L A Chiefa Romana c l’vnica Scuola , in coi la Fede s*i ra- 
pai a : Frema à fua voglia Luther o: Vomiti beftemmie 
Calumo : Chi non bec al puro fonte della Chiefa Romana, 
da ogn’alcro rufcello trarrà l’acqiur petti Icnthc mortali. 

I Santi Pietro , c Paolo lalciarono vnitamente alla Gii©, 
fa Romana l’Iicrcditàdi tutu quella Dottrina, la quale ^pa- 
ratamente haueuano infegnata , l'vno a' Circondi! , l’altro 
à Prepuziali. 

T urti quelli^be fotto il manto di San Pietro non fi ricou- 
rano : ò fian Gemili , ò Herctici , ò Scamatiti, tutri parimen- 
te dal Regno di Chrifto fono eie 1 ufi . Non babebet ( dico 
Sant' Agofiino ) Dtum Patrem , qm Ec cittì am noluertt ha* 
bere Mai rem. Vedi Bùm Ecclejiajhct, Entrate EccUfia- 
jfitebe. 

Dimandato Agefilao • fin doue s’eftendeuano i Confini 
ddfuo Regno , prcia vn'Arma rifpolc , fin doue portò art i- 
uar con quclta. Meglio i chi fimil dinunda facettc à Gui- 
tto con piu ragione potrebbe egli rispondere ; Sin doue ar- 
oma quella Pietra , di San Pietro intendendo ; perche egli 
ha la chiaue di ferrar fuori , ed ammettere dentro, chi gli 
piace . 

Racconta Tito Liuio, che volendoli nel Capidoglio dedi- 
care vn Tempio à Gioue, perche vi erano Staiued'altn Dei, 
tutte quante quafi che cedettero al Sopremo Dio» fi lalcia- 
rono ageuolmenrc trappolare , ma vna pietra , clic fi chi* 
maua il Diatermine, non fùmaipoftibile, die cedergli vo- 
lere, onde hebbero i Romani per buon fegno,c felice augu- 
rio, quali che mai non douclTc terminare u Signoria beo; il 
die però fi vede dTcrc fiato fallo . Ben’c vero » che mentre 1’ 
Apofiolica Pietra colli venne à fermarli, concedè priuiiegio 
alia Chiefa Romana , che iempre fotte la prima, c la Princi- 
peffa di tutte l'altrc . £ ciò dice Plutarca De Fortuna Rema- 
ttorum , che Iiaucndo la Fortuna datovn vob per diueri w 
pani del Mondo , venne poi finalmente in Roma , ooe de- 
porti i labri, e difeefa dall'inftabil iffima fua rueta , deliberò 
perpetuamente fermarli iui, dando per tal via a Romani il 
Dominio del Mondo . Potiamo Noi molto meglio dire di 
San Pietro : Che fe bene egli andò quali volando per diuer- 
fe parti del mondo, venuto nondimeno in Roma iui fermò 
la fua Sede , ed infieme vi piantò l’Ecclefiaftico Dominio . 
Quella fu quella Pietra , che percuotendo il capo della Infe- 
deltà , ch’era lo*mperio Romano lo getto i Terra, e i’vccife. 
Nella pietra fù feruta anticamente la legge Diuina^cin que- 
lla Pietra fu ferina la nuota» il cui ptindpal capo è quello , 
che palesò San Pietro » quando dille : Tmes Cbnflus fihus 
£>avwi. In vna Pietra fi nafcolcMosè per veder Dio, e 
da quella Pietra è necettario , che fia accolto chi vuol cono- 
scere Dio ; perche bora della Chida non vi è di lui vera co- 
gnizione. 

Se non fi falua l’buomo fenza iSagf amenti della Cbriftia- 
na Religione . Se i Sagramenti non fi amminiftrano, fe non 
dai Sacerdoti : Se i Sacerdoti non fono vnti , Ce non dai Vc- 
feoui : Sci Vcfcoui non fi fanno fenon à Roma^rom’c pof- 
lìbile àfaluarfi , chi non riconofcc, quella Sagro lanca Po- 
tenza della Chiefa di Roma ? 

Chiefa lue ricchezze. Vedi Pouer- 
tà } e ricchezze. 


Chimera. 

F Infero i Gentili , che la Chimera vccifa da Beitorofonre 
haueffeil capo leonino, c che Jpirafse fuoco dalla boc- 
ca: il fine fotte di Dragone, elmezo di Capra. Non èia 
figura diffìmile da quei Caiiaili, che ride San Giouanni nell* 
Apocalitte , i capi de*quali erano di Leoni : Spirauano fuo- 
co, e fumo, efolfo; e rutta la forza loro, non era già nc* 
piedi , come fuol’cttere negli altri caualli , ma nella bocca, e 
ndJe code » k quali erano ùmili ahi Serpenti , terminando 
incapi; Gli voi» e l’altro per quelli raoftri in tefero la libi- 
dine. 

Chiodi . 

F Vronoi chiodi ne* tempi apprclfode’Romam* di buon’au- 
gurio , onde chi in quelli s’incaccaua non afpctraua » che 
buoneuento. Caflra nell’vfcire dal Tempio di Gioue Sta- 
tore, virando co'la velie nella punta d’vn chiodo : lupittr 
( Giulio ditte ) hoc me vtftt fpoluxt , t/t dtgntore me tnduat. 

Portando la difgrazia, che da Pcftilcnza fotte la Gttà di 
Roma affatila, Il nuouoDittarorc affiggédo in terra vn dira- 
do, rintuzzala il di lei orgoglio. Coli Tiro Liuio . Dittai 
tortm creatum finge» di tantum ciani confa ad fedandum po* 
(hletytam . &c. 

Chiodi Sagri. 

Q Vc* Sagrofanci Chiodi, che nel palo della Croce affitte- 
rò il Facitor del tutto , furono quel ferro , die al rni- 
uacMolo Sifara trafitte per le mani di Giaci !c tempia* Quel- 
lo tirale con cui dal verace Gioue del Paradifo furono ful- 
minati i Tifci , egliEncdadi: Quella claua d’Atride , che 
all’ orrcuolc Ncmca diede di morte il colpo: Quel ferro, cori 
cui furono impiaccuolite l’ire , cd otturate le voragrui def 
Mar Ligullico : Quel modo in fomma , col quale i! millicO 
CoAantinorcprcisc non fologli elerciti de’ncmici armari » 
mài terrori del Cielo fulminanti . Saluete cloni ( dire $an_j 
Bernardo ) odor ondi fimi , quivnacum pedi bus , V moni, 
bus Saluatons m Ugno Crucis , catlejhs tra t, oc mtnas coti* 
fodijhs . , ;i 

Chinefi. Vedi Occhi. 

Chioma. Vedi 

Chrifto. 

T V tra ta vita di Chrifto non hi che tìna dolorofa T rage- 
gedia, à cui fè Scena per l’vlrimo Atto il Ghiario . 
Vedi Madre. Sepolcro di Chn fio . Croce. Croctffifo. Co* 
tona , 

Chriftoforo Colombo . Vedi 
Colombo , Piloto . 

Cibo. Vedi Meafa, Cornuto. 
Cibo di Phitia. Vedi Beni mondani. 

Cicala . ' 

F Ri gl’incendi lieta , e feftiua la Cicala dibatte l’ali, diffor- 
mi petto, riceue l’aria nel cuore , la rimanda più cal- 
da nei difuori , e ne forma si alto , edolcefuono, ebenefà 
rifuonar le piante , e le campagne d’ogn’ intorno . C rilan- 
cio il caldo dà fine al canto. 

Sfi la Cetra d Eunoinra vna Cicala fiippli per vna corda 
rotta . La Cicala per quello , che ne Icriuc Nigidio è cieca. 
Non canta, che dettata dalSok, fui meriggio principal- 
G mente 
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mente . Dai nobili d’Atene v minano le Cicale , qual fiori 
appc'c alle orecchie tri gli anelli delle chioccitene . Sonole 
medefime, come cclclti Cantatrici prouedute dal Ciclo di 
piatto di abbondanti rugiade. 

Volendo Omero di (ingoiar lode di eloquenza ornare 

S it’ buoni vecchi» Priamo» Piritoo, Timere, Lampo » 
tizio , c quel ramo di Marte Hiccraone»ed i prudenti Vca- 
Icgone, ed Antenore» a niun’ altra cola moftrò il lor par- 
lare efler più fimilc » che al canto delle Citale . 

Tri tutti gli Animali quelli» che fono prilli di (angue a- 
uanzano di gran lunga » c di prudenza» c di acume gli altri » 
«rive hanno il ùngile . k di qui é,chc prudenti itimeli ano IV 
Api» le formiche, le Cicale» le quali non contenta la Na- 
tura di hauci'arrìccliite di cofi prctiofi doni » volle anche per 
moftrar maggiormente la lor eccellenza dotarle della (balli- 
ti del canto. 

Ragionando vna volta Platone nel Fedro delle Cicale dii- 
fé. Ch’elle fù innanzi, clic nate fodero le Mule, erano 
Huomini; ma nate di poi le Mute » e ritrouato il canto, al. 
cuoi dii or o furono in tal guila aderbiti dal piacere, ebe can- 
tando iiiateuano in non cale il mangiare» e’i Irete » e (cioè* 
camente mói iuaoo : Da quali pofeia, racconta , che nacque 
la khiatta delle G'calc , con particolar priuilcgio , ottenuto 
dalle (lede Mule» di non haucr melticiedi nucrimcnto>raa 
di cantar fin che dùraua la lor vita . 

M. Tullio Cicerone . Vedi No- 
biltà acqutHata . 

Cicogna. Vedi Perfecuzjone . 

Cieco, Cecità. 

G Odono molti focto il vdod’ofcura nuuoij la fcrenitàd* 
vna Uiiariflìma luce : T *nc menta cculus acute inct- 
t c/tdere , i*m pnmum carpir u oculus dtfluxcrtt . Quel- 

cbiaue, clic (erra l'occhio di carne, apre quello della ^ 

mente. Le tenebre deil'vno» tono la luce dell'altro : Anti- 
podo quello di quello: Colà tramontai! Sole , Qua le ne 
(punta. Quello tnedefimo fentimemo fri Fedeli portando 
Andimaro » ed Aquilina Vclcouo col merito d’imporrunc, 
màopport un idi me preghiere, impetrarono da Dio in pre- 
mio del lor fede! Icruigio la bramata Cecità. I rà Gentili De- 
mocrito pure dimando gli occhi efler’ al vedere d'impedi- 
mento maggiore , ebe le tenebre iflefle* la cecità loro illro- 
mento efficaciflimò aifticutczza della interna villa, non per 
infano furore, come Edipo , mà per finezza di virtù» le gli 
traile , e renandotene volontaria mente Orbo, fù degno (co- 
me afferma Tullio » eGcliio ) d’haucrc fopr’ogn'altro, l’oc- 
chio della niente acutiffimo, come atteftano i chiariffimi 
fplcndari del Ino illudriffìmo ingegno lalciati a’Pofteri. Au- 
ucnutofi lo*mpcradorc Giuliano Apoflata nel fanro Cicco 
pigmenio Romano Prete, diffe: Ringrazio Dio,ò PigmC'- 
nio , ch’io ti vedo : Ed io ( nipote egli/' ringrazio il mio Dio, 
che non ti vedo : recandoli à pan ventura dirrouarfi inca- 
pace al vedere vq fi orrendo Mofiro, la cui villa, non potè» 
ua che orrore, c pericolo por rat *a buoni. 

Alclepiade Filofofo effendo accidentalmente farro cieco » 
non fe nc dollc punto , anzi motteggiando della Fortuna»* 
diffe: Iohò forca vnbuan gu.uiaguo , perche douc prima 
andaua folo » andrò uelratmenirc accompagnato . 

Dalla Cecità alla morte, non v’è gran dillanza. SequclU 
non c morte reale » almeno à vna immagine vera . 

La cedra è la più milcra condizione dell’ buomo Mortale. 
Ella c più tollerabile , quando 0 porca dal ventre materno : 
perette quello»che non s’oggcttò mai, non può reftar impref- 
lo nell’Idea di chi vnquanol viddc . Llwucr mirata la bellez- 
za della dipintura del Gelo, delta Terra, e poi perdendola 
luce degli occhi, rollar priuo di ul’oggctto , c duro troppo,e 
in loppor cabile. Sarebbe dia mcn gtauc, fc perdendo la villa 
delle cole, » luanifle anche la memoria di quelle ; ma il mal’- 
è, che quanto più il Ciecos’annebbia negli mortali, tanto 
più le fpczie di quelli gli fi auuiuano nell’Ideale la di loro pri- 
uazionc lo rende più muogliaco di mirarti, dal che ne auuic- 
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ne vn* incremento mirabile , e intentale al Aio malort_a 
Vedi Peccare . ytrtn ptdeft . 

Quinto Curzio Cittadino Romano » eleggendoli voion- f 
tariamente di precipitar dentro vna voragine per faluezza 
di Roma , vedendo , cbc*l dell riero , (opra di cui e ra affilo 
pauentaua il precipizio, lo bendò negli occhi» indi premen- 
dolo con acuriffimo (pirone, à viua forza ve lo fece balzare. 

Cielo. 

D Ouc fi tratta del Cielo , la Terra deue parer laflòfa. 

Chi contempla il Cick*non fi laida d iftrarre da que- 
lle cofe terrene. 

Il Ciclo quantunque tetto corcete àtutfil Genere huma- 
no, non lafcia però alle volte d’atterrire co’l uoi fulmini gN 
ingiulli . 

A dipingerà! Ciclo fi sfidarono vn giorno Antoridc» ed 
E fra n ore Dipintori Eccellentiflìmi . La sfida vien riferita 
da Plinio . Accertata la lidia tra di loro, vennero alla pruo- 
ua. L’officina teiuìdiLizza, la tela di campo, lo Audio di 
Ichcrnu , d’ Arme i pendìi , d'aflalri i colori, di ferite le trat- 
te: cd haucndolo il fecondo rapprefentato tutto diuiiàrodi 
figure , c colori , fregiato di luccntiffimi piropi : Come nu- 
da gran tauola dipintelo il primo, chc'l Sole lolarocntcprc- 
fencaua nel mezo . Pretendendo Efranorc la pai ma , come 
che la lua pittura folle di gran tratto» c più vaga, e piti ricca» 
e più cu r i oja »d i mo Uran io gii Epicicli, gii Eocenici, il Zodia- 
co, caute, e varie (Ielle, Sorridendo nipote Antoridc: Di ha- 
nere alla villa altrui prdcntatovn Cielo di giorno , non di 
notte : e che come tale mppliua nella tauola il Sole à qual lì 

fia altro ornamento» effendo egli di vaghezza, e di luce a 

fontc > chcaflbrbc,nttencbra,cd olcuraqual lì fia bellezza . 

Bramaua Platone il Diuinod'efiere trasformato nd Cic- 
lo , e d'haucr tanti occhi , quante erano in quello le (Ielle-» , 
per ri mirare quali Argo a morofo colui, acuì donato haue- 
ua il proprio cuore . Vedi Ptrtè n afa fi a. Segni ctltfii. Hn- 
rrultj , Abbigliamenti. 

1 1 Ciclo è fatto per gli Humili, c non per gli Grandi. Tal* 
uolta, chi gli c più virino lo vede meno . Colui ebe Ili in ci- 
ma del monte, non vi lcorgealtro,chc’l Sole, quando qud- 
Jo> cb’é nd profondo del pozzo vi numera anco le lidie. 

Ancorché nella Creazione del Mondo poffa parere , che 
prima doueffe efler creata la tcrra»ch’èil fondamento di que- 
llo gran palagio del mondo , c poi il Gelo , che è il fretto ; 
Non volle tuttauia Iddio le mar quell'ordine, che dinecef- 
firàofferuano tutti gli altri Arebirctri , per rappr eternarci 
gli occhi noltri prima il Gelo, cd infognarne , cric prima cf- 
Icr’cgli doueua a ma io da Noi, che la Terra, Vedi Strie. 

Chiamali il Gelo , Sede di Dio , mufico canoro delle fue 
grandezze, albergo degli Angeli , llanza delicati , purilTìma 
regione flellcggiata di lumi «Palchi diurni, adorni di rolc d’- 
oro: piagate beate , ouc i rufcelli ddla gloria con dolce mor- 
morio (piegano le lodi del Creatore. kglic infarigabìle nel 
continuo girarli , inquieto lenza fine di quiete . Ha l ettere 
lenza nodri mento: il corpo lenza compofizione: il moto 
fenza franchezza , c limile 1 le de fio in ogni fua pane :Non 
c generabile, e pure ha pane nella generazione delle cole 
inferiori : E' fempliee, c nondimeno col Ino moto è opera» 
tore de’milli : Contie ne in fc rutto, c (olo c contenuto d tu» 
Dio .* Si muoue ne graùe , nc leggiero , ne con facilità » nc 
condifficokà: foora del quale non é luogo , non è vacuo 
non c tempo » non c corpo . 

Ciclo come aperto , comearriua- 
to. Vedi Ht*miharfi. 

Cifra. 

P Er mezo della Cifra vcftonfi di peregrina forma i pen fie- 
ri bu mani: padano ne’pacfi incognin,e Scuri ed in quelli 
degli Amici fono più dolcemente, c caramente accolti. 

Sdegnano le Cifre impiegarli in cole balte, enegozi comu 
ni, ma (òno loie uùniflrc di trattaci di Principi, e di tegrcti d- 
Amorc . 

V* . In 
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In tutu la Scrittura Sagra Don vi fono che Cifre: ccofì 
proprio di Dio il fóndiate, cfcriueicìnGfra, che volen- 
do egli , ebe lenza Cifre fi (criueflc dal Profeta Paia vna fo- 
la Ambafeiata gii dille: Senbe ftylo homtm* douc fenpturam 
dar am , ttàdufle il Caldeo . 

La Cifra non ben fi può leggere» ne meno intcndereda 
chi non ha la Contracifra. GliHcrctici, ed Infedeli, non 
per altro sabbagliano nelle Scritture Sagre, end Verbo ri- 
u dato , che per non hauer’il coutralegno della Fede » c della 
Sapienza ccleftc . , 

Fri gli cfcrcizi più curìofi » e le coti più fine, in cui s’aguz- 
za lo'ngegno fiumano , le Cifre fopra tutte portane vanto. 

Le Gire, ò fi fcriuono con numeri , come le Sette, o Lar 
coniche ; òcon la mutazione delle lettere deli* Alfabeto : ò 
con Raggiunta di nuoui fegni : ó con lettere in luogo d i pa- 
role , per Spiegare fegrctamcntc in ifcritto à coloro co’ quali 
conucniamo 1 penficri del no (Irò cuore. Di qucA’Arte fi fer- 
uono principalmente i Principi,per che i loro affari ed inten- 
dimenti nou fiano da chi fi fta penetrati . 

Vna Cifra 0 1 tuona, in cui s'addoprailfacodi cedro, per 
£onoiecuare egli la caria bianca, e non appalef.tr mai quello 
che v’è Icriuo , fuor che nell 'auuicin^rfi alle fiamme . Vn'al- 
era Cifra cure tu vfata da Celare Augnila , con trapponar le 
lettere dell’Alfabeto , fi che nel luogo della A»poncua la B,cd 
in cambio della B» la C, c coli dell’altrc di mano in mano , 
Finalmente le n'c trouata vn’altra , la quale è da affodatc 
con arte vna pietra, nella quale dentro vi fi nafeonde la let- 
tera , clie altrui s’inuia,cflcndp prima preceduto l’auuifo,per 
che il Kiceuitore apra il Saffo , ne caui lo Icritto, legga la car- 
ta, C intenda i fegrcci , che l'amico gli fpiega , 

Cigno. 

I L Cigno è vccello fagrato ad Apolline . Canta egli ( cotte 
fcriuono i Naturali ) quando s'apprcfià al morire: Ched- 
ttltro non lerue , d>e d’vn Oracolo del medefimo Apollfftc , 
chetieauuerte in chiaro: Che più è da defiderar la morte , 
che quelta vita . 

E' ramo delicato il colore della Pudicizia maflìmencll? 
Femmine, che non pur dal nero, ma anche dal candido, e 
da qual’ altro fi voglia colore può egli reftar macchiato. Gio- 
ue per commettere adulterio con Leda fi cangiò in Cigno . 
Se hauefle tolta la fembianza del Conio, non gli haurebbé 
dia dato ricetto , anzi l’haurebbe Icacciato; mà da vn Cigno 
coli candido non fi guardò» nc s’iratnajinò»cbc da quel can- 
dore nafeer potefle alcuna macchia alla fua pudicizia . 

Il Cigno è Vccello di penne candide, mà di carne nera; di 
canto foauc ( per quello che fi dice) mà ch’é preti onz io delta 
morte fua : di ale grandi , mà che puoco s’innalza ria terra, 
e che vola intorno alle paludi. E’fimbolo di quegli Ippocriri, 
che mettono infkfie alla caAità delle Donne . Vanno coil_* 
apparenza di gran bontà, mà fono pieni di malizia : belle pa- 
iole, mà tutte indrizzaie alfe* morte dell'Anima: Gran talen- 
ti dalla Natura per operar bene, mi tutti ordinati al piacere . 

Mà chi sà forfè, che per quel candore neCigni non inren- 
de fiero i Poeti la canutezza , per auuertimc , che ne anche» 
Vecchi fono liberi delle pafTìooi libidinofe. 

Fù Cigno, al fuioleggiar de’ Poeti, Ré detì’Emma, Padre 
di Fetonte, mi cangiato pofcia in Vccello , pel gtan dotono 
della morte del figlio ,precipita«ocol fulmine da Gioite da! 
carro del Sole . E vccello di buon Augurio a’Na»iganti,cbe 
però in V irgilio fi leggere Venere a li’apparir de’Ggni.pre- 
fagilsc ad Enea il felice ritorno della fua armata . E parimen- 
te Vccello di Natura benigno , e piaceuole, priuocome la_* 
colomba ,di fide, onde non intraprende mai pugna con altri 
vccelii, che prouocato. 

E quantunque coll’Aquila tenga naturai nemiftà, ne quel- 
la pure offende, che prima offefo . Al canto a flora feiorre la 
lingua fuole , che fpirano i Fauonij, venti leggieri , e placidi. 
Ali’vltimo di vita giunto fermafi sòia margine di qualche-» 
fiume , ò lago » c quiui dopodtwucr coll’ali formato vn cir- 
colo , nel mezo dello ItetTo pollo fi , co’dokiffiìmi accenti eia- 
la l’Anima . E’Vccelio come Solare dedicato, non folo à Fe- 
bo, mi come amorofo confagnuo parimente à Venere, Dea 
de gli Amori. Di quelto fi feruiuano per vìrtima i Traci a—» 
placare l'ite del Ceto. 

Cornuto Morale Portata Seconda. 
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Pongono altresì gli Aflroiogii! Ggnonel Gelo, ed è 
( come AlcfTandroPtcolomjni olTerua J vna compolla figu- 
ra d 'alcune (ielle, che formano vna quadratura di languigna 
Croce, 

Ciglio . 

COno le due cigliai due trionfali Archi, che coronano la 
J macflà del (otto lèdente Amore. 

Cilizio. Vedi Cenere, e cilttjo. 
Cileftro colore. Vedi Azzurrino. 
Cimmeri)' popoli . Vedi Partenza 
damici. ■ » 

Cmo da Piftoia. Vedi Vergogna . 

Cinto , Cintura. 

C Hi fono prete Ao del Ben publico , maneggia il proprio 
particolare, CoAui nel diiopra VcAe la toga di Cato- 
ne , mà nel difotro porta il mal cinto Saglio di Giulio Celare. 

DelCintofi Icruiuanogli Antichiinmolte, ediuerfeoe- 
cafioni . Vuole Apollonio , che apreflò gli Egizzi il cingolo 
folfc tcllimonio di purità. Ricardo Prì (ciano nota, che irà 
Pcrfiani , quando il noucllo Amante voleua all' Amata ma. 
nilcttar’il fuo amore le mandaua vn cinto in dono per con- 
trafegno. Alla Donzella , che pcrdcua la Virginità, diccua- 
no i Poeti, che tolto l’era il cingolo virginale . 

Il GngoJo d'oro ( dice il medefimo Apollonio ) era ge- 
roglifico di Matrimonio- A nouclli Soldati, chcs’arrola- 
«ano nella milizia, fràl’akreinlcgnc lorofidauail Cingo- 
lo. Quando due huomini tri di loro fi confedera uanoiii_# 
perpetua amicizia , con vna fola cintura ambidue fi Irgaua- 
no ; Onde Erodoto i colui ditte, fenico nos yrtcwgtmui un* 
gvio. Il Sacerdote della Dea IGdc , da gli Amichi creduto Se- 
gretario della medefiraa ( fcriue Plutarco ) che portaua per 
mfegna particolare yn Cinto. Fiale Omero nell’Ilìade» che 
Gioue era legato alle >enf con vn Cintò .* e che tuffi gli huo- 
tnini inficine à Quello attaccati, non potcuano tirarlo à ter- 
ra » cioè : che col loro intendimento no n potcuano penetra- 
re la fua Eflenza . 

Fra l’altro cofc fagrc de* Gentili vna ve n’era , chiamato il 
Gnto di Venere , del quale parlando Omero fotta nome di 
Ctfton , dice, che applicato , haueua forza d'accender le per- 
fone d’ine (t inguibilc Amore. Appiedò Je’Rouunif raccon- 
ta il Picrio) l'andar cinto era teAimonio di fortezza: I andar 
difeintodi viltà: Cir&us Jlrtrtuum , difewlius tmbccillum 
figruf.cat . VcdiFWo*. 

Mà tré noi ceda la figura, c ’1 Geroglifico alla verità, la 
Poefia all'Euangelio . Cingolo precioffimo èia Croce ado- 
rabile: Ne fiiracciata c l’allegoria , mà naturale. Bifogna 
ricordarfi della parola di Chrilfoà San Pietro: Porre cum 
offa iunior cwgebat te , C/~ ambuLabat tèi vale bus t cum au- 
tem Senucns extende s manto , ($~ ahus cinge t tt y & ducei , 
quo tu non tu . Parlaua Otri Ao della Croce , hoc autem di- 
xtt Jigmfìcanj ( con qual forte di morte) qua morte clanica, 
turni eum ejfet. Moti Pietro in Croce , come pur mori Óiri- 
Ao. Dunque vero cimo, fopra del quale Pietro diftefe le 
mani fola Croce, 

Cipreflo . 

T L Gpt cfiò ( dice Plinio) e albero funebre, vna volta taglia* 
X to, più non rinnfee : Figura di coloro^ie’quali dice Gob. 
Qui dè/cendunt ad wferos , Cr non afeendunt . 

Circolo. 

L A catena d’oro da Omero metnouara, partitali dal la più 
etninctc delle Sfere, dopo haocr tutte Faine attorniare,fc 
G 2 n'andò 
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n'àndò à finire , oue hcbbc à cominciarci . 

La figura circolare è (imbolo d’indifferenza, mercè che 
effendo ienz'angoli, c lati , c anche lenza precedenza di par- 
ti i indili incarnente dal cuna c (Tendo dal Aio centro dittanti 
Per quella ragione Ai raffìmigliata alla mortc,comc che que 
fta loia , con ind ferente patto , c (otte tetti regali , e Cotto 
vili tuguri), e fpelonchc , camini. 

Diogene nella lua Botte * qua A centro nel cerchio, tanto fu 
parcìaled’Alcflandro, quanto benigno con ogn'altro, 

E proprio <le’maluagi l’bauet'il moto arcalarc . E' anche 
fegno di leggie rezza , c d’incottanza , lo Ilare in yn perpetuo 
gKOfrnzaTcrmaffi. 

Circoftanzc, . : > 

' \ 

T7 Na fola circoflanza varia fpeffe voltela natura dd Carco, 
* In tutte je cpfc bifogna hauer riguardo alle pedone, al 
luogo , alle cole «'al tempo . D’alrra modo A tratra coll* in- 
genuo, d’altro col feruo; Altro rilpetto ricerca il Foro»altro 
fi Tinello : Non è rurt’vna la luce del Sale , e quella della-* 
lucerna: E quello ch’oggi conuicnc, dimani forfi difdirà. 

Non balla per far bene, che l’opera in Ce fteffa fia buona ;è 
neceflarioch’clla ancora Aa accompagnata dalle dcbitecirco- 
ftanze . Socrate volcua che cialcuno confidcrattc il fuo vol- 
to nello Cpecchio, acciocheconofccttè quello, che alla pro- 
pria pedona contieni (Te. Molte cofc A lodano in vuojcbc A 
Viafimano nell’altro. > 

Imporrano aiTajrTimolc circollanze del luogo, e del tem- 
po per conofccre vna Pedona . Galba, prima che fotte Im- 
peratore , negli Uffizi minori A poetò in modo « che da tutti 
Al giudicatodegno dcllo’mperio: Ottenutolo pofeift fù Mi- 
mato indegno , e come tale tolto di vita r A/mot Priuato 
vtfut ( (cri uè Tacito; 4um priuatuj fusi t Cr omnium conferii 
fu cttpax /fripertj , nifi imperanti . 

Alcffandro d’Epiro, Cugino d’Alcffandro ilGraodc,hane« 
doG colla’ftcffocome dittilo il mondo , e venuto egli in Ira. 
lia, c quello andato In Pcrfia, quando iorefe la fegnalau-# 
vittoria del cugino , con tra Dario, hcbbc i dire : Che à que- 
gli con femine era venuto in forte di combattere , tuia (O 
conhuotnini. 

Ciro. Vedi Immortalità, 

Città . 
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Citare. Vedi Allegare. 

Claufura monaftica. 

S Enza il voto della Claufura alcuna Congregazione <fi 
Femmine, non può dirfi propriamente Religione. Erta 
è come l’Antemurale , che conferita tutte Paltre mura ; è l'- 
elemento , fuor a del quale, le affatto non perifeono, a villa 
d'occhio peggiorano. Vedi Nutrttur * , KttrratezJ^t. 

I metalli quanto più pretiofi , tanto più profondo hanno 
nelle vifeere della tetra l'aluo materno . 

Gli Réandauano a vedere i Regolari, perche i Regolari 
pon vfciuanoda’loro Chioftri per vedere gli Rè. Coli Lui- 
gi Verdecupo Redi Francia pattando per Arras volle vieta- 
re la Chicli, e l’Abbate di San Vualt , 

Chi vna volta hà abbandonato il Mondo, nc Aia lungi . La 
Moglie di Loth, col riguardarli luloa dietro fu conuertita 
in Sale, per condire coll'efempio fuo laMApidezza di coloro» 
che coll'affetto tornano a riguardare lo (tettò O Gicsù mio 
( elclatnaSan Bernardo) fc quando ti perdetti in Gerufalem 
non folli ritrouato trà Parenti tuoi^omc fari vero»ch'iq pu- 
re ritroui re fra i miri ? I Parenti , quanto più fono benigni» 
ed ainorei>ol i, tanto più potenti fono a dillomare dalla buo- 
na Brada . 

Clemente. 


N On inerirà punto titolo di demente» cbi none buon® 
per punire gli federati . 

E atto anzi da Bai barò ,cbcda Grande lo’nfcrocirccon- 
ua i proftrat i , e vinti , 

S’afcriuc ad arto di gran bontà , non che a merito di Reli- 
gione Chrilliana , il medicare gli ma l'affetti centra di Noi , 
anzi col IcniriuQ dc’benefizi » che co’ la mordacità delle ven- 
dette. 

Il Generofo non vecidedishumanato il nemìco»hauendo- 
k> in potere ; Anzi amicodclla Virtù lo lafcia libero. Il di luì 
animo» agitila d’vo'a ero Filippo ha la mira alle lidie > non 
alle fiere del bolco . che vuol dire. Innamorato della gloria* 
& vergogna d’inlanguinarfi cola vendetta « 

Clemenza. 


C ittì diutTa non fu mai beata . Meglio è il morire rutti i 
Soldati, chc’lnon poter, nella propria Città viucrg_j, 
lenza l'aiuto dell’arme . Il fortilizio della Città, è la vicen- 
devole beneuolenza deCi tradì ni , 

E' in maliffìmo (lato quella Otti * c’hà trafeurata la bene- 
ficenza , la virtù , gli bonori 

Le Otti fono Teatri , nc’quali leTragcdic della Pouer- 
ti truouano più derifa » ebe compaffione . Dentro di loro la 
buona Fortuna è Madre della'nuidia , e la Maligna , del de- 
prezzo . In ette per effer tenuto Grande , bifogna riraneg- 
giareil Picciolo: E per edere (limato felice» tarfi fchiauo 
deila’nquictudinc . 

Cittadino. 

I Vrri Cìttad in» non fi dillinguono daNcmici per la Patria; 

ma fi bene per l'animo.e per l*opcre . Quello è vero Cit- 
tadino , che non ottante il pericolo della’nuidia, della vita-*, 
della morte » nc più, ne meno Uà collante nella difefa della 
Patria . 

J1 buon Guadino non defidera parzialità fopra gli altri . 
ma viuc eguale fotto le medefime leggi , ne più baffo nc più 
«Ito. 

Non è più degno di viuere ( infogna la Fitofofia Pagana ) 
chi hà potuto fenza morire, vedere la morte della Patria. Vn* 
ottimo Cittadino non deue ( foggionge la medefima ) n<-» 
bramare» nc confcruarc la vita, che per fcniirc alla fallite^ 
del la Patria . Sc*l cifo ruba quelto impiego alle pruouc del 
fuovalore,a ebe più viuere/ 


T^T On è cofa alcuna nel Mondo, che follcuando i cuori ge- 
1\ nerofi dalla comunanza volgare gli appretti canto 
alla Deità quanto la Clemenza . 

La virtù della Clemenza fortifica il cuoce del Principe , e 
dirizza vittime a Dio, 

Il giudizio de'Santi Padri, determina più celebre quel I «_* 
vittoria, in cui Dauid non ragliò che nel lembo la vette a Sa- 
ullc allora, quando porca leuargli la vita : Mentre la chiamò 
fuo Rè, c Signore » allorché porca giultamcncc rimprooe- 
rarlo, come perfido, ed ingrato. Le lagrime, che da lui tratte 
per gli occhi , operarono il valfcmc di gloria di que* laghi dì 
fangue, ne’quali lue nati numerofi ricreiti tributarono altre 
fiate copiofameate al di lui valore. Ad Augnilo non pote- 
rò acqui (late vna felice pace , ne la grandezza , ne la poten- 
za dello’mperio Romano, da cócinuc congiure anguttùto in 
inodorile non li conofceua Grande, le non nella abbondan- 
za de’Pcrfecutori. Viata Taut or ita della forza, nel rigore de' 
i caltighi * non potè mai trionfare dell'altrui impietà, fin che 
con Cinna , cojpeuolc dello fletto errore , vfara la Clemen- 
za , fondò nc’fuoi Trofei vn Argine , non mai più rrappaf- 
fatofeome attrita Seneca) dalla per ucr fità degli Emuli. 

Contea le ferite di qua Ili voglia animai vclcnoto, è ficuro 
rimedio , l'applicar le vtfccrc, ed ii fegatodelio (tettò anima- 
le : Cefi affermano Autori degni di tede . Al Popolo non» 
dimeno maltrattatala que’ Serpenti dell’ Egitto, non rap- 
prefentò Iddio tal’antidoco, per che non volle , che s'auucz- 
zafferoi Tuoi Fedeli, fimboleggiati in quel Popolo diletto, a 
fuifeerare chiunque col morlodi qualche ingiuria, cd offefa 
gli hauettc danneggiati , Ma ordinò il rimirare il Serpente 
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efi karo» accioche imparando a rimirare lui medesimo , fol- 
lauato nella Croce fan afferò ogni ferita di fdegno * ed eua* 
ctuffero quel veleno *cbc (empie bramiamo Soffocare nel 
faneue. 

Non compie a Principi incrudelire (opra li propri fuddité 
ne a tutte le azioni loro abbadare . 

I Sudditi non fanno obbligar l’atnore»c la fedcaqucl Prin. 
ci pe t che indifferente a tutti (i rende incforabilc, ne laici* ai 
Delinquenti fperanza alcuna di perdono. I veri Ccfaruper- 
donano ai Cinni : La doue i Neroni più barbari , c più Ti* 
ranni tono quelli>chc cola ftragc credono di (tabilir lo’inpc- 
rio. Croelortaua Cambile a munizionar lo fiato, facendo, 
fi col perdono molti Amici . 

La Clemenza è vna virtù moderatola, che fa trattener*-» 
l’odio. c’I cadigo verfo il demerito, c le colpe. 

La clemenza (opra dt'miii » mafTìme quando eccede , di- 
uenta crudeltà contra dc*buoni,Qucfia clemenza non fù mai 
profittcuolc a gli fiati . 

La Clcmcnzaè dote conuenìcnte all’animo Rcgio>perche 
eifeodo ilPrincipe vn fimulacrodiDionós’auuicina in.umag 
giormenre alla fimiglianza del la fua Idea.chc quando perdo- 
na a’colpeuoli . Ltiauer'il ferro fiillante di languc humano» 
coruicnc a Ladroni, afTedianti le firade. Il palcerfi di fup- 
plizi.c rìuotgerfi quafi AuuoUoio tempre intorno a cadauc* 
ri» dishumana l'bumaniti, c infama là gloria. 1J Buon Prin- 
cipe odia il delitto > ma non il Delinquente » ed in guiladi 
Leone , ò d’Elctanre offefo gencrofa mente condona la pena* 
a chi riconofcelacolpa. Se tutte l'Immane Icclcratczzc da 
Dio fubitamente fi caftigaflero , l’Armeria del Cielo farebbe 
impouerica dc'ftilmini . Moltra d*hauer gradito l'crrorc.chi 
non dà tempo all’emenda, opprimendo co’la punizione l’Er- 
rante . li Medico amor cuoi e, fe può ridur in fanità lo’n fre- 
mo co’la dieta » non lo tormenta col ferro. Lo fpauento fo- 
to, c callora balteuoie alPrìncipe per correggere i peccati fcn. 
za venir al colpo. Non tutti i Tuoni del Cielo fono accom- 
pagnati da julininùU maggior parte dc*auali innocentemen- 
te nel mares’cltmgue, ò fi rintuzza negli (cogli . Giulio Ce- 
farc illufirò i titoli delta fua Famacola Clemenza : lionorò 
la. morte di Pompeo, cole lue lagrime i inuidiò la generofi- 
tàdi Catone : Richiamò Brutodal bando , perche amaut.* 
Il valor anche ncil’tniraico.cG fiudiaua d'amicarfclo col per- 
donargli. 

Gli Atei (li, chr non conofcono Deità* parziatidi quefia 
virtù alzarono vn lòntuofiffimo Tempio alla Dea della Cle- 
menza , tempre patente alla Gente miserabile , perche i n_* 
effo lagrificaifero lagrime fo(amcnte»c fofpirì . 

Clemenza, e Giuftizia. Vedi ^»«- 
fltr^ia , e Clemenza del Principe. 

Clemenza Diurna. 

T A Duìna Clemenza per far pruoua di fe , non ricerca-* 
J__/ Innocenti, ma Peccatori. Vedi Mtfencordta diurna. 

Non é sì veloce ne’ (tioi moti infami U malizia di vu Into- 
rno alle offefe , che non fia più pronta di Diala demenza al 
perdono . Quanto è prodiga nc’fcuori, tanto più tarda al ca- 
ligo . Vedi Cnfhgo dittino digerito . 

Cleopatra . Vedi Donna lodata. 

R agion di Stato . Morte 'violenta di 
) Principi. Morte mendolorofa. Ve- 
leno. 

Climaterico. 

r^Allc ceneri di T roia nacque la Fenice di Roma . Eifiu* 
L-/ fitta accorra ne’propri) danni; perche morì bruggia- 
ta fui piano» volle rinalcere fu i monti : Ed occupandone (èt- 
te, che lignificano le S et teEtà dd tv, ondo, voi le con bel raifie- 
C ornato Mando Portata Seconda. 
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rio dat 'ad iatend«f,cl,'ella durerebbe ì pari del mondo. 

Clitenneftra. Vedi 0uo. 

Coco drillo. 

T Vue le acque di quefio Mondo fono acque deli’ Egitto 
piene di Cocodrilli Se da nnogufio al palato, il Co- 
codriiio n’afiale della’nfer miti, che nclpaucnra. Se allat- 
to illecito» incontriamo mille difficoltà di riuaii . Se all’am- 
bizione» non vi mancano Cocodrilli de’Caiunniatori . In . 
tutte quefic acque ( dico ) v’c il Cocodrillo della Moneti 
Quid tibi tv sin via Aegyptt , sut bilia j a quarti tur bidoni. 

Co da del Cauallo . Vedi Vnione. 
Codardo , Codardia . 

E Screma codardia è il non far*animo allora » che l’auda- 
cia da fperanza di certilTima fallite . 

Il codardo non teme (blamente i! ferro, c*l fuoco, ma le 
parole ancora, delle quali non v’qcofa più vana , e più leg- 
giera al mondo . Vedi Poltroni . 

Cognizione. 

L A fabbrica di quefio mondo fà conofcere l’Archfcetro^h* 
è Do , come la Minerua d'auoriu fece alrresì cono (ce- 
re Fidia : il tratto della linea , Ascile .• c vn* ombra foU-* , 
Parrafio . 

Il lume delle lucciole non bafia a far conofcere lo fiato 
delle cote. Vedi Curtojita. 

Cognizione di fe fteflo. 

T Acognizionedifefie(To,non s’apprende nelle fai ole-» 
1— comuni ; ma nella (cuoia di Dio »c nella follciuzio- 
nc di fe medefimo , e ncll'efiati . 

Per ifcbetmirfi il graod'VIiffc da qua finifiri inconrrùchc 
ora con micidiali lùungbe, ora con mortali terrori gli ma- 
chinaua la Maga Circe per trasformarlo io Bruto, con altro 
riparo non ifcampò i I pericolo , cl < con ltierba , Afolutiaset- 
prctata commu neme me per la cognizione di fc fteffo . Hd 
quell herba le radici nere , le foglie candidifiìme. Agrtefce t 
o homo ( dice San Leone ) dignità: e m tuam , ei diurna con - 
fon fot, m natura , Ecco le fòglie , Neh mterrenarum rerum 
c onte mpl.it ione vilefcere , Ecco la radice .Vedi Conofcere fe 

Pii»* 

Cognizione delle co fe . 

N On v’c Fortunale r grande che fu*che non venga mag 
gior mente acerete iuta dalla cognizione delle cole. 

La cognizione delle colerci due dipelò fi tende malage- 
uole : O per la troppa picciolczza: O per U grandezza ccccf- 
fiua . Quella non laida con oi cere la materia prima : Que- 
ll a non laicia conofcere la diurna c (lènza , e gli oggetti , che 
a lei fi rendono più vicini . 

Se tanta difficoltà fi truouano nello’ntenderc* nello fpie* 
gare gli effetti della Na(ura*qual’arroganza c quella dcllo’n- 
telletto humano, che pretenda penetrarci Segreti diuini , e 
mificri ecidi i » Quf in frofpeÙu funi ( dice la Sapienza ) tn- 
uemmuj cum labore , qua aurea» in carili funt , quu mucjh . 
gabtt ì Hà tal’vno la beretta in capo , ò la penna in mano , e 
perde la patienza nel cercarla.Quciio auuiene tal’ora a mol- 
ti Filolòfi, pere tic lafciando le rifpofie chiarc.c fiali, eoo dif- 
ficoltà vanno cercando , come dipendere fuor di propofito. 
Muoue dubbio Arifiotile , da chi fu moda la pietra, mentre 
clic alcuno la getta in alto , ed cflendo in pronto la rifpofta , 
che colui ebe U (cagliò con la forzaglie le diede » ò coll’im- 
peto che le imprefle , egli vàchimcrizando, cha l’aria., che 
G 3 non 
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non ha forzi di foftcnere vna pagliuzza,fia quella, che la poe- 
ta . Simile e il dubbio da chi uà mo0a la pietra * mentre che 
naturalmente fc tiè (tende al tfafso -, ed effondo facile la rifo 
polta , che dalla tua (tetta forma , per mezzo delia grattiti è 
tirata al centro , come ne fa fede il Icnio» fc in mano la pren- 
diamo , e U Ijk ricnzi in noi (tefli , che merce dcllagrauicà» 
non potiamo (ottenerci in ako*,Ttutauia molti mom da cer- 
te parole del medehmo Annotile , van dietro al Generante, 
ò padre di quclta pietra , e da etto vogliono.die fi riconofee 
il moio , laicìando la cagione prefentc per la lontanala (en- 
te** , per la naie olla , la certa per la*n certa : quella e’ bà 
l’etlerc reak,ed efittente,per quella che non li si, che ne fia: 
E quel Padic , ò Generante infelice » che dirottamente 
piange il figl.o e a -luto da alta torce % vogliono , che fia-* 

S i quegl», ebe al bailo precipitato l'habbia .* -E per finirla : 

I cola è tatuo chiara, quan to die ciakuru cola comincia 
i fua prima parte , e finilce ncll’vltima.' E pure Arittotilc 
con fuoi k guari fi vanno lambiccando il ccr lidie per difen- 
dere, che la maggior parte degli Enti habbìa il principiodcll’- 
effer fuo nell’vltimo non (fletè » Se il fincnel primo non ef- 
ferc : Quaficbc*l non cflcrc poffa dar principio ali Eflcrc : Se 
vna cola prima comincile poi lobbia l’cUcrc , prima che co- 
minci a viuetc j e poiiu Ica prima che cominci ad cflcrc nel 
mondo, poi prodotta fia dalle lue cagioni . Ecco dunque ve- 
ro, come : Qua in prof peti* funi wttcnimkj cumUborc. Ve- 
di Scienza . 

Cognizione degli huomini . 

* » 

S Crine il Palingenio, che chi vuol conofccre qual fia lituo» 
mo,offcrui quali fiano i fuoi amici;pcribc la Natura vo- 
knricrì^ii accompagna . Il Fiorentino dice per Prouerbio : 
Iddio fa gli huomini, ed eglino s'accoppiano . E Cicerone 
in per foto di Catone ditte : Parti cnm panbui faalhmt cen- 
g regantur. Ed altroue : Al orti dtjpxrcj , eùfpana {hai* ft - 
quuntur . 

Qua nd'ìo confiderò ( dice lagnandoli Filomena Filofofo ) 
che ciafcun Genere d’ Animali bruti ha vna fola natura , co- 
me i Leoni, die rutti fono forti , ed animnfi .• Le Lepri , chfc 
rune fono timide : Le Volpi maliziolc : LlAquilc magnani- 
me: I Nibbi| poltroni. I Colombi femplici,in tanto ebe fra 
cento milta di quelli , ò d'alt ri limili, non fe ne rrouarebbe 
vno , che degenerane ; E conofeiuto il genere fi cooofcc in- 
continente la fpczie: dol^omi cllremamcnte della condizio- 
ne degli huomini, i quali hanno tante narurc, quante fono 
le pedone, inguifa che imponìbile fia il conofcerle tutte. An- 
zi difficiliffìrao fia conofccrnc pur vna di tante » fenza lungo 
tempo. 

Cognizione delle lettere . 

C Enza la cognizione delle lettere , l’animo non gode la fa- 
ti) nità. 

Le lettere s’apprendono per intendere ciò , che di buono 
truouafi nelle memorie de'noftri Antenati : per feruir’a Dio 
cola cognizione della fragilici mondana , e della gloria ccle- 
ftc : Al Principe, od allaRepublìca, col cattar da quelle gli 
ottimi configli , che al maggior profitto s'afpettano^l Prof- 
fimo , ed a fe fletto . Quclte il lucrano l'animo , nobilitano 
fl corpo , ed aggrandirono quella condì zione , a etti la Na- 
tura non fù molto liberale delle lue grazie , e delle lue For- 
tune- 

Cognizione di Dio . 

E ‘ Innata nel cuore dell' huomo,c quali ebe (colpita la co- 
gnizione di Dio . Non fi leuano ali occhi al Ciclo, ne 
in quello soffittano, che non s'intenda Dio, di lui Rettore, e 
Gouematore . L’opcrc attettaoo dell’Operatore. 

Domandato Talete,fc l'opcrc humane fono occulte aDio, 
rifpofe .• Come faranno occulte le opere, fc ne manco gii 
fono occulti i penficri ì 

Il volo di Dedalo fù (imbolo della cognizione di Dio, nel- 
la quale fi hanno a fuggire gli cftrcmi . Troppo baffo vola- 
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«no i Gentil», i qualùò baffi mente fen tirano di Dio , ò oon 
fi cu raua nodi ctmoìccrlo . Troppo altamente fanno Itefo 
il loro volo molti Herctici.prdumendo di poter’arriiur con 
le deboli ali dello’ntellctto loro ad intendere gli alti ntifferi 
della Diuina Ette tua percbc.comcdice San Bernardo: Gw*- 
mbui vna Hartitcu intenti* famfer fiat , captare gfartam de 
/iugularti at < /lentie : Onde cofi quelli , come quelli cadu. 
li ione in vn mar d’errori. 

Come l’occhio , qualora bramafo di rimirare la chiarezza 
nel proprio fonte all'abbagliatricc Ruota del Sole, incanna- 
mente affittandoli , bee nell'altrui fumé le proprie tenebre^ 
la luce natia nello (plcndore , tlella gran Lampa vccidc , cofi 
appunto la ficuolezxadcl nottro intendimento» mentre cu- 
rio»a prclumc aliarli ai raggi dròmi giultamenrc rimane ot- 
tenebrata , e confuta. 

Q» vuol conolcerc Dio, per rifletto, bi fogna contemplar- 
lo ndk Creature. Narra Giuliino.cbc rifendo fràTirij man- 
catoil proprio Rè, de lìbera tono di eleggere in iicon txo colui 
die fotte fiato il primo nella mattina (tguentea diicoprireil 
Sole . Congregata perciò la moltitudine del Popolo in luo- 
go aprico, all 'bora conuenienre , e tutti intenti riguardando 
u Lcuantc , eccetto vn tale* che cofi conliglìato da Stratone , 
volte le (palle all*Orientf,in unto flette icmpre mirando ver 
foPoneute la cima d'vn al ri (Timo monte, la lommiu del qua» 
le di rimba I za era ferirà da'raggi del Sole , Fù quetti tri tutti, 
foto coronato Re, pere he egli altresì fù’l primo, chenclTafo 
zatfi (opra lUrizontc il Sole lo vide fòpr’aJ monte. 

Coito. 

V Nirono i Greci, per tcflimonio di Paulania, Venere^ 
con le P archerei amiti adira rei, clic parcamente li dc- 
uc godere dc’piacen di Venere , mentre vicina a Venere fi 
truoua la morte del Ifiuorno . 

Ad mandato Pirtagorada vno ddl’oppoftunità>edcltetn- 
po , nel quale doucua vfarc il Coito, riipolc: C ami cip/ fieri 
debilterem, & tmbecilborem volti . p lutare. 

Il Coito ( dice Seneca ) non che a Vecchi , mi a Giouanf 
ancora nuoce . Egli piu gioua a chi deue nafccrc.chc a chi è 
nato . L’erbe gettato , c’hanno il l’cmc fi leccano . 

A che termine giunta è hormai la pazzia degli huomini * 
che per diletto vili (lìmo compofto di momenti fagrifidiino 
fc tteffì con vna puzzolente corruzione alla marre dd la vi- 
ta , della Fama* e dell’Anima . 

Reio vecchio Sofocle, fù da vn tale richiedo» fepiù vfaflo 
j| piacere di Vencre.Dio mi dia ( rifpofe egli ) ogn’altro con- 
tento, che quello. A mio credere egli è Padrone molto Vil^ 
lano, ed iniokntc • Chi lo dcfidcra può cflcrc, che lenta mo- 
late in non baucrloj màchi Ila, tormentati *auantaggio 
nel fallidio »cbc nella mancanza . 

La frequenza del coito in tutti gli animali toglie affai delle 
forze . I Lottatori antichi per e Aere Vincitori nelle publichc 
lotte foicuano confcruarfi catti, ed anche Vergini. 

Collera. 

^ Lia pentola , ebe bolk ( dice il Prouerbio ) non s 'accodi 

Come i lampi fono per ordinario feguitati dallo doppio , 
ò dal tocco do! fulmine , cofi la Collera paffa ordinariamen- 
te dalla lingua alla manq . 

La Fornace, cb’è mòtto accetti» innalza non fblolcfiam- 
me al Cielo , e le diffonde da vari lati nell’aria, e nella terra » 
ma h nutre ancora * e conuerte tn fuoco l'acqua , e le ncui 
iffcffc. 

E dittici li (Timo negli incontri fpumanri di furore^ di ven- 
dette il frammettere alcun’atto digiullizia . 

21 ferro ardente non e altrimcnte piu pretto eli into dentro 
l’acqua, che fi perda l’ardore della collera , e delia vendettru 
dentro i penetrali d’vn’animo dolce, e moderato . Gratin, 
follia fra Pei foce mortali pretendere iròmiciziemmionali. 

La Collera fin tanto fi permette, eh* ella non patte dall*. 

bonetto . Mentre l’Auffro della collera foffiamon può il lag. 
giù Virile ricourarfi in porto. 

Maggiot' 
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Migliorini , maggior fegno di debolezza . Pili s’adirano 
k Donne, che gli huomini : Più » Vecchi , & ì Fanciulli, che 
iGiouaninel Vigore d’vn’cti virile. Vedi Impeto primo, fra. 

Chi parla in coltera non può che dir pazzie . Più otfufca-* 
la collera (a Ragione , che non fi Ubriachezza . 

Vn' Animo grande, e magli animo per ottenebrato taluol- 
cache fu dal baio di qualche (degno, fa Tempre qualche rag- 
gio della Tua clemenza , etiandio folgoreggiando, rilplendc- 
rc. Di Rodi, édioìràcuia ffcriuc Plìitio) niuna giornata 
quitti effer mai torbida , e nuuolola, che da qualche tratto > 
od bora, lue Uu non fi faccia vedete la faccia ferena del Sole. 

Collerico. - 

TL primo Impeto digli fpiriti feroenri, co’!» freddezza ,c col 
IrempoteMiar fi vince. L a toleranzai ftiaporata dia lafcia. 
la la prima furia, fiafficura de! collerico, e ne diuirn pad ro- 
tta, e vede il medeGmo andò, e lappile bcuolc a gaifa di que- 
(li Animali, che dopò il loro affilio perdono l'agugHone. 

Collo. 


I L collo è qua fi colonna , ch'erge , c fofliene la nucfti del 
capo . La (ua bellezza cooiillc nella rotonditi, c nei 
candore. 

, 


Colomba . 


L À Colomba per amoreggiare (opra rotti gli altri v 
fù anticamente con fegrat a à Venere, Dea degli Ar 


i vccelli 
Amori. 

I Greci , perche cola guida d’vna Colomba furono difefi 
da venti , c nauigarouo t elice mente ai lidi Partenopei, ado» 
raroooiopra le (palle d’Apolimc vna Colomba. Vedi òex\ 
cerfo . 

-j . » >*• 

Colombo. I \ 

: • : 

L A (eia andat’i Colombi, che fubito s’accoppianqj’rouer- 
.bio di due trilli , aliando carni nano inficmc . 

. Pigliar due Colombi ad vn a faua , c con vi) fol uro ingan- 
nar due per fooc- ? 

Afferma Diodoro Siciliano, che i Babilonij poruuano ne- 
gli Eserciti per loro impecia la Colomba , e ciò in memoria, 
ed bonore di ^emiramidc^iitauratrice di Babilonia , c di cui 
fi dice diete data dalle Colombe nodiita , cd in colomba.^, 
t r as f or m ata . 

-r «- • li 

p Colombo piloto. 
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f Si come l'ombra 'quinto più s'àuui cfna la notte fi fi mag- 
giore, fin che da folte tenebre vicn’il tutto occupato ; cofiTi 
colpa , che nel principio non soccide , fi vi tempre facendo 
maggiore , fin che fi viene a cadere nell borrende tenebrerà 
d’vn eterna morte . Vedi Peccato, Piaceri mondani , Pa- 
tyniA • 

Colpa difcla,ò negata. 

-T ' * • 

■pEr cuoprlre , ò difendere vn mancamento, pareo talnol- 
1 ta di fragi!icà>òd*inauucnenza, precipitano fouenro 
gli huomini m mille volontarijcccefli , che macchiano Io 
iplendore delle paflate glorie . Quella è l’vfura del vizio,che 
col capitale d’vna colpa s’introduce all’auanzo di moltiplica- 
ti ecceifi. 


Colpo inalpet tato. 

T L colpo inafpertaio i fimile al foigore^hc fenice fplenden- 
X do. Sormonca egli, ed iftupidiicel’animo.el’huomo per 
cocraggiofo, che fia , che in quello iftante non vede,non_. 
paria, non lente Ma fe’i Tempo gli di pofeia tempo di coo- 
fiderarlo, rafiómigliiaqueili,che trauagliaridallofpafimo, 
vicende dalleconaulfioni , quando lor pare di ritornare in 
vita , entrano nc’dolori della morte . Mandano lamenti . 
gridi , c Aridi . 

Gli Antichi ftimauano .che la’ nfcnfibilici,cd il Silenzio 
fodero i foli colori , clic poteflero rapprefentarc al viuo, via 
giuda, ed incomparibiic afflizione . 

Coltello. 

I L coltello é ftromaxodi pace, non di piena : di eonuiti « 
1 non di battaglia, non di Marte, òdi Morte; òfepurfù 
giidi morte ; fù dette vittime con (agra tc a Dio. 

li Coltello fù compunto fri le cofe Sagre , od i Miniltri y 
che di quello fi («rumano ne' fagrifizi fi chiamauano Cultra- 
ri). I Sacerdoti di Baal, hauendo di già porta la vittima lo- 

K I'aUare,e vedendo non dfere le loro vóci cfaudne dalli 
i,fi feriuanoco'gliltcflì coltelli . 

In Del fo era coltume , di feruiifi del ir.edefimo Coltello» 
e per iagrificar le vittime àgli Dci,c per dar la mone aliiRci, 
ónde ne venne il Prouerbio Gladim Delpbtcm , per dino • 
tare cola , che (eruilfe à diaci fi effetti » e fini . Arillotilc a de- 
gna di ciò la cagione alia care Aia del ferro, che in qucft’UoU' 
fi ritrouaua . Degli Atemcfi riferilcc Ebano, che vccidendo 
tgiino in certe fette vn Bue chiamauano poi in giudizio rut- 
ti quelli » che alla morte di lui etano concorfi.c tutti aflòiue- 
ueuano , condannando tolo il ferro , i tiramento della lua_> 
motte: 


J L Colombo ,oiif j’altro Già fone , per volare all’ Eternità, 
forti l’ali da’ V rnti^ dalle vele , dal valore , e dalla Fama ;c 
pcrando cqninttcpida nauigazione le tempefte del mare» 
s’iro padroni d’vn Porto immortale di gloria , fcuoprendo^d 
acquetando vu Mondo nuouo . Vedi EIoqHen^*, Difficol- 
tà» Alando m*ouo. é t . 


Colore. 


Ved \iNn.c^>: 'Z 

I L Toro» e rElcfame inferociscono alla villa della Porpo- 
. ra: l’Or fo , cd il Leone alla villa della bianchezza. 


Coloflo. Vedi Statue, 


Colpa, Peccato. 

! ! ' ' 
C r delie foflfrireeoh pazienza quel male , che merita XlJ 
V colpa •, mà la dqgjj^ è iofoppqrubilc, quando la puni- 

• ». 


Coltello Delfico. Vedi Coltello . 

Obbedienza religio fa . 


Commandare. 

f Hi può commandate , fdegna d’ vbbidire . 

E' grand’honorc di chi comanda la nobiltà di quelli, 
che obbedì (cono. 

Il comandare à gli huomini » el ferufre alle Donne» auuili» 
e diftruflc la grandezza con la riputazione à Paride : Tolfe 
gli occhi , e la Vita à S anione . 

Chi ben comanda, mofira per alcun tempo d’hauerbeif- 
obbedito . E chi modello obbedire , fi ptuoua degno d’ha- 
ucrcol tempo bcn’a comandare. 

Io comando altrui: Tu comandi i me, diceua Marco 
Aurelio Imperatore, à Fauftina fua moglie, in fegno d’- 
Amorc. 

Quando il capriccio del Comandante . (alta in luflùria di 
farii obbedire da dii gli viue fuddito, non ha ritegno» che lo 
poffa fermare. • 


1 cenni 
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, I cenni congiunti all'autorità diucntano violenza . Lo 
parole dc’Grandi portano 11ufla,e’| Caduceo- 

Vuol limonio con gran maniera efler tratrato, per effe* 
te animale difficile à gouernarli, e comenrare . Dio fletto lo 
tratta con gran riicrua , e rifpetto: C um migrui nutrenti* 
difyoms noj, dice la Sapienza al duodecimo. 

L’autorità di comandare ptouicne da due principijtfhe fo- 
no, Porcili, e Sapere. Comandai! Principe, e comanda 
il MagiC rato, lurrtè detta Potetti, data loro dall* Ordino 
Ciuilc del Publico . Comanda ogni Proiettore , ed ogni Ar- 
tefice in tutto qu<Uo»cbe s’appartiene all'Arte ina, mercé del 
faperc, ebe gli dà credi to,ed Autorità. 

La grandezza dc[la Dignità è vnacircoftanza.cbc accrefcc 
tutti i peccai i , c non acci efee tutti i metili :c tal volta elk_ai 
e premio nel mondo di cotoro,cbe hanno meritato dal mon- 
do . L'Offizio del Principe vuole vna perpetua vigilanzaffc 
la trattura offende Dio , fe non la rrafeura, come il contem- 
pla ( Dunque faranno ficurc quelle Dignità n^llcqualinon 
v’ècbcdi pepicelo i Vedi Vtt* firio Jt*. 

Se per diurna Ikmtà, e Mifericordia foffe sradicata vn_j 
giorno dal petto l'ambizione, fi penare bbc non ba dubbio > 
più nel perluaderc il comandare, che l’obbedire . O dunque 
tufferò, ed in felice comando , Infingalo dall’ambizione, che 
ci da a credere di dominare gii alni, ed’clla ci ta forni di IC^a 
(fotta , e degli altri . Chi comanda , comanda per Icruirc , e 
per Icruir coioro»cbc gli s'inchinano fidamente per coman- 
dargli . Il Pattare coi raffimiglia coluiiche goucrua i Popo- 
li, e egli che fcruc il Gregge , non il Gregge che fcrue lui. U 
trame il latte non fà , ch’oi non fia forno : fa cb’ci non è Ict- 
uo liberale » mi mercenario . 

Se rimomo cerca per nodrirfì prccìofi film i cibi : fe vette-» 
le porpore, e l’oro, fe arma di ferro, e di fuoco la mano,non 
ha di che dolerfi la Naturi’, che foiosi tutti gli Animali l’ha 

lafciato, per coli dire, lènza verte, fenza cibo, lenz’arm< 

Mi fe cerca il Dominio degli huomini . hà bene di chi doler- 
fi, perche a lui foto affegnò Dominio fra nini gli animali , 4 
tutti gli animali. i‘- 1 

Quantunque degli Animali alcuni nascano pcreomanda- 
te , altri per obbedire ,-non è però fempre Padrone quello de- 
gli altri , ch’c Padrone degli altri » perche la Fortuna confon- 
de l’operc della Natura . Hà il Signor Dio legnato nella par- 
te più nobile dcll’haomo il caranere del piu degno . Può be- 
ne la Malchcra della Dignità ingannare coloro , che afocil»- 
no la Comedia dabaffodel palco , minon già quelli , che la 
rimirano da vicino . Era il Sauio in (cena a rimirare quella 
comedia, quando lubito dille : Io vedo il Padrone à piedi, ed 
il Senio a Caualio . Il noltro mondo è Ione me à roucrlÓo 
di quello delle Intelligenze. Là fi argomenta la Maggioran- 
za della Dignità dalla maggioranza della cognizione : e qua 
louentc ha maggior dignità , chi ha minor cognizione. Colui 
che nalce di grado maggiore, ed inferiore di ceruello è vn’cr- 
rorc della Natura.ed vn diottro. E foput’chatictob’inienzio» 
ne di farlo tale l’hebbe, ò per caligarci , ò per erudirci , mo- 
Arando, clic gli huomini , che fono na{i nel {non. lo non fono 
naiipr Influita • ; t . 

La Natura, c’ha porto negli huomini quelli arefontiffimò 
defidcriodi comandane , troppo farebbe ftajainuidioJà Ma- 
dre, fe non haueffe anche darò loro à chi comandare . Non 
vi è alcuno, che non habbia il Regno in fe inedefimo.E non 
è Re, degno degli altri, chi non fù prima Redi le fletto. Chi 
gode di comandare à propri affetti , e di vedere obbedienri le 
proprie paffionwé da quell’armonia condotto ad vdirc'quelf 
la delle sfere, & in ji a contemplare quella di Dio, ed in cota) 
le (folcirti ma fimmctria pruoua quella tranquillità d’animo, 
che dagli Antichi fù creduta la gk)t ia dc’Bcati. Chi non ha 
luogo di far la Giùtlfzia àg i oppreffì , l’ha di procurarla . Se 
rton gli è rimalo modo per foccorrcrc i poUCti , gli e rimalo, 
per loro compatire. E quella Pouerta, che non può lollcua- 
fc può fopportare . In tutti i luoghi ba luogo l’eforcizio del-, 
fa virtù, per chi vuole èfercitare la virtù . e non l'ambizione;, 
E douc hà minore il premio , iui ella e maggiore. Che vale 
comandare ad airi i,fc fi cfthìauo delle proprie paflioni ; Ch« 
val'abirar palaggi , alle cui fabriche liano Ilare tributarie au-_ 
che le più remote Prouincic del mondo>fc poi l'anima noftra' 
lii per abitazione vn corpo ripieno d’immondezze ? Qual’-, 
armonia può t forcare, colui clic noti e comporto d’altro, c|iC- 
: i 
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didiflonnnze > Qual cibo nutrite vn corpo da mille impuri 
affetti agitato . tormentato ? Non ha forfè affai l'Anim*_> 
nottra d’vn corpo di terra , che l’aggraui , fenza attaccare an- 
che à quello le Ceri* le Prouincic, i Regni? VediCWrw. 
R'intrt . Scettro. Obbedire. 

Comandare à le fteffo. Vedi Ptfi 

fiorii affezioni deli'snim o. 

Comando, Comandamento. * 

C Olui non è miiero, che opera il comandamento ; mi 
mifero chi l'opera contra fua volontà . 

I, I comandi ette vengono dalla tollera non fi efeguifeono 
fuhito i la collera pretto paffa , e l’cfecuzionc dei comaoda- 
tnenri retta per lo piò con pentimento. ? 

I comandi dc'Supcriorì non ammertono tallora ne anche 
la ragione per i Icula Violentano e lo’ngcgno , e la volontà 
all'obbedienza , & al la’ntraprc fa de’comandamen ti. 

Fanno i Superiori co’loro comandi, lo fletto, che Archita 
col proprio ingegno , die al volo innalzaua la Colomba an- 
che di legno . 

Comandamento molefto. 

V N comandamento molefto non vuol punto parole doU 
ci . Le lufinglic fon quelle, che rendono maggiormen- 
te il caualio rcttio . * 

Comando Diui no. 

I Comandamenti diurni feruonodi Gradi per arriuar’aF 
Gelo*. Quelli beata (dice il Profeta ) che per erti coll - 
offcruanza s’incamina. * 

I comandi di Dio vogliono effere obbediti , fenza cercare 
i fuoi impcrfcrurabili (enfi iperebes c(ii s4 piouedcrc a tutte 
lecofc, sa anche comandare con incuirabilc prouidenza de*- 
fuoi imperi . Il difpurarc delle cole di Dio, che fono riferba- 
te ne'gabloet ti, e negK Erari) della fua mente , è vn tentarci 
la di lui patienza . Anche fra gli Etnici quel Seneca, acuì 
non mancò, per efler vero OirHtiano, chel carattere del 
Battefimo, teppe fino dire : Ohe dire Dco Ubertose#. 

Al comando di Dio tutte le creature hanno le orecchie re- 
fe, per vd ire, ed vbbidir e. Se comanda lo fteffo al fuoco • 
fobico ei dimenrienroG detta nana leggiere zza , e focriglfez- 
za in dilatate falde rapprefofccnde, per caftigarele infami 
Città di Pcmapoli: Se al l’aria, benché piu tenue d’ogn’aL 
irò corpo , ella s’ammaffa in pape, come fiocchi di neuq^», 
candido, faporito al palato , fottanziolò a| nut rimerito, e fa- 
zia le migliaia di perfohe . .Se alla Terrà , non ottante la_* 
propria lua fermezza, immobiliti, compaginazione ella tra- 
balla incontinente lòtto i piedi di Daran , e d’Abirooe, ecoq 
repentine voragini squarciata, afforhc. Se all'acqua final* 
mente, ella non più volubile , ò fugace , mi ferula, e foda_> 
irrcrta fonde , e eomecriftallo fi congela . Ma che non ot- 
tiene lOnipatcnte Imperio dì Chrifto ? Comanda egli alle 
febri mortali, che partano dalle occupate vene di dorma gii 
prouctra,ed incontanente disloggiano. Alle membraparalui- 
che impone , che (cuotanq l'antica languidezza , e foco por- 
tino il proprio letto, e df fatto s’iniùgonlcono . Ordina alle* 
lingue murole, che fi fciolgano , e pronunzino Je articolate 
voci, e fpcdicamente favellano. Vieta a tutte fe forti de'malo- 
rfichc piti oltre non mófeftino f mrfcri infermi, ed in vn baie» 
no obbedì feono. Atta mone pure , ben die lorda , e inelo- 
rabilc comanda di viuificar di nuouo, Ji Cadaurri , e di re- 
penre loro rettituifcefWme . Sgrida le procelle tonanti, e'I 
filenzio impone à venti , ed in vn attimo fi placano i maro- 
fi flutti , e'I Ciclo fi (à foreno . .Appena in fortuna fa vn cen- 
no a Demoni J» ohe pronti fi partono da offerti corpi. 

Cornando delegato ad Ignobile • 
V edl Seruitorefaltato . 

Crrotn- 
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Com andò del Principe. 

I L comando del Prìncipe può violentar la Tetra; ma non D 
Odo. Che le riconofeendofi l'oggetto a quel Dio* ebe 
coftituilcc i Princìpi lo’nccnù con pteghicre, ha imparato il 
modo di Dominar* gli huomini , e di comandare alle Sfere « 
Allora lo Scettro Tuo, per natura pel ame » e grauc» per gra- 
zia facto leggiero-, e mede Tali vola fopra le CtcUc. 

,11 comandamento del Principe porta fé co le fue ragioni, 
ed arreda la curighu • a chi ne volcflq dcU’alcre- 
À’comand amenti dc’Principì bifogna fiar ben’attento per 
eseguirli . Annibale comandò ad vna Guida , che io condu- 
cetlc a Monte Cattino : Quella Guida fallì * ed luucndo in- 

tefo male lo conduce a Calti ino ; e fi può dire , che foflc > 

errore d’ vna fillaha fola. L’errore in vna fillaba gli coltrila 
viu: Che Annibale per quello errore fe<£ batter colui* q 
e poi impiccarlo. 

Comando d’vn folo .Vedi Auto, 
rttà,fua diuifionc . 

Comando di Donna. 

I L comando delle Donne* in riguardo dclla'nfeliciti del fef* 
fo è di Iprcggieuole: Contrae la’nuklia , & il Principato 
muta benelpeflo in Tirannia , Vedi Infoiente . 

Comedia, 

A Vviene a gli huomini in qnello mondo* cornea Come-* 
diantì, f rapitali* quelli che fon O più eccellenti fanno f 
Perfonaggi piu vnli.cdipm vili rapptefcntanp gli Rè, ed altre 
perfone grami» . E diari la ragion’c , perche facci cofa è rap- 
prcfcniar‘vn Principesche puoco parlate puoco comparile 
in Scena; Mi far la pane d’vn temo a Auto, che in nUti gliaf- 
Éirifi r tuona ; che ordìfee gl’inganni .egli orditi difciogliflB 
ed è quegli che guida la danza » è mclliere piò diffìcile* e per- 
ciò fi da a Perfonaggi più eccellenti ; e Coli quelli ebe nella-» 
Scena comparilcutio a guifa di Principipompofi finita la Co- 
media fi truouano fenn diteggiati * e vili* e quelli ebe nella 
tfbrna furono fcrui* finita la Comedi» fi rruouano Padroni? 
JVardum appartar quid ertmus . dille l'Aquila volante Saio 
Giouanni , 
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Cominciare . 
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Cometa. 

C He vfiuean le Stelle* ebe inffuìfeano i Pianeti* che inu- 
mali il Solc.non è cola ^tubbìa troppo del grande , ma 
clie vn tenue vapore s’innalzi dalla Terrai Col teui nell'Aria* 
fi riuefiadi luce .s'acceoda di fuoco , s’incoroni di raggi * fi 


«nenti * che immohilifce gli animi a ebe riempie dì mcraui- 
glia il mondo- 

Rcgillra Damafceno*e fottoferiue Sue con io, die la Co- 
rnerà Ua ridiamone dc’piu SouraniPrincìpi nunzia cremen 
da» e cole lue torbide fiamme l’cftcrrainio de’loro Regni 
cKiaramcme minacci . 

Piouano iopra del Mondo i Pianeti virtù feconde ; a filo 
talcnro ponga il Sole i confini alla Notte, ed al giorno : fepc- 
lifca nc’fuo» raggi le ftelle : Preferiua all’anno il perpetuo gi- 
ro còle vicende de’tempi;arricchilca il grembo alla Terra d’- 
argento , ed*oro»cbc ad ogni modo il torbido , e fanguigno 
lume di focofi datazione fa fue fcguact le memi bumanc^ * 
e come famofìttìmo Attore di nobile fauola , rattiene fra—» 
rutti intente , e fide le incdefime Ipettatrici . Vedi Nafc*n~ 
dtmtnto . 

Com inciar ben principe nuouo* 


N On fi metta alcuno a cominciar’vna cofa*fc prima non 
nchaucrà preueduto il fine» col) ottimo, cornea 

ceno. 

Prima di cominciare fi efamina » e fi delibera . Pccmeflò 
l’vno, e l’altro G opera a tempo, quanto bifogna, \cdxPrm- 
fipio , Finire. Principiare, finire . 

Cominciamenti . Vedi Riufeita. 
Commifsione. 

*VTOn deuonG le Perfone eminenti di Grado, òper lettera* 
IN ò per chiarezza di (angue impiegare in ogni forre d’affa- 
ri ; ma folo in maneggi honoreuolù e proporzionati al Gnu 
doloro, 

La Nauc di Sai amina * come Plutarco fcr ioe, non era da- 
gli Alenici! adoperata indifiinramcntc* ma come oggidì 
cofiuma del fuo Bucenroro la Republica di Venezia ; foto lì 
mettcua in vfo per occafioni grandi * e magnifiche* ò fodero 
di folcnnità > òdi riceuimento di Prina’pi. A coral fimiglian- 
za non volcuano Temi (lode* e Pericle féruir'a gli imereffi 
della lor Patria in ogni minuzia * ma nelle impreie n iellan- 
ti » ed illufiri , 

E’ rimprouerato da Poeti l’ Vccello , Che fece il nido per gli 
Tuoi pulcini nel feno della (lama di Medea ; perciochc, come 
poteua egli fidare i figli ì quella » che vccifi haueua i propri 
parti ? 

In fatti non a tutti comico gono le medefìme cofe. Aiace 
pretefedi feruir l'Ode Greca , co’l valore, coll' armeni fpreg- 
vl andò le frodi * e le parole in Vlifle • Srimò la Republica,^» 
Romana difdiceuole alla Maefii dello’mpcrio Larìni* il vin- 
cere cola perfidia^bc riprendala, e vendicaua negli Africani. 
A Sinane mettala bcnel’Arte del tradimento * che in Aehflto 
farebbe fiata degna d’ifamia , 

Commodità, Com modo. 

Vando le commodità portano feco pregiudizigrandi * 
bifogna ritornate ai difagi di prima . 

Nella pace s’attendono le commodità , non nelle guerre. 


Compagnia. 


L ’Huomo ( dice il Padre del l’eloquenza ) non per altro fù 
fatto, che per laconuerfaziooc^ompagnia ed adunan- 
za cimi e. 

Tutti cercano, la Compagnia di quelli, che conofcono 
pronti a far quelle cofe, che conuengono . 

L’accompagnamento di più Pcrione non può con altro 
nodo firiogem , che di vide * ò di piacere . La compagnia-, 
de* Maggio ri è quella, clic comunemente frutta l’vtilc:Quel- 
la decimili , e degli Vguali frutta il piacere. 

Dalle Compagnie icoftumi s’imbeono, c come ne’corpi, 
alcuni morbi col folo coccamcnto dello*n fermo s’appiccano» 
coG negli animi» i mali fi propagano ne* Vicini , 

Compagnia de’buoni. 

N On è tanto falureuole I a mutazione dell’ Aria ad vru* 
malaffetto ( diceua Seneca) quanto ad vn Animo va- 
cillante nel bene la Compagnia de’ buoni . 

La Compagnia dc’booni anche a Trilliporta giouamenro 
notabile. Non hauendoaJtrodi buono vn Ladro , che tro- 
uarfi con Chrifto »qucfiobafiò in vn punto » a farlo entrare 
in Ciclo, c di Ladro farlo d/ucntac beato . 

Tanto vale la compagnia degli huomini dabbene, Che*! 
buon Padre di famiglia comandò , che non fi ragliafle la Zi- 
zania , per dlcrc racfcolata col frorocnto . 

Vna. 
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Vna ruoti, ci* nell’boriuolo regolatamente fi rauoua , 
raggira, ed ordina tutte Mere. L'ottaua ^fera nel luo moui- 
mento ft Tuoi fegilari gli Orbi foggettl . L’cllera di Tua natu- 
ri fer pente attorcigliata ad’vn’ albero, s’incamina alle Stel- 
le. Vn coltello, ferue all* altro percuote. Saul Rd melpo- 
laco nello Uuolo Profetico , imbeuuc lo Spirito di Protesa. 

Compagnia di cattiui . 

tVDtfl5cili(Ti‘«oconuccfarco , caniui, e non far male' . 
Ju L’Ocfirtìoiie fa limonio ladro. 

La compagnia cauiua è il fomento de’ più grauì errori . 
Se Adamo fòrte Rato lòlo, non haucrebbefaputo peccarci 
ne il Diauolo liauorcbbe hauuto ardire, Marza di tentarlo . 

S’obliga lliuomo in quello fteffo giorno al vizio , c he co- 
mma a col vizialo à praticare . * 

E da fuggirli aifatto la compagnia de* trilli - G ofafat per 
mandar le tue paui inficme con quelle di Acab, fù partecipe-» 
del Tuo caltigo . I Nauiganti con Giona hebbero tutti a lo in- 
ni erger fi, per ladij lui dilobbcdicnza , 

Trottandoti il granScruodi Dio Arfcnio ancor nel Secolo 
inai'accompagoato, Vdì vna volta dal CicPvna voce, che gli 
ditte: tuie bomines , ^fìlhaberu i fu&e mu It itudmem(di(~ 
fe Seneca ) F u&e paucuatem , t me eli am vnum . 

Meglio, c più licurp viiicrai nc’dcleui foto, che nelle Città 
fri la moltitudine mal accompagnato . La Donna dcll’Apo- 
califfe, per liberar fc il e (fa dalle fauci del l>rago, ed il pro- 
prio pano, Kcbbcn eccflì ti di prender volo, edi ricouratG 
nel Deferta E importi bilca coi non lafcia l’occafioncic non 
9’allontana dalle male prattiebe , lo (lar Uovo. 

Sedendo tallora il Signore in vna Nauicella,era tanto pla- 
cido il mare, die da quella, come da Gatcdra inlcgnaua alle 
Turbe; ma vn’altra volta era si furiolo, die pareua ingbioe- 
tir volclle infleme co'Nauiganù la barca ittettà . Non c ma- 
rauigb'a(diccSant’Ambrouo) perche douelol San Pi«ro 
uauiga , iui è la calma , douc io federato Giuda 0 truoua* il 
mare và Torto fopra . Qui Ila tutt’il pericolo* che doue ndU 
prima è San Pietro folo, nella feconda vi s’aggiunge Giuda. 
Ancor che la fede di quegli artìcuri la nauc ; la perfidia noq- 
dimcno di quelli la conturba » e (quatta , 

Compagnia di Donne. , 

L A Compagnia di huomo con Donna ancor che buoni è 
Tempre foipettofa . Buona c la Terrafdicc vn Santo Pa- 
dre ) buona parimente c l’acqua , mi congionte inficine di- 
uentano fango. 

Meno di pericolo fi truoua nel praticar con huomo, benché 
federato , ebe con Donna , ben che buona : De veemen- 
ti* otta procedi t etnea : vìdei i or e fi tntqu/t.u viri , quam mu- 
Iter btncfatttfU . CoGIcggeli nell’Ecclcfiaftico. 

La Compagnia delle Donne fù Tempre pericolofa . Volle 
Dio, che la Donna Adultera forte lapidata, e non vocili col 
tatto immediato, perche effendo ella lacciodcl Demonio , 
ne anche per romperlo ,e leuarlc la vita bi fogna accollaruifi. 

Cofa degna di merauiglia quella, ebe riferifee Alcilandro 
d’Alcflandro ne'Tuoi giorni Geniali : Che cflèndof dico) co- 
ttumc pretto gli Antichi, d'abbrucciarfi ì corpi morti, au- 
ucniua tallora, ebe difficilmente, fi acccndcflc il fuoco ne’ca- 
daucri degli buominià che fi rimcdiaua,foggiungc il inedefi. 
tuo Scrittore, coll’apporui vn cadaocro di Donna, per la cui 
compagnia facilirtìmamvntc.s’abbrucciauanoque’corpi, che 
finallora cedere non haueuano voluto al fuoco . Ma le cor- 
po morto di Donna fa abbrucciar i corpi morti degli buoroi- 
ni , che farà Donna viua ,con huomini viui/Se corpo eftin- 
to fi Torger fiamma, che farà corpo, che da gli occhi , dalli 
bocca, c da tutte le parti fpira fuoco ì Se corpo, che reniten- 
za faccua al fuoco , non può refiftere all'ardore , che porta 
leco vn corpo morto di Donna, che farà cuore di colui ,ch’c 
più facile à Itruggerfi , che la cera ì Vedi . Ritirato , Donna, 
jua familiarità. 

Compagnia di Grandi. 

E Sempre pericolofo al vetro la compagnia del Bronzo . 
La compagnia del Leone rapifee per le fleffo ogni cofa 
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Le penne del l'Aquila , accomunate pon quelle degli altri vc- 
Cclli re it ano logorare, e cOuluuutc, . 

La vicinai»» della gran Balena , diuora ógn'altro pcfce,ed 
artorbe fin l'acqua, oue dimora . 

Neli'ortequiar i Grandi bifogna orteruar la pratica , d><L 
col fimulacro df Venere ( ferme Euripide ) tenne Hippoliro 
il catto . Od offerifee Corone : od abbruggfarte inccnfi , od 
affiggere Tauolcttc, non fd mai ch’egli piti gli fi apprettarti* 
di quanto battana, per di ttinguertie la forma. La vicinan- 
za degli Oggetti grandi, perde le Potenze organiche. 

Nelle Pcichierc , ouc fono pefei grandi , il gitomene de*- 
piccìoli » e più torto dar lor’cfca che compagnia. 


Compagno. 


V Ero Compagno, è quello» che coll'altro ha comune la 
roba, eia boria . 

Se l’vnoin tanto crede all’altro» in quanto lo tiene per fc* 
delp ; Sccleratirtimo al certo fàra quelli , che rompe il lega- 
me della Compagnia téd inganna quegli, che non peraltro 
c oftelo , clic per hauergli creduto . 

Il publicar le lettere per qualche fnnnrzzaro difgufio dall’ 
Amico riceuto,non c» che vn leuarc dalla vita la compagnia 
della vita, cd impedite .che gli Amici non fi portano ncli’a fi- 
le n za , e vedere , c parlare. Non poffono le lettere edere-' 
che giocol'e, ò iene. Se giocoic publicano le medefimc i lo- 
ro Autori per buffoni : Se lètic, manifcftano quc’loro pcrv 
liet i* che per ogni ragione dcuonottar legrctt . 

Quegli p ìcfib de'Rouuni , eh' vna lo! volta ingannato bl- 
uette il Compagno, era per Tempre cancellato dal Catalogo 
dagli huomini dabbene, 

E' atto di maggior perfidiatile vn compagno T pogli l’altro 
della tobba, cdcU’ honpre» che vn’ Artattino da Itrada » vn 
Patteggierò . j 


' Comparazione. 


TyTrpt0am iuxi4 pwrfurtm dwuùmmU, CoGneauaer- 
1 tc il J’touttbio antico. t 


Compafsionc. 


fMò che abhaftauza non può comparirfi, crudeltà è il rimi- 
ratio . Amikonc Carragincle Rimando ineguale il Tuo 
affetto «òpra le mifcriedclla Patria>rvguagliòcon vna mor- 
te volontaria, perriothe dato di mano al ferro, (labili nella 
propria cala il feretro, cd il Sepolcro : coli ne* caratteri delle 
Tue piaghe , cncgl’inchiottri del Tuo proprio l'angue , lederò 
polcia i Cittadini gli ateettati dello di lui tterto affetto . Era- 
no cocettc riioluzioni , atri di eroica virai Rimate da Genti- 
li , la Chrittiana Religione le aferiue a codardia » per non ha- 
uer’cglino virtù, ò non volerla elcratarc , in lopportarc-* 
l’acerbità di qualunque auuerfa Fonuna . 

La più Ipcziola, c Tpaziofa pona, per cui entra Amore ne’- 
cuorihuinanid quella della compartìonc : Porta falla» che 
inganna ordinariamente gli più icaltri . 

La Compaflioneè vn’incantefimo, che con la dolcezza^ 
ammollilce ogni cuore più ferrigno, c più fermo. 

Non c la compartìone manco naturale à gran coraggi di 
quello, clic propria fia à gli animi vili» e poltroni la crudeltà, 
in particolare cantra de’ motti. 


Compatire. 


V N’A nimo generofo non può più degnamente i mpiegar 
fi , che incoropatire alle Tuenture altrui , c più fe Ami- 
ci fono, ic Parenti. 

Li tragici auucnimenti, che per le orecchie , ò per gli oc- 
chi s’introducono al cuore»obbligano gli animi cotteli alte-* 
compartìonc. 

, CI» ha apprefo ndl’cfpcricnzadclla longa età ciò, che Ca- 
tto gli accidenti delta vita buraana»ttima che fia bened’ertere 
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Tonalmente indulgente al la fragilità della Giouenrù » còme 
alle infermiti della Vecchiaia. Precipita l'ima per abbondan- 
za di vigore , cade l'altra per mancamento di fòrze. E necef- 
fario compatire alle mende de’ Peccatori, & imitar Dio ,ch’é 
più paziente, che noi maluagi; che é p cno di longanimità e 
di mifcricordia, più che noi poucri milcrabili di peccari » c di 
offefe i e che tutto giorno n’attende alla penitcnza,promct- 
eendo di riceueme odia fua grazia ad ogni momento, cbe_J 
noi à lui di buon cuore torniamo ; tenendo per ciò fiele le 
braccia » ci coftato apeno , la tefta china in croce , per mo- 
ftrarci effere egli pronto ad abbracciarci* cd accoglierci ì_j 
cuore apeno » ed a darci il baccio di pace , ed ogni fiata che 
noi vorremo riconciliarci con lui, et emani irà le fuc braccia 
rifticttc- 


Comperare. 

L ’Arte delhuti è faper comperar*! cuori . 

Chi compera le frutta, hà le frondi per giunta lenza 
pagamento . Vedi Me tetre, Mercatantarf) Mercanzia. 

Competenza. 

Q V.rtdo k competenze potrà no danno» merita dftiga 
anche quello, che hà ragione. 

Compiacere far piacere . 

D Ifordina il tutto, chi più torto compiace alla molti codi, 
ne, cticalli Migliori . 

Il panirfidalragioneuolc per compiacerla Amico, offen- 
de l’Amico ifleflò : perche anche chi brama le proprie fodif- 
fazi uni, abbonii ce la’ndcgnìtàde’mezi, con cui s’onengo- 
l»o . Ama la Madre il pargoletto,che nafce,odia i dolori, che 
fofferifee nel partorirla 

Il proprio frutto dclla*ngiuftizia commedia à richieda de’- 
Grandi, è l’odio de*mcdefimi Grandi contra di chi la com- 
mife; perche i Miniftri delle feelcrarezze fi mirano come 
rimproutranti -, E quando non altro, la mala opinione, che 
fi concepire di coloro genera diffidenza, per tema* che non 
riuolgan quando che fi a» l’Arte contra di noi « 

Quantunque il nodo di Amicizia , c di Gratitudine fu fa. 
grotento; l'yno, c l’altro nondimeno quando fi di metticrc 
conuicn tagliare, non con lafpada d'Alcffandro,màd*Aftreav 
perche l’Altare in quella pane , ouc prpfcr iuc i confini dell - 
Amicizia » apre i termini alla Religione , e alla Giufiizia»chc 
non deuono effer violati mai daU’Amirtà . 

Complici. 

T A colpi non folortpproprù àchl li comroctte.mìi chi 
X-j licooTcnté, ed àebi potendo » edouendo non la punì, 
fce. VedifoptiOwipiic.r/irpiifcrc. 

Complimenti. 

C Hi riceuc effetti di contento » c di vote» nondeu'eflcr- 
auaro , o Icarfo di parole > che pnoco cortano. 

A noltri tempi regnano oltra modo i Complimenti,! qua. 
Kfper dirne il verojfono anzi mancarne nei, che compiimene 
ti -, pctcioclie chi comphfcc mentìfccNon è cordialità ilpro- 
feflarfi ad vn* Amico Scrutarne dt aure , Anzi d vn far ferua 
la libertà dcll’Atnirizia^poiche l'Amicizia fi cangia in feruitù. 
Non c libero, ne liberale , chi fi fà feruo . Le parole di biffo 
non han candore ; le parole feruili non fon libere. 

Tutti gli oflequi, tutte le riuerenze , tutte le offerte* tutte 
le offeruanze , non fono verità , mà apparenze: non fono le- 
altà, ma cerimonie- Sono differii piu che affetti. Quindi 
uafee, che tutti i complimenti fon mancamenti : E tanto 
più fi manca , quanto più fi compiijee ; fi come canto più fi 
niega, quanto più fi offecifcc. 
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Tane le perfone d? cerimonia fettbran© tertuggini , poi 
che non hanno cuore^rlando* promettendo non col cuo- 
re , ma con la lingua . Mà perche promettono, fe non man- 
tengono ? Promettono per interefle, d’efler creduti cortefi, 
© liberali, là doue fono l'Idea dell'Auarizia : E non s’accòr- 
gono , che lo’nterrffc , è la rouina dcllo’nterefle , menrre G 
leuoprono intereffati . Ma non curano quelli fcapiritaerdfc 
da quelle perdite nafeeno i loro guadagni ; ed ancorché fia- 
noconofciuti intereffati»nc raccolgono tuttauia degl’intcr el- 
fi. Vedi simici finn. 

Componimento. 

R Icfce allora A comporto ottimo , quando gl' ingredienti 
fo no buoni Vcai Penna . 

Ritengono fempre i Componimenti gl'influfiì di [quel 
Gelo, donde traggono l'origine . 

I Componimenti imperfetti fono figliò dello’ngegno lan- 
guente^ del tempo breuc,ò dcllo’ntcrno trauaglìo,chc ogni 
cof a confonde. 

Vn’crudito componimento, già cole ftampe vtóro alla-# 
luce , non ha più bi fogno per erfcrc maggiormente fatto co- 
nofeere delle tenebre priuatedegrinchioll ri Quante paro- 
le tante bocche d'eloquenza , che predicano la gloria , e la-# 
vluarità de* concetti. 

La menfa littcraria non gradffee oggidì, che piatti regalati 
d’ambra d*inucnzione,c inghirlandati di fiorita ftilc: Ch’iro- 
bandifee altrimcntc , muoue i Conuitati à naufea . 

Le carte fouente piangerebbono , fe fodero atte à farioffi- 
zio d'occhio, fi come fono abiliffime à far oflfizio di lingua. 

Le opere di valore hanno per ogni Cielo vna Fama . La-, 
maluagità del tempo , non può (òtto ledvaui del fuo tiran- 
nico imperio, tener racchiuu lungamente i pregiati volumi. 

Non fi lafciadi feminarc , nc dicolriuarc la lu» Terra per 
le rkoltcfterili, ne per gli cattiui temporali. Cfii non può 
contentare turt'il mondo , deue sforzarli di contentare 
medefimo. 

Si come non efeono i partì dal corpo benché grauido,fen- 
zavn gran dolore; coli dallo’ntelletto non fi cauano lenza 
vn gran trauagb'o . La virtù efpultrice , non opera , fe noi.—* 
s’irrita* più opera , quando più è irritata. Accade del lo’nt^l- 
Ictto , come del valore . Il valore cala , c cede© a mffura- 
dell'ira , e deH'oblìgo: lo’ntel letto a miliira dell’afflizione . 
La Prudenza per elegger bene vuol*edcrc lenza paflìone : 
Lo’nielletto per inuentar? con erau i glio . 

I buoni ingegni s’appagano di quello viene loro prefema- 
tone’coniponimcrrti altrui. Chetale appunto era anche il 
coftumc degli Antichi Dei , Chi non haucuadcl lane , daua 
loro dell'acqua : e chi non truouaua del vino gli offerì uà del 
latte : Del Sale > invece d’incenfo : delle fogl ic , e de’ fiori * 
in cambio di frutti : e di frutti , in cambio d’Animali . Ciri 
dà quello ,chc può, efà quello» che sà ,non è tenuto d’auao- 
raggio. Coloro, che non lì contentano di ciò, clic par bene» 
fi mettono in tramaglio di cercar meglio 
Amarle, preffo Ateneo , mandaua le fue Comedi© , che 
non erano piacciate à gli Speciali per inuoglicr lo'nctnfo . 

E' grantormctuad’vu Componitore i| non poter com- 
mimica r*a pei fona d’intendimento le fue fatiche. I parti dcU 
lo’ntellctto amano la luce , di cui fi {limano merireuofi. La 
bellezza non vagheggiatile il frano debtficr Ino, per che 
non può ,fe non per rifletto, eflcr goduta da chi la poflìede . 
E la dottrina nel capo d’vn’buomo fauio , ha più rollo fepoL 
tura, che danza. 

Non fempre i Componimenti ferhano la firoiglianza del- 
la Caufa»cbc li produce, fi come nc anche tutte le fattezze de* 
parti non efprimono al vino la lì miglia nza de*Pad r i . N a ' ce 
(allora vna bianca Clorinda da Madre mora . Soucnte la 
rterilicà della materia iolterilifce lo*ngegoo. Bene fpeflo i 
primi parti partecipano dell’aborto . Nel giorno , prima fi 
computano^ crepuscoli.- Viene polcia l’Aurora coronau 
di fiori : leguc finalmente il Sole » tutto guarnito di fpleudo- 
ri , e di lampi . Lcfcintille danno ccru fperan za di maggior 
lume. 

L’Egitto vien da Omero defcritto fecondo di bene , c di 
male. Giulio Ccfarc,. ed Ottauiano Augulli adeguauano 
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le loro ^randilTimc virtù con grandifltrei vili. E proprio 
demandi ingegni lafciarfi rapire dall’impeto della Natura : 
E U’mpazicnza di coltiuar i componimenti c indiuifa com- 
pagna della viuacità dello fpirito . IlCoroponitore vuol’cffcr 
Oria, non Cotbo, che riduca a perfetta forma , non abban- 
doni i figli . E vna amabiliflìma forte di pazzia leguit’il fu- 
rore inlcriro i noltri capile però farà Tempre gran miicuglio 
di buono , c di cattino doue lo’ngegno ha per guida le llcflò. 
Nelle cole appartenenti à gli (ludi * chi più vede coll’intellet- 
to, incefpa più i pedo, perche quanto attribuifee all' occhio , 
tanto deroga alla diligenza . 

Concetti degni non efpreffi col rifpjendcnte decoro taf. 
(ombrinola gemina d’E/opo, che fri la polnerc lampeggia, 
ua . Sono a gii ili di modelliflìmc , e belle Vergini , mi po- 
ueramentc vcllitc . Rafiomigliano al Sole > ma oltraggiato 
da vn nembo . 

Gli Scrittori a’uuali manca ne* componimenti il giudizio , 
fono a guifa dell’Omerico Ciclopc,dopod’hauer pèrduto l’- 
occhio loto c’iuuena. Il giudizio nelle Scritture c il Macltro 
dì Campo ncll’ElcrciiOilo Scalco ne’ Conuiti.La Memoria, c 
lo'ngegno fcriuono a ruolo i Soldati , c preparano le viuan- 
dc . Il Giudizio ordina gli Squadroni * e compone la Tauo- 
1a . I Soldati .confuti, fono impedimenti , non forze I cibi 
rapprefeiuarì fòllòpra lazìano co’la villa « non nodrilcono 
co’la foftanza . Vedi Scriuere, comporr . Stile dittatura . Po- 
tè vocabolo , dizione . Fiore di dire . 

■peuono i Componimenti più Icruirc al gulto d’altri , che 
a) proprio di dii li compone . Lo (piare nalcofamcnre ciò ebe 
di loro fi dica, è vn gran vantaggio i per ciò che > o’I biafimo 
può correggerli , ò la lode migliorarli . 

Chi raccomanda i propri componimenti alla mendicità d’ 
vn fòglio , lofio fono portati , c perduti dai Venti dcU’ohli- 
uionc, cdel difpregio. 

Comporre, Scriucre . 

H Anno i Secoli ciafcurvo le proprie materie, come le (log- 
gioni i propri fruni . Il volar co’la penna oue vedefi cor 
fer lufinghicro il mondo, carro di molta prudenza. Di ciò 
volle auucrcirncquel Senator Komaoo, quando diflc: Non 
ritrouarfi cola, che più fcuopriflc il fapct d’vn’huomo, quanto 
il faper fcnuc re all orecchie del Secolo . Concetto di Macro- 
bio , Autenticato da Marco T ullio fra tuoi precetti , a Bruto 
quando diflc, che: Doueuafi Ictuirc al Popolo, cd alla-* 
Scena. 

Dall’ofhci na del mio ccrucllo ( dice vn tal Moderno) non 
è mai vie ta cofa perfetta di primo tratto . Son più Noco- 
mirta , die Scrittore , perche più cancello , che non ifcriuo . 
Chi si puoco fàcofi . 1 patti della mia penna fono rutti della 
Compagnia de’ Rappezzati La mia Poucrtà , non permet- 
te altramente . La Prola d’oggidi c vn Marc , che non ha-# 
termine . Chi può vantarli di tar miracoli, può egli rtabilirui 
11: Non fluì vltra . Vedi Scrittori f 

Comunanza. Vedi Vita comune- 
Comunanza coniugale. 

T Vtte lecofe deuono edere accomunate tra’l Marito , e 
la Moglie, perche eflendo amendue vna fola carne , 
hanno a medefimar’ inficine le fortanze non folcsma le for- 
tune , e le volontà . Plutarco fcriue,che la Moglie deuc con 
Geometrica difciplina comjponcrfi a gli affetti del Mariro,cd 
inficmc a’fuoi pareri, c coti il Marito medefimar fi alle cole 
ragioncuoli della Moglie . Vedi Matrimonio. 

Comunicare conferire. 

OUogna aprire la poflema, a chi non vuol morire d’infir- 
D miti fegreta nel roezo di tutte le comodici » c dei rune- 
di} Vedi P afflane occulta. 
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Concefsioni,ò negatiue diuine. 

I L concedere , ò negare quel , die Ci chiede , non è il ce rto 
contra legno , ora della grazia,ora della difgrazia di Dio. 
Defidcra Saranaflo di poter tormentar il Santo Giob>ne fa la 
dimanda > e Dio pur e coniente . Dimanda San Paolo con-* 
triplicate inUanze tutto affannato, cd humilc , d’edere libe- 
rato dalle importune molcrtie della carne, ed allo rtefToii 
rende il medefimo inesorabile , mi non per quello è meglio 
veduto , ò più fauorito Saranaflo , che San Paolo Exauaiuse 
( d/cc Sant’Agortino ) Safari quem difponebat damnare , C T 
non exaudiuu / auium , quem zolebat faluare . La cet ( ag- 
giunge San Tomaio ) non auUicnt p auium, quantumadvo- 
luntMem,e.\at<diuit tamen rum quanrum ad zrUitatem. 

Cominciò il popolo nel Deferto a mortrarfi ftucco delle-» 
crlcrti viuande, apparecchiategli dagli Angeli, e bramofo 
dicami, gridò tumuiruolamcnte per eflerne proueduto . 
Mandorli Iddio le Coturnici à rtormi : Et Jicut arenam ma- 
ni votatili* pennata: con tutto ciò adbuc efc* eorum tram iti 
ore ip forum , C ira DeiaJ cendit fuper tot. Dio guardi da 
coli fatta indulgenza ; perche l'ira Diuina allora ( conforme 
al penfiero di San Gregorio) è giunta al cohno,quando con- 
cede à perielio , quello clic malamente fi defidcra. 

Prega il Figliuolo di Dio boccone , co'la alperfa faccia di 
fudori lànguigni , fra le arobaicic di agonia l'eterno Padre»» 
per la traslazione del calice, e pure, benché degna la pedona, 
e giuda la lupplica, non c ciaudira, acciò con tal’efcinpio in- 
tende filmo • Quid poffit a trepi dante orari , & quid non de- 
beat a A fedente concedi . Coli Leone il Magno. Deustu(hu y 
C bonus y quando e a , qu* noci tur a funt pttumur , negan- 
do miferetur . 

Concetto, Penfiero. 

I Concetti vogliono effer fparfi ne’componimcnti con ele- 
zione , non feininati a cafo . 

I concetti ingegnofi , e nobili non s’hanno a mettere in-» 
bocca a gente baita, c roza . 

Icoocerti troppo cfquifiti, e moltiplicati, fiancano la—* 
mente , oltre ancne , che da m ed dì mi nafee l’a ffen aziona» 
la quale genera l’incredibile . 

» •■!»•» 

Concilio . 

G L' Imperatori fono i Protettori dc’Co ncHi j , e gli Au- 
uocati della Chlefa . 

La’nftiruzione de’Sagro Santi Concilij è anrichìffrma<o- 
roc nel Tcflainento vecchio dal Capo Seftodedmodc’ Nu- 
meri fi pruoua . Oue tutti i primi della'5inagoga erano clùa- 
mati per nome : E fimìlmcntc in più luoghi dcll’Euangeho é 
ferino: Che gli Scribi, Farifci e Pontefici loro più voteci 
congregauano per determinar cofcdubìc, ed importanti 
Chrifto ideilo Nofiro Sienorcin San Matteo confermò i 
Condì), quando diflc. rbt fuerttir duo, vii tre s congregati 
in nomine meo, tbttn medio ecrum fum. Dalle cui parole 
pigliando i Santi Aportoii l’autorità, e torma di celebrar i me 
deumi , ne radunarono in diùcrfi tempi fette . Il Primo fù 
fopra l’elezione dell’ A portolo, che riempir douca il luogo di 
Giudaalouc Pietro come capo ragionò nel modo, clic fi fcri- 
ue al fedo degli Atti Aportolid .11 fecondo fri lopra la lecita 
de’fettc Diaconi , che feruir doucuano alle menfe dei Difcc- 
politin luogo0cllc SanteVedouc.il terzo fuper mandar 
Pietro , eGiouanni , come più atti in Samaria , acciò que- 
Popoli riceueflcro lo Spirito Santo . Il Quarto fù celebrato 
fopra la nullità delle Ceremonie legali . Il quinto fu quando 
San Paolo nella Città di Mileto , conuocò gli più prouerti, c 
Sa ui della Chiefa di Efefo , per ragionar loro intorno al go- 
uerno di quel la Chidà ■ Il ledo fu in Gcrulalein, per leuar 
la fofpezione , che contro lo fleflò San Paolo alcuni conce- 
pura haucuano; la douc conchiufo fù, ch’d fi purifica Ile . 
Il I cttimo fù ( come dichiarano Clemente Primo , in vn*_^ 
fua. Decretale , e Leone altresì Primo in vna Epifio- 
la ad Augurta ) nella diuiflone degli Aportoli , quando 

hauendofi 
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hiumdofi cfn ad incarainarcpc’l mondo,compofcro il Sim- 
bolo Apoftolico, e fecondo alcuni altri determinarono qua- 
rantotto Canoni , i quali nel principio de’ Generali Concilij 
fi leggono. Dopo gli Apoftoli poi molt’akri Concili) celebra- 
ti furono da Sant i Pontéfici Martiri , Vno in Efefo al tempo 
di Papa Vittore . Vn’altro in Roma » e’I terzo in Ccfarea di 
Palestina fopra diuerie Confuetudini della Chiefa, come nel 
quarto libro ddl’Ecclcfialtica hifforia fi contiene - Al tempo 
ancora di Cornelio* e di Dionifio Pontefici alcuni altri ne 
furono ordinati» come nel (elio libro della inedefiraa I fioria 
fi legge . Finalmente vn'altro folcirne in Roma al tempo di 

Papa Marcello fù congregato* di cui falli menzione nelle ^ 

Diftìnzioni de’ Decreti. I Canoni pofeia degli Vniuerlali 
Concili}» fecondo lapiena Vniucr (ita di tuttoii mon Jo,non 
cominciarono prima del tempo di Coftanrino Magno* edi 
Siluefìro Papa . E quantunque » fecondo !' Vniucr falità dell* 
autorità, gli altri parimente fouraicritti Concili) vniuerfati 
foflèro,non furono però vniuerfalmentc riccuuti.e praticati» 
per le molteperfeaizionì delle quali era alianti afflitta, e tra. 
«agliata la Chiefa. Relpirando poi il Chriffiancfirao , fi fe- 
cero feuftpr c vniuerfali da Santi Pontefici i Concili j » ne’qiuu 
li a diuerfe Nazioni fi fpediuano Confuti! , e Decretali Epi- 
ftole : Si dauano regole per lo ben viucre, fi per Chierici , 
come per Lai ci : e da cafi , die auueniuano» nc’loro Sinodi» 
nel nome dello Spirito Santo raunati » fi formauano nuoue 
Cofiirazioni. A quello modo le Canoniche Leggi, fopra 
lematcriede , Sacramenti» edelleChrifiiane , e Morali of- 
feruanze, parte del Tcftamcnto vecchio, parte del nuouo,c 
dalle Apoftolichc Tradizioni cauatc furono determinate . 
Vedi Scrittura S*& 4 , 

Concipere, Generare . 

» 

On bada per riputarli fortunata il conci pere . Quella 
è vna contentezza di vetro» ed vtjacbiarezza,piiiatta 
a tormentare, che a dilettare. Quantunque il ferro atrouen- 
tito deponga Polca rezza, (ciocca è tutta unita la mano, clic di 
effo inuaghira, s’afficuradi trattare i di lùifocofi Iplendoii . 
Quante ( puochi dopo meli, c’hanno graue il lèno ) piango- 
no dliaucr bramato quello , che troppo acerbamente ic mal 
tratta ’ L’allegrezza fi conuerrc in piamo.Scntono nel ven- 
tre, Quali fra di loro combattenti le vifccrc, con dolori unto 
«cedimi, dieinabilia fofferirli, danno alla lingua là molli 
dei lamenti i , mane per quelli i dolori ^arredano , che befle 
fpeffo acquili ano la Maternità, come le Vipere.- Ne loto ac- 
cade, come ai Sole, che lenza pi egiudizio del l’efler proprio 
partorite il Giorno v Aozi come taci figliando il lume con- 
fumano miferabituieme le ftefle . Vedi Cernieri . 

Scriuc Galeno, che Alcmcna > madre di Alcide, dopo 
cbe’l medefimo hebbe concetto nel ventre, come creduto fi- 
gliuolo di Gioue , fi itndefle cola fua prtlcnza tanto formi- 
dabile a* Nemici , che ogni palli? , cb’cìlamuoueua era loro 
vn fulmine : die ogni veftigip, ch'ella imprimala era vna_* 
fpada : c che ogni (guardo , ch’ella volgeua , era vno Arale. 

Conchiglie . Vedi Patria . 
Condurtene. 

D A vn principio elùdente , chisàfubito ne fi laconfc- 
guenza. La condufione è per gl’ignoranti. 

Concordia. 

G L’ifteffi Voleri ,òDifuol eri legano, ò difciolgono gli 
Animi in vna perpetua amicizia » ò nemicizia. 

Subito vengono diffipatc le nubi, òli quietano le tempe- 
fìc , che le benigne ftclle » ò fi guardano, ò fi congiungono. 

Poteua Dio , per popular più prefio il Motido»formare da 
principio molt’huomlnijC molte Donne , ma volle» die tut- 
ti difeendeficro da vn Padre» e da vna madre , actioche gli 
Iiuomrni conferuafifcro rrà di loro V Amore » e la Concor- 
dia • 
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Il foto rimedio per mantener 1 * Votone » c la Concordia c * 
die ogn’vno fi contenga nel (ùo proprio termine , fenza di- 
latarli in quello, al che non è chiamato . Da quello dipende 
ogni ordine, ch’c fra gli huomini in tutte le Società. Nell- 
Economica, lequcltononèoflcruato. fi vedrano le Famì- 
glie diffipatc da horibiliconfuGoni . Sc’l Seruitore vorrà in- 
gerirfi nel carico de! Padrone, e frametterfia giocarci luoi 
configli : Se la Moglie vorrà far Poffizio del Marito : Se i fi- 
gliuoli s’vfurparanno l’autorità dd loro Padre , tutto a fide- 
rà in ronìna . Nella Politica auuicne il medefimo . Se’i Me- 
dico vuol giudicare delle Conrroucrfie della Theologia: Se-» 
PAuuocato vuol regolare i cafi di conlcicnza: Sc’l Magiitra- 
ro fi ferma alle Difpute di Ariftotilc -, non v è Teologo , nou 
v’é Rcligiofo , di che ordine li Ga , che ciò non biafimficomc 
vna contortone pemiciofiffima. Se vn Grimatico>vn Pedan- 
te vuol far pallar le azioni de i gran Re per le correzioni »c 
per le Cenlurc della Scuola : Se vn Prefidcntc del ConfigUo 
fi da a preferiuere le forme che fi dcuono tenere per infegnar 
la Rertorica, chi potrà ciò fofferire , ò tolerare ? Chi non fi 
lamcncarà: chi non efdamera . Sempre che fi perturbano 
quelli confini de’ particolari Artefici, od Operatori, tutto 
l'ordine del i’Vniuerfo fi confonde , precipita in ab ili di roui- 
oc incuirabili. 

La Concordia, c la Pace fono vn contento di diuerfi appe- 
titi, che icrcna le Menci, c tranquilla gli animi . Vedi 
Pieghetto!*. 

Concordia maritale . 

I L rifpctto comune c l’equilibrio» che tiene i Maritati con- 
cordi. 

Concupifcenza. 

H A dd dolce la concupifcenza, e dei delicato , mi ella è 
vn cibo velenofo , per chi la mangia . 

Colitiche fi crede di bafteuole valore, per vincere da fc__a 
ftelfola Concupiiceoza, con inganno troppo temerario adu. 
la le fuc debolezze. Le nollrc foizc fono alla condizione dell’ 
acque cicll’llolad'Andro. Quelle polle ncj Tempio di Uao 
co» non cedono alla generofità del vino ; CoG le nollrc for- 
ze, le non fi partono dal veto Sole di Giudizi» fi dilcuopro- 
110 coraggiose gagliarde ; mà le fi dilungano vn paflo foto 
perche tono d’acqua, ritornano al; a loco tredda, c gelata in- 
fipidezza . Da Noi delti , come che fi amo di Terra , QOOai 
potiamo (c non cadere , e difccndcr ai baffo : E fc vogliamo 
alzarli dal la biffo de Ile naturali immondezze , c ncccffario , 
che la diurna mano ci folletti, e col potete della tua grazia-* 
ci Ipinga alla virtù . Quello si» ch'egli è vero dal nodro can- 
to non dobbiamo mancare a noi (ledi . Se ci cimentiamo a 
miai fi voglia occafionc . Se ci arricchiamo ad ogni iguardo, 
Dio non vorrà iempre per noi operar miracoli • Fuggiamo. 
Chi fi pone il fuoco in feno, àrderà lenza dubbio . Dio (offi- 
cicntemente ci hà armari : Addoperianci, c renderemo effi- 
cace la (efficienza . 

La concupifcenza nc fà vfeire , e leparate da Noi mede- 
fimi . . 

Sono le concupifcczc carnali » quelle molche , ebe vmc lo- 
nocibo d’Aragni , morte lono rimedio contra Jc vcle- 
nofe mollica tu re dc’mcdefinii . Prende il Demonio grcuwL 
alimento , c fi là grande dal cibo di quclte Molchc » le fi la- 
rdano viuc , mà le fi mortificano» coMc mede lune v<en^i » 
fonato il veleno , c la raorikatura delle lue tentazioni . Qm 

Vtuens ledit , morte mede tur. 

Fuoco» die mai non dice bada» c quello nollro appetito 
concupii cito le . Cola al mondo non fi truoua, che porta fer- 
marlo . Tolfe Iddio per imp cela di volerlo faziare nel petto 
degli Ebrei, che per ciò li cauò dclTEgitto , ricchi d’oro, e d’- 
argento : diede loro perfetta Sanità : fc vedete i loro nemi- 
ci morti fopra l'arena del mare ; mà non furono per quello 
lazi) . Cominciatoci a ad hauer fame , c prouide loro di pa- 
ne Angelico>impallato d’ogni lapore, ne manco fattol.mra- 
marono carne , c Dio pure loro mandò carni petfett.nimc 
di Coturnici . Falliditi pofeia vollero agli, ecipollCiEdccco* 
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chc'l medefimo lor mandòla fazietà iftcfla . Finalmente» ne 
anche perciò cftinto quello fuoco lì medefimi accampagnò 
(ìn dentro la Sepoltura* onde appunto Copragli fu ferino : 
ScpuUrà concttptfccnt$f . Con quello tenfo ; Qui giace, e 
ripofa quella concupifcenza » che in vita non potè mai » no 
fonar fi » ne fermarti . 

L’ Armato Guerriero della Concupifcenza dentro al pa- 
diglioncdclnoftro Appetito Regnante fu allora profciolto 
dal giuramento di Vaffallaggio, douuto alHiuomo>chc Ada- 
mo negando l’obbedienza a Dio» perdè la Signoria di fc me- 
li etimo. Egli da Primi Progenitori lafciato per retaggio a’Di- 
feendenri» nafee al pari con etto noiVrefce co'la noltra vita, fi 
noi! re col noftro fangue, fi rifiora col nofiro lonno » s*auua- 
lora co’la noltra quiete ,s’agguerrifce co’le noltr'arme . Ne* 
primi anni come Leoncino lembra piaccuolc, nella più calda 
età rugge ferocemente j maturcndi fanguc fi pofcc » c di ra- 
pine » e fin'ail’Occafodcl fuo giorno mortale, le non ùbrana 
co’le vnghie , almeno co’la voce » e coll’afpctto fpauenta. 

Quando mai fianco di guerreggiare fa tregua qucft’cm- 
pio f Egli c compagno nelle fatiche indiuiduo: Signore nell’ 
ozio:Tcttjmonio nc*ncgozi: A (tante alle conueilàzioni: Vdi- 
torc del nofiro fauellarc: Spettatore delle azioni : Auucrfa- 
rio nel ben operare: difiurbatorc nel le orazioni ; in palelC— # 
Infidùtore: in luoghi legreti inGdiatorc: importuno da per 
tutto : nemico in ogni parte - nemico» che tenzona co’lc^ 
lufinghe » ferifee col diletto,auuclena col godimcmo»abbac- 
tc co’la dolcezza, vccidccol piacere . 

A qual* iftato è pictofo : a qual’ Età perdona ? Egli nelle 
Corti regali fi trattiene» e fpeffagli adornaci di Scettro, che 
altrui comandano tiene alla fua Tirannia foggetti.Frà gli ar- 
mati efercùi ardi mentolo foggiorna» eli medefiraial fuo 
omaggio aftringc . Egli dc’Saui Letterati» del fenno, dcldif- 
corfo, del titolo di fauiczzafi fa padrone. Egli non ifdegna 
|e malagiate capanne d* Agricoltori. Ne’Sagri Chiofiri len- 
za vergogna fi nalconde» e l’Animc a Dio diuotc con fue 
punture ifueglia . Mà che diefio? Fuggi pur tu a volo sù l*aU 
de’ cafti deli. lerij alla volta del Cielo : Valica i mari , che gli 
vlrimirerminidcllaTerradiuidono:Ricouera negli Antri 
de’ pi ù fpauentofi deferti » compagno delle fierc»c dc’moftri: 
Cuopri di ceneri le tue lacere carni : Spargi il tuo letto nel 
fi 1 empio della notte con fiumi di lagrime : Colonici a forza 
di pcrcoflc col proprio fangue le membra j Dipingi il volto 
col pallore della morte-, Cedui nella tua morte viuc ; nel 
tuo fangue s’accende -, nuota nelle tue lagrime , coua il fuo 
fuoco nelle tue ceneri; ncll’vltimcfobtudini non t’abban- 
donai non teme l’afpetto di mare fpumame, previene il volo 
di vcfociflìma penna . 

Quai danni non ha recato qnefio barbaro ncmicolSc qual 
filoco accende l’anima in efizia|e incendio .■ qual fumo ac** 
cieca l’occhio deHo'ntellctto: qual febre bec l’boncftà de*co- 
fiumi: qual peftilenza infetta l'interna bellezza ; qual ver- 
me rode le radici del la vinti; quahftiraolo affligge la tran- 
quillità del cuore : qual'efca lufinghicra inganna : qnal pe- 
lo neceflàrio opprime : qual catena di diamante imprigiona: 
qual laetta arrugginita punge nel fianco:qua! chiodo nel cuo 
re attrauerfato vccide. 

Cbi è tanto bramofo diMaggioranze,cbc fouentc à cofiui 
non s’incluui ? Chi tanto auido di gloriale fpeffo per cofiui 
non abbracci la’nfamia ? Qual'Auato per cofiui non diuicn 
prodigo ì Qual prudenza à gli affa Ixi di cofiui non vacillai? 
Qual Giuflizia non traballa al di cofiui impero? 

Cedano alla forza di qucfti i Soggiogatori delle Nazioni, 
de’Rcgni, degl’imperi del mondo, che ogni humana fortez- 
za a parandone di lei è mancante . Dicalo non Gioue in—» 
milk moftri cangiato » non Marte in ilebemite catene au- 
uinto: non Ercole in feminili vefii auuolto* mà Giulio Cc- 
fare conquifiatore del mondo , dalla medefima in Alcffan- 
dria vinto: Dicalo Annibaie, flagello della Monarchia— » 
Romana, in Capoua foggiogato : Dicalo Oloferne, Sanice- 
ne, Da uidc, Salomone fatti fchiaui, ecattj’ui. Dicalo final- 
mente PApoftolo Prcdicator delle Genti » che dopo infiniti 
trionfi riportati» quali vii fante da quefio nemico con guan- 
ciate pcrcoffo , andaua cod a mare lagr ime lo fuo fiato pian- 
gendole dal Cielo»con caldi prieghi chiedendo lena, per non 
rimaner vinto nella dolce , ed importuna tenzone , , 
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Condannare . 

C HI condanna vna perfona prima d’vdiria hi cofto com- 
modi ti di pencirfenc. 

Chi imerogato in gindizio accula il proprio delitto » for- 
ma egli medefimo il proceffo per la fua condanna. 

Non condanna Dio alcuno , eziandio reo in quefla vira » 
ma afpetta fin dopo morte a giudicarlo j perche viuendo può 
Tempre co’la penitenza giufiificarc la propria cauli. Gridò 
( fcriuc Sant’Ambrofio ) il fangue d’Abcl al fùodiuino Tro- 
no , chiamando Giuflizia» c vendetta; ma non fù vdito* per- 
che ; Pofwt Domtnuf %n Céum fìgrmm » co’l quale la fua cle- 
menza l’affìcuraua, die non era anche condannato ; E che 
non doucua ciò feguirr, fc non dopo morte . Gridarono 
parimente vn’altra volta ndi*Apocaliffe,fot to l’Altare di Dio 
i Santi , per che foffc vendicato il loro 1 angue conrra dc’pcr- 
fecutori : E ci ò fù loro rilpofio , che pazicntaflcro»cd afpct- 
raffero l’opportunità del Tempo . Vedi Porgerà . 

Condimento, Conditura. 

E Gefinandro ne’ fuoi Commentari dice .* Non la carne, 
non il pefee effer amato , ma il condimento . 

Sono quelle carni più faporite » dille Filoflcno, che non-* 
fon carni, c più foaui quei pefei , che non fon pefd . 

Non manca a’Commenfali alcunodi que’ coodi rìsoti » 
che fi gultan la > doue imbandire la Carità . 

Trouandofl con alcuni Grandi Dionilio ilSirarufano vna 
fiata a Tauola , lamcntoffi agramente col Cuoco » perche le 
viuande non haueuanoi! lor fopore-, Màcoli fcufandofi* 
diffe : non cfferc ciò cola da marauigliarfi, poiché tutte allo- 
ra foffero manchcuoli d?l loro douuto condimento . La—» 
fame ( foggiunfe cgS ) la fete', la fatica » il fudore , il camino 
fono il vero condimento dc’cibi » non le falle , i zuccheri* gli 
Aromiii. 

Confederazione. Vedila. 
Conferire, Communicarc. 

C Oloro » che nodrifeono i loro Ingegni con folitarì efer- 

dzi ageuolmeme eccederanno nell’opinione » cbq 9 

portano di le medefimi . Il paragone c quello , che giultifi- 
ca le partite. 

La virtù nafeofa è puoco differente da vna fepolta viltà % 
diffe Orazio . Quanto puoco grati fono al palato le carni » e 
pefei non conditi , al parere d’Egifandro Delfo , prefio Ate- 
neo , tanto fcfopite fono le (cienze , fenza quel di più»chc lo. 
ro aggiunge la publica conferenza* Sfc foro Tempre ncllcj 
fue tenebre fc oc giaccffc , che vaierebbe più del fango » che 
che lo circonda f 

Confe/Iare. 

A Llora l’huomo dà grandSfperanza di volerci di doucr- 
fi ammendare ì-quaado fpontancaraeiuc coofeffa la-* 
Tua colpa, 

Adamo Adamo f diffe Dio con voci alticolate dopo fo’n- 
felice caduta dei medefimo )douc lei.** non perche , non fa- 
peffe doue egli lene foffc* mentre la villa di Dio none rir- 
coferitta da luogo , ne terminata da impedimenti jmà per in- 
starlo a confcffare la Tua colpa » èd a chiederne il perdono 
con pentimento » ed bumiltà ; Era voce di Pallore» e di Pa- 
dre» che riccrcaua la pecorella, ed il figliuolo fmarriio . 

Vuole Sua Diurna Macflà, checli buomini con fe filino t 
loro peccati ; Sì pache la Confcuionc è vna gran pane del 
pentimento; slperhauei’cglìmaggior’occauone di effer- 
citar gli eftremidella fua beneficenza , Non per altro "egli 
medefimo interroga i Peccatori , che perche fi rauucdarto 
delle colpe, e ne chiedano il perdono. Appena hauea Caio 
vccilo il fratello Abcl , cd al cadaucrodcl medefimo dato le- 
poltura, benché con pcnficro lontano da ogni pietà > che Id- 
dio gli 
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dio gli fece ifitnza del luogo, douelofieflò fi rìcrotuflèJ . 
Màchihacome6o «rpeccato, Tempre fi sforza di nafcoo- 
dcrlo : Echiiicne le mani lordate di (angue innocente , ha 
per ordinario menzognera anche la lingua. 

L’vnico rrfezo per diuerur di Reo,Afloluto>c la’ngcnua— » 
confezione de’ commeZI misfatti : Cofiauuennc al buon 
Ladrone, il quale sù lo Aeflb patibolo della Croce confeT- 
Tandofi giuttaraentc punito con quel lupplicio per l’enormi- 
tà de’fuoi delitti, ottenne incontanente il perdono . E come 
prima fciolfe contro di Te ftefio la lingua, cofi per Te f palancò 
le già sbarrate porte del Paradifo,e dopo la rapacità deladro- 
nccci, ardì alpirare alla participazionc d’vn Regno. Vedi 
Debito oblilo , 

Confusione . 

2 L Reo che liberamente , e fchiertamcmc confcflaua il Tuo 
delitto, era predò degli Antichi aflòluto . Parcua loro U 
Verità sì bella Virtù» che douefle contrapefare qual fi voglia 
delitto, c che non meno importafie per la Salute della loro 
Città fauorir quelli che la diccuano , che cafiigar quelli, che 
commetreuano qualche delitto . 

Confezione Sagramentale. 

L 'ETpor’airaria i drappi infetti , non è altro , che purgarli 
da ogni infezione . La confezione d la vera medicina 
de gli errori. 

Nel bagno della penitenza G guariscono tutti i mali, e P- 
buomovili rinuoua in giouenrù prodigiosa di Spirito. 

Peccare, c Tacerci Nlritm romita dclt'huomo. Allora 
ddifperata b falure del morficato dal Serpe , quando non_« 
rccc il veleno . T* dn\uam à facic ctlubn fuge peccatimi. Per 
guarire,e campare è ncceffario ricorrere el McdicoSpirirua- 
Te,e prendere il comraueleno della penitenza nella confcf- 
fionc . Cofi il Boccadoro . Poemtudmu pbarmacum maxi- 
mum e fi vulncrum no jl forum rtmedtum . 

La moneta per pagar’i debiti delle colpe non fi ricroua— » 
che ndb bocca . Quella è quella moneta , che in San Mat- 
teo fi legge cauata dalla bocca del pefee» per pagar* il dalia , 
douuto, c per Chrifto , e per Pietro . Non otioje -, di cc Sani* 
Ambrofio, in ore pi/cu dragma muentutd e fi: nam ex tre tuo 
tufiificaberu , etemm pretini» nofira immortali tatù efi 
t/n de confeffio. 

La legge a ntica rcneua come ombra , caliginati que* mi- 
fieri , che al Gel fcrcno fono fpiegari nella nuoua . Per guar- 
ririil kprolò vi bifognaua la rassegna per fonale a’Saccrdoti , 
«Miller o, cd analogia del Peccatore dclb nuoua legge , che 
per eficrc ri meda nella Grazia, c tenuto riceucrc l’alToluzio- 
ncdal Confeffore ncHa Confezione Sagramentale. 

Rilana, giufiifica, e dona il perdono a’pcccati la Confef- 
lionc.Ogni noZra fpeme con fi Ile nella confezione. Quello 
è il Pelago della milericordù . Non v’c colpa alcuna di cofi 
enorme afpetto,chc la confezione nò la cancelli, cd abbclifca. 

O com’e cara a Dio l’erubefccnza del Confcflòrc.Stupilco 
che tra gliEtnici foZc chi tanto s’inoltra (Te nelle cofc giultc.e 
che diccfie.’Doue fi truoua la Confezione de de proprie col- 
pe,iui elleno cruouano la di loro remiZìonc.IJ principio dclb 
lalutc è la confezione del proprio peccato. Chi non vuol- 
confcfTar’il peccato, non vuol efler corretto . Si come c co- 
fa da huomo ifuegliato il raccontaci fogni notturni , cofi è il 
coofcffar’i Tuoi dinctri vn 'indi zio chiaro di Santità . Ogni vi- 
zio conofciuro» é più leggiero. Gli huomini morborìl allora 
dan luogo alla Sanità , quando facendo qualche apertura-* 
nel corpo infermo, inoltrano al Medico la di loro qualità. 

Confeflore. 

H Anno iPadriConfeflòri le miglior mani del mondo per 
le piagli fpixituali . Vedi Sacerdote , Pemtcnzjtf agro- 
mentale . 

A' piedi del confeflore, come a* piedi del Terebinto fi fe- 
pelifcono gli Idoli d'ogni forte di (celeratczza • 

Cornuto Murale Portata Seconda. 
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Non dcofa che più confoli quellUbetrauagliano nella Vigna 
del Signore nel faticofooftiziodellafagra Penitenza, chi gli 
fa Confeffori*e Martiri ad vn iractof tanto fonde orecchie 
loro ferite da migliaia di fpinc de’ peccati ) quanto il crouar 
qualche rofì» d’vna bell’Aniraa , che renda per mezo della—» 
grazia buon odore in Cbriflo . 

L’cfcrcòio de’ Padri ConfcZori , è come quello delle Le- 
uarrici » che aiutano quanto poflbno le parturicmi a depor- 
re il pelò , che le graua . Ed eglino pure all’ Animr oppref- 
fe, ò da peccati, ó da irauaglideuonoaZiltcrc per folleuar- 
le , quanro pofiono col conliglio , e con la facoltà . 

A Confcienzalargafi troua Ipcfio aflòluzione. Si truo- 
uan molti, che conducono, ma pochi dubbiano giudizio 
di condurre. Moiri Ciechi attendono a condurne degli al- 
tri . Moki per interefle, parlando ih linguaggio di Scluauo , 
pongono molli guanciali lotto i nodi de i Peccatori , per f ir- 
li dormire a piacere, la doge bifognarebbe temere, c gri- 
dare. 

Confidanza. 

I L fouerchio confidare è fempredì pericolo, e riefeedide- 
trimentotcbiafimo . Stmphcttas , 0" libera hi a j , nifi 
modus adfity in cxtttum vermut ur. Toc, 

Molto più fono flati quelli , die li (òno perduri per trop- 
pa confidanza, che per codardia. Nella Virtù loia c lecito 
di confidare . • . 

La coibenza de’mcriri, grandemente altresì fi gli huomi- 
ni confidare. 

Quando fi perde la confidanza, le cofc allora fono fenzx, 
rimedio. A Idano , fecondo Re di Dania , rotto in tre* 
Battaglie da Enrico RC di Suczia , perche (labili intrepido la 
confidanza nell’animo di quelle puochc reliquie, chegli refla- 
rono» le rende coraggio le di maniera, che coniali! fepcftj- 
rono la loto mala Ione , c rompendo l’orgoglio a’ Nemici, 
trianfaronodc’loro Vincitori, clic già Acori marchiammo 
alb Patria . 

Fermata c’hcbbcGiudit la confidanza ne* petti dcG'rtadl 
ni fi promile indubitata la vittoria di quell* cicrcito , che a f- 
fcdiauaBcttuIia fua Patria . 

Niuna confidenza , c da bauerfi in coloro , le azioni dfc - 
quali iurte fono intirizzate a violar la fedq: E nelle mani de* 
quali b ftcflà fede, non è che vn puro fantaùna . 

Confidar in Dio. 

A Chi confida in Dio » prepara il Cielo ì Teatri alle glo- 
rie , e con aura facile Spinge le vele a difficili , c faticolc 
imprefe . 

Ancor che (òpra di noi veni fiero tutte le disgrazie , e tutti 
i trauaglidel mondo, ad ogni modo non dobbiamo mai per- 
dere la confidenza in Dio. EttAmfiocciieat me Deus , ut 
tpfo fuperabo. Ctob. 

Staua Su Tanna g ià presentata in giudizio . Era già fiata ri- 
ccuuta, ed an.mcfsa l’accui'a:Gi i condannata l'haueuaturt* 
il popolo : la temenza s'era letta : le pietre , ed i Lapidatori 
flauano allcfl iti, ne altro s'attcndcua, clvc l‘c(Tccuzionc,con 
tutto dò riferi fee l'ifloria , che Erat cor cito fiduoam habens 
tn Domino : E cofi in farti (èguì; perche della fua confidan- 
za non fu punto ingannata : ed in mancamento di tutte k* 
forze humanc , Supplì Dio colla’nfinita fua potenza . 

Mentre la nauicella degli Apofloli era trauagliata in ma- 
re: ed eglino s’aflaricauano , efaceuano l'vltimo sforzo , 
per faluarfi dalla borafea vedendoli perduri, ricorfero alaiu- 
to del loro Maefiro, c cominciarono a gridare Demine>cd 
egli niente: Salmi noi : nientemeno. Finalmente veden- 
doli afiorbiri dal fonde, c (clamarono Perirmi . Allora egli 
rifponde . £luid timidi e fio modica fdei . E con ragiono» 
Miscredenti li chiama , perche allora in qucll’eftreino pun- 
to ( dico ) doueuano confidare , e Rar ficuri di non perico- 
lare, conciofiacofachc allora fottcntra Dio col fuo aiuto , 
quando manca i’humano. 
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Conformarli. 

D Euotio i Superiori , e i Grandi impicciolirli rallora co* 
Sudditi , ed accomodarli alla debolezza loi o , per dar 
a medefimi la vita cftinta per la colpa . |1 Profeta Elifeo col 
Bambino morto bamboleggiò in modo» clic (opra di lui fte- 
(ò , vnì bocca con bocca» occhio con occhio, mani con 
mani : e quantunque quel corpicciuolo lenza proporzione 
dì lui foflc più picciok> > non però tralalciòd’andarfi (eco con. 
formando , col rannicchiarli , e impicciolirli , per accomo- 
dar li in tutto alla di lui picciolpzza . 

Il Gfrafolc non lòlo li contenta di rapprefentar nel fuo gi- 
ro, c nel fiore ideile i raggi Solari ; trasformandoli del tutto 
in vn bel Sole ; mà Icgoc olrra di ciò si puntualmente il mo- 
to del gran Pianeta , che lorgc , quando egli nalcc: s’itjnal- 
Za quando egli falc: fi rizza quand’egli è nella maggiori m 
mìtà : fi piega quand’ei s’inchina \ fi corica in fomnia su I a 
Tetra, quand’egli li tuffa nel Mare . Simbolo del vero Sud- 
dito, dienon liimiouc, ne fi gira, che al moto, c gira- 
mento del fuo Supcriore , 

Conformarli à Dio. 

B lfogna volere pò, che vuole Iddio , ed il voler contralta- 
re con quella Iburana vo onta primoMobilc,che a rutti 
gli auucnimcnti dona il moto, è vn'volcr contraffare conira 
R> Iprooc . 

La fpffanza di tutte le virtù è il conformarli al voler di 
Dio . 

E* di necclìità accomodare gli affetti del cuore alla volon- 
tidi Dio j perche nelle fue operazioni Tempre racchiude be- 
ni non penetrati dalla noftra Immanità . Tutto quello, che 
in quella Valle del Mondo hà fembianza di male , c bene-* 
apprelToiuaD*uina Macfià, che opera diuerfamentc dal 
noffro intendere. 

I migliori configli de* Sudditi fono il conformarli a’buoni 
efcmpidc’loro Superiori, à guifa de’ giutti Orologi, die Rac- 
cordano Tempre a'raggi del Sole. 

Conformità. 

L Ecofc rìefeono tanto più belle, quanto più li conforma- 
no al coffume dc’più, ed al Genio del Secolo . Vedi 
Comporre fcriutre . 

Imponcuano le leggi dell'Arabia ad ogni Abitatore d*in- 
fingerfi in quella pane interino , nella quale il Principe era 
cagioncuole. La Corruzione dc'nofl ri rende quali necef- 
f aria l'oflcruanza di cotali leggi . Coli obbliga l'adulazione 
prelfo de’Grandi : Mà coli pur’ancbe comanda la Carità per 
fallite degli huomini: Per foggìogare il Polifemodd vizio, 
fa di mellicre vcftirc la fcmbianzadcllc fiere» che nel fuo an- 
tro racchiude « affine di apparire con Gmigiianti coftumi , 
code fi prenda coll’inganno , San Paolo fi gloriati» di eflcrc 
fiato Giudeo co’ Giudei ; Gentile co’ Gentili, ancorché fof. 
fe folo Difcepolo di Chrifio , c fermo fondamento dclla.^» 
fua fede : Mercé che lenza lufingarc il Peccatore , non può 
predarli, mentre indomito fe nc fogge , in vedendo , eh’ 
altri impor gli vuole il giogo della virtù * 

Confufione. 

E ’ Proprio delle cofe inaffettate, e dirimenti audaci il ge. 
nctar confu ftoqe. 

I Soldati confali fono impedimenti > non forze. 

Confutare. 

/"'V Vellhcie da fouercliio a mote di fe tnedefimi.ii da trop- 
V/ pa naufea delle cole migliori impugnano la dottrina-* 
dc’paflati , vengono ad efier fabbri puoco auucduti do loro 
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ffeflì oppròbrij , facendo ledto all’Età future , di rimprouc- 
rarc la dottrina altresì di coloro , che non dubitarono di de- 
prezzare quella degli altri » le ben d'clli molto più Capienti » 
evirtuofi. 

Mà à che effetto pretendere d’eeeliffare lo fplendoredi 
quelle dottrine, che non hà voluto, e non hà potuto il tem- 
po , ma c’ha più lofio ambito di far* eternamente rivende- 
re , come indiai , e tefiimoni) della dilui pa fiata nobiltà:* 
Fà di mcfiicro ribattere i fondamenti degii Auuccfari j » i 
chi vuol terminar la lite. Anteo auuenga che più volte ridot- 
to à firctd fiìmi pafii da) gagliardo braccio d’ Alcide , fieno 
nondimeno Tempre contumace nella tenzone , fin tantoché 
da terra follcuato, cfalò polcia l'Anima , c la confale eoa.* 
l'aria. 

Congettura. 

V Lilfe conobbe Achille per huomo pafeofio fotto abito 
fcminilc , à kggieriffimi indici). 

Ad vn Cine, clic conosce l’ormc, e che cacda di foprauen- 
to, non fà bi fogno , che di vn lenimento mediocre, per 
itcuoprìrc le bolcaglic , c gli agitati , ouc Hanno naicoffe le 
fiere : Ogni picciolo legno gli leruc à ritrouar l’vcceUo. 

Congiura. 

C Hi congiura contra il Principe.cógiura conrra la propria 
vita . E |a Congiura vuo icoglio diffìcile da approda- 
re, da tutte le pai ti ha te Siiti della morte . 

Il poter leuar i capi neilc Congiure lì aicriue à dono parti- 
colar di Dio , ed à felicità degli Stari . 

Non hanno fede le Congiure , inachmacc conira de’ Re- 
gnanti, (c non fono ferine col langue loro proprio : Condì- 
tiotitm prmapum mtferrimAm effe y quia de Comurauone 
comptrt* mhtl ereditar , rnjiipft* oictjii . Coli Domiziano 
prelfo di Suctonio . 

Congiurati. Vedi Sangue. 
Congiungimento Sagro . Vedi 
Matrimonio, 

Congiuntura. 

A Rriuata la Congiuntura, chi la perde per debolezza, ò 
non la conofce per ignoranza , mai piu non la vcde-< . 
Colui che paffa > doue il frutto c maturo , e non lo coglie,fe 
corna, non lo truoua che corrotto : Sia la Nanira, che è 
inimica dell a dappocaggine , c dell’ignoranza : O fia la’m- 
perfezione della mondana perfezione, che tardi a rriua^*, 
puoco fi ferma , e Cubito precipita . Pare, clic quali à riaicu- 
no per vna volra la Fortuna u prefenti , mà perche non la 
conobbe, potendo eficre , non Teppe diuentar felice. Vedi 
OccA/Ione. 

Non conofce l'huomo la Fortuna , che hauetia , fe non 
qudfcdo c partita : E pani, perche non la conobbe : Penti- 
to pofeia , ingratoche dourebbe chiamare fc fieflb, temera- 
rio» chiama la fteflà, Inftabilc, Gcca. 

Congratularfì . 

L A maggior dìmofiranza della finccricà di vn veroAmfco 
vcrforaltro , è l’allegrezza , ch’cidimoftra luucr co- 
fi accomunata nella felicità, come il dolore medefimato nel- 
le anguille . I Principi confederati in amore, dimoflrano 
quella iicainbìeuole maniera l’vn l’altro per mezzo delle 
lingue de*loro Oratori . Chi non c Principc>commctte que- 
fl'vflfizio ad vn foglio di carta , che Tema per Interprete del 
cuore, e per bocca di chi lo manda . 
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Conofcere fe ftcflo . 
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Confegucnza . 


I ’Huomo nella cognizione di fc ftcflo camìna nel buio. 

j L’Aftrologo» ebe attendendogli euenti Tuoi dalle fteL 
le, mirauale blamente, mentre caminaua , non guardan- 
do la terra» oue teneua i piedi, precipitòin vnafoua. Vo- 
leua far conto col Gelo, c non badò alla Terra : diuiiar co* 
le ftdte» e fi fcpcllì nel profondo viuo . 

Non v’è cognizioni per eminente , e profitteuolc che da 
che agguagli la propria di fc fteffo . 11 riputare fc fteffo nien- 
te , e gli aliti affai » è il più alto fàpere a clic polla amuarfi . 

Tutte le fpecolazioni b umane hanno delle ofcurezz*__p. - 
Hiiimi le fola cognizione di fc fteffo , l'opra qual fi fia acuta, 
e profonda inucftigazionc di fetenza guida tìcuro a Dio . 

Per conoicere Iddio è (cala altiflìma U cognizione di fc 
fteffo . ... 

Quando la feonofeenza di fc medefimo occupa gli animi 
di coloro , che da vna baffa condizione fono portati a cari- 
chi grandi , ella è cagione di far lor dimenticare affatto di fc 
ftcfn , e di non haucr*alcun rilpetto alla lor Fortuna colltiu- 
niiltà » e moderazione, che fa lor di meftiere . 

La (incera notizia di fc medefimo , e la Filofofla fono ge- 
melle. La Mente» che vuol dar’in luce prima quella» d’ha- 
uer concetto qutlla*fà aborro, ò partorifee vn moftro . Van- 
no gli buomint curiolamente ricercando le cofe lomaniffi- 
me , c per mezo dell'occhiale del Gallileo ftudianfi temera- 
ri)» di trouar macchie, ed imperfezioni » nc’ più perfetti 
1 fplcndori del Gelo ; ma non prendonfi però punto penfiero 

* di vedere , c d’intendere fc medefimi : Anzi nella guifa_-» 

che l’occhio materiale per tutti gli oggetti vifibili Ipazian- 
* dofi > folamentc le Itcflò non vede : Coli la Mente , occhio 

dell’Anima , quanto c Lince in vedere le deformiti altrui , 

* Altrettanto é Talpa in riegnofeere quelle di cui , é ella cir- 

condata. 

1 Romani tra gli applaufi de’ Trionfi loro fu’l Cirro iftef. 
# fo del Trionfante faceuano formomar altresì vn Seruo , à 

fin che nelle di lui orecchie di quando in quando replicaffc 
qnelte parole : Ricordaci che fc’huomo. In Delfo auanti 
fc famofc porte del Tempio d’Apolline , era nelle Colonne 
intagliato quello motto : Noftt reiyfum . 

1 La Cognizione di fc fteffo Ipopolò nella nafccnte Chìcfa 

k Città » c ne arricchì i Deferti . Nc fanno fede i Paoli , gli 
Antoni) , i Macarij , gli liarioni , i Gietonimi, i Benedetti, 
c le inntunerabili Ichierc di Monaci , c di Eterniti . Ha fat- 
ta la fteffadiuentar humiliilupcrbi, liberali gli Auari, Ca- 
ffi i Lafciui , Manlneti gl’iracondi , Caritaceuoli grlnuidfofi 
Sole citi nel bene i Pigri , egli Oziofi . 

Allappar ire dd Sole in Oriente pregaua ogni giorno Pi- 
tagora gii Dei, che gli conccdcflcro U cognizione del prò- 
prio Genio . 

Conofcere Dio . Vedi Cogniz.to- 
; ne di Dio. 

Conoicere di rifleflo. Vedi Co- 
gnizjone di Dio. 


D AI forno fi fa ragione del fuoco : dafl’orma , dd piede : 
dall'ombra, del corpo : dallo ferino, della mano : dal 
filcnzio, della lingua: dalla prudenza^fcll’huomo . La pu- 
rità de* rigagtù fi rapporta alla chiarezza del fonte : la beni- 
gnità de' rami , alla fecondità del pedale .* la qualità de’ ger- 
mogli , al vigore della Temenza .• l’eccellenza dell’effetto , al- 
l’etìcacia della cagione. 

Confenlò . 

I L cacare vn confenfo dalle membrane del cuore , à più 
difficile imprefa, chc’l tirare acqua da vn faffo . Quella 
feguicò fubito allo’mpcroddla vcrgadiMolc, e quello ap- 
petta il più delle volte » cbe’l braccio ddPonnipotente repli- 
chi le battute . 

Conferuare , Conferuazione. 

I Nutil mente fi procurano quelle cofc, che poi ottenute-* 
non fi fanno conferuare. 

Maggior disbonorc è il Don fa per conferuare le cofc ac- 
quiftate , che’! non haueme mai acquiftata alcuna . 

E* facile ilconferuar l’Imperio, fc vi s’impiegano nel go- 
ucmarlo quelle raedefimc Arti, con le quali da principio 
S’acquittòj ma fc nel progreffo in ifcontrodellc fatiche yì 
s’introduce l'infingardaggine : la continenza, e la Giuftizia. 
fi trasformano nella libidine , c nella fuperbia , la Fortuna»* 
allora à cofi ftranc mctamorfofi » ella pure fi cangia , c mu- 
ta faccia. 

Le prime cofc, con cui s’inftruifeono i primi anni de* 
Principi fono le azioni grandi de’ loro Anteccffori . Le Men- 
tono e ffi raccontare con diletto , mentre fi conofcono inca- 
paci di farle \ Ma fc con gli anni crefcc lo fpirico , que’ rac- 
conti , che vna volta parcuano lu finga re, affliggono : che lo- 
dare, rimprouerano » ed affi igendo, e rimprouerando ac- 
cendono, ad cflcrc prima Imitatori degli Antenati, ed a fe- ; 
guitti :pofcia Emuli» ctrapaffarli .* obliando quali tem- 
pre, ò a viucrc negbittofi difpcrati > ò ad inquietare cxm_* 
guerre «’l mondo turbulenci . Felici coloro , le memorie de- 
gli Auoti de’ quali, più eli obligano à conferuare Tacquiita- 
to> che ad acquiftàr di nuouo. Quelli non muouono il 
quieto» ma acquietano il moto ; fuggono la guerra, amano 
la pace. E fc pigliano l’arme, non le pigliano che per farle 
deporre * 


Confiderazione . 

D AIle confiderazioni prudenti fi cauano lumi necefftrij 
al buon Gouerno, non da baleni collerici, i quali non 
fanno luce, ebe per condurci al precipizio . 

Configliare .• 


Confanguinità offelà. 

L A Confanguinità fi Toffcfe più fenfibili • Quello fece a 
Dauid ,chc bauerebbe con maggior pazienza foppor- 
tati gli affalti di qualfiuoglia nemico , che le offefe d’Affalo- 
ne , Perfora tanto proffima , cara , confidcrabile. Saturno 
diuorò la Tua propria fchiatta . 1 1 polpo fi mangia le proprie 
braccia. 

Confanguinei pregiudiciali aGo- 
uernanti . Vedi Gouerno. 
Confcienza . Vedi Co fetenzia . 

Cornuto Afor*Ie Pormi* Secend*. 


L ’Hoomo prudente deue Tempre configliare il migliore» 
c fcguire talora il peggiore , fc’l peggiore c quello de* 

più . 

Quando non fi può far’il migliore, ‘.bifogna configliar*il 

poffibflc . t . 

Non è Tempre ficuro dar l’ottimo contìguo a’ Principi. 
Oflfizio di buon foldato c il menar le mani quando Toc- 
cafionc lo poru , non dar configlio . 

Configliarfi . 

C HI Copra i propri affari con quelli G configlia . che i lo- 
ro hanno maneggiati , ò maneggiano malamente, di 
rado , ed à diigtazia li metterà à buon noe . 

1 gran d ifotdini , e danni tante volte feguiu, per oecafio. 

H 3 nedi 
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nc dì non haucT ben prima con fiderare » e confutate le cofc 
pctiiiadono qualunque Ha , à non intraprendere co fa » ben 
c|>P ordinaria len^a configlio , 

In rutti gli eucnti, ed altri plinti difficili, e confiderai- 
li, è fempre bene con Mosè entrare nel Tabernacolo, cd 
iuiconfultarfi col Signore; perche d’indi s'hanno le rifpo- 
(te, c Tempre fi ritroua inftrutto , ed informato; non folQ 
delle cofc prefetti f mà fpeflb anche delle future , 

Configgere , 

S AIomone folca chiamare i Configli candidi , e finceri, fi* 
gliuolid’voa lingua d’argento eletto. Oggidì le lingue.» 
configliatrici in altro fcnfp chiamar fi pedono veramente 
argento , ò d’oro , perche ad alrro non tanno la mira, che 
all’argento» ed all’oro, prccioic calamite de*cuori, 

Sono i Configlieri ncceffwj al Principe, mi fc non fono 
ingenui, in vece di foftencre . opprimono il Principato .Sin 
tanto che l’aura del ben comune gonfia le vele del vagel- 
lo dpi principato » remiga egli lì curo» ed approda alla glòcùj 
mà le i fiati igorgano da pa fiioni» odinrereffi priuati , di 
ncceffità vrta allo (coglio , c rompe inilcramcnte. Quel fag- 
gio, che clòrraua i Configlieri a deporre su le porte del Sog- 
nato la fimulaiionc, eladiflìttmla^ione, poteua dire con 
vna fola parola , la propria palTione , perche quella con bel- 
la apparenza, mafebera clccrandi configli. Ed ecco cor- 
rotta la bontà di quel Senato , die per le Itcfló era integerri' 
mot ed ottimo. Aprano gli occhi i Principi nell’ eleggere i 
Configlieri, ed eletti che gli hanno peli’ approuare » loro 
conGgli . 

O ie i Gtandi hauefiero Tempre chi ben con figliaHc, fortu- 
nati gli Re ; Mi ftf ignoranza , ò l’ollin^zione , ò le inimi- 
cizie» ò gl’interefiì particolati dettano (enfi fouentc alla lin- 
gua, che non fono approuati dalla Ragione. Non £ buon 
Configlielo colui , il cui animo non <3 nudo affatto dalla cu- 
pi 'igia: òche fidando (buerchio di fctldfo, precipita nc- 
funi pareri .* Ne quel Grande si ben valerfi dc’Configlieri » 
che non li raduna à tempo -, ò che annoda loro la lingua ■* ò 
die mette loro le parole in bocca : ò che fidamente allora»-» 
gli afcolta , quando concorrono col luo volere . Qjiclta poi 
^ la fonte, da cui irrigati idifordini , in vece d’dlmgucrfi, 
moltiplicano ; ò folo terminano con jq rouina degli Stati. 

Configlio, Parere, 

I N tutte le c«fe grandi , c di memoria dcgne,prima s’atten- 
de al configlio, di poi all’opera , per vltimoallariulcita. 
E’ anodi prudenza alla mutazione di puoua Scena intor- 
no agli affari del Mondo mutate altresì parere . Senza oc* 
Cafionc è vizio d'ìncoftanza . 

Dio non benedica il «mùglio di coloro, che combatto-, 
pò contra la fua gloria , 

Configlio, Auuertimento , 
Infegnamento, „ 

L A Gretta, c vera Amicizia muouc l*vno Amico Delta» 
turbolenze dell* altro ad aprire con (incerici di cuore glf 
più Uberi (enfi dell’animo . E fc bene il dar ricordi ad vno , 
che fappia per altri, cvirtnicgnar àMincrua;Tutra volta per- 
chc’l Medico , per dotto che fu , ed eccellente, richiede l’al- 
trui medica mano, E l’occhio altresi per limpido, e Tana 
die fia m vedere chiaramente il tutto, non può ad ogni mo- 
do vedete (c (ledo , fc non col mezo dello Spcchio ; Dcuc 
l’ vno acccnar' in bene quanto gli viene rapprefentato dall’- 
altro^ leggere con occhio di confidcrazionc quanto gli vie- 
pc ferino con penna di (ingoiare affezione. 

Chi non vuole accettare i buoni configli con corraggiofa 
binazione, camma al Tuo peggio . NoftroSig. Dio to- 
glie la trar- quilltà i quelli dell animo c la prcconolccnza del 
rnalc:Scrragli ancoragli occhùacciò non vegga il precipizia 
JVnpmdenza , e prefunzionc <3 il voler dar configlio.a chi 
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non lo cerca, ed à chi non nc ha bifogno . 

Predicendo Chrifio la fua mone à Difcepoli , e non pii» 
ccndoloro, in particolare a San Pietro il (oggetto, ferine 
l’Euangclilla San Matteo, che quelli lo tirò in difpane , c 
chefppraciòloriprcie. Et a/Jnmcnj e*m Petrut , empii in» 
crepare dteent . Abfit 4 te Damme . JVott ent ttbt hoc. Per- 
che dunque quello fu vno de’ maggiori ipropofiti del mon- 
do; Chc'l Difccpolo ficeffe del Macllro; C'he’l feruo pce- 
tendefle d’immutare , e correggere la mente del Padrone; c 
che l’huomo comandatici Dio, meritamente fù chiamato 
Satanaffo: rade poti me S albana-. Se andai* m et mtht , 
quia non fapts , qua Dei funt , Jed qua homiaum . Talifo. 
po gl’inciampi di tutti coloro , che da loro confini efeono. 
Tutte le cofe dpi Mondo vanno, c vengono ; nafeono *e 
muoiono; s'alzano, etramontano: La Terra folamen- 
fe ( dice Salomone ) fli ferma nel luo fiato immobile j per- 
che eflendo fiata creata da Dio per foltcnrar gli buoraini, < 
germogliar loro il vitto, non efee di’ propri confini, con 
prclumcre di giudicar gli (ledi , (e ciò meritino , ò nò: Se 
peccatori fiapo, ò giudi; Se Amici di Dio » ò Nemici. 

Configlio deprezzato. 

C Omc fono am mirabili i Segreti delCido? Alcuno giam- 
mai non precipitò dalla ruota detauori delta Fortuna» 
che non dii prezzale i Configli , che procurarono fermarlo. 
Sempre la cecità del poltro Ipjrito ricerca quello, che doli* 
rebbe fuggire , affinché le fatare infelicità leruano di Scena 
à tutti gli occhi del mondo , e lì condirà , che non vi é mi" 
(cria , che non fu fiata prcucnuca dalla nofira colpa . 

Configlio proprio. 

L Ottimo, che in Noi da Dio dettila ( dice Ifocrate ) c la 
felicità . L'ottimo che da Noi prouienc c’I buon confi-; 
glio . 

Non ègouerno sì mal'ammìnidrato come quello » che.* 
gouernat u al configlio proprio In vna Republica , oue to- 
po molti , il Qoucrnatorc più hà dà folpettarc di fe fietfo , 
diedi qualunque altro. Parangonaci gli errori con glicr- 
tori , più errano gli buomini per far quello, cb’cffì vogliono» 
Che per ammettere quello , che altri vogliono. 

Configlio di Donna . 

J L credere » che i configli delle Donne fiano fempre come 
quel (effò , imperfetti, è opinione troppo fouraciglioita*. 
Può la ragioncuolczza riiplcnderc non meno in vna Don- 
n- , che in vn’hupuio . £ (anno effe » fc non Tempre taluoL 
ta almeno coufigliare ottimamente il profittctiole . Quell» - 
Abramo, che I jpeua difeorrcre con Dio , fi lalciò perfua- 
dcrc da Satra 0 congiungimento cop Agar, per occafione 
di perpetuarli peli» lucccffionc. 

Se Adamo peccò per Eua , Pilato fece errore à non afeof- 
tar quel , che dalla moglie era pregato » à fauorc dì Chrifio, 
della buona giultizia. 

Confo, Medi Solitudine. 
Confidare. 

/~'Hi vuol por freno all’altrui lagrime, Wfogna che fccchì 
V/ prima le proprie , 

IlTempomitigaapuQCQapuoco ogni amarezza . JsJcl 
feruorc dalla gran calamità , conlola meglio il filcnzio» che 
le parole . Il tentar di confolidar lubito le ferite di graui in- 
fortunile più lofio vn’cialperarle che rifanarle. 

Agli afflitti s’indorano le pillole con grati dilcorfi : fi ref- 
pergono gli orli del vafo pieno d'amari fucchi cola fuauità 
dc'pretclti , per rendergliene la prefa più fadlc » ò men no* 
lofa. 

Serrile ofeuritàdi tempefiofi crauagli appare qualche^ 

benigna 
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beiufni ftdl.i irtcca ella all’afflicfo !o ftetib , che’l taxodi 
SnrErmoì Nocthicri, tri le marine procelle lungamen- 
te battuti) ÒU Li. "«tu lucente di quel pcfcc> chechuyiano 
Lampade! mare , eie fi moRra nella lu|*rfidc dell' acque 
nel tcmpodinocte, menttcilmare è più fieramente agi- 
tato» come in legno di bonaccia » e di calma, 

Andaui Telemaco . Giouane valorofo, ramingo per vdit 
nouelle del Padre, mireramente errante . Vicnriccuutoin 
Ofpizio da Menelao , cvàtuttauiainalprcndo le proprie-, 
paghe co’la rammemorazione degli accidenti più dolorofi . 
Elena gì i porge vna beuanda aromatica , con cui gli toglie 
ogni trinàia di cuore. Dici Plutarco, la beuanda cffere_> 
fiata vnbreocraccontodelle nobili imprefe di YUflc, ebe 
racconfaiarono l'animo del figliuolo . 

Piangendo Alcflandro Magno amaramente la morte da 
lui fielTo data à Cirro , Procurauano molti con leniriui di 
coniolazionc por fieno alle lue lagrime, quantunque in va- 
no . Entrando finalmente a lui mcdeGmo Anafarco,8f ado 
cerando il carrettino della tiprenfione con quelle parole^* 
Ecco quelt'Ateffandro , nel qual'il mondo tutto ha pofto gli 
occhi. Eaocheauuilitondle lagrime, àguilà di Schiatto 
fe ne giace. Con quelle, e Amili parole, come riferifee 
Plutarco, gli rafeiugài! pianto. 

Confolarfi . 

V Inecfl dolore colui , che làimprigionatlo dentro ai con. 
fini della Volontà 

Chi si tranquillar quando gli aggrada, le lue tempefte , 
non reità (con (olito dal l'ondeggiamento di varie cure . " 

Confolatori preferiti . 

I L piccolo Spetto dello due Scelle » di carici fcintillanti» cho 
mirauano. N.eli communicauano influenze, dalle quali 
Ziceucua forse baltanci.pcr non morire. Noncadeua, pct- 
che da quelle due colonne era (ottenuto. Non ifpafimò per- 
che , quc*duc buoni fpiriti » feppero talmente {ricantare il 
fuo dolore , e leccargli vna parte , con veriflìma compaflìo- 
ne, eh egli dalla metà di quel pefo rcftò (caricato , c d'vna 
parte delle fue pene alleggerito , 

Confolazioné, 

C Ome la MuGca non piace , ebe mentre rifuona -, cofi la 
coniolazionc non confonda i dolori di quelle Anime , 
thè fono anticipaumenretradite dall’affezione, che men- 
tredura. ,. 

In damo G prefcriue mifura al dolore, quando fuori d'- 
ogni mifura rtuanza la cagione di doletfi . 

Leconfofazioni più dolci fono le inafpcttace, 

Sono puoclii due occhi per piangere vna dolcezza grande. 
Si tace allora » perche bifogna piangete, e perche non G tro- 
uan parole per ìfprimerla . 

LaConfolazioneiquelI’Ancota, vnico rimedio conrra 
il Napello , che diftoflica l'animo del poucro afflino . 

Nelle antiche leggi di Rodi , era parimente quella com- 

r efa: Preghiamo, ed Ammoniamo, efiefivifitino, «_> 
conlolino ruttigliSchiaui, Tutti i Pctegrini» c quelli , 
che fono fconfolati . Ordiniamo di più , e comandiamo, che 
niuno nella Repubiica ardifca dir configlio, lenza che in- 
ficme col configlio non porga il rimedio > perche le Sole-» 
parole non condolano l'afflino cuore . 

Il cuor*affl ino più r ipofa in narrando i mali propri , che 
in vdendo le confolazioni altrui . 

L'officio d i confolazioné dcu'cflère intraprefo daefaififia 
non perche Taddolorato non fenta quello dbe hà ì Cernire , 
mà perche fenceodolo > lo Tenta come buomo, c k> diiTImu- 
11 come prudente. ‘ 

Tutte le confolazioni, che nafeono dalle Creature fono 
imperfette. Giriti tutto il mondo: Vadati >ouc nal’ce, ed 
•oue tramootail Sole.- Traualichifida vnafponda all’altra fi 
mare , non troucià la mente birmana, ouc refti contenta, ò 
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paga . Se la vita gli è grata , e cara non bada i confoJarla_**- 
perche c breue, Se anfiofa fi dàall’acquiflo dell’bonoire, no® 
vi truoua contento, perche c incollante . Se accumula—» 
ricchezze , viuetunauia inquieta, perche le poflede con 
folicitudine . Confolanftmme quafaù y <7 non tnuem . diflb 
vn Santo Rè» dopo d’hauerlo in tutto l’ampio fuo Regno . 
datitiimamente ricercato. Le cole fole dei Ciclo badano 
à confolare compirà mente , perche lono duratoli , (labili , 
creme. 

Fri la moltitudine delle Deità dagli Antichi Romani va- " 
namcnce adorate , vna imparticoUrc ve ne fù , che fi chia- 
maua slngcronaydì cui proprio era refigliare da petti buraa- 
pi le feiagure , e riuocatc quelle confolazioni, che maggior- 
mente poteuano felicitare i loro cuori . Angercm *tq: ani- 
rnsrum foiicitwUnti profittata peliebat.izxuxe il Picrio , 

Confolazioné mondana . Vedi 
Sopra Confolazjonc' 

Confolazioné (òpra de’m orti. H 

T H cofe paffate fi poflono dcfidcrare , non confeguireX# 

I z lagrime» c le afflizioni , non fecero mai aprire i fcpol- 
cri, c ritorcere icadaucri. Non v*c dolor, che poffa im- 
pietofir le Parche. Chi hà con eccedo (odisfatto ai debiti 
della Natura, è pofeia obligato a fodiifarc a quelli dcllo'n- 
teccffc , c della Ragione . Vedi Pu mgePi morti . 

Confolazioné fopra le difgrazic. 

C Hi ricufa di confolarfi fopra le difgrazie occorfegli , fi 
moftra puoco (auio,raentre commette al tempo, quel- 
lo che dee commettere alla Ragiooc . 

Il lagnarti di fouerdno c vn tradire fc (ledo . Non bifo- 
gna die risicano , nc che villano coloro > che non vogliono 
edere berfagliari dalla mala Fortuna. Tu tri (ìamoeguajmcn-. 
te fottopoftì agli infortuni j . Chieda nofira Humanicà non 
hàcenczza maggiore, che d’edere obligataà tutti gli acci- 
denti. Con quclta legge veniamo al mondo, etri termini 
cofi infelici ci hà cono(ciuti la Natura . Come il non rilcn- 
tirl’cne in qualche parte c indizio di dupidicà»cofi il diiperar- 
fenc affatto c effetto di debolezza . Il corpo vuotile volto 
efcrcitar le fue foncioni,alle quali è chiamato dalla corrozio- 
ne della fin origine , è però neceffario che l’animo eferciran- 
do la fouranitàdcl fuo dominio raffreni quei mori , che pof- 
fonoeffer riprefi dalle virtù dello’ntclletto. U fenfonou 
deue giammai (upcrar la ragione , che in coloro» die noti 
hanno altra Ragione • che nel fcnlò . 

La Serenità de I giorno non è difpcrata per le nuuole , che 
fi veggono nell’Aurora. Non fi può chùmar’alcuno felice» 
od infelice ,fcnon (e ne veggono tutti gli accidenti . 

Confuetudine. 

C Hi è inucochtaroncl male» troppa è diffìcile ad effere 
perfuafo . La Confuetudine c vna nuoua Natura, che 
fi rompe prima di piegarli . I vizi nati , c crefcìuii con Noi, 
fi poffono recidere» non Eradicare dall’animo, li notilo 
cuore c fimilc ad vn vafo» che tifcrba continuamente quell’- 
odore , di clic fiì imbeuerato da prindpio . La Ragione è ti- 
ranneggiata dal coffume , nc può l’animo folleuarfì all’emi- 
nenza della virtù , oppreflo dal pefo de’ vecchi affetti . Vedi 

Confulta. Vedi Configliarfi. 
Contemplazione . 

E ' imponìbile edere comemplztiuo, e cnriofoinGemedtf 
detti, e fatti alerai. , 

La Contemplazione auaraincnte niha i uorc della not- 
te» 
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te * dalla Naturi rifa bare at Sonno i 

BiTogoa coll’Aquila hauer femore gli occhi nel vero Sole* 
chi vuole Cotto de* piedi fc orge re le nuuolepiù horridc delle 
cribulatìoni ,e degli affanni di quella mi feri vita . 

Il Conrem pia tiuo qual generofo Perfeo caualca Tempre in 
tutti i fuoi affetti l'alato Deftricro della Contemplazione, ed 
«rinato dello feudo fatale della Santità all’ horrcnda Gorgo» 
nc della lenlualità recide l'horribil tcichio. 

Giacobbe dopo la lotta hauuta coll’Angelo, che è a dire t 
Dopo vnaproliffa contemplazione confumata di Dio , zop- 
picò dVn piede , più vigorolo fatto dell’altro i pcrcticinde- 
bolito nelfAmor del Secolo, auualoratorcfìò nella Carità 
verfo Dio fteffo . 

L Cocchio del la Contemplazione penetrando i Cieli , coT- 
acuta lua villa non vede le cole di quello mondo, qual Mo- 
ie, ch'entrando nella caligine, non attende, chea contem- 
plar Iddio . Quinto più queft tocchio tira lontano, tanto più' 
pochi oggetti vede , L^ ftrertezza dell’ ellcqfione, £ com- 
penfata dalla lunghezza dcH’imenfioqe. 

La Conrem plazione s’innalza à guifa di Piramide . Tiene 
quella labaS^ 3 mpfe, lacimapofcia và refi Tingendoli à vn 
punto . Nd principiò , ch’altri contempla Dio , gli pare ha- 
tiere di lui gran cognizione ; mà quanto più in alto late, tan- 
to più s'accorgr di couofcerlo ptioco . La p ri ma volta, cho 
Mosè vide Dio, fùin vna fiamma acccfa , ma poi appreffo 
vedendolo in caligine, pruouò in fatti , che quanto più c la 
caligine ofeura della fiamma , tanto via più Tempre nel pro- 
gccffo fi contempla Dio . 

Chi rotti gl’induggi de’TcnG corporei , che quaggiù tengo- 
no la mente fiumana auuiluppata , al Cielo s’efiolle co’ van- 
ni della contemplazione, vede come le Delle al dispetto dell - 
ombre , celebrano la sù le glorie di quel Sole, che le illuftra 
Mira, come infin !‘Orfe, tutto che deformi flìmc , perche là 
trapportare, fiammeggiano di raggi conucrute in iftelle-Proo 
uà in Te mede Urna come il 'urne immenio della Bontà infini- 
ta sà trasformarlo in Serafinoiùncf egli pure è fatto degno di 
contemplarlchecelehrarlo.Quiuifourafatto da dcliquioamo- 
rofo,degnoà’efferc invidiato, fin dalle più Tubiimi Intciiigetv 
se,pruoua(dico)comeDiofauoriTce i Tuo iSerui; Come Ictftef 
fo innamorato di efll fi compiace da quel trono, che tutto Spia 
dori folgoreggia , lafciarfi vedere : Come datai villa rena- 
no ingombrati , d’vn tal ribrezzo, dtc porta fcco confolazio- 
ni,chc non fi pofiono appieno dire : Come in fine affali cc fi 
Temono da vn’botrore, ebe introducendo nc 'cuori lariuc- 
renza , non delude, ne il gufio, ne il contento , 

Come il Sole ( il più bello de 1 Pianeti ) allora particolar- 
mente confida gli occhi dc’riguardanti , che trai fofeo delle 
nuuole lafcia vedere modificata la Serenità del fùo voltotCo- 
fi Iddio godendo d’eflere rami ila to daContemplatiui per ve. 
co Sole, con vn non sò che di Ipaucntoiogli lionota della-* 
Tua villa » mà quel luo terribile lo rende più bello . Siami le* 
cito dire, ch’egli dii vero Apolline , c’ha la faretra al fianco, 
mà l'alloro in capo, la Cena in mano. 

Contemplazione, ed Azione. Ve- 
di T tori ed, « Pratica . 

Contemplatila . 

E ' Difficile la*miraz; one di coloro, che in alto volano per 
la Santità della Vita . 

Il Lupo cerniere figurato per lo Contemplatalo alzando 
gli occhi fi dimentica del cibo , che tiene auanci , ne più iene 
ricorda benché fu (limolato dalla fame . 

Hi puoco del credibile , che i Ginnolofilli dell’India, qua- 
li animati Giraloli fi a fiero tatti! giorno Terna battere palpe- 
bra à contemplare la bellezza del Sole ; perche non può la—» 
potenza vifiua dellliuorno Topportar lungo tempo cofi gran 
luce. Veri GinnoTofifii Tono quelli, che attendono alla filoso- 
fia Spirituale , e che tengono del continuo gli occhi Intenti 
jiell’ctcrnp Sole , ch’è Dio ; conforme al detto di quel Rcal 
Profeta : Oc*U thei femper Ad Daminum . 

Contendere, Contenzione. Vedi 
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Contratiare , Contefà , Pieghe - 

noie , e più a baflo , Contendere. 

Contento , Contentamento, 
Contentezza. 

I Contenti dell’huomo, Tempre formano come la Luna* 
fé del tutto non s’afjfiffano nel vero Solo. 

La Fortuna inuidiofa porge i contenti per augurij eroi- 
na di (grazia . 

Pare dettino del Gelo , che non fi goda quali mai vn con- 
tento priuo del luo contrario . 

O milcra condizione degli huomini , poiché fin canto du. 
ra il loro contento , che dura , anzi palla il prurito , e la libi- 
dine della Fortuna . £ quante volte le do)cczze,ed i contcn- 
tinofiri, più confinano col l'horrotcde’Tcpolcri , che coldi- 
ritto della Ragione .• Ben ricchi veramente fiamo» nel di- 
fiingucre , c fcieglicre le vece conlòlazionì . Noi crediamo 
via più dell’oro, prcziofo il vetro , perche più alla chiarezza.* 
attendiamo , che alla Sodezza , c al pelo . Cofi la Tigre reità 
deluSa , c perde il figlio , allora che vagheggiando le Iteffa 
in vn vetro fi perluadd dfouerlo ricuperato. 

L’anima dcil’huomoè incontentabile , perche è fuora del 
filo centro, benché ncleemro del mondo, che èia Terra-. 
Le putiicono le cofe più odotofe , c lì amareggia nelle più 
delicate. 

Sono più contenti, e lieti gli huomini dì baffo fiato, che 
quelli che nella cima della Ruota della Fortuna s’affìcdono . 
Il contentamento p rouiene dal guflo, il guftodal l’appetito. 
Dunque c hi tx>n biche deliberare, nonni di che godèrt* . 
Qual cofa ha egli da bramare vn’ Impcradore , vn Monarca 
del mondo/ E auando pure ha bòia che bramare, effendone 
compiaciuto Subito , non c egli vero , che quella facilità cf- 
ortcncre ciò che vnolc , diminuisce l’appetito ? Omni um rea 
rum cupido langnefitt , cum fault j occafto e fi. . Coli Plinio. 
Giulio Colare impadioniioudcllaMonarchia Romana, di» 
ccuad’eflcc vifiùtoa bastanza , c parcua, che bramaffe la-* 
morte. « 

La Natura humana non è mai contenta . Auìgio octenu- 
to c’hcbbe tanto da Bamba Rè di Spagna , che piu da luì non 
ifperaua, ne poteua in altro vantaggi arfi, che nello Spogliare 
il Donatore del Regno, à quello alpirò, e l’ottenne . 

Chi non ammira, e infieme inchina la’nfcrutabilc proui- 
denza di Dio.Giacob nel fingerli dauanti al Padre quello,che 
non era , nou peccò . Tutti i Santi Padri lo dicono : anzi ri- 
ucrifcono il miftero . Tuttavolta, perche ordì quello’ngan- 
no con alcune pelli di capretto, affine d’impetrare dal mede- 
fimo la dcfidcrata benedizione ; egli pure ( cofi volle Dio ) 
da propri figli nella vecchiaia fu con vna Tonaca , di Sangue 
parimente di Capretto intrifa ingannato , onde con vere la- 
grime pianfc la finta morte del figliuolo Giolcffo ; Dunque, 
Fc cofi c» Chi Sarà quegl i » che Schietti , e puri pretenda i con- 
tentamenti di quello mondo ì Se Giacobbe lenza peccato 
tanto pena ingannato , quanto gode ingannando : Se con_* 
cgual noia di Iconfolau triftezza compenfa il roedefimo la 

f ioia di quella rubata contentezza : Gii ( dico ) di lui più 
anto, piùauucnturato, godcràil dolce Senza l’amaro l 
I contenti » lenza l’aogolcieT 

Contentezze, e T rauagli. 

O Clu pelaffe in giuda bilancia le nofire gloie,e le nofire 
noie : i nofin contenti , i nofiri fpauenri .* le nofire.» 
venture, le nofire Sciagure , trouerebbe , che per voaro- 
Sa raccogliamo mille Spine: E che la fuggente poffeffione-» 
d’vn piacere , n’è fiata ca ri ffi inamente venduta . 

Le contentezze bumane , medica te coll’amaro delle tri- 
butazionì. Sogliono effere più vùli, e più gioconde. L’acque 
cadenti fra folgori, fono filmate più profittcooli. 
t •, La fiala, che fiì dimoftrara al Patriarca Giacob , raffem- 
braua i l uccelli della vita humana , che oca Sak per felicità » 
ora dilccndc per auucifiti. 

Non 
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Non fono mai pare le con rotazioni mondane . La Proot- 
denza non errante di Dio falutcuolmcnte afpcrge le dolcez- 
ze fiumane d’amarilTimo fiele» acciocKc gli buoniini, della 
loro caducità viuano ricordcuoli. Coti per colpa noftra_* 
babbiamo in mediana il fupplicio , perche la Ragione , che 
s*add ormcnta à gl’incanti della buona Fortuna , fi rifucglia 
allo feongiuro delle difgrazie : ci fenfo, che nella leggerez- 
za delle delizie fi perde , fi truoua fotto il pefo delle Iciagure, 

Contentezze amorale. 

JCootcnti amorofì non fi (limano! fe non fi rubano . 

Contenzione. Vedi Contefa. 

' Contendere. 

CEmpte è da fuggirti la’mparità dc’coogreffi, acciò non-* 
O habhiamooccafionc di contendere, òcon noftri Mag- 
giori, erompere ; ò con noftri inferiori, e (capitare j pcr- 
ciochc con quelli imparticolarc, ò fi vince * e niuna vittoria 
fc nc riporta : ò fi perde » c ne fegue vergogna indegna . Il 
dire che ciò tallora fi faccia per giuoco , ò vero con fallo , ò 
deprezzo, non gioua» perche in ogni maniera tal’ efercizio 
bà fempre del leggiero , ne lenza difficoltà daU’iftdfa mai fi 
sbrighiamo. Vedi Comraflatc , Difputa . 

Contefa. 

L E contcfc fri letterati , e fra Guerrieri diuerfamenre fi 
dilciolgono. Quella s*isfoga con argomenti » ò al più 
con malediccnze, fe ben fouente ancora non hà altro effetto, 
che l’affaticarfi J'vno a gara dell’altro in comporre più dotti 
libri, cfarpiùferuigo alla Republica ; Mi quella c cagio- 
ne d*vccifione, dì tradimenti, di diluzioni di Città, e di 
mill’altri mali . La diluzione dì Roma non nacque dàll*- 
Inuidia, nata fra Ortenfio , c Cicerone ^ ò fra Antonio , e 
Graffo» Eccellenti Oratori ; Màfi bene da quella che fu 
fra Mario , eSillav Fri Pompe io» c Celare. 

Continenza. 

L A Continenza è vna virtù , che raffrena fa parte concu- 
pì (cibile, acciò non la fommcrga,ò non ecceda nei pia- 
cer idei fenfo. 

La Continenza èvmabico inaierò, che raffrena , c che do- 
mina tutti quegli appedei che portano l’Anima nelle opera- 
zioni non buone, 

E' maluagita ordinaria di molti» di fare non folo puoco 
conto della Continenza > mà di totalmente biafimar!a,fimi- 
UàCaualli, e Muli » che non tengono punto d’intendi- 
mento . 

Continenza , e Toleranza . 

L A continenza tiene in freno l’animo baldanze fo ne* fl- 
uori della Fortuna .La Toleranza inuigorifee la men- 
te oppici sa dagl’iolu! ti delie difauuenture . La continenza^ 
è piudefiderabiledella toleranza, bcnchepiù comune fia la 
Toleranza, per riferc le fdagucepiù vniucrfali delle prof- 
periti. 

Contradire. 

E ' Naturalmente in noi la’nclinazione di contradire a 
quello, ch’altri dicono, e molto dìù eflendo lodi , fi 
perche pare , che chi loda alcuno in noftra prefenza , tanto 
venga ad abballar noi , quanto alto altri innalza, e die ciò 
fia va rimproueraxd i noftri differt^fi anche pache braman 
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do ogn’vno naturalmente di fari! tener più sauio degli altri » 
ottimo mero à quello fine icmbra il rittouar qualche neo 
nella figura , die altri coi colori delle Tue parole per compi- 
ta, c perfetta ridipinge . Vedi Confiti sre, Covtraftart. 

Contrari]. 

L ’Oro fi caua dal fango , la triaca dalla Vipera > la fanìcà 
dall’amariffiinc medicine • 

Di rado s’vnifcooo due contrari . Solo gli elementi allo- 
ra vniti concorrono» che lono per produrre qualche gem- 
ma. 

1 contrari fpeffe fiate fi congiungono inficine fc hanno il 
mezo . Quelli che ne mancano, non fi vnileono mai, fi cor- 
rompono . Il caldo, c’1 freddo (tarmo infienic nel tepido. 

T utte le cofc riccuono forza dalli contrari : l’ombre dan- 
no perfezione ai lumi : Gli odori più odiofi aggiungono 
maggior forza al mufehio: I colori neri confcruano, ed 
accrelcono la villa : le rolc guadagnano dalla vicinanza del- 
le a’polc: la virtù s’aggrandilccco’lc malediccnze. Aùtrcet , 
dice Seneca, Si ne aduerfano vtrtut . 

L’ordine di Natura allora fi vnacofa parere più vaga > 
quando bà il fuo contrario al dirimpetto, che con la fua vil- 
tà fà maggiormente campeggiare l’eccellenza , c la maggio- 
ranza propria . 

Contrari fono della luce le tenebre: del fuoco l’acqua : 
del bene il male.- della vita, la morte -, mà comminimi, e 
crudelilfimi nemici dell* huomo dabbene, ilmaluagio:detl*- 
taumile, il luperbo: del giu (lo, il Peccatore. Lo dille lo 
Spirito Santo nell’ Ecckfialtico Contra bomm malunu : 
Contea utam more: Centra tnrvm tuttum , pece ater. 

Da vna mede lima cagione contrari effetti fi producono » 
allora che varie fono le diipofizioni de’ (oggetti . La Manna 
nodrifcei’huorao, fà crepa re il cane. L’incflo fiore porge 
il miele all’Ape , ed all’Aragno il veleno. La ftefla Rafa au- 
oiua la Colomba , vccidc lo Scarabeo . Lo fteffo luono ad- 
dolcifce il Delfino, edimpaurifcelaTigre . La ftefla luce 
accìeca la Notola , ed illumina il Lince . La ftefla Luna ral- 
legra l’Elefante , e conturba il Drago . Lo Arila liquore rin- 
frrica il Sano . infiamma lo’n fermo . Lo ftelsoSolc alletta l’- 
Aquila, efugalaTalpa . Lo fteffo fuoco indura la Creta, 
squaglia la Cera . La ftefla Gemma nella bocca d*vn vino 
opera merauiglie » nella bocca d’vn mono perde il vigore. • 
Il Mondo none gultolo, ne annonioio, fecondo l’opi- 
nione dc’Ptitonici, che per gti fuoi cootrapofti. Le tene- 
bre della notte (anno parere più bello lo Iplcdoce dd Sole : I 
colori ofeuri fanno fp/ccare i più chiari . Le spine fcruono 
d’ornamento alle rote. La calma non appatilcc mai coli gra- 
zidfa.chc dopo lofpaucntod*vna tempritela boralca La pa- 
ce non riiplende mai tanto» quanto dopo vna lunga, edaf* 
pra guerra . 

Noo folo nelle cole naturali , ma morali ancora , e nelle 
Politiche , dalle interne contrarietà nalcc ogni male . I con- 
trari eftemi all’oppofiro , fogliano anzi apportar’ vtile , che 
danno, per ragione della A ntipariftafi, alla prefenza della 
quale l’vno contrario è fortificato contra l’altra 

Chi ben confiderà la condizione ammirabile, ela’nchina- 
zionc dell'Arte, vedrà, ch’ella parimente, non sòie per in- 
uidia della Natura , ò per vaghezza , oucro affretta dalla 
ncceffità del tnagiftero , accoppia fempte i contrari . Coli il 
corpo della mufica con le voci oppofte , quali eoo diuerfe 
membra diuien più vago : ora acucc , ora graui: or ’alre, ora 
baffe : ora mefte, ora liete : or legare , ora Icioltc: or lunghe, 
ora breui : or molli , or dure or prefte, or tarde : or raccol- 
te» ora (parte - ortremole,or ferme . Coli nella Pittura 
conoppolti colori fi formano amiche fattezze: qui riluce il 
bianco, colà rofleggia il vermiglio: quinci campeggia il ne- 
ro» quindi il verde* per vna parte è il lume, per l’altra l’- 
ombra . Cofi nella Rettorica le figure contrarie alle fenccn- 
zc : le commutazioni, Icparadiaftoli, el’altrcdital fitta, 
rendono l’Orazione come più adorna, cofi più ricca di lu- 
mi. Cofi infomma nella filolbfia, c nella mediana : Con- 
traria contranjj curati tur . Et . Generano vntus corruptio 
ahertus . Duo , Q" duo : & vnum centra vnum . * 


Con- 
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Contrattare , 

S in unto il contendere i eofi^da Sauio * che fa contda>ò é 
con profitto , ò fé lenza profitto » non e eoo danno. 
Meglio (boeme s'apquitta nel pendere » che nel vincere* 

U lottare con Ilpirito, fé non piti grande* almeno piti po- 
terne dpi Tuo» fu icmprecon pericolo d’azzopparfi . 

Fù precetto di Pitagora , che contrai Sole non fi doucQc 
duellare : Per lo Sole intendendo la retiti » # altro ebe fof- 
(e flato chiaro. 

Non e huomo cuf non piaccia il proprio fentimcnto:Tur- 
tauoltaperlo mantenimento della pace, èbpne rimetterli 
(allora , c cedere . E chi ó qurtto * che pienamente fappia 
tutto, echc nel fapere non habbia fupcriore/ L'abbandona- 
te la propria opinione, quantùnque buona, 8c fottoferiuere 
per bonefte cagioni all’altrui, ba fpefto più accrcditara la pcr- 
tòna, c pubi icarala per più fapura. Mi dato, chel'vno*el' 
altro ddContendcnti dica bene > lo ilare ottinato, c non vo- 
ler rlmetrerfi , è fegno d’arroganza, 

Nella famofa lotta • che fegui fri Ercole , ed An reo, men- 
tt’Ercolc, come più valorofo. più agile, c più coperto del 

f iuoco n’haueua il meglio, Anteo coll’ arte (cherzandofi fi 
intana a terra , la quale come Madre, che gli era , rende- 
ualo ad vn tratto più frefeo , c ardimcmolo . Da qucfto col 
perdere n’haucua Anteo la vittoria , e col cadere il trionfo . 

E’ atto da Sauio il concedere (allora quclloydi che fi dubi- 
ta , che volendo contrattare darli a diuedere imprudente . 

La dolcezza , e dettrezza del trattare , meglio alle volte 
toglie le contenzioni , che ladtlpura , ed ileontratto . 

I contratti di parole «(somigliano ai turbini, ed ai Tuoni, 
che dopo molti lampi , nebbie , pioggie , e romori * non la- 
nciano per legno del lor patteggio» clic la puzza, ò’IIczo, 

A Temo tra tafana , vt feruus Damine fe cppvnenj . 

Doue fi truoua maggior refi (lenza, fi fà d’ordinario mag- 
gior apertura . 

Chi contradice non ama , ne honora . L’Amore vnifcegU 
affetti. L’offequio coniente * dcobbedilcc. 

Contrizione. 

C Hi fa atti di Contrizione, e di pentimento , bee ncll’ac- 
que delle fue lagrime la pelucredel vitcl d’oro delle lue 
iniquità . 

Il dolore del peccato non dourebbe morire, che col cuo- 
re, che l’vltimo è ad abbandonar la vita. 

La vipra contrizione , e (omini (Itone di cuore pr oduce la 
(peranzadel perdono : raffcrena il nuuolofo della Con feien- 
za ; racquitta la grazia perduta : difende il colpcuole dall’- 
ira diui na : c per la (letta vinccndcuoli s'incontrano nel ha- 
ciò Santo , I ddio, e l’Anima pentita. 

La Contrizione dc*pcccati c quel (agrifizio, che più allo 
nari di Dio oleza, efie lo'nccnlo dcirinccnfierc . Effa c l’vn- 
guento col quale il figliuolo di Dio volle , che s'imbaliamaf- 
lero gli di lui piedi J Quc'piedi ( dico) oue contra le infidic 
del nemico truoua franchigia chiunque v’accorre : Oue ciò, 
che altrouc fi contrade di lordo, tutto retta purgato, c cor- 
retto. 

Mà chi fi darà vanto di ftar Tempre férmo , ed immobile-* 
nel lentiero della virtù» quando nè quello fù concedo al 
primo Angelo, nedilpenfaroal primo huomo^ Quello cad- 
de dal Ciclo j quello fù c figliato dal Paradifoteircttrc. 

Chi pecca , e fi penre non hi peccato, perche rimettendo- 
gli Dio le lue iniquità, cancella inticmedal libro dc’dehiti tut- 
te le fue colpe . Chi pecca , e fi pente , fà vn*atto perfetto di 
giiittizia verfo Dio ; in quell’atto fi fcftcggiar gli Angeli del 
Paradilò, perche hanno dii maggior conlolazionc,d‘vn_*’ 
Anima conucrtira , che di mille huominigiuttì > e lenza-* 
colpa. 

La Contrizione è come vn piccante , che punge la lingua, 
e pure quel pungere piace . Potafit nos vino compunti ionu , 
ditte Dauid : c fi vede anche in tutti gli afflitti » i quali godo- 
no del piamo, c della triftezza loro , c s’adirano conuz chi 
loro vuol ciò prohibire . 

La vera Contrizione, dice Ifaia, fi fàdcl tutto in modo , 
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che non vi retti penò intero : Et commatueiur fuut contar 
ritta lagena fault cantra ione vaJida i & non murmtur de frag- 
U 2 ent;j\juj tejla , tn quapcrtetur igmcnlui de incendio. Non 
cefi in molti , a 'qua li fc bene per la contrizione fi (pezza il 
cuore, con pero fi (pezzacofi minutamente , che non viri - 
nianga qualche rottame , 6 tetto da portar fuoco. La me- 
moria dc*piaccri pattati ; la vicinanza di qualche oggetto : 
La pompa, il ludo, l’ozio, la riferita di qualche dunosi prtv 
fcnte podono eder mezo al Demonio di riaccendere il 
fuopo, ■ ( , , 

Contumacia. 

f 

O Gn’arte è, lecita centra quella natura , che non vuol 

piegarli. * »*' ' # * 

Conucneuole. Vedi Per/etto. 
Conuenticole. 

N Onv’cpettc maggiore per infettategli Animi atta fol- 
Icu.izione , che*! dilcorfo , e le Conuenticole, benché 
per curiolità introdotte . Gli animi noftri fi muouano dalla 
rapprcl cntazionc delle fauolc,ihc non ne r oceano, Or quan- 
to più vàiamente da quell’ i Itone» clic portano rorigine de’ 
propri intcìdTì . 

Conuerfazione. 

N On la Scuola* mà la Conuerfazione fa gli huomini 
grandi . * * 

Chi - via la Conuerfazione degli huomini dabbene» è da—» 
(nedefimi amato * dagli altri non odiato . 

La Vicidìtudine delle cofc, porta che la cpntinuata con- 
uerlazione termini in noie, e difpliccnze . 

Nella Conuerfazione amicbeuole gli odequi deuono cC 
fere reciprochi , nond’vnfolo. Non podono amichcuol- 
mcnte conucrfarc coloro , che vogliono edere lupcriori . E 
vero, die tra gli Amici deue trattarfi con rilpetto, e con 
famigliarità ; mà più con famigliar ita \ O per dir meglio : 
Il rilpetto eder deue famigliare, c rilpcttola la famigliarità : 
odequiofa la domeftiebezza: c l’odcquìo domeftico . Mà fi 
come per lo più l’huomo non si temperarli , coli non sà for- 
mare fi ncccdario temperamento . 

Nel conucrfarc non fi dcooo gli huomini cofi fornimento 
pelare. E meglio in ciò fcroirfi della ttadera del Mugnaio , 
che della bilancia dell’Orafo . Le monete altresì non folo*’ 
accettano per quello, che veramente vagliono , ma per quel- 
lo anche che corrono . 

Comanda Epìttcto*chc nella conuerfazione s’oflcrui que- 
lla regola . Se’l compagno è (uperiorc di dottrina > ches’afi. 
coki» ed obbedita: Se eguale, che gli fi conlenta .* Se-» 
inferiore , chès'ammonilca, cpcrfuadaconmodeftia. 

Curzio Rufo ( ferine Tacito) nclluo conucrfarc haue* 
dell’adulazione per gli Grandi; dell’arroganza, c della.*» 
braucria per gli badi.' Difficile» e Teucro con coloro, eh* 
andauano (eco del pa ri . Ved i Ritirategli, Prelato ritirato . 

La conuerfazione è vn’acqua forte , ella imprime infen- 
fibilmcnte ne’ cuori manco lulcctibilì d’imprcflioni la diucr- 
fità delle indinazioni . 

Bilogna fuggir Tempre icoftumi* mànon già Tempre la 
conuertazìone de’catuui, altrimenti conuerebbc viucre nel- 
le felue \ Perche la fodera ciuile, hi per tutte le lue parti più 
catciui, che buoni . 

Il praticar con miti, quando l’occorrenza porta, è vna 
gran parte di quella ecceda virtù , che per conucnir più d’al- 
cun altra all’liuomoè detta Humana et. Non è colà indegna, 
il praticar tal fiata con gl’indcgniicofa indegna c il pirticipar 
con etti nelle indignità . L’Animo nobile non c cofi pouero 
dipartiti, ch’ei non lappia conucrfar iplendidamcntc anche 
coi vili . Agclilaoqucli’Eroc tanto famofisc lodalo ancht-* 
di qucfto da Senofonte, che pratica ua con tutti, efivalcua 
de* buoni. Altri direbbe dò, che rilpofe il Redentore a co- 
loro. 
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loro, che s’oflcndeuano del Tuo conuerfare con i Plebei , che 
non eia i (ani , raà i cagionalo li hanno bilogno della prati- 
ca del Medico. 

Tre in rift retro fono le azioni della vita daile : Quella.*» 
della Conuerlazionc , quella de’ncgozi : e Quella dd Go- 
lia no . Tre parimente tono i beni , che dalla medeGaia So- 
cietà ciuile gli huomini defiderano d’acquirtarfi : Confono 
contra U Solitudine : Aiuto ne* negozi ; e protezione con- 
trai c ingiurie. 

Nondcue la Conuer fazione dTerc molto affettata, ne to- 
talmente negletta, effendoebe la Prudenza ndla Tua mode- 
razione hi in fc (teda , non folo vn ceno decoro oc* cotu- 
rni* che rende rhuomo riguardatole , midi molto altresì 
gioua mento è alla comodità d’amminiltrar’ i negozi , tanto 
publici , quanto priuati . Si come l’Azione nell Oratore^ 
tanto fi fiima ( barche fia cofa edema ) che s’antepone alle 
parti più graui, ed importano • coli nclt’huomo ciuile la 
Cooueriazione c la moderazione di quella, con tinto, che s’ 
occupi foto citeriormente, ottiene fe non fommo almeno 
digm filmo luogo . 

Io non fapra mai dir, per qual cagiooe l’Huomo ami co- 
tanto la Conuer fazione , chc*l Filolofo fia sforzato , à dir di 
!ui,cb’egli c Animai foci abile, fori e , perche conforme al det- 
to di Piatone, eflendo lo’ndiuiduo d’vn buomo metàd’vn’- 
altro indiuiduo , dio non gode mai di vantaggio, che quan- 
do per la compagnia fi fa intero. E quindi dici Latini 
col folo nome d’buomo inre Jcro di fptegar l’cflcnza , e dell*- 
Huomo, e della Donna. Mi quello, che in ciò potrebbe 
appagar più pienamente intelletto s’è, Che eflendo l’Ani- 
ma ridirà , per fentenza di molti antichi (aggi, vn viuo fuo- 
co, nulla è più ano a rallegrarci, cbe*l vederli lo fplendorc*» 
di molti fuochi , cioè di molte Anime attorno $ Si come 
Dulia c più potente a fard ftarc malencooid , che le tenebre 
del vederli foli. 

Conuerfazione di Donne. Vedi 
Donna , fìta familiarità . Campa- 
guadi Donna. 

Conuerfazione di Letterati. • 

L A continua conuerfazione dliuomini Letterati è bafte- 
uolc ad infondere negli animi la dottrina . Oggi s’ ode 
vna cofa dalla bocca d’vn Letterato, domani vn’altra , ed in 
quella guifa , che vn viaggiante nella luce del Sole , ancor- 
dicnon fc ne auueda cangia colore; non altramente, chi vfa 
con huomini doto, ritrae fenzi auuederfene la tintura alme- 
no della dottrina . Col! diedero luogo nelle loro famigliari- 
tà , l’Africano à Polibio : Luculio ad Antonio : Auguflo ad 
Agrippa , ed aSeruilio : Filippo , ed Epaminonda a Lillà : 
Alcflindroad Ariftotile: Pompeo ad Ennio : Tolomeo à 
Demetrio : Dione al fondatore dcll'Acadcmia ; Pericle a 
ad Anafagora : Tcmitloclc à Mene li filo; Gieronimo il Maf- 
fimoà Gregorio Naziaozcno : Carlo Magno ad Alenino. 

Conuerfione, mutazione dal mal’ 
al bene . Vedi Perfetto . 

Cónuitò. 

I L Contrito , e’I Vino portano fcco di gran licenze . Pochi 
fon quelli , che fra di loro (appiano moderarli . 

E cola barbara uà l’allegrezza de* Contriti mcfdriar col 
Vino il sangue. 

Sono l'apparenza deConuici fi tendono fpeflo lacri^d irv 
fidie alla pudicizia feminile . 

Lauto da Conuiri il umore» entra fuhito in campo la li- 
bidine. 

. Donna ebe fi riduce nel campo del Contrito , riman to- 
lto perdente • perche iui fi combatte eoo troppo difuan- 
Uggio. 
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Non hà l’ boemo teatro più à prò podio pei rapprclontar’I 
tutti i fentimenri , le delizie » e i diletti , che vna tauoia con 
magnificenza imbandita. 

Ò infelicità deliliuraana alterezza , che non può dar luce 
a* fuoi fplendori , fe non col fuocojd’vna affumicata cucina.* 
Enon può auuiuar le fuc glorie , fc non le fonda sù la morte 
de^U animali fuenati, esule rapine degli clementi impo- 
nenti. 

I piaceri di quella , e le profpcrità di quello mondo, con- 
finano col dolore, e col pùnto* Quel folcnnc ConuitOjcbc 
fece il grand* Attuerò àtutt’il Regno, fini co’lo sdegno del Re 
ideilo , cola caduta delia Regina Moglie » c eoi diiguflo di 
tutti i Conuitati . 

A fine di fondare , e di conleruare le Amicizie , furono da 
Popoli di Germania , a imitazione degli Spartani , e òe*Cre- 
tenfi, introdotti i Conuiri , e rinouao dai Rèdi Napoli. Di 
Craflolafeiò ieri ito Plutarco , che prima d'andare al L’n feli- 
ce el pcdizione dc’Partbi, volendoli riconciliare con Cice- 
rone , s’inuitò à Cena con eflò lui . Si face renne fcco alla -» 
menfa Scipione , ed Afdrabalc, nemici implacabili, fecondo 
che farne Liuio. Or bene fpeflo fi cominciano con allegrez- 
za, e finiscono con rammarico. Sono comporti dalla pacche 
dilli pati dalle contenzioni : Vengono ordinari dal configlfob 
e la temerità gli fcomponc; fiche taluol tale viuande ficon- 
difeono cole lagrime: Quanto s’era flcraperaramentc beuu- 
to , taato fi fparge pazzamente di fangue : fi fagrifica in co- 
tal guila alla rabbia, ed alla difeordia, mentre fi pretende di 
(òlazzarc cole Grazie , c coi Genio . Cofi appunto amica- 
ne nelle Cene de* Lapithi , c Pelopidi . 

Mà che fi può afpetrare da hooratni , c Donne, che fpeflo 
fitruooano à banchettar* in rie me i Trooandofi in Africa 
gran quantità di daterie fiere infierite, per occafiooc di bere 
a’fiumi fi mefehiano i'vnc coll’altre, donde ne nafeono non 
folo terze fpezie » mà bruni moftri ancora » ed animali non 
più veduti. Sono carni i pericoli , che fouraftanno a’Bao- 
cfaettanri » c per ragiooc delia Compagnia • e dc'ribi largai 
mence fomminiflrari, ed efquifitatnenre apparecchiati, che’l 
non temere fra etti è légno d*vn* animo (tolto, cd iniettato 
ò non curante della fila Ialine . 

Nel Diluuio vniuerfale , quando il Mare rotti tutti i fio» 
mi allagò in ogni pane la terra. Noe con la Tua famigli! fi 
manrencua libero , e faluo ; mà poi fi (ommerfe in vn puoco 
di vino, e fano vbbriaco fu da vn ino figlio dileggiato. Lodi, 
a cui non oocque il fuoco di Sodoma , non potè far refiltcn- 
za a! vino , da cui vinto , commilc vn verdognolo incedo ". 
Fri le tazze, c le viuande , Erode arriua afcgnodi far tron- 
car quell’adorando capo , e chiuder quella bocca, ch'era (pi- 
tterà d'oro - Erodùde, queUa’mpudica » per molto che ma- 
chinaflc contr’al Precurlore di Chrirto» c che fignorcggfak 
fc il cuore del medefimo adultero , non valle metter'i fine il 
mod ruolo bonricidio^rhc con l'oocafione del Conuito; Ben 
a ragionegiorno opportuno, dal Sagro Euangelifla chiama- 
to per l’effetto di qual fi fia elecrabilc impictà . Il difprezzo » 
che fece Baltaflar di [>io, c delle Spoglie del fuoTcmpicbdo- 
ue maggiormente fi inanife fta, che nel Conuito ì L’adora- 
zione finalmente d’vn’infenfato vitello donde ne vfci,fe non 
dalla crapula.' O efecranda crapula, che douc altre volte, per 
accidente generarti quali moftro la libidine, .ora la medefi* 
ma generi, e produci per natura , come figlia . Tutto que- 
fto beniflìmo da Gentili intefo, dipinfero per ciò ltuiomo 
golofo col capo di porco , e coi piedi di Satiro , dimortrando 
che la Gola in Ufciuia terminaua . Era preflò de’ Romani co- 
rtame, che mancando qualche Vergine Vertale , il Sommo 
Pontefice piglia Oc d’autorità la figlia di qual fi voglia Princi- 
pe, ancorché fiato forte Pretore» Conlofe, o Ccniore , e da 
quella legge erano folamcntc eccettuate, le figlie d*al triin- 
feriori Pontefici , chiamati Epuloni»perd>e il loro offizio età 
d’apparecchiar conuiri a loro Dei , che doucuano poi eglino 
mangiare . La ragione è verifimile , che folle , non |ii per 
la dignità di coftorof che per ragiooc di quella a molti cede- 
uano) ma perche (limaiuno forte imponibile, che figlia d’- 
vn’ Epulone poteflc conferirne la Virginità : che fanciulla 
( dico ) alleuata frà conuiri di Bacco , non torte parimente — j 
amica di Venere ; e che da vn’A mico di viuande, nafeer po. 
tefle chi non forte nemico della Ca Ititi . 

Quando Amóre cnaanc’Conuiri, benché paia, che al 

principio 
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< principio TdiefiI , c dami * é ruttatila cagione , che alla fine 
fi «ino fi cangi in fangnc. Mentre Cupido ( fingono i Poeti ) 
io vn Conuiro degli Dei ballaua, e fatui», con vn’ala riuol- 
tò foctofopra vna tazza piena di nettare » il quale verfato per 
ferra » tele vermiglia la rol a , gii prima candido alabaftro. 

Cofi il Conuitodc'Lapiti fini, appretto de*Pocti,con l’vc- 
cifione della maggior parte de’ Conuitari. Cofi Oloferne-* 
vinto dal vino , edali’aroore aprì la firada a Giudit di lcuar- 
gtiilcapo. Cofi g|i Ambafciatori di Dario in Macedonia 
da Aleflandro.figliod’Aminra furono fatti vccidere alla mcn 
fa da alcuni Gioùani , voftiti da fanciulle , ddlc quali eglino 
dimofiri s ‘erano troppo vaghi . 

I due Paggi da Erodoto riferiti , che ncUa'mhandiggione^ 
de*Conuiti appode*Perfiani a prima vifta compariuano con 
due bacili , l’vno regalato d’vn motto , l'altro d’vna (federa, 
d'altro i Conuitati non auuerriuano,chc della modeftia, nell' 
♦fleruanza della qualc^ofi nd parlare , come nel mangiar© 
doueuanoin tal congionrura ettcr guardinghi , 

Non dourebbono gl'lnaitati à Conuid ( diccua Marco 
•Terenzio Varrone) eccedere il numero delle Mufc.nc nuv 
nomare quello delle Grazie ; cioc,non cflerc più di nouc, nc 
meno di tré. Il Buffone, che non limitato fi potè a tauola , 
mentre dallo Scalco » come fòpranuraerario era in fiato a_# 
partire, prontamente ditte : Tu l’haurai crrau : Conta vn' 
altra volta» cominciando da me, e vedrai» cb’io non d 
guanzo . 

Gli Egizzì fri la fplcodidezza delle loco Cena , faccuano 
nel meao della roenfa comparire vn tefehia bumauo cocu# 
quefio motto 

ht hoc infitto tube * manduca , obiettare . 

Dì fplcndidezzanolconuitarc vengono nelle Scritture, e 
nelle Storie celebrati Atcafno, perche tcnefTcìeco a pranlo 
gli Angeli del Cielo : Affilerò , perche con indicibile macftà 
regalafle rutti i Baroni principali della fua Monarchia: To lo. 
moo Rè d’Egitto il quinto , perche col frequente banchetta- 
re li riducete in calamiiofo Stata Vedi Biande fomenti. 

II Conuiro fùnebre hà copia d ogai cibo migliore, mi non 
vi e il condimento delle vitande , che è l’allegrezza . 

Diogene Fil jfofo ad vn giouane , che gli dific d’andare ad 
vi» Coouito, nTpoffe ; Rtdtbn ergo pcter . 

Imcrogn co Gorgia , come fi fofle mantenuto fin'a quell V 
atwio, ch’era il cencefimootcauo della fua vira fano,c gagliar- 
do, rilpofc- Non mai andando a Conaiti. 

Cornuto di Lamia . Vedi Beni 
; ‘ mondani . 

Coppe , Ved i V m } VetrofT a&za. 

Copula , congiungimento ; 
maritale. 

• - - t . i. 

N Oo v'i cofa.che porti più lontana l'anima dalle afflalo. 

ni i di quello, cbé fi facciano i compia*, imenri del len- 
iti, In quell'atto lluiomocommunica (e fteffo, trasforma 
feftefTo, mi fi parte dafe fieflo. Cedono i dolori , fuggo- 
no i tormenti , fi (cordano le amarezze in quelle lotte .imo,, 
iole , le quali non ammettono altri compaRni. che il rito, Iq 
fchetzo, l'allegrezza. Adamo dopo hauet peccato nel col- 
ino dc’fiioi dolori , per confolarfi , benché leggiermente col 
inezadi tal congiungimento, tentò di racquiltarc ne'figliuo. 
li , c ne'nepoti , ed in tutta la pofterità » quella vita , clic I n . 
le (leflo hauca perduta . Vedi l\ht7t . 

La congiunzione del malcliio co’ta femina , non c altro , 
che vnosloizodi Natura per coufetuar fc beffo . Citi fareb- 
be quello, che di proprio moto correlfc a dar l'afTcnfo per 
U propria confumazionc • leooncirapiffe vn defidetiod'- 
etcruarfi nella podecità. 

Copula, congiungimento illecito, 

C Hi ama da doucro, non si che fuppljeare . Chivfa la 
forza non sì che amare le ttc fio j poiché per icruko 
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alfe propria compiacenza, non fi cura di offendere bri triti 
fod is fazioni . 

Pazzia maggiore non v’è, che pretender© co*la forzi.# 
Ic affezioni delle Donne . 

Infelice bellezza, che non è per k> più , che atta a lafciarfi 
rapire. 

Non effondo lecito agii Affirij di violentare Donna alcu- 
na , Ai comandato ( dice il Sacro Tcfto ) Vagao , Eunuco di 
Oloferne , per che n'andafTe a Giudit, e la pc rfuadefie a gia- 
cere con etto lui la notte . Ecco • come nc* Bar bari ifteffi s’- 
ottcrnarallosa quello, die tr4 coloro non fi fuole, a quali 
dourebbe pure cflcr'a cuore dì non lafciarfi in virtù vince- 
re , da quelli » ebe fono priui del vero lume . VediCW*. 

Coraggio . 

M ille huomini non fanno vn Soldato, là dooe quattro 
cuori fanno vn’Eferrito . 

Haucr gran cuore, e puoco ccruello,è vna delle maggio- 
ri fciagui e , che domini l’huomo. Colui che defidera ratte 
le.cofc con veemenza, rade volte accade, che non s’inganni 
con ficurezza . L'ardire non meno d’vn’ indomito defilerò 
rieuefi eozzonarc col freno della prudenza , che co’lo (pro- 
ne dplla pazienza, e co’ta ifcrza della confiderazione. 

Anche nelle cole ir Iflc il far buon cuore » non è mai fen- 
za profitto . Il far coraggio nelle raiferic feruc di ottimo re- 
frigerio. 

Chi fi refta centra le nirner (irà fià sù I’auantaggio , c può 
fermarle . Chi cede, è s’abbandona viene dalle flette oppref- 
fo . E' co/a da femina il volger loro le fpalle . 

11 fòpportarc con cuore il fupplicio, è vn liberarli dal fup- 

plizio. Non v’è Fortuna, che non fi dia vinta ad vn gran 
cuore. 

• La medefima Fortuna degli Aleffandri , de’Cefari, not> 
manca* chi non hi cuore meno intrepido . 

, Manco di orgoglio, pù) ^.potere. Vn gran coraggio i 
chi ùbh hi poter eguale, non fa, che trauagUar il corpo , 
tormentare lo fpirito. . . \ y. j \ * , 

Corallo. Yedi Patria, Latte, Rofi. 
Córmti . V òdi Nero ( ’olore . 
Coriolano. Vedi Madre. 
Cornucopi a . Vedi Liberalità . 

Corona. 

T Opere lodeuófì fono quelle, che coronano . 

T/ Attribuifcono i Poeti Tvfo delle Corone a Prometeo, 
il quale primo di rutti formò vna ghirlanda , c fe li pofe in 
capo, in ledilo di vittoriofa allegrezza per la fila liberazione 
dai vincoli del monreCaucafo» dou’cra fiato condannato , 
per la riuelazione , • fatta a Gioue, chcl figlio di Thctide do- 
ueua pcrfatal difpofizionc delle Parche , ettcr maggior del 
Padte. Altri ne ferino hùienrorc Bacco, come, ch’egli fof- 
fc il primo , che fi coi onafsc di Elicla» conu’al furore, cd in- 
fama cagionata dal Vtad. , - > ; 

Tutte le Corone , pretto qual fi fia Nazione, per la figura 
circolare furono figura, e geroglifico di Eterniti, e di vitto- 
ria. Lcggefi nelle fauólc antiche che Bacco , a perpetuai 
memoria dell’amore , che portò ad Ariana fua moglie, trap- 
poctafie nel Cielo la Corona della medefima . 

In tre modi ( dice Andrea Tcnedio ) furono dagli Antidù 
vfatc le Corone. Sopra la cima del capo, fm’alle Tempia : 
Intorno al collo : E ncll’occafione de* fagnfici (opra ai vafi 
(agri , fopra le vitrimc , e fopr’al capo dc’Sagrificanti ificfTL 
Onde Arifiorilc nel Simpofio diflè - Qued mhtì muttlatum 
DifJ off erre, fe damma perfetta, oc integra donare confuta 
mmuj \ plenum vero atque perfettum effe videi ur Corona . 

Acialam Dio era dedicata parricolar Corona . A Giuno- 
ne fi afferma dì vitejAd Ercole di Pioppa Ad Apollinc di Ah 
loto;» Bacco d’Eilcra/a Venere di Mùtoyi Gioue diQuercia. 

Prcflo 
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Prelibi Romàni diiierfc furono le Corone. Vera la-j 
Trionfale , v'era l'Oualc , la Guica , la Murale , la Vallare, 
la Nauale , la Caflrcnfc, l'Oflidionale, delle quali rune fan- 
no merzione Plinio , Aulo Gellio, Flauio Biondo, Polido- 
ro Virgilio, ed altri . La Trionfale fu di Lauro su'l principio, 
poi 6 fabbricò d'oro , edauafi agl'Impcradori vitroriofi , e-, 
trionfanti. L’Oualc fi dauaàCapiranivitoriofi, c lifaceua 
di Mirto . La Ciuica la dana il Cittadino à chi l'Iuutua libe- 
rato dalla mone , e faccuafi prima di legno, polcias’vsòdi 
Quercia , ò fecondo altri di Caftagno . La Murale era d'oro, 
e fi dalia a chi prima afecndeuai muri nemici, edera fiutai 

J ;uifa di merli . Simile a quella era la Vallare , ò Calircn- 
e, ò Campale , che fi difptnfaua a chi prima entraua nel- 
le Trincee nemiche . La nauale era parimente d'oro , e con 
la medefima fi honoraua , chi inani! agli altri nella guerra 
nauale faliualopra le Galere dell'Armata nemica. Riceueua 
In fine FOfiidionalc, chi liberato baucua vn Prclidio, o For- 
tezza , è Città dalfaficdio , e fàceuafi di Gramigna , diuclta 
dal uiedefimo terreno liberato . 

D'altra forte fon le Corone cbOggidi sVfano pretto di 
Noi.le quali benedette da! Sòmo Pontefice, con mille indul- 
gente^ prluilegi feruono di (ti omenti a piegai Dio,e ad ho- 
norare la Sacratiffima Vergine : E G fabricano ora di legno, 
oradiprofumi, ora di odo, ora di ambra, ora di madro 
perla , ora di miU'altre materie , 


Corona Regale. 

T E punte che adornano la Corona Reale, fono efpre/fiue 
•I— diquellc, che fogliano gli Ré portare attorno al cuore. 

Hanno le sfere delle Corone Reali , al parere d'Efiodo 
Calliope, figliuola di Gioue, per Intelligenza AflTdcnte, c 
Motrice , c con la medefima le Mule (lede s’accoppiano.pe» 
edequiare congiuntamente le tede da ede circondate . 

L'oro per cinger le tempie de gli Ré, non perde la natu- 
ralezza del metallo, cheépelante, egraue; Ne rampoco 
le pietre pteciofe, per edere di valuta luno in tutto licore^. 
Leone Quarto , di quello nome Augnilo mori d'improuila 
mone folto il Diadema 1 mperiale : immuni tu prof ter tu- 
ri fondi «, an propter lafillorum frigi diltiem. dicci! Pla- 
tina^, . 

Grand'olocaudo deuc a Dio, chi dalla di lui liberalità ricc- 
ue vna Corona , mentre potea non farlo nafccre, ò nalcete 
per mendicare . Quella obbigazione ticonofcono tempro i 
Santi Ré, efponendo la medefima col Regno iltcdo alla.. 
Gloria del Donatore . Quelli che non rendono almeno tan- 
to riconotcimcntodi YaHallaggioa Dio, quanto nerichic- 
dono da loto Vadal li , malamente fi loderanno d'ignoranti, 

òd'ingiati, poiché ignorano lalKomparabile Soiitanita di 

Dio, c non temono ilcalligo, die facilmente può loro da- 
re . E'ben credibile, che tutti i Principi ticonolcono quell'- 
obligo; ma a modo loto, c delle loto Scuole. Bilogna pe- 
rò , che fia a modo di Dio . * 

Non meglio può rifplcndete vnaCorona Rea!c,chequan- 
do in eda s'incaftrano i chiodi del Ctocififlò . Allora la gran- 
dezza della terra s'accoppia con quella del Ciclo : Allora i 
due amori fanno (treuiffima lega inficmc . 

Le Corone dc'Rè , fi fabbricauano altreuol te di piume- , 
Teftimoniociprcfiò, clic (acilificmefonoal vo!o,comcpcc 
ogni età Ita la (per ienza dimoflrato . 

Per cflcre le Corone fatte in forma di Cerchio minaccia- 
no fempte volubilità . 

La Corona Regale non lalciaua apparite le orecchie d'- 
Afino , che Mula Rè di Frigia hauetài . 

Quella Cotona tanto ambita dagli huoroini.ccco che Dio 
l'ha conceduta ad inlenlati frutti , quall'é la Melagrana , cd 
al Seme di negletto fiore , qual'é il papaucto, quafi che vo- 
IclTe infegnatcsi gli buomim ,di non far tanta (limai quel- 
le cofe, che concedute vedeuano in fin'allc piante. 

TtatuttiqtuntigliaddobbiRcali ( dice Scocca ) non v'è 
il piumaeltolo, sdegnosi quella Corona, chcpotta attor- 
no (colpite le lettere Oh cimi /eruttai . 

Il portar Cotona era comune anticamentea' Ré, ed»'. 
bfOU : £)ud/t Sptnfum decor auit me corona : Simbolo ma. 

. C onuito Morale Portata Seconda. 
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nìfeflo » cheM Principe deuc portarli da Spofo con la fua Ot- 
ti » non da aflhluto Signore. 

Nel libro de* Giudici laggiamentc fi fanolcggia, chela 
Vite, l’Vliuo, el Fico rifiutarono la Rcgal Corona, offer- 
ta loro dall'alrrc Piante» (cufandofi, che r tenendola » at- 
tendere non haurebbono potuto a’frurri loro . Mi quando 
ella fu preferita ra al Rouctto Spinolo , non fi Icusò egli pun- 
to , con dire : Clic ritardato la tteffa I hauefle dal produr le 
Tue fpinc \ Per ciò che, chi il capo fi cfnge di Corona Rega- 
le, vien benei priuarfidel vino dell' allegrezza» della dol- 
cezza d copiaceli, c della grafkzza degli agi, mi non già del- 
le fpincdc’tranagli $ anzi le prima non ne liaueua, bilogna » 
che fi difponga à comportare dVflemc fempcc attorniato ; e 
fe prima ne pat iua, che ne afperri » e fofferilca de’ più acuti • 
ed in maggior numero. Edinlomma tanta conneffionc è 
fri Corona Regale, c Spine. Che Chri Ito Noltro Signo- 
re, il quale fempre fi roottrò fchiuo della Dignità Reale non 
volle rifiutare la Corona di Spine, quando gli fù meffa in 
capo> ammettendo altresì il titolo di Ré, trouandoli l'opra 
il gloriolo Trono della Croce . 

Scdefideri diuentar dabbene, getta il Diadema , dicctta 
Diogene ad Alcflandro . Chi (lima il Potente felice, confide, 
ri la Tetta di Ciro nell’Otre : quella di Pompeo fchcrnitafrà 
gli Eunuchi d’Egitto. Cófidcrl Celai e pcrcuggiatotìal ferro,. 
Alessandro auuclenaro.il Conuno Tragico non altronde 
prende la Aia maceria, che da Corone, c Scettri. Fra’l Trono, 
c’I Ceppo nulla fpeflb tramezza . 

Non v’é cola che fia più comunemente ambita dagli Imo- 
mini» chePhaucre vna Corona in capo . Si vioUndum eft 
tuj, re^HM/idi caufA vioUndum e(f . ditte il Barbaro Erripa- 
de. Fuoco mancò, che Ale liandro Magno, per teftimonio d’- 
Appiano non facefie moi ire vn’huoroo il quale osò porli la 
fua Corona in capo, benché da nccclfità affretto . Caniina- 
ua il I medefimo Alcflandro lungo l'Eu frate, cd il vento Icua- 
tagli la Corona di capo la portò tifi lopra vnacannocchia 
nell’acqua , ciò vedendo vn Nocchiero » fi mife a nuoto, c 
(piccatala dalla canna , per hauer le mani libere al nuotare fo 
la mi(c in capo, e nuotando la ponòafeiuta ad Alcflandro , 
Gli Auguri giudicarono, chc’l Nocchiero, dourflc cfler far- 
lo morire . La benignità del Monarca lo tàluò . Vedi Regno, 
C mirtei Scettro ,e Corona. Spine. 

Corona Diuina. 

S Criuono Plinio , e Statio » clic le tette degli Dei ne*tcm- 
pi andati fi coronauano di fiori di giunchi marini . Coti 
fù più fiate veduta coronata Venere in Gnido*, Coli Diana, 
c Latona in Deio : Coli Gioue in Creta . Gli Ebrei per illu- 
dere alla Diuinità del figliuolo di Dio , lafciarono i fiori , c 
prefero per coronarlo le medefime fpinc • 

Pregiatirtìme Spine , che ferii diedi titolo Regale al Ré 
delI’Vniucrfo. Pregiati ffimi giunchi, dal merito de’quali li 
gloria d’eflcrc calpcftatalamacftàdc’ Cefari, Immillatala 
gloria piu (ingoiare de’ Regi . Spine (orrunatc, che trafig- 
gendo della Morie il cuore, rrappaflilic le vifccrc alla col- 
pa: Penetrandole madrine piu formulabili di Sa tana fio, Ca- 
pette darre dal yatliffimo Icnodcll'Autotc delle grazici fiu- 
mi Sagra mentali, die fecondano , c rallegrano la Città di 
Dio, chclauano» c le uano le macchie di tutti i peccati del 
mondo . 

Nonbenconuengonogli Scrittori intorno alla materia 
della quale fù comporta la Corona del Saluatorc. Sam’Ago- 
ttino, Gregorio Turoncfe, ed alni la dicono ceduta di giun- 
chi marini . San Bafilio di Spine , c'I medefimo aliai fi mera- 
uiglia,chc parlandogli Euangclitti di Spine* e San Matteo 
imparticolare : Mtlitcs pie tieni a coronar» de jpinu. Hab- 
biano per le fpinc interpretati i giunchi . A medefimi anco- 
ra il Cardinal Baronio s’opponc con dire , Che i giunchi ma- 
rini altronde non fi rranno, che dal lido del mare, che però 
tremandoli Gcrufalcm , Città mcditcranca molto lontanai 
dal mare , non hi del yerifimile , die per quella formare li 
arrafferò a mendicarli. Mà aggiungali: Chcpuoco alla’n- 
tenzione dt-’Giudei, haurebbono per tormentar Quitto fer- 
uiti i medefimi giunchi » i rami dc’quali non banno»chc vna 
fola punta sù la cima. Marcino dal Rio fcriuedhauer veduta 
I quella 
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quella ifteffa Corona , che fi conferua in Parigi, ed in clafcu- 
no ramo di effa, d’haiieroffcruarc molte Spine. Il Gene» 
brardo, parlando di 5an Lodouico R£di f rancia, (criuc , 
che hi Corona di Spine ; Santini Ludouteus rtdernt Coro- 
Tiam sptneam a Graets , eamq; futenam afportari prxctpit , 
fui tpfe obn am , ccnutanttbnf hpifcopts , & Regni Proceri- 
bus, verni cummultu lacrymif, & Jufpirqt • <7 nudupe- 
elibus ■> vndique affluente , <?* in gè» uà procombente pepalo r 
Iddio finalmente , che al fetuo Tuo Àbramo riuclò i! imiterò 
di quella Coronazione , fece vedere in figura» dell’ Vnigc- 
pito tuo figliuolo l'Ariete coronato di Spine, 

Per riucja*ione fatta à Santa Brigida » fù la corona in mo- 
do attaccar» al capo di Chrifio,che gli ctmpriua la metà del 
fronte , c dalle ferite delle spine , fgorgaua unto (angue,che 
bauendogii ineriti i capelli , gli occhi » c la barba , altro del 
Sagrati (Timo volto non fi vedeua, clic Sangue , 

San Vincenzo Ferrerio afferma, ch’ella foffe formata a_* 
modo di celata, che non folo gli cinge He le tempie , mà an« 
che tuira la parte lupcriorc del capo, con tormento crude- 
lifiìmojE nella medefima numera fettantadue Spine, a nu r 
pierò delle fettantadue Nazioni del Mondo, per cùlcuna—» 
delle quali volle il Saluatorc patire la Ina ferita , 

Scrino Tertulliano, che hauendo Lucio Scuero, c Mar- 
co Aurelio Caraca|la fuo figliuolo comandate), che à Soldati 
fi dalle vn donatiuo . Quando il Tribuno cominciò a dii! ri- 
buirlo , fi prcicmaflero i Soldati per riccuerlo » coronati chi 
di alloro , chi di rolc , chi di fiori , fra ^uali vn Soldato Giri* 
diano lenza corona in capo , mà però nelle mani , della-* 
cagione dimandata » rifpondeflc : Mentre il mio Signore-» 
fi corona di ipinc , non è di ragione che i Chrìl!iani,fi coro- 
nino di fiori . Infcgnamcnto tanto più alto , e degno, quan- 
to che viene da vn poucro , ed Ignorante Soldato* 

Corpo, 

L A buona coftìtuzionc del corpo fopporta facilmente 0 
caldo* c'Ifrcddo, 

Correggere, 

C Oloro fono fedeli Amici , che correggono i noflri erro, 
ri, non colora che lodano tutto, che diciamo, ò fac- 
ciamo . 

Bifogna pcrfuadcre non rinfacciare ; ammonire , noru» 
accufarc : prcfcntarc,ò rendere la verità amabile, non odio- 
fa . Il Correttore , c puoco diiTìmilc dal Medico ; Quelli ha 
per oggetto il corpo, Qjieglì l’animo . Nella cura dell* vno 
a'addolcìfce l’orlo del vaio , nella cura dell'altro fi modifica- 
no le patole'.fì che non c difficile a Ho’nferrao bere fenza nau*. 
fca la sanità , 

Chi vuol correggere altrui, bifogna fia innoccmc»ò alme- 
no libero di quel vìzio» ch’egli intende di riprendere. Ad 
Adamo di ragione toccauail giudicò) del fratricidio com- 
meflb da Cairn , come Pad re del medefimo , il cui offizio è 
di correggere il difubbidicnte figlio ; Mà vuole Iddio ciòau- 
uocare a le, perche non conucniua , dice Teodoreto, ad 
Adamo , puoco prima micidiale di tutt*il mondo co'la fua-* 
difubbidìenza^r trafgreffìone, correggere del fratricidio il fi- 
glio. Le forfici cole quali fi fmoccolauano le lucerne dclTctn 
pio , erano di purilTìmo oro , per auucrrirc i Correttori, ac- 
ciò calino pure fo fleto mondi , c puri, per la'nnoccnza, e pu- 
tita di collumi. 

slmicus ( dice Sant'Agoflinoyca/rfr admonetury AjìciID % 
C Seruujvtr beri bus compefcuntur. 

Correggerfi. 

On hifogna ingannar fi fopra la vana fperanaa del Tem 
pò » perche il correggerò Uà in roano di noi altri , che 
fempre dobbiamo cflcrc auucrtiti -, ma’l tempo è in mano di 
Dio, che l'ha da compartire . Chi può caminarc di giorno» 
non afpctta di andare di notte. Taglia male il coltello , che 
« confumato l’acciaro , Offerire la farina della Giouentù al 
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mondo, e la femola della Vecchiezza à Dìo i cofa da-# 
pazzo. 

Più gioua il correggere i propri vizi,cbe l'hauer cognizio- 
ne, o l iaper difpuurc di oltrufififime, e difficiliflìmc con- 
trouerfie. La cognizione, che non è ordinata al profitto 
dell’Anima , mà alla fempliee curiofità , od a fine di c(Tcre,ò 
di parere dotto, c vanita non cognizione . Re<num Dei Vtm 
paniur , Coll’oprc , non co’le parole 5'acquitta * 

Correzione. 

C Ome s’è fatta la correzion e ad vno , pcrfeueramc nd 
peccato , s’hà adempito il precetto della carità . 

Per co noi cere vna natura impenitente, biiogna offerua- 
re, s’clla sfugge la correzione del giullo. 

I panni, quanto più fini , acciò non fiaqo dalle rignuole-# 
corrofi , tanto più frequenti, co’lc bacchette fi icuocono » c 
fi dibattono. Vedi Riprefionc . 

L’vfo della Correzione fin predò de’Gentil i fù come al he* 
vi ucte uccellano, frequentiamo . Piatone nel Timeo ad- 
dimandato da vno Spartano com'egli l’haucrcbbc cooofeiu- 
to per luo amico, Si quid peccando ( rilpole Albico J admo- 
nutrì * . £ Cicerone predo pure Sant’ Agoftino della mede- 
fim a parla di quello modo ; Non folta» arguendi futit Ami- 
ci » Jed fi oput fuerit , obiurgandt . 

La Iciofta , e libera maniera di procedere, d padata in finzio- 
ne , per non d. re. inlppocrilìa . La nuoua vinti di quclto 
Secolo, che fi profedìonc di giammai, ne per virtù» nc per 
vizio romperla co’gli Amici , teiera thè fi lodino le imperfe- 
zioni fuc : che i buoni coftumi fiano alteraci , c corrotti : c 
che i vizi paifino in abito , in vfanza , ed in natura . V cd» 
Qjhnato, 

La Vite col brene raglio , che riceuc » fi libera dalle fiam« 
me del fuoco. 

L’aceto nafee dal vino , la correzione dall’Amore ; Da_* 
gagliardo vino fi fi aceto fone , da graod’Amore correajio- 
nc gagliarda . L’aceto col fuoco rompe le pietre , cofi An* 
nibale coH fuoco , e coll’aceto s’aprì la llrada per mezo dell*- 
Alpi . La Correzione, quando è accoppiata con vero fuoco 
d 'Amore sballa a (pezzate anche i cuori di pietra . 

Correzione fraterna. 

E ' Regola de’fabbri, di non batterci ! ferro fobico , che 0 
caua dalla fornace, màd’afpettare fin canto che bian- 
cheggi , Non fà bene chi col martello della Correzione bat- 
te il cuore dell’ huomo, mentre è tutto acc cfo disangue- 
E' di tanta importanza la correzione, che quando non vi 
fofsc huomo, che potdfe farla , accìochc non rimanere il 
peccatore » fenza cofi faluteuolc medicina , Dio iftcflb fccn- 
derebbe per quello fine dal Cielo t 
La Correzione fi fà con fegrctczza, e circonfpezione./w- 
terte , & tpfum folum , Cofi infegnò Chrifto in San Mat- 
teo . E nella legge . cofi antica , come nuoua, ne apparii co- 
no gli efcmpi.Scriucfi nella Sagra Genefi, ch’cflcodofi inca- 
minati i fratelli di Giofcffo nell’Egitto, per prouederfi di fru- 
mento, che alla di lui preienza introdotti , non potcua Gio- 
fetfò nel petto tener fegrcto il fuo amore, che però fatti rutti 
gli alianti vfeire dalla Itanza ncll'Anticamera,parIò loro con 
alta voce sì , che bene gli vfeiti ifleffì intefero egli cflcrc lo- 
ro fratello . Nel progteflo pofeia del fuo ragionamcruo,do- 
ucndo i medefimitiinprocciare del tradimento , della vendi- 
ta , ed' altre ingiurie contro dj lui commcfle , ciò efegui con 
biffa voce , in modo, ch’eglino foli lo intesero , Tutto que- 
llo non per altro ( dice Filone ) che , perche, i di loro difetti» 
non fi palefaffero altrui, AV vel fortuito verba etuj audtre 
qutfpiampofjet , 

Nel Vangelo parimente in San Gìouanni fo fteffo leggelj 
da Chriffo offeruato ; Quando paflàndoegli per la Sama- 
ria , in Sicbem fermatoli , mandò non due , ò tre , mà tut- 
ti inGcmc i Difcepoli a proueder di Cibo, a fine di più op- 
portunamente ammonire della fila mala vita, e dc’fuoi pec- 
cati ìa Samaritana , iui fra puoco per arriuarc . Dtfct pioli 
emm ttus ( dice vn’ Autor gtaue ) «bicram tn Omnuem^ » 
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vf ctbòj emerent . FaPìum id e fi, t deità Chrifhprouidentù», 
ve Defctpulu emmbujirj Frbem dimijjis fobts tpfe liberiti s 
eum muhere impudica , ttus pudori confinimi agcrtt yCmftpue 
tmpuduinam detenerci , atque illam **d /idem , & pudici-, 
tiam connetter et . 

La Correzione finalmente richiede ( dice San Doroteo ) 
amore » c piaccuolezza . Nella veemenza della pattfone non 
è la medesima profitrcuolc, anzi di danno . Bifogna aipct- 
tarc il mancamento della Luna a chi vuoi tagliar l'Albero . 
Attortegli manca dliumorc, ò almeno non nè hà tanto . 
Adoperare «il ferro della correzione nel principio della cot- 
lera più può vccidcre , che fanare . Comanda Galeno, clic 
nello ccccflò delle febei non fi diano all'ammalato rimcdi,ma 
che s’afpctti » ò ch'elle ceftfno , ò che rallentino . Le infir- 
mità dell’animo hanno aferesi bifogno di quello auucdi- 
rocnto. 

Corriera . 

T Otnperadore Elio Vero attribuì i nomf'dc 1 Verni a Cuoi 
JLv Corrieri * Pvno clamando Aquilone, l'altro Granula- 
to » l’Altro Auflro » e coti altri con altri. 

Corrifpondenza. Vedi (/'trafile. 
Corfo, Camino, 

O V and’ahri dal proprio cor fo fi cerca di fraflarnarc , fi 
merita allora le vendcttedcl Gelo . Scioftrc rimale 
Cleto, Gettando conira la corrente del Nilo . 

E‘ meglio arredar il cotto nel tnezo , che regimarlo fin’- 
all’cdrcmo delle miferic ,q delle anguille 
Velocità è roba (Uzza non ben conuengorvo.inficmc . 
Quando nel più bellodclla nauigazioncr^alla oaue s’ofcu- 
ra il polo , c nella calma mcdcGma fi perde di vifla ogni par* 
to , allora per necelTìta bifogna cermitiar’il corlo lenza po- 
ter giunger 'al termine , 

Corte. 

M lferi coloro, che rapportati da venti dell'Ambizione 
fi ricourano iKÌla Corte . Quello c vn porto tanto 
ifpoltq a*turbini ,ed alle tcmpcflc , cEe i più faggi non fono 
fi curi dal naufragare . La calma non efenta da pericoli . Fù 
ingannata la Prudenza di Paliamo, dalla (cren ita della not- 
te . Vedi pr et enfi am. 

La Corte non può Gare fenza la prefenza dc*Grandi. Sepa- 
rar quelli da quella , è vn fcparar’i raggi dal Sole : la luco » 
ed il calore dal fuoco , accidenti tutti infcparabili da loro 
(oggetti . 

Quando vno entra aferuigi della Corte, è necdTario, che 
imbea lo (lilc , c hi pratica oliatura da più* per non render- 
li odiofo cola fingolarità del collumc- 
E' vn gran mare h» Corte : nel medefimo fi chiudono pcf-* 
d fenza numero i Poueri , Ricchi, Semi , Principi . I Pelei 
pkciolifonocibode'Grandi. Per gran tributo» che remi a - 
no i fiumi a quello Pelago » non erdee , non trabocca , non 
inonda mai . La cagione forti è, che ò, rende per occulte-* 
vie le ideile acque , ch’entrano a villa di tutti : òefalando fi 
consertano in sapori , confumati da venti di varie pacioni, 
e cupidigie . Vedi Ftlofofo . 

La Corte non è vn Arademia,doue a più feienaatirne vna 
Republica, doue a più nobili fi concede la Maggioranza-, mà 
vna (cuoia di feruitù , in cui , chi è più addottrinato nell’ Ar- 
ie del ben feruire » merita ricornpcnfa maggiore . Puoco 
monta la cognizione delle Scienze, ò rancichi tà dell’origine, 
quando il Principe ba bifogno di pedona folcdta, facile, e 
pronta all'efecuzioncde'luoi comandamenti . 

Gli Spartani pruomno i figliuoli cole battiture: i Galli 
col Reno : L’Aquila col Sole: i Filili co'i Serpenti : La Cor- 
te co’la Pazienza . 
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Corte lodata . 

Q Velli che vna volta fi fono afferrati alla lotta co'Ia gran- 
dezza delfa Corte, ftiora di quedo Elemento fono co- 
me pelei abbandonati dalYacquc . Per popolate, che fiano 
le Città , fe non vi c la Corte » riclcono loro vn’ horrida 
Solitudine. 

* Quelli che fono alleuati in Corte, e che ne hanno fempre 
fpirata l'aria , tengono anch'edl vn raggio di non sò che, che 
rifp'ende nella fronte : vn termine» clic non fi sa elprimcrc 
nelle loro azioni : vna decenza impareggiabile nc’loro co- 
dumi : vna politezza non ordinaria nel loro vedirc , ch<_a 
rifplendevifibilmentecontradillinu dagli altri nobili, clic 
viuono rrà le Campagne , ne’quali fi conlcrua fnlcparabilc 
vna qua Iche maniera di rozezza, limile à quella de' paefa- 
ni, clic ben ci^co c , chi non vale à cunofocrc la differèn- 
za, 

Cortegiano. 

C Ameli con ragione fono i Cortegiani, poiché col ginoc- 
chio chinato à terra al peccano Icmpre i comandamenti 
deloro Signori : erutto il giorno dentando, c facigando , 
alla fine altro cibo non fi dà loro, che vn puoco di belle pa- 
iole, edilpcranze. 

La filolofia de Cortegiani infegna di fcruire per coman- 

darc : impouerirc , per arrichite : donare , per riccucrc y- 

abbaffai fi, per cffcrc innalzato : affaticarli , per ripofare : 
anteporre le Iperanzc lontane, a Iben preferite : le pretenfio. 
ni ai godimento: le pronxrlfc alla (scurezza : Conluraar 
finalmente auto giorno fa propria vita per migliorarla. 

Tri i moiri auuertimenti,cheà Conegianì dà Monfignor 
di Gucuara «quelli fono compre!». Che non palefino mai 
al Signore tutto quello che penfano : ne modrino mai tutto 
quello che hanno : ne piglino mai tutto quello che brama- 
mano: ne dicano tutto quello che fanno : ne facciano tutto 
qocMo che poffono : nc prendano à negoziar per altri, ò per 
k fteffi fuora di tempo : nc fi dimollrin » parziali nel coafi- 
gliarc : ne fauorifeano altri che virtuofi, emeritcuoli : nc 
tengano amicizia fc non dc*buoni : ne Gabbiano l'opra tutto 
minor cura della Cofrienza, che dclliionor del Mondo. 

Nell’ alloggiar* in cafa d'altri vuol il medefimo * che fiano 
modedÌ,e lontani affatto da ogni cometa coi Padroni»a’qua- 
)i fi dcuono accomodare dilcrcttamciuc i clic comandi «l-» 
Seruicori , clic facciano Ìq defio : che non kifolcntino alcu- 
no : che non pingano i muri : che tengano le mani à fo- 
ro -, e che finalmente fiano honedi con fa leruitu, fiano ma- 
iali * ò liano femine . Vedi Zero. Mormorar dt'Pri^ifi . 

Cortefe, 

KjOn fi truouògiamai la cortefia in vn gran cuore, ch*cfa 
IN fa non gli acquiftaflè del potere , e dell'affezione fopra 
gli altri honori . 

Le parolccortefi confofano, perfuadono , legano , e fono 
l’Echo delle voci; del cuore . Pare , che Tentano della 
manna : portano quel laporc , che conduce fa voce di chi 
clphca, 

Cortefia . 

T L far più di quello , che fi deue c cortefia, e la cortefia non 
1 fi compra co'l’ifcortcfia , nc con forza , mà con gentilez- 
za, ed alcretanta cortefia . Oloferne quantunque Barbaro, 
e Tiranno , pure procurò , che Giudir (offe con buone paro- 
le perluafaà giacer feco . 

L’Huomo Grande in vfar cortefia, non perde più di quel- 
lo , clic faccia il Sole in compartire i Tuoi raggi . Non han- 
no i Principi nc’loro tefori gemma più preziola della genti- 
lezza, poi che có effa comprano i cuori humani:Con cflà fan- 
no i loro traffichi con molta vfura , perche arricchendo dell* 
altrui x non però contorna il proprio . La Di enirà , lo Sato > 

la le 



ioo Co' 

le ricchezze fono Catencfcrulli » per allacciare i Corpi? la 
Coricfia lega gli buòmini: Tragge dopo le il frgtiito di per-* 
fonc amiche, non tenie. 

Correria abufata. 

L ’Ape è quella, che punge più fenfibil mente , Il miele-» 
dolce alla bocca , e afpnmmo alle piaghe , Non v’c co* 
fa più arderne dell’pglip ribaldato . 

Coruo. 

T Corni augurano (blamente il male non lo fanno . 

1 II Coruo è vccello funebre, dalla ftcflTa Natura ve dito à 
bruno . Di continuo intorno à Sepolcri , e cadaueri s’aggi- 
ra: Ed e ritratto di coloro» che Tempre co’la bocca lacerano 
i morii . Vedi <4 dui Are . f'irtù inutduUA , L*dro . 

■> 

Cofeienza. 


L A Coibenza è vn caranere pollo da Dio nella Natura 
dclt’Hunmo, a fine che lo temano andie coloro, che-* 
non lo conofcono : contentandoli egli an zi di non cflerc co* 
no (cimo , che di non edere temuto , perche non li perda—» 
il mondo per mancanza di timore^ gli huomini nonarriui, 
no all’cdrctno delle fcelcratczze. 

La punti della Coibenza contenta noi medeG mi, ma-» 
non difinganna l’opinione degli altri. 

Fuochi nuomini li cruooauo al mondo , che nons’arrofi, 
fifeano al rimproueramento della Cofeienza . 

Non v’c teatro l'opra del quale meglio campeggi la virtù > 
che quello della Cofeienza . 

In iurte le auucrdrà ottimo Conciatore e il tcrtimonio 
della buona Cofeienza, 

O forza grande della Cofeienza cefi nel bene, come nel 
male . Ella fa , che chi non hi peccalo fra le pene viua con- 
tento : E chi hi fallito ne’contenti icmprc ha tormentato ♦ 
La pena non Abbandona mai gli Malfattori. 

I amorfi dalia Cofeienza fatti , nel ferire, quafi alla d’A- 
chille, fanano. 

Vedendoci Dìo difporti à peccare, e proc Imi ncH’offcnder- 
k», egli non retta picchiarli alle pone delia Sniderei! , ò della 
Coibenza. Salomone non lumai vifitato da pio» che-» 
non hauefic prima ficura ifxrranzad’vna tempi terna feliciti^ 
Mà tofto fi fuggeliaua il foglio della voce di Dio , con condi- 
zione, ch’egli non trauiafleda Tuoi precetti . 

Chi và girando , e raggirando il Laberinro della propri* 
cofeienza , Tempre fi truotfa alla porta, od all’ vfeita dell’ in- 
nocenza, chi non hà fallito. 

Niente hà di felice il mondo, fe manca la buona cofcietv 
za . T urte le felicità terrene , fe non Ipno ordinate a fcruirc 
à Dio , fono vna ruota d’affanni- 
Non v’c’l maggior fupplizio quanto il amorfo d* vna Co- 
feienza macchiata dall'enormità di colpe efccrabili , Terro- 
ri troppo fenlj bili porta nell’immaginazione la certezza d’- 
vn dclittq , tutto checfcntc dalla pena del mondo . Tutte-» 
Thore , tutt’i momenti le portano rimproueri , ed à lei ier- 
uono di fpictata sferza . 

Vn huomo diCo lcicnza non deuc mai per fofpcttc haue- 
re le proprie anioni , fé non allora, quando cominciano pia- 
cere ì maluiuenti. Quando quelli dicono male di vn tale, e 
lo bertemmiano , deuc egli far conio , che i loro colpi fono 
C olpi di pirtollc nel petto di San Carlo, che non abbracciano 
manco la camicia . Vedi Lode ver a. 

I Frangenti , e Spauenti , che patifeono i colpeuoli, non 
fono mai coG grandi di fuora , come quelli , che lor dà la--» 
Cofeienza didentro . 

Il rimorfo della Cofeienza, non i thè vn rifentimcnto 
della Ragione , die non può fopportar la colpa. 

La Cofeienza à guifa di cane maggiormente latra nelle-» 
auuerfi ti , che nella profperità . Cofi in quei fratelli , quan- 
do maltrattati da GiofeffodifTero Mmuhxc fattmur , quia 
fec(Autmnj w fratrem iEtinquclYzìito pure, quando per- 
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cofso da Dio •• N*nc reminfior mAlorttm ( fofpitòcglij qut, 
feci i» Htcruf*icm . 

La Cofeienza e come il mare, che quando é turbato, e 
conimoflò da venti , fcuopre le immondezze , e le gena al 
lido . Vedi Fatua , e CofacriÌA , 

La Cofeienza è quel Gallo , il cui canto rertitui la memo- 
ria à Pietro, e lo’ndufic à purgar cole lagrime la propria col- 
pa , Non volle Lutero alcun per tuo Miniftro * che prima 
pon hauefle loffocato quello Gallo . Andò { tenue il Surio) 
Bucero à trouar’ìl medefimo, dcfidcrofo d’impicgarfi nella 
Predicazione della di lui dot trina. L’clamcche à lui fece-» 
Lutero fu: S’cglifcntiua alcun limorfo di cofeienza intor- 
po alla lua dottrina , e confeifando Bucero > che si : Và ( gli 
diflc Lutero ) che non sc’ancora buono per me : Combatti 
coptra quella cofeienza , che qnando l’haurai fatta caccrc*al- 
lora ti riccuci ò per mio minirtro . 1 1 che fu da Bucero efe- 
quito, dopo che dal medefimo Lutero auolto, e tenuto 
per caro , fù alla Prcdicatione , ed al Miniltcrio alTonto . 

Tre lampeggiate furono* eficrclc furie dello’ nfemo da 
Poeti : Alato » Megera, e Tefifone . Megera lignifica la’n- 
uidia. Tefifone non vuol d'V altro che Vendetta, ed Veci- 
fione : Aleno , che poncuano prima di tque , rappr denta— » 
la Malacofcicnza , lignificando, quanto alla forza del nome, 
Jncefjante ed inquieta , pache làpeuano , clic cutti i tormen- 
ti, e^uttete Fii^auuanza la mata Coibenza f ilope la— « 
chiama, inferno. Giouenalé, F im che inferno ; Seneca—# 
dice, non elfciui cola alcuna, che polTa aflicurare vna ma- 
la Coibenza t 

Par tempre agli Sedera ti d'hauer alianti agli occhi la vita 
loro pendente da vn patibolo , perche fe bene i Mimila della 
Ginflizia humana permettono , che à Rei , quando hanno 
da riccucrc colpo mortale , fi bendinogli occhi, per ifeemar 
l’horrorc dell’iinminentc morte la Cofeienza nondimeno, 
Ch’£ minillra della Diuina Qiurtizia , non permette, che cllì 
riuolgano gli occhi dalia domita lor pena , mà vuole, che 1* 
habbiano Tempre prefenic: Dabit ttbi Dommuj ecrpauidum, 
C T deficiente) oculès , C7 AmniAm confumptAm mcerore t 0‘ tra 
VitA tuA , quaji fenderti unte te • Deut, 

Cofeienza erronea. 

Q Vando vna Cofeienza erronea hà fatto lega colo fpiri- 
to ingannato, il calò può darfi per deplorabile . Ella 
tiene cofi tenacemente il vizio , che più facile farebbe, il crar 
la mazza dalie mini di Ercole . 11 vizio non Uà più di 
paflaggio , mà vi fi ferma à Quartiere , 

Cofeienza innocente . 

M A che non puoi negli animi fiumani» ò Cofeienza ben 
regolata: Tu fciTicurane’i pericoli, intrepida negli 
alfa Iti , nelle auuerfità cortame, honorata negli oltraggi » 
nelle difficoltà magnanima , lieta nCtrauagli , roburta nelle 
infermità, vittoriola nelle infidie, ne’ patimenti conlòlata % 
Tu paga di re medefitna non hai nemico, che non atterri : 
non pruoui malignità, che non difpregi ; non odi malcdi- 
cenza , che non confondi : non lenti puntura , clic non rin- 
tuzzi .* non porri giogo , che non ifcuot i. S’a r mi pur'a’tuoi 
danni con liorrido certo la motte? Muggì il Ciclo dì turbi- 
ni » e di tempcrte.- S’apra con profonde voragini fui 'all’In- 
ferno la Terra : Scuotali per borrore dalle fuc fondamenta, 
minaciando rouina il mondo : Congiurino gli Elementi con 
mortruofa mifchia alla I ua diltruzionc ; Tu col tuo volto fe- 
rmo poni in non cale iurte II- turbolenze , clic cader poffo- 
no impei (amento bum a no. Tu armata d’incorrotto cando- 
re di (tenebri la denfa notte, ebeti oppone la'nuidia : Tu al 
faluteuole rimedio di ben purgata innocenza togli al veleno 
le forze, die l*artio,e la pallìonc altrui indarno fparge à tuoi 
danni: Tu nobilmente ingenua le doppiezze degl’ ingegni 
feruili , tutte riuoltcà tendere a’piedi tuoi lacciuoli co’la loia 
fimplicitàdifateoodi: Tu piena il voltodi regio valore af- 
fronti i Radamanri , ed i Minoffi: Tu coraggiofa prouo- 
chila feuerità dei Ccn fori : Tu disfidi il rigore al Tribuna- 
le? Tu l’animofità dc’malcuoli tcfiitnotii| ter za temere, in- 
contri 
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contri: Tu finalmente ad implacabile efaminazìone di to 
mcdefnnainuiti, con animo non curante la diligenza de*. 
P ri n cip rinomini . 

Cofcieoza cau tcrizata . 

C Hi troppo s’accorta i chi è piagato , ode il medefimo 
gridar di lontano , pel timore che ha > che non gli fi ac* 
corti > egli tocchi la piaga , e la inafprilca. 

La fimiglianzadc’perucrfi cottura»*, fi che fi ricaia pet 
rimprouero proprio la ricordanza delle frclcraggini altrui . 
Domiziano nel rifiuto , che fé Paride di Ennonc, introdotto 
da Eluidio , credette , che à lui forte rinfacciato il durando, 
e ne punì agramente l'autore . 

Cofa niuna perfetta nel fuo prin- 
cipio . Vedi Imitazione . 

Cofedel Mondo. 

L E cofe di queflo mondo rane fono caduche, c mobili , Il 
Tempo , c la Fortuna fono quelli , che le portano, c ìv 
perdono . Chi ne portiede affai le vfi bene: Chi nc ha po. 
co, ò niente fopporti con pazienza. Vedi Al ondo . 

Le cole del Mondo pattano, c per lo più fi mutano in-* 

^Lc cofe di quaggiù non hanno fodezza.non hanno Portan- 
za, non hanno verità : Hanno fedamente vn’apparcnza va- 
na, ed àguifa di figuro dipinte altro non prefcntano, dici 
colore, e la fembianza . fcrumtame nini magi no pernrartjìt 
homo . 

Fabbrica il Mondo il gran Co!oflò«alla gloria , ed Immor- 
talità di Nabucocfonolòr , nel capo impiegandoti] l’Oro: nel- 
le braccia , e nel peno l’argento : nel venire il bronzo; nelle 
gambe il ferro: ne*pkdi il fango . O mlferia del mondo dftté- 
ma . Nell’vltimo dell’opera , non haucrc, ne trottare tanto 
ferro , che porta formargli > ed afftcurargli i piedi , a fogno , 
che vopo fi a adrioperarui il luto . Ben da quello chiaro fi ve- 
de , che le di lui cole , per mottra grande che facciano , tutte 
fono differtofo,emancheuoli. E come potranno elleno cl- 
fer baftcuoli à faziar l’anima immortale, capace di Dio>s’cgU 
non truoua in fc fi etto tanto metallo , che porta dar compì-, 
mento ad’vna ftatua ,■* 

Colè picciole . 

D A piccioli fonti s'originano impetuofl torrenti. Vn pic- 
ciolo animalctto atterra vn forte Leone. Di rado cen- 
tra le cofe picciole la Fortuna incrodclifce . 

Da vna picriohombr»» ouero femplice fcherzo dclk/ntch 
letto, può argomentarti, qual fia in effetto il corpo d’vna-* 
gran virtù. Aperte » c Zeufi fi conobbero à vn tratto di bre- 
uè tinca. 

Infogna la più fina Politica, che non fi poffono alzare co - 
fc grandi» fc non fi tiene l’occhio alle picciole . Nelle cofe 
minime fi fono fpeffe fiate trouate delle grandi. Ha fatto 
vedere la fperfonza,chc vn giorno , vn’ hora > vn momento 
hanno portate delle rouine , che gli anni , c i fecoli non han- 
no potuti riparare. 

Iddio ifteffo infinicamcntegrande ha gufto tahiolta dlmptc- 
ciohrfi, cd allora principalmente, che deue cafligarc il Pec- 
catore . V ede il medefimo, che Baldaffarro fra lo ftuolo cfcl- 
fb meretrici , e concubine profana fri lutti ddlc viuande i fa- 
gli vafi del Tempio . Chiama la Guitti zia lenza dilazione il 
caftigo. Ed ecco, ch'egli a tal*effetto»non già nel punto del- 
la Solita hra Macttà * ma ferro la figura d*vna femplice ma- 
no, fi prefema tanto picciolo» die per effere veduto , è nc. 
crflarioporfiallo’nconcrodclCaodcllicre ,cbc in alno mo- 
do non farebbe compartito . 

Non fi deue tacciare la friuolezza del foggetto - Il valore 
delle Scritture, fi fonda non nella materia , ma fi bene neh 
là nobiltà de’ concetti % e nella leggiadria degli ornamenti . 
L ottano Morule Foriti* Seconda, 
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Del Sole, tanto più fi pregia la virtù, quanto che elcuando 
le terrene datazioni forma ( merauigliofo Artefice ) vn’ Iri- 
de vaga , vn cometa luminoto , c taluofta con triplicato fem- 
biante dipinge fc medefimo . Vedi Ammalerei, Leggeret.zj'. 

Il Profeta di Dio ritirò b gran Città di Gerufalem in bre- 
ui filmo compendio , defignandola (opra vna tegola . 

Vna fauilla di perla eccita qualche volta vn grand’incen- 
dio.’ Ed vn picciol male negletto vn ìncurabil cancarcna . « 

Non è coi a tanto vile , che in mano d'vn ingegnoto arte- 
fice , non acquitti bellezza » e pregio . 

Prouidenza infinita di Dio , che con cofe picciole , oppri- 
me le grandi: con vnpuoco d’arena raffrena l'orgoglio del 
mare, c lo (tetto imprigiona . Nunqutd mare ego/um , quia 
tare e re crrcumdedìjit me ? Vedi Leone . 

Gli eccellenti Operatori fanno vedere la fua eccellenza » 
piu nelle cole picciole, che nelle grandi . Tcitimonio que- 
gli che intagliò l’Acatedi Pirro , c la nauc dc’Mirmidoni » la 
quale di tutte le cofe accettane fornita , fi racttcua a coperto 
lotto l’ala d’ vna Mofca : E la noce , ebe l’I Iliade d’Gmcro 
racchiudala. 

Come non v’è picciolo rufccllo che non renda tributo del- 
le lue acque al mare ; coli anche vn minimo efcmpio d’vn_* 
fcruodi Dio, t rapporta l’amore nel grand’Gceano delle me* 
lauiglic ikl l’ut etto Dio . 

Si come gli gran Turbini , c le procelle fi formano da va- 
pori , ed citazioni inuifibili , coli gli gran ditturbi procedo- 
no da cagioni fctfn’ilpeffo Icggicrifinne, cdiriiun momento. 
Gli Atcniefi accorgendoli nel più folicc loro flato , quanto 
col tempo potettero nuocere le alterazioni anche minime 
atta Republica : Damnabatu ( (criuc Arittotile )eos , qui non 
tantum tota Ugcm-tfed etiam vnàjulabam tran/gre!]i fuiffent. 

Picciole fono le marglxxicc, piccioli fono i diamanti, c pu- 
re fono d’incftjmabi (prezzo. Anche vna breue carta info- 
gna k: vie del mare: Anche vna tela racchiude la latitudine 
della terra; Anche vna Sfera rircomcriuc la rotondità del 
Ciek). 

Nel produr de Mofcini , furono vinti i Maghi d’Egitto , e 
confettarono.' Lhgitus Dei e fi btc. Da vili ammalati fù 
fpaucncato Faraone, Da] fanciullo Dauid, fu vccilo il Gigan- 
te . Per mano di Donna furono moni Abimelcc,cd Olofer- 
ne , 1 Macabri con pochiffimo numcio vmlcro grandi Eler* 
citi, Danielle fanciullo confuto i Vecchi Giudici del Po 
polo. 

Benché la Madre natura fi morti i gclofittìmadi tutti li fùoi 
parti, ad ogni modo molto più tenera appare nel far vezzi 
alle cofe più picciole: e di qui é> tbVlla diede la prouiden- 
za alle formiche per raccogliere il grano la ftatc»acdò fi tro- 
ualfcro pi ouùionarc per lo’nucrno . Al ragnacclto l’art e j 
anzi la fcìenza matematica di formar b rete fottiliffima per 
le Aie cacete , All’Ape lo’ngcgno di cauar il fucco da’fiori: di 
comporre i fiali, odi nafeondenù dentro il miele. Diede-; 
olcredi ciò virtù àpcfciolini di fchcrnir le Balene : odore, c 
grazia à fiori, fregi, e pregi alle gemme i fi die quanto fo- 
no più picciole » nano più care, cd h abbiano per io più virtù 
maggiore. E du non vede il picciolo V figliuolo dotato di 
più bel canto, che i grandi vecchi: La Remora ritener le na- 
ui, il ebenon può U Balena: Il Diamante più prcziofo dei 
Diafpri > od alabattri: eie picciole viole , e igcllolmini più 
odomfi, che i Giratoli . 

Vcdcfi la gran Potenza, cd Arte di Dio ( dice San Gio* 
uanGriiottomoJ nelle cote grandi: mà forfè nelle picciole 
più artifidofa, e più mirabile appare la fletta fua Presidenza» 
onde Domtnum ( aggiungagli ) adm&are , non quoti Solente 
fecit tantum , G~ Coeium » fed quomanx vuque formicam* 
feett» ft ernnii breue animai , boba lame* Sapienti* Dei 
magmtudims multa m demonflratienem .E Sant’ Agoftino 
LU (dice nel medefimo propoAto ) plus babent aamira/io- 
ttu , quf mohs minimum : pf'u enimjormtcularum , O" api- 
cularum opera , jlupemus quam immenfa corporabeHuarum • 

Confide ria ino ( dice Nazianzcno J la Zaozara.'quant: ar- 
tifizi, quante ineltricabili riuolrurc, quante membra in si 
picciol corpo/ Onde hcbòc materia , clic fecondarle tanto 
artifizio in sì pìcei ola mole i Come non ifuanilcc , nc fi af- 
conde in vn menomiffìmo corpo fi fatto lauoro ì Ouc fono 
incalmati i fuoi (enfi r Ouc fono ctcauatc le otccchic , for- 
mati gli occhi, le pupille, le palpebre f per donde fiuta, cd 
i 3 odorai 
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pdora ? Donde raccoglie ramo fiato t Come forma » e man- 
da fi acuta vocp ì Ond’ha vigore per formarla cefi fonpra . 
Come ha coli canora tromba ’ Ouc legate , come (piegate 
l'alì- Chi le hà difide le poJpcli ielle, ed i netui - Chi Ica- 
nellatc le gambe > piegate le membra ì Come ha tanta noti- 
zia , indilli r ia , e cura , in faperfi cibare del noftro più purga- 
lo (angue ? Ouc (là il iùcchicllo per attracrc il (anguc/Come 
Inficine è affottigliata la fua viua5aetta,fcauata la (pina>s| re* 
«ut pct teiiie, e per iucchiarc/ Sentiamo cerne bride, come 
minaccia'Cpn che ardire vola per le Camere de’Pr incipirCo 
me interrompe i loro dolci tonni, e ripofi/Cpn che franchez- 
za aliale i ferociffimi Leoni ? Come sfugge ogni fotti! rete » 
C laccio? Se finalmente fi Icbermiamoco» veluctende, non 
pct ciò por ia ino difenderti dalla noia della Tua tromba > e j 
mirucciota vpcc . 

Tra la (ci amo di conGderare la corporatura dell’Ape, corv. 
fide riamo ('opere, l'indullria , l’accortezza . L’Ape e lodata 
da San Giouan Chriiofionio per la più gloriola di tutti gii 
animali , non perche s'affatica ; mi perche s'afiatica à prò al- 
trui . Architetta in fabrìcarfi la cala con tre impalcature^ , 

1 mattate di cera . Ogni cella conila di fei canti eguali ; le in- 
feriori fono piu gagliarde per (òllcncre le fupcriori. LJannoi 
luoghi atti per conleruate i cibi nel verno . Par ebe conofe 
cano l'Arte di guerra, fchicrandofi in ordinanza di ciuiltà, 
(partendoli in Famiglie , le quali con (ingoiar pre rogar ìu*l-j 
di perpetua cali ita coni emano nette» e pure . Tramandano 
fuorali Sciami quafi Colonie , quando fono di loucrchiQ 
crclciutc Riconolcpno la maellàd’vn Rè con obbedienza . 
Vfano beneficenza , e gratitudine ; pe cuoche» poiché rac- 
colto c'banno il miele da'fìori , e f rondi , irtuegiaditida! ce- 
lede (udore delle Stelle , ronzando tornano alle celle, e laro- 
bicatolo , ne lalciano parte all’ Agricoltore, per mercede-* 
della fatica, ch’egli fi prende in goucrnarlc . 

Cofe fubljmi , " 

L E cofe fublimi, non per altro nella propria fublimùà na- 
(condono il capo, clic per non edere conofciqtc. Piato- 
le perciò con metafore ; AriftQcile conofcuriffìmc frafi na- 
fcofcrola Filofofia , acciònon venitTe au itili ta . Socrarc do- 
vendo fauellare di cole fublimi , sii le fponde del fiume Nif- 
fo» lòtto l’ombra del Platano luogo fcgterifIimo,più di quelle 
motiuò,chedifcorreffc. Pitagora, per più liberamente fi- 
lofofare» dagli huomini s’allonranaua, e nelle ìpclonchcfi 
chiudeua, fatto compagno delle fiere . Plotino perche ri- 
uclòi (egreti apprefi dal Precectpr Ammonio terminò coq 
modo milcrabil e la vita . 

Colè deboli , 

Q Velia Prouidenza , clic delle cofe più deboli frequento 
fi ferue per abballar le più grandi, la mrdefima fi fer- 
ut già anche, d’ vna verga per domar le forze d’vn' Egitto * e 
del braccio d’vna Donna per troncar* il capo al Capitano 
degli Affirij. 

Gli fttomenti deboli, e vili nella mano onnipotente diDio, 
diuengono cofi forti , che badano ad atterrar coloffi, monti 
di metallo, buomini armati . 

Si compiace rall’-oraDind’cleggcre le co(cdebolt,per con- 
fondere le forti , e quelle che fono come vn nullamer abbat- 
tere l’orgoglio di quelle che fono dimatc grandiffime . Egli 
è quello che con la (implicita della Fede (predò alle Genti re- 
putaca Follia) hauendo procurata la lalure de’Fcdeli,lu la Sa* 
uiczza mondana abbattuta. 

Cofe eccedenti. 

L E cole eh’ oltrapaffano lo’mmagioabile, nonfipoffona 
con ifpreffioni cfteme prefemare . Enrico OtrauoRé, d* 
Inghiltcrra,dando parte al Parlamento di Londra della mor- 
te d’Enrico Terzo, Ré de’ Galli» cofi ditte in prò polito del 
fuo dolore . Lemt dolor e lami tot , grani j obmutefeit , 
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Cofe fagre. 

E ’ Sempre jpericolofo il frametterfi irreuercntcmpntg_^ 
nelle cole fagre. Non per altro Oza fù percoffo mor- 
te, che per haucrc di fuo proprio moto (tela la mano a|P«- 
Arca , temendo , ch’ella non fi rouefeiade . Vedi Sagnlegio, 
Non é bene il palefar le cole fagre à tutti . My (lenum Re* 
gu bonnm eft (dtf con dere . Dille I Angelo à Tobia . Gli Egifc- 
zi con caratteri Urani, e geroglifici, non penetrati dalle Gen- 
ti fcriuruano i Sagri volumi delle loro ccrcmonie .Salomo- 
ne tono gli Enimmj di tante Parabole, celò la Diuina Capien- 
za . Dauid il Padre, gli Oracoli parimente del Cic|o ittico* 
Icnp’piu intimi delatore, /n corde meo abfc ondi eloqui* 
tua. Apuleio faqcllando degli Dei, fpefle volte à mezo 4 
parlare chiudeuafi col dito la bocca, ed al Difpcpolodiccua. 
Dfttrcm Ji licer et : Cognofeeres Jt licer et audir e : Sed parer* 
r 'ox.im tonnahercnt , C auru , & lingua temeraria cu-, 
Tiojitatts . 

Se mele figlia di Cadmo , Re di Tebe ( quella Semclc^ * 
chefù sj celebre qcl grido della bellezza ,l perche ardita volle 
vagheggiar Gioue fuo A ma fio nella forma della (ua Macftà* 
fù dai tulmini di quello incenerita . 

Fra le pcrlonc Immane , le (agre fono più degne . 

Non è luogo fi (agro , die non vi fi polla commettere-# 
fagrilcgjo . 

Il Serafino, che dall’altardiuinotolfe il carbone accefo, 
o’I carbuncolo gemma (com’altri dicono ) fi valle del forfi- 
cc, per inlegnar la feuerenza, co'la quale fi ricuocio trattar 
le cofe (agre . Che te ciò fi vn Serafino « che far deue , chi 
none Serafino, mà huomo di carne > e Peccatore ? 

Cofe pallate , Vedi Po fato tempo , 
Cofe indegne, 

N On fi (òttopongono alla Confinila» ne fi HiTputano le 
cole, che follmente dcuonocffei'abborritc. I bufi- 
mi ricercano dii prezzo non diluirlo E chi li propone, cziaiF» 
dio per rifiutarli , non guadagna > che improperio, 

Cole intellettuali. 

D Iceuano i Pitagorici , che le cofe intelligibili , e fpiritua- 
li, erano le vere colèi lccofefenfibili, immagini, ed 
pmbre di quelle. 

Cofèinalpettate. 

L E cofe inafpettate intorbidano la prudenza, ed impedi- 
ficono quelle vie , per le quali fi può incaminarc. 

Cofe preziole . 



CofeDiuine, 

C Hi con gli occhi dcllo’nrelletto, bendato di fantafmi , e 
dal lenlo , co'la mano dell’ efperienza và ricercando la 
verità delle cole Diuinc, giucca alla gartacieca, abbagliando- 
fi in effe , e prendendone vna per vn’altra. Cerea Dio ( dice 
San Paolo ) non con gli occhi , mà con le mani .' Si forte at- 
tratteti! eum: Onde non e mcrauiglia , fc lungi , e come 
Cieco và ricercando quello * c hi da vicino : Cum non longp 
fit ab vno quoque nojìrttm K 

Colè grandi, 

L E cofe in tanto fono grandi , in quanto non pollò- 
no oc anche effer comprefc dalle parole , 

Ne 
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N6 le forze , nè la prellczza, nc l'agilità del corpo opera 
Ito cofc grandi , mi’l con tiglio , e l'autorità • 

Lecole grandi di tornitura, non cam inano, che co il* 
tardo piede; fai no però, fc baftcuo le violenza non le fo- 
Iccita, 

OgranCefare, che Teppe in fin fprczzarc il trionfo , che 
pure era^il fommo degli honori,pcr attendere à cofc»chc aiu- 
tammo i vaili Tuoi fini . 

Non è diceiiole (diceua quel Greco) che vn ProfeCTorc di 
cole grandi» Ha occupato nelle cole bafic. Tutte le naui fo- 
no definiate à tragittar col e da lido à lido » mi con la Salami- 
na, e con Paralo fi hanno da portar, non già i beftiami di 
Mida » ma lolamentc le cofe preziofe , e Sagre . Niun inge- 
gno elcuatQ può dilettarli di cofe baflc . La Ipcranza di cof$ 
grandi ( diceua Seneca ) l’incita > e trac à fc ■ 

Or quali fono le cofe grandi , da operarli nella vita fiuma- 
na? Forfiil PontediSerfe fopràl Elerponto.'' Il Laberinto 
d'Eliopoli ? La Piramide alzata in venti anni sul Nilo , còq 
f udori contìnui di trccentoldTanta milla Operarij ? Non già» 
che tali cofe non hanno altro di grande, che la vanità . 

Le grandezze del l’opere fiumane hanno à giudicarli » non 
dalla mifura della mole » mà dal pelo ddl’ volita. Quella-* 
vita humana ha bilogno di giouamento. Cièche fi fatici 
fuora di quello, è diuifo oziolamente fra oftcntazjonc,c fcioc 
chezze . Chi vuol fapcr’il riftretto di quello, che importa.* 
alPhqomo*èil far benefizio all’huomo. Cofi Papiniano « 
Per quella via la Natura rnoftra la fua grandezza . Anzi Id- 
dio Autore! della Natura , di cui è coli proprio il beneficare! 
che Veder Dio, 

Cofmografo. Vedi Geometria. 
Cofmo Gran Duca. V. / ngutrie . 

Coftanza d’animo , 

V N cuor collante, come (cogito fi rende più férmo allo 
fcofse delle auuerfità . Come incudine fi fi più duro à 
colpi delle martellate. Stilli pure dagli occhi lagrime,che quei 
vapori non pffufchcranna il Sole della fila Ragione . Preci- 
pitatamente di vita tolti fiano i figli, fc piangerà con Giob , 
piangerà anche con Ornile pazienza . Piangerà come Giacoh 
fopra la fanguinofq vede del fuoGiofeffo. contentali di 
laliriarc à fuoi occhi lo fcarico del cuore, fenza far la guerra à 
fuoi capelli, fenza congiurare contro al fuo petto, fenza 
chiamate i cicli , e le fielle crudeli ,_e lànguinolenti. 

Non arriuano i tra uagli del mondo a menomar la quiete 
d’vn’animo collante. Egli a guifa dcllo’mpcrtubabile Olim- 
po, tuttoché fi veda le fpalle , ed i fianchi attorniati da rem* 
pelle, c da nembi, tiene la fommità Tempre cipolla allo fplcivt 
dorè de) chiarilluno Sole . 

Le temperie più org^liofc>non attcrifconoiCefari.il Mon. 
do c impattato di vicinfiudini . Quello c huomo, che fi ino- 
ltra collante in ogni Fortuna. Il Sole, ò fiali in grembo al- 
la Verginei» pur fra VVgncdd Leone egualmente nfplendc. 

Gli Stoici dittero , che la felicità confiftcua nel viucrc fe- 
condo la Natura ,cioè, fecondo Iddio, il quale non fi muta 
mai . Lo fcoglio non ha mcn forza, quand’c battuto da lan- 
guide. e non fpumolc onde , che quando è più rotta* infero- 
cita la marina . 

La Cofianza anche nelle cofe inanimate, è quella chtj 
mantiene il mondo.Sc alle Sfere dc'Geli manca flc,l’aflc dc% 
Poli, Articojcd Antartico, non potrebbono elleno conti- 
nuare i loto giti* moti.I Regolati errori dc'Pianeti più non 
‘aecatehbonoalla Terra , ed a’ Viucnti i fuoi influiti , fc con 
immortale vertigine non fi moueffero fopra VAfie del Zo. 
eliaco . L’Vniuerlo iftcttbfcut to fi fconuogliercbbe : c tutto 
ciò, che c difiinro farebbefi vn Caos, fc per baie non hauclle 
la (labilità del Centro » intorno al quale , c dalla cui cofificn- 
za prende attitudine , a tutte le Tue operazioni. 

E' proprio degli animi grandi il burlarli di quclIo*hc ftor- 
dilcc,elpauentail volgo, e di riccuerc con maggiore co- 
flanza la morte , che Sceltola i( fuoco , Regolo i! poter* im- 
plico , Soctatc la Coita* c RutiJio il bando . 
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Coflantino Imperadore . V'ed 
GitilìtZsta , e Clemenza . 

•' . r vfi 

Coftume, Vfanza 

L ’Ecceflò delle mi ferie non hà alrro atlcggcrimcntOjCbc j’- 
accoftumanza . Vedi Confuttuàint, Pfo . 

Coftumi. . : 

I Propri cofiumifooo quelli, che à ciafcuno formano la 
fua fortuna . A 

Accade degli huomini , come delle piante , e dc’femi , che 
frappo rrati in altri paefi fi mutano alle qualità di quel Gelo. 

I Secoli di ferro, 6 d’oro vengono formati dalli buoni, ò 
ma li cofiumi che fiano , non dalle Età . 

Bi fogna vfarc (dice Fauorinoj lc parole del fecolo,c ville* 
fé conforme a i cofiumi dc’paflati . 

Coftumi cattiui. 

I — 

N On hi il Demonio più frequente maniera d’vccidere le 
anime , quanto il legarle per ragione di conucrfaàqh 
ne , c d’amicizia inficmc con pcrfonc morte ( come Me) co- 
zio già i corpi viui,co’cadaueri)perche sà ficuro, che dal mal 
odore , dall* efempio di quelli, da vermi delle loro contìnue 
pcrfiiafioni , e dalla corrozione de* loro mali cofiumi, prefior 
mente faranno , anch’effi’ contaminate* ed incadaucrit* 
Cor rum ^unt borni morti colloquia mala. 

Coftumi, lor diuerfità . 

C onforme alVoccafionijC vari bifogrii.sà il saggioGouer* 
nante diuerfi fembianti prendere , cd à guiia di Proteo 
Egizio cangiare frettò Cimiero, portandolo ora in furtivi 
di Drago, ora di Leone, ora di Pantera . Andre il carro 
della Macftà Dmina, fcriuc Ezechiele è tirato da quattro 
Animali, nc’qualiorafi mirala faccia di Leone, orala fac r 
eia del Vitello , ora dell'Aquila , oca dell’ huomo. 

Cranio Tefchio. Vedi Contato , 
Crapula. 

V Enere , e Bacco fono i fabbricatori di tutte le rouinc^j. 

La Crapula, e’I coito portano d’ordinario feco ftefli il 
Cataletto. 

Il fuoco crefce nelle fue fiamme , per l’abbondanza del V 
efea. 

Non s’aprono le pone alla crapula , che non fi chiudano 
alla virtù. 

Il Popolo dittaci , perche nel mezo d'vn Deferto , qual - 
altroEliogabalovoleualcdclizicddl’abitato, fi* refe inde- 
gno della Terrà prometta . 

Gli Antichi Greci fpargcuano il miele fopra le catafic di 
quelli, die fi doucuano abbrucciarc , perche lo flimauano 
geroglifico di morte. La crapula c quel micie, che anche gu- 
llato da Gionata, non per altro Vallcctò , che per farlo 
morire . 

Ndle cene della Crapula in cafa d’Erodc refta decollatoti 
Prccurfordi Chrifio: in quella di Baldaffar fi commcnc il 
facritegio de vafi dedicati a Dio : in quella d' A {lucro fi con- 
giura contrala vita di Mardocheo ,.c di tutto il Popolo elet- 
to : Tra banchetti del Popolo Ebreo nel Deferto , u tratta.*' 
d’idolatrare.' Nella Regia di Tolomeo Filopature il foucr- 
chio mangiare, e bere toglie al medefimo il (onno naturale , 
e gli dà quello d’una fem piterna morte. 

Permettere infortuna a fine le maggiori fcelcratezze del 
Mondo, balla al Demonio di truouar gli huomini a tauola . 

Balli 
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Batta f che i dfci, el vino comirjpno loro a fumar’ al capo . 
Ticft’agli aHora turto per farro . Volcui la tetta di Giouan- 
ni,nc Vera Arada, perche, quanmnqueprigjoncdo eonofee- 
ua il Re buomo giudo, e famose volentieri ancora il vedeua, 
edvdiua. Viene il punto del Conuito» cd eccolo decapita- 
lo . Entra per mero della FiRjia faltatrice nell* Sala Regia, 
c iubito comanda: Polo ut pr annui dèi nubi caput loantus m 
dtfeo : Non v*d che dire , non v’c ebe replicare : e bifogna_* 
daraUci». 

rjaucndo i Capitani nella guerra concra Romani feguite 
le parti d’Annibalc, c da quello etìendo i medettmi per cam- 
biamento di fortuna, fiati abbandonati , non hebbe Vibio VÌ- 
rio Caprano pure miglior partito alla mano, per auuclenare 
vinti lette di que* Senatori > che di conuirarli tutti , c dopò il 
tbntsitoidi prclcntar loro il calice col vekrno^uxiò tutti beef 
fero , come feguì :e come , dopò d’haucr betiuco, tutti alt refi 
morirono . C.of» il Demonio che nelle mani ha Tempre il ca- 
lice dell' empietà , Pel Dracenum mtnum earum , ['cncnurru 
afpuium infaaabile ^ uando vede gli buomini fra li conuiti,e 
la crapula, allora lor lo profenra , ne mai in fallo ; per che fra 
quelli non manca mai chi bcc . 

Grate, Vedi Patri*. 

Creazione, 

T> Vò far’ Iddio quanto gli piace . Non è fogge? to al tem. 
1 po : E dò ebe racconta i’ittoria della Creationc del Mon- 
do in fei giorni, non è per altroché per accomodarti alitino- 
Ara capacità; perche gli più dotti Interpreti per lei inllanti 
gl’mtcndono, o più collo ad vn folo momento l’arrribuifco- 
no, leguendo il detto del Salmilla Regio tutto fu fat- 

to : Comandò, e tutto fu creato , cioè vici dall' ofeurità dalia 
indili enza ,c priuazione nella chiarezza dell’ efiere . Vedi 
/flette, Hipmo^u* Creatone 

Credere. 

L E Donne fra tutti fono facili al crederei credono rutto, 
perche ratto defiderano. 

Quando le Donne trattano del loto intereflc , credono 
l*ombre per corpi . 

Non fi crede agli Attrologi, a gli Inimici, al Dianolo , 

Il timore fà credere anche le cole irapottìbili . 
Diffkilroctwc fi crede quello, chcnó ti vorrebbe, che fotte? 
Naturalmente crediamo il male» perche lappiamo chc_J 
Phumana fragilità ne inclina al male . 

L'andar cauto nel credere, audio a gli Amici non puòlè 
non giouarc. Diceua il Doctore Aggiunti Fiorentino : e lo 
teneua a vn ceno modo per fede : Che fa* gli Amfà rooder- 
ni.non ti trouafic la fede . La verità c clic; Credere empi bus, 
Cfnuth fluititi» tfl . Vedi Ini*nnarc . 

La Pottcriti crede eiò.cbe vuolc.non ciò che c fcritto: For- 
fè che non vediamo gl’Ittorici intcrelTati nc’ biafimi , c negli 
encomi . Porle che la verità non £ portata a Principi chc_> 
dalle roani del Celo . Forfè che i Grandi non vogliono an- 
ch’dJer' adulati nc’ vizi . 

Appo i Giurilperiti la parola Credo , non fà praoua badan- 
te,© piena teftimonianza . Al credere non fi crede. Apprcf» 
lo a Negozianti i| credete, non ha credito ; poiché da tutti 
per lo ptù,c da per tutto «'inganna • E le alcuni danno a cre- 
denza, non danno per credere, ma per tirarne l’vlura. Qum- 
di nafcoqo i pegni, le arrbe, ed i guadagni illeciti, 

Chicrcde d'efler'atnato è infelice , perche pecca in credili 
h'tà,faccndo fondamento in co le, co fi piene d’inccrtczze,co- 
mc fono gli affetti fiumani volubili , vani , ìncoftanti , e elio 
non hanno altra fermezza , che nclla'ncottanza medefima. 
Chi non crede, c in felici Ili mo, perche non crede, efler degno 
dcjl’affettoidi tutti , o diffida di meritarlo. Non fi può tro- 
uar la maggior* infelicità » che cflèrc fprezzabilc anche a fc_» 
fletto, non trouandofi buomo per milerabìle, che fia, chc^» 
Voglia diete il primo a deprezzar fc medefimo . 

Ipuocopcudemi credono di foueretto alle Donne -Yc- 
di Moglie, 
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Non è da credere ad ogni parola, itt in to>ò ittigatjone^y. 
Ben pr ima co n uicn’c la m in ar il cimo, dlendo l’Humanicida 
luoi natali inclinata ai male : bugiarda » e labile nplle fue pa- 
role • Tanto ella c inferma, che più s’abbandona nella cre- 
denza del maledite del bene altrui . Effetto di gran pruden- 
zà c il non precipitare nelle riffoluzioni.e’i non effere cam- 
puoco pertinace nc* propri f entimemi , 

Credito, opinione . 

P Er mere are l'altrui credenza sborfauo tallora gli buomi- 
ni la propria vita , ed g coll gran prezzo comprano il 
AW/4. 

Credulo. 

T Vtti fiam creduli in quello, ebe fpcriamo. 

Si mandano per prouerbio coloto a vedere pefear la_** 
gatta, a quali ageuol mente fi dà ad intendere ogni biocche*, 
za . Vedi Semplice Jcempto . 

Non biiogna tfle» facile a credere la rouina,ola morrei 
de’ nemici nollri; perche come ben diceua Focionc agli Ate- 
niefj , clic fi rallcgrauano della morte di Alcffandro Magno : 
S’egli c veramente morto oggi , fari morto anche domani . 
Non accade dunque hauer tanta fretta : la douc fe fi credette 
morto, e fotte vaio, non farebbe lenza gran pericolo > come 
appunto aquicnc alle Scimie, quando danzano attorno alla 
Pantera , da lor creduta morta , che pofeia allo’ mprouifo ri- 
IbrgCjC di lor medefime là cruda ttrage . 

E co^degnadi meraui glia, che liano gli huomini tanro 
facili a credere le cole fauolofe.cd imponibili, raccontate da 
gli a ; tri huomini. e che poi ti rendano difficili a credere le co- 
le riuelatc da Dio . £ molte volte fi dà più crediro ad vn fo- 
gno hu mano, che alle Profczicdiuine. Affìcurato Gedeo- 
ne in moire maniere da Dio,5c anche co’ miracoli, della vit- 
toria:al fine gli d tolto ogni dubbio,con la più vana , e fallace 
cofa del mondo, con vn fognodico, d’vno de foldati nemici. 
Tale c la condizione fiumana, che per condefcenderlc, volle 
*ncfie Dio in dò bruir fi di cofa per lua natura vaniffìma_^» 
come d’ittromcntQ di lui proprio infallibile . 

Crclo Rè. Vedi Mutolo . Timore, 
Infoiente, Generatone. 

Critica ccnfura. 

C Hì nanfga pe*l mare degl’inchioftri.non può non vrtare 

jy oli tivtolì rt’nns ri.nrofk ("Tifica. VrHi Canfore C tn fu- 
rar t . 
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negli (cogli u’una ri ft nrolà Critica. Vedi Cerifere Ctnfu - 

Io non auguro maggior felicità agli miri fcritti , che l’ap- 
prouazione di Perfonc prudenti ; non effendo meno ambi- 
giofodtl loro giudizio»chcde* loro faggi auuertimenti. 

Critici . 

N On dourebbe Watt mat^altri, eccetto chi non può venir* 
biafimato . Il moccolatoio del Candeliere , cb’ardeua 
dinanzi all’Arca del Propiziatorio era mattìccio d*oro; forfè 
per in(cgnarc,a cui moccola fi fpeffo altrui, che deu’ettere tut- 
t'oro di coppella Vedi Rane. 

Contro ogni termine di creanza, vanno Pedanti logoran- 
do gli anni > e la vita in fiutare negli altrui libri i difetti > non 
peraltro , che per accattarli co’ gli altrui biafimi il Titolo 
mendicato d’huomini di qualche lettera . 

Croce. 

P Er arriuar'alla gloria del Cielo, Scala ficura è la Croce 
ai Chrifto . Chi altra penfa trottarne alloYigroHo s’in- 
ganna, Oporrebat Cbnfìum p.ui, dice il medefimo di fe fleti. 
IO j C rejurgftre a meri un , & ita mirate jx gìoriAm fuam^. 
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Altra non wn’è : e fc vi folle fiatategli pure, ò con gli d'em- 
pi , ò con le parole l’haurebbe ini canata , fi carne . Qm volt 
ventre po/i me abneget fernet tpfum , CT t oliai Ltucem fuattu 
& fequatur me » diile tante volte à DiCccpoli , cd à chiunque 
altro , pen fiero haueffe luuuto di ieguiiarlo . 

- Nel duro tronco della Croce »truouanoi Contemplarmi 
vn morbidi filmo letto per ri polare, e per dormire pladdiflì- 
mi lonni . Trouano fra le fpinc le role , fra dolori le gioie » 
nella nuditi gli abbigliameuti « ne’vitupcrij gli honori , nelle 
agonie i con torti, nei terminar della vita.il principio dclla’ro- 
tuortalita. 

Nella Croce fù da Chrifto vltimata la felicità deli’buomo^ 
Onde al punto di lua morte , in ella egli efeiamò : Con/um a- 
t«m e fi , ebe vuol dire : Che allora appunto egli l'haueua_* 
ridotta à perfezione ed alla medefima aggiunto quanto vi 
manca ua per compirla, > 

La Croce » che prima inhorrtdiiia gli huomini di timore^, 
morto in elTa, che fù l’Autore della Vita, refe egli i medefimi 
Goraggiofi,& arditi ; fi che Giofcffo > come in San Matteo fi 
legge di codardo diuenuto ardito, richiede da Pilato il cor- 
po di eflo per (epcllirlo . siudallcr tntromt ad filai unti (T 
fettft corpuj fefu , 

Nella Croce fi contengono epilogate le maggiori glorio 
del Crocififlb.Cotne l'opra vn macttafiflìmo carro egli col- 
locò la pompa dcll'vlcimo Tuo trionfo. Nacque egli Bambi- 
no in grembo alla gloria : llluttrò con fuochi d'allegrezze^ i 
fuoi rurali , c mioui Unni fattolo acccfc il Cielo; Rimbom- 
bò l'aria di non più vdite melodie ; Rei ero il mondo auoni- 
to inufiiati prodigi : E per far lieti applaufi al nato Monarca 
tutu fi comincile la Natura , Mori Quitto fra le braccia 
della ignominia : Militarono alle Tue pene funeftiffimi ordi- 
gni d’atroce fupplizio ; guerreggiarono in tormentarlo dif- 
pictaci Carnefici : Oltraggiaronlo con beftemmie loquacif- 
fimi Soldati scongiurarono ad affliggerlo pcrlòne d’ogni gra 
do ; fi accordarono a vituperarlo, iGentiii, gli £brei,i Prm- 
cipi , Popoli, i Sacerdoti , i Laici ,la Nobiltà , la P lebe . Con 
tutto ciò le giurie del nafccre , alcole fra l’ombrc più cupe 
della meza notte, e le pene del morire alla piq fpJcndida_* 
luce del mezo giorno( come le quelle à lato di quelle fòdero 
ba llezze da vergognartene , quelle come prcrogatiue da_* 
gloriarfcnc,quaufattQneainbiziolò) volle, che alla noti- 
zia di ructe leNazioni fi publicafleco:Ne incontrario fù quell* 
Eccliflc» clic , che à rutto il monda recò le tenebre auanti fe- 
ra; perche, lo fmorzarfi allora tutte le lumiere del Cielo , fu 
vn canfedare , che ogni luce tramonta , dauanti àgi* impa- 
reggiabili Splendori della Croce , Vedi Croctfijfo , G tu/ii^ia, 
€ Clemenza , 

Il trofeo della Qoce ncVronfini dc’Barbari , & Infedeli in- 
nalzato, molto maggior gloria bà dell» due altari, che Alt-f- 
iandra Magno dirizzò nel l’indie, c delle due colonne, che 
Ercole piantóne! fine della luanauigazionc. 

11 Ginepro pianta Icluaggia e fpinofa , fotto di cui dorme 
Elia c la Croce, come dictRoberto Abbate dalle radici della 
quale, fi formano carboni di amore ramo ardenti, che fe non 
è per colpa nottra tono inettinguibili . 

Niun’tiuomo » niuna Donna in quello mondo rruouafi , 
che non habbia la tua Croce . Tal fu la final fenrenza del lo- 
premo Giudice, c cofi fùpublicatoda vn fuo Segretario : 
f'nuj qiu fatte orna fu Km partabic . e lafciando gli altri peli del- 
la vita , che pure tono molti , chi potrà eder libero da quello 
della morie ì Era cotturac ano co , e Plutarco lo fcriuc , che 
nell’vldre di prigione il Recsche fi rocnaua à giu ftiziarc, egli 
fi ponefle la Croce sù le fpalle, con obbligo di por- 
tarla inlino a! determinato luogo del fupplizio : e lo Redo 
appunto s’odcnia con ogni huomo, che rufee ; parcioclx^ 
fi come è mone quella , che dai Mortali fi chiama vita, cofi 
aualunque huomo nel natale vicn fuorad’vnabuia prigione» 
dannato nella tefta,come dide il medefimoSan Paolo. Sta- 
tutumefi komtmbus fernet mort y e fin dalle falde gli fi impo- 
ne la Croce sù le (palle, ed è aftretto à ponarla per tun’il ca- 
mino ài quclta vita , infin’a tanto che peruenga alla fepoltu- 
ra: Cofi l’Ecclelìaltico; lugum grane fuptr filtos sidam à 
die exttuj de ventre matru eorum, vfaue ad dtem fepuUura 
mttru omnium , 
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Croce di Chrifto. 

T Vtti i fegreti della Legge , rutti i mifteri dc'Profcri.njt- 
ta la virtù dell’Euanaelio , Tutti la predicazione degli 
Apott oli , runa la fede della Chicla, rutta la Icicnza dc’Bcati; 
Ardirò di dire , Tutta (a Speranza di Dio»è indilla in quettò 
picdol libretto della Croce di Chrifto . 

| Sagramenti noftri , e la vino loro ammirabile , tutti fo- 
no ftillati dalla Croce, come vnguenti lalutiferi pigmentati 
da quel Icgnoaromaricchcprcciolo,» per mettere sù le pia- 
ghe de*noftri peccati . 

Qiiando Chrifto fù medo in Croce , allora fquarcìolTì il 
velo del Tempio , perche ogni cola fi fa palcfc pelle Scrittu- 
re per la Croce di Chriftq^ 

La Croce è lo ftendardò della Religione Chrittiana : ap- 
pena veduto dà animo à gli Amici, terrore ai nemici. Egli hà 
pacificato la Terra, e’1 Ciclo ; Gli Angeli , e gli Huomini .* 
Eipugnaro il Diauolo , placato l’ira di Dio ,diìtcucto l'Idola- 
tria . E' il medefimo adorato da’ Rè , inchinato dagli Ange- 
li; Ed agli buouuni fcruc di Scala per falir in Gelo . Vedi 
fouerta, 

Crocifitto. 

Q Vando fi tratta della falutcd’vn Peccatore, fe manca- 
no a Chrifto gli Ebrei per crodfigcrlo» cglrcrodfigc fe 
ftedo, cofi voll’cglifopra vntroncodi Croce mottram più 
tetto ad Euftachio , anche Gentile » & Idolatra , che (opra—* 
le fpallc de’ Serafini . , ; 

Quello che gì fù Crocifido ( dide l’Angelo alle Marie,} è 
rifiifcitato , perche inrendcflfìmo che la Crqcc è il ficuro co- 
rnino per la rcfurrcziope ♦ Vedi Croce . 

Croco. Vedi Caccia. 

Crudeltà. 

L ’Huomo non può Tempre eder Lupo ad vn’altr’huomo. 

V’c nell Huraanità vn tal Auuocato Segreto, che fpeda 
peri uadc dolcezza. 

Elef bantu j non fe domai ( fcriuc Sant’Agofìino) zt dome- 
tur,quantur homo . Per domare le bcftic batta vn’huomo, e 
per domare vn huomo non batterà Dio ? c però ioggiunge il 
medefimo; Homo domar leone iw, quemaonjcut ,CT Detti 
non domai quem fecit f Imago Det domar [tram , & non da - 
mabit Deus tmagintmfuamì 

L’huomo folo fra tutti gli Animali ( dide vn tal Fiiofofb ) 
c crudelidìmo . Mandò Dio trenta tòrti di caftighi à Farao- 
ne , e di tutti fi compiacque che minittro , ed autore ne foflè 
Mose, onde gli dide: Lon/ittutte Deum fbaraonu : Fece 
pioucrcZanzare,Ranc, Mofchc, infanguinò i fiumi , di- 
uife mari , Tutto approuò Dio ; Mi quando fi trattò deca- 
dere i primogeniti del Regno , fcriuc Roberto Abbate, non 
più di Mosé, ne d’altro Ebreo fi valle, tm de’ Dcmonij del- 
lo’nferno , à quali commilc tale ftragc^erebe i medefimi li - 
mò mcn crudeli , d’ vn’huomo anche Santo , anche pictolo, 
qual’cra Mosè. Cofi Icriue San PalcafioQidinak , c ledi 
lui parole fono quelle . jHomtmremm centra hominem , m- 
mu saua crudeli taj x 

Non fono (tabili quei Regni » che fi fabbricano fopra lo 
forgenti del Sangue - 

La Crudeltà c vn portento ccrtidìmo, òdi pazzia, òdi 
cnileria. Tutti i vizi finalmente tono vizi, mi la crudeltà 
nc tiene la maggioranza; fpoglia, (uilccra, clanima il mon- 
do. E' Peggiore di tutte le cole-, perche da quella s’origina- 
noruttc le cole peggiori • Chi ccrudcicè vile ; non regnan- 
do defiderìodi (angue, le non in quei petti , che l’h.mno cor- 
rono. E* nemico della Natura, perche procura la dittiuzio- 
nc delia propria Spezie. Offende Dio,chc lopra tutti gli luoi 
attributi fi manifcfta pietolo ^ Ingiuria fe Hctto, pcrclie nella 
morte degli altri fi fpoglia dì quegli ottequi , che l’haurebbo- 
no poturo priuilegiare tra gli altri. E peggiore in lomma 
degli animali» che eziandio priui di ragione non fono priuì 
di pietà. ' 
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La folaTigr? ilNrmoBKoruonovKWictircir. 
La’mmamtà Don hi roano , che degnamente foflcnga vno 
Scemo . £' proprio di tomamente nqco,il non fapcrc perdo- 
nare le ingiurie. 5? tutti! Principi fapcflcro perdonare le 
ingiurie, li perderebbe il nome di Tiranno : È le tutti gli 
huomini perdonaflerp » tutti farebbono Principi Mà non 
tutte le Monarchie hanno i Lictughi, il quale libero dalla 
morte AklTandro , che gli haucqa in foilcuagionp di popo- 
lo cauatp vo occhio, 

Culla. 

A Lcmens generofiltiroa firmina (e lo fcr lue Teocrito ) 
douctido partorire, in vece di Culla) appzrecchiaua ap- 
propri parti gli leudi già di Guerrieri . 

Fù nc* paffari lecoli icioccamcnre creduto ( dice Celio Rch 
digino ) non pocertltrimenri i Bambini riccuer la voce » che 
non IpudTero prima toccatala terra, onde à loto leruiua 
di prima Culla. 

fredegundé Regina , come artefla Aimone, per agguer- 
rì re i luci Eremiti) clponeqa in mezo loro il Tuo ligi inolino 
herede del Regno in vna Culla giacente . 

Culto Diuino, Vedi Pietà . Rtlir 

goni. 

Cuoco, Cucina. 

I A Pignatta é il Trono , ouc ride le il Demonio adorato 
^ già da Caldei • fono forma » e figura di fuoco , perche 
intendiamo noi , cb’cglj regna irtquei cuori, elici guida dj 
caldaia fi riempiono di cibi , e fi danno in preda «Ila crapula. 
In quella mede-limo leggio lo vide andie vna volta Gicte- 
mia Profeta, quando diljc : QiUm facertftm ego video. 

Rifcnlcc Marco VSrrone, cbé*l fabbricatore , del Caual* 
lo, per mezo di cui fù polcia prela ,ed aria la Cirri di TrOr 
il, foflfe vii Cuoco, chiamato Epco; perette, òcbefofll: v«- 
ro , ò clic fòlle fìnto da Poeti . s'accorda molto bene > con.* 
quello ) che nota San Gregorio Papa, cbe’l Dillruggitore 
dette mura di Gerulalem fù Nabuzardamo Principe de- 
Cuochi; perche infomma dalla Cucina, nnfeela didruzio- 
nc non folo della C irti Spinatale di Gierufalcm; dell’Anima 
( dico ) mà eziandio della Cirri terrena » che è quello nollro 
corpo. V cdiZ 4 * 0 / 4 , Aicnf » . 

Cuore. 


C Hi penetrò giammai l’abiflb del cuor huma«o / Chi, fe 
non Dio»conofce da lontano i penfieri ? Chi giudica i 
palli , c i moti , le non quel Dio , cui tutte le colè fono 
aperte / 

Non ha il marcfmtoil fuo vado impero tanti fquamo- 
fi (ubicatoti , quanta hi il cuor humano vaniti di penfieri , 
Egli è vn'abiflo i nefando, vn pelago immenfo, a cui Ber- 
nardo il Santo applicò le parole, JHhc muti magnum% &/p*- 
tiofum , elite repttiia , quorum no » cjì numrruj . 

I Popoli Sibariti, a’ piedi dc’loro Re folcuano collocare 
vnaTartaruca, animale fri gli altri , come fcriuono i Na- 
turali, fenza cuore, in finitolo del prillato intcrefle del quale 
deuono eder priui coloro che gouernar.o- Vn Santo Ré 
pure confcisò d’clTcrc lenza cuore, quando diflc: Cormcum 
dere equi/ me . 

E il cuore fontana della vita, fucina del nariuo calore , 
forg-rtte del (angue, origine delle vene, dell'ancrie, deaer- 
iti » Ed é egli nel corpo, quello chef Sole nel Cielo . Se que- 
lli dà nel mezo dc’Piancti , quali tra Tuoi minidri, loro com- 
partendo glicfhzi: Quegli didtibuilcc a tutti i membri le 
cariche loro : Se quelli diJpcnfa all'aloè delle la luce, e non 
lar ccucdaloro: Quegli dà l’c fiere , che hi da fe, e non 
da lori : Se qnedi col moto . e col lume è cagioncdi tan- 
te produzioni ne' midi, c della corrosione , co’la lottrazìo* 
l>c dc’medduni : Quegli col palpitare dona a tuti'il corpo U 


vita , c col fermarli la mone . Se quefli fù innanzi ogni ce, 
lede lume da Dio creato : Quegli prima d'ogn'akro mem- 
bro c dalla Natura organizsiti . 

Il cuore nel corpo, è come il Principe nello Stato : Ouedl 
in mezo del Regno, quegli in mezo del petto : Quedi, or 
pietofo, or fcuercsor rigido , or molle, fecondo idiuctfi co- 
dumi de’ioggctti Popoli i Quegli c parimente diucrfoin_* 
diuerfi : ncgPingcgnofi molle» negli arditi picciolo, ne*timi- 
di grande , in rum tenero, in puochi ruuido,c pelofcy 

Il cuore è partito! a r lede dell'anima, vniuerlale iftromcn- 
ro di tutte le naturali operazioni : nel contento lo dilatarne! 
dolore lo redringc . Vedi //tetano . 

li cuore dc’Giudi c come vna lampade perpetuamente ac- 
cela auanti la faccia di Dio / non può non rifplenderc dentro 
le tenebre de’piu belli giorni del mondo . 

Cuor 'Amante forza è , che s’apra . Il melgranato» quan- 
do è pieno di acccfi granelli, iquarcia la vede, pcp palc- 
farfi. 

Tutti ifenfi, e le membra dell huomo riccuono 1 iniquità 
dal cuore : dal raedefimo (ono modi » ed ammaedrari Egli 
c che muoue i piedi , clic fuggertfee paiole alla lingua , che 
aggirale mani, ihegoucrna gli altri lenii, egli fi partecipi 
della Tua malizia , ò bontà . Egli pofpa non d’altronde attin- 
ge la’niquiri, che dall'occhio, perche quedo n’é il primo fon- 
te t Se oculus tutù /empie x fuetti , totum corpo emm iuc$- 
dumtnt , 

Le conchìglie delle pei le non deuono aprirli, che per riefr- 
uerela rugiada dd Ciclo. Ch’introduce Ladroni in cafa, a 
tono fi lamenta delle loto tuberie. 

Il cuore fiumano c vn laberinro torco, obliquo, fallace . 
Non c alluno che polla pi net ratei tuoi penfieri, ne anche 
glLAngeli iilcffi . Quedo è quell’ Abifio, di cui fi tenue nei 
principio del Gene fi , T enrbre ertine fuper faciem abijjt, e 
quedo per la vada tua profondità, ed alcuiczz*:Prrfuriditm 
t fi cor homimt, C mfcrut abile. 

Centro dd cuor humano , non è il mondo , perche incf-> 
fo non s’hanno che prefitti e , c inaiagli : non è il Ciclo, per- 
che egli é luogo degli Angeli : é Dio , e Dio chiaramente •- 
perche egli foto, c infinitamente amabile, buono , dilettabi- 
le : Inqutetum tfi cor meum, doncc queef cateti te . Coli del- 
lo ftcflb parlando , fcriuc Sant’ Agodino . 

Cuor grande. 

\7 N cuor grande come beri aglio fi rende più fermo alle 

* (code, c come lo’nc Udine fi fà più duro, quanto pi»» 
foffre. 

Tutti gli huomini fono ben Cimili , quanto alla carne » mà 
fono ben diuerfi in quanto al cuore . Tutti Temono il caldo» 
il freddo, le ferire, ma non fono già rutti forti, Animofi » 
arditi, deprezzanti i dolori , i tormenti . 

I piccioli fuochi fono quelli che vengono da'venri edinci: 
i grandi s'accendono femprc più ■ I cuori deboli fi piegano 
ad ogni mezano incontro : 1 forti , c grandi diuengono ne- 
gl’incontri più vigorofi . Quedi fono iTemidocli,cbc trag- 
gono dal loro male, la loro lalute , c dalle loro perditele lo- 
ro vittorie. 


Cuor del Principe. 

S E ne' priuari il cuore dcu'eficre aperto, nel Principe deue 
tri mille colori , e drateagemi efler nalcolto . Quel che 
nel fuddito c vizio , nel Dominante c virtù.Cbi comanda cil 
bcr(aglio,e(cfi (cuopreéfacilillirnoad edere colto. Dunque 
pcrritc ha le migliaia d'oci hi fopra, ed egli non può veder 
tutti, deiu fi nalirtndcrc negli artifizi;, per non cflcre troua- 
to, ma temuto. E le difetto alcuno fcopcrto è dannofo, que- 
di (opra tutti è il Timore , infamia di chi c dedioato all’- 
imperio . 

Cuor collante . Ved iCo/ìanzja d'- 
animo . 


Cuor 


Cu 

Cuorgenerofò. 

T Rà Faine co fe , grazie particolari rendeua Pirro Re d’- 
Albania à Dio) chea lui hauelsc dato cuor generoso, 
forche) 1 huomo ( diceua egli)che ad ogni trauaglio fi sbigo- 
tifee ) merita di lardar col tempo la vita. 

Eficndo Leonida C apiunotaccdemon refe, per far giorna- 
ta co’ Nenia : Animo(diffc)Soldaci : Defi nate allegramen- 
te : Che forfi in quclta le» alla meni* de* Dei) potreffimo 
cenare ncllo’nfctDO . 

Cuor de’ Grandi. 

S E fi vedefiTero i cuori de’ Grandi * od haueflero eglino il 
petto foncftrato , come voleua Socrate, non fi vedreb- 
bono ebe tarli » e vermi di penfieri noiofi,di prtìoni di lordi- 
no te, di appetiti sfrenati di ricchezze, di vcndette,dj (paran- 
ze, d’inuidie, di gclofic^d’intcrcfli/ii perpetuità, di polarità, 
li quali del conrinuo più tormentano , e ftracciano le loro 
vilepre ) che a Tizio non faccuaao gli Auuoltori pcllo’nfcr* 
fio. 

Sono i Grandi) come ipomi diSodoma , nel di fuora va- 
ghi , e beili , ncllbdentro pieni di cenere , di fumo, e di fauil- 
ìc : Specicm m alani al u habent , CT juntum , O’fuUgtnerru 
f tutti Uceam^mbmo cuti) cohibet: Sono come quello fcrìgno 
d’oro , r inoliato nel Tempio d'Apolline) riferitoda Celio 
Rodigino, che quando s'apri mandò tanto fetore, che colle 
per Tempre lo tcipiro a chi vi fi trouò prcfcntc , 



L A cupidìgiadcll’humana mente a guifad? nuouo Proteo 
fi cangia in tante forme, quante fono le cole, che ama; 
Effondo veri (Timo il detto ; Che l'Amante fi trasforma nel- 
la cofa amata. 

L’acqua del Fabbro (oprai carbone acccfo n’eccita mag- 
giormente il caldo. E le calde Mille di pioggia, cbefpreme 
dalle nubi il Sole, nc*più cocenti ardori della fiate, rifcaldano 
più corto, che rinfrefehino . 

. A molti la cupidigia del Principe fù lo fcoglio in cui fi rup- 
pe la naue , e dell'hauere. e della vita loro . Siila per ifprigio- 
mrc con pietofa auarizia l’oro racchiufo negli Scrigni, i m- 
prigionaua con aiuriffima crudeltà iPoffeuori di effb . La 
bellezza della Conforte, fu la mone di Vria. Ad Agrippa, 
ed a Germanico fù nociua la Regia condizione, poi che col 
(angue proprio, allattò la’nfanzia della Tirannia diTibcrio. 
Augufto con maniere honoratifTìme deflinòalla mone il 
(jote degl'ingegni Romani , fervendogli heredidopo Ti- 
bcrio,c dopo i Tuoi Nepou* nello’ mpcrio . Cofi in quello 
medefime tauole , nelle quali erano bonocad, come heredi, 
erano leu cenci ari » come Rei, 

Cupido, Amore. 

V"T On é Cupido , come Efiodo fognò dal Caos , inadatta 
IN confùfioncdc’noftripcnGcri originato. La viltà de’ 
Mortali , che nell’ozio panorifee, e col ludo vi nodrendo le 
fue voglie, mal nate , è quella, ebe genera quello bugiardo 
Nume Sagi tur io de’ cuori . Quindi doppiamente lagni c- 
ga, congli honori della Diuinità cuopre U’nfamta de* Tuoi 
tozzi piaceri • E per non palefar le fue vere vergogne , do- 
na alimi prodigamente gli honori non meritati. Vedi 
Cornuto, 

Curiofi. 

T E orecchie degli huomfnì curiofi , che non fi dilettano, 
JL, cbedicofonoiofe, fono fimili alle vencofc , che a fc__* 
tirano (blamente il fangue trillo : óuero alle porre di quella 
Gttà, per le quali non paffano, che le immondezze, e quegli 
bu omini , che s’hanno a giuftiziarc . Vedi Cmo/uà, 
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Curiofità. 

C Hi alla cogniz ; onc de’mifteri fublimi troppo prefume di- 
ffonder l’ali della contemplazione, ne parte accecato , 
in vece dVf cime illuminato. Del la Nottola, fcriueRober- 
toOlcoth,che la debolezza degli occbùonde non può fofiene 
re la vifta de S ole, prou iene da effore impiegato nell’ajiffor- 
mate non di penne , ma di cartilagini ) quel l’humotc criltal- 
lino, cbecolà dourebbe farli , qual (pecchie per il riuerbero 
della luce; Cofi l’huomo.col troppo cltendcr l’ali, e voler fa- 
per più di quello che gli conuienc» confuma quell* humorc , 
con cui dourt bbe alimentare il lume della propria cognizio- 
ne , e ne diuicn cieco . 

Vuole Iddio, che ncllo’ntendcre le operazioni fue infini- 
nìte , fianogli huomini affatto cicchi ; onde douendo egli 
formare ad Adamo la Donna per compagnia , fcccgli chiu- 
dere gli occhi , ed impegnolloin vn pròfondiffimo (onno. 
La Curiofità e madre dei peccato, figliuola della diiòbbe- 
dienza. 

I grandi affari fono fegreti , ne fi poffono penetrare fenza 
l’ìndrizzo , e communicazionc di quelli, che li maneggiano. 
Non bilogna loro punto auuicinaru , ma riuerire il fegrcto » 
ed il Gabinetto de Grandi,comc vn Sanmark>,nel qualenon 
è lecito, che a poche perfone entra rc.E' bene lo ftar di fuora, e 
riuerire quello, che fi tratta là dentro , e che deuc cfler ni- 
(corto lotto la nuuola , la quale f icuoptc il maneggio»! diffe- 
gni , ed i configli de’Grandi . 

La Curiofità non picchia a porte aperte .* Strepita , e fre- 
me a quelle, che vede ferrate. 

Orefte, e Pcntco per la loro curiofità furono puniti>quel- 
lo nel Tempio delle Furie , col perdimento del fonno: quello 
sbranato dalle Baccanti , perche vollero fpiare i loto fegreti. 

E' ottima cofa quella curiofità, che cerca intendere quel- 
lo) che fi dice della propria Perioda, per emendare il mal fat- 
to, eperfeucrarc nel bene. 

Miserabili fempre furono i parti della Curiofirà . Ella pre- 
cipitò fin da principio i primi Padri dai Paratifo , ne può in- 
confeeuenza , che fpingere i loro Difeendenrì alle Ruìne.La 
curiofità e baftcuolc a comprarci con vna breuc oc chia ta 
perpetui danni. Vedi C'oft/agre , Gndt^jo temerono . 

óran pazzia darli alla curiofità di quelle cofe , per l’igno- 
ranza delle quali non faremo nel giorno dclGiudizio vmucr. 
(àie riprefi , e vruere Ipcnficrati lopra le vtili , e neceflaric . 
A che le canteopinioni , le tante cauillazioni de’Gcncri»dcU 
lc fpezic, e delle cofc lontani (fi me , e legrctiffirac, fo per in. 
tender bene, e giudicar rettamente l’Eterno Verbo (piamen- 
te bafta»per riempirei parificare il nollro intelletto,!’! noftro 
cuore ? Felicicoloro , che da quello imparando , non quel- 
li, ebe dalle figure , e dalle voci , che in vn momento pada- 
no. Tacciano tutu i Dottori del mondo: Ammutolilcanfi 
tutte le di lui Creature, e Dia folo,fommo verità a cuori 
nortti parli, che allora sbrigati faremo da tutte le opinioni . ^ 
Douc nelle Creature i Filotofi cercano cibo lo la mente di 
curiofità, i veri Amatori di Dìo infino nelle Molche tro- 
ttano materia di lodar Dio ideilo . 

La Curiofità è vna voglia sfrenata d’intendere le cofe oc- 
culte, e fegrete . 

I Betfamici per hauer mirata curiofamente l’Arca del Te- 
rtamento , patirono callighi grandi .• £ 0 quod indiane, Nota 
Roberto, non dilettomi ftudto , /ed pra/amptioms , C cu- 
rujùatij Vitto omJì fuennt tn fcrtptkrts umori [cerei a dito- 
mt*4. 

La Curiofità humana alla confidcrazionc dell’altrui vira. 
Tempre intenta, và (piando gli più (egreti leni dc*cuori,ed iui 
fouenrc truoua l’orma , doue non fi po(c m i piede . 

Il Sol nafcente fi rende vifihilc a Mortali , doue fui Mezo- 
giornaaccicca chiunque il mira. 

Se cofa tanto chiara , quanto è il Sole non bà (aputo cono- 
fcerclo’ncel letto tornano evi hà commcffo tanto errori, ebe 
temerità è lanollra, che vogliamo penetrare gh attillimi, 
e imperferuu bili fegreti di Dio ? Semai or maitftatu opprt- 
metur a gloria .. 

Chi troppo vuol profondarli nelle materie diffìcili, vna 
negli scogli , e non (apeudo rilolucrclc difficoltà , vicn’iru# 
dubbio anche di quello, che gli parcua in prima di lapcre.Da 

quella 
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ourfta radice fono pulivate moire herefie , e non perendo i 
fupcrbi imelletti comprendere gli alriflimi mi'ftcri della Fe. 
oc,rjfoluti G fono di nega rii. Cofi Aldlandroil Grande non 
(a pendo fciorrc il nodo di Gordio> lo retile . 

Curiofità vana, lóprale 
cofe proprie. 


De 

gl Agl, f Scrui , i Piaceri coraindarono di modo a Rimarli, 
che venero firia dar loro honore di Diuinici , com* egli rvo • 
come Dio hauefiero quella proprietà di contenere ,/»/ fe om~ 
me bonum : fidi qui cominciò l’Auarizia > cominciò i ‘Idola- 
tra. Vcdi&fchelQ. 

Danno. 


E " Imponibile à credere quanto perturbi la vita nolinu* 
quell'inutile curiofità , che s'impiega in tutte le colo, 
chea appartengono i ciop quando procuriamo di (piare 
quel fcgreti f che polcia intefi apportano vn’ inllabilità tta- 
u.iglro:a all'animo , e niente giouino al prender buone rifa. 
Iuziom 4 >«ima feguita vna difpiaceuolc vcffazionc,cd inquie- 
tudine d'animo per trouar rune le cole fiumane picnedi per- 
fidia, cd.ngratirudine . Se fofle podìbile liiycre vno fpecchio 
magico , nel quale fofle facile il veder rutti gli odir de'nemi- 
ti , e tutu- quelle cofe, che contro ci fono (atte, al certo che 
meglio (arebfie lo fpezzarlo , che con tal maniera turbarli 
fi di qual’altra natura fono quelle cofe , clic del lulurro dell 
fologlic, dicbreucmcnteiuaniicc, evi in oblio. Secon- 
dariamente quella curiofirà incarica di maniera l'animo di 
vanclolpiiioni, che debutto farro incollante, gè intricato 
r»iua prender cordìglio. Per tcrao fa la medefima , che» 
mali li facciano lidi, li dotte volarcbbonu via Icnaa far di- 
morane' petti bumani. Vicn lodarudi Somma Prudenaa 
Pompeo, che tutti gli ferirti di Settorio, eziandio centra 
le Itcffo , nc volle egli leggere, ne permettere i ch'altri Ics- 
gcflc.dorundogli alle fiamme, 0 

Cuftodia . 

O Che perle olofa guardia ad vn'huorno vna bellaGioua- 
nq. Bellezza fci ninile c vna calamita, che attrae gli più 
te tigni petti alla condelctndenza . Tanto c potente l'attra- 
Irua d'vna bella figura, quanto che la forza, ò violenza è dol, 
te, ioauc . amata . Infin le Tigri più crudeli fi poffono pa- 
cificare, e domcftieare , per vir'araorcuole conucr fazione. 

dadi. 

R di Gittoco de Dadi . 
Dafne . Vedi Mac- 
chia, Vita fratturale . 
Damarito.' Vedi Fa- 
ma, eCoJcienZja. 
Damida. Vedi Morte, feto timore. 



I Danni , ò con la dìlYimulazionc fi nafeondono ò con_^ 
la dimenticanza fi ridorano. 

Nelle rifbluzioni , ebemoftrano fola mente il danno, U 
I ruuenza non può mai troppo maturar le cofc . 

Danno lue figlie . Vedi Sincerità 
di più forti. 

Dappoco . Ved i Inetto. 

Dario . Vedi Sete. 

Dauid . Vedi P)ifgraz.ia , Indigna- 
tone, Fauor finto, Homcidio, ln~ 
Stabilità , Matita , Pefie , Premio, 
Prefente dono, Principe cattino ,Mor 
te non ettremo de' mali , Cofe /agre. 
Clemenza, Lagrime penitene tali . 
Dea del pi acere . Vedi Amerfita, 
e Contentezza . 

Debito , obligo di dare . i 

M Entrc la foma del debito c leggiera J’huomo fi confef- 
fa debitore y mà s’cllaègrauc.diucnra neraico.iSWrre* 
Addimandato vn Sauio, c piaceuole Genti!huomo,s’cra 
ricco, rilpofe, clic non haueuadebiro. 
m Chi non può entrare per l’arduo fenderò della giuftizia i 
rifeontrare il debito, entri per la porta della gratitudine» 
con Idia rio, che per erta giungerà a iodìsfare col finccro del- 
la volontà , al manchcuolc dell’effetto. 

Sopr’i^giunge da principio ( dice Salomone ) cofi lenta- 
mente , c quali infcnfibilmcntc à guifa di Viandante la cari- 
ca de’ debiti , eia diminuzione delle fortune, che llmomo 
non fe n’accorge ; ma di là a puoco comparifce anche a gui- 
fa d’huomo armato la Poucrtà , ò fia Neccffità , cb e incon- 
tanente bilogna darli a direzione vinto , non cflendo poG 
fibilc il refill ergli . Aduemt velai yuu or Pauptrtai, & tge- 
fiaj tamyiam l'ir Armanti , 


Danari, Dinari. 


Decoro. 


C Hi non ha danari , viue morto rrà viui. Cofi Timoreo* 
ma meglio , fe della virtù ciò luueflfe dcrto . E anche 
vero il detto de’Monaci , ò Regolari , i quali morti al mon- 
ao, perprofcflìonc non pofleggono di proprio ,010 , ar- 
gento, danari. Vedi Oro. 

Scriuc Ànfiotilc, che nel prinapiodcl mondo vìucuano 
gii nuomini con commutazioni , c cambi. Quelli baucuzj 
grani, cdbaueua bilognodi vino: Quegli daua vino, eri- 
ceueua grana . E cofi facenano di tutte l'altre colè ; ma per 
che poi la Spcr ienza dìmollrò , cbe’l viuere hOmano non ca- 
minetto bene, non trouandofi molte volte lo’ncòntro di 
cambiare ; n pigliò ifpcdieme d’inucotare vna cola dìe fol - 
le buona per commutare il tutto , e quello fu’l danaro . Or 
vwcndoeli huomini , die ne’danari Itauano tutte le cofc, la 
Nobiltà» la Potenza, il Vitto, il Veli ito, i Titoli» i Vadali/, 


L A raafcbera, con ebefouente G traucftela fauola, non .■ 
è decente alla faccia del Sauio. 

Il Decoro c il Macftro , che a tutti infegna , c prelcriue il 
modo di guittamente operare. Dal mede-fimo, come dal 
vero Moderatore fi prende la raifura ceru per non errare . 

Decrepito. 

A^Li huomini decrepiti , che al fentire di Ludano hanno 
V-# già l’vno,e l’altro piede ndlo fdrufeito legno di Caron- 
re , celie altro non lono, che icpolture , viue» per eflerc la ^ 
loro pelle, vn viuoconrincnted’olTa tarlate, cfracide, me- 
nata c’hanno la propria vita fra gli fcogli del fluttuante mare 
delle pubhchecure deuono voltare al porto del ripolo , c_a 
della quiete, ramenundof», die a qnclj 'bora ci viene intimata 

La par- 
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la potenza da quefta all’altra vita , quando , b tolto » od im- 
pedito ci vegliamo l'vfo retto delle organiche potenze. Il 
Pigionante allora ( dice Muforio ) hà chiari conrrafegni d - 
eueredalla Cafa licenziato, quando non pagata la peufio- 
ne » dal Padrone vengono alla medefima leuate le porte, c le 
tegole, otturati i corridori, zappati i fondamenti : Ed io 
( applica lo (letto ) mi giudico da quello corpo diYcacdato , 
per vedermi dalla Natura tolra la vifta , Inudato il cranio, 
turate le orecchie, (qua (Tire le gambe, e i piedi . A quelli 
auifi non mi trattengo piti oltre . Mi ledo, c parto come 
datauola, (enzaatt ridarmi . Lo (tetto leggefi praticato da 
Zenone : Giunto egli all’età di nonantotro anni, nell* vfeir 
che fece dalla (aiolà , per inciampo caduto , e percofsa co’la 
mano la terra ditte con Euripide : E n ad firn , quid me ,oroy 
veteaj f Et domum regrefus* /ponte viram po/ut t . Vedi 
VccchteT^a y Secchio. 

Decreto . Vedi Ordine, Ordina- 
zione . 

Dedalo. Vedi Cognizione di Dio , 
Mecanico. 


Dedicare . 

L ’Iliade d’Omero, ch’era vn Cementano merauiglìofo 
dell’imprcle d’Achille, non trouò piu degno depofi- 
fito, clic nelle mani del Grand’Alcflandro. 

Chi vuol’appendcre qualche voto di lode , dee prima fab- 
bricarlo collo*ngegno, e (ariosi, che Ha proporzionato al 
N urne . I voti non s’appendono che d’argento , ò d'oro. Chi 
è pou ero , non (apra che darlo di piombo . 

Chi non hi modo di fecondare il Genio , mi la (ola 
Volontà , di coftui il detto, ftà Agonizanrcsù l’anima, 
e la volonrà non fi che acctc(ccrgli il martirio ,c la pena. 

Frutto germogliato dal (emedi fuperiore comando, non 
ad altri deireflere raccomandato, che a chi nel di uicort- 
cetto hebbe la prima parte : Da qucHo'mpcrio da cui ot- 
tiene la vira, dalla mano del mcdefimo decedergli man- 
tenuta . 

Le grazie , che fi rieeuono da Numi , non fi pottbno 
concracambiare, che con atti di riucrcnza . Quelli non 
«(Tendo capaci di commonicarfi alla carta, s’accompagna- 
no col'efprclTìoni de voti , ancorché tanto non pari a me- 
riti loro , quanto che picciole al dettderio proprio . Chi do- 
na afTai fi conrenra di riccucre (cario . 

Gli huomini di merito amano meglio, che i loro no- 
mi fiano improntati nella memoria delle Genti dabbene, 
che (opra la fronte delle Opere publiche . Non hanno egli- 
no per oggetto la gloria del mondo , ma il contento della.** 
propria loro Cofcienza . 

La Dedicazione dell’ Opere , moflra lo’ngegno di chi 
le compofe. Quando il dono non corrilpondc alla Per- 
dona a cui fi dona , fi fi conofcere il Donatore feemo 
di quel giudizio, che gli deu* edere additato dalla Ra- 
gione. 

Chi (lima buono vn Libro , c k> defidcra , deue pcf 
tale gradirlo, quando gli viene dedicato . Vedi Intitolare. 

Le qualità de’ Grandi non fi pofibno con altri ottc- 
qui riuerirc più degnamente , che con quelli del cuoto. 

Il dona r pofic fittoti i , etc(ori, è (olito anodi Alc-fiandro, 
ed» Tito; inai! prefentart propri parti, che fono parte di 
fc medcGmi, è liberalità tra tutte (ingoiare. 

Chi hi buon giudizio in (apcr depofitar i (uoi Com- 
ponimenti nella protezione di Soggetti Grandi, accrc- 
fee loro quel nome, c quell’ bonore , che noo rieeuono 
dal proptks ingegno . 
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Diotaro Rè . Vedi Ragion dì Stato. 
Delfino. 

G Li Antichi per rapprefentare Amore Padrone del Ma- 
re , c della Terra , figurarono Cupido (opra vn Delfi- 
no , con alquante (piche in mano. 

Il Delfino è (imbolo di tranquillità . In tal fenfo fù nel ro- 
tie(cio della medaglia , da Nerone Gaudio, Celare Augu. 
fio vfato . 

Generalmente il Delfino è Gicroglifico ancora di Net- 
tuno, Signore del Marc, e di tutte le Acque, onde i Co- 
rinti nel celcbratilTìmo fonte loro hebbero vn Nettuno di 
bronzo , con vn Delfino (otto i piedi , dai quale vfeiuano 
l'acque . 

Delicatezze. 

A LIe rouine d’vno fiato entrano prima le delicatezze: fe- 
guono poi ci a la làzictà , ci faftidio : c di là le Ritte, e 
leDìfcordie: VltimamcntcPeficiminio. Cofi Pitagora. 

Gli ftefli huomini valorofi frale delicatezze diuentano vi- 
li . Dario (otto Ocho, lontano dalle delizie fù in qualche pre- 
gi‘o,fatto dclizio(o,ed andando a combattere, come fc a ca- 
rolare s’inuiatte, diede fine alla Monarchia de’Perfi Alcflan- 
drocónofirendochc differenza folle dal Regnare al delizia- 
re^, vinto clic l’hcbbc, c conoidi! te tante delizie clclamò. 
/locane e fi Imperare. 

Strana veramente trasformazione : Che quelli , che fo- 
fientano la vira loro co’i (udori della propria fronte , e che 
non maneggiano che terra, c letame tutt’il giorno dietro le 
truppe de buoi» nella pulitura degli Armenti , e nell'Agricol- 
tura , affettino Icdclicatczzc . Vedi Morlnde\zje . 

Deliberare. 

Q Vando vn’Animo perfido i difpofto #1 mak,rutti gl’ìn- 
topp' del Mondo non vagliono a fermarlo. 

Alle Deliberazioni grandi, e continenti la Somma del tut- 
to, deuefi cani inare col patto della Volpe , che non fi fida.» 
pattare fopr*al ghia trio* he fìi per liquetarfi. 

Nella Deliberazione fià il misfatto , ancorché non com- 
metto. 

Non il fine (blamente dell'Opera Scolorata dalle Leggi i 
punirò, mài penfiero aliteli dì commetterle . E’ però vero, 
clic contro le fcmpliri dclibcrazioni,e!leno procedono (con 
par-colare cautione . 

Le l>c liberazioni, die offendono il Pudico non poflono 
venire» che da vn’Animo perfida 

Delizie. Vedi Solitudine. 

L E delizie danno odore di cartiua fama. Lo’nfcrmo, che 
manda odoredi cadaucro rienfi per morto f r tdna( dice 
San Paolo ) tn deludi vtuens , monna ejì. 

Chi feruc Chritlo fra luoghi ameni , e fioriti lo perdc,per- 
che non fi rruoua tra piaceri* delizie . Mose lo truouò fra'l 
fuoco, c le (pine. 

Deio. WedìNafeintento. 

Demade . Vedi 2fe« puhlico. 
Dem etrio . Vedi fyudt&i Diuint , 
Mecanico. 


Degno . 

G U più degni fono (empie più efpofti alle’ngiurie dell» 
malignila , e ddla’nuidia . 

Contato Mornit foriti 4 StcoiUt. 


Democrazia. 

L A Plebe ènata per fenrire. Sella entra nella Reggia 
d'vn Impero, mifero a cui rocca vbbidirla . Qucn, 
K è cofi 
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$ cosi Incollante , che per vana voce di Fama Inccrtiflima , 
muta penficro, e cambia fede. Vna fentenza vulgata , che 
da Politici èdegnadieflir letta- fiì.clK ogni Scemo, che 
haperbafe il folofauoredd Popolo, non lì dilungò nello 
Impero punto più di quello, cheto mifutò la volenti del 
medefimo popolo, il quale annoiandofi d’ogni cofa lunga , 
Li guada ben predo, per oggetratne de'nuoue . 

Democrito. Vedi Mura Cieco. 
Demonio. 

N On è ncceffario all’Ar chi mede infernale » che vn pun- 
pumo fuora della Tena, per riuolgerla fattoi opra. 
Vn poco d’intcrefle , vna picciola occaGone » vn’apparcnza 
di preteso , fcrue à lui di Ipaziofa porta , per imrodur den- 
tro l’Anima dellliuorao il Cauallo Troiano, eia funefta 
fiamma» che riduce tutta lafua riputazione in cenerò . 
Vedi Auutmre. 

Non è alla fine lo’nuidiofo Satan* ebe vn Serpe puoco 
mcn cb’eftinto , quando l’altrui pazzia non lo fomenti in 
feno . Non s’arma quel fiero , che di Noi fletti: e da Noi 
foli riconofce i Tuoi trionfi . All’ora falò ci affale » che nel 
tumulto de’ noft ri frcgolati affetti» ci vede traditi . Teme 
il cimento à partito eguale, c terminano in lui lolo i Tuoi 
furori» quando inciampa in vno f pirico gcncrofo. Vedi 
Puoco. 


le primizie , ma come anche à fine le Decime effeodo ilDe- 
nario l 1 vltùno , e’1 fine di tutti i numeri fcmplici . 

Denti. 

T) Regiudica molto alla beltà della bocca la bruttezza dc’- 
I demi. AJI’apriifi del Teatro de* rubini, deuc inconta- 
nente prefentarfi il candore delle perle . Se non incontra- 
no eli fguardi lorfondro di quelle bellezze, fi dolgono» 
quali delufi da fempliee apparenza .Perde tutta la forza quel 
bel volto, che dentro quefte Trinccre d’auorio aflìcurare 
non può i Tuoi affa Iti. 

Dcuono beriordinari , e candidi eflcr i demi , altrimenti 
difordinati» e impuri fanno vilmente degenerare le perfe- 
zioni d’vn volto . 

Prodotti i denti dalla Natura di materia piti forte, non 
fono (oggetti alla corrozionc, e con priuilegio rinchiuG/o. 
no fottratti d’ogni pericolo d’cffcr’anncrici dagli ardori del 
So e, ò macchiati da eftrìnfechc bruttezze. 

Tra tutti gli Animali (dice Ariftotile ) Il cauallo tanto più 
imbianca il dente* quanto piti inuecchia. 

Vcdendofi l’Elefante da Cacriatori perfeguitato per la 
preda de* denti, egli fteffo li depone . 

Il vanto, con cui chiude lo Spìrito Santo le glorie di 
Mosè, è, ch'egli nella decrepita età, nellaqualc fù dalla mor- 
te fopr’aggiunro, ne pur vn dente gli haucua la vecchiaia 
tolto di bocca. 


Demoniato . 

N On è punto da dubitare , effendo verità Euangclica , 
che i corpi fiumani fono dagli f piriti maligni tal ora 
crudelmente afflitti: il tutto però viene da permifiionedi 
Dio. Proprietà della Malica, è il temperare cotale veda, 
rione , come fi caua dai libri de* Rè , oue fi legge , che Tuo- 
nando Oauid la Cetra , era Saul alleggerito dal tormento, 
che gli fbmminiftraua lo fpirito immondo. Si fcacciano po- 
feia totalmente quelli coll inuocazionc del SannfTìmo no- 
me di Gicsù, col fegno della Croce , coll'acqua Bcnedctra» 
co’la Santìflìma Euchariftia, Così Giullino , AtanaGo, 
Giouan Grifoftomo, Epifanio, Niceforo. In oltre. An- 
corché i Demoni] per natura Gano fupcriori alle cofc fen- 
fi bili, per vendeua nondimeno della giuftizia diuina ri- 
mangono foggetti alle azioni loro , come d'bcrbe , di fi to- 
pi , di furai , di medicine , e fimili , pur che Gano benedetti 
nel nome della Santiffìma Trinità- L’Angelo Rafaclc col 
filmo d’vn fegato d’vn pelcc » pollo fopra carboni acccG » 
(cacciò il Demonio da Sara. Narra Giofcffo Ebreo , clic-* 
nell’efcrcito di Tito era vn ceno huomo, il quale con vna 
pietra d’anello feacciauai Demoni) da’ corpi humani. Lo 
fteffo faccua ( foggiugne il medefimo ) vn tale Eleazaro po- 
nendo la radice di vn’herba fotroil nafaddl’Offcffo. E pe- 
rò fempre da auuenire, che non v’intraucngano inuocazio 
ni fupcrft/ziofc, tacite, od cfprcffc » ò altre cole, ò parole ri- 
dicole. Vedi T empo. 

DemofteneAteniefe. VediO**- 
tore. 

Demoftene Spartano . t VediiVi»- 
uità pregiudiciali . 

Denario Decinaio. 

I L numero Denario (fcriue Filone Ebreo J tra tutti i nu- 
meri cperfettiffìmo, perche comprende tutte le diffe- 
renze degli altri» canto pari, quanto difpari. Di più tutte le 
proporzioni fi Aritmetiche , come Geometriche . Spetta il 
medefimo numero, come Idea a fio luridi ma ,eperfcttiffi- 
madi Dio, all’iftcffo Iddio, che però con ragione al mcdcG- 
rno , non folo come à principio di ratte le cofc Roffcritcono 


Deprefsione. 

Q Vanto più dall’aire piante fono rccifi i rami , tanto 
minore ne diuienc l’ombra, ch'elle all'altrc conti- 
gue portano. 

Defiderio. 

I Defiderij de’ pazzi non hanno altro fondamento , che la 
pura imaginazione. 

Il conofamento di fe fteffo, e la modeftia non adulano i 
noftri defiderij in cofc lontane dal poffibilc. 

Non c la Natura delle colè quella , che rapifee i noftri af- 
fetti, cd i noftri dcfideri)*ma la difficolti deli’haucrle e quel- 
la , che ci trafporta fuor di ogni modo , c ci innamora oltra 
mifura. 

Il defiderio della felicità » e della vita, riè egualmente^ 
dalla Natura ingenerato coll’odio della morte , e delle mi- 
ferie. 

I dcfidcri fono metalli fallì: Ingannali il più delle volte da 
quefti , che gli (pende . 

Gli buomini à gui/a di Farfalle abbruggiano l’ali de’ lo- 
ro dcfidcri jinconudcracamcntc, intorno a fiaccole , che le 
fono funefte. 

L’Aquila ergendo l*aii fopra quafi iconfinf del Mondo » 
da à diuederc , che in effo non fi traoua fubJam'cà eguale à 
propri dcfidcri . 

Non è huomo al mondo fenza cuore, ne cuore fenza de- 
fiderij. Chi non defidera, ò non è huomo , ò non ha ctior- 
bumano . Infegna Inumanità di bramar prima, ebe di parla- 
re. I vagiti dc’Bambini altro non fono, ebe lingue delle bra- 
mc,ò ri lenti menti dcgl’irucrcctu defiderij . L’cfferefenza^ 
brame è cofa riferuata à bruti. E quefti pure anche nel icnfo 
comune, hanno vn appctito^on cuial modo loro bramano; 
ondei propri affetti paragonò vn Santo Profetai quell» 
dcH’afft ciato Ccruo. Il Mondo non è copiofo d’altro, che di 
brame, ne in altro confumano gli huomini la vita, che nc’ va- 
ni dcfideii: ne v*è era loro, che non poffa effer chiamato t nir 
de fider io-rum. Sano i defideri de’ noftri petti à guifa dell 'onde 
nel inarc»tnolti , e frequentid’vno fiiccede all’altro , e f pelle 
fiate, ripugnanti l’vno all’altro Rincontrano, e cozzano, e fi 
rifofpingono.7 > «gff4«/ vota nejìra cum votu. Scnec. E tutto 
auuicnc, perdio , Nefctmus quid de Ji derare debeamuu dice 
Greg. magno Stringe l’humana fiacchezza per lo più con le 
braccia del l'affetto 0 contrario di quello, ebe dourebbe desi- 
derare» 
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derart, cd auuenendofi in oggetti apparememére buoni, od 
in vizi con le diuife delle virtù luperficialroenrc ve fh’ti, Tenia 
conoTcerli per quello che fono, preda da Tafano quafi fatale, 
abbandonandoti col affetto a ciò , che dourebbe abborrire, 
ed a gran ventura aferiuere eonuicne, fe non confegue lo’n- 
tcnto. Chi di Noi non ha in fefteflo fpcrimentato, che co- 
la tallora bramata ardentemente , òpcr Tua ruma gli fuc- 
cefle, ò gli hi per fuo meglio negata ? Quante volte la_*» 
Iciagura, cbepiùfchiuaredefideranìmo, hi della noftra-. 
felicità principio, ed origine ? E quante ciò , che con anfie- 
tà fi bramò, c s’ottenne con giubilo , fu fetne dc’crauagli , e 
fcalaal precipizio ? 

L'apparenza, eiafetedi cofa terrena, è indizio d’infir- 
mità, e languidezza i anzi propriamente non è infirmità , 
mi delirio, non è fetc, mi prurito dall’infirmità cagiona- 
to : c vizio di Natura . Di qui è ( dice Seneca ) ebe^ 
quando anche il bramato oggetto fi confcguifca, non ertin- 
gua , ma accenda maggiormente la fete .* Non appaghi , 
mà irriti l’appetito .• j Qtucqmd tUi congefifierts , non finti 
ertt cupidi tatti , [cd gradui . Il defiderio folo di quei 
bene, incuituctiibeni. quafi raggi nel Sole fi racchiu- 
donoc iìSaddat , chevuoldireilbafteuole al nofiro cuo- 
re : Cum Deum defidcrat Anima , td habet quod dcfidc- 
TJtt. Creg. 

Defiderio naturale. 

T Virigli huomini naturalmente defidcrano honore in 
vita , memoria dopo morte : Quello s’acquirta con 
opere eroiche , quella cola fucccflionc de’fìgliuou . 

Se bene il cuor humano in quello efiglio molte cofe defi- 
dera, e procura, per vederti , com’egli fcioccamcnte fi 
perfuade vna volta felice, tré nondimeno fopra falere ar- 
denremente brama, c fono. Vita , Sapienza > Imperio . 
Vedi Regnare , fuo defiderio . 

Defiderio ardente. 

L A cera quanto più arde , via tjù predo fi con (lima . Fuo- 
co di paglia. lucerne sì. ma colio citimi) . 

Se la fiamma de'noflridefiderij potefle coll lungamente 
diuorarc come arde , non le baderebbe hauer'alcri cermini, 
cheladrconfereraa del Ciclo, e eli cftremi confini della 
terra Ma Dio. die (rena il fu rote dell' Oceano con pochif- 
fima arena, ferma l'impeto di que' torrenti, che ranno « a 
cercare la larehctza fri le ripe di tutt’il mondo , c trouare fa 
loro nella culla delle loro pretenficmi la tomba de' propri 
diffegni . 

Defiderio sfrenato. 

I L defiderio rfrenatoc Carnefice dife fteflò. Egli c il vero 
Iffioncfopra la Ruora aggirato , erormemaio. 

Quando le Donne vengono rapite da qualche appetenza, 
non badano neanche aH'impoflibih'ti della ifteffa Natura . 
Non fi merauìgliò la Prima Donna ncfi'vdire vn Serpente , 
cbcatticolaflelevoei, e che pronunziane le parole, per- 
che tutt'era alforta dalla curiofità nd mirare il frutto vietato, 
e dal defiderio di gufarne ■ 

E cofa ordinaria, che chi sfrenatamente fi porta a qual- 
che fine, arriuatoui cominci altramente a fenrire dal par- 
fato. Latagionei, perche inoltri appetiti, non fono in- 
torno ad vnìfieffo oggetto durcuole, anzi mone ferue di 
(prone all’ altro ; onde da vna continua afflizione , ed 
inrjuiccudinc d'animo fémprefiamoanguflìati. 

Defiderio di gloria . 

I L defiderio di gloria è vn fumo dell’affetto del cuore , 
da cui ofeurafi iJ chiaro della tranquilità dell’ animo • 
Vedi Ambizione. 

Cornato Morale Portata Seconda. 
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Regnano le cupidigie della gloria, e delle grandezze, 
non folo ne’ Grandi, ma negl’inferiori, e nc’ più baffi 
ancora. Quel priuato, che confina coll’ Inferiore non_* 
s’acquieta, ne (là contento, felo (labile vicino, al fuo 
non aggiunge . Fatica quello* nrellctto , per acquiflar*- 
eminenze tra virmofi. Flagella, c perde la vita il Solda- 
to, per ingrandirli coll’altrui. 1 dcfidcrii fiumani , non 
meno , che torrenti , quanto più s’rngrofTanodell’acquc 
della gloria , tanto più precfpitofi feorrono , e fòucnte 
rompono gli argini della fede > c delle promette. 

Defiderio di Vendetta . Vedi 
Vendetta. 

Defiderio di Vita. Vedi Vita fuo 
defiderio. 

Defiderio di fapere . Vedi Sapien- 
za fuo defiderio . 

Defiderio di virtù. 


C Hi ne’ primi fpazi della fua Adolefcenza fente accen- 
derli l’animo dai Trofei de’ Letterati, rinonzia all’- 
ozio, c alle morbidezze gioitemi] , e fi (picca à gran co rio 
per l’iionocata Carriera di Mincrua . 

Defiderio signorile. 

L ’Ambizione del Dominare è vna malattia dalla quak__> 
chiéaflaliro, più non può guarire . Quanto più egli 
hi , defidcra fempre d’auantaggio : Ha femprc più bifogno 
degli altri. Omiferabilc,ò vergognofa condizione de’ po- 
ueri Mortali. 

Il defiderio diGrandezza non fi contenta mai di qucl!o,chc 

E ottìedc; mà fingefi ognlior pupillo , per (o ter arti dalli-* 
ggc del Giulio . Vedi Regnar efiuo dindono. 

Il Defiderio degli Srati è ùmile all’Idropifia . Non fi cura 
di violar le leggi per Regnare . Ama più collo di mangiar 1* 
vue in aggrette , che afpcttare, che uan mature , e cbc_-j 
l’appetito crefcadella Sazietà . 

Quando vna volta s’èguflato il Dominiodi fubìto fi pre- 
tende vna continua peri cucia nza . E' si violento il dctidc- 
rio di Regnare, chic non ha riguardo , c non perdona alta 
legge della Natura , nc del fangue , e molto meno , al giu- 
do al ragioneuole . 

Narrano le Croniche degli Ebrei , che’l figliuolo di Na- 
bucodonofor, effondo entrato nd Regno, dopo la morte 
di fuo Padre , c trottata la potenza indepcndente , ed aflò- 
luta, ed il fopremo Imperio tanto dolce, cfoauc, per dub- 
bio, cbc*l Padre ideilo non rifufeitaffe, e nello’ imperio d- 
Afiatomaffe, fece abbrunar il di lui corpo, c poi re le ce- 
neri in quattro faccbetti , che a quatti* Aquile pofeia appic- 
cati , col vob loro , fece i medetimi in remotiffimi luoghi 
difpcrdere. Mirili, cdAmmirifila fierezza della’ rapietà, 
la follìa del pcnficro , la’ngiuftizia del defiderio . 

Quando alcuni de’ Primogeniti vanno alla fucceffione 
del Regno » il defiderio di Regnare afeiuga loro imman- 
tinente le lagrime, le quali la legge di Natura manda dagli 
occhi. % 

Nel dcfidcrare la gloria , l ‘honore , to’ mperio > fono 
eguali il dotto, e Pignorante, il buono, cimilo; ma-* 
gji vni con buone arti , gli altri per mancanza di effe » 
con inganni , c falfità , vi s’incaminano . Catone volle 
più rollo lardar la Patria andar’ in rouina, che rorida- 
mente cercare iJ Confolaco per mezo dell’adulazione. 


K 2 Dcfiderij 



112 


De 


Defiderijvarij, 

V Arij fono i defidcrij degli buomini , Sant' Agoflino de. 

fideraua d’haucr veduto Chrifto in carne humana» San 
Paolo predicante, c Roma trionfante . Defidcraua Augu- 
ro la fortezza dell’ aniino di Scipione * la beneuolenza di 
Pompeo, la fortuna di Celate. Caligola crudcliffìmobra- 
maua , chc’iPopolo Romano hauefie vna fo! tdta per farla 
tagliare ad vn colpo . 

Orazio defidcraua mente fa na » c corpo fano . Filoueno 
vn collo lungo a guifa di Gru per gufiate più lungamente 
J1 bete , ed il mangiare , . . . . 

Deiìd erare, Defiderio, 

Q Vd'ofolamentedlccitodcfiderarc > che lenza vergo, 
gua fi può dimandare, 

I re fono i generi delle cole, clip muouono la noflra vo- 
lontà a dcfidctarc . Il primo, di quelle cofe , thè muouono 
perle fiefie, e per propria loro natura, come la Virtù, la 
Scienza, la Verità . Il lecondo,di quelle, che muouono non 
per (c , ma per l’ytilc, ebe a pportano^ome i denari . Il terzo 
di quelle che tauonono , e pcrl’vno, c per l’altro, e perfe 
ftelTc , c per l’vcilc , come la buona Fama , c l’Amici- 
zia. 

Quello che fi defidera fommamente, fiperfuadc anche 
riulcibilc facilmente . 

Non fi diletta l’huomo tanto di quello che poffiede, quan- 
to fi affligge di quello , die gli manca . Sempre tiene gli oc- 
chi fiffi » cd alpira a cofe grandi , c migliori : Et borum em. 
niumnon e fi fini } , quia tuhil tnetsjummum fir^uiarner re- 
peri tur , vet optimum . . 

r I defideri humani non fi pofiono dentro vn certo termine 
tcftringcre, clic io pi ocello di tempo con l’accrcfcimcnu) 
delle forze non trappaflmo , e lormpntino vna luperba alte- 
rezza di auanzarfi (opra tutti- 
Quando gli huomini fi credono d’eficre arriuati al finew 
de’loro defi acri) , qon vi truouanociò, che (pcrauano>per- 
che rimangonopcr lo piùdclufi , Chi i'cguitaco’gli allctti i 
vari oggetti del mondo, c come Cacciatore , che Icguc il 
Lupo , per baucrne quel pelo , che ftà nc)la di lui coda. La_a 
fatica , ed il pericolo c grande , il premio cpicciolo»chc altro 
non è» che yn pelo, i ma ne arche quello fi gode, perche il 
Lupo fc |o tronca ! SPtJ impioram t>uu\u*m lanuto e fi , qua 
4 fyento’tolbtur . Cou la Sapienza al primo . 

Seguono a Icuni , ò tauoleggiano per dir meglio, che nel- 
la Coda dei Lupo fi truaua va pelo , c’ha virtù mcrauijgUoGi 
di t-u 'amare \ ond’egli vedendofi da Cacciatori icgmuto, 
fe lo tronca,acciochc non godano di quel bencfizio-c dicono» 
che non ha virtù , le non gli è colto , menile ancor viuc 
Due (orti di defideri), quali cfalazioni, c vapori falgono 
dalla terra dclnofiro fcn(ò,aj Ciclo della Ragione. Secchi 
Fono gli vni , lomminifirati dall’ appetito ira|cibilc ; humidi 
gli altri» folleuati da ll'appctito concupùcibile . Quelli fono 
facili ad accenderli in fuoco di (degno, c (ono matcria-a 
diventi, edi folgori. 1 di diflurbi ( dico ) c di crudeltà . 
Quelli come hum idi, per affetto canute fi rifoluono taùL 
piente in pioggia rii piaceri , clic di fango imbrattano l’Ani- 
ma, c lo no matcriadi nuoui vapori , edi nuoua pioggia-**, 
èpcrConfcgucnzadinuo'i > fango, ondcdiceua l’Aquila-*» 
volante , Qui infortuni cjifurdcfcat adhuc , uon dottan- 
do , mg predicendo rifletto . 

Noti putii dcGderii limo di .quegl» affetti, c di quelle paf, 
fioni. che perturbano la fcrcnità dell’animo . La parte fupc- 
fiore, non è fola inre licito, m-fvulomà inficine . La Sapien- 
za non c tolaraenrc ncllo'nteiidcrc. ma nel volere ancora . Il 
defidergrcè arto fopremo dell’anima -• Il dcliderare faggia- 
menrc , è proprio di quella , die è Sauia . Altro*; il timore 
d’ Aiace: altroqucllo di Dotane , difle vn Lcrtcraco • Dif- 
ferente c i| defiderio dello icìqccq da qudlq delSauio,ancor- 
Chc l’vno , c l’altro attcnHcfle lo tteffo fine . L’ vno nalc<-» 
nella tranquillità della Ragione: l’altro fri i tumulti degli 
affetti- Però quello dell’animo [ciocco pela, e punge: nel- 
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l’afpetiàrc affligge , nel confeguire non quieta. Il defiderio 
del Sauio , non ha nc punte , nepefo: nell' attendere l’og- 
getto è norma : conicguitolo è godimento , defraudato 
. pon c rammarico . 

Il Defiderio ( dice San Tomafo ) è vn femplice raoto,chc 
giouaal cuore per ali, egli vale periipronida faruclo rapi- 
pido , ed anhclànre correre , c da far sì , che quando egli poi 
peruicnc al termine bramato , celli il moro, e fi ripofi in 
elio: fi chiami per concento, rimanga lazio» e giuliuos’- 
pcquicti . 

Definare. 

L ’Hora del pranlo, òdclla Cena» per gli Poueri è quan- 
do pofiono , per gli Ricchi , quando vogliono. Coli 
Piogene 

Dettino. 


On bifogna folto il nome fantaftico del Dcftlno, òdclla 
L^< Fortuna tacere (aDiuina Ittouidenza» perche lòtto di 
lei follmente (corre il line dc'noltri giorni •* Ed ella loia tie- 
ne le oolite forti nelle mani . Quella ( dico ) non biiogna-* 
oltraggiare , ma puramente adorare. 

Lo Schiauo, chcdaZcuotic Cinico ttouato in furto,do- 
ueua d’ordine del mcdelimo cfier’impiccato, e chelo ftc£ 
fo fupplic-iua a pct donargli , icuiandofi , che lua colpa 
non era, ma del Ciclo, che lode Ladro » bebbe in rifpo- 
fla ; E detteli c delfino , che tu fia impiccato, c mandollo al 
fupplizio . Vedi A ’tcefjita deferiti* da Platone . Vedi 
fato. 


Deftra. 


N Oi Tappiamo per Fede , che per entrar^ nella Patria 
del Cidlo , biiognerà t rouarfi alla deftra dell’ Eterno 
Giudice quel di , che (aran (eparatcda’trifti Capretri le fim- 
pliciflimc Agnello , Vedi Mam defila* precedenza. * 

Deftrezza . 

L A Deliri zza fola vale a domare i ccruelli bollenti . 

Alcflandio deliramente trattando co’ l’crfiani , ben- 
ché lòggcttati da lui » conictucflj tutto quello’ reperto 
affezionato . , , 

Detrattori. -, 

■ . ' 1 ‘ 

C Hi ha puoco gr ido , fe bcn’cfclama non è fentiro . 

Non balla aqquifiarl’bonqre, cdifendcrlOi c pepef- 
fario non vfplar l’aitrip , 

Sono i Detrattoti , come il fanguc della Seppia, che porto 
nella lucerna fà vna fiamma , che non alluma i che p et far 
pa rcre sfigurati , e difot nù tutti coloro , da quali fi licer caua 
luce, ciplcndorc- ,,, 

Le Molcbc non hanno altra lingua » 4»-I'aculeo, c quello 
non fetue , che per pungere- 

Seppero i lXcrauori anche alle chiarie rifplendcnti ftel- 
le porre i Nome d’huomini Icdcrari : u i Giooe» di Saturno» 
di Marte , e d'altri limili per intamai’il Ock> , c pct compu- 
tar fra le delle la mercede degli tiupri . 

Alla prefenza del Fclcatoie tacciono k Rane » men- 
tre è lontano gracchiano . Quegli Spiriti immondi» ci>e 
vide San Giouanni vicirc dalla bocca del Drago , furo- 
no veduti in fcmbianza di Rane» perche quali tantc^* 
Rane lono i Detrattori , ìnuplci Tempre nel fango palli- 
do fo delle lue iniquicà , continuamente mormorando 
contro gli alrri : diformi in fe medefimi > c fono canto 
curiofi » in veder le diiormirà altrui • che pare » ch<-/ 
gli occhi , loro (aitino fuore del capo» come quelli drf- 
lc Rane, 

’ Quel 
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Qpcl tale , che a Giafone TcITalo diede vna fioccata ne! 
peno , gli aprì vna poftema , die dentro vliaueua , cofi In- 
tendendo d'ammazzarlo Io guari. Lo fieffoaunicnefoucn-, 
tede’ colpi de* detrattori, che cflTcndo auuewati a fine di le- 
uar l'honore , innalzano a' maggiori grandezze . 

Deucalione. Vedi £*»««$>. 
Diagora. Vedi Allegrerete. 
Diadema . V edi Corona regale. 

Dialettica. 

D Ella Dialettica, ò Logica , com’altri fcriuono formano 
concetti l'opra modo degni , c Teologi, e Filofofi acu- 
tiflimi, G'yrum cèrti c trinati Sola , della medefima intcfeil 
detto dell' Ecckfiaflico Antonio Andrea , per addittarne la 
medefima la ftrada a fillogizarc di qual fi voglia propofto 
problema, 'c per eflerc la flefla fiata inuentata lolo per faperc. 
Aucrroe la chiama priiKipio , e modo di faperc turte quan- 
te le faenze . Scrue la medefima f fcriue Scruio SuIpizio)di 
chiarifTìma luce» per interpretar le cofe ofeure , c diftingue- 
rc le dubbiofe : dando di pai cene Regole, per giudicar io* 
pra le cofe vere, e Copra le falle . La Logica ( foggiunge San 
Tomafo ) c vna Scienza difeorfiua , elicgli atti regola della 
Ragione •• Vna Sdenza, clic dileeme tl vero dal fallo , 
lame Boezio. Di qui è( aggiunge Aucrroe ) che molti 
cadcrono in molti errori, folo per hauer ignorata quella 
Icicnza. Fiatone ( come riferìlee Sant* Agoftino nell«_* 
Città di Dio ) la cofiiruilce parte della Filofofia , diuìdett- 
do quella in tre parti , in Morale, Naturale, c Razio- 
nale. 

Zenone aflìmigliò la Logica alla mano ri filetta, perche 
lìiccintamente procedendo arguifee , confuta , pruoua , 
difinifee , dili/ngue, rifpondeallematcrie, e foggcttr,chc 
lì trattano in ella . Ci infègna la medefima ridurre a capi 
vniuerfali rutti gli Enti pel mondo fpar fi , e lotto dieci 
Prqdìcamemi , chiude quante cofe capifce quella gran.* 
Machina del Mondo . Ella per additarne il vero biodo di 
Di fin ire in tutte le cofe comprcfe forco que' Dieci capi, ha 
crollati i Generi, le fpczic, le Differenze, i Proplij, egli 
Accidenti , i quali s’addimandano Predicabili, che dì lan- 
guendo vna cof.« dall'altra ne dichiarano l‘Vniucclak, c com 
pita difinizione di efia . 

Trattano i libri della Pcrhicrmenia de* vari modidi difeo- 
prirc vna cofa, da noi concetta in mente, ò affermandola, ò 
negand ola . Difcot rooo i fottililfimi Libri dellaPriore, fopra i 
diuerfimodi di arguirei ptouarc quello, Riabbiamo concet- 
to nella mente , ed affermato , o negato . Infognano i libri 
Topici tutti i modi probabili di argomentare in ogni forte 
di materia . Quelli della Pofteriore moftrano ,come fi fac- 
ciano le vere Dìmoffrazioni delle cofe , ritrouando le Cau- 
te Vniuerfali, c formando proporzioni, fra loro con uer- 
libili, per le quali fitruoua I cOcn ria te verità delle mede- 
fi me cole ricercata . I Libri finalmente degli Elenchi , 
fcuoprono le fallacie de* Soffitti, c con quelle inlegnano il 
vero modo di fchermirfi . 

Diamante. Vedi T ribulazjont. 

D EI Diamante . fi dice , che nafee nelf oro c che C trito- 
na a' raggi delia Luna . Quella è gemma propria,*» 
de gli Rè. 

Diana. Vedi T empio . Vedi Ma- 
dre, fuoT empio , \! cdiV ergmttà . 
Diauolo . Vedi Demonio, A me- 
ntre . 

Dicearco. Vedi Augure. 

Carnute Mtraie r urtata Stenda, 
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Difendere, Difelà. 

N On ama, chi non sà difendere dalle ingiurie . Vedi 
Proteggere. 

In difendendo alcuno la propria Patria, non fpcri d'arric- 
chirfi de I Publico; ma la fteffa deu’aiutare del proprio, quarv 
dopo (fa. 

Chi non é ficuro dell'errore altrui , auuertiica nel punire 
à non errare : Quello che può farli col compafio della Leg- 
ge , non fi curi di fare cola forza dell'autorità . All’ autori- 
tà , non della voglia, ma della Ragione ftà foggetta ancor 
la Legge; Altramenre,manco male u fiarebbe lenza legge , 
che con legge fenza ragione. La ragione comandale ogni 
prccefo Reo fi 1 enea, ò almeno fi chiami ad eflcr fornito . 
Quelle ditele non delie J’huomo negare > le quali non ha vo- 
luto negar Dio. Adamo non poteua non eflerc condanna- 
to delinquente : e pure da quel Giudice , che non falla , 
prima voll’cflerc vdito, che condannato . P u ò femprc_J 
dolerli d ‘e fiere caftigato fenza cagione , chi è fentenzia- 
to lenza cauli. Cbi dice farla Caula, dice far fi Proce f- 
fo. 

La Virtù non mendicò mai difelc-EUa è vno fcudo,contra 
dei Quale non può punta di vclcnofa lingua far colpo . Ella è 
vn Regno, che» difenderfi da le ftefio. La Terra , la Natu- 
ra, il Ciclo, fanno nalcere,e produre , e pioucre .iftromenti 
per la di lei difelà . 

Non fi difende con parole, chi non c lolito a fcntir’alcro, 
che adulazione. 

L’huomononpuòviuere fenza difenderfi. 

E indegno di viuerc, chj non sà apprezzare, ò difenderfi 
la Vita. 

Differire, dilungare. Vedi Tem- 
poreggiare . Dilazione dimora . 
Indugia . Dilazione di cafligo. 

Difetto. 


N On foho differii dcli’Huomo , quei diffetti che nafeono 
coll’huomo. 

E vizio ornai comune, che fopra gli altrui differii fumo 
tutto occhio i fopra i propri, tralàndati , c ciechi . 

Coloro che di ftaturn fono breui , fi leuano ui la puma de* 
piedi, per corregger coll’arte il difetto della Natura . 

Nonfideue rapprcfcntarc Antigono dalla pane dell’ oc- 
chi oguatlo, ma con tratti di penetlo bilogna farlo vedere 
dalla pane del miglior profilo . 

Non fi vedono le macchie nella sfera del Sole,perche l’ab- 
bondanza de’ fuoi fplcndori fuolc coprirle . Lo fletto fi può 
dire della copia delle ricchezze , e degli honori, che nafeon- 
dono i difetti delle perfonc grandi . In Mida non compari- 
uano le orecchie d' Afino, chebaucua» perche'! Diadema 
lenalcondcua. 

E tallora accaduto (dice Galeno ) che mentre alcuni fina- 
mente volcuano rimirare, come nell' Ecclifle il Sole perde- 
uala luce , hanno efiì parimente perduto il lume degli occhi 
loro, a fine impariamo noi anche a guardarci , di non otter- 
uar tanto i vizi a Irmi , che veniamo à cadere in maggiori . 

I diffetti del corpo vengono dalla Natura comperila ri con 
le perfezioni dell’animo . I ciechi fono più ingegno!! , c di 
prodigiola memoria . I piccioli di corpo , pii! prudenti , 
e forti. Nelle Piamele più alte, c robuftt , quali lonoi 
Cipreffi, c gli Olmi , fono Aerili , ed infecondi. Quan- 
to maggior dunque è la bruttezza del corpo , tanto 
verifitniìmente argomentar fi può la bellezza dell' ani- 
mo. 

Harpafie Schiatta di Seneca , per cafo in opinaro ri- 
mala cieca , fu fi lontana dal pcrfuadcrfclo , che noru* 
potè cttcr indotta , à riccucrc l’altrui appoggio , e guidai, 
K 3 quere- 
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querelandofi dell’ofcurità della caft , e degl! Abitatori , cbcJ 
Ipr.cficro ad onta Tua ferrate le fincfire.Simbolo chiaro di co- 
loro , che giudicando Ip altrui operazioni di caligini ricuo- 
perte, non s’auucdano , che tutta l’ofcuritàdcriua dall'infe- 
zione dell'occhio loro interno : e chc'l vizio offùfcò loro in- 
goila la vifia, che reputano pleura la luce, e tenebrofo il Sde, 

Difetto del Principe. 

I Difetti del Corpo non cadono cofi fotto cenfura » corno 
quelli della faccia, per femplici,e piccioli, che fiano.Gli er- 
bori ne’Principi, e Superiori iòn tutti capitale tanto più in- 
degni di Icufa, quanto che fcrupno à gli altri per manto del- 
le loro fcelcratezzc. 

Dipinferogli Egizzi il Rettore del Popolo con vn horiuo- 
|o nella dcftra , e con vn Sole ecclifsato nella finjRra col mo- 
to. Non nifi cum deficit fpettatoremhabet . Ninno loda-* 
rborologio, ancor chcpermdt’ anni regolatamente i Tuoi 
gì ri compifca : Vna fol fiata , che fi difòrdmi, ogni lingua ne 
parla . Faccia altresi i luoi corfi per cent’anni , c tufi ri * feli- 
cemente il Sole, fia quanto fi voglia lucido,cchiàr o , che non 
hà chi foderili V na fol fiata, lafcjfi vedere tnancheuolc,od 
cedi (Iato , tutti gli occhi a fc rapifee , ne v'è chi non ne p^rli. 
Anche gli piti Ignoranti fanno del faggio nel criticarci Supe- 
riori. Gli più lo (chi fono pcrfpicaciffimi Linci ■' Più na luti 
pantò Marziale, del Rinoccronre infiutarc, e vederci difetti 
finche leggieri di chi gouema . 

Et puffi nafum kbmoccrotis habent. 

Difficile, 

T Ruouafifpeflò meno arduo in fatti , lo Rimato pel pen, 
fiero, più difficile. 

Penetrai! con maggior agmolczza nell’etto nop pr^uc- 
duto , che nel piano (ofpcttato . 

Tutte le cole fembrano diffìcili auanti fi cominciano . 

Per facile , che fia vna cofa T difficile fi rende quando fi fa 
piai volentieri . 

Per naturale iftintofperiamo noi maggior rimedio alle-» 
noftrebifogna dalle maggior difficoltà di confeguirlo , fc- 
guendo in ciò la’nc lunazione della Rcffa Natura , la quale hà 
più nafcoRe,c meno moltiplicate le cofe prcciofc , c data_j 
più gloria, alle più difficili . £ vedefi in fatti , che fc tallora a’ 
piedi noRri, nafpono, ed berbe , ed huomini, elicci poiTono 
fanare, e difendere, che di ciò non paghi , andiamo lemc- 
defime a cercare ne’pacu rìrnoci, come Ip ogni noRro bene 
confi Rcifc più nc|!e d iffìcoltà ,chc nelle qualità delle cefo . 
La Natura in fornirla in Noi hà ùppre Ro ilGcnio di deprez- 
zare il conofduto : Di credere il più oleuro : di fpcrarc nel 
più arduo, di ammirare il più lontano, affine di renderci 
difficile tutto il Grande, ò perche ella qe lo hi fatto , ò perche 
poi ce lo facciamo. 

Difficoltà, 

T A naqe dello'ngcgno humano porta pcricolodi romper- 
X-/ fi, e far naufragio, nelle anguRic fri Siila, e Ca riddi 
delle difficultà . Lo’ngegno del Saiiio c come Ja naue d’VIif- 
fc, clic palla ficura fri lo Rretto di Faro . 

Gli huomini Saui, clic feorgono vna faconda appoggiata 
alla difficoltà , la mirano con gli occhi , la notano col giudi- 
zio, ma non la toccano co’lc mani . La Volpe conofccudo 
non potei ’atr iuuare all’ V uc , dille all’Onolapo , che non-, 
le piaceuano, 

Ncll’cflremc difficolti , e cafi difpcrati , è meglio^ dicono 
alcuni ) che tentami rimedio , raccomandarli in mano della 
Fortuna , ma io dico , di Dio. 

( Grandi ingegni hanno fempre prefcntc la carta del ruui- 
gare, onde ficuri faqno sfuggire per qual mare fi fia, le fec- 
Che, egli (cogli. 

Da gli fcabrofi principi) nafeono gli gran contenti : Ex 
4uru imtijs magna voluptaj n afci tur . sJffxragus fpmofue 
dula/Jimum fert fruttai * . fiutare. 
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Deuonole difficoltà eflère lifolure dalla ragione, noru^ 
dall’oflcmanza, odali* Autorità . 

£' cola facile a tutte quelle vie, che conducono a cole-/ 
egregie l’dTcre anguitiato dallcdifficoltà tra le incertezze-» . 
Dio ferminole malagcuokzze.e rifthi per materia al valore. 
QueRe diedero al mondo i Tela » e gli Ercoli . Proprio dd- 
la virtù è lo fpianarc le cofe non piane. 

La Grandezza de* difegni finfnuifce le difficoltà . A fupc- 
rar le difficoltà nonmancan Arti . Per tutto arriualo'o- 
no. 

c malagcuolezzc fono quelle, che infognano i Idomeneo 
la regola per diiccrncrc i Vili , dai forti . Diomede fi chiama 
offeloda chi per ritrarlodall’imprcic nobili gli propone ti- 
mori , c pericoli 

La Sapienza, £ Fortezza, maggiore d’ogn’altra fortezza $ 
Onde AriRotile celebra Minerua per Domatrice di tutte le-» 
difficoltà più poficnti ■ Ella contralc oflcfo <ì riparata da_* 
vno Scudo , che ba cento piaflrc d’oro immortale; però non 
poffono mugliarlo i furori di Marte: gl’iRcffi fùlmini di 
Giouc in effo fi fpczzano dentro . 

Per colerai le durezze, e lupcrar le difficoltà ineuitabilt , 
fa mcRiere a chi ha da giungere a fini nobili haucr'occhio al- 
la Gloria, altramente dalla forza, c dall’animo farà abbando- 
nato . Sarcfiìmo priui dc’Tdori del Petù , ic’l Colombo ha- 
gefle temuto gli fpauewi i dell'Oceano . 

In tutte fecole, le difficoltà maggiori fogliopo efic re col- 
locate ne’principi). Dimandato vn Mercante, come fatto 
hauefle ad arrichir tanto , rilpofo , come racconta Plutarco. 
Le poche, acquillai, con difficoltà grandi le molte facili (IV- 
{namente . 

Gli occhi d’vn huomo , ani maro di fpirito graffo, che inai 
non vifle, ncaH’aria della Corte, ò delle Acadcmic,oon fo- 
lio degni arbitri delle difficoltà grandi . 

Gli animi grandi affrontano le difficoltà , fabbricando alla 
propria virtù merito tanto maggiore nella vittoria , quanto 
fùpoi combattuto il valore nella pugna • Potcua Achille ha- 
bkarfenc inTcfTagliain pace col comando de’ Mi rmidoni» c 
folleuar l'età cadente del Padre j ma volle fono Troia coro* 
prarfi le, vittorie col fudore, e col (angue , porto a fronte de- 
gli Ettori, e degli Scamandri , Potcua VlifTc nel feno dell’- 
amata Ria Patria all’ ombra del Ncrito frondofo menar gii 
anni tranquilli, ò nell'antro di Calip(ò,foruiro da bcllifTìme 
Ninfc,fcpza tema di vecchiezza, òdimorte trarre i fuoigiorni 
ctcmipua noncredete degna d’vn'animo valorofo la’mmor- 
talità neghitofa , cd in cu» non hauefle la virtù teatro per le 
fuc ptuoue » 

Diffidenza, 

E ‘ CoRume di chi offende , non fidarli . 

La Diffidenza c lo fcoglio , contro del quale gli affari 
fi sbattono , c fi rompono . 

Sin tanto camino San Pietro (opra l'onde del Mare ficuro, 
clic credete: Allora Rette per iomroergerfi , die cominciò 
per diffidenza a vacillare. 

Chi brama coiiolcerc , fc l’Amico fia fchictto , |o amenti 
col paragone della Confidenza ; perche doue fi truoua diffi- 
denza, non può Rarui anpeffa amiflà. Il vero Amico £ 
Colui, die parla cqJP Amico , quanto con fc medefimo. 

Trottandoti Demortene in vn focoJo molto corrono, per 
che non ferpeggiaffe il morbo, con pericolo efiziale fra_* 
Cittadini , diede loro vn ottimo rimedio Lt quodnam tflud 
e/h( dice egli medefimo) Non facile credere . Ve I fi vno ver- 
bo dicam. Diffidinola • Hancferuaxe. Hanc amplett ime- 
ni, Hancfi babuentts trìtegram , mhtl &raut vobu of/uemet, 
in cafo fimilc caqtò Euripide. 

prudenti tncredulttate 

Non e fi quicquan vttlius MortMibus . 

Diffidente, 

TL Diffidente flàcon altreunta paura, per me*o I Tuoi, con 
JL quanta vn PaAàggicrc ne può luucre dentro vna folta-* 
farcita, la quale habbiafama efler piena diLadti,e d'Aflaflìni. 

Difonnità 
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Diformità. 

D Alla Difortnìti prende la materia la forma , Fu il Caos 
prima veduto , che foffc veduto il mondo. 

Andato vn giorno Scruio Gemino a vificarc Lucio Mal- 
lo, eccellenti filmo Pittore ,c veduti i fuoi figliuoli molto 
bruto , non potè comenerfi»che non diccfle,di mcrauigliari 
affai. Ch’egli, il quale faccua le figure cofi belle, faccffc i 
figliuoli con brutti : A cui Mallio garbatamente: Nono 
merauigliare Set ufo ( riipo fe) perche io fò le figure del gior- 
no > cd i figliuoli di notte , 

Digiuno. 

A Llora cominciarono ad edere efficaci le orazioni di Da- 
niele , quando principiarono i Tuoi digiuni . Cofi la—» 
penna atte da dello Spirito Santo . 

Vn efattodigiuno purgala mente, imparadifa i nodri (en- 
fi » adoggetta la Carne allo Spirito , rende l’huomo mortale 
penncllcggiato d’vn’ immagine celcfie . 

Senza l’orazione non fi truoua perfetto digiuno . Carlo 
Magno tré giorni interi digiunando, cantò le letame con 
tutto l’efercito, (oprale riucdcl fiume Amifio j Elcmpio , 
che induce ogni Principe, per ttouar fouuenimcntoda Dio, 
ad humiliargli l’anima col digiuno , e con l'orazione . 

Tennero gli Etnici per arma fortiffima contra il peccato 
il digiuno. Amfatate Sommo Sacerdote» volle che gl’infe- 
riori Sacerdoti , per haucr chiare ,cd apertele rifpofte degli 
Oracoli digiunaflero vn’imcro giorno, e perire dls’aftcnek 
fero dal vino. 

Sacerdoti del vero Dio affidate gli occhi in efcmplaritàco- 
fi bella , trattadalla memoria dc’Genti|i. Guai a chi fcruen- 
do all’altar di Dio, Ira per abito, d’intorbidar la purità dell'- 
Anima Tua col troppo bere . Sonoi Sacerdoti Angeli in ter- 
ra di pace: Guai, dico, le col troppo vino mandando di crai", 
fi bumorial ccrucilo, cd intorbidando! famafini, fi oggeu 
Cano Mùuftri dicomrouerfic, e di riffofe contenzioni . 

Dignità. 

I L Mondo è pouero, e non ha Tempre vafi conforme tua 
fuoi bifogni : ed è ibuente neceffario, che ponga le co - 
fe Tue più preziofe, in vafi non degni . 

I Magiftrati , c gli Offizi fono il paragone della Virtù do- 
gli Huomini . 

Le Dignità puWiche fanno ifcordareì rifpetti prillati. 

Le vere Dignità confiftono nel meritarle » non nd pof, 
fedcrlc 

Vna fmifurata altezza mene fpauento a chi vi fi vcdc_* 
condotto, quando non habbiabuon ceruello ■ 

La Prelazione non è da defiderare, fe non porta feco la 
loria . La gloria <ìdi coloro che l'acquifiano col merìco,non 
i quelli , che graziofamenrc dall’altrui mano b ricettano. 

Hà puoco tempo da defidetar colui fra quelli le dignità.de' 
quali egli c la più degna cola . La virtù caratceriza di modo 
gli huomini, che da tutti fono incontanente conofciuti per 
degni di comando. 

JU maggioranza dc’Grandi, rende Fhoomosì autoreuo- 
Ic , c sì fublime , che fopra l’humana condizione lo follcua . 
Jl Facimm hominem ad imagtnem , & Jimihtudtnem no- 
ftranu, confitte ( dice T eodoreto) nc\ domine tur > ouero Pre- 
Jìt pifctbus mari j , Gr volattltbuj eoe Ut GT befhjj terre . Ella 
è il umubcro della Diuinità, che non riccuc qualità dal log- 
getto, ma gliela communica. Sia la maceria di quelto fimu- 
bcro oro , fra creta , deue egualmente effere incenfato . El- 
la c calamita celcftc , chaemulatricc del Sole cola fila forza 
dal fango i terreni vapori alla terza regione dell’aria inalzan- 
do, loto partecipa lo fplendore de'fuoi raggi . 

La Dignità non fi fpofa mai fenza la face matrimoniale .. 
Anzi ella medefima è vno fplendore , che fcuopre non fola 
le inchmazioni i dettami,! coftumi , i talenti , il Genio ;ma 
eziandio! minutiflìmi aromi d'ogni più leggiero manca- 
mento. E‘ bilancia, che fi vedere quanto pcfavn’buomo . 
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E' U pietra Lidia, che inoltra il carato dell’oro : Principato» 
flirti m oftendft , dille A rifi oc ile . Creonte giudicò imponì- 
bile il penetrare le qualità del Genio di chi non fi truouaua a 
dignità promoffo . Onde Plutarco : Piti* (diffe) fieri non 
por e fi , ut in fummis Potè fìat tbuj dehtefcartt . 

Il faraofo Bucefalo mentre d’abbiglianti pompe era fpo- 
gliaco , non ricufaua di lotto metterli ad alcuno .* a tutti pa- 
reua manfueto , c trattabile : Regiamente bardato , c qua- 
li in Dignità cofi ituito, palefaua il gcncrofo ardire, (cuocen- 
do dal luo dorfo ogn’altro , che Alcflàndro non foffe. 

Tutte le dignità di quello mondo hanno dentro loro ftef- 
fe auuoltc gli Auuoltoì di Tizio , che le interiora de’ Poffcf- 
fori diuorano : Hanno i Cani d’Attconc , che crudelmente 
lacerano le vilcercde 1 propri Pzdioni.O nobilem portuj quam 
fe/icem pannum t quem fi quij peni ru s agno fiat , quanta 
multi j foLicttudimbus , periculu , & mi[er\)s fit reftrtus^ne 
humt quidem tacentem tol/erevel/et . Et clamò Antigono Ré 
dc'Macedoni, della Porpora parlando . 

Dou’c concorrenza di Gradi, e d1ionori»é difficile il ritro- 
uarc buona, e perfetta Amicizia . E quando pure fc nc troui 
qualcuna . nell’ atro della concorrenza ifteffa fi confonde # 
Vn’amico alla fublimità condono degli honori dall’altro » 
none più amico, ma fratello. 

Le Dignità » non meno de’vini genero!» allettano la boc- 
ca sì, ma chi troppo ne gufta , lente li offufeati i (entimemi » 
cd otfefo lo ftomaco . 

Oli per falto alccnde ad vn Gouenio , portato da fauore» 
ò protezione , non mai faprà copokerc perfettamente l’al- 
tezza del fuo grado . 

Gli honori di quello mondo nel cominciarli a poffedere 

mancano, e mentre fi pollcggono, abbandonano. Mai non 
fi xà , in qual tempo, in guai giorno , in qual luogo habbia- 
noà finire, ò a fermarli. La qucftionc della Maggioranza 
tra gli Apoftoli, meffa vna volta in campo » dice l’Euangcli- 
fta San Marco»Chc tra di loro fi difputaua in viaggiando per 
la firada . E perche , più in andando , clic in fedendo, cerca 
San Gicronfmo ? Rimonde con molta ragione ; Perche gli 
bonari , c le Dignità tono fimiglianti alla firada , per la qua- 
le fi camina . In tanto fi tiene, in quanto fi laida : Ne in of- 
fa il Viaggiarne bà altra fermezza » clic quella , di continu*- 
mcntc muouerfi . 

Non bilogna giudicare dell'altrui fortuna, per lo fplcn- 
dore delle Dignità , perche clic fono come le pezze di crifial- 
lo , le quali per brillare non lafciano di romperli . Lo ftima- 
rc vn buomo felice, per entrare in carichi grandi , c a ppunco 
ildare nome di Ihtua al metallo , che ancora fi truoua nella 
fonte. Fa di roefticre di vederli venire» viucrc » c correre 
fin’alla mera della carriera , per lapcrc quale larà la riufeita 
del corfo loro . O quanti nc’carichi ottenuti hanno fpofate 
le loro dilgrazie , cd eglino ftellì, fc non in tutto» nella mag- 
gior pane almeno v’hanno contribuiti . Vedi Comandare . 

Dignità, Carica. 

1 L fogno veduto da Giofeffo , quando a lui parctia d’effere 
1 adorato dal Sole , dalla Luna » fiì fimbolo dell’ incoftanza 
delle mondane grandezze , e dignità . Pcrciochc a chi mira 
il Sole, e la Luna, pare che fermi, e laidi diano nel Ciclo, c 
pur’cglino con vclociltìmocorlo.in breue fpazio; d’vn gior- 
no foto , dico , e di vna notte, girano focto , c fopra tua’ il 
mondo. 

Saul le prcconiaato Re difrallc , non ad akro fine s’alcofe 
fri le Balle, òi Colli di Mercanzia, che per darci ad inten- 
dere ,chc i Regni tono Some , c peli gli honori . Se adoma- 
no, Aggrauano: E fi come il Cauallo bardato dall’orna- 
mento , non traggo ? che fatica in portarlo : Coli l'huomo , 
dall’honore non riceue»che incommodi .edifagi . Giacobbe 
in iftato abietto , c prónto vidde le ricchezze del Ciclo » c fù 
riempiuto di tutti i contenti , e di mille benedizioni . Fatto 
Grande, dal peto oppreffato rcftò zoppo. Curuanrur qui 
portoni Orbem , diffe Giob . 

Chi (ente il pelo della Dignità,bi egli perinfopportabili le 
Dignità:echino’lfente,écgli infopponabile alle Dignità . 
Colui che non viene aggrauato da quelle : aggraua quelle • 
Douià forfè Dcfiricto adobbato di porpora » c d’oro , che 

porti 
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porti trionfante Capitano inCimpidoglio,gloriarfi degli Ar- 
chi, degli applaufi » delle riuerenze, ò ptir dolerfi degli abbi- 

f ;i iamenti , che fe Tornano, l'affaticano : dell'oro» che fe 
uce, l*aggraua? Ah, che non vi èchi parli col Dcftriero , 
ma folamente , cola l'uà forcunaxnon vi è chi faccia offequio 
* lui , ma a quella dignità , che porta , e della quale non gli 
feda a guila di CanaJlo litro , che la fatica, e’I pelo . ^ 

La grandezza delle Dignità, è vna circodanza , che accre- 
fee nini i pcccari » non accrefce tutti i meriti .' E tal volta el- 
la è premio nel mondo di coloro,c'haono meritato dal mon- 
do . 

LOfl&ziodi chi fourada vuole vna perpetua veglia : Se 
la rrafeura offende Iddio j fc non la trafeura, come il con- 
i empia t Vedi Affai , 

Dignità negata al merito . 

L A ripuifa da vna dignità, aumenta la gloria di chi l'ha ben 
meritata, fi come la conce filone non rende aicrimci> 
ti illudre colui , che n'c indegno . 

Non è degno di premio chi defidera altro premio , che I'- 
honore, col quale fono maggiormenre premiati coloto^he 
non fono premiati, che li premiati ideflì . Crcfcono gli vni 
nel concetrodegli buomini per la compatti onc:Sccmano gli 
altri per la'nuidia • Chic darò ricompenfato con dignità > fi 
morire il fuor valore in vna cofa breue.* Chi lo alpctta dalla 
iicompenlà,b eterna negl'intelletti degli huomini, c tanti 
premi | riceue , quante volte vico detto , Ch'egli non è dato 
premiato . Fil più grand’ honore a Catone il non liaucrc 
datua , chea Pompeo Itiauerla : Più del Trionfo di Blclo,fù 
maggiore il non Trionfare di Dolabella Il non trappaffarc 
li Pretura à Labeone, apportò maggiori lodi, che l'acriiu* 
re al Coniòlato , che fece Capitone , 

Dignità perduta, ò lafciata. 

I N vano q le unis*a irridano alla perdita della dignità, ouer - 
honori , perche nella valle , e nel piano é altrctanto buo> 
na abitazione , quanto all'alto . 

Non è infelice chi ba perduta la Dignità ; anzi c felice , 
fe non la defidera . Ottiene affai , chi ottiene di non dcfidc- 
rare cofa alcuna . 

Chi ha perdura la Dignità niente ha perdutole gli c rima, 
(la U virtù : E quella gli farà rimala , fe (i burlerà di quello , 
ebe non gli è rimafo . Vedi Pira panata. 

Chi ha perdute le Dignità, non le ha perdute : le ha redi- 
tuite . Sono doni della Fortuna ; di rado caratteri del meri* 
rito; fpeffe volte dell'audacia . Clic altro in fe hanno di buo- 
no, che quello, clic dà loro colui, che le poflìede ? S’cgli 
non c buono, lono indegnità, non Dignità. Non ha dunque 
perdute le Dignità , chi le ha latriate.’ Effe hanno perdute co- 
lui , che le faceua edere Dignità . 

Se vogliamo fapere , che cofa erano le Dignità già pofle- 
dutc.confidcriamo che cofa fono coloro, che or nc poffedo- 
no . Con quanti non cangiareffìmo Noi dato » fe doueffì- 
mo anche cangiar perfona ? Adunque non fono cileno buo- 
ne, perche non fanno buono . Jo le hò vedute più ipeffo cor- 
rompere la bontà , che generarla. E troppo fragile la Na- 
tura nottra per cimentarla E'temcricà il cercare dalle ten- 
tazioni l’aumento della virtù . Tal volta la mutano , c quali 
Tempre ta diminuifeono . Superar e i propri affetti, e gli al- 
ai, è quali imponìbile . Qual’Animo fi contcncarà di puoco» 
le poffederà molto/ Qual’humilta offequiata , non diucnca- 
ràlupcrbia) 

La Dignità c vna coperta dì porpora, cheabbdlifce il fan- 
go, perche cela le fuc bruttezze : chcauuilifce l'oro, per- 
che cuoprc i! fuo Iplendore . Ogni cofa luce , donc c il Sole; 
mi U Carbonchio^nctuio nelle tenebre ,chi vuol che luca : 
prillilo dell'altrui lume, chi vuoi vedere il (uolume . 1 * 

V irti) vuol' edere ignuda, Ipogliata della Dignità , abbando. 
nata dalle ricchezze . Ella è vna gemma, cAc modra tutto il 
Aio fplcndore , fe tutta èdifcopcrta . Non fi può cofi artift- 
ziofamcntc legare » che non fi celi la bellezza di qualche par- 
te, che è legata. 
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Calato che limonio è dal incute al plano , allora può tni- 
furarfi inficine con gli altri . 

Dignità non meritata . 

C Hi d'Ambizione ardendo s'é rapportato all* eminenza 
di qualche Grado , non può tardar gran fatto a fegnar 
la via della lua caduta col fumo . Il Carro , che à Febo gii 
ferui di Trono, ferul pofdadi Feretro a Fetonte . Nell’al- 
bergo de immortalità egli trouò la morte : c quelle Ruote 
ideile, die dilpcnfauanoil fuoco ,e*l lume, al medefimodi- 
fpcnlàrono l’ombrc , c*l gelo d'vn fempitcrno orrore . 

E' PiouidcnzadiDio , die vengano taluolca collocate-» 
le Dignità in pedone di niun valore , e con macchie eziandio 
di dircttfiperchc appara la puoca dima,cbc la sù vien fatta da- 
gli honori terreni, e quella che nc dobbiamo far Noi ancora» 
come Cittadini del Ciclo, mentre fa ppiamo, che honori di 
gran lunga maggiori Ione riferbati per guiderdone della vir- 
tù ; fi come dopo ritrouato l'vfo del grano, fi lafciano agli 
Anima ile ghiande, ancorché fuffero credute cibo dell’ Eri 
dell’oro. 

La porpora non abbellisce d'aua maggio lo Scimiorro : 
Scrue folo à renderlo più ridicolo a coloro , die conoscono 
la puoca attitudine lua , e battezza della fua origine . 

Inlclicifrìmocolui , che Ipoglia tod’ogni virtù ardifee , ò 
per intt i elle , ò per ambizione prender cura dc’popoli,e go- 
uemar*Anime nel Mondo . La Sapienza con voci di terrore 
ne lo fa rimbombare ncll'orccchic, quando dice: Dori fftmkm 
incili rum tji (iet , qui prafnnt . 

Chi promuouc lo]ndcgno fà idolatrare i Sudditi, del baffo 
metallo formando il Bue d’oro , che ripollo fra Pcnari vien 
da medefimi inclinato con tauolette , ed incenfi di offequi. 

Gli honori non meritali fono come i cibi di loucrcliia vir- 
tù, che loffocanoil calor naturale in vece di nodrirlo.* Vno 
ffomaco debole non Ira virtù , ò calore per digerirli. 

La tetta di Minerua fatta da Alcmcnea concorrenza di 
Fidia quantunque d'appretto mirata riufeiffedi vaghi linea- 
menti , collocara pofeia fopr’vn’ eminente colonna , tradita 
dalla louucrchia di danza perde la forma . Si quufiatuas 
paruulaj , atque ruùculaj ( dice PI u carco ) pedamentu, & 
bafibuj magni fìcts , fubhmtbutq; tmponeret , multi minore s 
ad afpefìum proponeva , multo , tmtgtfq; ridendo } ; a a fané , 
qui indigno} dign itale , (7 honore , atq; vertuti} mento pufii^ 
los in fubhmt extoUir. Non poffono i tiroli ingrandire chfc 
picciolo di merito. Non i falci , non gli Scettri , non le por- 
pore , non le mitre , ma la virtù , il valore, formano il Prin- 
cipe , ed il Prelato . Le bali degli honori dishonorano,e ren- 
dono degno di rifo,fc all’interna datura (ono I proporzionate. 

11 dar I honore della Dignità , a chi non ha il luffragio de! 
merito, è vn far partecipe della Diuinità vn’Idolo bugiar- 
do, e vn rinouar l'Idolatria di que' V iandanti , che gittauano 
vna pietra nel mucchio di Mercurio, per fommittrar mate- 
ria alla fabbrica del fuo Delubro. 

Infelici Patinivi fono gl 'indegna mente efaltaii, poiché^.* 
con la (onnolcnza della propria inabilità fanno in le detti vn 
perpetuo naufragio, redando faluo il legno dell’edema 
prefenza . 

Dignità meritata . 

L 'Honore d’vn’huomo non confidc nella Dignità, ch'egli 
tiene di prcicmc,ma ne’meriti^h’cgli haueua di prima: 
Di modo, che la Dignitàé quella, che acquilla l’honorc dal- 
la pedona aou’ c allogata, non il Poffefforc , clic le dà ricet- 
to, per non guadagnare egli altro, che fatiche, c u .magi i. 

Se bene tutti I Soggetti promolli a lublimi gradi di Digni- 
tà rapprefentano la’mroagine di Dio , c però vero, che quelli, 
che tono di maggiori , e più ecce Uenti meriti , più al viuo xl- 
trefi lo rapprefentano ; Onde anche quel Romano, vedu- 
te le mcrauiglie dell’ Arte , con cui era (colpito il Simulacro 
di Giouc Eleo , lauorato da Fidia, hebbe con ragione a dire; 
Clic uiun'alcro fe non quello adegua la madia di Giouc , da 
Omero diuinamcotcdclcritto. 

Si come l'antico merito deue nelle pedone eflcrc guider- 
donato 
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lionato, enfi nelle medefime deue olfacquifto del nnoao trio 
Orarli Inpcrìore all» ritompcnia : E come ciré per lo panico 
nelle azioni di va (ore , e virtn b abbiano (tudiaro di vincer eli 
alni > cab netl’auuenirc auanzino con genctolò sforzo (o 
(le ili. 


Dignità in perfona baffa . 

I Carichi grandi, in perfona di tuffa condizione, foglfono 
in modo occupar 1 gli animi loro» che più non conolcono 
fe fteflì : Abuianojdimcnticando le medciimi»e non bauc n- 
do alcun rifpctto alla Fortuna, non danno, che con arrogata 
za in tutte le forti degli ccccfC . 

Digmta j Con fui Atta natahum ebfi urttatem tolht , rifpofe 
Flama madre di Vcncilio Borio, a chi lo Beffo rimproueraua 
di ba (Terza, per edite di Mozzo di Stalla, fiato creato Con- 
fo le di Roma . La Dignità è vn Sole > che fepelilce le tenebre 
della ignobiltà, come in tomba , ricoprendo la medcfima_* 
di chiariffi ma luce. 

Dignità abufata. 

B Vona parte degli huomini quando fagliono a qualche-» 
publica Dignità ; quando accendono a qualche Grado»e 
Maggioranza tanno tantoftolccndcre,ccaderc dalla memo- 
lia i Cono feci iti > egli Amici . Coli i Gradi iteli* ambizione 
tolgono il Grado, e’1 gradimento alla conolccnza.cd all’af- 
fezione; Ed altri , tanto più li fi ingrato , quanto piu gra- 
duato. Cadono colto to d’edere (aliti dalla Priuanzaal Con- 
fola co» onde c che trascendono, piu che afccndono; fi come 
più tralg tedile ono, die aggradii cono . Credono dluuer’ac- 
quillati itati , ò di doucrgl i acquillarc , e per dò non fi ricor- 
dano del primo Stato. Non effondo d’animo grande, e nop 
auuczzj arie grandezze penfano di uqn edere, più coloro, eh’ 
-erano: t quindi più non opctanada coloro, che erano. Il Cp- 
codtillo , quando fi rruoua in mczodeU’acquqdd Nilo vede 
gG altri, edeffo non d veduto: Per lo contrario quedi tali , 
che diuentano Grandi nel mare delle loroFot tyne fono egli- 
no veduti , mirati , cd ammirati; ond’cdt non vedon gli al- 
tri , ò non vogliono veder li, dicendo di nonpopotccrli Cofì 
la Fortuna non lolamente c c ieca , raà altresì rende cicchi i 
Fortunati, chiudendo loro gli oochi, perche non aprano 
. mani, ,ò conofeono i hilognofi, A 


Di 


137 


guelfa \ che foderata rirrooara colóri s’intendcffe detto in 
Sommo Sacerdote . Tornando» ncfgiorno fcgucorc la mdl- 
tirudineal Tabernacolo, fiorita, fi vide la verga d’Aronu* . 
Ecco dunque , come la maggior Dignità di quel tempo vicn 
prefentata in vnjiord» che 1 ubico s’atiollc, c languì fcc ap- 
pare, c difparc : s’erge» cs’irkhina'; viene alb lucc,c muore. 
Effondo vrto di quelli ifieflftfioriprclcntato vna volra a San 
Tomaio d* Aquino . riipofc : Mailer* miht dune dar* boni, 
luu Chryfofiomt fufer A/attbenm , qtubm Lutetmm Pan - 
forum , di quell’Arducfcouato inrendendo. 

E' volere di Dio, che i Prelati allo’ngreffo delle Dignità, 
prima prouino il difgulto, cbc’fgufio.cheda quelle Apro* 
mctteiiano. 

In San Giouanni,pefcando San Pietro • con altri Difccpo- 
li dentro vna nauc nel mare, c nel medefi ino tempo facen- 
doli il Saluatorc rtlulcicaco vedere fopra’l lido, da San Giq- 
uanni auuifatoSao Pietro della prcenza del Macftro, ripi- 
gliata la vcrte,ed affcttatafcla ittorno, fubito dalla nauc (aitò 
nell ondc »c1 medefi mo andò ad incontrare, a cui giunro,fù 
con quelle parole, Pafcc oues meaj , coftituito Sommo Pon- 
tefice, e fuo Vicario in terra ; Ma’l punto del fatto in que fio 
ftà,chc puoco prima ( come riferifee San Matteo) fi leuò vn 
gran vento, s’aggropparono i flutti , s’aprirono le voragini , 
a fegno , clic San Pietrosi morolò di fommergerfi, piangen- 
te diffe: Domine faluumme fac: E donde quello , cerca.* 
San Pietro Chrifologo ? Da quello ( rifponde ) Che Nofiro 
Signor Dio vuote , ebe nelle Dignità maggiori , prima fi to- 
lerino timori , fi patilcano lamenti » pianti , che del poffeffo 
loro fi goda il contento: Ante Petrus de laffu fufpUcat » 
(Màm de donato gamie at . Coli egli. Vedi . Prelazione, 
kegno del Cielo\ s 


Digrefsionc. 

I O’nferirc nell’Opcre alcune EpifodicbcDigreffìoni, ren- 
^ de mcn tediofo , c più di letteudc al Lettore fl raccon- 
to, che s’intraprende . Quello c qucll’aggiiuKo , die fi fpié- 
care via più vago Scolorito alle tde : fi figurato alle carte . 
Chi non interamente polTìedc quefiì artifizi , ò dia baodp 
alla penna , ò alpctti alle fatiche vna ricompcnla di vilipen- 
dio dal Mondo. 

Dilazione, Dimora. 


Dignità malamente acquiftatà. 

T E Grandezze, quanto fono maggiori, tanto inuogliano 
’ JL, ogn’ vna ad ìntendcf emende elle fi dcripinpjcbc le la’n- 
.famia le ha partorite , qual conronto potranno mai rccar’ad 
vn’Animoauidq di vera gloria. >: .,1 : , ] 

Chi per fauor di Donna entra ajlc Dignità > alle Grandez- 
ze, alla Corte **1 Palagio, co mcn’ vi eira in bene/ Noo-* 
farà puoco, quand'anche fia voSanto,fo non negata Gio- 
ii©. -, : . |r; • 

{Condotto Clufflo prigione a Caifaffoicmra con cffoGi^- 
uanni nel Palagio- nel chiuderli della Pocta>Pictro fi cenno 
.a Giouanpi, che lo facci* entrare, ed poto* che col fauoro 
della Portinaia jpbc tencua le chiaui vicn’introdotto. Qui fi 
derma Quìi u logo, c confederando il (arco oc pronolt ica il fi- 
ne . Condii ude viti inamente » die non può non conicguirc 
arilo Bello vna gran dilgrazia, effeado fiato da vna fcuuna-* 
To'ingrc (Tu maneggiato . Quomode non errar et quem J a mina 
in ir od* xertt , C7 Ojìutrut Inde or um } 1/cfito oc prouà il 
giudizio. 

Dignità Ecclefiaftica . 


S Ono mtte le Dignità Ecdefiafiiche incoftanri» e di puoca 
fermezza , Volendo Dionc’Numeri dimoitrare in ma- 
nodi chi douena conferirei Ilare fi Sommo Sacerdozio nel 
tempo delia legge (cricca, comandò, che dafeuna Tribù 
mcn elle la verga col suo nome nei Tabernacolo» acciò da-* 


L A grazia di Din ha in odio le dilazioni : quello, die oggi 
ci prelcma , forlc, che non ce lo darà dimane. • -» 
Nttdijerendo , fcriuc Quinto Curzio, u’ Aleffandro il 
Grande parlando» (ottopofe egli vn mondo incero a* tuoi 
atbitrij. 

L’ A more è nemico della dimora* anzi non la può foppot- 
tar c. Non merita nome d’Amìco colui »Uk và lentamente 
in far fcruizioail'aicro , • .. • . 

La tardanza in Dìo vcrlo di Noi bifognafi * per feguitati -> 
afflitti non dee generar iifpdf azione .uluc^nfi lenza; pcrclic 
«gii sà'il tempo, quando deue venire do *gii opporcuni rime- 
di, cd aiuti» effendo icrmo: Se tauia » alpe italo, pprclic 
lenza dubbio verrà , e non cardani . Yc^i'7* emforeggiare* 

Dilazione di cafiigo . 

L ’VUimo tri molti condannati ad effete cafiigato , riccuc 
maggior terrore , c maggior tormento nella punizione 
degli altri 

L’afpcttare il cafiigo c forlc maggior pena, che’lrùcuer lo. 
Chi viene punito , riconofcc lo fiato del proprio male ■ Chi 
attende la punizione» lo teme moko più grande . Lo’nfec- 
no ad vn'anima »chè lo proui » nqjvUrà Ile maggiore, ng,^ 
più orribile: Ad vna che lo pauenti » rapprclenurà centu- 
plicati i tormenti , e i flagelli. 

Diletto. 

I L Diletto neoconfifte nel piacere, che prefio paffa , ro*-» 
nella verità, ebe dura lunga tempo. 
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ti 8 Dì 

H Diletto congiunto eoll’honefto i ottime ; fepimo»pef- 
fimo Cocodriikv H difetto è vna lufinga. H dolore vn’oltiag- 
gio, (iuco da gli oggetti alla Naturi. 

Diletti mondani. 

T Diletti quanto più fi differifeooo , tanto più fi prolunga. 
1 no le pène. Vedi Eflremi, 

Le Delizie di quello mondo hanno per Afcendente la 
Mancanza, per ter mine la Vaniti . Vedi Piacer* «arimi. 

I diletti di Venere (i deuono tener celati, ne mai appalla- 
re- Cofi Fidia volle ammaeftra me, quando fcolpì la ftatua 
di Venere eoo vna Tcftuginc lotto li piedi * che non ha Un. 
gua. 

Diligenza, Diligente. 
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fliaLill» alai venq&li col diminuti» di Lilliiu-.. 

da' vuol ctcfccrccofi nelle turatili, come nelle mor«H, 
biTognacfactaUoradiminuiTca. L’abito degli Arieti (dice il 
Maeftro ) attillato al (omino della bontà,non fi può aumen- 
tare, che non peiifca: Trattenere, che non fi muti : muta- 
re, che non peggiori • 11 rimedio i diminuirlo, per dinuo- 
uoaccrefcerlo. La felicità anch'ella arriuata al (omino bi- 
fogna, che cali: c l'oucnte a chi la calata digli accidenti af- 
fetta, precipita Altro modo non »‘è di tprnar’a (alire per 
cbiiarriuuatoalSommo.che’ldifcendere. E buona For- 
tuna, quand’il calo foauemeate lo poni: Sottrano fapcro, 
quando la .olenti lodifponc. 

Dimora. 

G L! Amanti odianoledimore.' Sono troppo impazienti 
quelli, che nel petto chiudono fiamme amotofe. 


L A Diligenza mette a fine tutte le colè, ne ve n’i alcuna, 
ch’ella non l’arriui . Chi poilìede quella, podiede l’epi- 
logo di tutte te virtù . 

Nelle proprie funzioni non fi ricerca la preilezza . mala 
diligenza . 

La Diligenza ruba l’hore alla notte, perdonarle alle oc- 
cupazioni : inuola noi defilai ripofi , per ponarfi ai ne- 
gozi. 

Non Vi Diligente, che fatto dalla Natura non fia tra- 
feu rara : Quegli è auueduto , che dalla Iperienza , e da’ pe- 
ncoli c (atto diligente , 

Diluuio, Vedi 4nno, lnutnton. 


Dimanda. 

* • • (. \ • 

f ^ Hi dimanda quello, che no n fi può fare , nega a fe fteflo 
V_> la dimanda. 

E‘ naturale del fedo feminile , il non celiare dalle inchie- 
de fino, che non le ottenga . 

Molti fono coloro, che vogliono anzi morir di famc,cbe 
ehi edere demolir» . 

Nelle dimande , che fi fanno a* Principi bifogna andare-» 
molto circonfpetto . Adonia dimandando al Re Salomone 
la Vergine Sunamice per moglie, ne riportò la morte. Il 
Camclo, conforme alla fauola antica pretendendo da Gio- 
ued’effcrc dotato delle Corna, perdè Itorecchie . Tanto è 
vero , che non (olamenre con Dio » ma anche co’gli huorai- 
ni • Nefamus quid petamus . 

Chi tratta con Donna deue ftar molto auuertiro , c penfa- 
re dalle prime parole fue, oue polla terminare, fc non vuol* 
efier’ingannaro . Se per forte ella brama alcuna cofa non I’- 
addimanda mai alla prima . Fà auanti molti gin di parole,e 
poi quando manco vi fi penfa » c quando non e lecito il nc- 
garleciò, che vuole, fcuopre il fuo defide rio . Cofi anebo 
quella Rcuerenda Matrona di Zcbcdco.non vuoile al primo 
incontro proporre la fua dimanda a Cbrifto Noflro Signo- 
re ; ma mandò auanti prima vn preludio di parole oflèquio- 
fe : Adorarti , C peoni ahquut ab co . 


Dimandare. 


IL / Oltevoltc più fi perde per non hauer richiefto » cb<_ p 
Ivi per hauer dimandato . Quando le Negatiue non po 
fono pregiudicare , non mai le dimande danneggiano. 

Alle cattiue Dimande , le buone rifpode conano puoco, e 
gioii ano molto . 

Dimenticarli . Vedi Oblimone, 
Diminuzione, scemamento . 

F Rì le cole più care, quelle, che da Noi fi diminuifeono 
colutolo, 3*aumcmano coH’afletto . CoG l'Amata-# 


Dio. 

T L prefumere di fapere affai delle cofe di Dio , c prefunzio- 
1 ne che iouuerchia ogn’altra . Vedi Cognizione dt D$o. 

Chi vuol intendere, c conofccre l'Eflcnza di Dio, predi- 
rne di pareggiarfi a lui, che folo fe fteflo conofce . Egli è vo 
Chaos, in cui quanto più la mente humanafi ferma, tan- 
to meno fi rende abile a difecrnere la confufionc , col trouar 
termine a tanta influiti . 

Quan o più peni auaSimonide, checofa forte Dio,per ri- 
fpondere à Cerone , che l’haucua di ciò richiedo , tanto più 
al medefimo lo’ntcllctto fi riempiua d’ofcurczza.e confuuo- 
ne: che tanto appunto egli confcfsò di propria bocca . 

E' proprio di Dio , eflendo per natur a ottimo far bene a 
tutti , non nuocere ad alcuno . 

Per rapprefemar la*tnmcnfità della Diurna Effenza, febe 
ne ogni grandezza è picciola, ogni altezza é balta , ogni lar- 
ghezza é Uretra t ogni gran mole è vn piccioliftìmo , ed in- 
diuifibil punto , pure fri tùrte le cofe corporee alcuna ferie-# 
non ve n’è» die mero a dò fproporzionata raflembri ,cbe*l 
mare, qual l’ora mirato è dall’albero di torreggiarne naue, 
poi che, come per molto , che la vifta fi ftenda cfla non fcuo- 
prc lido, ò termine alcuno, cofi ogni meta , c termine all’- 
intelletto humano frappato l’Eflcnza Diuina , di cui difle il 
Santo Giob: Excelfier calo e/?, CT qutd facies '< Longtor 
terra menfura etus , C latior mori . 

Se bene l’humano intelletto non può perfettamente fape- 
re quello, che è Dio, intende almeno quello, ch’egli non è ; 
c riceuc per debole notizia delle fue grandezze, come egli fia 
grande lenza guarniti : grande, non per quantità di mifura » 
ma di virtù : Come egli fia buono fenza qualità: forma, len- 
za edere formato , e Limatore fenza interrile . Vede, come 
egli fu AlTìftcnte a tutte le cofe fenza fito , e la fua prefenza 
non fu di corpo» ma di Macftà . Com’egli in fe contenga il 
tutto fenz’ ambito : Sìa {empiremo lenza tempo : E come 
fenza mutarli giammai moti le cofe inferiori, e benché el- 
le funo mutabili , nondimenoaluifieno fenza mutazione 
fempre p refe n ri Confiderà, com’egli non habbia bifogno 
di luogo » perche è per tutto : Non di tempo , per che fu, flc 
farà Tempre : Non di caufa , perché in fc fteflo : Non di for- 
ma , perche non é di mareria . Coro’ egli fia ndl* Anima fe- 
dele, come giglio candiflimo» che l’adorna : quafi fonte 
limpidiffimo, che la irriga : quafi oro puriffimo, che la fre- 
gia: quafi gemma lucidimma , che l’arrichifce Com’ egli fia 
principio lenza principio : finedi tutte le cofe fenz* alcun fi- 
ne: Motore, fenza moto : Inui libile, che in ogni cofa fi 
vede : Infinito , lenza quantità numerata: Circolo immen- 
fo , che fuora di le non hà cofa , e dentro di fe non hi che fe 
medefimo : Inuariabile nelle varietà delle cofe Vnità indi- 
uìfibfle, da cui il numero delle cole prouicnc . Vno , in cui 
é tutto quello, che é . Vno indurilo ineflenza, e diuifo da 
ogrialcra cofa . Vno , la cui Eflcnza cernii fle nella fua purif 
fima vnità . Vno , che non è minore di Tic , in cui il nume- 
ro di tremoti è maggiore dcll’vno-Vno,cbe non è principio 
di numero, come quello.chcnel fuoeftere li conuerte-Vno» 
da cui ogni plurali» dcriua . V no, che nello ‘nfinito ambito 
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della fua indmifibile , efimpllciflìma Vnitàogni colà chi'u- 
de, ecoofcnn. Altiero generale del Mondo; Solo Facito- 
re di Ciò , cbcéfattOj eie tende infallitili nella formazio- 
ne de 1 midi gli elementi > nella viceodeuole lucceftione le 
Stagioni , ne [«ofaui loro giri i Cicli , e nella dokiflima 
armonia delle lue lodi i fuor Angelici Amanti . 

Diocleziano . Vedi Regnare* fùe 
difficoltà. 

Diogene. Vedi legger libri. Rotte- 
feto . Vincere. Effeminato . Huo- 
tno vero quale . Motto . Negare. 
Tranquuità. 

Diomede. Vedi Difficoltà . Pru- 
denza y e valore . 

Dionifìo. Vedi Autorità lunga . 
Timore. Condimento. Pergiuro , 
Succe ffor cattiua . 

SanDionifìo Areopagita. Vedi 
Sorte. r ' 

Diotermine. Vedi Chiefa Romana, 
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Gli Animi grandi s*ingegnano di Moftrare > non come 
dilcendano 1 ma come lalgano coli’eroichc fue azioni a’pre- 
gi degli Antenati. Non fi pregiano degli Artauoli, mentre 
auanzandoli in grandezza d’animo non trottano fra lor 
maggiori • Nonaggrandilcooo gli Antenati ; gl’impicdo- 
Liicono , mentre in le ftelli epilogano le glorie loro . 

Dallo Iplcndoredc’Progenitori Otrasfonde la lucene'Po- 
fteri . Dalla chiarezza del Fonte s’argomenta la purità de' ri. 
gagni ■- dalla fecondità del pedale strtHiilce la benignità ne’, 
ramit dal vigore del feme, nafte la qualità de' germogli : 
l’eccellenza dcU'cfleno all’efficacia della cagione ir crappor- 
ta. 

Accade tailora alle Diftendenzct come a gli edilizi a'quall 
apporta il tempo con infenGbile confumo , non intefo difta- 
pito. Coli lì vede per ordinario, che nella nobiltà delle Ca- 
ie « chi afccnde, c s’aggrandì Ice pel torio di molt’anni, dira- 
mandoli pofcia le facoltà nelle moltiplicità della difcetxkn- 
ze, s’attenuano le ricchezze a tale, che alla fine i ignominia 
Veliere coft nobile , c coli porterò, e l'hauere a coli gran cuo- 
re accoppiate cofi picdole forze , che non fi vaglia col roezo 
di (officienti ricchezze mantenere quell’ifplcndore^he loro è 
fiato communicato dagli Auoli . Di qui nafte, che nelle ca- 
le pai grandule Primogeniture penano fcco Indiui fa la mag- 
gior parte detieni, filmato quello l’vnioodc rimedi, per con- 
fetture le ricchezze a) foficntamcnro , e grandezza di quella 
(chiatta, che deue fetuire per diftjnziooe de’ Lignaggi non 
ordinari, ed illitfirhda Comuni , ed ofeuri Vedi Ntfcimtn- 
»». Vedi Gcncrà^iam . 

Difcefa j Afcefa. V edi Hunùltà . 
Dilciplinajftituzionc. 


Diporto, Paflatcmpo. 

V^TOn fumo Noi Stoici , che di continua la noftra vita 
l \ habbia ad efiète in rigore. L’arco, che feropreflàte- 
fo fuolepiO lentamente la Saetta Scoccare. E tilksra non 
cuoco gioua allonimo, anche tri più frutti affanni andare 
le Mofche cacciando con Domiziano . Scipione, e Lelio 
que’dueSauij , e grandi huomini > trouati furono alcuna 
volta , che lungo al lido di Caicra ricogliendoandauano per 
diporto Conchiglie; celie in quella guilà , che i fanciulli 
far logliono, t&auana de 1 (affi nel mare . D’Aquila noruj 
fempte fi tene fofpefa sù Vali ; ma raccogliendo le penne . 
alla terra tailora piega , Vn bteue, e (olazzcuote ripofo, fer- 
uc di nuoua lena per riptgliar’fl volo , 

Dire. 

V Edi Parlare. Q** t «era font Ujtn pmm Herman, 
decer. 


VI Egli Eferciti non fi confiderà il numero , fi cooGdera la 
IN difcipKna . Più vale vn 
che cento lènza difdplina . 


piina . Più vale vn Soldato di cuore ben’efercitato. 


Difciplina, Frutta , Sferza . 

TjEcao più ftinu San Lodouico Rè di Franca, c Carlo 
r Quinto Impcradorc, delle loro dilciplincsarru binate del 
propria fangue, che degli Scettri augufti , ed ingemmati . 
L’vno , e l’altro feppc ttouar’il cilicio tri le porpore, il defer- 
to nella Reggia , il digiuno Irà i lutti, ed i conuitì regali. 

La Difoplina luol’intrecciarfi con molte funicelle . Le pe- 
ne, che quelle apportano col batterli, feruonodi funi per 
fabbricar' ifcalc alle rubberie dcìefori ccletti , ed all’acquifto 
della Corona Scalare dei Paradifo, il quale F’tm partner, cr 
Violenti rapiunt i litui . 

Difcipline humane. Vedi Intelletto. 


Difcordia. 


Dir male. 

C Hi si dirmele, non sà operar bene. Vedi Butjtmarr . 
Bufane . JjttrAftons . 

Dir bene. 

E " Colà da Sauio il dir bene di coloro , daquali tutto 
quello, chcfidctrahe , ò vien’afcriuo a debolezza 
nofira ,òànoficainuidia. 

Dipendenza. 

G Li Animi grandi fi fadlitano la fi rada a imprefc gran- 
di . Cercano d’accrefccre di glorie » Maggiori del fuo 
rtcaggtOjC d’ar ricchi ted’ honori,fc fia pottMcJa Fama iftcf- 


C Hi fi diletu d'attizzar Carboni, non è gran cola, ch’egli 
pure in finc/ial faltodi qualche fauilU non rimanga ac- 
ce lo . Accade alle volte, che quegli , i quali gettano fuochi 
artificiati prima s’abbrucano , e che volendo dannifìcarc fi 
perdano . 

Vn pomo fu quello , che funcftò tutt’il mondo di difeor- 
die. 

Ha puoco del dureuole, quella fortuna, per grande, ch’el- 
la fia, i poffeflòri della aualc hanno per Anima lo’ nccrcfle 
dcli’auarizia , ò dell’ambizione 

Il Soie dell’Araicizia , che per lungo tempo allumar (uole 
i giorni degli huomini, tramontar' ifpefso fuolc nel mare 
delle difeordie. 

Le difeordie tengono della natura delle pietre fuocaie:pitk 
che battonfi infieme , maggior fuoco di rottine fcintillana 
A pprefio i Celti( per relazione di Battila Fulgofioferano 
nel Scruto ammette le Donne , perche col femore delle lo- 
ro preghiere componeuano gli Animi dcOtadini, per le di- 
fcocdic difgiunri . I Galli parimcntef fcriuc Celio Rodigino) 

cotti t uì- 
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toftfcuiuano arbitra ddle loro guerre dalli le Donne-, polche 
per certa fpcricnza haueuauo apprefo, che le prcgWcre*le la- 
grime , o parole di quelle» ammolli uano b durezza dcìoro 
cuori » di natura inchinali alle turbolenze. 

L a lloro del porto , chiamato Amico » tradì tal natura » 
che vn picciol ramo di etto polio in ogni Vafcdlo» mettala 
rutri coloro , che /erano dentro » in turbolenza . ed in di- 
Irordia . 

Di rara aro che Ai quel gran fiume là predo Erodoto , beb- 
b’ardìre ogni Donzellata 1 calza di valicarlo, doue prima 
con le onde vnirc fignoreggiaua alle campagne , ed ai colli. 
Orazio allora fé nalccre la Tua vittoria dalla morte di uè Al- 
bani fratelli , che li diati*. 

La Diicordia inimica delle delizie delia Pace » non uà che 
partorire fra ridali , e turbare la calma de concenti. 

La Difcordia forza Ufciarfi conofcexc a’mtromctte nel- 
le allegrezze , e & vedere gli effetti della fua malizia . Per fen 
me dei frutti » chdla si produrre fi fcru j già ( per relazione 
de’Pocri antichi )d’vn Pomo d'oro» qual* ( nalcofta in cer- 
ta bofcareccia , cd afficurara dalla curìofità degli occhi ) lati, 
ciò nel mezzo delle conuitate Dee alle nozze di Teti » c di. 
PeJco . Qucfto Pomo fatale folcito cucbuienze sì grandi su’! 
monte di Tcfiaglia» che falìrono polcia Copra de’Cieli ai Fir- 
mamento: Ruppero l’vnionc* che manccneua la pace nell’ 
affezione degli Dei: Arriuarono foprala corona di Lacc- 
demonìa-, c finalmente terminarono in Troia, abilitando 
il pifi potente I mpcrio dcli’Afia , Vedi 

V A Difcordiofo, 

C OIoro, che impiegano tutte le aftuwc, ed «menzioni 
per fomentare k difeordic fono fimili a f Serpente, cbe_/ 
porta tutt'il corpo, dou’egli può far pattare la tetta. 

Toglie il ben pratico Citaredo delle coqfooanze muficali 
quella corda delta Cetra » la quale non la voce amica» ne và 
d’accordo coll*altrc ; accio non impedita l’armoaiofo con- 
cerno. Vedi DtfiordtA, 

Difcorfò. 

COgni d’infermo» ddirij Accademici» lamentazioni dj 
<3 Ammogliati fono da limar fi que’ difeoi fi , che 11 concc- 
pilcono, e partorifeonofrài bollori del motto j poiché alla 
loro nafeita , non Lucina ( che aiuta a partorire le Donne ) 
fi l’vffizio di Raccoglitrice , nu Bacco , clic aiuta a feoucia- 
rc gl'ingegni. 

Materie Sagre fi propongono , ò trattano col più nut- 
rente affetto, che lappia concepir l'Anima, ò partorirei 
la penna • Quando bene le parole foffcro tutte lìngue , con- 
fagrate alla venerazione loro, non battano per tal’cffetto . 
Sd non (pira l'aura vitale del diurno Numeri mangooo elle- 
no per Tempre di vita priuc . 

Difcorfò infruttuofo. 

E ' Gran pena cfvnliuomo il fentirfi a tutte l’hore, ed WlJ 
ogni cantone intonare nelle orecchie l’accrbiffinio in- 
canto delle altrui dicerie . Ligurino,pcrcorteic che fotte» 
era fcanfato da Tuoi amici per le prurito, c’baueua di recitar 
tempre i Tuoi verfù ne potcua co'la delicatezza, c co’iolpleh- 
dorc decornatati allettar la gola d’alcuni, che molto più 
non atterifsc le orecchie loro coia continuata lezione delle 
fuc (tortole. Lo’nfclice Catullo hebhe neccflìta di ritirarli 
alfa fua Villadi Tiuoli per guarire dalla tette , che contraffa 
in vdirc recitare vna freddolina orazione in cala di Seftio.E 
colui pretto Petronio ptegaua (upplicbeuoltneme l'Amico à 
perdonargli la vita col tacere vn tatuino . Ed il Satirico ve- 
dendo di non poter fchmar'il fuppliziodc’Reciutori, le la-* 
colle volontariamente da Roma . Gioucnale pure fianco 
della Tefeide r dtl Tclefo , c dcU’Oreftc , pafsò alla difpcra- 
zione, c diede col vendicarli nel furore delle fue Satire. 

Alami vi fono,cbe non Capendo sfogar l'impeto dello’nge- 
gflo co’i’vfo della penna, firmano d’haucr U lingua dalla Na- 


Di 

tura per valertene, quando lor pare » ond’a prono continua, 
mente la bocca » e falciano parlare alia Fortuna . Cade da 
etti vna perpetua tempetta di parole con tanto ftrepito , che 
come d'alcunc donne de’fuoi rampi ditte Gniuenale,non ab- 
Wloguano altre campane, bacili » e rami per foccorrcre alla 
Luna, quando pericola. Non cominciano cofi cotto a federea 
Tauol.i.òcon gli Amici in fobzzeuoWcrattenimcnii, che fa- 
tato prorompono negli encomi | della Poefia. Perdonano, e 
compatifcono alle fortune di Erminia , cd alle Brida d’Olitn- 
pic. Mettono in campo i Poeti, evengono alle Volgari 
fciocchgzze di coloro, che brigano» con naufea de’ Lette- 
rati la precedenza fri l’ A fiotto , e’I Tatto . S’itwanano nello 
Bolgic di Dante, per non vfrire mai più. tyon s’odono al- 
trfvoeaboli,che d’Epica , ò vogham dire Epopea, di Dram- 
rqarica, di Lirica ,di Ditirambica : ò fc pure fchiui delle baf- 
fczzc, fbe per auuentuta ftimaranno pcdantefche,vogliono 
alzarfi a volo , entrano nelle vifeere (fi Cornelio Tapto ,e 
cou vna fentenziola , metta a memorià ad ogni buoni fine , 
fejjfctmo gli *nimi degli Vdirori . I Sei. miri vallanti , i Poli- 
cifri,! Varjji, I Narcify ecotal forte di Bcflie fono gli più fa- 
migliari condimenti de’lorodifcoflì .'Diuidopo kKcpubli- 
che in Ariftocrazic , Oligarchie , Democrazie » Oclo- 
crazie, e panngonanoi tempi de’Cc fari co'noftri ; le moi 

dcrne co’ rantiche Rcpubliche: i coftumi co'coffumi : Ig / 

feiagure ,co Jc iciagqrc , c quitti fi diffondono principalmen- 
te fenza trouai fine. 

Difcorfò dogliofo, infaufto. . 

licrabite condizione della fragile nofira Human iti . 
Trarricnfi volentieri più nella commemorazione degli 
accident i , che più ne dolgono . 

11 nominare cofe in butte era già si fattamente odfofb» per 
quello»che ne riferifee Ateneo, che bi'lcgnaua abbominar có 
atto fpeziale quello , che a calo ventila rocntouato da chi che 
fotte . Cofi pretto Plinio la ricordanza d’vn’incendio ad vn 
conuico fu in certo modo abbottonata co’lo fpargimcntodd. 
l’acqua folto la tauola . Era parimente vietato , conte fi 
de nelle notti d’ Atene il mettere in campo que ftioni fpropcfc 
tirate al tempo dc' Conu iti, . ^ _ 

Difcorfodiionefto. Vedi A aro! e 
lafiiue . 

Difcorfidi menfa. Vedi Tauola. , 
Difcrèzione 

L A Di (erezione è maeftra della ditti mutazione, ed albo» 
medefima Tenie come d’vn velo per ricoprirla. 
Comandala nella antica legge Noftro Signor Dio,cbe dal 
campo ritornaflcroalle caie loro quelli , che hauendo piary 
tata vna vigna , non anche haucuano guffat o del vino di 
fa, quafi che quel pen fiero dell’amata vigra, loro ctttr do- 
uefle d’impedimento al combattere. , 

La canna con cu i Gieuannì nell’ Apooal i flc mifurò tfTenv 
pio , l’Altare, e chiunque iui era tributario a Dio delle f»c__* 
adorazioni, akrò non figurò, che vna pruderne dilcrczio- 
ne, co'la quale anche alle fame operazioni deue ptefigerfl 
moderato termine , e railura . Vedi Ctrcojitnu* , F cruore » 
Modo. 

La Dilcrezionc è vr» perfetta prudenzame la prudenza^* 
può cflcre perferta fenza la Dilcrezionc . Comunque fu de* 
Nomi batta il fapere, che quella interna qualità ha per elTcn- 
za il determinare i patti nel fenderò della virtù in modo, che 
chi ne trafeorre vn'orma.c fuori di carriera .perche vna virtù 
indifcrctta è vizio.Quafi borologio da polite è il còtinuo cor 
fodelle azioni virruolc » co’le quali dobbiamo dittinguere le 
bore della noftra Vrèa.Quando non fìa ben’aggiuttato il foro 
della diicrczione , per cui denono pattare » fconccrrata retta 
l’Anima , perche (è troppe è riftretto da rigori d’afpre morti- 
ficazioni ,daH’impoienza fi frrma il camino-: Se troppo di- 
latato» compilcc tetto il luo moto b virai, onde fuccede nel- 
l’Anima vn oziofòiC viziofo ripofo . 

Difo- 
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“ Disegno, DifTégnamento , 
Intenzione . 

r Gnorw* de* peniìcri buraanUhe non d'altro che d'ari». 
I c di vento pretende fondare» e ftabilirc. all'imroonaKcii 
propri dìflfcept. . 1 

Tuta’ i diìfcgm di confiderabileconfegurnza hanno bifo- 

C di rompo» per ben ftabilire i fondamenri. Il giudizio déU 
omo prudente fi redola al moto di Saturno . ' • / 

, I Di degni dì grandiftefa non ricettino d’ordinariocoró- 
pìmento. 

DifTègni terreni . 

/^|Diflègni terreni arreffateui vna volra»ed imparate qiid 
che voi fietc. Fate faggio di quelle contentezze del 
mondo, che non vi trouarete altro pefcbche vn vento di leg- 
giero»*: Scandagliate il mare delle fperanzocbeje anchore 
di Scurezza non vi trouaranno mal fondo : Fabbricate pure, 
ed alzate fopt *a! Cuoio delle fiumane proferita , c vi a ce or* 
gerete di non baucrlauorato alla fine»cbc fondamenti d’are* 
na, c piedirtalli di vetro . Vedi Potatiti human*, Pen/teri Un* 
mani . 

Diigrazia, Indignazione. 

E " Facilittìmo ildcmeritarc appretto ad vn Grande, lenza 
che gioui il merito dVna funga Itruirù . Mentre il gc- 
nerofo Capitano Vria afpirar doctcua i- mietere il frutto, 
die Iperaua nalccme dal teme delle fatiche , fparlò ne’campi 
guerrieri * oc ricoglie frano di morte in pena di nonco irt- 
xneflo errore . Il non haucr’obbcdiio al ccanandodi andare 
à ripofare con ia propria moglie» ch'egli neptn ha ueuaìntc* 
fo, lo fece Reo appreflo quella Maefli.chc vuol'efteriimdà» 
cd obbedita fecondo le Idee della mente, non ancorielprette 
con la fecondità degli accenti. S’argomenti la frequenza de» 
precipizi ordinaria nelle Corri , oue fi generano te colpe an- 
che dal le chi mete del Principe. Fù decretata m fomim Ll_* 
temenza di morte controdi Vria» non meritata con altri co» 
cefi», che di vi rtù,coona fogni dWanirao virilc»ccoraggio- 
fo . Dunque ccfll di condannare la pcruerfità della Fortuna* 
ò la’miìdia de’Cortegiani vn perfeguitato in Cone » mentre 
In fatti vedc»che anche i I non goder le mogi Emerita la mor. 
re , quando con ciò fi com radica à gl’intcrcffi, ò capricci del 
Grande . 

Difgrazìe, Difàuenture. , 

»'J . *. 

VT On v’c disgrazia , laquale fia più infopportabilc del ri- 
cordarli di quello» che limonio è flato . 

Hanno quella forza te difgrazìe centra la virtù , che 1 jl-> 
nebbia» ò le nuuole contri del Sole. 

La tardità con cui nc difccndono le confolazìoni, vien_# 
comperi fata dal ptecipizio» con cui diluuiano le fdagure . 

Gli Aceniefi non permetteuano , che vn Palone di torca» 
Che fi fotte vna volta portato male nel pattare à Salamina 
f'ingcri/ac più neH’auucnire in teneri» ò guidai barelle . 

Chi viene dalla diigrazia vna»ò due voke olrrapa Catoni- 
la terza è rrouato. 

Allora nelle dii grazie non dobbiamo etterc ftupidi, quan- 
do la Fortuna vuolc»chc fiamo fenfari. Fante getter efum fur* 

t iter enfiti àrea. r 

E forza accompagnar ledifgraziccoj fentiroento douuto-, 
c fe pur fi ba in qualche parte à rocooraariil crauagtìo , ciò fi 
de farcper ritertork) alte nuoue>cbedi mano in mano fom- 
pte fucccdono.Sc la Fortuna non vuota in vn ibi colpo la fa- 
retra de'fuoi acutiffimi flrali»non dobbiamo noi con vnfol 
pianto finir l’cfoquic d'vna vita moribonda » che é in pena 
quali dì rion mai morire. 

Oltra la colpa» ed il peccato non é difgrazia » che l’ho omo 
debba fpauemare. . . -j i i. . 

Cornato Morale Per tato Seconda. 


Fra tutte le difgrazìe quella c reputata ìnfctrcifTìmi,che alla 
memoria prcìt-nia la iritehàmteorià.U figliuoli dì Dio non 
per altro à frofttt del gioriofo fuò'trionfoicbc foce in Gicru- 
falcm» nckjual'accompagnatoda lunga proci flionedi Tur- 
bAftì Re acclataàrò» pofe l’ignominia stella fua pattioncscllr 
forche à lui medéfiftio fotte la fletta più acerba » e doloro!*; 
pftciocbe appena eoa tanti hónori, applaufi* palme» oline', e 
èàfrlt i ricemHo»ed aetlamam» in vn brcUfifflino fpiziodi Cin- 
que giorni cangiò la Scena di lorcc, che con cftrema verghi, 
gna» volle ignominiofittìma mence per quelle flette ftradc» 
col pelante » e infame Ijrgno della Croce fopra le fpallc clfer 
condono, per IrquaVhaueua trionfato: Alla fine pofeiafra 
ladroni» crocifitto»e morto. 

dlbmentamentfi èie ptofperiHirtfoli^j pftfechefiatib 
vnprefagioparricoJarcdelle imminenK dffipazie , inqueL 
la guifa , d>e anche fui mare d’ordinario accade » che cer- 
ti vccclli bianda , venendo a radep^'a^qp^oda gettarli 
lopra dc'nauigfi, Ciò fia mani fello fogno dì proflima—* 
tcnwcfia. 

Contrapcfo delle difgrazìe è il guadagno » che fi i fà ìmpi- 
rafido nc* propri auoenmientr. Collii si atta!, che gli fono in- 
tera en tue cole affai l Ma chi può imparare delle Idagure at- 
trai, riè meno la poto, c al certo più fortunato. Vedi Colpo 
t tutto et tato, Per tutto. . . 

Per graui die fianoi colpi, ^ipuoco ffoauono la coftanza 
di coloro, che fono abituati nclla’nd iffercza ai voleri di Dio . 
Di tanto fi fono quelli auanzati nella virtù » die rihanno in 
ratte le occorre njc preparate le mediane alle poffibili in- 
firmiti delb Fonona . La prcuifione degli acddenrijdflpqne 
alla tolcranza. None però cnrgl'impcp di quelli paro filmi 
iK>n punganogli animi loro viuaiTfortp ( E doue farebbe il 
merito, fenon fi fodero (enfitiui nel male/ ) Mi nelle alter- 
nazionijche fra’l fcnfo^Ja Ragione pattinoci queflac tem- 
pre la maggioranza . Vedi" Difordiric . ^ x J 

Le difgrazìe fanno iòle fletti tornar g)i huomini, e dannò 
loro luogo, e tempo di gonfidi rare il proprio flato. ■ * 
Suoi tura fopra fnentura , ditte vn Sa u io di colui , 
che non s’accorge, chcnafoono le mfcHcfti dal proprio 
peccato. "a ' t 

Oquanro e difficile i| fuggir le fciagure,clie fono alle fpal- 
lc, malXimca chi è cieco delle cofc auùcpire . Penfàeglidi 
fuggite la voragine dj ^Scilla , e rotte a quella di Cariddi , 
Si truoua preio allaorio Mogli , quando meno te i peti- 
faua : Come infelice vcccHo truoua la pania , doue fpcrauà 
Tefca. w 

IMonatchi, che fono i maggiori ConquìftatQtx di tutti 
gli altri, hanno voluto od bel mezodei loro trionfi eflcriau- 
uertiti , ch’erano Intonimi » clic erano fottopofli alti medefi- 
mi infortuni), chcl più vile dei lorufiiddrri . Qucft'era vna 
lezione della quale baucuanobifogiiq, e che Dio natural- 
mente liaucua loro iinpreffa ncUo Spiriro, per trattenerli » 
accioclw nel mezo delie ptofperità,c delle grandezze di que- 
llo mondo regola ffero fc fletti, con ricordatfi del nicnrc_^ f 
ò della vanità de) loro cflere . 

Contra lcditerazic , e te afflizioni diqnefli vira^rton pòf« 
fono i Potenti di queflo mondo niènte più di quello» che .. j 
P ottono i poueri Contadini. , f - , 

Diigrazia, Ventura. 


Q Vegli accidenti » che paiono feiagure, fono molte v ti- 
re prolperità » e venture . Zenone per vna Fortuna^, 
icuatafi in nflfre ,di ridiittìmo,fatto pouetilfimo, benedi' 
mille volte quella temprila, condire: Tutte projpere tuu 
ut&tut , (um »*ujr4t i ium feci , per ettergli la medefima 
fiata occafione di tidurfi nel porto della Filofofia. E Tcmir 
fiodecfigliato dalla fua Patria, flimindo d*cffer nel pto^ 
fondo delle miterie , cttendo sforzato ricorrere per aiuto 
a Serie Rè della Per fia, nemico capitale de’ Greci , trem- 
ilo ttì , contri ogni luo penfiero, nel colmo degli bonori i 
per etterc dal medeiimo flato bcnìgpamentc riccuuto, «i 
tranato: onde beòte a dire : Perìerom nt/i pentfem. '' 
r - i . : I 
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T,-. . , Difgrazie fubitanee . 

T Efubiuaeiiifef-iz^rcmbranofcjpi'tc più grani . La_» 
JL ptcuifianc' mitiga in gufi pittcl’atuup di quegli in- 
funimi , dc'quBlifiitliadisu irifegqrawfe confezione. 

Le icpentins b«Ui'q)»e »i}«ilf<»op i 
ipù, ■ .-.n-u>. j jup 

ai a »m ri itili! - •• . nr,> 

■ Difgoftàre, 

I L mercatod.mc^cnqdìiufo gol ffcpqdo MercnwO 

c|U4tvioii f«isoo c4iiguilaro . . 


DHoneftà ? Diionefto, 
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Difobbedienza, 


L O'mpcro, c l'Auioriù irriifcrctjiner'e yfatì, noo^ 
fami 'altro, cbedw'otMfioncdidjloWjeditc , 

Difordinc. 

G Li Immori ne’ corpi fiumani fi.prcparapo eòo lentez- 
za i formare vn’iafiroiizif mà vtrpicciolo aifordm* 
p quello, dipi, 'Là la colpa . 

Yiwcfi con icgoU da CQtpi infetti!!', ttìVuf'fobllft» rat, 
ftnecatifedifottUqCr . 1 , 

Difparità. 

T AOirpatid, e la TYlTknigliinza fono le madrigna 
JLa dell' Amicizia . Halinapetloto veti figli : lOdio , 
la'nui.li.i . e la Difcordii : j4miciri«( feTiUono Platone, e 
jjoeziol c,*t dMimtUbxi poficifcUHr d»ra tfi , cr affi- 
m , Cr [tff violfinidiv'm :n mbitmn hpbtf, 

V’c vna gran dìCparitì tri i Titolati, e lopctfone pritia- 
liate. Le loro Kcgofe , c Mani ne fona molto differenti. 
GliRcdiTracijftmodiflintii1.il Popolo, per la differenza 
del fcruieio degli Dei, Eglino hanno iùJ4ifp.vtc I propri Dei, 
^adorazione dgftuali * non c ponto penne Hai loto| Sudditi . 

Vna ritirata honotenole i piti auantaggiola d’vn'inutilc 
contrailo. La Grandezza getta negli ocelli la polncrpalla 
haifezza. Mettere quelle in competenza, c vn far gioflrar 
l’Aquila colo Smeriglio , 

Difpèraré. 

N QnbiTogroiJiri difpeni re. Lo fleflo maro fcrui per 
(«late al Popolo Ebreo, ed 4 Faraone con Tuoi Egir 
addifcpoltur*. -AJ hi fede di Mose *.vna Aerila idee dira- 
mò corrente CrilUHo , cd imbeuui d’acque ròiracolofc vn' 
infinità di Popoli*; c di giumenti . 

La di fpccazionc conduce gli laiomini al Canaletto. A# 
frepter \>U*m , éepont [firn, Sapitnuam Sp( 

W4 ftmptr fu (iteti , BxGrec, Adte&qt, 

Quando l'aiuroJuiraano^difpcraro, allora ficuro fi reo» 
de quello dei Cielo , Mentre .dia morte fi condocctia U'o* 
noceti re Suianna a miracolqJamenrc Iddio fuegliò vn* 
fanciullo > che la difefe . Nell’alzata del patibolo per Mar, 
dochco, al^òcgli.fteflb il medcfiujo à grandiflfimi baio- 
ri . Patirono gu Apertoli nel mare tutto il giorno fiera 
rempcrta * nc mai videro il Sanatore , allora che fopra- 
VjenncU notte, e che aghroplacabiii flutti soggiuntelo gli 
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horror» delia rtejli qotte>cbe difperara rendeurrpi agri fato, 
tc, vertnein fcridnaÓìriflo, ràlTctfci^tfteèta , Acque- 
tò le tempefte , tranquillò j'otvic , . | 

Fri le nuuole più falche fampegg «mòdi quando in quan- 
do più luminofi i baleni : nella paura più gelata «’acccndo- 
no gH Spiriti più ooraggiofi i dalla dilpeqtriooe più dtfènfc 

jii^naicono le forame più vhiev ^ r - * t. 

fra ftilusvitìn nulìam fperare falutem^- * r\ 

ciòin pratica fi vedeauuerato nella memorabile feonfitta , 
che da Locrrd liocuctteto oue’ di Crorona-, quando quim 
ded mila Toli, ben cento miglia ra ne tdgliarono à pezzi : 
JSSrc Alia Viti arto, confa furrni , qu&n quoti dtfptr4Hcr**t , 

fcriueCiuftinOr -.t<j 

Il Contadinoebe perdiiperazionc proùcfo in terra fidi- 
batteua , chiedendo aiuto àGiouc , acciò ildi lui carro nel- 
la concauità ddla I brada pròtondato (l rirt otcllc » dal Ciclo 
vdi vna voce, cbeglidific: Leuati Polrronc : rollecitaquc* 
i?uoi; Aiutati; thè al tuo aiuto, io pure aggiungerò «tf^ 
Che il mio 

Il Kodiorto, che da Dienifio Tiranno > per hauerdi lui 
blo fparlatoi fu dopo d’efiere fiato pduato dclnafo» delle 
orecchie » d’vn’occhio. de’deQ(i,cboljau> od fronte, mclTo 
àguiu di betlia in vna gabbia di ferro , co’lo rtraccio g ionia, 
le ,ì vitUdi rutril popolo* e Ufdaco lolatoentc viucre , pei 
cfTerfcinprc fatto morire, mentre dagl» Amici era confi? 
gliatoalaic«ardimaugiarc ? edi bere , per finire co r laviiaai 
pcnofomattirio, cortame rifpolc : Douer femprclliuomo 
tocrar bene infinp.à ,s.hc eglijiaoedc hauuta l.t vira . Ripo- 
rta, cdcilmpro itramcnre memorabili, à contortone di 
tutti coloio, die per ogni licite difgrazia corrono furiofi 
licopodio. 

— • Vk 


Difperazione, 


L O'nfermolinchefpmdifinarli foppona la fere , Uf*« 
me, il ferro, Hhioco; mi.'vni vola corra in dilpo» 
razione, at*orrilceil Mtffri», mi odia più i rimedi, che» 
nahAcflo . ri-i ,.' T 

LaDifperazione,eJaPt»ft)nzionefoooidtwgolfi , oc** 
quali moltlffìme anime fanno naufragio, ■< 

La i).<; «azione calappi fi frena, non con le guarii. 

E‘ imprudenza da fanciullo il diiperare, equaodovien 
toltala mela geirareancfieft pane . 

Il caladi Tube, c di Pitamo n’aUKrre. pericoloni m* 
tori elfere.il dilperare fusioiamente fopra i primi indici). 

Ladilperazione fi talloni , che fi fpccoli intotnoà ciò, ebo 
appartiene alla faiuezza. 

Di (prezzo, Deprezzare. 

E ' Anodi virtù , fprezzare i tempo qudlo, che Pocca (io- 
ne infegna . 

Il di (prezzo ddl’autoricà c quel Corriere , che conc i ri. 
chiamare la Sedinone. . 

. Fu fentpre il difpreaao ftimato più duro da compartirò 
tri gl'Iafcriorl , che la fcruitù tra oaperiori . r 
_ L’horrore della morte tuttofa deprezzare; bello, buono* 
l>onorcuotc,prezic»fo.Ali‘arrhio degli fciploràtori della Ter- 
ra di promiflioncraerauigliato il Popolo Ebreo dell’ ecce (fi- 
na bellezza de'fnitti, di là* da medehmi ripoctati : Con qual 
arte, ò forza (diffe loro | Iwuete fatto cefi bcll'ocquiùo f 
Terra q**m iuftrammm ( rùpolero eglino )dett$rJt h abita- 
tore jfuoj : E vollero dire 2 Nc con artc»ne con forza, perche 
U pelle, che iui vccide gli buomioi, laida la copia loro in ab- 
bandono si, che chiunque vuote» ò palla n'i Padrone . I^en- 
ficrodel Lirano.di Rabbi Salomone, dcll’Abolenle , c d’altri 
Spedi a ime volte accada, t he coloroà quali ditprezzano 
le còlè, co’i fatti le rubino . 

Non d mai da deprezzarli chi fi fi a * perche ogni pelo fi la 
tua ombra>cd ogni topo *4 vokarfi, e vci>d icari» . i 

Fomite dell'ira è il diiprezzo . Molti f-azicntemenPg^ 
foppona tono danni» e nelle facoltà » e nella perfora , chd 
non poterò flar laidi ad vna loia parola di dilprcizo. Sara, 
figlia- ui Kagucle hìcortante nella mone dilette Mariti, 
non pere poi comportar’ vna parola ingtariofa d’vrwu# 
v-v ì\ < ’.i tetueme 
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Di 

Scrueftfe . Dauìde pariemi/Tìmo col Ré Saul, pervn'aito 
di fcortcfia era rifoluto di far morir Nahal » le Abigail noq 
lo placaua . Nerone , e Caligola per iofiniti danni, che à 
molti apporcaflero ( icriuono Tacito, e Suctonio ) non 
furono toitidivita» c Seda coloro, i quali primadame- 
defìmi furono oltraggiati . Vedi Rtutrcnzjk , e Dtfprt- 

gto. 

Se bene ildìfpreggio è pianta, che nafee nell’altrui ter- 
reno , è tuttauia da noi per lo più Geminata ; perche non 
ofarebbono gli huomini difpregiarci , le vedeffero irL> 

Noi qualche virtù, «quella grauità di collumi , che fi fi, 
quafipcr forza nutrire .* Noncontemmturmji , qui frtuj 
tlfe je conttmfjtt . Plin. 

Difputa, Difputare. 

V| Egli fcabrofi affari bada ridurre il negozio i cotite- 
XN , che di (ubico fono in campo moire vanità d’o. 
pinioni. 

Coloro , che in foggetto di lettere cofturnatamemc_j 
piaci (cono , dcuono imitare il Sole, il quale , come che 
non fegua lemprecol moto fuo particolare il mouimenro 
del primo Mobile , non le gli oppone però con mouinacn- 
yo ripugnante , e ribelle . 

Combattendo gli Spartani con Tegeati, e rimanendo Tem- 
pre perditori , ricorsero all’Oracolo per intendere , in qual 
modo potettero de'loro nemici riportar vitoria; ed hebbero 
lifpolla: Che nella Patria loro riportaffero l’offa d'Orcde, fi- 
gtiod’Agamennonc . Quelle dunque de po molte difficoltà 
ritrouateii» Tcgea illeffa , nella fucina d'vn fabbro ferrato, 
d’ìndi nafeofameme le trappolarono nella loro propria Pa- 
tria: c dice Erodoto, che da indi aitanti furono mai fèmprc^ 

Vincitori. Quella continua guerra fri gli Spartani,c Tegea- 
ti ombreggiala guerra intelleituaie,cbc per mezo delle DÌ - 
fpure commettono tri di loro i Letterati, nella qual riraan 
vincitore,chc truouai Morti folto terra : I detti ( dico ) c le 
Temenze degli Scrittori amichi; perche, chi legge libri, con- 
ucrfancec chiamato dc’Morti: Ne quelli fi tru ouano, ebo 
Cotto laBoitega del Ferrar o;prrcbc Audio indcfcfib vi vuole, 
che c fatica di Martellatore; onde finfero i Poeti, che Vulca- 
no Ferrato, percuotendo il capo di Gioue , nafccrc ne facel- 
fe Pai lade , Dea delle Scienze . 

La Difputa litteraria non è che vn’amorofa tenzone , vna 
pacifica guerra, vn’ingeniofa zuffa, nella quale le penne 
femori o, non le Spade.* le lingue, non le mani: i Libri» 
non gli Scudi: illapcre, noi potete: le parole, non lo 
piali re : lo’ngcgno , non la forza : i penficri , non i Cimie- 
ri .* le dimande , non le quadrelli , 

Famofa pretto degli Scrittori è la Difputa , che negli An- 
tichi fercoli legni trai Saggio Rè degli Etiopi, e lo Itudiofo 
Rè d’Egitto . Vollequelh da quegli lapcre qual foffe fri tut- 
te le cole qucll’vna, che meri caffè il vanto di più antica , più 
comune, più vtilc» più forte, più agcuole, più bella, più 
dolce , ed infomma più meraoigiiofa . Che però chiufe tutre 
quelle propofte in poca carta , ai inedcfimo glie le inuiò per 
la rifpolla.Prontoaccettòla sfida ilRè d’Etiopia, ed intraprc- 
fa la penna , da* colpi fi fchermìdiqueffo modo: Edere lo-» 

raerauigUolacofa il Sole, la piu dok» l’Amore , la piu T A virtù fdegna di Ilare fra le diffoluzioni . Douequc- 
hella la ^ c »j a P‘ u agcuole il dilctto,la piu forte la Fortuna, L, (le fono forgono le Uiffurie , l’ire, le difeordic , c tutti i 
la piu vtile Iddio , la piu commune la Mone, il piu anticoil * * 


Di 
Difsimile. 

N On tutti gli huomini hanno vna medefima faccia, ne 
tutti fono d’vn medefimo parere. 

Chi fi Gavien guidato dalla propria inch inazione. Chi 
fcrue alla gloria , chi alle ricchezze , chi alle fcienze » chi all*- 
Ani, chi alla Virtù» chi al piacere. 

Ama ogn’vno quello, ch’c fuo proprio. Quiui truoua bel- 
lezza, truoua diletto. 

Difsimulazione. 

L A DilTimulazione non è altro , che vna fiacca fpcziè di 
prudenza, onero Capienza . Gran giudizio vi vuoici, 
grand'ingegno , e gran cuore per cono ice re , quando fi deb- 
ba dire la verità , e quando debba effer polla in opera , clic 
per ciò gli gran Difliraulatori fono la più deboi forte dei 
Politici. 

Gli più abili luiomini, che mai foffero,rutti hanno hauuto 
vn’apcrtezza,c franchezza di trattare»cd hanno hauuto il no 
me di fìnccri, e veraci, di maniera, che alle volte.quandlian- 
no Cimato, chc’l calò ricercaffe in filtri la diffimulazionc , fc 
l’hanno vfata allora, la prima opinione fparfa dalla lor buona 
fede, e iincerità di trattare, gli ba refi inuifibìli. 

La nudità così c tallora indecente nella mente, come nel 
capo; ed apporta non picciola riuerenza a’codumi, ed alle 
azioni degli huominiil non efferc Tempre totalmente aper- 
ti . La diffimulazionc è quali il lembo , e la coda della fegre- 
tezza. 

Tre fono gli auanraggi della diffimulazionc: Il primo, 
addormenta quelli, che s’opporrebbono allcnoftre inten- 
zioni,quando foffero publicate . Il fecondo riferuaàNot 
medefimi per ogni occorrenza vna bella ritirata,laquale non 
ci farebbe permeila, quando fi Collimo impegnati con mani- 
fèda dichiarazione, nelqu 1 calo conuerebbe, ò andar’auatv 
ri, ò ìntoppica te, e cadere . Il terzo meglio fcuopre la Mor- 
te altrui; ond’é il prouerbio Spagnuolo : Di vna bugia,e tro- 
uerai vna verità, come fe non vi foffe altra ffradadi difeuo- 
prirc l’altrui, che la diffimulazionc . 

Tre pure fono i dilàuanraggi , che pareggiano li foddetti 
vantaggi. Il primo. Porta la diflìmulazione leco vna moffra 
di timidità, là quale in tutti i negozi, fpoglia de* vanni, che 
dirittamente portano al legno . Il fecondo: Idcgna , e rende 
perplclfi i concetti di molti, i quali coopera rebbono » eli 
che l’huomo in effetto redi (olo a caulinare al fuo fine. Il ter- 
zo . Priua lliuomo d’vno de* principali droraenri dcll’azio* 
ne, che è il credito, c la Fama. 

Ricercano le regole della Prudenza queda mifura:Qie 
lluiomo Uabbia vn’abito di fegrctezza vn credilo di buona 
fede, cd vn’abito à diffìmularc, e mafeherare» quando la ne- 
ceffiti non ammette altro rimedio . Vedi Punire , SimnU- 
zjone. 

Difloluzione licenza sfrenata. 


Tempo . 

Mi Talctc, die nel duello fcnùuadi Padrino pel fuo 
Signore, coGcontradìccndo, ripigliò.' Più antico edere , 
non il Tempo, mi Gioue: Più comune la Speranza, non la 
Morte : Più vtilc la Virai , non Dio Più fonda NccdTìti, 
non la Fortuna: Più agcuole il Dtiìo,nou il Diletta- Più bel- 
lo il Mondo, non la Luce: Più dolce la Quiete, non l’- 
Amore: Piti mirabile l’Huemo, non il Sole. 

Cofi ncllo’nrricato Labeiinto delle varie ptopoftciTc- 
fei mortali sgropparono infieme, per rittouat delle cole 
la verità naicoùa . Vedi Ce/t indigni . Vedi Ctrnr alia- 
ti. 


Cimale Mirriti feruta Sfionda. 


Refi diflòiuti gli huaraini, ognun fegue quello, die più 
gli piace. 


Diftinguere. 


E ' Imponibile accordare opinioni contrarie lènza didin- 
gucrc. 


Diffrazione . 


C Hi c diftrarto,più attende i quello, ebe penfa di dentro, 
ebe àquanto vede di fuori. 

L a CU 



«4 d» 

Gli •cebi Aliano l’Anima , e quafi che l'obligano i tutte Te 
Compiacenze, c<J à lutti gli affetti . 

Anche fra le diftrazioni delle cofe mondane, dc'negozidj 
Stato, dcgl’incuiwncd j de’ viaggi, l'Eunuco della Regina 
Candace non lafciaua di leggere le diuinc Scritture » tratte* 
ncndofi co’la lleffa lezione negli oracoli d'jlaia , 

L’Huorao foniate non cosi facilmente dalle cofe cfleriori 
filafciadiftrahcrc, e quando pure tal'ora dalle medefimo 
venga diftratro,prcfto A raccoglie, perche (opra quelle mal 
non fi diffonde rutto . 

Menedemo, quel gran Sauìo, che portò lafapienzaàgll 
affari di Gouerno,fagrificando s’auucnnc caéuolta à porre lo 
jncenfo fuori de Ko’ncen fiero . 

Coman laua nell’amica legge Dio , che dal campo ritor* 
naffero alle caie loro quelli c’haucndo piantata vna Vigna» 
pó ancora haueffero guftato del di lei vino» quafi che quclly 
affeno all’amara vigna non doueffe lor virilmente laida c 
combattere, 

Diftribuzione. 

P Ericolofo è l’yffizio di quelli , che hanno à fare diftribu- 
zioni di bcnt.ò di hooori ; perche quelli, che li riccuong 
credono di hauerli meritati » C poca obi igazione ne riferua- 
po. Quelita quali non furono dati, (limano meritarli, c che 
fia loro fiata fatta ingiuria; c più c l’odio, che concepire al- 
cuno tralalciato.tbc l’Amore» ebe fi genera nell’animo di 
quelli i quali fi dona. Orfmc riccbiffìmo fra PcrfiamViaucn, 
do preferitati incltimabili doni ad Aleffandro magno, ed à 
rutta la Corte.pcr haucr trala (ciato vn folo Eunuco,pc r no- 
me chiamato Bagoa, fu in modo dal medefimo perfeguita- 
to, clic acculato^ carcerato per ladro, d’ordine finalmente 
dc| Rè fq fatto morire. 

Diftruggcre. Vedi Edificare. 
Difunione. Vedi Diuijione,Difcor~ 
dia. 

Diuidère,diftribuire la rata. Vedi 

Vantaggio, 

Diuertire, Diuerfione. 

L A diuerfione degli efcrcizi.non toglie , ò fommerge vna 
bella {dea, che nuoti nella’mniaginazione fiumana . 

Le diuerfioni fono le vere meditine alla febre degli Stati, 
S'applicano in vna parte , per riftorame quella , che ne pro- 
muoue la caufa- Chi vede il fuoco acccfo nella propria caia, 
pon bada alle fiamme, ch’ardono in quella del Vicino . 

Diuifìone ilDiuidere. 

L A Prudenza fiumana infogna di diuìdere , (prezzare, e 
rompere quello , ebe non fi può hauere, ò portar via in* 
tcro. 

E'difficflc nello fteffo luogo, tronarfi Potcnza,e Concor* 
dia. Nata appena la Potenza con la malizia tra gli huomini, 
Cubito fi diuifero le cofe, che nello fiato della’nnoccnza era- 
no alli medefimi huomini fatte comuni . 

Peggio non fi può fare ad vno Sfato, che priuarlo dell*- 
vnione, cd introdurui ladiucriità delle Religioni . Chi diui- 
de il Vaffello per niezo, ne fà perdita . 

La diuifìone non nafee che dalia pretenfionc , c dall’am- 
bizione. 

Diuifìone, Difcordia, 

N E' lo diuifioni ciuili, come i Principi non fono mai 
4ali’vno de’ due partiti nconofeiuci, così dall’altro, 


Di 

non fono interamente obbedfti . Come la ftanià di Mfoenfr 
era velata» menrre duraua la folenniti dell! Plintbcrq : e co- 
me Roma (tana tutta di mala voglia, mentre iSalif, ed ifo- 
tfòfi Sacerdoti di Marte porrauano per le ftradegfi Ancili, 
cosi nelle diuifioni la Macftà vicn’ofcurata , c china il capo 
per malinconia. 

£' crudele ogni guerra, e molto più fatile 4 muouerfi, che 
ad acquietar fi, ma le diuifioni, che auucngono ad vno Stato* 
che deue haucr gli animi vniti fono fpauentcuolfipcrchc fei 
loro principi) fono tremendi, i fini fono rouinolì. 

Chi ftà diuifo da frate! li, come fi trottò vna volta Tomafo 
dagli altri Apofioli, non merita di goder della vifia di Chrt» 
fio gloriole, clic folo può beare le anime nofìrc . t 

Legge fi In Daniele , che la Statua di Nabucodonofor vc- 
piffe da vn picciolo faffolino , (piccato da vn monte allo’m- 

S rouifo abbattuta* rouinata . Ammira San Giouan Chrifo- 
omo il fatto,! n riguardo della debolezza del laffo,c della ro- 
buftezza dei Coloffo. Rifpondc pofcìa»e dice: Che di ciò non 
è da merau igliarfi ; perche le parti componenti del medefi- 
mo, non erano inficine ben vnice. Il capo era d’oro: il petto, 
c le braccia d’argento ; il ventre di bronzo : le gambe di. fer- 
ro: i piedi pane di ferro, pane di luto. Simbolo manifcftod» 
gl'imperi, Regni ,Prouincie, colquale volle Dio auuifame, 
ch’eglino non fi manterranno mai lungamente , ma che fa- 
ranno di pochiffìma durata, ogni volta che fra di loro non-* 
bauranno concordia, cd vnionc, lo fletto fi verifica di qual fi 
fia Adunanza, c Famiglia. 

Rifcrilcc Plinio della pietra Tirrena, che battuta intera 
dentro del tempefiofo mare galleggi lopra Tonde ,• diuiia~* 
(profondi, c perdali. 

Lo Scita predo Plutarco volendo ammaefirare I figli, per- 
che fi conlcruaffcro lungamente nello’mperio » pole loro 
auanti vn fafeio di vaghe per il pezzare, a che non hauendo 
eglino bauute forze bàfteuoli,cglidilcioltc»acl vna ad vna 
ruppele.con tal’efcmpio inoltrando la forza dcll’vnionc»c la 
debolezza della difunione . 

Quand’Jddio volle gittar’à terra la luperba Torre di Se - 
paar , cd ifneruar le forze de 1 Giganti fabbricatori » che prc- 
tendeuano moucr guerra al Gelo, d'alrro mezo, ò machina 
non fi valfe,che della difunione, confondendo nc’rncdcfimi 
le lingue, che prima d’ vn fol linguaggio parlauano. 

Diuerfità. 

C Omc da vn’iftelTo fiume rrahcua l’acqua l’Egizio, c U 
traheua l’Ebreo, ma nel vafcllo dcll'vno diueniua (an- 
gue, ctgionaua fpauento , ed accrcfccua la fete : c nell’vnw 
dell'altro cólcruaua il color crifiallino* con rallegrare il cuo- 
re, e fpegnere l'arfura: Così dall’opcrc diuinc , come da vno 
fteffo fonte , ò fiume altre acque ne attinge il feno di Farao- 
ne, altro lo nnamorato del Rè Cclcftc . Vedi Varietà. 

Diuorzio. 

I L fepararc i Maritati è materia tanto virrtola , che in po- 
che mani lafcia di romperfi . Se quelle della medefimiu 
Chicfa Ranno legate nelle liti matrimoniali, acciodic non 
retti retrattaWlela fentenza »cbe fi dà oer lo confcntimcoto 
delle parti , rifonda neccflario per disfarli vn Matrimonio, 
che coniti di nullità dirituunccc: quanto meno vaierà lo*nte- 
reffe mondano per disfare il Icgitimo, nclquale le parti fonò 
conformi, ancorché la violenza oblighi taluolta alcuna di ef- 
fe à negarlo ? O cicca paflìonc degli huomini ; pretender 'an- 
che, che vn matrimonio retti inualido , per eflerfi celebrato 
centra l’vfo politico del Regno; ancorché fia con tucte le fo- 
lennità della Chiefa . Non e quella dottrina fauoreuolc alli 
Regni, ma rouinofa -, poiché feioglie que' legami , che folo 
fon’atri à confemarli . Odano la Profezia del Santo martire 
di RufTìa Bonifazio , che per lo difprezzo d’vn matrimonio, 
protetto, che farebbe caduto vn florido Regno della Chri- 
ttianitàdalla felicità, che godcua, nella miieru : fiche nel no- 
(tro fecolo fi vede in Inghilterra verificato. • 


Diuo- 
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Diuozione. 


L A Diuozione è vn Stic , che ftagiona ratto . 

La Diuozione c l'humido radicale dell'Anima. Disec- 
cato in e0a l'bumore deila grazia , e della diuozione perde 
incontinente la vka fpirituale . Cofi intrauenne vna volta a 
quel Rè , che ditte: Aruit tanquam ttftet vtrtui me * , C in 
fnlncrem morta dednxtjìt me . 

La Diuozione diariamente è prefa da molti . Alcuni la 
portano feco ne* libretti Spirituali : Altri nell’immagini fa- 
gre : Alrri nelle Corone , con tette di morte appefe : cd altri 
negli abiti: Chi nella bocca» e nelle parole» chi in altre cole e, 
Seriori; Ma la vera » e propria diuozione ttà nello* molletta 
illuminato, e nella volontà , da|li affetti purgata , I Dcuoti 
di quefta forte ,*fc bene co’corpi dimorano in terra , col cuo, 
re, co'penficri patteggiano pel Gelo : Con gran molettia 
odono trattar del mondo; c lucci dolenti leruono alla ncccf» 
(irà della Natura- 

La Diuozione» e la guerra liaueuano altrcuolte inficme 
amiftà grandini mai Or pare, che Mane, e Vetta habbia- 
no giurata ncmicizia irreconciliabile . Vedi Miào Ha. 

Il Profano, cd il viziqfo non 0 può congiungere con la 
Diuozione. 

Tutte le Morali, cd Humane virtù fono puoca cofa, fc 
non fona inalzate dal vero valore deli* Amor di Dio. So- 
no beile nella natura loro» ma ponete nella loro ellcnza , 
limili alla Regina fcttcr» che tutta (Splendente di bellez-, 
za , non lalciaua per tanto d'effer Scrua ; ma auando fu cle- 
uata al Trono d’AlCucro , gli ornamenti Reali à quei grati 
lineamenti, che la natura le bayeua impreffì nella fronte, 
le contribuiuano vantaggio grandiflìmo. Il Martirio len- 
za l’amore » è vn' Inferno anticipato : Vn bicchiere d’ac- 
qua fredda per l’amore , c meritato Paradifo , 

Docile , 


M 


Egliocd’aflai bauer’vncnor docile» che dotto . La 
dottrina nottra non può mai eflcr tale, ò tanta che 
paragonata alla Sapienza di Dia non fia vna mera igno- 
ranza. Chihaileuordoctottgouernaperla fua dottrina \ 
ma chi l’ha docile , fi lafcia gouernarq dalla Dotti ky; di Dio» 
che fenza paragone è maggia re , 


Doglianza. 


^TOn Tempre le doglianze fona indizio d* Animo delù 
caro* ma fQuqntc d’ani mQ r Sentito, Vedi Lametta 

Chi si , quandogii aggrada» tranquillarle luctempcfte, 
e dentro à volontari confini itnprigionar’il dolorc.fi può vc- 
r*mcnt^dirc,chc; coftui delle fuc fuentuce » non Ir dolga. 
Le piu rifentitc doglianze, che s’odauafrà Mortali, fo- 
no quelle , ch’oltraggiano la Fortuna , colà più , ebe in aL 
tro luogo rìnfegna l’Arte di ben dolerfbdoùe c più frcquciH 
te l’occaficme di ben patire. 

Dolce, Vedi 


Dolore. 


J^Oue è maggior* Amore , iui c maggior di fpofizione al 

Il vero Dolore non cerca teftimoni.- iti* ver* dolet , qui 
fne ttfte dolet . Marziale. 

Le ferite del cuore mandano a gli occhi i torrenti di lagri- 
me . 

Non è Tempre il dolore ffmboiizata nc’veftimemi» ma 
ben caratrerizaco nc’cuori . Quelli fono il più eflénzialc, cd 
il più vero ricetto delle nottre pa/fioni . 

Non tutti hanno forza da indurare il cuore contai! dolore, 
come Glcronìmo, che petto haueuada ftaraffronteà ma- 
cigni . 


Do • 1 25 

L'ccceflb del dolore ruba il fentimemo al cuore . Anche-; 
allo’ntcrmo il maggioPardorc della febbre è meno fenfibilc. 
n pefo del trauaglio , quando eccede non fi lente . N on vi è 
altroché la violenza della paflìonc» che meno appaflioni 
vn' Anima , 

11 Dolore è incompotto : Parla in quella guifa,cfae gli per • 
mette la fua natura . 

Il Dolore toglie alla lingua le parole, l’ordine J’Artc.Ren- 
de diflooanti le voci » e dà légno , c faggio al mondo , ch’egli 
fol vale a dar morte all’Eloquenza La Rcttorica non ola dar 
legge in cafi functtl. Non è graue all’animo quel duolo, che 
non vieta d’eflbroartifidQia alla lingua. L’amarczzc graui 
fcuorono lo'ngegno , non che la memoria . 

Ma chi ha l’animo fi ben comporto, che preferirla a fuo ta- 
lento le leggi al dolorcrChi può raffrenar gl’imperi della Na- 
tura, quand’c cruciofa: Chi può lòfferir la piaga^uand’é fttt- 
tante ? 

Pazzo quel dolore, che non ferue di giouamcnro . 

E' proprio delle Donne » c degli effeminati, i l non faperfi 
moderare nc’dolori . * 

Il dolore nc’pazzi è mitìgarq dal Tempo •• ne* Saui dall»-# 
Ragione. 

Il Dolore è di dqe foni: Proprio, ed Improprio . Il proprio 
è qudlo,che è cagionato da offclà edema, carne quando vie- 
ne tagliata vna maqo, vn piede . Per la diuifione allora del 
continuo, feguc il dolore del tatto , e dell’appetito fenGriuo:c 
quello con proprietà fi chiama dolore . Improprio c quello, 
die nafee dall'apprenfionc del dolore , da altro patito-E que- 
llo non è propriamente dolore, ma dolore per fimigHanza* 
chiamali Trittezza, che vuol dire , doloredi Mente . 

Per dinotare vn bello’ngegno l’amarezza, c perpetuiti del 
fuo dolore, rolfe per Impreta vn’ Amaranto, in mezo all'on- 
de , col motto A laerymu mea vttA virtt ; perche (all'erba-* 
ndl’acquc gittata, mai non marcita: Icmpre viue, e ritiene 
la fua amarezza, 

Dolore eftremo . 

G Lieftrcmf dolori ecdifTano in perpetue tenebre gli oc. 

chiedi modo che mai più non vedono cofa nel mondo, 
che polli fodisfar loro . Rendono i giorni notti, e le notti no- 
drici di pene, e di tormenti, 

Yn dolore eftremo traffìgge con punte mortali il cuore.chc 
nc retta più morto, che viuo Come quel CTcpufcolo,chccon 
lume tencbrofo,ed ombre chiare dfuide ilgiomo dalla none, 
non fi può propriamente dire,nc giorno, nc natte; Cofi lo 
fiato di vno abbandonato nei dolore, étalmente tra'l viuerc, 
eS morire fofpefo, che non è , nc vita,ne morte ; ma vn cer- 
to che , dcll’vno, e dell'altro partecipante , 

Quella forte di ferite , non fono ni quelle , che poflono ef~ 
fere confolate dal Tempo: òche {medicamenti della ragio- 
ne poffino confolidarc ■ LMriW’hora della vira è anche Y’vl- 
tima dell’afflizione , 

Bifogna cercare dal Cielo quei rimedi alle nottre piaghe , 
che non fi rruouano in terra . In altro non fi trnoua alleg- 
gerimento, che nel Padre delle milcrìcordie , che è Dio d- 
ogni confo la zi onc , 

Non fi rruouano inchioftrì affai neri, ne ter mini affai lu- 
gubri, per deferiuerci lamemcuoli dolori d’vna immatura 
morte . Ltnu dolor clamitat , grana ebmutefat . 

Di quefta forte di dolore furono quelli di Niobc appretto 
de* Gentili, che pianfe tanto amaramente i luoi figli da Apol- 
line verifiche diuenne vn’ilcoglio . Furon quelli d’ Annida 
emettendo fiata inuolata Salia fua figlia da Cetbego,gictoffì 
nel fiume Anicne , Quegli altresi di Pithio Bicinico,chc per 
la mone del figliounandato da Scric fràl’ombce, abbando- 
nòil Regno , e fi fcpeli con etto vino , Da quelli in finc.non 
fu di (Umile l’affanno d*Egeo • il quale vedendo veleggiato 
con neri ammanti il Valccllo di Tcfco fuo figlio, che ritor- 
narla alla Patria , creduto per errore vecifo dal Minotau- 
ro di Creta, gi trotti nel mare . Vedi Inferi fiktktà. 
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Dolor grande. 

D OIori ordinari fon quelli, chef» sfogano col piamo 
mi i grandi, piti viuamentc eflcrcirando la lor fioret- 
ta . non rruouano fttada per Sgorgare dagli occhi . 

E'coladifoncfia, ed indegna d’vn huotno , gemerti# 

C r dolore , lamentar fi, sbatterli, fmaniare > Iquarciarfi, 
ttarfi a terra . Alle Donne pure , ch'altro non (anno, clic 
piangere tali mofiruoficà non fi permettono. 

Haucndo Noi , e confeflandoda Dio l'animo , di cui non 
t cola più degna , per qual fi fu accidente • non dobbiamo 
auuilirfi mai , od abballarti tanto, che non fi mostriamo 
diftìnùli da quadrupedi . 

E' ordinario quel dolore nelle Donne, che permette il 
difacetbar le lue pa filoni . Ne’dolori grandi le lagrime loro 
interrompono la lingua , e più fanno piangere i loro ftclfi 
occhi , che |a lingua cfprimcrc le infelicità , 

Dolore rinouato. 

G U virimi dolori accrcfcono i primi . 

Quando il Sole appare cofi fubito dopo la pioggia-* 
è legno di nuoua, e vicin'acqua . Appena erano afciurcc io 
lagrime delle difgrazie trafeorfe , clic bi fognò di nuouo aprir 
)a vena per quelle, chcfcguitooo . Ahi hllWdiceua il buon 
Giacob } non bafiaua la perdita del mio Gioiello, Icuz'anchc 
file llcr mi dalle braccia il mio Beniamino . 

Dolor preferite. 

L 'Acerbità del dolor preferite . rende lieti) , cfoauigli 
già trafcotfi . 

Dolor'occulto. 

C Hi moli r a lieta la faccia, e porta addolorato il cuoro, 
altro non fà che Icpdicfi viuo mancando di Icpoltura. 

Domcftichezza. 

L A Domcftichezza, e frequenza abballa il pregio dello 
cofe , e le rende puecu mcn che vili -, per degne, nobi- 
li, e preciofc che furto . Nota Plutarco, clic Seiprone, per 
haner vinto Annibale , e domati i Cartaginefi , folle in a fi 
fenza tenuto in grandifiìma fiima , ma poi venuto a Roma, 
perde ogni autorità, onde ritiratoli ad vnafua Villa, chia- 
mata Ltncci no, iui ftetre fin'alla morte. Molti ancora hcb- 
bcro minor concetto di Guido, che di Giorno Bartifta^ j, 
perche auefir, fe ne llaua in vii Deferto , lontano dalla com- 
pagnia degli buoinini : quegli con tutù famigliatmcnte, a 
coniKrfaua, anche co' Peccatori. 

Dominio, Dominazione. 

L A Luna , checrefeendo s’aiunza nello fplcndore . guar- 
da all* Oriente : Quella die cala guarda all'Occidente, 
Lo fieflio accade delle Dominazioni. 

La Gclofia del Dominio é forda ad ogni ragione , ciccai 
ad ogni feufa . 

La Dominazione merita il nome di r iguardeuole-, perche 
può non| folo fare ciò, ebe le piace, ma eziandio, pere he può 
impedire , ch'altri noi (accia . Alleggerire l’vno qual fi vo- 
glia pcfantc Scettro : Aggraua l’altro ogni (benché leggie- 
ra ) catena . 

La Virtù, eia Dominazione (dice Seneca) l'Amore, « 
la Macftà di rado conuengono infieme. 

Quella Dominazione ha fra l'alt re più del durcuole, che 
meno aggraua i Popoli . 

Tutti gli buomini fono per Natura auidi del Dominio , 
«d inchinati a fommergerfi nel le sfrenatezze del)' animo . 
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Il Dominio della Fortuna .quale fida: ò buona, 6rla,é 
il più glorio.'o di qual fi fu gran Regno . 

Il Dominio è vn cibo di dura digefiione. 11 petrofite non 
ha calore di publico zelo, non lo concuoce: e n'auu iene, ché 
fopr 'abbondando le flemme , Ipeflò s inferma di febbre, i cui 
accetti, c parofifmi fono gli odi| , c le mormorazioni pubi- 
che . E tal volta coG accrcfce il malore pel maligno conta- 
gio della Tirannia, che cagiona k difpcrazioni , e le con- 
giure de' Sudditi . Il Nocchiero , che trafetira la faluczza_* 
della fua naue , fi fà fabbro della fua morte . 

Il Dominare é Itonorc connaturale atHraom*'; l’cfier fog- 
getto , pena inflitta per lo peccato . Perche diflficiliffimaco- 
fa era lo’mprirnerc vn’imtmginc Dìuina nella poluere, c nel 
fango, Iddio la refe facile con cfar’aHtujomo il Dominiodel- 
le Creature : Faciamm hominem Ad imagmem, C fimi li in- 
dine m noftram , tr f tfabus morte, C vohuilwHj cali , 

C beflijs . Ancorché fango , quando comanda egli c tìmile 
a Dio, ed i fin Immagine . 

L’h.viec Dominio in quella vitaé vn legno ( dice San Pie» 
tro Damiano )di particolare prcdeftinazionc » cdell’ Amor 
di Dio: Non ignaro p> aexcei/ennjfimr Domine*qu/.i Ji te Om- 
tuu iem Deus non diligerei., num^uarn tUti tot hominum mil- 
ita refenda commi iter et hb. 7 rp 15. 

Santa Chicià dice che Dìo fià preparando le Sedi del Cie- 
lo , a quelli, che rinunziano le Sedi dc’Dominij terreni , «-» 
delle pompe del mondo : Deus qui renuntiannbui f acuirne j 
man fiotta preparai in c<rlu t c quelle lue parole , più eligibt- 
lc pare che rendano la vita priuata , della dc’Regnanti 

I primi tratti di penna «f vn Ré , dallo Spirito Santo illu- 
minato, fiahilironoquefla verità: Che veramente colui fof* 
fe Bearo il quale non lapefse,nedi Domini), ncdiVaflal- 
laggi, ne di taglie, Coli interpreta le di lui parole Vgone 
Cardinale: Heatus vir , qui non abyt in confiho tmpiorum , 
C in tua pece atorum nonJletit,& in cathedra pejhlemta note 
fedii. 

Vedendo Chrifiovna gran moltitudine che in vn punto 
lo feguiua per farlo Ré » (c ne fuggi . Cofi San Glouanni . 

II pigliare i Dominij , c le Prelature dalle mani di Dio, e 
per Diò , èco fa meritoria : legno dd di Ini amore» e \pé- 
zie di martirio. Quando quelli tali vengono lopra de* fud- 
diti inalzati , loro fi può cantare quell Encomio, che a ChrLa 
fio trionfante intonarono le Turbe : BenedMus qui vemt ere 
nomine Domini . 

Dominio , Dominazione Eccle- 
fiaftica. Vedi Autorità Eccle - 
fiajìtca , e Temporale. 
Dominazione, e Cielo, loro pro- 
porzione. Vedi Promozione. 
Domiziano. VediCofctenzacau. 
terizata. v* 

Donazione - 

C Hi viuendo fi ad altri donazione del fùo per efler poi 
fouuenuto nel tempo del tofognc/ecco ben rollo verfo 
dì fc miouaquel fonte, al quale egli diede l’abbondanza dell* 
acque, c fafpira vna minima particella , penando ad hauere 
di quel tutto, ch'egli tanto liberlamcnrc, per non dir feioc- 
camente , donò . riho , muheri, fratria & yimuo, non des 
potejfatem fuptr te tn Vita tua : CT non dtderts alti poffeffio- 
nem tu Am , ne forte pcemteat te , Q" deprecai s prò t/ùi, £c* 
cUfìafi. Vedi Donare . Dono, 

Donare. 

B Ifogna donare a chi sà gradire . 

O quante mani lon mone al dare « le nenie animai 
la fperanza di riccucre ridoppio. 

Vu 
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Vn cuore generofò non contente d’effere d’altri doni ar- 
riabito, che dalle proprie azioni, il cui rermìnce la fola 

Marc' Antonio foleua affermare,di pofledere ciò folarncn- 
te c’batieua donato . 

Il magnanimo fi contenta di quel metallo, chc’I Donato- 
re caua dalla propria miniera. 

E' proprio degli Animi grandi il gradire non foto i doni , 
che tempre* quali fi fianodono inferiori a ciò che loro fi de- 
tte ; ma anche , e molto maggiormente l'omaggio della va. 
lontà , che in effi loro c prcltato, come a loro luperiori , c 
riuerenti Signori . 

Chi ama dona, e chi ama più, dona pili. Chi non dona 

2 uanto hà alla perfana amata , non Tarna (opra ogni cofa : 
.ina più quello, che fi è riferuato . Il Contadino» che San- 
tiaghi d’Alcibiadc ( belli ilìmo oltra modogiouanc) vendè 
quauto polfedeua , c gli lo prefentò in denari . Gradi Alci- 
biade l’amore , Cl dono piu die quelli dc'Nobili , come me. 
no grandi , e men finceri . 

Chi dona aliai fi contenta di riceucr icario. 

Donna, fua famigliarità . 

I L Vino , e le Donne fanno ribellare da Dio , coli nc auifa 
la parola di Dio- L’allootanarfi cofi dalle Donne con la 
fuga { dice San B maucnmra ) afficu ra la vittoria . Nc il fug- 
gite dal peccato fu mai vcrgognolb , ma fi ben hunorato. 

Famigliarizarfi con I lonnc , e non mckhiaxli con eflc>bà 
più del miracolofof diceua San Bernardojchc riimcitar mor- 
ti . Tutti i Santi Padri , anche sii la margine della Sepoltura, 
hanno deteinata la famigliarità delle Donne » ed Iranno giu - 
dicato ncceflario il temere delta ltcfla>pcr non cadere. Sant’ . 
Jfcgoftino non voleua manco la Sorella cantale nella propri^ 
cala . Il Prccurfor di Chrifio , nato di Padre , c Madre San- 
ti , Santificato egli pure nel venere » non volle ( dice San_^ 
Gieronimo ) babitarw con cfT* in prcgiudizio»e pcticolo del- 
la caftità . E citi haurebbe mai penfato , che quel Dauid coli 
gloriolo , e timorato dì Dio , alta villa d’vna Donna folle si 
miferameute caduto ? Chi non fi nxxauiglia»in veder fuor 
di fe vfdto» ed impazzito il più fatuo Ré del mondo, per la 
conaerfazione delle Donne ì Chi crederebbe, che l’Vccifo^ 
re de’ Leoni -, che l’effrartarc de’bcci , e delle catene ; clic-# 
Pabbattito re de’muri carcerali : Che lo fgangheratorc, e ap- 
portatore delle porte , a’vczzi d’vna femina reftaflcpriuo.di 
forze, d'occhi, ai vita. 1 * Qud Pietro , Principe,e capo di me- 
ilCollegio Apofiolico, Vicario di ChriflaPorticro del Pa- 
radifo,che puoco prima, offerto a diritto s*era di morire*: 
ebe inucllito lo (quadrone dc’Soldati haueua fatta (angue io 
vn minifiro del Pontefice, non fù egli vinto dalla (ola voce 
d'vna vile Ancella.- 5 Or vada chi che fia , ed aflkucifi de Ha 
C onucriazìonc delle Donne . Vedi L*[cihia . 

Donna biafimata . 

^>OH‘oro ( d-xeua Picagora ) fi pruouala Donna, e con 
v> la Donna l’huomo . Se le Donne fodero d’argento u 
foggiungeuailmedcfimo , elle non flarebbono làide al mar- 
lello , nc valerebbono denari. 

1 maggiori impulfidcll’efecrabile preuaricazionc h umana 
fono le femmine . Quelle fole poterò far trauiarc del primo 
precetto della diuina legge il cuore del maggiore , c del più 
Sauio Ri del mondo . 

E' il cuore della Donna venale . Vuol'clh oro , gemme * 
denari , c con vfura viliffima vendei doni del Gclo,c della 
Natura . 

Lo (campo d’vna r.iab Donna, fi conta fra le prime ven- 
ture degli huomini . 

Molti puntelli fi ricercano per aflìcurar vru cafa -, ma le- 
uatoocvno, ella rouina a terra. Sono le Donne tanto de- 
boli, che anche con mille guardie cultodite, ad viu piccia, 
la occafionc cadono. 

Tutte le cole inllabili minaccianorouina , ma le Donne 
principalmente, fe fono belle . 

Operò L puma Donna col primo huomo quello cbe’l 


Dò tzj 

Dianolo fletto non hcbb’ardirc nc-forza d'attentare : , 

Vedendo Dione due Donne fra di loro parlando^ifiC-j#: 
A/pts a yiytr* vtutnum mutiuttur . Ed Arili ippo, di datura 
di corpo puoco men che gigante, interrogato della cagione, 
perche fi folle ammogliato con Donna , oltramodo picei o- 
!a , Kilpofc: D’vn mal grande ho Audiato di pigliarne quan- 
to meno ho potuto . Pitagora maritò la propria figlia col 
maggior nemico c*haoclTc . E riuoltacofi agli Aitanti ng_j 
diede la ragione, condire: Nibù detenuj /nimico dare po~ 
ria» qu.tm fcemtrntm foci Am . 

Som merle Dio Adamo nel Tonno , quando volle forma- 
re la Donna, perche in ciò vcgghiantcnongli contradiccfle, 
mentre co’lo fpirito , dotato di Profezia , potcua prcuederc 
i pregiudizi del Genere humano , nella formazione di effa . 
Vedi donntfcht . 

Volle Dio , che la Donna battette origine da vna cofta_* 
del lato finiflro d’Adamo «perche non doueua ella all’ huo- 
mo portare , che vna fininra Fortuna . Oucro prefe Dio 
vna colta d’Adamo nella formazione della Donna, perche 
douendo formare vn corpo cattiuo, volle che l’huorao vi 
concorre®: . 

Donna lodata. 

L A Prouidenza d’vna Donna faggfa corregge fouente 
grandilfiini diiordini . Sucno Primo Re di Dania, fat- 
to la terza volta prigione da Vandali, tnal hauerebbe ricupe* 
rata la libertà , fe*l Configlio delle Donne non baueflc ritro* 
uato quel ripiego , che gli più V cechi Senatori non Cepperò 
rinuenire . i Longobardi lì lafciauano reggere , c più (lima- 
uano i Configli di Teodolinda , vedoua d'Agiulfo , di quel- 
lo, che già haueflero Itimatc l’arme, de’kxo più potenti Ré. 
Margarita, già moglie d’Aquino Rè di Noruegia, portan- 
do la Corona di tre Regni, leppe poffedcrli in pace, il die 
tanti altri Ré, co’l loro maichil valore non hauean potuto. 
E s’c veduto in fatti , che la fagadrà d’vna prudente Donna 
ha potuto quello > che gli huomini non poterono con tutta . 
la loro forza. , \ 

La Donna benché debole per fe fletta , cd ad ogni picciol» 
frotta, qual naue daNtocchiero abbandonata roitini ; dalla 
virtù ruttauolca del Conlotte aiutata , c goucrnata partori- 
re meriri, che in nulla cedono alle maggiori operazioni dtf 
maggiori Eroi. 

Pantafilca, Regina delle Amazoni, diuenuca partegitn* 
de’ Troiani, fù più volte cagione df lutto alle fquadrede’* 
Greci . Camilla , Regina de* Volici guidò l’cfercito dc’Rutia 
li «ella guerra nata fra Enea, c Turno . Geopatta Regina 
d'Egitto magnanima lofpirò atlo’mpcrio Romano , c fpwùj 
per ciò ardimciKofa vn podcrofiflìmo eferdto contri Ond- 
ulano Augufto. Semiramide, Regina di Bab*lonia,co’cri* 
ni mezo <cioki,e roezo auuiluppati milc in ileompiglia lv 
Falangi battili* die contea di lei s’erano auanzat-; . Alte- 
rni lìa meglio di Maulolo Re diCaria, domò i Rodiotti , 
C dirizzò in faccia loro il fuo firaubcro. Tomiri, Regina 
ck’Malbgeti Ipogliòdi foszc >cdì vita Ciro , Mona rea de* 
Perù . Tcuca debilitò più volte le forze de'Romani. Ippoli- 
ta Regina delle Amazoni , prclc l’arme conno lo'nuitco Ta- 
lco. Zcnobia Regina de' Palmirem, (piote graerolà il fuo 
elcrcito contra Aureliano Imperatore, i fiera tea animofa , 
cd indefefla (palleggiò tempre Mitridate luo Conforte , con- 
tra i Romani , e Utcrilc , per cffcre piùabilc al porta mento 
dell’Elmo nc 'confi itti, i Capelli. 

Le Donne finalmente di Sparta,guerrcggiando li Tuoi con- 
tra i Me tieni j,cd haucndohauuto la peggio,concedcre loco 
vcrgognolamentc anche il campo , fiatro d'improuiJo ardue 
diedero di mano all’arme , c tanto s’auanzarono ncllo’nr 
c onero delle squadre bollili, che icompigliate, e rotte, le prct 
cipitarono in lcno alla fuga . Vedi Difcordt*. 

Donna bella.' 

L E belle Donne hanno fpeffo fatta vaneggiar gli huomini 
5aui . Perdettero b gloria Sanfanc «fa forza Ercok,la 
celta Oloferne per idolatrar volti donncivhi . Qucfti attoflk 

cari 
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etti napelli brano qutfli, A’vtrifrro li fede di Salomone. 

Donna, fua compagnia . Vedi 

Compagnia delle Donnt. 

Donna» (ua folitudme . Vedi 
Vagazjone difconucncuole alle ft- 
mine , Vedi Cornetto. 

Donna fua maggior lode, fua 
maggior biafimo , 

XjOq v’c ?ofa, che maggiormente pblighi le Donno , 
JLN quanto le Ipdi della loro bellezza . Il dar pregio al lor 
merito è vn fermarle nell’elemento della Contcntezza.Cofi il 
dilpregiole dilobliga. E' vna puntura cofi viua» che note-, 
d louopofia a rimedi . Non v’é penriracmoche meriti la-* 
grazia del perdono per tal'ingiuria, benché in apparenza rie-* 
(Cà p>d grauc ali Vna » che all' altra. 

Dono, 

VT ((Alno h u omo dabbene confentc (flettere prefentato da 
IN vn trillo.- Cofi lafcjò ferino Piarono per vfo di quel 
fecolo. Altri tempi ora-' Altri coitomi . Vedi Afono. 

Hanno tempre idoni hauura vn grand' Attendente fopra 
l'auaro ietto Sminile , Eccolo in effetto . Per difpor*vna fe- 
mina ad edere moglie d’ifac, caricò Eliczere dicco Cimeli 
di vefli menti , gemme» e d'altri mobili prcziofi , 

SUlcriuc à gran vergogna » che i Padri , le Madri* i Mari- 
ri* permettano a'toro figli, figlie * mogli di riflettere doni , à 
preferiti da altre mani, che dalle loro. Prefcnròil fcruo d - 
Àbramo a Rebecca, la quale doueua cfler moglie d’Ifacco, fi- 
gliodcl Iuq Padrone * pendermi» e braccialetti di gemme * e 
d oto di molto pregio. Cerca U cagióne Origene per la qua- 
le Labino Padre di Rcbecca , tanto ricco , a ciò acconlen- 
titte.cnon prouede fife egli. Rilponde : T tenui tuo negli- 
feriti* , (JT manna futi , Vt fili* ornamenta non dar et . Ffi 
tanto (badato nel goqetnat |a figlia, ed auaro nel proueder- 
b, che fi contentò, ch’altri le dattc quello, che non le daua 
egli Non è fenza pratica il Caio . Vedono molte volte i Pa- 
dri* le Madri, i Mariti, vdti , ornamenti* denari a'figli, al- 
le fielie» a Ile mogi/ » non fettf ? ò dati da loro*c fi contentano, 
taccono, e n'hanno gufto . O poucro honorc , 

Chi ha morite può per ordinario riceuere doni. 

I Donide'Principi fono(ditte vna volta Dcmoftcne)prcludi, 
«caparra della fcruitù . Regtm muner* x ripigliò Plinio, 
jmtìt boom cibi: tlUu : funi laquei preda opero. 

Scia fortuna m’haueffc ri fottuto a nafeere in quel fecolo 
( diceua Caio Ponzio Abruzzde ) nel quale i Romani co- 
minciarono a rcoucr doni, alficuro, che mi baurehbcdato 
fanimo d> troncare loro lo’mpcrio . 

Alla prdenza dePrincipi non ficóparifcc colf man» vuote. 
S’ingannò in ciò Democrito notabilmente * filmando , chc*l 
vacuo forte proporzionato principio per la felicità. Non fo- 
|o Andatile lo condanna 5 ma qual fi fia Hi Corte dello ftef. 
fo fi ride . Per appoggiarli bene vi vuole il bafionc di Bruto, 
ch’era pieno d’oro , e*! mede fimo con giudiciofo auucdimen 
to offerire all’Oracolo, clic puòdare la felicita. I donatàri 
grandi, che l'Èrcole Gallico faceue a fuoi Vditori , erano le 
carene d'oro,con cui tiraua i cuori loro alla propria deiezio- 
ne ■ Il Donaf uo è vittima placatori» * che sforza i Principi 
•He voglie del Donatore , Vedi Prtfentt Dono , 

Doni de'Nemici , 

I Donl , eh* rendono d.llcmjnl de' nemicùfonodcll» ni. 

turadclIVxoToloJano . eh* l’cfltemo de' mali retò al 
ConfoteCepiouo, *di chiunque participonoc . Sono 6- 
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mfli a quel prezìofo vafo, col quale Gioue, p « mero di 
Pandora volle regalare Prometeo, il quale nd di fuori et» 
d’efquifita bellezza. ma nell’ à dentro racchiudcua ogni fqjp 
re di ca lam irà . Sono in apparenza qudlo’ngegnofp tcrigno, 
che Medea mandò a Creufaja nouella Spola di Giafooe^he 
nell’aprirfi fiamme efalò ineftinguibili , onde reftò U*nfcUce 
fon rutta la Regia arfa » ed incenerirà , 

Hauendo Cofiqnzo Imperadore mandati alcuni doni alla. 
Bafiiica di San Pietro A portolo. Papa Liberiolifeceincon- 
tanenregirrar viatutti con grand'intrepidezza, come doni 
appellati deli’ Arianiimo , 

Doni di Dio . 


yNE’celcfti d on i dobbiamo in maniera valerti» che abufo- 
lv foie non offenda il Donatore , 

Ninna cola in quello mondo intera , ò perfetta può darli 
a gli huomini. Lo'nfclicc Epulone nelle fiamme dcllo’nf er- 
ro ardendo, richicfcal Padre Abramo la preferita di Laza- 
ro , acciò cola punta d’vn dito , intinto nell'acqua gli fmor- 
rafie la fere , cagionatagli dall'ardore di que'carbonj*che fen- 
Za modo , e tniiura lo tormentauano. À'/dc confcttnt tanta 
peccatori j ( dice il boccadoro ) non totumandet pofeeredrge- 
twn , quarti am ex fono eùdicerat, creato ntbil wtegrum , O 0 
tot *m t extra Cknftum* bomimbuj pojj'c darò . E' foto proprio 
di Dio * ed è circofianza alla magnificenza fua rifcniata, il 
dar le cole indiuilc , cd intere \ là douc il mondo le dà in_* 
pezzi , cd à minuzzale , 


Doppiezza. 

T A Doppiezza fi feme della lingua come di pendio da 
|U/ tutti colori . 

Gii huomini doppij viuono della bugia come del quinto 
elemento , 

I cuori degli huomini fono tutti ( dice Arifiotilc ) della G- 
nifira. Quello vuol dire , che none da mcrauigliarfi, fe 
per ordinario fono inchinati a gli inganni , e alle bugie. 

Chi ha due cuori non écofiarue . L’vnità bà Tempre mag- 
gior fermezza. Tendono i due cuori in diuerfe patti, e Tvno 
ellcndo d’impedimento all’altro , fi genera pcraòla’nco- 
fianza , 

La Doppiezza tanto pi fi <? doppia , quanto più femplice fi 
dimollra. L’età di Giano rina (ce, poiché buona parte de- 
gli huomini di quello fecolo fi mofirano Giani, ma per dop- 
piezza* non per prudenza ; A nzi ancor per prudenza, poiché 
oggidì la prudenza confitte nella doppiezza. 

Gl» sforzati voltano le fpalloà quel luogo, ouo s'incami- 
nano con la voga . Coli il Demonio non và giamma i al vi- 
zio sfacciatamente ; ma'icolori(ce,c cuoprc di foglie^ altti- 
mcnti, s’egli operafic troppo cuidentemente* farebbe vna 
trappola fcuopcrta , cd vq metallo felfo, che niuno vorreb- 
be impiegai ut la moneta . 

La Doppiezza c vna cinta , che muta il chiarore della vir- 
tù io ilpauentofa lama, iqcui 5‘impaurifce anche chi vi fi 
(pecchia. 

Gli obliqui ed incrociati andamenti fonocorae il camma- 
re del Serpe , il quale và falfameotc fopra i| ventre fuo* non 
fopra i piedi . 

Senza dubbio la fecleraggioedclla|fallkà,dcl mancar di fe- 
de , non può clicrcpiù aitami n te efprcffa,cbc col dire : Cb* 
ella farà l'vlrima. Tromba, che chiamerà il G udiziodi Dio 
(opra la generazione degli ìmomin , cflendo fiato predetto, 
che quando Chrifio verrà, nontrouerà fede lopr a la Ter- 
ra • 

Non v’é vizio*be tanto pruoui vn'huomo infame, quan- 
to l’effctc trouato falfo, e pcrfido:E però vn Morale Scrirto- 
re*ricercando la ragione^cc la quale la parola di bugia, deu’ 
cflcrc in tanta difgrazu,cd in coli odioroincarico,gcnri!men 
te oflcruatOic, fc lari ben confidcraro il dire \ Che vn'huo- 
mo mente , va età quanto dite » ch’egli c brauo contra Dìo, 
e codardo contra gli huomini j perche la bugi» viene in fec- 
cia di Dio, ritirandoli dail'huomo. 

Mcnnone di Tefiaglia, per relazione di Senofonte fù cofi 

doppio, 
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doppione fioco » che per giungere allo’mperio filmò non tro- 
ttarli druda più brcuccbc'l mentire, le’nganare , cM pergiu- 
rare . Vn’alrto Rè, di cui kriue Tacito , con filo di minor* 
ùnpietà » tutto che di maggior lottigliczza per guidar le cole 
file , Stetti arem vntHS tnattebat patam, C7 ad alterumper 9C* 
(ulta , cr mapj fida tnchnabat . 

Più sfarriua aconolcere la natura de bruci, che quella 
degli buoniini . Le Volpi fono l'opra rutti gli animali Ui ma- 
te Ica! trite, aftute , e falle; Turtauolta, te trenta milk; di 
quelle ( diccSrobeo) fi tracciafiero , ncU’indagarlc ad voa 
ad vna , tutte alla fine fi fcorgcrcbbcro d’ vna medefima na- 
tura . Trà noi ( foggiunge egli ) quanti indiuidui , unto 
fpezie : quanti corpi , tante diucrle natura , Dicano i Logi- 
ci ciò, che vogliono , che la pratica flà in contrario . 

T urti decedano le doppiezze,e pur'alcuno,c , b.ibbia rpiriro 
non sà tralafciarc,il non fingere: Anzi più prudente c Oima- 
co chi meglio si deflrcggiarc, c tanto piu faggio, chi coll'ar- 
te sà ottenere,cbe chi dalla Fortuna Se gli huomini fodero 
tutti reali* la slealtà* lo’nganno non fpacciarebbono le loro 
mercanzie. Se tutti fodero buoni , i cattiui non regnarebbo- 
no; E fc ogn’vno fode, comcdourebbe edere, dourebbefi 
edere con effo , come fi conucrcbbc cflèrc . Ma gli Animi 
guadi , non vogliono ragioni fané . Sc*l trattar lcalc,c’lpro- 
ccderc ingenuo incontrade il bene , farebbe malese fi meri- 
farebbe malc,fe fi corri/pondede co 'gl’inganni. Ma fc la VoL 
pe perfuade alla Capra l’entrare nel pozzo,c poi ve la falcia : 
Se l'Vccellarore dice al Merlo di fabricare vna Terra , c ten- 
de vna retei che fi dee fare per non rertare nel pozzo , c per 
non rollar «oltoalla rcce/La Doppiezza é vn male che ha fa- 
cile il rimedio : mi ben difficile la conofcenza di quello . Il 
fingere di credere , ed eflcr’incredulo : Il inoltrarti conten- 
to i c non edere fodisfatto * è la concramina»cbe dalli in tal 
propofuo:E viapiù che fi moftrerà di creder femprc, c tempre 
più dubltaradì.farà la migliore delle madìme > che li podono 
inlcgnar per viuer coperto dall’altrui infidìe .Gli huomini li- 
beri t empre fono cfporti a'colpi di chi loro tende gl’xnganni. 

Doppio, Finto. 

I Doppij fono come i Marinari » i quali riguardano fa pop- 
pa, c fanno caminar fa prora. Vedi Amia finti .Vedi 
rifiuto. 

Ma chi G rruoua trà quelli cali fenza inuidia , ò malignità? 
Alfa noftra prelenza, applaudono alle noftre operazioni, per 
dilacerare lontani fa riputazione . Hanno due faccic per in- 
gannarci.e mille inuenzioni per tradirci. Sono Camaleonti» 
che fuori della modedia > e della verità» none cola, che non 
rapprefentino. Tramutano le Scene» Partici» che fono* 
Pcrfonaggi . Sanno adular*! Geni) col prcfcntar’ad edì quel- 
l'azione > c’ha maggior fimpathia co’l loctiuraore. 

£ deccftabile fa Doppiezza,e la fimulazionc negli huomi- 
ni e dendo Icritto : Che lo Spirito Sanro s'al lomanarà da co- 
loro > che fingono , effondo egli Spirito di Verità . 

Filippo Ré di Macedonia » e Padre d'Aleffandro il Gran- 
de, dalia più parole , che fatti . Mìfuraua l'Amicizia cola-* 
Squadra dcll*vtile, enonddfa fede: Haueuala pietà, c fa 
perfìdia come forche d'egual’amore , Simulaua amore nell* 
odio: Di due nemid trà loro, volcuad*amendunil*amifti, 
e tenendo il piede in due Stade , voleua apparire nella.* 
Prudenza il miglior Cauallerizzo della Grecia . 

I Doppi j, perche non tu tracciatala verità de’ loro pcnGc- 
ri , fanno come le pernia, le quali mirando i Cacciatori au- 
uirirurfi dioro nido lo’ncontrano, e fuolazzando or qua, 
or là, fingendoli zoppe,e tarpate lo Aliano in luogo lontano. 

Ancor chetutto quello*be fi fà,tallora non fi ìappia è pe- 
rò vero, che per cuoprire le magagne , bifogna » che l’occhio 
dell’animo fia come quello degli Egizi , porto sù la cima.* 
d'vna verga. Non dorma, acciò non cada . Il Pittore che 
nel dileguo sa preualerfi dd chiaro (euro » facilmente ado- 
pera ogni colore . 

1 . Dormire. 

C Hi dorme volontieri ripofa lènza guadagno » anzi 
con perdita », fé non d’altro, del tempo al ceno. 
Vedi Sonno. Morte min doloro fa . 


Du 129 
Dote. - : 


V H qutll» figli, ben dotata i Marito , che fero portai 
l’IioneSài e buoni coltami. 

Dotta 


'J’Roppo (iper 


bifogna pet foflentt'il nomedi Dono. 

Dottrina. 


D ottrina baculuj dicicr vita potefi . Vedi Sapere^ > 
Scienza. 

Dottrina neceflari a a’Sacerdoti . 
V edi Sacerdote , Dottrina, e fede. 
VediM 

Dottrina, e Sanità . Vedi Sanità. 
Dottrina Chriftiana. 

L A Dottrina di Chr irto fopr*auanza tutte quante le dot- 
trine de’piùfaui huomini del mondo. Chi hi Spirito 
truoua , c gufta in efsa il miele alcofo : E quella dolcezza* 
non è che da coloro fentita » che fa propria vita » cola di lui 
conformano . 

Che gioua il decorrere» ò difputare degli attillimi mirtew 
ri di Dio, fenza haucrcl’humilti, lenza la quale fidilpia- 
ceàDio? 

L’altezza delle parole non fa gli huomini giudi , ò Santi j 
mà la’nnocente vita rende gl’iftelfi accetti à Dio . 

Più è da (limar fi vna puntura di Cofricnza , che la di loà 
difinizione . Il fapere tutta fa Bibbia , e tutti gPinfcgnamen- 
ti della Filofofia antica , niente gioua fenza l’amore, cura- 
zia di Dio . Le più preziofe cofe del mondo » e gli di lui ce- 
fori in riguardo di quelli , non ammontano rn frullo . U 
Compendio della Diurna Sapienza , è il deprezzare il man* 
do , per acquirtarc il Gelo . 

Dottrina falfa. 

D Etratta dalla Dottrina l’opinione della bontà , ella non 
refta che puroìnganno , e fcalttitezza. 

Sotto ricco apparato di belle parole , rufeondoao gli Au- 
tori il torturo degli errori . Dentro quello calice d’oro, por- 
gono à gl’incauti Lettori da bere le prime ftillc del lor ve- 
leno. 

Dragone. Vedi Sangue. 
Dubbio. 

E Ile cofe dobbiolc per ben’cleggerc , c goucrnarfi , c fi- 
1N Cllra | 4 Scorta d’vn’huomo elper ienziato . 

Due. 

I L Due é figlio dell’Vno : e l*Vno, el Due formano il Tre. 

Non é lenza mirterio il numero Binario , perche Due 
furon le porte d i Gierufalem » Due i Cherubini del propizia - 
torio, Due le Tauolc della lcgge»Duc le colonne del Tem- 
pio, Due le poppe della Spola, Due l’ Ali dell’Aquila, Due 
1 monti della Pace » Due le oliue di Zaccaria, Due le Don- 
zelle di Ertcr. 

Ne anche contra Ducè baficuolc Alcide. 


Durare 
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Durare, Dura? ione. 

^Hhinqyr vuol tirar del profitto di qualche cofa , la deue 
v> far durare; perciochc quello , ebe non c Tempre, noti 
può profittare in ogni tempo : £ chi vuol , ch'ella duri, deue 
far du rare i modi , che la mantengono. 

Le p r erogatine di fpenfacc da Dio al Popolo Chrì diano , 
dureranno anche cofi ammirabili ( per fua bontà , c miferi- 
cordia ) fin’a quel dì , che faranno fperxare le ruote al Tem- 
po. * 

Durezza, Rigidezza 

I L Duro fi /pezza con vn’ altro duro, fi pome i diamanti 
fi rompono » e fi lauoraoo co’diamanci ifteflì . 

Chi tratta con orinari , e duri, può vfurpare il Prouerhìo : 
Frufira pul/k> c bar dai , ouero quel! 1 altro :Surdo canti, 0“ 
littori > txnfofyloqKrif. 

Il ritìuro df quello , che fià in noftro potere tira feeo il di- 
fprezzo deirAmicizia . 

Il folgore ncll’abbatterfi in materia dura, qui ni ferma lo'm- 
pcriofo piede ; nelle cofe leggiere » nelle quali non truoua 
intoppo ,' fc ne trappaffa per gli pori, fcnEa loro otfefa,e por- 
ta alt rouc la guerra . 

E V B O I D A. 

Edi Matrimonio . 
Ebrei. 

I L vizio dell* orinazione è inueter*, 
tofrà tutti gli altri, e naturale negli 
Ebrei , tramandato de* fecoli io fccoli 
ne*cuori peruerfi de* loro Poderi . 

Non fu ma iGente tra tutte IcNazioni più efofa dell'Ebrea, 
che in obbrobrio perpetuo h^bbe quelli tre Epiteti d'infamia 
per tutto l'VniueriOi Saturnia per lo Sabbato : Cuna per 
la Grconcifione ; Supcrftixiofa per le C erimonie . 

Ebrietà . V edi V briachezza. 

Eccedere , Eccefso, Pafiar’i 
' termini . 
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Echo muta finitrice dell’altrui voce, ancorché j’oda non 
fi vede . EUa è figlia della lingua • e dell'Aria, dice Aufbaioi 
Hà voce lenza intelletto : Habita nelle orecchie degli buo- 
mini : Staodoal varco ruba l'vlrime parole di chi ragiona: 
E và fcberzandocol fuo mal'intdbd'altrui mai riccuuto par- 
late. 

L’Echo è vn'immagme , che non hi faccia : Vna partitri- 
ce, ebe noci hà lingua : vna femina , che non hà corpo: 
vn* Amante , clic non hà cuoce ; che abita, doue non è ; ri- 
fponde à chi non la chiama: finitee di parlare , e non comin- 
cia : muore allora, che nalcc ; nafee lontana da chi la parto- 
torifee . Non fi può in fomma ne difinire ♦ ne trouare ; per- 
che non è al mondo : l'Ente fopremo » ch’é Dio * & il ter* 
mine op porto dì lui,: b’è il Non Ente,ò vogliam di re il Afa&r» 
non fi poflonodifinirc, tutto die con termini negatiti! pof- 
fono in qualdie maniera deferiuerfi . 

In per fona d i Echo dice il Sannazaro : 
y$Ah Arfh fina, tnflemq ; ( beu futa ) repulfam 
Spreta tuli ; firn mmc vox , formi , aw a , mirti . 

Narra Poliemoalprimode’Stratagerni, che Pan, Capita- 
no di Bacco , nell'» mpreta dell'Indic ( che fù primo T rema- 
tore delle Falangi militari, celie con le corna dipingefi, per 
haucr nell’ Efercito ordinato il deflro , ed il finirtro Como ) 
hauendo hauuto auifo dalle fuc f pie, che lo'nimico nella-# 
parte oppofia delia Selua , piena di molte concauità s’eta ac- 
campato , ordinò, ebe tutto l’elercito fuo alzalle vnitamen- 
te le grida ■ FÙ riceuuco quel tumulto nel grembo delle vici- 
ne fpclonchc , ed in guiia di fecondiamo feme Ic’ngtauidò 
di modo , che da lui nacque in infinito moltiplicato , Onde 
temendo i Soldati , che tucc’il mondo intero , non fi fofl<o» 
trapiantato in quel Campo , ripofero nella velocità de 1 pie- 
di la fperanza di viuere , già che non aipcttauano dal valor 
della mano la gloria del trionfare. Coli quella imbelle fan- 
ciulla, che non potè viuendo vincere l’ollinata volontà dei 
Giouanctto Nardfo , diuenuta guerriera , mentt’era motta 
fconuolfe Farinate ordinanze ; Scrucndo à P an di tromba, 
gli fece il pronoftico della vittoria, e preuenne coll’ applau- 
To il Trionfo. 


Ecclefiaftici. 

1 Principi EccleGaftici più volentieri s'impiegano nelle co- 
fe della Religione , che della Polizia : più nella quiete » e 
e negli ftudùche negl‘incomiuodÌ,e difturbi deila gucrra.Gra 
dùcono più ilfùmo òegl’incenfi.che d^Can noni: più di tener 
raccolti gli Spiriti , chcdiuertici. Anzi intenti à gli apparati 
diCbieia, che alle prouifioni di guerra . Vedi Immurata 
tcclefiajitca . Vedi ReUitofo . 


A Leflandro il Grande fù dì magnanimità tale adornato , 
che ad vna Donna . da cui egli venne richicrto di puo- 
ca mercede, diede come larghiamo Donatore due Città in 
dono: E foggiungendo la Donna : Non hauer'ella pretefo 
tanto , Rifpofe, che al Magnanimo temperamento degli 
Aleflandri, contienim eccedere con le grazie le fperanza 
altrui. Vedi Amor fouerchto. Vedi Troppo, 

Eccellenza. 

T7Na grand eccellenza c come quel fonte di Epiro, che 
V portarla le vertigini agli occhi di chi ternana il guado 
fià > luoi receffi . E come vna beuanda alloppiata, che frà 
gli rtrepìti rifueglia il fonoo . E’ come vn Sole , che cagiona 
gli abbacinamenti a Prometei inuolatori, die troppo aui- 
damence Vacilla no ne' Tuoi (plcndori . Vedi Raro . 

11 valore quand’è notabile , à guilà del Sole offende Ic^p 
pupille di chi lo mia. 

Echo. 

Q Vià Aratura miraìnlrns , pienodi ftupore (diflc Plinio, 
dell’Echo parlando. ) DeeUt xocem fnxts , barn va- 
ma refyon&tnttm , imo obioapcnitrru . 


Economica. 

L ’Auarizia hà hoggidì inuentatal'Economìca par (Imonia, 
per ricoprire la propria infaziabiiitàcol velo di Parfimo- 
nia.Non conofce altre Regole l’Economica , che quelle del * 
fo’ntcrdle, nc per altro rilparroia » che per intereffe. 

Economica del Principe. 

P Er confcruar nello Stato la fede , e la virtù importa non 
puoco il vedere ben rcgolara la Fanriglia , c Corte dd 
Principe. Agricola per rendere foggerta» ed vbbidicme la 
Britanni* , cominciò à metter buon' ordine nella propria ca- 
ra. Quando il vizio alloggia nei palagio di chi comanda , ì 
Sudditi fi fanno lecito l'abbracciarlo, e*l riuerirlo al pari, o 
piu ancora della virtù. Ingollo, Rèdi Dania, non fù Rècbe 
di nome , fin tanto che Storcatelo ( quel grande , non tanto 
per la natura del corpo, quanto per la prudenza dell'animo ) 
non gli fi prefemò in Corte , carico di carbone , per rifcal- 
dargli » come diceua lo’ingegoo , e non gli additò il modo dì 
purgare la propria Reggia . 


Edera, 



Ed; 

Edera, Elfera. 


Ed 




Vanto più Oretta l'E-lcra abbraccia te piarne ■ tanto pàà 
VZ ptettaior «pglic la vita . Gii ampia!» .dell* Edera non 
fctuono , che à fttangolatc . 

Il 6nr JeffErteraj pctceffimorrio dcNarorali , nella notte 
clamalo:. nchatìeil» rtHiore.5imbalo.dcUa Mondana grin- 
dfcjEiclloia vnanotte In FOttate FOccil» il lume.c l'om- 
bra la calta, e'I feretro. te talee, e la tomba : l'Elprto.c l'Ab 
tm. La’rnprciatti tepStata nella Scrittura Sagra in Giara* 
eoe colendo Dio molliate a Nóthiiri lupetti , ed ab' appai, 
fionato Profeta la firateraadella mondana gloria, forinotla ni 
quello inpdo, Omnmu Dmi Imbrumi ecco 

I rimatela.' fté vnn mStmantfi, C f»bi*m ptr-.ft , ecco 
temono. Vedi Mira «opinimi: • a ■ • 


Edificare . 


iq »j Isti bèUKf • - I.: < tJiivrl £«13 

M *!)!ii fiati no forze valeuolì a diffruggerc, cfyc non harv 
jidpOtfcdicdif^rei. Fut»4IfuhIk*Uto Hlippd il 
Macedone » perche nella Vittoria di Olinto Otti lòwrana * 
egli da fondamenti la diftruggclle; mà maggior glori* farcb- 
bc Hata per lui, l'edificare à perpetua ricordanza del nome 
fuo vn’.iltra limile» ò maggióre . 


fid 


Qual’ opera più illiilfrc • le i Vfcgbftakrcd amo, può far- 
daPrinripi , die fondar nuouc Città, ò rinouarc le ansi* 


fine, e imporre loro il nome iuo/ 

Edificare, e Diffrangere . Vedi 

ui Fortuna auutrfa , maluagia. 

' Educazióne. 

C U.’ * • r •' ' ; -> ,.n i? i - H • v ' i 

{ Malleoli litui dcfanciul li, tutti s’imparaftada peóni Etiti, 
catori. 'jMrat -il.. ■ ' : 

i Due Cani di Ucorgo hanno faao vedete in ptuoaa , che 
l’Educazione , inpochtffwia tempo può far quello, eie in 
Molto a grand ritento fi negli IniocninilaFiluiofia. 

■ Balla, ebei Cittadini ittmoben'aratnaeftttihcbedaJota 
jaedefitni. nel tempo dei briogno fapranno comegouer- 
Batti • 

Si come già fùate tino a gloria, eflendo nato Battona , 
Lanci ledifciplinede GtcciiCofi ad ignomìnia hi attribuito, 
effondo nata (irccahaucr'i vizidc’Barhaa. 

Ma:, ben n. ti ingegni lon iti a male pct non hauer la. 
tura Educatoti, che bene glimprimcBcto. ; 

•L'edueatuoneallqtadiuenca cartina , quando c ricettili» 
in vn'animo ma l'affetto, e corrotto , Quanto più Sant* la» 
ràda diiciplina, tanto piti empia dittcrrà nello Sederato . 

Più fi pregia la buoni cdticaiione.co'la quale viuonoi fi.: 
gli .che la trilla facoltà, cd opulen tavola quale fi pccdooo. 

. Lteducarinne accurata dc’Gcnitori .(ctuca’figli pccordi. 
Darle potenze. Effacla guida, cdilpolo, per ia lubrica, c 
peligliela naoigaaione. 

Per tur inai giudici a ..‘fanciulli, tefogna elicili a; la loto, 
ccmuctliniotic : con chi trattino .pallino .'cornei loroGc- 
aicon . edi Pedanti glialleuino Chi fperara mai beota 
di coloro, clic (pelerò i loto primi «ntii in ogni fono di dii-, 

foluzigne/. ■ < . . .1 

L'Educazionedillorna da ogr.i (òtte d'intemperanza gli 
boero ini , c gli oblig* agli clercizi della virtù. 

• Pct giudicate ddtebontàd'vn’vnhuanio, Wogna legge* 
te il proceffo deila vita dc'ùtoi figliuoli , pi» tedio, che quel, 
lo della vita di Jtù . /* fiiifi [mi 4 gn tfitnr ur. Eccltf. 

. ■ Meglio i (aaciu.li fi trattano col rigorc.che con le pi acc- 
odi ette . />mr ijaitera/twartafatitati/ae. ccnfimdit /tela-, 
trem [turni . 

■ EìSctiòo agli Spartani da Antipatxo» die vinti gli ternata 
dimandati por oltaggi cinquanta ianciullbricufaronoeltì dì 
dateli, dicendo; Che allcuati hmidcUa Patria, piti licen- 
dofamentc di quellocompotiauano le loto leggi , latebbo- 
00 poi fiati indocili , cd indegni d'eflc t chini) ari Cittadini di 


Spana, offerendo ht vece lor o tfnpbeato etwnam ditta- 
mini attempati, òdi donne, fiatone parimertte nella (là 
Kepublica, tanta ftiraa fa dell'Educazione , che e [fendo tt> 
litodi rtattateco&'grauiffìme, edùtint, non l'Idcgna ahi 
baffuti, cri entrar fra Incunei e le Balte, a quelle lottuB- 
dando, clic fi guardino recitar, òcantat fauolc indegne-» 
fanciulli, acc^ùùld aegti animi loro , non tacciano quptóBf: 

mente ogni giorno all' Aitar di Diana i eiojuoctti barretta- 
nò , c quafi che co) U/igu? gettato sì ymhTKfntc , douelTcro 
fccondarfilcpalme votorioTc ; quegli HìiPpropr io Padre^ 

S i or lode riccucua , die più abbondquolmeme copiaci 
e, haUcoadaflefrie vene fparfa jftfinàncjó àrgomemè 
« veramente Urtano , l’affrontar nel vigor dell’ea, 
oòfi da vicino la morte , fenza cangiamento C’animò , òdi 
SctTibiantc. ’ .. y. • ’jj -Tb ■ 

Non fi lafcìano mai i figh'oolì fetrzilmpiej? hi . La Gi'ouqt 
la cera, checònicntepdygni inapref 

C(we -, onde chi nonrobligaà fonzio'ni , nelle quali s’cfcrcira 
degnamente, ò l’animo , o’I corpo, facilmente CUttìa dal di- 
ciito line ìcro , c fi conluma » òfi perde ncli’òzio . Non ag- 
gjairjno , non fiK^dlttanoqucgii clcrciji , djejefléuddn apr 
pi cune’più teneri anni « fi credono qual) naturali 
Scriuel’AuroredelT«atio^rhÙii<artÌVita» die quand* 
Eliaca anche pargoletto» Sadoch («oi^dre vMde due Gio* 
rrirti ài bi MhV 08 vetU a Ukìcar* il focddUno^d a preff Ali- 

gli l’alimento di namme; Sadccb Pater vidtt due* /utùncs 
yucrum [aiutare , & fiamm*m>ctbt Icivmìkfftràrè'. Da_* 

che poicia auuennc , '.ch’egH fatto adulto diuentò rutto tetej 
lucro innamorato di D*i% e tatto Yuoco .* Sé^txit ElM 
VHfl***' qua/i Jacai^rdebat. • 

1 Genitori antichi eibtfkbuatxi veramente le parti pròprie 
di Genitori . Sf^iegauano ìt tenerellepÙtWCjh: radd^izza- 
uanoappoggTandolcalfammonizioAefenm. l Ltf ruaidcz- 
ze dc'Padti fono corteccia amara di frutto dolce . La lingua 
par pungente * raa’l cnajre i tnollf oarero f . Noa erano pe- 
rò tanto tigorofi , che la fiamma del lóròwloir poieflc cre- 
dere alimentata , più die dall’oglio della prudenza, dalla*# 
face dell’ira . Sono giaidinijgli Animi de’ figliuoli , e perefit 
la mano rapace del virio r non ne sbarbichi il fiore dell’ amiv 
re» c della riuerenza , fà di mcfticrc co’la i pinola fiepe del ti- 
more circondarli , fc difenderli Mantengali pure la Giouen- 
tù nel ragionatole , che qucft’acqua , anzi tepida , che fred- 
da, canata dall’albero Arila buon'indole i fri* ri dell’ ottimo 
Non l’afprezzc del freno foto * ma le lutinghc dd CatmMe- 
rizzo fanno il defiicrc obbediente atta mano . Vedi AfrmK 
tura. 

F fuperfluo il parlare «Sfondamenti de II* Educazione-* , 
quando la fabbrica delle molte vinti) nò fà baiteuolmcnco 
«ui ter riti, dì qoalV.-ccellcn 2 a , c fcrmezzaeglino fiana 
O forzi grande dell’Educazione. Il Lupoiduaggìo acco- 
munato alla greggia delle pecorelle le diuora , pures'egli 
addomcfiicaro n< Ile Calb famigliati s’affonua con q uelle non 
le offende. Nc’bofcbi il Rcdclle fiere gatteggia mortalmen- 
te col Cacciatore; Tu trauolta, fe impiaceuolilo tglid, e 
dijferocito nella Città dall* Uuomo , qt s’alloggctra tino alle 
sfilzate di chi lo regge 

Effeminato. 

VTluna colà rende piti cftemmioato vn cuore gcncrofo > 
1ÌN che l'jmor iafduo . lITautodimafcbia robuilcrta ; 
noti merita ri'clicrc annouc rato tri i fegnt mafcbulcl Zodia- 
co, torli poche all'vlòtlegli Amanti, loggiacque ad vnaj 
dono» , portando Europa . 

Deponc 11 pi iutlegiodel miglior feffochianqoc ne' eottu. 
mi , ne' dilcotfi, «agli lindi, ne' portamenti trwtlra d'emu- 
lar Donne. Latenercvra.d'vn'aniino virile impadronitali, 
in vile, e ditata fanciollatraaformil'huomo . 

Narrano! FBonc'.eCieuieote Alefiandono, chccffendo 
Diogene, òpcr iKbemodì Fortuna, ò per vinato contra- 
ilo, ch'ella faalbvirtthdiaenuto preda di Ladroni , folle da 

eflìinOBCOOofciutotitefofo. che io od buomo laucuanr» 

acquinolo ) 
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*^u»flaro ) venaforipofto . Allora vedendo cgK , che fra! 
Popolo ( erano quìui, 6 dalla cutlofità , ò da. Audio di com4 
pera re Schiaui ) fi conduffe vn giouane d'effeminare fem- 
bianze, accodatoti a lui il Filofoìb, in ogni fiato afe fteflo 
vgualcdiffegli : Tu w imita ; vtre tmm opus habere vu 
dtro. 

Hfeftionc . Vedi Ambafciatore , 
Tnonfa , Bellezza virile . 

Effetti contrari . 

C Ofe contrarie bene IpriTo scoprano pei vn* ificflò ef- 
fetto. Il Ferraro volendo dar forma àyn ferro, coq 
vna mano lòffia coi mantici, cd accende la fiamma , coll’ab 
tra fpruzza d'acqua ìl medefimo fuoco , che pure fà effetto 
contrario al primo » d'accendere la fiamma . 

Effimere . Vedi Perpetuità degli 

Off™. 

Effimere dell’ Ellefponto . Vedi 
Morte di Cjìouanrù . 

Egeo Rè . V edi Pefcaggione , Do- 
lor eftremo. 

Egifippo. Vedi Sepoltura. 

Egizi. Vedi Cofe [agre , Gola, Fro- 
de, Terra, Ladro, Nero. 

Eguaglianza, Egualità. 

D All'Egualità prendono la pacc,c la tranquillità l’alimen- 
to : Dall' inegualità la discordia > la (edizione, la raot- 
notazione. 

Mal Suddito , ò Grradino è colui il quale non fi conten- 
ta di quello , che agli altri bada . 

L'Egualità de gli animi è quella, che fa le vere amicizie . 
Oquantoc differente Dio dagli huomini: l'Intorno non 
vorrebbe eguaglianza, ò parità nelle ricchezze, nella nobiltà, 
negli honori, c nelle virtù : Dio alio’r. contro è cofi pieno 
di benigniti , e cofi lontano daila'nuidia , che hà voluto for- 
mare rliuomo quafi eguale a fc (ledo . E in tutte le maniere, 
che l'huomo hà potuto effer limile a Dio, in tutte Dio lira 
voluto fimilc a fe medefimo. 

L'Egualità ( che vale proporzione, confidanza, armonia 
ferma» citabile di coltomi ) non foto è giudicata dote del Sa* 
piente , mà anche c fegno d’clTcrlo , qtundo tal (ia , c he do- 
mini le ftelle . Se vn Ciclo nefuoi mouimenti inftabile (òpra 
di Noi fi riuolge : Se gl» aftri , fempre vari) d*atpetti c’influj- 
(cono -■ Se vnbria ad ogni ili ante mutabile rvc circonda : Se 
vn temperamento ineguale ci forma , oual fari quegli , che 
conferai il medefimo tuono ad onta del Cielo , delle ficlle , 
degli Elementi» del tcmorramenco? Cc#to il Sapiente. Sia- 
mo fatti fpettacolo a Dio , agli Angeli , al mondo ( dille San 
Paolo). £ die degno fpettacolo vedere vn'huomtcciuoto»vn 
pugno di terra, vn pttnro, vn niente »contra(tare cola valli- 
ti de’Cieli, co'gH influffi delle Acll&cola machina degli Ele- 
menti, co'la Aia propria natura , c vincere? L'eguale domina 
agli fnflu fll » perche vi contra di loro, fempre (labile.’ L'- 
Ineguale è dominato , perche li fegue tempre vario. 

Tutti gli Stati degli huomini fooo eguali nd mondo. Se 
i trattagli , come dicena quel Sauio, non fi cambiar ebbono 
con veruno» quando fi vedcflcro-quelii di tutti, ne meno fi 
cambiarcbbono le felicità . Sono ancora quelle eguali » (e 
non $ù la bilancia del pelo » almeno &ù quella della giufiizia 
Geometrica. Non fono dleno nelle cole , fono nelle opi- 
nioni. Diucounograndijcpicciole, fecondo che fi ricc-. 
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nono . Quegli le h^ maggiori , che 0 dà a credere d*hauer- 
lc . ... . * 

Addimandaro vna volta Leone figliuolo di Euricratide, ìn 
qual Città porrebbe ai forte viuerc llmomo fiairo, rifpofc 
incontanente: leeaquim qiu mcolunt ncque plus pojfident, 
ncque mutui kabenr . ; 

L'Eguale contra l'eguale non hà impero alcuno. 

Eguali fono rutti gli huomini, Sed fra meruonm rane- 
Msutnjithjj / uperior : lui Natura coinè » fidinoli lor diede 
condizione eguale*, RTempo cagionò pofcia . ch'altri pet 
gli beni della Fortuna s'au3tttaggiaflèro ; non cangiarono 
però la fpczic , neriiuenneropiù che huomini, come fiamma 
ruui. L’Alterigia vuoll’cmendafc . egtufìò lfopera deila-à 
Natura. Jntruduffe maniere fupeibe* che pongono fra^ 
huprno, ed Intorno vn diuario pucxro minore del la differen- 
za » che fi conosce fi à ("huomo , e lebrilicj quindi fon na- 
te !e feruitù , Si milunmo i partì , fi pefano le parole, fi coro- 
partonoi cenni, in foipma Cponclludioin non cffcrc bir- 
mano con gli huomini. £ perche l* Macflà c cadente , per 
lo fo (legno di effa fabrica l' orgoglio l’arco del fopracigìio. 

Elei diuoti d’Èrcole. Vedi Mò- 
/che. 

i .... ... * 

Elemofina. 

, , . "• | • 1 

E ' Molro più da riputarli la caria dell’ Elemofina , che*! 

d ono dc’miracpl» ; perche, pc*l dono de’miracoli ItwiCÉ 
mo è obligatoa Du>» che per l'arto dell' Elemofina Dio* 
obligatoall’]iqomo r 

Chi nonddEjénfofirràa'Poucrl, partèda quello mondo 
cole mani vuote : Dormtcmnt fomnum fuum( di quelli * 
che muoiono i nrcndendo il Profeta ).& ftbtil wuenerunt t* 
mambuj futi . 

La Porta, che mette fùora coloro, che da quello partano 
all'altro mondo é guardata da cofi occhiuto , e t igorofo Gtb 
bcllierc,che cola per minima, chefia non lafcia trapport» 
re. Gii nudo entro per b porrà «folla vfra,nudo altresì vuoi' 
egli, che (cn'efca pcrqodla della Morte, fia ricco , fi* poué-i 
ro, fu Re , fia Priuato , fia Giooantf * fia vecchio. < duriti 
folo, che triocizano nelle mani di Ornilo penero, dando 
mentre viuono elemofina , quc*loli( dico ) morendo portai 
no feco i loro tefori . Cofi dall’Angelo a Giouanni fu rwe« 
lato ncll’Apocaliffe : Operi tmm itUrumfequuniur tlios. 

La Mifericordia f dice Sant 'Ambrofio ) è quella , che ac • 
compagna dopo morte , ed arrichite tutti i Limofinicri s 
Sola Mifericordia eomes eft Defuncìorum . 

Manda dal Cielo Dio i (boi diTpacri , e ferme : Qucdvm 
ex miKi mts mets ftctfits , mthi feuftu: Viene la polizaad 
vn Lim<jfiniere, per mano del Pouero , cdeglrlubito fa lo 
sborio : Nello fteflo tempo nelb Tefòreria del Ciclof com- 
n itila alla Mifericordia ) le ne regiflra il credito . Cofi L'Ar- 
cidiacono San Lorenzo , dii Te al Tiranno : ìttculiases £c- 
clefti quas requtrn in ecelefìes thefauros manus pauperum de - 
portAutrunt . Quandodutiquc egli flà per vfeire dal moodo, 
la Mìfericordiadà vn’occhiata alle partite regi Arate, c di l'a- 
bito fatta la (ottima del credito , che gli fi deue , moltiplicato 
per parto del cambio, a ragione di cerno per vno , accorre, e 
Sedi lui mani riempendo rii ricchezze , l'accompagna , e lo 
prete ma innanzi a Dio, inoltrando , cornea lui fi deueff 
Regno del Ciclo , hauendoloG col teftimonio dell* eiemofi- 
ne nelle mani comperato . 

Allo f pirare di Chrilto s’aperfero i Sepolcri ( fcriue Sari 
Matteo ) per conuitar*il medefimo ad albergar fra loro •• Ve- 
dendo egli opera di can» charità , quando rifufritò volle pz- 
gar' i Morti , che in elTì (tauan racchiufi co'la vita di Rc:ur-. 
rezione: Et multo corner a SonUerum , qui acrmienmt, 
furrextrunt . Elfi fecero à Chrifto Elemofina de I ricetto , e 
Chriflo fece Li loro della vita . '* 

Il Peccato di Sodoma < dice Ezechiele ) Fètt fetuntoj po- 
nti , Qttum , CT manta» everta non pungere : Se foflero gl» 
di leiabitatori fiati Limofinicri, anche infetti di nefandi pec- 
cati, non larchbono dalle fiamme fiati difirutti, perche» 
Jgnem ardete/» extUHtut aqtt (trema/, na refiftt pece osa. 
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J» non da tvlrmoflna f*r auarizia(dicc Sa» Gieronimo) nit- 
rita tffct chiamata Pucunm Scdttmtiaa». 

Elefante • Vedi Ftdarfi , Piaceuo- 
Uzjlm. 
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Elena . 


Y*~ 'Origine dì tutti i difordini » di tutte le rottine, e mali 
J-* opportunamente s’cfprime Tempre con qurite parola : 

Hs€ ejt E l*n 4 . Vedi Z eùfi t Nafctndiment » , latito , Belto7. 
pencolo/* s slff tintone , Otto* Putto, 

Elementi . Vedi Mare . 


Ellera. 

. / ? 

| 

L 'Ellera attorcigliandoli agli alberi, tanto gU ftringc, che 
gl ì la leccare • 

^ L'Alloro , el'Ellera , de* quali scornano de*Pocri le rem- 
pia, fono tanto Aerili d'ogni buon frutto» quanto abbon- 
datoli di verdi fronde . t • t 

t Eletto, Promoflo, Creato. 

YJ Iconofca l'Eletto nella foblùniti deli’ honorc acquìfero 
X^. la bcncuotcnza de* Promotori .* Honori nella merce- 
de, conceduta a tolerati diTagi , la giufta deliberazione di 
chi l’ba premiato : Corrifponda non canto all'alta opinio- 
ne, che del Tuo valore s*é conceputa , quanto alle virtnofe 
orazioni de 1 fralcór G tempi . Chi nell'ancico merito vien 
guidar donato , con l’ac quitto del nuouo deuc inoltrarli fu- 
pcriorealla nVompcnfa. Chi negli anni addietro col buon 
fcruizio hi fludiaro di vincer gli altri » reità che ppfeia , con 
genero fo sforzo aiunzi fe ItelTo .L’afpirarc alla quietc.do- 
polc pattate molcrtiec vn lufinghcuole inganno. Stolto é 
quell* Agricoltore, che di mano lì lafcia cadere quei frut- 
ti, che già furono dalla Fama immortale maturati. 

Elettori. . 

1 Prudenti Elettori in far Tciclta di chi deue comandare, 
hanno a valerli del pronoltico fondato sù le cofe pai- 
fate, per fer*argomcnto dell* auuenire. Il fidarti nella fo- 
la fperanza» nafcentc dal dcfidcrio d’vn’ ottimo, é pcri- 
eolofiffimo ; perche non tutte le perfone , auuenga che per 
akro d’eccdlenri coltumi dotate, fono del comando capaci 
Ed i noia la Maffima dei FHofofo, die frà'l buon’huomo, c'I 
boon Cittadino v*c notabile la differenza . 

' Doue i Prudenti Elettori troouano maturo il merito Co- 
gliono pefar gli anni , non numerarli . La macftà di Papirio 
fanciullo , d còmàndo di Scipione lopra gli Eferciti , pruo- 
oino in chiaro quella verità . Non dona Dio il premio al 
Tempo» che non inoltro, ma puramente alla virai. Sàil 
medriìmo coti* improuifa mercede in comrare l'anticipato 
merito. Tanta forza ha la virtù , che anche gli più vecchi 
induce ad efler figli per elezione a coloro, a cui per natura 
poflòno clTer Padri. 

Elezione, Eleggere. 

E ‘ Proprio det feflo femminile l'eleggere il peggiore. 

Dalle moke, e varie cofe fempre s'elcgge l'ottima»* . 
Quando delle cofe ottime I huomo da fe conorce l’oca ma , 
patto fi motti*, fe per ben’ eleggere, cerca l'altrui confi- 
do- 

Non balla dal male eleggere il minimo , ma da_* 
quello bifogna anche amarti bene , quando ve n’bab- 1 

bia... 

Ogni volontà» purché fourafarta non fia dalla forza» 
Cornato Atorok Per tétto Seconda, 


ò /edotta da|l* ignoranza, filcggc -Tcmbre il meglio .Vedi 
Dignità, PromtjMre Prdarnrtt > fan ore •, poteva . ‘ 
E difficile il giudicare , r ehìtrà molti Li ilpiù degno, per 
cfler' allumo al Magi 11 raro, finche In Tatò non s’è elètto, e 
fperimentaco : T h^c vet*fiime_ f dicp Plinio ) uditori /><*. 
refi , meriterà qtt S honorem tttc ne , cnm adeptui rfi . T ur- 
ta R< ima andò erratane! giudizio, dVfclb fece di Galba , 
dedue 'ndone l'irgòrhcnto dallo (laro di prlirata condizio- 
ne a qqcilp del Principato, c dal comando in ifpeculaou* 
ar comando in pratica. * Lo Metto- auuennc detta ptt fdv 
nadi Clemente Settima. Il Principato è jj vero parago- 
ne, a cui fi pruouano gli buoni ini : E" Il Sole, ai dii rag- 
ri iì.dmcoiancVt Aquile. Accade degli hupmini 1 dice 
PkTrarcó) còmedri vafi vuoti, rrà quali, (Sortir facile ri 
dillinguerci buoni, cd interi, dai^lfckqfi, finche info- 
io loro non fia il liquore . Piedi che torto , illesa fi oono- 
feono i perche gli mal tirati , non ben chiudendo l’auto- 
rità, trafudano incontanente iq mille foezie, aroganze , 
impertinenze. 

Nel Promuouere alcuno a publici maneggi , non de- 
oono gli Elettori, numerar mai ramo gli anni coll'arte 
dell. Aritmetica, che tràfeurino b proporzione Geome- 
trica . La rigorofa puntualità degli anni , ha fouentc-/ 
pregiudicaro alPublico feruigio, di che pure con ragion- 
rie fu vna volta fgridata dal Filofofob Repubftcad'Ateneq 
Qupd in ea pyrus fitprd' pytom\ & fìcttj/ieper ficum con- 
feeneferret , che vale a dire, che lafciaflc ne* luci C/tt» 
dlnl quel vigore , e qhclla prontezza d’animo inuèc- 
chiarc, di cui pqteua in più opportuna età valerli . '** 

Quando il corfo della virtù è più veloce dell' età allora è 
lecito preuenire alquanto il prclcrirto dalle leggi, ne eia) 
(fonar deuefi fconneneoole, perche chi fù maturo al meri- 
to,non fà mai immaturo all'bonore . Vedi Partiaittd . 

Quand* vn' huomo df merito vien promoflo a qualche 
Grado , c miglior Fortuna defSndditi , che dell' ifteflo aflbn -7 
raSoctentra egli come buon Padre di Famiglia al Gouerno»t 
cd alla educazione de’figliuoli. Compra con la fatica l'altrui 
ripofo: alficura l'altrui Tonno co’la Tua veglia : tranquilla l'à 
ozio altrui , co'b fin folecirud/ne . 

Guardifi a chi tocca, di non promuoiiere Perfone indegne 
agliOffizi: e fwomoffe che per errore le habbia, auucdcn^ 
dofi della incapacità non le mantenga, ebe altrimenti ne 
riporterà, nonfolo vergogna preflo degli huommi , ma 
ne riceuerà anche da Diòcaftigo. IBuoi, chcconduccua- 
no l’Arca calcitrauano, ed Oza Sacerdote fo ponito . Mei* 
ccuano quelli in pericolo la medefima , e ftauano per ribal- 
tarla nel fango , equcfti» ebe fiele il fo*acao per aflìcurarla* 
in vn’illanrefùpnnirodi morte. Clic vuol dir qneflo/ II* 
miftero c . Offiziode'Leuiti era il portar l’Arcamonde’bru- 
ri. Quello fo'l primo errore d *Oza ndl‘ elezione ; Viddc egli 
pofeìà il rccalcitramento de* Buoi , e la inattitudine alla con- 
dotta di quel prio , neturrauia l’error corrriTc^ llcfe final- 
mente la mano , c coll’opera s’impiegò per mantener i Mi- 
nittri malamente eletti.E quefto fo’l fecondo peggior del pri- 
mojonde con ragione tu egli , come Autore di tutto quello 
male, non i Buoi cali igato. Vedi Honerexr lo'» degno. 

Zenone Imperatorc,doucndo eleggere il Vefcouodi Co- 
ftanrinopoli, ordinò quaranta giorni J ‘allincnza .Solcai cui i 
raggi illuminano le lof'che menti di colorò , eh' ofano nelle 
elezioni dc'Prclati,lafciarfi più dominare dagli affetti, c degl* 
intcrcffì, che dalla ragione . Che fedigiunanero prima, non' 
giammai il merito della virai di* 1 >uonircftarebbccalprilato 
dal vizio dell' ambizione de’ trilli . 

Elezioni di Dio , e degli huomini. 
Vedi lnHabtlitk. 

Elezione de Principi . Vedi Prin- 
cipe cattino. 

Elezione , e Dipendenza , ouero 
Succefsione . Vedi Principato. 
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Elia* Vedi Educazione, Irrefoln* 
fa, Regna dei Culo. 

Eliab. Vedi Prefe»z4. 

Elicona, Vedi Scienza, 

Eiifeo. Vedi Reliquie, J'wtQ Bi- 
nino f CQnformarfi. 

Elmo di Plutone. Vedi Prefìez- 

Z * , (VA trita. 

Eloquenza , 

T Vtri i premiti dell’Arte del ben dire non hanno cofa-u, 
thè *1 tanta eloquenza . quanto fi) paffitmc . 
LepafTioni veberoenri (anno raanire dalla boccale paro- 
le, che gli Imouiipi fi fono propolli di dire,crcirioopcr poq 
fpoco Ipaziq i mcdefimiconie l'cilinguati. 

Come l’huomo vicp riputato perlp'ozegnq , pofilo'nge. 
eno per l'eloquenza , 

- Non Iranno la Pace, l'Ozio , c I Adunanza ($1% pili 64» 
fomoasna rklt’Eloquenjsa , 

' Nel diiai 1 (fimo .Sole dpi me: irò ,e della virtù, m«orc ogni 

Iplendote di faconda Eloquenza. 

Non manta mai Eloquenza a c|u tpatta i propri inicredì, 
L'Eloquenza è vn fiume , che porta non iftcriii arencunà 
mire d'oro . Ella fola batta ad arricchire la mendicità de’più 
poueri ingegni, ed a fecondare le loco bocche d'abbondantil- 
fimi rclori 

Gli huomini di buoir'imendimentQirtHr fi curano di gran 
far ragirne di concetti, ma fi bene d’ofiématc, e Rar'intcnlJ 
filo fcq po, intopro al quale pretendono di ragionare . . 

Due fono le cagioni , die muouirno l'Qratpre a ragionai 
te: L’vna, la ficurezza di douet’eiler’intcfo per la cognipào. 
ne del foggetto intelligibile t L’altra la conicguenza del be- 
nefizio comune , quando egli è per trattare di fole neceflà, 
tic. jnquefii due cali, $mcglfopatl3tc, che tacete, Jtw- 
fltr i, più da Salilo il tacere , cbe’l parlare, /Jnr. 

Al”' l 'fiumana Facondia ce l’additò coda mano pe nden- 
te dal Ciclo, che in ycee della penna ylaua la lingua: Altri CC 
l’additò co'la llatua d'Èrcole, fabbricata da Franteli, dalla—, 
cui bocca vfeiuapo catene u'oro finifptno , che traeua i Po, 
poli.econmtouo Trionfo legati meqaua. Altri ce ladifre- 
gnòcun l'erba Iride, «Chi col Gerqglificodell’Api, le quali, 
e nelle labbra di Piatone , ancor irà le falde, e nella bocca di 
Sant’ Ambrogio , con anticipato prodigio ce la prefigurato, 
DO . Chi finalmente ce la ttratrifcltò col Caduceo di Mercu- 
rio , co la mano aperta , co’i effigie del Papagalio,c citi co'la 
figura della Sirena. 

Phito , prefio de’prancefi era vantata Dea della Facondia 
figlia dell'erudizione: torcila della Verità; Anzi la quarta; 
fatua le Grazie . Fu la medefitnada Eupolo , Poeta Comico 
tanca ammirata, che s’induflef dire, ch’ella fifoife nafcoR* 
nella bocca , ed haueffe formato il domieib’o pelle labbrata 
di Pericle Atenitìc , di lumina forza pel dite , commendata 
dall’Anticlu'ià . 

Di tutte le cofe , ehe poflediamo, non ne habbiamo alcu- 
naf dice lipcrateldcntrorp; llcfiì più degna, e che maggior- 
tpcnte ne di'fiineua dagli altri Animanti delia fotta dell'ora- 
zione, ò tri dell’Eloquenza. Lerc i oche ,'in riguardo dell’ agi, 
btà.ddlarobttflczza.cd'alttidoninatuiali, tenia contia- 
fto, ad enfifiamo inferiori; ma nell'atbitrio, c facoltà di 
fauellare ; di prefentare i propri fonti : di petluadete, di dif- 
fuadcre , non folci dalla rozezza , c dalla fierezza loro jon— 
(anifTimi fiamo, che anzi già di confarlo tutti , col mezQ 
dell’eloquenza adunati inficine , fondammo le Città, prò. 
mnlgatlìmo le leggi, inuentaffiinolc Arti: Ed à quanta 
PC venne in penficrot da noi però Rimato bucalo ) cidi trio 
compimento, e perfezione: Le quali cole tutte al ceno. 
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f« non fodero Rate più cheben'inrefe, ed ordinare, chi* 
Ziilirooé, che non larebbor.o die in rofi mirabile vaio» 
ne, e contento penami fccot i con tinnatc , come pure tur» 
Mari vanito continuando, e conrinuarannet. [forvimi dri- 
l’eloquenza in fide incalziamo i Trilli , prompuiamoibuo» 
ni.' ammacRriamo i dotri , conotciamoi pnJdcnu: rifa», 
do veriflimo , che infallibile fegno della vera prudetl» 
ga è il par lare à tempo, à propofito, degnamente . 

L'Eloquenza F quella che lega, come catena, accende, 
come face, punge, conte (prone , ritrae, come fieno, fe- 
nice, come ipada, difende, come feudo < pterip fon com* 
toftepte, folgora, comeiaciia. [ 

E odala incdcfimacon eccellenza , efaggera con me», 
uiglia, perfuadc con Iflupote , d.isuade con energia ; calo’ 
fiicclc ragioni, magnifica i penfieri . Vedi Oratore, ( 

Eloquenza, c Bellezza, 

L ’Eloquenza , e la Bellezza arme Inutili fono contea PI» , 
c’1 Furore . Jl calo del belliflimo , cd cloqucntiflimo 
Orfeo , dalle furibonde Baccanti vocilo pniQUàtro qudl» 
verità, VcdiCrmerr , 

Eloquente. 

OAPhuamocloquente nella ftiaconuerfazlotie forata 
fTincuitabili.eladi lui lingua ha piùannella per perluade. 
te, emuoucte, tiie quella d’Èrcole , cola quale guidila, 
il cuore per le uccccitie ouqnque gli piace , 

Mennc Iforiclepartaua, Icntiua ciatchcduno à fplrarca 
da fiati tuoi vn’aura viuaaflima d’immortalità . Vedi Oa. 
fri, . , 

Emenda, Vedi Giudizio temerà ■ 
rio, 

Emendarfi, Vedi Opinato, * 
Eminenza di Tiro, 

E ' Difficile, che alcuno pofipm altezza non infitpeeW, 
rea. 

I Rutti , «he Ranno «àie cime degl» alberi fono più fardi 
» cadere degli altri, 

Chi fàbbrica cafa di piò foriti con deboli fondamenti, non 
fi che fabbricar fi rosine, e precipizi. 

Tutti i luoghi del mondo quanto piu fono eleuati , tanto 
più fono puri, e più laiubri agli huomini Le Rocche, e le Cit- 
tà Cimate in luoghi alti fono tempre più ficure; Non fi vaiti 
mai si gtand'ilplendote nc’luoghi bsfiùquamo negli alti. Dò 
cono iFikaofichc nella regione foptetna dell'Aria, non fono 
nuuolctma lemprcviftvede vna chiamala d'aria graodilli- 
ma; e che lj non è mai vento, non tuoni, non turbini, ma VB* 
Aria ynifotme, imperturbata, imperturbabile. Anche t mon. 
ti, quanto fono più eminenti, tanto meno fono foggimi *-a 
difltubi di teropocahifono più felini, ed hanno plùdcUfolcmo, 

Eminenza d’honorc , 

f-'W fi mioua su U cima degli honoti, non fi lafd gonfi», 
v^rc n cuore Cali-aura dcU’Ambiztonc.Qtiantopiòfi truo. 
ita in alto, tanto meglio pigli occaltone di riconolccrc Iddio 
per l uo Superiore ; Quanto più per la Dignità le gheonofte 
vicino, tantopifi le gli confelli obiigato- 
Tutte le cole più nobili fono fuocidel loro fito naturale/e 
non fono in luogoemincntc. Il portamele è vn cofpirat con 
Pio all’ornamento deli Vniucno. Egli non lepcli 1 e S:cllc,ne 
iiSolc nelle protondìc» dell'Ablfio.Glieipalcfopia l’altezzedcl 
Ciclo in veduta dt tu t:i.AU'eflcc veduto allciuit per ornaroE 
to non è opportuna la bali, //.urna fi bene l'cminenza,c la fi) 
burnita . Di altezza hanno bilògno le cole pcegiate, c belle i 

ma 
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ini più quelle estimo ad effer vedute , non folo per diletta- 
re ehi le vede; ma per illuminarlo » per traerlo ad amare . e 
ad imitare la lor bellezza. Di quelle è la bontà, e la virtù,cbe 
chiamata alcune volte col nome di luce da Cbrifto, fù infic- 
mc comandato a’ buoni v djeia fa^efTcrofplcndcrc in vedu- 
ta del Mondo . 

Emmanuello Commeno . Vedi 
Honore rifiutato. 4 
Empedocle. Vedi Mu/ica. Vedi 
Efìglto. 

Emulazione . 

L 'Horoloejo leczacontrapefa perde il moto , 

Tutti Tanno tacciarci ma puòchi emulare » ed Jmì- 

on écosi angufto il fenticro della gloria i che più d‘vnò 
In vn tempo, non polla correnti del paro: Anzi quella gloria 
è maggiormente gloriola, che emulando fi guadagna. Ardi- 
ròdirc, chela gloria, 0 rimarrebbe lenza gloria quando fi 
acqtiifìaflfc lenza arringo. Ella non farebbe nollra gloria.co- 
mc non peruenutaci dalla noftra giullizia ; ipa farebbe glo- 
ria degli altri, cóme diTpéniataci dall'altrui grazia . Chi vuol 
renderli gloriblò, emuli non inuidij Quanto alla virtù nuo- 
ce la’nuidia, tanto gioua l’emulazione . Si carne quella è ca* 
frigo delfo’nfcrno , così quella è dono del Cielo . Il Ciclo ha 
dato alla Natura l'Emulazione, pcrincaminarfi all'Eremita; 
onde non pur l'buomo , nato all'honorc , ma ogni Animale 
nato al mondo fui camino della preminenza lente lo flimo- 
k> dell'emulazione. I Causili lenza lafpftita degli huotninj 
lo dimoftrano cuidcntemcnte nelte carriere de* palli} . 

Il Sole nafeente rifueglia gli huorfiinialle opere loro, ed al 
canto gli vcctlli-I Componimenti nobili dettano i viuari in- 
gegni ad imitarli . 

L’Emulazione non ù fomite d’odfovuuì prelup^onc nello 
intelletto vna buona impreffione della virtù, che s’apprende 
neil'emolo, ed in confcquenza oggetto d’ Amore. 

1 Volentieri sù l’arringo della virtù ammette compagni , 
chi non pauenta Riuali. 

” Tanto più s’auanza l’Emulazione, qaanto pfùcrefccla 
feliciti del competente. 

Aleflfandro il grande, ricusò fanciullo di correre nCgiuo- 
chi Olimpici, per non crouare figliuoli di Re , che corrcflTc- 
ro feeo. 

Perchel Mondo non fia ozt'ofo, hi la natura fparfo fra 
gli huomini remubzione,e la nccefTìtà ; il guadagno i c la_* 
gloria . Chi di quelli è priuo,d diffìcile ,cbc s' incarni ni all*- 
azione ipcrche’l defiderto di conofccec ii veto , clic in tutti 
è, muoueà fpeCularc, anzi che ad operate * 

Endimione. Vedi Ingegno. 
Encelado. Vedi Temerità. 

Ennio. Vedi Vtfeta oprato fa. 
Enrico Quarto Re di Francia. 

V edi Perle^MaeHà , Ritratto . 
Enrico Vedi lmperadore. vedi Im- 
munità EcclcfiaUtca . 

Enrico Rè d’Inghilterra. Vedi 

flagellare Lujfuria. 
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Entrata Ingreflo. 

O * Quanto é differente la porta , per doue la Fortuna ne 
introduce alle glorie da quella della v reità , poiché si 
frequente per quella ne mena à Tragici , e sfortunati auuc- 
nimemi. Lo’ngreflo di quello mondo c à guifa di quello dei 
Tempio di Salomone, per vna porta dclqualc s’cntraua>per 
l'altra s’vlciua . 

- E fpcllo principio di caduta,c rouina quello fcag1ionc,chc. 
fi montò, come primo delle Aie grandezze. 

Entrate Rendite. 

D I tal modo dobbiamo mifurare la propria entrata, che 
non fi dica, che l’entrata viua con noi, ma ben noi cok 
l'entrata . Quegli dia troppo ,e I pende puoco , fi chiama-/ 
fcarfo , e quegli c*ha puoco, e (pende troppo , fi dùama paz-. 
zo . Dobbiamo viuérc di si fatta maniera , che né dcll’vno , 
né dell’altro fiamo notati . Chi ba lei , c fpende nouc , non 
mantiene le ttclfo, ò beala, ma follema la Pazzia. Vedi Bi- 
ni EccltJUJhci . > 

Epaminonda. Vedi Scudo. 
Epicuro. Vedi Virtù nafeofta. t 

Epiteto. Vedi Conuer fazjone. 
Epuloni. Vedi Conuito. < 

Equilibrio. 

O Gni minutqgtanovaleidar pendenza alla bilancia, 
che Uà in giutto contrapcfo 

Ottimo precetto da non mandar in obliuionc , c il fo- 
mentare lo’nferiore , acciocbc la bibneia ttando in equi- 
librio, non precipiti il fouerchio pefo lopra la debolezza 
propria. 

Equità. Vedi (jiujìiXiet, e Clemen- 

1 . 

Eraclito. Vedi Lagrunare^ Mondo 
teatro di pianto. 

Ercole. Vedi *diuto Maltdtcenzje 
Adofcbe Tenfiert'uani Piedijrifolu- 
zjom Virtù Hereole . 

Eredità. Vedi Heredità. 
Ermogene. Vedi Ingegno di gioitane. 
Erode ed Erodi ade- V. Conuito . 
Erode Agrippa . Vedi Parole de' 
Grandi . 

Erode Sofifta. Vedi Nome. 

Erode .Vedi Fortunato. 

Eroe. 

G Li Eroi, allo fcriuere di Luciano , fono quelli, dianno 
le loro deriuanze , parte dcglibuomini , parte dagli 
Del: ò per me glio dire: Quelli fi chiamano Eroi,i quali fem- 
pliccmcntc nun fono né huomini , nè Dei; ma huomini , e 
Dei inficine. Har os eft , qui ncque hemoeft, ncque Deus >/cd 
vtrumque Jimul . 

Eroe ha gli Antichi fòftimato Afeffandro il Gràde, perche 
M z come 
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come ferme Pluraicojal medefirao, anche fanciullo il Sa- 
ccrdotc di Pella, metropoli delia Macedonia frigger!, ch’egli 
era figliuolo di (jioue Ammonc.Lo ItcfTo fu parimente cre- 
duto di Ettore , onde Ecuba»di lui madre* pteflo d’OmpTO| 
promulgandolo prole del Ciclo 1 al proprio marito occultò* 
Che quegli folle tuo figlio j che però del medefimo con etto 
(duellando dille . St meuj mene affarci Bit or. 

Ripone G làmblie© ne’ mifleri , fra Dio* e limonio due 
folla n »e mezanc » panicipanti le qualità dcll’Eltrcmo , cioè* 
il Demonio , e l'Eroe Nel Demonio, la Spiritualità ticn la 
parte migliore •• nell’ Eroe l’Immanità. Vedi Huomo , 

.-'‘Errare.- :L 

- I 

G LI Rè non fono Pianeti erranti i Sono (tei le fide , fono 
Poi intorno la (labilità de'qoakì gira lo’nftabile di tutte 
iccofc : Qiidli Ibrapce (errai t quelli tempre grandi, tempro 
(butani . Sona in ciò vere immagini di Dio , che non cono* 
fee mutazioni. Le loto Paiole lono oracoli : 1 loro arredi 
»tup pei labili’; I brodetti citano loro dalla bocca vniticoll’* 
elocuzione : Non fanno , che cofa fia retratrazione.auucn- 
ga che potclfcro (allora imitare quell'antico » che li appellò 
mal’in formato , a Filippo meglio informato . Vedi 
E' comune ad ogni huomo l’crrare^rd e proprio blamen- 
te ddl’liudmt» grande, il cordella re d’hauct’ errato . Chi 
molte volte aggiuUò , ù ricctiebuGrao dal l’abbagliare in_* 
vna. non rìcèue vergogna dal confettare i d'eflctu inganna- 
to. Non è rendimento di fpirito : Non è perdimento d i ri- 
putazione; E' confidanza del proprio credito , che per vna 
(ola azione, non fi teme d’hauer perduto - Chi confelferer- 
rorc (i confetta à cancellarlo dalla memoria degli huomini c& 
vna pruouagranle.douè chi lo ncga.fi mette in obbligazio- 
ne di rcplicarlo.c fame de* maggiori. Gran cofa che l’buomo 
ignorante non voglia mai confeflamc vno, quando il Salratp 
gflermaiChe’l piu giuftome fà fette al giorno. _ , 

La Prudenza diltinguc quelli, ch’errano per malizia » da 
quelli che errano per ignoranza,òpei; fecondar I bum ore d’- 
altri Scuerameme i primi i fecondi raddrizza ; i tef - 

gì minaccia. - < - » t ; 1 i 

- « 1 ih. / . 

Errore. : ; 

p Ade volte vn’ertor grauc và falò. Vedi Off moto, 

J\ I Saui huomini non commettono errore, che non fia 
grauiffimo. ’ ’7 \ ... 

Chi fi l’errore non vuol vdirlo . Ventai adium parti, 

- Amoré uà rèndere fculabili tutti gli errori. 

Òli errori della guerra fi pagano cola vira. * * 

*■ Còfc lenza menda , non cleono die da vno IntcUcrro di- 
ttino, e da vna mano Onnipotente . . . . 

Chriflo Job e la luce del mondo*. Ch'a quella non fi af- 
filia, Tempre fi trouprà nelle tenebre degiierrori . . , 

Qual fi fia huomo fi degli errori, mal pizzo folo èque! lo, 
che perfeucta. I fecondi errori come non ammettono leufa, 
Cofi prouocanóa fdegno anche la Milcricordia, 

Ogni errore per picciob che (u, deprezzato fi fa grande/s 
tapprefenta crudeli Tragedie. Allora diuenta incurabile , 
che già paffuto è in vfo . 

La conùdcrazione dc'proprf ragionamenti,o dcllàtrafcor- 
fa (ua vira, fi che lliuomo cade in pochiffimi errori • 

Mentre Adamo il più Sapiente liuorao del mondo (alla * 
veniamo noj auuerùti, elicgli più grand» errori nafeono dai 
più grandi ingegni . 

Errar hoaeffui eftviAgooi Ductifequomtbfts , . * • j 

Sà cofi bene l’Arte conttafar la Natura , che non è facile 
nella diuetfiràdc’ volti, c’hanno le cole del mondo , diflin- 
gucre il vero dal ment ito. Per non errare non fono bafleuoli 
le diligenze, o auucdi nienti humanùRiccrcafiraiuro diurno, 
E'caftigata foucntc il piede , quantunque la colpa fia-ve, 
rqmemedel capo , che lo mode : One quid delirar.: Beoe/t 
pioti} mor ^cJoMi . , pii errori de gli Re fono la pena dc’Po- 
poli . La grande Statua di Nabucodonofor, non fù in altra 
parte percoisa, cheìic’ piedi. Se incrudelifce la fame:Se s’in- 
il ferro; Sclptofiucuzc motbofo foprauengono » 
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fopra a'poucti Sudditi, cb e a pulii di piedlportino ilpefqdi 
tutta la Statua, e (tanno nel luogo piubaflo. vengono tutti 
a (caricarti. 

Errore Publico. 

G U errori publiri non fi giudicano, come i mancamenti 
priuati. Vn’ccccflo a tutti dannofo , non può che i 
tutti eficr dilcaro . 

(. V 

Errore di Guerra. 

N E’ GuiU negozi fono emendabili i felli , ^militari di 
fua natura e incorr igibilc Marte : inemendabili gli er- 
rori dell'armi; poiché alla colpa lenza iwcnullo»iramcdia- 
ta ne fucccdc U pena . * ? ; f. i 

Errore del Volgo. 

N On si errare il Volgo fc non ifmodcratamentc . Ogni 
di lui errore , battei gli eflrcmi , clip Icmprc fono vi- 
ziofi . Non mai fi contenta di puoco , onde al puococoo- 
ui cnc opporre il loramo dc'ri medi. 

Non fi torna agli errori» quando fono con danno» e eoa 
rofiòre. 

Errore de’Grandi. 

L ’Errore comune dc’Grandi è il tra (curare la tempcfla__* 
nella cal ma degli affari . 

Errano taluoka i Principi , perche fon’ huomini ; ma non 
f Onq veri Principile troppo oftinati non procurano l’cmen 
da del (allo. S'ingannano pervadendoli, chc’l mondo creda 
virruofi i loro vizi fi* fe tace, ò fc applaude, timo nafee dalla 
adulazione. Eitirpatefa, ò Principi . )l Leone Rè delle 
fiere, pcr.rihaocrfi dalia febbre dmpra la Scinda, 

Erudito, Erudizione. 

L 'Erudito è qucllotchc co! fuo dire fcuopre Tempre cefo 
nuoue, ch’altri dilettano, fefiefio accreditano. In vita 
crudifce chi l’afcolca , dopo morte chi b contempla nc’pro- 
pri ferirti . Vedi si /legare . 

L’huomo fenza denari e vero huomo i fenza erudizione 
èhuomoequiuoco. 

Gli eruditi tanno di più degli altri , che la forza dc'loro 
Animi non viene dall’età sncruata,anzi più muigorifee Tem- 
pre , e più s’accrefcc coll’vfo , e coll'efqrdzin . Vedi Lctter$ 
profane . 

Erudizione antica. Vedi Gentilità • 

Eruzióne affettata. 

r.-? ’ 

Ì L frumento fe è femfoato m troppa quantità, la biada fi fof 
foca Se è puocv.ì|<jWwra pan fi riempie . E peceffariQ 
haucr modo, e milura indie nello fcriucrc N Chi invndi- 
(qotfo vuol far moftra ttì faper ogni cofe » edire quanto fi 
può in tal propofiu* non fi che vna congaie di confìifio- 
ne. Lodanti fapcainodoquc1U,chc via odo vna panie alar 
difcreziooc , la (ciano altresì qualche Ipica da ricogliere nd 
campo alla draniera Ruth» ’ ^ 

Efaggerazione , Amplificazione. 

T 'Efaggerazione ha pet termini il Credi'bMcdiipoflThilo, 
J_» Oltrapalhmdo diuenta Iperbole , pi opria de' Poeti , 
non d«* Prefatori . 


■•V. :t Efalrau 
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Efaltàzioni morali.Vcdi Defìderto. 

V alunquc ei citazione c cadente , fc non Iva il foftegno 
l 3 della propria virtù * 

ElncolcrabileJa felic ha di coloro, che turi da baffo legnag- 
£Ìo,lono (lati dalla Fortuna adonti allo’rapcrio . La prof» 
periti dei fuccedì rende il loro goucruo infoiente. Notu 
credono mai quella mutazione , che non hanno in fc fletti 
fpcrimentata. Stimano d’hauer’ atterrata la Fortuna fletti 
ai. ebe più non pofla dalle mani loro fuggire . 

Efattezza, Diligenza . 

P , Cacciatore vien lodato , per cacciare» c prender* anima. 

li. ma non è già biafimato , per non bancr prtlò il tutto. 
Bifogna cedere qualche cofa al giudizio»alla curiolìtà» alla di. 
latenza degli altri . Y c$\ Diligenza * Diligerne. 

Efau,cGiacob. Vedi Profperttà,ed 
A uutr (ita, Primogenitura , Perdo- 


nare . 


Efcrementi. 


I L timore ( dice Ariftotilc ) fà verfarc al pefcc Calamaro » 
ouero Seppia vn’humorc clcrcmcnticckHcbc pare inchio 
Uro,allora che da Pclcatpri à ptefo nelle reti . Lo ftdso per lo 
pù anche à gli huominì accade, che da graue umore lopra 
prefi » non pgttono ritenere gli clcrcmcnti . 

Efecu2Ìoné,iI méttere in opera. 

‘T\Onna grauìda , fe più tarda del douerc a mandar fùora 
J^/ il parto» c da quello vccifa . Dicali lo fletto di coloro , 
che non ponendo in cfecuzionei buoni penficri , de* quali 
fono grattici i , vengono morti dal parto» che loro rimane 
nel ventre. Dtftdtna occidui; r pigntm , difs'il Saldo ne- 
Proucrbi J 

E* più difficile l’cfccuzione , che’l eonfiglio . Rifcrifco 
pfopo de’ Sorci, che Icpftroben rrouarc nel loro Confi- 
figlio vn’cfpcdiemc pcrconlcmarfi dal Gatto, ch’erad|- 
attaccargli vnfonaglio, a fine fentendoloda lontano veni- 
ir , haueflero tempo di faluarfida’luoi graffi ; ma quando fi 
volle venire allocuzione» non vifii, che-fi dette animo d*- 
attaccargliclo . Molti fi trouano» che fanno dire, ma non 
per quello lo fanno fare. Si truouano molti qua, eia ne’-* 
Con aiti , nelle Conuerfazioni , che impattano ad Aletfan. 
dro il Grande . Cole parole, e co’gefli guidano clerciti,ftau- 
do a federe : formano (quadroni appretta »1 fuoco , e difpu* 
tano degl’ Imperi j dando a Tauola. Moki fi truouano , 
c\c fanno riprendere le azioni altrui, ma poocbi, che fac- 
cialo meglio . L’Elccuzionc infomma è più pcricolo(à,chc 
la deliberazione. 


Efcgi 


uire. 


I l preflameniecfeRuirefù Tempre > negli afetì impartito- 
lare dcll'armedi grand'aiuto . Per comrapcfar maggior 
forza, b»fta maggior vclociri.Mottralo la Natura «‘Piane- 
ti, doue perche le operazioni dt‘più deboli non Ira no rmpe- 
ùiie da più Potenti , hifatto piu veloeeil meno forte. La 
•luna , lo’nfluffo della quale non hi vinti .che vguagll quél- 
lodi Saturno, palefa più chiari i tuoi effetti r elcnon lipro- 
dute maggiori, li reitera più volte , Topplendo alladebdcz- 
»a del raggio , cola velocità del moto . 

1 . 

• ' E fempia 

!fj • »? 

TI. più facile, ebreuemodo d'artiuar la virtù cquclio< di- 
1 ee Scocca) dcll’clcmpio . La via d^precctti d troppo lun- 
ga :Edi più naturale a tutti ilaederecon l'occhio. cbq_a 
Corniti Mirali Portata Stetnda, 
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«oli l’orecchio . Olere die la con «Umida degli ingegni, met- 
eo fouenre indìfeorfo, ed in qucflionci precetti , ch’ella-* 
dourehbe impiegare in fuo profitto . 

Se vna felce ha dati torrenti alla fede di M osé, perche non 
potrà l'efempio d'vn Santo ammollire vn cuore indurato , 
per compaffionc almeno» quando no’f voglia per pentimen- 
to / 

(Quantunque la bontà dell'animo fia il miglior culto, che 
ri umica la Diuinita^idogni modol'huomo dabbene , non 
folo è fabbro della fila prcfezzionc, mà inficine ancora..* 
dell’altrui edificazione . Non pcnlà Abramo che ad erigere 
Altari alictuigio di Dio , perche la di lui famiglia dal fuo 
efempio apprenda con qual colto s’inchini il Gelo . Gli AL 
(ari, eretti dal Padrone, chiamano i Scrui, ci Sudditi agli 
olocaufli . 

Alla confiderazionc degli elici deplorabili , imparano gli 
huotnini a regolare le proprie azioni . 

Gii non c motto dal comandamento del fuperiore è prò- 
uocato dal l’efempio . Comandò Saul al fuo Scudiere, che lo 
ammazzattc , ma egli non obbedì : prefe egli poi la Spada, e 
fi trafitte il petto, ed ecco fobico fa ito coraggioso lo Scudie- 
re egli pure co'la propria fpada s'vccìTc . 

E cofa difficile ( dice Platone ) il moftrar cofa grande in 
chiaro, lenza dame l'efempio . 

Non v’cedittodiphìgran forza, ed autorità, che l’efem-: 
pio de’ fupcriori;ne cofa che faccia fiat più dentro i termini ì 
che farfi vedere i primi ad ottcruar quel, che comandano \ 
T raiano Imperadore giurò l'ottcruanza della legge , coli-* 
non più praticata in Roma per l'mnanzi • 

Efempio malo. 

S T Ugnano i figliuoli , * Nipoti , e Pronipoti, quando d i_* 
loro Progenitori, ereditano efempi indegni della loro 
nafeita, e de’Toto animi . '*\ 

Vnfolo efempio di male, c cagione, che ne auucngano 
infiniti . Sono fauilb , che traicuratc partoritcpno incendi. 

Si fatino gl’inferiori ogni ìnipictà allora Ictìta, che vedo- 
no macchiati i Capi di quelle colpe, che per altro fiimano 
detcftabili. Dopo che òioue, Nume primieri della GentÉ 
lìti, cade a gl'imperi incontraflabili di Cupido, a gli fletti 
tutta la Corte degli altri foggiacque . Hicl allora Colamento 
pofe in non calclc minaccic, e le maledizioni , inflitte da—. 
Giofué, croflergòidiuinidiuicti,in reedificare la G*ttà di 
Gierico ,cnc Acab, Kèfcelcratiflìmo regnaua in Ifrael.I Pre 
lati di Santa Gliela , anche morti denono dare buon’efefn- 
pio . In legno di ciò i cadaticri de’ Sacerdoti fi riuolgono nc* 
funerali , co’U faccia verfo il Popolo , là dout gli altri del Se- 
colo la tengono nuotai verfo l'Altare. 

Perde l’autorità di riprendere gli altrui vizi >chi de’mcder 
fimi é infetto. Il Gambaro.chc agramente riprendeua il fi- 
glio , perche non fapelc andare -, c che andando ritornali 
m dietro , con ragione meritò d’vdire : Padre mio voi par- 
late come vn Granchio , che ha due bocche : Andate innan- 
zi voi» ed io vi leguirò . 

Efempio di colè vicinerò preferiti. 

H A l'efempio forza grande per perfuadcre » ma quando c 
di cofc vkinerfjprefcnci è di energia incrcttibV Quali* 
do fi ode il racconto di quello, clic fi é veduto, c di cui fil- 
mo noi fletti teflimoni di vifta , queflo conuince talmente 
la noflca ragione co*noflri fenfi ,cl>e bifogna effere inlenfi- 
bile* brutale , per non render l’arme^ non riconofccrfi tan- 
to vìnti nella volontà, che comi ititi nello intelletto . La vi- 
fta di tante perfooe diurne , e continenti, fù quella chc^ji 
diede la maggiore (cotta, ed il più potente colpo albu 
conuerfionc di quel lume ddUQuefa iSant’Agoftino. 


Efequie. 


....... r/ •) 

R Efi Abramo gli virimi offizi al corpo eftmto deHa «no» 
glk tiocfaiuiclo nell* Grotta , a oueftq fior comprata. 

M 3 Ecco 
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Ecco i! fine dcHa piti rara» e fama bellezza dc'fuoi tempi, É) 
mortale ripofo di vru pouera Tomba. Infupcrbirc ora, ò 
Femmine della Terra, dìe rollo la fama delie voltrt altcrcz- 
zc riduraffi m puoca cenere negli horror» del Sepolcro . Sar- 
ra , califfi ma a Dio , non và libera da quello tributo : e chi 
fpcr ara di fuggir lo che dunque tanti fall* alle libidini di 

quelle fugaci vaghezze, che torto deuono infractdirc' Po- 
ucro Sello , che volendo deliziare ne'luiTl, e nella vanità*ac- 
cclcra la coflruzione del fuo feretro . Almeno polche ogni 
bellezza c nata al fabbricarti Tauello, il facclfe gloriofo ad 
imitazione di Sarra. E tale il farebbe per certo» fc vcftlfl* 
Fanimo delle Virtù di Sarra . 

La morte , nemicifiTima della bcl)ezza»raccolfc dal picriol 
corpo della Santa Monaca quel poco di (angue, che in effo 
era rimato, per mtrtcrlo rutto in quel volto,! lineamenti del 
quale formammo immagine di dolce tonno . Era il corpo 
tutto circondato di fiori , ebe furono bagnati da molti pian- 
ti , 11 funerale hi fatto bo no rato , c celebre »folamcntc lev 
perfone Sacre offiziandoui . Quelle Sante cerimonie con- 
folatonoi Viucnti, ISagrifizi, e I Orazioni apportarono 
follcuamento al morto , ed a quelli, che rollarono in vita , 
La terra nel fuo vafio feno riceucte il tributo di quel corpo, 
che fu albergo d'vnabellillima anima, allcttando il giorno 
della felice lua rilurrezionc . Le lagrime feruirono d'acqua 
ben eden a a quella Tomba , i fofpiri di zefiri , c la memoria 
della lua virtù Tempre viuente gli fcruc di epitafio , che nella 
durata, patterà la durezza del marmo. Vcd i funerali * Se* 
poincré, 

Efercitarfi, 

N On deuc alcuno llendcr la mano a cofe grandi , fe pri- 
ma non fi è elcrcitato nelle picciolc , PraGtcle forma- 
ualcfueSatucdiacta, c poi di marmo , Aemo referti fj 
fiummm . • .t 

Efercizio, Efercitazlone. , 

T ‘Ercrcliiotifuc^làliNjruradormicntCi guarifee mot- 
1 j ti(fimc ic6nDità,cd inicchilce l’buomo del guadagna 
del tempo. 

L’Efcrcàio corporale habifogno di grandiicreziooct per- 
che rutti non fono di ione eguali . 

L’Elcrdaio i douuto a corpi humani , non per renderli 
fieri, 6 foni > mi per rendergli, e conteruarc (ani. 

Efercizio Spirituale. 

F Rà gli cfeicizi Spirituali quelli fono ottimi , che manco 
noccionoal corpose fra corporali quelli dcuooo agii al- 
ai cflcre preferiti , clic manco difturbano la Mente. Ncque 
corpus fine animo txerceamus , ncque aximum fine carpare , 
vt par iter vtrmfqui cvram habtamnt . CoG Fiatone. Ve- 
di tanca. 

Efercizio vfo. 

T Vtre le Arti, ed Artefici vengono dal folo efercizio per- 
fezionare . Le Orazioni dei Demoileni, e dei Cicero- 
pi, non erano cofi tene, c pulite » quand’cglioo da prima in- 
cominciarono a bagnar fi di fudorenel foro j come riufeiro- 
po poi nel progreflò del tempo . Il di ligente Dipintore fi af- 
fatica più volte coil'induftria del pcncllo attorno le lue figli- 
le prima , che le conduca alla prerefa pertettione ‘ 

Efercito. 4 


y-vGn’ambra nel la milizia altera gli animi de’ Soldati. A tv. 
V-/ che k cole . che non hanno altra fultìftenza , che lata, 
■rag Inaaione poffooo portare la rouina ad vn’efercito. . 

. L’E/eicito, quando non hi capo è »n cadauero: equa*. 
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do l'bà c vn còrno.,' or vile , or valorofo , conforme all'- 
anima, che gli affi Ile. 

Soggiacciono gli Eférciti troppo numerofi, à moire incó- 
modìtà . Vengono ne' viaggi femprè ritardati : ne* luoghi 
angulli t eoe* paflàggi de* fiumi da poca gente fono rouina. 
ti: patifconode'Utuerr,edc , foraggiperlaCauallerta: efe 
fra tanti ( che non è diffidi cola ) ve ne fono de’pufillanimi, 
quelli primi volgono le fpallciondeè quafi ir remedia bile vna 
gran confu fioneroltrc die bene fpefso i primi confidando nef 
fecondi, pretendendo che anch’cITì facciano la parte loro , 
penfano più rollo , che pò (Tono alla Rirìrata , c quella quafi 
Tempre (cjgue , con ritirar ’anc be i I coraggio di molti . Reflò 
perdente il Palatino nella battaglia di Praga, perla fouer- 
cbia confidanza, tenuta nella moltitudine de'fuoi Soldati- 

Efercito, luo pad aggio. 

T 7N Principe , ebe facile fi rende a concedere il patteggio 
V agli cfercìri firanieri, fi pone in gran pericolo, di per dc- 
rc » ò almen d*baucre a contraliar ’ì propri Stati , Non sò, fc 
erri la mia penna \ Sòbenc, che fio al tempo di Moaé * fi 
Rè dell' Idumca l'autenticò con taJcofianza, che non folo 
negò agli Ebrei la firada per entro al fuo Regno,* mi óltre-* 
a ciò immediatamente fermato vn groffoEicrcito lo fè mon 
tare alle frontiere, acciochc porefle vlàt l’arme, e fpargere il 
fan^uc, quando il Popolo d'Ifracl battette voluto adoperar 
le violenze. ^ 

Efiglio. 

’Efiglio è vna pena , che fi deue a Scclcrati. 

Li ilal’cfiglio, ouc la virtù non hi luogo . 

L'Efiglio è Ipaucntofo a quelli (blamente, a quali è limita- 
to il luogo per abitare; ma quelli, che tutt’il mondo (limano 
cfferc vna fola Città, non ne tengono punto di penficro. 

Se l'cffere lontano dalla patria c cola miicra, Tutte le Pro- 
uiocie fono piene di Miferi. Quanti in effe vi fono,chc mai 
g quelle non torneranno l Qual Monaco ( dice San Gieco- 
nimo ) non èefulq dalla Patria, efule del Mondo ì A chi len- 
te il contrario , il detto del Troiano bada : Che iui fiala Pa- 
tria, doue fi truoua il bene . , 

Quell' Efiglio folo è mifero , che c decretato per le offefe 
a ItruT, ò della patria . 

Chi vi in Efiglio , ò toma , fe dubitarà di qualche dilgra- 
zia (òpra quelli di cala: ò intorno a mali collumi de’figli , ó 
intorno alla ialute della moglie, ò intorno aU’honcflàdelkv 
figlie, indouinarà per lo più; indouinando, non lari alTa- 
litoda repentino trauaglio: Non indouinando, tutto farà 
in auantaggio. 

Grand'errore ( fc non vaneggio ) è il mandare in bando ; 
poiché altro non fi fa-cbccoftituirc tanti inimici della Patria, 
o del Principe- Se il Reo c nelle forze, e di mala qualità , è 
azione d'empio,, il dar ad altri quello, che non vuole per le 
fteflò: Se è mori, non occorebaiKhdoj perche non lem c ad 
altro, che ad auucrtìrlo , che non fi laici prendere, fe ron 
vuol' cflbr punito ; Onde la giudizia.è ineiurta a fc deflagri - 
uandofi di quel comodb^cbe può l’occatìone darle di elei ci- 
tare il fuo douere . In ogni cafo dour ebbe il Giudice pen la- 
re , die la pena della morte fcruc d’dcmpio » ma l'Acre ad 
emenda del Reo per farlo buono(il che non può far l’cfigl io) 
clic per pratica fi conofcc, che fi più cattiuo il Bannico. \ 'c- 
di B andati . 

Efiliato Empedocle Agende dalla Grecia , per l'Ofirat :if- 
mo , alle lettere di coofobuiooe dagli Amici imitategli, < fir 
contcncuano: Buona fortuna efferc (tata la fua , che la pe- 
na della morte a gii hauelTc cambiata ìn quella dell' cfigli o * 
Rìfpofc : JDnrtut martymnn catene efi , quoti panar ; n am 
aUifuflimternm tormenta in carpare , e%o vero cruciar ma m- 
ma . Atij per me r rem, Super um confort io adfcrtpn fune % 
Ego vero vinta , & a Poma , ( 7 à Dys abftmea . 

Quando i R oroani e lìgi iati dalla Patria , a quella ritot na- 
rrano , a'piedi del loco Giooe proltef! , vrttc di lagrime f| >ar- 
geuano, ed In lagrìmando , quelle parole nd fronte fcolpi- 
tc dello Ucflò fiinulacro, dal Sacerdote vdiuano loro inta- 
narli; 


E C 

ftttG « Refi ritti ttt patri* tua preptrr bumlitattm , vtrecwu 
dtam , & Utchrymaj . Vcdi^lttama t\ 

Efopo. Vedi Moralità 
Efpcricnza. 

S Olto la di'fciplina de'propri ertoti l'huoroo fi maggior 
profitto. Ctù mai non erta, non'cortofce gli erróri . 
Vedi yVer*f4. 

La Siplenu dà regola a tutte le cofe . Chi ha ammaeftra- 
to lo'ngcjtM co’la/pcticnza, non ha bifogno ri’indar'a (cuo- 
ia della! [cotica. 

Lo Studiarne di Hxrocle Pitagorico giurane di non toc, 
paracqua, prima dlauctapprela l'arredi hen nuotare .Chi 
vdi maggior firoplicità di quella : 

Non la Fama, mi l'Efoetieraad quella che teflificadegl'- 
ingegni, e della lor virtù. Vedi '.feerica, tPmtet. 

Eflere. 

, - ■ i: - 1 , -■ • 

À i non e fiere fi eguaglia nelle morali , il mal efiere. 

Tutti gli buomim pongono maggior itiudio nel pa- 
fere, che ne 1 r effe re . Defletè il mifura dall Sperare . 

EftafL 

C Hi ha. Ciò per (ùt> centro eoa moto naturale ver lo di 
luis'innafza . 

In due maniere ( Cctiue l'Angelica Dottore ) può altri ra- 
pirfi in eftafi , ò col mero della virtù appreofiua , mieto col- 
rappctito.' Quell’auuienc,quando «'innalza loVuelletto a co* 
«io liete oggetti , riho foto eccedenti le forze del conofeittten- 
tp naturale, ma la capacità ancora dc'ienS , e della mente. 
QueRo quando la volontà dcU'Amaotev vicenda da fé cor- 
re, e vola ad vnitfi con logge ito amato. 

Eller. Vedi Dmzjone. 

: : ‘ ' ,’Eftremi. 

O Gni diremo « vaio » anche la troppa eortefia . 

Quando » deli tthe gufti Immani fono giunti agli cflrc* 
m* , cbeìooQ la metà cfognì ben terreno, allora c di meftic- 
rc,chc dalla loro volubilità s’aggirino agii cftremi delle mi- 
ferie .■ quali piena, che foJlcuandofi» duranti gl’itnpultì , 
che la (piagano, predpìtata poi dalla grauezza propria cade. 
E' neceffauoil precipizio dc'contentamen ci, mentre la For- 
tuna , cd il Cielo non pofiono renderli maggiori 

I fruni della colpa tonqt Portare glihuciraini io tutti gU 
cflrcmi. Vedi Mtdwcrttd, , , 

Eftnnfeco, Eflreriore . 

T) Alla che fi veda l’Indice , che moftfa l'ho re dell' horolo- 
Sj gio .tea*» voi» fepere minutamente delle mote, e do- 
gli altri flromcnti, cheto fanno muooere, egitatc. L'af* 
«erti, c laqjpiepzadeViari» atretadella fbdezza de' fonda- 
menti. ' ' i 

U penfiero de' Mottali, ò qùraw Xòite c tUueifo dalf- 
eftetnolctnbiame. 

.Vi \ . ; ; .5 j j __ 

Etàdellnuomó. 

N On legrinefc» el peli bian4Brdat*ta credito agli huò- 
mini ; mah vita bene ttafeotli , c maneggiata. S'am- 
mirano in tifi le virtù , non gli anta , là vinti é qudla.che lo- 
ro da la chiare*»,* io (plend ore, non feti 
Se l'età tenia fermarli per ripotocamina femore, ch«_ji 
roetauiglia lai à.t 'ella s'auuicina al tcnuinc del luo pel lego- 
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raggio; Meratriglìa farebbe, faftaiMo (empie in contrari» 
moto , mai non a'auict'nafl'e a) centro.Non è cola noui clf. 
alai, capttnando z'auanzi t e che fbuotno vincodo ainca- 
tiurilca. Il Meandro foto ritorna a’iuoi prindpij. 

Etcocle . \IcàiiiUattart. 


-SS' 


Eternità. 


/-<Hi è quello, che riunito col penfaroall' Eternità , Rima 
Va coladuteuole, lunga .grande nel mondod 

L'Eternità i vn fecolo, è vn'anno, Jrn giorno; anzi in tm 
punto per la fimplìcitàindiui Ubile ; mà i infiniti giorat.ihfi- 
niu anni , ed infiniti iccoli pct U'mmenfità , che nonfi può 
terminare coH'intelleuo » ne fiumano, ne Angelico . None 
degno Iddio d'alu'Età . che dell'Ered ità ; Neddegna quel- 
l 'Eterna età , le non di Dio ; Etiche non vi, M viene , nta 
torna in cintolo ; ma cotwneniutata ( le «ili i lecito dir o ) 
cd adeguata a Dio . Si come egli è immobile , cd ogni cola 
muouc.cofi ella ftiferapre ferma, come centro, ed aflè, e 
volge il Tempo > e’I mondo > come carro , ò sfera ; perciò e 
con ogni rempo I Eternità ; col Preterito , co! Prctcnte , cql 
Futuro. Col Preterito. «(che era: Col Preferite, perche 
ii Col Futuro, perche fata . Non era si, che fia paffute... 
come il giorno cileroo , che fu, e non 4 . Non 4 come lo?, 
iilantc del Tempo pte lente , «he iq vn batter d'occhi icona, 
efia,c non fia . Non fori . perche ora non fla,c fi afpctti ri* 
venga come il giorno didima» : Mi ci a, come lenza prin- 
cipio , c come fenza mcpo: Sarà, come lenza fine. 

O Eternità antichifitma, eprima: Eternità nouiflitna . 
ed vltima: Arai ne prima, ne viti ma. Tu la anuca.c nuo- 
ra; Tu fei nuora, ed antica: Non prima antica, che nuo- 
ra; Non prima nuora che antica: Arai però antica, pcrchf 
nuora; perònuow, porche antica. Antica, perche Icmpce 
fotti: Nuora, perche iempre la Beffa. Tu non mancb-. mai: 
mai non ci muti . Fiorifci ogn’ora più,c rinouando ogni co- 

M i, tq fei fetapre ferma . Jiici/Mmim, eebotria- 
deti. ■ • .h 

Eternità di Dio . 

N On è Dio vn Dio finto, e bugiardo, come quei delle 
GenritComevn Saturno, vnGioue.vn Mercurio., 
vn Matte; ma vn viro, vn veto, e foto DÌO. 11 Timotra 
non Phi fatto: Derrate non 11» finto : L'cftimazionc no- 
ftra non lf» imtodotto: non Ita Éabhticato l'arte : Noncc 
l’ha datola Fortuna, o'ICafo; La Natura nonl'ha genera- 
to: fi Tempo non l’ha prodono . E' per le Beffo natural- 
mente Iddio; Naturalmente Oonfoocente : Pa fra vo- 
lontà naturalmente Signore, i cui, vogliamo, ònò, rutti 
fumo necefiariaiTten te foggetti. In compat.iiK.nedi lui rotte 
le cole , che fra fahre tnaggiormemeapparìfcono , e fono in 
verità , non fono: Sontombre, fon nulla . Era Iempre que, 
So Dior Non cominciò ad effere col mondo. Era nea li anni 
acmi innanzi al mondo . In quclto’nfiniro (ecofo,cne fi di- 
manda , Secata de' Secoli , piò < lenza fine ) beato d'ogni (e- 
col croio . Tutte le cofe che ioni), die lutono , celie tarati, 
no in quello fpizio immcnlo d'anni , ionumeiabili a Noi , 
erano nulli- Non erano fabbricasi Cicli ; Non etan fatte 
le ruote , che ci gii an di (opra giorno .molte : Nonradia- 
uano il Sole, ne la Luna: Non erano ftellc al mondo: Non 
caderanopioggie, perche non v 1 »» Tara t Nontnuggia- 
taano Tuoni, perche non v^era Arias Non guizzauano po- 
fei, perche non v era Marc ; Non v'erano A ngelòche mini- 
ftraffero.odafiiftcfléraa Dio; Noohuoonm, chcl'ado- 
rai&ro; Non v'cta Natura alcuna , che gli obbedì He : Non 
cola alcuna , che la rappeefenuflh : Era in fe fteffo , da Cv 
ftcOo, per le flcffo piraameme perfetto; Ricredi ricchez- 
ze nerne." gloriofopcrlafracremaMacfli, che non può 
crefccrc pale altzui lod>. ■ ■ ; - . 

Ogrand' Iddio, ò Infinito Iddio ; Principio faaa Prin- 
cipio: Fine lenza Fine ; Priroo,ed Vltimo : Eterno , «d 
■immortale, ch’eri kmpte, cbelctnpielci, die femprc fa- 
llai: Che non puoi noocllcro, che noo è poffibilc a pollare , 
•4bemnonfu . ,t .:. i , 

Ettore 


Ettore. Vedi Rofit. 1„T 
Eua . Vedi Precedine* , Adonto , 

DonnabtafìmAMfì(cafione y Portò. 
Eua, ed Adamo. Vedi Innocen- 
cenz>a fuo fletto, 

r l.i. rivi . ....... ') 

Eucariftia. 

• 1. : r *•!» •• ..'•r «• 4 , . 

T 'Hoffia Sagramentale , è vna moneta rotondate cunetta* 
JL, che di Credente fi sborfa fui banco della Diurna pietà, 

S rr rifeattare hAnfme dalle carceri, ouc dalla Diuina Giu* 
izia fon rircnnre . Dalla carcere ( dico ) ò della Vira mor- 
tale» ove fono impegnare , ò del Purgatorio , douc protcioU 
tc da* corpi viuono m tormenti . 

L’Hoflfa Sagrarìffima dell'Altare dal Saccrdorecclebrante 
li diuidc in tre partì , vna dellcqaaW s'immerge dentro il Ca- 
lice, e fi confonde co’! fanguc in legno, di' ella gioua a mol- 
ti . La prima patte s oflerifee a bonore, e gloria de' Beati . 
La Seconda per fafaezza de* Viui . La Terza per refrigerio 
dcll’An ime del Purgatorio. Quindi quella sommerge nel 
Calice, perche, queftoévn Vafod'amarezze,e prefenta-* 
fi Purgatorio ,’ noe l'Ahlme Fedeli (offrono martini a cerbi f- 
flmi . Cofi il Boccadoro. Tret fum patta hofirp , prima 
pjfertur ad bototem SaoLìomm tn Calo . Seconda ad fatti* 
ter» VtnenttUpt tn munto i • T tata » qua in attica marinar 
ad hberanonem laborttnitum tu Purgatane , 

, La Meda/ dice Alberto Magno ikofid piena di mifieri » 
come il mare d'acque » il Sole d'atomi, il Cielo di Stelle» t 
fimp/rco d’ Angeli . Adìfjaram piena myfienp efi, ti mai 
re guitti , Sol M9rHis t hrmamemwH'S tettili tmtnreum^ 
Atngehi. 

La maertà del Sederne Iddio nel trono , contemplata^, 
da Kaia Profeta, affiliira da foli Serafini fu veduta , perdici 
cibo dell’ Hollia Sa^tajifiima , figurata , come attefia San_-* 
Tomalo»in quel trono, à 5erafiru ioJanxncc , ed à coloro , 
che nell’Amore a'medcfimi s’aflbmigliàno fl dcuc. See.tpbtm 
tilud , quia bac menfa jJmanttUm efi . djfC 

- J II MiOerodet Sagro Altare è vero^d vnico mezo all’huo- 
mo per farla pace , col Ino Dio t coi fan Ptoffirao , eoo fc 
tnedefiino. Quertoé il Palladio ddlaChicla, non fabbri- 
cato dall'offa diEeoclopcom ddia vera carne di GicaùGiti- 
■flo, e fin chodurerì quello, Ilione farà indpugnabilc . 

•' Bffogrta, elicle PifrurtscsJ i colorì babbtano bene il fuo lu- 
me, fc s’hanno a conofccre . Non è pofffoilc ftà le tenebee 
deUa’hfedelta conofccre i miracolile l'Onnipotente deltia 
“di Dio dipinte lòtto il velo dcM’Hotiia Sagra , a vederui la-* 
carne, il fangut, il volto riguardatole ddla Natura Diui- 
tia,cbe vi fonoraccbiule, lenza il lume ddla Fede . Aun- 
tfutd cognofcentur intenebra mtrabtl tatuai 
Ordinò Iddio, ebene'dtie lati del Propiziatorio ftaffero 
•due Cherubini , come ne’due comi doli' Altare verfij vultt- 
bus, acciocbe non riguardartene» ne popolo » ne altra cola fi 
folle » ma folamenre il Propiziatorio ■ Era il Propixiato- 
riofiguradiquertoTabernacofo ddla Santiffima Euihati- 
ftia, che racchiude Iddio, il anale efi Propinati* prt pet- 
ratti ntfhis . Or mentre quello ènei mondo , non s’ha da 
mirare ad altroché t Dìo : non ad intere flì , non a conoav 
ti , non à pompe : (òloai Propiziatorio, loloa Dio . 

E' quello Pane Sagramcntato il Compendio di tutti i.bc- 
ni r La Virtiinadc'pcccaQ delmondo/tipra l’Altare; «a Potr 
tadel Giubileo del Ciclo di derrata: Il Trono lublimifiimo 
«Iella Pietà Diuina : L’Arco di Pace, c di Setoliti pct gli 
‘buomìnt. 

Col medefimo Pane ridorò Dio il proprio bonore^ fcriue 
Roberto Abbate) dal Demonio nel Paradifò tcrrcftrc, ap- 
prodò dc'pfimi Padriotfclo.con quelle parole di mentita.*: 
Nequaquammm temtm , c l’amore parimente luo dichiatò 
verto tutta la loro Portemi . Haucua a'mcdefimi lo Beffo 
Demonio lugger ito , come per inuidia » loro vietato hauti* 


fc Dio ir frutto della Scienza del tene ,e del mate i pache 
limili a lui , col mangiarne non diueniffero Dei . Ed Iddio 
cola Beffa Arre , per mezo di oucfto Pane Sagra mentalo, il 
quale è Dio) gli fad’buomiot'diucruar Dei . Di(Je il Demo- 
nio, che per InuTdla , che non diuentafferò Dcf haucua (orò 
prohibito il mangiare •> Ed Iddio col mangiare li trasforma 
in Dei, 'perche gli fa ^onfigretn^nuli/pconfoltanziali con 
fe Beffo : E cofi viene per quella via , non lolo a rillorat’il 
proprio bonore, ma anche ad accreditare l’Amore. 
Quando l'Amore, non può partire pii oltre , mohdplicè 

3 nell' cllremo» al qual giunge . Dato , c'hebòc Chrifto f c » 
erto, non potendo dar d'auantaggio, moltiplicò allora di 
molti modi fc Beffò : Si diede viuo , fi diede mono, G diede 
premio . E quando non potè moltiplicar,fr più, moltiplicò le 
prefenze » quante fono le Anime , chejo riccuono . No* 
fi fermò, che moltiplicò anche le preferite fcxto le fpezie del 
Pane , e del Vino , dandoli interamente, cofi fatto il Pane* 
come lòtto il Vino: Tutto ( dico jpcr ccceflb d'Amore. 

E finalmente quella SantilTìma EucarifKa , Pane degli 
Angeli, Manna del Cielo, n'Itauro della vira, (ingoiar ri- 
medio contra la rnoue,c pruoua ammirabilcdel vero amor 
di Dio yerfo degli huocnini , gran pa ne de* quali , in vece di 
ringraziarlo di tanto benefizio , puoco fc nc vagliono , anzi 
quafi a viua fotza aipcttapo d’ellcrui tirati , per godern e a 
il fruito. . . 

Eudolio. Vedi Sole* 

Elièiitii 

G L» inopinati eucnrlléùiino di fcnrore^nhtromfaLed iqg 
pedifeono l’vIOAlla Ragione . Hanno eglino la forza 
del capo Gorgon io , clic veduto condcrtiua incontanente 

É Spettatori in Saffi . Vedi Sluutrttmerttt , /n fi tr anioni, ** 

ufrate. Vedi DiuifioneMfeordia. 
EulofineDee. V ed i Nafco ndimento. 

^ FiffiUCO. ’ee . I I 

QOIeuano già i PrincìpiWetfi degir Eunuchi per brogliar 
J dia , perche effendi) pcrTone di pdoco fpirito,nc prouan- 
do lo (limolo di qiK'dcfidcri] , chefoglìono louente conta- 
laminarla fede de* più coftantù erano temiti più degli alt^ 
leali , e perciò più ftimati per tal cullodia . Falli la confidi 
razione in Bagatan, e Tares, Eunuchi del KéAUùero , 
poiché contra la perfona del medefimo co/pirarono, aticor- 
che non fucccdeDfepcrh fedeltà di Mardocheo. 

Europa. Vedi Rofa. 

Euridice . Vedi Affetto, defiderio. 
Euripide . Vedi Nafcimento ,fcri~ 
uere , comporre. ’’ 

Euunoo. vedi Morte impenfatet. , 
Ezechia . Vedi Piedi , Morte, fu* 
preferita , Ringrarjar Dio,Mor' 
te, fuo timore . 

Ezechiele, vedi Ptde, Libri. 

.or r , . 


FABBRICA 



GooqI 



F A b b R I C A. 

Tloua al benefizio publico»non menò che 
aH’vulc ptiuato quegli, che con nuouc 
fabbriche s’ingegna di linouare a’ Po- 
deri , anche dopo la tua mone la me* 
moria della l ua vira. Seneca più fabbri- 
cò per abbellimento della órca > che 
per ornamento della lua fama.Logorò 
infecliiziodi Roma, ciò che in Roma 
guadagnò del Aio leruizio. 

Chi fabbrica per gloria, fabbrica (ul vancse compera dalP 
Jnaidia buona porre della tua rouìna . Chi fabbrica in alto * 
hi abbominazione ( olirne tue dd fiaflo , e più per falcali de- 
prezzo , che per lo proprio commodo •» di bello a non abbuf- 
farli , in quclfoch* ftudia d* aggrandirà . Quelle moli d' Of- 
fa, «di PeUo,cbcco’loro Appenìni sfidarono le nubi , ap- 
punto, quali pioggie» cadute da’nubi , allagarono co’ loro 
disfatjamencià© pianure a Flcgra . 

Lolcalpctlo, uiilccratore de* monti prouede de’ marmi 
adornamento de’ più nobili edilìzi . * 

Rouinano le moli più valle , le non s’attptidc a rifarcirle 
dall'ingìurie del tetppo : là douc le più pillole , e deprezza- 
gli» anzi le pur cadute ancora» fe fono aiutate dalla diligen- 
za, riforgpno » e «cleono in Colili . , v . 

Fabbrica publica . 

TJ V*1 fabbricare valle moli più proprio degli Antichi , die 
J7 dc’Sccoli a noi vicini . Onde dandoli ('Antichità forte- 
cfictirc a credete, che in nifliw modo più agcuole fi porcile 
fottr.u il nome altrui della voracitàdd tempo » ò dall’ingiu- 
rie ddi’ob!.'o,che col fcpelire il medefirao tempo, ed oblio ne’ 
fojuviamcnti U’altilfimi edilìzi , fi daua con ogni Doffibif opc- 
ta al fabbricare . Di qui nacquero il Teatro di Marco Emi- 
lio EfcautoiL’Obclifcodi RamifcAmaO,Rc d’Egitro.Quello 
di Nuneureo figliuolo di Sefoftre : Il Orco di Celare: Il 
Colofsodi Rodi : [I Tempio di Diana: Le Piramide di Egi- 
lo : Il Labcrinto di Creta » c molti alai prodighe sforzi dcl- 
J* Arte edificante - 


Fr 


Fabbricare. 

Tetani non poterla, chi fi fotti, ergere edilìzi , fe 

prima non fi era fabbrteuofepoltura, per efferui dopo 
repellilo. 

Faccia. 


- Facile. 

L E cofe fatili nell’ apparenza , n'efcono fi più delle volte, 
nell'abbracciarne felicito tutto diuetfc . 

La Fortuna per ordinario non mette mano nette cofe fa- 
cili ; ma fi fa chiamar Fortuna , perche affitte alfe diffidi!. 
Tri tutte le cole facili, factliffi mo c lo’ngannare fe Iteti J . 
Facile é tutto quello thè alla Natuta è conforme. 

Le cofe facili a tonicguuc , fono meno llimate , e meno 
piacciono. 

Ogn'vno per fegrcto, e mal cooofa'uto iftinro , tittofo all* 
arduo, volontfeti alle cofe facili rappiglia: Edi qui c chela 
latita, ju l'erto giogo della ritrù ifdiitu , e per le balze de- 
vizi ptccipitolamcntc trai cotte . 

Facilità . 

T A lacilitìe l'abbondanza fono quelle, che tolgono il ptez 
zo a tutte lecofc. La difficulti^ la Katiti^udlc fono, 
che ioio lo danno. 

Si fingono tempre facili , e con pooco pericolo fe colèfebe 
fommamentc fi dcliderano . Comandò Dio a' primi ooliti 
Padri dì non tibatii deli Albero della [eie nza del bene, edei 
male lòtto pena di motte: La Donna, che li feotiua rapite il 
cuore daldcliderio di gufarne, parlando col Serpe pofe in 
dubhiolapenadeUauaagceffione, condire: Satemo fot li 


Facondia. Vedi Eloquenza. 
Fallire, Fallare, Fallo. 

! 

F ccare idem bù , haud vrrt fafttntu eft * 

Chic in fallo teme anche le cole impoffibili . Tutti 2 
fu Imini del Ciclo teme auucntau coni» d i le . La coiben- 
za, che è il tormento de’più perfidi , anche al di lui ioono ru- 
ba iripofi. 'j 

Turti i falli fono in qualche parte f affabili, fuori che* 
quelli » che offendono Dio . Non v’cpretefto, ebe vaglia 
in pregiudizio di Dio . Chi offende Dio , cofa infinita, me- 
rita punizione infinita . -Vedi /naamfare t Errou , 


.Fallò, Falfità. 


D 


I A faccia è la lampade , che difeuopre i fegretì del cuore. 
✓ La faccia velata lignifica pudicizia^ verecondiatonde 
fògge, cbclcafo Padre di Penelope creffc ili (parta voa 
fatua di Donna velata » e confagcolla al Pudore congiugalc. 
Simile rouefeio fi auoua nelle medaglie di Sabina , moglie 
«LAdriano , e di Marzia Ottacilla Scucra , con quefa ilcri- 
ZÌorc; fuefiat.dfg, Ve di folte » Faecté\ 

Facezia. 

S * Ammette rallora come ncccflària qualche facezia nelle 
cpfe graufic f^e.Omcfo dopo le querele* eie minacele 
pnlfatc viccntfeuòlmentefrà Giunone,e Gioue,per folleua- 
meotodi que’poucti Dèi tutti tremantUnduce Vulcano, che 
gli fa dar nelle rifa. Ed alla fine delle importanti dicerie di 
Agamennone , c di VJifle» per le quali fi aua tutto Ifòflbrciio 
molto perpldso ncVuoi pcnueri, fa, ebe Tcrl 
triadi loUzzq» Cidi fcherzo. 

Face. Vedi Fanciullo 1 
Faccnde. Vedi Affari, Negozj. 


I qual fi voglia cola, mokòTìme fono le opinioni , u. 

molte voice accade , die tutte fono bugìe , c falfità. La 

faJfuà ha delio’ n finito , Nh/Iuj termino fulfotj}: Vernati _ 
alt quid extremum efl S enee. Hi tanta forza la falfità, che vnàì 
volta ammefià, fi mettono (ubico mille verità in compro- 
mefiò. Vedi Bugia . 

Fama, voce di Popolo. 

L A Fama fuol tirarti dietro la Formo» . 

La Fama non ferue che di Comete irtraotdifario , 
per portare agli ortxhi idifpaccideiiavnrrauiglia . E però , 
eli» non feppe [piegare la metà degli Ituporidd Re Saio- 
mone nc’ Regni altrui. 

Non è lenire da preftarfi fede a nooetfe di Fami , perche 
foùente ella luol'cBctc bugiarda nelle cote mortali. Anzi A 
Giudice liberaliffimo, e prodiga nette cofedfPrincipi. 

La Fama è quella , clic volando per l'V niuerfo auualoea le 
azkmidCGrandi.aschetràque'Fopoli.che non hanno di 
loro cognizione. Fortunato, chi 5à (alimi in groppa. 

• La Famadetta virtù atonia di gran mano tutte l’altre , 


, , Ella vola fopra Pegafei vcloriffimi per tutte le Regioni del 

lenite porga |ma- mondo, amaurAndofe più alte ino, ' ‘ 


montagne , che lo diui- 
dotio in tante rturfferofe Proti inde . 

La Fama nona» tener legrcti i fogni ideili de*Principi. 

La buona Fama i quella, che dette procurar fi,non la gran- 
de. Coloro clic più impouofi, che cauti feguono la Fama 
inciampano in mille precipizi. 

La 
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. /dircqusjh Famiglia , in cui fi rruoinno Padronanza^ 
lenza difprézzo, ritffic/zc fcnz’aiiaiizia , Honon jaiza am-, 
tiziooc, (picador? lenza lutto ; Io cui i ferui fono trattari , 
$ome figliuoli » Quella fi può chiamare vn Pam con; perche 
In effa s’adorano la Moderna» la Temperanza » la Carità » Ja 
Religione , ed Ogo’aJrra delle cole cckflialL 

Famigliarità di Donne , Vedi 
Dorma, f»a familiarità. 

Fanciullo. 

N E’ fotcMi voi omini fi ticoarw Jc Grazie . e foggior. 

n» il Riio. 

Sciiuc E «doto, e Ite rfopo.che Group adiralo inondò col 
Pilmiio la- TcQaglia > Dcucalionc di quella Re. «Pie lue 
preghici! lo'mpiaosi di modo, clic nel Tempo, al medefi. 
duo Gioite di lui treno, pt oidio d’edere mai tempre a Tri- 
fali benigno, e fauoreuole Perlo che fccelo Peucalione-, 
ritirate coJI'aipcito di fanciullo , «olendo con tale inuenzio* 
ne alludereCh'egS col imo mciiio baucua trasformai oGio- 
ne, di G*gatxe ktegmafo in fanciullo »raotolb:echc quegli, 
non più come Gigante bauerehbe fommerfi i Popoli del lud 
Regno i ma come fanciullo Amante felicitali , cù arriccimi 
di fauori.c grazie. 

Alla buona educazione de*fanciul!i e Rimato più gioue. 
Sole ajquaoto ili rigore, che la molta piaceuolezaa , P*tr 
gw fornir r» »rWiWl«i/«a, 

, Età ofluiodc'faiiciulli ( leu oc Alcfiàntbo fi’Alcflàndro } 
nobili, egcrrcrofi.dc’qualiiPadri, eie Madri fodero an- 
cor vitti , oi portare la tace dau*mi la Spola; Onde neli'Epi- 
talamiodi’GiuliQ.edi Manlio. Talutt, di de Canti lo, gar. 
n faci/ Apreffo nondimeoorf Ebrei doucua edere que, 
fio illtdQ roftume, (faticato dalie fanciulle, come fr-tac- 
eoglie dalla Parabola delle dieci Vergini , cinque prudenti* 
cinque Rote . Appiedo i Greci , il tener la face iq quella oe- 
eaiiooe era o#iiodelb Madre , . .i 

Fanciulli , morte loro. Vedi Mor* 
tt<k' Bambini. 

FaKone . Vedi Prettnjùm » Cafligo 
Diurno. 

- . ; . , Fare, Fatti. 


Fa 




Ciano boreffl, 9t*Wogna. aferesi fcpcie, Tele fornaio* 
maneggio battano , Chi non permette que h e diligenze » h 
^UpffaiàbpncipcUòpfi dappocaggine , ò troppo ardirà per 
fouerchia voglia. 

Tutta la vitabumana fi raggira intorno quelli due poli : 
Fare , e Padre cole grandi , '-j- 

-, , Farbcnè, . , T 

( 7 . ' r ' I. I 

C HI vuol far bene, bi fogna faccia buone orecchie per vdir 

male. ... ■ I : , ■ , un 

U ver» Prudenza cefi bcn’opera^oBwbetrtiueode Vedi 

Ptmtrfi. . .. 

Fimolro.tbiS.beoe; E (a bene, chi più ferite al Com*. 
ne. chea fc(le8o,ed alla propria volontà. loi 

Chi opera bene, non ba bilogno d'altrui . Si fàbbrica da fe-. 
mcdefimo.e RabilifcelaFortuna£fc però la Fortuna può flu- 
billrfi ) . Chi i felice non ha bilogno d'alcunu ; ed ti tempre', 
felice chi opera bene . Cbi opera bene, baurà almeno amica 
la'nooctnza, le non Sfottei la Virtù.lenongliAnjici. Sa- 
ti conremo di (emeùc fimo. Maggior cooten to non fi ttuo» 
taa, ebeti contento di fcmtdefiroo. Viueràioiomtoa for- 
tunato, le viucta lenza dcfilerio , cioè, lenza infogno delta 
Fortuna. Non babùognodellaFortunachinon la brama f 
poiché nulla manca a coluhchcnull* defilerà . Viua viriuo- 
fo, chi vuol viuerc felice. Non farà fenza beni, cbi i boi»-, 
tuo dabbene, -, | 

• »1 ! . O ’ì 

Far bene per tenore . 

TL Cuorbumana ha di buone punture » quando la necettì- 
• càie tafiljzioae lo Atipganovma aL-prùao^ illoro della 


qualidcuona comandare; e ebe per dfih^BO creare .Rum 
chi huomìni vi fono al mondo * che non s’arroflìicano al 
rimproucramentOaChe la propria coscienza può far !oro;cbe 
fc etti hiueflero impiegala la dtciùu'partc del tempo ch e ? 
hanno fpefo perla carne» anderebbe per effa affai meglio. 

Far piacere . Vedi Compiacere. ) 
Fares . e Zaram fratèlli . Vedi 
fngtuftizja . '? 

Farfalle. Vedi Invidia, Favorito. 


: r : f. i n ■ -i • , . i 

D t«m ctltnda enfi * {miti frMumt Cric, «fog. 

Coloro fra gli nitri menano vita contenta, i coftumi 
debutili concordanocon le paiole : Gli Atcniclì ( diRé vno 
Spartano Jfapcqano ben dire, ma non volciur.o fare . 

A che predar fede alle parole quando 0 vedono i hai? 
Cofani più, che co le parole 0 mettono i negozi a fine . 

I farti fon quelli , che pacilcono motto maggior difficoltà, 
non te parole. Milcri vcramenrccotoro, ebcconaltronon 
fidifcnduoo» che eoo le Parole. 

V egghiando , operando, bende! Iterando, iurte le coft_a 
fuccedonoprolpcre . Gl’Infingardi ,c crai andari, ch'altro non 
fanno , ò non vogliono fare, che chianuur Dio in aiuto,me. 
ariana anzi lo (degno, cbe'l di lui aiuto . 

La meno prudente » non c tenuta a fare qucllo-che dice la 
Unguapazza . Se i noftri piedi danzafiero, e le ooltrc mani 
Opetaficroalfuono della lingua, ben predo finirebbe 
trofica vira, e con la vie bene fpcffij la fama. I Greci dicono, 
che colui c buon Amico.il qual prometee, ancorché tardo fu 
nell’attcnderc, Altrimenti i Romani. Colui è maggior Ami. 
co, ilqualdiudjitoti nega quel che ditnaodi, fenza tenerti 
con vana fperanza ■ Vedi Operar*, ad?»», . 

Bene comandano coloro , che vietano dò tre , del quale 
dubitiamo, le riullofia, òingiufio . Quello potiamo libera- 
mente fate, ai che habbiamo la ragione in pronto. 
Nclla’mrapreSdc’negozi, non balìa il Spere, cb’ eglino 


Faro. 

E 'L'Ifota de! Faropofta nel Mat 'E ricreo» poco lungi da 
Alcffandrìa » Gnà d‘£giao . celebre apprc-ffo gli Scrit- 
tori , per la gtan Torre » cht fopra d*vn vatta monte di effa 
fabbricò Tolomeo» chiamaro il Filadelfu» con unta magni- 
ficenza» che da medefimi meritò, d’ettcrc annoucrata fri k 
fette mcrauigbc del Mondo. Architetto della fletta fu So- 
ttrato , cccellentiffìtno in quel fecole fri tutti i Protettoti 
dell’ Arte . La materia fià di finiffìmi marmi l’altezza cofi 
eraincmczc i ucUa,cbc le nuuole la’nnuuoUuana ; E dc’luoì 
merli agara le Sfece comcndeuana dSncoronarli . JL’anifi- 
V o al fuo paraggio » inconfidcrabili refe.c i Labe tinti di De- 
dalo .egli Antiteatri di Ve (pattano . Fi a mracgg taua di noe- 
re tempo la di lei cima diri Uiminofi.c chiari globi di fuoco» 
ebe a quella fola, non più all e delle » per folcar ficuri» ed ap- 
prodar febei in porto» rencuano i Nocchieri il penfkro in- 
tenti . In fine fQ in ogni parte ingegnofo , raro, c raicacolo- 
lo quetto edilizio, che però meritamente gli occhi, c gli ani- 
midi tatti coloro abbagliò» c rapì » che tanno mcriuigliarfi. 
f parimente la fteffa Fola anche tamofa» per le Settanta-* 
celie dal medefirao Tolomeo* alti Settanta Rabbini Ebrei iti 
cfla fabbricate» perche dal lorotucio idioma nel Greco tra- 
sferiflcro i Sagri Libri del Tcttamemo Vecchio» come in_» 

Catti 
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fcéipuir trrtfc'riK»» : o dsjli tra, laifww.èod Mene, ro-' 
tnci&mn Palili &nr»fpcffomCTraiorfe.temcdcfime(rt- : 
naia cdiD, attfft» Gwftìno mattile «hapcrc à ino tempo 
vedute, 

? ilo i 4 Lyu ... v r ut tain .1 

Falcia." 1 * ,;ui 


H Ebbero I Greci pef cOfWafegtftì d^amor grande , che 
porraffe A polline àTimolcone, loro Duce; perche 
ttouanrfpfi fuetti drillo Tempio in Delfo, fa celle qUegll 
nel di lui capo cadere vna fafcu, arricchita di corone tedi 
Tiotc i. Vedi Zodiaco. 

Le fafeie, che formauano il Diadema al gran Macedone , T 
àd medi fjraoefportc» per formar bende alle ferire dclfama- 
toLifimaco, furono ccrtiffìmo argomento dell’amore» ch’- 
egli portaua è sfgeneroio Guerriero, 

La fa Ida pettorale » 6 cimo vogliamo dire d i Venere, r i. 
Atcgiìaua (■ al parer dementili ) non pur ne r petti*dc , moriali , 
ma dc’Gdofo ancora lo fmarrito affetto: Quindi Giunone 
volendo richiamare l’animo di Gioite ( rubri. ato alia tua te- 
de) agli amori di prima, di tal cinto c’auuaHc . 

.La farcia an rifa mente era latofcgna Reale in vcct^j 
delta Corona. Gli Rè di Perfia porcauano parimente per 
Diadema vna Falcia bianca , vergata di vermiglio » nella-*, 
bianchezza fimboleggiando la Ctefoenza, nel vermiglio »f 
rigore . • . > 


Fafci Romani . Vedi Caligare, 

.atomo .v; *v'W' ! rt:-i 

Falcio. 

-iArr.rt c!,.\mtipf*)uiinj.q * • J *• ) II 

‘ A (Vrttio irojlicrt d'pgn-herba chi ti vn'gran falcio. * 

Falcidio . Vedi T* rèttaci , : . 

Bhtrtà Wm nfmim malt/hji, 

i.T i/fì 'tP « ii*V ( Uhi > . • • itt Ì £0 tO ! 1 ’ . ' : I .! '• 



C HI non vuol in qupfio mondo durar fatica, non ci n#. 

ii . *; 1 ■ < ; : : 

fSeni&U faticaci Scura firada alla virtù. 

1 iL’ibkuarf» alla toleranza delle faneUvlà Vna complcflioi 
nc veramente da Principe , Ciro , ncmjcq delle delizie» re- 
gnò gloriofo. I figliuoli di Cit o effeminai wièllq morbidezze 
fi oetdcroncr.^iiapm erriamo Iq fauchwanmfi fortificai) 
vipere. f/omo nifi 1 r *tr Aaf obererà 4 . . ì 

Puochi (on quelli, che fenza la Ipcranza del ptemio,ò del- 
la rioria lotte nrt irò alle fatiche , t 

Gli Dei ( dicea Teocrito) vendono tutte le cofe à gli huo- 
mini con la fatica . L’ozio ilteffo , la virtù » la felicità , la’m- 
rrtoFtaliti , ed ogn’altrobcnè , non s'acquiftano , che con la 
fatica. 

Se l'huomo opera qualche cofa di bene con fatica, la fari- 
c a palli v il bene rcltaj ma ic opera il male con piacerci! ma) 
rena, e*l piacere trafeorre . 

Vna ftefTa fatica ( dice Senofonte ) non è egualmente la- 
bonofa a! faldato, ed alio’mpcradorc. Chi tiene l’honoto 
Tempre la mcdcGma truoua più leggiera. 

Così bene dalle confaceuoli fatiche, prendono i corpi au- 
mento, come gli animi dallo fiudiodoUc lettere . 

La fatica fui’i tal fegno t commendata , che fucccdcndo 
nuoua occafione di faticare, l’huomo fia pronto ad intra- 
prenderla . 'i 

Ogni fatica dalla fpcranza è diminuita . 

Nel le palcftre degli Eroi , tutti riportano qualche premio, 
perche finalmente trauagliano tutti . Achille honora di prea 
mi) ci alcuno Vincitore » fecondo la qualità della Vittoria \ 
ma non lafcia lenza doni alcuno de’ Vinti , perche tutti han- 
no iodato nella palefira . 

Scriucfi, che ic Donne di Meneco , quand’hanno partori- 
to, falutano i loro figliuoli ,co‘la lìcurezza della loro tnife- 
ria» in quelle parole. Figliuolo. Tu lei venuto al mondo, per 
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durar fatica : Dorala , (offri , c taci , Cantauano le fteffe per 
addormentarli . 

• I tnuaglj leuano la comoditi, e la volontà di faticarli. 

La Dotr rina de’ Letterali , tanto è piu foàue , quantache 
lèi hanno con maggior fatièa acquiffata : J1 latte ari Girne-, 
lo fopra tutti gli altri latti degli animali fcriuono Ila doL 
riflimo» perche ^più de gli altri Animali è egli altresì faci, 
colò» 

E effetto particolare dèlia faticà. 11 rendere foaui le cote. 
Ella dà loro 1 ondTfncnto iheraufglfofo , donando non fola- 
mente appetito al palato, ^ha di cibarli , ma rendendo più 
foaui le carni degli animali affaticati, che degli orioli, ed in- 
fingardi. 

E‘ tale la congiuntone c’hanno la fapienza»c la fatica>che 
Tempre vanno infiemc.cd ad vn’ifteflò palTo caminano.£b? 
oddit fetenti am* oddit Ubarti». Eccl 

Fanno i Pianeti gran benefizi alla terra co’loro moti ; ad 
ogni modo non hanno la terra per centro, ma il So 'e .Tali 
fono gli baomini Satiri , che s'affaticano in fereizio degli al- 
tri liuomini i ir.a centi o de' loro penfieri , e Icopo delle lott* 
foeraitze, non è altro, che Dio: Site t» anduca tu, fìtte btbtnj , 
Jfue qpxi altvd facitu, Ecco i moti or» ma tn Det gloriar» fiu 
ette: Ecco il cent ree ■> . .1 

Di Catone fcriue P torri reo , che haorndo p noeti raro 
Pompeo folte fatto to'© C on/oie,quandoda qucAi ne hi filW 
graziato: Non accade ( dille ; ò Pompeo Ine n’habbia alcuna 
obliga7 ione , hautndo io fatto ciò , non pcf Amor tuo , ma 
della Republica. 

E' gran confolazione nelle fariclieil vedere alato frutto^ 
diqneile. Ehi, che ciò computò fià le fri idra. Il Bue vo^ 
lene ieri fatica sù l’aia , perche iui inficmc tiuoua da ci- 
barli ; . ‘ 

ETtodo a ha danza con fola ffaricheuoU con dir eiLaboret 
cum ab t eoe ani ce s font . 

Nel Deferto, mandimi Dio agl Ebrei cibo del Gelo* c 
Pane degli Angeli , c. J haueaaogni fapore : Tuttauia non 
v'haueuanocglinogufto ; Anzi loro rendeua folleùazion« 
difiomnoo. Cagione di riò era, chetali viuande non ha- 
neuano il condimento della fatica . Le rirrotmwno felici 
c fitte» Pklucuano loro neffeno : ne v’era biiogno di fati, 
cariti twòrnb . Di quàtntt’il fa Or dio , e b naaléa . Alcfinn. 
dro il Grande per non dare in que fiq, /napfct^ntaV àlb fati- 
ca aggiungcua parimente la fóbricrà E quem chiami 
jpiù .«tedienti Cuochi» di futili, elicgli già mandò la Regi. 

.. '\(\ 

Fatica inutile. 

. . | . .1 

L ’Aragna qua » e- là' Tèmpre di/rorre » e tutto il giorno 
tefle . La fatica è incredibile, l’opera di niun momen- 
to aflatto ■' ' ' • | 

Fato. 

■1.1 .*• • • t’ «; t. Vt* » - - 

Q Vando il Fato fra qualche cofa , egli non è altro ,rfie 
In Diuina Prouidcnza , la quale eternamente currc le 
caute incatena , c lega infiecnc l’vna < on l’altra » acri oche* 
tirando fune con fune, nodo con nodo, fillcflò Dio faccia 
tempre quello , ch’ei vuole . • 

Quando il Fato( dice Liuio ) pone le mani fui collo d’vn - 
luiomo, egli lì fa intentate, c come le folle incatenato di 
ferri fondibili, non ha cuore , ò d’aflalirc, òdi difender- 
li , ne pied i per foggirc . 

O quanto è difficile fuggire quegli incontri, che permette 
K Ciclo. Gli Animi s*micntano>la Prudenza deliragli occhi $* 
acciccano. Degni di pierà quegli Etnizi» che predarono le 
orecchie alle fauoie del Fato *, Fauolc coli ben colorite dai 
più fini colori delle oflcrtiazioni , c’hanno fatto vacillare il 
piede a molti, clic di fupicirza fi vantauano. Vedi A kcef* 
fita de firma da Piatene. 

Attr ibmtcono i Gentili tanta potenza al Fato , che norL-* 
fucccdc ( fecondo cb’efiì dicono ) cola a lama , che non lì a 
fiata prima diltinata , di doueriauueniré infallibilmente nel 
tal tempo > c nella tal’ occorrenza , ci in tal guifa , per 

durar 
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dorar tinto» e predar’ vn’ tal* effetto ; io modo* che nóo 
vi farà firada d ‘ouuiarc , d iuettirc » accelerare , t (tardare, ò 
mutar in alcuna maniera: e quello Dettino * o Fato coli in- 
refo, non c alerò, ebe vna neccflìtà mantfcfta , la qual’è per 
diametro oppofta alla libertà dell' buono» in pregiudizio 
delia vera, edwiftiana dottrina. Cbcfe pet lo medefimo 
Fato altri vual’imcodcrc la Preferenza* e Prcuidenza dòri- 
ca , qui pure s'ammette volentieri ; Che niente poffa au- 
ucuire, che non da fiato detti nato, cioè preueduto da_* 
Dio , e che nel modo iftcflb * ch’egli li» preueduto , facce* 
derà lènza fa'lo In quanto, cbe la Tua Prcuidenza fta infalli- 
bile » ma non lalderan per quello gl* huomini » dtelfcr liberi 
Belle loro azioni; perche, feben ( prelupofto, ch’elle (rimo 
fitte prtuedutè ldeitono'attuenire ncccffariamcntc , ò 'pel 
dir meglio , infallibilmente » nondimeno queQaPreuiiicnza, 
non c in alcun modo cau/a, bh'clte fucccdanotComr’là me- 
moria delie pattile fc èooè oatifa, che quelle ftano fiate, 
ne la cognizione dèlie prtfcnrì ,è caCua^hlrfttefiano . L’huo- 
fnononpeccarebbc,steglinon volate; ma perche vuole, 
Dio ha preueduto * èg|j voteuà ; ecofila volontà dcll- 
huorno , non la Pcouidenza di Dio è cagione del peccato. 

Lo fletto conuicn dire delia Predizione delle cole , che 
Dio fà fapere prima , che fuccedano , per le bocche de’ Pro- 
feti, per lo miniftcì io degli Angeli, tanto buoni .quanto cat-, 
tiuì , perle apparizioni dc'Morti , per fegni , per ruid azioni. 
Il medefimo fi deue anche dire» della pronofticazionc» che 
fi fi per gualche mottfuofiti , prodigio » ò legno fatto nel- 
l'Aria , o nel Ciclo»' ò nc* Pianeti ; perche nc la Predizio- 
ne, nè la Pronofticazionc delle co/cfuture, in qual fi vo- 
glia modo , ch’ette fi facciano fono cauta de'loro aucnimen- 
ri, come s'è detto della Prouidenza Diuina; ma cornea 
le cofe non fucccdono ♦ perche fiano fiate preuedute da—» 
Dio, Coli non fucccdono, perche fiano fiate preuedute, ò 
pronoll icatc . 

Finalmente, feper lo Fato fi vuoi* intendere la Volontà 

di Dio, da) qual dipende il tutto » aui pure s'ammette in 
queflofenfo, cflendo che niente può mai fuccedcrc fenza 
Ino ordine, opcrmiffione- Tuttauolta » perche hà dato 
all’huomo dal principio la libera volontà, ed i fuoi decreti 
fono immutabili , non faria podibilc , che gliela velette te- 
ttare , o diminuire •* di maniera che tutto quello che limo- 
nio Éà , il fa di volere > e così in confeguenza della volontà di 
Dio, inquanto, ditegli ha voluto primieramente , clic l'- 
huomo» potette volere liberamente . 

Faue. 

* A F*bij tbjfittcto , lardò ne* fuoì (imboli (entro Pi». 
jt\. gora. In Roma i SacerdotiDialihauettano per ec- 
cetto grauiffìrao il toccare , ci nominare te Faue . Gli 
Arenicu furono i primi , che nelle elezioni de* Magittrati 
adopcraffcro le Faue. Dalle Faue tutta l’Antichità prono- 
flicò Tempre» ò la felicità, ò lefciagure. Le bianche di- 
notauano cofe feUd : te nere cote lunette . Coli Plutar- 
co. Plinio nelle Storie naturali, attefta , che te Faue fi 
cuoceuano ne* Sacrifizi de* morti. Cottume pur praticato 
nc' noftri giorni : E, nc’ fiori altresì delle Faue fi vedono 
caratteri metti , e lugubri , onde può eflfere , cbe Pica- 
ora, per teuar* agli* huomini l’apprenfione delle cofe me- 
tte , e cbe portano all’ immaginazione ricordanze infeli- 
ci, regiftraflfc ne' fuoi precetti: A F*bu * tbjìmet » .Vedi 
Sujfrd&t *. . 

Riferì tee il Otta rio, cbe a Sacerdoti , che offeriua- 
no il Pane a Cerere Eleufina, Nume Tutelare ddlc Bia- 
de, craprohibito il cibarti di Faue» per cttere quelle ap- 
pretto al Genriliftno fimbolo de* vizi, c dedicate a Plu- 
tone Diodello'nfcmo . Come pur volcffcro infamare , cbe 
da ogni vizio douette effe r lontano, chi cole mani offerii}* 
il Pane , contegno a gli Dei . 

Fauola. Vedi Moralità . 


C munto Monde Porttttd SecotuU. 
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Fauore. 

L O fpirare dei venti mena la naui in porto . 

Chimuoueil pattò, ò {picca il volo, tutto è indar- 
no, quando non riceua lena, ò prenda fpirito dal fauore 
altrui . 

E'cofa naturale il feuorir coloro, che in quelle Itene 
miterie fi truouano, nelle quali noi pure fi trouaffìmovn 
tempo. 

Fauor di Donna. Vedi Dignità 
malamente acquìfata . 

Fauor del Principe . 

• i ' 

N EI gran fauor ddPrincipi, niente v*é di ficuro . 

Il fauor del Principe, è comcl’oflò della gambi del 
Causilo : franto vna volta» più non fi ripiglia . I Monarchi 
fi credono di non mai offendere a torto, che le lor’ ombre di 
fofpìzioni, badino a rendere colpeuole la fletta innocenza. 

Fauor Popolare . 

N On v’c cofa, che maggiormente inganni, quanto quel- 
la riputazione, e fama ,chte fondata fopr’al romoreed 
aura del Volgo, la quale cotta buon mercato . 

A giudizio degli fpiritofi , e viuaci ingegni , i meno (lima- 
ti dal popolo , fono il più delle volte i migliori . Ari (tofane 
mirato , cd ammirato da Tolomeo , che al tutto affittemi , 
a que* Poeti foli volte dai’i premi,»’ quali baueuano mcn gr>- 
dito alla Turba. 

Fauore del Mondo . 

1 Fauor! de! Mondo fono rarifTìm! , e con grandiflTme dif- 
ficoltà Ritengono . La rarità gli fa pregiati , e cari Sono 
eglino figurati in quella coppa tenuta dalla Donna dell’ Apo- 
catiffe nella mano, rapprelentanrc il mondo^clla quale bra- 
mano di bere tutte ie Genti del Mondo . Ecco > fc rati fonoc 
E s’d neccflatio > che a pochi fi compattano . 

Fauor finto . 

N On vi fono altri che * pazzi, e gli sfortunati , cbe pretto 
de’Printipi fi contentino de’fauori finti, c gli accettino 
per buoni . 

Gli ettraordinari fluori di Principi non fono ficuri da la- 
tenti infidie . Volendo Dauid ofeu rare quel lume di genero- 
fità, cbe fi nodriuanrl cuore del Capitano Vria, pensò d’ar- 
tuffatlo>pcrmezodell'vbbriacbezza del vino; a tal effetto in- 
ui tolte» la fera aUa fua menfa . Simili fluori non teruooo»che 
ad inebriar coloro, che li riceuono , acciochc non vedendo i 
pericoli non friggano i precipizi della propria Fortuna. Parte 
riftdTo Vria dalRc (ingoiar mente accarezzato, e nel mede- 
fimo tempo porta nelle mani la temenza della propria mor- 
ie. Quella c vna mufica di Sirena.cbe non terue»che di pom- 
pa all’Efequie. Cofi noi miferabill col credere alle apparen- 
ze sù l'ormc degl’inganni s’incaminiamo a precipizi, e fi re- 
pelliamo fono te proprie rouine fenza auucrurc » che que- 
lla c la meta delle fìnte , c fimulatc lufingbc . 

Fauor Diuino. 

C Hi c fauoreggiato da Dio, opera co fe , che la-* 
Mortalità fola con ogni haitiana fatica non potreb- 
be farle. 

N Ou 
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Chi contri U legge diurna • ed humana pcomuotie * 
Tuoi fini temporali , nauiga contri vento * e contrae 
acqua. Niuno effetto felice «fpetrauanoi Gentili» fé non 
quando l’augurauano da] CicJo» artribuendof come od- 
ia Viu di Pub! Ico la fi riferite) tutte le cofc grandi alla 
Frouidenza degli Dei . Ora i Chriftiani gli afpcttano più 
felici, Quando gh'ncaminano per la mera Politica. Vedi 

gitale Ditone . 

Vuole Iddio, che in tutte Je cofe Noi facciamo quel- 
lo, che dal canto noftro potiamo, acciò doue poi man- 
car anno le forze noftre , egli vi ponga la mano . Cofi 
£lifeo defidcraodo cornar l’Anima, al Pargoletto cftinto» 
c noti potendo, perette ciò riferuato alla fola potenza-* 
diuina, fiefefi fopra al picciol corpo per ribaldar lo , o 
cofi ben riicaldato» fu'l medefimo da Ha mano di Dio nuoua* 
mente animato. 

Chi ba il fattore di Dio, per debole, che fia» dauua- 
forato . Qual Caia più vijc della Mofca, e qual’ Anima- 
le più grande dell’Elefante? E pure la Mofca, perche^* 

r rrrcggia per Dio* affale valotolàmcnte l'Elefante» e 
pone in fuga . Et Rane nell'Efodo , benché fogliano 
cernere d' aitar* 3 capo fuori dette paludi , ad ogni modo 
fatte guerriere di Dio adattarono arditamente Faraone : 
E tutta la fua guardia non fu bafteuole ad impedirle si» 
che non entraficro nelle fuc più ritirate danze : non* 
fai raderò fopra de* Tuoi letti > c fopra le lue viuande. 

Ha voluto (allora Noftro Signor Dio communicare agli 
Animali bruti, per quanto n'erano capaci, certi fauori le- 
gnatati, acciocbe gli huomini , a quali, erano conceduti, 
non fe n’infuperbilsero. Andana Balaam altiero, e goti* 
fio, perche lo fteffo DiofaueUaflè per bocca lua , c pcr- 
clic anche hauede vifiooi di Spiriti Angelici i Ed ecco, 
che per abballare si fatto orgoglio , volle il medefimo 
Dio leni ir fi per parlare all'iddio Balaam, della lingua-. 
d*vna Afina » e far d’auamaggia , ch'ella prima di lui 
vpdcffc l’Angelo . 

Ma che dirò io de] priuilegi communicati a’ Bruti f 
Se di Bacchette, c di fingo, e d’altri badìffìmi ftromcn- 
ti , fi é leruito Dio , per operar miracoli grandiflimi , 
acciochc( fri molte altre ragioni, che fi potrebbono di 
ciò addurre) non s*infuperb<ffe l’huomo , mentre come 
idromento di, Dio opera anch'egli Qualche gran cofa— », 
e qucgl’imparticoUre, cbccolluroc della feienza liberano 
molti della Cecità, non s’innalzino lopra degli altri j poi 
che .fi vede anche vn puoco di fango io mano di Dio ha- 
ucr fatto cofa limile , 

Dimandò Diogene ad vn Giouanc • di die fi gloria- 
irbbe vn Cauallo , s’hautffc dilcorfoi c quegli RjYpofc* 
dell’ efler bello • Non ti vergogni dunque ( lòggionfc il 
FDofofo ) di porre in cola la tua gloria » enee commu- 
oe al Cauallo? 
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quanto loro pendono dalle mamme. Non hiaadUcMo0| 
for Fauoriti , che mentre li vedono . L’aflcnza a guXC# 
dfnlcnfibilc fpongia,loro ne con fuma a pocè» a poco la me- 
moria. Gli oggetriprefenri fono d'ordinario gli più effica- 
ci. Le Regioni più lonranc dal Sole , fono fredde, erteti, 
li* In effe alla fine per lo continuo freddo il ghiaccio fina, 
muta in aifiallo , che più non vagliano! raggi dd Solcali- 
que farlo. 

Fauorito, perche più l’vno , chea» 
l’altro. Vedi Meriti. 

Febo amatore de’Giouani . Vedi 

Morte dt' Gioitati! . 

Felicitante. Vedi Priutlego. 

Fecondità. 

C Hi ha per afeendentc il Sole ( come notano gli Artroio- 
gi ) e influito di fecondità , ed è chiamato al Matri- 
monio . Allo'nconcrario , chi ha per Afeendentc la Luna.# 
è inclinato alla V irginità , c ftcrilczza . 

Fede morale. 

L A Fede fouente in tanto alligna negli huomini, ìil* 
quanto ferue allo'intcreire ; Se quello manca , quella» 
ch’era accidente, non foftanza , parimente fuanilce . Taf- 
vno per rifeattarfi dalla Fouertà , giura le nozze atta Fedeltà* 
Rifjtto,chefia, qual’altro Bircno la Spola abbandona alio 
Scoglio del tradimento. * 

La Fede c fatta bcnefpcflo prigioniera dal Tradimento , . 

Quindi ù » che gli huomini hanno per fede , che non fi trito, 
ui la Fede . Quindi é , che pochiflimi l'offeruino , e la man- « 
tengano . Tutti temono t c per eflcr ficuri , non s’afficura- i 
no. Mancano ad altri, per mancar’a fe tnedefimi . &{• * 
qu*m tuta fide s , la fdò fcritto il Mantouano . 

Erra tempre più , Chi troppo crede , che chi rroppo difi- I 
da : Rti mtht frati* fide , Ret diffidenti* re tenta , di* < 
Tcognidc . . | 

Non v’i cola in cui phi debba premer il Principc,che In of- ] 
feruarc la fede , la quale data a chiunque Barbaro , ed Info j 
dcle , ch’egli fia, coltante, ed interamente deu’ cflcre offa* 
uata . Ella fi finge vcftita di color di ncue , perche fi guardi • 
ogn’vno di non macchiarla . E fe fola nc guida al Cielo, chi 
l’offende, non può più fperar aiuto da lei» ne di giungete a 
cotanto bene , 


Fauorito. 

Q Vefto nome di Fauorito £ nome nuouo , « non in- 
telo. Niun Prindpe ne ftà fenza , foppofto che fi 
tenga per tale il Scruitore più immediato. Felice allora é 
Rimatoti Regno, che il Fauorito è a propofito. 

Scipione Natica , per relazione di Valerio Maflìmo, 
portò fama prelibi tanni » d’eflcre fopra’ ogn* altro fauo- 
rito dagli Dei j poi che per decreto dell' Oracolo fu nelle 
lue mani il Simulacro di Berccintia depofitato . Vedi Au« 

Fà di meft ter dVfier datato di buon cerucllo , per refi (le. 
te » enei fulmini del fattore non i\Mfufchino -, come patv 
monte di buona villa, perche a tanta luce gli occhi noo re- 
nino abbagliati . 

condizioni ,e qualità del Fauorito, fono bTramotw 
tana di tutti quelli il dì cui cuore, c attaccato alla Calami- 
la della Cane. 

Pare ordinario , che * Fauoriti vadano meglio accom- 
pagnati, che i toro Signori . Le Farfalle volano in mag- 
gior numero agli iplendoridVna piccioia candela, che agli 
ardori d*vna gran fiamma . 

QiRi fon© comete Nutrici, amano i loco arlieuipa 


Fede Teologica, e Chriftiana. 

L A Fede i (chiana del Gelo, e non conofcc akro per Pa- 
dre, die Dio fteflò. 

Chi nc*mi(lcri della Fede troppo difcorrc,cadc in graui cr* 
rori . 

Oie la Fede manca , vien meno il fondamento , e la b- 
danza, in cui s'appoggia la vera cognizione . 

La Fede c (olUnza,dunqae inalidente, perche le rodante 
non (ano afenfi rotcopode, ma agli accidenti foli. 

Troppo gran brutta Vida fà al corpetto di Dio, e del mon- 
do , il comparire cola Fede, e non coToprc . Son quedi tali, 
come gli Ambafciatori di Dauid, rimandati dal Re degli 
Ammoniti , con meze barbe , meac vedi. Quella tal Fede £ 
folpetta, anzi morta, uonviua. 

Lo dimarfi Fedele dall’ eflfet nato Catolico, nel grembo 
della Gu'efa/la famiglia Carotica, é »n rifplcndere coll’ogl/o 
altrui, come pieterdeuano quelle Vergini pazze,che dire- 
nano: Vaie noinj de elea vejht , quia lampada mftrd IX- 
ungumur. Da’ frutti fi conofcono gli alberi. 

La Fede, c b legge Diuina lì fetiuono nel cuore di Giere- 
mia.Sc1 cuore i duro malamente s’imprimetSe è grande(d»- 
cc Ftiniojc debole, pautolOiC (cerno. Dunque bildgna ebe fia 

trattabile 
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trattabile , e tenero per effe re acconcio all) Scrittura , t p 

picciolo» per hauere altresì fpirito, ardire» Capienza, e va- 
lore- AbfcontUftì hoc 4 Safuimbut , 0 prudennbvj, 0 
rette lafli ea paruulu . 

11 volere iminucciarc le cofe della Fede* prima che ere* 
dcrle, «fatica vana, e periglio fa . La vera regola è » che 
nelle cole della Fede prima bifogna inghiottire* c poi ma* 
flicare: prima credere fermamente* cpoi meditare nell* 
diurna Legge giorno* c notte , Vedi Sacerdote . 

La piena Frac bai Geli aperti. Ettcndo Ezechiele itu* 
Babilonia » la fingolacità del mcrito*e della fede montaro- 
no a lui medefimo cose» che ad alcun’ altro de’ Concordili 
Tuoi* nel mezo de'quali ftaua confinato , furono nudate. 
Apem font Calt ( dice egli ) 0 vidi vi fona Dei. Vedi 
rttn de Ut Fedi CÌjnflt^na . 

Fede 3 e Dottrina, Sacerdote. 
Fedele, 

js . v . : ». x 

N <y«pom bile* che fiano fedeli a gli hqomini qOclli , 
che fono perfidi verfo Dio. Tcotlorico (henchc Aria- 
no Jhauendovn Cor tegìano cartoli co, molro fjuorito, e 
di cui , come alcuni affermano , era pazzo per amore ; ad 
ogni modo hauendo quelli iafeiata la fede cattolica * ad ab* 
br acciaro l’Arianifmo, fpcrando in dò fargli cola grata.#, 
Egli feccgli lubito mozzai' il capo dicendo. Se al tuo Di* 
pon lei flato fedele » come potrò io credere * che li) perdi 
fere Mele a me die huomo fono f 

Fedeltà , 

r 

I L Cane* che troppo abbaia i battuto dal Padrone;* pc\ 
efler troppo fedele . y 

Non v’c cofa» la quale poffa obligarc il fopremo Monar* 
ea, fuorché la Fedeltà- La bontà* I* misericordia v egli 
altri Attributi * non cfcoqo a communicatfi alle Creature, 
fe la Bontà Diuina noq apre loro la Porta - A) la Fedeltà mai 
pon fi chiude la porta . Non duò far'Iddio, d i non efercitar- 
la , perche come ditte vn profeta •• £nt tv/} ma 
fttmborwntius , 0 Fides cinttonum rtnum etto. Egli chc^ 
per natura Tempre i libero * Tempre fciolto , cinto , e legato 
viene dalla Giuftizia; da quella Giudizi* ( dico ) che dalla 
Fedeltà dipende , 

Federico Imperatore, Vedi Ladra. 
Felicità . 

L A felici ci non confitta nel piacere , di nell» modera» - » , 
ne del defidcri» . Alla medcli ma per arriuare ( dice Se- 
neca ì C.futitMi tfl voinputi lUùicitMdkrn 

Chi hi poli» me» alle fuo cupidigie può competere ( fog- 
giunge il medefimo) con lo ftafio Gioue della felicità . 

Non manca mai felicità, ove non manca la vir tù. 

£' meglio d’effere fecondati proprio, che conforme all - , 
altrui giudizio, felice . 

Infelice quella feliciti > che gli huoroini rende infoienti^ 
che anzi merita le lagrime , che gli applauO. , 

Quell' Atumo, ò qucllliuotno dell' bumana felicità è ve, 
to, c pacifica poflefiòre . il quale della propria Sorte s’appa- 
ga : eoe ciò non btama.cbc (a Sorte gli torneici che di quan- 
to gli fià dal Gel pccfcrino.ooo (cote abbotrimcroo. 

Felicità politica. 

L ‘Vniea , e vera feliciti d'vn popolo, è l'adorare il vero , 
ed Eterna Dio. e godere della di lui protezione. 
LaPacc.elaCoocordiattile per Ione congiunte . ( a 
profiline diSanguc col Regnante fono in buona parte ca- 
gionc della Felicità de’ Popoli: Per lo contrario i Domi- 
ni j. e gl'impeti j. non fono mai tanto feoflfi, c curbari , 
Qmntt Mani» Inut» Stani», 


Fe *47 

che quando tritar medefimi i‘intrtpone la dilli (ione-.. 

Lo Stato, ò felice.ò mitcro de - popoli dipende da Principi 
nonmeno,chela verdura delle piantedella luce dclSole.Ha- 
ucua l’ efcrcito di Dauid ottenuto vna bella vittoria de’ ru- 
belli dello Itaffo Ré , e perciò rotto fe ne (Una lieto , e 
felkggiante.ma quando vdi, chcl Ré piangola per li mot- 
tedi Aliatone , utrfaejl Utttt» tn tuentm omnipoftito, Spa- 
ti rana l’allegrezza della vittoria, e Umcftizia vi Ipicgò le 
fue inicgnc 

Felicità humana. 

L E ©affate venture fono chiaro argomento di vicine mf* 
ferie . Quella Stella , che nel mattino è alzar» al zenit 
del nottro capo * la fera fi ritroua al Nadir de’ noflri piedi. 

Non v'è felicità * che non habbia per caftigo a canto la’n- 
uidia ; Non v’è miicria che per rifioro non habbia la Com- 
parsone . Ved iCofuerffa. Prvfperttà , 

La felicità addot menta gli huomini nel proprio fero : Le 
trauerfie (cacciano il Sonno dagli occhi piu dormigtiofi * ed 
è ver iflfimo , ebe Ervdtmnr aduerftj : E che Vtxauo dot ùu 
teUcQum . 

Non (òn’alrro che momenti k humane felicità- Trao- 
uaoq per lo piò la Bara nella Culla .* e nella vita* la Morte. 
Pouero Adamo , che n« anche vn giorno intero godetti t 
doni della grazia di Dio. Fù minore d'vna Efimcra la tu* 
felicità . Allora di Terza folli condotto nel Paradilo » a bo- 
ra di ScAa peccali» » ed a quella di Vcfpro fotti (cacciato. 

Il punto della Felicità humana è il medefimo col prin- 
cìpio delle mi i cric, che (accedono. E' opinione dimoiti* 
che Adamo morific in giorno di Venerdì* atre di Mar- 
zo» che fù’l medefitmo della Tua formazione. 

Le gran felicita durano puoco , e fono limili a » foL 
goti » che quanto più abbondano di lume tanto piti 
pretto fuanilcono , c tanto più addenfano le tenebre., 
Adamo nel Parodilo Terre (Ire » nella colpa caduto (> 
polso in vn momento dal Principato all* Eliglio. 

Felicità mondana 

▼ A maggior parte della felicità mondana, più confitte 
1 j nel credere» che nell'e fiere. 

La felicità del mondo confitte in quelle cinque cofe : Si- 
gnorie» Ricchezze» Honori , Fama» c Voluto corpo- 
rea. Chi la (leda maneggia fenza freno» incontanente 
i precipitato, D* quella non gulla fe non la prima voce 
Fclc, 

Sarebbe vn Parodilo la Terra » sliaueffimo per mancan- 
za le di lei felicità j Mi il mondo <* vn lubrica ghiaccio . 
La Profpcrità» chi vi camina fopra , noninuoue licuro il 
pafs > \ anzi di quando in quando tracolla , e ne precipita • 
E chi può promettere confidente vn' hora fola felicità ter- 
rena? Qu^l Cielo» cheadeffolimpidilfimo ride nella fe- 
rcnità» al momentaneo loffio di repentino vento piange- 
ri pioqofe le ingiurie delle nubi . Dalle foucrchic feli- 
cita » nafeono le foucrchie miferie . Felici coloro c'ban- 
nola tranquilla per padiglione; la Profperiràpcr anima* 
la buona fgnuna per Intelligenza ; a* quali il Gelo noru. 
è mai tcmpcftolb, che per piouerc pioggic d’oro . òrug- 
giadofe perle : Tutte le cofe de’quali non fpirano » che 
felieirà . 

Troppo (ciocchi loooì Mortali fc afpirano di fabbricai - 
a fe (lem la felicità ncll’Elìglio di quella vita infelice » 
fopra cui versò del fuo va<o Pandora confufamcnce ogni 
fciaeurj; io cui tuni gl* infortuni} , qiuG in loro cen- 
tro fi ragunano: oucgU altri bene fpclTo piouonoa gara 
maligne influenze : c gli ekmemi inficine vnici , mo- 
(Irano d’haucre contro all’ bumaiva tranquillità congiu- 
rato ; ed ouc lo (letto huomo » non ha in (c parte alcu- 
na, chea noie continue» continuamente non la rapifea. 

Parlar quaggiù di felicità, è parlare di cola Ideale, cfan- 
tattica . LIU è limile alla Fenice » di cui decorrono 
tutti i ma huomo non v’ha , che giammai la vedette . 
Anzi tanto più di quella c fauolofa* quanta che cialc uno» 
N a conforme 
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conforme afferrami dalli propria inchina zfone dinerfamen- 
ce discorre . Chi la rautiisò nd perfetto godimento dc’beni 
temporali, chi in quelli dell'animo ; e chi negli vni, mègli 
alrri infieme vniti; Chi tic’ Gouerni la riconobbe ; Chi nel- 1 
la Tranquillità della Vita priuara ; Chi in armoniofa matu- 
ra d’ozio virtuoso, edi necessario negozio; edinfomma 
per tanti « c diuerfi fentieri» anche gli più addottrinati an- 
daronla rintracciando , che Marco Vararne» pretto Sant’- 
Agollino duccnto ottanta otto opinioni, và intorno a quel- 
la annoucrando . 

La felicità di qucfto mondo è Scenica cd apparente. Tra- 
disce la di lei citeriore leinbianza il fenfo , perche in breue 
bora termina, c Suanilcc . Lcuara la maschera , c gli abiti 
finti agli hnomini, fi conofcc di che taglio fono. In vece di 
ammirarti, ed* inaidiar la lor Fortuna , e Schernita da rut- 
ti . Per fonata felicitai eff : comemnct eos fi fpo/mueru . 
dice Seneca . Tutte iniomma le grandezze di quello mon- 
do, al terminar de la Comedia, come fogni fi riloluono 
in fumo. 

La felicità di quello mondo è vn mare allora più vicino 
allaprocella , die più lunga gode h bonacci a . 

C-hi haueflc rapprefentnta a Celare, ad Alcffandro, e ad 
alrri si fatti huomini il camino, per donde erano pcruenuti 
alla Felicità ; non vedendo le non gridi, vrli , e foauentofif- 
fimc vóci: noh vedendo fé non ftragi, rottine di Città, diffo- 
lazioni di Proulnzic . Fatto folitudinc il già abitato : il frut- 
tifero Aerile : Tutto ripieno di fuoco, di cadaueri,di Sangue, 
fi favettiono inorriditi al certo . Che felicità c dunque quel- 
la , la cagione della quale fpauenta , c inorridifee anche co- 
lai, che l’ha conseguita * Come s'ingannò Ippocrate, giu- 
ncando buono TaCto ptenodi Sangue, cofi tutti coloro s’- 
ingannano, che felici giudicano gli huomini pieni del det- 
to Sangue . 

. Ouanctì la Felicità i più grande, tanto è più breue. Il dire , 
Che alcuno fia fb’l più bel fiore dell* effer luo comu r cruen- 
te intcnddi, che fia nel più felice fiato; ma vera, c lana- 
mente d Vndirc, che fia vicinifTìmo alla rouina ; perche I 
fiore appena nato illangufdifce: Date florem ftfoab , qui* 
volam imbibir * fi che tanto d fiore, quanto ala. Ed il fio- 
re* è mettere l’ali per volarsene torto , c Sparite dagli occhi 
de* Mortali . 

Felicità mondana incoftante. • 

L A felicità mondana è vn Sogno d’huominìdettùcbecon 
fallaci immagini in vn' irtanrc parta : Vn ombra, che 
torto fuanilce: Vn torrente, che precipitoso trascorre * e 
prefio fi Secca: Vn fumo che fi dilegua: Vn lampo,che ap- 
pena comparso Sparisce $ c cominciando co’lo Splendore , và 
a terminare in iftrcpitolo fuono,c bene Spedo in fùlmine,cbe 
percuote, ed abbatte. Altra apparenza di cofianza non hà, 
ebe l’eSTfre Sempre oltramodo incoftante ; non punto diuer- 
Sa dall’ondc infiabìlidcl mare , la cui quiete dipendendo dal- 
la leggierezza * e volubilità de* venti , da vna placida bo- 
naccia patta in vn Subito ad vn orrida tempefia . Humana 
[(licitai framatura c/l vt fiat , caduca vt fanunu . 
Ambros. 

Felicità fouerchia pericolofa. 

T E ftelle giunte al Sommo dell'altezza , c della loro dric- 
1 tura, con rapido corlò tornano indietro, edavn^* 
loro prospero afpetto trino, c fertile , fe ne pattano ad 
vn quadrato, ed ad vno oppofio, infautto, efunefto. 

La fouerchia lanirà ( dice Ippocrate ) è vn certilTìmo' 
pronortico di vicina, e molto grauc infirmità ; perche 
non potendo hauer lunga foffifienza, nd riccuere miglio- 
ramento , d forza , che alla declinazione precipiti : Ntbtl 
fertcuUfus babitudint forfora , exrrcmè boni . Con i 
medefimi principij caminano gli hnmani accidenti ; 
mentre non haucndQ il mondo cofa in Se fiabile, cpUr 
forza, che la Somma prosperiti, fia piùd’ogn’altra for- 
raoa a inopinati cali , c perìcoli, Soggetta: Ed allori 


Fe 

prihcipalmcrirc » che più fublihiè fbbfle Vièti* R. 
mata. 

Non pnò la prosperità, quando e fouerchia non effere 
infaufto legno di mi feria. 

Le vittime, per gii Sagrificf deftfnare , foleuanfi dalla 
SuperSSiziofa Gentilità elenrare dall’aratro, cd in pafeo- 
li leciti ingraSTare, e con vaghe ghirlande , c con indo- 
rate coma render* adorne . Quefie infol re , cd impro- 
prie accoglicnzecrano nunzie della futura morte.» Do- 
oetiano i vezzi Sopra vn'Ara terminar con la vita : Coo 
troppo grand' vfura hatieuanoa pagare quelle intereffare 
delizie. Gieroglifico appunto ( dice Minuzio Felice nd 
fuo Otta ilio, 1 di coloro, che in grembo ad amica For- 
tuna dormendo, Spcnfierarameme à gli cremi rormetwi 
fi conducono . Hi emm , vt vittima ad [ufflicmm [ify 
frt; vtbojha ad fèenam coronantur . , 

alle Soùercbie feliciti na (cono lem il effe: dalla trop- 
po Fortuna , le battezzo • dall’eccedente valore, la fiacc boz- 
za : dagli ho noti Sopra bbondanu , le vergogne ■ 

Felicità traforla . Vedi Difca 

zàa ì /rande z^z^e f affai e . 

Felicità del Principe. 

L A feliciti del Principe è la gloria, di cui deue accontet». 

tarfi in Terra. Il Principe a cuiqueft3 non barta_a, 
diuicn Tiranno. Cofi Ariftotile . La ragione è perche , 
non hauendo egl i freno alcuno, òdi vergogna, o di Su- 
periorità , doue non fi contenta della gloria , che fola è 
Quella meta, che la può rapire ad operazioni grandi, to- 
rto fi comicneagli appetiti, e Specialmente alla Lussù- 
ria, «è alle rapine . Ma perche , chi fouerchio intorno 
a quella gloria s’affanna, ageuolmente cade nell’ ambi- 
zione , arra a roglicre , e leu ire ogni vera gforia , meglio 
perciò direbbe, chi la mefefima felicità del Principe af- 
fermàffe, effere l'honcfti , non la Gloria , la quale àgui- 
fa di ♦Coeodrilfò, non Segue fe non chi la fogge. In con- 
seguenza Sempre fra torti gloriofflìmo farà quel Principe, 
che alle proprie operazioni, propotrà per fine la fletta ho- 
nefti. e 

Felicità vera . 

I N Dio folo fi cruoua la vera nofira felicità . Egli Solo può 
Saziare il nortro appetito . Egli Solo a seralmente tirare 
il cuore, che non gli rimanga libertà di refiflere ; il che ogni 
volta accade, ch’egli chiaramente c veduto. Che Sé 
prelso di molti non hà tanta forza , ciò nalce perche none 
egli conosciuto, ricercandoG la cognizione, come ncctfla- 
riSTìma condizione , acciocbe’l fine muoua la volontà. 

Fellonia. 

O Gni peccato pretto i Principi, merita caftigo; ma la fel- 
lonia deue porrar’i maggiori rigori delle pene. 

Femmine. 

I L Setto femminile nafee per trappolare le proprie foc- 
ceSTioni nelle altrui famiglie, non per perpetuare il Suo 
nome, c portare l’a trai nella propria. 

Non fi può attendere che infirmità da vn Scflo ch’é la pu- 
ra Iattanza della debolezza , per la quale , egli è Sempre tre- 
mante, c mobile a guila d’ vna fòglia . 

Ricci calia con importunità Rebecada Ifach marito Ja 
pretesa prole, che altrimenti egli l’haucrebbc veduu morite 
di cordoglio . Rilpofc , ch’egli non età Dio , per conceder- 
le discendenza, volendo darci ad intendere; che come non 
è arbitrio di colui » che pianta , ò che Semina il fecondaredi 
fratti , li lemi»ò le piante , ma di Dio , Datore della vita • e 
Conieruatorc del tutto : c ebe operando la Sua Sanou» 

“ mano. 


mino, riempie rutti gli animali di benùdkefenJ , e dì ft- 
condirà -, Cofi , che non è in facoltà de^li Speli il promet- 
terli lucccflione , le D iù non tt conca il loro maritaggio 
con la pienezza delle fuc grazie : E molto m«K> figliuoli* , 

fecondo le loro fodis fazioni tqa che è parto folo della ^ 

volontà di quolfo^cbcd CieatordVe de’ Padri* c dal qua- 
le dipende tutta la Paternità * cofi nel Cielo * come nella 
terra. Fùpw> indiiftrfa » infoiatagli dal Odo quelli*, 
di Gfacob di hauc re le ; ccortlle di color vario dallaL» 
ggia» per moiri arii nel Jcruigiodi Laban : Non_a 
età peto in iuo potere* oggertarogji pò cf^ volcffe conta 
fue verghe, l'ottenere la nelcita di quel licito* che più -gl; 
baucÙc gradirò. 

Ferdinando Rè di Cartiglia. Vc-r 
di Politica. 

Ferire, Ferita. 

' 

I L Guerriero » che fcri£cc l'an nello ripana il pregio detta.* 
Vittoria. 

. 11 Soldato nei ferite adopera piò torto la puma » che'l ta- 
glio. Il Toro nel ferire, chiude gli occhi . ' *»! 

1 Popoli Malahirici Itimauano felicità il morire tariti da 
nriJkftraJi. m 

: j Le ferite diedero ad Alettandro a vedere > ch'egli non era 
figliuolo di Giouc» come d’elle re fi perfuadcua ingannato 
dal Sacerdote , ed adulato dalla Forcuna.i ■ 

• Vedendo il medefimo Alettandro, Ufimaco Capitano * 
fuilccrarilTìmamcmc da lui amato * in vn« battaglia ferito i 
tr afidi incontanente dal Capo il Diadema • e cole proprio 
mani, ne loci le le bende, per prou edere l'amico dell'oc 
fortuna bifogna. . ,*».•/ i-u 

Il Petto piagato dì Clodioin vari conflitti per difefa di 
Roma, mollrato dallo (teffo fopra del Satto di Campidoglio 
al Senato Romano, hebbe forza d'annullare la fentenza di 
morte, contro di lui promulgata, e che in quel punto do- 
ticela (offerire. 

Fermarli. VediiVo/T/Wo. 
Fermezza, Stabilità. Vedi Co. 
fianca d'animo. 

Ferocia. Ferocità, Fierezza. Ve- 
di Crudità. 

Feroce . \'cà{PuocoabaJfo. ; 
Femore. 


S Enzafc ruote non s’acquifUno le virtù. Lo* ntaruoraro 
non fentc la fatica. E’ diligente, pronto (copre all' intra- 
prefa delle cofe. Chi intepidifee, comi scia a languire la_*i 
Tepidezza nonbafla per rcfifterc ai vizi* ed alle patticeli 
Tanto l'huomo profitta» quanto fa forza a le fletto . 

Vn*immodcrato femore torto s’inrcpidifcc, pere bc la no-r 
Ara natura » non hi calore di forze bafteuoli al continuarlo: 
Vna pioggia precipito!», efemprebreue , e nociva piò rodo 
che verte : Come pur’anche vn corfo gagliardo , è termina- 
to dalla rtanebezza lungi dalla meta . Quell’ impeto » che in 
vn momento vuol tócear*il Cielo* manca ben predo, perche 
fnaporando rurto ne) princìpio, retta debi1irato»cd impoten- 
te per lo progredii. Non è l'Anima notiti come Intclliger* 
za, porta al comando d'vna stara incorruttibile, che ha per 
eden za il moto , ma come forma, mira ad vn corpo fragile» 
clie facilmente s'illangtndifce crà patimenti. Chi quertò pcn- 
fa effeniurc inguifvhe pareggi l'agilità di quella s’inganna, 
perche lo priuarà ben si dello Ipirito, ma non già di quel- 
la grauezza, che tiene in riparabile» come loflanza mate- 
riata . La Difcreziooc » o*l Modo » è quella canna , eoo cui 
Cornuto Morule Porta* Seconda. 


ifocomandaeo^GfouannineirApocalifle, che doudta mi- 
furare il Tempio, ttAWftpJ t chiunque iui era tributario a 
Dio delle lue adorazioni . 

E' il Cido lo scopo,in cui dee pretendere il Saettitene Chri 
ffiano di colpire : ma perche querto , a cui dcu’egli giunge- 
re, ftùmanó*fyilh(&My<fo*ortèm la ^ non ìflad- 

carfi mai nel corto » e dì non compirlo fin’al chiudere il viag- 
gio d i quella vira . V edi IndifcrctcTgjh fndjJcxAa |h\ 

Feroce . 

I L Leone nella pienezza della Luna più inferocifce* fi mo- 
rtra piò robultp . l.a ragione è alternata da Naturalqper 
ebe l'offa di lui naeuonòr Col fauoredr fucilo Pianeta mag- 
gior pienezza di midolla, e per confegucnza più abbonde- 
uota * c tra boc can e virtù . 

: Ferro. 


-u\ »ii si .«.va ti ito rdv w 1 i. - • -.i 

L A virtù de Ib fortezza c non folo in fupcrabiJc dal ferro » 
ma coraggiosa pari mente con tra gli fplcndoti dell’oro , 
G quanti fono cortanti nella baccaglia del frcro*cbe in quella 
dell’oro fono vergognofamcntc caduti. • ■ . 

* > * E'il Ferro metallo morto nobile , E te ^abbondanza pon 
gli i cerna fsc il pregio, più farebbe da (limarli , -che Foro > di 
etri è multo più vtile . .Annotterà il medefimo, l'Ecclefiarti* 
co tra le cofe neceflarìc alfa vita dcllliuomo * c lei iue : /«ày 
xntm ntctfari* re» vite homtnum, aqua, ftrrvwy 

fai, toc, foatj Jimtlafftttujy C" meker botrujy vou/ST oleum^ 
crzv/iimcnium. . Col medefimo fi coltiti a la tcrra,fi potane 
le pian cefo mietono-) grani* fi tagliano milk cole vtili al Ge T 
neve (minano, ed altstrfi voi! cono per mezo di chiodi ; ne 
info Dima v’è Arte» che non. habbia bifogoo di. qualche ìftroi 
mento di farro .. Chiama Pièno il mede fimo ottimo, e pef- 
fimo : ottimo per le foddetee vtilità : Pelfimo, perche fù dal- 
l’huomo riuoltato centra rii fc » e farro fiero rtromcnco di 
morte . ** 

L’honore d’haucr trouaro il farro , fù da Gentili atrribui- 
to a Calibe, ed a Datili, Abitatori del monte lda,tnaleScrte 
rnrc Sagre lo danno a Tubai Cain. Volendo i Poeti rapprd- 
lencare in vna parola b maluagità del nortro Secolo, lo chia- 
mano Secolo d» ferro a differenza dique’ primi, che da rac- 
defimi furono (forese dissento chiaraatùnc’qoak fingono, 
che fiorilse» la Pace, la Giufttzia ,e la'nnoccoza , . ■ 1; ; 

La fua ruggine, (criue PJinio, teme di medicamento a 
molti mali , e particolarmente alle ferite : e concorda cola 
finzione ii’Omero : Che Achille ( fico ) colli »a(ta fua non 
folofcrifse» ma rilanafltf anche k piaghe , tolta la ruggine 
dalla rteffa balìa . 

E merauigtofa la fimpathia, che con la calaraka ha X fer- 
ro-, poiché qualfamclico animale, ò pazzo innamorato 
alla prelenza di lei fi muoue, cd appretto le correda - E 
a’ «Ila in alto fi riiruoaa, conrra la lolita- fua natura di- 
uicn leggiero , ed imperiate l'ali , die gh prcrtxamort^r* 
da terra fi fpicca » per aria vola, e con la cantpktia s’vnifce. 
Non sòqual fra mcrauiglia maggiore, òche quella fai* 
za voce lo chiami, lenza beltà l’attetti , lenza fiamma-* 
l’accenda, c lenza fonilo riri .• Oche quatto fenza orec- 
chie l’oda, fenza occhi la vagheggi, fenza' cuore l’ami » 
fenza piedi dietro k corrg , c lenza braccia la Aringa.*. 
Querto c ben ficuro, Éhc per opera di Natura, è do- 
mato l’inlomabil ferro da vii pietra: vinto lo’ nuitco : 
Imprigionato chi rtringe , cd imprigiona alnui \ pia- 
gato d' atnorola ferita * chi ferir fuolc di fanguittofa 
piaga. 

Ferro calamitato ( ferine PlinfoJ fà firritc più crudeh dell"* 
altro . 


Fefta , giorno feftiuo. 


L E fcftc fono fiate iftituite per infiammar gli huo- 
mini all - Amor di Dio : per godere del Tnnfefimo', 
t per ringraziarlo delicnefwirictuuti. Chi in effe artande 

n a foio 


(qloacowwi, ed aprili mondani, perurrtclo'nflic<Ke>al 
Fonar.» Dio , e li Santi , cole cupole > eco'le diffoluiejie 
di coloro , che fileggiano per dar piacere altrui, dice il Pro- 
■terbio; 1 Mani fanno le fede. ed. i Seni le godono. j 


la Me fMita '4J4IÒ grifi»!*. I aia.-*,', ■*: 

i fri fi m«iDeaoSde«cimtc in potei* dclto'niroicofi rat 


, ri tota tecooiwcra canne in porci* sei » nimico n iatr 

«miglia all’fdcfantc . iiqualc pagati fuori! UBO , coll'ano* 
ffe4nj w ii fe M t i . il' . . 1 •: W.i I -attica 

Fetonte. Vedi DìgnisÀnon meri* !T t Fidia Dipintore. r... ' 

• : •* ■ •• -I > ' - ; ■! - : ni) >b i 
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Fiaccola, Face. Vedi-MM^R*»- 
ciullo . 

. : M.-'r,' uh E" . :■ 

Fiacola, face cibata . f 

L A fiaccola rifpkndc, arde, rallegra, difcattia letenebce, 
fa vaga pompa delle foe bellezze ; ma fe viene ertinta 
perde tutte quelle eccellente ; rinùfic molto più difotme, e 
metta a ricctiere il lume di quefioGloflc prima, che s’accen* 
deffe : macchia chi la tocca , ammorba chi la fiuta, fi ftoma- 
eo a chi la mira.OifBciknente in moda ricèue il foocosfe vi 
«'accorta peli 1 ìttummtrU.die vopo fpeflòdia troncare tutta 
quella patéi-rCht^iMurilpIeodentei Ed ora raflembea nero 
carbone , la douc prima , che fofleactrli , & non era lumi, 
nofa, ne anche era d. forme: Setmnriiplendeua, ne anthe 
macchiaua : Se non dllcacciauale teoebre , ne anche aone. 
riuadòchcrocttula: Ed all'oeroftamifi di qual fi vogllap*. 
rido Inni* tictueua la fiamma-Fùccola, che non fti mai at. 
refa i Itiuomo, thereai noti hcbbela luce della diurna gra* 
*ia: pciuadilplendore.e di beltà; mi non difficile a ri ce. 
uerla In peccato egli caduto^ qual fiaccola edita a alle mac. 
chi a co'la fuacompagada ; gene». (caudato rol mal' odqrn 
delle fueoeiohi: caci otti hor noce atto lovedecaduto m— 
tante mlfcrie ; ed è lommamcntcmalagcuolc, chedtnuo* 
no fi riuefta di fendere , e jfinfiammi del celelie amare . 

' • . 11» .'1>! • 

Fiamma. 

t -...ti ■ ■ i .1 

L a fiatoni» ancor che chiara^ lucida annerisce traudirne. 

no quelli, che la pai pana Lo [tetti fa la gloria del mon- 
do , che tinge nelf anima . c Ipeflb anche nell' honore tutti 
quelli, che la (cgliooo . ClerxAPt itnMìtn» ttrwm 

CoronanòpfidSomrao Pontefice, alladiluiprefcozaj’. 
incende vnpuoeo di rtoppa, cgetuGinalcocon quelle pa* 
iole.- Stc trtufit firn» munii. Vedi futee, faine. 

Fiato. 

A Chi pozza il fiato bifogoa non moka aauidnar la fcc- 
A da. Tra tutti i fiati dc^lì Animali, quello ddfiafii». 
fcoc insopportabile. Comprime egli di maniera l'aria » e di 
ma l’odore infettai ch'ogni fiera da ila flefla s’allontana, lui 
non fi vette U terra di verdi foglie, òG smalta di fiori» anzi 
infterilica* nuda affatto rimane : niuno ycccllo per quella 
(piega il volo: e per quello ne tenue Solino» rada morto 
taccia dalTcropiofou'eTa contcruato»daitro vna rete d oro) 
Ragnatelli » Formiche.» Vefpe» Api» c qualunque altroani, 
priak {mugliarne. 

Fico. 

IL Fico, per teflimonio de' Naturali, ù della nanira del 
A Lauro, hauendoegliptireforudipcclnuacedaifulmi- 
ni ■ Co'le foglie di quell'albero ricoprirono i primi noltri 
Padri dopo il peccato, le patti vergognose. Aggiungono 
altri, che le radici del medefimo hanno virtù di tendete , 
marmi. Vedi Rififcttint. 

Fidarli. 

I L MQ fidarfì è femprc lodato » quando l' eflcrcJl 
iogaWMto nuoce. Il non «edere porta Tempre vtile^# 


PTdia Dipinrotteccdlenti/Tìmo, figlio di Carmina Att- 
nirtehebfc^fololo’ndultodirirraf^cMirterac. Fatto a 
oiedefirtio Chtbbe U'mmagittt di Gione , bdla , e maellofa 
oltraroódo, fcrffsde a'pièdf. PhuiuuC*Tmtd*fihtis Atht» 
me jGffej - ‘ • • * • - • 

Vedendo quel Romano il fimulacro d ìG iouc Eleo, feo^pf. 
to da Fidia, dific cpftamemcme,rtje nini’ altro , chcq» 
glTpotcua adeguarcrh macftà di GxtnU/f I i • ■ ' -j 1 H 
Fu nell’ arte della Scoltura Fidia akrciL<«OjMcgflofo,ed 
eccellente» che del medefimo bebbe Qwrttifianocon ragio. 
ne a dire » ch’egli al mondo nacque per Scolpire Polamcnte 
Dei , non buomipi mettali* Fc^ej’rttcffo |1 volto di Gioue. 
ne fi valfe d’alcroéfcmpkre , chede* verfi <fOmcro . 

Formò parimente la fiatila di Mincrua, in cui non li) 
agcuuifrtl dar J carenza» le l'altezza (.poiché era vmii-f^ 
braccia cimata da terra ) ò la materia , eh’ era d*aoorio , « 
d’oro ; ò puriil lauoro porcafie la palma . Ne) Pommo del- 
lo Scudo, ch’ella imbraociaua, fi vedeua (colpirà la batta* 
gba dulie Afnazorii : nel concauo la comePa degl i Dei , e de' 
Giganti : ncllo’nfìmo luogo , era la guerra de’ Lapithi, e de* 
Centauri .* eneila bairappariuano ben trenta Dei » giudici 
della vittoria ■ Ed olurc a quello v 'aggiunte» per quello, che 
ne dicono Arifiotelc» c Ciccrone»U tua propria immagine , 
pon artificio tale intagliata > ebe douein Atene fi proibirla-» 
agli Scultori lo’mproiitare l'arme , ò’I nome nelle Scolturc, 
egli v impretìc conarteinlblita lefieflb unto al naturale i 
ebe Cocchio, il quale fi volgcua aguardar Mincrua , vedeua 
parimente quali viua, e Ipirantela figura di Fidia . Vedi 
Leon*. r* ! ) k 

■'Fiele. 

, ' ( . . .. , t !i.inoi «• ' !*>•' : ‘itti 

Q Velli ( dice Arifiotile) c'hanno il fegato iano, cmotu 
do g e la natuu del ^ngue dolce» Cogliono effe re fctif 
za fiele; ma qucft'c'l^iib dengue impui^jquafi coaic feci 

dadi luì hanno il fiele.'. , 

E’ il 6dc ePcrcmewéAel fimguc , attaccato al fegato, ed t 
molto amaro, onde é (imbolo del pccqatq , e principalmen- 
te dell'odio, e dello fdegno • QueHhche non EatHW fiele, an- 
che fri gli huonjmi lonodi vitaTunga . Cofi Plinio v Honm 
hum ptucu rtontpfel cpoiuw velando firvnot , <3T tèt* lori? 
Itor. Per lo contrario, l’Ira lo PdegBtì.ya^il ncccato, c’iun- 
no le qualità del fiele , abbreuiano la vini \ eoa galla de” fpc- 
roni pcrcuo^^c^l»,ni,ory t pcrcbc più vdoccmctó 

Fiera, i 

E * Più conofduto, al ofcbcdìm Di# halle ficrcy ebe dagli 
huòraini luperbi , ed ingrati . NibucodoooSor non va. 
Icuaicflendo buono ctjnokcr Dia per tuo Signore, e per 
ciò hi meritamente etamutato in fiera, ebeé inferiore a tuc- 
tigii huotnini , c glifùdetco, che cafi rimarrebbe Dente 
tefttafctu oveu demmtntr Alttjpmtu. ini.. 

Fiere domate. Vedi Lingua, 

• . ,.i». . I, !*„.i Ci . 

Figliuoli. 

T>Etticeueteconfolaaioneda figliuoli vn foto bafta . Per 
i riccuertrauaghovo loto é troppo. 

I figlinoli cafFimigliane i Padri , quando le Madri non 
hannocoftumidiueifi. Vedi f'irguu 
Par coSa molto ctudclc, che i misfatti de’ Padri vengano 
caftigati ne* figli . 

. Non fi lodano i Patir àie prima non fi vede la riufi: ita de’, 
figlinoli. 

. —..'..Hanno 



Fi 

Hanno I mcdefimt Tempre biTogoo di continua dtfópji- 


$*e egli da. S4Ì vn'iuo figliuolo (ca^rìafsc . Come ? Noò/f- 
gctcìfìfic luto, che tinche 3 {luridume, edi pidocchi Ja 
ini fi generata , e nondimeno , come cole indegne, fi at>. 
boiriluwjo f !o ftaTo coouicn far di ' fi ? i hu,l i , quando eòi 
{meritano-, fi come i) mio per le fue i elei -u cz zc foprameri- 
*fc,Ve<(i CfBMm , Pddri,t Figlinoli . 

Va perduti, che fimo i figliuoli, tono (empre figliuoli. U 
(angue pai la per ali. Colludo chiedono perdono» tmc- 
tWjjfSpZ frftqp l’ottengono . . 

Otu nnecp.giitte fratelli ne'Sitttfchi Olimpici tre nobi. 
(fiume ymotk s ed cQcndo loto donate trp eorone, eglino 
r ei:-- corlcioal Padre, ed Ocapo dilui coti le inedcfiuie 
arderò, dff^ìtsodoio queft» sulla , che /o luitidoodau» 
tucula gloria, edhoootloto. 

Figfiutìli del Principe . 

-, , ; < *f 

T A numerosa prpl$ del Principe affìcmaki flato . J nemi- 
JL' ci perdono l'ardite : ne' Sudditi crcfce l'amore . Nd 
ouefli temono la mancanza delle grazie, moltiplicandofi 
chi li benedica. 

I figliuoli dc’ Principi grandi (diflc Pindaro J Inuulnera- 
\nlerjttnt: e, {Cicerone affermò Homines mbUct % fi* rt~ 
dt » fin ptrpcram facete CPtperutit , 1/4 in vtroqut exctRun\ 
W ne ma nejìro loca natta afjequi poffft . . 

Filare. Vedi Lana. 

Filippo Rè di Macedonia. Vedi 
Profferita grandi , Sdegno, Dop- 
pio, Grandezza mondane. Cle- 
mente . 

Filomene. Vedi Cognizioni; degli 
buomni. " v , 

Figura humana. Vedi Huomo /ita 
figura. 

Filofofo, Filofòfia . 

E ' Proprio delFdafofo -medicare le infirmiti dell'animo. 
LAncmcdica, c rilpnai corpi c La Filoiofia i vizi 

deU’animo. 

La FiloiqfUfuU è quella, clic conduce alla vera viti dul- 
ie,, tranquilla, c foauc; Che c-, (fienale pa filoni dell'animo-' 
cheli rende abili algoucrno del Regno. 

, E' cola bt uttàlHma al Filoìofo , Altrimenti ialegnare di 
quello, ch'egli opera. 

. 5i (erma il Vol&odal male per timore della legge: Al Fi- 
lofòfola ragione ietuedi legge: Opera egli il bene, non per 
che la legge il comandi ; odal male fi guardi perche k> vie- 
li, ma perche quello cooofceclfcrgiimoiqueftodilooefto» 
«brutto. 

IlProucrbio.chciFilofofidourcbberocflcreRè, ouero 
gì: Re Fdolofi, altro noo lignifica, fe non che, loto con* 
uerrebfce.eflered’ouimichftuini» e di Scienza adorni, 6 la- 
fciaiG reggere da quelli, chrdi candida vita, e di vieni fan- 
no pcofcuionc , non elìcmi:: altro in fofianaa il titolo di Fi- 
losofo > chcd'huomovittuofo, etemperato. Vedi Circa» 
Cogn&tont dotto cefo . 

. Il FiTofofo in Corte , difie Menandro , i vn' Afino fri le 
Scimic. E' vnaScimia legata ad vn teorico, ditte Luciano. 

' Qgandonelconcggio di qualche Grande fi vedono alcu- 
ni fden Zini famofi,r ap prel emano alla Memoria de'R iguar- 
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danti quegl' Bufici trionfi, «Squali furon condotti, per 
aggiungete (plcndore alia pompaci. fclcf.,iui ; òpure gli 
Gran Principi, c Capitani , ma però (oggjc*ui , c Schiatti 
delTrionfantq, : ,d , ij, 

. iCome Bctcmpt pattati fi miouòicliiconJuciau per di- 
uèfic parti del mondo vn Leone legatpadvoa lottile toc- 
die ella, per guadagnarli il vitto, co’lo (petrattalo inlolito ; 
Coli dii potiamq, che alcuni Grandi tcngoqq auajini i i Let- 
terati alla lorofcrnifùa pcracquiftamc, (attedi Protettori 
delle lettere, e (tmitfi riempire le orecchie di quei vanì (fi. 
mi nomi di Mecenati, *■ di Augnili. abiti eW 3 

: : JttCa-ti : - * *Vh* 

Finire, Terminare. 

T E grandi imprefe , ònon&’hannoà cominciare,, òco. 
Lt minciate s’hanno a ben compire , La lerpe , che non 
ha cagliata l'cfircmkà delia coda, può tempre mot dece, cd 
auueìcnarc. 

(. . .1 

Fine, caufa finale. 

I L fine di muoio , cd opetpzjonc a iurte lf cofe . IT il cen- 
tro oucterramznqipcnficri, edifcocfiidichinon ope- 
ra fenza di feorfo . E‘ l’anima , ebe informa , e da tenfo alle 
fatiche de'Mortali. , ; 

Allora tutte le corde dell'arco diconfi (pezzate* quandod 
fini proporti Succedono vani. 

Chi poftofì dauanti quakhe oggetto per fine , e confegui- 
tolo vuol farlo mezo ad altro fine > corre gran rifehio di ro- 
uùu. Mola dopo d'cfler’arriuati ad vn ui grado di feliciti* 
da br atteù per fine* nel voler tàlirc ad vn'akro maggiqit 
hanno pi capitato, cficudo neceffario» aiutando fine, dì 
mutai' ogni cofa , e nc I mutare, facile e 1 ro ulnare . 

La qualità del fioedà ia cagione > c l dilcorfo fedeli . ». l 

Finzióne, Fingere. 

I L feflò fcminilc , quaodocin noce ili lìdi fingete, hi vm, 
grand'impero fopra di fe medefimo . 

Po/ypt man tetta obtttrej di coloro fi dite > che fanno finge- 
re» ed accomodarli all’humorc degli alni» ed a'bilogoi dei 
tempo . Il PoUpo ( fcriue Plinio ) mu w il proprio colore eoo 
quello della cola » che gli flà vicina . 

La finzione non prouicoccbcda timore CamaUen qui* 
fauubjjimum animai ,/ubtnde color tm mutar : Ita qui vttvbus 
non pollali , ad variar aria confuciani muffe e fi. Plutarco. 

Il contrafare le paflìoni > non può ctTcre che di nocumen- 
to , come i folgori a 5airoonco»accadcndo fruente il trouar- 
uili fopraprefi . E chi non ifchiuerà lo’ncanrztore, vedutalo 
mot ficaio dal Serpe? Oh tocca la pece retta macchiata Chi 
ama il pericolo perirà in erto *dicc la Scrittura . Vibio( rac- 
contano le hiftoric ) impazzì da veto , volendo conrtafarc 
lo’nfcnfato . Qitell’alrto fi uidc vetamente gottofo» mentre 
s'infingeuad’cflerc. 

Procuri il Contadino con ogni induflria porti bile di rad- 
dobbar fi, c inauditi] ,non pu» alla fine odorare ,che dell'- 
Aratro . S'affaticliì i! Genti ibuomo per deporre la Ciuiirà, e 
d'auuilirfi* conierua lemprc vn faggio di nobiltà nella fron- 
te , a guila di quella ttella, che marca i buoni caualii , e lo 
diftinguc dalla P kbaia » 

Solo l'Ambiziofo fi contrafà , come egli vuole . 

U ma tuagio non è mai peggiore* che quando finge l'huo- 
mo dabbene . 

La Verità viene da tante finzioni mafeberata* che l’oc- 
chio*e'l giudizio ingannati dalie lue apparcnzc»rcflano pri- 
gioni, ccatuui . 

Grand’obligaztooe per certo a’Pocti meri dobbiamo; poi- 
ché fingendo eglino nelle perfone d’ahrbiifètti, e manca- 
menti particolari » haunoa noi dau occafionc di vedere in 
elfi i noftr» propri cottami , e nella vita loro, parimente di 
mirare quella, che ogni giorno meniamo. 

1 1 fingere nelle azioni di guerra è Tempre vote . Qucfta4 
vn laccio in cui pigliami dc’buoni cucnti . 

E* fiata 
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^E'ftztqlz ùnr véne dell’ Arte Poetica introdocn, cooque. 
fio ebereft, fcinpre occulta, e fcgreta. Che s'flli fi fuela, fd 
1 apparilcc, teda tutta la dileipfin» dell! Are eonfufa La Poe- 
fu deue persuadete con diletto t che fe fari conofcuira pet 
eneniogna, come petti («truadere I E fc l'artifizio fatifu. 
Meato, rame VMndltatare ! 

Piloro, 6 fiuto s^apraaa ta Poèta , e pare turril m ondo 
viuedi Pnefuipoirbe in iub*ìI mondo Sfinge. Colnrtt'tfie 
differo, cheli Poeta tecaua danno alla Politici , à p'uifitiji 
•de' più inteodétltìbon la’ntefero beae^petefeda Politica nop 
t altro nell'vfo preferire, che Poetare lofiFin/onc , Simlrta- 
jcione , inganno, c tradimento . Ma quella Pocfìa impalati 
da più fotbiti.nppda Poeti ; pache i Poeti libino la Poeta 
nelle penne.hénnr totani: nello ftile>K6nbdn mente : nel 
antere, noi) oc! i 'opera re. Sono Cigni; cioé,candid i,c ioè fi ta- 
ceri t Ma perniate fra Politici, non tòno Intoni Poeti ; Chi 
non li fingere, non si viuerc . E vero, che fpeflé fiate tfql fui, 
jger e, vn grato danno fi cric, ma bi(ogr.a eri are per non erra- 
te. Colui acquifta piti et edito, che manco arde Qprg+idie 
tiene gli Amici per Amici li pruoua alfine , ^nemici Tegtt- 
I i , ò mani! ciU > ò rnÀ che non .hanno d‘pn|ico , fc non il 
nome, * J 


, .Finto , Doppio. 

• < ) ( • ' : j • . ' * 

L E coté finte, furono Tempre di puoca durata. Vedi A- 

Fiori, 

N On gH Anemoni di Teffagtb , non il Mufcbfo di Gre. 

da, non la gt anadìgiia di Meffico>m& i fiorì di Carìtài 
di Pietà, di Datazione olczano alte nari di Dio . 

Fi iu giuria alla Natura » cbi fra k brezze del verno» cerca 
k Rofc della Primaucra. 

A Pargoletti, che nari cauoionp^altronoo fi deue che ghir- 
landa di fiori»' eh e prima cominciano a morite, Àc incomin- 
cino à coronare. Infelici trionfanti, a 'quali non fono decre- 
taci i trionfi, le nondopo che fono motti, ne fi coronano» (t 
non cadaucri. 

La terra nel principio del Mondo , prima ebd Cielo fotte 
incortinato di Stelle, fù da Dio Jmaltara di fiorì , perche pri- 
ma del Cielo doucua rkeuere nel fuo Icno incarnato Ver- 
bo •• jinte Dnu ( dice Anailafìo Sinaira ) eniAujt terrAm.j , 
qua*» Ctzl*t » , f*r* terra Ante Cait*m di tari debebat Chrtjlt 
carne , 0" aduencu. 

Quelli ebe amano i frutti , puoco fi curano de* fiori . Dal- 
le piante , cbf fi rilcluooo in fiori, non s’attende raccolta-* . 
Vedi Ro/a. 

I fiori » i Pomi , e l 'acque odorate rcftkutTcono le forse-» 
fimrri te , 

Chi ditte fiore, ditte cola caduca, c frale , che illanguidifce 
ben tofto, che patta al riuolgcre del giorno. 

Ni un fiore di gloria rrappafla vn giorno : ncll’iflrilo gior- 
no che nafee, muore altresì. 

Dal cuore dcUa’nucrno non fogtiono fpuntar fiori. 

I fiori (Unno bene ne* Canui r i,a’ Spofi, ed a' Giouant. 

Si coronauano di fiori quelli , che altre volre fi conduce- 
uano agiuftiziarp . l>Atr fiorerà Me Ab , epa a jUnw egredte- 
tter. Gictcmia , 

I fiorì fcnduanopervltimofuggclfonelref«uiie fopra le 
fepolture . 

Chi vuol godere del frutto della pianta , è neceflario , die 
vi laici il fiore Gli (ciocchi ( dice il Sauio ) non hanno pa- 
zienza d’afpettar’ìl frutto , ma vogl fono godere il fiore della 
lor Gicuicnrù, onde vanno dicendo ; Non pr a crear nos jies 
temporu. Quelli tali con ragione rimarranno tona* frutti 
nel tempo dell* Autunno. Anzi del ingiuria fatta al tempo 
daranno ben idrato conto ; perche dice Giercniia: PvCAUtt 
tdmrflrmmetetmpu. Perche in tal raccolta hanno cornea 
proporzionatamente vccifi tutti i pani nel ventre della loro 
virilità , con leuir loro che potettero venire a perfezione. 

Qual cofa fri le Creature infenfate più bella» e più nobile, 
può trouarfi de' fiori f Non introdotti eglino furono dalla 
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neeeflRtà nelfVriiuerfo, cornei frutti » tftadattc Grazft-> 
portati ni , e dall* Amore ornamento ae* Giardini, Supttbtà 
dell e Campagne» Ri Co de’Prati , delire detta Natura , frqp 
deWa Primaucra , ricami Ad manto de JtoTdTÌ,rirtatti dcW 
le Stette» t imbibito ttal*Occhf ,confptW del cuore, fejta* 
del pÉnngHo del CcìcdcPittòre, nappi della tutfttMetCati 
tare forieri driKApùailegteTza del mot^o»^t^delrv»J 
tterfo . A quelli d forza , che cedaSatofflcmc, cesi aKt*-g 
la fua gloria: Ner StUfatti i» emmffmàse* 

Jìcta vms ex tfttt . ditte già benamata Sapienza , Chi dpti- 
que fia , dhWdifca d* vghagHariilorp ì , 

- “I Rorì non cofi tofto aprono iVdìpnnto , cd ooottwjidÙW, 
clic con le foglie jinpalliditc, e cadenti» appena nati Igotini 
feonp , Tri le pompe def lrt rrt n » r * 1 '* * ' 


■ | torri natale pbngoHó’ fa 

vicina de* loro pregf , .Vti fòl ioattftio » cangia ih dE H edeu 
re in pallore i Simpolo delle gramlezte » e tóntentatnetìa 
humani : nafcehdo muoiono ; in appàrfhtó (pan irono. f 


Fiore, vaghezza di diré 


N'S; 


jli Orti di Adone» e diTantalo non era fiotto d’alcu- 
itj Sorte, ma fola mente fiori . Sono i fiori di breuifr 
fima vita » e per lo più effìmeri . Iti molti còrtipontmctin 
mode rni non fi legge còti di follanza » à di tonfo, ma di legr 
gicriftìme arguzie, _ _ 

Le Scritture poflono coti bene eflemminarfi , ed autunni 
con le fouerchk tenerezze , ed abbaiamenti , come gli ani J 
mi . Gli ornamenti hiodeili accompagnano il Decoro : dt 
fouuerchio vfurpati, danno indizio tranimo mal compo-' 
fto . Mecenate mollrò nell? parole U vituwerofa mollezza j» 
che ptofettaua nella vita; è ncH'abito . Ad Aano-Iifipetatorè 
n<* luòidclicariftirojvfcrfi etoote la’inmagincdc' iuoì Doni 
nefchipScnficrt. Chi legge r arttnta mente gl* Idilq d'alcuoi 
moderai fi vergpghprà dcllcrtombònzc di 
fatà'cottretto a rìcòfiolcctcnellc già V traini Ktufc . Le De- 
licto fono icuflpki^ananc^ar 

gonatc alla motoldczza delle de£cf izioni,e de' coritctu òzh 
fittimi » d’akuni fciochi Scrirtori. “« V.> • ì 

Dcuonolc vcfti cttere ricamate , e trappuntc » non ca- 
riche, òxopprtc; U mieto c mediana foauiffima viajo» 
tempo \ ma ridfed noqpatne, c puoco grato perrabbondat»- 
za . Le delle , che formano in Cielo la via di tolte » pc^ effe- 
re troppo ammattire , rendono vn confufid chiaróre » chtj 
qon arrtua al frtbto della luce: Anzi è cto'auf aio macchi^ 
del Firmamento* . Vedi Sumere , C emporrè ■ Stile , diti* 
tura, f^bee tPbcAbolo, Dimane . Cempemme»t0 % 
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I L fifeo » to per aumentare le fortune del Principe dì mi mil- 
ite le facoltà de* Prìuati , tutto lo SratoVindcbolifce . In 
ragione di buon Gouerno ftò per dire » che meglio è foglie* 
la vita ad vn Suddito grande, che priuarlo del le ricchezze f 
perche vendendolo » vna fòla per fona fi perde : Leuandogll 
rhauere vna famiglia intera rootnat Ed d più agende ai Ih- 
fccndcnti il dìmcnticatfldi vnlor maggior vCrifo» che delle 
ricchezze toltcj perche la prefenrt Pouetfà » che a peri ona-# 
ben naca c vnpefo intolcrabilc » contintiattiente riduce alto 
memoria le fortune perdute; onde haueodo nell'animo fetn 
pre frcfca la' ngiuria , hanno anche tompre verde il dcfidtr 
rio della vendetta . M a lo’ntcrefle » con cu i fi goucrnano gj» 
huomìni , c la legge più ricamta . Mentecatto^ è chipcma 
di fucllere vn’opimonc tanto ben radicata nella menre di tal 
ri. E loto da temerfi , clic nell 1 applicarione della legge-'* 
Principi commettono vn paralogilmo per dittato di Logi- 
ca . Lo’ntercflcdc* Sudditi, porta in contcguenza lo’ntcref- 
le de' Principi. Qidla è propofizior.c vetiffima» ma non 
fi eonuertetonde nTla per l'opcolto è quefPalrra : lo^ntero* 
fedc*Principi vi congiunto cò lo'ntercffc de' Sudditi. Se- 
guano i Regnanti la Icona del lo’ntr rette , che non fi vieta* 
ma non confondano l’ord ine .* riudganoi loro penfieri al 
pubi ico bt nefizio , come è doucre, che da etto t i coglieran- 
no l'vtilc ptoprio^erchc il ricco patrimonio del Prìncipe fo- 
noi Pope li bene Hauti , 

FifooomU 
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Fifonomia. 

L E Srelle , che fcriuono nel libro dell’animo i talenti , e le 
affezioni , Cogliono anche fcriucre sù la facciata della_- 
faccia cerrifpo udenti titoli . Qu^ndite humane membra di 
quantit a , e di qualitl affette', Con fatte (oggetto degl’ Indo- 
uioififiotogi , i quali come dalla (proporzione > peffirne in- 
clinazioni ; cofi dalla proporzione ottimi coftumi prclagif- 
cono \ Quella non é però Tempre certa , perche falla fpctTo. 
Hanno gran forza le ftellc, ma maggiore i Genitori» per in- 
fluire le propenfìoni a gli animi . Son tuttauolta » e le vnc, e 

ira.tfll.' nnanHr» msnnnO le orimC d itcipl inC 
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flribuzionede’Gcnijietiii.iis ju»h ; r v r— r -'. ii 

primo horofeopo delle geniture . Le cagioni inferiori » che 
fono particolari » eptoffime» fono più potenti delle fttpe- 
fior i , che fono vniuerfa!» » c remote . OppongaG a reo in- 
clinamento delle Stelle, contrario efcrcizio de* cornimi 


paucuuii argomenti , per conuincere - .w.., 
rione l’opra delle Stelle, e della generazione. . 

Diqueft'Arre hanno trattato Ariftotelc, Auicerma » Co- 
ftanzio, Filemonc, Lezo > Pietro da Padoua, Michiele 
Scoto, cd altri molti ; ma perche ella c incerta, e perche 
anche ad vna fola congictiura molti (ceni bifogna h.iuerc » il 
che di rado auuiene , fi tralascia più rollo da confiderarc a’-* 

vahiCuriofi, che a' veri Profeffori delle Sciente: 

Lo Ite fio fi dice della Metopo copi a, che con tìdeta le linee 
pricipalmente della fronte, eflèndo vn ramo delia Fìfono* 
mia . L’altre forti di cognizione d’indouinarc fono tutte 
dannate affatto ; come la Piroroanzia,cbe indouina nel fuoi 
co, mirando le figure (antartiche delle fiamme : L’Idroman- 
ria>che nell*acque feorge l’ombr e de'Dcmoni): L’ AcToman- 
ria, che le vede in aria : L'AGnomanzia , che indouina per 
via di Scuri, e diManaie: La Capnomanzia, che indooina 
per via de’ fumi: LaCapiromanzia,che indouina per va 
di Specchi, ne’quali contempla le immagini, c figure: lm 
Cofchìnomanzia, che indouina per mezo di Criuelli: La 
Boconomanzia , che indouina per mezo diserbo : La Ca- 
Rronomanzia» che indouina per via di Caraffe •• L'Alfito- 
manzia , che indouina per via di fr omento , e di farina : La 
Tiromanzia , che indouina per via di calco : La G-man- 
ria , ebe indouina pervia «li linee» e punti in tetra : E fina - 
mente la Chiromanzia» che indouina per via dei mono del- 
la roano, dei diti , e delle linee, non hauendo in fc alrro»cbc 
conciature vii iffi me , indegne, ed affatto fuperlliziofe . 

Edcndo vn giorno Socrate alta preferì za d’alcuni tacciato 
di molti vizi da Zopiro » che da lineamenti deb volto fi per- 
fuadeua di conofccre le nature degli huomini» fu lo fteffo 
Zopiro dagli Affanti » come bugiardo fchcrnito lubito, c di- 
ieguto ; Xla la di lui difefa tolta da Socrate : Anzi io per ap- 
punto ( difs’cglì ) era per efler tale , quandoco’la forza della 
Ragione non haueffi impedite le inchinazioni de* caratteri 
della Naturi. 

. Fiume. 

Val’ifpetucolo può agli occhi più bcll’offerirfi d’vnfiu- 
V 3 me, che fra le fiorite riue, nàie fpondcvetdeggian- 

tìTcón liquidi criftalli.con viuacì huraori,con fùggftwo ar- 
gento, con lubrico paflò » faccia di lucid’oro biancheggiar la 
fiua / Che quafi riuo di perle liquefatte » fra rotti fam,e di- 
rupate pietre » cola lingua dell’onde , dolce mormorio tem- 
pri, c di (lingua/ Chcorgogliofettoardifcadifar tenore-; 
li’aure, sfidar gli vccclli, emularle Cetre, ed inuitai’a’balh: 
Che di vetde (malto di teneri giunchi , didimo il crine, r Co- 
lonato |c coma , habbia mai ftmpre tfodorofi fiori , di fre- 
Ichebctbctte, d’Albeti fronzuti, bonorata ghirlanda, per- 
petuo Aprile > bonorato Corteggio ! 


accorriaua la dolcezza della fui voce . F. tempio tolto dal 
Rcdcntor del Mondo , quando al fuono detic martellarcele 
fofierl , efiendo inchiodato in croce , compolc quelle armo- 
niche vocialfotccchic dcH'Etcrno Padre . Pulir ignc/ci it- 
ili, non emm fama, quidfaaunt. 

San Lodolai» Rè di Francia, ruttili Venerdì, colmo di 
burnita , c contrizione , lontana da ogni finzione cole ipalie 
nudate , fi faceua con difcipline del fuo ConfeOore rlagetla- 
rc, dimandando mifericotdia a Die 1 , e rallentar.. lo il mede- 
fimo per compaffione tal volta ne'colpi la mano, comanda- 
rla, che la rinforzaffe al (angue . 

Errico Rcdlnghiitcrra, da Spirito di contrizione indot- 
to, andò con humilta grande alla fcpoltura di Tomaio, Af- 
cùicicouodiConutrbtafatontemplazionedel quale era-- 
fiato vcdfo ) e coftrinfe tuoi i Modici di quel monafteroa 
dargli, l'vno dopo l'altro con bacchette iu le fpallc. 

Flagello de’ Grandi. Vedi 

UdtcenZjA. 

Flamminio. Vedi-t^#^*. 

Flauio Sabino . V edi Gelojìa. 
FlufTo Refluflo. Vedi lnlìabilttì 
delle co fe. V- 

Folgore. *£ 

'y^Roncoabbatttuodri fòlgore , ttonrefta che vn paòfi* 

MfboSfé%fcótcètanmf<xale,eatriuo, che pen«Ì 
tutte le foni di onacoli . . -ts _ .V. 

Hà vn non sò che di diurniti , fcrWePhittrco ,*il folgore. 
Dal Tronodi Dio ± fcriue San Giouannì nell’Apocaliffc) che 
vfeiuano folgori, Tuoni, c Voci. Ed apprefsoagh Antichi 
s’hauem per buon'augurio il folgore, auafi che foflc vn te- 
ftimonfo , cd vna approuazione de! Ciclo . 

I Fulmini fdnd IcSerpì , e le biftìd mof^p«(e‘dri CjcIoT, 

che daU’aria s’auucntano , precipitano » e piombano conti? 
la Terra : e benché babbìano la natura del grane, per la rai- 
ffenza nondimeno del fuoco , che (eco portano* vanno fi» 
pcggiando,e tali cadono giù : ObtefincaMtwutm nm, edu- 
thsejt colubtr tortHo/ìtt, di quefti parla Gìoto 26 . . 

II Folgore prima, che altrui fenica, manda per firn fono? 
ro il Vento . Simbolodclla Giu(li 2 ia di Dio , che ni uno di 
colta affale, nc ferifee celatamcme il Reo i ma prima rugge* 
propone la battaglia . determina il campo j e pofcia prende 
Parme, cd al minacciato rende con driaura di Giuftizia-# 
flfuodouere. 

QuanrPil fulmine (dice Alberto Magno ) Rabbatte in ani- 
mal vdenofo , non IVccide , ma il purga dal natio veleno . 
La ragione è per chd caldo , che (eco porta >1 fuoco del Ge- 
lo rat cinga il vencnlfero bumore » e P^fria il vapore del rnU 
mine, che pur'c velcnofo fuapora,c Ipira si » ebe lafaa ad va 
riatto il corpo libero » cofi dall*vno > come dall’auro vdeno. 
in quefto fi verifica il prouerbio . Vn chiodo dalla tauola^ 
fi trae con vn altro chiodo. - , , 

Altro che Dio non può accèdere, ed auuentare il folgore. 
Non v’è chi fappia,ou*babbia a percuotere il fulmine. I Giu-* 
dizi di Dio fono infcnitabili . j 

Come inibmma i folgori foglion*eff«e accmnpagnati 
dalla pioggia : Cofi à coftume fempre di Dio il mefcolare la 
Mifcricordiaco‘1 Ira . E Plutarco auuerte* che l’acqueca^ 
denti fri folgori fono ftimare dagli Agricoltori piùvnli, e 
faporitc. Voli Autorità . Oratone . Folte#* i • 

Fomite. 


Flagell are. VT p * 1 » htt> vollc la diuina d °p? a 

Yt Gioitane flagellatoda Caligola, con incredMe manfre- i\ «gcnoante buaaro 
I radine, al fuono delle sfetzate, come tifctiice Sononio* (eo del fonurcdel peccato, ebe per efcraz.o 
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K io de' mefiti, rat iftcccato ihabbawhemf , ftt »*> 
Cotone, e pei Campidoglio di Trionfi, 

Fonte, 

C HI vide mai più vagooggmod'vn forno, ohe da cento 
feconde vcnc,quafid» linrebodcbo l’acquo pur, fgor- 
gapdo , roba la fortp» di fmalraia copp* , pare che bepìgno 
toniti i| pafliggicro, cofi ad eflineucte ne! Aio liquor late** 
te, come a prender gratotipoip «Ile file (ponde. 

Fonte del Sole. Vedi JJflizjont, 
Forca. 



fumana tal curioGtà,puoco rifetw del Regale > Le imma- 
gini degli Dei hanno prefe l'ali il volo in alto,pcr non ve* 
def i fuppl®! de^miferi mettali . Vedi fmtboU. 


Forma, Principia, 

T A forma d quella , che di il moto , la .ita, e l'operarlo» 
JU ne alla materia , .-A 

Le forme diuerf amente s addattano alla matetia/eguen. 
do le difpofizioni , che loro preparano il luogo . Le medici- 
ne, ò r liana no, ò fi orpUno il Paziente , fecondo la queliti, 
che nella parte offela ritrouano. Tutto ciò, che fi riccue, a* 
•ggiull» al modo, « difpptoone di chi lo picene. 

Formiche , Vedi Cofi piccioU, Ve* 

di Petfeutranz*, 

. . ■ : * • [ 

là, Forte, 

,T A neeefilti élapnl fon* cofit che fi» , perche ella ftspe- 
J , ncgn'altio accidente. 

L'huomn forte non d mai mi fero, arai fempte è aiutato 
dalla Fortuna, 

Niuno può chiamarli forte , fe non dopo la fpericraa . 
Quegli merita il nome di forte , cbecooofcendo il rifebio 
col d5corfo,lo vi ad incontrare con la ragione , 

i ' ' . ' 

Fortezza, Virtù. 

L A Forte»* nelle virtù morali £ la più alt* . 

La Fortezza non foto confitte nel combattere, ma an - 
che nel patire, non tanto nel vincete gli altri, quanto nel vin 
cere fe fteffacofi ncU'operare,came nel fopportarc. Quella 
partocifee allegrezza »quefta pazienza, Quella è potcnce,que- 
fta più degna . Afelior eft potimi viro farti ; <T fW domina, 
tur attimo ftto l cxfugnatorc labium , 

La Fortezza c amica della Fortuna , Fotta Fortuna 
adiuuat. Cicerone. 

Non incruddifcc la fortezza mai nella Patria» ne’Con- 
giunti diSangue, negli Amici, 

La gloria degli hiiomin ì forti , non muore co'corpi l oro « 
EUaviucfcmprencUaHnmortalita. Non fu al rnoudo chi 
diftiliade tanto potente fi bceise in vn lotto la quinta dTetv» 
z« de la Fortezza » come Giulio Celare : E fc bene Bruto, 
9 Calilo gli toglieOer o la vita, e lo’rapcro non però cftin- 
fcro la gloria della di Ito* grandezza , la quale c fepoita nd- 
la’mraortaliti. 


Fortezza, Vigore, e Robuftezza. 

Q Vanto vn’arco volto vien'ad effere di maggior pelo ca. 
rico. tanto fi rende più forte, e gagliardo! 
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Rade volte bellczaa , e Fortezza infierì» S’vnifeono nella 
cote terrene -, non vi effondo coi» piti vana, c fugace della 
beltà: nelle cole Cclcfìi.c fpirituali vanno fempee inficine: 
forttndt . eh detur imb/m n ium f'X ) , dille il Saura di qucL 
l’Aoitna Santa. 

Fortezza, Rocca. 

F Abbficbinfi i Principi Torri. Fortezze , Bafoardl, e Ma. 
ributto (ergila a niente, fe non iltaranno bene con Dio. 
Il Cane, die non hà il collo armato teme il Lupo. I Popo- 
li ■ che fi Vcdonopciui di cicoucci, e di muti, non hanno fpi. 
rito da difenderli . La Fortezza di Monferrato hà confo» 
paio lo Dato al Dura di Mantoua , 

HFabbricar Foltezze, c’1 non faperlecuftodirc.é perdita 
di fpefa, pregiudizio dello Stato, e vergogna di chi laguar. 
da- 

Sono le Fortezze nemiche parangonate a veltri rabbiofij 
perche latrano con bocche di tUOCP , e lacerano co’dcnti di 
ladronecci i Coouicitu , 

Ma non v'c altezza , che P°n sfoltrapalTì : afprezza, cho 
pon fi lupcri : luoninopc, che pon finilca, ficurtzza chea 
noncada; Arte, che non s’abbatta, evinca. AnchelePcn, 
dici talTofccd impenetrabili dell’ Albo, furono dall’arme Peri 
fune Allicciate, cd aperte . Anche le Porte inofpiuli dcglf 
Atima Ipi > e le Foci gelate del Caucafo , f imafero petfota. 
te, e rottcdallc Spade Macedoniche . Anche sù pcrleal- 
pefiri,e(trarupcuo|iciinede’Piiinci, volarono le Falangi 
Romane, Anche entro per anguba bocca dell'Oceano , « 
fràgii due rigidi Promontori) ,d' Abita, e Calpc trappafiaro- 
no quelle degli Spagnuoli. Anche per lepunte delle fiefiea 
Alpi inaccdiihili, c per lodifcofceiò giogo dell' Italico Ap- 
pennino dilcefero quelle de‘C*naginefi . 

Fortuna. 

^7 Oa mai che importunata dagli huomini fccndclaFor- 
JJ\ tuna ad incoronare il inerirò della vittù . 

Non volge la Fortuna le Spalle ad vno » che non mottri la 
fronte ad vn'altro. 

Non fi rende la Fortuna foggetta al giudizio, e alla pru- 
derla humana. 

Chi loda la Fortuna fi moflra pazzo» fuperbo chi labi*» 
Cima • 

La Fortuna opprime i Codardi» teme degli Anìmofi . 

Più à da fidarfi d’vna Fortuna mediocre , che di Vna gran- 
de. Quanto più ella lufingha , Tanto più fi rende loipetto- 
fa. Se abbraccia, vuole ttràngolare ; fe innalza» precipitare. 
Di rado anzi non mai, s’è buona, è di lunga durata . 

Mal Medico c la Fortun*,mottradi curare» e caua di pri- 
mo tratto gli occhi , 

Coloro dc'quaii le fpcranze, e ì penfierl dipendono dalla 
Fortuna, non hauranqo mai cofa di certo, ò di durcuolema 
anche per vn giorno. 

Chi fi lafciadallc mani vna volta fuggire U Fortunato va* 
no poi tempre chiede il fuo toccorfo , 

La lizza della fortuna è più veloce trafcotfa dagiouani , 
che da vecchi . Anche Giouanni precot fc Pietro all’ atriuo 
del Sepolcro. Tal’c la varietà dcVambiamenri bumani Ta- 
li fono le vicidìtudini del mondo . Tenendo Dio la bilancili 
nella roano della fua Giuftizia, per vie , che Q fono incogni- 
te tira auanci vno , e lafcia l'altro a dietro . 

La Fortuna é vna pazza temeri tà d’huoroini fconfigliatU 
quali con le azioni ptcucnendoil difeorfo, prima vedono 
accadute le cofc, che pcnfaflcro di douetlc vedere , Ma per 
che degli errori , che trafcuratamentc commettono non vo- 
gliono la propria negligenza accaggionare, hanno trouata la 
medefima,ìn cuila colpa,c del bene, e dd malerbe fuora del- 
l’humanaprouidcnza quaggiù fifpcdmeora,come in Signora 
delle vicende humanc traatcrifeono » OrwfCiChe Gioue pref- 
fodOmAo nell’Iliade al primo» enei Prometeo d’Efchilo 
grauemcnrc le doglianze di coloro ripccudc » che per altrui 
colpa mal' auuemurari fi chiamano . 

Aieri, die la buona vita, non può far mallcuaria per U 
buona Fortuna , Vedi KnotadiUa fortuna, 

u 
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La Forami è gemelli dd mare: non flannó amcnduC-^ 
lungo tempo in calma . 

La Fortuna degli buomini è si ve datile , che non pruoua- 
no eglino mai vn giorno Ornile al precedente . 

E però meglio viucre fotto il goucmo della Fortuna » che 
fono quello della fciocchczza . 

Quella, che Noi chiamiamo Fortuna, non é altro,che vna 
beneficenza di Dio, detonata più ad vno» che ad vn’alno 
fiorì dell’ordine delle cole noce a noi . 

Caminafpcflo la Fortuna sii le pedate ancora del buon 
giudiz io » e dribuoni configli . 

Deo non indente* ftd perrmttente* fcrifle il Soto> de tujff- 
tidy Qr ture f in ogni fecolo » fecondo il noftro giudizio, m*~ 
x ima bona, hommtbus maxime indigni j fortuna temere lar- 
gito*. 

Il vetro per natura fragiliflimo , cooferuar nondimeno fi 
può per molt’anni , perche non ha tn fe fletto principio di 
corruzione , ma follmente teme i contrari eftrinfeci \ ma la 
Fortuna » ancorché alcuno non la fpinga , fe ne cade. 

La Fortuna fe ben femina » non é però più fauoreuole ad 
▼na Donna, che ad vn’buomo . 

Dopo che la Fortuna per qualche tempo verfati ha i Tuoi 
fluori io grembo agli buomini , pentita al fine dà il giro alla 
Ruota per dar principio a miferahiliflime Tragedie . ; 

Fortuna auuerfà . 

N On vi a Caccia di miserabili la Fortuna , predatrice^ 
della humana feliciti • 

Innalza la Fortuna fpeflo gli buomini ad vno fato e mi- 
ttente per abballarli nel centro dell’ opprobrio . Le procede 
tonano d’ordinario fotto la calmai ed il tempo» minierò im- 
portuno ben pretto con fegna i Miferì in poter al Dettino , ò 
ua all’occulta Prouidenza di Dio. 

Non acculate Mortali » la Fortuna , come Miniftra delle 
voftre infelicità, ne vi lagnate del male; perche la Proui- 
denza di Dio si trarre dalia gloria le ceneri : e dalle ceneri 
la rioria. r 

La cartina Fortuna feruedi comrapefo a ratte le felicita 
fumane . Non permette che alcuno fia concento della fua 
condizione . I Granili fono rofi dal tarlo , che U tormenta, 
di godere a loro bell’agio di quegli honorì, che loro vengo- 
no conferiti . 1 Ricchi fono crucciaci dall* Auarizia, e l'auidi- 
tà dtiaucrc femprc più » leua loro Nfo di quello » che hanno. 
I Poueri compagni fono abbattuti da’ trauagli.ed oppreflì 
dalle difdette. Quelli che viuono infepolcrati nelle Città • 
che fi poffono chiamare le Sepolture driViuenri, niente pre- 
giano più , che la vita di quel li» che refptrano la dolce» e pu- 
ra aria della Villa : E quelli che viuono nella Villa, non fan- 
no conto,cbe degli Artifizi, de Ile politezze, c conucr fazio- 
ni della Città. 

Noi chiamiamo la Fortuna ingiufta, perche fumo noi in- 
eiutti . Si dogliamo , che ne priui di quello , che ne ha dato, 
Si vece di ringraziarla * che ne Thabbia dato . Ella nonrapi- 
fee : Riicuote. Le felicità nottre fono tolte iraprctiiro.Quarv 
do non fi reftituifeano , fi abbandonano. La morte è mini- 
ti ra dellaForrunaJLe reliquie di quei debirì»che nò habbiamo 
pagana ouefta, riscuote quella . Chi negl’ infortuni’i non 
perde il filo della virtù > é come quella feccia , che non per- 
dendo il filo dell’arco, tante più s*aoanza , quanto più era 
fiata tirata in dietro . 

La Fortuna non abbandona Sempre gli huoinini per fal- 
ciarli: Tataoka ancora per pruouarli, edoue li rirroua.* 
grandi , iui ritorna maggiore . Non è degno d’hauerta fauo- 
reuole , chi non la sà Sopportare auuerfa . 

Mentre fuori di tempo cerchiamo la Fortuna , fouetut ri- 
tr ouiamo la Motte , e mentre a Suo tempo ella ritorna a noi, 
ne truoua morti . Colui che alza le vele, e le dispiega Sopra 
Mantenne» quando il mare è turbato , ò foramerge la naue, 
ò la rompe . Bi fogna contentarli d Vfler baffo , quando l'al- 
tezza può fommergere-Chi abbandonato dalla calma, vuole 
in ogni modo nauigare nella borrafea , corre» non nauiga;e 
fouente fi rende inabile a poterla più riceuere quando ntoc- 
na fauoreuole , ò perche lo ci crolla già rotto , è pa- 
che lo rìrruoaa foramerfo . 
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Non fi tifa, tmUit dagli informa - ) dii non Slacciò cor- 

rompere dille feliciti. 

Fortuna Buona. 

G LI buomini Saul più temono della Fortuna buona di 
due giorni , che della rea di due anni . 

Si come la Luna r’ecclifla quando è piena, enfila buoni 
Fortuna negli buomini , allora fi olcur acquando etti credo 
no, d’baucilc dato il Tondo, c la Pienezza. 

Fortuna Rea. 

L 'Impeto della mah fortuna toglie il tuono al rimedio» è 
al riparo \ perche non dà tempo al configUo. 

O quante volte laFonuna nelle difgrazic ^cagionata a toc 
to. Vedendo ella vna volta dormire vn fanciullo sù le Spon- 
de del pozzo, lo fuegliò, con dire: Letali forfennato di qui; 
che fe tu vi cadetti dentro » fi direbbe pofeia, che fotte fiatala 

Fortuna» e non la tua follia. _ 

La Rea Fortuna auanza le fuc glorie ne’noftri feorw : II- 
hiftra i Tuoi trionfi con le nottre perdite: col noftro Sangue 
tinge le fue porpore.* arrichifcenellanoftra potimi i Suo* 
cefori : cole nottre debolezze ingagliardifcc le fue forze: nel- 
le nottre rolline , erge lefuegran machinc: cole nottre la- 
grime fi trac la fr te. 

L’occupazione della Fortuna ( difse EfopoJ era l’edificare» 
rii distruggere . Ma ditte puoco; perche distrugge le facicofe 
moli de [l’Egitto , ed edifica le capanne driPanh* : abbaneys 
honorì di Semiramide nella rouina drimuri Babiloni J*c tur 
brica la gloria de’Barbari , ne’m obi li Tuguri) della Mofoo- 
uia. Quetta è la foote delle lagrime» che verfancl Suo Bea- 
lo: ofon ce Euripide » che hà in odio la luce , per vederi b o w 
rati i maluagi . Quetta è l’orìgine de’SoSpin , che s’odono *0 
Memodro, mentre alla Fonuna rimproucra le Sdagurej^ 
de* Buoni. 

Volle la Fonuna follemente gareggiare con la Naturai. 
Quetta a ICeruo animai paurouffìmo diede per difcfa le cor- 
na altittìme, ed afpre. Quella ( dice Plutarco) agli ftolrì.e co- 
dardi donò gl’imperi, in Sol leua mento del difprcgkvche me- 
rita uano per alno canto . Dalle fordidezze dello’ nccfio di 
Siluia leuò la medefima Romolo ,e col latte deile fiere, no- 
drillo allo’mperio di Rocna. Dalie Catene fonili*» alle Scisi 
reali : dall’ilcomo al Diadema , chiamò Scruio Tulio. Dal- 
la poucra infommaboctega rapì Agatodc» tutto lordo di fo- 
to al maneggio degli Scettri di Sicilia. Ma qual coh più 
lorda , e piu indegna può trouarii a) mondo dri Sar d a pa p a li , 
de*Caligoli, d’Eliogabali , de*C laudi, , de Ncroni , all* cccef- 
fo de’vizi dc’quali » per vn tempo cofi bene corrifpofc l’ecccf 
fodcl Sauorc dcU'iftefla Fortuna ì 
Non fù fra gli huocnini il più Sceleraco di Siila, che aiutao 
dalla Fonuna (come nota Plutarco ) deila ftcflh fi chiamò fi- 
glio , rii cognome prefe di Fortuna ro . Vendè cottili nell'età 
più fiorita la propria fua vergogna,per non dir la carne : e fe- 
condo che dice Fattorino» non fù mai ricordeuole dd fuo 
fedo . Quindi cominciò a maneggiar l’arme , non come/ 
Guerriero» ma come Carnefice beerò le vifccic della Patria» 
e s’imbrattò di Sangue Guile . Appefe le tauoie delrti orren- 
da proScrizione, per arricchire con le nefande rapine delle . * 
fortune priuate : Priuò delh vita Sulpiaio Tribbino della-* 
Plebe: Tormentò con difuhte maniere di fuppiizio Mario : 
Settemila Romani in Roma, concia le leggi vccifc: Indi per 
le Prouinck il fuo veleno Spargendo, maggiori Stragi fece.» 
coll’imperio pacifico ,d>e Annibalecon gli eferrici annao • 
E dopo tutte le feeleratezze fauor ito dalla Fortuna della per- 
petua Dittatura fi fèPàdrone» Arbitro della Rcpublica» cd à 
fua voglia depofe lo'mpcxo . Non fo egli dalla Fortuna iftek 
fanclmezodellacarticralafciarocaderei nc vnqua daU’al- 
tà rima delle proibenti , nel fondo delle miicric precipitato; 
perche non fi rauidde mai quel Parricida drifuoi cccetti, e la 
Fonuna, che degli human* delini fi fatolia, trouandoalie lue 

a h’e sfrenate in Siila proporzionato alimento » non feppe 
palagio di lui , com’era fuo iùdo,partirc. 

Fortuna 
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' Fortuna grande. 

F Omma grande nen fu mai bifogno/a d’àrroganza . 

Allora che gli huomini fi danno a credere d'hauer da- 
co il compimento alla fortuna propria » in quel punto fono * 
comeScfollre coll retri a prouare ù’nft abilità della luaRuota 
che tirati gli hi a’ maggiori trionfi . Non fono i fauori dpllà 
Fortuna prdcncùo doni» ma inganncuoli adefeamenti. Vc- 
di Profferita srA'idi. ! 

Gran Forruna , grand’animo ( dice Socrate ) Chi hà l’ani- 
mo difuguale , fi contcnu di minore . 

Vna gran Fortuna! dice Vcllcio ) pouf uò mai caminare 
fenza inuidia al fianco 1 

L’Animo fiumano à Fortuna ordinaria non fi può acquie- 
tare : 7* aneptam tgms fnmm « fette . Liu. 

Fortuna eccefsiua. Vedi Profe- 
rita grandi. 

Fortuna mediocre . Vedi Fortuna, 
Fortuna amatoria. Vedi Amante . 

Fortuna de’Trifti,ò Rei. 

•T7 ' vero ( dice Seneca ) che gli Dei difpenfano molti doni 
* - aiTrifti;maéandie vero che furono gii gl’iltcflì prc- 
parati per gli buoni. Procede quello iuario non d'altronde» 
che perche i maluagi fono roefehiati co 'gli huomini da bene, 
•ne è poflìbile il Separarli. Stimano or dunque i medefimi 
-manco male prosperare anche iTrifli per gli buoni >cbe man- 
care affollila mente ai Buoni per gii Trilli. 

Fortuna adorata come . Vedi 

TazjZ*. 

Fortuna, fùa incoftanza . 

L A Fortuna ha le fue vicende , tanto crudele , quando hi- 
finga, quanto fpieuu, quando perfeguita, la fua Ruo- 
ta Tempre gira ; non è però men fònnidabilenella lalita,chc 
terribile nella dilcria . V ede VI iffe con aglio afeiut co , ma_. 
non fenza cocnmiferazione portar alla tomba il Cadaocro di 
Troia, fui feretro della Greca Orti liti . Si muoue vedo Ita- 
ca, fua Patria: Mercurio gli c guida: Mincrua l’accompagna; 
Seme nondimeno che gli trabalzano il legno^uando adira- 
ti gli Auftri , quando minacciami gli Euri . S’armano contra 
d» lui vna Schiera di delizie , vn'cfcrcito di peticoli . El per i- 
«nenta ad vn punto non men poffente il piacere , che la dif- 
ficoltà. Quanto lo lufingano le Sirene cole voci, tanto lo 
perfegukaNenuno co’Te tempefte . Incoiai guiia quefio 
senerofo pronofiica àfemedefimo, esule lufingltd delle 
Sirene , e su i diluui) delie borrafebe co*fuoi timori il naufra- 
gio. Vedi De (lino* Ruota della Fortuna. 

Vn Gencrofo Sprezza , ed odia mai Sempre cofi nemica.*» 
come amica la Fortuna ; poi che ella è malefica , contro an- 
che di chi l’adora. Quel Giouane d’ Atene » che amoreggiò 
con rifa » alrro non riportò di premio a'iuoi amori,che cado- 
le esanimato a’ piedi di vna fua Statua . Vedi Calore. 

La Fortuna degli huomini è vna Scena , la quale alla mu- 
tazione di ogni atto della fauola della lor vita » fi varia» 
cambia. 

■ La Fortuna fauorifce » ma non promette gli cuenri . EL 
U è più capricciosa del vento » e cangia pensiero» quando 
più credefi Stabile . 

O Sopra curri pazzi coloro , che profano rattenerc il giro 
della Fortuna. Se vna Sol volta cominciafiè a fermarsi , più 
non farebbe ella Fontina . Lecito è al Cielo ( dice ella ) far i 
giorni lucidi, e chiari, e quei medefimi con notti tenebrone 
nascondere . Ora adorna l’anno il volto della terra di fiori* 
e frutti , cd ora lo cooprc di ghiacce ncui. Il mare di quan- 
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do in quando minaccia co’le tempefte , ed lodaH' infaziabilc 
defiderio degli huomini farò fermata da miei naturali coftu- 
mi / Quella èia mia grandezza, il mio continuo giuoco 
( foggiungc la inedefima ) volgermi fempre , c cambiar* ad 
ogn’iiora le cole bade con l'altea l’alce con le batic • Dunque 
s’clla fempre è incollante , che importa , ò che noi morendo 
lafciamo quella « ò ch’ella fuggendo abbandoni noi viui? 

Sognoffi già vno Sciocco dell’antica Gentilità , che la Sta- 
tua della Fortuna s’inuolaua fuggitiua dall’Egitto : Ond’cglj 
fueghatofi la mattina per tempo corlc al Tempio* legoll«_* 
con vna catena preffo la Starna del Nilo» penfandofi egli in 
tal modo rartenerla , ed interdirle la fuga. 

La Fortuna fi degli huomini,c delle Facn/glfc.comc II Fon- 
ditore delle medaglie, il quale ora getta in piombo » ora in 
oro la medefìma immagine . 

O vicende » o peripezie della Fortuna . Quanto pericolo- 
sa é la Icruitù de*Grandi. Ecco i principali fa Doriti da Farao- 
ne ,da Affilerò, da Tiberio, da tanta Ieri, paflàriin vn mo- 
mento da primi honori agli opprobri delle carceri , del ferro» 
dc’pa riboli . In. fine, quamo l’altezza è maggiore . unto più 
grande è il precipizio, clic le ftà congiunto . Saggio Dedalo* 
che per affìcurat fi da Sìmili cadute.s’addattò l’ala. 

Gran cola, che l'huoroo tutto dì chiami la Fortuna inda* 
bile, c non labbia per anche imparato di non mcrauigliarff 
qualunque volta la vede inftabilc . S’egli non sà , clic fia ta- 
le* pen he glielo appone/ E Se le sà» pcicbe si merauiglia / 
Non é cofa nd mondo , che fermezza habbia ,ò Stabilità. 
Tutte foggiaciono al mouimemo: E pure le tante lor© in- 
stabilità fi pafTano inconfidctatc , c fenza marauiglia . All» 
confiderazione fola d’vn Ale filandro Magno» vicn’clla d*in- 
coftanza,ed'inllabilitaaa'ufata,pcrchc’l medefimo dal col- 
modella fdicirà,nelprofondod’vna morte infelice prccipiuf 
(c. perche la di lui gran Monarchia , nel medefimo tempo 
conquidati inficine abbaneffe,diuideffe, diftrugcffe. Non 
é vero» ch’ella fia Sempre inftabilc : Che i Soggetti da lei al- 
zati Siano indie abballati : Che la mtdefima, coli la fua Po- 
tenza oftenti , douc maggiori ha difpenfati i fauori . perche 
molti/Tìmi da lei innalzati , fono anche per tutto il corfo dcL 
la lor vita Siati conferitati, ed infin a! Sepolcro accompagna* 
ti. La'ncoftanza dirci , anzi al Cielo » che alla Fortuna do- 
ucrfi alcriuerc . Non Solo Giouc , e Venere influiscono for- 
tune, ma eziandio Marre >c Saturno, c concili le Stelle^ 
fiffe del la prima grandezza, participanti cuttcftolrone la fola 
Spica della Vcrgineldellc violente qualità di quelli malefici. 
Il camino loroèdifferenteiil modo contrario- Alzano Mar- 
ie , e Saturno con violenze, ed infortunij,fcrro, fuoco, fan- 
gue, vccifioni, battaglie: Giouc , e Venere foauementc , per 
mezo delle Scienze , virtù, configli, c prudenza conducono» 
Soggetti rii’ Eminenze. Formano quelle il Tiranno, il Gene- 
rale d’efcrciti : Quelle il Legislatore, il Configlielo, il Prin- 
cipe , il Sacerdote . Tutte hanno le cataftrofc , conforme al- 
la lor natura, quando di fauorcuole l'afpctto diuenta nemi- 
co-, Ma i danni , che da Gione, c Venere vengono influiti » 
non fono mai Tragici; le mutazioni di flato, non repentine; 
la morte ifteffa, non penda , ma placida . Saturno, c Marte 
tutto operano violento. Mirinfi i Sette Ré,c1icbbe Roma 
nel fuo bel principio , c fi vedranno tutti ( eccettuato Numi 
Pompilio) violentemente finire. Ne’mcdcfiroi Sette Re » 
per lo più inuolti fri le diflruzioni , c*l Sangue, fi conofcera la 
violenza dcg*infomini| . In Nuroa fi vedrà la benignità » «-» 
placidezza di Giouc , edi Venere ; Contiglio , Prudenza » 
Religione. Facciafi riffleffìone Sopra tanti Principi pacifiri. 
Legislatori, Configlicri > Sacerdoti , arriuati al Sommo del- 
la feliciti : E dall’altra parte tanti Principi guerrieri , Tiran- 
ni, Generali d’efcrdti; in quelli fi troucranno per lo più tra- 
giche cataftrofc ; in quelli puochc volte, che Gano violente. 
Ma non Solo hà lo’nfelicc la Natura contra, eie ftcllc» ma 
anche gli huomini , mouendo in loro , con la Supcibia, la’n- 
uidia ; Dio ifteffo mouendo in lui co’lc feeleratezze , l’Ira . 
Ciò non oftante. Può la Fortuna di qucfto tale non corrom- 
persi affatto , quantunque feemarfi : Può col fuo libero arbi- 
trio vincere le delle, coll’buinUcà irapiaccuolirc gli huomini» 
eo’la pietà , placare Iddio. 


Fortuna 


Fo 

Fortuna di Mare. 

C Hi s’imbarca pct non fcnrirle pcnofeincommodità del- 
la lunghezza del viaggio per terra » lente bene fpeflò 
quelle del mare molto maggiori d'ogni credenza . U lido s*- 
afeonde in puoco d’hora : loffia fauorcuole il vento : Carré 
fi veloce la vela? eh’clla fi laida mai lempre alle (patte il ven- 
to. La profperità pare , che le ne ftia al timone \ ma guari 
non fi vi, che rutto muta faccia . Sta fereno il Gelo» fol 
quanto balla per ingolfare i miferi in vn’Oceanodi pericoli. 
Sepclifcono in vn momento il Soledouuenonofl mare,tera- 
pefìano l’aria quc’vcnti » che parendo discordi , loffiano cof- 
pirati all’eccidio di vn fragil legno. Per guardare in mare piti 
non «'abbattano gli occhi, perche fepehti fouente fri duo 
fponde profondiffimc dicauagtioni fi rruouano inferiori 
al mare* e fi credono profondaciair Abiflo.E'vn terrore fpa- 
ucntolo, il feotircle flette fané ; che dal vento flagellate fif- 
cbùndoi par fi lamentino ddla’nconftanza dell’acqua, e dcL 
la’nfcdeltà del Gelo, Chi de’milcri Nauiganri fa animo agli 
akri, cerca ingannar’!! proprio. Chi cuopre la tetta , afferma 
bauer più paura deli’afpetto , che della falce della morte. Chi 
caldamente vota per la propria faluce, pel umore ha gelato 
sù la fronte il fudore. Ridila di riceuer più regola da Mari- 
nari quella vela, che fola la riceuc dal vento . Piange il Noc- 
chiero d*hauer perduta l’auroriti pretto il timone , c’homai 
non obbedifee alni più * che quel mare > che lo tiranneggia . 
Per veder lume bifogna prcgar’il Gelo , che fùlmini . Per if- 
còrdarfi la paura deTu Ialini , batta il vederli in vn mar vora- 

J pnofo. In fomma lò ipcrare d’approdare altxoue , che nel 
eno della motte , è confidanza da cuore , che pofla nauiear 
fenza vafcello. 

La Fortuna del Mare ft fouente punto, c la Prouidenza 
«terna, commette la ritirata alle tempefte. Allora fi raffere- 
ta il Ci>Io»c libero fi difeuopre agli occhi lagrimofi de’ Na- 
nigant^E inconranence i mcdcfimi, non cedano di cantare» 
« infieme ringraziare le cotidianc mifericordie dclbenignif 
fimo loro Confcruacore. Vedi Confidar tn Die . 

Fortunato. 

Q Vi fammi tnultnter ilUi Sari fmtel. 

Non vi è»nc logge, ne Arte,cbc batti per impedire gli 
aumenti di colui , clic la Fortuna accompagna dal bel prin- 
cipio del Tuo nafeimento con fauori tanto felici , che. ò non 
trueua reti (lenza , 6 cronaca ('abbatte . il buono gli diueoc a 
ottimo,iJ cattiuo in buono fi conuene . Ogni cibo gli fcrue 
d'alimento: Ogni rimedio di rimedio. Quelle palle quanto 
piu forte fi percuotono in tetra, canto piti al Cleto s'innalza- 
no. Erode Magnotoclla prima pcnccuzionc , che gli fece Ir- 
cano, cauòil Tettarcato:dalla feconda, il Prinrip.rn-d.il. .. 
tema, la Signoria. e'I Regno della fua Patria eoli’ arme de'- 
Romarn. 

Fortunato chifia. V. Congiuntura. 
Fortuito caldaie. 

S E noi guardiamo le caofc feconde ha luogo ben efpeflò la 
Fortunali Cafo nelle cofe nottre;ma come innalziamo 
gli occhi a Dio , rùuna cola è cafuale , ni una Fortuita , rao 
prtueduca. 

O quante volte il Cafo porta degli accidenti, che manco 
noi haurcttlmo hauuto ardire di defiderarii. 

Forza. 

Vando Dio vuol caftigare , fono vane tutte le noflrc«J 

forza fenza configlio^ade fepoka forco al proprio pefa 
In vanno fi tendono le reri a’Nibbi j , e Sparuicri . 

C>de non meno la Ragione alla forza, che 1 ! Pauooe, «-» 
gh altri vccellt all’Aquila. Non per la vaghezza delle piume, 
»a per la rapacità del becco, e dcil’vngbic , a cui niuno ardi- 
te per timore di contradire. 

Cotmtè Alar ale fonata Seconda. 
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t» Namrtf dice Seneca) con ragione negò la forai, 
alla Donna -, perche aletamente l'huomo non potrebbe, 
viucre ai mondo. 

La perdita delle forze, /petti fiate rinforza lo'ngegno. 
Quando le forze tono mancare, bifogna lodare & vo- 
latiti. Lumini magmi: fa cfl. 

Le forze grandi confermano gli Bcn’afletci, e guadagna- 
no i Dubbi). Le picciolc perdono ugn’vno, tonando i'ani- 
moanebea quelli, tfaucuano perfuafo il Gemello. Vedi 
FWn^t. 

Forze humane . Vedi Concupifccn - 
Zi*, Immortalità . 

, . *v* U* . 

Forza, e piaceuolezza. 

’ I- 

L ’Èrcole di Marziano, e di Claudiano, da vna mano ric- 
ne la Claua per vccidere ; co’ l’altn fi Cornucopia di 
Amai tea » per allertare co’i doni 

Forza, Violenza. 

A L Tribunale della forza fi giudicano le caufc a fauorc-» 
di chi hà maggior pottanza ; non di chi bà migliori 
ragioni. 

Che non può l'cfecra bile auidiri dell’oro: L’Ambiziofà 
fpcrauza d’vna Corona: La forza del ferro , fopra le debo- 
lezze d’vn cuore / 

Le ottiche fe legecrmenre fi toccano abbracciano j ma_# 
fe eoo piena mano u ttringono , non offendono . 

Bifogna che U forza fia Tempre tenuta a freno della legge, 
e denaro i termini deli'honefta, altramente fi confonderan- 
no fubicoi termini del Tuo, edcl Mio . 

Non fi reme quella forza, c’ha per nemico il Cielo. j 

Forza dcllo’ntercfsc . Vedi Inte- 
rtjft. 

Fragranza. Vedi Odoro , 

Fragilità humana. 

Vetta parola di fra gì liti humana è quella che mafehera 
V< tutre le colpe più graui. Vedi Carne. 

Fraude. Vedi Frode. 

Francefco Maria della Rouero. 
Vedi Accademia, Ofpit alita de' 
Principi. 

Francefi. Vedi Viaggio. 
Franchigia. 

T Vite to leggi pretto chi fi fia hanno approuata la fran- 
chiggia.ln Roma laCafadc'Cotncgii, l'Alito di Ro- 
molo, il Tempio di Cibele adìcurauano dalla Giuttizia, o 
dalla motte ogni co Ipeuolc . 


La'mmaginc di Bellore, Rè degli Egizi , à chiunque faci- 
oorofo riconeua , rimcttcua qual fi fu pena ,i tool misfatti 
doma. 

Fratelli del Principe. 

N On ìmpouerifeequcl Principe, che arrichifce i fratelli, 
anzi l’aflicu rada ogni mal'accidente. Sempre vegghia 
alla latore del Principe, chi non fi truoua efclufo da tefon del 
Enterite. Il Leone, che è Rè delle fiere , gode della faiuezza 
degli altri Leoni od botto . 

O Micipfa 
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- ■ Micipfa Ri dì Numidia giurali. > cheli concordai chi 
i fraiclll dd fingile h»n hi di loro, i vnaTrinccainefpu. 
gnabile,cbe non permette alto’nimico l’auuiciittrfi allo So» 
io. E Filippo auuertiua i figliuoli di Perico, e Demetrio : 
Che la difeordia de’Fraiclli è la touina de'Priocipaii.' e .he la 
feiagura 5 introduce pcc tal'iftiada a41’eH«t^^iniodc , Regni, 
eRcgi. 

IvetiPrintipi inuigilanoai profitti de* loro congiunti , 
Vologcic Ride'Panillimòfuo debito, il procurare co'lej 
ptopu'c forze di cotonar Tiddateil fratello con la Coro, 
na d’Armenia j e3a Pacoroaffegnò la Media. Equando é 
mai pii ficuro il Regnante, che quando hi molti del faneufc 
da lui beneficati! Quello fui molino , cl*pcWù»lc ad Avi- 
guito l’addottarfi per figliuoli Lucio', e Gaio,' natid’Agrip. 
P*->" 

Fratricidio. 

L A’nuidia , c l’Ambizione hanno fouentr meflo in ma- 
no il ferro ad vn fratello contra l’altro . Càmbtfe Re di 
Perda , Orodc Re de’ Parchi » Tolomeo Filadclfò » Aldano 
Ré di Dania, c cento altri, non foffcrcndodi rimirar lo Sce t- 
tro nelle mani de’fracclli, bebbero cuore da fpingere loro il 
ferro micidiale nelle vifccrc . Giofcffo andò Scbiauo perche 
gli di lui fratelli faperbi , ed inuidiofi dubitarono di vederlo 
vn giorno loro Signore. Vedi C*rcf£i*re. 

Fredegunda. Vedi Oda. 
Frenefia . 

T A Frenefia fputa contro'l Ciclo, ma Pcfcrcmcnto rollo 
L> ricade (opra la fua faccia . 

Fripe. Vedi < Btllczjz J a eJìrema.Vcdi 

Pittura, yt\ta , 

Frjuolo , Friuolczza . | 

C Hi corte dietro le cofe hiuole > e le farfalle , trala. 

Ida le più belle ■ « le più importanti . Vedi Co/i p, c . 
(mie, LeuereXy, 

Frode , Fraude . 

L A Frode é vq latte di Stregai vn latte auudcnaro,il qua. 

le dopo vn giramento di capo , commouc vn foono di 
letargo, c mortale. 

Da huomt ni fraudolenti, che pervie flotte, ed ìmpen. 
fate n’afialtano , non vi é riparo . 

Che l’adoperar frode fu diccuolc ad vn Principe , non_* 
pure l’affermò Senofonte, ma diflc neeelfarió. Il Principa- 
to non può efiere gloriofo , fc non é ficuro, non può dfc- 
rc ficuro , le la frode non gli ferve di Scudo, e di Palladio i 
perche quefla c la machioa piùficura, dgdtftrugga lo’nimi- 
co. Se quella difende i Regni, i Regni faranno ficur illìmi, ed 
inconleguenzaglorìoli.cjnanl’ilPublico bene la richiede 
( dilTc Plinio il giouinc ) la frode dtuicn Prudenza . V lille-' 
Tempre fraudolente acquffiò il nome di (aggio : Ed* i Pauhi 
in tanto non vùuano le frodi, in quanto non tornaua loto 
commodo il manicnct la fede. 11 Trace Ita per infallibile, che 
la Fede fia del debito del Mercante, ma non del Principe , 
Allo’incontro gli piti (aggi (emendo diuctfamcntc vogliono, 
che l’c Acre fraudolente fia tanto più lontano dal Principe , 
quanto più il Principe s*auuicina a Dio, che purifltma veri, 
là , non ammette in te Hello inganno , ò frode , E che cofa 
è lYfTerc mancatore, c pergiuro, fenonvn vccidcre 
Pierà, vn fouucrtire la Religione: vn diftruggcic le leggi 
della Natura, cd vn togliere la vita alla Società human*-#/ 
Agcfilao lolcua dire : chela Dignità regia , deu’ efiere ri* 
lucente d’vna bontà cccd lente , non d’vua fraudolente allu- 


Fr 

zia . Salomone il Sapienti (limo affernuua vna bocca men- 
titrice , clTcrc carra nero d’animo (cclerato , non di Princi- 
pe giudo. E qual Publico bene può dalla Frode prouenire, 
le per (cfìcflac roaluagia? Operar male, perche ne (cgua 
bene, è vtu Politica , che s’infcgna nello’ inferno . Gli Egizi 
volevano, clic dal collo del loro Principe pendette (colpita 
in vn zaffiro la Verità , affinché conofceficro , l'cfferc Veri- 
tiere , dkre la più nobile, e più preziosa gemma , ch’adorai 
l’animo Regio . Vedi Per^turu , Inganno, 

Fronte. 

N E Ila fronte fi vedono delineati i tratti delle virtù, c de- 
viai, 

fronti nulla /Mr/, difl e vn’alero, e molto meglio . 

La fronte quafi teatro della fabbrica del corpo humano » 
efponc in le medefima gli più occulti affetti dell'animo* qua 
fi froncilpicio di quello gran libro, in cui fi leggono tratti 
memorabili del dtuino Potere , raoftra compendiato, quan- 
to nella mente con molti pentìcri lì tratta. Dalla medefima • 
quafi da frantici a lì vedono i Combattimenti, gli afialri » le 
vittorie,! trionfi dctrinrerncpalfioni . 

La fronte femminile è quel campo , oue eoo perpetue 
fcorrcnc Cupido attende agli affalo de* cuori. 

Frontino. Vedi Gloria. 

, Frugalità. 

C Hi fi contenta di mangiare per non morire , in tutti 1 
luoghi truoua preparata la menfa di frutti , erbe , e j 
d'altre viuande . V cài Sobrietà , 

Non ha l'huomo più gufieuole* nutririuo cibo , di quef« 
lo, che tmbandilcc la frugalità. Gli Scipionì foggiogarono 
co'la loro forza gli più ricchi Regni del mondo, perche fi 
contentarono d’vna (empliee rapa, cotta lotto le ceneri inu 
vn vafo di terra . All’oppofito quel Greco, che ambiua_# 
d’eller creduto nato al Dominio di più mondi, per k> dilprez 
zo della frugalità, fi feoperfe più Carnefice, che Ré. O 
fecolo corrotto, in cui qual fi fia pouero Cittadino * oppro- 
briofo crede, Paffiderfi alla mcnla, le non la vede piegar lot- 
to la ca rica d’vn comcftibilc patrimonio . 

La Frugslitàé vna moderata patfimonia di cibi, edi vi- 
no, mezana tra là prodigalità , e l'auarizia , 

Frutti. 

1 Frani primaticci fono quelIi,c*hanno il priuilcgio del tem- 
po* (ono filmati cofe prezio fc . 

E' gran confòiazionc nelle fatiche il veder’ alcun fratto di 
quelle. 

il Fruni per immaturi anche che fumo , non fono da fdc- 
gùàrfi , fc primaticci Sono , 

Quc* frutti, che fono più teneri , fono anche più facili a__# 
illanguidirli* infracidire. , 

Paefi abbondanti di ftutei/oggiaciono d’ordinario a mol- 
teinfirmità. Vedendo Ottautano Imperatore , come Ro, 
ma era mal lana ndl'Elhxc, comandò forco graui pene » 
chcnoQ foffcio portati in quella frutti di Salone ; E riufe» 
cola mirabile ; che non foto, diali mantenne lana; ma i 
Medici ancora, non vi erouando per ciò da viucrc , virarono 
di propria volontà da quella, . 

Fuga. 

A fuga ordinariamente c indizio di male . 
v Chi non afpetca dal valor della mano la gloria del 
trionfare, ripone nella velocita de 'piedi la (pcranza dell*-# 
faluezza. 

Le fiate, ed illudiate fughe delle femmioc, accendono ne- 
gli huomini il desiderio d ‘accollar n loro . Cofi Galatea io- 
duftriofa fuggendo aaraea, c fi celaoa mofìrando. 

• « , Il Soldato 


Digitized by Google 


Fu 

Il Soldato non faprebbc fat’arro più indegno , che abban- 
donare ia Tua bandiera . 

Dimandato Marc’ Antonio da vno, dopo la rotta di Mo- 
dona , che faccffe : Gò ( rifpolc ) che fanno i Cani dell’Egit- 
to: Bcotcfuggo. 


Fuggire. 

/^H i fogge infogna il modo all’inimico d*cfler fcguito. 
V— > Il buon Soldato dcuc non mcn iaperc l’arte del com- 
battere » che del fuggire» nel tempo della ne ceffi ri. 

' None cofa verdognola il fuggire , quando all’ Inimico è 
più vtile » lo ftar laido , chc*l binargli il campo . 

Ninne di quelli, che ne’pericoli della guerra fuggono,ac- 
cuf a mai fé fteffo j ma, o l Capitano , ò i compagni , ò tutti 
più colio, che le fteffo. E pur’ è vero, che lono Itaci vinti, non 
per altro, che per colpa loro propria • Doueuano eglinof die 
gli altri acculano ) ftar laidi : In colai cafo, fi come fono Itati 
vinci, farebbono al certo, rimali Vincitori . 

IlCocodrillo, animai fiero, e crudele perfeguiudu {ug- 
ge , ma a chi animofainentegli moftra la fronte » riefee vi- 
le» c; codardo. 

Fulmine. Vedi Folgore. 

Fuoco . 


F Vocodi paglialuccnte sì , ma toftoeftinto. 

Il fuoco s’opprime con le rouiDe, e fpeflo anche s’am- 
morza col làngue . 

Lo’ncendio dtlprezzato piglia Tempre maggior forza , o 
accrefcimcnto . 

Chi non fi feofta dal fuoco, pruoua finalmente a fuo co- 
rto , come t or mentolo incenerifca . 

L’alloro delle glorie, c de’trionfi con altro meglio non 
fi fence rtrepitar , che col fuoco : co* le falue ( dico) de’mor- 
Talctti, cde’Cannonù 

Gli Ré della Pcrfia, ed anche i Romani Imperatori lì fa- 
ceuano portar’ auantiil fuoco , quando compariuano in pu- 
bico, per accrcfccre a fc ftcf.i maeftà co’ la virtù , ebo 
Splende e per farfi temere da maluiuenti, con l’altra-* , 
che incende . Iddio pure volle nel Lcuifico,cbe’l fuoco Tem- 
pre ardeffe foprajdel fuo altare,fe bene con altro fine*, perche 
(dico; niffuno haucITc feufa di non fagrificargli vittime , per 
difetto di fuoco , effendoegli a tutte litote in ordine . 

Doue il ferro non gioua , bifogna adoperarci fuoco. 
Ercole (cefo a combattere nelfbrringo coll’ Idra , veden- 
do, che quella al troncacele d Vno capo col fcrro>fcn’altri ne 
fpuntauano, gettato il ferro,al fuoco s’appigl iò* con vtu fa- 
ce intrifa di pece, vieta, morta, e incenerita b fé cadere. 

La bocca d’ilàia, perche doucua riceuere a predicare la—* 
f>arob di Dio , fù col fuoco purgata da vn’ Angelo . 

Il fuoco per occultar fi hi porto la fua sfera nel concauo 
della Luna . 


Non v’é cui palefe non fiak>*ngegnofo artifizio di Prome- 
teo, il quale ( come fauoleggiòl’andca Età ) dopo d’haucr 
formata b Statua deli’ buomo perche era priua di voce , e di 
fenfo , fe ne fali al Gelo, e rubato vn puoco di quel fuoco 
ritornò in Terra » doucdelmcdetìmo compartitane» parte 
al capo , parte al peno della ftefla Satua , in virtù di quello, 
effa in va tratto acquiftò voce, vita, vigore, fenio , forza » e 


moto. 

Non cinfomma, che s’agguagli al fuoco fri tutte l'altro 
eofe , di materia più rara , c di corpo più grande, di figura— * 
più capace, di luogo più fublime , di leggerezza più agi!c,di 
qualità più artiuo» di moto più perfetto , di azione più ef- 
ficace d’vfo più neceflario . 

Il fuoco nella propria sfera, ancorché lui habbia il centro 
del fuo ripoio>come contiguo nondimeno a'Cicli,G mantie- 
ne in continuo moto, feguendo il rapido moto loro. E que- 
llo Elemento irà tutti glialtri il piiìairiuo^igilc* vìuact.on- 
de ne*vari globi delle fiamme, ch’egli auuenca nell’aria» e ne* 
raggiri , co’ quali fconcorcendofi , e rauuolgendofi moftra i 
Tuoi furori diede a credere ad alcuni d’edere animato . 

Contato Morule Portata Seconda. 
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La poluere,ed i fuochi artificiati fono moltiplicati in tan- 
te guife, e fono peruenuti ad vnacofi grande perfeziono, 
che la guerra, la quale altre volrc non lì facrua, fe non 
col ferro, non fi fi oggi, fe non col fuoco. Vedi Cuoco, & 
Cucina . sicque , e fuoco. 

Gran mcrauiglia:cbe'l fuoco, atto per fua natura ad offen- 
dere i delicati oggetti , come adire le labbra, dade loro vir- 
tù nella pedona d’Ilaia di meglio fauelbrc . Ma quello fui 
fuoco del diuino amore ,atto , c potente a rendere chi fi fia 
eloquenti ffimo. 

La radice del Ginepro, colta al mancar della Luna,fi con- 
ferua acce! a per vn’ anno intero , e molto più ancora a chi sà 
ben cuftodirla . 

Il Sale porto nell’oglio delle lucerne fà, ch'egli duri molto 
più » che non farebbe lenza edo . 

Il fuoco nella fublime fua sfera non arde , perche non ha 
materia: non é colorato, perche non rifplcndc : non rifcaU 
da » perche non abbruccia : non fi confuma, perche di fc ftef- 
fo genera fc fteffo : é inuifibilc , perche é fenza colore, e firn- 
pliciffimo. 

11 fuoco,qual fmifuratiffirnoGigantc tiene il piede nel cen 
tro ddlo’nferno» il capo (oprai Gelo Empireo , il fcggloncl 
globo della Luna.Cornc Ré e Signoredegli altri Elementi , 
collocato più alto di erti in lùpcrbo, e rcgal Trono . Hà la—» 
terra per pauimemo, l’aria per ilcabello,! 'acqua per ifpccchio» 
incoi le lue bellezze vagheggia. Ha fopra’l capo le ftellc, qua- 
li nobile* pompolo diadema, c con iCicli trouandofi al gran 
Motore vicino, c più degli altri clementi del medefimo par- 
tccipai pcrcioche in tanto le cofc fono più perfette, in quan- 
to più s’accorta no a Dio : in tanto più s'accoftano a Dio , in 
quanto fono più buone: in tanto moftranoeder più buone, 
in quanto b colà, che fi communica , diffondendoli agli al- 
tri , niente (cerna a fc fteffa» appunto come fa Dio: E quello 
modo pure di communicarli c tanto più proprio al fuoco , 
che non li feorge in niuri altro elemento -, pcrcioche in bre- 
uirtìmo tempo a molti , e quali infiniti indiuidui può egli 
communicarli , fenza punto (cemarfi, reftando Tempre nella 
fua quantità, anzilempre aumentandoli . 

Fuoco, imperio degli Elementi, Gloria delb Regione ele- 
mentare , potcntidìmo agente depurante , purgante dalle 
feri, alcbimilla de’ minerali. Fuoco, fra tutte l'alice Crea- 
ture di materia più raro, di corpo più grande, di figura più 
capace» di luogo più fublime, di leggerezza più agile, di 
qualità più attiuo.di mouimcnto più perfetto, di azione più 
elficazc > d‘ vlo più ncccffario . 

Fuoco fimigliante per b luce alle (felle, per lo nutrimen- 
to alle piante, per lo motoagli Ani mali , per lo fpiendore al 
Sole» per la perfezione àgli «huomini, per l’incorroctibilità 
agli Angeli , per la communicazione a Dio. 

Fuoco fpadadi Dio, cuftodc del Parodilo, terrore dello 
fiere » Teoria de’ Giudi , murò della Chiefa, figura delb leg- 
ge, fimbolodella Grazia, verte dcll’Alriflimo . Fuoco corn- 
ivi une»potente, lucido, agile» veloce, fublime piramidale, vi- 
gocofo»cfficacc, nobile. Fuoco*ial cui valore non può Icher- 
mirfi annoia quercia , denfa lelua .alpina felce, duro marmo, 
munita Rocca, lucido acciaro, impcnctrabil ferro. Fuoco, 
che per opinione degli Egizi , co'b virtù delle infiammate 
ruote nella Terra delta l’crborauuiua le piante, imbianca»* 
l’argento , imbionda l’oro, matura le medi . Nell’aria ftilb 
pioggic , vibra fulmini, fparge neui , (coppia tuoni «lampeg- 
gia baleni: Neii’acquc trae vapori, in dura Sale, crea perle, 
produce coralli .genera pelei : Nc’ Cieli rinuoua b Luna , 
dipingei Pianeti, alluma gli Orbi , iUuftra ikriftallino, in- 
gemma il Firmamento . Fuoco, che allctta, atterra, affina, 
alluma, dilegua, inccnerifcc , ftrugge , difteropra , folUcua * 
lpauenta,rildiiara, ringiouenifee . 

Fuoco materiale , e Fuoco 
amorofo. 

I L Fuoco materiale raffina di modo il ferro» ch’egli ne 
diuiene acciaio. 11 Fuoco amorofo acuifce gli Ipiriri 
da lui poffeduti , a legno, che loro fomminiftra ragioni 
coli penetranti , clic non farebbono giammai partorite-» 
da vn’ingcgno freddo, cgroQobno. Quegli vccclli , ebe 
O a nella 
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nella loro faliurichezza tengono la voce pòi afpra , la e li- 
no molto più dolce , fe c » che fi Tentano da quefte fiamme 
accalorati : Le più dure quercie auuiuate da quefto fuoco 
Ballano miele .• gli più fcluaggi animali s’addomefticano: le 
fiere più crudeli depongono laferocita . Spremono l'odio le 
pietre, gli più duri marmi s’inrenerifcono : e le parla la lin- 
gua per abbondanza del cuore, raddolcendolo quefta paffio- 
ne , non pedono » che dalla bocca fewurire parole di nctta- 
tO • 

Il fuoco s'accende con molta difficoltà nc'bofchi grandi » 
ntaacccToui altretantomalageuolmente s'cftingue . Ciuc- 
ilo elemento* ccofiattiuo, che penetra i duri metalli, e li 
fonde i calcina le pietre , ne può corpo alcuno refillcre alla 
fua viuacità . Qudlod'Amore è ben Tenia paragone lotti- 
le : Egli è generalmente diffidò per tutto Pvniucrlò* fogno» 
che dagli Antichi Filolofi fù giudicato riler l'Anima del 
mondo . Non per altro maritaronno i Poeti Olimpo con^ 
Rbea,chc per moflrare,ch'egli è il legame , che concatena il 
Ciclo con la Terra . Arde i peTci nel cuore dcll’acquc .• non 
fe ne poAono Totrrarre gli vccelli co’la velocità de* loro voli 
nell'aria-, molto meno poflòno fuggire gli animali con i lo- 
ro nafcondigli nella Terra. Chele i (affi più duri occulta- 
no Icintillc d i fuoco ;fe è vero , c’habbiano prodotti huomi- 
ni, fecondo la fauolofa imicnzionc di Deucalione, c Pir- 
ra, è anche di ncceffirà, che ne Temano le commozioni* 
e gli ardori Anche gli più Santi ne furono tocchi ■ Lo 
attefta lo Specchio di penitenza, la sferza de* mal ac- 
colhimati , il martello degli Ercfurchi , la gloria delle 
porpore Gicronimo il Maffìmo . Lo arietta altresi colui, che 
dopod’hauerfi veduto rapito alle glorie del temo Cielo, fi 
querclòdclta ribellione de*luoi fcnlì contra io ipirito, e di 
quefta legge de* membri alla Ragione Tempre contraria-». 
Vedi Amati , Am«ntt, 

Fumo. 
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Funerali. 

N On vi c fpefa che manco incrrica di quella* ebe fi fi per 
fotterrare il luo nemico. Renato di Lorena, nella Bat- 
taglia di N ansi , all’ vccifo Duca Carlo di Borgogna, diè Se- 
poltura. con tutte le Torti di bonori funebri. Vedi Scoderò » 
Sepoltura. 

Fungo. Vedi Nafimento. 

Furia. 

A fatili quella, ebe portai Gingilli derara k cde. 

Furie. 

T E Furie non hanno luogo, chcncllo'nfcruo. 

L, Le Furie Tono Femmine , figlie della’ mpotenzi— ■ . 
Hebberoperculla il Cielo, hor hanno per cafa lo’nfcrno * 
mercè che l’Ira de Binata ailaGiuftizia predpitò nella Ven- 
detta. La cupidigia * che procacciaua il ncccflario>rraboccò 
nel luperfluo: lalaiciuia, chcamaua la prole, amando il 
diletto, fifèdclitto. Vedi ConfctenzjL 

Tre diconoi Poeti edere le Furie Infernali, figliuole di 
Acheronte» e della Notte* lequali tormentano di continuo 
la Mente humana : Aletto, Tchfonc,e Megera . La prima 
aflìmigliano alb’nquictudine, per che élla dtfidcra la volut- 
tà . La Seconda all’Ira , perche ama le vendette . La Terza 
alla Superbia, perche appctiicc ricchezze »cd Imperio. 

Furiofb . 


L A fiamma viene fmoraata dal proprio fumo. 

Le tette deboli s’vbbriacano lenza bere . Vn puoco 
di fumo, Vnpoco di adulazione, vn poco di lode, loro 
kua il Tcntorc : Ebrq fiuti , & n*n a f'mo , diflc Ita- 
la— * • 

Non forge la fiamma , che non preceda il fumo , nc 
qucfto , che prima non fi rifolua qualche materia , che itu* 
lui fi conuerra . 

Tutto ciò che è fuori di Dio è fumo. 

Mirando Ilaia la maeftà di Dio Topt'vn’aJto trono, e 
poi gli occhi volgendo al Tempio tutto gli parcua— » 
pieno di fumo. E Salomone, ancorché non vi fotte di- 
letto, thenonprouaUc, nc defiderio , che non adempir- 
le , EjTclamò tuttaui i alla fine: fuUtnommbnjvamutem. 
dotici’ Ebreo legge; f^nporem fium . E volle dire, che ogni 
coTahaneuaproùataetTcrfumo, aguiladi quel tenue va- 
pore , in cui egli fi riTotac. 

L’ambizione ha (limato tempre più luroinofo il proprio 
filmo, che l'altrui chiara fiamma . 

Quando del fumo fi fa materia di fuoco, il fuoco iftef- 
fosTu perpetuo. Mentre i noliri penficti, cinoftrì ToT- 

r tti fumeranno , il fuoco in noi dell'ira, c delle inimicizie, 
renderà im morule . 

La mone del lume, è naturale del fumo . 
il fumo è pano del fuoco, es*auuicne, che (ìleodo.od 
ondeggiando per l'aria s’abbatta in torchio accefo, ò qua l’- 
altra fiamma, qutuis'apprcfla, ed entra in giottia col Ge- 
li ito re ifteffo ; c quantunque egli da prima relitta , mal vo. 
lenti cri , anzi contrala propria natura inducendofì adifeen- 
derc, fi vede tuttauoka eoo pellegrina mcrauig.ia, cbc’l 
dcbol fumo trionfa dello*mpcriofo fuoco, c per l’ondeggian- 
te canale , il trae fin*a tena .* raccende la lampade , o altra 
cofa ritinta : racquiftj i perduti hooori : Illumina le tene- 
bre, efirauuiua. 

Nell’ India il fumo d*vn erba fi gli huomini vbbriacbi » 
come k bcuuto haueffero gran quantità di vino . 


I L furiofo precipita prima le rifoluziool , che fe Beffa. 

JL E' condizione dcll’amor* offclo,il dare nel furore Amm 
Ufujtn furcrem ver ti tur . S. Gicronimo. 

Non è molta diftanza dal furore alla pazzia : c meno dal 
furore alla ditperaziocie. 

Con tra gli adirati , e furiofi altro rimedio non operò il fi* 
gliuolodi Dio,che‘l volgere loro le fpalle» vfccndo dal Tem- 
pio , non effendo eglino capaci, ne di ragioni , ne di ammo- 
nizioni. 

Furio Camillo . V edi Venditi*. 
Furnio. Vedi ‘Benefizjo eccefstuo. 
Furto. Vedi Ladro , Rubare. 

Furto Li terario. vedi Rubare. 

Futuro. . : 

D EI Futuro folo Iddio è prefago, e non vi ha prouldeti- 
za , nc giudizio humano, che hi polfaindouinare. Ve- 
di Annerare. 

Non Ve prudenza la qual fi tenga ferma, e falda, quando 
bifogna deliberare sù l’Auucnirc . ' 

La Prudenza infogna di vedere quello non folo , che s*ha 
dauanti ai piedi , ma di confiderai’ anche quello, che fi po- 
tette incontrare nel progrcAo. 

E' molte volte bene il non fapere quello, che ha da—» 
venire : Perche s’è bene , la dilazione rende l’huomo 
impaziente : Se è male , il trauaglio é lenza profit- 
to . 

Non hanno manco i buoni Amici per coftume, GU vrri 
di predicagli altri quelle difgrazic, che presiedute non pof- 
Tono iicamparfi . 

Sopra le cofe future bene fpeffo , profperamente i 
peggiori configli fucccdooo bene i i migliori fini Bra- 
me ore . ' 

Sci 
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Se'l furatoli muta in peggio, roglicfi dd tuttofo fpttaa- 
xa del meglio . 

La certezza del futuro non fi cattali Regole immagina- 
rie , ò diaboliche . Se alcuna cognizione fi truoua cena, l'of- 
fcrilcc la l'pericnza , e la Religione , c la Spencnza fono gli 
Arghi ddFuturo. 

Se alla nofira vita non fi concede arriuarc a quella , etto 
Da di qui dalla Natura.' Vaniti, per non dir Superbia, farà 
6 Saui|, pretendere veder quello, die Dio fi riletbò. Attende- 
teilprefcnte, non vogliate ifpiarc il Futuro, che forfè non 
vedrete. Aggiudite i voftiiingegniallafinceriti Otri dia- 
na > fuori delta quale , e le mifute , e i peli fono folli • 

GABELLA. - 

Edi ImpofiXjone. 
Galatea. Vcdi^fg*, 
Inganno. 

Galba . Vedi Circo- 
Bonzai. 

Galera. Vedi Natte. 

Gallo . 

D A Popoli Sibariti, furono fcaccìati tutti iGalli , perche 
quali trombe della Veglia riufeiuano noiofi a coloro , 
che riconofcenano vnica bcatitud ine il fanno, in cui iepolci, 
più che immerfi dei iziauano Copiti in'oziofo letargo . 

Viene net Gallo la Cofcicnza fimbologgiata, nonrfolo per 
edere amante della luce, onde la’nconcra col canto -, ma 
eziandio per la veglia all’ora , che rallcmbra più foaue il dor- 
mire . Fù il Gallo scattatore di Pietro colpcuole, come la 
Cofcicnza c accufarrice dclt’animo^he crauia dal debito dcl- 
l’bumanità, edaile leggi del Cielo^Prouando il Gallo Ica 
grauezza di qualche infirmiti, m aprirli coll’ vnghic nella 
eretta dui di (angue , apre l’adito alla Calure , e rifana. 

Il Gallo, ben che di corpo picciolo , c non di mole* armo 
arricchito dalla Naturai fi inoltra nondimeno d’animo al- 
tiero^ bellicofo . Non ntuouc i piedi, ne tutu la perfona^ite 
con mactti^ camma col corpo diritto, col capo alzato , co’gli 
occhi ardirle quali paficggicro vittorìofo del campo»fta lem 
pre in atto di presentarli alla battaglia, contra chiunque vo- 
glia turbargli il giutto pottetto.Gli aggiunge grazia la purpu- 
rea eretta, la quale di Rcgal Corona fcrue al medefimo in_. 
tempo di pace ; di celata , ò di fuperbo cimiero in tempo di 
guerra. E perche fofs’cgli da rutti conolciuto per Cauallicre, 
furongli dalla Natura a'piedt metti gli fperoni d’oro . Tutti 
gli Scrittori in fommadopra gli altri vccelli l'affermano Tem- 
pre inchinato al combattere, contra Serpùcontra N ibi j, con- 
tra la propria fpeziedl che non fanno>ne i Leoni, ne gli Orli : 
Ed in vederli l’vn l’altro folamente s’apparecchiano al com- 
battere, ed attaccata la battaglia la continuano con tanta otte 
«azione, che la finifeono con la morte di alcun di loroGelio 
Aureliano fcriue, chcvn huomoda vn Gallo combattente 
ferito, benché leggiermente , nc diueniffe rabbiofo . Gli più 
fieri animali lo belìo temono notabilmente . Il Gallo princi- 
palmente bianco»co’la prefenza fola mette in fuga il Leoncje 
fa remerei tremare il Bafili£o,e con la voce l’vcddc. I Paf- 
fagg/cri per le folitudini dell'Attica vfano fcco di quelli por- 
tare, per edere difefi da Ornili animali. 

E lodata la Veglia dclGallo,per non eflerc egli mai ingan- 
nato dal fonno^ leruc al l'huomo diguardia nuttuma»dcttan 
dolo dal Tonno. Vfauano il medefimo i Germani antichi in 
▼ecc di borok)gio,maffìmc nelle guerrc,pcrchc col di lui can 
to fi dittinguelfcro i tempi delle Sentinelle. Non ilpunta mai 
il Sole, che prima non a auifi : E nel giorno canta di tre ho- 
re in tre bore . Ha tanu anbparbia col Nibbio , che fc col di 

lui fangue gli viene bagnata la eretta, perde la voce» c non 
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più canta . E animale liberale, perche trottato il cibo, chiama 
gli altri col canto* fubico loro lo prefenta . Comparile alle 
Galline fuc»cmentrc t’auuedc/he pel dolor del patto s’afflie- 
gono, con vn canto placido, e metto le confuta. Morendola 
Gallina nomììlcgnadi far l’offizio della madre nello fchiu- 
dprc le voua, c ncll’allcuar'i pulcini» fri canto però non can- 
ta , confapcuole , ebe all'ora fi l'vffizio di femmina , non di 
mafehio , regolando con le opere la voce » c*l canto . Vedi 
yigiUn^a. 

Gambaro .Vedi Efempio malo . 
Gara, Gareggiare. 

Q Vando nafeono le Gare tri Grandi, è fauiezza l’cflerne 
fpettatorc, non parziale. Dooe vn loto ha da Regnare» 
l’altro, che retta degradato viene punitolo cuoi gliAdcrcnti. 

Non fù mai lodcuolc il gareggiare con mancamenti. E ben 
lode il gareggiare con gentilezze. 

Galparo Schilich . Vedi Segretario 
diStato. 

Gedeone. VcdiCredttlo. 

Gelofia. 

S E Amore è fenza occhi , la Gelofia ne abbonda . 

Il perfetro Amore porta lècola gelofia . Non eftverus 
amator ( dice Plutarco 5 caret Zclotypta. 

La Gelofia é il forame dei mali, la fonerà di tutte le infe- 
licità: è peggiore della pazzia . Z elotypta eft infama , mai ut 
malum . Affermò Archia j e Fileno Icrifle . Z elorypta mole * 
ftifftmuj affeQtu->pjrauep\i calanutata fteum offerte folte* .2 
La Gelofia è vna pattìone, d’ogn’a I tra peflìma . Gli di lei 
furori non fi poffono dcfcciucrc da chi non gli Iti prouati, ne 
intendere da chi non gli Ita praticati. Ella trafittene cofi firiq 
veleno al cuore, che meno lo fana la ragionc»che il tormento. 

Sdegno d’animo amantc,contra chi prcl urne priuarlo del- 
la co fa amata>è indicibilmente crudele . Dura J tette Znferrus 
. (mulatto . E' vn fuoco»chc acccfo nell’animo l’acricca di mo- 
do col fumo della patti onc « che più non può vedere li Sole 
della Ragione. 

La Gelofia fi inuigilare alle proprie raifcric , douc quello 
incontraci ebepiù temcdilapcrc. 

Gelofia Politica . 

T A Gelofia c cuttodc degli Stati. 

L/ Non è mai bene ingclofire quelli , che poflbno più di 
Noi . I Grandi adoprano ogni mezo per leuarfi dagli occhi 
coloro, che remono . La riualiti in tuttclecolc codio fa » 
ma nel comando , non può foffrrirfi ne anche il nome . 

Nella Gelofia gli Ambiziofi fopr* auanzano tutti quanti 
gli animali. Ad ogni minimo folpetto inferocirono . Fla- 
uio Sabino ettendo Confolc dal Banditore , per errore fù 
chiamato Imperatore , e Cubito Domiziano n'entrò in gelo- 
fia , e lo fece vccidcrc . Appio Sillano fù fatto morire da_# 
Gaudio , perche Mcffalina , c Narrilo ditterò riferii fogna- 
ti , ch’egli da lui era vcrifo . Saul ode, che Dauid c lodato 
dalle fanciulle Ebree, c lubito entra in gelofia del Regno , c 
cerca d’vcridcrlo . In fontina tucrc le Scritture Sagre, c pro- 
fane fono piene di fintili riempi di quella frenetica gcloua. 

Gemelli. Vedi allattare. 
Genepro. Vedi Fuoco. 

General d’Efercito. 

Q Vando vn capo d’efercito non commette alcun fallo in 
marciare, prendcrcalloggiamento. combattete con 
vantaggio, fc altro auuicnc fuor di fperàzadeue’cffcre attri- 
ci 3 butto . 
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Nd General d clerci'ro deuono torte quelle pani campef- 
pue • Magnammo deu>e{retr,come Alcflànriro ; animo* , 
coree Teinillodei indefrdo.corue Agelilao: Sagace.come 
Anmbale; intrepido, come Ciro: tenero, come Gatta ; 
allibile , come Pirro: famigliare, come Siila.- eloquente, 
come Epatninpnda: Igiene, come Scuocio : modello, come 
Sapionc:onelto,come Senofonte; forte, come Aiaccrinuin o, 

come AfciJc iiwt^nofo, qo.mc v liffe . 

Nomdeueil General d’efèrcito giammai combattere r e a 
non per forza : ne batter il camino a Ila ventura per honorc 
ni dare , ò di r iceucrc i primi colpi,- fc non per nccclTita;maf- 
Proementc st Principe, i quali tutti nafeono per comandare, 
eooiipervbbidire. Cmm Duca nullo loco , nifi quar.tum 
commffuroi fc l' orinai . 7S cu. Pct gran- 
c valorolo vip Efercito, toltonedalla maia’for- 
luna il Generale , diuicne limigliante ad vn Ciclope , come 
diccua Dcmade, di quello d’Alcdindro , dopo |aluamorie. 

c. t.' Generare. 


E ' Gran fcljotàdc’figli, Il forpir buoni Pacfp*, porto phcl 
Gen.o, laol-kiiirerigliodcl Genio del Padre. Hcredi- 
p no ' figli k fott uii^ paterne -, ma còn nfiiglfor ventura !e «v». .. 
qualità dell animo .. (I Degenerare c molti uojita Più fon pupicc dei Regni, 
(cniun figli a* Genitori buoni , che alle benigne Welle : per- 
che piq di quelli, chcdi quefie fono polenti gl’fnflufTì, a ben 
qualificarli . Non il Ciclo , non il fuplo, non il tronco? ina 
rinneflq , di’? immediato produce debutti la Gmiglianzq. 


Ge 

Le Serpi non partorifeono, che Serpi. 

E'verirtìmononfoloinNarura, ma ne’ morali ancora 
il detto del Filolòfo, die Gtrrr-tito votiti tfi compio alte, 
nn. Non s’inrroducc nuoua forma in vn logget i o, che in- 
fìcinc non Iegu3 la dirttuzionc dell’altro . I vapori terreni 
da’r. ggi iolari folli-nati, acquiltano qualità aerea, perche ber. 
dono prima la qualità tctreflrc . Se"! Ciclo nel folco odia 
porte vuol far vaga profpctuua defuoi Icinrìllanri piropi , ì 
coftretto prima a Ipogliarfi il prcziofo manto della diurna lu- 
ce . Fabbrica il mondo ad vnltuomo la felicità JÙ le rouioe 
dell’ahro: Arricchiice coltoroa-on le perdicedi colorp: Con. 
fola per mero degli altrui rammarichi . cfc in alcuni & pom- 
pa degli fplcndor) delle fue grandezze , c perche inuollc pri- 
ma l’altro nette tenebre , L’acconxxiamnKntodelI'vnoii! 
rompimento dell’altro. 

. J* «/«te dcTanciulli, non c altro, che vn citare gli Ani, e 
i Padri alla fepolruta , Qtipndo gli alberi germogliano dalle 
radici è fegno, che bilogna ragliate da quella i rami feccfai. 

Generazione, e Corrozionc. 

Q Vapdo il Sole tramonut|airvno Emisfero, s’affacci»-# 
lutti inofo all’altro , La mafTt ma dc’Fìlolofj, ebe la gc- 
ncrationc ddl’vno fia conozipnc dell'altro .* cd all’oppofiro» 
tion meglio fi vede in pratica , che negli /cambiamenti, 


Genio , Nume. 


Generazione. 

T A Generazione de’ Giuftif dice la parola dìDioJlpiena 
JL-^di benedizioni: bella, graziola, Angelica più torto , fhe 

TI defi, feriti dVrcmarfi nel mondo, per via di feconda Agli, 
POlanza.iu lecito congiungimento: l|tralmctterc a’polfcrf 
vna particella di femcocGnio: Il non finir la vita con la fua 
ifiortc : Il durat’in alitili anche dopo l’efequie : Il lalciar do- 


JL Genio tutelare di Roma fu femprc Numefconofciuto 

Genio, Inchinazione, Vedi Indi* 
nuzjone^ Cane. 

Genitori , 



i pareggiano queit ypa, di yederfi 
eternato nella numcrofiti de’ figliuoli- L’Agricoltore non fi 
contenta di quel Colo fecondo albero , che gli arricchirceli 
giardino, ma per moltiplicar lo innefla i rami di lui ncli’aJtrc 
piarne . U virtù degli buomtni grandi alla fine giunge al 
mortai periodo, fc con l’ammogliai fi , non la innestano ne' 
figliuoli ancora. Finilcono contenti i loro giorni i buot\i 
Padri , quando lalciano a dietro buoni figliuoli . Sc i Mondq 
pqifa nelle fuc turbolenze confolazionc alcuna , la gode co- piega la 

lui , che genera bene. E cofi fa di mcflicrc , die fia per ragio- r Non 

?PCf? degnali nói la godiamo, e per nuixcnimento 

fi?li nnn l.innn nnAnrr r-lvf Al ITXI là n..»IU ' c 1 


figli non fanno operare, che dllTolutczze. E quello è final- 
mente Genitore , la cui prole (pira fc non virtù . luminati 
| adri, de’ qual, il fenice vn terreno fecondodi mcr.iuiglic 
Dilputauaft allamenlà d. Cambile ; Ciaf forte piq glorio- 
(o egli ,o luo Padre prò ; pdicpndo gli altri ( forti per adu- 
latlo ) edere egli maggiore , e di gloria pili degno, Cielo de- 
gli altri pi y Sauio, preferì al medefimo, Ciro, cnon per al- 
tra ragione , le non perche difle : fu non ancora lui vu fi- 
glio , qua!’ ha Irauutqcgli. 

Elegia tono gli Arenici! con Y cncre congiunte le Parche , 
per dimoltrarp la fragilità de Ila vita, e gei cr .zinne buina- 
na, figurata, per teftunonio di Plutarco, nella della Venere, 
poiché col luo pnncfpiolu ella inlicmc congiunto il fine. 

I figliuoli fono le delizie dc’Padci; Vedendo i Genitori la 
mutuazione nella vita loro, che ticonofeono, come altri lo, 
ro fteiliringiouenitt. : 

I vizi femprefi trai mettono nc'Pofteri, e farebbe di grand’ 
Vtih al mondo, f begli huomini empi foffero priui di prole 
vjh Aconiti , e le Gcure , non nafcotiQ da radici Glutifae 


Per edere Genitore, non balia generare , ma bifogna ge- 
nerare vn Figlio, non vn Demonio. 

Chi non tace alle ingiurie de'Genftori , e non le fopport» 
fon pazienza , tfee dal debito 
Il langue de'Genitori nella Difcendrnza non fi rrafmctrc 
fenza vna gran foci* , vna grande obligazione , vna gran»* 
religione. 

Ne contro ai Genitori, necontrala Patria, mai non s’irn- 
- la forza , 

v'ùmoftro maggiore, cbc’l prillare della tace colo- 
opera degnali noi la godiamo , e per mantcnimer 
de’quali , cofi la legge «buina , come humana , n’ obtiga 
•pendere la vita , quando il calo lo porta , 

Non y'i chi compadìoni il lupplizio del Parricida, Noi, 
vuole laleggc, nella pena deipari irida, ch'egli goda del benefi- 
zio. nr della lupe, ne dell’aria, ne dell'acqua,ne della tetta. Co- 
manda eli a, che cofl viuo fia cucito ne I . uuio.c gii tato ncltiu- 
meper priuarlo debutto. Se alle fiefe l'haueflc cl'podorfllcno 
larcbbuno diuentatc pitlcrudeiiiSc nudo nd fiume lommcr- 
lo.lgorgando elfo nel mate hautchbe quell'elemento conta- 
min to, con cui fi purgano tutte le macchie , A'viui la Ma- 
dre Natura diipenla l'Aria, a'Motti la Terra, a'Nauiganti il 
Mare , a'Rjgettati il |idq , al Parricida toglie la legge S rd'pi- 
to ri « che più dal Ciclo non lo ripiglia ; Muore lo fieflq 
in guila, ebelacerradeotrodclienononchiudelefueoda. 
(olìcsbaitutodall'ondc.eb-' mai non teda netto. Coititi 
fine rigettatoe altpglUhc .nzi infranto mai fempre fia, clic 
pienda alcun ripolo. Vedi ladri, c Figlinoti, 

Sgridato vna volta Caio Lelio da vnu malamente nato s 
ch’egli fodc indegno delia Uitccndcnza de’ tuoi Antenati ,- 
Pct gli Dei ( cùpole egli ) Che tu non (ci indegno de Ili tuoi. 

Genitori, 


Diati 
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Genitori, loro (contenti. 


I L dcfidcrarfi Genitori évo frenetico vaneggiamento di 
mente delirante . Sono incredibili le miferic della fecon. 
dirà . Lavile, (òpra rotte le piante feconda , fé non-, 
, 'appoggia all'olmo , da propri parti é ftralcinata a tetta, ed è 
fatta in fracidire. La nametofa prole del mel granato è quel- 
la , ch’ai medcftmo fquarcia rigidamente il leno . Fortuna- 
to aitato loflctilc, ed infecondo falce» poiché Tempre più 
ramofo, c verdeggiante, s'iuanja baciato,? tributato dagli 
argenti di limpido rateilo, damili mo al Cielo . 


e nc forman(?.vna quinta effenza d’affanni hgrimati . Le faL 
de,chc lo ftringooo, (Iringono il cuore loro per tenerlo pri- 
gioniero fin fri quelle fordide immondezze , che l'imbelle-/ 
età , noi rapendo, loro prepara per delizie . 

Cui ctclce qucft'atrura dolcezza è egli con troppo cordo, 
glio coftrcttQ ben prcltu a confcflarc, che bramando lo flato 
di Genitore , brama d'imparare a tuo corto , come il timore 
laceri, e la dubbia fperanza tormenti. Brama in (ine il póf- 
feflbd vna di quelle piante, chcobbligano l’Agricoltore ad 
vna incredibile fatica. Ebcncfpefib, o non lene raccoglie 
il frutto, 6 fc pur fi raccoglie , fi raccoglie acerbo . 

Le federatele de 1 figliuoli fono mancamenti dc'Gcnito. 
ri . O che Arane mofltuofiri l„e fpadc ancor flirtanti di fan, 
zue degli Artafcrfi , dei TigramVIei Giunij Bruti, dei Man, 
li} Tur q 1 , tate i , dei Cafli] , de: fu lui] , dei Cimai n, e dei Fi- 
lippi, hanno a caratteri di fangne su i fogli dell' Eternità fat- 
to vedere, che più d’vna volta i figliuoli hanno coltrati j rta, 
dri ad cflcte Carnefici delle proprie vifeerc . 

In Grecia «'maritaggi de figliuoli, le Madri, gli Spofi ac- 
compagnando porrauanole faci in mano acccfc, pcrdar'a 
diuedere, che niente punto differenti e(ano le nozze dell* 
Sepoltura , 


Gente, e denari. 


G Emc,c denari tcrminiconucrtibili. Vn Monarca, . cliq 
gran denaro rruoua fempre gente- Ed ad vno Kc,cbe 
ha gran Gente ( s’clla nQn manca dell‘obbcdicnza)non man- 
ca mai denaro, 


Gentilità, 


Q Vando la penna trafeorre ne'vocaboii , nefinodi, nCtta. 

slati dc'Gcntili , ciò non fi per cooperare alla Gentili- 
tà, ma alla Gentilezza Riguarda agli ornamenti della do, 
Cuzione , non a fentimcnti del cuore . Sù le tele degli Alta- 


Geografi. VediP«»f«. 


Geometra, 


Ge 
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clutertura,con quella difegna le piante degli Edilìzie li ripar 
tc, come al l’Architetto piace, ponendole in Jiicgno,miluran- 
do la grolTezza dc’muri. la larghezza, c l’altezza delle porrei 
delle fcncftrc.U circonferenza dcll’cdifizio:l.i proporzione 
delle coroidi l’altezza ,c’J dccliuc ducetti , c l’altrc cole nc- 
ecflarie in taì'Artc . 

Il Matematico fenza l’aiuto della medefima, non potria 
niifurar l’altezza, eia circonferenza delle materie: la dipoi, 
denza dei colli j la caduta dcll’acquc ; non mifurar rampoco 
pervia di parale! li } nc fa/’altrc cole a quella Icicnza peni, 
penti . 

Il CoHnografo non mifurar’il Marc , nc meno la Circon. 
ferenzadi molte Ifole: non dirizzare i lineamenti , ne lo 
Carte del nauigare , non milurar U terra» non diuiderelf 3 
Regioni, !• vna dall’altra» ed infomina non potrebbe far al- 
cuno di quei belli riparti menti $ c'hoggidi fi vedono , ma (Ti- 
me nelle Tauole di Tolomeo.Si che é vcrilTìmo , chela Geo- 
metria e’ia maefira di quali tutte le Arti» (crucndo con l e a 
mifurcagli Architetti, Matematici ,Cofmogra(i , Murato- 
ri , Fabri , Metallari) , Legnaiuoli , Pittori, Scoltori , Con- 
tadini , Soldati , ed altre Genti . 


Germani , Vedi Bere. 


Cedi, muouimenti della pedona . 


T OfcuoprirfemedcfiiuipetglJgcftidcl fuo portamento 
X— c gran debolezza, cJ vn tradir le medefimo, perche mol- 


te volte, quelli fono più notati, c più creduti , che le paro- 
le proprie • 


Ghirlanda . Vedi Rofa , Fiori. 
Giacob. Vedi Scettro, Corona, Irre- 
foluto, <zMccht astone , Nome,Pre' 
venire. Contento, Contentamento. 
Ghiande, Vedi Predente tempo. 

Giallo colore . 


S imboleggia i I color giallo rinafccnte fperanza. Dimanda- 
rono gh Atcniefi l’Aurora Speranza, pei che nel na/cc- 
re di quella inficine col giorno ogni cola li tinoiicllxLe Ma- 
trone Romane miouamcntc maritare vfauano per orna- 
mento della PcTfona vn velo , detto. Flammeo di color ta- 
le , per moftrar la fperanza , c’haucuano di far fr uno : E del 
ntedefimo velo fà menzione Virgilio nel primo della f~ 
Eneide. 

Etarcum textum crocco vclamcn Ac urti ho . 


di Platone , di Àriflotilc , di Senofonte , e d’altri piti princi- 
pali Filofofi, perche (limarono in ciò non far torto alla— » 
giudizi.! , con ricuperai 'il già da cflfì tòlto dalle Sagre Lette. 

rm DLitlnTatìUt t V-nr’ Aonflinn t ti ,-ru.r fnrt * _ eh 


Giano. 


re . Phtlofopht ( dice Sant’ÀgoOino ) fi qua forte vera , & fu. 
Qr a accomodata dtxcrunt , maxime P fu onici , non fiu 


4ts no/ir 

Lum formidanda non fune , fed ab tu ttiam , tamquum witu 
fu fhoffcJJiombHs irmdicanda. 


L A Penitenza <ì il Giano dcOirilìiani \ con vna faccia.^ 
guarda il tempo pallaio , con l’altra il prefente . 

Era mi dcriofa la Starna, la quale ad honorc diGiano driz- 
zarono i Romani fopra vna alta colonna . Non haueua ella 


C edi, ed era monca delle braccia . Al difetto dc’picdi.e del- 
ta mm 


le braccia (uppliua il doppio volto , die gli appariua in vn-« 


capo; l’vno dc’quali guardaua il pctto,e l’altro le (palle.Nd- 

ràiiog j ~ ^ m fi — 


■f^Vfccua vn tal Filofofo , che Dìo è Geometra » forfè per. 
1 J che’l mondo confi (le di proporzione più Geometrica , 
che Aritmetica, 

Non vi i (bea nei mondo Età , nella quale gl'ingegni non 
habbiano commendata la Geometria . E veramente (enza 
quella icicnza l’Architettura farebbe fallacela Matematica 
impenetrabile; La Cofinogtafta cftiota ; Pctcioche i’Ar- 


l’allogarlo (opra l’eminente colonna « diedero legno della-» 
fua fortezza . Nel Icuargli le bracciate piedi diedero a diue- 
dere, ch'era fornito d’onniporcnte volet c . E nH doprio vi- 
fo vollero diuiiare l’ammirabile prudenza , con cui indiar» 
lecolcauuenire, e la rammemorazione delle paffate. A 
gloria dd medefimo feftcggiauano il primo giorno dell’An- 
no. Vedi Doppiezza , 

Giardino. 

L A’memperanza dell' Intorno s’è porrata tanfottre, che 
I fi dà hoggi vanto di riconofccrc all'odorato , per sogn- 
ilo 


■ 
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Bo G.arftoo ptffeMj'jndo, tintele piti fjmofe.epM remo, 
w Prou ine ic dell ‘Oriente. E chi crederebbe poffibil maLchcl 
ki^>> non dico d'vn Prencipe» mad’vn Guadino, e /oliente 
anche ben pouero, haticflc indotto per vn languido fioretto 
a namgar gli Oceani » e peregrinar*/ deferti , a correr liv 
montagne, chiamato con infinita fpefa ad vn mondo non 
^ non per altro, che per profumar Paure ad Vn infelice , 
che badino alla fua lufiuria. Xtifcro : Vn patrimonio, fopra 
ouaitro palmi di terra . O ben degno , a cui ogni vento pof- 
u sfrondate , atterrare, leccare tal patrimonio . 

Gia/óne Tedilo. Vedi Calunniato- 
re , Fama ofcur a . 

Giebu/ei. V ed i Reliquie Sagre. 

San Gieronimo. Vedi Monacato , 
Nobiltà Chri/liana, Traduttori. 
Gieremia. \cdiTempo. 
Gieroboam. Vedi Sacerdote , Ser- 
vitore e fatato , 

Giesù. Vedi Nome , Oggetto pre- 
ferite. Spine. Croce: Croctpjfo, Chri- 
fto . 

Gigante. Vedi Dtuìfìone , Difcor- 
dta. Grande iniquità . 

Gige. Vedi Inurbile. 

Giglio. 

TL Giglio , pompa de* Giardini, emulatore della Rofa , Gi- 
X gante dc'rion , Ripoftiere degli odori , Tcforicre dclla_-» 
foautrà, Coppiero dclP Alpi, Scrigno dell’Aurora , fra rut- 
ti i fiori alza maeflo/o la candida fronte » alla purità del me- 
defimo miercnri tuui s’inchinano, alla trionfai bcllczzad*- 
accordoturtiapplaudono. Girne dal latte di Giunone ttaf- 
fe lo nello i natali , cofi latte rafTcmbra ; c chiudendo nel 
P^opno feno fregi d’oro, abborre ebe manod'Arte lo tocchi» 
a fc foto ballando , per far'in ogni luogo, in ogni danzai 
delle nnriue fuc bellezze aperta inoftra . 

Sono i Gigli dalla Natura (lati prodotti per antidoto con- 
tro al veleno . Le foglie de* medefimi cotte focto le ceneri 
no virtù di temperare lo fpafimo alle ferite . Il fiore, per 
edere parto del latte di Giunone ha parimente forza d'ad- 
dolcire. Gli Antichi raffermarono figlio d'vna Deiti. 

Ginnofofìfti . Vedi Qontemplatiui. 
Giob. Vedi cimante. 

Giorgio di Clarenza V. T az^zjt. 

Giorno. 

L 'Vlrimo giorno della vira c il giudice df ratti gli altri . 

Come giorni diremo il cor/o di nollra vita , clic fono 
accompagnati da tante , c cofi lunghe notti , da tantc,e tante 
Jaftidiofc noie , c da oscurati , c si frequenti Eccitili f Onde 
i , cbcl giorno puWica fempre l'immediato feguentc , come 
if Rogai Profeta a itefta. Dm dm nudar verbum , E non 
più rodo b fra mezata notte . di cui c A Iba I Efpero del pati- 
to giorno ; Non per akro» a mio credere «perche'! giorno i 
maliziofo > c traditore j c come tale dà nuoua a Mortali (io- 


Gi 

tamenre del giorno chefegue fenza ricordar la notte. Vn gior- 
no pi omette l'altro giomo»anzi molti altri di vira, ne mairi- 
duce alla memoria la vegnente no ce , e pure quando non v» 
fi pcn/à • al giorno della vira fegue la notte della Morte , non 
rammcncata»ma nafcolta al buio infiJiofamcnte dall* ifteffo 
giorno . £ quello c quello, ebe pu i anche dìffe il Predicarne 
delle Genti : Diej mah fune . Vedi Meriggio . Meriggio » € 
me tA notte, sitarono, e Meriggio. 

GmfefFo. Vedi Goucrnanti, Corre- 
zione, Lagrime, Ambittofo , Pre- 
teso. 

Giolue. Vedi Obbediente. 
Giouamento . 

T)Er giouarc ad vno, i nccc (Tarlo vedere » che non s'offen- 
1 dino altri . Chi per imprudenza fa’l contrario , è negli- 
gente ; Chi per volontà, temerario . 

Anche a Scekrrati negli cftrerai bifogni porgono gli biao- 
mini dabbene aiuto» fe non per merito» per legge al certo 
di Natura . 

Creò Dio l'huomo» acciocbe gìouaflc all'huomo. Chi 
non vale» che per le (ledo » non merita ritolo di Ciuilc, di 
Creatura . 

Non v’e fcclcratczza » che non fia b ben venuta, quandi 
cUagioua. 

San Giouanni Euangelifta. 

L 'Aquila Sagra di Giouanni auuezza è Tempre diffidarti 
nc*più impenetrabili fplcndori* (correre con libero vo- 
lo quegli fpaziinc'qualinon può vagare Inumanità anche-» 

difciolta . 

Fù Giouanni fra gU Apodoli per prerogativa l’Apoflolo: 
Fri gli Apoftoli l 'Euangelifta : Fra gliEuangclifti ; il Profe- 
tai Frà Profeti il Martire t Fri Martìri > il Diletto ai trionfi » 
agli honori , alle glorie . 

Fil Colomba nell’amore, Aquibncllo'ngegno, Fenice-» 
nella vita. Fenice, che mai non muore : Aquila, che ne 
follicua al Sole : Colomba , ebe ri innamora Fenice , che 
rinacque nell’oblio bollente : Aquila, che fifsò gli occhi nell - 
crema generazione : Colomba, c'hebbc per nido il petto 
del figliuolo di Dio h umanità Colomba per l’amore, Aqui- 
la per la penna : Fenice per la morte . Fenice nell ’ Apocalif- 
fc: Colomba neirEpiftole : Aquib nel Vangelo . 

Dopo ebe su'l Caluario fu : a Morte da Ornilo vinta, e col 
baftonc della Croce fuergognata, ricordcuolc ella, che Gio- 
uanni vi fi trouò pre (ente , confu/a non bebbe mai ardire di 
comparirgli auanti» non che d'at tacca rio. Anzi Giouanni 
andò lei a trouare nella caldaia d'oglio bollente, cd db fuggì 
per altra ftrada . Andò parimente a trottarla nella Coppia 
del veleno , ne fi lafciò vedere . Entrò finalmente nei di lei 
proprio albergo : nellcpolcro ( dico) ouediftcfofi coricò; 
Ed db fece dire, che non vi era. Non l'affali, non lo toc- 
cò .* Sic eum volo m onere , donec veni am . E‘ quiui s'addor- 
mentò, perrifuegliarii, ed incontrare il fuo caro Macftro 
nel fecondo Aucnto. 

Giouani Prudènti. 

G louani prudenti , preuengono l’età , co’b Cautezza» «-» 
fanno parer pigro il tempo, che pur hi Pali. 

Quelli, che in breuegiro d anni , con magia non intefiL-»» 
fmilurata ampiezza di meriti (anno refi tingere : òcorm-» 
altri dille, in puoca piazza far pruouc mirabili, Iene vob- 
no i leggieri di giorni , carichi di virtù alla vita beata , c non 
lalòiano,chc s’atiucri in tutto l'opinione del dotto Legislato- 
re , che ndlc proprie leggi non riccué alb carica di negozio 
imporrante laGioucntu- Vedi Spenjìer attedi Prude»*.* . 

Giouane 
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Giouanè imprudènte . 

C Amina H Giouane per vie non conofdure , e in quell’- 
età ccomc vn mirto di huomo» e di Beflia. Il grado 
della mirtione è ignoto . £ vn tempo > limile agli animali , 
perche non vfa della Ragione : vn'altro peggiore per che j 
rabula . Il troppo calore impedifee nella òiouentù la pru- 
denza . 1 ! troppo freddo nella vecchiezza Scilingua 

Giouentù. 

L A Giouentù altro non è ebe viuezza,c fuoco. E'vn frur- 
to della Natura « il quale pcrlo più* prima di maturarli» 
fi guaita . E’ccra mol ;e,che riccue tutte le forti d’imprdTì o- 
ni « e niuna ne confctua . 

‘ Gli albori del giorno cofì regnano gli di lui E/peri , come 
il principio delle azioni d’vn’ huomo prode , feruc per indice 
del Ino fine . 

Coloro, che con la debolezza dell’età non fono ancora^ 
pctuenuti alla prudenza fono facilmente tiranneggiati da_* 
vna lingua lufinghicra : davna bellezza apparente .- davo 
cuore meni ito,c da vn’animo fimulato . La Giouentù fi raf- 
fimiclia alla tenerezza della cera, che cede a tutti gl’impron- 
ti. Che non può ne’petti de* Giouani il volto d'vaa donna » 
che prima sà obbligar’! cuori , che rendere amano gli occhi ? 

' Quelli che nel mattino della loro Giouentù fpuntano rag- 
p* di chiara virtù, non poflòno per lo più > che promettere vn 
JucemifiTimomcriggio, cd Efpero di gloria. 

Accade alla Giouentù lo fteffo > ch<- a’ fiori , ella è coli di 
puoca durata, dieappeoajbucciatac giunta nel più florido 
del fuo Aprile, e mamme nelle Femmine . 

La Giouentù é bella , c fòrte, e valorofa . Idotirum iuuen- 
ttitu temput labortbus : idoneum agitandts per Rudi* in- 
geniti , CT exercertdu per opera carpar t bus ; quod ftpereft y ceH 
vt amphora grani fi imam turbidijfimamq^ fectm fubjidere , 
ftgnius e fi , & langutdiui, & propini a fine . Scnec. 

Il defiderio delie ricchezze c vna particele , clià puoco im- 
pero fopra gli animi della Gioucntu incfpcrta.Crcd'ella non 
cflèr mai per conoscere ncceffità . Quelle de’ piaceri , della 
libertà , della vanità la tiranneggiano ben d’auantaggio. T ut- 
io quelfo, che fi oppone al rapido corfo di querto torrente • 
pare che non tenda, che à fouuertirc la fua narura,cd 4 ridur- 
la i difpcrazionc . 

Giouentù, e Vecchiezza. 

L A Giouentù, perche porcata dall’ali della propria gcnero- 
Gcà non penla più oltre, c obbligata à credere alla cani- 
zie, inuccchiau neli’cfperienze. Caminarà ficura , auucrtita 
da Vecchi : £ quando ella fallifse^li errori s*afcriueranno à 
quelli . Chi non sàauuertirc la Gioueutù ha indegnamente 
ottenuti quegli anni , che l’ hanno corti tuito vecchio . 

Hà la Gioumtù (opra la vecchiezza più dcll’attiuo dice a 
Archira : Et aggredundo f wpptam prauaUtfedfenettui prp- 
ni deride . Hacnunquam fine mer.tu cujìodia fttpfam reltn- 
qtut -tftd quicauid agii , aia egertt confiderà , M paura pro- 
ferii tur» , prefentia futurorum collottole trutmani , ipfa fetp- 
fam dirigere poffit , adpratentum tempra memori am ac com- 
modori: , *d proferii fenfath od futurum vero prouidentiam. 
Qualità tutte per diametro opporte a quelle de’ Giouani, che 
fono la’ncortanza dell'animo, la velocità del moto, il preci- 
pizio nel le rifoluzioni » l'acutezza deilo’ngcgno, e la legge- 
rezza della mente. 

11 morto bollente al parere di Plinio non è buono allo fto- 
maco : reprciso dalla forza del tempo c otrimo . Tcmifto- 
clc da Giouane , portelli cofi male » che’l Padre riconofccre 
noi volle per figliuolo : da vecchio cofi bene ; chc’l Senato d’ 
Atene , alla di lui fede tutte le fue fòrze fidò conrra il Rè di 
Perfia : Ed egli fc ne accreditò di maniera , che abbandona- 
ta la Città» a propri Cittadini feruì come d’oracolcsa cui del 
contìnuo fi trasferirono, c per configlio, c per intendere » 
le cifre deiJ’oracolod’Apolline . 

Le piante nouclle , dopo le prime irrigazioni vengono 
efe renate dalle ccrapcllc* da 'verni. 
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Gioue. 


"E 1 Ràgli Anticlu fimulacri • clie la Gentilità iochihaua,vno 
A rrà Perfi ve n’era, dedicato a Gioue, lenza capcgcon vn’ 
occhio al petto; c voleuano con fimigliamc immagine infe- 
rire -, Che Gioue , come fopremo fra turri gli altri Da' , non 
hauclfe capo , ò fuperioce lopra di lui . Jupurr ( dice Suida) 
fine capite ptngitur , quia tnter Dimoi caput non babetvllum 
Vedi Cigno» Giudice in tonfate* E [empie ma/e , Huomo fuo 
creatone. Orecchie , Om, Scettro. 


Giudit. Vedi Vedono, Flanelle. 
Giuliano. Vedi j4mbizJofo, Male, 
dteenz^a ,'vtile. 

Giulio Celare. Vedi Caduta. 
Giulia. Vedi Matrimonio eguale. 
Giumenti Vedi Imparare. 
Giunone Vedi Melagrano. 


Giralole. 

CI compiaque già l’Autore della Natura d’effigiare la viua 
d imagine del Sole , non pure nelle preziofe gemme , ma 
(pczialmcntc ancora nel fiore, ò nella pianta del Girafole. E' 
querto di figura circolare, di color d’oro, di luminoie fòglie, 
die affi migliano ai raggi dello ftdTo*, E fopranirto nd lèg iu- 
re il di lui moto, è cofi puntualc,chc tutto pare trasformato 
in lui . E fi come quello fido nella quarta sfera, fi raggiri rut- 
cauia per ogni parte del Cielo; con qu erto,quanrunque (lab- 
bia le radia fitte in terra, non per tanto lafda di non feguire 
femore Udì lui moto . Nello (chiarir del giorno, auucdutofi,' 
cbc’l fonte della luce il vagheggia, egli pronto gli fcuopre U 
ruggiadofo grembo . E doue quello, quafi Gigante (e ne v* 
fempre auanzando ne’celerti campile in alto tale; Egli pari- 
mente fi va auanzando, e Tale con lui. Efe nel meriggio è 
per retta linea ; crcortoda'raggi fuohanch’egli per retta linea 
Io(ripercuote. Sci Sole s’incbma al Vcfpro,anch*cgli s’inchi- 
na . £ quando «megli a’giomi di Giofue fermò il parto, egli 
pure il fermò . Finalmente douc quegli fi nafeonde nel ma- 
re, egli altresì fi nafeonde, e fio per dirc,fifcpclilcein terra . 
Simbolo di corrifpoodcnza amorofa . Ego Diletto meo , CF 
Dilettai meus mibt , diffe la’nnaraorata del Ciclo: C od me 
eonuer/ieeiut Io riguardo lui»egti riguarda me: Io fono la’m- 
maginc; egli l’efemplare. Io fono lo fpccchio,Eglid fi vagbeg 
già : Io il Centro , egli la circonferenza . 

Il Girafole è vn viuo ritratto di aoella tonte di luce , che 
nYpIende in Celo . 11 di lui naturale i (finto , fli tutto in pia- 
ccreal Sole, e contemplarlo, Vbiamor, ibi ondi. E' cofi 
amica la gara del grato amore, che irà di loro parta , che 
appena fi può dar ienrenza , fc*l Girafole fi volga , perche (i 
volge il Sole* O volgati il Sok per légnire il Giralole. 

Giuda. Vedi Ladro , Htppocrita. 
Giudicare, Stimare, Penfàre. 

A Ncorchc con occhio purismo > edin&IHjile, nonché 
le operazioni, ma lo’mrinfeco de' cuoci vcdaDio,parc 
ad ogni modo^be tema egli poflibilc kr’ngannarfi, giudica», 
do di lini l’Empireo imitici della tetra : Onde nel Sagro 
Genefi Icende dall'altezza delle fue glorie, per dilccmere à 
minuto la grandezza di quelle colpe, che gli armarono di 
fulmini la delira. Imparate, òMorraliurhc con occhi di tal- 
pa vantate infallibile Giudicio in qualunque azione anche 
non veduta . 

Ricerca gran tempo, e lunga oflcruazione vn Giudicio 
perfetto. Non v’ècolapiùdiffeile.cbc giudicarci recedi, e 

gito- 
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•fìntemi cPvn cuoc'humano. L’huomo di puoco fcnnò giu- 
dica di primo trarrò la natura del Proflìmo» 

Il Giudizio, ebe va fecondando gli affctti>il più delle volte» 
•‘inganna . 


Giudice. 

N On èbuon Giudice chi non è indifferente . Chi » 6 fa- 
uoriicc» ò-disfauorifee , è iniquo» e perfido . 

La forza del denaro e que la » che per lo più calpefta la re- 
ligione , e verità del Giudizio . 

Il Giudice ebe icnccuzia ha per teftimonio Iddio prefente» 
dico la utente propria della quale» cofa più diuina non è dal - 
lo fieflo (lata coroinunicara all’huomo . . 

Spogliali della pedona amica «colui die velie la perfona 
del Giudice . Non è amicizia» e congiura quella clic perucr- 
ce il giudizio per l'Amico . 

E Calunniatore» non Giudice, cb' giudica per lo fcritto . 
L’ottimo Giudice fi fonda fopra la volontà, non (opra lo 
fcritto. Non v’é legge, non v’c decreto, ebe non fi renda 
inutile, quando shabbia riguardo alle parole. Dimtjucéne. 
cellario Tempre ricorrere alia’nrcnzionc di chi tende» per 
indorarne il vero . Non pende la ragione dalle parole ; ma* 
alla ragione feruono le parole. Ne le parole tanipuoco ca- 
dono lotto il giudizio : ma| quelle cole pure, per occafio- 
nc delle quali lonocon le parole fiate formate le leggi . Vedi 
Sentenza, dichiarici one 

Acquifia tanto merito vn Giudice, bene cfcrcitando la 
Giuftizia » che vn’acto loto di quella pare » ebe baiti a lagra* 
montarlo. Venne Mosca gli virimi giocnidi vita. Allora dif» 
fègli Dio. Và poma a vendicarti contrai Madianiti; Veci- 
diti tutti : Delena i loro Regni*!* polcia ritornato, mori* 
rirai io pace . Ecco dunque come la Vendetta» come il lan» 
gue (parta , come la giultiziaeieicitata gli lenii di vltirna di- 
(poliziotte per ben morire . Haurebbe voluto Dio far Mosé 
partecipe dc’Sagramcti dcllanuoua legge, e ebefofle mono 
fagi amen tato , ma perche ( non clienti o anche ilt itu ity non 
era ciò potàbile , lo Sagramentò con quell* atto di giudi-, 
aia . & cch vuuteum «d viti eA.it am comparire fondete di- 
ce Procopio . 

Quel Giudice Pagano , ed Etnico, ebe ma i non vendè la 
Giuftizia » e che bene Tempre operolla , canti, e unt’anni do- 
po motte ville nella lingua, (in che auilato il VcTcouo del fat- 
to venne a barcezario . Bactczaco ebe fu , La di lui aniina an- 
dò a laiuamento . Non potè con ragione quella lingua cor- 
romperli , che incorrotta haucua con/cruata la giufiizia, pel 
meritq della quale» volle Dio » ebe moriflc SagramenUta , 
Mendaci I . Reg. 

E' di tanta importanza , e di ramo merito il promulgare 
vna sentenza giuba, che mancando gl’inchiofiri per sieri- 
uerla.Chrilto ideilo fomtninillrò alle volte il proprtolànguc. 
Coli fece cun Papa Teodoro» il quale conuocato iJ Clero , 
fd entrato nella Chi eia diS. Pictro.accoflotà all’Altare degli 
Aportoli» e vedendo, cbc’l Celebrante haucua già conte- 
arato, pigliò ( iipiraro da Dio) il Calice, e tanto del (àngue 
( diuenuto miracolofamcnte come incbiortro nero, ne daltiU 
lo su la penna » quantobaftò per ilcriucrc la Jemenza conica 
Pirro PclatTo, Arciuclcouodi Rauenna. E' riferito il calo 
dal Cardinal Baronie . Vedi Prweffb . 

Che dica alcuno la bugia di qualche cof*,mentre»che non 
l’ha perniata, non e merauiglia -, ma che mentre adopera le 
bilancic , per dar giuba lente»/ a , allora più ebe mai meiuil- 
ca»quefìo sì , ch’è infopor tubile, e pur’c verojpcrclic non pcn 
fa la Toftanza fola della cola , come far fi dourebbe; ma con 
tanr’altri aggiunti , ebe la minima cofa e quella » eb’c pelata: 
Mtndaees fiitj bommum tn fi itera , 

Giudizio temerario . 

I Smfi noftri fono nimici del vcro,cci amatoti del fa Ubi che 
però pasta cola e il ctederc loto. Gli huoroini giulli di 
tutte le cofe penfano tèmpre bene, e fi perfuadono il meglio. 
Ma fri come fl voglia, ptifimn il noltro Pro (lìmo: fotlccol 
■rapo farà miglior di Noi . Piangeri forfè il fuo errore > e 
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dìucrrà vn Santo. Fù Pietro infedele , e diuenne pietra fon- 
damentale della Chic là . Fù Paolo beftemmiatore, e perle- 
cutorc dc'Cbrifiiani , e diuentò Apoltolo, e Vafodj Elettio- 
ne- Fù Maddalena Impudica, ed arriuò a quel grado di San- 
tità , die tutto il Mondo sà . Fù Cipriano vn Mago » e col 
proprio fanguc fi rifeofle dal Demonio , e diuentò Martire-» . 
Si vedono co! tempo di ftrane mutazioni . Quel o clic hog- 
gi è degno dello’nlemo;Dimam può eflerc arto al ParadiTo .1 
Giudizi di Dio fono profondi , e i tuoi legreti occulti . A lui 
tutto biiognu rimettere . A noi ipctta la cura di noi mede, 
fimi , e’I tiiordarfi del precetto ; Noli te fecundum factcrru 
indiare* fediufium tudiciam indiate. 

Chi attende a’falli altrui , non bada punto appropri . Acca- 
de allo' ntelletto nofiro (diceS. BafilioJ lo rtefiUcbcauucnic 
fuolc agli occhi , i quali vedono gli altri oggetti » ma non 
poflono rimirar fe Itctà: Coli ancora lo’ntcllctto no ftro» 
mentre iti impiegato in conliderar quello , eh’ e fuori di fe • 
non vede ciò di’c dentro di le . 

Io mi confondo ( dice Sam'Agofiinò ) in penfando il ter- 
mine , a cui s’c ridotto co’la lua curiofit à l’iiuomo . Poi che 
fe al medefimohauefle Dio fatto precetto d’andar cercando 
i fatti d’altri , Egli al ficuro per lo rigore di effo fi lamenta, 
rebbe alle delle . E pure luucndogli preferirlo , e comandato 
il contrario , vuole curcauia non folo con prontezza» e facili- 
tà cercai li » e giudicai li, ma con piacere , e gufio , non curan- 
do il danno, ch’cgl’incorrc della dannazione , ne tampoco 
della fimigliatvza , che contrae del Demonio, che di le fiefi- 
fodicc: Circuita terram , cr per ambulata eam t Non ad 
alno fine , che per itpiare le azioni » e la vita di qualunque-* 
fi fia . Cartofum icnus humimtm ,cfclama il inedefimo àant* 
Ago rt ii io , ad ctgnofcendam ilienim vitam, dejtdiofum ad 
corrtgendam fuam, 

E' dunque veri (Timo , che nd gìudicarealtrui, l'buomo in 
vano s’afiatica ; falla nel giudicare : (ciuccamente pecca. 

Giudice intereflato . 


I L Giudice intereflato mai non giudica , ma pregiudica-*. 
Vedi P orocurat or h Legge 

Il Giudice intcrriTato condanna il non colpcuole , per lo 
colpeuok alla morte : Onde è die nella morte dcGiulttzia- 
ti, non fà giufiizia, ma giuftizia la Giufiizia. Tanto può lo’n- 
tereffe , che fà (ludiarc chi giudica per condannare, renden- 
do crudele: lo’ngegno , ed ingcgnola la crudeltà : Torquen. 
tur le gei , C [enfi extorquentur , innocente s ut torqueantur. 
Efdamò faggiamente vn rapdemo Declamatore . Sirirano 
non co* gli organi, ma co’ gli argani, per i ('contento al- 
trui al nofiro intento, lenza legge le leggi . Si torcono , fi 
(taccono 9 fi tirano, fi (brano; fi ftiraedano, fi tormenta- 
no , fi sforzano , per render aue* fentimemi forzati (chiari 
dell* viìlc , del guadagno > dello’ntcrcffc , dell’ Aua rizia. 

I Giudici , che fono la legge viua • e gl’interpreti dclla_> 
morta , fonofimili alle tele del Ragno>che arreltano le mof- 
chepicciole 9 ma le grotte, eie vclpefe le portano 9 onde fi 
può dir di loto, ebe amazzano i Colombi , e lafciano andar’» 
Corei . 

Fù in ogni tempo prohibito a Giudici il riccuere prefenti; 
echi or li riecue mette nelle mani diDioil flagello per cflcrc 
cartigaro. Cefi dille Giob . /gnu le aerobi t 1 aber rinata to- 
rà m, qui munirà h ben ter acciptunt: : Le tante cafe di quelli 
tali, che finifeono» e vanno in vltirna reuma, non procede» 
ebe da quello foco , clic le medefime diuora , e riduce iti** 
fauilla . I Romani nella legge delle dodcci tauole , polcro la 
pena capitale alli Giudici , e Goucrnatori » che ticcucuano 
ptefenu. \ 

Chi ancora giudi ca , e fi giufiizia per vendicare , ò le » 

proprie , ò le altrui patàoni , commette vn’Ebrailmo . Dif- 
lero i Giudei à Pilato : Nobis non Iteti interfucrequtmquam , 
ancorché tante volte ci fi prouaflct o , ora con volci lo pre- 
cipitare dal monte , ora con volerlo lapidare . Lo vdeuano 
dunque morto» ma coll’arme della Giufiizia, coli per infa- 
marlo» come per occultare la perfidia propria. VcddetC — J 
fenza temenza, troppo loro parcua tipttnfibile . Vccidere 
per fentenza di Giudice, (limarono cola lecita , e giuda : e-* 
pur’cra ciò vn’cnormifiìmo aflafliuio : E Palla fi inio (eh* fi 

peggio) 
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peggio J era in apparenza la virtù ifleffa . Fonerà virtù cor- 
rotta: Concupi/c enti* fondant} , de uirg intuir /uue nevi Am : 
fi c 4 M facit per vtm indi cium ttnquum . Etti za O mcra- 
uiglia, che vn'Eunuco dottori vna Vergine : E pure ne’ Giu- 
dici » a quali tocca il guardare , e cu (fedire la Giufiizia, fi ve- 
de , ebe per pa filoni , e per prclenti la corrompono . 

Scriuc Lattanzio Firmiano ( de [alfa Religione ) che Gio- 
ue. Rè d’Atene, per ingannar i Popoli , e far fi riputar Dio , 
pianta (Te il luo Tribunale su la fomtnicà del inootc Olimpo» 
a fine iui di giudicar le loro caufc . Iupaerm monte Otympo 
maximam p.ntrm ut* coUb/u t C eò ad rum w mi venie barn, 
JkJux re/ in controuerfia erant. Con quella inucnzionc(dico) 
d'elegger fi vn luogo (ublime»c lontano da tutte le alterazio- 
ni dell' aria: da venti : da nubi : da tuoni » da quali fi fia paf- 
fiooe» od impre filone per ben giudicare» lo chiamarono 
pio de gli Dei . 

Di Cambile , Ré de’ Perfi [ fcriuc Erodoto) che informa- 
to delle ingiuttiziedi Sitane » (uo miniltro, ebe mai non leg» 
geua i procedi , ne (ludiaua le caufc ; ma riguardaua le ma- 
pi » e bilanciaua le Icntcnzc al contrapefo dell'oro « e dell’ar- 
gento» lo condannale ad edere (corticato viuoj e della pelle 
pai imentc lofle ricoperto il leggio » ou’ci medefimopr* tri- 
bunali feder loleua . Commeflopofeia dai medefuno lo ftcf- 
fo Offizip al di lui figliuolo . Coligli ditte. La pelle di Sifa- 
nc, fida attorno al Seggio» ouedourai (edere , vagliati per 
macttra di buona gioitizia » fc non vuoi » ebe del tuo cuoio* 
gli fi faccia nuoua coperta . 

Giudizio , Sentenza . 

N EH’atmc, e nella guerra é Tempre bene renderti foa-. 

ucntcuolc; ma nc'Giodizi, hmnano A qucft'cncHo 
qucll'Oniiooile' Galli fopra'l luo Trono léce per Iinprela 
(colpire vn Iride, tun’acccrchiaca di rodò , di giallo, e di 
verde, e polcia per anima vi roride : n etm fiductu adtunt. 
Vedi Giudice. 

Ne' Giudizi con fide la làlutc commune, e la confcruazio. 
ne delle Cirri. 

Giudizio, Virtù dello’ntelletto. 
VcdiPefò,pe/àre. 

I L Giudizio dell* buomo fauio è U marca del prezzo» ed il 
carattere del merito « 

Giudizio, Parere^. 

I Buoni macftri conofcono le opere l’vno dell* altro . Vn fol 
tiro fa giudicare di qual mano fia il Quadro . 

Cicco e il giudizio mentre non e perfuafa della ragione. 
Pcricoloiò e il giudicare degli huomini per l’occulto prò. 
fendo delle lor volonti» e per la varietà delle nature . 

11 Volgo giudica per lo più le cofe * anzi dall’opinione, che 
dalla venta. 

Più di pcfplia il giudizio di dica huomini faui, che fopi- 
nionc d'vna imperita moltitudine. 

Giudizio humano. 

r E gli huomini giudicattcro cofi veracemen te, come pron- 
J talmente delle cole , che Tetterebbe alla Prouidenza dì 
Dio da decider ne.' 1 

Il fino giudizio è di puochi, ed vn feto giudiziofo huomo, 
vale per vn ceatrointcro . Ippomaco caftigò vn* ifcolaro • 
perche nella Ichcnna fece vn colpo lodato, ed approuato dal 
Volgo , al tncdcGmo dicendo » ebe se’l colpo folle flato buo- 
no » non farebbe flato lodato da moiri. 

Noi non habbiamo la Regola di Polideto» per conofcere 
la protetti one ò’vn'buomo , e giudicar fermamente quanto 
egli fia migliore» ò peggiore degli altri . Quella è vna con- 
dizione fatale agli animi ho mani » ebe ciafcuno di loro hab- 
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bia in fc vn mefcolaraentodi difetti» e di pregi. Quello è mi- 
gliore, non che ha tuni i pregi, e niun difetto ( che vn tale » 
non ha mai la fpczic ) ma chcde’prcgi ha in maggior nume- 
ro , ò i maggiori .* e de* difetti ha in ininor numero » ò i mi- 
nori . Il dame giudizio, non è da intelletto mortale ; mal- 
fi ine che yn pregio occulto tal volta in vn'animo più pel*—», 
che molti di tetti palefi • Vedi C enfi/r or e , Cenfore. 

Qi huomini priuati, che mirano le cole da bada patte , 
non le pottono tanto ben diicemcrc , maflimamcntc le fono 
eccelle» che non s’ingannino. Conforme alla difpolizionc 
dell’animo luo giudica ciafcuno delle cofe . 

Spedo auuicne, che vn mcdclimo oggetto è giudicato di- 
ucrlamcnte , conforme alla dilpofizionedi quelli, die lo ri- 
mirano . Peruenendo alle orecchie di Mosè » e di Gioluc lo 
flrcpitofo fuonoicbe ballando>c folleggiando » attorno al vi- 
tel d’oro faccuano nel Deferto gli Ebrei . Parmi di icntirta 
( dille Gioluc ) ttrepito d’arme , e tumulto di battaglia • Et 
a me pare d’vdirc ( lòggiunfc Mosè ) fuoni di canti , e di bal- 
li . Ecco la cagione della diuerfità del giudizio (opra vriiftef- 
lo fenUbi le oggetto, Era Giofucbellicofò; baucua l’animo 
dilpotfe al combattere, come giouanc ardito , e forte, e pcr- 
ciò dalla lii a ditpofizionc giudicando (lima, che quel fuono 
fia d'arme. Era allo’nconrro Mose huomo pacifico, man- 
furto, dato all’Orazione , ed al colto di Dio , e perciò giudi- 
ca , che quell’! flette voci, fiano di pace, di allegrczza»di fetta» 
fatta a qualche Dio. 

Non fi può formare vn giudizio fictiro dell’ eccellenza-* 
degli (pkndori del Sole, mentre e coperto dalla nerezza d’- 
vnanuuola; ouero, mentre dici globo ombrofo della Lu- 
na s’oppone alla nollra villa . 

Giudica I petto piu felicemente la Temerità, ed il cafo, di 
quello che fi potta fare la’nccrta , e faticolà Prudenza . 

Giudizi Diuini. 

^ . I 

D Eue temere e ialcunoi Giudizi Diuini, perche troppo 
tono occulti , ed inceni ; ma deue ancora confolarfi, 
perche fono giufli, e dalla raifericordia non mai difgiunci . 
Le macbinc di Demetrio, detto l’Efpugnacore , erano cali, 
che diletto, e tenore porgeuano a Riguardanti: Diletto 
per lo’ngegno,col quale erano fabbricate; Terrore per que- 
gli effetti che ne leguiuano . 

Giudizi di Dio, Giudizi degli . 
huomini. ■ 

N On fi diicofla tanto, ò per centra porzione s’allontana 
il Ciclo dalla terra, e la notte dal giorno, la luce dalle 
tenebre, il fuoco dalghiaccio » il nerodal bianco , il graue a 
dal leggiero, il freddo dal caldo, quanto lontani furono lem* 
pre i giudizi di Dio da quelli degù huomini . Chi voldfo^j 
(lampare vna medaglia, ouc il rondino fotte più lontano dal 
dritto, cbe’l Ciclo dalla cerca , non potrebbe più atta inocn- 
zionc venirgli a taglio , che feoipire nel diritto i Giudizi di- 
uini, nel rouefeio gli Hununi. E forti, che la fletta* co’lo 
talpe Ilo della lingua d’iiaia già la’mproncò lo Spirito Santo » 
Quando ditte; Si cut ex alt ani ur Carli a Terra , file ex aitata 
funi cogitai ione/ me a ( ecco il dritto^* cogttatiombus uè fin s . 
Ecco il rouefeio . Vedi Ptetndenzjt Diurna. 

Giudizio Finale. Vedi Anno. 
Giudiziolò. Vedi Intendente. J 

Giuoco. 

P Azzia foicnnf, che vn ricco, il quale pub perdere aflai»gi- 
uochiconvnpouero, dal qual può guadagnar puoco. 
Rticm cum KmUu ludcrc decer . diCTe Aleitandro il Grande. 

None viziofo ilgiuoco,s’cgli cfattopcrgiuoco-.cioèper 
ifcberzo . Ben'é vero , s'cgli è fatto da (enno , cioc per ne. 
gozio, lo l’bà per mal negozio. 

Cantilo 
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Cartiuo Mercante » a me par quegli, che s’elegge vn traf- 
fico» nel quale per inccrtiffìmo guadagno la perdita è finirai 
Perdila del tempo, e del decoro» e fpeffo perdita dei contan- 
ti, e degli Amici . Non è Padrone della tua robòa , chi ne fà 
va dono alta Fortuna. Non fi cura dell' Amico» chi to’m- 
pouerifee del denaro , 

Francclco da Seminara fu meflo in prigione, per hauer 
gìuocaio à dadi quanto haueua •, del che dolendoti diceua_». 
Qucfto Podcfti mi mette prigione, perche hògiuocato il 
mio , che farebbe s’haueffi giuocaro il tuo ì Vdira dal Podc- 
fti quella piaceuoiczza , gli perdooò , ci fece trar di prigio. 
ne: 

E‘impoflìbile,chcM vi zio del giuoco fi pofl* foftenercaL 
trimente» che rubando , etruffando- 
M Chi giuocabi fogna Tempre, che conotea la Fortuna dd 
giuoco, c conforme à Quella ,ò ritirarti, od auuanzarfì. 

Anche ne’gtuochi gii huomini Saui vanno m cicalando 
documenti ci uili. 

E' il giuoco vna contcfa di Fortuna , cd ingegno fri due , 
ò più rrouato, fecondo il parere d’Arncarft Scita, per tratte- 
nimento , e diletto degli animi fianchi dalle cure feuerc di 
cofegraui, per le quali hanno bil ogno di ricrearfi alquanto, 
e di nfiorarfiin qualche piaccuole crafiullo . òfia prillato, o 
fia pubi ico. A quetto fine huomini Saui, egraui leggonfi 
talora hauer giuocato , Socrate, Alcibiade, Agcfilao , Ar- 
chita Tarentino , ed altri : Epcr la fteffa cagione le leggi 
Ciudi , ed impanicolac od Codice in più luoghi pcrraito- 
ro il giuoco. 

Giuoco de’ Dadi. 


E ' Non meno difurfle>che pericolofa lacuriofa ìnucniio- 
ne de’ Dadi ^ pcrcioche per vn breue piacere , ebe ap- 
porta , ha (eco mille danni anneflì , onde cagiona per lo più 
la rouina di coloro, che v’attendono, sì ne^ni di fortuna , 
come oe’beni dell’anima : ed il più delle volte qudlo giuo- 
co c peccato mortale , per l’auaxizia mefichi.ua in effa , e per 
le lorde cìrroftanze»co’lc quali c Irniente accompagnato. 

La fpcranza lufingbcuolc del guadaeno fa parer bclla_i 
quelfa guerra, douc lenza horrorc non u vccidono gli buo- 
ni ini, ma fi maneggiano i morti : ouc fi affale rauucrfario, 
con l’arme, che gli cadono di mano: edè più animofo nel 
contrailo , cb’è più rifoluto nel gittar l’arme . Bel vanto.l’at- 
terrarc con offa, monti d’oro; Beii’afiuzia , lo Ipingcre la 
Fornica col dado verfo il Riuale .* E quando ha rubara gran 
parte delle monete , e volge fuggitiua la terga , richiamarla 
a dietro , con offerire il refio. 

La’nuenzione del giuoco de’dadi s’attribuifee a Palame- 
de; c del mtdefimo nè diedero precetti nc’fuoi libri Mcga- 
lopolitano, e Tcodo fieno , e Claudio Imperatore, come 
racconta Suetonio nella vita dello fteffo \ oue aggiungcchc 
Dominano Imperatore fi dilettò di rotai giuoco cftrema- 
menre , ed anche Enrico d’Inghilterra , per teftimonio di 
Gariroberto . Mi più faggiaraente i Romani, per hauer po- 
feia con leggi particolari iTmedcfiroo detettato j Onde Ora- 
zio. 

Set* matti j vett té le gibus eden . 

E Cicerone d*vn tal Lcnticolo fcriuc per qucfto ifiefso gi- 
uoco, cflere fiato di fatto condannato. 

Lo*nuentore deMadi (dice vn moderno Scrirtore,)per la’n- 
uenzione delli Sci Punti ineffi fiampati, meritauadi trouar 
fei forche. Vna per lui: vna per gli compagni: vna per dii 
ili à vedere : vna per chi tiene il ridotta- vna per colui , che 

S ‘ nfcgoò di eiuocare: ed vna per lo Signore , clic nel fuo 
ro comporta cotal giuoco. 


Giuocoglicri . 

I GiuocogUcri (inno giuochi da febazo, e vogliono cfler 
pagati da doucro. 

Giurare. 

E ' Proprio de* Saraceni il giurare -, die mancando effi dell 1 
prometti, vogliono cflcie diiònoiati , a guiti di quel' 


U , che vanno «‘piedi fcalzi , e reità nuda per gli Tuoi misfat- 
ti al icpolcro di Macometo: òche ripigliano la conforte, do- 
po hauer la ripudiata , per l'ammèffo Adul cerio , ò che man- 
giano della carne faiaia. Vedi Ciurumtrut. 

Giuramento . 


I L giuramento , che è cofa buona , non tiene di cofit catti- 
1 ua . Vedi Mercart , Menti untare. 

Benedetti que’ giorni primicridd mondo , ne* quali gli 
huomini temendo Dio , non ofaua alcuno ( coll'interpretar* 
i giuramenti i fuo modo ) accommodar la cofcienzaa Tuo 
modo, ecapriccio . Come fi tratta di Dio, ogni interrile 
deur cedere Nè l'ambizione, nc l’auarizia hanno a difior-. 
narc dalla diritta via della legge i cuori degli huomini. Vedi 
A ’ome dt Dio abu/ato . 

La parola d’vn R è tanto valefdiccua Alfonfo d’Aragona ) 
quanto il giuramento dVn Priuato . 

Se niffuno vuol perdere , ò la robba,ò i denari, ò altro che 
fi habbia : Chi farà quello che hauendo fatto vn giuramen- 
to f cofa tanto fagra ) voglia deprezzarlo cd abufarlo f 

Ne grazia , ne huomo , quali fi fiano»dcuono cflere pre- 
feriti adequici , e giuramento . 

Chi giura per denari , f ùppofto, che anche giuri il vero • 
non può non renderfi fofpetro.òdi pergiuro, òdi auaro . 

Dcuc l’ksuomo in ogni tempo tnoftrarfi amanti filmo , ed 
ofleruantiflnno della verità, acciò venendo l'occafionc il fuo 
Si ,-il fuo Nò , fiano tenuti per giuramenti. 

Maffima Sagrilcga di LifandroCapitano di Spana cra,cf>e 
i giuramenti fodero fiati introdotti, per ingannare gli huo- 
mini femplid » e di puoca cfpcrienza: ebe nel refio ; Chi po- 
teua ingannare, e non ingannaua, a fuo giudizio meritati* 
egli d’effcrc Ingannato . 

Giuramento Amorolb. 

T ’Aroorofo gioramenrof dice Platone nel Conuito) è fen- 
1 za fede ,c millo. A foli amorofi pergiuri (Emanano i 
Gentili, che gii Dei perdooafltro. • 

Giuramento fallo. Vedi Pergiuro. 
Giurifti. 


S On morti iPapIniani,chcrichiamauano!e leggi dai Se- 
polcri, quand'erano fepelite I come pur 1 anche legui al 
tempo di Nce mia Profeta. 

Giuftì ficarè far giuifo. 




ircfenta il Peccatore gìuftificato la bella figura del fi- 
^ gliuoIdiDio. Cor fuum dedst tn JjmUitudinem jntlu- 
A qucfto propofito feriffe l’Ecclefuftico . Itami vi fono 
dati dalla Grazia: l’ombrc dal libero arbitrici cibati dalle vir- 
tù : gli ofeuri dalle colpe . La mano operatrice èDiotfl pen- 
nello il voler humano . 

O rara immagine; O mcrauigliofa figura Non v’c tea- 
tro, oue meglio campeggi la vinti infinita della graziadiui- 
na, ebe nella conucrfionc del Peccatore: e nel raccogliere 
dalmoftruofo ieme della colpa, c dalla radice amara del 
peccato, frutti non folamemc buoni , ma dolci, e foaui. E* 
U Potenza diuina molrodifìcrentc dal l’b umana. Douc l’buo- 


mo coglie Tempre mai il frutto conforme al fcmc:l*ono dal- 
l’orzo : il fr omento dal fromcnto j U Sommo Iddio alIo*n- 
contro, il quale per niun cafo può le minar male, dd mo- 
firuofo tuttauolta feme del male,fparto dall’buomo,coli’oo- 
nipocenre virtù della bontà (ua sa cauarc , e mctcre à doui- 
zia il vero bene . Anzi fra l’operc gloriole dclla’nfinita bon- 
tà fua, la pcrmiffìonc del male, pere auarne il bene, porta la 
palma . Melim ( fcriuc Sant’ Agoftino ) putautt ex nuda bo- 
na féccr e, qustm nulla mala effe permuterei E douc l’opcrc 
noftre non hanno che vna fola condizione » che ò fono 

buone» 



Gi 

buone,* refi, àindiffercnri, quelle della*mfmiri bontà dibett 
mille miniere fi inoltrano fregiare E ramo fono più vaghe, 
«care, quanto più varie ■ 

Giufti . 

F Elicici il Cielo con le Scelle di benigni influenza le cola 
de* Giufti , e per etti non è egli che ammantatodi pace» e 
vefttto di tranquilli^ . Vedi Huamo di gran beni* . 

E'ji petto de’ Giufti vn Vefuuio, che fuaporadi continuo 
fiamme cocenti di affettuosi iemimcnti ver lo Dio. Non 
hanno in lor medefimi (enfi » che non fi muouano all’amo- 
re <ii Dio. Il loro cuore d'ogn* anima vuoto, lol'ha anima 
Iddio . I loro penfieri rruouano il centro nella confiderazio- 
nedi Dio» il di cui amore fe potettero fortire » col nenef- 
fere, volentieri s'ànniewerpbòo no per conseguirlo. Altro 
non hanno di vita • che quella Speranza » che loro affidai 
dell’amor diDio. Ogni oggetto, che mirano , loro info- 
gna Tamordi Dio. Se vagheggiano il Cielo, lo figurano, 
come Reggia di Dio. Se contemplano il Sole , lo'nc bina- 
no , come Tabernacolo di Dio . Se patta vna nuuolctta » 
con»' vno desolici latiboli del la diuin a presenza la riuerifeo- 
no-, Ad ogni venticello che fpira, scnuflcSTi adorano lo Spìri- 
to di Dio , su le penne dc’vcnti PaSTaggicrc , e Trionfa ntc. 
Ogni cofa in fine loro fcrue » come di fcala per Salire à Dio, 
Cd vnirSi con lui . 

Beato quel Secolo, che hà protettore vn Giufto,il quale Sìa 
esaudito da Dio. Se le Otti infami haueffero hauuci dicci 
buomini dabbene , non farebbono Sopra i roghi delle loto 
Scelcraggini cadute in cenere . 

QuclPrincipc, che nel fuo flato eonofec vn’huomo ama- 
to daDiodtionorùc loconferui, pcrche,fe Erode per amo- 
re della Cognata non bauefle fatto decapitare S. Giouatv-# 
Bartifta, farebbe forfè flato prefcru ato da molte rouinc . 

1! nome de'Giufli anche dopo mone oleza,e le di loro azio 
ni nelle mortali memorie fempre più s’auuiuano . Non coli 
la Fama degli Empi. S’eSIì muoiono, coli s’infracidifceil no- 
me loco, come Sì corrompono i corpi . Vedi Mene de , G i v- 
fh . tìuomo giufto . 

Giufto caduto . V. Bacala tHìnta. 
Giustiziati. Vedi Patibolo, 


Giuftizia. 

L A Giuftizia egualmente differita i premi), e le pene. 

La Giutti»a tiene il capo .etile (Ielle, ed hi il tetto 
della propria cafa in Cielo ,cbe perciò cadono ai feguaci di 
quella, infittili di feliciti, c di ticcfaezac , 

La GiuHiiia non poònafcoodctfi, pache come dille Or- 
Ito hi gli occhi di Sole.UluAra Compre qucUOrizonte, doue 
fi truoua,efa germogliate frutti di pace* dieterna ficurczza. 

Il fiume Eufrate , che nelle (agre carte, è Embolo di quefta 
virtù bagna la terra degli Afliri|> feraciilìmadi paime.giero. 
clifico di vittorie , e di grandezze. Con qu e(V acque farcino 
muffiate le virtù del giuluOBmo Patriarca Giofcffa , che prò- 
(fallerò Scettri, e Cotone, la Culli aia, che dilcefe feco ne la 
Cifterna, nè lo abbandonò nelle carceri, lo relè gloriole fri le 
porpore, e gli ori . 

La Giuliiaia toglie lo feudo di Acfa'lfe.indegnatncixc pof- 
frduroda Virile, ciò tripponi col melo delle tempeflo 
marine alla iepolnara di Aiace. 

Per elicle amaro Dio, riuerito , ed adorato nelle Pcrfcne 
ir 'Principi . (lampa in clTi la fimiglianaafua, con imprimer 
loto la Guattiate, vefiigio della fua grandezza 
Martino QuintoColanna.Somino Pontefice bebbe fem- 
pre in bocca .eri in mente la Giuftizia . Pcniarono i Romani 
deficit Orfani nella lontananza di q nello gloriufilEmo Pa- 
llore, però cfauditida Dio, e ritornato alla Pacriajo chiama- 


lunghe fòrmaliti oflc ruarcutndono la Gin (tizia , come vna 
vignai che per non effere potata, produce molto legno, e 
fuoco rutto. 

Camtt MrrtU frrutt Sttmd*. 
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La Giuftizia combattuta dalla Potenza non retta mai per- 
derne, fc per viltà volontaria non cede ilcampo.il tempo iftef 
lo, che ogn’alcra colà distrugge • è riuoko al mantenimento 
del giufto- Oltre che, la violenza, che fi fonda nell'ondeggia- 
mento delle paSIkmiiocópofte, non hà ftabilità,cbe la fiottai. 

Le bilanzie di Attica fi mantengono eguali, per che a) pelo 
dell'oto» non poffono traboccare . 

Dit-i'i ifcro g)i Egizi per geroglifico della Giuftizia vno Scet- 
tro occhiuto , e paruc » che lei toglicflcro da Gkrcmia, 
cui fu tal dimoftro nelle fue riueiazioni>come egli lafciò Scrit- 
to con quefte parole : Vi rg*m vtgtlantem ego videe . Or fe la 
verga, onde (I tèucro Giudice cattiga i Rei,é adorna d’occhi, 
chi non sà , che nel percuotere, ella rende altre*! occhiuto,*! 
che pofta vedere quanto di prima cricco non vedeua } 

La CoJonna«cbe Sorti cn e la machina degl’imperi c la Giu- 
ftizia. La Statua di Giouc ncl’antica Troia, fi vedeua fcnza_-* 
orecchie, ma con tré occhi in fronte; perchc’l Principe, che 
ambilcc il titolo di Giuflorforoc non delie pcrmetterfi ingan 
nato dalle orecchi toccete dal diritto perle parole di chi fi 
fu, co Si deu’eflcre proueduto di tre occhi, per affidarli Sempre 
nella trina lcgge:Diuina,Nàturalc>ed Humana. Dcucla Giu- 
ftizia dal buon Principe edere come laTeuadibraca appunto, 
& appoggiata in fe SlcSla ,c nel mezo agli elementi mobili de* 
Popoli; inuarrabilc, férma, cd immobile. Adornato di quefta 
giuftizia Ariftide Atcnidc , meritò d’cflcrc acclamato La feli- 
cità delia Patria ,e chc’l fuolecolo fotte creduto il Secolo d’oro. 
Coli put’-inche AruferfeLongimano, Rè di Peifìa.fi moftrò 
zclamiSTuno di quefta virtù à (pgno ; che meno di lei pregiò i 
(efori »e ftùnfi gli Amici. Antioco Ré ddl'Afia, non volle ob- 
bligati i Popoli all’oftcruanza de* Suoi dccrctLquando fodero 
flati compresi meno , clic giufti. O veramcnredegniddlo 
Scettro: O veramente Re . E qual naufragio potranno gli. 
Stati temere , gouemati da vn Nocchiero, che non s'addor- 
macon Palinuro, ma ferapte aperti tengagli occhi della.* 
Giuftizia. , 

Giuftizia del Principe. 

* • i. - ; 

P One il magnanimoprincipe le due bilancie della giuftizia. 

per me» dcluoi penficri meglio , che Ercole non logò le 
due Colonne; Abila,c Calpc, per termine dc’Suoì viaggi . 

La Giuftizia,c’l Giudizio Sono i due cardini/opra dc’quali. 
(Iride la porta dcli’cccclknza del Principe- Giudizio , per di- 
Scemere il vero dal falfo : Giuftizia per premiare il Giufto , c 
punite il Reo. Qpcftc Sono due cole baftcuoUi fondare nel- 
la Sempiterniti vn’Impeto mortale- 
La Giuftizia dcu’cffrrc l’Antipathia dcITIniquità» c la Pro- 
tezione dcli’lnnoccnza -Qgcfla conferirà i Principia le Rc- 
publichc, i Regni, e la Pace , Non bisogna difunirc il Princi- 
futo da' UGiuitizia; perche quello è vn carattere: quefta é 
vna Cifra, clic infieme ftanno Sempre aggroppati. Vedi Riga- 
teti % G tuffici Citerai del f rampi, 

Giuftizia diftributiua. 

XI Ella Qtiefa, come in Cotte Regale fono diuifi gli vffi- 
1N ai: (Sedo è Apoftoloiqacgli è Profeta : l’vno Euange- 
Irita.l'akroPaRorc.c Dottore : Chi hi vnadignitàrfhi vn’al- 
tta. VediMmn 

Gli Rè, i quali non baono la Corona, che da Dio, non fo- 
no nelle Elezioni, e diltribuzioni degli Mortori altramente^ 
loggetti alle Regole della Giufiizia diitributiua > la quale ri- 
guarda la proporzione baia ricomperila^'! merito . Non è 
più permeffoal Maggiore, che al Minore>& Vaffalksod of. 
finale dar legge alla volontà del Souraoo , per farla piegate^ 
allcfùc padroni. 

‘ Giuftizia ingiufta. 

I O non mi fono giammai potuto inuaghire di ARrea (dice- 
ua vn'Etudiro Dottore per ilcheizo contro coloro, che la 
maneggiano alla ciecajpqicbc ella hi gli occhi,* ciechi.ò bie- 
rhi. E di qui è, che non bifogna mcrauigliatfi, ch’ella faccia-i 
de' tortùc che miri altrui di trancilo, e con ifguardi torti ; 
VcdiAagMtM. puffo dnert . 

P Molte 
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Molte arionì in rìfpcttoa’patticolar! confiderete, fcnto- 
no fotte dello’ingiulto . e dell’ni.iuo; chele poi al publico 
bene, à coi tono indrizate li confiderai», paiono giuttif- 
timc, e nrcrfjaric : Ed è quello che pet appunto dote 
Tacito. Hober ahqmd ex iniquo umile m-tgnutu exemftniKs . 
quid cmitrn fngntoi vii hi me pnblue refendane: Coniinnato 
da Cicerone: Jine imunn Remfnbhcem regi non fofe, E ge— 
oeralizato da PlucaYco : Smeinin/lninnic looemqmiem-, 
fofe egire Pnnctfem . 

Giuftizia ftrafeinàta . 

T E lunghe formalità nella' nftituzionede' procedi rendo» 
l_j no la Giuftizia come ft rapinata ; come vna V igna che 
per non edere pocata , produce legno affai * c frutto puoco. 

Giuftizia, e Clemenza, 
del Principe . 

L A Giuftizia ne’Principi rende i medefimi rifpctrabfli » la 
Clemenza amabAi:Quclla loro concrìbuifcc nucftà,mà 
fenza alterigia» quella gli fi trattabili, me lenza battezza : E 
quefta, e quella obbligano loro la fcdc,e l'affetto de* Popoli . 
E’baftà co’la quale Coftantino il Magno tanti dv’ncmici fui- 
f ccr ari hauena, fù da lui conucrtita in vna Oocc allora, che 
conobbe il vero Dio: Volendo forti inferire, che la ipada del 
Principe deue, non pur laper ferire , roà come Ja Croce per» 
donar*, e far grazie. . ' 

Se bene quefte due virtù, Giuftizia»c Clemenza vanno del 
pari .Piti ncccflaria ad ogni modo al Principe*} laClemenza. 
t che fu il vero: Per prodigio^ che follerò mai lemprc i mi- 
racoli di Chrifto,non fecero de’ mcdclimi mai icTuihedc’- 
Giudei gran J’iftima.ò capitale; Ma allora * th’cllcno lividc- 
roben pa (ciucce fa zie dfpanc^pcicc^cchc obliate con_*, 
tal'acto di clemenza al modellino tìconi>bbcro;tn icftimom'o 
di che ferme l’Euangclifta: Mfercer fuper T urbani , Allora 
(diòbj deliberano vintamente di promouerlo al Rcgno;Per. 
cloche, il Ccftitutiuodc'Rc c la Clemenza, pi qui c.che vo- 
lendo Senofonte iftituirc gli Re ad elitre nel gouerno perfct 
ti, li coniglia ad imitar Dio, il quale in altio modo non go- 
lena il rtuindo,checoll’vlarclcmenza: Clemenna aulente 
rrtmeps Dtp maxime fintila ef.cn ut , cui proprtum efl bene- 
fóteere omntbus,Cr parCere delinquette ib ut . E lottolcriue De- 
mocrito, Pnncepj^cudojnan ideo creano ejì, vt Itdat Jed 
vnuuer. |>ft-| ragionamento,c'hcbbc fopra del monte il Ver- 
bo Eterno à fuor Difccpoli delle beatitudini, dopo la Giutti- 
zia immediatamente fopgutnlc della milcricordia, per darti, 
ad intendere, die la GUltti zia deueda Prma'piXIcrc vfata sì, 
ma però accompagnata ctfla Clemenza, altramente non fa- 
rebbe ella giu(tizia,ma crudeltà, in qtidla guifa, che anche fa 
Clemenza lenza la Giuftizia dineirebbe nlalfazione,c sfre- 
natczza:/V*rif/d pejeffioaquuai Jtjldkt ilPfOuetbio Gre- 
co, ed c pur Vero, che l’Equità non c altro die vna modera- 
zione del rigor della legge* 

L’Apollinc d'Eliopoli ( fecrediamo all’IHoric ) tiene nella 
dcftra mano vn mazzo di difpichc d i fromcnto,nella ftniftra 
vii fulmine formidabile Vedi Rigorof». 

Giuftizia Diuina. 

->• >i\ .i.MrilOd ’l •’ ’ i.tfih 

L A CiuBiziiDium.i conduce foufntc glibuotnmi,dou•- 
h.inno peccaiovhcciòcbc'l luogo iflcffo,chc iettò oflefo 
podi anche vendiVarfi 

Beccano i Chrittiani.e Dio per caftigarli permette, chc^ 
lulcitiuo i Tirauniic che t tt. tbati elctdòtmatttellinoi paefi 
loto. Non e i-otcnaa dette Gemi, èefleno dell’ onnipotente 
fua volontà, che I petti- fiate caftiga gli Amici luoi,co'i nemici 
del fuo Santo Nome, feffer Paleggiato. 6 decretato, ^ che 
gli piu beino ehi > c pini Santi di Gicrulalem a’ c i natiti iianb 
poffedwi da’Tutchi^uuicnc dagli ettotidc'fcdeli . c dalle 
ttoflte colpe • 

Il Molino di Dio cantina con Icnteaja» ma trita il grano 
molto lottile. 
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Coloro die puoco Saui, quali mormorando dicono j non 
intendere, come Dio , cb’è ratto Giuftizia conceda autorità 
ad vn Empio di opprimerei pcrfeguitar'i buoni-che la falce, 
che adopera il S ignote in quefta via non c cjuclla, che decer- 
ne il frotnento dal loglio , c che nella Patria non v’entra la 
paglia, ma il grano poroso no Iccrrbbono anduschc per con- 
cedere maggior gloria à (uoi ferui,ei permette, che innocen- 
temente fianoopprcdì, e pcrleguitati nel Mondo . 

Gli occhi de! limonio, non poifono finamente guardare nel 
Sole, lo vedono tuttauia dentro vn bacino. E imponibile di 
comprendere i giudizi del Sole di Giuftizia.Bi fogna conlìdc- 
rarli nella vira, ènei fincde’Trifti . 

La Giuftizia di Dio lemprc mclcolata con pietà è qual Na- 
fta d’Achille, che feri Ice , c Tana . Jpft vulnerai , & mede tur, 
diccua vno, chcl’haucua pretura. 

La Giuftizia di Dio,lc bene qua 1 male, eritenuta dal lido 
della Milerùordia,tuttauoUa, acciò lappiamole non per im 
potenza, ma per mifericordia non lobbìlla il mondo , come 
fé nel Dituuio, elee dal letto della fua pietà, e caftiga fcucra- 
mentei Peccatoti: ftmper fuper mt^quaf tumemer fluttui li- 
miti Deum . Giob. 

La folgorante Ipada della Giuftizia di Dio lafcia il cadaue- 
ro intatto nella Sepoltura, c s’auucnta contra dell’anima, te- 
nendola (empie col fuoco acccia.in quella gui(a,chc1 fòlgore 
lafcia il corpo della madre libero > cd vccide il parto»cfa’cUa 
porta nel ventre . 

La Giuftizia di Dio non camina con quella degli huominL 
Di quefta lì dice: De nummi) non curar P re ter. Di quella é 
vcrifTìino,chc infin di minuttft}iniquartrini,di vn penficruc, 
cio,ò d’vna parola oz.ofa, egli caftiga gli huomini di fuoco, 
c fiamme. 

Giuftizia diuina , e Mifericordia . 

L A Giuftizia diuina è il puntofdice Ifaiajta Mifericordia è 
la circonferenza. Ad punélum m modico deliqui te,Cr tru 
mijtrauombui maina corgregabo re. Nel far la giuftizia egli 
c ftimolato daNoifnclI’vfar I x Milcricordia c mollo da le me. 
dcfimo.La verità della Giuftizia s’alza fin’ alle nuuole : La 
M ilcricordia fOpra *•* Damme m eoe lo mifericordia tua 

CT ventar tua vfq; ad nuber. I nuuolf s’alzano fopra la rem 
da vndeci , ò dodcci miglia al più: il Ciclo lopremo c da noi 
lontano prcfiTo a duccmoinillioni di miglia . La figura sfe- 
rica racchiude il punto: La circonferenza della mifericordia 
tiene in amorofo carcere imprigionata la giuftizia. Qujlun- 

? |ue linea tratta dal centro.ò viene i ter minarli nella circon- 
crenza , ò le và fuori , è a Uretra à palTarc per lei formando 
nuoua sfera, c circolo nuouo . Ogni dccrcro della Giuftizia» 
ò è ritenuto dalla Mifaxordìa/ò le perileiàgura vien fuori, 
palla per mezodclla Milcricordia, dalla quale è mitigato* e 
raddolcito: Cumirartu furru, mifericordia recordabenr. 

Contempla il Segretario Diuino , I* Acquila volante nell’- 
ApòcalifTeil Giuftiflìtno Dio aftìflo nel maeftofo Trono 
della fua gloria,per giudicare il mondo . Mà che* ha erra m 
circuì ru ciuf. Ecco lo vede cinto»c coronato d’vn’lridc , ebe 
altro in fine non ésche quefta circonfcrcnzadellaMifcricor- 
dia , la quale sfauanza come s’cdetto , (òpr* al centro della 
Giuftizia; E quefta iltefla circonferenza c di verde Imeraldo- 
ftmiJa vi fieni fmaragdiTi'*, pcrclic dia riempie l’occhio d» Ipe 
ranza: promette pace: piouc rugiada di grazia : tempera li 
feuerita,c rintuzza le facete (cagliate . 

Gladiatori. 

R Acconta Tito Liuicscbe Bruto foflc il primo , che céfc- 
brafte in honorc del Padre defunto gli ipctcacoli Gladia- 
tori), Iti mando dici languc hu inano (parlo luflragafic all* A- 
nimc da’corpi leparate : Mà Valerio MalTìmo nc fa Autori 
Appio Claudio, e Fuluio Conloli. Come lì ha , c cola cerca, 
che Celare Aogulto,pcr relazione di Sueconio I i proliibì del 
tufro nel fuo tempo; ancorché Tiberio luccdforcrin memo- 
ria del Padre, c di Drulofuo Auo,li ri; igliafte,ncl qual Ccnti- 
menio conanuarono altresì Caligola, Claudio* Adriano, cd 
Antonino Piorin ùncbcMatcu Aurelio in gran parte li ceni 
però, cTcodoricoRéde’Goti , come riferifee Caflìodoro 
gii abolì del tutto,vietandoc!prcflamcnce aKoimni,ii poter- 
li nell’auucni re elcrcicate. 

Traiano tra gli altri Imperatori , tanto lodato net s qp 

• '-*i* unwi.'. Imperio 


Imperio, feommeflfc inficine diece mjl* CUdùtori , die 
tutti s'vcdfcto . Cefi Dione , 

Quattro cofe , dii: cui il Giuaglicr Fiorendo , formano vn 
briuo Gladiatore : Corpo difpglto. inuftaccio brutto: occhio 
di porco •' braccio da Beccaio. 

Gloria. 


T A line* nate dal punto,® la gloria da pericoli Non G gua- 
X— dagna la gloria * che con la propria fatica. 

La piO accorcia, e breue Grada per arriuar la gloria; é lo 
Andiate d'eflcrc Orila fatti , quale s’c in defidcrio, e volontà- 

Non può pretendere la gloria, chi prima non hà operato 
il bene . Dopo i fatti , ella 5 rende da fc individua compagna 
degli Operatori. 

Oli ama la gloria (3 conto di coloro^he pc fono le trombe. 

La gloria del rqopdoc vn chiaro grido»accompagnato dal- 
Mode, Chi quefta cerca, nondeue mcfcolarfi con opere 
olcurci c biafimeuoli . 

Chi già è giunto al colmo della gloria* non preme al crepe, 
dace , che le proprie : Per quanto egli corra » e legna la ftef- 
fa, fcmpte camma fui fuo. 

Alla gloria d’vn'huomo Grande* non manca no come a vna 
Tcbo i marmi de* propri pregi, per fargl’ intorno il recinto 
dell'Immortalità , 

Gloria maggiore non épretefa da Padri, che di vederli 
auatuare nelle virtù , e nel valore dc’figliuoli, 

Può bone vna gran gloria farii antica col Tempo*, ma_p 
non reftar giammai annerita dal cario de’ludri. 

Maggiore è la gloria propria , cbcl’bercdicaria . A chi 
non ha meriti prdenti , s'atcriuono le lodi dp’fuoi Prc- 
deceffori, 

li defidcrio della gloria , c la Sere dell'Idropico , Doue fi 
fratta di bere di quelta liquore. Tutti d’ordinario corrono , 

e mettono lòtto i piedi qualunque conliderazionc ; ò fìa ^ 

d’ v t i le : ò di commodo : ò della vita propria « 

Ne* cuori genero li alltiora maggiormente la face della.* 
gloria fi accende , che fi vede quali lui punto d’eflericftinta. 

La gloria de’virtuofi, c dc'loco trionfi corre cinulatiice j 
per la «rada del Sole , 

In vn Tempio fti la gloria collocata , in cui per entrare bì. 
fogna palTare per fentieri di I udore, e di fangue. 

A tutti é l'appetito della gloria comune. Accio Poeta , 
benché Pigmeo di (tarara, dedicò all’Eternità del Tempio 
delle Mule la propria fiatila , grande, c macttofa . 

Il vero ramo d’oro , che fecondo i poetici trouamenti fa- 
cilita la’ngrelTu à bui regni dello’ nferno non è altro (diceva 
l’Abbate Aflàlonc ) che la gloria» e lofplcndprc, di quell&a 
cofe ter enc. 

Chi è tormentato dal defiderio di gloria, c (fbanore, non 
fente d'ordinaria la Sete dell' oro , ò dell* argento . Giulio 
CcfarCjdopail fatto d’arme di Farfagiia,fcnza riferbarfi cofa 
veruna,diè à lacco ratto il rotto Campo di Pompeo dou'cra- 
no reforida far prcuaricarii Diogeni,! Curij, i due Catoni . 

Cretto d efiderio dig (or ia negli huomini,per vecchi anche 
che fìanomon rintcrmctte mai . S’attiene a’corpi, come Vel- 
iera à tronchi degli alberi-Ella gli ftringe fempre viua,fèmpre 
verdeggiante, tuttoché fiano alle vokcanchc fecchi,cd aridi. 

Non è degno di minot biafimo ( fcriuc Andatile ) chi del 
curro dii pregia (a gloria, che lAmbiziofo» ilqualc con modo 
illecito, U procuraj perche l'Ambizione, benché fia vizio, puri 
c cagione fouente della virtù ,come (ènte Quintiliano . 

Quella gloria , ch’è figlia Primogenita del merito , non,-, 
foggucc mai alJo’mperio,nc del Principe» nc della Fortuna . 


mina la vera gloria di confctua , con le buon’ape- 
• " come ben radicata và fempre auanzando- 
•reflo s’artcncbra, e come il fiore del cam. 


re , e quella come ben radicata và fempre auanzando- 
fi. Latalfapn" 
po impallidite al tramontar del Sole. Cofa finta fù fem- 


pre di puoca durata. 

Tutti fiarao inftigatf dal defidcrio della gloria , e della 
lode. Chi quefta leuafle dal mondo, leuarebbe gl‘incita- 
menfialla virtù. Quegli ftcllì, che fermano del difprcgio 
del mondo, affiderò nella fronte delle loro Opere i propri 
pomi . E pcrqucllo, die biafitnaronala gloria , per lo ftef. 
fo prete feto farne maggior acquifto. 

Cornuti Motti* Portata Scemi*. 


Tutti gli ArtcficWopo la morte defiderano d’eflcr lodati . 
A Fidia, non eflendo conccfio di me nere il proprio nome ad 
lo feudo dedicato à Mine tua, poi c la propria immagine , 
quella loia valle per tramandarlo immortale alla Poftcrità * 

Come l’ombra dal corpo^olì la gloria, non fi (compagna 
mai dalla virtù . 

Crclccndo la gloria* crete la’nuidia , che Tempre le ftà à 
fianco . Temiftoclc per alcun tempo fi lagnaua , che ninno 
gliportaflelnuidia; pcrluadendofidi non hauer’ ancora—» 
fact’acquifto di gloria alcuna . 

Molti col riti rarfi «'accodano; e quanto più moftrano 
di non voleri honore » tanto più il bramano. Riferite»* 
Plinio di due Romani Virginio Rufo fùl’vno, che nel 
Ino Sepolcro fece incagliare le lue lodi ! l’altro Frontino ij 
quale non volle alcuna intenzione lopra’i monumento: Vter 
que { Soggiunge egli ) ad gloriar» pan cup, ditate diuerfo iti* 
nere contenda : alter dum expetit debit oj tituloj , alter dum 
manult vidtrt contempfijje . A quelli fi potrebbe applicare 
l’Imprcfa del gambaro, col motto : Retrocedo w accedi t. 

La Gloria ( dice Seneca ) talior fi fà vedere in vira , e ci vi 
aunnti ; Taluolta ci fegue dopo morte : e fà ella come l’om- 
bra, che tallora và innanzi , come quando il Sole ci ftà alle 
(palle : Tallora vien’ addietro, quando Damo dirimpetto al 
Sole: Cofi molti fono glorioli in vita* molti dopo morte . A 
quella dice il medefimo bifognaferapreriguardarc : Multa 
annorum milita , multa populei um (uperuement : ad illa re - 
fltct. 

La Gloria in fine come ombra fugge da chi lafeguita, <-> 
fegue clii la (ugge. - 

Gloria, (iio defiderio . 

F EIicifiìmicarrieracorrc verfo l’Immortalità quell’ anL 
mo, chedefidera la vera gloria . V i egli come di gra* 
do in grado , e di fc£no in fegno , quali chiari (fimo Soi^ji 
compartendo i Tuoi raggi à diucr le contrade , doue impref- 
fi fempre lalcia i (ingoiali effetti dc’fuoi fecqndiffimi Influì 
( 4 . V edi Gloria , e Lode , 

Gloria grande. 

V Na gran gloria è più fpefib dìfpenfata dalla Fortuna.* , 
che dalla virtù . Alefiandro lopra tutti gli huomini 
fù fortunaciffimo, Senateua vn picciolo Re di Mace- 
donia, fenza il fauorc della Fortuna, che unte cagioni in 
fuo fauci e accade, nulla * ò puoco contea l'Aria potuto 
haurebbe . La Tua Fortuna lo fece naiccr in tempo , che 
la Gì ccia tutta, era obligaca à vendicar le tante ingiu- 
lie riccuute dai l’crfi , e non (blamente lo fece fucccdc- 
rc al Padre, c’haueua cominciata l’imprcla , ma gli fece 
truouari vn* efferata difciplinato , ed atto à vincer l'Afia^*, 
nell’ozio >c nelle morbidezze illanguidita. 

Haurebbe Aieffandro (degnato i Mondi Hi Anaflagora , 
ouc gli hauefle potuti hauere fenza gloria . Tanto della glo- 
ria pure era Amarore . Vedi Felicità del Principe. 

La lòia gloria è Tvltimo fine del Monarca : quella pe- 
rò , che nate dagli acquifti , fatti con gcnerolc azioni. 
Confcguita quelta die hà» non cura, nc acquifti , nc 
telori , le nou ranto,quanto l’aiutano à foftenerc con digni- 
tà la gloria iltcfla , Quefta fu la cagione , per la quale Al ef- 
fandro donò tutto. 

Gloria, e Lode. 

CTupendo miracolo in natura è l’animo dell Intorno, per- 
j3 che effendo capace di Dio medefimo , hà vafti , ed 
interminati confini . Riconofce l’Vniucrfo per Patria , 
ne fi lalcia accerchiare dagli anni, òda'fecoli, olrra dc*- 
quali mcrauigliofamente fi cftende . Solamente la gloria 
lo riempie» cd egli l’ama come luo nodtimento . La gloria c 
alle vini» , come l’ombra ai corpo , che railorn lo precorre, 
mlora lo fiegue , perche è madre infieme, e figlia del 
merito . Non hi vn cuor gencrofo, e lontano dagli affetti 
P % fcru ili 
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fpniHi, (limolo più pungerne nella carrara dell' opere Eroi- 
che* del defide rio della gloria , effondo , cbc*l meritare dal 
eomun conicntimcmo de’buoni lode eminente ( in che con- 
fitte la gloria) ne ripone in grado maggiore della condizione 
bum ma . La più foaue melodia , che giunga alle orecchici c 
per effa «-apparti à confidar l’animo anche de 1 Sauj , o 
|a lode : perciochc ardentemente la bramano coloro an- 
coi4* che non la meritano * E come che delle voqi dcj 
Volgo , puoco caglia ad vn’ animo ben comporto > ad 
ogni modo , anche da) Volgo fi riccuc in grado di lode. 
Quella vecebi.irctla , che inoltrò a dito il Filofofo » non 
gli fé però dilpiaccrc, ne gli diè noia j ma può fouente 
Ctìcr falla per difetto del merito > e non di rado lufingbie- 
fa per corro. npimento di volontà . 

Solamente la lode , che è minirtra della Gipria hà fo- 
rfè le fondamenta 1 perche nalce dalla verità : E' lineerà 
perche yen data da buoni : E durciiole perche ha la con- 
cordia de* vo li ; e quell’ vltima circoftanza deue maggior- 
mpntc effer pelata. La gloria hi l’Arbitrio dell’Eternità; 
pilpmfa gli annj a fuo modo : foftenta le memorie ca- 
denti: e fri le ceneri del fepolcro * mantiene il fuoco 
delia virtù. Quindi vioonotrà di Noi gloriola gli Eroi » 
fbc co* partati Secoli tramontarono. 


Gloria mondana. 


L A Gloria mondana non è fatta peraltro» che per yn 
gran rìcmpimentodcllc orecchie fiumane- 
La gloria di quelto mondo ( dice Sant* Agoftinn) non 
p altro» che yn cieco affanno, vn Intraprcfadi fatiche ^vn 
gìouoco di pericoli» Yrt‘ Scena d’ing • noi» Vn Laberin- 
po d’errori, Vn deff riero sboccato, Vna (angola palude. 
Vn* Orto tterilp , V,n prato pieno 4' fterpi. In vn punto 
élla fuanifee: Mancatole ricchezze » fparifeono i Cor* 
tegiani» Finifcooo gli applaulì , Gli Stati s’abbandonano. 
Quegli (letti , chcpuoco prima piegaoano agli offequi il 
ginoeduo , calcano co* piedi fcpzq rifpcttQ il (epol- 
cto. 

La Gloria del mondo, come di niuna fermezza , non 
deue mai rapire , ò innamorare alcuno . Scende dal 
Monte Mose cole Tauolc della legge » ed haueua !a_* 
faccia rilplcndcnte . Quando fe n'auuiddc » fe la cuoprì 
Con vq velo- ta cagione yien'apporcara da San Paolo j 
perche, que* raggi doueuano prcrto finire : Prtpter g/o- 
rt*m vulfm etuj , qyt euacuatur , Scritte egli. Non do* 
pena tal gloria hauer* inabilità » che per ciò Mosè » an- 
corché ella venifle da Dìo » non volle ne (limarla, nè del- 
la fteffa far pompa, 

Scritte Plutarco , riferito nel Teatro dell’ Human*-* 
vita i Cbe Caio Manlio » dopo d’haucr* in Roma nel 
Campidoglio trionfato , foffe di là a puoco per gli fuot 
misfatti dal Senato condannato ad effcrc > dallo fteffa 
Capitolino monte, oue trionfato haueua » precipitato , 
Da Carnefici lui condotto, memore del precedente Trion- 
fo , della pompa » c della gloria » Efdamando altro non 
diffe: O atrrus glent y O AU*lu . Perche venne Cubi- 
to meno, cd cfalò !q Spirito. E cofil’cflrcmo punto del- 
la gloria di quello mondo, fi vede efler principio ddP-t 
ignominia . 

E' Amile la gloria di querto mondo alla Rofa : Quan- 
do più (embra vaga , c allora più vicina al fuo langui- 
re . Omrrti (Aro ftrnum , & omms fetori a etus quajt j lei 
agri . Ed altrouc \Ego Nabuchodonofar tram qutctuj tru 
dome rpea , C Jìoreru w pal/u io meo . Ma che Ìcguì 
querto fiore / Vn fogno , cbe lo conturbò : e puoco 
appartò» che lo tramutò in fiera. Tale fu l’cfitQ di que- 
rto fiore» 

La gloria di quello mondo nd fuo maggior chiarore 
hi (empre qualche nembo di dolore , cbe iòffuifca.# • 
Paolo Emi 1 io dentro **termmi del fuo Trionfo perdette 
due figliuoli, fopra‘1 fottegno de’ quali s’a ppoggiaua quel- 
Fanrica Difcendenza . La gloria d'-vn trionfo fù per ìlcber- 
no degli accidenti del Mondo da due funerali , de* prò» 
pri fqoi figliuoli contaminata, Nd punto , che conduce* 
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n» Perico smunto al carro delle fue gloria, I» Fono*» 
pili podcrola di lui trionfò dei funi trionfi. Dal Campi- 
doglio, in Citi raccolte gli appUufi del Popolo , corte al 
letto a raccogliere finirne de' «ri pegni. 

Gobbo. 


t{- tempo incorna le fpalle agli huomini , perche giunti 
* “la veecJliejau fi comolino , vedendoli vicini a ritor. 
(Mt la douc btbbctp principio gli anni della lor giouen. 
tu . Pattirqno dalla Terra , e per ritornanti , comincia, 
no a piegami, douc giunti rinoucranno quali Fenico : 
t U nouclla Gioaennj, non è pi» per bauet termine. 

Gola, Golofo, 

C Afone quel gran Cenforc delle pompe , c de! luflb 
Romano, allora rtimò, che Roma foffe vicina al* 
l’vltima rouina, quando intefe» che tanto s’era venduto 
vn pelccquanio vn bue . 

Con affegnar’ Jddio a’primi nottri Progenitori i frutti, 
e J’crbc della tetra , inlegnò quali doueuano effere le-, 
noffre viuande . La elofita poicia fiumana , non lafeiò 
ficuri i penetrali dell'aria, ne le voragini del mare. 

E diffìcile parlare al ve. pere per effer ’ intefo , mancando 
egli d’orecchie, 

La Gola è vna carena di mille vizi . Ella muoue 1*_* 
volontà : è fomite deìl’amoie , c delio Idtgno : crtingue 
la memoria : corrompe la'nrclligenza , ed è mezana di 
entri i mali , fucina imparticolare detlc Libidini \ perche 
oue bene fi mangia, c meglio fi bec, i rigori delta conci* 
penza del tutto firibffapo. 

Gli Egizi ne 1 loro conviti, non baucrebbono prima tol- 
to riho, che non fiaueffero cfporta vna tetta di mono . 
InfegnamentQ chiaro, chela mone, èia più vicina pena 
ql peccato della gola . 

Chi obbedire al fuo ventre » fà come il Nocchiero a 
che gitta nel mare adirato le più pretiofe mercanzie per 
faziarlo-, ma cg li implacabile vuole il naufragio della-# 
paue, cdelpaflaggicre. Il pccatod’Adamofe fu di gola, 
predica querta venta , come vn’aJtro Giona alle porte dd 
poftro cuore. 

Animai di gran gola , è grandemente altresì libidino* 
fo. fi ventre, c i genitali confinano inficine . L'ordine 
rfe* membri moftra la corrifpondenza » che ì vizi hanno 
(ri di loro . 

Finfcro i Poeti, cbe da Giouc fotte * Cerere conce- 
duto , i| ritrarre dallo’ nfcrno Proferpìn* fua figlia.» ; 
pur che guftaca ella non hauefle cofa tartarea ; e perche 
fi trouò, ch’ella «e grani di melagrana mangiata faauc- 
ua, liberar non la potè* 

Non fi chiama iodisfatta la Gola da gli huomtnì • fé 
loro non caua gli occhi , onde lo’nteilctto , nulla Por- 
gendo , miferabilmente precipiti . Torrcggiauan fui capo 
di Bacco taurine corna, perche la Gola co'le Aie cupo* 
le «asforma in belue gli animi più ragionegeli -, la do- 
tte, l’Attinenza li rende fpaqentcuolrfin’allc fiere più ve- 
Icnofc, effendo vero, chela faliuadì bocca digiuna veci- 
dei Serpi. Mifero Efaù: Appena diè ricetto a quello di- 
forme vizio, die tettò diredato della Primogenitura-» . 
Cefi pur’anchcvolcuala legge di quel Sauio: Chc’l Prin- 
cipe intemperante, perdeffé il Regno , e foffe impune il 
fcrr >, clic l'vccideffe , „ > 

Fù chi diffe , che'i mare era vn ritrarto fi migliami Al- 
mo dell* Gola^ peteioebe fc quegli inghiozza i Vafccl- 
li, qucfti le merci commcttibili di tante naui. Se que- 
gli corre a tutti i lidi , quelli dall’ Indie ri:cuc il tributo 
Selle Qrogbc, gli Yccclli da Cipro, i vini da Creta , i 
Pitti per la menla dall' IMe d’Olanda : Se quegli è in»* 
cortame, e tempeftofo; Quelli or tutto nauica, or tue* 
to fame; mai non appagala valli filma fuaauidità. 

La Gola c (perone del icofo, fucina del (angue, fuoco 

della 
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della Coneupifcenra , fomite della Carne» ò fia libidine , ar- 
dore dello Spirito, Tarlo della Salute» Palcfarrice dc’fcgre- 
ti , Velo della mente , ETca del defio » Etna del cuore, mor- 
bo del corpo , morte dell’animo . 

Fù chiamata da Pitagora: Infuni* medi tatto, da Plutarco , 
Vtttorum officina, da Platone > Brcue delirium , da Plauto 
Vitianm genttrv x, da Anacarfì» Petulanti* magiftra, da 
Boezio , Al* ter tnfip unti* , da Macrobio» Comes cbhtuo- 
vis, da E (chi no, Cor forum peftts , da Sofocle, inimica fu~ 
éorts, daSolonc, Jgnamtmofus Languor, da Seneca, Aia- 
lorum fomct. 

' Tolie la Gola ad Adamo la’nnocenza » ad Eua il Paradi- 
fo , a figli d’Eli il Sacerdozio, ad Oloferne la vittoria, e la 
vita. A Gionata il T rionfo, a Noè il rifpetto»à Nabal il fenfo, 
ad Achan Maudite la defiata villa della Tetra di Promif- 
lione. 

Per la Gola furono i Mefiageti vinti da Grò , il figlio di 
Prcfafpe facttato da Cambile, Sanfoue incatenato da Dalida, 
Gli Orci auuclenati da Celti , Empenore precipitato da Uf- 
ce, Licaonio morto da Crani ppo, Polifemo accoccato da 
Vliflc, Gito vccifo da Aleffandro, le figliuole da Lothittu- 
pratc , Lifimaco da nemici fatto fchiauo. 

Colora, Vedi Libertà. 
Gonfiamento. 

N luno degli honori riceuuri viene maggiormente a 
gonfiarli , di Coloro , che non li meritano . Si pauo- 
neggiano quelli tali fri varie cofe,che nulla rileuano, ed 
affettano più la grandezza dell’ apparenze , che della verità» 
òfia virtù, 

Gorgone. Vedi Euentt. 

Gothi. VediL<*^o. 

Gothifrcdo Buglioni V. Virginità. 

Gou ornare. 
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■p'Er ben gouernare bifogna fapere comandare , 
X agl» hoomini » mà anche alle leggi ,q 


non folo 
, quando la neceffìtà 

del ben publico lo porta . 

Gouernante . Vedi Coflumi loro dir 
uerfità. Vedi Gouerno, 

Gouerno. 

L A roba fi può dare a chi fi fia , ma'l gouerno a chi fola- 
mente lo merita . 

Il Gouerno altro non è, che vna Toma fono di cui peggio 
Battati che iCaraeli i Grandi non poffono dirizzarli, quando 
fono baftcuolmcnte aggrauaii ; ma fi loto di mettierc fo- 
ftenerne il .pefo Ori’ all’oppreflionc . Vedi Regnare . 
Gouerno ingiuflo , non può eflcre che crudele. 

Due cofc inlcgna Platone à Gouernanti . L’vna , eh* elfi 
coli trattino il ben comune»cbe fi dimentichino del Proprio. 
L’altro, che nel fcruizio Publico, non impegnino tanto ncl- 
ladifcla d’vna parte, che redi abbandonata l’altra. 

^difficile ne’mancggi publici il non incontrare de'nemid: 
H non Soggiacere a borafeofi tcmporali.Bifogna molte fiate 
con audaci»trifti,c Potenti, e Capi di Fazioni cimentarfi . 

Concigliano bcncuolenza à Gouernanti , il viuere parco, 
«continente. Il follcntarc il decoro publico: L’eflcrc indiffe- 
lente nel rainiftrar giudizi».* 1 1 conformarfi alle leggi : D di- 
moi! rar fi Tempre memore del proprio offizio . 

Efamina il Buono Gouernante non folo quello die fa,tna 
ani iuede parimente quello , ch’è per fcguirc . Conofcc coli 
bene lo Stato della Rcpublica , quale è in vita fua, come quaJ 
fia per cflcrc dopo mone . 

Cornuto Morale tortala Seconda. 


Il primo punto di confiderazìonc ne* Gouernanti^ il por- 
tarli in modo,cbe non folo l'Auarizia gli attacchi,ma ne an- 
che la fofpizionc . Non v’è indignità , Bruti lira, Icdcratczza, 
che agguagli quella , che vende la Giuttizia . 

O mifera condizione dcGouernanti, la diligenza de’qua- 
li non miete , che odij interini : La negligenza , biafimi : La 
feuerità, pericoli: La beneficenza , ingratitudine: Allo’n- 
greffo vengono bcn’alpctuti , cd accolti •• Nel progrcffogli 
appiani! ri tuonano -, Offcqui non mancano: All’ vici» ri- 
mangono come incogniti : abbandonati: maledetti: iufi- 
diati . 

Chi s’adira contea vn Gouemo , che mantiene la Pace, fi 
ftalica dell’obbedienza, cs’infaftidifcedelnpofo. Fà affai il 
Principe per lo luo Popolo, auando ei lo tiene in pace . 

Il gouerno delle cofc mortali, è vna vicenda, che con- 
tinua il fine d’vn-contrario, col principio dell'alno . 

Quando la Ignoranza nc’ Gouerni là la riputazione, la 
qual'apparrtene alla fetenza, allora fi può dire, cbcgli Star# 
fono traditi per mezo degli Afini , come Trote per mezo del 
Cauallo. > # 

Tutto il mondo più fi regge colPopinionc , che con la ve- 
rità: più co’lc finzioni , che con le virtù : più con la forzale 
con l’amore: Reputante Tiberio (fcriue Tacito,) publtcum 
odium , extremam e totem , magtfqne fama , in [tare ree 
fuas . 

E'pericolofa cofa a chi gouerna haucr parenti vicini . An- 
che i Legislatori hanno vietato, che nella propria Patria al- 
cuno efcrciti l’offiziodcl Fifcalc . Aocioche i Sacerdoti non 
haueffero affetto a Parenti non volle Dio* che potettero ha- 
ucr mogli , ò figli . Il Demonio ailo’ncontro in vece di figli» 
bà loro lorrogati i Nipoti , onde quel Dittico . 

Cum F attor rerum pnuaret [emme Clerum 
Std Satbana votum fucceffit turba Nepotum. 

Senza fapienza » ò propria di lui , Ò partecipata da altri 
non può ben gouernare vn Principe - Infine gli Aftro- 
logi vanno notando , che icmpre vicino a Gioue fi ri- , 
troua Mercurio. ComandauaDio, che eletto, che fotte 
flato il Ri, egli incontanente non folo leggeffe il libro 
della legge, male locopiaffedi propria mano j il che non 
era comandato a’Sudditi ; perche à lui più che ad ogni’altro 
toccai» il Caperla , ..... 

Chi gouerna non deue lafcterfi guidare da capricci d’altri: 
Mori prati or e, quàm precario imperare , diceua Aleffandro 
Scucro. Carlo Semplice Rèdi Fràcia, lanciando la briglia del 
Gouerno in mano di vn certo Aganano,vcnneafdegnaro 
in modo i principali del Regno , che perciò nc fù da loro ab- 
bandonato. 

Gouerno de’ Giouani. 

C Hi fanciullo entra al Gouerno , mal per lui , mal per gli 
Sudditi. t 

Le Rcpubliche grandi fquaffate da Giouani fono fiate — » 
ftabilite da Vecchi. Allora frequenti» e mifcrabili s’incontra- 
no naufragi, che i Vafcelli fono commetti agli audaci.il pen- 
ficro del Capitano Greco, non fù mai dtiauer dicce, fimi- 
glianti ad Aiace , ma li bene à Ncftorc : Al penficro fucce- 
dendo il contrario farà Tempre ficuro l’eccidio di Troia . La 
Prudenza, c la Temerità non licbbcro mai amittà inficine. 

Gouerno di Donna. 

S Ono per lo piti le Donne alterittimcnello’mperio, per- 
che conofcono fi pregiudizio , che loro reca l’ignobild 
del Setto . 

Vogliono i Goucmidi Donna effer fortificati dalla necef- 
fitài perche la prima cau/a operando Tempre conforme all’c- 
figenza delle feconde » non può , non render’ anche potente 
vna naturale infofficienza ■ Douc fù d’vopo mettere in-* 
feruizio de’ Dei , Tei femine nel Senato Ccleftc , conuenne 
anche ammantarle di Diuinità , con cui ne pur celiarono tu 
mantenere implacabilmente diuiloil Gelò ad opprimere i 
Regni della Terra ; Onde Gioue quando diede lo Scettro, 
coperte anche gli occhi alla moglie Giunone, raoflranda 
conuenirfi meglio alla fùa malizia vn Dominio cieco, che 
auueduto. _ 

P 3 Gouerno 
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Gouerno Popolare. Vedi Demo- 

• crocia. 

Gradire . 

C ^Hì è fatto Gigante nell' Imprcfc più lodeuolì di magni 
j licenza, sa anche impiccio in fi nei gradirete cole pie 
ciolc , mirandoli! (opra eoa occhi di Gentilezza . 

Grado, Scaglione. Vedi Perfetto. 
Grado, Dignità . 

L A dìuerfità de' Gradì , e diftinzione delle Dignità, fcruo- 
no d'ornamento anche nelle Gierarchie degli Spiriti clcr- 
ti , duuc gli vai lono più Potenti » ed eleuati degli altri. Vedi 
DtgmtÀ. 

Grande in quantità. 

P Vocorilieua la Statura di Gigante « fé l'animo è di Pig- 
meo. Si mifural'huomo, non dalla grotta corporatu- 
ra, ma dalla grandezza del valore. Al cimento di quello i 
meglio compietti onati huomaccioni fono iouente riusciti 
fiacchi bambini . 

Se Dio haueffe concetto all’buomo la ft atura del corpo 
eguale al defiderio , il mondo non farebbe capace a riccucr- 
lo . Terrebbe Vna mano fopc’al Letame , l’altra fopr’al Po- 
lente. 

La grandezza negli huomini lappone la grettezza , e la_» 
larghezza , non pero con tal eccetto , che renda i inanimen- 
ti più tardi . Molti grandi di corpo fono flati in ogni virtù 
eccellenti. Gl»efempi fonoin pronto. Fù grande Tiberio 
Imperatore , prndeniiflìmo hucuno , coti fotte flato buono, 
come maettro delle aftuzic Politiche . Grande fù Giulio Cc- 
farc . Grande fù San Battito, ed' i Sauri Geruafio,c Protafio, 
de’ quali Sctiuc Sant’ Ambrofio, i*«r»iw»o mir* magmi u- 
dituj duoj vtroi > vt pnfea etaj ferebat ; E che grandi anti- 
camente fotte rogli huomini dì Statura, lo Icriuc anche GeL 
Ho, e pruoua>chc quella grandezza fia perfezione della Na- 
mra . Grande fù Corbolonc Capitano»eamc Icriuc Tacito. 
Grande fù Poro Re dcll’Indic . Grande Nicolò Damafeeno» 
buomo doctiffìmo . Grande fù Gordiano Senatore* Padrc^ 
di San Gregorio Papa . Grandi furono Eduardo lungagam- 
ba , Re d’Inghilterra, die fece pruouc legnalate in Sona , e 
Raimondo Folcili , capodi Cala Cardona, il quale di virtiùc 
di grandezza di carpo aiunzò tutti dclfuo fecolo. E Ca- 
ftruccio Capii ano di valore fù grande atta!, d'auucncme for- 
ma . Grandi furono Carlo Magno , Odoacre Rc.Eliprando 
Vifeonte Signore di Milano, da cui per tettimonio del Si- 
gonio diìccndono i Viiconci : E lo Sforza Capitano, ed Oro 
Vifconre, & Marco Vifcottte , e Giouanni Federico, di Saf- 
fonia : Grande Mattìmo Imperatore , e Giouiniano più d’- 
ogn’alrro huomo , cSurcna Capitano : Manino Tornano 
grande , come Gigante , fù buon Capitano , e fu farro mo- 
rire da Saraceni , furto D.» malico , Grande fù San Dionifio, 
e magro. Grande Paolo Secondo Papa, Leone Decimo . 
Marcello Secondo, Paolo Quarto, lnnoccnzio Nono, © 
Paolo Quinto. Orefte fù a Ito cubiti Sette, diccPlinio.Gli 
Eriopi crcauano Re il più Grand’hucuno dì Statura . Ome- 
ro fi lamenta, che gli huomini a fuoi tempi erano "più pic- 
cioli degli antichi , ed vn Aurore Soggiunge ; mene fenefeen* 
te mundio rerum , atque hommum , decremer.ta r unt . 

Pirro volata i Soldati grandi, Mario gli voleua alti più 
di fei piedi . Dauit fù sì grande , ch’anche fanciullo vcftì I’- 
armatura di Sanile , buomo grandiffimo, d fù pofto in duel- 
lo con Goiiath Gigante ; E molti corpi di Santi fanno feda-* 
della loro grandezze . È molti huomini, per vìrtù.gouemi» 
e dottrina a’gior ni noflri vediamo grandine non pur dì gran- 
dezza ordinaria , la quale e bc llezza , ò parte di bellezza , ed 
è dono di Natura 1 ma anche gran li di grandezza maggior 
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dcfacommune. Non Cena cagione quf nominiamo tanti 
grandi) ma la bteuità non permeile dir omo. 

Grande titolo d’ Eccellenza. 

C Hi chiama vn Principe grande , gli dà vn gran rirolo, o 
l’honora affai ttìmo. Queftoerail gloriofo titolo de» 
Rd d'Orientc, e cbq comprende tutte le foni di Grandezze. 

Non e cotti da Grande poffeder Toro, è cola da Grande^ 
comandar’a quelli, c’hanno l’oro . Coli à gli Ambafdarori 
Sanniu* , rilpofe Curio , quando co’loro doni li rimandò à 
dietro . 

Niuno fù mai grande fenza il principale concerto di Dio, 
La’ndultria nella propria caia. La Giuflizia ncllo'mpe- 
rio .- La libertà nel Configlio : La temperanza ne’ cottura» 
fono quelle cofc, die fa nno gli huomini grandi. 

Conforme alla fortuna de J noflri affari in quello mondo 
damo chiamati, ò Grandi, ò Batti. 

Senza fatica, e fenza amore gli huomini non operano mai 
cofe grandi . 

Queflo veramente c‘l effer Grande ; abbondar di qualità , 
nelle quali tutti gli ordini degli huomini truouino a chi in- 
chinar fi , a chi obbligarti » a chi appoggiarti , 

Grande, Primate. 

S Chcrnifce il Saggio Seneca, Aleffandro il Macedone, per 
che per vnico Icopo de' Tuoi f udori ti propofe l’acqui fto 
del nome di Grand:- fra Mortali. Imperito , e puoco felice 
Geometra nel miniare gli fpazi dei Cielo, e della Terra— 
mentre non nella vallila , e lublimità dì quello; mà nctt- 
anguille , e batti zze di quefla prete fe il nomedi Grande » 
che contribuire non gii potcua il mondo l'ottolunareril qua- 
le paragone del Cielo , e vn minuutfimo punto : Infaltx 
ob hoc , quod imelhgere debebat , fulfum fegerert cognome» : 
quu tmm effe mégr.us in puff Ho effe poi eftS Scncc. 

S’inchinarono t3lora gli Scettri Reali , quafi , fri fiori 
feberzando, amieterei papaucri, perche la virtù loro di 
conriliarc il tenne , dà infallibiic augurio di prettitlima— * 
morte. 

Grandezza humana in che? Vedi 

Cofe grandi . 

Grandezza, Eminenza di 
Grado. 

f A grandezza è come vn corpo obietto . Porta fcco ac- 
compagnatc tante incoramodità, ebe quelli , che fono 
nelle cariche più importami , e ne'piùalti gradi d*honore, fi 
temono bene fpeffo inuitati à deporre la foma, che gl'incari- 
ca,pcr ridurti à menar vira non conofciurauncfcbiandofi tri 
la lega communale del Popolo. E di quìd,che molli Principi 
annoiati dalia preflùra degli affari , che li tengono del conti- 
nuo attediati nelle lor Reggte,fi fonorallora impiegaci negli 
fpatfidclleforeflc,encllccacde,contantapatlìone ( ò per 
meglio dire) furore, c’hanno dato à diuìderc, che cacciaflero 

K r Offizio , che Regnaffero per tratrenimenro . Per que- 
ttasforrruzionc , u fono tal voi ca veduti gli più Grandi 
Monarchi precipitati in ettremi pericoli, e ridotti à neccf- 
lità di darti a conofccrc , e di ripigliare la primiera forma . 

Grandezza Regale . 

A Vanti Dio la Grandezza Regale , altro non e che cene- 
re. La lua potenza alti o non òche debolezza , stella-* 
non e appoggiata , e foflenuta dal braccio fuo onnipotente. 

La Grandezza del Principe £ il primo icagiiooc dettato** 
nalzamento de' loro (cruitori . La (ua difgrazia è l’vttimo 
della lororouina.Pcrcot!ò ilPa flore, le pcccorc fono diserte. 

La 
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La Grandezza tri le molte rmTerie, che l’accompagnano » 
bì^uclta non inferiore ad ogn’altra; diviuerevna vira da 
teatro : pcrciocheefpodii Grandi comi nuamontc fono alla 
veduta d’vn mondo di (peccatori : & ogni minimo loro por. 
tamento è fpecolato da rutti, con ogni più critica diligenza » 
come di quelli, che fono podi fopra'l Candcll icro dell’ Emi- 
nenza , ò (opra la colonna delle grandezze per illuftrare tut- 
ta vna cala, e tutta vna Prouincia • 

Grandezze Mondane. 

T E grandezze delMondo non G poffono fpenre dal rimo- 
redi perderG . L’acquido, è con fatica: La perdita col 
dolore. Quelli fono gli tre guai, communi à rum Rii huomi- 
ni del mondo , figurati , à mio credere in one* ire Yse, che fi 
videro dall'Aquila volante dell’ Apocalifle (opra tutti gli abi- 
tatori della Terra. 

Il functliGìmo fine d’vn folo Pompeo» raoftra fra tutti 
quanti la’ncodanza dell'Immane Grandezze . Ma chi baue- 
ri fianco corrifpondcntc al calo, ed eloquenza vguale al me- 
rito di tanto Eroe : Quel Pompeo, il cui gloriolillimo no- 
me , quafi Stella , ò Pianeta illudra i Falli Romani, che fe* 
condo Plinio, non dui’ i fatti del Gran Macedone; ma le 
podezze di Bacco , ò di Ercole parue adeguare : c per lo va- 
lore, e per lamaeftà Agamennone» Re dc’Rcgi,c grande fù 
nomato da Tuoi ; Quello , che nell’età di vintiquattro anni, 
polli in fuga tre Capitani della Fazione di Mario , alla Fran- 
da , all'Italia» alla Sicilia » all’Africa diede abbondeuole 
materia di lodi : E prima d'elTer capace per gli anni del Con- 
forto , della Pretura , della Dignità Senatoria fù meritcuo- 
le del Trionfo : Quello, che vide Mitridate» e Tigsane, Po- 
tenti Ré, con le fue arme loggiogaci , accrelccr lo iplcndorc 
de* fuoi Trionfi.* Che fu tante Volte Generale prima che Sol- 
dato. che come fcoglio a Corlari s’oppofe»e gli fè andar nau- 
fraghi lenza (campo ; Quello in fomma al le cui lodi G fian- 
cò 1 eloquenza di Tullio, Dopo il quinto Cottfolaro,sù la ri- 
ua del Nilo, in preda d’vn fanciullo» e d’vn vililTìmo Eunu- 
co fi fentì rroocare il capo venerabile a Roma , remuto dai 
Principi , adorato dai Rè, rìuerito dagli eferciti , pianto da- 
l’inimfci : e doue vn Le mulo, vnCetego interi morirono ; 
oue vnCatilinacon tutto il cadauero giacque in campo , 
Pompeo rimale tronco , per mano d’vn vililTìmo Giuli izic- 
rc : e quel ch’é peggio hebb* vn'Anconio , cou ile d'ogni im- 
moliti izza, che lènza lagrime, le facoltà del mcdefimo , 
incantate con la publica tromba, osò di comperare^ l’hono- 
cato j.idauerodi colui, c’haueua impitoil mondo delle fue 
gì mdezze non hebbe altro rogo alle fue Efequic, che*! legno 
ù’vna vecchia barebet ca,accclò per pietà da poueri PefcatorL 

Ogni grandezza ha i fuoi contrari ; nc v’é autorità , nc 
potere» che non fiano cfpofti maggiormente allo fdegno dei 
Cielo . 

Con le grandezze camini d’vgual padri la fuperbia. Gli 
Adrologi idem trai lubrico delle loro poGzioni , hanno 

S edo di fermo , che dal Fado , c la Boria , non fi crouino 
impagliate le grandezze : E quel Sole» che fecondo edì, in 
riguardo degli bonori difpenfa i Principati » in riguardo de i 
codumi infiuifee la fuperbia . Auueduto in quedo » c degno 
d’eterna memoria Filippo il Macedone » che per non olcu- 
rare col fumo della fuperbia il chiaro della Reale Macdà , 
volle ebe vn fuo Valletto di Camera , ogni mattina tre vol- 
te gli inconalTe alle orecchie : ricordati tifico, c’hai da mo- 
rire. 

Chi palleggia fopra i teatri della Fortuna per ordinario 
vede il rifo conucr tir fi in pianto; la confidenza in nemici- 
zia ; la Fede in tradimento. In vn’arimo mutali la Scena del- 
le grandezze in disbonore . La bonaccia delle feliciti efler 
fognila dal Boreale delle ^quietudini, ed interotnpcrd dal 
più gagliardo foffio delle miferie. Vedi Re, efiremt. 

Le grandezze di quedo mondo, ad vna fola moda di ma- 
no fi murano, e fi perdono. Etano Manaflc , ed Efraino fra- 
telli, quello maggiore per ordine di nataliiquedo minore ; E 
pure da Giofcflp lor Pàdre, condotti auanti aH’Auo mori- 
bondo, cd iui difpodi fritto le braccia del medefimo.confor- 
rnc all’ordine della natiuirà per eflcrc benedetti, all’incroc- 
ciarc delle mani dello dello vecchio moribondo, redò la de- 
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dra, e la Primogenitura , che feco portaua le grandezze, c 
Phcrcdici.ad Efrairn minore; la fin idra , che portaua mino- 
rità , c foggczione.à M .malfc maggiore . V na inchinazione 
del Principe: vn concerto dliumor gagliardo: vn mal'offizio 
fognato toglie à quel Perfonaggio ( nell’altezza del pollo , e 
per natale , e per congiunture, c per Icguito riputato mcri- 
tenolc , c degno ) la Grandezza,e la dà a quel Poucro mino- 
re, fopra del quale non s’hebbe maipcnficro. Coli fi cam- 
biano , c perdono le Grandezze del mondo . 

Scrmono Cantiche Idoricd’Ottauiano Augudo,che dopo 
d'bauer’egli pofleduco per lo fpaziodi cinquam'anni lo’mpc- 
rio, conolcclsc alla fine, cconfefiatfc, gli bonori di quedo 
mondo rutti edere vanità , fiutola, comedia, di cui egli l'o- 
pra curri dato folTe il Ridicolo Perfonaggio. Onde per mo- 
rire trouandofi ( coli riferifee Suctoniojda Principi , e Baro- 
ni , che incorno gli faccuano Corona, in quella guifa fi licen- 
ziò , nella quale i veri Comici , da Spettatori » quando c fini- 
tala comedia licenziar fi fogliono, dicendo. Ego qwderru 
tn hoc mund£f ubala fata commode fa-forum me am tgt. V <u 
leie trgo,& flaudue . 

Grandezze pallate. 

D Elle Grandezze padàte, non reda agli huomìni altro, 
che la rimembranza , e la irida conferenza di quelle , 
che fono, a quelle, ebe fono dade . 

Graffo, GralTezza . 

^YOn ogni gradezza c fana all’occhio ben’ intendente dal 
x\ FiGco . Altra c cagionata da foprabbondanza dliumor 
viziofo,epcccanrc : Altra da buona fodanza, e da buon^a 
Succo . 

Il Grado ( dice Galeno ) è lenza fangue , quantunque dal 
(àngue fi generi . Chi non hi affetti carnali è lenza fangue : 
E in fenfato alle ingiurie , alle maledicenze . Libera me de 
fengutmbus , dille in tal propofito vn Santo Rè. 

Il Grado è priuo di Senio, e di vita: Ecofa non neceda- 
ria, mafupcrfliunel.’animale: E' materia humida, che pe- 
rò congiunto alle parti più (ceche , neruofe,e mufcolofc , lo 
mantiene morbide si, che del turro dcfficcatenon s’indurif- 
cono . Ne’ Sagrifizi delle hodie pacifiche, fe bene rutto P* 
animale era Santo , ed à Dio s’offeriua , ad ogni raodo,par- 
te della vitrima fi daua a' Sacerdoti, parte a quelli , clic l’of- 
feriuano: Tutt’ il grado pofeia fi abbrucriaua in bonor di 
Dio , come parte tra le Sante la più Santa . 

Gratitudine, 

/"'vGni inrerefse ( fcriue vn Modernojprcfcnte, per picoo- 
vJ lo ebe fia, cancella in moiri le obligazioni padàte, paren- 
do loro, che anche i benefizi patilcano preterizione dalla 
lunghezza del tempo ,e che già i vecchi non oblighino la Gra- 
titudine. 

Chi ha riceuuto il benefizio come drappato dalle mani » 
non è tenuto a renderlo volantini. 

Nel Tempio d’vn’anìmo grato , non hà fimulacro più de- 
gno la Riuercnza , ne più gran Nume da inchinare il Genio, 
che’l proprio fuo Benefattore. 

La Gratitudine è qualità impareggiabile : E* vna gemma 
dal Ciel caduta . Fortunati coloro , che fe n’imperlano : Efi 
laudai ijfima virtutum omnium : efirts calo , C 7 bomimbui 
tucundu . SabeiL 

Sono gli animali bruti più grati degli huomini . Solo il ca- 
ne d’VIilse , appretto Omero » dopo tane* anni lo conobbe^ 
fri nini li Parenti. 

Vfauanogli Redi PerGa fcriuere in vn libro particolare» 
tutti quegli accidenti notabili »chc di giorno in giorno loro 
accadcuano , e particolarmente in quello regidrauano i be- 
nefizi, che loro erano fatti , per rimunerar pofeìa a fuo tem- 
po il Benefia ttore . Afiiiero non mancòdi far commcmora- 
z ione sù quelle carte dell’azione di Mardocheo di tanta int- 
portanza,pcrmczo della quale haueua febifari i colpi d'vna 
violcnu morte. Benedato cod urne . 

E che 
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E che pentiamo » che faccia Dio datore «Fogni bene in- 
torno alla gratitudine.' Egli pure nel libro della liu memoria 
incor rombi le tenue i benefizi , die à Tuoi Poucri Cacciamo . 
Beati colorofi nomi dc’quali fono carartcrizati in sì prceio- 
(o libro. Quello è il libro della Vita. Leggendo quello li* 
bro la diurna bontà, pei gratitudine ci rende ilccnto per vno. 
Vedi Premio , 

Grauezza, Impofizionc. 

I L pelo delle Angarie rtraordinarie, guarta la bilancia della 
Fedeltà dcòuddi ti . Vna bilancia aggiuftata A terminato 
numero» non leruc applicata à maggior pelo . A Sudditi non 
fida maggior pelo, ò carica» di quella , ebe fi deue àCa- 
meli. 

Quando i Principi profondano in Campo i Tefori , e la-# 
vita ; è facrilegio il volerli dentare dalle communi gra- 
uezz<_>. 

Chi non vuol fopportar le grauezze ordinarie, tiraG addof 
fo non (blamente le medefime duplicate, ma le fciagurc alle 
volte, eziandio della guerra . E coti per non contentarti vo- 
lontariamente d’vna nuoua importa, sforzatamcntc fi giun- 
ge à prouarne vna maggiore » e con cflà infiniti danni , o 
trauagli, . 

GrauidanZa . 
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dal drcoro It circonrtarae Aggiunge peti gran pregio alla 
grilliti vna bellezza virile ; perche quantunque da bcnt_> 
eflrinfeco > ad ogni modogioua alla Maefli ; olire ebe dcn. 
troà nobil Palagio per lo più vn' nobile Abitarne dimora , e 
ben «■ accoppiano inficmc bella vede, e bel volto. DiYpeofa 
petto più NodroSignot Dio queda parte alli Principi, ac. 
cioch habbiano pteienza degna d’imperio : facciano ttaf- 
paicre come pei vetro , per la grandezza del corpo la gran- 
dezza del cuore: nella proporzione delie pani inoltrino I » . 
compodzione degli adetti : e nella mifdbianza de' colori , l’- 
armonia delle virtù . 


Grazia, Concezione. 


M Erita morire di mala morte ( dtccua Socrate ) chi dif- 
penfando indifferentemente a chi fi fia le Grazie ( le 
quali fono Vergini ) le fi meretrici . 

Tutte le grazie vanno fatte volentieri: chi le fi contri 
fui voglia perde il mento. 

Chi con prodiga mano le grazie difpenfa , e profonde alle 
voglie di chi fi fia , Non é quello benefico all’huomo ; ma_# 
nemico, e dilfipatorc del benefizio. Non condirci! merito 
di quefta genuna , anzi la getta nel fango , eludi, à chi non 
dette, ò più di quello che deue. Il più luminofo Pianeta-#» 
che e (imbolo del vero Principe, non difpenfa à rottele Bel- 
le egualmente il lume, ma regolandoti , fecondo la diucr- 
fiti dc’corpi i à chi più , ed à chi meno e liberale di raggi. 


L A Grauidanza è puoco fauoreuolc alla bellezza . Vedi 
Ptrto, 

Appena le mogli hanno fodisfacto a gli ifiinti della natu- 
ra, ed appagati in parte gli allettamenti del fedo, checo’ie- 
gni della Grauidanza vengono affilile da) pentimento, com 
pagno indiuifibiledei diletti della carne. Taccionfigli cftrc- 
tni della loro pazienza nell*abborrire,c nel defiderarctutte le 
cofe, nel pefo del ventre , nelle vigilie , e nell’ accibezza dei 
dolori ; perche il più che fc ne diccfle tare be la rninot parte 
del vero . Molro meno fi rappreicnta la fofferenza dei Ma- 
riti; perche fi sà.cbc l’hauer moglie grauida e (pczie di Mar- 
tirio . V edi Aféiàrt , Ptrt o . 

Lo fiato, ed il dolore della Grauidanza, può rendere lo 
piùbelle, ipiaceuoli. 

Cola mciauigliofa accade ne’Bambini, porti nel venererà 
della Madre. Quella fc appetitie grandemente vn frutto, ò 
altra cola, e fi tocca in a li una pai te refta nella ftefla parte 
del fanciullo quella tal cofa impretia. E benché di ciò diffici- 
li (lìmo fia il renderne la pei fetta ragione, fi può tiurauolta 
dire, ebe ciò nalca da quello, chefcriuono alcuni Filolofi : 
Che mentre ( dico ) il Bambino Ili nel ventre della Madro 
habbfa il cuore ozioio, perche non potendo refpirare in_# 
qucll’angulto luogo, non pedono ne anche mouerglifi i pol- 
moni , inconfcgùcnza molto meno il cuore , à cui i medefi- 
mifciuonodimantid. Dunque tettìc al medertmo Bam- 
bino il cuore della Madre , ed egli gl’infonde gli fpiriti , te il 
moto, come fòrte cuore di lui . Che le qucrtoc vero , qual 
mcrauiglia farà , che vn’affetto grande del cuore , che altera 
i membri della iftefla Madre, porta con maggior forza al- 
terare , ed imprimere alcun legno ne* membri del Bambino 
àlui piu vicini , e molto più teneri » e delicati ì I figliuoli di 
Selcuco nalcendo ,darvcntre materno portauauo nella_* 
Colcia vn’ Ancora : Quelli di Pitone, e di Nifibe , haueua- 
no nel corpo la’raprertione d* vn’ Accia : I figliuoli di Seme* 
fondatore di Tebe vi haùcuano vna Lancia . 

Granita, afpctto maefteuole. 

L A Grauirà è vna compodzione di corpo , e di voce, che 
regolandoti col tempo , e co’la per fona , opera , e parla 
con dignità , non incontrando ne l'affettazione , nè lo fprcz- 
zo. 

E'fdocchczza degna di rifo, il darfi à credere, che la ve- 
ra grauirà dell'animo fia riporta nella grauità del parto, nella 
gonfiatura del petto, nella rigidezza del collo . Huomo pra- 
uc « colui che nelle lue azioni , prende 1» materia dalle virtù, 


Grazia naturale. 

• 

T A grazia hi yn’Afccndcntc mirabile fopr’ai più fieri ani- 
1—/ mi . Le Tigri più crudeli fi portono pacificare, e dime- 
fticarc per vna araicheuoleconuerlazlonc . 

Grazia, fauore del Principe. 

P Er chiaro , e fereno , che fia il Cielo del Principe , hà egli 
tempre de* folgori , e de' Tuoni. 

Sono delicati i tenti de’Prinripi, e fralmente s’offendono, 
oflefi torto fi vendicano , e le vendette fono tremende. Vna 
negligenza trafeorfa , vn (egreto palefato, vna parola non- 
ben pefata, bafta à far perdere la grazia loro: Anzi benefpef- 
foPopcre buone fono tolte inGnirtra parte, e non vi man- 
cano nel le cor tifili fi dilettano di fardi quefti vffizi, di com- 
mentar le pai ole » di far gioie , e d'interpretare i penfieri, di 
frr addizioni, edi riferire quello, che non fi pensò giammai. 
Se fi leggono le hirtoric fi troueràtebe rarirtìmi , e forfè nin- 
no fi è mantenuto nella grazia de’ Principi fin alla fine. Rac- 
conta Seneca, per cofa molto rara d’vnLortegiano, cheti 
mantenne ( non dirò fruorito ) ma viuo fin’alla vecchiezza 
nella Conc deUo'mpcradore; e dimandato , qual’ arte nuo- 
ua di nauigarc trouato haucrte, per mezo di cui nel mar* in- 
fido della Corte » fatto non haucrte naufragio ,RifpofcCoa 
fopportar cofe indegne , e render grazie : Jmuriéu tcctpun- 
éo, CT grautj tgend». Vedi appoggi#. 

Gratia del Mondo. Vedi Fauor 
del Mondo. 

Grazia di Dio . 

T A Grazia n'é data da Dio, non tanto per dono, quanto 
J_/ per traffico , come talento , e moneta da fpcndere ; per 
negoziare, e guadagnare merito , e premio . 

La Grazia precede il merito, ma il premio non fi dà» 
fenza il merito. 

Le Grafie di Dio viuificano, non vccidono chi confida-#, 
chi crede. 

La Grazia e vna luce , che più illumina l’anima, che fc lici- 
ti gli occhi. E quella ruggiidacclcftc, che fubito fi fiorire 
tuoi i germogli delle virtù. 

Come 
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- Come la calamita non hi punto di fona di orare il ferro 
(Impicciata dall’aglio • cofi il cuore circondato dal puzzo- 
lente aglio d’vn’piacerc dilòoctto, non fi può muouerc ver- 
fo la grazia . 

La Grazia non s*ipfondc,fe le paflìooi proprie col partirli 
prima non le danno ricetto. 

La Grazia efficace ritorna il Penitente à Dio. 

. La Grazia non c mai vana à quelli* che vogliono corrili 
pondere pila non ritorna mai lenza effetto à chi (a ìnuia-Ve** 
di Morte dt'Giouam innocenti . 

Le prerogative della Grazia forpaflàno di gran lunga-* > 
quelle della Natura . 

E temerario , chi pretende co’la moneta del meriro,mcr. 
care la grazia,chc infinita bontà di Dio gratamente ci di . 
Noti v’£ chi polla ndlaMonalitàr vantarli di meritare» e di 
ottenere cofa alcuna , le la grazi adì Dio , non gliela porge. 

Le poltre buon’opere lenza la grazia fono pefebe vcnc- 
nofe» che nel terreno loro naturale» non danno » che gonfia- 
mento di frittola vanità; mi nel terreno della Carità trap, 
piantate fono di vfo (aiutare . 

Chi toglie la grazia all’anima» è come fc leuafle l'anima-* 
al corpo . Priuato il corpo dell’anima vienigli à putrefarli; 
c la grazia tolta dall’anima » le Tue operazioni come mone* 
non vagliono punto. Perduta per colpa del peccato la gra* 
zia, non s’acqnifta che col dolore , e col pùnto. 

E' ficuro di far naufragio, chi hi perduta la Tramontani 
della Grazia. 

Non mai ftringe Dio la mano , n£ il corfo della lua grazia 
interrompe , fe in Noi luogo capace fi truoua per ticeucrla , 
N on ccfsò mai di fearurrire . come da fonte 1 Viglio , (e prima 
non mancarono alla Vcdoua d’Elifeo i Vafi vuoti. 

Chi tiene per maeftra la grazia di Dio , bà in confegue nza 
per dottrina l'anima della vircù.quetta imprime i coltri cuo- 
ri fenza fatica , c fcn?a libri .* cd addottrina i nodo inteUcu 
fi lenza udore , ò tempo . 

La grazia, quando c efficace non muouc , che nonrifoU 
lia,nerifoluc,cbcnonefcqiiilca. E Vna qualità» la quale* 
non fapcndo effere fenza effetto, fà che ri troui nel folo ope* 
rare il ripofo , chi dalie fue fiamme auualorato fe ne retta. 

Dio è Quello, che cola grazia fua preuteneinnai non fo- 

10 l’opcre buone,ma anche i buoni dcfidcrij; Che però pAn-r 
gelo difie alle Sante Donne: Ecce precedei voi in G alile 

E non hauendq egli hifogna di Noi * vuole tuttauia effere il 
primo à venirne a cercare , 

I moti della Grazia diuina fonoinftantanei: fe fubito 
non fi riceuono » fono fuggiriui , de in damo pofeia fi cer- 
cano. Que’raggi artificiati, che à zuffa di Arali pennuti 
nelle pubhchc allegrezze al Cielo hj mandano : Se (ine- 
Icari di fuoco che fono J al volo non fi licenziano , od egli-' 
no nella vampa fi confumano , ò inutili riefeono ; Tanto 
(èguc dc'noftri cuori ( raggi appunto tri mille piegature, di 
penficri auuii appari ) fe allora » che Dio dà il fuoco dell’- 
occafionc, fi trattengono, ne al Gelo fi lanriano : o’I fuo- 
co fi fpegne, ò fenza effetto rimangono . P7* tUuxtt fiamma 
froic? cor , ne feto enim , an ftatim fiamma exnnguenda fiu 
Cofi il diuocilh'mo Efecra , Vedi Peccatore 

Non conferire la Grazia, che l’Anima ftia oziofa ; ma_* 
vuole , ch’ella patti più oltre>ancorcbe giunta a Dio . Dopa 
d'faauer Chrifio deno , Egofumvui , ventai y CT vita, acciò 
non Benfatte alcuno di trattenerli, ò fermare in luiffoggiun-, 
ge; Nemo vemt ad Patrem m/ìper we.Rifogna pattar piu ol- 
tre , ed arriuarc al Padre . Cofi Sant* Agoftmo. Neaputpft 
Domina t ( in quantum via noftra effe dignatui e fi) tenere nos 
wobut y fed tranfirc . Germoglia fempre la Natura humana, 
come nei la radice infetta rampolli inutili, e dannofi . La leg- 
ge ancora della carne colo Spirito non hà mai pace . Se non 
s’adoprafl ferro della Penitenza ; nc dalla pianta li coglie* 

11 frutto » nc dall’inimico la Vinorii . Pianta caUftts ( dice 
Clemente AlelTandrino ) cttm fit homo , vt cale [Ics viriutum 
fnEhtt fexat , mutile s vitiorum ftehmet paemienttf ferro ctr - 
cunctdat. Allora, che l’huomo è in grazia di Dio, c gode 
della di lui Amicizia, fa più che mai di roettiere ftar’allctiito 
per combattere, perche gl» affala del Demonio vengono nei 
tempo della maggior pace : e le ribellioni della Carne quan- 
do manco fi folpettano. 

Dopo che l’Anima c giuttificata , ed in fc ha l’habito della 
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grazia, retta per anco Infogno fe della grazia fufléquentc, fa- 
quale è vn’aigto arruajedi Dio ifteffo per operare, e perle-, 
per are fingila fine della vita . Ancorché in fc rtcflà fahhi'a 1*-; 
abito della grazia, rrouafi fernprc, comccola creata perla- 
carpe annetta, inferma, ed in pericolo di ricadere in difgra- 
jria» e lo’ntellctto parimente retta fempre con qualche Scu- 
rezza , che perciò, okrc all’abituale , anche deli 'armale gra- 
zia tiene bilogno, per edere confonata, cd illuminata à orar 
innanzi. y , 

Là grazia di Dio , fenza la quale limonio non può faluar- 
fi è abbondanriflìma , ne mai manca ad alcuno, s’cgli pri- 
ma non manca àfeftdTo. Ella d quella rugiada che riducila 
da Gedeone la feconda, voltaricmpi tutta l’Aia . Ella è quel 
fiume, che vide San Giouanpi ndl’ApocaJiffe, in mezo del- 
la Cbiefa trafeor reme, perche alcunolìriboodo pop muoia 
dii cte ■ E' fiume per l’abbondanza» non torrente, perche 
pon fi fccca mai . E' acqua viua , perche dà la vita . E fplen- 
dido, per che fi conofce da nitri; Procedente dal Trono di 
Dio , perche è vna partiripazione dell' eficr diurno: Proce- 
dente altresì dall’ Agnello , perche ci hi meritata dalla na C- 
fionedi Giesù Chrifto, fuovnico figliuolo, cnottro Re- 
dentore . 

Grazie Diuine. 

L E grazie celefti non deuono effer riceuute , che con hu- 
miltà, e rimore . Nc dcuonfi chiedere per profitto pro- 
prio ; ma per gloria, e fetuizie Tuo . Non fi ttimano grazie 
quelle, che non concorrono alla fletta lua gloria. 

Chi conofce Pampiezza de’ diurni fauori,fcilinguau altre- 
sì, ed incfperta conofce per ringraziarne il fommo Datore 
ogni facondia : cd allora die per quetta impotenza egli s'hu- 
milia, edarrottìlee, co’ la lua vergognofa humiltà, nuouc 
grazie merita , e nuoui fauori, le nuuole anch’cflc , che ver- 
gognofe delle proprie macchie li rarefanno , lalciandodifin- 
pedita l’aria al Sole , dallo tteffo vengono bonorarc d'iride 
duplicata . 

Le Grazie di Dio non fono attaccate all’borc.nea'luoghi. 
Sono vn fiume ùppecuofo; L’allargamento del quale rallc^ 
grando la Qtti di Dio » in vn fubito fà incrauighe grandif- 
urne. In vn momento l’auuencurato Ladro andò dalla Cro- 
ce in Paradifò . In vn iftantc San Paolo di Lupo diucniòPa- 
ftorc. San Matteo d* Vfuraio, poucro volontario.La Mad: 
dalenadipictra d'inciampo, pietra d’edificazione . Come 
Dio per rendere la fua giuftizia tremenda , efe reità qualche 
volta punizioni ftraorainarie, con Diluuij,con abbiffamen- 
ri, con folgori ,cofi anche per innalzate, fin fopr’al Ciclo la 
magnificenza della lua Miiericordia.fi compiace di far grazie 
nella loro prettezza » nell’affluenza, nella loro innondazionc 
SÌ prodigiofe,cbc la grandezza di quelle loffoca le parole nel- 
la meraniglia. Se qucfto Torrente di bontà fi compiace di 
fere cofi vali inondazioni , e mctamorfoG tanto Arane, che 
trafmutano le Pietre in acque ; i Pe foratori in Predicatori; e 
lecftremità della colpa, ncll’cttrcmità della grazia. Se quel- 
lo , che è raontuofo» piano rende; c l’ineguale , eguale ; Che 
ferà egli in qucll’Anime , che fono difponc a riccuerc l’ab- 
bondanza dcH'acqucfue,c che alla rapacità del luo cuore non 
fanno oppofizione alcuna .* anzi che hanno i paffaggi delle 
fecoirà aperte perla «degnazione, e per lacondilccndenza/ 
Che fc la forma appigliadofi in vn fubito alla prepatata mate- 
ria, a quella s’impnmc : E lo Spirito c infufo pel corpo fubi- 
to,chc quello à organizso ; quanto più pretto abitari la gra- 
zia in vn cuore, la di ali preparazione chiama , cd amene , 
come filo drammatico, lo fpIcndore,ed il calocc di quella? Se 
1 Peccatori, c’hanno nell’animo il talento di piombo dell' ini- 
quità fi liquefenoo infieme col metallo in vn' ili ante al tuo. 
co dd fagro amore , die farà vn cuore , che già come li que- 
fatta cera alberga in petto Amante ? Certamente come quei 
Nocchieri, le di cui naui tono cariche di ferro, fi temono fer- 
ro debile vento leggiermente andare» ed allora più veloce- 
mente correre, cbcs'auuicicuno a qualche fcogl io di cala- 
mita ( L’attrazione delia quale inlenlìbjlmencclcnhbilc fifa 
fentire)Cofiglt effetti della grazia fi fentiotanto,c maggior- 
mente conolcerc , quanto die la namra è debole, cd incapa - 
cedi far azioni grandi; perche Dio fi compiace di mottrarc 
opere della fua Potenza lopfal teatro della nottra in firmila . 
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Guai a colui , thè dopo d'hauer rlccuure grazie dall* inft. 
dita Pieri , poltergandonc la memoria |e cancella dal cuoce . 
lx ricordanza de’ riceuuii benefizi, mantenendoci grati , fi 
proporzionato equilibrio alle diuine beneficenze ; Mfi (e fri 
le ingratitudini I* dcmenticbiamo,il Sole della Diuinitaqar- 
ttndo da quella Libea, fi porta allo Scorpione, che irritato 
dalla giuftigia , ne puniice con punture irreparabilmente^ 
mortali, 

Grazi a di Dio iua preuezza nell 
operare. Vedi Alortt de'Giouani. 

Grazia, Ringraziamento , 

**Ane fono quelle grazie, ebe fi rendono , dpue non è# 
V merito, , ; t . 

Sù l’altare dei cuore offerifee vittime, fe non le pai ricche, 
almeno le maggiori ebe può , chi rende affcttuoliflìmc gra- 
fie, trovundo/i in iftato di pollerà fcruitù V edi J(i*frsx r tMre, 

Gridorc. 

A Chi 4 per morire tutto il flato li raccoglie nel petto) ey 
” di qui 4 , Che veementi tallota da quclti talli eialino vo. 
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pu6 non peccare, chi ferma gli occhi con fouerchiodiletto 
pel peccato, 

Chiguarda la terra, non apprende che eofe terrene .H te. 
per firn gli ficchi nella medeii ma , e vn meditar cole crudeli. 
Dcue mirare il Cielo , chi vuol'i foccorfi dal Cielo. Contea- 
de quali coll'imponibile , che polla peccare colui , che rieoo 
gli occhi innalzati verlo Dio . La terra non ri che pcrluade- 
re l’auarizia , mentre protpila di contenere gli ori, gli argetv. 
ti > e lune le gemme nelle vifeere . In cfla infomma impic. 
gano tuta gli buomini cattiui i loro (ludi. 


ri grandi. 


Guardia. 


Gru . Vedi 'Ben pitico fintar fi. 
Guadagno, 

C HI vuol il guadagna , conuien prima, che faccia la fpc- 

Limono re fpmprc 0 antepone al guadagno, 

Qualunque fia il guadagno , e venga di doue fi vuole, egU 
i buono , diceua quel laido Imperatore , che refe tributali] 
gli cfcrcmcnri * e fi vantò di pon?r grauezze fopra gli cl?- 
menti ideili. 

Gran pazzìa lafciare il guadagno prefente , benché tenue, 
per la Iperanza d’vn futuro, anche grande. La Speranza non 
fi compra con prezzo , 

Doue H tratta di guadagno, ogn'vno i diligente. San Pie- 
tro ideilo vna yo|ca> prima che riccucffc lo Spiriro Santo, fc 
pe và à pefeare : e perche fi trattati* di guadagno tempora- 
le vi ftà iurta notte vegghiando,e poi ne anche la mattina hi 
fonno . Vn'altra volta poi £ condotto dal Saluatorc con lui 
0cl1'Orto,e non puòyegghiare yna (ol’hora. Vedi fhtertffc. 

Non v'écofa che più faccia parlar volentieri , che lo’ntc-i 
rette , c la Iperanza del guadagno . Qucfta è la chiauc , che 
apre , e chiude la bocca à iua voglia. Scufauafi Dcmoftcne , 
cnc non poteua orare in vna caufa per l’ifcbiranzia die pa- 
fiua, nia conofciuto il male dagl'lntendenri fu detto l'aggio, 
mente , ch’egli non patiua ilcluranzia ordinaria , ne che ca- 
tarro (alfa due ciò gli foffc nella gola , ma catarro d'argento; 
sJrgeruartfMAm veuttur . Della medefima infirmiti erano 
affetti quelli profeti, dc’quali dice Michea : Nt/ì dedennt m 
pre torum qmpptsm altro non s’ode , che tofie , c voce rauca* 
di guerra, di minacci? , 

Guardare . 

C On infierì indicibile mirino i Settentrionali fl Sole , 
dopo vna lunghiflima notte. 

Offerua Alidori le nella fua Politica', non edemi parte nel 
corpo , che maggior corrilpondenza riabbia col cuore dell'- 
occhio. E dite: chi vuol conofcete qual Corteggiano fu 
più amato dal Principe , offerii quando egli da moki ili ac- 
cerchiato, fopta chi più (pedo volga gli oc cni.de miri attento, 
che quegli indubitatamente amerà fopc'ogrialtro . 

A clic fine riguardate vna cofa^he non fi può godere len- 
za ladilgrazia di Dio. Se bene il guardare non è colpa, c pe- 
rò bene i peliti principio di colpa.ed occafionc di colpa. Non 


N On hanno i Principi più Ocura guardia degli Amid , 
ddl'amocedc'Sudditi, della loro propria prudenza. Con 
quelle tre cote giultarpentc fi podicdcil Principato , e fi 
conferma. 

Dimandato AgcGlao . come poteflc lenza cudodi, e guar- 
die goucrnare: Si Cmibni ( rilpofe )fra fUtfi vttr, Il Santo 
R4 Dauid . de' Padri parlando c'hanno figli : Btutns ( dice ) 
ir qm tmfltuit d* fidar uan fuautx tf/ii; nm ctnfmdtm 
pan UtjuciKr poma* justnC tri*. 

Guardia di fe fletto. 

L A Guardia di fe ficdo , ne anche Dà gli Amici deùefi di- 
menticare , Amore ( diceua Grate,! vi di giorno tutto 
pudo , mi di notte porta la corazza . 

L'Huoma non dcue mai tanto guardarli dagli altri , ebo 
tralcuri guardarli da (citello. Più quella guardia imponi, 
che qual'altra fi fia. La Scnluafità fieriffìmo nemica dentrod 
di Noi 1 c quando l'Inimico 4 io cala , il pericolo è maggiore, 
la guardia più difficultofa . Chi vince (c Hello, hi facile adi- 
to per vincere gli altri . ed allora gloriofiflimo icfla Vinci- 
(ore , chi trionfato di (c fteflo, 


Guerra. 

F Infero gli anu'chl Poeti, che la Guerra dal profondo del- 
IcTanarce cauetne vcnilic a'Mortali, folto la feotu del- 
le Spietate Furie, che con crini di Cenile , con liuido fem- 
biantc, con occhi infuocati , c con la face in manoioella for- 
nace di Pluto acce li , ouu nque paifa, miicrie , Ungi, c lotti- 
ne appretta. 

Fiala tlrepitQ dell'arme, la Glullizia parli con voce badi. 
Non lolo l'artiuo della Guerra porta fpauento, ma lo 
fpaucntQittcffaèpicnodiraifcric, Cinto, che fia lo Stato 
da nemici, I bediami incontanente rcDano abbandonati; Le 
tetre incolte; i palli cbiufi a Mercatanti, 

Alti Sudditi non appartiene il cenlurarc.ne'l giudicare pei 
poter tegolate la GiullizU dell'atme de i loto Principi: Noo 
d tuono hauct ' altra pane, che l'obbedienza, c la fedeltà. Fan- 
no d’ordinario gli Re la guerra per Ùlabjlirc la Pace a i loro 
Sudditi, e la ficurtzzaa i loto Stati. Quelli che gridano con- 
ila la guerra, gridano bene fpeflo contea la pace, e compro- 
mettono la loto propria finitezza, quando fi dolgono deL 
Icnouiti, 

Douendo gli Antichi guerreggiate , vediti prima di nero 
ammanto, affermano a Bellona gl'inccnfi. 

La guerra non fi fi meno col ferro , che coll'oro. 

Qual frutto fi paò i perite dalla Guerci, s’clla diitrugge le 
Monarchie, ditocca gl'imperi .perturbai Regni; Spopola 
le Prouincic; Se peli ice le Città; S’eUa fi nutre di lingue; nel- 
le flragi s'auanza i nelle motti trionfa. 

Non c auucnimcnto più comratio alla guerra dell’ Amo- 
ri- 

La debolezza di diueraV eterna , per mezo delle penne de 
gli Scrittoti, prrfuadc fpeflo a'Ptincipi di trattar l'Arme. Il 
delio, c'iiauno gli animi Rcgijdd canto d'Omcro.fa parer lo- 
to grato fi tuono della tromba d'Achille Le magnanime im- 
ptefe tallora de' Guerrieri Genitori , fono amati, c vergo- 
goofi rimptQucti dell'oziola pace de' figli . 

Cuori 
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Guèrra giufta. 

L E guerre non G deuono muoucre per Ira » ò per cupidi. 

già. Augufto non impugnò giammai l’arme,lt non per. 
fiiafo dalla Giuftizia , ò dalla accettiti ; E chi più glorioio di 
lui/L.Furio.c L. Emilio, accufarono Gnco Manlio,quaG che 
haueffe rotta la Ragione delle Gcn ti, attalepdo, non prouo- 
cato . Attaccar la Guerra lenza pi ocurar riall’Inimicodebite 
fodis fazioni, non c tagioneuole , Attaccarla» quando s’cfibi- 
feono le fi effe fodisfaziomfic ingiufiilTìmo. Attaccarla concra 
chi non offende , oucro fi difende , (uppofio , che fi vinca, la 
vittoria farà infame, diccua Amalafuma Regina de* Gothi . 

Guerra vicina . 


Hi r79 

La gran Balena, come che dalla prodiga mano della Na. 
tura fia fiati formata, (opra qualunque altro animale, die al- 
berghi in mar c,in aria, oucro ip Terra di corpo gigamco;le 
fi c «noti rata nondimeno intorno al fatto più principale co- 
wnto auara, che l'ha prodotta priua di lume , Ma nc anchef 
per quello l’ha nelle nccettarie abbandonata, che l'ha d‘vn 
pclciolino jproueduca,da Greci chiamato Hcgemoncil qua- 
le può darli quel vanto, che fi legge «n Giob : Octitvs fui cirro; • 
Quello per le vie del Pelago la guida ficura , la conduce alla 
caccia , le prelcnta la preda , le fafchifar le leccbc , la ritrae 
dalle Sirti , l’allontana dagli Icogli * c da tutti i pencoli (opra, 
fianti. 

Gufto . -ir 


L O fplendore del fuoco, che abbr uccia i Vicini» inganna 
l’occhio . Par bcllo^erche luce : Par buono,pcrcbc illu- 
mina.Non fi fentc il malc,Gn che non tocca il danno. 

Guerra per Religione. Vedi Reli- 
gione da pcrjùaderfì , non da sfar- 

Guerra , e Religione. Vedi Diuo - 
Itone . 

Guerra Ciuile. 

D Allenirne Guerre efteme,nafcooo le Giu ili. Gli animi 
bellicofi non pofiòno contenerli neghinoti inpace . Gli 
fpiriti guerrieri looo nel ripolo impazienti , c rioolgonfi nel- 
le proprie vifeere quel fcrro^he impugnato non fi vìbra^he 
centra gl’inimici . ’.r 

Tutte le cole fono mifere nelle Guerre Ciuiti ; ina ecce, 
de ogn’altra quella della Vittoria . E quando bene quella ce* 
da a fauorc dc*migliori,fa ella nondimeno ioferoàic,(e non 
per natura.per accettiti al ceno - i . g 

Il fine delle Guerre Ciuili, dqucftcschc'l vinciate^ non al 
giufio, ne alle leggi , ne al proprio volere operi ; ma all'arbi* 
trio di quelli,pcr mero de’quali ha ottenuta la vittori} . 

La più cena regola , che nelle Guerre Guili fi può dare » c 
^'allontanarti .quando non fi può giocare . 

Guerra fuo fine incerto . 

On fi maneggia in quello mond o negozio più inceno» 
e per icolofo della Guerra . Ogni errore fi paga con la 
mone. 

n Chi intraprende vna Guerra fi prepari alla fotfcrcnzadi 
quelle ncccffità,chc mai non haueua fognare. 

La vinoria d’vna Battaglia non Tempre trionfa. O quante 
vittorie fono fiate preludi à più gran torte. Il Guerreggiare c 
Com pollo di mutazioni- Di rado fi fine cor rilponde al princi- 
pio. Anche quando pare l’Inimico coralmente abbati uro, ri- 
pullula l’Idra della Guerra. 

Marte c communc così à Vinti, come à Vincitori . E io- 
uentc? auuenuto, che quelli, i quali già vinoriofi parti uano le 
fpoghc,lcoofkti>c difpogLian'ttiano da Vino iftcilì rimafi . 

Guida (corta. 

L A Guida fiumana non s’ha mai da deprezzare da chi fi 
fu Mosdcon tutto , c’hauette la guida dal Ciclo , forzo 
fembianza di Colonna, non deprezzò lo’ndirizzo huinano , 
Anzi lo ricercònella Pcrtona di lethro fuo Cognato; perche 
fapcua, che quello è il modo di gouemar di Dio, per mezzo 
delle Caule feconde . 

^La Guida nella viadclla Vinti fù Tempre molto defiden- 


I L Gufto negli buomini c diuerfo : Cui piace il garbo , non 
gufta il dolce. Ed a’ più ingordi il troppo delicato porge' 
fpuencc faftidio . 

Non v’c cola di gufto in quello mondo, fe non è mefehia- 
ta col condimento d’amorcjda qucfto condito il fiele, diuco- 
ta miele . 

Vn’Animo trauagliato»non conofcc fi gufto de’ Senfi . ^ ~ 
Altro non hereditano $li huominida gufti della loro gio- 
ueniù.dìc lagrime, e folpiri. 

E' tanto inchinalo l’buomo a fodisfar'a* fent imeni i propri, 
eifentimenti fono tanto collegati intieme, e tutti annoti 
d’cHcrc fodis fatti , cìkI perlcttamente compiacere ad vno, 
ò il contentarli per haucrgli compiacciuco»non ti luole con- 
feguire,ouandogiì altri rimangono ncghittofi.E di qui (fiche 
douc binerebbe per lodisfattione del gufto la viuanda fapo* 
riu, per contentare, infiememente gli altri» la vuol* anche 
profumata, per compiacere all'odorato .Vi defidera in olrre 
nella medeuma colore , vaghezza, figura , perche l’occhio fc 
n’appaghi. Ed à fine l’vdito non manchi del fuo oggetto, le la 
mangia douc fi fuona,e canta. Ne quiui fi ferma la fattuali- 1 
tà inlaziabile dcll hoomoicompofto d'animo, e di corpo»chè 
ancorché immerlò nel fodisfare al Gufto , vuol parimente 

E oe arare alle paftìoni di quella qualche alimento , e cosi cS 
fottigliezza delle touaglie» mantini, (ciugamani : co’ la rj<? 
chezza dc’vafirco’l numero de’ feruidori;cò1a’nucnzionc>c<^ 
Udii pofizionc,co’l (ingoiare viene a cibare l’ambizione. 

H AB ITO QVALITA‘. 

HI col lungo vfo s’é acquifero Vntll 
lubito , non può allo’rapiouifo , e cori 
facilmente cangiarlo. 

L’babito della Virtù £ come la vette 
di Frontone impenetrabile a gli Arali, 
cd all’ìnfidic del male. 

La forza deli ’ltabifo fianca ogn’altra 
qual fi fia incontrario Fuggono i gior- 
ni, ed elTo non parte ..Scema la vita/ri 
c tto crcfcc : Langu i feono le forze, cd etto ingigliardifce,c dal- 
la fletta lunghezza del tempo , che tinte ralrrceoi ediftruggc, 
fatto più viuacc; quanto più duravamo più s*ndura, debile in 
fua gioucmibiobuftjfTimo nella vecchiaia 

Mala cofa il non edere liahimato a fai bene; perche quao- 
do poi anche fi fa,da molti non fi crede . 

Que’ vizi* che per efler propri de* Giouani,non fi pottono 
più dcrcicarc da gli buomini giàhabituari, mentre fono v Be- 
chi ti concentrano loro talmente nell'olla , elicgli accompa- 
gnano fin dentro de I fepokrorCosì Giob. Ojjk tiut replebuH- 
turvmjs Mdolefccntié/iUi C7 cum co tnpultecrc dormi ent . * 

Habito vefti mento. 

Le Toghe non fanno il Sauio : anche vn Giumento vefti 
vna volta Leoncfchi arredi, e non cangiò fuo fiato, ne meno 
potcnafcondcrc la fua forma propria* chi fiauak> guardan- 
do» allora die così ammantato comparile in ifccna, per reci- 
tare il Gabba gente . S’apprezzano gli Oracoli per que' puo- 
chi accenti,che fan rifonarc,ma vilipeG truouanfidecoftrut- 
> ri ti coolidcrano di roza felce. Ycdi^tarwM . 

Hai- 
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HaldanoRè. Vedi Confidente 
Harmcdio. VediJVowr. 
Hannone . Vedi Virtù pale fi . 
Hannone Rè • Vedi Rigor» di 

St4t9. 

Hcbrei. Vedi Ebrei. 

Hedera. VediC^r*. 

Hercolc. Vedi Ercole. 

H ere ole il famofo»aeui le tante Impicfc (bruirono di tro- 
fei* di corone»dopod*baucr eftfnce l'idre, fofpcfigli Anrci , 
arterrati i Centauri, efpugnati gl'In fcrni, vinti iCcibcri,vcci- 
fi i Leoni, donate 1^ Fiere» ((facciati i Moftri » debellai i Ti- 
ranni, liberato il Mondo, e foftenuti i Cidi, da'lc bellezze fi. 
nalmente d’vna impudica Dcianira vinto , c ratto prigione, 
mutò la pelle del Leone in gonna feminile, la piazza in co- 
nocchia, il ferro in fufo , le piu me in fiori , le maglie, in làica . 
Vedi Fuoco. Cupe Ut. Eloqui tifo. Fitte*. Riccbe^jje. Saptfi. 
vo.Ktttm*.FÒ^**F*cn»lJft*. Perdoni. 

Heredità . 

L A più bell, hercdld. e ricco patrimonio, die pollino la. 

Telare a'tyliuoli i Padri, è la fioria delle virai, c delle iro- 
ptefe.da loro iflelTì ben maneggiare . 

Gli huomini volandoli non tono buoni per gli heredi. 

I grandi acqqifti fermano le lagrime negli occhi della pie* 
ti ideila, pi rado pi angooo cok>ro,cbe con la morte de' Ge. 
nitori conTcguifeono vn Regno . 

Non cosi Publio Capkno Filotimo, che vino liberala 

S 'ra d'vno, che lafcla logli baocua turt 'il Tuo, ed andando in- 
:me con cflo , volle pagare il benefizio H'eOcre herede , col 
poo c0e e, anzi più anicebi r l'her editi dell'Amico con le Tue 
ccncpicbc col pofleCo. 

Hcrcfia. 

L *He retic* ofeuriti , non si fchiarirfi , che al falfo, c (bla- 
mente s’ottenebra a i lampi della verità. 

Pensò Plngannatrice hcrefu di metterfi in ficuro piantan- 
do il proprio leggio i villa delle Orcadi, e fra le lontananze 
d'Ebuda In quegli fcog!i,e rotture d*vn Continente geUto>fi 
come il Sole pochifl’imos’auuicina, cosi (limò, che non s’ap- 
preflarebbe altra lucc.M* di che ti vantici Primogenita d'in- 
ferno ì Quando cosi giudichi, il Cielo, c raggi (upremi pene- 
ttaranno gli più occulti rece (fi delle rue vilcerc auuelcnatc . 
Al Sole della Foie faranno aperte, e vifibilile tue medefimc 
Grettezze* per portarui la lnce,il Zodiaco del vcto,attarghc- 
T* le fue fafcierfJlttc al Coluro dell’Aquilone , 

Heroe. Vedi Eroe. 

Herodc. Vedi Erode. 

Hiperide. Vedi Iperidt . 
Hippocrita. Vedi Ippocrita. 
Hippocrifia. Vedi Jppocrijta. 
Hippomaco. Vedi^ppomaco. 

Hiftoria . 

L 'Hiftoria è vna lesione guftofi/Tiraa , e molto fruttuosi 
alla prudenza dc'Prìncipi. 

Le Storie, che fono ottimate a fcruire di fpecchioalk-» 
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itioni de' Grandi , noodcuonfi macchiale dì ibrdidezee. 
£ còla tropp’indegna rapprdènrarc nell ‘eternici de* feooii vi. 
Ua latitami* . 

Ll^iftoria è i guifa d’vna Pittura via* ; poiché àgli occhi 
opttri prefenta i configli delle coicaugufte , gli di loro auue- 
oimenri» le azioni de gli Rè» le imprelede gli cftinti Eroi , le 
deferizioni* l'ordine detempt* dcluoghi. Seme dVrilizar*l 
Poficri,àconferuare poliricatucnie le Rcpublicbe, cd a viue- 
renc'rermlnid'vnavitaciuilc, (enza punto Ingiuriare nè la 
Giufti7ia, nè la Ragione» colonne amendue (odifllme à(b- 
fienei la pace tra gli huomini . 

La Profa à propria dpll‘hiftpna,II Verfo della fcuola i per- 
che fi come qnclVattendc à profitteuole efemplaiità ; cod 
quelli Ira rig nardo a dilette noie ltudio . 

Le Storie antiphedono (tate alarne volte molto negligen- 
ti» e tralcurare.nel notare le memorabili azioni de* Principi 
Èrcole fece azioni grandi , e nondimeno non nc vengono 
raccontate altre» che dodec/. 

La Storia non meno dichiara le tenebre dclPignoranza^Dd 
aramaeltra gl’ingegni de gli buomini, die a' tnedefirai dì» * 
gallo, ed allegrezza. 

L’Hiitoria è come vn’Afirolabio » che rooftra le altezze, c 

S i abbaiamenti di coloro , che fono in tcrn , c quello cb’é 3 
>le in Ciclo . 

Alcflandro il grande li tratreneua , e fi addormentaoa al- 
cune : volre lopradc vittorie d’Achille, come poi anche vfaror 
no Carlo Quinto Aspra le Storie di Filippo di Commine » ed 
Enrico Quarto di Francia (opra le nredefime. 

L’Hifioria c vn poccnciffìmo I perone a' Principiperefière 
virtuofi;il lapcrc» die da molti faranno icrittc, ò publ/catc al 
mondo le loro azioni. é 

L’Hiftorica verità non vi inrerprceara figuralmente » ma 
li etera Irretite : Dia non ba altro fpirito , che quello, ebe (pi- 
ra! Non parla all'Egida; ne manco vuol dire quello che non 
dice . Dunque già che non ha voluto dire , fe non quello cbt 
dice, non dcu’cffer fatta dire quello, ebe non dice. 

L'Hiforia è il più vago Teatro, che fi poffa immaginare, 
luti fpefe d’altri l’buomo impara quello che conuienea te. 
lui fi vedono i naufragi Tema lior rore \ Le guerre ferirà pe- 
ricolo ; i coltami di varie genci,c gl’lAituii di varie RepubB» 
che lenza fpcfclui fi Icorgono i principi) , i mezi, i fini, le ca- 
gioni degli accrdcimenri.c le rouine degllmpenj. 

Qti andò le Scorie fi fcrioooo per dare inlcgnamemi.lo'n- 
fegnarc non leua dal filo ; conduce al fine : h neceffario ciò 
fare, e per quel li, che le rocdcfinic leggono curio fi, e per quel- 
li che le Itudiano a«enti,acciò i defideri) Vari degli vni fi mu- 
tinogli ben regolari degli altri rcAtno paghi. Lungo* largo è 
il camino allo'mpararc - Chi conduce il Lettore per vno non 
oidi ro, ma bccuc^ienodi peregrinità, (entenze, elocuzioni 
che ora infegnano, ora dilatano , c che raluoka inficine ree. 
(colate, inficmementc infegnano, c dilettano, qucftj merita 
bonore,e lodo. 

Le Storie da Sagri Ièri toke» deferitte, e date à leggere per 
erudire, vanno lette non come infonte, ma come tratte dal 
Tello Canonico . Qpcllo è dettame òdio Spirito (anco , e 
non fi parte inai dagli apici della lettera originale : Quatto è 
meditazione d’ingegno , e vaga nel probabile dei venfimile : 
Quello fi fede diuina. quello non più che bumana . 

Setb figlio d’Adamo fù’l primo, che iftruuo dal medefi. 
mo,fcriucfle la Storia della Creazione del Mondo* di quan- 
to ancora fùcceflè in vica Aia . Ripolc le fteflc memorie in*, 
due totTi.formate di tal matcria-cbc l’vna refifteua all'impe- 
to dell’acqua, l'altra alla violenza dei fuoco. Vedi / hckto/tr « . 

Hiftorico . 

T L buono Hiffericofdice SebaAiano Fofio)deue hauerg^ 
JL prudenza nel dire, e nei tacere : mo derazione degli affetti 
nel giudicare •, Fortezza , e libertà d’animo nel profetare il 
Tuo parereiEgualità nel raccontare i fatti diuerfi.giudicio nel 
conofccre le caule degne di lode* di riprcnfiooe:Periro del- 
le antichità.’ Inltrutro di efempi: Pieno di (entenze* di detti .* 
Pratico del moodo: ver fato nc’publici ncgozi:Eiploratore de* 
fatti occulti : intelligence delle cole di Gucn a: Efercitato ne- 
gli affari importanàHuorao,gtaue, intero, (cuerojdotto.vr- 
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fono » pronto» diligente, accorto » ftudiofo » e di R)ill*alt rcj 
virtù adorno • 

Homaggio. Vedi Omaggio. 
Homero . Vedi Omero. 

Homieidio. 

P Ermette tallora N. S. Dio , che i figliuoli fimo vccifi.per 
cattigo de’ Genitornnon prouando eglino maggior tor- 
mento, che nella morte, ò nell'impìetà dc’medcfimi . Vedi 
Sangue. 

Milcra condizione degli huomini.c peggiore di quella de 
gli animali bruti: perche quelli producono nella loco fpczic 
paniche col Colo illinto della natura perdonano non loia- 
mente alla loro confanguinirà, ma ancora alla loco fpczic. 
Che quelli coll’vfo della Ragione, non cccetruano ne t’vna, 
nc l’altra. 

Quanto dilpiacciano a Dio gli Hornicidi,pnòCaim fcr ui- 
re d’efempio. Per vi le, che Ga il (angue dcll’vcciio, lorda fem- 
prc le mani, c la Cofcicnza . E tanto biafimcuolc l'homici- 
dio, che fccleraro venga anche (limato colui, che vccidc co- 
loro, che fupplica no la morte. 

Chi hà le mani macchiate di l'angue , tien anche menzo- 
gnera la lingua. Interrogato da Dio Cairn del fratello vc- 
afo,pcrchcfi rauuede(Te,c confeiTindo il peccato orrcnefle 
n perdono- Eh, che sò io ( rilpos’cglij fon di lui forfè diuen- 
tato curtode? 

Non è coli facile Hiomicidio da difcndctfi,comc da com- 
mettere. 

Quando non bene riefeono a’ Grandi i difegni dc’loro ca- 
pricci, li colotifcooocol fangue» di chi non feppc aggi urtar (ì 
al lor volere. Cofi determinò Dauid , che Vria fcruirte mor- 
to a fepelire l’adulterio della moglie, già che viuo,non haue- 
ua fauorica querta tua intenzione . 

Honeftà. 

B Ellezza, ed boncftà difficilmente s’accompagnano . Vedi 
Punti. 

L’Honcrtà c generata non dalie forze del corpo, ma dell’- 
animo . 

L’Honeftà è vna Santità di coftumi.chc nelle cofc cfterne 
è munita dalle publichc leggi , c fi pompa di fc fteffa in tutte 
le cofc . 

Honeftà. Vedi Felicità de’ Principi. 
Honeftà Feminile. Vedi Vagazjo - 
ne difconueneuole alle [emine. 

Honeftà Congiugale . 

IL fagro nodo congiugaleju la maggior fua forza nella.*» 
■Iriucrcnrc honeftà. I Pcrfiani non introduccuano le mogli 
a’Ioro Conuiti, dubitando di non commettere in preienza di 
quelle qualche difoncrtà . Querta rifpcrtofa confidcrazione, 
preferirò il Giouanc Tobia dagli oltraggi del Demonio , ebe 
haueua già rtrangolau i fette primi Mariti della fua Spola. 

Honefto. 

L Honcrto équello, che quantunque gli huomini non lo 
ronofccffcro , ò conolciuto non lo lodartero, per fc ftef- 
foad ogni modo farebbe lodcuole. 

La bellezza deU’bonerto è tale, che quando! gli occhi forte 
poffibile il prcfentarli, cccitarcbbc à mcrauiglia amore. 

Chi fi promuouc al bene, non per l’honcftoL ma per l'vri- 
le, non c huomo dabbene, ma (calrrito . Diuentarcbbe vi- 
zio la virtù , quando , non per propria natura , ma per ime* 
reffe forte amabile. 

Cornuto Morale Fortéti* Secondi. 
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Non v‘c bene in que Ito mondo defi dei-abile fuor dell'bo • 
netto ; e chi ve lo pone etlingue l'honelto ilteiro» lume della 
vinti : Anzi toglie . edilttugge la vinti mcdcfiiua. 


Honorc. 


G Ente di balli (piriti , e mercenaria per vn* oncia d’oro 
darebbe cento libre d’honorc. 

L’honore , e la buona fama , dice Arirtotclc. Sunt rerum 
lucundtjJìmArum rerum : Tolto l’bonorc dal mondos’aprcla 
via ad ogni forte di vizio . 

O quanto c rigorofa querta legge d’honorc, perche non-# 
folo fà abbandonare gli agi, ma ancora i (porre prodiga men- 
te la propria vita a mille mortali pericoli . 

Non fu mai huomo^be confidaffc l honor fuo nelle ma- 
ni diDio, ch’egli nonne liaucrtccura,cin vita giuftificandolo, 
c dopò morte alle di lui ceneri, facendo che gliRè,c gl’impe- 
ratori fi prortrartero . 

Degli honoti del mondo gran capitale non fi deuc far e,cf. 
fendo eglino di poca durata . Entra Chrifto trionfante nel 
giorno di Domenica in Gierufalcm acclamato dalle Turbe 
per Rè,c’l Gioucdi none , c prefo , c legato a modo di Mal- 
fattore: c n’cfcc il Venere cola Croce in ifpalla, per edere in 
quella Crocidilo. 

L’Honorc è il Sale, cbecondifce le viuande dcll’ambizio-, 
qc de' viuenti . 

Non bifogna caminar’a gli bonori per quelle ftradc , che., 
poftono da trifti cffcrc calcate , ma per quelle della fola vir- 
tù, nella quale mai non fi vede alcun dchnaluincnti. 

Chi erede puigato l 'honorc co’le macchie della Cofcica- 
za erra allo’ngrorto . - -, -, 

Tutti gli bonori di quello mondo, non fono , ebe fumo, 
che Aura , die Opinione , deboli (lìmi, c leggicridìmi 
tutti ; E mancando noi , mancano cllì ancora . Quel loto, 
ches’acquifta per vfar clemenza , c perdonar le ingiurie ,d 
verobonore. Htc foltdui honor, dice San Giouan Grifofto- 
ma Altro bonore non v’c, che porti alla figliolanza di Dio, , 
clic quello : Vt pus fili / Fatui veftrt>qvi in Ceriti e/l. Gli ali, 
tri bonorwla fama, la Riputazione fono tutte cofc Ideali. , 

L’bonorc, eia grandezza di quello mondo, parta in vn 
momento, quali ruggiadtt dell’ Alba , c in vo tratto luaniicc*. 
Vedi Dignità negata . , 

La Fortuna può impouerirc le maggiori Cafc della Cbrì- 
rtianità; ma l’bonorc, che ritengono dc’loro Anrichixlurcrà 
lemprc. 

Chi leua l'honorc a vn cuore gcncrofo » leua Foglio alla-# 
lampade, che la tiene in vita. , 

L’bonorc c l’alimento di tutte tarli, di tutte le virtù, 
llfopportarc vna picciola macchia ncUlionorc , c vn dar 
campoallc maggiori, per che vi s’introducano ad vn tratta 
Ben ebe tutto portano gli Rè, l'Honore pcròc fuor.i_# 
della loro giurifdizionc. 

Non bilogna (offerire , che l’honorc s’inuecchi , no 
die fi adoperi come vn'habico,fi dcuc'cgli rinoucllar tempre 
con qualche bella azione . 

Chi fonda l'honorc ndlo’ntcrcflc, lo rende infcjiciflimo- 
non lo fonda , lo confonde. 

L’Honore è bene intrinfeco , non cftrinfcco . E' in noi » 
non fuori di noi . Non ci può eflcr tolto , le noi da noi non 
!o perdiamo : E folamcntc lo potiamo perdere , con le ma- 
le opere, che faedamo, non con le ingiurie. che ricaliamo. 

L’Opinione non fi l'honorc ; ma l’Honore far deuc«> 
l’opinione , E’ folta , e caduco qucll’honoic,chc hà per baie, 
ò lanoftra, ò l’altrui opinione; pcrcioche il vero, e tlabile-» 
honorc, non hi, per fondamento l’opinionc,ma’l viucr bene: 
con quello folamcntc s’acquifta il credito, e l'honorc . 

Non (emprc fono dilbonorati quegli huomini,clie non-» 
hanno buon nome-, perche il vero honorc confifte nclla’n- 
nocenza , non nella fama . Non è tempre vero, che la voce 
del Popolo fia voce di Dio* perche il più delle volte c voce, 
del Diauolo. Opera bene, c non ti curare di chi maligna le-* 
tue azioni, pcrcioche farai tempre honorato , fc farai inno- 
ccmc:c la colpa del male non fati tua, ma della fama , de 11- 
Opinione, della malcuolcnza , dell'errore» dell’inganno , 
Confa* ment rtQh, fogni* mendaci* temmt. . ia 

Q, L’Honore 
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L’Honore, dati vero honore non è publico,ma é fegrcto . 
Si comenu di le medefimo , non della gloria, pcrciochc egli 
Aedo è gloria a Ce Aedo . Forfè quando l’bonorc è publico , 
non c honore . Chi veramente c bonora to,c dabbene^ con- 
tento del viuer bene- Più della propria virtù, die degli applau 
fi: più di fc (te(To,cuc d'altrui. Ma che cofa< l'honorctche hi 
nome di honore per rintracciare ttflctsa ? Non c altro > che 
Vanità . Vn' Aura popolare » vn aura vana. Quella cofa,cbc1 
mondo appella honore, ditte leggiadramente quel faceto Sa- 
tirico. Si ftrt’honorc per lo più non è foibnza, od e fi (lenza, 
ma voce: non è honore, ma apparenza d’honore. Di quedo 
non inrcfcChrilto quando dille. Non darò ad alcuno il mio 
honore, perche egli era communcmcnte da tutti lacerato,c 
puhlicato per vile, c per infame *, voU’inrcndcrc del vero ho- 
nore .che fi fonda nell’opcrar bene, non nella vana opinione. 

L'Opinione dcll*huomo è opinione, non verità , ed il più 
delle Hate , non c certezza, mi è inganno mafeherat o con^* 
la certezza . La fabbrica del mondo non 6 altro, ebe vna fab- 
brica d'inganni, e d'apparenze. 

I puntigli d’honore, fono appunto puntigli, che non rile- 
uano vn punto. Punti, che fi cangiano Ipcffo in punture di 
eofcienza,e di ferite, e ricattici del proprio bonotc. 

Llionoicccome vna Deità, che non fi placa» e (Tendo 
offe lo, lenza la vittima. 

Echiariffimo quell’honorc, il quale riconofce per bafe , il 
proprio merito, non le rouine altrui . 

Non può huomo, nc Donna mai querelarti della Fortuna, 
quando tri tutti i loro trattagli tettano (alui ncll'honore. 

Furono fempre preflo dc’Gentili, ('honorem la Fama il fi- 
ne di turte le loro impre(e-,perciochc elTendo nell’animo no- 
ftro radicato vn deuderio inedinguibi le d'immortalità, 
non fapendo cglino,che dopo quella vit 3 ,fcncritrouaffc vn* 
immortale, voltarono i defiderij loro a queft’ ombra d’im- 
mortalità, che pare dia la Fama nelle menti de* Poderi ; E 
poiché da quello (limolo erano (pinti gli huotnini a foppor- 
rar rrauagli, a non illimar pericoli.cd a prezzare la vita iftcf 
fa, erano dalle Republicc in quello loro Inganno mantenu- 
ti: E quella gloria H imaua fi condegno premio d*ogni fonc 
di faticaci patimentfic della morte ifleffa. CofiTcmiftodc 
eflendo preferire a'i giuochiOlim pici,e tutti gli Spettatori ri- 
uoltandofi a riguardar lui loto, dille agli Amici. Oggi bo ri- 
animo il premio delle fatiche mie, feria Grecia fottenute.E 
quefta fù la cagione.chc Alcflandto inuidiaua Achilie-Ome- 
ro bramò, che da penna di Scrittore illufire fotte appreflo a* 
Poderi reto famofo il nome fuo . E tanto crebbe quella opi- 
nione, che infino con fcclcratezzc cercarono alcuni, di faifi 
famofi, come colui , che per ciò abbrucciò il tempio di Dia- 
na in Efcfo : E quell’alno , ebe vccifc Filippo Padre d’Alcf- 
(andrò, il Grande, puoco curandoci douerne perciò mor ire 

Honore, Dignità. 

A Ncbe la Fortuna sà difpcnfar gli bonori fenza riguardo, 
•/* a cbi manco li merita • Vedi Dtgmt à. 

Vn’Animogcnerolo, c grande non pretende di fourada- 
re agli altri, perche habbia dalla Sorte maggiori fauori degli 
altri, ma perche nelle virtù lia maggiore degli altri. Infclirif 
fimi coloro, ebe comandando a’Sudditi , lòno peggiori dc’- 
Sudditi: Viuono tempre in ombra de’ meriti di efu» perche li 
conofeono lupe riori a le medefimi, 

L’Honorc lenza merito acquiAato, ò anzi dalla confùfio- 
nt accompagnato, che dal contento. Semclc, che agli (pian- 
doti di Giouc doueua redar felice» incenerì. 

Non fi da honore tenza pcfo. Quanto più altri è Supcrio- 
re, tanto più ha dà portare : Sub Deo ( dice Giobj curuantur 
qui fortdtu Orbem. L'Arabiziofe non sà mifurarefe (leffo .* 
Ogni gran pelo gli par di poter foftencrc : Si perfuade d'ha- 
ucr forza, e poffanza per ogni cola, pur che fia mezo dbequi 
dar honori. Quegli incfperti fratelli, che pretendeuano nel 
confetto Regio il primo luogo,interrogati della lor vaglia lo- 
pra la beuandadel Calice,! ifpofero fui Saldo: Poffumus . 

Non beono mai gli huomini giudi tacque degli honori 
mondani chiare, e 1 impide,ma a guifa di Cerui le intorbida- 
no con qualche rammarico,percbc loro fembrino meno foa- 
ui. Inuittojc coraggiofo vi Abramo folo coutra cinque Ré» 
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e dopo d'hioetne portata gloriofirtìma vittòria, tutto fi ri- 
empie di timore, non per altro, che per non bere l'acqua pò- 
radi quel trionfo, col pericolo d'vna vanagloria. E (.lindo 
NoltroSignore Trasfigurandoli tutto gloriofo nel monte 
Tabot, per non godere alerei! della gloria compitamente^, 
v'intteccia pct entro il ragionamento della lua l'alTìnnv a . 
Vedi Dtgmt 4(*nc* . Dignità fcriu*, « Up.uu*. 

Honore rifiutato 

A Driano Imperatore per tedimonio di Spantano, hauen 
l\ do ottenuto il Trionfo,cbe’l Senato Romano haucuz^ 
decretatoaTraiano,pocodi prima mono, lo rifiutò* fopral 
Carro trionfale affitte la'mtnagincdel Dcfonto Principe, co- 
me non bauctte (rimato conueneuolc , il priuar dopo morte 
del Trionfo quegli, che in vira co'lc gloriofc azioni, fc l'haue- 
ua meritato. Lo Aedo leggefi nelle doriedi Emmanucllq 
Conneno Imperatore dcirOriente.Quefti debellato il Prin- 
cipe dc'Saraceni, che con imptouilo attalto haueua (orprcia 
la Città di Codantinopoli , incontrato dopo la vittoria da*. 

S rimi Baroni dello’inpcrio,pcr edere accompagnato nclU_> 
rifa Città trionfante, volle, che (opra vn pompofo carro 
fotte innalzata la’mmaginc di Maria Vergine , pc’l fa u ore-» 
della quale baueuala ottenuta, cd egli riucrcnte»c diuoto»CO* 
fuoi Baroni» e Guerrieri a'picdi accompagnarla . 

Honore riuerenza verlo de’Con- 
giunti, ò Parenti. V. Progenitori. 

Honore, riuerenza verfo Dio . 

L E riduzioni, che fi prendono per honor di Dio , noto 
portano feco>nc macchiarne infamia, ne ombra di difbo- 
norc . Vedi jiàcreC^tonei Dio-, P tetà, Religione , 

H onorare. 

S E chi è amatoda Dio prende la'mmaginc , e fimiglianza 
d’ Angelo in terra , è ben di ragione, ebe fia anche booo. 
(Sto, c riucritodall’Humanita, 


Honorare Io’ndegno . 

L 'Honorarc vno Sciocco c quafi vn’ Idolatrare, ò riuerire 
vn ma echio di pietre, come fc fotte Mercurio. Era codu 
me preffoà gli Antichi dlionorar Mercurio , il quale era di- 
ruto da etti Dio delle Scienze, con mucchi di Pietre*, c que- 
de le poneuano a capi delle drade principali , perche feruif- 
fcro di Guida a’ Viandanti : Onde fi ferme ne’Prouetbi: Qui 
tnbuit ut fif tenti honorem , fi cut qui mittit laftdem in Acer . 
uum Mercuri]. Vedi Dignità non meritata . 

Horologlo, 

L ’Horologfo quafi con allietante ruote» quante fenolo 
sfere de’Cieli dà Tempre in moto, per an nonciar’a Mor- 
tali i patti del Sole. 

Le Ville douc non fono borologi viuono fenza regola , e 
menano difordin ara viu. 

E' l’Horologio vn gran parto dcllo’ngcgno h umano: Cor 
po, benché per altro intentato, nondimeno , co’la virtù dc 1 - 
contrapefi.col moto del tempo , col girar delle Ruote , co’la 
forza dello fpirito,frà gl’inrerrompìmcntùcd intoppi di tan- 
te sfere, c cerchi dabiliti dall'arte, bà lingua , che ci lignifica 
l’horc : Ed io certo modo fatto amante del noftro cornino* 
do, pare fi voglia dittuggere in additarci il defidcrato tem- 
po, con che (oglianiQ m fiutare le noftrc operazioni. Vedi 
Difetti. 

Horto, Hortolano . 

T Vtta la prole finalmente fiumana, con tutte le Gran- 
dezze dclmondodilccndono da vn’hortolano,cbcdaDio 
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befcbe fa gouetno il più bello » cd il più ameno Horto , che 
mai fi Ha truouato intuita la Terra. Di quello appieno il 
Sagro Gcncfi. 

Holpitalità. 

O Velia Diuinità , che tra le confufioni del Cliaos.fi com- 
piaceua di peregrinare su l’acqua;Proteftò pofcia,di de* 
lizìare nella conueriazione, c foggiorno degli huomini . In 
quell'atto p iù che in ogn’altro s e veduta la mifcricordia bu 
mana, eccedentemente fauor ita da lei , Non s’è contentata, 
mandate gli Angeli luofima cento volte c venuta erta mede- 
fima à riceuerc la carità da Tuoi più cari- Vedendo ella, quan- 
to Àbramo fi affannale » per non liauerc inchi e(ércitarg__> 
quello caritatiuo affetto , volle confidarlo, con inuiargli tré 
Peregrini cclcftl. 

Holpitalità clauftrale. 

I L Prelato dal Portinaio la qualità incela dell'Hofpite,và fq 
bitoa fa lutarlo alle porte, c riccucndolo con allegrezza , 
feguacc della veta poucrtà gliene rende incontanente i frtlt- 
ti- Il vitello fagliato di quello Abramo fono gli herbaggì deh 
POrto, e per condimento regale ferocia teflimonianza del 
cuore . La diligenza dei Padri nel minifitare , e preparar le 
viuande agguaglia la fblicitudinedi Sara . Chi tra quelli ri* 
crea i corpi , r.cll’auucrtirela concordia degli habitanificibq 
d’altra paltpra la mente, 

Holpitalità de’ Principi. 

L 'Holpitalità è vn’Arte.che fenza trappolar di càia vilj 
P rincipe lo fà anche viucrc in paefi dìuerfi. E quella ma 
ra>sù la quale corre continuamente laFama.Scmpre glorio* 
fo per rutti i Secoli FrancefcoMaria>vltimopura d' Vrbtno; 
non capi tò foratitele in quellaCittà ai Ino tempo, ch’egli fu- 
bito non ne haueflc notizia* che a proporzione non gli com 
partifle, que’fegnficbe gli fuggeriua il dccoto della fua fiunu 
nità. Premè imparticolare dVflcr cottele a’Tramonrani. Co 
quello Itile trouò fenza pericolo di tem pelle vna fumigazio- 
ne li cura, per trafficare, non già pannine , od aromati » mq 
guadagni di gloriai Vfurc d’immortalità . 

Appretto de’ Grandi non bi lognano altre lettere, cl»e i fe- 
gni c Itemi della nobiltà de’ccttumi. Per buomini tali (tanno 
lempre pronte le loro facoltà , allora folamcnte da (limarli , 
che vengono impiegate porgli nofpiti . E quantunque k ric- 
chezze fiano mezo , per ottenere altri fini , il più gcnerolo 
nondi meno c riputato quello della bcncuolcnza.cdcll’apia. 

Holpite, Vedi Cortigiano. 
Humanità, huomo iq altratto, 

E ' L’Hutnanità ludibrio della Fortuna, Scherzo del Cafo 
Soggetto delle Calamità. % 

L'Humanità eifenzial uvnte, nell Anìim confitte; oude con 
Plarone afferma Sani’Agoltino che: Homo efì Anima vtens 
torpore: Si che il Corpo al parere anche di Tertulliano godo 
folamcnte per priuilcgiQ il titolo, dì Huomo . 

Humanità, Arte, Facoltà. 

L ’Humanitàè vn compollo di molte cognizioni infierne* 
di Gramatica , di Rcrhorica, d’Hiftoria , edi Pocfia_A 
honorcuolittimo, c libcraliffimQ . Altri ditterò*!* l 'Huma- 
nità era vna generale cognizione, ma fuperfiziale di tutre^ 
l’Arti liberali, delle Matematiche, della FilQfofia morale, e-» 
che in fine ella era vn metodo,a tutte l’akrc fetenze fpcco-. 
latiuc.per virtù del quale, dalle medefime , come da fonti 
poteua il ProfclTorc cauare» e fornirli à fuo bif ogno,non a L 
trimcnti»chei Profcflbri particolari di dalcuna di effe .Da 
quello può vedere dii fi u.» in chiaro *che’l proprio , c vero 
Humanifta è quello , il quale sà, c può ncll’vua , e nell’ altra 
|(H|ua, Latina(dico)c Greca: nei I* vna, e nell’ altra maniera * 
Convito Alar eie ponete Secondi. 
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d’orazione: Vcrfo (dico j e Profa fcriuere comodamente 
Intendere ogni Scrittore » cd in Cathedra poter qualunque 
Aurore acconciamente* con dignità inrctprctaic.Coo que- 
lli hcbhcro fimiglianza i Lazari Buonamicfil Rornoli Ama- 
fefi i Sigonij, I Lodouici Viues. Connina; finalmente que- 
lla breue notazione, l’errore manifdliflìmo di coloro, i qua- 
li timi appena dc’pr imi clementi, puriGramaticah proiettano 
quello h onore uoli Ili mo nome , e vogliono cfler chiamati, 
Humanitt fiche agrand*iltcmo,merirano quel di Pedante. 

Humanità, Cortefi a, Genti- 
lezza, Ciuiltà. 

L ’Humaniti 'ferme Platone) confitte principalmente in^> 
tre cole. Prima, in lalutare benignamente le Genti : 
Seconda , in aiutar il Prodi mo nc’fuoi bilògni -• Terza ncl- 
lo’nuitar fouente gli Amici a Cornuti ; Ma però modera- 
to, e frugale. 

Humile. 

G L’alberi ben carichi di frutti, hanno i rami pe’l pefo cm- 
ui:GI’infrunuofi gli hanno cleuaci alCielo.Gli alti mon 
ti Ione Iterili, Le Valli deliziolc. Jnttr medium monttum 
fcrtrenjibunt eque \ ty vallee abundabutit frumento . 

Quanto più la Sirena della Vanagloria.! ufingaua Vliffe , 
Egli tanto più per ilcbennirù li rcltringcua all* albero della 
pauc , per non cfferc t rapportato da quei Vento. 

Giouanni Batcilla il Piccuriorc, creduto degli Ebrei il lo- 
ro Media, fu il più humile , che fotte mai crà gli huomini al 
inopdo , toltone però Maria Vergine . 

Humiliarfi, Humili azione. 

C Hi slmmilia per fòrza, c come vn Leone ttrabbattuto 
dalla febre quartana. 

I Grandi, che vogliono edere ottèquilti, s’affonnano nel - 
le vcndettecoll’ oppio dell’ offeruanza. L’Humiltàc vna 
virtù d’vnefquificiifimo carato. Eliasà ammollire i cuori 
impetriti , j 

Le humiliazioni offequìofc placano fin’i Lconi.Quel ven- 
to sfrena to, ed orgogliofo .che sbarbica le più amiche quer- 
ele, perdona a quel tenero arbore Ilei io, perche riucremc.cd 
humile piega il capo alla Tiranna Superbia. E non per altro 
li vedono in faccia alla terra le felice, che riporta culla zap- 
pa , c dall’aratro, fc non perche dura, cd olimaia, nienrgj^ 
vuol cedere; Se come l’onda, ad ozni licue colpo volontaria 
s 'aprii le , ella ancora intera fi conleruarcbbc . Auuolfcro gli 
Antichi le Serpi al Caduceo di Mercurio, Dio delle belle pa- 
role, per dar a diuedere, che le dolci parole letuonodi Mi- 
tridate ai veleni dell’Ira. 

Quanto più l’acqua dìfccnde , tanto più ascende : Quanto 
più baffo fi batte la palla , tanto più alta ribalza : Quanto 
più profonde buttano le ràdici le piante, tanto più vcrlo il 
Odo follcuanole foglie. Nello (tetto modo, quanto più I’- 
huomo s'impieciolifce , c s’abbatta, tanto maggiori fi rendo- 
no eli di lui uierirr unto maggiormente al Ciel’ s’innalza- 
no te di lui grandezze . 

Non fi da quello calò: che alcuno patti trionfante al Cie- 
lo, fc prima oons'humiiia. Formò Dio l’huomodi fango» 
acciò dalla tua origine pigliatte mot igod 'burnii iar fi, cda_^» 
quella battezza pattare a quch’aUezza,mentre l’Angelo, dal- 
l'altezza della fua Creazione, in riguardo* della fottanza, e_> 
del luogo tolte occaftone d’inlupcrbirfi , e rouinare: Excel- 
fé ejì feerie , burnì li s eR vie : Ergo qui quarti pam am , quid 
rccufatiMAM f Augutt. Vedi C'ajhgO divino . 

Non hauendo il Publicana ardire d’alzare gli occhi al 
Ciclo,sforzò lo fteffoCicload abbattali a luì. Più meritarono 
le di lui fole parolq*on humiUà proferite pretto Dio : Deut 
propitHj e fio mihi peccatori : che cune le opere buone IcnzV 
humiltà del Far ileo. E la ragione è di S.Agottino,pcrchc l'hu- 
milcà, tutte le virtù in compendio contiene: e chi quella hà > 
- Q 1 bàtut- 
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hi fitta te virtù . Chi hi tutte te virtù fènz3 fhumfltè , niù- 
n»nepoffìede. 

Dopo che gli A portoli haueuano quelle gran riiòlu 2 font 
fatee, di abbandonare il mondo » di resultare vn’buomo, che 1 
publicaua nuoua legge, impugnata da loro Padri, e loroMag 
giori : dopoché San Manco haueua lai fiato il banco.- San 
Qiouanni offerta la Tua Virginità: Pietro , ed altri dalle mo- 
gli s'cr ano allontanati: dopo, che tutti ciano Rati deftinàtji 
McITaggien della falute, e che haupuano debellato lo'nfcrJ 
no, con Scacciare dagli Offerti i Demoni) , nata tra di loro 
vn giorno controu» tua intorno al|a precedenza ; Q*tJ co- 
MmvuUrctip tfft Vedendo il Saldatore, cbcTcdi- 

fizìo , da lui piantato della Tua Chiefa, ftaua per rouinare.col 
foto puntello dell’hutniltà l’artìcurò, perche egli alfrcsìfolo ba 
ftaua al bìfogno,ed al pericolo: ylduocans paruulùfiatmr tur» 
in medio eorntpiCr dtxtt . simcn dtc$ vobis, nifi ejfictamim fò 
C ut partititi non mtrabttis inRe%n» carlornm.C.On tal efempiò 
volendo dimoftrarc, che tutta la famma dell' Apoftolato 
della Chiefa ,c dell'. icquirto del Cielo ftaua nell* humilórfi ; 
£ che tunc le virtùChriftiancdcnza l’bumilrà, la quale a tutte 
dà compimento,non leruono, che di rouina, c di precipizio. 

Sc’l Ciclo Vaccorgeffe, che vn Anima per atto di vera hur 
mi Ita G ripuraffe imperfetta, c vacua d’ogni virtù , quando la 
grazia con nuoui doni non G truouaffc pronta a riempirla, il 
Cielo ifteflò per raj* effetto fonderebbe , in quella gmù.chc 
vo’elcmcnto fi motte dal fuo luogo , per riempire il vacuo. 
.11 Cielo, e la Gloria fi partirebbono da’loro luoghi per ricm. 
pire il vacuo dcll’humilrà: f'hmpUrentn vacuar» fi cffer t ct- 
tiut dtfctndtrtx Cattar» : CoG San Viccnzo Fcrrerio. 

O grandezze , 6 miracoli della diuina Clemenza. S'altro 
fi reputa l’huomcbcbe polucre , c cenere : Ecco che Dio fu* 
bito gli Q fà contrario ; fubico le di lui colpe, gli di lui pecca- 
rial luo cofpetco l’acculano ; ne il mcdcGmo può, ò sà 
che rifponderc j Ma fc s’humilia , impoluerifee , cd an- 
nienta , la Grazia incontanente lo ricrea , l’illumina , rac- 
cende . O merauiglia ( torno a dire ) V n ptiocodi ftima.vn 
puoco di prelonzione di fe fteffo biffa per .la l’eterna morte : 
Vn’annientamento, per auuiuarc, lolleuare, aggrandire, au, 
ualorare , riempire di tutti i beni , di tutte le confolazioni, 

Humiltà , 

L 'Humiltà opera più con lode, che per lode : anzi di quefta 
nemica » nega dteflire a patte di quelle azioni, che termi* 
nano con edere lodate , 

L’bumilù è vna moneta , co’la quale G comprano non fo- 
lote profperiti mondane , ma ancora la felicirà eterna. Gli 
Homili fono quelle vali i, per mezo delle quali feortono l’ac- 
que della diuina-grazia . 

La Palma alloraipiù G follcua fublimc , che riuerente s’im 
chi na . 

L’orgoglio è iterile * l’humilrà fruttifera ; La Vitefcrpen- 
do per terra produce vn frutto prcciofirtìmo , doue i Ciprcf- 
G pi ù alt i, e più eleuati fono inutili , 

Gli più alti tetti manifefìano la loro origine da molto baf- 
fi fondamenti. 

Non v’c altra Grada per falirefdice SanBcmardojcbe l’ab- 
Uffarfi.Cbi per altro fentiero Vincamina,cade piti tofto , che 
Sale. 

Chi vuol’effcrc ftella in Cielo per gloria, bi fogna prima-*» 
ebe fu in terra arena di mare per humiltà , e per difprczzo . 
Qual enfa è più vile al mondo dei l’arena del mare»fterite,iniu 
file, sbattuta dell’onde, calpeftata da tutti, e viiipefa, e puro 
vicn’cleuata a tanta gloriatile s’accompagna cole ftelle ftef- 
fe. AfultiplicabofimentuumficHt flellaj<(rù t & fi cut are - 
nam marts , promife Dio ad Abramo • 

Allora l’Iride più fi follcua , e più vaga fi moftra di lume , 
e di colore , quando il Soleé più baffo. v 

Chi per humiltà diiccndc, alla ftefs’hota fate à più fubli- 
rni gradi di gloria . Glorttiur ataem frater humtlu in exalt a-, 
f ione fuA . O' fcala mirabile di Giacob, oue fonde chi Sale-» , 
e falc chi difccndcfoueftoè quell’huomo.diedipinfcPoligno 
to fopr'vna fcala, il quale in tal forma ftauathe lafciaua in du 
Ìk'o i Riguardanti, fe faliflc, ò di feendeffe; perche nel punto, 
che difccndc fumile » nel raedefimo anche afeende , 
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• 71 Nilo per non effere^ome gli altri fiumi, da Gentili ado. 
rato, volle il capo nalconderiic fù maggiormente per quefto 
difprczzo,cbc per qualunque applaulo, od oflequio, che di 
lui forte ftato,honorato. 

Non fi truoua quiete in querto mondo, fenon andando 
in giù , quanto fi può . Chi và a trouarc il centro della fua 
battezza, e del fuo niente, là egli ripofa fenza effcrc pii 
pjtrc per turbato dalle partitoni , 

Non fi blcia Dio prendere da virtù alcuna più d» quello 
che facp'a daUliumiltà. Qyeftaè quel picciol crine, che v- 
feendo dal collo della Spola , gli piaga il cuore . Da quefta, 
come da dQHiziofiffìmo fondaco efeono a mille a mille le di- 
urne grazie. 

• Come b palma pcrdiec’annicontinui, fepolta nelle vi- 
ncere della terra, tarda a fpuntare nel GermogbojCofi l’buo 
mo prudente formando buone radici d’humiltà,camina con 
tento paffo nel fat'apparj re le fuc perfezioni . Sin che non 
d certo di buon fondamento non erge l’edifizfoacciocbc su* 
leggiera Icofla di V anagloria non dirocchi prima di fcuoter- 
fì , ò rifentirfi , 

Non fi dà Martirio fenza humiltà. Negli Annali della Gl* 
tà di Dio, non v'è caratteri zato eiempio di alcun martire fu* 
perbo. La ragioni prontirtiina ; perche , fc vna mente di fu* 
perhia inafifiata, non può tolerarc vn’angurtiofo difconcio d’ 
animo,oracomc fi può concedere, chc’l corpo renda patien- 
tcsi,che vagliai foftener patientcìnentc per amor di Dio 
Colpi di ferro > e di Carnefice.'' 

pai punrofo’ è indiui libile, dipende l'ampiezza della cir- 
conferenza - L’Humiltà , che nafeonde il proprio valore 3 
mifura tutte l’altre virtù . 

Volle Dio adornar prima la baffirtìma terra di fiori , e di 
foittiiChe’l Ciclo di ftelle, c di lume, per dimoltrare l’inten- 
zione c’hcbbe, di far la medefin» negli humili lormontare 
(opra l’alciffìmo Cielo . 

Non tantofto l’huomo confeffad’cffcre poi uerc.ò cenere, 
che Dio tolto l’offìzio di Vafaio, lo maneggia lubitocon le-* 
proprie mani*e fallo vaio d’honorc.pcr arricchirne la menfa 
della fua gloria. 

Credettero ti Rabbini Ebrei, che la prima azione di Chrf- 
fto do lidie man i fella ri i in perfezionare co n le fuc mani il 
Gclo,mancheuolc nella parte Aquilonare per vn grande sfo 
ro,a tareffetro iui lalciato, da Dio Creatore; e pure ella fi di- 
chiarò non nel Cielo , ma in vna Galla : non al fupplitnento 
delle sfere, ma dell’alloggio d’vn vii prefepio . 

Chi col paffo ddl’humiltà camina lentamente alle gran- 
dezze , fe cardo v’arriua , vi ftanzia ficuro . 

Quel fonte fognato da Mardochco,che per ordinario do- 
ueuaTac nalcerc i fiori fui prato,tramurato in vn chiarirti mo 
$olc,dicdcbJucc alle ftcllc,c ffccc germogliare piropi, e refori. 

Non fono quelli miracoli, a chi confiderà, che qudle ftef- 
fe mani d’Amlio , callofc nclrbumilc eferrizio dell’ Agricol- 
tura portarono lo ftabilimentoalla Grandezza Romana. 

Vn Coloflò, ed vna Piramide non perdono la loro gran • 
dezza nella profondità d*vno ftagno, ò nella baffezza d’vna 
pianura. Lliumiltàdà pregio , c merito a tutte te cofc*come 
il Sole ù valeuolc a dar lume, c fplcndotc ad ogni qualità 
terrea. Vedi rmu, tViU. 

O'Samiffima humiltà, cibo delle virtù pace del corpo » 
fplendorc dell’Anima, fortezza deila mememodricc della-* 
Grazia, vigore dello*nrel letto , follieuo della Ragionc,capar 
ra della gloria, vita dclloSpirito, palma , e trionfo dc’patimcti. 

Salomone ordinojchc le ftrade Regie dì Gìcrulalem — 0 
fortero tutte laftricatc con pietre nere , volendo acccnoarc a 
che le vie degli Rè dcuono effer nere per Ihumiltà . 

Humiltà, e Bontà . 

V Anno con bellirtlmo ordine accoppiare i’Humilti , e la 
Bontà, c fcruono di due mani, per fottencrc il T rono del 
Diuino Salomone: di due colonne per la’mpofta dell’ Arco 
della Vita Spirituale: di due gangheri d’oro pedo raggiro del 
t’angufta Porta: di due Poli per io moto del fcrcno Cielo. 

L'HumiltàfdiccSant'AgaftinoJc il femeja Bontà ilfiorc .* 
L’Humiltà la radice , la Éonta il germoglio : hHumilti 1 
Madre, la Bontà il Parto: Wiumiltà la pianta , la bonti.il 
frutto: l’Huroiltàjilfuocola Bontà la fiamma .* l’Hummà 

il Sole 
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*1 Sole* U Bontà il raggio: I Hmnilci il centro * la Bontà 1*_^ 

circonferenza: E fi come dal micelio li conofce il fonte , dal 
fumo il fuoco, dal frutto l’albero, dall'ór me l'Animale , dall*. 
Idioma il paele, dalle moltre il drappo, daU'opeca il reaeftro; 
Cofil'bumìltàècontraiegno, inoltra , pruoua » e paragone 
della vera , e perfetta boa rà. 

Dorici Grandi di quclto mondo fermano le loro fabbri, 
che fopra itabili fondamenti.- fi compiace il fabbricarorddl'- 
Vniuet b iopt'al niente deU'humitti piantare il fubfimeedi. 
tìzio della Bontà. 

Huomo . 

L 'Huomof dice Platone ) è vn giuoco degli Dei , perche-* 
con eflo eglino febei zano volontiert . 

Il maggior miracolo.ed ilpiù ri co del mondo è l'huomo : 
Orizontc del O'clo,e della Terra : confine dell'cterniu del 
Tempo: Vincolo del Geatorc.c della Crcatura:di vita fimi le 
alle pianteci leuio pari alle Bcllie. di mente compagno agli 
Angelici mactti quafi vn fecondo Dio : Egli è compofto di 
due naturc,diftanu,diucrlc» ed auuerfe; Spirito e carne; vna 
è cclcftcj’altra è terrena: vna caduca l’altra immortale: l’ima 
fimulacrodi Dio, l’altra compagna delle Bcttic.Sc non era la 
carne, l’huomo era vn Dio: Se non era lo Spirito , era vn^* 
giuro; nto . Se s’innalza egli allo Spirito, diuenta tutto Spi- 
rita* Se s’inclina alla carne, degenera tutto in Carne. Può di- 
uentar cièche vuole. E' vn Proteo , che il trasforma in ogni 
cola. È* vn Camaleonte, die prende ogni figura . Lo Spinto 
■fi l’huomo pio» lo tira in deio . lo r ifonna m Dio: La carne 
rende lo Hello empio, lo precipita allo'nfetno, lo cangia in 
Bcttia.Non lianno inai fra loro quelti Guerrieri picc. L’Vno 
combatte alia delira , l’altra alla Infiltra. L’huomo fti nel ine- 
zo imperiofo dcll'vno , e dell'altra; a qualunque patte lì ac* 
«olii fallì tempre vittocioio, come gli piace . 

Hà Iddio ipezial cura di erutti gli buomioi , forfè piu clic 
non hàdcgliAngeli.pcrciochc fi vede, che non bi lafciaio pc- 
rirel’humana Ipezie, ouc unte Ipezie degli Angeli fono an- 
date in profondo. Quegli Angeli in oltre, che lono rimali 
in Paradifo , tutti in mille modi hi delegati al leruiziu degl’ 
zfiettì huomini. 

L’Huomo ( dice Carfilo Greco ) è vno sfuggevole (ìmu. 
lacro , vna incerta apparenza, vna momentanea fanufima. 
Trimcgitto feri tic che fia , vna vana immaginazione , vn-, 
fognato tìgmento. Solone afferma, ch’egli Ua putredine nel- 
la nafcita^eilia nei corlo della vita, cica de’ verrai nella mor- 
te. Vedi Immortalila. 

Quella é condizione fatale agli Animi hu ma ni, che ciafcu- 
no di loro habbia nel feno vn me (colamento di difetti , e di 
pregi . 

L’Huomo per molto imperfetto che fia , più perfetto può 
dirli di qual fi voglia per fcctilfima donna, almeno quanto ai 
doni naturali , al che pare alludclTe il Sauio quando dille : 
Me li or efl iniqui t*j ut ri, qwtm mttlter bcntfdcicnj . 

Chi nell’ordine ddic foftauze naturali ammira il mouimcn 
co, la vita, il fentimento,la’mclligcnza,partitamcntc diali 
•*corpi,allc piante, alle fiere, agli Angeli, ammirarpiù collo ciò 
deue ncll’huomojpctchc in lur lòto tutu vnitamentc li con- 
templano. 

In quella guifa, che vn Poeta con vari colori dipinge , c fi- 
gura vn* Et oc d’inuincibtl fortezza, gli attribuiicc titoli illuftri, 
gradi fublimi,victorie non più vdite:palmc, trionfi,c trofei di 
caimani era, che nc llupifcc chi legge, ancor che rutto fia fin- 
zione, c bugia-, netto llcfToà guifa di Poeta fa il mondo con I’ 
huomo, venendolo di porpora, ornandolo di Scettrt>,cingeh- 
dolo di corona , dotandolo di telòri»alla di lui Monarchia fa- 
cendo nafccrcnuoui pondi: Mi fe col lume della Fede , ò 
della ragione fi và cercando al fondati troucrà, che lo hello 
buomo altro non è, che vna fauola , che vna bugia , che vn 
niente Coli di le nedefimo dille vno de’maggiori Rè del 
Riondo Difo*f*réPUj*m rnmis: Ego dtxi ih txtofi me*,om- 
mj homo mendòx : Con le flette parole confettando aperta- 
mente, che la porpora, lo Scemo, la Corona, i Tefon , gli 
Stati , tutti erano niente , e pochi del mondo , per coi s'in- 
gànuano i Semplici foli,c gl'idioti. 

Cornuto Morde Portoti Secondo. 
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Huomo, lùa figura . 

r A fola figura del corpo humano.cbe non è però l’huomo, 
l_«inà lo llromento foto dell'huorao.é coli merauìgh'oià , e 
rara, clic infin'aglTdioti può dar (aggio dell'eccellenza , del la 
grandezza, e della dignità birmana . Se ci fanno tanto rncra- 
uigliare fri le ipezie de*mo(tri i Fauni* i Satiri: fri gli veed- 
41 le Harpie; fri i pelei le Sirene : fri Pberbe le manaragorc : 
fri le gemme i Carnei; quanto più per la fola veneranda for- 
ma ,0 figura, dourè negli huomini iftefli cGTcr’ammi r abile 1’ - 
huomo.* Che cofa è il Tempio di Diana Efcfia, ed il icpolcro 
della Regina Artemifia,in parangone,di quclto regio, mcra- 
uigliolo edifizio del corpo noftro? Ceda il Cololso dei Sole , 
la Starna di Gioue Olimpia il gran Palagio di Ciro; Cedano 
le Piramidi d’Egitto », le mura di Babilonia, il Campidoglio 
di Roma,e tutti 1 lette ini racoli del tnoodo alla miracolo! 
fabbrica del corpo bumano. 

Il di lui capo cou tanti (enfi, è quafi vn Gelo di tanti lumi 
adorno • I due occhi fono la Lana , c*l Sole: le due orecchie 
Marte,e Mercurio: Le due nari, Saturno, e Gioue; l' vna boc- 
ca, vna Vencrc.il fenfo cocomunc donde rufee ogni fcnlo s*- 
affiraiglia al primo Mobilc,ondc nafee ogni moto. La memo 
ria, cb'éilteforod’ogni prczioia cofa,arCicloEmpireo.Nd 
retto poi lo Itomaco fa Pattìzio del fuoco» che cuoce il Cibo . 
Il cuore dell’aria, onde fi viue. il Polmone dell'acqua, che ci 
refrigera . Il venere della terra, feccia di tutti i corpi . Ore di- 
raffi di quelta irittura si bella , clcuata al Ciclo.douc tutti gii 
altri animali chinano i terra f Di quetta fronte , che i guifa 
d’oracolo ampiacd aperto ci Jcuopre tutti i penfieri dell’ani- 
mo/ di quetta figura di Crocciando (tende le braccia, che 
è tanto potente lopra tutte l’alrre figure? di quelli riui,c fon. 
udì (angue, chea (corrono intorno per tutte le vene, aper- 
te, c fcgrctc per irrigarci- 5 Di quelle no lire braccia, con tanti 
medi dc’Jiti in cima delle mani, ouc con lince de’ diurni ca- 
ratter i,in ogni torte di lingua 0 vedon legnate le nottre fo{- 
ti?Di quelle due colonne delle gambe, che fono fi fottili , 1 
pur foltcnuno sì gagliardamente quelli gran mole del cor- 
po, quafi due Poli del monda ouc fi dittinguono le commi! 
fure architene di quelle Colonne ? non paiono elle d’ vn pez- 
za folo ? E quante pietre preziofe vi fono dentro : Quegli 
otti minuti , quei mufcoli, quei ncrui, di quelle gcmmc,ou‘ 
in altri luoghi fi truouano ? Che diratti altresi di quelli ca- 
pitelli delle ginocchia» che fono tanto prcciofi^he i maggio- 
ri Ré del mondo, come li vedono prollrati a tetra, non poti- 
fono haucr maggior honorc: per barbari , che fiano non pot> 
fono non dcpi mere ogn’ira; non cribr da ogni odianon per- 
donai 'ogni olfcla, non concedere ciò che fi chiede, perdono* 
liberti, lalutc.indulgcnza, grazie, honori, premi/ , Ialino Id- 
dio fi placa all'inchinar di quelle ginocchia. Ceda al paui— 
mento di quetta fabbrica. Alle piantc( dico) dc’nottri piedi il 
ferrae l’acciaraanzi il diainante,poichecaminando,llri(cian 
do, calpestando, egli tucuuia nò fi confuma mentre viuiamo. 

Veniamo alla corporatura intcriorcmon pat’clia vnLabc- 
rinro,cni firailc non hebbe mai ne Gcta, nc Egitro.ne Lera- 
no, ne la nottra Italia» picnd'di tante ttradc tronche, di tanti 
errori, di tanti accetti c di rcccffi incfiricablli/E qual Pirami 
de fu ma isì bella, come quella del nottro cuore/qual più bel- 
le mura d’auono,delle nottre carni, della nottra cute ? Qual 
bianco corallo, c qual’elcttro pareggia le nottre otta i noìTri 
ncrui ? O fiutatile, ò incredibile, ò non imitabile anifìzio di 
quctt*huomo;ò quanta fpela vi corre a fabbricai lo . Tutra la 
Natura ficoniuma,fi fmidolla.fi luifccra a tar’vn huomo fo- 
lo . Bilogna che ogni cola vi ponga dclfuo, ahtimcntc.non fi 
puogenctar vn’huomo. La terra vi mette la carne: L’acqua 
rhumorc, l’Aria l’anelito, il fuoco il calore , la Luna il mo- 
ta Mercurio l’Arte, Marte il vigore, il Sole la vita, Gioue 
la virtù* Venere la grazia, Saturno la fermezza, Gli Angeli lo 
fplcndorc , lo ntclktro Dia, L’Huomo in fine c opera di tut- 
ti! mondo , che perciò con ragione fi dimanda egli picciolo 
Mondo. 

Huomo, fua creazione. 

G Etnee c'bcbbe Dio k fondamenta della Tetta fopra I® 
(palle degli Abifli, piegata in arco la gran volta delùdo. 

Q_ j fregiato 
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fregiato n tetro di Stelle , Sdiste le mura del monti , ftabilité 
le colonne de i Poli. Aperti i balconi del $o!c,c della Luna.*, 
indorata la fenefira del Giorno, Inargentati i padiglioni del- 
la Notte , Imaltara la Porta dell’Aurora , dilatate tc loggio 
dell'Aria* dipinti ì pakbi dei Climi» datolofpiraglìo al ca- 
mino del fuoco, TdRitigli Ararci dc’Bofchi, laftricatodc*- 
fiori il pauimcntode*prati , Ripieno d'acque, cdi pelcaggio- 
- tri il viuaiodcl Mare, popolata d* Anime la Terra, ed vltima- 
ca la machina del Mondo Ne bel mezo di quello comein 
Anfiteatro creò l'huomo, lomma, e compimento di tutte I*- 
altrc fuc fatture; legame fra le In'clligcnxe» ed i corpi: Vica- 
rio, c luogotenente di Dio , anzi Vice Dio in Terra ; Viuo 
ceat ro delle diuinc mcrauiglic : Oracolo degli Oracoli, Mi- 
racolo de* Mi racoK . Atagnum miraculum eji homo , dille il 
' gran Tifine gifto. 

Coloro che tutto dì, mandano querele alia Natura , ebo 
fra (lata prodiga à Bruti , auara agli huomini di cibo,darme, 
di Vedi menu, fe lono Gentili tal’errorcfi può perdonare ; 
mi non, ie fono Chriltiani . Ella non hà mancato di cofa^* 
alcuna allTmomo : FU celi che mancò alla Natura : Che bi- 
sogno baueua egli di vclt ito, clic non fa pcua d’edere ignu- 
do .** A che doueuano fcruir l'arme , doue volontaria ogni 
cola oubediua : douc non era Inimico t II cibo pure ai ine* 
dcfiino diede abbondantiflìmo-, ma perche volle anche quel- 
lo mangiare , che non gli baucua dato, in quello egli mancò, 
non la Natura . 

Diferì Sua Dmina Maefià fin allVltimo giorno la forma- 
zione del huomo per inregnarci , che lo Hello Dio ha voluto 
pentirci molto bene, per tendere tanto più ammirabile Ia_> 
formazione di quello Microcofino . Oucro hi voluto darci 
•dintcndcTC, di quanta Confcguenza folTc , non lolo la fab • 
brica dell'buomo , nell’ auge di tutte le felicità , mi quanto 
penfadc nel confcruarlo nello fiato dclla'nnocenza, e quan- 
to mcditallc nel ricuperargli la grazia , mentre preuidc egli, 
prima che for malie l'huomo i rimedi della fua redenzione , 
già che fapeua , che da fe medefimo doucua Riderli. 

Creò Do prima tqttc le cole ncccflaric ali huomo, e poi 
MiUonvi per non permettere la benignità fua infiniti .ch’egli 
bauefle a defidcrarc cola alcuna, de tignandolo fclidllimo . 
Oucro fri formato vltimodi tutte le coic, perche Dio lo vol- 
le pctfectiffìmo, effondo per ordinai io le pi ime, e Ivi timo 
rote le più pei fette • Haueua Dio per grandezza della fua—» 
Virtù nella Tua prima operazione formato il Odo, in quefi- 
vltiraa forma l’huomo . E poi l*huomo era creato, come Ré 
di tutte le cole, onde con ragione gli doueuano edere prepa- 
rate nel luo primo ingu fio al comando. 

Non per fe creò Dm il Mondo, per edere incorporeo, mi 
per l'Huomo , ebe al Dominio , cd al comando delle creatu- 
re nalceua ; Gli approdò lo Stato, preparò la Reggia, fermò 
la Corte, Deputò il Trono, colmi di quelle eccellenza^ per- 
fezioni, che conu. niuano , a chi doucua la'mmaginc del lùo 
diuino etenvlare in le riferire, c loftcncrc in terra le Veci 
dell'Eterno Mon «rea. La magnificenza dell* Apparato ad- 
dita la grandezza del medefimo . Non per altro fu nell' viti- 
mo luogo creato « fe non perdio f dice San Gregorio Nif- 
folo ) non conueniua,chc lo’mpcratore precorrile la venuta 
de’Suddiri, fopra de'quali doucua cfcrcitar giuriditt ione. Pri- 
ma era da prepararli il Regno, da difegnarc pofeia il Repri- 
ma il Trono, dipoi l’Adcflore . Come il fine dell* huomo è 
Dio, coli il fine del Mondo é l’huomo. Al l'huomo produce 
» frutti , e nelle lue vilccre genera Toro la Terra. A lui cunia 
il Marc fotto il giogo d’ vn pelante legno gli orgogliofi flut- 
ti . A luo benefizio l’Aria fparge con benefica mano ruggia- 
te, e pioegic . A’iuoi comandi, c diletti viuono tutte le ipc. 
zie degli Vccclli, delli pefei, degli Animali Allliuorao alter- 
nano con prccifa puntualità i loro luminofi raggi, el Sole, e 
la Luna, eie Stelle. 

Ineffabile é la grandezza dcll’huomo.e piena affatto di ftu 

por e. Le Stelle, l'Aria, la Terra, il Marc, gli Animali , le j 

Piante, Anzi ìl Ciclo, e il Sole furono con vn folo cenno for- 
mati. Alla humana fabbrica folamcntc , come cola olt ramo- 
do importante» cd affai maggiore delle precedenti volle il 
Creatore, che confulta, e maggiore deliberazione prcccdcf- 
fe , e fi deter minaflè» quale egli cfler doueffe: A qual fine , à 
quah'fcopo s’/ncaminalfo : di qua! Idea bauefie à prefenrar 
immagine E quali fo (ferole operazioni» c gl'impieghi de- 
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gru de* ftioì penfierì .* e finalmente la materia fólle prepara- 

ta, in alisi nobil forma s’intr od ucefic. 

Da Mose nel Sagro Gcnefi vicn'in modo deferirla la Crea, 
xionc del primo huomo, che ben'in chiaro fi vede, cffcr’egli 
da Dio formato con ifiudio,econlìglio particolare. Tutto 
I *altrc creature fdicono di comun confcnfo i Santi Padri, Ba- 
filio , Arobrofio, Agoftino, ed alrri)alla fola voce drllo'mpe. 
radore,c‘hcbbero federe . Nel la creazione dcirhuonxsnon 
più tùdi mtftieri dtlla lemplice voce, ma dclConfigllo di tw 
ta la antiffima Trinità . Alla forza d’vn Fiat ( dice Tertul- 
liano) il lucro dalla Malfa del Niente éevearo: Nella cora- 
pofizionc dell huomo vi s*iinpicga l'Vniti dell’ Eden za , 
Trinità delle Pcrfone, perche in cfla impiegata intcndeffìmo 
altresì, la mano, il fenlo,l'opera>ii Conlìglio, la Sapienza, la 
Piouidcnza del Creatore Ktcogita (dice il mcdcfimo>De»»i 
tilt totum oc cupa rum , oc deduum , manu , fenfu* opere* c onfu 
ho* f aprenti * , & prudenti*. A quell 'opera di mctauiglia, e di 
fiuporc i ngombratc le Intelligenze beate, per penfino di Boc 
cadoro diccuano I vna all’altra : Che nuouiti c qucfla , che 
nuouiti ? Che dopò le tante opere del Creatore , all' vltuna 
di tutte , stabbia à far tonfiglio; ed i fiudiar ramo; ad viare 
tanta circonlpezioner Mi ceffi la mctauiglia, e lo fiupor c j 
( foggiungc il mcdcfimo)Ange|i Santi: Baltaui dire , che sia 
bora à crear l’huomo fri tutte quante l'altrc vifibiii ecceller»- 
tiffìmo in grazia del quale lono elleno rune fiate create^: 
X?uia non? Quit n*m t/le qui formandus , vt tanto confato , 
C ciré umfpchiont opus jit ì Caterum ne mtremtm : Homo 
emm tmer vtfibtba omma pracell t* per quem condita funi . 
E volle dire , che venendo loro in penficro , ebe quell* huo- 
mo da crearli , doucua edere la mcrauiglia delle tré mera- 
uìglie Diuinc : L'epilogo di tutte l’altr'òpcrc, già fatte : U 
figura in fomna, il Ritratto, la'mmaginc del Creatore, non 
haueuano octafiònedt merauigliaifi, 

Non volle Dio da principio creare tutti gli huomini , e i 
tutte le Donne inficine, come fece gli Angeli , nc coli riem- 
pire di fubito il mondocome populò il Gelo, ma crearne vn 
folo, ed vna fola, acciò i Difendenti da quelli s’ i nuderò tri 
di loro , come figli tuth d'vn Padre, ed* vna Madrc,c come 
fratelli tra di 'oro ‘ Deut ex t no Pira* C ex vna muhorefub - 
fi fiere vmuerfat homi num gente jve/uir* vt in corner chanu 
cotrent *tamquam ex vna radice fiorente t • Teodora. Vedi 
si damo. Rofiore* Piamo, 

Huomo, fùa eccellenza. 

T Ri tutte le cofe creare vifibiii, nifluna fi truoua , che più 
nobile^ più perfetta dell* huomo fia . Ariftorcle chiamò 
l’huomo fine di tutta la Natura creata . Il Trimegifio.Gran 
miracolo della Narura ifteilà : Platone l’affermò , simmal 
ditantjfimum : Ed A nallafio Sinaita , Omnium antmatorum 
frefiam tjjimum: Animale aggiungiamo noi, mi non come 
gli altri della Terra ordinario, ma fri nitri il più oobile,il piu 
eccellente, il più perfetto: Animale, che in rilpctto degli altri, 
più diuino, die terreno merita dirli : Animale in fine, che di* 
decoro, di rnacflà, c di Splendore fcruc à turi 'il mondo . San 
Macario Egizio, dice, che fatta la comparazione di rune l • 
altre Creami e : del Gelo , della Terra , del Sole, delia Luna 
l'huomo , ante ceUit cunihs creatura. Lo Itcflò San Doroteo 
Abbate , Pere rerum omnium , qua ndenrur fretiofflìmut 
bomoefi. 

I doni poi, le doti, e le prerogatìue da Dio concede al me- 
defimo lono , e tali, e tante, che il Re Profeta, di puoco puo- 
co lo chiama inferiore agli Angeli. Ed il medeiuno Satina 
Machatioardiicc d'aggiungere , forfè più nobile degli An- 
geli; Et far fan audeb* die tre , non tantum vijibtiibnj , ftd 
eti am imn fibihbns , nempe Spinti bus mmi/hatonàut , exceU 
itntiorem hominem ; Mail Padre San Gicr nimo, c dopo 
di lui Pagnino , oue noi leggiamo : Aimwfii eum pania- 
mtnui ab slngeltt traducono dall'Ebreo, mmuifii eum pania 
mimo « Deo , perche lo ficOo Dicsdicono efii l’ha fatto poo- 
co meno, clic vn'altiq Dio . Onde con ragione il Tiimegi- 
fio nello fieffo propofito parlando dille : Magnum mtracn- 
lum eft homo , animai adorandnm , & coler dum : hoc emm 
in naturam Dei tranfit*qu*fi tpfe fit Dtut . E Satu'Agpfiùxk 
Aibil e fi Deo homme comuni Ino. Vedi A tonde humano.Huo- 
tue fua Creazione. 

Inceli 
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In cofi fatta filma tiene il maggior Nemico, c’habbia limo 
mo , rhuomo ittcflò ; che tutte le porpore, tutti gli Scettri, 
tutte le Corone del Mondo, di buona voglia per acquiftarne 
vn io!o,oifcrifca. Inuagbitoeglid’vn famelico Romitori in 
San Manco * couduflclo (opra vn'eleuato luogo , douc in- 
contanente le conine d$l gran Teatro del Mondo abbacate, 
gli prefentò daaanti gli occhi rutti i Regni , e tutte le Poten- 
ze terrene nel maggior fatto , c nella più riguardcuole mae- 
iià,cbe poiTono haucre» cdjflcgli Hac emtanbt dabo y Ji ca- 
dali odor Alieni me. 4 

Col fuo potere l’buomo varca al difpetto de venti il ma- 
re: fecca i torrenti: fgombra i bofehi: riempie le valli: fpiana i 
monti : diuidc PAIpi : inaffia le campagne : diuerre i fiumi : 
penerra le caoerne: foggioga le Città» le Prouinde, i Regni. 
Col fuo fapcre conofcc i circoli de' Cieli , gli afpetti dello 
Stelle» la d iftatiza degli clementi» la virtù delle herbe, le qua- 
lità delle pietrc,lc dnicrfità delle forme, gli antidoti de’ mor- 
bi, la intelligenza delle virrù, gli efietri della Natura. 

Al di lui pregio cede la bianchezza de!Pauorio,la fodezza 
del marmo, la virtù del fuoco, la vaghezza de' fiori , l'agilità 
de’ Cerui » lo (plcndorc delle gemme » la forza de' Leoni» il 
moto de pefei* il difcorlò degli Angeli . 

Il Cielo lo ftettò inchina, come più degno , ne’ di lui occhi 
Ammirando le ftclle , ncllo'ntellerto il Sole » ne’fcnfi le sfere, 
nella volontà il lume , nelle linee della Fronte i legni , nelle 
Ggiia l’Oriente , nelle mani le Zone , nei nerui i poli, ne' 
capelli i cenai, nei volto l'Aurora , nella fronte la viadi 
latte. 

Le sfere al medefimo pure fi confettino inferiori , perche 
le di kli lagrime fono più degne delle loro pioggic» i fofpiri 
de* loro vapori, le voci dc'loro tuoni , gli fguardi de* loro ba- 
leni »k doglie delle loro nuuolc, i nemici dc'loro folgori» il 
pianto de’ loro nembi» i cottoti delie loro comete , il Rifo del 
loro fereno . 

Il vallo Oceano finalmente al di lui paraggio,c fenza pre- 
gio-, Se quegli Ità fonde, quelli hà il fangue ; ic quegli hi gli 
Scogli, quelli hi fotta ; Se quegli hi le pcrlc/iudti ila li den- 
Si : Se quegli bài pelei, quelli hà gli (piriti: Se quegli hà le 
«Boeme , quelli hà l'ardire : Se quegli hi » venti, quelli hà i 
penfieri : Se quegli bài flutti , quelli hà le pattìoni : Se que- 
gli hà le procelle, e le tempefte, quelli hi gl'irregolari affetti. 
Centoin fomma,c mill 'altre lodi non adeguano l'cccclcn- 
xc deli’ h uomo. 

Huomo lue grandezze . Vedi 
Mondo humano . 

Huomo, lùa vicifsitudine. 

F V'il mondo fempre Pifteflò : Il Sole, cd i Pianeti hebbe- 
ro fempre la medefima natura , mi gli huomini » ben- 
ché fiano gl'/ (letti, non fono però i loro intelletti i medefi- 
ro ij Ogni cofa parilce mutazione . Evia più d’ogn’alcra-* 
U condizione de' Razionali. 

Huomo Animai riueribile. Vedi 
Comandare. 

Huomo fuo ftato . Vedi Uterta. 
Huomo fortunato chi? Vedi Con- 
giuntura. 

Huomo, lue milérie. 

L 'Huomoèumomifcnbfle.chedal proprio, e fccciofo 
Tuo corpo, c obbligato à piangerli bilògnofo anche di 
quattro vili (Timi cenci . 

Sempreérhuomomifero.-venga» vada , traiiifì in qual 
luogo, m qual ftato fi fu. Allota oonc mifero, che (icon- 
ucrtciDio. Manca al medefimo > fi» Principe, lìa Ré , tu 
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Imperadore, fia Pontefice qualche cofa fempre. Quello hi 
tutte Iccofc, che per amor di Dio merita dì patire qualche 
cofa.Le Grandezze, la Potenza >cutti i beni del mondo, fono 
nictcfono inccrti,fono pieni ditrauagli.c di foliatudini.Qyol 
li del Ciclo (blamente cterni/icuri»fclicitanti.O milcria hu- 
mana : Edere concetto ne 1 peccaci : Ettèr'ind linato a’viz» . 

Gli huomini ( ditte EfiodoJ ndlc mani di Dio fono come 
le palle nelle mani de'Giuocatori : Onde Ouidio : Scherza- 
re egli pur ditte lemprc ncll’humanc cofc à fogno, che non', li 
poflano eglino mai atticurarc»dell’hora prclemc. Chi vede r- 
huomo vede l’Epilogo di tutte le mtferie . Nella prima età 
(dice Plauto ) egli non conolce feftclfo: nella mezana è di- 
ìt ratto , c tormentato da mille cure, infirmiti, pattìoni; nel. 
Pvltima dal pelò della Vecchiaia oppreflò. La di lui bellezza 
è come il fiore di pochittima durata. Gli occhi allora mct- 
chinittìmi ( dice Properzio J che fono coll retti à rimirare la 
propria poucrtà, caduca, di(grazia.Cofi la vica»come la mor- 
te,ò fia vidna,ò fia lontana, lemprc ceni dima. Chi è quello 
(dice Terenzio ) che fi contenta del proprio (taro , del pro- 
prio ingegno ? Chi s attìcura ( loggiungc SaluftiojdelU pro- 
pria Fonuna , che non la vegga in vn tratto cuna tramuta- 
ta ? Se l’anno porta vn giorno buono, ecco che vn'bora bre- 
uc ( dice Orazio ) finitola , c ruba . Trafcorrono le allegrcz 
ze, ne più romano: il fine d’vn male ( dice Seneca ) è ingreffo 
all'altro. Mai nelle cofc del mondo ( lagnali Giuucnale )fi 
vede vna fermezza ; tutte s’aggirano in perpetue vicende . 
Mà che più ? Se I huomo , è lupo all' huomo . e più crudele 
infcrocittc l’vnocontra l’altro dcgPOrfi , e delle Tigre? Par- 
ile allo fletto puoco ( uilcc rare i monti , col trame il ferro » s*- 
anche (opra l'incud; non lo battcua; e in mille forme lo tras. 
formaua in Proteo, per fuilccrare altresì l’huomo,c cacciar- 
ne col fangue l'anima iftefla . Vedi Mtferie . Naf amento. 

E' l'buomo chiamato da Ouidio •• timbra fum . Da Plinio . 
Vendi formate. Da Euripide. Jnfmlix animai. Da Empedocle 
Grauis [fuma. Da Biame Inconjlant imago . Da Pitagora 
JmbectiUnuti ex empi uro Da Seneca Socchi fierceru . Da 
Cbida Santa PhImj. Vedi Nafc intento. 

Huomo dabbene . 

L 'Huomo dabbene c l’ornamento del fuo fccolo.Nc dal- 
la paura del pericolo, ne dalla tema del male c egli 
giammai impedito dal far il bene . Il mondo volge gli occhi 
lopra di lui, come Atene (opra A nitide . 

L imonio dabbene da per tutto truoua ttimoli»che lo pro- 
uocano alle virtù. 

Non fi dice, che vno fia huomo dabbene, perche defideri 
d'eflet buono ; ma fi bene, perche ludi, c s’affatichi per cflctc 
virtuoio . 

Non c huomo dabbene, chi non detetta i trilli . 

Colui c (limato huomo dabbene» che ciò» che in altri ri- 
prende non commette egli. 

L’cflcr bello c comune à Pauon» , l'cflcr gagliardo ai Lco- 
nM’cflcr (ano ai pelei: Pcfler prudente ai Serpi: il parlar d|o- 
gni lingua ai Papagalli : Pcfler Dotto conuicne anche ai Dia- 
uoli ; ma Pcfler Rcligiofo verfo Dio,oflcruatorcdel fuo col- 
tene della fui legge, non viene, che ai buoni . 

Hanno gii huomini dabbene il Gelo fempre per norma 
de’ loro dclidcri 1 : per folo oggetto de' loro occhi » ede’ loro 
penfieri . 

La Bontà dcll'huomo dabbene trafparifce perla dolcezza 
de’coltumi . Ogn 'huomo lo ftettò conofcc vn’huomo ; ma 
quelli, che s’intendono di Ciclo giudi canorch’cgli habbia vn’ 
Angelo per Anima . 

Non puote la malizia in alcun tempo mai eftinguere il Te- 
me degli huomini dabbene ; perpe tuo egli fempre al mondo 
iùtquaniunquc non abbondante di gran fatto. Il Germoglio 
della bontà nelle perfonc di Noe, e de' figliuoli/cppc noiL-* 
tanto la corruzione della terra foprauanzarc quanto l’i- 
nondazione dell'Vniuerlal Diluuio. Infcliciffiini noi, quan- 
do quello Icmc fi difpcrdéirc. Il Sole ccdiffarcbbc i Tuoi rag- 
gi : Il Cielo non influirebbe : l'Aria diucrrcbbc di bronzo ; la 
Terra incenerita più non haurebbe (lilla di Ruggiada— » • 
Quello rende fecondo cd ameno il Paradifo» ouc delizia Id- 
^ dio; 
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dio* per qucfto Toffia Auflro; di qaefto accoglie il medeflmo 

Dìo le primizie. 

Gli buomini Angolari in borni Temono vóli di freno al l’- 
ire di Dio»e di lume alla precipitante Razionalità: morti, di 
ammirazione* c di d'empio, a chi vuol viuere Razionalo. 
Miserabile il mondo, (e non haueffe quelle Idee, dalle quali 
apprende le Tue Riforme . Sarebbe vn ricettacolodi tli/olu- 
rezze , non vna habitatione d’huomini Razionali . E chi fo. 
guirebbe la virtù, Te quelli Soli non allumacelo le ilrade ? 
Vedi F*r Bene. 

Vnbuomo dabbene Terue di Tcndo.di muro, di haloardoà 
rotto vno Stato. S’infermò Democrito in Atene lua Patria, e 
gli Ateniefi tutti raccomandandolo ad Ippocratc , perche lo 
rifanafie ditterò almedefimo: Adjls tur of rime cur.uxryj 
tur uni tnfignem t non medicuj fed condii or t /kcrétt$rem tot» 
Uni* neon murum etreundébu. 

' Huomo dabbene è quello , ebe non offende alcuno, rau 
gioua a tutti in quello che può . Cbe non fa , che non penfa 
cola di che non fia pronto a decorrere in publico . Cbe non 
detrae ad alcuno,ò merito, ò virtù, cbe lui vaglia ad ingran» 
dire.Cbe ogn’vno 11 ima miglior di fc. 

E cola per icolofa il teli i beare della bontà d’alcuno, bando 
lo’nfcrutabilc profondo delle volontà humanc,c la molripli- 
cita delle nature. 

Vn’huomo dabbene, fido, e leale fi ha più da /limare per le 
fuc v/rrù.cbe per effere Templicemcntc huomo di ragione . 

Auerroc fcriue,che la dabbenaggine compita diciafcun'. 
huomoèiJfoltencre egregiamente le fuc partì nella Repu- 
blica . 1 Pitagorici dicono , che l'huomo diuenta migliore in 
rre maniere . Parlando con Dio : Giocando altrui , c Mo- 
rendo . 

£ cosi poderofo l'huomo dabbene, che’l Tuo folo afperto 
fouentc dilaceri» le calamitarle la cader falbe deporrc l’bor- 
rorcFalari con tutte le Tue maluagìtà.non può fofTerire d’of- 
fendere S^clicoro. Si raddolcirono i cuori dc’più fieri Titan 
m quando fidano gli occhi nel volto dell’huomo dabbene. 
La ManricoradiCtcGa vccidc ogn’aJrro animale , ma non 
giammai l’Elefante. 

Anche fra la molrirudinedc’Trifti.truouafi Tempre qual- 
ehedVno.che l’erba amore,e riucrenza alla bontà, al merito. 
Nella Reggia di Sedecia il Ré é maluagio; maluagi lono i 
Cor tegiam, nientedimeno per Geremia vie vnoElnatan» 
che Tcampi i luoì volumi dal fuoco: ò vn’Etiope.che difenda 
lui dalla morte.Roma vide vn’Otìogcnain vna botte di Ser- 
pi, non che >IleTo,nu vezzeggiato . E Dario, dopo Tette gior- 
ni truouò il Profeta fenza offefa tra Leoni affamaci . . 

L’huomo dabbene é qual’oro lenza Tchiuma ,Qual fuoco 
lenza fùmo,Qual lume lcnz'orubra,Qual’aria fenza nuuolc. 

Huomo giufto leale dabbene . 

L ’huomo Giufto Tempre ècco Dio . Tutte le Tue azioni 
hanno per termine la Diuin ita. Il Peccatore allo’ncon- 
tro, non sa prender la mira laluo che nel lubrico della Ten- 
faaliri. 

Gli buomini Giudi in tatti i loro muouimcnti Tanno Tem- 
pre riTplendere qnalch’atto virtù ofo . Sono eglino come il 
Sole ; ò Tpunti sii l’Oriente ; ò infiammi Tu! mezo giorno ; ò 
precipiti all’OccaTo, non Tono mai poueridi luce. La virtù c 

r faticata co’cuori loro, e quinci è, che non Operano mai, 
non diffondano luminofiffimi rag gì. 

Quando la Diuina penna volle far’vn Elogio à Noe, non 
Teppe trouar’il maggior Encotnio, nc il più degno attributo 
di quettoiAfc vtr lufiut . 

La via de* Giudi nelle Sagre Carte è paragonata all’alba 
del giorno : crcTcc ella inceflàntemcntc fìn’al più bello del 
giorno. Non è punto così del Peccatore»’ Tuoi penfieri non 
forrifeono gli effetti conformi Egli non camina per la lua di- 
ritta j tenta di giungere al Tuo terni ine per oblique ft rade , e 
pcricoloTc : camina ad imitazione di quelle naui, c’hanno il 
vento per fianco. 

Vn Lacedemone fèntendo la fbauità d’vn profumo: Mal’- 
babbia ( diflc ) à quelli , cbe lo biafimano . La memoria del 
Giufto ( dice la Scrittura ) è come vnguento odoroTo.cbe fia 
profiifaSono degni d’odi t coloro, cbe ad vn principio di vi- 
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ttittrìbuMcooo nome di Morte, cbe a? loto giudici eo». 
uetrooo in amuo il dolce . 

Huomo giufto , che miniftra 
giuftjtia. 

I ‘Animo dell'boomo Giulio è vna Colonna di dianun. 

aie. tanto lucida, e pura per la retta intenzione, quanto 
infledlbile.e falda per la collana. Non pruooa egli forza di 
machina, che lo muoua da luogo:Come auuezzo nell'Arco- 
pago d fenza ocehi per non difccroere il volto de' litiganti. 
V uole i medefimi Litiganti lenza mani ; perche co'gli allei- 
lamenti dc'prcfcntimon corrompano la retta mente . 

Huomo di Tanti coftumi. , 

T E Madri perle, quantunque nel profondo dell'Oceano^ 
•L> ne anche minima goccia di qucll'acque amare ricruo- 
no. s’aprono folo alle «letti ruggiadc . 

Viuono gli buomini tantamente coti innati fra Morali, 
tanto fopra l'v fo de' Mortali , che non hanno penbero , non 
articolano parola , die tanti palli non facciano per l’erto , e 
dirupato giogo dei! 'Eroica fublimità. 

Huomo di /ingoiar, eccellenza. 

G Li buomini di (ingoiar eccellenza nafeono , come la.-* 
Fenice in capo di cinquect-m’anni. Hanno i mcdcfiml 
in ogni ftagione di gran burakhc-'Pcr lontano che mandino 
l'odore dc’loro meriti, ia’nuidia non ne perde la traccia. 

Huomo di Stato. 

L 'Huomo di Stato non fi contenta di confiderare fola- 
mei\te quale fia in vita Tua la Republica ; ma quale fia 
anche per effere dopo morte. 

Huomo di grandi affari . 

» 

A Gli hdomini di grandiaff.iri auuiene , come à que' Ma- 
rinari , che accodatimi alla variazione del mare , all’- 
agitazione dell’ onde , cd à lunghe nani gazioni, in occafione 
di qualche gran tempcita , lodano la fermezza della Terra ,e 
la tranquillità del Porto ; màà pena v’hanno approdato» che 
loro viene à noia il loggiorno in luogo di fictirczza . 

Huomo Sauio . 

L Tfuomo Sauio non attende, che alle coTe grandi , Tenza 
però Tprezzare le minime . Vedi Ptllegnnmjone. 
Alitiuomo Sauio puoche parole badano . Non muorg_ > 
egli mai > che la Republica non fi riTcnta del danno. 

Altro é il fingere vn huomo Sauio fra le carte, altro il pra- 
ticarlo tri gli effetti’. 

. Cò* cerca pareri, non hi più oltre neceffità di Tornarti, per 
implorar’ vn’ Oracolo da Confo» ò da Trofonio . I Confcgli 
del Sauio Tono cofi prudenti, che la iua bocca partorilcc la- 
pienza. Sono cofi candidi,e (inceri, che Salomone, gli 
haurebbe chiamati figliuoli d’vna lingua d’argento eletto . 
Sono cofi vtili , e /aiutati , che ben fi può dire , co’lo Spirito 
Santo, cbe la bocca del Sauio , é vna Ve tu di vita. Vedi 
Jmftego . 

L’huomo Sauio , ben che Tok), non é mai solo, perche con 
Ja memoria couucrfa co’gli huomini famofi , cbe videro con 
gloria nel mondo. Rammemora i vari accidenti della fortu- 
na , la mutazione degli Stati»c la perpetua vicilTitudinc delle 
cole , cd è nueftro di Te mcdcfimo,chc per ciò diccua Pirro» 
eoe mentre, ch’egli era folo ìnicgnaoa à Te fteffo in qual ma- 
niera egli por effe diuenir migliore. E Pitagora vific lunga- 
mente 
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mente in vno fpcco » per imparar ( come egli diceua ) i ra- 
gionare famigliarroentc con gli Dei . Vedi Tutto? nucrcn- 
cud t. 

Huomo Prudente. 

L ’Huomo prudente è quell’VIiffe, C'Ita prigionieri i venti. 

Gli accidenti fortuiti non lo «attagliano . ma l'ofle- 
qmano. Vedi Prudere, ProuidenX*, Meneo. 

Huomo ingenuo, lineerò, leale. 

D Agli huomini ingenui fi riceuono le fperanze comt_> 
promette; le promefle come giura menti. 

Huomo pacifico. 

T)Iù gioita allo Staravo’ huomo pacifico, che ecceltento 

fi, uomo pacifico prima procura la pace m te flcffo,di poi 

"'cNpiYtsà compatire, rimettere, e condonate, quello 
(opra tutti go<lcrà (empie della pace . 

Non è gran fatto co' buoni , e co’ modelli caminar 
pace : e quello pure la Natura inchina ; Ma co'gli oftinatt , 
pcruerfi, c difeorretti , c grazia, c dono fingolarc. 

Huomo di lettere. Vedi Letterato. 
Huomo forte. Vedi Peli. 

Huomo fue diffrazioni . Vedi 
affari, ^ t- 

Huomo Leggiero . Vedi Leggìi- 
rtXzjt. 

Huomo fua inftabilità . 

** A Ailliuomooonfitruoua pervn momento pure ìa^ 
iftato certo , eficuro . V erta egli Tempre in continua 
mutazione, ed incertezza , diuerfo affatto da le rocd turno. 
Non fi torto i natojchc comincia à morire . Il principio del. 
la Tua vita confina col termine della Tua mone : In vn trat- 
to cangia il vagire col morire . Aprendo gli occhi tubilo 
piange, prefago di doucr torto » mutandoli lume in tene* 
bre , chiuderli per Tempre alla fuggitiua vifta del Sole. 

Se egli ama fi trasforma nella cola amata: Se odia,n can- 
gia in fiera, auidadi fangue humano : Se impara, fi ‘cordai 
Se Tpcra , teme : Se brama abborifcC; Non e mai fimilc à (c 
fi erto » effendo che rinuoua con gli alimenti il Sangue , e col 
fangue la carne Muu opinione, leggi, e coltumi , cangia-, 
volere, affetto, fortuna, vari» Patria, abito, ed alpctto . 

Cofi Alcibiade vcroCamaleomc*taglihuomini cangian- 
dole fue naturali inclinazioni , co’gli altrui coftumi , lupcrò 
in Atene il vi uere dcliziofo della Patria .virile in Ilpana la 
parfimonia de’Lacedemoni , ed auanzo inPetfiai coffumt 
molli, gli abiti pompoG, c tutte le delicatezze de’ 1 crii . 

Huomo di bafla lega. 

G Li huomini dibatta lega, non diflinguooo per ordina. 

rio quello da quel carico: vna da vn'altraazianeal piu» 
dal meno honorato mcfiicre. Danno di mano ad ogni co- 
ja,cd hanno vno ftoruaco aflueTatto alla digcflione di crudi f- 
fimicibi,e come Mittidatc, conucrtono in aumento ogni 
veleno . * 
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Huomò cattiuo, maluagio. 

T Rà tutti i malU'buomo cattiuo c il peffimo, dice il Boc- 
cadoro . Ciafcun' Animale priuo di Ragione > ba il filo 
proprio, e particolar male , l'buomo gli ba rutti lufione. 

Huomo pefsimo. 

L ’Huomo viziofo, maluagio e peggiore di qual fi fia mo- 
ftro irragioncuolc. Lo ditte Arinotele , c n’apporto la_» 
ragione: Homo {rum detener tji bejlie, quia tiferà, cuti 
trine fate ex neutre , freeornm vero homtmtm ex volume, 
te 11 mattimo Dottore la ditte più chiara in San Matteo . 
Homo teccet or efl feffimum emmehtm ; perche i bruti Ani- 
mali non cicono da’loro naturali confini: etal'buomovf- 

cepdone fi fi conoicere peggiore di etti . L'Animale ba vna 

fola mala proprietà (fe pero male fi può dire quello, che in 

loto è natura ) come in fatti rabbtolo fi feorge il cane «vota- 
celi Lupo, rapace l’Aquila, attuta la volpe, crudele la Tigre, 
fnperbo il Pauonc, ma neli buomo fi truouano tutu 1 1 mali : 
Rabbia, Voracità, Ingordigia, Sordidezza, Malignità, Alte- 
rezza, Crudeltà, Impietà. . 

Si truouano degli haominiatti a commettete ogni torre 
diicclcratczza: Cbc hanno fpirito, per vrtare in tutte lc^ 
porte: per attendere ad ogni mercato , per leuarfi d attorno, 
per vie note, ed ignote qualunque forte d'buomtni, vulgati , 
Ciuilii nobili, gcncrofi . , . , 

Huomo crudele .Vedi Crudeltà . 
Huomo dappoco. 

XTOn è huomo tanto dappoco in apparenza .che in prouà 
N non riefea vtilc a qualche cofa .e che fra molte qualità 
non ne pottegga vna buona . I Sileni d’Al^iade per rozi, e 
per inutili che foffeto nella cortccciadctbauano dentro di lo- 
ro cofe merauigliofc. , 

Non fi padrino tolerare i detti maledici di coloro , che ri ; 
prendendo i Principi .come Idolatri, gh attimighano » quei 
d’Eeicto, che adora uano il Buc>lcCipolle , il Cocodnllo ; 
perche folto le fembianze d'vn fcruitote ignorante, cd igno- 
bile , conofcono bene fpeffo ■ Padroni qualche raggio dune, 
rito chcadcguail defi dcrio loro: cd a guifa di quei di Paffo 
fono il fimulacrod’vna bianca Piramide adorano per elcm- 
pioil Nume diVenere. , . 

In altri piace la viuacirà hctlo’ngcgno;In altri Ia_ prontez- 
za delle cole agibili : In altri la maturità del giudizi* In altri 
lanobiltàdel lingue: Il altri la Trattabilità della Natura : Ed 
in alcuni forfè Icfacczic.il Genio, la Graziala umpathia. 

Nota Mattimo Tirio.chei Fiumi fotteto molto bonqra- 
ti da diuerfi popoli, ma con differenti moniti : Dagli Egizi 
il Nilo per l’vtilc ■■ Da quei di Tcttaglia il Pcneo per labcL 
lezzi : Dagl i Sciti l'iftro per la grandezza : ler legge dagli 
Spartani l’Ettrota : Per certa Suola rtuer.ro dagli ttoh I A- 
cbeloo : E per l'agra cerimonia llliflo da quei d' Atene . 

' Huomo vero chi. 

S E nell’eftcriore apparenza confitte l'cttcrc huomo, tutti 
gli huomini del mondo egualmente laranno huomini . 
Margitc più agli fterpi confaceuole , clic agli huom.mfara 
non meno huomo, che Achille. Lo ftolidiflrmo Tctfite , & 
il faggio Vliffe , faranno pari di condizione -.Multi Junt ho. 
minett z-triveuci. ditte Erodoto. Kiraro de mille vntm. 
reperì, Ter lue Salomone, itti O" ww ctm vi?% efetama Iiaia 
fopra tutta la Palcflina . Frà l'ombtc della terrena-. 
Ftlolofia cialcun Animai ragioncuole, emortalc , c tenu- 
to pei huomo . Nel chiaro meriggio della Fede non li 
raffigura per tale , cbiUfimigKanzaddl’Ezerno Facitore m 
fc fletto ha diformata col moUruolo carattere della colpa . 
Apre l'Euangelio vna Scuola, tutta contraria ali’Accadcmic, 
edalLiccod'Atene. Laveradunque.cd inconftrabtie defi- 
nizione deli-buon» è quella, che 1 ! maggiore di tutu i faggi 
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recò per figlilo de’ Tuoi diurni difeorfi . Dtun urne, & mar . , 
Ama etto few * , hoc eft Omntf homo . Etcì. 1 a. Quello ftcf- 
fo, che con pili par ole andò l piegando ji Boccadoro! Efierqi 
rhilofopht\à\Ct:n<\a)cMmbomtms cxpiie.trit de finizione atum: 
Homo efi animai r Attortale mortale. Diurna Autem Script ur a, 
rum definir effe hominem ^{ut id quod Dei fimihtudmem t tm- 
tAtur , (ufìodit : <& quod ex virtme < opri ofci tur : Qui vero di- 
vino j typoj , ac nota* conf ando, ac corrumpit , hunc ne homi- 
tur qui de m nomine dtgnatur , 

Quando il Sagro Cronica dice , che Enos ( che aliro non 
vuol dire, che huomo) capii invocare nemen Domini , ligni- 
ficò forco occulto mi itero, che in quel fecolo a colui folamen 
te fi confacele il nome di huomo, che fiaccati gli aderti dal- 
le terrene baflq^c » confagrò al Cielo il cuore , c la lingua . 
Pcnfiero del Gran Filone in quelle parole . Caldei hominem 
Enos votanti ac fifolum homo vere fu x qtures bonus expe- 
Rat , &bona fpe fefufhnet . 

Itoiencvna fiata Diogene nella più frequenta Piazza dV 
Arene, con replicate, e non interrotte voci gridami : 
Adefiehomir.es , ode fi e hommes , quaficol popolo di qual- 
che, cd importante negozio diuifarvolcflc: onde concor- 
ra fubito vna gran Turba, e con folta corona, quafi Ciurma- 
tore , ò Cantanbanco recintolo. Egli ruttauia non riftatUL, 
|c medefime voci di replicate ; Adtfl'hcmtncs : Si die prefi 
alcuni da tedio, c dalla Curiofità fpfpinci, con importune 
inchiede lo ftimulaqanoàpalcfarc i tuoi concetti, allegan- 
do d'cflcre già in gran numero ragunatiiMa egli col battone, 
che come Ftlofofo tcpcua in mano , quafi Cani importuni 
(cacciandoli rìfppfe •' Homines ode [fé tuffi » non ficrquihnia ; 
Vcdcuafi egli, non da huomjnì , ma da fetenti cadaveri cir- 
condato , che trasformavano quella piazza in Cimiterio , di 
cui il fetore nè tolerar potcua, nè toffcrirnel'afpeno , 

Chi non teme Dio, feben potta la'mmaginc (ua non è 
huomo , ma Bcftia . Volendo lo Spirito Santo lodar Noè , 
ditte di lui , come fi legge nel Sagro Gcucfi - Noe homo tu- 
fi* J , perfcRus in G onerai tane jua : Huomo Noe, dice il Boc 
odoro) perche tutti gli altri di quellcculo s'erano trasforma- 
ti in Bcllic, lonranifiimi dalla Ragione, cd in conlègucnza 
rlriui dcll’cfferc , del vero huomo : Sed N y ot lune erat/vius 
homo : T«mo chiara quella verità : Che I peccato toglie^ 
la forma all' huomo, c lo trasforma in animale in agioncuor 
le, che Iddio «'primi progenitori caduti, co’lc pelli d’anima-, 
li, loro dare per vettimenta, volle loro altresì nell’ cttrinfeco 
dar a diuederc, elidi c tali diuenuti, quali nello intrinlcco per 
la colpa s’erano refi. 

Quando il Superbo Natucodonofor più che huomo voli - 
cffcrc, l'eflere del vero buono perde, fri discacciato allora 
da] con fot zio degli huomini , c fieno mangiò à guifa di Bue. 
Il peccato I haueua trasformato nella mente, ed Iddio Iq 
diformò anche nella figura . 

Qui vi un m peccato mhil differì à befiia ( dice Teodorc, 
to). £ fottofcriuc San Doroteo, dicendo : Che perciò il Rc- 
dentor del mondo, nel lue gloriole trionfo volcffe nettala 
Città Reale comparire, non (opra falcato carro, malopra 
vii giumento affifo , per refliruite al Peccatore, già perduto, 
e diformato, in tal giumento figurato, l ‘ette re del vero huo- 
mo, Jnpullo Afin* feditavi animxm mationalem faclam x 
conuerteret ad rationem Dei, 

Huomo equiuoco , Vedi Sopra 
Huomo vero. 

ICARO. 

B Edi speranza. 

A PollonioTianco Mclampo, Tire* 
fio, c Pitagora ( interpreti uoppo 
curiofi della fauclla fri Bruti ) dallo 
ttupocc affatiti, in fentcndo cinguenar 
gli ycccllctti, c formar vario tuono ad 
altri Animali , pazzamente s’induflero 
ad attribuir loro fingolaiità d'idioma, dandoli vanto in altra 
d’cflcrne ycrari Commentatori. 
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Le lingue, che fi diuifero, quando dalle Genti fi fabbrica- 
ua la Torre deirirapietà, contra Dio, allora s’ vnirono il 

g iorno della Pcnrecoile negli Apottoli , che fi cominciò fab- 
ricar la Torre della Religione . 

Il ling,iaggio,c'hoggidi più vniuerfalmentc per leeoni 
patta, c quello , che riluona pili dolce aH‘orccchic del Princi- 
pe , come a dire in Italiano J’Adulazione, della quale in rut- 
to non fi prefittile efenrc il letterato di Corte , fc non vuo- 
le, che ciò s'afcriua ad alienazione d’animo, con nota d'in- 
gratitudine,ò à ritrofìa di natura, con biafimo di faluatichez- 
za. Quello (oio gli fidifpenfa, con che aduli eruditamente, 
e doue vn'alrro con bipcrboli mal regolare , c conenormi- 
tà d'ingrandimenti sfacciatamente profiituifee la verità, egli 
con la delicatezza dell'erudizione può adornarla . 

Idiomati, loro diuerfità . 

Q Velli che fanno pfofefflone di più lingue, fono per dò 
da efferc riputati tanto piti eccellenti de* Bruti, quanto 
piu lingue pofledonojpcrciochc, le noi fiamodi gran lunga 
auanzati di grandezza dagli Elefanti* di ferocità da' Leoni, 
di velocità da’ Cerui, di fortezza dai Tori, di prouidenza 
qualche volta dalle Formiche, nella lingua almeno fupcria- 
mo tutti gli Animali del mondo,Oltrc di ciò per la’ntclligen* 
za delia lingua può limonio conucr lare con tutti, negozia- 
re con lutti, far (cruizioa molti, clic non le intendono, con 
interpretarle loro, dóde fon deriuati gl’Interpretid quali fer- 
vono conuinemcnrc à gli Ré , cd «'Principi nelle Corti, per 
intendere le Amtnlc.arie, che da molte rimotc parti vengo* 
po loro , 

Scruono anche quelli per la mede-lima ragione alla Tra- 
ttazione d> molti Autori , la quale ettcndo fedele , diligente, 
e chiara , non dà che* medefimi Traduttori riputazione , c 
gloria - S’afii migliano quell.' à gli Angeli, perche eglino pu- 
re, per tcllimonio di San Paolo in quelle parole; Quid fi lirt- 
juis Ange/ orum kquarì Parlano in diucru linguaggi^ quel- 
lo imparticolare , che cullodi (cono, non tanto gT’Indiuidui 
quanto le Pro uinzic, c'i Regni interi \ le orazioni de' quali, 
etti offerilcono ànitre l'horcà Dio. Sono di piùfimiliai 
Beati in Patria, perche cd etti pure inrendono tutte le lingue, 
finalmente i genti i delle lingue lòno dall’ Apoftolo connu- 
merati , frà i dodi dèlio Spii ito Santo , il quale venendo al 
mondo » mandato dal Padre in nome del Figliuolo , per in- 
legnare ogni cofaagli Apottoli , fi compiaquc pigliar forma 
di lingue di fuoco, rittaurando per tal via in gran parte !*_> 
primiera cotifùfione, (cguica nella fuperba coftruzione di 
Babilonia , 

Idolatria. 

ì N felice, che lafcia Dio, per adorar’il Diauolo , Salomone 
X affa (rinato da (enfi incutali, ofeurò con nube d’infedclrà il 
chiarore della fua prima fede . Avanzata nell' eia macchiò 
la bellezza del l’Anima, nel la quale, rifieffati Dio lungo tem- 
po i raggi della Jua grazia, lo fè rifplcpdcrc beato (opra !«_-# 
terra , Egl’immcmore dCbcnefizi ricevuti dal fuo Creato- 
re , obliando i priuilegi ottenuti dalla fua bontà, (cordato 
dc’diuini colloqui, adorò (m’inhoridifco nello fcriuctlo) Dei 
ftranieri^h’erarm (otto immagini di legno, di bronzo, e di 
pietra, fpiriti digitati dal Ciclo, c come nemici di Dio con- 
finati nelle fiamme creme degli abiffì . Fabbricò nel monte 
dirimpetto di Gicrufalem , magioni «gl'idoli di Moab . cd « 
Moloc , Idolo de’ figliuoli d’Amon . Fece T ur riboli à tutto 
le fuc mogli foraftierc,che pofefa olczarono d’incenfi i Dia- 
noli, e Sacrificarono alle prette . L’adorazione jnlomma , 
che conuìcne à Dio folo» ia’mpiegò in Saranaffo , onde con 
ragione, chi fii fcgnaio d’InJcdclc appretto Dio, meritò al- 
tresì ,ehe’| fcruo contro di lui infcllonittc . Vedi Simoldcrti 
Auartzja , Qbliutone di fé fi e ffo . 

Idoli, Vedi Simulacri. 

Idra. Vedi Fuoco. 

Iezabelle. Vedi Ragion dt Stufo, 

Ifigenia. 


ig 

Ifigenia. Vedi Capo. 

Ignobiltà. 

T O fplendore delle ricchezze dà lume all'ofairità JCnau. 
l_/li. Vedi b*jj4. 

Ignominia. 

T •VltimodCrerribilià Maluiuenrièla morte , Agli tuo. 

.Lamini dabbene vn’ingiutta ignominia. 

Più è da temerii vna grand'ignominia, che qual fi Qa pc- 
fìcolo • 

Ignoranza. 

D AIl’ ignoranza altro non può mai cauatfi che ignoriti- 

7-1 f » , 

Quando l'Ignoranza hi la riputazione,cbe appartiene al- 
fa feienza, allora fi può dire, che la Republica é tradita per 
inezo degli Afini, a come Troia per mczodclCauallo. # 

1 Buoi di Sileno ( dice Orazio) tirano con maggior felici- 
ti il carro de Ila Fortuna , ò degli affari politici , di quello U 

facciano i Pegalci delle Mufe. . 

La Ignoranza è il Carnefice delle Virtù, c lo dimoio di 
rutti i vizi. . 

Quanto col peccare l’huomo fi dilunga dalla grazia di Dio, 
tanto più otfuJcato dalla caligine degli errori, viuc morto 
alla cognizione delle cofc perfette. 

Giudi rimprouerià gli Animi fono ('ombre dell’ ignoran- 
za , difendo eglino dilecfi da luoghi lumioofi , CoU gli Ac- 
cademici. a 

ùnicum maini» Infcuut : Phtcwn bomtm Scienti a , diffc 
Socrate. 

Non c peccato, la cui radice non fia , ò ignoranza . ò da 
ignoranza accompagnata . Tutti iFilofofi , c Teologi info- 
gnano; Ogni caitiuo cfier'ignorante ; cd vn SantoPadro 
chiama ignoranze le (uc colpe • La ragion’ è; perche no 
potendola volontà humana amare cofa alcuna fc non^» 
in quanto buona, per cCfcrc la bontà non meno oggetto di 
lei » che il colore dell'occhio , fc tallora ama il male c necef- 
fatio il dire, ch’ella fia ingannata da quakhe apparenza df 

I Principi di Mitilene riferiti da Eliaco , dauano a popoli Ignudo • V cdl Nhdo • 
ribelli per caftigo l’ignoranza , proferiuendo le Accademie , v 

e le Scuole : come appunto fé Ciro con quei di Lidia , c co*- 
Babiloncfi Serie , fc crediamo a Plutarco . 
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Ignoranza, cd Autorità . 

D Anneuoliflirao è l'accoppiamento dell* ignoranza col 
Autorità. Come alcuni veleni accrelcono a mcr -miglia 
la loro malignità , se s’accompagnano con cole buone ; coG 
la rozezza dell’ animo , aggiunta alla Potenza diuicnc cf- 
preflà pazzia. 

Ignoranti. 

N On è cofa più ingiufta dell’Ignorante . Egli non iftirai 
Retto , ò Giulio altroché quello , ch’egli opera. 

Chi fpefi hà i giorn i della fua età ndl’imp arare le cofc lu- 
perflue,al ficuro (dice Seneca ) farà ignorante nelle cofc 
nc celiar ic . 

Perfona Ignorante, che voglia ad ogni modo fri dotti ri- 
mefehiarfi è quafi Ocba fri Cigni . Anfer tnter Oiorts , dice 
DProucrbio. 

Non v’c Ignorante,cbe fcmpre non tema d’effere difprez 
zato: Qus contempnbiles fnnt , femper comemenije putant . 

Sedendo vn’Ignorantc fopr’vna pietra, e veduto da Dio- 
gene, incontanente difife : Lapu fuptr iapidem. 

Del medefimo fi leggc’.Che afccfo vn giorno in luogo emi- 
ncnte cfdamafie -, Penue bomines ad me : Et accollandoli 
turba folamcnte di Gente idiota » dille per rimprouerarlat 
Non voiyfed hom-nes quaro. 

Chi non sà lettere fi dipenna . Sà ouanco bafta chi sa 
temere Iddio . Jmttum Sapitntia timer Domini . 

Il letargo dell’Ignoranza » c la cecità della mente , è come 
il Sonno di Lazaro , che finifcc in morte . Q Tonno detewa- 
bile . Di tal Sonno dormendo Sanfone c prefo, c rafo da Fr 
liftei : Isbofet priuato del Regno, c della viu: Giona prca** 
tato nel mare-* Tobia fiuto deco : Oloferne troncato del 
Capo : Saul fpogliato : Sifara con vn chiodo nelle tem- 
pie confitto, c morto .* L’Agricoltore danneggiato dall’ku- 
m icone’ feminati campi : Le pazze V ergim Scacciate dallo 
Spolo: Pietro riprefo da Cbrifto. t - _ 

La ignoranza è come le tenebre d’Egitto , che s 1 fpefi iro- 
no di modo , che fi poceuano toccar co’le mani . Non laici» 
negli h uomini difccrnereit vero dal falfo, ma fà, che a ten- 
tone trabocchino, ora in quello, cd ora in qucll’crorrc. Ve- 
di Monarchi, 


Immaginazione . 


Ignoranza riputata . Vedi Gouer- 
no, Ignoranza . 

Ignoranza de’Grandi. 

N On Ve Ignorante, per Potente,ch’eglt8t, il quale più 
d'vna volta in Tua vita non fcfpiri il vilipendio . fatta 
dà lui nella fua giouentq delle buone lettele . 

Quella ftupida, e v iziofa Ignoranza , noti fù la minoc ca- 
gione di fpogliardello'mpeno Luigi di Bauicta. ed infoi-» 
vece donarlo a Carlo Quarto Principe dotti (Timo,e virtuo- 
fo . Puocq importa, che vn Rè fi veda a guila di Antonina 
il manto da Filofofo, fopra la Porpora Itnpetiale.e che tur. 
pii giorno fia rat chiù lo tri libri, od immerfo tti negozi, 
com* vn*a|tro Aleffandra Scucio, fcpotnon&uorifce, e 
nonamaiVirtuofi, ò dotti ; perche importando affai più 
la viua voce hà «catione di continuamente imparare qual- 
che vrile documento dalla loro dottrina . 

E' tanto gran male, lliauerc vn Principe ignorante , eh*, 
vno d c’ maggiori ca Righi , che mandi Dio al mondo» 
per l’vltìmo di tutti i flagelli , che l’iftcflo Signor Dio mi- 
nacciò per bocca d’Ezccbielc al fuo popolo, quello ferui dà 
figlilo. Daba te m mamts infipiewnwi * . 


L E immaginazioni fono fcmi didifeordiae ciafeuno pro- 
cura sù l’altrui rouinc auuanzare i Tuoi diflegni . 

Le cofc che ne conturbano , benché à noi paiano Elefan- 
ti,(bno fpefio mucchi di paglia: cofc vanc,clcggicre,focraa- 
te dalla noli ra immaginazione, onde ben diffe Epircto^ye- 
piuj opinione , qnam re tnrbamur . E meglio vn Santo Pro- 
feta- Peruntemen in mucine pcrtranjit homo ,Jed &jrujtra 

Ladntì della*mmagìnazione,è tanto efficace, che alle voi 
te hà cagionato! dicono i F ilofofi ) che vna Gallina couando 
levoua, per bauerfi veduto (opra raggirare ÌlNibbio,la figu- 
ra di quel rapace vccello dal timore è fiata di maniera un- 
prclìa nella lùa Fantafia,cbe iPulicini fono fchiuficol roftro, 
c cogli artigli d’vcccllo, parimente rapace . Vedi Caprieoo. 

Immagine. 

L E immagini d’Ahram, Ifac, e Giacob , dagli afiediati c(- 
pofte fuori de’ muri , fecero che per riuerenza gli afle- 
dianti irraditi abbandonando la Città di Gierioo . La figu- 
ra di Bacco , dipinta da Protogcne( fcriuc Plinio )hebbe for- 
za di reprimere l’ira di Demetrio conrra Rodi . . 

Anche la’mmaginc, nonché la perfona Reale di Alefian- 
dro Magno» tanta macftà fpìraua, che talento haueua di 

Ibi- 
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sbigottire chiunque la ttiiraua Caffandro di lui brano Capi- 
caoo,c caro in rimirandola fi fenriua fconuoglicre nelle vi- 
fccrc, diai lindo tri le fteffo la macltà , d valore di si grao- 
d’huomo. 

Vedutala fteffa nel Tempio d’Èrcole da Giulio Cefare* 
mentre gouemando la Spagna» ini s’era porrato, per offerire 
a quel Nume vittime, (prigione), dalle palpebre lagrime, in 
riguardo del valore, coi quale in vira quel l’Eroe, anche gio- 
uane haucua non foto conqui fiato ; ma della propria fama 
riempito il mondo. 

Senne il Rodigino , come gli Antichi vfaffero di portar*- 
tppele al callo le immagini di coloro,chc fopra tuuiamaua- 
no,mtcftimoniodcllor’amorc. E Giofeffo Flauio riferi- 
sce d’Alcffandro il Grande l’ifieflb : Come ch’cgl i parimen- 
te portaffe quella d’Alcefte fin’alla morte» col quale s’era—» 
per forza d’A more medefimato. 

Adriano lmperatore,pcr teftimoniodi Sparziaoo»hauen- 
do ottenuto il trionfo.che’l Senato haucua defiinato a Tra- 
iano, fra morti già arrolato, lorifiutò , e fopr’al carro trion- 
fale affi tic la’minagine del DefontoPrincipe, filmando feon- 
oenenole priuar dopo morte del Trionfo colui, il quale-» 
co’le gloriole fue opere, fe’lhaueua meritato . 

CoG grand*iftima prcffogli Antichi fi faceua dclle'mma- 
eini , e delle Statue de’ Gcnerofi Maggiori , che ne anche fi 
Comprato? d’vna cofa poteua leuarle da luoghi loro; perche 
feruiuano (come fcriuc Pliniojagi* infingardi habi tanti, par- 
lando le mura, od i (affi , ed opponendo la viltà de’ prelenti 
il valor de* paffati . Vedi Ritratte. 

Immagini Sagre. 

E * Gran felicità , l’hauere per ogni parte delle fue ftanze, 
doue inaiare i Tuoi voti -' Il farfi holpitc de*Santi,con ac 
cogliere le loro Immagini, e popolando le cafe di unti Cit- 
tadini del Cielo, farla Colonia del Paradiso . 

Appreff) i popoli Abfffìni ( per relazione di Nicolò Codi- 
gro ) non e conceffo a rutti il tenere le’mmaginide’loro fal- 
fi Dei : E quelli , c’hanno priuiiegio di tenerle, ogn’anno dai 
Depurati fopr’al colto loro,vengono.vifirati, e fe con modo 
fconucneuole alla maefià di quelle le tengono, agramente 
fono puniti . 

Ne’ libri di G'ofuè fi lcgge,che le’mmagini d’Abram,Ifac, 
e Giacob fecero per riuctenza dall'affedio di Gerico defifte- 
re gli Ifraeliti . Cofe limili fi leggono predo de’ Gentili della 
imraagincdiPa!ladc,delloScudodi Noma, del Bacco di 
Protogene. 

Nelle memorie dc’Gcntfii leggefi, che Pallide a quell’em- 
pio, che con facrilego ardimento gittò la lua immagine nel- 
lo fierquilinio, dalle con vn fulmine la meriuta morte . 

Imitazione, 


D Ocili tutti fumo nello’mirare più’l male, chc’l bene. 

Gran diligenza vi vuole, per ben imitar coloro , a* 
quali vogliamo affimigliarfi. 

Lo’imtarcgli fiudi,c buoni cofiumì de’ Superiori, è indi- 
zio d’honore, non folo che toro fi fi , ma anche di virtuofa 
emulazione . Quefti tali fenza dubbio , fi come perciò ap- 
preso degli eguali più fi rendono fpetrabili , cofi prefio de** 
Superiori ifielfi Tempre più fono amabili. 

Limitazione de’virtuoG , e con ville» e gloria.- la’nuidia 
con danno, ccon infamia. 

Gli Scolari di Platone balbutiuano , e ciò non perche fof- 
(cro balbi, ma perche fatuamente insuperbendoli d’clferc_^ 
trai formati nel Macftro , ambiuano d’imitarlo, cofi nella.* 
cattiua pronunzia, come nella buona difciplina . 

Chi zoppica nello’ngegno , non dd fcicglicrc Guida ra- 
pida. 

Quella è ftimata vera , e durcuole lode, che rìmuouc non 
folo le lìngue de* Dicitori , ma imprime anche i cuori degl’- 
imitatori . 

Alcunevolre imitazione ha fupcracala verità dc’rae- 
talli , delle monete » e delle pietre. 

Chi non bà, ò da fe non sa trouat’ inucnzionc, procuri d' 
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imitar quelle d’altri, quando però belle frano, ed appratiate. 

E naturale negl» huomini qiiegl'imitare,co’qualÌconuer- 
farx) . Qui commutucat fupctbo , fuperbum induci . Eccl, 
Vedi simuhuà 

Molto più è facile imitazione dciropcrc cattiue, che * 
delle buone. Proclivi efi malorum emulati » , C quorum-, 
viri urei ajfcqut ncque ai , cito imiterà viltà . Hieronym. 

Chi non sà dar vn palio fenza la (corta di qualche Aurore, 
ma come pecora và oue (ente il campanello , di chi tolto lì 
hà per guida: quello (limo io appena degno di nome di 
Letterato . 

E' lo'ngcgno fiato prima dc’Libri : Anzi effendo quefti 
effetti d i lui , li può anche lenza libri , da chi è dotato di co 
celiente ingegno diuentar dotto. 

Limonio nella lua Softanza alno non è, che vna imita- 
zione ; perche, come Dio dille , c Immagine , onde c’ non è 
da merauigliarfi, s’egh* hà per cola naturale lo imitare. Vio- 
lo à pena , ch'egli c dal gulcio dal ventre materno tuttoché 
far vede à gli altri , vuol far'anch’egli 2 fanciulli non han- 
no in che più volonticri fi trattengano, che nell’ imitare le-» 
fabbriche , c le guerre degli huomini grandi. A quefti le 
Comedie, e 'c Tragedie (òttimamente dilettano. Tutte le 
arri inlomma nelle quali l’huomo fi cfcrcita.alrronon fono, 
che diuerfi modi d’imitare, c fra l’altrc ftimatiffiniclonola 
Pittura, eia Scoltura ; perche piti viuameme » ed al natu- 
rale vanno imitando. 

Niuna cofa enei mondo, elicila perfetta nel fuo princi- 
pio: Crcfce,c Vauuanza co’ imitazione . Tutte le Arti 
imitano la Natura-Gli Vccelli dagli riempi dc*Padri appren- 
dono di volare. Le Storie fono trouanicnro dell’ humana 
prudenza , per dar’argomento a’ Po fieri d’imirarc . Le Set- 
te de’ più Saui Filolofi, furono Scuole d’imitazione. La—» 
Poefia porta (èco ncceffità d’imitare . Cofi Omero per le- 
gnare hebbe Virgilio . Virgilio , ed Omero furono cfprcfll 
coll’imitazione ualf Ariofio, e dal Taffo La fteffa increa- 
ta Sapienza imita nelle fuc Creature i tuoi eterni efcmplarù 
Gran riguardo perciò vi vuole in icicglierc, c nel formarti 
vna perfe tta Idea dell’cfempio. Non tutto quello che fi leg- 
ge, fi dee imitare. Alcune cofclon cofi proprie de’loro Auto- 
ri , che altri imitandole le trasforma . L’Arme di Saul non 
erano buone per Dnutd ; nc quelle di Achille per Patrodo, 
benché tutte di fimflìma tempra . La pianelle dell’iftroppia- 
ro Dcmadc , non s’addatrauano ad vn pie fano,cd intero. 

Molti contendono, che li debba feguir l’efcmpiod’vn folo 
famofo nel fuo iridi ierf* perche la varietà confonde; e fpef- 
lovn’Autorc diftrugge ciò che l’altro edifica. Ma meglio 
vien’iftimato, che 16 fiudiolòfia come l’Ape , che da fiori 
diuerfi raccoglie il micie; òcome i Profumieri, che da—» 
molte forti d’aromati , ridotte in ben temperata mifchianza 
traggono vn’odore loto diuerlodagli altri : O come vn-* 
Muli co ben’imcndcnte , che dalle moltiplicitàdivoci, la 
nalccre vii foto, e put’armoniofo concento. Vn Dipintore 
non riduce à perfetta forma la Tauola con vn Ibi coJotg_s. 
Ed anche Zcufi volle contemplare le cinque Vecgmì di Cro- 
tona» per far più bella l'opera Tua . Dunque fìa il buon’imi- 
tatore come VjjflTe » c’habbia Tempre rioejta Ia«pra ad Ita- 
ca , Patria fua; ma però nel viaggio vifitimowluoghi» di- 
uerfe Genti , c coflumi . Vno ha lo feopo , in cu» fenica—, 
i’Arriero; molti nc’quali s’elcrciti. Sopra tutto face infila., 
fcielta di buon'Autori . Se vn’/ncauto di propria voglia G fa 
feguacc d’vn baffo, ò d’vn Plebeo Scrittore, incolpi fe mede- 
fimo , fe all'clemptare d’vn mal tirato componimento, vile 
altresì , e moftruofo rende il proprio . 

Per condufionc fìa imitazione di maniera, che altri non 
U reputi fimo . Vn buono Dipintore formando il ritratto 
d’vna Campagna fiorita , non mietei fiorì del Campo , per 
inreiferii ne I tuo Quadro . 

Immerireuoli. Vedi Gonfiamento. 
Immoderato. V. TeruorepZWodo. 

Immortalità. 

G Li huomini d’eccellenza co’la propria fama ftiperanola’ 
nuidia,ìl tempo, cd ogni mortal’tngiuria ddl’ooliuioncg 

Non 
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Non Vedendo huomo dabbene» a! p enfierò di Cacone» 
che non deGderi e Aere tramandato alla Portenti; BifogruL-» 
confessare ( die* egli ) ebe dopo morte • pane di lui rcrti » di 
cui prenda piacere, e diletto. 

Leuata dalla mente degli buomini la fpcranza de* futuri 
feeoli » chi farà quel pazzo » che voglia viuerc negli (lenti » 
nelle fatiche » ne 'pericoli / 

E* impoffibilc reprimere ne'cuori degli buomini » queft*- 
innata (pcranza della pofterità . Anzi allora eglino credono 
di viuere » eh* efeono da quefta vita . 

Non merita quello giurino di corpo , e fpirico infieme 
d’eficr chiamato vita . Quella è vera vita » clic lemprc vigo- 
ttgSÌ*) * cui la memoriale* fecoli ferued’alimento.c l’ctcr- 
meà di contento » c fi carezza . 

Cole azioni virtuofe gli huomini fi rendono immortali . 
Si indurano eglino, non con lofpaziodel Tempo, ma della 
Virtù : E quelli foli viuono eterni , che viuono virtuofi. La 
tzrdirà della morcc,non d quella, che dilunga la vita. 

La Chiarezza del fanguc Chn'ftiano.più dcfidcra la gloria, 
che la vita. Non fi può quaggiù viucrc più lungamente , che 
nella memoria degli buomini. Non v*é immortalici» che 
tgpiaglì quella, ches’acquirta co*la virtù.Sanno viuere anche 
coloro, che non lono degni di viucrc . Infelice quella vita • 
ch*c communc a tutti.Tutti que’giorni fono tenebre, che non 
vengono da qualche azione viratola illuminati. Stimanfi 
perdute qucll'hore, e que* momenti, che non temono di 
gradi, per arriuarc al Tempio dcirimmortaliti . 

Il Sole tira i vapori ,ed i vaporilo feguono . La Calamiti 
tira il ferro »e1 ferro 11 congiunge l'eco . Iddio tira noi, c fa- 
ri imponìbile che lo feguiamo/ G farà defidcrar di viucr 
Tempre-, E lari fauola che limonio porta viuerc cternamétc/ 
Sarebbe Iddio vn* Arcicro puoco perito nel Saettare: (c i dc- 
fiderij rvoftri come facttc , ò dardi ditizzallc ad vno Icopo.cd 
ad vn fine » e loro non daffe le penne , cole quali fi potette- 
ro fottalare , per giungenti vna volta . 

Dimandarono i Caldei per nome proprio l'huomo Eno* , 
che in lingua loro vuol dire, fpcranza, per lignificarci, che 
chi viue lenza quella fpcranza del futuro fccoio(chc è quan- 
to habbiamo di buono in quello mondo ) non merita d'cflc- 
re addimandato huomo. 

E come potranno gli Oratori , ed i Poeti dare agli Intorni- 
ai cole loro ciancie quell a'mmorta liti » che non hanno nui 
trouara per loro (lenì ? Dunque perche celebrano efiì le Ci- 
cale di Titonc, le Rane di LiciaJc Formiche dc*Mirmidoui , 
goderanno elleno hora dcUa'mmortaljà/’ Dunque con tutta 
Ja’mmortal ita della Fa ma, non faranno morti gli Alcffandci, 
gli Augurti, i Cefari? Non faranno i loro corpi offa aride , 
terra putrida , cenere fpenca? La verità della Religione, al- 
tra eterna vita, ed immortale non ha che quella JclCido, 
ebe fi guadagna coYoprc buone . Quanto é quaggiù in ter- 
ra tutto é inllabilc , tutto inceno , foggeuo al Tempo , c pe- 
rò alla Mone. 

Chi in quella vita vuoTacquirtar Fama, e renderli immor 
tale, bilogna ogni sforzo impieghi» per non menarla eoo fi- 
lcnzio, come fanno gli animali irragioneuoli , quali l*_^ 
Natura creò cola bocca china per obbedirti ventre . La for- 
za, òé del corpo» ò c dell'animo \ quella del Corpo non 
bada , per effere comune con iebettic, di condizione , mor- 
tali . Dunque bifogna adoperare quella dell’Animo, fola ba- 
fteuole per effere commune col!'intdligcr,ze,pcr natura iro- 
morrail . 

La gloria é vno fptrito troppo delicato per annidarli in vn 
petto infame . Chi emetto nelle voci delle lodi, e della.-» 
Fama , non può viuere memorabile , a caratteri d’oro regi- 
ftrato nel Tempio della'mmonalità.Chi ha impiegato il cor- 
fodella vita nelle difiolurezze mondane impigrito, ed aggra- 
uato non può volare al Tempio ddla’ramortalità. Quel luo- 
gOKofi fagro non ha danza perPerfecie cofi vili. Sarebbe può 
co dimata la gloriale veniffe accomunata con coloro, che nó 
banno hauuti giammai altri impieghi,che l’Infamie.Chi non 
fuda nelle fatiche della virai; chi non traaia dalla 11 rada del 
fenfo non arriua a quel premio, che contende co' la dila- 
zione de* fecol» . 

Ciro Monarca de’ Pcrfi il Maggiore , morendo a’figli ad- 
dolorati ri unito ditte : Non penfaHc giammai(dilcttiflimi fi- 
gli) che da Voi partendo^offì per non effere più, perche non 
Cw tato Morali tcrt afa Seconda. 
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mi vedrete . Ne hora pure , ne per lo pattato tampuoco ba- 
ucte mai veduta l’Anima mia , c pure delle operazioni , che 
in quedo corpo cfercttaua , certi erauatc, ch'ella vi dimóra- 
ua: Tanto appunto anche lari per l'auucnire ; quantunque 
fiate per non vedermi più^re più , ne meno (arò altresì quel- 
lo dettò , che fono , c dato fon per lo pattato. 

Vn'huomo tanto più s’auanza nella Immortalità, quan- 
to meno s’inoltra ne’inonaii diletti. Ha già vn piede nei cen- 
tro dcli’Etemicà , chi l’ha idracto da’ violenti lacci dell’ af- 
fetto. 

La Natura ha fatta io nini gli huominila morte eguale. La 
gloria fok) , ò l'obliuiooe di quelli , che muoiono, vi cagio- 
nano di (t lozione . Poiché dunque bifogna morire , non v’é 
a tto di buono, che procurare coi merito della mone vn’- 
altra vita. 

A qual fine lucerne ne* fepolcri , per chi non può vedere, 
fe bene v’entraffe il Soie ? Simbolo molto proprio dell’Ani- 
mo , fù (limato da Gemili il lume delle Lucerne^ome riferi- 
fcc il Pier io ne’iuoi Geroglìfici , che perciò a tal fine creden- 
do etti pure la’mroortalita dell’ Anime, veniua loco molto à 
proposto il ricercarne delie perpetue . 

Immortalità mondana. 

COnogli huomini tanto bramofi, che di loro mcdefimi,an- 
Oche dopo morte rimanga alcuna memoria al mondo, che 
in ciò fi ltitnano eternati di tutte le fatiche foffcnc. Fallace— • 
Erccn ti.Che gioua l'cflcr lodato,douc non fi c,per cflcre ter 
inencato,ouc veramente fi c/ Non poffono gli Scrittori , ne 
dare, ne promettere vera Immortalità ; perche ed eglino, cd 
i nomi parimente di quelli , die prefu mono d’hauct 'immor- 
talati tolto perileono . Non può la Terra lungamente man- 
tenere fcriuu ra alcuna intera per effere (otcopofta à i 11 non- 
dazioni , ad incendi), cd a mO l'alt ri incontri : Il Gelosi , 
che non è capace di peregrine impreffioni : Ciò che io lui fù 
vna volta Icticto , manterrà Tempre : Gaudete quia nomina 
vcjfra ferita funt in Cali /. 

Immunità Ecclefiaftica. - . 

T 'Oracolo delMagno Coftantino,caratterizaro nel Sagro 
I ./Santo Concilio £ Nicea,non permette alla Dominazio- 
ne temporale lo (tendere le mani nelle Pedone Ecclefialti- 
chc : carcerar* i mode limi : riconoicerc le loro caufe: Indi-, 
gnum e fi , quod noi mdtcemui Deot . 

Nel primo libro dc’Ré, combattendogli Ebrei contra de' 
Fililtci , portò il calo che gli Ebrei retta Aero perditori . Pol- 
lano quetti di rifarli, e a tal’ effetto s allcftifcono a nuoua^ 
Campagna: epcrincaminarfificuri alla viaocia , v'impie- 
gano Dio , fcco tteffi conduccndo nel Campo l'Arca dd 1 c- 
ftamenro . S’affrontano gli Eferciti , c fi dà dentro alla bat- 
uglia. Portala Sone ( miniftra di Dio) che di bel nuouo 
habbian gli Ebrei la peggio , e die più importa , fi perda^» 
L’Arca. I Filiftei virtoriofi ttimandofi , quetta menano 
prigioniera: Ed dia ( O miracolo di Dio ) nello fteffo tempo 
mena imedelìmi,al fupplizio, al macdlo . Folgore dal Cie- 
lo non fù mai (cagliato di tanta rouina . Per doue ella patta , 
non s'odono che gridi, non fi vedono che cadatieri: Dura e fi 
manus etus ( ciclamino tutti ) C fuprr noi > O" fu^er Dagoru 
Deum nofìrum. Si pervadono i Filiftei d’affliggere nella pie- 
fa, ò carcerazione dell'Arca la Chiefa.c gli Ecclefiattici;M a la 
Ciucia, e gli Ecdefiaftici , figurati nell' Arca affliggono etti 
con tutte le Ioni di maledizioni , eziandio in apparenza vit- 
toriofi. Non viene mai afflitta la Chiefa , ne carcerato l’Ec- 
dcfi attico dalla Dominazione temporale : Chiunque fi tro- 
uano. anche fra muti, anche frale catene, fi fanno far largo: 
Afflitti ben sì, e carcerati nel Tribunale di Dio coloro, che-» 
la'mmunirà di quelli prefumono d'affliggere » c carcerare .* 
Afflitti ( dico) non Colo nelle per fonc, ma nella Difcendcnza , 
nc’jpopoli , negli flati . 

Tcodorico R.Ó d’Italia vedendofi condotto auantiCefario 
V dcouo, carcerato, riue réte àgli ili lui piedi s’inchinò,e da me 
tà »ndotro,ricco di molti prefemi lo rimandò^icendo: Infelici 
coloro, c’hanno ad vnVelcouo dato quello difagiaDio liberi 
nic,cd i mici Dilcendcnti da tal dctiuo.Fà apropofito il calò 
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per coloro , che » medcfimi Eccfcfiaftici cofi di (petto tram* 
piano con letiere,con chiamate, con violenze. 

Richiamò Enrico Imperadorc , da molto (degno indotto 
Eribcrto, Arciuefcouodi Colonia. Non andò quelli > per 
rrnuarli nel letto infermo, fi leusò però. Mentre di mag- 
gior collera ardcua lo- mperadore , l’Arciuelcouo guarito fi 
mette in viaggio per fupplirc . La notte antecedente gl top 
irrigo» da San Pietro auuifaro lo’ mperadore, mentre ad 
vna rauola ftaua ‘criucndo * e infieme con minaepe comanr 
j dato a ben trattar detto Arciucfcouo : al medemo la matti- 
na Tegnente arriuato fi but tò a’ piedi , pregandolo del perr 
dono , Rimetto al Tuo Artiuetcouato» fù per buona parte-* 
del viaggio dallo detto Impcradorc accompagnato. Furo- 
no le parole di San Pietro fra l’altrcquette : Raccordati di 
ben’ accogliere l’Arciudcouo , e di non affrontarlo , cofi cf- 
fendo lenito : N*n rebtyut hominem nccert ni : CT cornfuit 
fro tu Re%ts . Mite ungere Chriftos meoi >&m prephftu 
men notile mentri : dopò le quali parole doparne . 

Nella diffrazione; del Tempio Gietololimitano tre TceJe- 
fcratezzc comrnilc il facnlcgo Nabucodonoior : Rubò l’o- 
ro del Tempio : Tolto i lagritìzi ; vcciie i Sacerdoti. Non 
tra (curò Dio ilcaftigo.chcbcn pretto lo priuòdel Regno» e 
condannollo a vipere nelle campagne , e nelle felue vita bc- 
flialc . ( Difendenti ( ebe pur’ e vero » che i delitti contrae 
le cofc (agre fi tralmcttonoj ancorché non v’baueflcro altra 
colpa» che quella del lucccdere di mano in mano nelfacri- 
lego Upper io , Eglino pure non hebbero mai bene, fin cbt__j 
dal Cielo, per mezo della Stella , toro profet rzataj, non fece- 
ro del malamente tolto la rcttiturionc,cd offeriflèro a Cbri. 
fio Bambino , vnico (uo figliuolo , per l’oro già rubbaro , O- 
rorperli lagritìzi aboliti , inccnfò: perla morte de’ Sacer- 
doti commetta , Mirra . Chi non dà qui (òdisfazione alla_^ 
Chiela,U paga di lg ncIPaliro mondo . I tìgli, c i Difenden- 
ti cadono in pouerrà : Le ricchezze, e i retori fi dileguano : 
J Popoli viuono in continue afflizioni . Gli Stati rimangono 
defertati. 

Imparare, 

XJ°n Vi prudenza maggiore . PC più facile , che riconta. 
i - tele nelle altrui Iciagutc il proprio danno, poiché iur- 
te le linee d’un pesato conducono ad vn foto ccnuo , Vedi 

duarelo « tempo d’iropatate da glialtri, diuentano alcuni 
tfempio di tutti 

GII buomini laputi fi profittano U’ogni cofa, ed imparano 
da tutti di buona voglia. 

Mai non bifogna fdegnarfi d'imparatc cofa degna da fa, 
perii da Perfone pet altro ignoranti perche anche da vn-. 
giumento (il tiptefo il Profeta Balaam- Ed a Giumenti De- 
manda pet Dilcepoli il Sauto Giob : /marni* aantm * , c 
4*cibmtt tt. 

Non v’ i luogo , douc non fi podi imparare, ed infegn»- 
re. Tutn'iluoghi fono coolaccuoli alìc faenze, Socrata_, 
lungo il fiume Iliflò , all'ombra del Platano (piega a Scolari 
gli più alti raifteri della fapicma . Platone nel Cornuto fra. 
mezaidifcorfi dell'arme , edcll’vltimo fine deli' huoroo: 
Diogene nella vetfatilc (ita Botte Versò liquori dipicciofil- 
(imc domineqsiù foaui, o piccami ddl'Ambroiia . 

Le virtù s'imparano da gli altri, ancotebe con molta dif- 
ficoltà ; I vizi all’incomrario dalla uofita malizia, c nafcona 
con noi mcdclìmi . Petfido Cairn, clic apptefe da le Ite Ilo vn 
misfatto, non più pofto in vfo ; celie forlc l'empietà i(tcffa_at 
non l'hautcbl'c introdotto. 

Quellich'afpettano per maeftta l’età cadente pet impara. 
t<, ed allora cominciano ad apritegli occhi al Sole della vita 
ciuile, quando vien lotoda Morte lèrratoil giorno drivi, 
nere naturale, s'aOìraiglianaa gli Effimerkclcbtati dagli an- 
tichi Scrittotmhc ùnilcono in quello (leffo giorno la vita-., 
nel quale la cominciano . Quegli allu'ncontro, che in hreue 
gito d'anni, con magia non intefa , fmifurara ampiezza di 
metili lanno rcftringetc,e in puoca piazza , com'altri dille-, 
fanno pruouc grandi ; leggieri di giorni, c ticchi di virtù , ad 
vna vira beau le ne volane . 


Ini 

Imparità morale . Vedi Cm-'„ 

ttndere. 

Impazienza. 

L E auuetfiti non vecidono gli buo mini ■ ma G bene la'm. 

pazienza di quelle . Il patire coltili cera ente gl' Infoiti». 
nij,é azione d'animo Eroico, 

Imperfezione, 


/^*0!or©»cbc godono dclTombremon conofeono la petfc, 
zlon e de i lumi . 

Venne in penficro ad Apelle (c lo fcriuc Plutarco} di fot. 
pia:’ il ritratto di Venere Madre d’Amorc ; c perche il ri. 
tratto corrifpondtflc all’ Oggetto , tentò di dargli tuttequd- 
Je perfezioni . che vcrifimilmcnte potcuano trouarfi in vna 
Dea delle bellezze, A tal fine, da queffccofe terrene* nelle 
quali cola» degna d’eflcr’ imitata non ifcorgeua allontanan. 
dofi.al Càci riuolto , prefedal feno dcirOricntc la graziai • 
da i raggi del Sole l’Oro » dall’ Aurora la porpora , dalle St cL 
le il lume, dalla Luna l’Argento, indi tutto intento all’ar. 
tentato Diulno, effigiò nella Pìtrura bellezza , c grazie tali » 
ehc ingclofita la Natura competitrice dell’Arte ( calò, che a 
qucllaìofle riufeito d’incontrare l’ultima mano) tolfc di vi- 
ta il Dipintore , e fe morir Aprila . Reflò quell’ ultimo 
sforzo dell’Arte cofi imperfetto pretto d’Aleffandro il Gran, 
de , che deli dcrqfodd compimento , congregò da tutta 
la Grecia i Pittori di maggior fama ; ma a numo d’effi dan. 
do l'animo di por mano al Quadro di colui,cbccol fuo pen- 
nello vgguagliata haueua l'Idea della Narura , c le forme del 
Ceto , rimato ruttauia imperfetta j Ed ecco come la*m- 
perfezìonc dell’ Opera» al mondo appalesò la perfezione del 
Dipintore» 

Imperio, Imperadore. 


■^TOn fi prefcTRiona per lunghezza d’anni le ragioni , e fc 
XN.touranità dcgl’lmpcrij ; perche polli nella mano di 
Dio,non ioggiacciono al tempo. 

CoG i buoni, come i Triftiri coraggiofi , come gl’inffngar* 
d«»egualmente tutti defiderano to’mperio, eia Gloria . 

Offici orici ia’mpcrad ore, é l’abbracciar i Sudditi, co’ la be- 
ncuolcnza: Debellare i contumaci coll'ardire. 

Chi vuol lo’mperia, bifogoa lo combatta : co’ |a giuftiria fi 
combatte» co’ la virtù fi difende. 

Non c cofa più difficile: Che bene Imperare . Gran parte 
di quelli, ebe con la virtù aquiffarono gl’ Imperi), o morirò- 
noncH’auariaiamcl lutto, nelle morbidezze jq diedero traf- 
fprmati nella Tirannide. 

Il più bello,il più libero , il più gloriofo Imperio è il fapere* 
C poter comandar a fc iteflò . 

Lo’mpcrio e da buoni » e da Trilli , egualmente da nitri è 
defiderato.con quella differenza però, che quelli per a trinar- 
lo tengono la buona ffrada: quelli come mancbeuoli delie 
buone Artigiano gl’ inganni, e le doppiezze. 

La Soma dello’mpcrio del mòdo d coG graue, che lo (letto 
Atlante è neccflìraco chiamar gli aiuti , e fc fpalle d'un’Erco- 
lc. Se la Natura non hauctte tn noi indiato vn dcfidcriodi 
fouraffare agli akri fi vrdrebbono fc Cotone più dif prezzate 
al prcfcntc, che non fi vedono ambite . 


Impeto primo, 

T}Ef vimiafoche fia vn’buomoa primi incontri di recata 
i lingiuria, auafi gcncrplo dcftricro,ai fuono di trombai 
eucrricra.pcr lo idcgpo conccputo lipoma per la bocca, sbuf 
fa per le nari, morde illiuiditc le labbra, tinge gli occhi di fan- 
gucùmpdlidiicenel volto , batte i (degno (e fc mani , freme 
grida, minaccia : E quando per habito virtuofo la Ragione 
sefitta alla palLonc , Tempre però quella in qualche pane / 

trioo- ' 
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trionfa ;poiche,o col paBer del volto, o con qualche 
querela li nunìfcfte . 

L'Eroica virtù , anche nel meco delle cocenti fiamme deh 
le vendette rruoua,comei fanciulli di Babilonia il foaae Ze- 
fico della maniuemdine. Nel mar di fangtic, coste il Popolo 
Ebreo non lòto noni'anniega , ma calca con piede afeiutto 
d’immacolato affetto vn fiorito Tennero . Al loffio del furi- 
bondo Aquilone dclTodiodcntc la bonaccia della tranquilli- 
tà nella mente. 

Impiegare, Impiego. 

L A Profperiti d’vn Stato,non dura lungamére»fc gli huo- 
miuidi quattri fono a tiretti, per non effere impiegati, di 
ilare a canto al fuoco locala loro negletti. Kedi C emoni fi 
fiom. 


Impietà. 


T^TOnv‘èForte*aarfhepofiàaHìcntareKImpieti. Sem- 
XN prc d umido, dii Tempre Reo . Sempre hàbilognodi 
foccot(o,cbi c combattuto, ed a (Tedino dalia confcicnza del- 
la propria feeleratezza . 

Volendo l'Angelo di Dio in Zaccaria formare vn' Indagi- 
ne dell'! mpieta nontrouòcofa più apropofito della Donna, 
b quale egli pofe in caraffe grandc.mtta lucida, c cralparente, 
eoi motto di fopra . tft tmpituj . 

La più atroce delle feeleraggini è quando HmOmo vuol 
mefcolar Dio fra le impicta,facendolo,come parla vn Profe- 
ta leruirc aHÌmpicti,negli affari della quale . fe s’impiega la 
Pieri,ben può dirli materia deplorata . 

Il vino prefo dopò la Gorra immediatamente Tenie per 
antidoto, perche quel fatue calore paffàndo al cuore tempe 
ra> e refilte al freddo micidiale di quelltrert»-, ma quando il 
vino, & il veleno fi rneichìano inficine , non VbàWÙ rime. 
dio,in auniera che l'vno aprendo col caldo la Arai» al fred- 
do dell'altro > il tende più efficace , e penetrali te, ciò fa cofi 
attiuo.che non può il caler naturale fargli refill enza, e reità 
fùperato . E' vero, che i Sagrametni, lafciaci in herefliei deh 
la Chiefa dal Saluarore fono potenti rimedi, per et* ferita re 
il calore fopranamralc della gratta nell anime f gratta nella 
quale confiflc La viu dello Ipiruojclono rana canalidcJle-, 
icori di Chriflctper gli quali paifa ali'Huomo la diurna miic- 
: ritorti ir aria quando che lo feci era to li mifdtia eoo lo pecca- 
to, ceno chc’l fatto non può effere più deplorabile, pcrchc'l 
peccato i il cataletto della falutCìC fà che’! medicamento Cer- 
ta di veleno. 


Importuno. 


M Ofcbe canine, per alrro nome Cecche chiamate , fono 
gl’ Importuni . Vogliono quelli in ogni cofa porrei 
«li occhiai noiose mani . Nd dimandare ; ndlo’nterrogare 
tono tanto molcfti , e faftidiofi, ebebenefi dima impiegato 
tutto ciòcche loro lì dona, perche fi panano. 

Impòfitione, Gabella . 

T ’Efler Principe altro non vuol dire , che ordinar fe fletto 
JL/ al commodo, ed’vtile de* ftiddid-Chi quelli ordina all’v- 
rilc.c gufto proprio , diflìmilc fi rende da Dio , di cui egli è il 
Protot ypo . Opera fempre Iddio a beneficio noftro»e quan- 
do non opcraHc, non farebbe Dio : Ed operare , e beneficar 
deuc il Principe i fodditi,fe di quello degnamente vuol por- 
tare la* mmag ine . Calia ilmedefimo monete dallo Stato, 
per lo mantenimento del foo decoro -* per la conferuazione 
de 1 Vaffalli. pcr tener lontani i Ncmici,per impedire gt’inful. 
thè le guerre . Ma la guerra facendoli per lo mantenimento 
principalmente dell*autrorirà del Principe,pofcia de* Baroni, 
e cofi di mano in mano de* Cauaglicri, de 1 GenuThuomini , 
dé’Gttadini,t Poucri, ordinatamente anche stia da procede 
re nel far denari. 

Cornuto Merde Portntn Setendn. * ■ . - 


Marc’ Aortite Imperadorc nd gran btfogno della guerra 
Matcotnannica,dal proprio palagio cocnincicse fece al pubii 
co incanto mettere quanto di più preziolo haueua; Vali 
d'oro* d’argemo , Chriftalli , Corina j » Pitture j e cofi a gli 
altri Principi > Vaffalli * c Nobili , non increbbe far lo Hello ; 
E quando quelli operano di tal modoéfegno, che vogliono 
vede re trionfante, e vittoriofoil loro Principe. Il comin- 
ciar da Poueri , precipita le Vittorie , ediTrionfi . Quando 
San Pietro bebbebìtegno dì moneta, non per fc,ma per pa- 
gare il tributo i comandò Chrifto , che fi fcruiflc dell’uà mo , 
non della rete . Buttò l’haroo, pigliò vnpcfce: Et aperto ore 
unumt finterei » . Fri poueri buttar la rete con pcnucro di 
cauarmillioni,dcofaintolerabflc. . 

Gran direzione vi vuole nel rifeuotere impofiziom i 
Procedere eoo violenza* è cofa mal ficura . Il Regno di Pof- 
togallo , la Catalogna , la Fiandraja Francia troppo fc no 
rilcntono . Quando Dio volle formar Eua, tolfcvna-* 
colla d’Adamo ; ma prima l'addormentò , pofcia Repleutt 
enrnem prò en . Piglio egli , fc non quello , che al medefimo 
haueua dato, e eh’ era fuo j Ma che i Principi habbiano da_«* 
cauar la colla, c’1 cuore a’ incidici fenza addormentarli > con 
termini di bonti*e cortcfia : c canati loro che l'hanno, non-» 
li riempiano lubito d’altri fauori, e grazie, ha del duro > e del 
pcricolofo. Et repleutt enrnem prò et. 

Ogni Principe cobligaio a cauar* il pozzo nel proprio 
Stato - che è a dire ; ad inuclligar modi ; onde retti profitta- 
to l’erario à publico beneficio i ma fc le impofizioni* c le — » 
Gabelle alterano foucrchiamcnte gli Animi de* ludditi,de. 
uc abbandonar quello pozzo , che (cat urifee non tclori , ma 
nemirizie , ed inaffiando i medefimi di fdegno,non permet- 
te la ficurczza del Principe • Vcfpafianofarebbe fiato vn_* 
glorìofo Imperadore s’haucflc rinunziato a quello pozzo; 
ma rinouaodo Icgrauczze, che Galba haueua i mpólte, O 
cottringcndelc, Prouincic a duplicato tributo , vendendo 
glihonori,e facendo venale la Giuftitia, quanto arricchì 
d'oro lo fcrigno , unto cedi (sòdi fplcndorela propria fa- 

mo- 

Perconfcruar gli Stati in pace, bifogna concemariì del 
puoco i Pigliar quel che fi può : non pigliar rutto . E' impof* 
ubile cauar tutte le piume ad vn tratto all’VcceUo » lenza-» 
che fi rifenra. Que’ Principi » che non vogliono proporzio- 
narfia’fudditi ,ed alla polirbilidloro , fono Umili al Rè 
Saul , che nel bi fogno fuo contra Golia gigante , volcua che 
Dauid fanciullo , e di puoca 'vita Vaccommodaflc all’ ar- 
me fue , eh’ erano d’huomo più , che di datura ordina- 
ria » e pure nqn era polfibiìe . E come faràpoffibile» ch<-» 
poucri A ni Hi , n^ifeMbili Contadini , popoli fcolpatìs’ac- 
commodino alla capaciti d’vn Prindpe , che fi tante fpe- 
fc , che mantiene tanti foldari , che dona , c di/Tìpa cofi fpro- 
pofitatamentc • 

Ditte Chrifto in San Matteo alle Turbe, che lo feguitaua- 
no: Qut hnbet dunt nuucns i det noti kdrentt . Non ditte, 
chi n’hà vna, la dia, ola diuida ,- perche ciò non farebbe^* 
veftir* vno , ma fpogliar due . Sono i precetti di Dio ordi- 
natane vuol cglj*chc fbuomo faccia fc non queilo,cbepuò. 
Se i Principi apprcndettèro quello infegnaraenro, non per- 
mcticrcbbono , che vn Pouero huomo , al qual* altro non è 
rima fo, chc’l vcllito eh’ cgli,c fua moglie hanno at:orno»at> 
che quetto vendette, o dclmcdcfimo fi fpogliaffc , per pagar 
Icgrauczze. i 

Gran f atto da ftupire , e ìnfleme da compaflionare : Che 
quando fi tratta di foccorrcrc, e di far bene a’ Poueri , non_« 
folo non fi cruoua , chi te faccia ; ma nc anche , chi lo con- 
figli. Quando per lo contrario fi propone di giauarli , c di 
fpogliarli di quella puoca Iattanza » diefitniowano , tu tri 
a gara fi fanno innanzi per efeguire fenza remiflConc , o 
fenza carità ; per bagnarli tqtti nella corrente fi prefenu- 
no. 

Scorrcuano già tre giorni , che le turbe a migliaia fegui- 
tauano Chriflo , ed egli àHe medefime al folito Compaq 
tendo , per non haucrc con ebe rcficiarlc , riuolco a Fib>- 
pò ditte : yhde emtmtu pnnet , vt manducent ht ; ma non 
la pendo lo fteffo che partito pigliare : pnccntorum dentri o- 
rem ( rifpofe ) pnnes non fufficiunt , Andrea foggiunfe .* 
efiPuer vnushte-, qut bnbetqkinque pnnej hardeteces , & 
ituUptftes: fod h<tc quid in ter lantos , Qui batte il punto 
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iella me rauiglia . Hancuanoqueftf, ed altri Difcepeli ve- 
dut i unti , e tanti miracoli dal medtfimo operati» e fu nani* 
ninno di erti , in propofitodella necellità ( perche fi tratta di 
pouere torhc)sàcdn(u]care» òdire: A che Signore cercar 
denari, coniptarpane, tanagliarti per paicef Turfce_a ! 
Mancano fotte à Vofira Madia modi ? Nelle voftrc mani, 
non fono forfè ratti i tefori > Non portano forfè con loro 
^abbondanza di tutte lecofe, di ratte le vluande a S'elleno 
fwino rifufeitar* i morti » non bau ranno vinti di confcruar 
ì Vitti/ Niente. Muroli tutti tacquero. Comanda Chri- 
foo. Flette illosdtfctunbt re: Moltìplica » pani» accrcfce i 
pcfciv fazia le Turbe , e degli auuanzi, ben dodeci (porre fi 
raccolgo no Ecco dunque ( dicono II Martino© Dottore, el 
Bocca doro, 'come cu icuno de* Difccpoli bebbe la Tua fporta 
allcftica, per profittarli dell’auanzo ,e penderò prima non_* 
bebbe della raccertiti de’ Poucri . Per pigliare, tutti li rroua- 
reno in prontocola Sporta ; Per vtibzar altrui, non moflc- 
ro manco parola. 

Maumet Ottomano, Signor dcTurchi.dopo la conquida 
dìduc Imperi), quartro Regni, edi duccnro Gttà, nell’ Etti 
di cinquanta due anni m circa, ammalato à mone, nel tesa- 
mente, che lece , fcccli alrresi coscienza di certa grauezza 
polfo (opra de’Sodditi, c per la mede li ma lafciò opportuni 
ordini , Dunqucle quello i vero , come è verilTìmo^ lo tu- 
fenice Filippo di Cornine* ebe espropri occhi vide, e lette 

10 nettò Tcltamenro , che dotiti f.ir*vn Principe Chriftiano, 

11 quale non hà autorità fondata lòpra alcuna ragione di met 
tete impofiziuni , lenza permiffìone de*luoi Popoli / 

Imponibile. 

S Pcffe fiate ndlo’mpoffìbile, rruouafi dallo’ngegno huma- 
no la facilita ; non per altro malageuote , ebe per non_« 
eflerc conofciuta . 

L'Amore non hà cola alcuna per imponìbile. Smifurata 
era la pietra , con cui era figillato il Sepolcro di Chrifto , ed 
imponìbile à fmouerfi dalla fiacchezza donneici, c pure alla 
Betta non pareua imponìbile . 

. Non dpottlbilc, che'l riuo lungamente corra , quando il 
fonte originale fi lecca. 

LoVnpoflìb ile agli huomini è porti bile à Dio i Come j 
l'Arie humana hà faputo truouar modo di far ba Ilare, e falca- 
re il Camek) : Coll la Sapieozadiuina, sà far pattare gli ftcrtì 
Caracli pa gli pertugi degli aghi. V. F oneri* inopia , mi feria. 

Imprecazioni. V 

Imprefa, negozio, facónda , 
AfFaro . 

On d tempo piti atto, per tentare Imprefe grandi, di 
X ^ I quel lo,m cui non vengono credute. 

Tutte le Imprefe grandi hanno de*pericoli annefll 
Chi nelPammo inuolge qualche grand’Imprc fa , deue da 
Dio prima impetrar animo al bifogno eguale. 


Imprefa, Concetto. 



Antichi rtìmo fui v/o de* Soldati di dipingere, ò figurare 
ne* loro laidi , òdi portar fopra gl» Elmi alcuna figura, che 6 
nmbojo forte del loro valore , ò legno dell’animo, ò memo* 
ma «alcun farro illuftre , ò rcltimonio della lor nobtt* 
ti^c di ciòne fono piene le Borie cofi moderne, co me An- 
tiche . Agamennone portò nello Scudo vna tetta d i Leone: 
Turno la Chimera fopra l'Elmo : Pompeo haueua come 
per imprefa il Leone con la Spada nella hranca. De Cim- 
bri nfcrtfcc Plutarco , ebeportauano fopra le loro Celate 


per Cimieri k Immagini dì dìucrfe fiere . Vn Dio d*Anter 
re porraua Alcibiade nello Scudo* che rompcua vn fol- 
gore» Epaminonda vn Capo di Drago, gloriandoli tfd- 
fcre Difcendeme, da aucgli Eroi, che da Denti di Dra- 
gone, feminari da Cadmo nacquero. Appretto de* Ilo- 
mani fti molto frequente IVIodi portare negli Scudi il 
folgore . Ne vi manca chi creda , perciò hauer vna Le- 
gione ottenuto il nome di Fulminatrice. Erodoto di qufr 
tt* vlanza ne fa inuenrori quelli di Caria . 

Imprefe, Arme, Stemma. Ve- 
di jirme. Stemmi. 

Impresone Segno Celeftc. 

L 'Apparizione di nuoui fegni nel Cielo fi fofpettare » 
fe non temere il mal vicino. Le Stelle crinite rapifeo. 
no gli occhi , ed i giudizi di tutti . I (empiici le credono 
tanti prodigi , che portenrino le rouinc , c riuoluzìoni 
degli Suo : I Religiofi le chiamano lingua di Dio » con 
la quale auueitc gli huomini à rauuedcrfi degli errori : 

I Soldati dicono, che non pottòno predire, che fangoe» 
eftragi. I Cortegiani , che adulano il Genio del Princi- 
pe anche nelle cole imponìbili , affermano indicare la mor- 
te degl* Inimici delle Corone . Gli Empi » e Maluagì fi- 
gurandoci per vero quello die fi dellderaoo , le credono 
vn* argomento dell'eccidio del Principe , e della mutazio- 
ne dclìo'inperio . Vedi U Meno. Rem dt ape fio mondo. 

Non fono mai i Caratteri del Cielo da (prezzarli in tutto» 
deuonfi Icmpre mirare con qualche rimorc ; tutto che eoo 
la lingua conucnga tal lor a mottrare contrario lenti menta 
Sono le Comete vapori più denli della Terra,in cui il So* 
le hà impiegati gli virimi sforzi de) filo potere . •< 

Seta) volta centra del Gelo manda la Terra lecca efala* 
zione.òdcnfo vapore, cheli diffonda celati campi dell’ano 
cquiui formi, òCaftelio, ò Torre, ò armato Gigante » 
ò alcra guerriera mole r« opporgli con temerario ardi- 
mento» ed ingombrare la fua luce, e rououer guerra fri 
que' Sagri confini d*e terna Dace. Chi non sà , ch'egli fi va. 
le delle flette artfieconrr j di Id , moftruofa , e ingrata ? Ed 
ora tutto auampa eh (degno : Orafi tinge di fanguc : Ora 
auuenta dardi: Ora (caglia folgori, baleni, faette, fulmi- 
ni, e lampi: Ed ora finalmente muge co’tuoni si, che riero- 
pie di timore » c tremore gli Abitatori di quella ì 

Impresone affiflamento 
di mente. 

I Ceratili deboli.ed bumidi ticeuono facilmente le impref- 
fioni . 

In rane le colèi* prima informazione, per puoco, cheli 
fermi nell'animo del Giudice fì toG alte radici: lo guadagna, 
ic occupa di modorfhc molto difficile fia i'eflirpazione , fe 
non fi fi cooofcerc.ò vna maniféfia fallirà nella materia dei. 
laWonnazione.ouero I 'artifizio, che I hàinfinuata. Pei ag- 
giuftare la bilancia della giuftizia, vna volta diitomaca, vi 
vuol del pelo ro^ra per ridurli all’equilibrio. 

Imprudenza. 

KJ On rifplcnde piti raggio alcuno di prudenza, out il tutte 
•TN ricuopre l'ofcuriti del peccato . Vedi Ntfa 
Il vento dell'imprudenza agghiaccia fouenre nella Gio- 
uentùquc’fiori, da quali per ogni ragione fattcndcuaa fuo 
tempo abbondante copia di fruiti. 

Impudicizia. 

T A ‘rapud icì zia c vn fulmine, che toccato il corpo , confu- 
JL/roa le vìfecre al l’bonctti, c laida la figura illefa . Vedi 
Dtfenejià) Vfntpo. 

Impuniti. 
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Impunità. 

▼ À’mpuniti concefla à vn foto , minaccia ingiuria à tur- 
I y ri . Se da caftighi faranno ficuri gli mal viucuti , chi fi 
prometterà della robba , dell’honore » della vita ? 

Non v’è cola che maggiormente fomenti la maluagiti 
deali huomini federati quanto il vedere impunite le loro 
fcclcrarczze . Il caftigo foto può fupcrarc la malignità de*— 
tempi , edeTradicori. 

Impulfo . 

L ’Arte non fi bi fogno per ifpingere Itiuomo , allora . ebe 
per natura da fc Beffo corre. 

Incertezza. 


T Aftcertczza flà tutta nelle mani del Calo . Vno de* pre* 
■Lgidel Sauioè , l'appigliarli a cofcficure , altramente-» 
douc fi ha d’auuenrurarc , che differenza v'hà la fapicnzt^ 
dalla fciocchezza ? Imerio lodò Abari Iperboreo di quello . 
Ch'egli non abbandonai mai alcune delle cole fur alCafo. 
Gli Egizi bebbero la’ncertezza delle cole fpcrate per inimi- 
ca tanto alla fapienza, che la contarono per vna di quello 
cofe, che le chiude il patto alla Felicità. # 

Màche certezza può haucre cofa alcuna, c’habbia dipen- 
denza dall’arbitrio dcll’huomo Egli più della materia prima, 
più della fteffa forma , è la propria fede dcll’indcterminazio* 
nc, c dell’incertezza. 

Chi vuol operare con ficurezza di confeguire fe mprc_a 
lo’nteDto , s'accomiati da quefto raondo,chc io qui l’affermo 
per difpcrato affatto Sia pur vero ( o Senofonte ) che la Sa- 
pienza fuperi la robuftezzade’ Caualli^de'Cauaglicri, ch’el- 
la non potrà luperar giammai l’incertezza, e piantare ftabili- 
rà, c ficurezza negli affari mortali. La Prudenza » c la Virtù 
fi promeirono molto, c poflono affailTìmo } ma quante voi- 
ce b oratica,le nc hi bue vedere delufe»ed ingannate ì 

Quello clic hi da fare il Medico ( diccua Ceffo ) è perpe- 
triamoli e lo ftcffoiina non fegue perpetuamente lo fieno ef- 
fetto, che conuerrebbe. Anche gli Eroi dOmcro foglionadi- 
rc; Noi non refteremo di operare fortemente : La V inoria 
poi lari da quella parte, ebe vorranno gU Dei . Gorgia per la 
Patria Ambafciatorc in Atene, riporta felicemente ciò ch’ci 
vuole: Il contrario fucccdc ad Agefilao , ebe Legato per la^ 
fila Città ad Antigono in Demeiriadc >fc nc ritorna vuoto di 
effetto, c pure quello operò più Sauio , che quello . Bifogna 
dire, ebe quantunque l’operare ferapre bene fia offizio del 
Sauio, il congiungimento nondimeno del buon Cucce fio al- 
l’opera, fia pane di Dio. 

E' fatale a tutte quelle vie , che conducano à cofe egregie, 
l’cficrc aoguftiatc dalle difficoltà tra le incertezze. 

Inchioftro. 


G Li’nchioftri non deuonohauer fiele, nc veleno contra 
d’alcuno . Benché neri deuono effer compofti di latte.* 
neri nella fembianza, candidi nel fenrimento . V ogliono cf. 
fere tutto miele; dolci, non dolorofi: piccanti, non fauna . 
Vedi Scr inerti comporre. frtferpretdre. Scrittori. 

Nel nero liquore degl’ inchioftri fi diftcmpciano bene-, 
fpeffo le aziooi,e i vituperi de* maluiu etiti Comandanti. V e- 
di. Pernia. 

Col prezzo di puoco inchioftro fi compera dagli anni la 
memo ria del proprio nome. 

Non merita la putiti dcllo’nchioflro d’effer macchiata 
dalla bruttezza della bugia . I noftri fenfi più tono obbligati 
alla verità, chea qualunque altro affetto. Vnraccontoan- 
ebe dubbiofo può lcuar la fede ad’ vn’lftorico più che degna 


Inciampare, incappare. 

T)Eggiori fi 5110 gl’inciampi della lingua , che quelli del pie- 
Xdc. Coli Anacarfide. 

Cernito Morale Portata Setoluta. 
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Chi meglio vede. Inciampa più fpefso , perche > quanto 
attribuite all'occhio > tanto deroga al piede. 

Chi dot me s’accorge poi dopo . che gl’inciampi Rincon- 
trano anche a occhi chiuti. . 

Il non inciampare giammai ba del Diurno . 

Inclinazione naturale, genio. „ 

N Cto bifogna inraminarfi dotte non fi può arriuuarg^a: 
Contra di Minerua è imitile ogni sforzo. 

Chi ha per ifcorta il Genio nelle proprie fatiche , può fpe- 
rarc di por tatfi quanto prima al fc|no. 

E malagcuole, che l'albero non ritenga I empie alcuna co- 
la del terreno, douc hi gettate le fuc prime radia. _ 

Peccano coloro cootta la Natura, che non s’efcrcirano 
in quel le doti, c’hanno riccuute dalla Natura . 

E‘ difficile a fnperare quefte inchinaziom . Stolto , e no- 
iofo immote de’Padri , che marnando i figliuoli col pto-- 

E tio affato , vogliono de’ medefimi regolar le paffiom co’. 
: proprie loro. E imponibile farli robufti coloro , che 
fono impanati di molle ctrta . Invece di prender fona 
dall'efercizio, dall’ armeggiar’, c caualcanutto giorno, 
diuenteranno fempre più deboli, c malaticci j. Le piante 
ifteffe richiedono la diuerfità de’ terreni, chi fotte, chi dol- 

ce,cbi afeiutto, chi humido. .. . ... 

I talenti difpcnfati dalla Natura fono d'ordinario rozel'Ar 
te pofeia c quella che li pulilce ,e maggiotmente affina. 

L'Inclinazione al male non petfuadc : ha del violente. E' 
vn torrente , che prccipirofo non sà volgete il corlò da 
quel voraginoto lato, clic fi fabbrica con il foror dell onde. 

Quali lono le prime inclinazioni de fanciulli , tali polcia 
fono le operazioni. Di rado s’hà in odio nel fine de’ propri 
giorni, quellocbe fi volle amare nel loc cominriamento . 
Dal Sorgente dell’Aurora fi vede quello , che fi deue fpcra- 

rc nel rimanente del giorno. ..... , 

E ’ gran vantaggio d’vn’Ingeniofo nudante per far pro- 
fitto, fbaucr l’animo ben’incninatoalla faenza, ch’egli bra- 
ma d’apprendere , per che in tal cafo non adopera foto lo’n- 
tendimemo, ma infieme la Votomi , edaeffa mende vi- 
gore nella fatica. Oltre che per quel tacito , ed infenubite 
compiacimento , che naturalmente ptouiarao. tutti nelle 
cofe noftre fenza ripugnanza dclto'ntc fletto , lafaerd muo- 
ucre la volontà da quel dogma, il quale ha (limato per buo- 
no, prima d’hauerloapprcfo per vero. 

E' difficile crouarc più pedone che conuengano in vn’ 
ifteffo volere: £hut «f «a , r« ftmtmu i dice fi vul- 
gatilfimo Proilerbo. E fe bene tono gli huomini indi- 
uidui d’vna fteffa fpczic, hanno tuttauia era alloro non 
minor diuerfità , che fe fodero di fpczie diuerfe ; per 
che oue gl’ Indiuidui dell’alt re fpczic hanno tutti le ftef- 
fc inchinazìoni : tutti i fuochi lalgono in alto : tutte le 
pietre feendono al baffo: Tutti iTupi mangiano carne, 
nitrii Caualli fi pafeono d’erbe: Tra gh huomini hà cia- 
Icuno differenti inclinazioni , appetito » e gufto > come 
fe fodero tutti di fpczic diuerfe, nella guila che vuole 
San Tornato, che fiano gli Angeli fra di toro. 

Mille homi rum facies , & rerum di f color v fa. 

Velie fam cuique efi , ntc voto viuttur vno. 
diffe vn Poeta. Vedi Qualità interne. 

Inconfiderato . Vedi Sperpera- 
to. 


Incoftanza humana. 

P Azzo quell’ huomo , che con fidi odo nella propri» 
prouidenza penfa di^baftare i foftentarfi nella gra-- 
zia d’vn' huomo, qualunque egli fi fu fauorcuolc, oa 
oblifito . 

Non i cola più dinnof» ill’huomo , ch’cffcrecooofduto 
volubile, e di poocatede. 

Li Vira dell huomo non è meri mutabile, vagabonda , 
incollante della Fortuna. _ , . 
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Dio *» EjjechW Profeta, che pi. la difgra- 
Zu di Tiro! Ed egli pronto (orto metafora di Nauecomin- 
aando a defcnuerlj.efclama. O Tiri, tniixilh, ptrfrfl, <U. 

ST'l?* f m l f Haueua à quella nauc 
il Libano appre(UK>»n cedro per l’albero; i popoli di Dafan 
(equeraeperleTauole.- L'Indo l'auorio per formarpeeli 
abbelUmcnt. della poppa : L'Egitto il biffo per le Vele : 1 Si- 
doni) i Pigmeicon le faretre: Del nino finalmente neccia 
e commodo per la nauigazione era ella proueduta, c 
corredata. Leggafi il Tetto, che cola al mondo non le man. 
ca. (amo che l’Anchora . Appena cofi pompofa dal porro n' 
efee : Appena all'aura i candidi lini Ucnde, clic (ubico fog- 
giunge : rè wut Au/ier comrmtt rem corde mAru. OuelP* 
oggetto che mcrauiglia dcftaua , detta dolore : Lo ftuporc 
del l'Arte, preda rimane dell’ondc: Cangiali dcH'Inuidia il 
ckkiuo m (oggetto di compattlonc : La Kiualc dd Ciclo , 
fchcrzo diuienc dc’vcnti , c fri le rouinc eftrcmc c a fe me- 
defima opprobrionn vn fubico sdrufcico il legno, ftrirolara la 
prora, fracaftata la poppa» fcomraeflc letauolc, rotto l’aL 
beco, (quarciate le vele, i Nauigantfie la Naue in vna (tetta 
voragine fcpeliti. Con ragione dunque Iddio, che rutto 
viddc , prima , che fceuiffe U naufragio , ditte al Profeta : 
Afpam jHper Tymm Lmcnrum ! Ma come non voleua far 
naufragio - come volcaatirar’innazi il fuo fatto quetta na- 
J**» ]’ / ',U c * K)ra non haueua della fermezza ì Eccoti il firn* 
bolo dell’bunwna inco danza . 


Incoftanza deirhumanc colè , 


O Quante volte nel liquido , ed incettante elemento dd 
mare l e ber z are in vn giorno fi vedono le naui , che nd 
n^fimo luogo , nel giorno falfcgucrjte fi fommergono. 
Nella (tabi liti pure della Terra, chi non vede fimiglianti ef- 
ferti ? Quante volte con ftrauaganza grande, pttocbc bore 
^interpongono crà*l contar de’triocifi, ci piangere delle per- 
dite^ Chi non vede, chi non ammira, nel mcdcfimolct- 
to , doue fi miouaqo » maggiori ripofi,e godono degli amo- 
ti,C degli bonetti congiungimenti eli più dolci diletti , con 
dolore, edhorrote, fri tot mentoli affanni, mandarli an* 
Cbc fuora gli virali , ed ritinti (piriti , ò fofpiri , 

Incredulo , 

■^^On fi può eflcre nelle cofc della Fede incredulo, ebey 
4“^ 9f¥* ribelle . Vanno infieme congiunte. Increduli- 
tà » e Ribellione ; Addite rcbeUe^V t ricreduti. Ditte Mosé, 
Num. 20 . 

I Troiani non volendo credere a Caffindra,anxi di eff«_# 
burlandoli, («girono l'Incredulità, cala viti, e coll'cftctmi- 
nio della propria Patria , 

Difficilmente fi crede qncllo,cbe non fi vorrebbe,che fot 
le . fcd c proprietà del peccato , il lenite à eli lyuoraini la_w 
Ragione , c lo'ntellctto . 

Mifoabile condizione di coloro, da quali non fi crede la 
loro difgrazia , fc noa da poi , ch'ella è arriuuata , Morì rni- 
fcrahil mente m guerra Carlo di Borgogna il Bcllicofo , per 
non haucr voluto credere , nc tampuoco vdirc-.Chc'l Cam- 
pobaflo fuo Miniftro, e che gli (taua a fianco , fotte per tra- 
dirlo, come immantinente folto Nanfi tradì . 

Si dura faticai credere la morte di quei Grandi, che fi 
amano , che guadagnati hanno i cuori ca'ia benigni» loro. 


Indegno. 

Ddolano* d * mi ^ W>tSe D ‘° ^ * n PÌC ° Mirarv 
L Indigniti è vn campo nero, in cui campeggia via più 
la magnificenza del Benefattore. Vedi Premozione , Dh 
f mi* non meni aia. 


Indignazione, fdegno del 
Principe, 

C HI all* Indignatone del (uo Prìncipe, ò Suporiorea 
Lontra fé (letto troppo s’humfliajò fi dà alla mcttizia , 


In 

con ritirare dall'Vffiziofuo,odattenetfidaIle funzioni or- 
dinarie, ò rinunziare (ch’é molto peggio;nclle mani del mc- 
defimo Signore il Magiftrato ifteflo, c la Dignità, ch’efcra- 
raua, publica Principalmente molto più il disbonor propria 
Secondo rende gl'inimici, e gl’Inuidiofi audaci ncll’ottcnde- 
re- Terzo gli Amici intimorifce al fuo locorio . Quarto con 
tal diuolgazìone»fa che la (letta indignazione piùs’accrelca, 
e pigli picde.là douc con la diflìmulazionc fi farebbe annien- 
tata ■ Quinto hauendo egli dato principio co'la volontaria 
deprefiione, alla propria rouina, dà infieme le motte ad altre 
piu potenti cagioni, ebe lo precipitano affatto Vlcimamcn- 
te con tal (uà ritirata dagli affari, fi moftra maligno , e male- 
volo contralo coerente Stato delle cofe» e contra chi il me- 
defimo fourattà» in confegucnza fi rende d ogni lofpiziono 
bcrfaglio: Si Sftntns fotcjiatcm habenru , nfeendent fnper 
te , loaem tvum ne dtmfens : Configlio del più Sauio Rè 
del mondo . 

Curafi la fodetta Indignazione, Prima col guardar fi da_* 
vna cena ttupidità» oucro da vna certa arroganza d’ani» 
mo , che accufi Pìncorlò dell’Ira, di puoco curare la’ndigna- 
ztonedel Superiore, ouero lo dia a credere di non lcntire 
quel dolorc,c mortificazione, che dette . Secondo col com- 
porre i I volto, non ad vna trittizia contumace , c maligna , 
mà ad vna mcttizia graue, e modella, dimoftrandofi io-« 
rune le cofe, e nei negozi manco del (olito allegro, e vino . 
Terzo fi vaglia di qualche mezano , che infinui opportuna- 
mente al Principe il dolore, che nello’intemo (ente. Quarta, 
le occafioni, benché minime fi friggano, per le quali, ò le co- 
fe iftette, c’hanno cagione data al difgufio fi rauiuino>ouero 
apportinooccafiooediclcandcfccnzaalSignorc, c prenda 
occafionc di riprenderlo all'altrui prefenza. Quanto diligen- 
temente fi cerchino tutte le occafioni , ed eucnti , ne* quali 
polla l’opcr a lùaeffcrgli grata ^crdimoftrar» c la volontà 
pronta ai redìmere la colpa pattata, cd il fuo Maggiore s'ac- 
corga, di quant'imporunza gli riufeirebbe la perdita di vn 

tal Seruidore . Finalmente la colpa (tetta, ò fagaccmentt d 

trasferifea in altri, c dimoftri , di non effcrc (Vaca comraef- 
facon mal 'animo: ò pure faccia cottale , chela malizia di 
quelli, c’hanno rapportatoli mancamento, ha fouucrchia- 
mcnte aggrauato il male. Sia vigilarne in tutte le cofe, c dia 
«.Ili rimedi intento. 

Indietro V. 

C HI toma indietro alla pattata vita de' peccati , torna, di 
nuouo nell’Egitto , ou’c la veta fccuitù * c » vera catti- 
uìtà dcll'anime noftre . 

Indilcrezi onc, Indilcreto . 

C Hi mette l 'agitato dalla rabbia alla prefenza del Terpeni 
che lo morficò, radoppiain lui il tormento . 
L’indiicrecezza toglie, edittrugge tutte quante le virtù. 
Gi’indifcreti fono raflìmigliati à quelle piante, che col d/fpcn- 
diod'ogni fila (ottanza, procurano l'omamcnto dCfiori , e 
poi rcllano priuc dc’fnttti . Al parere del Sauio contengono 
J* umilitudine di que' pazzi, che tutto ad vn tratto datando 
lo fpirito, fà di mettierc, che con aneliti fi sforzino di ricu- 
perar lena per rcfpirarc . Non fanno prendere per efcmplar' 
i mantici , da quali mentre elee il fiato lentamente fi dà ani- 
ma al concerto negli Organi, c vita alle fiamme nelle foma- 
ci. La'ndi/crczionc nella cenfura della Cofcicnza fà degene- 
rare il Santo timore in danneuolc difpetazione . 

Gl'immodcrati furori durano puoco . La Pantera nc! fe- 
guirc la cacciata fiera , mette tutti gli sforzi nc'ptìmi falci : 
Puoco dopo è inutile affatto. 

Indouinare. 

I Fanciulli , ed i Pazzi jndouinano (petto , perche dicono 
quello > che loro ditta il Gelo , c non la Ragione . Coloro 
che cercano gli aiuti della Ragione, perdono quelli delle-» 
delle , Non bilogna confondere co’difcorfi i motiui della 

Natura. 
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Natura. E' forfè eaft/go della noftra temerità, che volendo 
feruirfì ddlo’/ntellctto , perarriuarc> doue non arriua tal 
volta lo’ntelletto , non và ne meno, doue lo condurrebbe la 
Natura . Vedi Autumre , Pvtfagirt . 

SeglihuominiSaui, òdaghetcrapi delle cofe andate, ò 
dagli efiti delle prelcnti , alcune volte preuedono certe cofe 
future, quanto più fia facile al Demonio d’indouinar le co- 
fevenrmi, (e a lui fono tutte le pallate palei! , e le prefenti 
notc,c cofi cacandone da encrambcle congetture, egli indo- 
uina ( benché incertamente ) quello , cb’è per accadere? 

Ahimè, che la mente humana fpeffe volte c indouina del- 
rimmìnenti difgrazic. Vedi Ftfìonomut. 

Che l’Anima indoumii’Auuenire è cofa chiara, ciò dice 
Sant’Agoftino nel libro delle Confezioni; Ond’ella poi hab- 
bìa quella forza diuinatoria, Platone dice dalla parricipazio- 
nc delle Idee. Arinotele, vuole, che ciò accada, pcrJa’ro- 
pre/Tiooc delle (Stufe fupcriorb 


Indugia. 


L A Fortuna è Grailc al mercato, oue molte volte f fc vi il 
può fermare vn puoco il prezzo cala . 

Doue neH’altte cofe l’indugia fouente fuol prender vizio, 
in materia di Punire vale i virtù . Abiffo f dice l’Angelico 
Dottore ; è l’empio Peccatore: Tuttauolra il dementiffìrao 
Dio, per riporre il medefimo fri gli più ricchi tefori del Pa- 
radifo ratticnc l’innondazionc della luacollcra,e dc’luoi ca- 
itighi, con afpettarlo à penitenza . 

Se Dio (dice Plutarco ) bauefle punite fubiro le Tirannidi 
fiere di Cecropc , di Gelone » di Gicrone Siciliano , e di Pi- 
fi ft rato, come haurebbono nui laldati al mondo fegni tanto 
mirabili di trasformazioni in piaceuoliflimifhon sò fe mi di- 
ca) Principi, ò Padri/ E fe nò fopportaua per alcun tempo le 
kuciuiedi Tcmiftoclc, egli altri vizi di Maratone, d'Eurimc- 
dpntc, c di Anemifio, non baurcbbeegli priuo il mondo d’ 
efempi sì gloriofi ,di vittoricunto illuftxi, di trionfi, c tro- 
fei cotanto degni / 

Or che diremo noi de* comprciì nelle (agre Iftoric : de- 
Manaffi , de* Dauidi , de’ Martei , delle dnc Marie, Egizia, e 
Palcftina? E fc l’alta Prouidcnza del Ciclo non le artendeua 
à penitenza, forfè non farebbe ora parimente fpogliato il 
Ciclo di sì ricchi acquifU , e la Terra di si begli ciompi » tu 
podcrofi Auuocati . 
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Infedele, Infedeltà. 

/^Hi manca di fede , non può lungamente ft ab Dire la-* 
V^propria fortuna. Vedi DepptetA*. 

L’Infedeltà ofenra le più chiare azioni dell’bunmo; Mac- 
cbiarebbc anche la fteffa i lumi del Sole, fc folle egli colpe- 
uolc d’infedeltà . La fede c vna cofa Sagra ( Tarifferò alcuni 
Gentili ) generata prima di Giouc , benorc degli huomini , 
e degli Dei. Senza dì quella, nè la Terra, ne il Marc po- 
trebbono godete della pace . E' vn nume particolare , ebe 
ri Cede tacitamente in quei petti, che la pofiedono . Limo- 
nio aUo'ncontro, priuo di quello, fi p uò chiamar cadaucro: 
E' meno , c più vilcdd niente . I danni della’nfcdcltà , fono 
maggiori di quello fi può concepire nel cuore , ed cfprime- 
jc cola lingua. V cd i Fede mortle % Siede. 


Indouino. 

Vanto poi à gli Antichi Vari de’ Gentili, sì huomini,«v 

me Donne, i quali prediceuano mille cali furori: la ve- 
lila è, che la più parte di tali cicmpi fono fin ti (lati dagliAuco- 
ri,fi come Cicerone nel fecondo libro della Diu inazione ciò 
afferma cffcr’oceorfo di Caflàndra Troiana, di vn certo Pu- 
blio Vate, c de* Va ri Marzi), nel auat propoGto, foggiongc 
il medefimo, non poter capire, che autorità s’habbia quel 
furore , da alcuni chiamato diuino, che quello, che non ve- 
de vn Sauio, lo veda vn pazzo : e colui,cbe hà perduti i fen- 
rimcnti human», babbia confcguiti i diuini. Ouero diciamo, 
che’l Demonio lorofaceua pronunziare Quei cali da lui, per 
efpreflc congicturc intefi , per imitar Iddìo ncll’anticipazio- 
nedel Futuro, c per leuare il feguito alli veri Profcti,e darlo 
à gli Scclerari Vati . Ouero , che Iddio faceua parlar colio* 
ro , come fece parlare l’ Afina di Ba laam,pcr qualche fcgrcta 
fua diipofizionc , à noi ignota , 


Infamia. 


L E cofe,cbe mandano attiuo odore non li deuono trat- 
tare , ò maneggiare che leggiermente . 

La’nfamia nafee dalla colpa , non dalla pena, quanto può 
mai roachinar la perfidia contra l'innocenza , non fenrirà 
alla fine, che di obclifco, di piramide, ò d* Arco Trionfa- 
li. 


Infelicità . 

jNfeliarifenzaprièiinon poterli Ugnare delle Aie pec* 
Le infelicità prefenti fanno ricordate le felicità pallate. 

Infermità. 

L A Sanità fmarrita ritoma col paffo del piombo. La ma- 
lattia precipita per le polle . faci 1 cofa è (diffe quel Poe- 
ta) il di Iccndere al fiume d’Auemo, ma’l ritornar’a dictroiè 
opera d’indicibile (lento. 

Chi non può comporre il corpo , oftinatamente Icompo- 
flo da naturale indifpofizione , minacciante la morte ; (ludi 
di comporne l’animo, c U cofcienza, die render polfooo vi- 
ta Immortale . 

Il non conofccr’il male, più ebe lo fteffo male affanna, j 
S trana forte d’infermità c quella* cui il viucre è tormen- 
to, medicina il morire. . , 

La’nfermità della Suocera di Pietro fece entrare il Sana- 
tore nella di lui Cala • Quando il Gioco vuol entrare in vn 
ferro; ed infocarlo , li Begli llrada col fuo calore . E in noi 
ollinati talhora, c più duri nel cuore del ferro, volendo Dio, 
cb’c tutto fuoco, entrare cola fua grazia, fi fà ftrada.cd apre 
le porte per entrami, mediante il calore d’vna buona febre , 
ò d’altra grauc, e pericolofa infermità . 

La’ndifpofizionc che affligge il corpo, affligge anche Q 
cuore. Quando fumo piùfani,la Ragione c anche più forte. 
Allora che i dolori lì cambiano in allegrezze, i lamenti u 
cambiano altresì in rendimento di grazie . 

Lagrauezza della infirmila è vn lampo, die dichiara le-» 
tenebre della noflra Cofcienza, facendone accorgere , che 
l'ombra della Terra , bà all’anima noffra vietato lo fpien— 
dorè dei Sole. 

Quantunque le infermità lunghe rendano l huomo ina-- 
biledìc operazioni del corpo, lafdano nondimeno liberi i 
fenG al dolore , e lo’ngegno al di fcotfo . 

Infermità, e ricaduta. 

L A Natura quando combatte colmale, che già fupe- 
riorc fi diraollra , dà fegno di fiacdiezza ; ma s’ella di 
iHiouo vicn affali», crcfccndo nel male la malignila, c non 
x et efeendo le forte ( ebe le perde, quand’anche non le perde) 
in fine refta vinta. . t M . , 

Le Ricadute per lo più fono mortali , perche alle volte u 
Natura non guadagnò nella’nfcrmiti » fenon facendo l’ viri— 
mo sforzo ; quando fopra di quella s’innalza il male » man- 
cando alla medefimavn nuouo, e maggiore , neceffaria- 
roenre penice ; CoG l'huomo , che (là tonando cola Fortu- 
na, già fupctiorc , già inferiore , in fine refia vinto . 

Infermità del Principe. 

A NcheiSounniPtindpiadono ammalati. acciocbe-> 
l'intcodi.com'eglioo non vanno denti dal tributcsche 

deuono 
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denano alla Natura. Atli radon lato ni* parimente il 

cuore a' Sudditi, adallanguor dclì'vno , illanguidi (cono gli 
animi degli altri . La fcbtedvn foto, èia comune altera, 
aiooc di tutto il Popolo-, nr è mai malattia piòdetcftau, ne 
finità più bramata di quel la dVn'Otomo Principe . 

Infermità dell’animo . 

L Animo infermo nienie può fbpportarc : MaJ non eelb 
ii dcfidcrare : c i dcGdcrij fono la dì lui infermità. 

Le Infermità dell’animo , c più numerole, e più pericolo- 
fé fono di quelle del corpo . Quello può efserc curato « a 
quello non fi truoua medicina» che gioui. 

Mentre il corpo è infermo, l'animo fi rifente dello ftefJo 
modo : e dolendof» quello , quello pure fi duole. Vedi Pon- 
jitr o inquietudine di mente . 

Quando la radice del male, ftà abbarbicata al cuore, la 
virtù dclllicrbe* ò delle pietre non gioua punto. 

E' polfibile ( dice SanfAgollino ) che se s’inferma queft'- 
buomo citeriore , il quale al Ino d tipetto hi da morirc,tan- 
to fi trauagli per rifanarlo, c che infermandofi lo'nteriorc, 
il quale tu da vi nere all'Eternità, niuno ftudio s'impieghi 
per rimetterlo nella Sanità deila grazia ? Che male, ebe ol- 
traggio ( dice San Feliciano ) n’ha fatto l’Anima, clic non_* 
ne vogliamo hauerc, nc anche qoella cura , dubbiamo del- 
le veli incile fcarpe>i?««d tam mule denobu mentiti rum*, 
quod ntc tantum cufiodtam volutemi fi imperiture , (puntavi 
m flru vtftibm exhtbemui , 

Infermità dell’huomo dabbene. 

1^7 On v*è infermiti, per trauagliofa^he ila, che tormen- 
XNltando l'bnomo dabbene noTdilcni, c no’l gioui. Egli è 
come la Cetra, che ftirau . e tormentata nel le corde, dalle 
ingiurie della mano , più armonio fo rende il Tuono . O pure 
dicaG ; che come la feppia fra l’ofcurodcNuoi inchioftri, frig- 
ge la bocca vorace , che la perfeguita ; Coli la Ragione Irà 
le nere caligini dc’dolori , e delle infermità » fi nafeonde , e 
(campa dall’ingordc voglie del Tentatore , 


In 

CO, ed 

Inferno. 


clone, abborrifee 0 Medico , ed odia più • rimedi » chel 
male ifteflò , 


Infermità Morale. 

U Improuerato Ariflippo da Diogene Cinico, che lafcìata 
XV la Scuola » fi folle app licato à gli affari della Corte:Ri- 
fpoie: sirgrett Mediami [p*rnunt£r Medtcus non curut de 
jiegrotu^ alludendo al puoco conto, che gli huomini ieoftu- 
«mti faceuanode’fuoi infégnamenti.ed al puoco akresi pen- 
fiero, ch’egli della lor falute fi prendeua . Eflcndo ver codice 
il Maffimo Dottore ) che U*nfermità allora è difperata, che 
dal Medico è abbandonata. Medtcus fi curare cejfauent, fu- 
lui defftratur , 

Viuta il Profeta Samuele ilRc Saul,dì quella ifteffa infer- 
mità languentc»pcrchc pollergati i diuini ordini haneua nel 
ficco contro Amalcch,viui laicisti i Principi di quella Città, 
e da parte di DioglStuima la pr iu-iaionc del Regno . si bie- 
tte te Dtrmmu , ntjir Rex in I frati . E detto dò , in fegno , 
che la'nfermità foflc difperata, volta le fpalle, per non veder- 
lo mai più. Ferma Saulle pel lembo della velte Samuel! e . 
L’vno, e l’altro facendo forza , fquarcialì la velie j di audla 
vn pezzo celiando nelle mani al Ré . Replica Samuello : 
Sctdtt Damma Regnum ut e hodit : Che luà dire : Che la 
fola memoria d’dTcrc fiato Rè » à lui refiaua, come fu vero» 
e niente più. 

QuandSl male nelio’nfetmo paffa da vn membroall’altro, 
dà fperanza di falute \ perché mottra ciò,effcre anche robu- 
fia la Natura, e’1 mal humore non edere ne contumace , ne 
fortemente abbarcato . Vale l’afforifmo dell’ infermità al- 
tresi morate idimoftrando nella inftabiiità Aia non edere il 
male abituato . 

Infermo . 

In che lo’nfermo fpera di lanari? fopporta la Sete » la fa- 
» il ferro, il fuoco; Entrato voa volta in difpcra- 


N EI tempo, che difcefe Chrifto jllo'nletno, è Uberò dal 
Carcere del Limbo i Santi Padri , liberò anche moL 
t* Anime dal Purgatorio ( per rmdummdulgentiaj dice Sco- 
to, ed anche Santa Chiela: Cum Rex ille forti j]ìmus>Mm- 
tti c infraliti vmbur , Fede conculcarti Tari or a t jolutt a panU 

inferno allora di uemò Par adifo.perchc bauendo il Re- 
dentore, mentre ftaua in croce detto al Ladrone: /fedi* rne- 
cum erti m Parodi fi : per lo Pai adifo , ferine l’Abulenle, iti- 
tele il Limbo, perciocbc non afcefeegh al Ceto» che dopo 
quaranta giorni, dalla fila Rifurrezione: ed egli lolo finiti- 
mo, che apcrfelaftradaàgli altri : jlfctndtt y iter pundtent 
unte radice Michea} Dunque alla prelenza della di lui Ani- 
ma , vnita al Verbo , lo Hello Limbo diuentò Paradifo, per- 
che iui fi manifeflò l’cffenza diuina , coli ai Santi Padri, co- 
me al mcdcGmo Ladrone , clic con lui vi difcefe. _ 
Aggiungono altri, che nello HclTo tempo , il Principe del- 
le Tenebre, con tutti gli alai Dcmonìpggraiiati di catene» 
perdeflero l’ardire di tormentar altri, echc’l fuoco dello n- 
ferno perdeffe altresì la fua atriuiti , per la riuerenza c’hcb- 
bc allo*ngreflò del fopremo Signore di tutte le Creature. 

Vuole Dio chel Cielo ftia tempre aperto per tutu»c lom- 
femo ferrato ( toltone quelli» che sc’l vogliono cole lue col- 
pe aprire.) . e r ,• 

Haucdone Di o creati Irà li quattro clemenmpofe fotto h 
noftri piedi i due opachi, l'acqua,e la Tcrra»acciòci cuopni- 
fero lo’nferno: fopraci JiUcic i diafani , l’Aria» c’I fuoco» 
perche parente » c palefc ci bfeiaffero fi Cielo . 

Granai filma obbligazione: dice San Rifilio) habbiamo al- 
lo’nferno, perche egli c’incamicia al Ciclo. Moxtmé G eneri- 
ti* dtbemus, quia noi ductt ad Celum. E San Fulgenzio ag- 
giunge Fecit Deus I kfernum , nenyt noi damttaretyfed vt 
noi /tlu coniurgeretX.z di lui memoria in riguardo del Cieio, 

c l’atrocità delle lue pene, n’aaerrifconodi modo , che pigri 
anche , ed infingardi nc fpcronano al camino del I aradiio- 
E qual viaggio più facile di qucflo, p oiché anche lo nicmo» 
nclo additta , ne lo facilita, al mede fimo ne /oleata. 

Doue fi tratta d’inferno , doucndoui Chrifto difeendere » 
non vuolc^he à quellavolta molta geme con lui fi veda, an- 
corché vì vadapcr dargl’il facco»e per ilpoglìarlojmé trattati 
doli di viaggiare al Ciclo , non s’incamina foto, ( dice Vgone 
Cardinafejmà leco trac numcrofifiìme fchierc d’huomin». So 
lui in fnfernum defcendttyS ed cum multo comitati* calai glt 
nofui afcendii: Segno cbiariffimo, che’l fuo dclider io , e vo- 
lontà antecedente è, che tutti v’entrino, fi faluino. 

Chi in quello mondo ama lenza intendere , intenderà 
ncllo’inferno lenza amare . Il fine è qui d’amare le cole ap- 
parenti, e corrottibili . Là è fi principio d'intendere a mag. 
gior pena le vere , ed eterne: non già d’amar le, perche iuh 
ne fi dà , nc fi truoua amore . V edi PapOyOr anione, btnprt- 

^ Le pene dello’nfcmo fono cosi intéfc,cheeccedotx) la’m- 
maginazione, lingua non può narrarle , pcpna non può 
dclcriucrlc . L’Epulonc deH'Euangclio pregò fi PadreAbra- 
mo à rimandar di qui qualcuno dell’altro mondo, acciò di 
quelle dalle contezza, ed auuerciti gli huomini l aeelfero pe- 
nitenza j per non capitar’in quelle parti. 


Clnc 

Orae 


Infingardaggine. 

T TNa lufingheuole infingardagginc,fà à puoco à puoco in- 
V canutirc , c morire vna gran virtù . Vedi Far e, fot tu 

Infortunio . 

F.llc roagffot! felicità gtangono gl'infomuiij . Vedi 

Nan^Haiaa contorture dagl’infortuni j , chi non li lafci» 
corrompere dalle feliciti. i jljti 



lo 

Influì Vedi Stelle, Impre filoni. 
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molte remo zWeaiki , niente «fatte zi Dtmonio , o i £uo‘ 
Mimflri, 


J E guadi muuziooi ricercano grznd'Influenze . 

Ingannare. 

X T I vogliono di roolfatnhre per ingannar moiri occhi, 

V Vedi tingete. , , ; 

Se nelle Scienze , le qoali hanno per oggetto la vaiti io- 
gegnofamcnre f inganna -, mentre nel difeorrere di eSh 
Rapprendono le (hHacie de gli argomenti , «delle So fisi- 
che cauiliaiioni , quali laraooogl’ingannimentldegli huo- 
rnini nei ptaticar fra gli buoreioi! Se s'inganna nel ngioqa- 
rc, che foladi nel negociaref Se n'infidia il Filofofb co'Srffif- 
mi, che far a il Trafficante coii’intereffci Sefignoreggia lo'o. 
ganno nelle Teoriche , ebe fari nelle pratiche/ Ainlacon- 
uerfaaione dcll*fcuornQ, ch'effer dourcbhe il trattenimento» 
e mantenimento Jcll‘huomo,cì la rovina dcli’buoroo . E pili 
Ccuro il coouerlare co'gli animali irragioneuoli , che cogli 
huonaini.Quigli pia pericola, che più 6 fida, /mot hvmdmt 
trrmhajtrùviifiim fai* nw tettiti* vincete , Stride L iuiq. 
1) non fidarli del vìucreè neceffario per fidarli del viuere, 
€iai per viuerc alla moderna . Tanto i più Scura la vira-» 
quanto è maggiore la diffidenza. Hoggi la fede del mondo i 
«WeGreca.pernoa dir Chimerica. 1 

Quel faceto Pieuano notaua nel libro d'errori, coloro ch« 
H fidauanot.Evi fcriffeil Re di Napoli, cheli era fidato <fvn 
fuo fcdehdimo Seruidorc : Ami eziandio per errore lafe. 
41elti del l'ilteffo ottimo Scruo.pcr accasare ctse oggidì lo’tv 
Vanno e ditionato Virtù. He fin ntcìefitimoie filerei Atmct ri- 
fpafe Augufto a Lioia, pretti Dione , perfiudeiviolofoliefW 
non fi douelfc fidare d'alcuno,qtiantunqtie Amica 

Dicefifolie l' Aliai piena di Demonip per ingannare lt_> 
opinioni de gli huomini , e per riempirli di (ogni, e di Idoe. 
chrr ie, ferro fa Ile apparenze. 

Noni gran cola il fot cadere ne gl'inganni va eflere pie. 
no d’ Amore. 


Inganno. ; 

C HI vuo'ingannare il mondo inganna frinente fé me. 
deftmo. 

Lo'nganno è fabbro fpeffe fiate della propria touina ; Ma 
non può ingannare chi hi lafinccricà per aTcendeote, per 
influirò lliouore, la fede per arme, veciditrid della'ncoftan- 
xa Con tuttociò infogna la prudenza d'ingannare [allora—,, 
per non eflere ingannato . Vedi StcdJe. 

lettori de gli huomini (dice Arinotele! fono rum dalla 
finiflra: quello non dimollra altro die mgannt.e frodi , Si 
tiene per baderna di cuore non accomodare le lue parole al 
profitto più tofkhcbealla ghtfbzia, ed alia veritàjMa balli z- 
za vera di cuorc i il fot mentire la parola al penfiero . Vedi 
Frode. JJopfuTfife. Mondo fedina. ■ ,, „ 

L’elea, e la canna fimo Animavi per prendere, ma notale 
torte fon idi pelei. . ic o , f. • 

La Booti dcllo’ngegno , la correità , e la finecriti dalla— a 
Perlona, tolgono affatto ogni fofptziotie d'inganno. 

11 Nibbio e più lofio ladro , che Combattente ; non è per 
rttò metauiglìa.tc'l gallo, animai generalo i folito a combat- 
tere a campo aperto, vedendolo teme, non per la forza, ma 
per gl'inganni. . 


Ingannatore. 

T Maggiori* più certi Ingannatori, fono qttellifobe fi ri tuo- 
J.Monofortotlmanrodellapiet4,edeH'innocenza. '■ 

E malagenole prendere vna Volpe vecchia , ma alla finta 
ella fi prendeva coi la conduce alla trappola è più fino* Din. 
aro di lei. 

Il Peli* Lucerna, hi la bocca fplendcntejma i Ma* incan- 
ti, che vanno alla Aia volta diuora. 

Chi non vnofeUeiIngannato non creda i gli Aftrologi , 


Ingegnerò. 

C Ono d'ordinario teftgeBiero.e l’Architctto.ed il Mera. 
3 nico colti per vna cola ifiefa, ma propria mente pai landò 
i due primi fon differenti dal Tento, che quelli, per autorità 
idipjatooe nel Cratilo adoprano (blamente lo'ngegno , che 
quello colf ingegno impiega la mano. Vedi ritciuuue. 

Ingegno. 

T A glori» dell’ingegno non s’ofouu mai . Viriamo per 
I j lo’ngegnoj il refto £ della mone. • . « 

Bello’ngcgnoopprellkso dal pelo della pouertà , non puA 
ageuoimeme (piccare il volo. 

Libero è lo’ngegno btimano» c noo fi truotia carcere, che 
lo’mprigiooivCaEcm che (allacci, termine , che lo prefori ua ; 
Senvola co’Talari di Mercurio, douunque più gli aggrada, 
u appallando (allora » confini della mortai credenza . Vedi 
jimnuL Vtfcerjà. ->i 

Gl’ingegni di acuta vìfta allo (pi endorc d’vna fola fauilla , 
riconofcono la grandezza della fiamma latente. 

Per ccn furare I farri altritfottioi hanno foflkicce ingegno . 
Stimali grazia piouuta dal Ciclo l’occafionc di poter 
giunger là coilotigegno , doue c conoiciuta infofficfontc la 
forza--* u j*r o 

Quel furore , ebe quali pcolpcro vento molti mgcgnwn 
(oggetti tenui, conduce alla gloria, quel mtdefimo in colè lo* 
de può farli tracollare, e infrangere la fama loro . Vna Ca- 
milla, ebe agile correua sii le mature biade » lenza offendere 
la toro bifida chiomatfn femierolaflrkato di ghiaccio, quan- 
do noo arceflaflc i palli precipuarebbe il corio. ~n 

BUogna cooofccrc il proprio ingegno , c nell’esame cofi 
del bene, come dd male>eflcre efatto,c ri goroto>a]tra mente 
i Comici moftraranno più prudenza di noi,c vedranno «cL 
la Scena cièche non vedrà vn Sauio nella propria vira. 

Gli Spi riti, cd ingegni bollenti hanno la vita (riamente^ 
nel moto , ed à guila di Cerai, non mandano fuora i propri 
parti/;he nelle teraperte delle molte occupazioni . Intìerilid 
fi d i f perdono, fe non lìmo fomentati dal comando, che loro 
fourafti. Vedi Cemptmmerto. 

Sono gl’ingegni degli huomini fra di loro dille nenriffi- 
mi. Gran rruracolodelì'Ererm Sapicnzaòn vn breuc fpazio 
dd volto liumano racchiudere tanca diuerlìtà di fembìanze » 
che non fi crucila vna faccia limile all’akra, benché vi fiati o 
le partì d’vna forte medefima . Ma non minor merauiglia , 
che frale Anime ragioneuoli > niuna ve n’habbia dello Itcflò 
Ingegno dotata. Mercurio Trimegifto fi fece à crede re, che 
l’ Anime , prima d entrar ne’corpi , beucfleio lo’ntel letto ad 
vna Tazza comune, c che coloro fopr a de gii altri s’auan- 
uggiaflero ncllo‘ntendere,che più prodiga mente partici paL 
(eco la bcuanda . I Platonici infognano , che l'Anìmc nello 
(piccarli dalle Stelle, fper dii cedere ne’corpi bctianoalla cop* 
pa dì Bacco * ch*è fituata in Ciclo fra'! Leone , e’I Cancro, e 
che fatte ebrie.e piene d'obliutone, non (anno pofoia dar giu- 
dizio (incero delle cole. Il (aiuolo Tetano nella fua Tauobi 
fiche la Snack la porga ì bere alle Anime.cb’cnrrano in que- 
lla Vita In vna Tazza l'Jgnoranza,c l’Errore, pù«o mena, fe- 
condo che viene giudicato dalla Prouidenza. E ptTó.non-^ 
pur fi può preforiuerc Regola ccna.c comune à tutti nel giu 
dicarc •, ma quindi più lofio deriuatio i diuccfi pareri de gli 
huomini addottrinati, eie dilcordir de gli ingcniofi Studia- 
ti . Tutti in fomma bcuonoad vna Tazza, ma con diuario, 
chi triù^hi meno : chi del chiaro, chi del torbido , chi dd ftc* 
ctoto. 

Ingegno grande. 

G L’ingegni grandi fono degni di foprauiuet* à i tempi , 
e di viuereall'EcernitL % . 

Come l 'Aquile hanno fempre dentro fgjb (or cidi dello 

piene. 
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Ingegno clamo, 

L^r' gllCI * dCl < * ngae f *“ T!me °) fi gllngegnfdc- 
I Pianeti pi* airi, e mm lontani dalfomm Sfera hrtno 
• ch = «>" < 'I pb» 

• '^oin'otnoaghoggctti, fbeprrn. 

tic fe^o^^oucihip^vfel^ 141 * * qUindolorofidlo «^ 
'gioitene!! ( dice Plotino) alarne ve ne Co- 
P°’ CQ'^zonoute, è vogliamo dire come tinte di zolfo» 
le quali ageu ni mente coneeplfcono il fuoco. Dicotal Ione 
Macedone * AeTl ^o'SS 
■ fltto rampa di fuoco correta 

-s^israsMKSE: 

Ingegno di Giouane. 

E ’ Di non rMo peticolofa la velocita . eia caldezza de*!i 
J2£? n r ^ P« chc . fi come alcuni vini, nato 

=S2S?2S; V^cmmiapa, an*. pfiui di c.ldopoiin- 
ueccbiand°,luaporano; cofifpelfu «fineeenieiouomiiaua 
«tarati dagli (pinri dell'età ad vn certo modo gorgogliano 

mo ^ a c2* f J me0 ' D *“ E rmogcnc.cbo nel Quinto deci. 
^anno dell y fua .pwteffiuw^di Filoftrato, conili. 

' mprou ilamc ntc parlando, i funiglian. 

i ^.sff ^.’assaga 

tì^^£zssxse,-sgts 

S^^SBa-aarisa 

1 al tu Gaugola , ie i Suetcmo G crede , che hauendo nel 

«r 1 .»!" 11 " lo<: ' ir,mi commenti d'ilw 
5f P"’ *•”?“* P“ oco tanto degenerò, che con la (fatua 

*Gioueerudininemedilcorreua,de'VcrB d'Omero iiu 

mani «ns iu wura vaieudofi : Inuitaua nefùoi abbraccia. 

Swters Ad '“ c-** 

Ingegni de Giouani, e de’ Vecchi, 

/^L'mgegn,' de Gfouani fono d'ordinario bollenti, e biz. 
VJ tari, ma col tempo , e cole cure fi raffreddano in gran 
pene t Ha certa forre di vini, che tolti dalla Vendemmila 
fuaporano , e perdono ogni ipitito i Al contrario, dcMaiìfi. 

ede falerni, che s'inuigorilcono co'la vecchiezza, c lono 
annoueran ne'Fallj con aoquifio di maggior pregio . Gl'io. 
*egni negli anni più vigorofi , Ione come le monetenuoue, 
4r conio per auucntura più vago; mi lenza fallo, le vecchie, 
•coche in apparenza logorate, di miglior lega. 

Ingegni de'Fanciulli . 

T Mirano molti Fandolli ncilo'ngcgno la’nclinazione della 
ti C ? >C fu 0”5^° vccello principia il volo, non ancora-* 
mio dalle voua , anzi llralcina loco il proprio carcere con 
pompa d’vna agijit* vi^ucc . Fatto poi grande diuema pigro 
U moto , ondrcorre piu lofio , che vola . 

, Ingcgnod e* Vecchi. 

G L! otri vecchi non fono capaci di vin nuovo , di Dottri- 
ne, odi Opinioni moderne . 


In 

t* .. . 

Ingegno prefontuofò. 


die fono piò rofto ( . 

portate dal Calore dell'applaulo Volgare » fin fopra l'ar ia .. 
con ripugnanza ddi’anciea Afiroiogta » non altro hauendo 
di Pianeta, che l’effere'Erranti. 

fj.'.-,. ». • ; 

Ingegni in genere, 

*^TOn tutti gl’ingegni fi compiacciono di tutte le lòtti di 
componimenti, come ne anche le ftellc fi paicooo dì 
iurte le forti di Vapori » 

Ingegno non baita per riufeir valent* huomo . H uomini 
molte volte fi rruouano dotati di bdlo’ngeguo, e di grau^ 
talento dalla Natura , ma dalla pouertà oppreflj, non ba- 
ttendo , chi gli aiuti , Tene rimangono inutili, eoegietti 
Stnt Mac fiuues , n»n dttrunt Fi*cce Mtrmcs . 
Veduto Protagora (orto il falcio di legna» che portau a, da 
Democrito - e dalla legatura del medefimo con ole iuta l«_* 
vi ilarità ddlo'ngcgno , hi tolto dalfiiflefo nella iua fcuola » 
t ritiici vngran Filofofo. I 

Lo’ngegno bumano, gli di lui dimorfi , il fuo fapere co«w 

f il accomodato nome , non portòno-erter chiamari , che di 
aberfoto. Pieni fono di confufianft diqucftioni,didiffi. 
colti ,di dubbi : vnofà firada all'altro , netnai fi arrina a 
fine. Dau frcttfomintm rettvm* tp/i autem tmmifcutt 
fe infimrtj qitiftiombus . Egli Hello ha data occafioneaglV 
Interpreti di Quifiionarccklvtrofcnloloro. 

L’occhio è l'mrdlcno dclCorpo>e J 'Intelletto è occhio deL 
i'animo . La principal lode di bellezza che s'àttribuilcead vn 
corpo è la vaghezia dell’occhio. Cefi dice Arifiorile: On* 
de il Sonno Amatore di Endimionc , lo fece addormenti^ 
con gli occhi aperti , pct non priuarfi della villa di quello 
amabilifiìmo oggetto : E gli encomi di Galatea, tatti da quel- 
l , ignoranteCiclopediFilo(Iénofurono predo Ateneo noma- 
ti ciechi, per che non mento uauano la bellezza degli occhi . 
Cofi appunto il pregio piti fourano dell’animo c lo’ngegno* 
onde quando s'entra lui gareggiar di fapere , 

Qui iuta t*gmi9 cedere rartu trrt . 
plTcnzialc è allo Studiarne l'eccellenza dcllo'ngegno: E fi 
come chi meglio fi Coglie con l’acutezza dello’ ntclicuodal 
Volgo , piu s'auuanz.i alla virtù delle Intelligenze , c di Dio»* 
Con per lo contrario quand’altri per la roaesza del Ccrud- 
los’allonrana dalla perfezione» coftiiutiua dell’buomo in 
quanto ragioneuole ; ch’è rìpofia nello’ntclJetto » tanto più 
fi rende fi i nigliante alte Bcfh'e . V edi C ompommenio . 

Non è cola nelllinomo più merauiglioia dello’ngegoo^d 
in cui meglio fi rauuifi la diurna Onnipotenza. 

Qtiefto mondo c vn gran libro comporto da Dio flefio ; 
ma rutto fcrittQ a Geroglifiche note ofcurc . L’ingegno hu- 
mano le intende, e le d Chiara . Egli aguifa di buon Lumpo- 
firore , i caratteri delle Creature accozzandone forma i do- 
gmi della prouidenza , gouernatrice dell’ Vniucrfo . Cofi 
le ftelle, ch'cfàhd per lo Ciclo feminatc , c fpatlc , dallo’n- 
regno dell’huomo fono ridotte in figure, che Cofiellazioni 
fi chiamano. E' da kii prcfcrìttaal Sole l'annuale pellegrina-, 
zione : e per ripofò gli fono aperte dodeci cale nel Zodiaco! 
Agli altri Pia neri » mcn mobili , vien mùutato il corfo.Quc- 
fta fola imperfezione ha lo’ngegno, che non v’c ingegno* 
che giunger porta a lodarlo , conforme al doucrc . V olgafi 
folo , co fi alla s fuggita vn 'occhio : dò che fi vediamo attor- 
no: Tutto quello, che ne circonda, il vitto » il veftito , 
l'Abitazione, l’Arti, le Sricnzc: Tutto c opera dcllo’n- 
fiegno. 

Le Inuenzioni finalmente non tanto d’Archimede , d’ Ar- 
chita» d’ApoIonio, c di tant'alcri maefii j dell’età più remo- 
te, quante d? noftri fccoli : LaSumpa» la Carta del Na- 
uigare, gli Hor ologi, è k Bombarde di moftrano in chia- 
ro te mcraoiglic dell 1 ifteffo, 
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Ingello. Vedi Economia del Principe. 
Ingenuo, Scempio, Leggiero.Ve- 
di Semplice, Scempio, Liniero, Sin- 
cerità, dt più J orti . 

Ingiurie, 

L E infiline priuaie deuono con facilità cficr rimette > ma 
le publiche con feuetità punite . 

Nel perdonai le ingiurie vecchie > e bene cautelali! , per 
non riceuerne delle nuoue. 

I Benefizi preferiti tanno obliate leingiunepalTace, 

A nifiimo huomo del mondo le ingiurie riccuutc paion 
leggine v anzi molti, piu grani le (limano del giufto. 

frittotele nel quatto dell’Erica di al magnanimo per con- 
dizione il deprezzar le Ingiurie . Vedi Perdenxre , abbuio, 
ut. Penditi a. PenettcAtuu. 

Dallefalfeapparenzediquettecoie terrene iiamo ( dice 
Tomaio da Chetupi) abbacinati si , che non vediamo noi 
mcde$m ; ; Che fc foffìmo di villa inceri, in chiaro icuopri. 
ietti mo , dalle Creature nonefferci ingiuria mai Hata iac- 
ea alcuna, iq confeguenza delle mcdeftme vuquanonfi la. 
mentaccttiùio , e quando (j lamcncattìmo, à torto ciò fareh- 
•fimo ; Ma perche noi pii- ila offendiamo la maettà Diurna , 
elleno petiiò(co6 portando il liipctto che le fi dtuejs'atina- 
no concra di noi alla vendetta . 

La fiamma dell'ira dà lume all'ingiuria per ricoprirla - La 
fofferenza , e’I diiprczzo le fabbricano vn iegreto icpolcro , 
per fotterrarla: Cenni ha, Rnetfeem , Agmt. videwur, [{re. 
la exeie fi um. Art[i, tn Polii. 

La'ngiitriaè vn vclenofparfo dalHiuraaoa maluagità, che 
» guifa di vipera non può viuere , che non morda . Ma que- 
sto reifico , non c di coli fata Natura , che con altro veleno 
fi polla vincere, onde con Aulonio fi patta dire. Buia vene. 
vauuuvu . La fola patienzac l'antidoto .anzi t'Alcttibrma. 
'co per fupetatlo, 

La’ngiuria non può toglier Hionore a chi la tolera ; fi co- 
me l'hon orridi colui, che nc ho nop : Cofi la'ngiuria , e di 
colui che fa la'ngiuria, non di chi la r iceuc . ltrauagli tanto 
più fono fopportabili , quanto più il tanagliato è innocente: 
pcrcioche U'nnoccnzacfempre lupcriore alla Fortuna: Cod 
appunto le ingiurie , tanto più fono da tolcrarifiquanio me- 
no lo'ngiuriatolemcrira-, poiché integrità vince fempte le 
.ingiurie. La Tolcranza in lemma, c la Fortezza fono il 
paragone della’nnoccnza. 

Lagrandczzad’vn’ Animo t'innalza, e verdeggia fra l e j 
ingiurie, come fi l 'edera dentro le rouine . 

Tanto fono le ingiurie .come noi le facciamo ; Non han- 
no efienza al notte, che nella nottra opinione. Dunque Ig , 

ingiurie fono vane, efalfc; perche vana, e falfa altrenc 
l 'opin ioni deilbuomo. Dunque l'huomonon ha altra ingiu- 
ria, ò feorno, che quella , ò quello, ch'egli medefimo da (c fi 
Fabbrica. 

Non Ve Pcifona tanto Plebea, evile, che più non fen- 
la vnWiuria, ò cartina parola, che vn gran ciftigo. Ilei, 
fl igo è (limato, che venga dalla Giuflizta, la'ngiuria dalla 
malizia. 

T anto più ricfconolc ingiurie iulopportabili, quanto de 
vengono da mano, non creduta, Prcuedute, ed appetiate 
non apporuno Icnrimenri cofi viui . 

Ingiurie, ingiuriami. 

L A più |ran battezza di cuore c’inópoter perdonare vn*. 

Ingiuria . I Licaonij pregagano ne’ loro Sag rifui da eli 
De» forze ballimi , per iopportar le ingiurie. 

I contraili di parole raffìmigliano ai turbini , cd ai tuoni* 
che dopo molti lampi * nebbie , pioggia , e roraori * non la- 
nciano per fegno del lor patteggio, che la puzza » o’I Iczo. 
Ncil’afccta > che latino gli huoniini alia Sommità detto- 
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no infiemé calettare le prìuarc ingiurie, a fine con etto lo- 
ro non formonti la vendetta. Altramente la magnanimità, 
fregio , c corona di tutte l’altre virtù forza farà , che retti a 
dietro. 

Huomo viuenre non fu maif dice Salalbojchc ttinuflè_^ 
le proprie ingiurie picciolc . Vedi Offe/*. 

Chi prima confetta quclloch’c flato, toglie l’occafionc 
ad altri,di rimproucrarglielo. 

Le ingiurie fatte da più potenti , fi comportano non fol*- 
mentecon pazienza, ma con lieto volto. 

DaJle’ngiurie ne fono molte volte nati maggiore Amo- 
re , e benefizio . Di quello , Teflimoni , e Macftri fono gli 
Amami. 

Niun* Huomo fi ingiuria,per fnr’ingiuria , ma per a- 
uanzarfi con quella a profitto , ò a piacere , c ad Ixxiore , ò 
fimilc . A che dunque corrucciarfi coll'lngiuriantc, perche-» 
ami più fc fteflo che noi ? 

Chi fa ingioria meramente per fua mala natura d lìmite-» 
allo ipino * ed al garzo il quale punge , c graffia, perche non 
può far altro . 

Le Ingiurie degli Amici fanno le ferire più grandi,perche i 
loro colpi feriscono oue l’huomo » none armato. Cofimo 
Gran Duca di Fiorenza era foliro dire.- Cbc noi leggiamo 
bene , cbccid comandato il perdonare a’noftri Nemiciimi 
non leggiamo già. ebrei fia impello di perdonala noftri 
Amici . Ma meglio Colui che dille : Se riceuiamo il bene-» 
dagli Amici ; perche non vogliamo riceucrc anche il male f 

Iogiuriamenti domeftici . Vedi 
Offefe d Amici. 

Ingiurie perdonate . Vedi Perdo- 
nare, Vincere ft Beffo. 

Ingiuftizia. » 

T A Grce che trasforma i Principi in Tiranni è la’ngiuftf- 
D zia. 

Chi vuol vedere donde germoglino i rami delle ingiù - 
ftizic » riuolga gl i occhi all’ Auar izia , ch’ella n’è la radice^ : 
ch’ella n è il fonte, dondederiuano quali tutte le Temenze *. 
jngiuflc, cheli danno 

Staua per parrorir Tamar; Infrànte autem parti * , afpa- 
ruerunt gemmi mveero . Tentò d’vfcir prima Z*ram»e fpun- 
tò la mano fuora . La Lcua trice v’annodò fubito vn naflro 
rotto, e ritirando quell» la mano, vici Fares . Per ragione a_-* 
quelli tocaua la Primogenitura , ma fu dara a Zaram * per 
che prima efpofta haucala mano. Agitifi vnacaufa.cfpe- 
difeafi per giuftizia : La Primogcnirara , c la fcntcnta fauo- 
reuole , non a chi hi più ragione , ma a chi prima Uefa hi la 
mano , infallibilmente fi darà. Chi hi prefcntaio quegli lau- 
ri ragione. Per batter giudizi* preferiti, non ragioni vi fi 
ricercano . Cofi liaia . Principe/ tm In fide lei: Soci) forum: 
Omne/ d/ltguur moverà: Sequuntnr retribuitone/: Pupillo non 
indicanti CF ctufaVidna non tngreduur addio/ . Vedi Do- 
na Leggi. 

E' tanto gran bene al mondo, e di tanto profitto a gli huo- 
mini, che vno fia Superiore all’altro, chcdeuc tolerarfi il 
male dcll'ingiuftizie, che (eco fuole etter congiunto. Peggio 
loro farebbe, non conolcered minzione di perfora alcuna 
di Superiori *c Inferiori , come fanno te fiere, che*! (‘otte- 
ner te ingiuftizic * c le calunnie , che fi’patifcono . 

Ingordigia. Vedi Jnfazjabthtà. 


Ingratitudine. 


J^On può morite mal contento, chi òdi non morir’ in- 

Non fi po Arino troua r remiini abbaftanza energiaci ln_- 
alcun Idioma che pollano cùtggcrare quanto bilogna il man 
camcmo dclla’Dgrarimdloe. 

Ogni 
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Ogni vi rio, per grande ebe fu, a partngone del la'n grati- 
tudine , e piccino. Il cotrifpondcre con ingiurie al bene- 
fizio » non è colpa minore deli’homicidio . Quefto é vn 
vento cofi ardente, che diffccca iurte le virtù. 

Che in ricompenla de benefizi l'buomo riponi da vn’Ani 
mo ingrato vilipendio* e ingiuria, è forfè per mi Olone di 
Pio» per ammacftrar rhuorao » cheUdoue egfi fperaua-# 
le contentezze fpeflb truoui gli affanni. Sara moglie d’- 
Abram, fi credeua felice in Agar Semente, evi fi truouò 
ingannata. 

Il Benefizio che dar dourebbe la’ramortalìti all'Amicizia, 
le di la morte . Oecceffì più ebe maluaggt' dcll’huroana Na- 
tura : Moftrarfi benefico , Prousre il Venefico- Imparat e , .a 
Amici a beneficar gli Amia, fecofi ne riceucte La’ngr.ititu- 
dinc per guidatone • Ma quale merauiglia fi è , ebe tu in- 
raro, chi ò non si » ò non può * ò non vuole cffcr’amico » 

per dir meglio non merita vn’ Amico ? La’ngratitudinc c 
Tempre figliuola del benefizio » quando II benefizio fi cono- 
Tce. Ma dirò meglio . Sempre i benefizi fi conolcono , ma 
di rado fi riconofcooo . Non per tanto deue pentirli del be- 
nefizio , chi ha fatto il benefizio j perciocbc c Tempre gloria 
il benefizio» fi cornee Tempre infamia la’ngratitudine » ci 
Tradimento . Lo*ngrato, non può riceucrc maggior' ifeor- 
no, ccaftigo* che i rimpcoucri,chc la Beffa ingratitudine . 

Tutti gli altri fa Ili portano feco qualche TcuTa» ò qualche 
apparenza di cagione . La’ngratitudinc fola, non ha prete- 
fio» clic la scuQj non ha ragione, che la difenda. E vn vi- 
zio coli dctcftabilc , che riefee anche odiofo a coloro , ebe^ 
Fcfcrcitano . Chi c ingrato è infedele; perche fi ribella da-# 
quelle oblazioni » ebe deue a » fauori degli altri . E' cru- 
dele , perche tormenta la liberalità di coloro , a* quali fi co- 
noide tenuto . Nella’ngraticudine fi vedono tutti i vizi. 

Vizio in fc la'ngratitudinc, quanto biafimato , tanto dagli 
buomini abbracciato* In qiicito fecole ha del miracolofo . 
La cagione c perche l’eflct ‘ingrato è con vtile , el guìdardo- 
nare 4 con danno . Chi ha beneficato alcuno>ed ha incontra* 
toingrarirudinc, non fi penta della buona azione : Che non 
è vera virtù quella» a cui non baila il premio della propria 
cofcienza , 

Ingrato. 

L’Ingrati non altramcnte,che i Cani d' Ancone affalgo- 
VJTnofconofcenti ì propri padroni. Egualmente s’aggra- 
uano della prefenza de’Benc fattori, che i Debitori di quella 
dei Creditori . Oderwu tos tanupum erediterei. Paolo Gio- 
uio . Paragonati i medefimi Tono alle Vipere , ebe dilacera- 
no quel ventre * donde riceuono l’effere, e la vita. 

Agl’ingrati contrala Patria, contra i Benefattori, niente 
fi può credere di Sicuro. 

E’ proprio degl’ingrati fingeifi offefi per non riconofecre 
il Benefattore . Cauo Iddio dall’Egitto il Popolo Ebreo fo- 
pra ogni credenza , oppceffo , e maltrattato : Al medefimo 
egli fteffoferuì di guida , per condurlo ficuro: Per cagione 
del medefiino fommerfe Faraone con tutto il di lui cfercito : 
Fecegli Brada per mezo del mar rodo : Nel tempo giorno 
con colonna di nuuola ; net tempo notte con colonna di 
fiioco lo precede: Col cibo celefte in fine lo alimentò: Ed’egli 
ingrato, per non rendergli grazie, e per non rieonofccrc i 
tanti benefizi, fi chiamò oftefo : c di che forte d’offcfa ? di 
offefa dì pcponi , di Cipolle « a 'Agli : In mentem nofirem 
Ventimi Cucumeruj » & Pepene j , perrtq; & CiP*> C 1 elite. 
Vtmem mertui eftmtu in Aeeypte . Ma Dio , alla prefenza 
del quale , non giouano le mafebere delle finzioni » li caftigò 
col fuoco del Ciclo . Guai al mondo te fi procederle hoggi 
contro gl’ingrati di quello modo ; in puochi luoghi fi tro- 
tterebbe franchìggia. 

Tutti i mù aedi nel !'Egirto»contra quel Rè, e quel Popo- 
lo cola Verga operati : Tutti (dico) per mano di Mose furo- 
no efeguiti » da quello di conucrtir ('acque, cd i fiumi in fan- 
guc impoi , il qualccola medefima Veiga , per comanda- 
mento diurno fù da Aron maneggiato . La cagione vicn’ap- 

G rtata dal Lirano.- perche {ferme il medefimo) effendo 
ose pollo in vna fifcclla fluciuaua nel Nilo, fiato in effo 
Tal uato , c man tenuto a galla , fin che per ordine della figlia 
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dclmcdefireo» Faraone ne fu tolto , non volle Dio, ebo 
contra quel fiume fi-moftrafic ingratocomicrtcndolo ingiu- 
nofamene culi angue. Meglio amò, che Mosè s'allcncffe 
dì moftrare dì Tua mano quel miracolo, cb'egli operando- 
lo , fi muli rafie ingrato contro quelle medefirae acque , ebe 
gli erano fiate benefiche. . 

Non reftano mai inucnd icari , ne lenza ignominia gritt- 

5 rati . Parlando Chrifto co’i Giudei rinfaccio toro la morte 
i Zaccaria Sacerdote, figlio di Gioiada, per lopraoomo 
chiamato Bai ari. ia ( che vuol dire, Benedetto da Dio. ) Del 
cafiigo poiicia loro rifetuato foggi ungendo, diffe: ^tw. 
nuufvper %>es emme Cenimi infitti , qui effuftu efifuper ter -. 
rem , e finn lume Abel tu fu, *fque ed far gutntm Zecc erte* 
fihj Ber echi < , q netti acuii fin itrter templum , & altere . E 
quantunque dopo quefto iacea ria, molti ITI mi altri dimoriti, 
c diSan tiu fodero da medefimi ingiuftamentc ftati trucidati; 
nondimeno >pafsò il medefimo Saluatore tutti con fitenzto, 
e Tolo nella memoria di lui fi fermò , perche nel di lui homi. 
ddio fù intcreflata la’ngratitudinc di Gioas Re, il quale , fal- 
ciato, c promoffo al Regno era flato dal Padre del medefimo 
Zaccaria ; Ingratitudine fopra tutte cnormiflìma» horribi. 
lifTuna . Leggali Itiittoria , regi lt rata nel fecondo del Para- 

lipomenon al capo vigefimo terzo . 

Tanto in fomma abbomincuoli fono a Chrifto gl’ingrati, 
ebe detienilo parlare de ila vendetta loura la morte di Ciò* 
uanni , luo PrecurToce , e d*altri tanti huomini giufti, e San- 
ti» tutti oblia ; efolodi Zaccaria fi rkorda, come di vita 
tolto da vn’ingrato , il quale ( puochi me Ti dopojfù egli pa- 
timente, invendettp di tanta Icelcraiczza da propri ferui- 
dori ammazzato , e* priuato del Sepolcro Regio. 

Conchiude San Bei nardo: Opera di gran mifcricordìa 
efTcre il non far bene agli ingrati , per non dar loro nuouo 
moriuod'efTcre inarati , e di rendcifi contumaci di nuouo 
taftigo. 

Haucndo laRepublica diRoma dichiarato Scipione fòcro- 
pofto alla legge comune di render conto di Te medefimo, ciò 
recatoli ad onta con magnanimo cuore, elcffcda quella—» 
Patr ia l’efiglio,c’haueua col fuo fangoe tante vohe dileTa » e 
lafciòl’bonoratilljmefuerdiquieà Lintcmo, ftimando di 
contaminar la candidezza dall'animo Tuo , le pur morendo 
toccaffe col fuo cadaucro la'Dgratinìma patria . 

Inimico. 

I N quella vita doùrebbonfi Tempre hauere vn* Amico , ed 
vn Nemico: Quegli per lodarne, quelli per atiucrt irne. 
E callora manco male, e maggior ficurczza bauer più 
nemici , che vn Tolo i perche effendo moki ,cialcuno di lo- 
ro a fpci t a che l’altro U vendichi : Clic quando lo’nemico C 
lolo fi corre maggior rifehio» e fi viuc con maggior ToTpetto. 

Eneceffario, cheli cangi in Traditore, ed io Nemico, 
chi non merita d’cflrr’ Amico. .... 

Non fù mai vero Amico chi ci tradì » e chi ci diuenrò pc- 
mko. 

Inimico Tempre fofpctto . V edi Fiderfi . N elle eb Immu 
ce verbe crede Beneuole. Orge. edeg. . ^ 

Non lianno i Mortali il maggior nemico della felicità . 
quando eccede . Corrompefi l’animo dalle cole pcofpcrc : 
Non lùperafi ta Sorte auucrfa , Te non colla Virtù . 

Niuno ò maggior nemko all*huomo dell 1 Intorno ifteffo: 
Ed allora quando egli fteffo prende configlio dalla propria-# 
Libidine, Ira, Ambizione , od altre sfrenatezze . 

Si come i Medici fanno da noceuoli animali » e mortiferi 
ferpi formar ta Teriaca , antidoto bafteuolc à dar la vita»cqfi 
gli huomini prudenti dell’odio de’ocmici fanno profittarfiin 
‘bene. 

Non permette la Religione de* Saraceni vn nemico dopo 
haucTgli donato pane , e Sale . 

Inimico quantunque debole Tempre è da (limar G . Rac- 
conta la fattola Efopica, che loScatabeo nemico ddl’Aaui- 
la , tanto inferiore , quanto ogn’vn si, non puorc dallo ftef- 
fo Gioite etìcr 'impedirò, ciac alla medelima non faccffe rom- 
per le votia. Bi fogna guardarli da vn’Animo riloluto, c di- 
fperato . Non v’è male, che da lui non fi polla tatieren fi 
come allo’ncontro, non v’èperfona ramo vile » di cui non 
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Po® portar l'oeeaflone , die ntubbiamo blfogno , e ne gi©- 

oibauerlo Amico. 

1 Congiunti di Sangue panicipano d'ordinario le (ledè 
nemicirie , ed bereditano ali odijde'loro maggiori. 

Non bi fogna nodrire il Leooe , ò nodrcndolo biiognu 
compiacerlo. 

Inimico occulto. 


T^TOo può trouarG la maggior , infclidtà,chc , I viuerc in-» 
X \ continuo timore dcgl’Iniroici lenza conofcerli. 

Inimico benefico. 


T^T On può vn* Animo generalo à termine più infelice ar- 
XNlriuarc.ch’d’effcre coftretto, a confcffar gratitudine al 
fuo Inimico, ed in confeguen za obbligato ad atiurlojpercio- 
cbecbinon ama il Benefattore c pieno,ò d 'igqoranza,ò d’in- 
grati tud ine. Riccuccgli maggior terrore da aucfta apprett- 
inone : Dì obbligar (dico,) le affezioni al medefimo , diedi 
quanti famafmi gli può , per attcrirto prefentar la morte . 

inimiziatrà Parenti . Vedi Odio 
tra Parenti. 


Innamorato . 

N On v’é marco più conofciuto di quello dell'Amore. Mo 
ftra lo’nn a morato nella pallidezza del volto la palli- 
dezza del cuoce . Lcggefi in quella , come la fua vi» è in-* 
potere delia fua mone; c le la vita gli c prolungata, non , per 
alerò ciò accade , che per prolungargli il fuo dolore : dolore 
tanto più ingrandito, quanto più da trafeorfo piacere origi- 
nato . Chi in alcun tempo Amante fi fiima fiamato, fi vede 
poi fcbernito.Non conofce egli l’aftuzic d’ Amore, perche 
bauendo leuata la benda di fopra à gli occhi à lui, fe l’ha po- 
lla fopra de’ fuoi . Vedi Amore. » 

Non è dolore , non è pafiìone , non ò tormento , che non 
pruoui vn’A mante. Le tenebre l affliggono,la luce gli fpiace, 
slripofo glie intercetto, il Tonno interrotto , il cibo non gli 
gufta, i piaceri l'annoiano, i diporti lo infaftidifcoqo , gli 
Amici non lo condolano .* Se mira l’oggetto amato, gli di lui 
occhi lo (traggono, fc non lo mira il defiderio lo (limola ; 
Ingclofifceà gli altrui fguardi, i quel li del medefimo ogget- 
to impallidifcc . 

Pruoua lo’rnnamorato l’opinione di coloro vera, che l e j 
A nime degli Amanti ftimano , dTere più nell’ oggetto , ebe 
amano , epe nel corpoche animanOiPcr ebe lontano dalla.-» 
prefenza amata non hà fenfo, che per dolerli ;non bi parole, 
che per querelarli ; non hi occhi, che per ifpargcre lagrime $ 
non hi petto» che per efalar fofpiri . Se alerò gli parla non>» 
l’intende, ò non gli attende : Non ha altro di vita, che quella 
fpcranza , che gli promette il proprio oggetto Ama ntc. Vedi 
Amarti et Rifucgliarfi . 

Innamorarli . 

ì L lafciarfi rapir’i fenfi dalla bellezza d’vn volto, non è altra 
_lche vna debolezza dc'Senfi : Amor forma (dice Sant’Am- 
bcofio ) eft obliato mentis . 

La Donna più facilmente s’innamora per l’orecchio , che 
per l’occhio. Qucftonella variazione degli oggetti confon- 
de {'elezione ; Quello non sa ingannarfi,pci che non può non 
efier buono, e beilo que!lo,che viene lodato da molli . 

Innauertenza. 

L A'nnaucrtenza non merita feofa. Lo fchiauo*bc dalPa- 
dronc, per vn cal'errorc era battuto, fi feufaua dicendo: 
Io 1 hò fatto non volendo : E non volcndo( riipofe Io fteflo ) 
oc patirai le pene . 

Cenmto Morsi e Portata Seconda . 


Innocenza. 

L A’nnócenza fi nodrifee d’vna fcmplfce ignoranza : ne fi 
toftoda Noi parte la tenera Età, cb’dla fuanifee da* no- 
flri cuori, e n’abbldona.lafciandone à mirare- ed à conofcere 
gli oggetti, che poffono mouerc le noftre pafTìoni . 

Bilogna mantenere incorrotta la’nnocenza, fe vogliamo 
la defira diuina pronta alle noftre prolpcrità . La Virtù c l’- 
ombra, che rapifce il cuor di Dio . 

Il morir* i torto , non ó mai vergogna . Il morir per non 
violar l’honcfto è vna morte migliore della vita. 

I Difccpoli d’vn’ Antico Filofofo, rammaricandoli di ve- 
derlo condannato à motte ingiufta. Eh Amici ( ditegli bar- 
rette voi ch’io moriffi colpcuole ? Quello che voi filmate il 

S iti gran punto del voftro fcontcntoTclourebbc edere, lecoo- 
o il mio giudizio l’argomento della voftra confolazionc. 

Coloro che non poffono lencire poblicarc innocen- 
za fono fintili a quei Barbagianni, a quali la lucc é dilpìace- 
uole. IlSaluatorcpiùchcroanifeftaualafua, più comrao- 
ucua i maluagi humoridc’fuoi Contrariatiti . 

Innocenza, fua forza. 

L A’nnocenza ha grandiffima forza.Per effa i Morti anco- 
ra non folo hanno voce, ma gridano gagliardi fi,che*l lo- 
ro fuono ginnge alle (Ielle , anzi penetra alle diuine orec- 
chie. 

Non fono mlferi coloro, die fenza demerito, cd innocen- 
ti Sopportano la difgrazia, miferi anzi tutti quelli , che dall*- 
honefio fi Icoftano , ancor che loro non accada altra difgra- 
zia, . . 

Per Io mantenimento della vita ciuile , e de’buoni cofiu- 
mi , è nccefiàrio , clic nc’ giudizi la colpa cada , e innocen- 
za vinca . 

Chi colpeuole vicmaffoluto , ancorché non porti la pena, 
porta nondimeno la cicatrice della colpa . 

La’nnocenza non bà bifogoo di molte pruouc : fi difende 
fenz’ Auuocato ; c refpira chiufa fri i muri . 

Non demerita il Soie, benché altri lo beftemmi, c lo fprez- 
zi j molto meno perde lo fplendore de’fuoi raggi , tutto che 
k nottole, e i Gufi abborrilcano la luce. 

Il Giulio Ciclo » che vede l’oltraggio fatto dall’ Ingiuftizia 
à gl’innocenti, rompendo il velo delle falle accule, fàvn 
giorno, ò tardi, òà tempo conofcere la verità. Ed allora-* 
alle loro proprie ceneri , rende Phonorc » eh? loro fù rapito. 

Quegli, il quale tira il lume dalle Tenebre , sà beniffimo in 
quel tempo, che la fua Prouidenza ha terminato far’appari- 
rc la giufiificazionc degl’innocenti , à coloro die gli hanno 
condannali. 

Non altrimcie, chc’l grano getearo in terra nel tempo,chc 
l’huomo crede, che debba putrefarli, fi nutre , c gettando ra- 
dici , puoco dopo alza il capo , onufto di frutti ( come coro- 
nato ) fuor della terra : Coli la’nnocenza per qualche tempo 
opprcfla, cd anche depreda per la morte , Virroriofa final- 
mente apparifce,comc la palma altrctanto più diritta, quan- 
to fù già granata . Ella forge dal mezo degli ardenti carboni 
delle tabulazioni , ò delle perfecuzioni , cofi purgata , come 
l’oro dal feno d’vna fornace . * 

La’nnocenza è vno feudo , che rintuzza tutti i colpi , che 
vengono dalle mani dcUa’ngiuftizi^ 

Innocenza calunniata . 

L Abnocenza prefentc vicn tallora chiamata in giudizio 
da qualche vecchio errore . 

Dio non abbandona m i la’nnocenza quando tutto lo 
manca .* Truoua protezione negl ì fteffi nemici . 

Ecco vna margarita preziofa, frale ruuidezze d’afpra_* 
conchiglia: Vn corallo fi à fonde amare d’yn pelaeo vora- 
ginofo : Vn'oro nelle viuerc di ruinofa miniera: Vn giglio 
in mezo alle fpine,Vn’Jnnoccntt calunniato:Qucfti flagella- 
to rigidamente: c riltreuo fra le caligini dì cicco carcere, noq 
S ifmarifcc 
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ifmarrifcc la coftanzacell’animo, ne s'allontana mal dalle 
benedizioni del (uo Gcatorc.Quefto carcerefdicc egli) non 
c indegno, come il miofenfo (e lo figura; Anzi é molto più 
nobile , e di riciclabile di quella liberti .clic alpiradi ftabilir 
le Tue glorie sù i dishonori , e su la prigionia dell’Anima^# . 
Che colà e egli quel male , ebe pr ou iene dal la’nnoccnza in- 
nidiata, o perfeguitau ? Che cofaècgii quel bene» chele 
animelle leeleratezze partorifeono ? Certo che quello, 
non d che oppi obr io; quello non delie gloria ; Se bene il 
volgo incannato dalla proptia ignoranza» erra nel nomi- 
narli . Di die cola mi lamento » L’efiere prigioniero , non 
m’d nuouo.- e non e nuouo a qualunque huotno fi fia. Que- 
lle angudie del corpo imprigionano non folo i Plebei , ma 
gli Re ancora . Se dunq ue bramo d'vlcir libero , e felice da 
quelle, perche mi faftidiranno le prcfcnci catene : * mi fi ren- 
deranno intolcrabili le tenebre , die non le fanno più angu. 
fìe,ctorincntofc; ma le proteggono da quell'empietà, ch'era 
per render le, con le lue immondezze, fetide maggiormente, 
e infopport abili? Le prigioni, non portano con loro l’eterni- 
ti. Quanti in quedo iddio luogo hanno trauagliato prima 
di me j e pure or non vi lono , or non li vedo : o gli huomi- 
ni , ò la Morte gli hà liberati . Ben predo » ò per l'vna , ò per 
1 altra ftrada vlcirommenc io ancora : ctanto più predo , 
quanto cbc’l tempo rapidifllmo vob : Cofi feco defilo parla 
lo'nnocente, fattocolpeuole, luggcrito dalla Ragione con- 
tra del Icnlo recalcitrante . 

Tutte le azioni, ordinate alla gloria di Dìo,fono podc al- 
la proua de* col pi dclb'nuidia, e della calunnia. Il Popolo 
( cattiuo giudice delle buone opere ) non fa clic verlarc Co- 
pra di effe veleno , e menzogne -, ma negli animi grandi , 
tutte le ingiurie, come picciole fi perdono. 

La’nnocenza , e la fimpliciti della vita hanno la medefi- 
ma virtù concia le menzogne, ctianno le pietre picciole del 
fiume Nilo, le quale impedifeono a cani di bere . I Calun- 
niatori ideffì fono finalmente codrctti a commutare le bur- 
le in ammirazione, le bugie in encomi), ed a riconofcerc ne* 
ci r pi Immani (piriti Angelici . 

La*nnoccnaa non viuc che d’aflénzio: ina non hà ne ge- 
nera fiele. 

Il più fourano rrionfo di Virtù , che lliumana Mortalità 
.polla nella delira portare , e il lopporrarc non Colo le ingiu- 
rie» ma il pregare inficine per chi le fa • Quella vendetta di 
pregar Dio ; di quante Orazioni fi pollano mai fare, d alle 
orecchie di Dio la più foaue , e la piu grata . 

Innocenza, purità. Vedi Prouiden- 
%a diurna , 

Innocenza, fùo dato, e fua caduta. 

Q Vando i primi raggi del Sole coraparuero sù l'età na- 
fccnte del Mondo, non videro oggetto più glori ofo 
della felicità de’ Primi nodri Padri; perche oltre all'cfibrc ^. j 
eglino dati formati , quanto al corpo, dall e mani Iteffcdi 
Dio; e quanto al l'Anima, dallo fpirito viuificante dello ftcf- 
fo , clic loro fmprefie con vn loffio di vita il lume del fuo 
volto, &vn carattere di viua fimiglianza del Creatore, effi 
erano dati podi nel più bel (ito del Mondo, li in quclGiar- 
din o, ch'era il foggiomo del piacere , ed il colmo d'ogni de- 
peribile contento . Tutto era fatto per effi , e tutto ad effi 
riuolgcuafi: il Sole; e le Stelle nonri(plcndcuanoperaltn,c 
non haucuanojthc per loro influenze felici ; contcndeuano 
con dolce inuidia gii Elementi fra di loro a chi poteua ap- 
portar loro maggior contento : Qgn’Animale, e d'Acqua, e 
il’ A ria , e di Terra piegaua lieto il collo al giogo loro : Non 
sboccinuano i fiori (e medefimi, che per piacere ad Adamo, 
ne dauano gli odori , che per dilettare ad Eua . I frutti me- 
defimi, die da tutte le parti, loro fi offeriuano pareuanod*. 
inuaghit fi fra le ftondi,per cffcrc dedi nati cibo, e nodrimcn- 
to di coloro , che portauano la*mmaginc di Dio fopra la-# 
Terra. Vn folo Pomo fù loro vietatoti fine, che PAHinenza 
baueffe loroTeruito d'omaggio da retribuire a quel D*o,che 
eli haueua podi nel mondo,c fattili l’opera più bella dcllg^» 
lue manbcdVno epilogo delle merauigtic . Ma lo fuentura- 
to huomo | non auuedcndofi de! colmo degli bonori fcccfi 
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compagno di Ludfcro,che rubclle era dato precipitarodallc 
delizie del Gelo negli Abiffi,ed inghiottì con vn breue cibo, 
la morte nelle vifccrc più profonde.E fe Di n pietofo non ha- 
ueffe confidcrato,chc la prontezza di quello Spirito era cir- 
condata da vna mafia di terra fragile, cadetta l’huomo fcnza 
Ipcranzadi mai piùriforgcre.in vn’abiffo di inifcne incoo- 
fobbili . Ma il buono Iddio non potendo ritener la MiTcrì- 
cordia, che non fopriabbondallc alia giudizi* , edaliofde- 
gno» fi contentò di dargli la morte del Tempo , lardandogli 
b comodità di Palliarli dall'Eterna , per mezo delia peniten- 
za^ di vfeire dalle ceneri, per entrare nella Rlfurrczionc^. 
Ma auefio mifero accidente lo fpogliò de' più belli orna- 
menti c*haucffc , e fopra tutti del bellùfitno manto delb'n- 
nocenza , e della giudizia originale, clic io rendeua fratello 
degli Angeli , ed vn picdolo Dio della Terra . Innocenza fi 
cara, ebe in fe fra le dolcezze, e le felicità chiudea l’Età del l'- 
Oro.- Innocenza, che fcnza (udore, et Tanaglio godcua la fc- 
licità.il piacere, la grazia, e l’Amore dello (ledo Dio . 

Nel primo (laro d’innocenza tutti gli Animali obbedita- 
mi all’huomo , e fi come non haueuano forza, o veleno per 
offendere, cofi molto meno cóferuauano terrore per ifpauc- 
tare.Queda fù volontà di Dio»dic non permeile, clic alcuna 
pena fouraltaffe à gli huomini,fc non prouocata prima dalla 
colpa . Vedi Felicita human* . 

Innocenza, ed humiltà .Vedi Pie. 
cbczjtjt. 

Inquietudine di Cofeienza . 

N On v’d inquietudine più pcnofa di quella della inalai 
cofeienza, dalla quale agitati gli mal viuenti, mai 
non rcfpi rano,mai non ripofano . V cidi Cefi . 

I nquietudine del Corpo. 

I L Prelato, che viaggiando mai non fi ferma, dà occafione 
a’ Sudditi di lagnarli, per non vedere il Sole in vn Segno , 
Trouanfi alcune Nazioni, che in due giorni di tenehrg^ 
non credono il Sole. Vogliono del continuo godere della-# 
pretensa del loro Principe;elonrano,penfano a nuouo Go- 
ucrno ; con volontaria tallora rifoluzionc fi perdono , per 
non perderlo. 

1 Principi quanto più grandi , canto più valli nc’pcnficrL 
Hanno della qualità del Sole, di non fermarli mai: Sempre 
girano l’Animoià nuoui acquifti . 

Inquietudine di mente. 

L A *n quietudine di mente nafee da di fordinati appetiti. 

Il Superbo, e l’Auaro non ripofano mai . Il Pouero , ed 
bumile di Spirito godono d’vna perpetua pace. Chi non-* 
circonlcriue i fuor affetti, predo e affa li co, e vìnco, anche da 
piccioli (fi me,e viliffìme cofe. 

Non può da fe sha ridir e b moltitudine de* defili* chi non 
s’allontana da quelli -oggetti fenfibili, e carnali. Sempre-* 
quelli s'attrifia non potendoli haucrc : fempre fi cornic- 
ela contra chi eli refi Ite : tempre oaenuci , che gli hi , e mal 
trattato dalla Cofeienza. Non ripola in (ottima b n offra 
mente mai, che col (offòcarc b propria volontà, i propri af- 
fetti . Vedi . 

O Signore ù come hauete afficuraro il corpo mio dagli 
a (Vaiti de! Mondo dentro il recinto di quedo (agro Chio- 
dro G ieronimiano , afficurare anche lo (pirico : Leuatcnc t 
tanti penficri, ebe vnitamente concorrono ad inquietar- 
lo, a fine curro veltro ficurofia. Ogni miodefideriodal 
vodro Cofpetto , e non vi fono nafcolli li miei gemiti . La 
farsa mi manca nello sforzo de’ crudeli affalci , che rice- 
uo dalla ricordanza delle trafeorfe mie miferie . Sono vio- 
lentato : Rifpondere per me . Il mio cuore erutto neU 
lo’nceriore turba co:Mancami il vigore : Il coraggio cede : U 
lume degli occhi s e quello del giudiciom’ahbandona.-** 

qutl- 
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t 

quello»e©fi di gli inni, come dalle lagrime* quello dalle fre- 
quenticene noie oflùlcato. Vedi Penjiero. Dtjb*\tom, 

Inlaziabilità. 

G Li haitiani appetiti non vengono mai appagati \ perche 
la varietà dc’bcni terreni Infinga il palato»non riempie > 
ònodrifee il cuore. 

Soleua -Seneca coli decorrete. Il Toro in vn picciolo prato 
fi riepie. V na fctaa balla à pafccre molti Elefantiima l'buomo 

r :r la Tua ingordigia, nè con tutta la terra, nè anche col mare 
puòfaziarc- 

Qgn’vno fi pente della propria Fortuna, e quella fra tutte 
l'altrc ftiraa miferiflìma. 

Coloro che non fi contentano del proprio per bonorcuo- 
le , e grande, che fia , fono limili à quei piccioli fanciulli , che 
bramanodi cambiar fonaglio, c nondefiderapo cofa alcuna 
cantora uanto qucllo,chc non hanno» e non è il più delle volte 
poflìbile Iutiere. 

Non fi contentano mai tanto gli huomini di quello, che 
pofledonu, quanto s’affligono di quelIo,che lor manca. Pon- 
gono tempre gli occhi, cd afpirano col dcfidcrio , àcofcpui 
grandi, c migliori. 

lnlcrizione. Vedi Nome, 


Infegna. 



I 


( il» Egizi il Drago, Gl’ indiani il Gallo, I Germani il Dcfiric- 
n J,Gli Etiopi il Cane. 

Infègnare. 5 

» 

* Coll naturale ne gli huomini il defidetio di fkpere , co- 

v me d'iniògrure. Cu. de fin . 

Le lettere confettiate nello Scrigno del proprio petto . fo- 
ri 3 come alcune piante ■ che tenute nell’originario terreno ■ 
n on mai crefconoife di là tolte non li pongono alcrouc. D<- 
u onfi quelle non meno , che queftetrappiantarc ne gli animi 
a minacciò viuano frugifere nella pofteriti. 

Non coniente l' Apouolo alle Donne lo’nfegnare: Decere 
a Htem multe et nen permuto. E’I Concilio Caragincfc ■■ Aiu- 
ti er eptumua doli» decere non prefemni. Appena la Donna^. 
» furpò l’VfiB zio d'infegnir'ad altri, che fece tanto male, chc'l 
C icnere humano ne rouinò : e Dio le ne diipiacquc tanto, 
c he diDc ad Adamo:^wa nudt/h veccia vxeru tue Nel prio- 
ri i pio del mondo: Semel decme.Cr emmefidmertitMce Pietro 
C irifdogo. In Legno di tanto male , penane ella fin’al giorno 
d •oggi velato il capo: Cofi Sant'Ambtofio: Capar tenetur ve. 
4 tre ( déll’iftcfla parlando j iute prcunrunne per eem indien- 
ti i e fi . La moglie di Giob co Tuoi configli, tentò di far cader 
e od gran Santo. Ardì diperfuadcrgli il beflemmiar Dio , 
( iofache'l Diauoloiftdlo non tentò. 

Donna che può far danno non dee far la maeftra. Auui- 
/ no ( come Icriue San Luca) il Principe de gli Apertoli dalla 
! vladalena, che Chnilo era rifufeitato, (ubilo s’accìnfc alcor- 
I o verfo del monumento, ne volle tante relazioni, ò parole di 
i Donne'. Vn’Ancetla Miaueua indotto à negar ChriSo , dalla 
I perienza ammaeftrato , haueua occafione di non creder più 
h iro,ne d*intr icari! con eflc, però con ragione voll'egli anda- 
ri r,e vedere : Farmmnm mm fncite nudit,ne vt pucr incnrrnr. 
a mfnetle creda veterana mia. Pietro Grifblogo. 


In 

Infcnfibilità. 

L A’nfcnfibìKrà , ed il filenzio furono da gii Antichi fi ira iti 
» foli colori , che potefleto rapprefenure al viuo vna giu- 
fia & incomparabile a frizione. 

Infidie. 

T Ra tutte le infidie le legrete fono le più rouinofe. 

Le Infidie domeniche prima oppriraoDO»che fi prdagi- 
fcano. 

Le infidie à Principi vengono femprc (dice Senofonte ) da 
coloro, che più ^infingono d'amarli. 

Le infidie prcuagliono alle forze . Era il Campidoglio di 
Roma ben proueduio d’armi , e di foldaci « e pare iufidiofa- 
roemc,e con frodi fe n’impadronirono i Sabini. Armato era 
Amafa, Capitano Generale ddl’cfcrcito di Dauid,e nondime- 
no con inganno abbracciato da Gioab fu le nato di vira. 

Infoiente. 

L A Gente più minuta ne'fauori della Fortuna riefeepiù 
infoiente d'ogn’altra. Ne’Satumali, per dperienza di Se- 
ncca que’Scrui,di lingua più maledica, cd okraggiofa fono,!* 
condizione de’quaii c più lòggata a gli Icherni. Il comando 
delie Donne c alteri (Timo , perche cunokono il pregiudizio 
della condizione del Se fio. 

Non c cofa da Grande lo’nfotenrirc nella buona Fortuna . 
Ciclo mentre liaua per cflcrc incenerito dalle vendette di 
Ciro»trouò,chc troppo verdadiero Solone l’hauea auuertito:. 
Non v’cflcrc Forruna cofi buona, che fia bafieuolc a rende- 
re beato lliuomo fin tantoché nauiga il mare incerto, t pro- 
cellofo della vita . A quello propofito Archidam.) , figliuolo 
d’Agefilao con quelle parole infultaua Filippo: Infupetbilcì 
pure Filippcsinfuperbiici faltofo quanto fai , che l’ombra del 
tuo corpo ( (e ben la miri ) non c punto fatta più grande neh 
la vittoria di quello, che prima . La profperita, k, none con- 
giunta con la modellò, non cpiù profpcr ita, perche mudan- 
doci il conofcimento di noi Uefiì , ri toglie l’cfier huomini. 
Mwuj tn/e/efce,quo magts bratta ts. ù're.Ad. 


Infrazioni. 


Infegnamento. 


< "> L’infegnamenri veri confiftono nella ragione dimo- 
J ftratiua , prelcritta dall’Arte non nella faenza alle- 
ga <a. 

Carnato Morale fonata Seconda, 


L E ispirazioni dei Cielo non dcuono edere foggettate 
allo (indicato della Terra. 

I penfieri de gli affari del mondo fono que’ venti , che diiTì- 
pano» c portano via le Ispirazioni , che ne tòno mandate dal 
Cielo . . , 

Con molti fegni ne dichiara Dio il fuo volere , ma noi tra- 
feuriamo per non cooperare. 

L’Animo noftro ci porta fpelToiprcfagi nel noftro bene. 
Il negar le ispirazioni dell’Animo,»} vn contraffar a noi rac- 
defimi ogni profpericà . E tutta dibina l'Anima, onde non è 
merauigìia c’habbia talora cognizione della felicitato dclla’n- 
fdicità dc’nofiri cuenti . Seie nollrc operazioni prepdcSero 
il moto dall’inclinazione, o da’raoti dclla’nlpirazionc inter- 
na , quanti pericoli farebbono lupe rati dal noftro ingegno, 
che minacciati da gli afpctti celcfti vengono da chi non sà , 
creduti meditabili. La prudenza non e foggetta a gl’influffi 
delie lidie, tanto più auuertita da vna tale prcuidenaa, che le 
ricorda i perìcoli nel principio delle operazioni. 

Inftabile. Inftabilità humana. 

^LOn fi può imprimere il Mercurio infiabif-ne tam pso- 
AN co i! corrente d’vn’acqua,che non ta>che llcorrere. 1 

Nulla fi truoua di coftanre,c fermo al rrvonòo-T urte le co- 
le fono dalla Nacura femprc niotarc.ora in alto, ora a baffo.* 
Gli huomini piùinftabili del mare , e più mutabili della; 
Luna s’accomodano alle congiunture de'tcmpi, come il Poi-* 
po al colore di quc'iaffi, a’quàii s’attacca. Lo mcreflc c l’vnica 
S a norma, 



norma i che regoli lafcuoladc’loroodlj >cdelle loro bene* 

Holenze. 

La’nlUbflità c propria degl 'Ignoraci,! quali non penetran- 
do la forza delle ragioni > qual Q voglia, che loro propolla 
fu » (limano potente» ed efficace ; E coli muouer facilmen- 
te (i laiciano. 

Eleggendo alcunoDio per fuo minierò in qualche offizio, 
non lo cangia mai, perche : fine penitenti** dice il Dottor 
delle Genti * flint don* Deu Allo’ incontro i Miniftri dc’Prin. 
ppi.ora fono fauoriri » ora malucduti, ora in grandi imprefe 
impiegar!, ora com’inctti lafciati marcire nell’ozio , percho 
lo'ngegno humano c variabile > ed imperfetto ; c non s’ap- 
paga lungamente nelle fue deliberazioni . Vedi fittomi Ju* 
fnjubt/ità 

iole eia condizione de’ cuori humani , checiò, che 
oggi ardcntiffimamcmc bramano, dimani abbomTcono. 
Si dìmoltrano gli Ebrei tanto volontarofi d’vn Re, cho 
per molto.che loro dica Samuele, e loro prenunzi le grauez- 
ze da fopportare non vai punto per dimoili da tal penderò, 
Elegge egli per ordine di Dia vn Ré il più bello , il piu gran- 
de, il migliore » che fu in quel tempo ; Ma ecco, che appe- 
na eletto, vna gran parte del Popolo l’abbandona , c lo de- 
prezza nel fuo cuore , c forfè tutti haurebbero fatto lo del- 
io, le Dìo modo non haueffe i loro cuori , che appunto alla 
diuina mano lo attribuifee la Scrittura coli dicendo . yfbut 
cum co pari ex ere u us* quorum Deus tender ut corda. Lo ft el- 
fo d legge della Pcrlòna di DiUÌ.1,pcrcioc|ie,dopo che fù vc- 
effo Affatone ,wttck Tribù andarono con tanta voglia, a 
ficeucrlo per nuouo Ré , chdcvndcci Tribù d’Ifrael fi la- 
mentauano, d’edere ip ciò fiate prevenute dallaTribù diGiu 
da . Quando eccoti , die da ciò prefa occafione vn Sedizio- 
fo , chiamato Seba , cominciò à tolleuar*il Popolo, c fece sì , 
<bc à vn tocco di Tromba : Stparatus e fi omnts / frati a Da- 
uithfequunuque efiSebaflmm Bochrt. 

Inftabilità delle cole , 

C Hi vede i Grandi abbattuti , e gl’infimi innalzati , devo 
crederebbe nel mondo, non v’é cofa alcuna , dell <— » 
quale l huomo fortunato non ne debba temere , ed il mife- 
rabile , non ne debba fperare . 

Qucdi beni mondani s’affimiglùno al fluffo, e riflut- 
fo del matei > quali ora pare che funo arriuari al Som- 
mo della grandezza sì, ebepiù nonpoflano crcfcerci ec- 
co il refluito, c mancamento loro. Quallora alcuno pare 
arriuato alla maggior’ altezza delle Ruota , che più non-* 
podi falire,Eccod refluirò, e riuolgimento della mededma, 
che lo porta al profondo . Infinodella Saniti atteda Ippo-- 
crcte , che quando ella é perfettiffima , allora é più che mai 
pericolofa . L’acque in lotnma di quedo mare , di quedo 
Mondo fono infedeli, c tradir rici: n’abbandona no nel mag- 
gior bifogno , c ne laiciano in (ecco . 

Infunare , 

L A prudenza non permette Wafukate alcuna delle cHf- 
grazie accortegli ; per che li Forum* i comune à lutti, 
e niuno » ciò , dubbia ad cficre di lui . 

Integrità. 

T Allegriti ifcmpee nera da ogni nunzi,, fìtuatatraf* ■ 
A-roodeRia, c li Vigilanjai inimica del tuffo, delle «mi- 
ti, delle diffoluzioni. Ifpedifce quello che le viene com- 
mcflbfcnza arroganza, con pazienta, con folicitudine « 
Non limette i negozi al giorno feguenre , Netta ogni gior- 
no, come G dice, il tape». Non fono più eguali fortqlv 
Equinoziale! giorni,* k norti , quanto fono ledilci paro-, 
le , azioni . Moftra fra k molte occupazi ani, che la catiez- 
no, il me defiroo volto , che «'contenti . Il remore non la^> 
fomenta, perche non è folita di temere, fé non nelle oc- 
cafioni grafie, Cerando dà diade, cola flefii maria di an- 
che il rimedio. ... 


Intendimento. 

VlEgl'intendimemi huroani per perfetti, che Sano fi tran. 
Attuano fempredelle'mperfezioni grandi. Il non inciam- 
pare giammai, è cofa tutu ammirabile c diuina . 

Lo’nrcndiinenro humano è vna pietra da molino la quak 
da vn’onda continua di pcnGcri vico riuolu , c rag girata-* 
giorno, e notte. 

Quanto più l’huomo nello’ntemo è puro* fempli ee, tanto 
più coi* lenza difficolti, e fatica incende. La purità, ■; {impli- 
citi riceuono dà di (òpra il lumeddla'nrelligenza, c: dalla-, 
moltitudine degli oggetti non fono dilli alle, ò dilli [lare, per 
che effe ordinano Tempre rutti i penfìcri , c cune le o petizio- 
ni al solo honocc, e vokrcdipio. 

Intelletto, 

I L q offro Intelletto c omo debole, che faue fpeffe » di ludi- 
brio a' venti 

Entrato lo federato Antioco nel famofiffìmo Tempio di 
Gicrololima,fc ne rimoflc incontanente il Candelìe re d’oro» 
che à mio credere d’altro non fù figurabile dello’mdktto bq 
mano, il quale all’ingrcffo del Tempio dell' Ani ma*lt>’nfen»fr> 
le Antioco per primo atto poffeflTorio, quafi doppiere inter- 
no eli ingue acciò non fi veggano le rouine , c le ftragi, chc^* 
coli dentro fi |a colpa. 

Yn’intelletto bcn'auucduro ne’termini ciurli , non fuol’cG. 
fcr deco nelle cognizioni (opra naturali . 

Lo’ntclletto c l’occhio dell’animo. Guai a quello Stato , il 
cui Principe è off do in queft’occhio.Fin tanto che Nerone 
fù fano dello ltcffo,c conobbe la finezza dei configli diScne- 
ca, di Burro* del Senato, non licbbe lo’mperio perche fofpi- 
raffe Augufio ; Mi perdura quella luce, adoprando da de- 
co,abbracciòil vizio per la virtù- E credette laScenaddGam 

pidoglio, più proporzionata alla maeffà dello’ mpcradme^^r 

cbc’l proprio trono. Anzi diede!) i credere, che incenerendo 
empiamente Roma, la fua fama foffe per riforgcrc gloriola 
da quel le ceneri. 

Quando Iddio leua fi difeorfo al nrsftro intelletto ; co Q 
portando l’acerbità delle noli re colpe-, Allora é fegno , che la 
polirà caduta , non può molto dilungarli , ò nell'obbrobrio 
dalla’nfamia , ò nelle braccia della morte . 

Intelletto oflefada chi ? Ved i Inni dsofo . 

Lo^rellettvèguida della Volontà, la quale per fé ffeffa é 
cieca. Dunque quanto più egli farà perfpicace, e perfetto ; 
tanto più quella farà dagli errori ficura. _ t 

Lliumanedifciplinc tono inferiori aMmmana capacitala 
de non é à tenerli imprigionato lo’ngegno dentro à cofi an- 
gui! i fini. Lo’ntelletro dell’huomo occupandoli nelle cofe d f 
quaggiù s'jnuilifcc , e degenera. Lo fece Dio Potenza Spiri- 
tuale , ed incorporea, accioche più fpediramcntc s*ergeflo 
alla contemplazione delle cofe diurne , ed aliratte. E fc l’bo- 
mana infelicità , non lo tenefie fchiauo di fpecolazioni difo- 
rili » fempre à fimiglianza delle Menti beate affilierebbe al 
Trono della Piuintcàè 

Intelletto, ed Intellezione. Vedi 
Verità, ed Opinione. 

Intelletto, e cuore. 

I O’ntcllctto eminente rende timid*,il cuore virilc,teme- 
yrario.Doue fi truouano amenduni eguali >cótraliano per 
(operarli- Vorrebbe il ceruello intimorire il cuorc/qucfti au- 
ualorare il ceruello* Dalla pugna elee vn milio*be non c te- 
mere, Ed c confidcrarc. Quiui rimedi, lafciando fra di loro 
laeontefa, affi! tano d’accordo le difficoltiill cuore non vuol 
cedere loro:il ceruello le vuol guadagnare. E dguc haurebbe 
perduto dafeunoda fr. l'vno umido* vile: l’altro oliinato, e 
temerario, vincono vniti co’la colianza,co’la prudenza. 

Intelletti di più Sorti . 

L O’ntcllctto grande, fà collante , il debole oliinato , per- 
che quegli non filatola vincere dalle fallacie lòfi diche-* ; 

Quelli 
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fa* li ▼«iti degli irgomenri non intende. 

4on fi di Intelletto eminente fenza vn pezzo di pazzia . 
Cosi da’ dotti , c fatii * e tenuto per mattimi . Per dichiara- 
zione.Si truouano Intelletti, che paiono grandi, e lono sfre- 
nati . Più rapiscono gli huomini • che da etti Gano ieguiti . 
Corrono, c quali volano, motti da vn calore, che anzi gl’in- 
faoca,che rilcaldi . Da Seneca fono quefti chiamati, incon- 
tinenti . £ ne’medefimi de fiderà San Paolo b fobrietà i per- 
che tal modo di fpccolarc , è indizio anche del modo del lo- 
ro operare ; di quel medefimo calore , che disfrenò la parte 
Intcllettiua , cflendo proprio il disfrenare infiemcmcntela 
fcnfitiiu . E come lo’ntcllctto fciolto , feorre doue non de- 
lie ; cosi i lenii liberi fi portano doue lor piace . Gli huomi- 
ni» che chiare vedono le mancanze della Parte I nfcrioie, e 
nella liipcriore non conttderano fe non il grande, giudicano 
quel foggeno d’altre tante virtù abbondare , quanti di vizi : 
non ottante che nel medefimo » Ga anche vizio quello , che 
non pare . 

Altri intelletti vi fono , tanto attenti, e fitti nella fpecola- 
zlone , che pare diuidanoinvn certo modo l’Anima dal 
Corpo t Con quella s'innalzano , quetto abbandonando : E 
mentre procurano moftrarc vita parte maggiore dell'huo- 
mo* diloioprono l’altra di Bcflia. Quiui riguardarono gli 
Antichi pauoleggiatorì nella rappreienrazionc de* Satin, 
buomml nella Superiore, Capre nell’Inferiore . 

Gl’Intelletti mezani non s innalzano tanto, che facciano 
tal diuiGone, onde doue quelli fono huomini , ed Animali , 
Quefti lono hnomini animali» eie non arriuano ad eflcrc 
cosi eminenti, non arriuano manco ad cffcrc così gran Bc- 
ftie . E quindi procede inegualità, ò differenza detl'imcL 
letti grandi ; E la cagione perche quefti > al parer di Platone 
babbiano vn pezzo di matto. 

Intelligenti . Ved i Intendenti . 


Intemperanza. 


L A*HKmperanza rende gli huomini inferiori alle Beftie. 

Il vizio ddla'nccmpcranza c come il fonte di Gia- 
cob ; quindi a puoco a puoco diuicnc Pozzo profondo : E 
chi vicade, nonefee libero. Carartacco Principe dcgl’In- 
glefi, che non feppe feruirG bene de' fauori della Fortuna, e 
della fua Nobiltà , vi truouò ceppi , e catene . Imparò a lue 
foefe.Chc da vna Potenza grande era difdtctuole cauarne la 
loia libertà di far male, e tardi le n’auuiddc, che in vna For- 
tunagrande deue vfatc il buio modettittìma licenza . 

Intendenti , ed Ignoranti . 

G L’Idioti , veduti! numeri » e I ìndice dell'borologio 
s'appagano d’e fiere da qucll’ammaeftrati del corfo del- 
l'ho re , non curaodoG inoltrar 6 alla cogniuonedi quelle-/ 
ruote mcrauigliofe,chc fcruono di fpiritoa dar moco,a così 
beU'artifuio . Vn'Ignorante , che leggi le Orazioni di Cice- 
rone, òdi Demoltenc, non conoscerà le pani oratorie, che 
lono ih ette euidentemente ditlince: Solo chi è addottrinato 
ne* precetti rettoria ne ha cognizione diftinta , e perfetta . 
Non v'hanno che gl'Intcndemi dell* Artifizio della pitturai 
che pottano far giudizio delle miliire » e delle proporzioni . 
Vn'cfperco Trinciante sà co’ fuoi tagli prontamente in- 
contrarG nelle giunture . Ai foli Merghi è concetto , il trar 
le perle dal piu profondo dell'Oceano. E' parte non d'altri, 
che di buoni Piloti il gouemar i Vaiceli», fecondo le Regole 
della carta , e raddrizzare il corfo aggiutta ta mente ad ogni 
fua parte . Quelli , che cercano i minerali G vagliono de’ to- 
so Àrcbipentoli , per riconofcerc i luoghi , chic li produco- 
no . Per mifurare le dimenGoni del Cielo ; per intendere 
le d iltanzc . e Gtuazioni delle Stelle, fa biiogno valerli d Vn' 
iftromcnt o Matematico , il di cui vie non è intefo , che da 
bcn*efpeni . La Simmetria dVn Palagio, non può etter 
ben giudicata, che da vn confumato Architetto . Chi sà gl'- 
intrichi d’vn Liberi». to , non teme di fmarrirG ne* faoi rag- 
gili. Gli altri per conduruiG tengono biiogno della fcorti^# 
d’vn filo, -.li amente vi s’imbarazzano. 

Contalo Mota li Portai a SnoruU. 


In 

Intenzione. 

P Robé tilt tu Jtmt [aRa » cut metti ojl probA . 

Gl'inetti dell’errore efeono primieramente dalla boc- 
ca,"* i frutti pofeia G ma ni tettano nelle mani . 

La 'menzione incQata nel cuore, fiche tutte le opere no- 
ftre, prendano da lei vigore, c qualità j S’clla ha per fine Dio 
tutte le noftrc azioni bauranno del diuioo ; cna fc cola ter- 
rena, anch’elleno tutto faranno terrene. 

Intercfle. 

L A cura del proprio bene ( difle Crifippo ) i il primo de- 
creto nella narura de gli huomini. Vedici». 

Non fi feminaebeper raccogliere. Vedi Omento. 

Le Republiche , le Signorie , hanno per isfcra della loro 
«ttiuirì lo'ntereffc . Fuora di quella non vedono .non odo- 
no. FgH è l*nhhietm de 1 loto (enfi. Mouitore de? loro af- 
fetti, Regolatore delle loro padroni. 

Lo'ntereffc fa cali, e tante (omini Ifiont . che pu nano d‘I- 

pachiamo io quello grandOeeano del mondo, 
ma con diuerfi ordigni . Chi piglia vn CcfskMbi piglia vna 

^Lo’ntcrcffe i quello, che da lo'mpulfb a quelle fcelerarex- 
re, chel'huomo non credeua mai di commettere . Vedi 
KicchtTu. BnfMn. ... - r 

Non viue la maggior partedegli huomini cheiTintereL 
fe Haucndo Tuo tinfacciato a Vefpafiano Impetadoie fuo 
Padre la'ndigniià d'vna tal Gabella . porta lòpra l'Vrina, al 

medefimo preicniò il Padre ifleflo vna moneta, tratta per 
tal'impofiiionc.c diffeiFiuta e lappimi dire f. quella puzza. 
Volendo inferite, che fi dette attendetesi line t equandot 
quello fauorilce «'propri inteteffi , non «labbia a guardate- 
la qualità de’ meli . 1 nlegnamcnto da coloro infamemen» t 
re praticato, che per giungere a preteft difcgni.à nelguada- 

C o di ricchezze, onell'acquillo d'bonott t'aoanzano per 
a e per nefas . » 

Perche il denaro e ogni cofa ad ognuno, e fenfo molto < 
conficcato ncll'inimodel Popolo, che ciafeuno trauagli p« t 
farfene ricco ; Ma gli Animi .che mezanaroente hanno del 
nobile fanno anche , che alcuno può affaticarfi più per l'al- 
trui, che pel proprio bene. Vedi evadagli.. 

Il veleno dello'ntcteflc è corrompitore del miele deika 
dolcezze humane. Lo'nteteflc ii fatto l'Anima di nitrii 
corpi , che vinono ; fe però viuono , non effendo vita quel- 
la vita , che cortompe la vita . Con tutto ciò. Tutti gli huo. 
mini fi nodrifeonodi quelle tòlfico, a guila di Politici Mi-, 
iridati . Ne fi può viuere, le non li viuc con quello Ipitito 
velenofo, clic veramente di’ Anima non lólodi tutti i corpi, 
ma eziandio £ l'Anima di-tutte l'Animc ; (rimandoli per 
amientura più lo'nreteffe.che l'Anima. L'Anima c la Regi- 
na del corpo, c lo'ntereffc, <1 Monarca del l'Vniuctlò. 

Lo’merelTc è ('appannatole* inbatotc de gli occhi . Con 
altro occhio il mondo non inita, die con quello del otate- 
refic. Entra pec tutto lo'mer tffc: E veto, che moliinon 
modrano lo'ittereife , ma ti loto intetelfc il non inoltrarlo! 

E tanto più fono intcrcffati , quanto piu difinfcrcthti li mo- 
ntano. Fuggone lo'atctcITc per interrile, e nel fuggirlo 
l'abbracciano . 

Si fi più Itimi comunemente ddlo'nrcreffe , che drll'ho- 
note Anzi io fiimo, che non li Itimi alti tronore , die lo’n- 
terrflc . Per intcrcffc fi mutano le Naturedc votanti, egl'ln. 
telletti . Puòpiùlo'ntcrcffc.diirlaNaiura: le peto ta’ntc- 
rcfTe non forma vnanuoua Natura . Da chi ben giudicale 
cole della Natura, rhuomo fù chiamato Aoimal vatta-E ve- 
ramente i Tempre vario* li trasforma in più voleri, ma per 
fola cagione dell'aroor proprio, o vogliam dir dello'ntctelie »' 
Non fi ama che lo*ntcrcflc : Anzi PltlcOo Amore-, * 
altro non i che intercfle . Non fi ama l'oggetto de' nollri 
Amori , perche fi voglia amate , ma 6 ama , perche ci piace. 
Non fi ima la cofa amara , ma il proprio piacere . Adunque ; 
l'amor d'altrui, non c altroché imerrileipoidw amando ubi 
la cofa a mata, amiamo l' A mordi noi medefimi . E'Afiioma 
Platonico , Che l’Anima atuanieifi riciuoui doue più ama , • 

S ) che 
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)he douz anima ; perciochc|o’nrerpflr,tioc l'Amore di fv. 
iqedclìmo i vn' Anima,che fùpcra l'iflefi’ Animi E vh* Ani- 
ma . che difanim» ( per coli dirt) l’altrui anima, per anima- 
re maggiormente fc Beffa . Adunque chi moftra d'amar'al. 
croi ama in altrui i propri a(fctri>ooé le fteffo. Anche lavimi, 
Che fi dcu’amare , per amore della loia virtù, fi ama per che 
gioua , perche diletta . Atmfi in fine per interefle , 

Diceria pmpcdocle, che le cole dclPVniueifo erano com- 
pone di Lite, edi Amicizia ; Ma conuien' affermare , che 
Iurte fono ordinare ( fe parò dir non dobbiamo difordinatc) 
di lire 1 e d'intcrpffc . La Tprra innalza al Cielo i fuoi yapp- 
ri , per edere à proprio interefle fecondata dalle pioggie del 
Cielo; benché alle volte fi vegga precipitata; in legno eh# 
molte voice lo’ntereflè precipita lo’ nrerefle . Il Cielo verfa 
prodigimcntc nella Tetra le pioggie.pcr interefle di inoltrar 
la fui potenza di fecondarla , e parimente per interefle di ri 
ceuere dalla Terrai vapori, per renderla cple pioggic fe- 
conda . La Natura vnifceinfieme le cofe, che fono contra- 
rie , e nemiche ■ per interefle d'effere conferirai! . Gli eie, 
menti nelle loro alterazioni «'accordano |'vn con l'altro per 
interefle d'i mpadronirfl, l’vno della Natura dell'alttounen- 
rre l'vno nell’alito , ncll'alteratC fi cangia . 

Ma torniamo à gl'intercfli deli’ huomo , poiché l'huomo 
è il ccotto dello' nrerefle. Approdo i Leggifti, le azioni fono 
inferiori alle dirette, cioè.- alle gfufte , cd approdate . Ma 
le azioni del mondo tutte fi mifurano col lo'imercflc- Ninna 
cola fi Itima , fe non t accompagnata coll'vtile. I Principati Q 
cangiano in feruitfl, le non lon'vtili . L’ho/tore , non è ho- 
rote , fc non è vti|e . La Virtù non p virtù, fc non è vtile, 
Chi pii) acquifla degli vtib'i e più guadagna d hoggjdi (lima- 
to pili bunotato , ed eziandio più virtoofo, non oflapre, die 
{guadagni più dalla Sorte vengano, chedaJla V|nù. Il foto 
prezzo acquilla prezzo. Qyegli d creduto migliore . ch'd 
maggiore Quegli d più honorato, efamofo, chepiùdric, 
co, e Potente. Lo'ncercfleinfommad Regola d’ogni re- 
gola. Ne con alno il mondo li regola, che con la Regolaci 

delto'ntcrcffe, 

LoVitercfle d vn Proteo nouello, che li trasformai che_y 
|r asforma Dirci, die folle vn Polipo che in tutte le forme f| 
cingia;ma egli è vn Camaleonte, che in rum i colori li mu- 
ta, fuorché nel candido della'nnoccnza. 

Lo'ntctclTc è lempre il Regolatore, d fopr’lnrendemed'- 
ogni Regola, d’ogni Arte, d'ogni Azione Lo'ntcrdTe d il più 
caro bene dell'huomoiL’oggetto più interno dell'huomo, ed 
jl fine più abbracciitodell'nuomo ; fc però to’ nterefle col 
nome di fine poò cbiaroarfr , effondo ilfinedcllo’nierelTc, 
il non baiKfalcun fine , 

Lo'nrercflefiricuopce, per ifouoprirfi ; edd l'Idolo tog. 
gidipiù adorno, perche d piùi ndorato. Soleua dire vn Ta- 
le: Che to'ntcreflè era il quinto Elemento della Natura ; Mi 
meglio pud chiamarti il primo alimento dell'huomo, fe però 
non Q dee dite diflruggimento . Replicaua il mrdclimo,cbe 
lo'nterefle era il Rd, l'Auarizia la Regina del Mondo ; ma 
con maggior ragione affermare fipuò, che latnercflc non 
è Re. ma Tiranno, e l'Auarizia nondRcgioa, ma Rolli- 
ni del mondo. 

Hanno alcuni Leggifti cornpofli Trattari, lìti* qucdii i„ 
ttnfl , cioè Pello’iniercflc ; ma dcllo’mctgflc non fi può 
fcriuerc con legge, perche egli d fenza legge. Ne fi ttuoua 
fincerità, ne tampoco fi rroua legge , che polla ben farl'of, 
foniate , ò coqfcruare , f> preferuare 

Lo'ntcreilato non c punto dilimilc dal Parafilo. Lcoafi 
da quella menfa , che fi Iparecchia, e corre a quell' altra che 
shmbandifce . (Ta egli l'ali > e là yofo dotte (lima meglio no- 
drirfi. 

Lo’ntcreflc è quella Tramontana , glia quale l 'agugliati 
del Quadrarne della volontà humanatiuolgcfcmptc. 

Lo'ntcrcflc c (tato, e lari mai fompre il vero Arbitrio dcl- 
’e azioni dc'Ptincrpi. AITribunalc di lui s'agitano tutte le 
Connoucrfic r Cu egli fedendo in cima, come Giudice Sou- 
rano, pronunzia li.-nzaconGgliotl'aliri, che di le (ledo : e 
non ammette appellazione ad al' ro Foro,che al fuo proprio. 
Come Icgitimo Legislatore promulga la'onialahil legge del 
la Ri gì on di Stato , e folto quella comprende • nuotu (ór* 
te d iGinflizia diflrìturiuamon conofciuta , nc praticata fuo- 
ri et I Regno dcll'lniwelfo.c ne tifctha l'vfoafo medefimo, 
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che aguifadeiu Regola Lesbia ad datta come gli vico* fe 
grado. 

LCnrcrelJe quaggiù d quel foto chi poffanza, e forza , 
Quando Mosd difle à Faraone da parte di Dio, cbelibcraffe 
illua Popolo, e per legno colme' tj l’acquc in lingue, non 
ne ficaio, ne fe ne prete vnpenficro al mondo; ma quan- 
do fece , che la polirne li conucrtiflc in Rane , allora il me- 
defimo Faraone fi fpauentò , cpromile al togliere delle Ra." 
pedi licrntiar il popolo . Gran cofa . Maggior miracolo fi) 
ponupnir'in Sangue faeque , che la poluere in Rane ; per 
che quello naiuralmete anche ultori accade. Non ftifeio- 
ebezza d’iDtehetto di dò cagione: nò. Fù paflionedi volon- 
tà, chc'l rutto mifuraua col fuo proprio interefle : Perche nel 
primo legno egli non nt pati i percioebe quantunque il Ni- 
lo folle (angue > egli d» lontano fi faccua venir l’acqua , ne 
curauafi cbe'l popolo moriflc di Sere : ma dalle Rane egli 
pure fu grandemente afflitto , hauendooc pieno il Palazzo, e 
perciò procuronne il rimedio. 

Goucrnarfi col foto mottiuo dell'vtil proprio i prudenza 
comune andic a Topi à Ragni, c ad altri animalucci. L'cfog- 
gerfi d'operare per vale altrui é carattere dell’Animo Cba-o 
intelletto, edileorfo. Il fatto fra le morbidezze della feli- 
cità c famigliar'anclie alle Donne . Da Capiuno , e da Eroe 
fi farloà fronte dc’pcn’coli in mero delle calamità. 

Se finalmente il Ciclo appretto dc'Gcntili , negò la Deità 
allo’nterefle . Doucua parimente uegarc lo’nreretìc alle Dei- 
tà, le quali allora erano lane mercenarie. Il Sonno noq ad- 
dormentò mai Gioire che col premiodi Pafuhca . 

Interefle di Stato. 

L O’nttrefle di Stato può tutto quello clic vuole in coloro 9 
che non conofcono altro Pio» die’l Dominio . Tutto 
hanno per lecito • pur che regnino . Sono cofi auidi del co» 
mandare » che per affi curarti di non perderlo » non perdo», 
nano alla (leda Innocenza. 

Gl’ intere/!# de gli Ré » c de’Popoli fono infeparabilmente 
congiunti » come quelli dell’ Anima, e del corpo, ouc l'vno 
non può edere percodo, fenza che l’altro non pj(ifca. Que£ 
lo, che fanno gu Rè per loro popoli» fannolo per loro OeflR. 
Se nodrilfono i loro cuori nell’amore de' V adalli, ftabilifco* 
noia Cotona nel proprio Capo. Ma fc lo danno in predo 
alle lingue degl (Adulato ri» cheli circondano, ne diflrog- 
gono la figura, jp la forma. La più incfpugnabile Forte»* 
d*vn R£,c il cuore de'Sudditi, che fi fortifica nell'amore del 
loro fourano • La Giuflizia è la catena, che lega ancora piò 
flrettamepre. Ed c impodìbilc, clse’l Principe non regni fe- 
licemente, il quale bilancia le fue azioni tra quc|,che vuoici 

2 ue! dìedeuc. La moderazione é il primo teftimonio del 
io intelletto , nel quale ( mentre lo confcrui Tempre voi** 
forme ) fi rìtroua lo /pirico di Dio , 

Interefle di guerra. 

N E* configli di guerra la pre/enza del Prìncipe Tempre in- 
fluifee alle migliori risoluzioni. Volendo il Gran Mace- 
done, con/ultare vn calettare di guerra con Efcftionc, inti- 
mo luo Con figlie re, e Capitano, al mede fimo fpedì vn_« 
Medaggicrecon vn Viglictto, in cui lo ragguagliaua del ne- 
gozio, c |o rìcercaua del fuo lentimento intorno à quello-E 
appena il medo licentiato, egli tnedefimo per illuda più bre- 
uc alle danze di ffcflionc fi poetò . Il roeffo inunto arriua, 

C ad Efcflionc prefenta la lettera, c lena che l’hà fi volge for- 
ridendo al Rc^ dice. C«r Domimi ftmuium procura ? A 
cui Aledàndro. Epbdìionufuits ( didc fono altra precedo) 
0- prude n t ut AltxMtdtos ftdÌAt orti Mure cUlxt. 

Intcriore animo mente , Vedi 
Qualità interna 

Intero perfetto , Vedi Doni di Dio , 
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Interpretare. 

T O’ntrTpretare le mié parole ( dice vno Scrittore ) è viu* 
JL/ malignarc.Si come io non dico, fé non quello^h’io dico; 
Coli chi legge , non voglia intendere quello ch’io non inten- 
do . Che <c lon male interpretaro , allora io non dico quello 
ebe dico, poiché non dico male. Vedi Jnchtoftro. 

Intitolare. 


T L calore della Dominazione étti rraulgliofa mente propoc. 
m. zionato a fomentare la Sa pienga. Forfè per qucfto s’intro- 
dunfeil coftume d'intitolare a’Principi i libri, Archimede-» 
prefigealfuo Arenano il nome del Re Cerone: Ippoerarc 
quel di Perdicca alla fua fabbrica dell’huotno;Archcbroquel- 
lo d’Antigono à i libri dell’Agricoltura : E Vegezio notò, che 
qucfto cri Aato cofiumc di nitrici Amichi Scrittori . Altri 
affinandone la cacone d ìcerEflerfi ciò coftumatoq>cr la nc- 
cefTìràc'hanno j Principi di fapcr piti , e miglior cole di tutti 
eli altri. Io lodo quefti fenrimenri; ma ftimo però, clic anche 
« polla dire : Che i libri fono ftari da loro Autori confegnati 
alia Macftà della Potenza, perche effa può meglio, che il Ce- 
dro confcniarli all’Eternità, 

Inuentore . 


On v’d più giuda legge di quella che condanna lo*nucn- 
toce demaferui morteci morite della ftefla. 

Di légno d’alto intelletto colui, che sà i nuentare. Lo’nuen- 
tare quel che non é»ha del Diumo,non che del (our humano . 

Gran lode meritarono tempre i Primi Inuentori , ed a’me- 
deùmi faranno fempre tenuti gli buomini, ed à tutte le Difcé- 
denze loro di mano in mano . Gli antichi i roedefimi adora- 
rono, coqie Dehriconofcendodaioro il dono di quella cofa , 
il cui vfo baueano eglino dimoftrato. Archimede del numero 
di quefti inuemò il Cielo chriftallino; Orfeo la Lira;Mosé la 
Tromba; i Lacedemoni la Spada; Carmenta il Carro; Medi- 
no la Lorica.Pcrfeo le Saette; Liberio le Corone: Ornile gli 
vnguemi; Cadmo l’Oro; Prometco>|‘Anclto ; Chiefi le Pira- 
midi . 

Imporra aOài nelle cofe eflTere il primo Inuentore. Ccfare 
Augufto era lodato di quefta Immanità ,chcriduceua i per- 
cezione le fabbriche, da alrri incominciate, e nond imcno ro- 
leua^he folfero nominate da primi Tuoi Autori , imitandola 
Naeura , che fa nafccre l’Vccello, non Amile à quello, che dal 
voouo lo (chiude, ma A bene i quello che lo generò. 

Nella Sapienza al Decimo A ragiona di Cairn : c fra l*altre 
cofc fi dicci che per fua caufa venne il Diluuio nel mondo. E 
(c bene in quel tempo cragià morto; Anzi pure la cagione 
del medefimo nel Sagro Gréncfi a’Giganci efprcffàmentc s’at- 
tribuiice; Tuttauolta perdie Cairn fù’l primo, che diede mal’ 
c (empio, e gli altri imitarono lui ne! peccare, il tutto merira- 
mentc s'attribuifee a lui. Cofi San Bonaucntura,Vgonc,Rq- 
perto . Ne'libri parimente dc’Re, tutù i peccati de gli Re di 
damaria par che s'attribuifeano à Gcroboam , da loro imi- 
tato, mentre fi dice, che; AmbninbAt in v*s Huroboam. 0"C. 
Vedi Arterie* tndufituL 

Inuenzione. Vedi hgegrut . Vedi AL 

legare. 

A V ucrte Platooe,qbc l'acqua fi caui dal proprio pozzo: e 
quando qucfto non babbia vena . che fi cerchi da quella 
del Vicino, ouero fi chioda da aliti. 


Inuidia, 

T A'nuidiaé argomento d’inferiorità. 

J-/ Al lume del merito, Indiuidua ftà congiunta l'ombra., 
della*nuidia- 

Nó c ber (aglio dcUa’nuidia, chi nò fu prima ricouero della 
Gloria. La’nuidia de gli Emoli feruc di trofeo alla gloria . 


Semina tallora la’nuidia l’allegrezza su la fronte di molti, i 
cuori dt'quali fono tradì ti dalle parole. 

La’nuidia ch’c l’ombra della V irtii rende le fue più fince re 
azioni fofpcttc,cd odiofe. Vedi Ombr*. 

La’nuidia fpiace à tuxt’il mondo • Tutt’il mondo difpiacc 
all’Inuidia . Tutte le mani fono concra di lei; c le mani di lei 
fono contra tutti gl’innocenti. 

La più mefehina vinti può arrecare dell’inuidia,c della no- 
ia à gli animi viziofi,e federati. 

La Gloria fuol edere Tempre accompagnata dall’ Inuidia. 
Dimandato Tcmiftoclc, perche ftafledi mala voglia ; Perche 
niuno ( rifpos’cgli ) mi porta inuidia. 

La’nuidia è il Manigoldo de gii Spiriti viui . Cofi dice la 
Scrittura. E vizio cofi ridicolo,chc non ofa manifeftarfi Có- 
fuma fc fletto nel filcnzio , c pruoua mille punture , veduto il 
fuo Competitore prolpcrato. 

La’nuidia d’huomini grandi ha forza di lode.Fù più famo- 
fo Achillcjpct vn fòipiro d’Alcflandro^he non fù per quello» 
col quale Ettore datò l’Anima. Più gloriofàmcntc s’innalzo 
Achille al Gclodclla immortalità ,fqlleuatodalPaurad’vn_^ 
fofpìro d* A letta udrò , che dalle velociffìmc pennc d'Oraero. 

Tra i difctti,ondclo Stato ciuilcc vizia to,I.Vnuidu tiene il 
primo luogo . E con ragione hi la precedenza nella’nfamia, 
chi hi la precedenza nella malizia . Tanto più ella offende , 
quanto più finge . Ella è tanto Ichifa , che quando rimaneflc 
lenza maichcra»reftarcbbc lenza forza. La’nuidia è nata dal 
ìùmo;c per ciò nata ad ombreggiar la luce . Quella non può 
in altri veder quel lume , che tn fe medefima non vede O 
quante volte è riufeiro à quella , lotto iarua di Giuli izia na- 
Icondcre la Perfidia, ed accreditare la Calunnia. Ma la Veri- 
tà non patta per la bocca dcllinuidia , perche vi rruoua il luo- 
go occupato dali’lpocrilìa. La Verità c la Perla del Paradi'oJ 
Troppo fi vergognarebbe à (lare entro quella conca dell'In- 
fcrno.Ma fei peggiore dcllo’nfcrno,o bocca Inuidiofa.Quegli 
diuora i colpcuoli,Tu sbrani gl’innocenti 

Si può defiderarc vno Scrittore , che moftri i certi modi di 
tòttrarfi dalla’nuidia, c dalla malignità, quando fi è poUo.ca- 
pacc d’lnuulia>c di malignità, ma non trouare. 

La maggiore >c più ftupcnda raetamorfofi , che fittoti', al 
mondo, equclla , che fi rapprefenta a eli occhi d’yno in quel 
tempo»che fi Ipoglia dell’inuidiarf della malignità. 

Malageuolmcntc fi può fuggire daUa’nuidi a » che non fi 
precipiti nelle mani della compadrone. 

Agcuol cola ( dice Plutarco ) è il ritrouar pacfe,che nom> 
habbia veleni, come della Candia fi Icriuc comunemente, ma 
non già Rcpublica lenza innidia. Quella c vn’infczioncin- 
trinfeca,e propria della Natura dtll’huomo. E però vcro,che 
cgualmétc non è ella particip.ua da tutti, nc dìe à tutti egual- 
mente domina. Nc’giouani è accidente ne’vccchi proprietà. 
In quelli è mal’interinincnce,in quelli è fchre continua . Ap- 
prettò de gli vni alberga come di paffaggio, Appretto de gli al. 
trinarne in cala propria II temperamento freddo è il primo 
ricouero di quello malore. 

Fù latouidia prodotta fin nella Culla dello’nfantato modo, 
dal primogenito della Natura C aim.Guai ( dilTc S.Giacomo) 
à chi s'inuia per la ftclfa lirada di Caun.il Dianolo per Inuidia 
mdufle la Morte ncll’b uomo.Quefto è vizio di LuciferaEgli 
è foto Reo di tal peccato Cofi corrode la ruggine il fcxro,co- 
me addentando l’aniroo»lo diuora il Wuorc. Chi vuol’argo- 
mentare vna peflima Natura , miri le l'animo d*alcuno c di 
liuorc affetto . La'nuulia non sà che offendere la virtù , cor- 
rompere gli huominideemarc (quando non può annientar ) i 
premi) . 

La’nuidia ha la fimiglianza del fuoco , che opera Tempre. 
Co’la cenere del volto mollra lo’uuidiolo , l’ardore» die no- 
drc nel Icno. ... 

Le chiare aaioni non hanno per premio che la’nuiduL, : 
Quanto è piùdiiaro il raggiodclla gloria, che ne precede , 
tanto è più folca l’ombra ddla*nuidia, che nc Iceuc. Cofi per 
ilciagura del! lui mana prole , la miglior cofa, che ne tocca al 
mon do, ! babbi amo Indiuidua co’la peggiore. 

E la’nuidia limile al fumo.Qucfto auanti riceua la fiamma, 
s’innalza puraflài, ma infiammato fuanilce. Cofi vedendo 
qudlaJa dignità giunta al colmo allora muore. Non farebbe 
forlc Abcllc fiato grato à Dio ,fc la’nuidia di Cairn noril ha- 
ucflclòfpintoà quell'altezza. . 

A bei 
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' ^ hip attuto UlmUkj e MI Aio Ila», 
re iena contaminar (a pan faccia del Sole. 

U-raoda nacque rfall'ecceflbiE qucfto mf fi credere, die 
fe ne gli Inionum, co6 oc- beni dell'animo, come del corpo fi 
trouaffe «» grafi* equatal, piò orai 8 cioBarebbc U' madia 
ftl mondo, 

L» Fortuna qualche vottaSouente la'nuidla ■ fianca i po- 
o*n vrai. Ma dopò dVfTcre l'Anima nTcoffa dalla Naturai 
atì» allora la V imi Tempre piò gloriofa il capo . 

Turn r peccati danno qualche guitybcnehe breuela! Pec- 
eatorerCa nurdia fola non di che tormento , e pena allo'mil- 
drolo. tllaévna vipera che fquarcia il ventre, a chi la gè. 
nera : Vna tignola che rode il panno, che la produce : Va. 
verme, che rode il lrgno,oue nafee : Vn'ellera.ciieruinalo 
patetiche la foftemano.- Vn caftigo,che flagella iemcdefmp. 
Tanto penufo è il di lei tormento, che'l Re Profeta diffevna 
volta. D«lrru Inferii, ctramUtUrunt me ,oue Sam'Agofti- 
op tegge. Dolm,, *uuUm.* Deftderaua Sonate allo'nul- 
diofo cene-ocdu.e cento orecchie , Vciò vedendo, cd vden- 
cuòre*™' fel,c,ta, “ nte < P»* bauefle/die gii trafiggeflero il 

meglio amano d'ardere nel lu. 
me,cne d intermettete gli aforai per ammontarlo:!! Sole.pa- 
dre dt tutte le cole , non e maggiormente befiemroiato , che 
da coloro, preno de’ quali nafee. 

La’nuidla, che introna pane del mondo più regnò cb*_j 
nella Grecia»giacoll'Q(lracifmo efigliando i Soggetti più de 
gnt, ed hora interdicendo loto il confegui mento delle Im- 
p refe, tu cagione , che la Prouincia loro non s'auantaggiaf- 
«e a maggiori conquide: Doue la Romana Republicain può 
co tempo alla Monarchia fi conduffe . Il valor Greco era-» 
grande,ma Inferiore all'Italiano . Gl* ingegni Italiani erano 
tutti acuti, però meno di quelli di Grecia. Ne' Greci s'a- 
uaniaua ti ferocUo (oprai cuore.- Negli Italiani il cuore fo- 
pr al ceruello . Doue l'intelletto formonta il valore , nafeo 
più la'nuidla: Edoue il valore lo’nrellerto , l'emulazione* . 
Quelli auuiliti procurano co* la fagadrà d'abbattere col# , 
che s’c nu.in auto : Quelli animati da 1 valore , di fuperarlo. 
LVmulationc dimoia il defiderio > non di leuarc a colui che 
s inoltra il confeguitojma d'arriuar* ancb'cgii a confeguirlo* 
Se non lo confcgoifce, palla fouenre à defiderarc , che czian 
dio l'altro ne manchi, c diuenra Inuidia : Efc dura ; in breue 
arnua a procurar di Iettarglielo, cd in odio » e rabbia fi con- 
uerte* Quello vizio è patticolar della Natura noli» a . 


Inuidiofo. 

T OYiuidiofo nell* fiumana foc ieri è come loglio fra‘1 fro- 
M-s mento , e infingardo fra fi braui foldari. 

E proprio dcllo'nuidiolo • lodarle cole antiche , per biafi- 
maclenuouc. 

i- A^^ 0r f delltfnuidiolò Tempre Ili aflalito dalle Furie deL 
1 Abtflo , le eguali con ceralle appellate gH vanno coofuman- 
doi puoco,a puoco le vifccre. Vedi renderla. 

OH? 1 fwpe che diuora fc llcflo fimbolcggia meglio chg a 

aimo.loWdiofo. Anche il Polpo mancarKlogli pelei a'qua- 
l! polla mfidiar la vira,mangia le proprie carni. Scioccamen- 
te delira lo'ntel letto dello'nuìdiato, perche non s'auuede col 
mero di tal vizio, d’incontrare il più infelice fra tutti gli ai- 
tn , modo di viuere . L’Human ti và per fe tteffa ferace di 
inille fc iagure , che giornalmente la moiellano j ma lo' nui- 
diofo non contento d'efler foto torturato dalle fue proprie 
infelicità, volontariamente sforza i beni altrui ad cffcrc car- 
nefici del Tuo proprio cuore. Se mani fellamente egli s*op- 
pone contra Dio»Che altro può alpcttare,che fiUrnini : Sco- 
di* pieno dì rabbia, colui ebe Dio giudica degno de* Tuoi 
ancrti;non è quella vna aperta ribeilionc,e federata guerra , 

ci»' egli intraprende contra la Diuinità per prouocarla alle » 

vendette? Il Primo Imtidiofò bebbe vna volta cuore diro, 
uinare l'Empireo, e di diienarc infidiofo il Paradifo . L’am- 
piezza d*un mondo intero fu angullaa! primo figlio, che tol- 
fcdi vira il fratello, bolo perche tipo fe il luo cuore alla rab- 
bia di quella veknofa vipera . Giuliano sbandi dalla Coite i 
Cuochi, ed i Barbieri , ma meglio haurebbe fatto a difcacciar 
quella pelle de gl’Inuidiofi ; perche eglino col rafoio della-» 
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^ngua lenano,no1 pdoùna la fama i gK boom Ini da bene, e 
più lordi de’ Cuochi , col fuoco della detrazione ftagi orano 
coli mal la virtù dei Proflìrao,che non v'é^hc la pomgudi» 
re nel luo fchictto, c puro Oipore. 

Lo'nuidiofo non fi cura del mal pcopriorfipf che altri otm 
Labbia bene. Più tormentala fe felicita dì Lazaro ndfeoo 
d’ Abram il ricco Epulone. che l'ardente fere, che egli fteffo pi 
tioa nelle fiamme drilo'nferno . E che (la la verità dice San 
Pietro Grilòlogoinon dimanda egli grazia d'andar da Laza- 
ro per eflcrc dal medefimo refrigeraiojnia che Lazaro fofle 
mandato a lui, per conforto della fua inuidia io vederlo pri- 
uo della felici t£c com pagno ne* tormenti , u ^ j 1 f 

Entrata vna volta la'nuidia nell'animo, fubko priua i’huo 
mo dello'mcllcttOrf della Ragione, à legno, che non conolce 
ciò che opera , nc come l’opera . /mudar nottua firmiti efi : 
ex cacatura Juct^ vada debertr illuminati . Cofi San Bona» 
uentura . Pruoua quella dottrina la Storia de’frarctli di San 
Gio fcffo. Mandarono elfi di quello* tavelle al Padre net 
(angue in crii a di capretto, col pretcfto,cbc fofs'egli (laro sbra 
nato;» e diuorato da qualche fiera , e pure ella nc lacerata , o 
fqua rriata era, ma intera , e fenza ofiefa . Confideri fi eoo.# 
che probabilità . Edere sbranato da vna fiera vn'huomo » e 
relbr i panni intatti, e illefi . Edere vn corpo da Leoni, da— » 
Or fi,o Lupi fatto in pezzi, nc d'edere toccare le vedi . T urto 
effetto di cecità, e d’i ntelletto offefo . Sic tn fofephum erxnt 
fiat re r animati ( fcriue S. Bafilio ) vi %wd facerenr ntjctrent , 
/madia rubli cum Rottane aperatta . 

Lo’nuidiolo col temere del bene d'altri, loro b proferirà. 
Raccontando il fodettoGioleffoìl fogno da lui veduto delle 
Vndeci Stelle, del Sole* della Luna,al Padre.alla Madre, ed 
a fratellhqucffi incontanente rifpofero: Nunquid Rex nojter 
artr,aur fubi\cier»ur di tieni tua ? Ed ecco » ebe mentre i me- 
defimi della di lui felicità tcniono,g lieta profetizano tale per 
appunto, quale egli poi rincontrò . Vede Saullc*be tornan- 
do Dauid co'la teda del Gigante , le Donne gli Japplaudono» 
ed hauendone inuidia, fe ne ri (ente: Dederunt Dauid decem 
mithajcr mtbt mille. Quid et fuper efi tufi [cium Reytum ì E’I 
Regno in punto ottenne . 

Inuifibile. 

CCriflèro Platone* Tullio ne gli Offizi , che Gige haueffe 
Oin fuo potere vna gemma di tanta vimhche riuoltata vet 
fo fe fteffo lo cendeflc inuifibile Onde effendo vna voka cf- 
pedito Amhafciatore al Re di Tcffaglta , prcicntatofi à quel- 
lo > e fenritofi dal medefimo con ingiuriose parole pungerò 
ripiegaffe la gemma vedo fc Hello , da ebe a gli occhi del Rè 
rclo inuifibile l'vccidcffc , ed in (ua vece lòti* enti alfe al Re- 
gno. 

Inutile, inetto. 

On v*è cofa tanto inetta, o inurilc*he bene adoperata , 
IN non polla giouarc à qualche cofa . Racconta l'Apolo- 
go , che mettendo il Leone Rè de eli Animali i Tuoi in ordi- 
nanza per combattere contra gli Vecchi . L'Orfo il diman- 
dane i a che per la vittoria haucrebbono fcruito la poltrone- 
ria dell* Afino* la umidità della Lepre : A cui: Di tromba—* 
( rifpole il Leone ) l’ Afino col fuo raglio, per concitar 1 » loba- 
ti a menar le mani:E di Corriere la Lepre. 

Iperide. Vedi. Vagazjont interdetta» 

(fc. 


Ipocrita. 


N Oné più pemiziofa pelle al mondo dì coloro che in- 
gannando, vogliono effer tenuti per huomini dabbene. 
Fra tutte le cole fi Iciioprirc gl'ipocriti il vento dclPboffla 
na gloria Bramano effi , e a bello ftudio procurano d» faC 
credere, che la deprezzano, c tuttauia nel diiprczzo ifteffo la 
ricercano, redi Curro. 

Gli Ipocriti cam inano femprc come gli Horotogi, con ar- 
te che non fi vede, che diciamo i folla , o à molla. 


Può 


Può l’Ipocrita chiamar fi Lupo lòtto pelle di pecora ; poi- 
ché vago d'apparire con quell' innocente fembiante , fi fà di- 
uorarorc delle proprie foltanze. Ed c ben di ragione > che» 
feruendo per piacere al mondo* lodisfatto dal prezzo dcli- 
aura*cbc gli porge, perda il rìfcontro*chc può la virtù preten- 
dere nell’Eternità. Mentre compiace à le medefimo nelle-» 
lodi degli buomini * porta la Croce, ma come Simonc , non 
perche (colendogli di feretro nella morte, gli fia carro per la 
gloria. 

Colui che all'ombra della virtù s’accrcdita,al far dc’cond, 
riefee a lui , come à quei ricchi Dormienti » i quali in fogno 

maneggiano oro* e nella vigilia fi truouano le maoi piene di 
vento. Vcd {Arcobaleno. 

Tutti gl’ipocriti fono fcropolofi del Demonio . Vi Giuda 
ner redimire i denari acquiftari nella vendita di Diritto fuo 
Maeftro*e , l Collegio degli Scribi* e Farifci con grand’ ifcro- 
polo dice: Non lieet eoi mirrerò w Corbonam , quia prcctum 
pengutnu efl . Si fanno fcropolo di riceucre , e din catta re i 
denari * e non fi fanno fcropolo di follarne tefliroonij falfi 
conno del medefimo, e condannarlo innocente. 

Non v‘ccoia,c’habbia maggior* afeendenza fopra i Domi 
lìij del mondo, e tutti i gouerni della Terra dell' Ipocrifia • o 
fimulazione . Ncmbrotto,cbe fu’l primo Tiranno del mon- 
do,acquiftò la Tirannia non cacciando le fiere, ma gli huoroi 
ni Cori Dominpy cioè Simulate-, fingendo pieò*e religione. 
Cofi il Gaetano (opri ai Tetto . Per la medefima ft rada sin- 
uiò Maumct falfo Profeta * e primo Tiranno degli Arabi . 
Legganfi littorie. Vedi. Na/b. 


Ipocrifia . 


L ‘Ipocrifia é la più fai fa mafehera, che mai vetta animo 
federato . Tanto più è detcftabUc, quanto più cautela- 
la^ guardinga. 

Scruc l’ipocrifu tallora di balfamo, per non iafdar fentir 
)a puzza del peccato occulto . 

La buona Ipocrifia e fempre grauida d i feeleraggini . E vn 
fuoco,cbc non può contenerli nella prigionedell'animo*on- 
dc è forza ch’efali il fuo lampo, e (coppi il fuo tuono . 

Fù chi ditte l’Ipocrifia eflere vna fpczie di miracoli del De- 
monio,i cui miracoli perche fon falli non fon dureuoli.Quel 
cadaucro, che in virtù di Satana eferqtafimiglianza d’opere 
vitali eflendo*o trauedezza d’occhi^ dclufione di fantafia, o 
altro fraudolente artifizio * non valeuole à lùpplire i propri 
. effetti dell'anima informante * bifogaa che pretto fuanifea , c 
cada. 

Ippomene. Vedi Pomo. 
Ippomaco.Vedi Giudtcio fiumano, 
Ippocrate.Vedi Zelo. 

Ippolita. Vedi Donna lodata. 

Ira Irafcibile. 

L 'Ira per opinione d’Ennio è vn principio di pazzia. 

Chi altri cali iga mentre c adirato Tempre eccederà nel. 
|a pena. Non è poffibile.chci medefimo fi contenga in quel 
tnczo.chc Di rra’l puoco>e'l troppo. 

Il dolerfi è proprio degli buomini; degli Adirali l’incru- 
delire. 

Puochi fon quelli>cbe non 0 rifentano all'aguglione, e pun 
ture della collera . 

f'iutjbttui v tatui ir tamii*. 

L’Ira è foriera della Vendetta , E’ vn fulmine, che non— 
illuftra.ma incencnfcc , ed ol eina E' vn fuoco i che col Tua 
fuma ottenebra lo’ntellett.» ed affufea la fama : Fuoco di- 
ftruggitore del viuer propria fuoco ofeuratore della propria 
ripuuriqne. 

Prometeo diede la vita all’huomocol fuocoMa l’Ira cv- 
na Medeajcbc col fuo fuoco ne cflingucic io! oc lafcù il fu- 
mo, 
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L’Ira c prlua d’intendimento * e non hi tempo da conci- 
tare . E' figlia dell’ombre, c dei fofpetri .Sci Sole accade Co- 
pra tramontaruì, fi rende fmifurata.il Sol cadente * lai om- 
bre molto maggiori. Vedi. Collera. Sdegno. . 

L’Ira, cd il peccato fono gli fpcroni che percuotono i fian- 
chi alla morte, pere he più velocemente venga a ritornarne. 

La pignatta bollente manda in alto la fchiuma » cc»o che 

bà in fedi lordura, c di fece. 

L’Ira naice dall’Amore come dal fuoco il fumo:/ tffantn 
irafc.tr ubi : Zeluj meni recejjit À te E come il fumo Cuoi elle 
re nodrimcnto della fiima jion altrimcntc tal volta I Ira fi la 
cibo d’Amorc . Amar.uum ir a, amen s mt rirat io . t come 
al fuoco cttinto fegue il fumo a (lai più nero di quello utolic 
prima, che s’acccndcttc , cofi quando l’amore fra Arnia fi tr- 
ilingue,* fuol lafciar dopò fc atro fumo d’odio , c d mimicu 

L’Ira ne’ cuori fiumani c vn violentlflimo affetto • E ne- 
mica della prudenza, c del Configlio . E' fitibenda di vciwjet- 
ta,e di fanguc:c più d’ogn’altra paflìone fdegnando lepattiO. 
ni del petto fi trasfonde nel volto ; E quello che 
podcrofa,è quella dolcezza, che in lei conobbe Achille, edap- 
prt>uarononatone,cd Ariftorele. Tutta volta qucfto indo- 
mito moftrchc’ha fatto unu ftragc nel mondo , con la daua 
della pazienza dal miftico Ercole fi vince. ... . 

L’Ira c vn calore che ne abbruccia mentre n afcalda : che-» 
n’ofcuta, mentre n’infiam marche ne rouina , menrre n allet- 
ta cbe ne diftruggc.mentre lufinga . E' vna febre luhnghie. 
ra dell’animo appafTionato,chc promettendo di purgar il 
ftro male coll’eftingucre l'altrui, vca'dc altrui.vccidenoi Itct- 
fij Eflendo altrefi la vendetta, vna fpada da doppio taeho, 

che da più bande moltiplica le ferite , e le morti , e le Itragi 
irreparabilmente raddoppia . Quella rouina*che fi machina, 
o fi fabbrica alrrui co’ la vendetta* infieme fabricatricc del e 
polire ruine*ondc diffe Seneca : Cbc l’ira fi pruoua da chi la 

^ L’Iracondo diuicnc*come vna fiera fenza ragione: Pacche 
fenza difeorfo fi porta alle ftragi di coloro » la vita de quali 
dou tebbe ripara re, anche a colto del prò prio fangue. 

L’Ira rompedo ttaboccheuole gli argini alla ragione, fom- 
merge tutu quella virtù » che vai’ a rattcner le mani da qua* 
fi fia atto indegno : o trabocebeuolc affetto anclic de gli ani- 
mi più fedati. o tirannide violenta , cd infopportabile ddle-* 
mani più libere. Che funebri apparati, non prefentarono gli 
effetti dcH’ira? Li peftilcoza non fù giammai si permzio.a 
al Gencr’ hu mano . S’offeruino pure le occifioni » le morti , 
le feeleraggini , i tradimenti , clic da filetta fi troucranno d - 
liaucr l’otigine rratp • Quanrc nobififlìmc Citta, che al prc- 

/• . .. . mrmfìnn del no 


nauct t ongme ««iva- vìi****"- - y 

fentc appena conlcruano nc’fondamcntila rncmoria nel no 
me . Quante Regioni» che dauano Leggi ad infiniti popoli fi 
veggono abbattute, cdefolatc dall'ira ; 

Dell’Ira non fi puh decorrere , perche i fenza di feorfo . Il 
fuo fine i di far male» corre inconfidcrata ne' mezi per con- 
fcguirloic'l più delle volte fi duole d'haucrlo confcgmto. 
L'odio goucrna le azioni coll’intelletto, quantiMue corrot- 
to dalla pafiionc . Hi fomiglianza coll' ira nel fine , e diffe- 
rente nc'mczi per ottenerlo. 

L'huomo che nell’Iraicibile s'haurebbc a fodufarc co la— 
morte dcll'lnimico,ia fodùfazione (lima imperfetta, fe della 
medefima non partecipano anche le paffioni dell' Animo » 
incorrile con pericolo foucnrc,c con danno ■ Vanaglonofo 
vuolcrfhc fi fappiaarb'cgli l'hi vecifo : E più fi rallegra quan- 
to egli era più grandcje con quanto maggior valor fi è ven- 

dl< Sopra quelli due poli Tempre fi volge il Cielo della nofira 
vita : negli appetiti ( dico ) dell’Irafcibilc , cd in quelli della— 

^”15clìa uollra Irafcibile fi pnò dite quello , che fai flé Pli- 
nio del (erto : Ch' egli foffe ottimo, e eh' egli folle pettino . 
Ottima fi puh dire ITralcibile, perche quale fpada, dalla Na- 
tura dotane , ben impugnandola , potiamo co' la medefima 
coodurfi ad Eroiche , e gcncrofeimprefe : pefiima . perche 
riuolgcodola al male fi facciamo lecita ogni lorte di Ifclcra- 
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Ira del Principe. 

r ‘Ira del Principe é come il tuono, che fe non porta il fui- 
JL> mine, almeno fpauenta . 

IPrincipi irati danno , ò la morte , ò la fuga . fracundus 
Senècz* *ofd*m in mortem . 

Sc i Principi s'adirano non ■ -'c più fperanza di via. Gioue 
non u placa lenza la Vittima. 

Non v’é alloro, ebe lappiaprcfeiuare dall'Ira, quando 
tuonano i Grandi . 

Sono i Principi, e gli Re, per l'altezza dello Stato, òde) 

Grado ira ruttigli [mommi eipolti al fulmine dell'Ira. Que- 
notraboatxuole affetto n’ha portati infiniti al precipizio. 
Chi t Baro vccifo tra i ripofi della none : Chi tradito nc' Sa. 
gn altari : Chi dilacerato nel faggio Reale .- Chi finalmente 
cotticeli lo ingiuftaracnte morto tra le allegrezze del Vi- 
no, c del Conuito , 

Ira di Dio. 

L 'ira di Dio c fcgno di Clemenza . htmi e/ì, W miftrttu 
tjt wtw. Non furono a Dio perfone più care di Mofc.e 
di Aron, e di Samuele, huomini turo di paragonata virtù* 
detti a grandi imprefe, c fluoriti con dimoftrazionìdi Ara- 
ordinaria confidenza: c pure di loro fe dice Dauid : Veto tu 
prtfttiHj fuifii eu > immediatamente anche foggìtingc , Et 
vUifcens w umna Adtnuenttoncj e«r»*.Allora(lcriuc lidio- 
ca parlando con Dio) confido anzi mi rendo certo, che tu mi 
Ga Clcincntc.quando ti pi uouo irato; Qu’d cum tranu fue- 
ru mi fer, ceràie retordaheru . La maggiorerà di Dio ( dice 
San Gicronimo^ quella che non auampa,nc s’accende con» 
tta àc'pcccÀiQiujUitgria trai]} quando Ptccatonbus non tra- 
fctiur Deus . 

Irafcibilc . Vedi /opra Ira. Vedi Ri- 
finimento. 

Iracondo. 


N On voler prouocat fdicc I. aiajcolui che facilmfte s'a- 
dir *:QufeJctt e ab hominc , cutus Jpmtus in man/b. ei us . 
(_hi vince non l’Idra , ma l'Ira inoltro più fiero affai » non 
modo (diccua l Padre dell’Eloquenza) cum fummti tnru 
(OMfaroJ ed/imttltmum Dea indico . 

Còfigiiò Pl.itonc gl’iracondi a riguardare quall’ora fi fen 
tiffero accendere il languc nello fpccchio a fine in effe vc- 
dendù la propria Imagi™* , c i bcutri effetti della collera, ve* 
piffero a tcin(k.*iarla,ÀII1r.icondo,quafi a freneiicoiO furio- 
fo lampeggiano gli occhi, fi tinge di fanguc la bocca, fi fcuo- 
tono le labbra , nridono i denti , fi racapricciano i capelli* 
$ inarcano fe a CÌglia*s’incrc(pa la fi onte, s’accende di fiamme 
fi volto.Ora il medefimo freme, Ora minacciajOrapercuo- 
te la mano con la mano Ora batte co* piedi la tetra , Ora fi 
Aeree tutto nel corpo,ed Ora fa lenibianza di rattrattorRap- 
prefenra in fomma vn’Immaginc di vatie fiere • Nella fpu- 
ma della bocca pare vn Cmgnìale»ncl ferir la tetra co’ piedi 
ynCaual]o,neliofcuorereil capo vn Toro, nel fremere vn_* 
Leone, nel gonfiarli del collo vn Scrpcnre,e nel vifo turbato 
yn Cane rabbio! ò. Tutte quefie Arane metamorfofidalla.^ 
futa villa nello fpccchio vengono impcd'te.e ricorrette . 

Iride. Vedi Arcobaleno. Gtujtt/tadt . 
uina, emifiricordia . 

Irrcfoluto . 


L 'Irr doloro rode il fuo freno nel fifenzio, e dell» graoj 
maffa di pcnGcrfrche in fe racchiude, non sà trar put'vna 
dramma di Rifofuzione . 

_ L’Irrcfoluto non può mai còmodamente far’i Tuoi nego* 
zìy perche non bauendo dauanti gli occhi vn fine ficuromon 
può fcieglierc i mezi più propri per arrìuarui 
Ch i ondeggia ogn'hota nclla’ncerti tudinc delle (ùe rifo- 
frizioni è fimile al miferabile remigante di Tiro , il qual da 
vn’onda era gittato fùora del Vafcello , c da vn’altra riget- 
tatola dentro . Non elee egli da vn’affarc, che s’ùnbioglia in 


vn*altro: Male nell’vno, peggio ndl’altròEd a goffa dellc_> 
Mnofe* ie quali fi rifoluono ìempre , ora in vento , cara iiw 
acqui; le lue incraprefc» ed i Gioì configli ogn'hoia cumini» 
no in lagrime* ouero in fofpiri . 

Anche gli huominì faggi , e Santi cadono afre voke nelle 
Irrefoiuzioni , a legno .che non fanno profittarli delle con» 
giunture. Vide Giacobbe vna fcala, la qua le Dio haueua^# 
nella focnmità,ene’gradi moltitudine d’Angeli, che Icende- 
uano, e faliuano . Poceua egli parimente falire, ed auualerff 
dcll’occafionc* (orto la fcorca di tane* Angeli * che porte gli 
haurebbono k mani » e pure' non fe n’auualfc , e pure perdé 
t*occafionc,chepiù bella non potcu'cfferc . Meritamente^ 
dunque (falcona ella che fri , fubitamentc fi riempi di timo» 
re,c r iprefe fe Acffo, perche hauédo liauuto facile il camino* 
e lo*ngreffo al Gelo » per difetto d’irtcfoluzionc non feppe 
profitta riene . 

Qucfto medefimo difetto*quafi ordinarlo ndgli huominì 
fece , che Dio pure volendo irapportare Elia , lo cuopriffc-* 
prima , come dice Sant Epifanio Nimbo igneo , cd il TcAo 
Cum Legare veliti Dominiti FJiam per turbmem tn C aium , 
face Ile' d ico)venirc vn gtanvcnto,che con fiamme lo rapit- 
fe>cd aizaffeda Terra, altramente ali arriuo del Carro, non 
baurebbe il medefimo tolto panilo, ne fatta risoluzione d’ad. 
dattaruifi iopra. 

L’Irrefoluto non è mai in ripofodopo quello eha farro » 
perche fempre dubita di non bauer laiciaio il mcglio.Dàoc- 
cafione a molti di pigliarla (eco , (apendofi di douerlo fem- 
pre vincere dalla mano . Non opera mai di buona volontà 
cola alcuna , e le la’ncamina bene, c per forte , non per pru- 
denza , E caula , clic fc alcuno haueffe da proporgli cofcj 
grandemente viili, laidarcbbe di farlo per tema dkflcr tira- 
to in lungo . E odiofo, c niun cerca di col!egarfi,o confede- 
rare feco , per tema di non haucr mai affluenza à tempo • 
Perde finalmente non folodeile grandi occafioni, che noci 
ammetteuano dilazione,ma quelch’è peggio, c cagionc.che 
gli altri rìpofando in lui perdono le congiunture di fax bene 
gli affari loro. 

Chi vuol rra&pere , e confidcrare alla minuta tutto qocj- 
lo,chc può auucnirc,c conforme a quello regolare fe fue ri- 
foluziomVome fe doueffe infallibilmente auuenirc»^ degno 
di molto bt a (imo, perche il mondo è (oggetto a rama varie- 
rà dMccidenti , che quello , che gli più Saui fi fono taiuttka.# 
immaginato douer*accadcre,non è altramente accaduto; di 
maniera che chi lalcia il ben prcfentc,per tema del male, diè 
può auuenire , quando non è vicino » nc certo , fi r tuonai 
ipeflb , con fuo gran difpiacerc , e vergogna priuo di grandi . 
vantaggi , per vna vana apprcnGone* di quello, che non do- 
ueua mai fucccdcre. 

Il penfare nelle RiToUiz'ofri di afilcurarfi da tatti gl’io, 
conuenicnti è vn’abiffo. E' ncceflario negli affari incerti * e 
diffìcili, raccomandare vna patte di effe alla Sorte. Olkf- 
fcre della cofa é per eflcredi guadagno, ò di perdita . Se non 
v’é troppo ne dell’ vno, ne dell’altro, non bufogiu pcniaruj 
molto: Se più v’èda perdete, che da guadagnare, chiara cofa 
é»che hifogna aflcnetfene : Se v*é più da guadagnare perche 
non s’auucnturarà più tofio , per far vn grand’acquifio » che 
per tema d’vn pericolo laftiar (ricorrere ?na buona occa- 
fione,ch’c fi di rado ì y ■ 

Non è fempre vero , che per hauer’vno penfato più lun- 
gamente ad vna cofa,fi faccia meglio; perche fon molti, co- 
ra’era Tiberio , che nelle occorrenze loro meglio rifoluono 
pi cito, che a peni arui affai. Quel ch’è buono in fe Acflo, o fra 
penfato tardi, o fia pcniato tofto , è tempre buono . Pei ben 
farc.uon fi può mai troppo affrettare . 

Niente pi ù nuoce ad vno,the ha qualche pratica delle co» 
fedcl inondcschedf volerla menar troppo fiocamente. Hi 
la Fortuna gran parte nelle cofc de gli huominì . Di Coloro , 
ella s’offende, che pen(ano di (qiuarfi in tutto da Ha fua pof- 
fanza E‘ men pericoloso tìegufefbcon qualdic pcxicoloiche 
voler caminar con troppo Scurezza, 

Irri uerenza. Vedi Sacrilegio, 

I(à;. Vedi Padri accurati. fem- 
mine . ■ j - 

ir». 
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Iiabclla Regina Vedi Parto. 

Ifaia Vedi Fttoco.Tempo. 
Ificratea. Vedi Donna lodata. 
Ifidc. Vedi Luna. 

Ifione. Vedi Nuuola. Soggezione. 

Iftante. 

G Lli uni a! defidetio di chiviae.non fono che momenti, 
ò iftanri . 

Dio può face quinto gli piace: non è egli foggetto il Tem- 
po. Ciò che ci ricconi! l'hifioria della Creaxione del mondo 
in lei giorni , non d per altro,cbe per accomodarti alla noftra 
capacirijpercbe gli più dotti lorerpreti.per Tei inflami l'intcn- 
dono;o piti lofio ad vn (ol momento l'attribuifcono, fegucn- 
do il detto del Profèta Regio. Di Tea: tutto fù fatto : Comao- 
dòretutto fù creatorcioè vici daU'ofcurità dcll'lnellftcnzi_a, 
nella chiarezza dcU’eHete. 

LABANO. 

Edi. Dono. 

Labennto. Vedi htg- 

m. 

Lacedèmoni . Vedi 

Ladro. 

Ladislao Re. Vedi Pergiuro. 
Ladro. 



Onèda credete che i Comi fi caaioo gli occhi l'rn'l'al- 


I ladri fono limili a gli adefeati vccelli , i qaaU da principio 
eoa diremo convinto godono de gt’inganneuoli cibi , mu 
pooco dopo vengono ndl’mfidie colti) concfiziale loto ro- 
llini-,. 

Vncotniintodi latrocinio, dene da qualunque fi voglia 
dignità. ò gouttnocfferc ifclufo , ancorché in dio non porta 
rubare, o pure 6a egli giudioa fiato tale, die più non habbia 
bifogno A Goncrnanti fi dette la fede per lèdere. Ed il federe 
denota Poterti giudiciaria . Cofi il Figiiuoldi Dio-ancorche 
per teftimonio del Protomartire San Stefano ftia in piedi al- 
ia delira del Padre , quando tunauolta verri per giudicare il 
mondoreomparirinon foto fedendo,ma gli Apertoli ancora, 
e tutti quelli che con erti douranno giudicare . Equi nota -> 
Sam’Ainbrofio. Che promettendo il medefimo Redentore 
ì! Paradifo al ladro, Non ditte badie mecum fedebu in Pura. 
d»/i> , ma erti , perche a i Ladri pentiti , e conuertiti ben con- 
uienfi il Paradifo per ripofare.ma per non giudicare . Mac- 
chiato vna vota di tatrociniomon è buono Giudice, oc Go- 
uernantt.nc anche in Ciclo, ancorché li non fi porta errare, 
ne ini manchi coliche defidcrate, Dotte fi tratta di giudica- 
re, troppo importa quelpuoco di concetto, e dì nome, che-, 
dopo vita rimanere (eco anche fi porta in Paradifo . et b uro. 
timo corner fui ( e fono parole de! fodetto Santo) requiem ar- 
rapi/: In AfofhtUtu (erbetta ecctftl (otefletrm . Ripofinoi 
Ladri io cieto,n» non penfino di federe, o giudicate. 

Nel Giappone fi huuo.nofmiflìroelamedifpadc.tdifc!- 
rnitane. Quando l’Arte (ite flia tentperata,da di taglio in rn 
fertorediceal Compratore. Vedete, che finezza di tempra: 
taglia fin'il fèrro, Goff Quitto in Croce volendo fot mefiti 
drJ! efficacia della fua paflione, faluò vn’huomoauido di de- 
nari, vn Ladro, vo‘ Affidino ; perche c cofi tanto difficile, che 


per falturne vnó, non d vuol manco del merito della palli la- 
ne ina . Vedi FedeChrtfhatui. Corrediate. 

Gran fatto a giudizio miorehe'l peccato di Giuda non tro- 
uaffe perdono, dopo,Chebbe venduto Chrifto io tempo chc't 
Cielo ftauo aperto alle grazie , fgorgaua il corpo di Chtifto 
per cento bocche lingue, e perdono, non folo loprapt denti, 
maanctafuturifin'aHafinedclmondo- In tempo (totno-a 
d ire ) che G (aluauano tutti, Pirtro,cbe io negò,I Ctucififloti, 
che fi petcuotcuano il petto, ed altri tanti, che lo confcffaua- 
ao Giulio, Innocente .Figliuolo di Dio. 

Ma non fahiòGìuda (riiponde Roberto Abitate ) penhe’l 
di lui peccato fù peccato di enormidimo latrocinio , c quan- 
tunque nel mede/imo tempo mteneffe perdano il Ladro dei- 
tà Croce.ciò fu perche il di lui peccato fù remiffibilc,che quel 
di Giuda non meritaua perdono . O mugnificu/ufflonrMonc 
ferrer fttm, qui vmutrfdlemftthan refi re hoftutm f nettiti fui, 
fic quitti fami fecuitum.pttffe/frrem Mundi vettelem (e epifite . 
Coti ifmedefiino.Fù peccato itremiflìbàle vendere come fuo 
quello, ch’era di tutti. Quello peccato oon fi poteuaperdo- 
narcreflèndoui imeteffato tutt'il mondo. Vedi Vtftato. 

I Lacedemoni, per altra paro Geme fineera, c giuftarenlr. 
gnauano a Giouani, conte fciiUe Aulo Gelilo di rubate , per- 
nia dendofi, che tal’efcreizio rendette gli huoroini afiuti, e fag- 
gi, ed atti a titrouare flrattagemfcontrade’ncmici, ed anche 
a lebermirfi da loro,quando forte venuto il bisogno Gli Egi- 
zi pire pcrmettetono ancb’eilì i fotti , ed il mfcare era pref- 
fo di toro cofi vniuerfale, in ciòincappandoni mito fenza ri- 
tegno. Da quello forte ptefero occafionei Poeti di lodar 
Mercurio di fagace, edi a fiuto, per hauer egli tubatigli at- 
menti ad Apolline rocntreera Pallore di Amcto in Tenà- 
glia: e perla (letta cagione adorarono ì Gentili la Dea La- 
cerna, per cflèrecllada medefimifinta Dea dc’latrocini). 

Ciò non oftante hanno in tutti i tempi le leggi fi Ciarli, co- 
me Canoniche ptmìtiiLadti, come manifeflmtrm Violatori 
della Gluftiziare della concordia ciuile . I Popoli di Carinthia 
inftituirono, che vnLadtoper indi») loto bafieuoii, fenza 
proceffo forte fatto morire . Dopo tre giorni eiaminauano i 
teftimonii, c trottato colpeuole lo hfciauano sù la forca firn-, 
che cade ile a pezzi a pezzi Trottato innocente lo faccuatto 
leuare.cconiolennicièquie.orazionóedelcmoGnc pet l'a- 
nima lua,dal Popotoftpetire. 1 Greci anucamcntereon ferro 
rouentc imptontauano la fronte a tutti i Ladri, perche fortè- 
roconofciuti.Prometeorehe diede leggia gli Egizi, comandò 
Ioniche nitrii Ladri fi coufegnaffero nelle mani de'fanciul- 
li, acciò da medefimi fodero puniti , come torte loro piacdu- 
to. IGotfaiiruientaronodiiagliarleorccehieai Ladn > ed 
anche d’impiccatli.fefoflèro ricaduti , Lodotuco Viucs affer- 
ma e fière Ecderico Impcradore fiato il primo , che ordinafk 
la forca a i LadriiDa che fi ctmolcerfjttamq in ogni tempo Ila 
fiato doto al mondo il latrocinicge i Ladri ideili. 

Lagrime. 

T L prectofo liquore delie lagrime, non è da (pargerfi vana- 
A mente, ma da rifetuatfi agli vrgenti bilògni.Vcdi Pienti. 

Stillino pure da gli ocelli lagrime , pur che tali vapori non 
ortufehino il Sole della Ragione- 

Le lagrime di Vite potata danno fperan» d’abbondante 
raccoltcupur che nonfianoimmodcrate. 

Sono le lagrime figlie anzi ritratto del cuore. 

Non è l'Intorno impattato d’altt 'acque , che dilagrimt/ 
amare . . 

Non fi amanoqoelle lagrime, che nafeoooda vn penti- 
mento difpetato. 

Le lagrime di due begli occhi tmcnetacono ogni peno 
adamantino. 

Le lagrime fono quell’acqttc, che in vn certo modo fanno 
violenza al Cielo . Quello è il fiume dell’obliuione, doue fi 
fommergono i peccati. Le preghiere dimandanomta te lagri- 
me impetrar, ore tapifcono. 

Se le lagrime, figlie del dolore, recano confolaziene, a chi 
k Vaiare!* faranno le lagrime figlie dell'amoteìIVrt»/ iecrj. 
ma mutuimi ; q.tuti rifu furi i.t ti fune , Ai», court Ingeniti, 
quertem vtm bebtet ni tjìefiletu S.Gio.Chril'oftomo. 

Dolce c la pioggia, quantunque taccola dalllcquc nife 
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del mare . Tali fono le lagrime cagionate dalP amarezza.* 

del peccato. 

La natura ad altra cuffodia non hà confegnarc le lacrime, 
che à quella del cuore / ne hà voluto , ebe Ipicgaflcro le loro 
pompe in altra parte , che nelle pupille , quali che le (limaffe 
degne d’hauer per Depofirario vn Re delle membra, c per 
ironodi Mariti la piu bella partedel corpo. Formò diagli 
ocelli per miracolo della bellezza , e le lagrime per miracolo 
de gli occhi . E chi non iltupifcc in vedere » che Icarurifcono 
fonti d'acque dalle sfere del fuoco ? Quelle nelle meftiziC' 
feruono per pompe funebri : Quelle nelle allegrezze vaglio- 
no à folennizarc l’ccceffo de i contenti . Care lagrime , che-* 
in ogni cola meritate d'eflercgli addobbi del volto . Forfc_* 
per quello fi ritrouò vn Filofofo , che fattoli Amante delle 
lagrime fpefi: tutta la vita Tua in lacrimare . 

PrcgiatilTirtic lagrime, cfficacifli me perle , non per altro 
fluide, che per allenirne , che fé una delle formate dal mare, 
già liquefatta da Cleopatra potè sforzare il cuore d’vn Mar- 
co Antonio à confdTarfi luperato, vna di quelle llillata da_* 
vna pupilla , con maggior forea violenta , non folo gli affetti 
Immani a confclTarlì vinti ; ma Dio ifteffo Autore dell’ Hu- 
manica ? Da quelle acque alTediata qualunque Anima , oer 
fòrte, e collante che Ha, torto conu iene, che lì renda elpu* 
gnata. 

E' coflurae de* Fabri fpruzzar con l’acque , ed agitar col 
vento quelle fiammc,che pretendono più veementi . Amore 
figlio d'vn Fabro via fouente ('Arti paterne. Quando fpruz- 
za col'acquc delle lagrime* quando agita col vento de’ fo- 
fpiri le fiamme d'vn'Aniroa, dicali pure, eh* egli è riloluto di 
fenderle più veementi. 

Le fiamme di due pupille • quando vengono cinte dall’ac- 
qua delle lagrime , altro non è da perluadcrlì , che fumo di 
que’ fuochi artificiali, che foghan’ ardere tra l'ondc , pocen- 
filfimi per la ragione defl'Antìpariilafi . 

Sono latte delle pupille le lagrime . Non v’è cola più pro- 
pria per ali menar’ Amore di die, poiché egli è fanciullo, ed 
élleno 1 tòno latte. 

Sono vna quinta effenza dell’Anima diffidata per gli oc- 
chi . Sono vna parte dd più purgato l'angue del cuore . So- 
no vn fodere f di(Tc Ariftotclc,iMàfea’fudori guidamente 
fi druc la mercede, chi potrà negarla à quegli occhi* he fuda- 
no anelanti (otto il gran pcfodegli Affetti immani , 

Hanno unta efficacia le lagrime nello’nnamorare, placa- 
re, ottenere, che io non credo , che Dio gradilca per altro la 
mirra, o gl’ inccnti.le non per effere lagrimc,bcncheff’infen- 
fati tr onchi . Que’ lumache (pedo rilplendono innanzi Ijl-# 
madia d’vn’Altare.per impetrar grazie dal Ciclo* (ediligen. 
ti offeruiamo troucremo, ch’arder non lbgliono,lenza lagri- 
mar* inficine, forte per inlcgnarc à due occhi, ebe le le lagri- 
me d’innamorati lumi hanno forza col Ciclo , molto mag- 
giore l'hauranno quelle di due animate facctle . 

Finfcro già gli Antichi Poeti, che quel dolciltimo Mufico , 
coda ioauicà della propria voce orteneffe dallo’nfcrno la fila 
Euridice . Tutto e vero, ma è anche vcriflìmo, che inconu. 
nentc gli fù tola . S’haucffc egli la puro à baftanza piangere» 
come cantare , al ficuro che alla Potenza delle due sfere llil- 
Jjnti , languide larcbbono fiate tutte le forze ddlo nlerno v- 
nito • 

Il Piantoc vn linguaggio delle paffìooi , infognato dall'i- 
ncisa Natura, per eflcre intelo da tutti.Sono le lagrime Am 
bafciacrici dell’Anima, che venendo per dar ragguaglio dello 
fiato de* propri affetti. infidiano per lo più la liberta degli al- 
trui affetti . Non richiedono audienza ad altro , che à gli oc. 
chi, perche conoi cono c fiere potenti Alme quelle inlhnze, 
che per gli occhi le ne padano al cuore . Elprimono tacitur- 
ne* lenza linguale loro ambasciate . Or con fide ri ogn’vno 
di qua) fora elleno fiano, che anche mutole fanno per Iliade 
re . La licita Natura paté loro conceda la palina Sopra qua- 
lunque forza, mentre loro hi fabbricati gli archi ( le ciglia di. 
co ) per douc paffano,à fine di dichiararle trionfanti. 

Ma qual colà fi potrà paragonare con le lagrime, c’hanno 
virtù di rifufeitar* infin’ i Morti? E forti non fi vede vn’cftin- 
to affetto rifufcitarc bene Ipcffo con eflcrc deplorato f Se~> 
Amore non fofle nato cicco, in confcguenza haueffe à lagri- 
mare, tanto di vigore fi farebbe aggiunto alla fua Potenza , 
che non fi farebbe vouato alcun’ Anima ballate à rcfifictgli. 
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Vantano le lagrime l’altezza de’ loro natali , per eflcr ni» 
fotto gli archi delle riglia d’effer figliuole delle luci , lo rei k-» 
degli (guardi. , 

Non femprc l riul delle lagrime hanno origine dal fonte 
del dolore , Vedi Punto , e rtfo. 

Dal vietato Pomo del Paradifo,quafi da funcllo vafe deL 
la (àuololi Pandora le lagrime inlicmc con tutte l’alice feia- 
gurc confulamcntc vlciropo. 

Quando il cuor arde d’affanno, il gtan caldo che l’ahbruc- 
ria,conluma di dentro quel l’humorc, che dourebbe vfeireda 
gli occhi . Vedi Ferie . 

Sono le lagrime (àngue del cuore, che in battaglia arnoro- 
fa dolcemente ferito verfa egli per gli occhi. Sono flutti di 
mare rempefiofo, che formoncando i lidi degli occhi , efeo- 
no in ond c di pianto . Sono cclcfte pioggia, che l’occhio of- 
fufeato dal dolore , quafi Cielo da nuuola in pianto dilli! la. 
Temperano effe l’ardore del cuore, auuiuano cola fpcranzi 
i defideri, c cara bcuanda porgono all’affettarc labbra. 

Ma clic colà non poffono le lagrime? che quafi vaghi fiu- 
mi in tepide onde difciolte , correndo fra le fponde di due^ 
pallidettc guancie, per gli lambicchi de gli occhi diftillano 1*- 
affenzio del dolore. Hanno potere di commouere , hanno 
dilctro,hanno eloquenza, hanno foau/tà, hanno artifizio» ri- 
ho, fplendorc.e finalmente valore* valor tale » che a’ Regni 
della Pace pollano roouer guerra* ma (opra tutto lòoo chia- 
ri , c mani* (li legni, co’ quali gl’occhi dimoftrano le roiferie 
d'un cuore amante . 

Mcrauigliofe lagrime, orientali perle, mutole lingue , va- 
pori delle vifccredangue del cuore, Indori dell’anima» mar- 
gherite pregiate,pungcnti tirali, tributi d’amore, fiillicidij de 
gli affetti, ruggiade delle Speranze, note degli occhi, figlie del 
dolore, rufcclli della pietà, feme del Rifo. 

Quelle perle fono le lagrime, che ricamano la porpora'del 
vi fo: Quei tepidi bagni, che pei li canali de gl i occhi Igorgan- 
dotrifforanola trauagUata mente .* Quei viui caratteri, che 
sù i candidi fogli del pallido yifo moftrano gl’ interni affetti 
del cuore. 

Lagrime amorofe . 

L E lagrime d’effeminato Amore formano quel nuouo 
Lcthc , in cui fi lommergono le memorie dc’pafiàti 
trionfi. * • 

Lagrime peniten^jali . 

G Li occhi dalla penitenza trasformati in ntiuole » quanto 
più fono ruggiadofiuanto piùbclb partorifeono l'Iude 
al Sole . Sono le lagrime di penitenza , come Fonde del Ni- 
lo, che compartiscono per douc padano, la fecondità . 

Le lagrime tono le prcciofiffitnc merci, che Dio fa notare 
ne’fiioi libri, per pagarle abbódantiffimamete nell’altra vita. 
Pofuijh lacrymdj trt concetti* tuoydiQc Dauid:E fc bene fono 
anche in quella vita claudite , quello và à conto del danno 
emergente, rimanendo lo’ mero pagamento per lo Ciclo. 

Quando le conchiglie de gli occhi, grauidc di celdlc rug- 
giada àpronfi a* raggi del Sol diuino , verfano allora non la- 
grime , ma prcciofimme perle . Non viddero mai le ricche 
maremme Eritree gemme di si gran valore . Furono in pa- 
ragone di quello carato affai vili quelle» con cui Cleopatra 
pcroltcncazione del fallo* dell’amore condì le fplcndidcce 
ne a Mar'Aiuonio. Nonaccolfc tutto l'Oriente perle* diedi 
gran lunga à quelle non fodero inferiori . Vagliono vn Cie- 
lo: Vagliono vn Dio . luaatdt funi Ucrym * gAiuh* w- 

mortuut.vn en,crnnt, Pietro Cnrilologo. 

Prczioic acque dell’allegorico Nilo , ebe nettano la terra 
dell’anima , c rendonlaco’ i lenii d’affetti pi) d’ogni virtù fe- 
conda . Fcliciflìmi vapori , che da ccleflc cagione efprcfll , 
mentre moftrano ili plouer in terra , lono da raggi del Sole 
diuino lollcuati , non già nella (uprema tegion Jcu* aria , pcc 
formarne tremuli* mentiti lplcndori,cbc bentofto dilegua- 
no, ma fulmini, che l’iitcffo Empitco penetrando, arrotano à 
ferire i I cuore ddl* Eterno Tonante:^ mtxtlU emm éfctn - 
Unni v/ftt acUocium. 
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Liquefarti defiderij dell'animo , interpreti del cuore, e 
voci lufin ghiere degli occhi 1 che prcfentandofi al Tribu- 
nal diuino * con muta, ed efficacittima eloquenza trarta- 
no la propria cauta» inguifa, che non pemudono iòloj 
ina fanno dolce violenza al cuor di Dio. 

Felkittimobagno, che col folo conatro « hi forza di 
fanar la Lepra del fallo > anzi di trasformarlo in merito . 
Batreza con merauiglia la colpa , e lauandola dalla.# 
macchia di le fletta , la rende fopra ogni credenza va- 
ga ed innocente . Lacrima peccai* bapti\am . Petr. 
Chry/tlcg. 

O lagrime grate à Dio , horrifiche allo’nfemo . Non 
fi poffono le grandezze voflre degnamente deferiuere .* 
Voi fiere à Din di gloria, à gli Angeli di allegrezza, a 
Mortali di falutc, a’Dcmonij di tormento . Non è chi 
podi la beneficenza voftra riferire. Voi liete amba (cia- 
ti ici de’noftri biiogni : Auuocare delle nofirc colpe : Se- 
gretarie de* noftri inetti . Le voflre mcrauiglic fupcrano 
tutte Valere mcrauiglic . Voi non fiere ftillc , ma (Ielle: 
Stelle non dal Cielo , ma dal volto cadenti . Siete voi 
quella Teriaca diurna (/hauendo origine dal veleno del 
peccato, feruite per contraueleno dell’iftetto peccata Voi 
liete perle preziofe, ornamento dell’ anima Spola di Chrifto, 
formate dalle conchiglie degli occhi a’ raggi dell eter- 
no Sole . La voftra origine c dall' amaro mare del do- 
lore j mi non sò come trapelando per occulti meati 
del cuore, vi conuertltc in dolci fontane d'amore. Sie- 
te figlie della mcftizià , ma madri della vera allegrezza. 
H frutto voftro fi produce in terra, ma viene aleggiato 
nel Cielo . Nel voftro bumore truoua la biute lo’nfcr-- 
mo . Peccatore . Da voi ricooofce il perdono il Rè Da- 
uid. Col voftro prezzo compera la Maddalena la vita-# 
ridi’ anima, c del corpo per lo fratello. Pietro finalmen- 
te col mezo voftro , per se ottiene il perdono \ c per tut- 
ti noi la fperanza. 

Dell'eccellenza, e pregiodi quelle liquide perle , prende 
?al merauiglia Iddio ifletto , che le vi ad vna ad vna, men- 
tre dagli occhi de* Giufli cadono , raccogliendo, slbfler- 
jef Deus omntm lacrymam ab ocuits cono» . Il calo c chia- 
ro nella Pcrfona di Dauid , il quale delle flette per ciafcuna 
notte imperlando il proprio letto , Vide Dio ( mentre io-* 
«fio infermo ftaua ) diligentemente i raccoglierle , ed à lof* 
fopra riuolgere il medefimo letto» perche alcuna non ne 
«leperifle : Vmuerfum flratum menta verfafh tn infirmite- 
le me a. Coli in quello luogo ottcrua Cafliodoro, fcriuen- 
do : Hoc idee Deus facit , vt eaj et non , quas ft return ab- 
f urbuerat indagar et . 

Le prime lagrime non da akro fonte deriuarono, ebo 
dal peccato. Coli Pietro Celiente. De fame peccato rum 
e xt usi vena omnium lacrymarum . Onde, e con ragio- 
ne comandò Chriftoalla Vedoua dì Nain, che non pian* 

r fle , perche perdita alcuna, òdi Padre, ò di Madre, 
di figlio , ò di altra cofa temporale, quantunque cara-v, 
non merita d’e fiere lagrimata , dal peccato impoi , e dall’ 
offe fa fatta à Dio, vero, foto, c (omroo bene . Coti Si reo» 
ne di Odila . 

Venale creò l’eremo Monarca 11 Gelo , ed il fuo Regno, 
acciò che, chi non haucua moneta , lo cotnpraffc coroni- 
ti, e co’le lagrime. 

Lagrime di Peccatore inuecchia- 
. to. Vedi Peccatore invecchiato. 

Lagrime biafimate in chi . 

L E lagrime fono indegne della Maeflà del Principe^. 

Giofcffo il Grande d’fcgicto intenerito dalla villa dell’- 
amato Fratello Beniamino , fentendofi fai oppiare fi cuore 
in vn mar di lagrime, per ofseruar* il decoro della Tua gran- 
dezza fi ritirò nel gabinetto, cd iui pianfe . F e (fittami 
(dice il Sagro teflo; opta commeta funi mfeera fila fuper 
fratre fu » , & erumpebam lacryma,CT tntrmens cubtculum 
fieutt. 

V o’ Imperador Romano pel gran dolore , che (ènti nella 
Contato Morale Portata Seconda . 


morted*vmfuo caro amico hauendo rallentatala briglia 
alle lagrime fù (gridato, quantunque vn Filofofolo fal- 
larle, dicendo: Che con la Macfti Imperiale non haucua 
lafriato d’efler bucino. 

I Romani coll umarono per relazione di Seneca dar* vn’ 
annodi cempo alle Donne per piangere i loro Defonti. A gli 
buomininiun tempo concederono: Anrntm formimi Ten- 
ue il medefimo, ad lugendum confhtuere Mature* , f^iris nul- 
lum tempus ejl , quia rmlium honeflum . 

Le leggidc’ Barbati, comanaauano, che chi volcua pian- 
gere fi vcftifle coll’abito delle Donne, cchc per tutto quel 
tempo» che volcua piangere, coli fé nc ftafle veftito. 

Lagrime di Chrifto . Vedi Ceci- 
tà interna . 

Lagrimare. 

E Rad irò lagrìmò perpetuamente le (dature , che porrà 
(eco vn mondo foìo,mac’haurcbbc egli fatto, (e vi fonerò 
(lati più Mondi/ Per lacrymas /dice vn moderno)** naufra- 
gtum properaut . Sono le lagrime vn’acqua forte, che in breue 
tempo rodono, c confumano la vita . 

Lagrìmò Giulio Celare Augufto con cuore più che Augu 
fio, e con animo più che magnanimo la morte diPompeo già 
fuo Inimico per buffiate con tali ftilbrile palme delle lue 
gcnerofità . 

Lamentarli, Lagnarfi. 

C OIoro,che fi lamentano di fciagurcdifperate,fi lamenta-' 
no Ibi inghi, perche non vogliono orecchie, che loro (ub- 
bia no à compatire. 

Vn graue danno con la dittimulazione non fi può nafeon 
dere, nc riftorare, co’la dimenticanza . L’animo, che non ò 
del tutto abbandonato, pelle grandi percoli e, fi rilente . 

E' gran parte di riftoro nell fiumane calamità il dolerli, di 
chi n’offende . Chi cdTa di lagrimare , non ccttanda l’occa— 
(ione, che vna volta ne haucua , ò condanna le prime lagri- 
me , come ingiufte , ò raffrena le feconde come im- 
portune . Non è infelicità forfè maggiore, chc’l non poterli 
ugnar delle lue perdite . 

E' ftupor, non valor d’animo il non gemere a’colpi della 
Fortuna . Il braccio aflìderato non fentefi ferro, mentre » 
dal rimancntede! corpo è recifo . Quella fola Vite nella Pri- 
maucra potata non piange, che hauendo l’humor vitale per- 
duto fi nferba alle fiamme. Quel lànioVlilfe, che (otto la 
feorta di Mincrua peregrinando, al fumod'ltaca vogliofa-. 
mente afpiraua, agitato con vn horrido temporale dallaFoc- 
tuna.in voci lamenreuoli proruppe: Edàcoloro, che fono 
T roia erano guerreggiando caduti, b moi tc, non che altro > 
inm'diaua. 

Ciri vuole sfogare la pattfone, che di continuo l’opprime, 
rfuolga non concra a'.trui.ma conrra fc fteflò le fuc doglian- 
ze . L’huomo folo à fabro à le medefimo delle prolpcrita ,e 
delle Auuerfità . Cofi dice Giouc nel Senato dinino , al pri- 
mo dell* Vliflea, c Mercurio nel Prometeo d'Elchile. 

Lamento. 

T)Er vltimo dc*propri furori altro non retano , che le pro- 
1 prie querele, e i gridi. Arti naturali à mifcrabili , e princi- 
palmente alle Donne. 

Lampo. Vedi Baleno. 

Lana. 

Oemi figliuola di Lamech , forella di TuboJcaim fù la 
prima , ch’mucntò l’vfodi lauorar la lana , Più per ca 
riofita, e pompa , che per bifogno» ò necettita ; poi che fin’à 
que* tempi , non haueuano gli buomini altra forte di veQi- 
mcnti , che di pelli d’Animau . 

T Scia 
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Se !j Lana s'vtò già neTagrifizi» e fi offeritia fopra de gli af- 
fali} che incnfe foro fagrc à gli Dei » con ragion’and^ potrà 
ben’clla comparire in quello morale Conuìro . Scritte Viri* 
ccnzo Cartate pel libro delle Immagini de gli Dei.chc la La- 
na era giudicata da gli Antichi ritenere in le ftefla non ni) 
C he di religione, che in teftimopio di ciò era adoperata nelle 
rcremonic de gli Spofaliju, p la ponauano in capo i Sacerdo- 
I i.decti Flamini > denominati da quel fitp di Lana , che porta- 
vano in terta al tempo del caldo. 

Virole Ouidio.chc Minerua forte inuentrice dell’arte dell* 
Lana.e ch’ella prima la filaflc,ordi(Te,e colorale. Plinio ne fa 
autori gli £gizi,Giuftino ciò attribuiìce a gli Atenipfi.Ma noi 
puoco (opra, per autorità del Sacro Gcncfi habbiamo detto, 
che la prima Inuentrice dell’Arte Lanifìci! forte Noemi. 

Fra mite le parti del mondo fcriue Virgilio , che l'Afta ab- 
bondane di Lane-Orario loda quelle di Tarpnro. Quintiliano 
applaude a quelle di Puglia , c di Bretagna . Lo fteflo dice il 
niedefimo Orario di quelle di Luceria mg le Cirri de’Dauni . 
Marziale ora s'appiglia alle Lingonienfi , ora alle Pugliefi , e 
Parmcgianc» ora meutoua quelle d'Alrina Il Caffineo com- 
menda le lane Fràccfi » e pareggia quelle di Bordcgaìa,a quel, 
le d’Inghilterra. Plinio in fomma dà il vanto all’Atenicli, alle 
Mìkfic,allc Spagnuole di color nero,alle bianche di Palanra» 
alle riiplendemi dell’Afia, alle Leonarc (fi Taranto. 

Equctt’artcdclla Lana affai necelfaria, per la comodità de r 
vcftici,pcrriocbc, le la lana non folle, bifognarebbe vcftirfi di 
tcla,o di qualcivaltra cola più vilemon rutti poreodo comprar 
fa fcTa,ne quella potendo fodisfar per tutti i tempi. 

£ finalmente qudl’ar te tanto più nobile, c gloriofa, quan- 
to che perfone più degned’hanno Tempre vfara.c praticara. Il 
vcftiredi fìnilfimelanc, conuicnc non folo a’Nobili, ma a 
Principi iftcrtùed a’Rcdcl Mondo- AldTindroil Grande per 
rcltimonio di Curzio vcftiua di lana , lavorata per mano di 
Tua Sorella: Onde hauendo vna volta riccuute alquante vcfti, 
da Macedonia mandategli, preientonne il me lelimo vpa di 
quelle a Sii» aambi, moglie di Dario.AugufioCefarc,fe a Sue- 
tonio fi erette, inftìnu le Figliuole, c le Nrpoti dell’arte della 
Lana, ne mai voll'vfatc altra verte, che quella clic dalla Mo- 
glie, o dalla Sorella, o dalla Figliuola ricevuta haueflc Carlq 
Magno ( fcriue il Gaguino ) mclfc ógni ftudio , perche i pro- 
pri figli fodero con ogni efaita accuratezza,!' Ma/chi nell’Ar, 
ri liberali • le Fcmine ncirefercizio della Lana atpmaertrati. 
Le nobili Marrone Romane hehbero a Comma gloria nello 
fttìTo lo’rapicg^rfi . Onde Plinio , c Varronc fcriuono, che a 
Tanaquillc, moglie di Tarquinia prilco Re de’Romani.fù 
dirizzata la Starnatoti la Conocchia, la Lana, c’1 fufu.in me- 
moria del pudicirtìroo fuo cfcrcizio . £ ad argomento di gran 
bontà afcriuc Tiro Liuìo , l'crtere Lucrezia, moglie di CoJla- 
rino,ftata rirrouatada Tarquinio il Giouanc, la notte iftefia, 
che fii dal mcdcfimo a viua forza vi data nella propria cafa , 
veggh iantc fra le Ancelle ncll'clercizio della Lana. Con tut- 
te quelle concorda la faggi3 , c forre Donna dc’Prouerbì Sa- 
grijdella quale c regiflratojchc. - Quafiutt lanam, C linum , C7* 
tpenui e fi confilo mania?* fuarum. 

Finalmente della Regina de gU Angeli fcriue Sant’Epifa- 
niOydie:Opcnlanf>& feria vacabat. Da querto con ragione 
il gran Patriarca de Ninnaci Gieronimo hebbe occafionc di 
comandare alle difccpolc fue,Cófolari,c Baroncfle tutte Ro- 
mane, che attendere ro a tal’cfcrcizio. A Demetria Vergine: 
Habcto lanam femper m, mambus, vel ftqmwts pollice fila de- 
ducilo. Ed alcrouc a Leta fopra b’nrtiruzionc della figliuola ; 
Difcat C lanaro faccrr.Tenere colunr.P onere tngremio cala- 
i burnir ot or e fufum, fiamma pollice ducere. Vedi Indufirta. 

Lancia. Vedi Ora. 

Lancia di Pdia.Vedi Riprcnfumt , 
Laocoonte. Vedi Palladio. 

Lapis filolofico.Yedi Adulazjont. 
Lafciuia. 

L A Lafciuia è quel depredatore, che dà il facco a tucti i be- 
ni temporali . L'huomocbc cade nelle mani di quello 
Jhiharo, in pocbilTìmo tempo i ridotto in potimi. Salomo- 
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ne ndProaerbidi coftqi fcriue : Che prima viueda puc, per 
le fpefir grandi, che fi: dipoi da Agnello, perche non può più 
tanto.- Omar Vccello finalmente, perciò per yiucrc và vaga. 
bondo>c mendicando. 

Fù nelI’VRiucrfìtà di Roma agirata,qual cofa folle quella , 
phe nei mondo (opra tutte rendeffe miferabilc, E Udilputaè 
fcgiftrara da Entropio. Altri ( Icriu’egli ) diflcro la Superbia, 
poiché quella i medefimi innalza, per farli con maggior roui- 
na cadere . Altri affermarono crtèr la Gola , per affopir ella» 
(enfi, infingardire il valorc^cccndcrelaConcupfi'cenai. De- 
mocritojfilofofo parlò fra tutti diurnamente: NiunacofO» 
affermando render gli huomini più mifcrabili della Lafciuia , 
poiché ella fola, per vnbrcuiflìmo diletto difhumana ime- 
definii, c loro fa perdere la ntelletto : £o tpad Gente* prò mo- 
dica dritti ottone fatuo* ejfietar. Il perfuadcrc vn la (duo a cor. 
nar’in fc ftc(Tp,f yn delirare, per che non fi correggerì.f'i**»* 
( di quelli fcriue San Gioan Clirifofiomo jfme r ditone ,dtfi 
fola carne confi arene. 

Coll'efempio della moglie di Loth, conucrtita in Tale , ha 
porto Iddio vn’Epicafio nel mondo di memoria eterna , che 
auifa la Portenti , à non valerfi mai del benefìzio de gli oc- 
chi, in rimirare oggcrto,chc (piai lafciuia» come fpirauano à 
punto quelle pioggic fulf uree * che cadeuano (opra le Cini 
di Sodoma . Pouc quelli Oggetti fi guardano , iui di fubiro 
fi refta ; Exemfium vxonx Loti t : retro enm afpextt , CT ybt 
refyexii-tibi renjanfit . Cori Sant' Ago fti no. 

rpa Lalciufianche Innocente non s*c ficuro . Chi non è 
fra quelli tali imbrogliatoncliacolpa, è colto nella pena-,. 
Puniicc Iddio con vn diluuio di fiamme k: Città di Sodoma , 
talmente che, ne pur’vno ne I campa. Tutti vi reftano,Huo- 
mini, Donne, Vecchi, Giouani, anelici fanciulli, c pargolet- 
ti in falcie , quantunque innocenti , ne contumaci di colpa . 
Infame* curri JParenttbu* cremati funt , vt pcfjìt adnertt tm- 
pt'/fimum facrmu Sodomorum , ne de ecrum orarne aitquod re-, 
jntneret vtfhgium. Parole d’ A leuino . Quello vuol dire» 
Dimorare tra Lafciuhpcggiori de gli AppcftatiVche infettano 
non folo i corpi, mada memoria, (Iella. 

Della Lafciuia niuno fi può promettere ficurameme. Fù 
Tempre Loth canto cmdido»c giallo, che veggh iando, la la fri- 
nii mai non |o potè intaccare : dormendo pomicia per ingan- 
no delle proprie figlie, dalla lìdia affa li to, tempo mattino fi 
t ruouò marito d'a menda ne. 

Gli Angeli irtedi vafi di purità, douendo contrattar con_^ 
donnewanno nìcruati . Vedono i medefimi che Lothcoq 
la fila famiglia (ì trattencuano nell’vfcire dalla Citta: Sog- 
giunge i I Sagro T elio . stpprehendcrvnt manum etu* t Cr ma- 
ri um vx or u eiuJyQr duarum fharunt . Legge dall’Hcbreo San 
Gieronimo : Appr ehenderunt^r oberati Junt , forti fi cauerunt 
fe : £ dunque manifclta la forza, e la potenza della carne, 
mentre doccndo gli Angeli ( chebartauanoa muoucrc le 
montagne da luogo, a luogo intere ) maneggiare , e toccate 
Donne, v'impicgtuno tutta la lor virtù. 

Non v'd argomento , che tanto manifeftrla Rifurrezionc 
de’corpi vera, quanto é il catto : Palpate , & vide te , diflv 
Cbrirtorifufrìtatoa’DifccpoU : E pure liaucndo egli riiufci- 
tau la figlia del Principe della Sinagogamon comandò a*me- 
dcfnni, che la toccafiero , ma a qudli lolamcntc di cafa dille . 
Date tilt manducare . Bafta ( dice l'AbuIcnfc ) che la vedef- 
fero mangiare , c la Clw'efà da ciò intendertele ne anche gli 
Aportoli hanno da prometterti ficurczza della carne, ma che 
erti parimente, tanto qqanto gli altriMnno in tali occafiom 
da rtai’at|ueduti,edgn°n fidarti. Tocchino < Volle dir Chri- 
Ito ) la carne mia deifica ta, perche vale a Santificarli; ma non 
già quella di Donna,che può «minarli. 

Anche dopo morte hanno i Santi hauuto per fofpctto il 
contatto della carpe fcminile. Morta Sara fra Cananei, Abra 
di lei maritojpcr fepelirla, comprò vna fpclopcadi due (epol- 
cri,ì vno ( dice l’AbuIcnfc ) per riporui dentro lidi lei corpo , 
l’altro per lo fùo propria Vocaturfpe lanca duplex, qwa er.tr t 
duafpeluca: Et mvnafepehebatur far t m ahaf'xor.CoCl feti- 
u’egli.Pptcua Abramo commettere d’eflcrc nello fleflò fepol 
ero fepclljtQ della moglie, c come con erta era flato congiun- 
to in vita,(larui anebedopa morte, ma non acconfentijpcr- 
che co’la morte difcioglicnilofi il Matrimonio, morta ch'ella 
fù.ccfsò d’eteer fiu moglie.c non dscndo talune qnche dopq 
mo?tc, fatto cadaucto volle auuitinarlcfi. 

La- 
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Lafciuo. 

I L lafciao, prima di morire fl racchiude in vn Sepolcro, t* 
come à mono fi fi allenirei (onciali La pratica di Donna 
difonefta , é fi rada, che dirittamente, mena alla IcpoltutLa: 
y,t Inferi dormi tttti iftnttrnnies ai menar* «mi. Ben 
quello intefero Miche i Gentili, poi che nel Tempo di Vene- 
re Libitina,teneuano tutti gli fiiomemi da lepclltrc vn buo- 
mo, acciò gli Adoratoti intcndcffeto , dall’Adoranone di 
lai Nume, apparecchiarli loro altrcfi tutto , die (offe ben lo- 
fio fatto Infogno , pet edere repelliti. - 

Lauerna Dea de'Latrocinij. V cdi 
\jtdro. 

Latona . Vedi Madrt. 

Latte. 
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«rati burnorf , fe qnefii nulla vi rimettono delle proprie qua- 
lità, ondefideriuailTempetpnento, edincui confifie la 
lunghezza, òbreuiti della vita. 

Smonide configliaua Hierone a prouedetfi di non puo- 
chi amici, col tnezo delle confederazioni . E per dirii vero ; 
Se*l Principe sà in quefla forma vmr date Bello le forze dt 
molti, puochi faranno quelli, che ardiranno di contrarrlo, 
cche vogliano coll’offefa d’vn folo , prouocar cootradife-. 
l'ire di cento Confedctati. 1 Romani quantunque fi conof- 
ceffero per teftimonio di molte vittorie fupcnori ai Latrai , 
chea perfuafione dei Tarquini| s'erano ribellamad ogni mo- 
do non riddarono di confederarli* con loro .Tutto Parche 
Rimarono più vantaggiosi per la Republica 1 obbligar molti 
Amia, che l’eflerminar molti popoli . 

Legare, Legami. 

I Legami della virai più reRringooo di quelli del (angue. 

I Popoli di Tiro legauano i loto Dei, perche non partif- 
fero da’ loro confini . Auuettimcnto a' Principiverfottó’ 


fero da’ loro conimi . nuuc«im«uw « » 

TJ Anno dipendenza grande i «fiumi desinili dal latte 

Sn^ Fwamie §iGiofeffo: ASflandrodi 

CofiMacrobio.EI’e[perienzalodiinoftra,cbedoue tenero 
Capretto da pUcidapecorclla lartato,p!acido diuicne,cofi pa- 
iamo dal petto di tuuida madre, ruuido non folo nel pelo, 
ma nelle inclinazioni riefee. A quello propofito fcriuePlutar 
co.Che le Romolo, e Remo furono iuduneuoli à ladrooec. 


anca: raraoncai uiuitnw - 

Non è legatura cofi firetta, la quale non fi diflolua, quan- 
do vn cordone comincia ad allentarli. .... 

Quando l’ Arme d’vn gran Principe fanno Rraordraano 
remore, i Minori fi fitingono inficine* fi vnifeono. 


timone da merauigliarfi, perche la’ nclinazìone hereditaro- 
no dalla Lupa.loto Balia. La crudclcà di Agis, Ri di Grecia , 
al Lire della Tigre la quale egli fucchiò, s'artnbuifcc.La fere 
del fangue humanchc’hebbe Caligola, al fangue pure, che col 
latte me iridato bcuuès’afctiue. La fauolofa Deità ad Ercole 
attribuita .dal lattc,che dal peno di Giunone bebbe, traflc l’- 
origine. E infiamma cola chiara*!* 1 fanguigni rigagni de’- 
Bambinì, c le loro inchinazioni hanno grandilBma fimpa- 
ehia co’l latte delleNutrici. 

I Nauiganti detempi antichi, quallora iuribond ii Venti tra- 
balzauano i loco legni per fepehrli fri l'onde , fagrificauano 
f come fcriue Ateneo) ad Eolo Ri di quelli il latte d’vna no, 
nella Spola, rifufogli nelle mammelle dalla Grauidanza.da-, 
cui placato Eolo*occaua la raccolta* cotnedcfimi venti, pie 
Cari i padiglioni dell'oode iacea ritorno al cauemofoRegno. 
Con Gmigiianre Religione , fi fottraflè Giafone da pericoli, 
TOoigando inColco . Co'lo Beffo modo, fi portò Acuto Te. 
<co ad onta di Nettuno al Regno di Creta. 

FauoleggianoleMufe , che Giunone conforte di Giouc, 
dopo d'hauet’vn giorno nodritocol latte delle fue mammel- 
le Alride,premendo le inedefime, alla cofiumanza delle m 

Donne ne fpruzzaffe il Ciclo* che di fubito ne reftaffe egli 
macchiato della Via lanca , chiamata Farcia del Firmamen- 
to,* quale fra i candori del latte, fi vede anche con tncraui- 
glieuole modo pqtpoccggiart pel fuocodelle delle . 

Tra Perfiani ( fcriue San Gregorio) era alle Vergini fola- 
mente permeilo il bcucr latte*]* Maritate i I V ino . 
n Iute non e Ciu Ilo dalle poppe,!» apporta*!* nocumcto . 

Lauro. Vedi Alloro. 

Lazaro. Vedi Peccatore, Morte 
co fa buona. 

Leda. Vedi CVgfw. 

Lecito. 

I L Piooetbio: Se piace è permeilo, non fù mai intefo pro- 
ferire , ebe fra geote liceniiofa , e diffoluta. 

Lega. 

TcTOn poffòno molto tempo durare quelle Leghe, oclle_a 
IN quali non hanno i Collcgari fl mndefimo oggetto tra-* 
di loro , come lungament e non viuert vn com pollo di coo- 
Cmwtt Mtrnlt fmmtSrxmt». 


Legati Pij . 

B fiata l’Anima di quel Padre, che t motta nella'mmagine 
del figliuolo, ò degli heredi, trafportata dall’otigraal del- 
la fui mente l'autentica copia deila ina volo 11 ' 1 ; 
adempiendo gli ordini paterni , (carica dall Anima del le- 

Rarore il pefo, ò devoti, ò de’ legati pihnoo po tuu efeguir m 
vita del mono: Ma l’buraana auiditi e coli ingorda, che vela 
con nube d’intereflc qucfto lume lirapidiffimo dubitazio- 
ne- E di qui c ebe moire Famigl ie fono Teucramente da Dio 
sferzate, per non adcmpiVi legati dc’loro Parenti premorti. 
Puochi Saloraoni fi truouano nel compimento delle volon- 
tà dc’Padri, e pure écofa diforme lafciar* incanutire la me- 
moria de’ Benefizi riccuuti . Sono i figliuoli tenuti obbe- 
dire a’Parenti non folo mentre eflì viuooo , ma dopo pari- 
mente la morte loro, nell’adempimento delle ordinazio- 
ni loro . Tutti i paOÌ da effi regolati all’obbedienza dc’Padri, 
fono gradi ordinati per alccndcrc all*bcrcdiù del Udo- 

Legge. 

T A Legge nafte dal peccato , come grafia Figli» cafiiga-, 
Ll’crapio Padre. 

La legge è buoni, machil’offerua è migliore. 

I patti rompono le leggi . 

Non reRano le leggi d'eficrc oeccffarie , benché vengano 
da’ Ridditi abili aie . Diede Dio in precetto ad Adamo , di 
non aflaggiarc dc*i frutti dell’albero della Scienza del bene. 


£a legge è vn’ordinazionc della Ragione^ fia del Giufto» 
e del doucre, à benefìzio publico intimata da Colui, il quale 
fòprafta allo Stato, che Legislatore fi chiama. 

Non potendo ilPrindpe per la diftanza de* luoghi ^flcre da 
pertutto,pct porgere rimedio a quei ma li, clic moltiplicano 
Tempre in infinito, fi Tenie della legge la quale fa , eh’ egli fia 
Tempre prefeme, benché fi rruoui lontano. 

\*è kgge di Natura^ legge TcTitta. Quella di Natura e vn 
fentimento, che nal'cc con la Ragione^: he fa,cbe laColc^n- 
za pofla dillinguerc il bene dal male; Ma negli animi perfidi* 
corrotti in vna praua conliictudinc , viene, ò non conolciu- 
ta,òfprezzata quefta legge. E’ dunquedi ncccfwà la legge 
(crina, che diuidendofi in Diuina, òCiuik, coiuruiKc u 
vero fondamento d’ogni foriera bumansu ^ ^ ^ ))c 
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E' delle leggi Cioilt, come dei vediti, e dei cibi» che non 
conuengotio a tutte le età degli buomini . Dunque co’le al* 
tcrazioni de’ Tempi, cd» neccfTità variare gl’lfiicuti:Efi ve- 
de anche nell’Arte Medica, che non fi fanano co’gl’ifteffi ri- 
medi i principi), gli accrclcimemi,c le declinazioni delle in- 
firmiti . 

Le Leggi le quali hoggidi non hanno legge, hano per In- 
terprete lo’n ter effe .Tutti quanti i Profcflbri fanno mofira 
piti d ingegno, che di Ragione : Anzi la lor Ragione c nello 
ingegno 6 per dir meglio , c ragione il lor ingegno. Smi- 
nuzzano i Paragrafi , e fenfi , e le parole in guila tale, die in 
vece di Leggifii , paiono Notomi Iti . Pouera legge , che fei 
fcorticata» fpolpata , e fmembrata in vece d’eflerc ben infe- 
gnata , e praticata . Ma quel ch’è peggio fi fcotticano i Pan 
dettùperifcorticare gli huomini. Carnefice élo’nterefle . Il 
Tuono dell’argento , c dell’oro ù louente alle Leggi cangiar 
Il fuono , e*l fentimento. Cofi lo’ntcrcfle è ingegnofo, poi- 
ché tutti gl’ingegni fono imereffati . Lo’nrercffe in lemma 
vi raggirando le leggi in più fenfi» e corrompe la nnoccnza* 
che è l’anima delle leggi . 

I Pareri di legge a* noffrì dì G contano, non fi pelano . Si 
ftima più il numero che la Ragione . Si fi maggior Ragio- 
ne di conti, che del doucre . Più fi prezza rAricmctica» ebo 
l’Equità . Vedi Procuratori . 

Le Leggi fono fané per le malattie pudiche* E pur’all’ora, 
che vi fono fiate più Leggagli Stati parimente fono fiati più 
corrotti, e più deboli. 

La Legge ha vn linguaggio, che s’intende per tutte le par. 
ti del Mondo. Ella è infilata dalla Madre Natura , in tutti i 
cuori degli huomini, ed è il tegolo, che loro moftrala retti- 
tudine della virtù,e la rortuolkà del vizio Quando da que- 
lla fi trauia , s’inciampa nell’incertezza , e ncilo fcompiglio 
del mondo . La di lei heredirà fi preferifeedi qual fi fia fiabi- 
le . è finalmente l’Oracolo da tutti intefo , conculcato , offo- 
quiato. Allora fòlo perde la fauci la,e la riputazione,chc vie. 
ne ftordito dallo ftrepito dell’arme . 

La Legge non dcu’eflere piegata dal fauore, lacerata dalla 
Potenza, adulterata dall’oro- 

Non poflòno lenza il lume di Dio edere coftituìre le Leg- 
gi. Cofi Platone nel libro delle Leggi iftdTe. E nel Protagora 
! oggiunge,che l’Arti huniane,e le Ditciplme>procedono ben 
si da Prometeo (dall’humana prudenza dico) male Leggi 
da Giouc falò per Mercurio, ciod , da Dio , per mez© dell’- 
Angelo . 

Merauigliofo mofiro della Prouìdenza Ciuile eia Leg- 
ge, che nalce betlidìma dal delitto bruttidìmo Padre, e vien 
partorita giuda dalITngiufiitia . Sarebbe defide rabilc^b’el la 
noti fotte bifogneuolc al mondo • ma fi cornei corpi per te 
malattie hanno neceflìtà delle medicine, cofi gli animi per 
gli abufr richicdon la legge . I Secoli più vicini all’Innocenza 
perduta,furono mcn lontani dalla feliciti naturale-, perche il 
legame delle Leggi non U priuaua de la liberti, che impiega- 
uano in ben operare • Chi non fi laida fiimolare dalle paC- 
fionìdifordinatc, non deuc edere raffrenato dadùiieti ira- 
portuni . 

La Ragione nell’huomo faggio è migliore di quanto 
Leggi forma rono,o Numa,o Licurgo, o Zalcuco -, Ma per- 
che la cupidigia dcll’hauere , e la violenza del Senio la trag. 
gono benefpcffo dal Seggiola me fticri, che la Legge fot ten- 
ni al carico di goucrnat gli affari del Mondo. La Ragione c 
il Sole , lampa maggiore , che prefiede al giorno dclla'nno- 
cetiza . La Legge £ la Luna minor lumiera , che la notte del 
delitto rifthiara * L’bumaru prouìdenza però, come impcr- 
ferta nell’operaic non mai tiiana vna malattia , che oon ne 
cagioni per accidente vn’altra.La moltiplichi delle Leggi in- 
trodotta, per lerrar la porta allliumana maluagicà fuori del 
fuo penfamento l’aprì .In vece d’vna Rocca della Giufiizia, 
s’è fabbricato vn Labirinto d’errori , per ciò non hafia l’oc- 
chio della Prudenza, fenza il filo delta dourina ad vfeirne. 

Legge da Obbedirli. 

T E Leggi de’ Principi fono fagrofante . I fudditi hanno a 
1 v temere le loto fenrenze . E fe le parole de’ Re fono co- 
mandi, che douran no effer le Leggi, che punìlcono anche le 
parole} 

Romolo fece le Leggi in Romane nliebbc lode*Ma più lo- 
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dato ftl Licurgo, che non folo le fece , ma induffe il Popol 0 
ad vfarlc cd vbbidire * * 

Voleua Dio nel Deuteronomio, che il Re fcriuefle di fua 
mano tutta la Legge,acciò meglio la fapeffe operare: E quel- 
la fatica di fcriucrc faceflc maggiore imo reffionc, c gli fotte 
(limolo ad oflcruarlaTofie reftimonio dcU’obbligo fuo,e de] 
parto, che faccua col medefimo di oficruarla fempre. Iddio 
ancora faccua patto feco . Dcmoficnc fette volte referifio 
l’opac.di Tuodidc, per meglio apprenderle, c praticarle. 

Legge Canonica . 

E ' la Legge Canonica vna coftituzionc promulgata , da 
chi tiene la Potetti per lo buon Gotici no , cd amraini- 
(frazione dei Beni c delle cofe pertinenti alta Chicfa. 

L’vtilicà di quella fetenza da ciò fi comprende , ch’ella-* 
giufiamentc ordina non pure eli human i aliati , ma altresì 
gli affetti dcll’A nima iitar ioftCi procura l’vniooc con Dio, 
la Pace col Proflìino , e là Beatitudine per noi ifteffi . Ella a* 
di la norma per diuentar figliuoli di Dio ; di regolare la no. 
(fra vita,conformca quclladi Diritto : Di ordinare cucci gli 
Stati: Il Virginale, il Vedouilc,il Congiugale honeftameme, 
C tantamente , e di fcruar la Giufiizia, si vmuerlalc , corno 
particolare, -fi difiributiua,come commutatiua:d ‘introdurre 
vna bella Monarchia nella Chieia di Chrìfio : vna forma di 
Giuifi contratti : vna venerazione dell’vtile, c dell’boneft© : 
vn’offcruanza de’ diurni , ed hurnani precetti : vn gagliardo 
abbor rimerito di rutti i vizi : vn’anlicu di tutte le virai. EH* 
a qualunque condizione d’huomini ordine prclcriuc: Con. 
figlia i perfeuirfomaoda agl’impcrfctthcorreggc i Malfa cto- 
ri,punifce gfi Ottùsati, c Contumaci . A gli Herctici à inimi- 
ca , a gli Infedeli cono aria : Ella è quella benfordinara fqtu- 
dra»quclla fortezza di diai prò, qucll’incfpugnabile ha (fior, e * 
che da mHIc Scudi editefo, che d’ogni forte d’armatura c 
guarnito . Elia finalmente gioua per decidete vn’infiuicà di 
qucftioni,che giornalmente occorrono, c fenza il di lei aiu- 
to f arebbe il tutto in coafufione . 

Ma non folo vtile , che anche neceffariffima c da fi ìmarfi 
quella feienza, lomminiltrando diala pace, e la giufiizia, le 
quali tolte dal Mondo ogni cofa fi ftrug^crcbbe;pcrcioche, 
leuaca la Regoladclla fletta Chriftiana Giufiizia * che altro 
rimarrebbe*!» PIrapicti nel colmo/Chc farcbbonogl’Impe 
ri, e i Regnile non bofehidi Ladri, edi Atta Bini ? Che alerò 
la vita dtU'huomo.che vn mofiro di tutti quanti i vizi? 

Che fe finalmente la Dignità della tnedefi ma riattende, 

t aal Legge, ne da Tolomeo a i Greci , ne da Mercurio a gli 
gizi, nc da Solone a gli Atenicfi» ne da Licurgo a i Lacede- 
moni, ne da Numa a i Romani fù mai prc(critta,che qnefia 
d’antichità auantaggiafic, che nel Paradifo ifieffo bcbbe-< 
l’origine, dalla Molaica Legge il mezo, da ll'Euangdica il 
compimento , e la perfetta forma ? Non vediamo noi , cbe’l 
fuo naf cimento fùcon quello del Mondo : Chc’l luogo fu il 
Paradifo tcrrcftre: Chc*l Datore fu Dia* Chc’l fine fu per ri* 
durre la Creatura al fuo CtcatoreiChc la maceria altro non 
i, che i Precetti di Dio, che Temenze di Profeti , che parole 
di Chrifiotchc ordimento, ed Anunacftramenti dello Spinto 
Santo ? 

Leggi nuoue. Vedi Nouttà Pregiti 

chetali . 

Legge Diuina. Vedi Scrittura Sa- 
cra. 

Leggere. 

C Hì più confi ma il tempo, c la vita in leggere, che nell’- 
apprendere : in riu olgere volumi, che in profittare, fari 
miglior Atleta, che Acadcmico, poiché più affatica le braccia, 
clic lo’ntel letto. 

Hauendo lungamente il gran Diogene fiudiaro in vn 
proliffo libro, con ren et buona pezza t fuoi diTcepoli a bada, 

E erucnuto che fua tarmine di pur vedere l’vltima cartai 
tanca a lor riuoltod flc : Nono animo ejìotc viri, terram c». 
dto , alludendo a gli fianchi Nocchieri, che rimirando dopo 
lùganauigazionc il lido molto fi nutricano. ^ Vedi Cè furar e. 

Leg- 
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Legger’ à menfa.V.'T mtnfa- 
Leggicrczze. 

T oltele vaniti » eie leggicrczze dalle Donne» che loro 
rimanUtrof 

Ogni leggerezza commetta nella Giouenrù rouina vm* 
merlo dell’edificio della noAra fama. 

1^ nani leggiere nauigano con poco verno» ed i molini 
fonili , macinano ad ogni poca acqua . 

La leggerezza humana è arriuata bomai* à fegno , che le 
vn Sorcio corrode cola» benché minima»bifogncuolc, (ubico 
col penficro vi s’impiega anorno » come fopr’accidence fuor 
dellv fo naturale occorfo . 

Arfacidelmperatorde’Battriani tcfTeua retti dapefeag— 
•ione. Biante Ré di Lidia vccellaua Ranocchi. Domiziano 
taccila prigioniere le mofebe. Artaferfc actendeua alla Na- 
fpa . Art abano Principe degl’ lrcani rendeua infidic a Topi. 

Non c lemprc da biafimarfi lo Audio di cofa leggiera-, An- 
che Alcide , cd Vliflc , pur vere Immagini dell’Eroico vaio- 
re: l’vno non i (degnò fauoleggiatc, con la conocchia frate 
Meonic Ancelle : L’altro ricoucrto di gonna donne fca di ri- 
durti alle veglie nel Serraglio delle femminuccie. 

Molti Scrittori fccfi tal lora fono dal Trono della loroal- 
ct*za , c fi lono appigliati a materie mcn lublimi » cd à log- 
geni piaccuoli: AnzTlodando il non lodcuolc » operaro- 
no, che lo’nteìletto » altre volte rapprclentante vn perfo- 
neggio grane fu la Scena delle Stampe » forma (Te la parte 
etiandio del Ridicolo, condiflufi, e proliffi volumi» da 
far crepar dalle rifa lo Aedo Democrito , il quale appunto 
facendo Arada a Cipr icciofi » cotnpolè vn Libro del nume- 
ro Quaternario, edvn altro intorno la varia natura del Ca- 
maleonte . Pitagora fcrifle delle Scalogne, Catone del Cao- 
lo , Diodc della Rapa » Crifippo della Brattici , Mufco dell* 
berba Polion , Fania dell Vrtica , Tcmifonc della Piantag- 
gine » Marzione del Rafano , Ippocrate della Orzata » Eca- 
nArato della Lifimachia» Giuba Ré dell’ berba Euforbo » 
Icefio dell’ Anonimo*. Gnefiolodò laCaluizie» Dione-* 
la Chioma, Fauorinola FcbrcQyanana, LibanioSofiAa 
celebrò Tcrfìtc Tiranno, Policrare » cdlfocrate fubliraa- 
cono le azioni del crudeliffimo Bafiride, Seneca autenti- 
cò con la fua penna l’Apoteofi di Claudio» Glauco campo- 
fc à fauor dcll’Ingiuftizia , Di Luciano fi leggono vari Dia- 
loghi: La Podagra in Tragedia , II Parafilo , UGioue Tra- 
gico» Lucio in Afino: iFiìofofi poAiallo’ncanto: L’Efi- 
ftolc Saturnali : Il Configlio degli Dei: La Barchetta di Ca- 
ronte: LalitcfraMTau» el Sigma: L’Encomio della Mo- 
fca . Apprcflo Virgilio trouanugH Elogi dell’ Api , e del Cu- 
lice • Appretto lo Scaligero la dignità dcU’Afino: Efaltò 
Plutarco il Grillo : Apuleo il Somaro : Omero figurò la-* 
Batracomiomachia Poema della Guerra tra Ranocchi , c 
Top» : Merlino Coccaio la Battaglia fri le Mofcbc , e 
Formiche . De Moderni non fi parla , perche i loro capricci 
non hanno ne modo » ne numero . 

Sul fakto parlando , In genere di coAumi coouien guar- - 
dar fi anche da cofc leggieriflfime » perche huomini intigni, 
coll’inofleruanza di qocAo Auucrtimemo fono Aari tenuti 
meno honoieuoti, c meno cari . Cimone diTpiaquc agli Ate- 
niesi* perche parlaua troppo alto» e troppo bcucua. Scipione 
fu mcn gradirò à Romani, perche molto dormiua: Panncca- 
]o agii Spartani, perche troppo fi fpurgaua fputando:LicurgQ 
à Lacedemoni, perche piegaua il capo verfo terra : Catone à 
quelli d’Vtica, perche mangiarla con ambe le mafeefle: Anni- 
baie à Cartagine li , perche non A ringoia la veAc : Cornelio 
Siila >perclic non fi ringoia bene, ne rocho era artilato Mario 
era beffato, perche non fapeua metrerìn ordine vnConuico: 
Pompeo era tacciato per mollc»pcrche con vn fot dito Aerar 
raua il capo: Lactde Re , perche s'innancllaua i capelli: Gau- 
dio era fchemito , perche timido , e dappoco : V itcilio per- 
che inetto, «crudele : Galba » perche vecchio pori alle i«L-» 
Spada . 

E‘ troppo iniqua* mifera la condizione degli huomini ec- 
cellenti in virtù» perche àgli errori loro» ben che leggieri, per 
niflun modo fi perdona; E fi come in vna gemma picciola » 
Cornuto Aforéit l'or ut a Stconcti. 
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e certi vn minimo granello, ò nuuoletta fenice gli occhi • e 
genera qualche poco di molclliarfhc fe fi tramile in vn'alm 
manco degna appena farebbe oflnuabilerfoli negli huomini 
(ingoiar) le cofe ftiuolc incontinente danno negli occhi ; 
ne'dilcorfi Immani tonoglofati con maggior cenfura , chea 
00.1 mediocri, ò toralmente viuicbbono nalcolii , 6 di facile 
trouarebbono perdono . 

Dicono alcuni, che non farebbe cofa mala , a cofi fatta-, 
forte d huomini eccellenti, hnrerporre qualche picciola af. 
lbrdùàtChc però (òffe, Cura turismi, nelle loro azioni, acciò 
ritenendoli di quella maniera qualche liberti potdJero nal- 
condeft 1» nota dcipiccioli difetti . 

Legislatori. 

F Vrono tutti quanrii primi Illitutoti delle Leggi ripofti 
dagliAntichi nel numero degU Dei.pcrcompcnur loro il 
benefizio difpenlato al mondo . Di Licurgo diffe particolar- 
mente Apollinc predo ad Eufcbio*he non fapeua,lc uel ni», 
mero degli huomini, ò degli Dei doucua regiftrato . A Belo 
fu da Nino dedicata vna (tatua, come àSagratiflimo Nume. 
Minodo è da Virgilio ticonofciuto Giudice nello’nfctno.So 
Ione fu dagli Atcniefi dimandato Gioue. Api Legislatore,.» 
degli Egizi fù nominato Serapi , quali Mailìmodi tutti gli 
Dei. Aliatone furono ofleni Sagrifizi per la mede fi ma ra- 
gionc.da tutti i Magi, ch'erario in Atene . 

Legna, vedi ‘Bofcht. 

Lelio, e Scipione, vedi Diporto . 

Leone. 

I L Leone come tra tutti gli Animali è Principe , cofi degli 
altri é più feroce . Uà vn cuore generalo , che non » uoì- 
edere loggetto . Hi vn collo che non sa portar giogo-E dal- 
la natura dotato d'vna fortczza,chc tcftringcte non fi può cò 
catene.Tale In fomma i egli.che'l fupcrar le fuc forze d ripa 
tato effetto di (Iraordinanavirtù.L'opporglitì è aperta te- 
merità.cd évo preparate viuo fepolcto al corpo motto. Da 
Hannone lodetic d’edere foggiogato: humilcàlui fi rcfc,fin 
à lafdarfi caricar di gratti fomc; perche ncllo'ngegno , e nel 
giudizio lo tauuisò per quello, che daDio infierec con gli ai-) 
iti Animali allignato glifi per Signore. 

La’nfamiadi coloro,chc quello Regio animale a tal bade* 
za in Roma condudcro ( di lottopotlo dico fra le pompe del 
Campidoglio)!! giogo dc’cari trionfali, c lenza dubbio baite, 
uole a fai daeltabile l'efempio. Marc’ Antonio, famofo per le 
Filippiche, fii'l primo, che nel maggior caldo delle difeordie 
ciudi, dopo la rotta di Pompeo nella Fatfaglia,ciò vfade , fe 
bene con grand'horrordi Roma, quali ebete fpettacolo in- 
degno ncllepublichccalamiti,denoca(Ic ogni gencrofitène* 
netti dcRomanicdct motta. L'altro predò Lampridio hi 
El iogabaio, la fola ricordanza di cui.riduce ogni vitupctio al- 
la memoria . 

Ex c—gus /^(rncm.Prouerbio nato dall' A ne (ingoiate d 1 
Fidie- Non haucndoqucdif per quello porta la Faina j con- 
tezza alcuna del Leone, da vn vnghia loia , che a calò gli fù 
data.prcfc argomento della proporzione fl'vn corpo cui 
Natura fi fattamente atmalfc, cd imitandola coll' Attcag- 

§ fonte all'vnghia la branca in molte parti diuifa : alla Branc» 
iuifa,accopio la gamba, lottile, e fotte: alla gamba forte ag- 
giunte la picciola groppata tchicna circolare,la pancia rilltct 
», il [xtto largo, il colio rat torto, i crini atrorr igliati.c luol- 
lazzanti.la fronte angu(là,gli occhi lampcggianti,te nati , e le 
tabbca,c la bocca piena di forno, di fiamme, ili fauitle,c di fiso 
co,c riuscita liatua di tal perfezione , che à giudizio dcgl'ln. 
tendenti, te da lui cr» (colpirò ptima,die la Natura lo'prod it- 
erile in luce , fi polca ptelumerc , ch'ella dal (uo dcmplare 
haueflc tolta la forma, con aggiungere folamcntc il lente , il 
moto, e la vita. Exvngm Lttntm. 

Da cofe minime fanno gPImendemi formarne delle a 

grandi . Adii c maertio,'ba(taiguifa d’vnghia ogni pic- 
cioU azione , per fabbricar' vn gran Colodo O Grande 
Arpinatc, che tant’anni prima , da vna mal trifola cin. 
ta, ne fcolpi il Cololfo della Monarchia del mondo 
nella nerfona di Giulio Celare > anche fanciullo . 

T 3 Eqjicll' 
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Eqticll’rlcro pure, che dilla gamba imbrattati di Pompeo 
OC Teppe col pallierò argomentare i| Diademi Reale. 

Figurauano i Perii la Statuì del Sole, non con altra tetta, 
(he con quella del Leone > per dimoftrirr , che quando q uej 
gran Pianeta alberga in quello legno, rùplende pili la (ua lu- 
ce,- e ch’egli allora più caldi, e più infuocati auucnta j [aggi , 
Vedi Inuult, Errar d t* Grufi Ut . 

LconefTa, Vedi Adulterio. 
Leonida . Ved i <t?ktatr intorno Onh 
bra, Vicinanza , Cuor gcnerofi. 


Letargo. 


G Li op predi da! letargo fi ri fuegiano, quandi ^rrìuarq 
l’bora del morire , 

Letterato, 

S ’Vdìranno per fin che duri il mondo le vpei de' Letterali , 
anche chiufe fra » marmi dd le tenebre. 

Gli Amanti della Viriti Vafcriupno à contento, e gloria la 
polizìa d’vn Letterato di Rima in fimigliapza di color», ebe 
ipà clclfero loman iffi mi viaggi per vedere Tito Liuio. 

E' cofa malageuolcil diuenir letterato al difpctto di Mi- 
nerua , $d il moucr l’anima a(la cognizione delle Sciente, fe 
repugna il Genio, 

Il puoco conto che deLettcrati fa il Secolo^ vqa dottrina 
imparata dalla Scuola dell’cltmpiodc’Grandi . 

Allora erano in credito le lettere* e i Letterati al cofpertq 
del mondo, quando fi vedeuano vn Polibio, aiutante di ftq- 
dio dcllUmperadofc palleggiare in mezo à due Confo) i. Vt\ 
Palemonc haucr priuijcgi dai Traiani , e dagli Adriani per fc 
e per tutta h ( ua Difcendcnjui , Vn Erode Attico haucr a 
Marc’Antonip tre corrieri in vn giorno. Vedi Morte de'-. 
Letterati . Piangere t morti Letterati . Fortuna auuer fa. 

Anche moni,lonq Rari i Lcuerati nutriti da Principi. A lef 
fandro Magno dittrpggcndo Tebe, comgndò,chc non fi toc- 
caffc la Cafa, ne la Famiglia di Pindaro. E pdr amore pure 
della iàpienza perdonò ad Atene » coipc fece anche Siila, il 
quale dille, cIk* perdonaua agli Àtenicfi viui. per amore de’ 
loro morti > intendendo de’ Sani, che ne’tcrnpi pa flati cri- 
na fioriti in lei . 

Dopo che piatone fu ricctuKQ in Sicilia da pionifio, feri- 
uè Plutarco *che’l Jirannq medefimq fagrificò per tender 
grazie 4 Cuoi Dei di cofi notabile acquilo . Vide fubito il fu<* 
Palagio difcipUnato dalla virtù ; i Conudi ordinati dall’ ho— 
pefla; icoflumi mitigati dalla Clemenza} perche quella^» 
particolari efficacia hanno |c lettere nel cuore d> tuttoché nc 
difcacciano ogni fierezza. SeCoriolano, e Mario ballette- 
rò fagrificato alle Mule l, ed alle Grazie, comcàdirc» fc 
baueflero ammolliti gli animi con U dottrina , non baurcb^ 
bone al fentir di Phif*rco*chiufc le loro gloriole azioni coq 
fine tanto indecente , Vedi Timor< rtuerenzjale. 

Lettere, 

Proibite 1 chi , educhi, 

Sono le lettere «(Tri più efficaci dell arme . Era BildaJirra 
«(Tedialo inBahilooia da vn potcnuflimo Efcrdto; ma egl( 
non nc (acmi (lima ■' Aucn.lcua a bine he [raro allegrameli, 
[e . Che (à Dio > l’arme ( dice ) noq ti (paueocano, nlpaucn- 
[cranno le Lettere , Fi comparire vai mano, die feri, 
ue in vn parere , quattro lettere fole , alla villa delle 
quali i tale iUimorc.da cui è fapraprefo, che arietta la Scrii, 
tura Sagra, cornagli in contanente s’iiqpallidiffc , perdette il 
difeorfo , gli fi commoueffero le reni , c gli tremattero lì 
fortemente le gambe .clic fi percuotemmo infteme dittano, 
le, cquafifitwpeuaoo. Vedi-<ttnw,f L«ttr< . 
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Lettere, Epiftole, 

I L |e[tete tendono gli Attenti proemi. 

j I caratteri della penna ì gqifa di Vocclli volano, e pe- 

pc trino da per tutto . 

Od nardo Re d’ Inghilterra parlando di Carlo Quinto fo- 
leua dire ; Egli lènza partirli da luogo , pif) mi di (rauaglio,o 
ttauerfie come fucletretp , che non fecero mai fuo Pipate» C 
fi» Auolp» con le loto fonte, e loto grandi elèttati. 

Lettere, Epiftole amorofe , 

/"Mouane , che pretta gl I occhi.il cuore, ed il ponfenfo igli 
Vjictinidi lufinghicfi Amanri.aiura ella mcdffima perlua 
follia ifilarp la corda, che dourivn giorno ttraicinarla all» 
vergogna . Chi ricette lettere lurtiue.elcnaicanJc.naicon- 
de aTrrcsi Icrpenti nel proprio (cno; Introduce i Ladroni in 
Cala : E vi porta il fuoco . 

None Tempre da fidarli tutto alla Carta, per non cotti, 
ptettcre i propri pepiteli alla Fortuna. 

La Lettera è vn negozio pericoloto , Tottopgflo à milk, 
accidenti, rupi incerti. Vedi Cmfugnt. 

Amore come tenero pargoletto, vuoTeflcrc trattato con 
delicatezza ; nonalprauienrc maneggiato, allora principal- 
mente > che quali tra falde vieriinpolto tra Togli. 

Lettere prime. Vedi Scriutrc. 
Lettere, ed Arme . Vedi Jrmt^o 
Ut ter e. 

Lettere profane. 

A Nche l’oro (I caua di mezo al fango, la Tonaca dallg^ 
Vipera , la Sanità dail’amariffimc medicine, 
tome già vn tempo non bifognau* che tagliar le vnghie, 
ed i capegli alla Se hiaua Egizia per maritarla al Soldato 
Ebreo , cóli ora leniamo alle parole profane la loro odiofa 
lignificazione: Applichiamole ad vn miglior (oggetto » e le 
vedremo ramificate . Quello farà vn troncar la refta al Gì- 
gante, che braua nel mondo co’la tua propria fpada, e (ar*fl 
pie defimo affronto al Capitan Sirìaco con il fuo proprio col 
tetto , cornagli fecero quel pallore» cbediucpnc Rc,c qucU 
la valarofa Vcdoua di Betulia. Ipcli » eie piume feruiuano 
al T a bectwcoloiC poi clic ogtii cola ferve i Dio; perche non 
eli (bruiranno anche fclufingbc» gli orna menti, c gli artifizf 
delle parole degl» Etnici ? Le parole , come le campane fuc- 
ilano ah che llraoroq vaole. E fi come lq fpccchio £ vago,q 
grato, fecondo Soggetto che vi fi prefenta, parimente laScrit- 
tura, fecondo il foggetto » escila capprefeota . ftifogna con- 
fiderà re il corpo , non gli ornamenti >cd haucr riguardo, ouq 
tende (a materia, e non come fia feguita . Non fi deue giu- 
care per gli mezi la bontà , ò malizia del fine, pur ebe 4 vir- 
tù fia feguiu , & feruita, ed i| viziobiafimato. Non imporr 
ta Capere conche termine, à termini s’ottenga, Quandola 
Coléi’enza < pura, tutti i piaceri fono veridici; quando ella 
< macc hiata il nìoc Sardonico, L’Arca di Noe , non rcftò d’- 
c(Terc ramificata, ancor che ella contencflc animali immon- 
di . Tutte |c parplc fono pure * à chi ba il cuore netto. 

Lettere Sagre * V edi Scrittura dW- 
g-4. Politica , 

Lettere Papali , Vedi Bolle Ponti-, 
fizJe. 

Lettica, Vedi Cara&zjt , Carro, 
Letto . 

lato fi depone la llanchczza, cagionata dalle fatùiiei 
* ^ Ùuune , ó del cotpo , ò dello fpinto . 

Non 
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Non tafana l'animo a] valorofo Soldato Vria d’andare^ 
al ripofodcl letto * mentre che ricordatilo , cbc*t Tuo Capi* 
un Gi'oab ftaua armato fono il padiglione . 

Le morbidezze delle piume* e le ricchezze de* padiglioni, 
non deludono le fpine delle inquietudini . Tutto» perchel 

Tonno » (olito à ripofare all'ombra delle pi ù opache grotte z> 

puoche volte s’aduggia Tono la Iplcndidezza dc’ptciiofi cor- 
tinaggi. 

Douc uete bora ( ò troppo delicati , e douiziofi Mortali ) 
che bauete per illegittimo*cd opprobrioio quel ripone quel 
letto, che non viene lufingafo>ed addobbato da ferina coltre, 
àc adombrato da cortinaggio più che prczioTo . Pen’i V er- 
mi hauranno più che ragione , d 'arruolai ’i denti à danni di 
quelle carni, che non hanno per conueneuoli quei ri polì, che 
Oon ftrappazxano le loro vifcerc. Vcndicaranno giuftamen- 
leco’morfi le loro ingiurie, ecaftigaranno la loto alteri- 
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Gli agì , de comodità , j piaceri di quello mondo,eglino 
pare hanno nelle (agre lettere nomedi letto, per ripofatui in 
cffìàcuor contento la maggior pane degli huomini. Oiiin 
coli fatto letto cerca , come la Spota Chn(to, non haurà for- 
tuna di ritornarlo . Il di lui letto altro non é che I» Crpce , 
Cerchilo in qup Ito fra le fpine, fra i chiodi , co’l c mortifica- 
Jttoni co'digiuni, coli’annegazionc della volontà» co'la Cro* 
Cififfione di Je ftcflb , che al fiepro lo trpouerà , 

. Sct iue Filippo de Comipes, ebe Carlo Otrauo Ré di Fran 
eia, (oprapretoda vn'accidcnte mentre con tua moglie, da 
vna loggia fauaà vedere alcuni, ebegiuocauano alla palla 
monne (òpra vn puoco di pagl ia, dentro la quale urna la_* 
Corte lolcua pitc are. Lodouico pur Vndccuno, Padre del» 
Jo fteffo, ailalitoinTursda vnafimigliantc con uni (ione fu 
tenuto petduc bore morto, coricato non fopr’altro letto, 
che (opra vn miferabiJc pagi iariccio , fui ritrovi ato a fortg^, 
Pietro Marte», Vcd 

Letto del Principe . Vedi Scettro , 
e Corona t Vigilanza, 

I L Prinopd , che fi luogo da conliglio il letto Coniugale , 
propone d'vbhidire, non di configli are. La buona Eco. 
potpica vuote, che tutte le cote della cafipid vn luogo de ter, 
minato fi ripongano, per vietar la confUfione ; tanto piùjj 
Dominio . Il lettoè luogodella prole, e del apofo;E la mo- 
glie è il IbggtttQ delle delizic;Chi porta i Configli, ed i ttaua, 
gli dello Stato nel luogo dglla quiete, e del pafiatempo, non 
può fe non errare . Bdogna per accediti ebe feccia di gucr. 

l»pace, e dittonga di Principe ferito, 

Lcuatricc. 

■ .iS. tai.j :• t 

T Eficaide, d» dalla Leuatrice intorno alla Donna.. 
JU/grauida stefeguifeono, fono di vergognofo (oggetto, fi 
padano perciò con filenzio . Fannofi fe medefime all'ofcu, 
ro , come I Sagrifai dell* Dea Buona, n? mai li fcuoprono t 
loro m'ftcn.Lcnche fi lenta lo flccpìtp, c i gridi, si dell* 
Madre 1 come del Bamhino, ch’cfcono fuora. 

Lunedi quefie, c tenuta per atte di fede ptobata , come 
dal Tcfio, nella legge prima, .D.ge/?u 4 venir, oyW.radv, 
fl trac. Alle medefune (opta tutto s’appattiene i| tenere fe 
forma del Battefitno , acciò nc'pcricoh imminenti de' fan. 

/rctlct’iwd^ 0 ba c^ 1 ^A/ C ° n>CS,t “ 0(1 Tr: “ uto DeCt/t, 

Lcuiti. Vedi 'BeniEcclefitHiù . 
Lezione, 

T ‘Alimento ebe riceuiamo in fofientamentodefa vita, fin*- 
A-atunto,che nuota nello ftomaco iadigelW d'aggrauio, 
non ebe d» r»ftora Colui che noq con cuoce qucUo/Se fcic* 
«he dalla lezione do*buoni Autorbpuò per auucncura fecotr* 

wc la mcmorùaoia noumeni anhcbe nodrifcalo’ngcgno 


/A Quante volte per la lezione dc'Lihri Sagri, ò Spirirua- 
V^liTba fpalancaro Dio gli Erari} delle fuc inilericordie^d 
ha piouuto il Paradiìò nel fe no de’ Peccatori . Dimandinfi 
Sant' Antonio Magno, Sam’AgoAino» Sant'IgnazicHc tant* 
altri , ed eglino diranno , le da altri » che dalla loia lettura 
fpiiìcualc riepnofeano la falure > e la Conuerfiooc loro. 

Lezione Spirituale. Vedi Legio- 
ne Sagra. 

Lezione Ofcena. 

C Hi c callo non attinge lebruttute leggendole . Non ì 
cofa nella fentafia , che non fia prima (lata nel fenfo.La 
villa del brutto fi maggiormente (piccate in confronto il bel 
lo. Espediente conojccre l'angue del vizio Chi non lo 
Icuopre, faci] mence v’inciampa , e calcandolo può reftar fe- 
rito , Dalle Vipere fanno i prudenti Filici formare le Teria. 
che . I coltelli famigliaci dole mente, coli bene pofiooo ve- 
f idete chi mangia , come trinciare aitanti chi mangia. An- 
che te Sante Leggi patlanofoucntc di futuri fttuptvli adul- 
teri!, di violenze, pcrinfcgnarlr fuggire , e pet montarcele 
(alligate - 

Libelli. 

T Ecompofizioni, e biglietti «gli luucrtimenti , IcSatire, 
JL|e PoeGe, i Libelli iqlamatorij , non prima fi vedonodi. 
vulgati, chepolTono fctuircdibian.hi vccclli, che volano 
(opra temati» per forieri di turbini, c di agitazioni. Vedi 
Start . v 

V I 

Liberale. 

/—> Vadagna affai chi à tempo si difprezzare, e difpen&rii 
Vjdcnati . „ .7 

, ' Le mani liberali , non, (anno ebe difpenfar, e dilutiidr 
grazie d'oro, anche ftagli (Itepiti > etecoltdi ferro. Vedi 
Mrmuvumt- ’ . 

Non gioua hauet le catte ricche d'oro, fe l'animo non e li- 
berale . Sono le ricchezze tome della mente hcunana,quan- 
rio dalla mano della liberalità non vengono (caricate . Seni» 
tale fca tiro è imponibile non reftar oppteflo. 

Sono le ricchézze il principio del bene > ed anche il fine , 
quando l'hnotno non te ne si fetuire. O comandano, o 
temono. Se comandano, non tentone,' Sefctuono,noo 
comandano. Vedi Ljbtrrht*. 

Liberalità. 

L A liberalità d vna vinti , ebe fi amare il denaro perrm-. 

picgatlo nel merito, non per idolauarlochiufo in vn_» 
(épotero. .1 

Lalibetalità ptó lì difonde à bifognofi, che arion bifogno. 
fi. Il benefizio malV'mpiegato, diucnat malefizio. 

Chi dona con danno d'altri è petniciofo; Chi (opra te pro- 
prie forze , imprudente; Chi non per volanti, ma per ofien- 
taziooe. Vanaglorio fo. Liberale i do lui il quale lenza pre- 
giudizio dona , ò di fe (ledo , ò d'altri . 

Non enfi te proprie lodarne hanno a tenerfì chiufe , che 
non fi poflàno difpenfare t ne tanto in libertà, che diano 
apode a ratti , I continui doni tirano alte frequenti rapine . 
In tal eafo; molto maggiori l'odio, che dagli oSefi fi racco- 
glie, che l'amare, è laTode da Beneficati . 

Hoggidjqueda virtù fembcahauer farro, come i< fiume 
ZiobeTidclIlrcania, ed’Alfeo, fiume d'Elide, iqtial. fifono 
(orrnrati affatto . 

II Ubctalc dota quello ebe lungamente non può cenere, 

ed 
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attornimela gloria , che non può alai perdere. Cambia 3 
puoco.e guadagna lo' «finito. 

Il Principe liberale raUctnbra nella gratitudine il Sole d’. 
Omero, che bauetia cento mani , 

I tefori nella Cada fono mutoli, e morti, negli Amici preo 
dono vita, e voci parlanti. HComncopiada gli Antichi In- 
oenrato , era nel prima luogo Qicmglifico di libcralfrà . Fù 
pofeia fegno di fclidràie di Pace ,p di a negrezza .come fi vide 
ndlcmc taglie di Adtiano, e d’Antonino: diFatiitina, e di 
Settimio Imper adori . Augnilo perciò difille con feUtfltmc 
riiiaui il TcmpiodiGianorf truouò la felicità nelto'mperios 
perche vera* il pomo di Amaltca ita foci Vagélli , da' qua lì 
fu riconolfiuto pet loro vero Gioue . 

Ha del Regio quella liberalità > che anche non dimandata 
(àdonarealla virtù, al merito. 

La i iber aliti d vn carattere , che conttafegna la mano per 

* Lo Scettro de' Principi èttaro; perche fappiano i Grandi 
che quelli fono degni della Corona, rihanno tempre alla ma 
no foibe i à benefizio d'altri . Paicua à Tito di non hauer im- 
perato quel giotno.nel quale non ifpendeua vntsfòto , ite-* 
follieuo dette altrui oeceiiità. Se'l non .lifpcnfarTefori, d 
virtù degna di Rifiati altretantogloriofo Vefpafiancoquan. 
jd A uguilo t Quello daua co' le mani j quello con le parole! 
o le pur co'fatti .duta per piti rapire. Non prometter bene , 
ina attender bcnelN co l'arricchirli ,TOa l’atriccbirc.e proprio 
del Principe. 

1) veto Erede non porta più l'oro odia bocca > ma nello 
mani per compatì irlo. 

Apre la liberalità non meno i «ori de gli huomìtvi > eh* le 
porte delle Citi . 

La liberalità c madre della magnificenza , 

Tutte te virtù fono neceffarie, per fat temere, e rloerlre 3 
Principe.ma tenute liberalità non può e fibre amato . 

La liberalità i guifa d vn torchio accelo fa luceadakri, e 
confuma fe Reda . Riduce Ipcflò i fuoi pro/e (Tori alladifcre- 
zionc doloro Crcditorittquali lor vendono finogl'iftcflì ino 
menti de! tempore non i opportano per le loro vfurerfh'egli. 
no vedano il Sole lenza loro interrile 

La vera li betalità imita la prudetna della formica , o lato, 
dultria dell’ Api, ebe raccolgono mentre dura il botto tetto. 
!»• ) 
libero nefluno inquefto mondo. 

Vedi libertà. 


Libero arbitrio. 

T A llbenà dette i»ftreopetazionlnon rìeeue Tloirn*a dal 

1— Cielo .No! Gaino Autori de' note! actìde otite la notte» 
cecità è fola minitea de* note! infortuni] . Vedi vttrbttrw, a 
Htctjfuà. 

La nofir» nalcita pone il libero mouimenco della notea 
Anima tra Giunone , M incielare Venere . Ella ci coflituì- 
fce come Paride t ò all'elezione di quella vita fcuicoli ■ chea 
oficrifee te riccheaze.le Vantare te grandezie , delle quali 11 
patte l'Ambizione io d’vn’attra piutraaqui.a ,cbe non h| 
altro oggetto dentro i fuoi ripofi .chela virtù , eie k lenze t 
o pure ci altera con le Infingile d’vtja terza, ebe incanta 1 00 
Ari fenaimenri'» per addormentarci nelle debite. 

E' fiato da Dio à gli bum nini donato il libero arbitrio pe* 
vuaprotngatluaiopragli Agenti namralt.chc oprano nccel- 
fariamentc , cerche facciano le azioni loco liberamente , ed 
eleggano diuerfi roczi,per venire à diaceli fini ■ e fenaa quo- 
fta libertà , o franchigia non latcbbot» capaci nòdi merito , 
IK di dcmeotmnoRbauendo luogo 3 premio, a la puniaio- 
nc, don' c la nccefiltauj la fon» . Parimente U lode, el bia. 
firtKvfarebbe cola iniqua, e itnpenineotcì perche m corrala 
Itiuomo non baudfcla Ubcttad, volete, c di fate , curoe.po- 
uebbe cficte guittamente lodato,»! aceufotol In oltre* Co 
mandamenti di Dio farebbono frutttatotipfuc dimandcridi 
cole, e le fue ifpirazioni inutili i poiché nonfanfebe in poter 
deii’buomodi far quello, ditegli comandasi;! attenerli da - 
qudloacbegli fotte ptobrUto, conceder quello che ghricbk- 
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Vedi Pere. A*èn» 


delft, ed andare dotte folle cbianuto 
wteiMÀ, ArburtohnmM». 

Libertà. 

N OnlfiinuUIibenidudpeigfoneddVWo. 

Il godere della libertà non dipende dal Aggiogare gh 

altrbmadalfignoteggiarefcmcdeGmo. . . . 

Maggior gloria r’acquifta àcomeruare la propria liberta ■ 
che à leuar quella d'altri. . , . ... 

La libertà, ancorché pouer» piu trionfo ne propri denti, 
thè tutti i Ricchi ori tot» agi. , . .. 

La libertà è ben veduta da tutti, faluo chete Mowrdu. 
Come la buona fortuna dCGiooam , tirila foggwonefl* 
fintata. Cofi la (or rouina nella liberta. Giouentu m liber- 
ta « più fchiauarebc quando era loggcta. Ella è vn Giurilo 
ritoccatore!» non ha freno , nè ritegno . Vn nauigbo lenza 
unione Vna nuuo la piena d'acque nere di acoecate paflio- 
tó,aghatedavmidipeflimìippetiti 

La 1 iberta è la Regina di tutte le comttoodttà. 

Vna giuda liberti da tutti è defide»bilc;da buoni da Tri 

ftirdagagliaftiìdapoltroni. , 

Limonio dabbene(dicc Saltafiiojnon perde la libertà, eh* 

C °Cbc non può la brama della libertàtQucfta foUdSiaiO. 
ridi Gioco. , , 

Poucri Morali, la voftra libettàftcforo maggiore,cbe va» 
tateìfii pendente da vn deboi filo . E ehi può vantai fi libero > 
Quante Prooiodc libere al nalcere del Sole , fcbtaue fifone 
ritrouate al ttamonar dello fleflo/Qoann te mattm» felici^, 
mi .furono mifetiffimi prigionieri di Barbare Gente. Sarà 
forfè libertà quelterehenanjci làcera di poter coodurfilibert 
la fera al tetto f Ecco che te voftra libcrtaaltroocai e cb una 
Mafchccata fcruiuì • . 

Quello nome dì libertà è mal' intefoterrwl praticato d»-# 
Popoli. La IcruitùiftcSà non toglie ltefiertìbeto. llfenio 
iàpicntc.loèpiù del Signore ìnfipieote. Pottmoinueme fin- 
te liberti , e Neceliiii . Vm azione fatta con violenza efie- 
riorc, ancor che non fiadel libero atbkrtmpolcracw oonle 
rimane facoln d'opetarc il conirario>tua»uia può «ter hbev 
ra In quanto in rifa vi concorrono to' ntrllctto , c votava. 
Onttterehc que* foddiri faranno liberi, che aggiafterennofv- 
nore l’altra a quello, e a quella del loro Signore. Ite quefio 
fonte procede il merito che ha ! Intorno , nel foMcttrc i dota- 
de trauagll , in riguardo del)' Onnipotente , conciona «wa- 
the , vntetro (buatte neeefiàrio.cbenoo ha inetitopetfo 

fteflòreliucma liherore meritorio . Ed eccolo io m inganno) 
più fondata ragione di quella >che adduce Scocca» quando iti 
tende di pniouare, duomo fapiente non effer capace di do- 

uenrar frnKjpperche operando à feconda di quello»cbc corre 

co 1 gli atti dello*ntcl!etto,e della volontà, fi fa fempre libero, 
ed in mete le cofe truoua il ripofo . Socrate non volle elict 
difefo’b ragione fti per morir libero, non viuere violoni K» 
Ma pochi filmi fono qucllijche di quefia marca portino 

SI refe adorabile il Ré Tigtane appreffo Armena fua Con 
forte; perche per la lua liberti s'oflcrfe difegrificare u fan- 
gue. 5 „ ... 

L* libertà é dono difpenfato dal Cielo , tióit originato » o 

K adotto dalla Terra . Chi nafee in paefe Ubero» nafce della 
miglia dì Gioite. Nafcc Grande, non diventa . Quc due 
magnanimi Cittadini di Spatta , che inuitatidal Capit anodi 
Serie à refiarc nella di lui Cotte , per c fiere iui hooorati ,e 
refi amie i del Re iKcflo;Con ragione (fcriue Plura reo ) pieni 
di fdegno ri (pofero . I^noretre vtdtmim » nobu qttAftn tu 
hert *: . H«ne n«n muntbn (pus ( mfi umetti Jtt ) PtrfMrum* 

Diogene quel gran difprcggiatore di quanto fi «rabiflc/ 
giammai .lliuroanltà, per viuere foora dì quello mondo libe- 
ro viueui dentro d’vna Bigoncia . Hebbe fempte unto cuo- 
re,chc Teppe rkrufar la grazia d*AleflTandro,ma non già coU(> 
che ba lUfle i top portare i) giogo della fermai. La libenae 
limile all’Elefante» caduta clic fia , ò non nlorge , o malagc- 
uol mente. 

Trouandofi Roma dalla Barbarie di VkeUio opprefla-» * 

nella 
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nella fola fenerofitàd’vn Vcfpatta no t rouò la libertà pri- 
miera .In legno di cbea'piedi del medefimo andò con info- 
liro prodigio a ricourarfi vn Bue, col giogo al Collo>fimbolo 
a que’tempi d*vn popolo tiranneggiato. 

Di Golora, nobilittìino fra Periiani , faine Valerio Maf- 
fimo , che per foctrarfi dalla barbarie di Mcgo Tiranno, fi 
cimentò con cflò vn giorno in (anguinofo conflitto. Portò il 
cafo, che mentre ftauano nel maggior femore della tenzone 
caddero arrendimi abbracciati in terra : Ciò veduto da Ar- 
baco, amico di Golora, cor (e egli col ferro ignudo per ved- 
dere il Tirannojma dubbiofo dcll’offefa infieme delrAmico, 
folpefc il colpo: A cui Golora ; Tira il tuo colpo Amico ( dif- 
fe ) non pauentare : Che pur che muora il Tiranno, c libero 
retti il Regno » non m'imporra il morire . A Golora per ciò 
dirizzarono vna Statua, e come Dio l'adorarono. 

Non è infortunio maggiore per vna perfona libera, cbel 
non poter morir libero . 

L’ Vccellcchiamato da Alberto Magno di Paradifo(òper 
la rara bellezza , di cui c adorno , ò per l’albergo , ch’egli hà 
lungo il Nilo, il quale sgorga dalla fontana del Paradiio ter- 
reftre) fe per Sciagura è ptclo.ò ritenuto dal laccio delI’Vc- 
eellatorc,non interrompe mai il corfo del pianto, in fin che . 
ò cada rotto il filo de Uà vita amara , ouero il canape , ond’c 
legato. 

Non fi può mai cfler prodigo nel guadagnar la libertà. 
La liberti è vna condizione tanto accettarla atl’cffcnza deb 
l’buomo, quanto pericolofa à quella della donna . 

O quante volte a’ Rei per fuppl/zio fi dà la libertà . 

Chi hi pericolata la liberti hi infieme naufragato ognV 
altro bene . Fù Catone fi parziale difensore della libertà, che 
quando vide per ledifeordie Ciufli fatta fcrua la Patria.-* , 
ruppe con magnanimo ferro i lacd dell’Anima, c dall’ole 14 
ro carcere del corpo la fprìgionò. 

U marco della liberti è il proprio, che fi ricerca dell’huo. 
mo . E quella liberti amata fin dalle fiere. L’Huomoper lo 
piu.miferamence la perde per non fapcrla ben vfare . Molti 
liberi operano male, cd eccoli aflòggettati à ceppi, à carce- 
ri, edàcatcne. Molti au ari vanno per arricchim maggior- 
mente nel mare, cd eccoli parimente cadmi nella fchlauitu- 
dincdc'Barbari L’ingordigia dc’noftrj affetti é quella che di 
liberi, ne fa mi feri, efehiaui. 

Fra i doni, onde Dio arricchì lliuomo tofto creato , il 
fourano fù la pienezza della liberti . La fignoria (dico ) di fc 
Ceffo, e delle altre cofe . 

Contcfcro i Greci, ed i Troiani dicci anni per vn vano 
Simulacro , mentre la vera Elena era non fra le mura di 
Priamo inTroiajmaconPoiidanna in Egitto . Il medefimo 
accade a quell i, che in terra contendono per liberei . Ella re- 
gnalunge da noi fra le beate Regioni della Deiti , e quag- 
giù fi contende per vn vano Simulacro di lei • Tengali l'oc- 
chio dell’animo dalle tenebre della fciocchezza ; poi volgali 
per rutti gli angoli della Natura : Confidcrifi tutta la condi- 
zione huraana cercando liberti, che nò trouaraffi giammai 

L’Vniuerfoò vn'ordinanza di vngran numerodi cofe, 
che fcruomol’vna all’altra, e tutte al Creatore. Seme il Mon- 
doelementare alla tirannia delle qualità primc:Soggiace al- 
l’autoriti, che fopra gli efercira il mondo ce lede: Seruono I 
Geli ciafcuno al cenno della propria Intelligenza : E quelle 
fupcrne Meno hanno la propria liberti legata al fine fopcc- 
mojch’è Dio - Qui ftà tutto il Volume della Natura. 

Se fi attende lottato dellliuomo egli c concetto nelle car- 
ceri d'vn ventre , prima fcruo , che nato ; Tofto nato è cir- 
rondato di fafeie: Efce da quei legami,ma indi retta fogget- 
to alla sferza dc’Gcnitoriicdcl macftro: Fra tanto Imperia- 
no ài confini della Adolefcenza vari Tiranni per mettergli 
i Tacco gli auanzi della liberti . Impominifttma Tiranna d 
quell a recediti , che fogge ita moiri al procacciamento dd 
vitto. Quella ba l’Aro per miniftre . Ogn’Arte è vn fafeiodi 
comandamenti : ogni comandamento aggraua lanimo d’v- 
na feruirù. Le ricchezze hereditare liberano alcuni da quello 
giogo ; ma quelli inciampano poi anch’eflì ncll’vfanza , cd 
opinionhch’efercitano fuperbilTìmo impero per tutta la viu 
morralc. Venga Diogene,che 6a libero da quelle leggi, vi fa- 
ranno nondimeno le Leggi anche foptadi lui Venga alcuno* 
òche non habbia Leggi',0 le difpregi,non farà libero affatto- 
Vi fono le neeellìti comuni della condizione huraana , e vi 
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efempre la fona d{ alcuno più potente di Noi. 

Nè la Potenza Regia fi può vantare d’effer libera piena- 
mente , di poter far cièche le piace . Scrfc in mezo aUc pro- 
celle,fcrue al mare, al vento»al Noccbicro . Dario offefo nel 
piede refta foggetto i ì Chirurghi d’Egitto . Non è altresì li- 
bera dalle Leggiqjerche Teodofio dkc. Dwa voxmttcjt*- 
te Regrt/vuujUgtbhJ AiitgAtkm fe profoert.\U. quando non vi 
foffero altre Leggi, vi d quella della Ragione, Legge immor- 
tale, che regna egualmente fopra i i Bi 7 old)i>e foprialli Mo- 
narchi • Tutti gli flati della vita fono attorniati da vna turba 
d’obUgb'' del proprio oftìzio. Quelli che circondano il Prin- 
cipato fono in maggior numero , c più pefanti . L’cflcr Cu- 
flodc del Ben publico, bi intorno nectflìti infinitedi opera- 
re più volte quello, ebe non piace. Ilfancaflico rifpetto della 
Macftà imprigiona i Grandi fra quattro pareri , veftitc di 
porpora , c d’oro, per confolar le moleftie del loro carcere • 
Volgali in fom madore più gli aggradante fempre fi troue- 
rà attorno lacci di fermiti. La Morte ifteffa dilcioglitricc del 
tutto, porta alJ’huorao condizione di feruitù • Vfanza aude- 
Ic, legar le raani,c i piedi, ad vn’infclicc fuggito dalla feruiui 
della viu, c cosi legato chiuderlo nel carcere del fcpolcro» 


Libertà di parlare . 

L A Iteli del dire arche difficilmente s’adopera con gli 
eguali . 

L’vtare perpetua liberti di dire co* Grandi il vero , évn’- 
ifcherzare con la morte. 

Punir le colpe de’ Grandi non può alrra sferza, che quella 
d’vna lingua libera. Emendarle non può altra penale quel, 
la della vergogna. 

La liberti d’vn letterato teucramente giudica , e precite- 
mente pronunzia delle azioni de* Grandi . La veriii,che per 
le Corti vien da Luciano taporcfentataper fuggitiua , e pia- 
gara.riconeta nel Imo di VaWhuommi , e quiui rinuigo. 
rita, dice le file ragioni. 

Libertà vera. 

N On v’è libertà che agguagli quella dcli'Animo,menrre 
non fi lafcia tiranneggiare dalla sfrenatezza delle vo- 
glie . Non fi ttuouano. ne catene, ne ceppi per vn’ Animo di 
tal fòrte libere. 


Libidine libidinofo. 


N EI', 'altre battaglie combatte l’oditv'n queRe della libi. 

dine guerreggia l’Amore: In que ila battaglia non fi 
vince, che con la fuga.II fuggirei vincere. Vedi Coluto, 
Chimera . 

Il vizio della libidine è infaziabilc . onde quei pazzi lufiit- 
riofi nella fapienza andauanodicendo.Non vi fi a prato fio- 
ritthebe della noftra luflurìa non fia contaminato^' ioc,Non 
fi truoui Donna giouane , c bella, che non fia cibo della no- 
(Ira fame libidinote. Vedi LtJJimabtffiirio/e. 

Non v’é peccato, che più 6 celi da loro Autori .quanto 

? uello della libidine, fc bene invano. Infili nella troni c_a 
Icrifle Alinotele Jnel naio,c negli occhiatile fono i membri 
dcll'huomo piùapparentl.fì condirono i libidinoli. àionoef. 
fi aifomigliati a'Caualli,cbc pct defidetiodi libidincdoglio- 
no annitrire. 


Libri . 

I Buoni libri fi confcnuno , c confcruaranno fempre Scuri 
dentro il Tempio della Pace. 

Qrel libro , che altrui non infegna a viuere, non può ha- 
urr vita per fe fletto. , 

Quando in tutto il libro non fotte cofa di buono , deue il 
Leggi tto re appagarli della volontà di chi’l compofc . 

Lroro pofto in peno>dor trina ben polì'eduta, fapienza raa- 
fticaujC digerita fa l’huomo più forte, che diamante . Man- 
dato 



zi6 Li 


Li 


dito Ezech/cl Profeta da Dio a predicare fra Gente fiera# 
p(ù dura che marmo, più velenofa» che Scorpioni, mangia-* 
d’ordine del medefimo vn libro, ed ecco armato dì quello 
corfa letto diuien più forte di loro . 

La comoditi de* libri , t l’vtile vniuerfale di tutti. Da que- 
lli Con lìgi ieri lenza intcrefle , non parziali , non adulatori , 
che giouano più moni che viui , grande è il gullo , el frutto 
dc‘ buoni Principi . Vedi hmtarjent . 

Quando S. Lodouico Rè di Francia fi trouaua in Egitto « 
andò (quadrando con gran diligenza ilpenfiero de’ Soldini 
di Babilonia;, c trouò in effetto, che V.ipplicauano grande- 
mente a congregare tur te le lorti de* libri , per iftiruire nella 
loro dottrina i ludditi, talmente che facendo buon giudizio, 
ebe i figliuoli delle tenebre, fi inoltrano più accorti > c circo- 
fuetti de’figliuoli della luce , fin da quel tempo (labili di far 
ricercar fri le più antiche librarie , c monafieri i Volumi de* 
Dottori Eeclcfiaftid . Ritornato in Francia pofe in decu- 
rione il propello dilegno;facendonc tral'criuerc per origina- 
le dieci copte in carta pergamena , diftribucndolc a colóro > 
che per fe , e per altri nc poteuano far profirto . Argomenco 
tanto chiaro»e manifefto del gran zelo di lui verfo la Religio 
ne Cattolica, quanto per lo contrario fi inoltrò rabbia , e fu- 
rore quella di coloro , che vollero , con eftingucrc gli Scritti 
de’ fcgnalati dottori, eftingucrc anche la fede* Tra’ quali fee- 
leratiTfimi,cd in efiremo odiofi al mondo, cd al Gelo fi mo- 
ntarono gli Arriani, i Quali diedero alle fiamme, ed al fuoco 
i Decreti del Concilio Niccno, c più di cinquanta Volumi 
de 5 Padri della (anta Ch'eia Greca. 

Simandio , Re d’Egitto , fece porre nel filo fepolcro vna 
libraria fagta,e nel frontifpido Vi pofe quelle parole: sintmt 

mrd,iCflmcutHm. Diod. 

Libri profani. 

CE gli Rudi dell'buomot non fono Chrifiiani » come (ari 
O Chriftiana la Profcflìone ? 

Sono i libri profani tanti fcrpi vclcnofi , chela curiofità fa 
fdruccìolare infin ne’ luoghi più fagri. Corrompono c(fi i 
buoni coltura» , ed alterano i cuori più cadi . Quando (opra-, 
de’ loto fogli volgono le più ritirate Vergini gìì occhi appré 
dono quello»chc in altro modo non faprebbono , c fi riem- 
piono la memoria di quello , ebe dour abbono ingegnarli di 
non Capere; poiché fucgliano in lor mede fi me le Idee, che lo- 
ro cagionano mille inquietezze. Quella Vertale di Roma!, 
bauendo letto in vn Poeta vn detto, tu talmente da vna paf- 
fione agitata, clic rcftò Rea; poi che vn giorno fenza penfar- 
ui rapita da vna forte immaginazione fi pofe ad eCdamar le 
parole dello fteffo Poeta : lo moro ahimè s’Amor porge di- 
letto . O Ce quel del marito c vn dolce affetto . Il che di mo- 
do (candii izò l’altrc , che l’vdirono , eh* ella nc fu acculata al 
Ccnfore.pcr eflcre cattivata , come quella c'Iuudfc contra- 
uenucoà quella integrità, che doueua guardar noumeno, 
che l’honcftà lotto pena della vita . il Cenlore la condannò , 
ad eflcre fcpolta viua, Cupplizio ordinario di quelle, ebe vio- 
lauano la Virginità votata alla Dea Velia. Protcfiaua colici 
al CenCorc d’eflcrc innocente del luo Corpo , e dolcuafi del 
CenCore,che à torto la condannaffe»and’cgIi diflele.* In ogni 
modo Cci Rea di mone, perche Cc non lui commeflo il delit- 
to del corpo , il pergiuro della Virginità promeffa ti condan- 
na per le parole c'hai dette, al cui (ètuimemo fi conobbe la»* 
mifera conuinta. Canfcfsò l’errore delle parole, ebe la reo- 
deuano pergiura* e Cu la Icnicnxa eCcquica . 


Libri Prohibiti . 

% 

CE le parole , che all'apparir Iparilcono, nuocciono tallora 
3 tanro,quanto ciaCcuno sà,Che faranno i libri c’hanno vn* 
efTcrc molto dureuole,c permanente l Se voce lcggiera,che 
l’aria appena percuote è sì polente al male, qual forza haurà 
la Scrittura, che letta, c rilecca , per mezo de gli occhi auuele. 
na il cuore ? li dire, che in quella okr'al male, yi Cu anchcldcl 
bene, non vale à Cua difefa, pccdie qualliuomo ranco (ciocco 
fi trouarcbbe,che mangiale U veleno, per eflcre egli raeCco- 
bco con altra Ione di cibi buoni/ L’albero vietalo aprimi 


noflri Padri, era non Colo della faenza del male, ma ancho 
del bene , e pure lotto pena di morte fù loroprofaibico. 

Non fona icofto quello danno de’ mali libri nc anche i 
Gentili rande con ragione (infero ehcCadmo>al quale s’attri 
bui la*nuenzionc delie Lcttcre,(cminaffc denti di Cerpe, da’- 
ouali pofeia nalceflcro huommi armari, ebe fra di loro aCprif 
urna guerra faccflcro,e t’vccideffcro. , 

Riferire vn* bifioria , die non potendo Olita Prinnpcfla 
di Ruffìa iCpugnarc vna Città de* (uoi nemici , delle loro la 
pace, con patto, che di cìalcuna cafa darle doueffero alcune-* 
Colombe, - alcune paffete, le quali orrenurc, legò lotto l’ali 
loro dea acccfa, e poi libere laiciolle, onde volando elleno a' 
(oliti nidi acceCcro per ogni parte il fuoco , e rutta quella-* 
Città, ne rimafe diftrutta . Ecco la perfidia Diabolica ,faro- 
bolcggiata. Non potendo ella à viua forza far’acquilto di 
mole’ Anime,ri corre alle infidic» e per mezo di do mettici, di 
lingua { dico )à noi Tamigi iarc>col fuoco nafcoftoui dentro, 
vola quà»e là, e per tal via cagiona ineftinguibile incendi^, ed 
itreparabile rouina . Ecce votumtn velati* dice Zaccaria ; Il 
fuoco di maledizione, ebe in lui fi contiene: Hcc cjì malcdt- 
tho, qua egre di tur fupcr vmuerfam tnram : la rouina della-* 
cala, ou’cgli arriua : comrnorabitur in medie demtu etto ,0" 
cevfumet eam,& Ugna aus% V lapidei etus , non vi lafcicrà , 
ne anche le pietre. 

Licaonij. V edi Ingiurie . 

Licurgo. Vedi {rude Ita. Agguerrire, 
Guercio, Vecchio, Vendetta. 
Ligurino.V. Difcorfo mfruttuofi . 

Limitare limitatione . 

I L voler limitare l’efccuzionc di vna cofa rifoluta, non fe&- 
uc fc non d’adempùnento al roinifiro , cd a ftorpiar* il ne- 
gozio, dando che dopò il configlio deue fucccdere immedia. 
tamcntc l’cfecuzionc . E non v’é cofa più contraria alla-* 
prontezza, die le ttoppo limitazioni , e moltitudine di clau- 
fulereftrittiue. 


Lingua . 

C Hi non ha che vna lingua , inuochila Fama, che gliene 
apprefterà ben mille. Vna lingua genero (a, è vna Ipada 
animata di Eternità . 

La lingua del Gelorflelia Terra , ò delle pietre hi bcng_^ 
fpeflb fupplito all’oftinato noftro filenzio.ed hà nudato la-* 
fegretezza delle noftrc impictà . 

La lingua sì pietraia in apparenza è miracolo grandiflimo 
in natura . Co’ Cuoi veloci, e regolati moti l’aria percuoten- 
do,diftingue la voce in parole:»} fida interprete dell'animo : c 
i (uoi concctrijòCencimcnri à mcràuiglia ifprirae .Di colica 
rimotiflime, come fc prefenti foffero, anzi del Cielo, c dello 
fteflo Dio difeorre , atta a dar per fc fola all’buoroo fopra gli 
animali, Copiai mondo la palma, c lo fcetiro. Vedi Orecchie* 

lingua . 

Nc’ dolori , e nelle gioie è la lingua di grandiflimo gioua- 
mento. ECala quegli (piriti , ebe non potendo Cuaporare-* 
agitano, c fcuotono l'anima con infinite paflìoni • E' inter- 
prete del cuorc,cbc non sà, che col mezo della voce paldare 
fc fteffo . 

I Gouematori dcuono vdir tutto , nc mai fprczzar gli a- 
uifi , ben die leggieri . Mercurio non può r iccucrc più gra- 
to fagrifizio delia lingua . 

Le parole non abbattono i Nemici . E' fiacco quel valore* 
che nella lingua fi pompa delle Cue prodezze. I metalli di 
più alto l'uono , fono di più vii prezzo de gli altri . A vii lato 
San Pietro dalla Maddalena della Rifurrezione di Cbrifto, 
non crede alla lingua, ma corfe in per fona al monumento, 
per vedere co’ gli occhi. La lingua Ipcffo può ingannare. Gl» 
occhi Cono piti ucuri. 
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, ^ Natarafdice Ariftotelejha fatta la lingua à gli huomìni 
picciola, in riguardo de gli altri membri* mi firuata in luo- 
go > oafcofto* chiufo perche parli piwco,o non trafeorra co- 
si facilmente . 


_ — -j — — — .w v > per feluaggic, e 

nere epe tollero i ndu/mpiaccuoli re la lingua ella ha con- 
fo™* l 'opera, e I òglio. Marc' Antonio frenò fono al fuo car- 
ro trionfale in Roma i Leopi cori riferifee Plinio. Annone 
in Carragine,per relazione di Eliano auuczzò imedefimi, 
eziandio a portare grauofe Tome ; In Egitto gli Afpidi foro- 
jio addomefticati : Nel l’Indù le Tigti , delle quali vna ne fu 
prelcnrataad Anaftafiolmpcradorc: Gli Elefanti* iLupi, 

f li Qrfi » ed altri molti animali fi fono refi ofTequiofi àgli 
uomini ; La lingua fola è fempre fiata indifciplinata*coo- 
rumace : Quando ebe Dio, ( la cui Potenza, come dicono i 
Sagri Oracoli, folo bafti) non l’habbia fononi etti, Domim e fi 
tumore IwguamVton. lé.VcdiOyi. 

Molti cqriofi effetti, ftrane mutazioni, e vaglie metafore 
Jeggonfi della lingua appreso vari Scrittori. La lingua vfata 
fpedo dimangiare fcriuc Aleffandro d'Alcffandro fi gl’huo. 
mini arditi, ed animo!! Quando nel primo fecolo vollero 
gli huomini far guerra a Dio coll'infedeltà , prima di dar 
compimento alla Babilonica Torre fi diuìfero le lingue . Il 
Causilo per relazione di Plinio nafee col veleno nella pel, 
le, e la Madre co*la lingua lambendo glielo toglie . Cola lin- 
É>“*j l’Offa dà formaall’Qr fa tino . La Lingua mozza prclTo 
gli Egizi, fecondo Pierio»era fegnodi filenzt'o . Pindaro , per 
cantare le lodi d’vn huomo mortale, pregò Giouc a man- 
dargli dal Gelo la Lingua celeftc. La Lingua, (feròdo A poh 
Ionio ) polla nel fuoco era Gicrpglifìco di lieto fogno . Di- 
pingcuano gli Antichi Mercurio, Dio dei la Sapienza, rnn * 
•vna Lingua in mano . Racconta Riccardo Bruciano, Che le 
{allora nel li Sagri fizi il fuoco prcndeua figura di Lingua*» 
daurii Aufpici interpretato, per legno di futura Guerra. 
Riferifee Plutarco nel Conuìco de-Scttc Saui : Come A- 

Stufi, Re d'Egitto mandale in dono a Bùnte Filofofovna 
Vittima intera, con patto che in dietro gU rimandaffe della 
mcdcfima,la migliore, e inficme peggior parte Stette per ah 
quanto tempo il Sauio fofpcfòncll’amr^o -, fid or s’appiglia- 
ua all’occhio , come peggiore fra tutti i fenfi , ma non gli pa- 
rcuaj, che Foffe alt retanto migliore . Or fcieglicua la mano , 
ora il cuore, ma in tuni irmiaua ripugnanze . Si rifolicalla 
fine , e troncata la Lingua diedela al Meffo , con imporgli , 
che quella portale al filo Re , pyr eflcrc quel membro ap- 
puneo*h'cgh inrcndcua. gli G vimetteffe. 

Benedetta adunque la Ungua,Oracolo de’ penQeri,Oftc. 
tricc dell’ Anmio, Stam pa delle parole. Chiane della mento, 
ria. Mano della Ragione, freno della Prudenza » e Timone 
della volontà . 

La Lingua è quel coltello Delfico , col quale fnfieme fi fa- 
gtjficauanoà gli Dei le vittime , e G gnifiiziauano gli buo- 
raini./n tpfa henedtcìmuj Deum.C male die imus [rat rei. 

Ciò che Gabbiamo più profondamente irapreflò nell’A- 
nimo, e quello, che nc’graui accidenti ne viene il primo alla 
bocca,operando egli per l’abbondanza del cuore. 

Non vi e affetto, die più fciolga la lingua dell'Ira.L’Arao- 
re, ed il Timore {a legano . L’Ira la fpoglie , e vibra corno 
fpada . 

Diedero tanta forza i Gentili alla Lingua , che la fecero 
Chiaucdcllo’nicfno j onde di Mercurio, per cui imendeua- 
no l'eloquenza, finfero, che col fuo Caduceo ora toglieffe j 
V A nime dall’ifteffo Inferno, ed ora vclcripoaeflc, Cori 
Virgilio- 

Tutti txrgam capitjutc aimmat tilt evocai Ore a 
Pliant e Syaluuf ib trtftta Tartara rmtut. 

JDat fomnojiOdimitqìV lumina morte refignat. 

La Lingua cq’Ic vele feioire delle volubili fue parole, col l'- 
aurea catcnaddla fpa felice eloquenza» coi rapidi torrenti 
delle fonore fue vocbdifaima del veleno gli angui } dà fenfo 
alle fcluaggie pianrerqueta l’orgogliofe procelle, *cdc'più duri 
cuori volge* riuolgea fue piacer le efiiaui. 

Il figliuolo di Crclo,condannato dalla Natura a perpetuo 
filcnzìo» vincitore dilemma vinto dal Timore fciolfc il nodo 
della Lingua . 
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Lingua, Gioì difetti . Vedi T empo . 
Linguaggi . Vedi Idioma , Jdiomati 
loro diuer (ita . 

Linguacciuto. Vc&SegrcteXj^a. 
Lira. 

T L fuono della lira d' Apolline atto vna volta a rappacificare 
1 la difeordia de gli Dei» non gioua ora, chea fconuolgerc 
l’Animo de’ Grandmi quali non aggradilo»*» altra armonia 
phe quella dell’Adulazione. * 

Pofero gli Antichi nella dcftra dei Sole la lira per dcnoca- 
re,chc‘l Sole, eh’ era vna ftcflacofa con Apolline , era aliteli 
arbitrio* Dio della Mufica. Vedi Mufica. 

Lifandro. Vedi Giuramento. 
Lifimaco . Vedi Ferita. Sete. 

Liti Litiganti. 

I Litigi, e le Riffe non fi comprano , perche troppo fon_* 
fempre cari. ^ 

La Volpe, che vide l’Orfo*d il Leone ftanchi,pcr lo duel- 
lo fatto l'opra vna preda , benché tiinidlffima accoftoffì , e 
portò via*iò c’haueuano guadagnato . Le rouioe dclli due , 
aggranditecelo il Terzo. _ 

Le Difeordic tra gli Amici vengono ottimamente à corri, 
porli dalle ingiurie de’ Nemici. 

Locren. Vedi Nouità pregiudiciale. 
Locufta. Vedi Agricoltura . 


Lodare . 




S in tanto lecofc vengono lodate > che fooo dcGderatc_> : 
Celiato il defìderio* finita la lode . * 

Il lodare fc fieffo e cola da vano,il biafimare da pazzo . 
Grinccntì delle lodi, domiti ad vn Tempio di virtù, de* 
uonfi per rnczo di (tromcnti proporzioni offerire . Chi di 
cuoca lena, o fioca voce volcffe aggiunger fiato alla Trom- 
ba di lonora Fama» non potrebbe che frapporui qualche dif- 
fonanza . 

Chi compitamente non può la Gngolarità della vinù rap- 
prcfentare,iuppli(ca con mettere la mcrauiglia» e l’ammira- 
zione in luogo delle parole . 

Non dcuono le lodi Sgorgare dalle penne degli Scrittori > 
ma daVncriii di quegl’ifieffì*be fi lodano, le azioni dc’quali 
fono Tanima dcldi(corfo,il modello dcll’ammaeflramcmo. 

Non v’c chi per vn’ottimo PrcncipCipcr vn zelante Pre- 
lato, per vnCoiicfcBencfattorc,non deliberi di cangiarfi in 
Mu!à per celebrar’! loro encomi . Non v’c Mufa*hc non_* 
brami d'cfferc vn Euterpe per cantar i loro pregi . Non v’é 
fonte , che non affetti d’cflcrc vn’Ippocrenc per ifgorgare i 
loro vanti . Non v’è Cantore , che non voglia cffcrc vn An- 
fionc,pcr fabbricar a mede fimi vn’altra Tebe. Non v’c Poe- 
ta, che non s'auguri aprò loro d’cfferc vn Demo fonte. Ogni 
Scoltore vorrebbe eflcrc vn Fidia,pcr 6g mare, ed ergere lo-, 
ro Statue* Coloflì . Ogni Pittore vorrebbe effere vn Apel- 
le per colorite quelli Alcffandri . Che più. 1 ’ la'nuidia Beffa fi 
trarebbe la lingua per confagrarla a*nomi loro; Amore fpcn- 
uacchiarebbc le proprie ali , per tramandala Pofteri la me- 
moria loro. Per la fteffa cagione i mou ti contribuirebbono i 
Bronzi ài Simulacri,! Marmi à gli Archi* He Picamidi.L’of- 
fa de’ Defunti ifteffi gcimogliarcbbono lingue per accla- 
max’a tanti e tali meriti. 

E - non meq proprio de’ cuori grandi , fl trouar argomenti 
di lodc/loue per così dirc,non è, che degli angufti, e Plebei 
il mendicar materia di malcdìccDza donde non fi dourebbe. 

La Fa- 



l« Firn* i t*mo Mira ad ingrandir le tofc , per plcciolcj 
»nc he, clic Sano che gli h uomini nò Iftnpre t’inducono a prc 
(UT intera fede al filo rimbombo , 

Ninno miglior’argoroentopuòttouarfi per lodar'vji fog- 
getfo d’cccellcnza,cbc'l tacere . 

Molti non ditirauendo la Stima dalla bafe, confondono 
l'vnoe l'altro,» Inficine li mifnranoicomc yna Tot cola. 

Non teme non d' Adulatore cbl celebra quei meriti» che 
noti fono»e lode ri da catti . Felicifpm» lode la quale preue. 
nota dalla conferènza degli Vditoci . 

Stimati» affatto Senofonte donerfi teftar’afftito di lodare 
quelle virtù» che per eflèrc giunca allònimo, non lafcia (pe- 
nna» di poterla agguagliare. E' grand’ ifcoqueoniolczz*-* 
accendere il lume per tnoSrare il Sole. In folta lelua di prc. 
gite più da affaticarli nello Sodio diqaellp , die fi vuol tace- 
re, che in quello*!* fi vuole raccontare . Ogni lod c , che fi 
celebra aitanti, rimane oicurara dal paragone di quelle , ebo 
feguono dipoi. 

Ne auuerte Platone, cheli lodare, e al bufi mare andiamo 
parchi, perche non meno l’ vno , che l’altro , quando troppo 
(conciamente fi fa , argomenta, ò mancamento di giudizio , 
che non conotee ciò cb e balla : ò eccedo di pafiionc, che più 
elrretcbe'i doucr non vuole, ne uapporra , 

Lodare in prefenza , 

C Ome il Sole da gli Vccclli lodato In faccia, con le mani- 
tinc canzoni, vergognatoli delle loro lodi fi moftra nel- 
l'Olente vermiglio ^ Cofi il modello , e vir molo ip vdir* le 
proprie lodi per le altrui bocche artofiìicc, 

Lodare Scrittori, componimenti . 
Vedi Componimento .VirtHofo. Va- 
lore V alorojò. Scrittore tScriuere. 
Lodar' i Morti. Vedi Morti loda- 
re . 

Lodar’ Odiolò a chi. 

L A Corte di Tiberio fi offende di Cremtizio Cordo /per 
haucr pub!icaraNftoria,neHa quale lodò Bruco, e Cal- 
do, morti molt'anni primainon perche $v>diaffero quelli Ba- 
roni ; ma perche è proprio di dii fi conofce colpcuole , pen- 
farc.chc le vimRche fi ri ferilcono degli altri» accufioo il man 
«amento ddlc àie : e che li fuoi viti fi riprendano , quando 
gli alni fi ripetano. 


(Ida le fi dette . Olntmlitc offerite, okngpiUowdefi- 
un In »ltn*,l’Hum*niri in le (leflò : fi filenzio coodetm*-. 
d’Inuidia , e di maligniti , e fiò perdite; Accula tTtropiet*. 
Siamo non meno con qualche ptoporzionetenoti ( dice So. 
etite } ad offerir lodi a Virtoofi , ebe incento a Dio. Ttmt 
Dai , Utu uro borni wru,tr,imttidt tft . Oflcquiodacelefil 
foto gl - incenfi , le Vittime , I fagrifai : Degli Eroi le lodi i 
l’anegmci.Milctiqueg)! Stari, i cui Abitatori fono, a rfiiben 
opera, icarfi anche di parole. Laìode nodrilce I* Arti , r leu 
Dildptine . E" cote de 1 gcnerofi penficri ■ (perone a magna- 
nime imptefe: conforto dell’huroane iciagute : condimento 
delle maggiori fottunc : colmo , e perfezione di tutte quan- 
te le prolpcr Ita . Ella i raccoglitrice . è cqmevogliamdit 
Mammana delta nafcentc Fama, c che più importa , Madre 
della gloria / di quella gloria dicouncui gli huomioi più (en- 
fiti la terrena feliciti ripongono . Quindi dunque li cuor in*, 
manenti di lodi coti naturalmente nudo , che noci perdona * 
dilpendi) , ne a fatiche per coniegu irle. Dà per bcn’imprè- 
gati i indori ; s’elponc a manifcfVi [reticoli ; e molte fiate col 
ricco patrimonio della vita cerca d i comperarla. Teroifiode 
preffoPlutarco , confcitodi non fentitmufic» più grata <fi 
queIJaurbo le file azioni decantata. Ma non c egli iolo,ha- 
uendo oggimai l'Vniuecfale confentimemodi tutti gli huo- 
mini : Dirò de’ bruti ificflbs del Pauonc in particolare di cui 
cantò Ouidìo» 

Umittu tjìcmbt Mai lunmuftnmu 

Si t Alitai /felici tilt rccondtt Affi. 

Non s'inuagtiirà del proprio merito, dii cautamente tifo, 
rira le fue lodi all’Autor d’ogni bene. V cdi. Cfarrè^ Me. 


Lode propria. 


Lodato. 


I L Sole vieti fodatOycd ammi rate da toni coloro > che han- 
no virtù di poter conolcer’ il bene . 

Si concita la’n oidi a a chi troppo è lodato . Torte le lodi 
«cccflfìue.parc clic abbattano quelli, che non manco merita- 
po. 

Le immoderate ,c ftrepitole lodi non foto non giouano , 
ma nnocono eftremamet.tc ; poiché ò fi feuoprono nafccro 
manifeftarocmc da vna troppo beneuolenza , òda vna con- 
certata affettazione : l’vna , e l'altra più rollo per obligarfi il 
fellamente lodato ,cfae pec adomariodi imccrc lodi. 

Lode. 

L A Morte apre la ftrada alla lode, fecondo ìt pa»ete|del più 
faggio Rè . Vedi Gloria mondana . 

La lode é il vero premio della Virtù .Tutto l’oro del mon 
do,non vale a rimunerarla : con gli encomi foli dia fi di ab- 
baftanza per fodisfarta, e paga . Kirtkti debetvr Ltus. dico 
Àriftwelc.Qucfto è il prezzo, che c per legge otturale, c Po* 


L A modeftia diftorna l’arrcnzionc da quei difcorfi , ebo 
fono in propria lode. Ella più dolcemente nelle altrui 
lodi fi trattiene che nelle proprie . Laus tufios emetti » tm. 
ptoj exalta: Hterorrym. 

■ La lode non fa l’huomo più Santo , nè il biafimo più vilo . 
L’buomo non è,(c non quello , che è : nc maggiore per refti- 
monianaa di Dio puù chiamarli di qudio che è. 

Chi nuncura letodhc lcmaledicenzc, moftra dbauerev- 
na gran fercnieà di cofcienza. 

La gloria deirhuorao dabbene è il teftìmonio della prò- 
pria continenza. «... 

Il lodare fe Ueffo,non c che vn parlare vanamente. Rtchie 
ftoChrifto: s*egli folle quello »cb« per latore del mondo ha- 
ucua a venire : Non dille liberamente Son'io. ma co* l'opra 
tacitamente to moftròa gloria dell'Eterno Padre. A lode 

C opria non partanola bocca, ò la lingua , ma l'operc in vece 
ro. . 

Vna virtù lodata da altri, fa il Pofledìtore di quella marru- 
fico.ma detta dalla propria perfona,k> dimoftra vano . Det- 
to di Plinio il Giuliane . Jd q*od magne fìcwm alio referotte 
fuijjetytpfo qtugeffernt recenfente vanejett. Aggiunge alla Va- 
nità il Boccadoro la pazzia . Dementi a e fi » nulla tmmwen. 
te ntcejfitas e propryt laudtùus decor art . Non efi hoc fecM*- 
dttm Deum loqa.indtcwm informa efi. 

Lode non curata. 


^»re,nc fi ricufino offertela quell’animo g 
meno richiefte, da cui vengono meritate. 

Ricu (andò gli huomini laui per modeftia le lodi, die loro 
fono per gtuftizia douute:moftrano di tanto più ragioneuol- 

meiue meritarle > con quanto più viril coftanza le difprcgia- 
no. Non fono mai si gloriofi » come quando con animo 
non curante di gloria, fi contentano del merito della colcic- 
jta,c pongono in non ca le il premio della commendazione • 

Lode per biidimo. Vedi Maltix- 
(tnt&wtfkf., , 
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Lode de’Trifti. 

XJ On è lode quella che et viene dalla bocca dcTrifli .* c lo- 
1 de quella, che ci viene dal caftigo loro. Si fconcrò Chri- 

(lo con vno Indemoniato ,c in quello parlandoli Demonio 
diffe: Vemflt perdere nos.Scto qued ju fanfhu Dei : Ma Chri- 
flo voltandogli gli occhi l'opra, comandò fubitorfbe tacefle-. 
Obmutefce. Laus me a ( dice San Gìouan Cbrifoftomo ) fati, 
lem tur» tuum. Noie me laudet vox tua,fed tormenta tua. Poe- 
tu tuajlaiu m < a efi. La bocca dcTrifti non può ne lodare, n<: 
vituperare. 


Lode vera. 

O Gni lode in quello mondo ammutolisce prefto»quando 
non viene dalia giu flizia accreditata. 

La vera lode è quella , che 6 di alla virtù . Leuaca quella 
dal mondo, più non fi trouarà ne tòdc,ne oggetto lodeuolc. 

Nulla d gioua eflrre predicar i,ed innalzaci alle lidie qua- 
do dentro di noi non habbiamo il buon tdlimonio della co- 
ibenza . 

Tutto quello, cbc’I mondo loda non è Irniente lodeuolc. 
Fortunata quell’anima. cbepuòefler lodata in Dio, e di cui 
non tace Dio ifleflò le gì urte lodi. Che gioua in fine d’efler 
lodato da alcuno, Se il Signpredi tutte le co Te vitupera i Io nò 
fò (lima ( diSTc San Paolo,; d’efler giudicato da gli buominì » 
perche’l mio Giudice è Dio:Nc potrò cSTcrgli fedele Sctuido- 
re, fé piacerò à gli huominì del mondo. 

San Lodouico Re. Vedi Flagellare. 
Reliquie i Libri. Notare fcrtuere. 
T eologìa Teologo. 

LodouicoXI. Vedi Morte Jùo filo 
nome. Superbia. Letto. Tacere . 
Prigione. Sepoltura. 

Logica. Vedi Dialettica. 

♦ 

Lontananza. 


T L contento dell'Amicizia viene da noi inrefo piti nei man. 
J. camenio per la lontananza, che nel godimento per la pre. 
fenza . Il valore pur delle cole, più G cono Ite nella ptiuazio- 
ne , ebe nel godimento. 

Non v'è maggiot lontananza di quella, ch'è tra la verità, e 
bfalGtà. 

Nel foggettate Iddio le Creature alla difpoGzione , edo- 
tninio di Adamo, nominò primaiPefci, dipoi gli Vccelli, e 
gli alni Animali, per infegnart coloro c’hanno ad efcrcitar 11 
comando, ad hauer prima a cuore i Pudditi lontani , comc_a 
quclliicbe più fadlroenic vengono da Miniftri opprclJl. 

Lontananza eminenza di grado . 


T A lontananza dall’occhioj'inganna; nelle ligure che fono 
■L belle ,non gode tutte le bellezze: nelle bruttemon conofce 
curri ì difetti . Vna ftatuapicciola.non dioienc più grande-., 
perche Ga pofta fopra vn monte glande: Anzi le maggiori fi. 
gure ferinnalzano,G diminuifeooo a gli occhi di chi le mira; 
quando perònonGa di quelli, che confondendola baie con 
la Rama mifurano oj>ni cofa ìnfieme. Nò perche «'innalzino 
fopra di noi gli huominì fono più vicini al Ciclo. Chi più fale, 
più bifogna che feenda . Non è la ftrada dell’andariti alto, 
randar’inalto. Tal vedcG nel Soglio innalzato fopra gli al- 
trwh’è piùhaffodeglialtri. I penueti di quel corpo, che raf- 
fembra toccar le Relle, fono alle volte nel baratro dello’nfcr- 
no . Non è il corpo di colui^h'é timiratOiC il cadauero. La é 
l’huomo, dou'è la miglior parte di lui : e fc pure egli non ri. 
Catana Mntk femu* Sua»**. 
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loderà doue eila i U Cielo è fatto per gli humi1i,e non per Ht 
Grandi . Taloolta.chi gli è più vicino lo vede meno . Colui 
che Gì in cima del mòre non vi fcorge altro elici Sole, quan- 
do quclforfb’d pel pozzo ri numera anche le Stelle. 

Lontano. 

D A lontano cominciano gli h uomini accora* i Cuoi fini , 
per loro auuibnarfi con la forza de gli artifizi. 

Si ha Tempre de gli Amici aflcnti,più tenero fenriraenro • 
Quel Satiro, che prouò ardenti J e fiamme, nella propria--* 
barba» conobbe che i fuoi amori poteuano eflcrc fc librati 
dalla fola lontananza.-mcntrc il godere c vn inoenerkù. L*A- 
mare in preferì za è Rincontrare volontaria mone. 

Si fcruono i Principi ordinariamente di coloro , che G ve- 
dono d’intorno, c che hanno alla mano , non de gli Allenti. 
Non è più tempo , che s*andauano a cercargli huomini allV 
r atro, e ncloro villaggi per fetuirfene; ma gli più vicini, e piu 
conofriuti.lonogli più impiegati. . 

Chi fi truoua ouc fi vince riporta Tempre lode , eziandio 
fenza Tuo merito. _ , 

Lontanarfi. Vedi Allontanarli. 
Loquacità. 

Q Vanto è maggiore la loquacità, tanto è più debole, c di 

fertofolo’ngcgno. Vedi Dtj cor fa infruttuoso. ^ 

Segreto communicato ad vna Donnauoli e facile ad eSIc- 
re contenuto focto il filcnziojcomc l’acqua ad eflcrc ritenuta 
dajvn Criuello. . ... 

Mercenario è colui » che in molte parole da puochi docu- 
menti-Tranercrc gli ascoltatori anzi in dicerie, che in buone 
dottrine,** vn peccare centra’! bene comune. 

Gran lode penfano di meritar coloro^he Tempre parlano; 
E put’é fegno di pazzia; Si come per lo contrario C prudenza 
il tacere. . . . _ _ • 

Il molto parlare é rooleflo a chi odc,ed inutile al persuade- 
re, fpeziatmeme a ppreflo i Grandi,cbe hanno le orecchie pie- 
ne^ gli animi aggrauari di molti pcnficrL 

Hebbero per vfo i Lacedemoni cofi puoche parole, che da 
mede fi mi poi, ogni brcucparlare fu detto Laconifroo. 

Il parlar vano,c Spropoutato non merita riporta. 

Il Causi lo sboccato non fi caiwlc a mai che con timore*. 
Vna lingua sfrenata è più pericolosa. 

Opinionefra molte parole inuiluppata dirado fù (limata 

*La dolcezza del parlare è vna viuanda tanto piaccuole, e 
tanto appctiiofa»ch’c!Ia a puoco a puoco allctta !*huomo,non 
altramente^: he fi faccia il vino»e l’amore ad ifcuoprir’i Segre- 
ti^ quindi a Seminar gli Scandali. Apollonio diccua, la loqua- 
cità cfler piena d’errori. 

Trattando Careooe,Giouane molto loquace con.Ifocrate 
Oratore, del prezzo per imparare da lui la Rcttorica^li cbie- 
fe Ifocràtc doppio falario. Dimandatodclla cagione, rilpofe: 
Pache mi bi fogna insegnarti due facoltà: la prima a tacere, c 
la feconda a parlare. 

NihU c alarmi ofit loquaci hj. 

La sfrenatezza del parlare, non incontra alla fine che irre- 
parabili rottine. . 

Era Solonefolitod» dire, che*! loquace fotte fmule ad vna 
Città fenza muraglie .* ad vna cafa fenza porta : ad vna nauc 
fenza nocchicro,ad vn Caual lo lenza freno. 

Non altronde la loquabtà fiumana prende alimento, che 
da vn certo desiderio, d’cflèrc l'vno dall'alito consolato : c 
d’effere altre*! «a molti penfieri > e trattagli , che opprimono 
il cuore » follatati ; Eflcndo più che vero , che di quelle cole 
••intrometta più votentieri il dilcorfo , die ò piacciono, 0 du 
fpiacbono, ò fi desiderano . Ma ( dobre , ò miferia ) qui fta 
lo’nganno . Di rado finisce il ragionamento , che la coiben- 
za non redi oflefa, e che qualche puoco foglicuo eftcriore, 
non babbia turbata la fcrenità interiore. 


V Lotb 
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Loth • vedi L afciuia , Conutto,Ser- 
uìzjodtDio, 

Lotta Lottatori . Vedi \j*tta. 
Lorenzo de’Medici. Vedi Pitto* 
ria malufata. 

Luce, 

L A Nottola al picciol tome dVna face fi moftrò tantQMHr 
rata della luce ; ma poi compatendo il Sole cadde acce- 
cata à cena . 

U Gallo incontra la luce col canto , coro? Amante^ di 
effa. 

Non meno |e Nottole confettano luminerò il Sole, co| 
fuggire la Tua luce, di quello faccianole Aquile, cpll’ado» 
tarla. 

Le Farfalle per godere del lume non fi curano di perdere 
la vita . . 

La luce nel principio del mondo , cauòdal fepolcro delle 
tenebre tutta ù machina dello fletto. 

La luce per fe fletta di impaccio ai Trifli , ed é da loro te* 
muta, quando bcn’altro non vi fia pccfoncc > che riprenda 
k lorq male operazioni. D’vno di quelli tali ferine Giob ; 
OcuIhj enti obferuat cahgmem fi flebite apparneru Aurer 4, 
urbi tratur vmbram Afpetra(dice egli lo federato con 

quel deliderio la notte, col quale gli alcrHiuominidoghono 
«(pettate il giorno * E quell* Aurora, che col fuo vago af- 
perto fi lieto il mondo è da lui (limata vn’lmmagine della.* 
morte. L’vfcir dell'Alba par che fia l’vlcira della propria ani- 
ma . La chiarezza di quella riempie di Tnebre il fuo cuore . 
li canto del Gallo , che annunzia la lue . gli fembra Temenza 
di morte , Thorologio,cbe di legno della vicinanza dei gior- 
no gli pare , che fia la campana , lolita « fonarli nc’funccali , 
Non ha in fomma maggior nemico del giorno , a cui man- 
da mille maledizioni , conforme al detiQ ; Ma{td cunt 1//1, 
qui maledtcunt dui . Vedi Caos . 

O Primogenita figliuola di Pio ; Faccia rlfplendentc del, 
le cole create: Tu (ci parto perpetuo del Sole ; Nungia— • 
della venti: Maeftra delle menti : Nemica dell’ ombre-* ; 
Vifibile per tc fletta : Minittra del vedere •• Soauiti degli 
Animi » Candida, pura» incontaminata, e vera figura.* 
della Virginità, 

La luce i degna di tanta lode , che fi come ella fù’l primo 
pano del Padre de* lumi , enfi la prima tù ad etterc lodata.» 
da lui. Ma perche diafi lodata, fcncl primo ingrctto del 
Sagro Genefi fi legge , ch'egli la vide ^ Le iodi f dice Sam - 
Ambrofio ) le grazie , le prcrogatiuo , le bellezze , c glorie 
di Icf molto piu fi dichiarano coTvcderc, che col faucllarc^, 
Più giufto Giudice n’c l’occhio» che fàuoreuole auocatala-, 
lingua: molto meglio fi predicano le eccellenze co’glilguar-, 
di , che con le parole , 

Vari attribuiti, e tutti degni furono attignati da Poeti 
alla luca. Da Virgilio ffi chiamata fplendida ; da Palladio 
penetrabile: da Lucrezio eccellente : daOuidio, lucida » 
Candida > c purpurea: da Stazio corufcantc. Claudiana 
la nòmina chiara: Rufo, ruggiadofa . AuJonio, aurea : 
Capellano ingemmata . Il rirolo di buona , venne da Pio: 
Vtdtt De hì lucem , qn*.d tjjtt bona : E ie alla fola luce foflc 
mancata quella condizione , tutto che fotte dorata , di qua- 
lunquc altra , non batterebbe il Soprano lume riuolti gli oc, 
chi a rimirarla . Vtdu Deus lucem » quia bonum . Cofi leg- 
ge Tertulliano, e lo (piega .* Quia bonum , tetto viete ns, ho , 
ir oram , &jtguaai. 

fiffendo nel nafeenre mondo, à tutic le cole, dalle tenebre 
imbolati gli alpcrri , loro furono redimiti dalla Iure di varie 
figure , di vari colori , dì diucr fi lumi . Rettimi (ce ella irL* 
oltre a ciafoun giorno ciòchc gli togliel’amhra della notte.La 
Iacee chiamata (pofa del Sole , tanto vaga, tanto bella » 
che per Tozza, che fia la Taratila non macchia punto mai 
la fua pura candidezza. 

la luce dà ornamento alle flcHc» fregi alla Luna, raggi 
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al Sole , chiarezza al Gelo , candore all'aria : Gsouerrc in 
criftallo l’acqua*, vette dtierbe la terra , orna di fiori i prati, 
corona di frutti le piante » feconda di ricchi metalli le minie- 
re, empie il mate di pale, c di gemme, 

Luce,ed Ombra. 

N Afce la luce coll'ombrc . Quando forge , e tramonta 
il Sole , non circonda mai di lume tutu la pjanud’am- 
mak , òl’huomo . Se da vna parte lo rifehiara* dall’altra F- 
ofeura ; Se lo colorifce dalla delira , od’auantfilo unge coll- 
ombre dalla Cqiftra , ò da tergo. Simbolodellc prosperiti di 
queflo mondo.Caminano deipari l'allcgrezza^l pianto. Gli 
honorfic lclngiuric;la’nfamia,cla buona Fama:le Ricchez- 
ze^ le miforic: J felici auuenimenn' , cgl’in felici: Popuba qui 
ambulabat in tenebra vtdit Imene wMgnam : fedcntibm au 
regione vmbra morta* lux orla t/l cu. CoG ligia . 

In quella vita è (copre vero che,Oi/*r Sol* & accèda Sei , 
11 Prelato , c’ba il benefizia non è lenza la pendone. Chi ha 
la Dignità, nun hi l'entrate bafleuoli à (oftenctla. Chi bi 
le ricchezze non baia (aiate . Cibi ha la fallite, non L; la 
Icicnza . Chi ba feienza , non ba fauore.- E coli il lume è 
Tempre accompagnato dall'amhra i c quel ch’è peggio , più 
lunghe lenza comparazione fono Tombrc delle afflizioni ', 
che ! chiarore delle felicità , e de’ contenti- • • 

Lucerne Sepulcrali . V edi Immot' 

(alita. 

C. Lucio, Vedi Scrìuett . ' _ 1 

Lucrezia . Vedi Luta . ^ 

Luigi, VediLWoairtV 

p \- x ■ / , « * <,.I 

V ^UQgOy - L 

N On è cofa più capactal mhndAdel Juttgo(diceua Takte) 
perche egli comprende ogpi’altta colà. # r 

Il luogo per le fletto non infama le pedone; fonaÌC©fl<- 
mi . Anzi le prcrogatiue della pedona rendono bpnoreuolc 
il luogo . Si come non l’offizio folo dimoflca il miniftto^ma 
l’eccellenza del Minittro, la dignità dcltfOflfizio. 

La Virtù è fciolu da ogni luogo, c tempo. Ouunque fi 
truoua l’huomo» non hà metticri di far lunghi giri» òdi ca- 
car fcoiri paefi per esercitarla. In ogni terreno alligna la v^- 
tù , e fono qual fi voglia Cielo, # : # 

La Santità del luogo non fi Santi gli huomint , che IhabL 
tano, màl’opcrc. SarnHIarippe-cficndo natiuqdi P«lc(b- 
na , c menando vita in quelle $antc contrade, vn (pi giorno 
yifitò l’alma Città di Gkrofolinvt»a«iò !afciarKlo di vederla, 
non par effe , ch'egli (prezzafic la Santità di quel luogo j o 
frequentandola (petto , non daffe à credere, cficre traduci- 
le mura rittretta la’ncitconlctma ampiezza della pte lenza di 
Dio. A oi» Nierqfolymtsuut Roma futffey/ed Hterofolytrnruid 
Roma bene Vixifc laudandum rfi.Hteronym.h peto vcro^he 
la maelti , c venerazione d'vn luogo più che d’vn’alrro Ter- 
ne di qualche aiuto alla diuoziònc , e pietà . Sul monte Mo- 
ria ( confagratocol Sagrifizio d’Àbramo) c non fopr* altro 
alcole Rebecca per conilgliarficon Dio . Sopra del medefi- 
piofi portò Q.’acobper cttcrc pare da DioilluttratocoiL* 
qualche riucl azione. Fra gli hòriori di foliiaric fqccfte, c 
Mose > ed, Elia,cd il SaluatQie per quaranta giorni continua- 
rono il loro digiuno . 

Non riccuc benefizio dalla Santità del luogo , chi po- 
fterga la Santità della vita - Tcflimonij nc lono Nada- 
bo » ed Abitui , ne’Sagri luoghi cafligati : Corè con gii 
vniti (noi iediziofi , dauanti ai Tabernacolo diuorati dal 
fuoco; E lì davanti la porta del Tempio, dalla foggia 
caduco, ed infranto: 1 Ben .imiti, a vifla dell’ Arca rigo- 
roùmeute punici: Gioab a canto all’Altare nel Tempro 
elucidato. 

Buoni, ò cattivi , ebe fiatio i luoghi , da pa tutto 

P*à 
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ruò l’huomo * (palleggiato dalla grazia diurna effer Santo . 
Lo Spìrito di Dio /pira ouuque vuole. Daniel lé nel mezo 
di Babilonia è cofi diuoco , come fc dimorattt* dentro il 
Sanila S antlorum. Non ottante che la prima Madre fotte da 
Dio dentro del Paradifocrcata,c‘l primo Padre fùora * ella 
nondimeno* non Adamo fu dal Serpe icdotu.CofiAmbrofio. 

Vada l*buomo in qual fi voglia luogo, che in niuno troue- 
rà il centro della feliciti. Da per tutto trouerà vn Gelo, che 
Inftabilc come gli altri, ora lo abbruggierà nella fiate ; ora 1- 
agghiacciara nel Verno: Vn Gelo» in cui l'Alba nafccnte 
ruggiadofa > l’auiferà che lòtto di lui anche fi piange.* Vn Gc 
lo»chc predominato anch* egli da puochi fauorcuoli alpetti 
sà> come gli altri flagellar (petto » ora con fame, ora con-# 
guerra , ora con peflilenza * ora con mille altre disgrazie: Vn 
cielo,che fe lo rallegrati coll'Aurora del giorno , k> fpaucn- 
ccri cole tenebre della notte: VnGcIo» dicuipuoco, co- 
ine degli altri potrà prometterli : Perche fc bene nello fletto 
rimirerà le bellezze d’vtu Verginea le tenerezze di due Ge- 
melli: V inolierà anche i Leoni, gli cui rogiti fono fbcofi*,Vi 
trouerà gli Scorpioni, le punture de' quali inno velcnofe.* Vi 
trouerà finalmente i Cani» cd i Centauri ,cbc quelli coltra- 
ti mordaci,que(ti con Saette modali, à gara lo trauaglieraa- 
«o. 

Gafcuna^ò femplice, òcompofto corpo fortifee nel mon- 
do il fico , c la sfera à proporzione della lua nobiltà E' facile 
ciò offcruarc ucgli clementi» e ne* Cicli, cialcun de* quali 
tanto fouratta ali altro , quanto egli è d’etto più degno. Cefi 
giace gtaucmeuie torpeodo intorno al centro la pigra terra, 
che inua'uendo più di materia , meno partecipa di perfezio- 
ne. Cefi poggia lopra tutte le sfere fuminolo l'Empireo , 
flanza incoi rortibiic della felicità, mctadcll’Humanità»Keg- 
giadell’airillìiuo. Mercé, che à lui era douuto il piuiublimc 
Sito, pcrcltc egl, haucua lortita la più perfetta lòlianza . Vedi 
fAtns, P degnazione, V tga\iontf ;onuentuole alle Dorme. 

Luogo Scclcrato. 

F Vrono Tempre i luoghi, innocentemente compiici di 
quakh' enorme» c fegnalata Scelcrarezza » chiamati 
Societari , cenuri per efecrabili . Il luogo, pcrdoueTuU 
Jia fece pattar la fiu Carrozza , lòpr’ al corpo di Seruio 
Tullio, Aio Padre, vcciloda Tarquinio : La corra per 
la quale vfeirono i trecento Fabij, per andare alla batta— 
glia, oue morirono: Il campo della Battaglia, douc Gau- 
dio, Padre di Dritto fù ammazzato : La Piazza doue le 
Vergini Veftali erano fotrerrate viuc» furono chiamati luo- 
ghi Scelcrau. 

Luna. 

I Raggi della Luna non maturali l'Vue : Prouerbio antico, 
per quelli che non bau voglia corrifpondente per l'intra- 
ptelc. 

Fòla Luna già pceffoi Romani contraftgno di nobiltà, e 
di chiarezza di (àngue, onde figuratala po rtauano enfino 
nelle (carpe. 

Chiunque alza al Celo gli occhi vede la Luna di fplendo- 
refourafiareatutre Ialite Selle. Equardo hi cimo il cer- 
chio , di tutti altrui > c più fimigliante al Sole . Dalla lua ra- 
ra bellezza inuaghitt gli altri lumi ■ cleono per bile offe— 

S niofo corteggio: E quali vezzofi paggi refi di cofi vaga 
iegina, non pure l'accompagnano , mà vibrando i loro 
Scintillami Iplendor i , par che tutti feftofi cantino le di lei lo- 
di. Elia diuenuta Emola del Sole, per beneficare maggior- 
mente, ed arricchire de' benefizi queffo baffo mondo , lo— 
pta vi difibnde il luo lume , e con ale folleàcudine, che ve- 
loci dima tempre affretta il moto . 

£* la Luna auoladi Febo* Genitrice de* Mcfi, Auriga del- 
le Stelle , Motrice dell'Oceano , Madre degli ripofi .Scorra 
de'Pelcgrini , TerroredcUetenchre, Specchio della Natu- 
ra, Dilpenfiera degli bumori, Guida de' Sonni , Vaio di 
luce. Lumiera d'argento. Tempio del Cielo, Guerriera 
valorola , che cola Ipada del lume combatte coll'oinbrc. 

Sono gli effetti tuoi okramodo mcrauiglipfi , perche di- 
pinge, colo fplcndido fuo peuello l'olcuro velo dcll'orcbcc. 
Cantata Marti. fert*. SnmU. 
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imperla con preziose ruggiade l'arficdo ftelo de* fiori * ador- 
na con ìfmalto bianco il nero volto del mondo , fquarda—# 
col chiaro fpieodore i fofchi horrori della Notte » addita con 
taciturna lingue gli Anatriti fcnticri à Pellegrini Viandanti » 
Tempera co'gelidi lampi l'ardente calore del giorno, ed vm- 
ca Regina , conprodtga magnificenza dà luffidio di pur itti- 
mo argento al Gelo» diuenuto per l'attenza del Sole poue- 
ro, cbifognofo. 

La Tua bellezza, e vagheggiata dal Ccnocefalo, adora a 
dall'Elefante , inchinata dalPEgitto,prefentatadal Conte » fi- 
rn irata dal Pcllegrino>amrairata dail’Vniucrfo. Non d pian- 
ta in Selua, non e herba in prato,non c pefee in mare, non c 
virgulto in campo, non c nera in bofco, Vccello nell* Aria , 
che i Tuoi benefizi non riceua,e fin’nell’onde gelide le infenfa 
tc Conchiglie apron la bocca flupide per falurar'i Tuoi albori. 

Dauano gli Arcadi frà rum* gli Dei alla Luna la preceden- 
za , e ne portauano la ragione; perche oue curri gli altri era- 
no, ò Deiccletti , come Saturno, Giouc, Apollo, Matte, So- 
le, Mineroa, Mercurio, Giunone» Gbelci ò Terrcftn» 
come Pane » Fauno , Situano , Cerere , Pomona» Flora.* O 
Infernali , come Plutone * Minoffo» Caronte, Radamanto, 
Atropo, Tcfifone, Megera, Sola la Luna era Dea del Ciclo » 
della Terra, e dell’ Abitto; adorata nd Ciclo in fembianza di 
Luna, nella Terra forco nome di Dianayocllo'nferno con ti- 
tolo di Profcrpina ; onde come racconta Enrico Famcfio , 
fopra la fui Statua fi leggeuano quette parole impreffe . In* 

ter omnes prima. , 

Ella d l’ornamento della Notte, la condotrrice del lette Ile, 
l'occhio notturno del Gelo , Triforme Dea , Cacciatricc 
dc’Moflri, luce perpetua delle Sfere, Emula del Sole, con 
cui parte le bore , parte il Ciclo , parte la podcftà, comparte 
i tclori . Hà l’argento , hà le Corna , bà l'Iride , hà la face » 
hi l'arco, hà il carroàià il deflriero: ed c tanto più vaga^iuao- 
to più varia ; poiché non mai ritocna qual fi diparte . Ellaé 
proueduta d’altri tanti Specchi , quanti fono i mari : Sparge 
gl'influffi , genera le rugiade , rauuiua i fiori , guida gli Er- 
ranti , dà ripofo à Mortali , e con fepcllirc il mondo nella-# 
fua tomba , fà che vi cruoui culla di tranquilla vita. 

Della Luna j’inuaghi Endimione- L’acqua del mare iflef- 
fo è cofi della mcdeGma araarrice, che con lei Vagita, fi muo- 
ue: crefce con etto lei crefcentctc con lei altresì mancante , 
manca non pure l’ondcgg lamento, ma ogni parto, e flutto , 
che conferì»* racchiude fra le lue conche. La Scllcnite ha la 
medefima con tal figura fcolpita nel grembo >chc fi vuota, 
fi riempie»con la mifura.ond’cUa fi riempie, c fi vuota. Alcu- 
ne piante ancora, inoltrano i loro affetti verfo la fletta , voi- 
vendo,? riuolgendo.i rami.c le foglic,ou'elU pur fi volge. Al- 
cuni inGcremia Profeta pcnfarooonch’clla fotte prima cagio- 
ne^ origine d’ogni lor male, per non hauerle offerti bonorì 
diuini: £.r co autem tempere (dicevano) quo ceffatnmusfacru. 
He tre Kepat Cali, tenermi n.bu emm* mal* ha. 

Della Luna molte tnetauiglie laiuonoi Naturali: e tutte 
riferirle troppo lungo (arebbe.llTopazioalla Luna fi rifehia- 
ra, l'AfpaJtos’infiora, i I Bafilifco fi atteri (ce, l'Etiope fi fanti- 
fica. Il Camelo fi feconda, la Cala fi rinuerde , la Bianconi» 
s’innalza, efifotterra, l'Artofia il nero colore , trainua in 
bianco * 

Dal feno della Luna finfero i Poeti, che cadcffevn' Arco 
pieno di rugiada, d'oode ne vfcifte Elena. Alla Lunaoffe- 
riuano gli Atcniefi il vino del melgranato. Auanti il Ornala- 
ero della Luna effigtauafi vn carro , tirato da Gaualii . Della 
Luna hebbcrogli Antichi credenza, ch'ella foffe Piane» di- 
fpenlatore delle ricchezze . Chi bà per Accendente la Luna, 
dicono gli Aftrologi,é inchinato alla V irgimtà.e Sterilità. 

Dicdc.ófi a credere gli Egiziache la Luna caminafié entro 
vnaNaue ,eche lemprc mai corrette, anzi volattè per l'am- 
pio mate del Ciclo. A tal effetto dedicarono ad bonore d’Ifi- 
dc ben corredata naueforte in quanto alla mareria,ch'era di 
cedro, ricca in quanto alli fregi di fuora^h’cranod’oto : va- 
ga in quanto alli fornimenti di dentco*b‘crano d'argento^ 
varia, perche era ornata di molti doni. V edi Domtnaxjene , 
Mutar fi. 

Lunghezza. 

rjAiono fetnpte troppo lunghe quelle dicerie , die riefeono 
1 puoco belle . _ . 

V * Tormemofb, 
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Totmcntofo , c non ma; appieno fpjeghniolc c vn lan- 
guir lungo , ed vn penar diuturno. Di quello modo hi tor- 
mentato Abramo quando comandato à fagrilkar l'vnico 
fjgtiuolOffugli prclcritto l’altare- lontano tre giornate dalla,-, 
propria Cala. Ptriridnamnr truemiaw (dice Alcuino) 
« ftrtotum tnduum dolor crefedt , quo paterna vi/ierd erto. 
noHtur . 

Diicorfo lungo, inriflretto fcnzi loltaraa , Elefante dV 
Etiopia: lungoparro, tutto fconciarure . 

Lupa. Vedi <& 4 eretrice. 

Lupo . 

I LupI demoliti tempi , non fona quelli di Romolo , e di 
Remo: Quelli dittano il proprio latte , quelli liicchiano 
l'altrui Sangue . 

I Lupi per quanto ne fcriqooo i Narurali , bruendo fat- 
ta la preda di qualche Agnello, vomitano prima la terra, le 
n'hanno mangiata, e poicia lo diuorano . Trrrdm tuomum, 
pud p rrd<tm rnermmnr. Vedi Al fiftitm. Auner/ìta . 
Dcjiimo . Pidcert. Proto doro Chmtotè ummt . Tato. 

rfi* • * . 

Lupo Cerniere, Vedi Contemplar 
tini. 

Lufinghe, 

'T'Ra fiorì delle Lufinghe ftà d’ordinaria nafeofta laScrpe, 
A ò dell’odio * ò dcllo'nganno , Ycdi faw/r finte . 

Ludo. 

L A fouerchia fertilità d'vn tencoo, foueote da più fo. 
glie, che frutti. 

Quello die deue feruire aPoucrùcutto entra nella pignat- 
ta d^Grandi, 

S'abballano à quel fuoco le fiamme a cui manca la legna, 

Lufiuria, Luduriofo, 

I Peccati deila Lufiuria non pofiono lungamente fiat* oc-, 
culti. Il Gallo dopo il colto canta, e len rallegra. 

Non v'è vbbtiacbczza , douc Phuomo fu più agcuolmen- 
te trappottato dal Icnlo, che dalla Indura. Qiiclla i va-.' 
vbbriachczza , che non ficoniuma, oeconfonno, nccon 
letargo, ne con vomiti naturali. 

Finfero . c faggiameniet Poeti , che Venere nafcefié 
dalla fchiuma del mare ; perche a luoi Seguaci da a bere ac- 
qua lalata , che Tempre più loro accretce la Sete , 

Lalufiùriaé vna paiTìonc fuiiota, che pcructtendo la 
Ragione , _ fa che limonio ribcl ti fc iìeffo da fe medefimo. 

Le infelicità che nafeono da qtieilo vizio de'vizi, fono : 
lidi fonorat le famiglie : rompere il venerabil nodo della fe- 
de congiugalei macchiate la pudicizia: confondete le he. 
tediti: iòuuertirc le Rcpubliclic : roulnare glimperi] ; e 
ridurre fino il mondo tutto neli'vniuerial Diluuio. 

Il libi.linofo non ba orecchie , e non ha cuore capace di 
rompa tritine: E che coinpailionc può hauct'VDa bglua . 
Quj (lo vuleuano inferire quei Saggi,che dipingeutno Amo 
re,nrato da vn fetoccLeonc. llcuorc douc preualc quello 
moflro, edilumanato affatto, ediuien crudele più d'ogni 
fiera. Vedi fe/qwit di Lnjjtirioji nrilciot. 

La libidine d vn Terremoto , che atterra, ed affotbifcelej 
Città, IcProuincie, gl’interi Regni Lalufiùria, piriche-, 
Ncrtuno , ahbattcua i fondamenti di quell'ilio , che proteg- 
geua il Ratto, c l'Adulterio. Colpa della lufiuria , tante , c 
tante Cirri fono degenerate in Sepolcri infelici dt'loro Cit- 
tadini, 

Il fuoco dellu'ofetnoùlouecònofce ttouarfi huoraioi oh 
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tramodo lufTor lofi, non può conccnerfi nel proprioluogo Toc 
ter ranco,ma con grand’ impero elee per ritrouarii douc fo- 
no. Cofi de' Sodomiti dille San Giuda Apoftolo. 

Ter antidoto proprio à quello veleno c femore bene vfat 
la memoria delle ceneri dc’moi ti . La oralità della vita, la^ 
vanirà dfhiffi , fabbricarli fcpolcri nell’ Idcamc’quali alle la. 
fciuc noli re voglie li rapprefentino i rclchi fetenti » l’ofloL* 
aride, c la m»ft ria fiumana. Proporfi inlomma l’obligazio- 
ne , per la quale fumo tenuti non offendete quel Dio , che 
n’c tanto dolce, caro, beneficò. 

Si ferine che alcune frittine confentirono per forza 1a_> 
p rima volta al peccate,ma quando elleno poi bebbero fatto 
il fallo, hebbero più bifogno di fieno- ebe di Sprone . 

Lufiuria morti ficaia da chi. vedi 
Morte fu a memori a, 

Lufiuria, e Continenza . 

S E nitin vizio dà fegno di grand’ Ingegno è quello della 
lufiuria, che f uol’ cflcr grande, douc truoua il fuoco della 
bile Haua, e l’acredine dell’arra. V iddi, che gli Animali , che 
più lembrano haucrc della cognizione liumana , c che quali 
paiono decorrere, come le Sc.mmic , ed alcridonoiopramo- 
do lunòtti fi, cd in ogni tempo, fuori de Iconlucto degli altri. 
A quello furie rigua alarono gli Antithi fauolcggiatori % 
quadofinlcto tutti gli Dei amuluppati nc* difetti della luflu- 
tia: cd i Poeti gli Eroi . 

Si dcfidcra ne’prtncipi più la Continenza per virtù , che 
quella per Natura. La cagìon’c , peni* quella per natuta c 
d’ordinario prodotta da freddezza di rcmpcramcnto * cfclu- 
dcnic ogni acrcdioc:E’l freddo lenza I acredine, fi la fì upide z 
za, non la prudenza, la quale ricerca ben si la malinconia.ma 
non quclla^bc c feccia del fangue,anzi quella, che é fiore del 
(angue, che è anzi abbrucdata, che nata: e che nell’acredine 
delle fuc ceneri rattienc il carattere imprefla dell* Efficien- 
te. Cofi hanno {limati i maggiori Saui del mondo \ irà quali 
v’d anche il maggior Sauio della Chiefa, che non lafcia di la- 
mcntarlì dc'tormcntofi affanni, in che Tempre lo ritenerla l’- 
acredine dello (limolo della carne. Lo Itcffo fà il Maffima 
Dottore Gieronimo il Santo in moltilTìmi luoghi delle fue 
Epiftolc , nelle quali piange perciò le fuc miferic, deferirle i 
Cuoi affale i, gloria dà à Dio degli aiuti, à prò dc’iuoi Trionfi . 

Lutta , Lotta . 

E La Iurta fpezicdiCombàrrimento (olito ad efcrcirarfi fri 
Amidipiù per paflatcmpo.chc per otfcndcrlLE le bene lot 
tando fi fà cadere l’Auucrfario, non perciò gli fi toglie la vi- 
ta, ò gli fi fi danno alcuno. Visiono gli Antichi molto 
quella profclTìonc, rendendo ella i corpi forti, cd animofi . 
Tra Lacedemoni negli (penatoli publici , s’cluciuua an- 
che nelle femine , perche nella concczìooc infiuilfero mag- 
gior robuftezza ne’parti. Sole ua i o quei die lutuuano on- 
gerii d’oglio.c raderli la barbai d ìnfinocuoprirfi le orecchie 
accirohcnópotcflcpcr alcuna papte tcnctlcl’Aucrlario.Tolic 
San Paolo quello cicrcizio per (imbolo delle Tcntationi . 
Negli altri combattimenti vi può c (Ter ripofo , ò almcn tem- 
ro»in cui non fi combatta: in qucfioddla lotta, dopo che 1’- 
vnos’cauuìucebiatocoll’aluo, Icòl’vno , ò Tallio uou_* 
cade à tetta, mai non li cella di combattere . Fu quell’ Arte 
da Greci detta, Chironomia, c dagli Antichi fu riputata a* 
figliuoli ingcnoui nccclfai ja. Qta uon fi efferata che da Ro- 
mani, cd anche da’Turchù Fu» primi Lottatoti fono co— 
mcndati, Agefidamo Locrefe da Pindaro couvn’hìnno : 
Mi Ione Ottoniate da Ateneo , cd Etcolc da Angelo ,Poli- 
ziano . Vedi Conm/a, Cuoco. 

Lutero . Ved i Co fetenzia . 

Lu tto . V edi Pianto, Pi Anger e. 

macchie 
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MACCHIE. 

M E macchie del corpo fi poflono coll’arte 
laoart; ma quelle dell’animo hanno 
grandiffima difficoltà. 

E difficile il ritrouar corpose non_^ 
habbia i Tuoi neui. Il Sole i fletto, fonte 
di luce hi le lue macchie . Batta dire-# , 
Ch’egl i , conforme al parer de gli Egizi 

ricono tea per Padre il Nilo, fiume fra 

curri roibidu,c limacciofo: Ch’egli fratello fia della Luna, dal- 
la coi faccia ha puoco ditti migliami le fattezze. E fe bene le di 
lui macchie, co me quel le della Luna fuora non fi difecrnono, 
dò prouiene, non perche non le habbia , ma perche la pienez- 
za della iuce»con la lontananza le afeonde. Di qui nafce»ch’e- 
glifpnnrando dall’humido leno dell’Oceano di vergognali 
rìnuermiglia , confapeuole di douer comparire, c far moftra 
di fe ttcfTo, a quegli occhi,chc mai fempre curiofi , truouano 
in aJrri che riprendere, e che notare . A torto , per mio auifo 
rimprouerano i Poeti la pouera Dafne , pctche ricufafle d’a- 
mare il Sole , e lo fuggifle; che anzi rimprouerar doucuano il 
■Sole , che ardite si (franarne nte ne! volto macchiato prefen- 
rarfiàbella,nctu,cterfa Ninfe. 

Machine matematiche. Vedi Spe- 
culazione. 

Macerazione. 
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noflro . Vedi Cenerete Cslì^w. 

S.Madalena. Vedi Ritiratela. 
Madre. . 

L A Maternità è vna fopraucttc.che non puoco di vaghez- 
za contribuirci*, a chi la porta. Ma fe ben fi confidcrano i 
Ibttopannbnoo raffigutanocbedolori,e guai. Lagrìmcuoli al 
certo fólto panni; poiché mai non fidepongonojChe la vita-* 
inficine non fi laici da Ile infelici Madri. 

E vero che l'anguttic del patto non fempre confinano con 
la mone;Tuttauòlta qual confolazione fi può promettere di 
quel figliuolo,!’ cui tagrimofi natali non prefagilcono che mi- 
fcric. Forfè ebe da vn frutto amareggiato dalle lagrime fi 
pretenderanno dolcezze ? Qual probabilità conuincc nc’Gc- 
nitori, potàbile il concento, (opra quel figliuolo, cbe( partici- 


mammelle che fucchiafU. Anzi egli medefimo quante vòl- 
te di fua Perfona parla, Tempre dice ftùns homtmj,óc\\i Ma- 
dre intendendo, più dando forza alla Maternità di quefta_* , 
che alla Paternità di quello . Nd qua) pcnficio concorrendo 
il Ponfcrradicnfc ferine.- Et fi ttmporis opportunità! pojht- 
Urtt , vt Dei mani f e fiorettar filmi , tamen mairi j verter, ex 
quo predai laudibuj extollttur ; benignai atque Amanti jjìmus 
phus f tpn mattali Patermtatem dima am celare t quam tempora- 
lem A-faternttatem. 

Lebdlicofe Amazoni credcuano , che Diana fote Madre 
dì tutti» Viuenthc ch’ella battete latte batteuole per la vita di 
cia fcuno : Che per ciò nel Juperbitàrao Tempio da loro fab- 
bricato in honore ddla medefima , pofero il di lei fimolacro , 
tutto coperto di mammelle . Cosi riferìfee iì Poliziano. 

I Popoli di Ddo.vantauano lo tteflo di Latona.laqtiale *. 
benché Madre d’vn folo Apollinc,cra però da medefimi falu- 
tata,e riuerita per Madre vniuerfale di tutti. T anquam Ma- 
trem omnium Mortaltum etm venerabantur , dice Suid*^# , 
Vedi Parto. 

Madri,honore loro domito. Vedi 
e sWadre. 

Madreperla. Vedi Huomo di fanti 
co fiumi . 

Maeftà. 

L A Maeftà retta abbattuta dal dolore. 

La Mactti,e l’Amore non ttaono bene infieme : L’e- 
guagb’anza è necclfaiia ncli’Àmicizia . Vedi Ri/petto Rive- 
renza. 

Innanzi al Trono della Maeftà cadono tutte le penneriue- 
renti,e fi piegano tutte le lingue offequiofe . La Maeftà è più, 
adorabile, che dpreffibile. 

La Maeftà de’Regnanti non dipende da gli Tubiti , o dallo 
In fegne; dipende dalla Prudenza, e dalla Fortezza. 

La Maeftà, la quale è la fortezza inuìndbilc del Principe, 
vicn conièruata più dalla feuerità , che dalla troppo gran doL 
cczza,c facilità Ella vuole parimente bauerc della coftanza; e 
che non fi facciale fi disfaccia cola, si di leggieri. 

Più d’vna Madia non può trouarfi invn Regno. Chi fe 
cetca,ò pretendc,fubito é fatto Reo . Trouandofi Dauid ciu 
tro la Spelonca, ou’era il Rè Saul, luo mottalillìmo Pcriccu- 
tote , c potendolo recidere , mollò da vn puoco d’affetto fiu- 
mano, pensò tagliargli folamcntc vn pezzetto del manto. 


cidi innocenti) hanno generato a gli oltraggi di quella ingor- 
da, ebe non perdona a qua! fi fia Vaiente/ Vedi Parto>Gcm- 
tortyPadrt , e Figliuoli. Nutritala. Allattare. Grautdanz.4. 


La RepuWica Romana abbandonata da ogni foceotlo có- 
tta Martio Coriolano, primo loltegno , e pofeia flagello della 
fteffa Tua Patria .altro rimedio al la’mm inente reuma non ero. 
uò,chc le lagrime di Volunnia fua Madre. Cou quelle cftinfe 
ella i furori di quell’ira , che già iodominciautno a incenerire 
la Ruota alla fortuna Romana. 

D’Artaferie rifcrifcono le Storie, che nel mezodcl Reai 
Diadema haueffe collocata la'mmagioe di fila Madie, per di- 
moftrarc, che la materna immagine , e i meliti di quella , più 
dello Hello diadema gii corotiatero il capo, e lo rendettero 
altrui degno d’ofiequi,c d’adorazioni. 

^ II Gran Macedone pure tanto bonorò Olimpia fua Ma- 
dre, che nel colmo delle lue Fortune, e Gcandezze,alla mede- 
fitna cede tutti gli arbitri j delia fua volontà; E richiedo di 
qualche grazia, per ccftimonio di Plutarco rilpondcua : Con- 
futile Matrem. 

Lo lìdio Eterno Verbo bumanaro, mentre nel Mondo fa- 
ceua fegni c miracoli,per li quali, figlio di Dio era approuato, 
meglio nondimeno, per riuexenza, ed honore della Madre->, 
amò d’efler chiamato figlio di ella, che del Padre Eterno; On- 
de ed in San Luca quella diuota Donna, dal medefimo infpi- 
tata ad alta voce ditte : Beato il ventre, clic t’ha portato , e le 
Gannito Morale I orlata Seconda. 


Che ne feguft Fù di tanta confidcrazione Poffcfa di quel pan- 
no,che fubito,cd in quel punto ifteffo fi fenti Dauid ferito nei 
proprio cuore , onde dice la Scrittura . Per cu flit Dauid cor 
fuum>eo quod abfcidifet oram calamydis Saul. Guai adunque 
a lui, le toccaua la perfona. 

Maeftà lefa. 

N On fi rimettono mai da Principi i delitti di lefa Maeftà, 
quantunque fi diffimulino. 

Maeftà Papale. Vedi-P^a. 
Maeftro. 

C Hi ftudia fotto buono Maeftro,impara buona dottrina’. 
E chi più inlegna, più dotto diuienc. 

I Maefiri dc’fanciulli > non deuono etere difeepo li di vizi . 
Marco Aurelio. , 

Non v'é al Mondo più grata memoria d» quella, cola qua- 
le fi ricordiamo de’nottri Educatori , e Precettori . I luoghi, 
iltetà»douc fiamo eruditi (benché muti,) a noi pattano foucn- 
ic con piacere al cuore. 

Se mai fù d’vopo di difciplina ne’Giouani , in quelli tempi 
( fcriuc il Padre dell’eloquenza) c neceffari)lfima>per edere c- 
glino tanto trafeorfi , che a fermarli mette conto impegnanti 
quanto fi hi, quanto fi può, quanto fi si. 

Erano amicamente i Macftrique’medcfimi , che c con fe 
dottrina inlegnauano a dire, e coll’cfcmpio a fare. 

Più attendono gli Scolari all’opcrc de’Macftri , ebe alle lo- 
ro parole. 

V 3 Non 


*34 Ma 

None meno profitteuole à Giouini hajiere buoni Mae- 
flrt.cbe efferc i medefimìnati da buoni Genitori; percioche fi 
come daquefli tengono i figliuoli l'uniformità dello’ngegno» 
cofi da quelli riceuooo fenza contrailo i vizùquando tali non 
<iano,come fi fcriue. 

Sogliono i fentimenti dc’Maeflri apparire non meno nelle 
proprie loro operazioni» che in quelle de’loro titolari. 

Verfo de’Maeftri per (ua fero femprc gli Antichi , ed i Gen- 
tili» anzi Chriftoifteffoncl fuo Vangelo à dimoftrarfi Infe- 
riori. LeggeG,ehc AlcfTandro Magno daua ad Ariftotile » co- 
me à fuo Maggiore la precedenza E che per eternare ncllt-» 
memi altrui ia riucrenza > ch'egli allo fletto portaua , rcedifi- 
caffe Stagir a » patria di quello , difirutta > c manometta dalle 
guene. 

Maghi, Magia. 

C HI ditte Magia ne gli Antichi Secoli , dir volle vna foro- 
ma» perfetta , e confumata coglione della Filofofìa~# 
naturale, aiutata nelle fue opere merauiriiofe dalla norizia 
della virtù intriafcca, cd occulta delle cole , con le quali ap- 
plicate conumeuolmentc a'foggctti difpofti.ci infegnadi par- 
torire quafi miracoli di natura : Onde Mago appretto a’Per- 
fl » altro non fù, che appretto de’Greci » Filcrfofcho Ginnofofi- 
fia pretto gl’lndwb Bardo pretto gli AfTirij,BahiJenij, e Caldei, 
Ora la Magia è vn’Arte di prefligi j » fatti con incanti » im- 
precazioni, e fraudi di Demonij , ne’quali s'inferifcono vapo- 
ri di profumi , lumi , medicamenti, cerotti» legami , e fofpcn- 
fioni , con anelli » imagini , (pecchi , ed altri umili ftromenti 
d*Arte magica. Dc’Denxmijprefligiatori» fa racntionc^ 
Platone nel terzo della Republica : ed c il loro Audio proprio 
d'ingannarcjed’illudcrc. Numa Pompilio diiectoffi gran- 
demente di quella profettione j ma fopra tutti Pitagora » che 
fcriueua col fangue dentro d’vno fpccrio» ciò che gli pareua » 
e riuolgcndolo polcia al tondo della Luna piena , moftraua à 
chi gl i era dopo le fpalie» le medefimccofe ferie te nel cerchio 
della Luna. 

Maggioranza. 

O Gn’vno per naturale iftinto cerca la Maggioranza—»; 

Chi non U può lor tire fra gli huom ini » la procura tra 
fanciulli . 

Bifogna allontanarli dagli altri, chi vuol’ctter Maggiore 
de gli altri . Chi attende oziofo»che la Fortuna gli rapprefen- 
ri l’occafionc per cimentarli è oòligito alla Fortuna non à fe 
«etto. Nella fatica Vèl’honorc, e nelle cole temute da gli al- 
tri la'mmortalirà. Vedi Dignità. Dignità etnea. Regnar e fuc 
difficoltà. Comandare . 

Magnanimo. 

H A Gioue per accendente quel calamitofo » che per foc- 
corlo capita alle mani d'vn gcncrofo cuore. 

Il magnanimofòda forte, vince, ò muore, doue l'honeftà il 
richcdc . Vedi Wta. 

Chi é d’animo grande , e gencrofo , e si di non effere fog- 
geteo difpreggicuole , niuna cofa ( diccua Seneca ) fiima , ò 
detta, ò fatta tu fuo deprezzo. 

Il Magnanimo non fi contenta di potteder le virtù ridotte 
àmiiura» ma^mbiziofo della fouranafuWimitàncl ben'opra- 
te»ed eccellente termine le conduce. 

Magnanimo, c forte é colui ilquate non teme di cofa alcu- 
na. Tutto dilprezza del mondo: Delle difgrazic alcuna non 
neflima intolcrabilc; Non fà,ma ribatte le ingiurie : Non s’- 
affligge ne dolorùNon pauenta la morte. 

L'huomo forte, e magnanimo femprc è beato; perche nel- 
l'altezza dell’animo fuo viue fuperiore alla Fortuna, alle mu- 
tazioni de’tcmpi»de gli Stari, delle cofe- 
None magnanimo chi abbraccia cofe grandi, e fopra le 
proprie forze;ma chi fi mette a cofe confaccuolhc ebe le ter- 
mina in bene. 
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Magnanimità. 

L A Magnanimità da ogni chiarezza, e perfezione a tutte 
quante le vinti loro.aggiungendoque'gridj, che all’emi- 
nenza Eroica le fanno falire. 

Magnificenza. 

L A Magnificenza fola conofce l’vfò deile riccbezze:fa fer- 
uir l’oro alia Fama, non l’animo all’ora Non può entra- 
re» fc non ne’gran cuori, ne può vfeire , fe non da grandi era- 
rii. Doue finifee la liberalità» iui la Magnificenza comincia. 
Riguarda l’opcrepubliche* fe vicn regolata da vn’Ottirao 
Principe, ed ha per fine l’Eternità . Più vuol comprendere la 
qualità della fpefa dalla grandezza dell’Opera do(X> ti fiacco» 
che da i libridc’Coraputifti, mentre fi fpende. 

In quella parte mcranigliofa fu Roma , le cui fuperbe ma. 
chine abbattarono le Piramidi dcli’Egitto^di Sepolcri di Ca- 
ria . Oggidì pure il Vaticano, c’I Quirinale fon due Colonne 
trionfalùereuc in tefiimonio della Romana magnificenza. 

Magno. Vedi Grande. 

Male. 

On v‘è alcuno, che faccia piu viaggio al male » che l’o- 

Eleggafi età i mali il minore: e fi confegni vna cofa à chi 
meno (e ne puòferuirc in male. 

Non c coftumc da Sauio,l’andar cercando il male. 

Merita prouar in fe fletto il male» chi non lo crede a chi lo 
pare:ò chi da parte di Dio gitelo predice. 

Al male fi appiglia, chi mal fi configlia. 

Suole il Gelo il più delie voice erudirne coll’apparenza 
dd male . Vedi Fortuna auuerfa.Dtfordine. 

Non vuole Dio il raale,e quantunque lo per metta, ciò noo 
è ad altro fine, che per non contendere la liberal irà alla noflra 
elezione. Troppoempioéilnoftrocuorealllvora,che'l ciclo 
vuole per Autore della fua malizia. 

Non c da procurarti di fapcrc, quello ebe non cornitene. 
Sapere il male,non c Sapienzi,é Ignoranza. 

Non c male quello*bc volontariamente fi riceue. 

Sogna facilmente il male , chi lo defidera . Tutu i penficri 
procedono dal cuore. 

Il Bene, e’I Male fono di tal maniera nell’humana fabbrica 
mifchiati, che malagcuol cofa è il fepararli. L'oro dalle vice- 
ré della terra nonfi trac puro,e limpido. Hà bifogno d’ Arte- 
fice, e d’Arifiizia 

Bifogna nel principio far refiflenza al male, perebe fi come 
Nomo repente fit fummus , dice S.Gicronimo , coll da cofe de- 
boli cominciano coloro che precipitano nelle valle. Al De- 
moniovn puoco d’ombra di male bafta per tenerli ficuro del- 
la noflra perdizione : Sub vmbra calami dormii, /oh. 

Male opinionato. Vedi Immagina 
• Itone . 

Male, e Bene. 

L A Natura ( diceua AgararchideJ inuidiofa di compita 
felicità a’Morrali , appretto ogni bene bà collocato il fuo 
male. Quanto maggiore c il bene, tanto peggior compagnia 
di mali gli i deftinaw . Nel felici flìmo bofeo de gli A tornati, 
( dice egli ) viue vna fpezie di Serpi ineuitabflmentc mortale. 
La Regione de’Britemancfi, altramente di fòrrunatiflìma fe- 
licità, è infettata da gran copia di Pardi»di Lupùedi Leoni. La 
grandezza ifteffa del Bene, è quella che porta neccffità,d'cffer 
grande al fuo male. Terreno fertile parrorifee biade, e piante 
buone, e cattiuejma tutte grandi. Lo Aerile non hà murime- 
lo, per dar grandezza, neallccattiue» oc alle buone. Vedi 
Etnei c Alale. 

Male dal Bene . 

I L cauai veleno dalle Rofc.é cfercizio d'animali coll bruni, 
che doure bono efferc in horrore à coloro, che eli imitano. 

Maldi- 
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Maldicenti. 

M A ledi co è chiunque non vuol da altri vdir’il vero. 

Sono tal’vni, rihanno la malediccnza per quinto lo- 
ro elemento. Vedi PaffìtnMo. Difetti* ..... . . 

Non vedono gli Maldicenti in altri , altro che i difetti. La 
loro riraa,é lo’nrimarala lode, il vituperare: la grandezza, il ' 
dcrraerciiie s’auuanzano >cbe col leuar’altrui : Ma o bene, o 
ma k parlino , non potranno col lor dite far mai ch'altri huo- 
mini fiamo,di quelli fiamo. 

Gli huomini ordinari), c di batta mano lacerati da maldi- 
centi , ad altro non attendono maggiormente , che al veodi- 
carfi:non coli al certo dc’Principi grandi, de’TeodoGj,dc’Gra 
ziani,c d’altri. Ma menati quelli tallora per le bocche de’Sud- 
diri,più s’impiegarono col penOeroa diuentar migliori, aui- 

fati dc'propri falli, chea caltigar’gliAuiritori. 

Quelli lono Moicani importuni, che llridono con muctti- 
ue attorno all’orccchie de gli buoraini : V efpe riftid iofe» che 
non fi pretendono niente meno ebe pungere, c trafiggere. 

Sono coloro di lingua più maledica» cd oltraggiofa,la con- 
dizione dc’quali è piu loggctta agli lebemi. 

Minacciata la Statua di Pai'quino da Adriano Sello d’cflc- 
re gettata nel Tcbro , fu per elTa rifpoflo, ebe anche le Rane 
gracchiano foct’acqua. 

Maledicenza. 

N On fi curano le nuledicenze,che danneggiar non pof- 
fono. IHatrar dc'Carn non offende la Luna. 

Vn’cHiabbia l'animo genctolo,e nodtifca fpiriti grandi , e- 
guali a fe medcfimo * lupcriori ad ogni incontro , non 6 cura 
delle maledicevo dc’iuoi»ccrto dell'innocenza delle lue ope- 
razioni . ' * ... _ .» ... 

Anche col fiato s’offendono gli piu limpidi, c leni cnttaiii. 
Non fi può arredarci corio alla maledicenza , cuc non vo- 
miti il luoto(co,fopr’a’più bei fiori. 

Non c cofa che più foderiti lo fpirito , che la maledicenza , 
per vna malignità naturatele inclina al male. 

Gbi fi vede zappare d’intorno all’edifizio della propria ra- 

ma,o fortuna, non può dubitare che di qualche rouina. 

La maledicenza hi del continuo il veleno nella lingua , ed 
empie le orecchie di raaluagio (angue. 

Non c cofa tanto vergognola , quanto intaccare , o patlar 
centra vna Donna»cbe non ha akr’a«nc»cbe le lagrime. 

Non v’è Potenza collocata tant’alco » che non ha cfpoda a 
gli occhi dclla*ngiuria,c della malediccnza . L’altezza dell O- 
limpo non potrebbe sfuggire quelle nubi grauidc d’inuen- 
zioni, c di bugie. Non c mancato chi con artifizio ha riputo 
trouar macchie nel Sole, non però hafteuoli ad ofcurat’i Tuoi 

^Ecofaingìufta comperarfi lalodeco’biafimi altrui. Non 
può meritare colui, clic co’rimproucri pretende merito. 

Merita edere cancellato dal libro deUe memorie , chi trop- 
po crudele , co’l ferire l’altrui riputazione , quafi dalle piaghe 
di quella vuol trarne , come da pianta aromatica il balfamo 
per rendere incorrotti bile il pcopt io nome, c fangueper iuaf- 
fiarc le proprie palme,c allori. 

Il permettere le maiediccnze , non e vn lafciar’opprimerc i 
bnon i,cd aggrandir*! crifti.nòi perche, chi fa bene, e di lui vico 
detto malese maggior lode, chc’l dir bene;pcrche’l dir mal de! 
bene è il maggior fregio, che fi dia alla lode del bene \ cuendo 
die le bellezze d’vn volto appaiono tempre più perfette, oue 
vengono pareggiate alle imperfezioni, E più che’ I malctruo- 
uafi ornato di lodi, quafi ingrato vifo difpare tra la vaga con- 
ciatura di quelle lodi. . 

11 Vualftaira auuiiato come vn Soldato lo ctearaaua vna 
beflia;dùamato!o a te lo premio dicendo: Tu tei vn buon Fi- 
lofofo, mentre conofri eflcrui de gli huomini bcllie, cpero 
meriti, come virttiote,& eccellente d’cflcrc premiato. 

Non vi c rari, rihabbia maggior forza diquelUjCbedimo- 
firafi hauer maggior credito: non vi c coia,c’habbia minor vl 
gore.di quella che pare liauerc manco di vigore. 

La lingua bà della natura del fuoco : tanto ella arde della-.» 
malediccnza quanto duta U materia, ebe la fa ardere. Chi in 


Ma 


* 3 * 


vece digitare l’acqua dell’eraeoda, v’aggiunge l’cfca de’noo- 
ui errori, pazzo c te crede efiinguerlo » e non fentire il calore 
di quede fiamme. 

Non è raaggiot’infanjia,diedir male del Tuo Signore . So- 
no infopportabili le ingiurie di vn Sudditonel Principe. Elle- 
no da Gioue furono tempre ne’Giganti fulminate. 

Non tutte le malediccnzp fono figliuole; dell’odio ; alcune 
anche fono figliuole d’ Amore . £ v io introdoao da gli Inna- 
moratiti! dir Iprite male della cori amata . Simili raalcdiccn- 
ze fono maiediccnze della lingua non già del cuore. Altrime- 
ti colloto lateieranno vna volta quello , che biafimano tem- 
pte: Non lafciano perche amano : Anzi dicono mate» perche 
amano. 1 Lidij beffeggiauano Ercole, nel medefimo tempo, 
che gli rigrificauano. Con le parole fcruiuano a quell ’abute, 
confarti alla verità. 

Maledicenza vtile. 

I Semi del dir male furono dalla Natura piantati , perche 
fruttaffero virtù • La malìzia dc’medcfimi ora fi vale per 
tradirci : AuxtUafecurUMts tn metum tranfetutt , diccua-* 
Seneca. 

Udir male, quando è giuftizia, è da todarfi : Quando oltra- 
paffai confini del giudo fi ribella al proponimento della Na- 
tura^ è tempre da biafimarfì . La giudizia del dir ma)e,co- 
mc ogn’altra virtù fi ricetta invn certo mezo preteritogli 
dalla ragione. Chi parte da quedo s’incontra nel vizio. 

Accio che non redatte mai alcuna farri a dii folte lento al 
dir mate, Volle la Natura, che queda fotte ageuolilTìma, c di- 
letteuolilTìma fatica. 

La Maledicenza c il flagello de’Grandi , ella foladgotentc 
ad indurli al viucrhonclto.Rarì fonqueUhchecon Tito pof. 
fa no pregiarli di far tempre cote da non temerne il biafimo . 
Se queda maniera di cadigo non fi fotte crouau al mondo, 
qual’altra pena baurebbe nteoffa la Giudizia?Qucllo,chc non 
ri l’anima grande per timore della’nrimia» per altro riCpetto 
non farà giammai. Per quelli appunto la Natura raachinò tal 
forte di cadigo, non per l 'anime vili , che altronde non hanno 
freno, che dalla pena legale, pena temile. 

Gmcro^fquifiiittimo Artefice del buon codume, non tra- 
feurò quello integnamento. Egli introduce la libertà di Ter- 
fite , che arditamente laceratte le colpe di tutti , e più acerba- 
mente quelle del Re Agamemnone. 

Gioue medefimo non voll’eflcr libero da quella centera. 
La malediccnza di Momonongli perdonò mai errar alctsl 
no . Tutti i Prinripi migliori Ione tempre dati più fludiofi di 
dar materiadidirbene,cliedi punire, chi diceua male. 

Nel Codice da regidrata quella magnanima legge di Teo, 
dolio, che attòlue, e dichiara impunito, chi dirà male dello’ra- 
pcradore . Antigono alcoltò i due Soldati, che diccuano mal 
di lui , lenza fdegnartene punto ■ Giuliano non fi vendicò di 
quei Poeta, che di lui maledicamente parlaua. Molti fi mera- 
uiglianotcbc i Romani, SignoridTmperij,queUc Anime gra- 
di, che canccllauano ogn’altra piccioia ingiuria co’cortemi di 
fanguc.c le tepelliuano tetto le rouine delle Monarchie, vdif- 
fero coli placidamente le maiediccnze. 

Auguflo (opporrà con animo compodo la continua mor- 
dacità diTimagine.Cerire ode pubicamente rimprouerarfi, 
ora (e proprie disbonedi , ora quelle della moglie: c mill’altri 
vendono etempi, che ci ragguagliano di queda loro tran- 
quilla patienza verte i maldicenti. , 

Ma tedino pur gli altri merauigliati di quedo ccmumc. Io 
l’ammirarò tempre come vn (aggio di vera fapienza. Erano 
fludiofi quei magnanimi Eroi di tutte quell’Arti , clic profic- 
taflcro gloria. Latracciauanoanfiorimcme per ogni calle* 
quantunque ritirate , e molcfto ; perciò loto troppo Iconue- 
ncuole flato farebbe il trafeurare quella via, tato facile, quan- 
to breue per quello intendimento. 

Mal accorti colora , che fi fdegnano contrarili dice male 
de 'difetti loro . Ntìn s’auuedono,cbe fanno refifleoza al pro- 
prio interrite . Dcuono qucfti tali eflct premiati, non puniti} 
E errore , peggiore dell’errore» il teotir con mat’animo chi lo 
ri deteda . Oda volentieri il biafimo , chi hà da fpcrar cote da 
non temerne il biafimo. O non conolcc il teo mancamento , 
o l’ama, dii s’adira rasura chi glielo maledice . Difpetaia è la 
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fatate di quello’nferm© , la cui piaga rifiuta il ferro . Non ci 
oltraggia , chi vitupera i noftri difetti: più et oltraggia , chi lì 
tace. Quegli ci delia a riconolccrli, e liberarcene: Quefii for- 
fè e inuidia la gloria della perfezione. La virtù lempre da 
ogni parte è inca Izata dal vieto . Fomenta il vizio , cbi caco -, 
Soccorre la virtù» chi fgtida il vizio, e lo fpauenta con la ma- 
lediccnza . 

I Romani» che Cepperò ogni cofa di quello ch’importaffe al 
buon goucrno : Coliumauano fra i plaufi del Trionfo di fan- 
atiche lentir'i vituperi dei Trionfante.Stimaronodirirrainen- 
te, cbe’l ucordai ci di quelle macchie» chea offufeano, c noti 
gii il vagheggiarci di quei pregi , die c'illu (frano , foffe l’Arte 
di giungere all Eroica grandezza. 

La lode finalmente, il più delle volte è intcreffatall dir ma- 
le c vna beneficenza liberale, e dilintetefTata affatto. Auuen- 
turofi noi , (e tutti quei che adulano ì noftri difetti lì maledi- 
ccffcro . Tacianli quelli, die nc voglion male : lodinli quelli » 
dieci voglion tradire. Inauueduti coloro, che lacerano 
mende de gl'inimici . Stolidi quelli, fenon fi profittano della 
leggerezza di quelli ■ 1 malcuoli più fagaci , ò lodano lo’ni- 
mico,ò nonne dicono male» ò non dicono il vero. 

Maledizione. 

Q Velie maledizioni ordinarie dc’Genicori fopra figliuo- 
li, che’l difetto di prccipitofa collera fuol tirare dal cuo- 
re , come freddo Aquilone abbracciano le tencrellc pianto • 
e penetrano nelio’mcriore loro, come acqua : e nell'offa co- 
me oglio . Sono elleno le originarie fontane, da cui forgono 
tante auueifità ,c tante calamità » che loruengono nel corto 
della lor vita. 
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rs,ed in confeguenza affottigl iata dalla bile . In altri l*hu mor 
malinconico c freddo, denfo, ficco , e frcciofo di color di pió- 
bo ■ Sentono quefii fecondi dello (lolido fuggono la conuer* 
farione, e fi godono non tanto deliavita folitaria » quanto 
deVapricci. Di quefii era Bcllorofonte . 1 Primi fono ingc- 
nofiffìmi , c capaci di grand’imprefc , cofi neirefercizo dd- 
Arti , come nello Audio , e nel Goucrno Ciuilc. La ragio- 
ned perche la bile» che affotiglia l’humore malinconico fa, 
che maggiórmente apprendano , decorrano, c fian veloci , e 
veementi: Ma la malinconia con ritrar l'animo da gli ogget- 
ti efteriori, lo concentra in fc fteffo, onde tutto s'impiega in- 
torno alla confìdcrazione delle cofc, che apprrftf . Sono itu* 
oltre i malinconici rpiritofìffìmi} perche tale di tua natura è la 
malinconia, in riguardo del fangueabbondeuole, c non rot- 
tile i ed effondo lecchi, non hanno efcrementi.che loro feon- 
uolgano , ed intorbidino gli fpiririiAnzi quallora la malinco- 
nia s’affottiglia, e s’accende, gli fpiriti nc diuengono lucidiffi. 
mi,e perciò alle operazioni dello’ngcgno marauigliofamcntc 
gioueuoli, onde diccua Eraclito: SpUndar ficchi y animai 
fkpuntiJJìmuj. 

Malizia . 

I Rrica femprc più la malizia, che la’ngnoranza. L’vna c di- 
fetto di volontà, l’altra d’intelletto. 

Quando fi tratta di far male gli buomioi s’addottorano io 
vn fubito:ed i fanciulli d’età, fono vecchi di malizia» c ne pof- 
no leggere in catedra. 

L.Mallio Pittore. \ediD formi- 
ti. 


Malignità. 

H a [toppo joifc di ferire la maligniti , nc adopera le toc 
arme da Cauaglicro.ma da Traditrice. 

Ditelli Seneca.ciic doaunque l’huomo fi nafeooda, la ma- 
lignili delle gena lo uoaeri. 

Malinconia. 

C Ontra al veleno della malinconia il vino , e l'oro fono 
preciofì antidoti 

La malinconia rende d’ogni cofa pouero l'huomo , dio 
manco gli lafcia vn puoco di colore in faccia. 

La malinconia rende abietta l'alterigia del volto: abbaila il 
ramor delle carni > c fa che quel ciglio, fotto l'arco del quale 
era auuerza a palleggiar la madia dello fgtutdo , fi rifema , e 
fi curui, per non poter più oltre foftcntar'il pefodel dolore. 

Malinconico. 

1 Malinconici, come di compleffione adufla, quando inciam. 

pano in qualche paffione.maflìmcamotofa, òvendicati- 
ua.ardono a guifa d’aridi legni ,ó pece; né maifinifeono, fe 
non incenenfcono. 

Uifogna vfatfi à portar fempre vn vifo giouiale ; perche chi 
lo porta malinconico troppo ama fe ftclfo : chi lo corra gio- 
rnale fi rende amabile à tutti. 

. L'ogtio dell'innocenza preferita llttiomo dalla malinco- 
nia , in quella guifa , che in Roma foglio laluaua la Situa di 
Sanarno dal urlo. 

Oli perde la Tramonranade'fuoi penfieri, nepiù vedeil 
polo dclPAmma, i fuoi giorni può dir notti, c la vidi del Sole 
iftcuogli fiaodioia . So!ingo,pcnfofo,c malinconicofempre 
fofpira, e geme, qual patterò nel Tetto. 

Tra li quattro temperamenti il malinconico fdice Arido- 
tde ncTroblemiJ n'ottiene la maggioranza . Due forti non- 
dimeno nota il medclimocon Galeno, fitrouino di Malin- 
conici. In alcuni abbonda l'humorc malinconico ji,chc però 
non mancano cglinodi calore : ci lingue loro, come non fia 
fonile, eruttinoli, chiaro, e la llcffa malinconia c mcfcola- 


Maluagio. 

S Ono qualche volta i maluagi cofi imprudenti, che mefeo- 
lanola Diuinicà fra mezo i loro delitti. Riograriano il 
Cielo dc*loro errori , comcs’egli nc foffe flato compì ice, e 
peniamo perciò d’obligarlo a profpcrarli maggiormente. Vedi 
Fort u» a de T nfh . Setter Ato. 

Milcri Pcrilai,chc fabbricando altrui le Croci, compongo- 
no a fe medefimi il patibolo. 

A torto fi lamentiamo degli buomini ttifti, perche noi fu- 
mo quelli, chetali li facciamo , mentre con auidità incrcdibt- 
le, cerchiamo d’effer da tutti diuulgati per benigni, cotteli , 
amoreuoli. 

Mana/Te ed Efraim fratelli . Vedi 
Cjrundcz^zix mondane. 
ManafieRè. Vedi Caduta. Vendono 
dimandare. 

Mancamento. 

C Hi bà configlio deue correggerei mancamenti di chi 
manca , non col mancare , col compatire , con lo farfa- 
re, col perdonare. Si dee confondere con affetto non man- 
carne chi manca , che alla fine fi correggono idifetcùE colui , 
chi li corregge . aequifla doppia gloria j di buon' Amico , e di 
Correttore pruderne. Vedi Difttit. 

Mancamento difetto . 

S Trina condizione della natura bumana. Non fi guarda il 
Sole»fc non quando r'ecclifTa , Nè la Luna fe non quando 
s'ofcura: Sol mjt Officia: fpttla, cren ncn bobe: . A’tmo abftr- 
uat Lunam,mji Ubar Antem Seneca. 

La moJciplicità de gli obblighi , rende ncceffario il manca- 
mento alla fodisfazionc d’alcuno . Vedi Dtjttto. 
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Mancamento di fede,o di promef 
fa. Vedi Doppte&z^a. 

Mangiare. Vedi Viuert. 

Mani, mano. 

S OHcuando la mano vna penna» con effa dà fouetix il vo- 
lo alla Fama. 

Il Volgo hà del Cbiromantico » guarda alle mani per giu- 
dicare il cuore . Ma quanti hanno le mani d’oro» il cuore di 
fogo ? 

Quando il peccarogiunge alle mani » c quaG imponibile, 
che non giunga all’ano confumato. 

11 toccare con le mani le cole vietate a Ila boccale ò vn’in- 
coiurare volontariamente il peccato, ò vn prclumcre troppo 
altamente di le fteffo . 

Sono le mani delle Donne limili à quelle del Polpo , che-* 
prendono ciò, die toccano . Rincula Junt marmi i litui , dice 
J’Ecclc Gallico» perche in toccando legano. 

Tengo ciò nelle mani . Prouetbio pcrdimoftrarcil pof- 
fedo infallìbile di qual cofa Glia. 

Dalla mano alla parola dcll’huomo <? gran differenza - y di * • 
cunttG' non f<uiunt , dille la Sapienza increata . In Dio fole , 
)a parolai la mano fono vna cola illcffa . Jpfc dixit , & /*«- 
f lafitnt , . » 

Moli rala mano la fua indù (Ir ia , e’I proprio valoit^ 
ridile Torri di Fi ro, nc’ muri di Babilonia , nel Tempio di 
DianamclColoflòdel Solc»ncl Maufoleodi Artcmilia, nella 
Statua di Giouc , fabbricata da lei , non sò,fe per .aggiunger 
vaghezza al mondo* figlio della Natura,ò per trionfare della 
Natura madre dd Mondo . 

"La mano ferua dell’Arte, ed imitatrice della Natura, ador- 
na i pregi di lei con vaghiflìmi fregi, c legrctaau dell’Anima 
jfpicga in carte.in tele * in legni * in pietre , in ferri, in mufici 
ft romenti » f in ben mi He maniere i concetti fuoi . Quanto 
ella diuifa col pcnficro , altrctanto fi con la dcltra , mTniftra 
della mente , per lo cui aiuto fabbrica , c cinge le Orti d’alte 
mura, v'apre , è chiude le porre loro , prouede di bellici If to- 
rnenti , e le rende forti . Si prouede di feudi ,di corazze , di 
maglie, d’elmi*di lancie,di fpadc,e s'arma (ò (tuporejad offe- 
fa,e difefa,e Dò per dire, che forma in fatti nuoui, e più vaghi 
mondi . Sia l’huomo quanto fi voglia fauio per lo'ntclletto» 
tale non fi dimoftra > fc non per le mani . Con quell' iilcffì 
(trorofcnti fu affai meglio dalla Natura proueduto , ebe rutti 
gli animali con l’arme loro . Homo efifapientiffìmui anima- 
Jttmv ditte diurnamente Anaffagora , quia manm babet . 

Vari attributi furono à gloria delle mani da Poeti celebra- 
ti . Tenere le chiamò Tibullo, marmoree Pontano t di ncuc, 
C di ambroGa diede lor nome Batcifta Pio : di cane il Manro- 
tianordi Refe Mufco. Altri chiamollc indomite: chi lolccitc: 
chi di lane . Quelli finalmente lodò la maceria; quegli i fre- 
gi, la qualità , la forma Quattro clementi per Natura fi ri- 
cercano alla compoGzionc d’vna bella mano.Chc Ha carno- 
fa, morbida, candida, diuilata nel roffo nelle vnghie, c di vii-* 
pali ido azzurrino nelle vene . 

Quando nelle Corti de' Principi , o nelle Cafc de’ Goder- 
nane coabitano donne, che non habbiano fanrificatc le ma- 
ni, ma che auarc piglino prefentiallora, ed i Goucrni, c i No 
gozi,e eli Stati vanno alta peggio. Talmente elleno s^nGnua 
no col Principc»chc lo tanno prcua ricare, come foce £iu_*, 
che rouinò col Marito tutta la Pofterità . Chrilto Noltro Si- 
gnore , che coll’ Imperio della voce rii ufeitò morti ^c rilànò 
infermi » douendo richiamare à nuoua vita la figlia di laico , 
Principe della Sinagoga, e guarire dalla febbre la Suocera.* 
di Pietro, Principe in arto Ugnato della Chicfa, l’vna, e l'altra 
di quelle l oltre al tuo (olito) volle prendere per le mani, per 
fantificar le medcfimc,ed afiìcurarlc dal contagio deferen- 
ti, Acciochc non rouinaffcro , l’vna lo Stato della Sinagoga , 
l’altra loSuco della Chiefa. Coli Pietro Chrifologo . Cbn- 
fini tenuti marrum multerà ad vitam , quia . ’dam de martu 
mal ter u acce per at mortem . Haueua ragione il Santo Rèdi 
pregare ■ (Unti {Binamente Dio, che lo guarda flc da cofi rab- 
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biofa pdlilcnza,che oc egli , nc il fuo Regno foffe ridono à 
fiato tale . A ’eperdai cum tmpus ammani mtam-an quorum-» 
tnambuj tniquitatei funt\ dext tra corum refjttaefi munta- 
bus; doue il Gamno legge, in quorum mani btu coglionò efi: 
perche 1 urto il penfiero del Goucrno agli auari, od Auarc fi à 
nelle mani per chiappare . 

Chi al proprio merito, ed alla propria indufiria gli honori 
da Dio>c dagli huomini ricevuti rifcriice,baci.i cola ma boc- 
ca la propria bocca , le proprie mani , peccato fra tutti cnor- 
miffimo,ccontra la vera Religione di Dio. Stefculatuifum 
manum me am ere meo y qua e fi imputai maxiuta , <7 negati 0 
centra Deum . Cofi lob. Il non rieonofeere» CI nonnogw- 
tiarc il proprio Benefattore . fi dire : Manus noftra exceìfoy 
O" non Doparmi fcat h(c emina, c vn'uloUtrarc le Ite ffo, 
cioèjdarc à le fteffo lo’nccnfo delta gloria . 

Mani giunte. n \ 

I L porgere la mano è fimbolo d'Amore, c di Amicizia : AJr 
cutquam de x ter am porre xeni fù precetto di Picagora^non 
collaudando egli la felicità di contraere Amicizia iodifiia- 
tamentecon chi fi fia . 

Le mani giunte inficine fono indizio di fede , che perdo 
ne* rotici ci d’alcunc medaglie antiche elle fi vedono ftnpref- 
fe,cotvqucfiaiicriziortc fidef ewrcttuum £ fpeflo con quell*' 
altra.- pdei Roman cruw. 

Gicroglifico ancora fonpdi felicità, inanimerei Caduceo 
di (opra . In tal modo vediamo nelle medaglie d’Adriano la 
Dea, die con vna mano ricnc il Caduceo , e coll’altra ftringe 
la mano dello ficifo Imperatore coll’llcrizione. Felicitati 
siugufit. 

Mano delira, e finiftra. 

^ -r 

T iene il Saluatore del Mondo,quafi mifiica Pandora net- 
ta delira mano collocate le grazief,|nella finiftra [le ma- 
ledizioni . Nel Giudizio ne vedremo chiara la proua. Vedi 
Morto deftra pr cadenza , 

Mano deftra precedenza. 

L A mino deftra denota vniucrfalmentc oggidì prcroea- 
’tiua , c precedenza : che però alle per ione di Grado ,Tc* 
quali vogliamo honorarc , diamo tal luogo per paletarc eoa 
tale dinioltraziooc.la fiima die di loro faciamo.Ouero loro 
diamo detta mano, per dichiarare, ch’elle nc fono à cuor*-* t 
perciò che, fc bene il cuore, tanto, ò qujnto.neil’angolo eflrei 
nio piega alla finiftra, la radice nondimeno di elfo pende al- 
la dcltra . O pure ciò facciamo in legno del muoto , che da - 
mcdcftmi,comcda Padroni, c Superiori in tal’ occafionc af- 
pcuiamo; perciò che il moto cominciò dalla delira , ed ella 
c il primo Moucnte . Coli Anfiotcle. Q vero couJa Delira 
clfcndo noi (oliti di dar la fede, nelle promcffc.ccdumo i (tic 
defimi la Delira in (imbolo della lealtà del noltro affollo,} 
che loto promettiamo . In fine , perche le tofe più degnerà' 
femprc u ripongono alla delira , ad elsempio anche di Dio 
ideilo, che dice al Figlio Sede a dextru meu , cofi conuicn.* 
far con tutti quelli, che come più degni, noi intendiamo d’ho 
nome . Vedi si ut tonta EtcU/i*Jttca y c T emporale. 

La inano delira tallora lignifica Dignità, tallora difefione. 
Nelle Dignità , c nella pace appreffo gli Antichi fù in ogni 
tempo itimato più degno luogo della finiftra : Ne* pericoli U 
finiftra. Coli il Padre Saocio uegli Atti degli Apoftoli . 

Mano di Dio. 

L A mano dell’Eterno non forìfee mai, che per guarire^ : 
non mortifica ,cbe per viuificarc : non abballa che per in- 
nalzare : non affligge, die per conibtarc (opra la milura delle 
nofire miferic . 

Tutte le cafc crcatc,c creabili : Tutti i prodigi fatti , c da 
tarli dall’ Onnipotenza Diuina fono kbcizi , c giuochi delta 

ftu 
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fin miao , g tutta l'Oracolo : Offra dtgitarum tnmmu 

frftt- 

Manieralo. Vedi Piegbeuole. De- 
RrczASjVrbanit*, 

Manifettarc. 

N Onèdi prezzo quella virtù, che non fi tnamfcttaaUe 
operazioni. 

Manfuetudinc, 

L A Manfuetudinc è vna foauiti di parole , che denotano 
la piace u ole zza de 1 (enfi , ed vna apertura del proprio 
cuore i i voleri degli altri . 

Come i Regni s'acquiftano con la fortezza ( dice Facio ) 
coficon la man luce Udine fi conferuano- 

La dolcezza della natura» non conuiene col (angue , ni 
con la crudeltà . 

Marco Aurelio. Vedi Intpojizjone. 
Marco Marcello. Vedi A rchtmede . 
Marco Curio. Vedi T az^e. 
Marco Varrone. Vedi Augure, 

Marciata. 

E ' non mono ncceflaria la confiderai! one alle difficolti 
;de - pafii nelle marciate de glieietciti, che l'aucrtcnzai 
itogli nelle nauigaiioni . Il ritardo della Caualleria Sucre, 
feicagionato da vna Uretra via d'vn bott o , fu notato per vna 
delle principali caule, di quella memoranda rotta di Norlin- 
ghem ■ Lo'mbaraizo de' cani fopra’l Ponte d'Atgentina , 
portò lo sfacimento dì molte Compagnie al Kingtauc Ot- 
to Lod ottico . 

Mardocheo. Vedi Notti. 

Mare. 

TJOIlemente colui nel mare s’imbarca , che fugge la mala- 
X* ucntura , Fidi Prtttnjiem . 

Nel Mare più che in qualunque Scuola, od Acadcmia s’ap 
prende l'Arte dcllOratc. Qiu.tfai orare vMa< Ad »Mre,di. 
te il Prouerhio cominune, 

Regge il Signot Iddio qual Cauagliero , come più gli pia. 
ce.cgoocrnailMare; ed ora nc’ ceppi di crillallo agghiac- 
ciandolo: ora con freno d'arena. ( ch'egli , qua fi orgofjliolb 
Cauallo, e morde, e di bianca Ipumi inargenta ) lo ramene: 
ora con ifcuorere le hrigl le de'venti,in quella parte, e in quel 
la . lo fpingc : ora per melo del luminofo volto della Luna , 
firfhequaT'Amante. appteflo dell'amato oggetto di lei feri- 
to, dipenda : ora col Tuono di fiorca, ò d' Aulirò, quafi al rim 
bombo di bellicofatromtu,can baldanzofo fremito, e con fu. 
riofa cartiera^ torreggia nie nauc^i tpaziofo lido alfalù - Or 
quafi vinto t'arronda • ed alla terra haci humilmcutc le pian. 
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Il Mare;, che vafto Cembri à Noi * cd immenfo, e dauanti 
Dio qual tenero Bambino, da lui medefimo legato con mol- 
le aremattafeiato con |c bende della nebbia , agitato nella cul- 
la del (uo letto, aliatratocon le poppe cclefti delle nuuole, 
rinfrcfcatocon l'aura dcVemi.-ondc diflc il medefimo Dio à 
Gtob Vbt naj qua de eripebat de t*iua procfdn u-ernm pomeri 
pubrm t*Jhme»turmen*j> CT cahguc tliud quaji pattati ttffatt- 
tu tnuoluernmì 

Il Marce vtiliflìmoal Gener* hnroano,come amico» non 
come Icruo » 6c amico itizzofo» che facilmente fi fdegna, e 
non pure obbedire alle voglie dcirbuoma,ma anche contri. 


pefa gli yrlli, eh* egli hà reearl con altritaoti danni 
Canuto R£ d’Inghilterra, per dimoftrare àfuoi Adulato- 
ri, quanto vanamente Jo dii a matterò Rd del marette portare 
U lua Sede Reale pretto il lido « c iruolgendofi poi impcrio- 
famentc all’oode in/enlatc ditte : Poiché Cete parte del mio 
Regno obbeditali i . e ritira t cui r al qual commandamcnro • 
prue che acquittatte fenfo quell’ demento fordo , non già 
per obbedirlo, ma fi bene per r i ùrntir Cene, c con maggior’ ito. 
peto» che prima, quafi vokffc anche priuarlo dello' mperio 
della Terra , con l'ondc battali » e leccio i viua forza ritirar 
indietro, oncf egli riuoltoi CortegfanùEcco ( ditte) che non* 
Io,mi Dio è il Signore del Marc . 

Dipingile nano gli Egizi i ic finanche negli elementi : E fi 
come di celiano il vento efferc Aere malchfo,cdil nuuolofo, 
p quieto lemina : Il fatto il mafehio della Tetra , e l'atra alla 
Coltura la femina: la fola Luce femina del fuoco, c quello 
che rivendendo abbruccia il mafehio : Coli nell* elemento 
dell'acqua, mafehio chiamauano il mare * femina l’acqua—» 
dolce de'Fiumi . Ma comunque fia , non può negarfi , cbe*l 
mare, fecondittimo non fia : Comp malchiohi gran virrù 

n ratiua, Come femina vn ventre copiofo di prole » il che 
aofee dalla quantità innumeri bile di pefei che in etto vi- 
vono , 

1 Poeti (infero , che Venere nafeette della (puma del me- 
defirao . Hebbcro gli Antichi opinione, che l’acqoc del ma- 
re hauettero qualità , e vinù di guarire qualunque malore, 
00 de oc formarono il Prouertuo , Alare prolatt mmnmnu 
Mortahum mala. 

Mare Amore. Vedi Amore . 
Margherita Regina. Vedi Dorma 
lodata. 

Margherita Regina di Francia»* 
Vedi Eloquenza. 

Mario. Vedi Amor fouerebio . 
Marinari. Vedi Nautganti Nauiga- 
zjone.Huomo di grandi affari. 

Maritate.Maritati.Maritarfi. 

L E Donne maritate pottono imparare dalle Paole, Blrgie- 
t c, Irene, che l'amor di Dio>e del marito non fono Bene- 
fizi] incompatibili : Che fi può viuere monda nel mondo \ e 
pattare por le amarezze delie fuc acque , fenza amareggiar, 
lene, come il Fiume di Sicilia . 

InrcgnauaTemittode, con la virtù douerfi maritar lefi- 
glie.non con la Fortuna . 

La Legge de gli Antichi Ifraeliti , efenraua i nuoua mente 
maritatici al le fanguinolenti guerre, per non confondere gli 
allori con li Mini. Vedi Beitela, $ Èrt/tte^x-a. 

Marmo. Vedi Statue . 

Martino. Vedi GiuftizJa. 

S.Marta. Vedi Serutzjo dtuino . 
Marte .V. Armene Lettere. Guerra , 
fuo fine incerto. 

Martire, Martirio. 

I L Minlrio non lira la forma lira dalla pena, ma dilla no- 
ia . VciiFitd ftnsfA. 

Il Martirio lenza l Aroore è vn'Inferno anticipato. Viu 
bicchier d’acqua fredda per l'amore, è meritato Paradifo.Ve. 
àxH- m ttd, 

Il So. 
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fi Sottrano Ré del Cielo allo’ncontro de gli Ré della Ter- 
ra,chc non consentono altra vittoria di quella » che fi porta , 
col tinga G di porpora nel (àngue nemico » non dà corone-' 
ad altri loldaii . che à quelli , i quali cftinguono lo fdegno al- 
trui col proprio (angue* c vincono perdendo» c trionfano 
co’la propria morte de gli Auucrfarij. 

De" foldati d’ Atene hi già chi (crilTc , che haucuano titolo 
d’immortali » e clic guerreggiando contra eli Ré di PciSia_» 
nella fiera battaglia di Maratone diinoftrifiero prodezz e ■> 
non mai femite ; poiché trafitti > non fi muoucuano : a cric- 
cati > non mancaua loro lume da ferire : perseguitati ap- 
partano immobili > quafi fatue di pietra , di ferro* di bron- 
zo >ò altro metallo. Ma cedano eglino pur- à Soldati im- 
mortali del Paradifo, a* Martiri » dico ; poiché quelli lega- 
ti, ed introdotti in campo fi dimostrano più fermi ; perse- 
guitati non friggono ; flagellati non cedono : vcdfi non_* 
fono vinti : Sepolti , cauano infino i morti da’ loro Sepol- 
cri . 

I contenti d’vn Chriftiano , non pofiono andar più alto » 
del Ciclo non può donar trofeo di maggior gloria * quan- 
to che*l Martirio . Quello priiiilegio non tocca i eli Ange* 
li * che non Sono capaci df patire, ò di morire , per T’amor di 
Dio . E' Solamente rifemato à gli huomini . Altri che cSIì » 
non pofiono efier partecipi di quelle palme . 

Mafchere. 

T^TEI flnedella Comedia ognVno fi caua la Mafcbera . 

Le cofe del Mondo hanno diuerfi volti * ne facile é il 
fapere quale fia il vero * tanto i’artifizio sà al vero imitar U 
|n arura. 

II tolerato abufo del Mòdo * mette la mafcbera fu'l volto» 
perche col portar due faccie rimangono gli huomini Senza-, 
feccia: : c sfacciatamente operando » col veff ir fi dell'altrui 
volto, perdono il proprio. 

Quattro fono i notabili effetti della mafcbera: Rende la^ 
pedona audace* per non eficre conosciuta.- Cuoprela po- 
uerxà di quclli^he fono malueftiti: inSegna di parlare à quel* 
li,chc(òno vergognosi pedona la liberti alle Pedone di gra- 
Ulti,e di rifpetto. 

Dileggia Suetonio la pazzia dOttauiano Augufto, che in 
vn Cernito dalla Sua magnificenza à primi Senatori apparec- 
chiato » mafeherò Se HeSTo (otto le diuife d’Apolliné > dal cui 
efempio tutti gli di lui Commenfali per adulare il fuo Ge- 
nio altre Data rapprefentarono : Nata pofeia fra puoco 
grandi fiìma care II ia in Roma, il Volgo di natura garrulo,cd 
audace, fchcmendo la vanità d’Ottauiano,e de* Senatori, diS- 
fe-, Che gli Dei lautamente banchettati nella fua Rcggia_« 

* twucuano mangiata cuna l’annona di Roma. 

Massimo, Vedi Perdano. 
Matematica. 

S jilud ru tfì sfrtj t ct:bomtm<m vefttpa confpiciox diSTc Ari- 
ftippo , quando battuto dalla Fortuna nell' arene del lido 
vide molte figure Matematiche, in efie disegnate. 

Materia prima principio. 

I L Proteo dell» Naturi ci, materia prima > li quale tinti 
(eroganti cambia , quotile looQ le /orme dioerfc, ch'ella ti- 
tene. Vedi Operi.» . 

Materia (oggetto. 

F A' di raefticte che l’ Anefice fi accommod i al legno , c*hi 
in manose donde non fi può ciliare vn Colofio 1 conten- 
tarli di cauamc voa (tatua al Nanirale . 

Vi tono delle materiche quali à chi può intenderle Jo feri- 
uete non dnccefiario.il chi nou le può inlcudcrc c egli an- 
che (upciiluo. 
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B fouetchìo materiale comprime la fiamma » e Sparge più 
fumoycbc Splendore. 

Quando l'ampiezza della materia non fi può eoo parole 
corriipondcnci trascorrere* é meglio ammirarla* che defrau- 
darla . Gli antichi Elucti / adorauano il Sole col dito alla boc- 
ca . Chi non vuole Scemare vn merito grande» l’honori co! 
Silenzio . Il Ocjo fianca la considerazione, c la vifta di chi 
ardifie offerirne , ò numerare le Sue vaghezze. 

Materie Soggetti baffi . Vedi ^ru- 
mateti i. 

Maternità. Vedi Madre. 

Matilda. Vedi Titoli. 

Matrimonio. 

I L Matrimonio c vn contratto d’alta Sapienza. Io rflò non 
deuono haucr dispaccio [le monete coniate dall'appetito* 
più ebe quejle imprclJe dalla Prudenza. 

Legame borritile qucllo^he vnilcc i viuico i moni. Tal* 
c quello del Matrimonio, quando di due corpi congiunti , il 
di rvn cuore c poffeduto da vn Terza 
Non ifebifa punto di SpoSare vn’affronto » chi (allora vuoi 
compiacere al proprio Immote . 

Gli huomini faui tengono Segrete, e le amarezze , che lo 
dolcezze del Matrimonia 

1 Matrimoni) fondati Sopra intereSfi terreni, Sono infelici» 

C più fragili, !che le tenere canne agitate da impetuoso veto . . 

Da honefio , e cafio innefio matrimoniale , germogliano 
rampolli, che nulla tralignando dal ceppo originale» daunoff 
vanto di reodertefiimonio irrefragabile* alla virtù de’ loro 
propri Genitori. x 

Le figliuole ben nate pofiono piacere à moiri; ma non ba- 
derne che vno. Vedi Honeflà Coniugale . , • 

Gran Modcfiia vi vuole nell V(ó, cori vicino all’abufo del 
Santo Matrimonio. 

Pareggiare il Matrimonio alla Virginiti*é vn pareggiate 
}e Stelle alla facciadel Sole , che incontanente impallidisco- 
no » e perdono lo Splendore . Soli » qui virfimtatem a/npltx* 
funi pompar antur: Stelli / vero, qui honor abile connubi*. Ifid. 

StranojC crudcl modo di concludere i nutrimooil : Che 
la femmina non vegga il Marito prima d’clfcrgli mogi io» . 
Non è poi merauiglia fé allo Spefio nc conseguono inconue- 
ptenri. 

Deuono li matrimoni) eflèrc come l’Iride, mcffagzieri di 
Pace . Quelli che non producono fintili affetti, Sono Demo, 
ni) , non Matrimoni! . Nel Secolo d’oro fra tutte le Rt lieio- 
ni.c Sette, fù tal genere d’affinità vincolo d’ Amiciria . I Ro- 
mani , c i Sabini lo praticarono nella’ nfanzia re nella mag- 
gior crcSccnza , hi loro vn Matrimonio lltmo » eh* impediti 
ttaScor rimento à que' due Mari, che non capendo nell'Orbe 
della Terra , alloggiauali l'orbe d'vna Otta . Vergogna dd 
noli ro Secolo , c’babbta ncccSTità di quello » che conferma lo 
fiefio affetto del la Natura. Oblìgaz ione tao ro più (agrofan» 
ta fra Can olle i,chc fra Gentili , quanto che và ad edere in_* 
quelli ifiituzionediuina, in quelli hutruna. 

Voile Temifioclc nel maritar la propria figlia hauer que- 
llo riguardo, che l'huomo haueffe bilogno di denari, non i de 
nari deii’buomo. 

E' opera di Dio*cbe tra Marito*c Moglie fi confrrui la pa- 
ce. Riferisce S Gieronimo,hauer veduta sù la lapide d’vn fe» 
polcro Scolpitaquefta iscrizione. tìofpei tmraculum. Htc zar 
CT vxor non hugant. Al Ionio Ré di Cafiiglia»diccua,Cbe per 
viucre in pacc»U marito doucua efler fardo, eia moglie cic- 
ca: perche quegli dalle cole, che ode s’adira, queffa da quelle 
che vede irapenicrià di gclofia . Vn tal Gentile mal’ammo- 
gliato folcita dire, che voknticri fopportaua la ti ioni arionc, 
per battere Domi Gymnaftum , & pale (tram phtlojofhie. 

Colui che noo s’accolla pudico alla moglie, ha ben* hone.- 
fiata,ma non icuara la colpa » che porta Seco il mantenersi la 
concubina. Quando abbraccia la propria moglie Solo per có- 
piactre al laùoTc non intenzionato di Sczuix’à Dio multipli. 

caodo 
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odo I'humanità,n 6 (dette differenza allora fra*l rnarfto,e Fa* 
du Itero. La prima moglie fùcauaca dal coitalo d’Adamojper- 
cheegli imparale di trattare con pudicizia colei, ch’era parte 
di fé itcffo . E nou arroterebbe chi fi fu di arder lalciuo pel 
proprio corpo ? 

Lo fiato cungiugale e vna pianta (pinola , per che fi come 
dalle ipine,nalcom> le Rolc.cofi nafee ( dice San GlcronimoJ 
de ftmibkJiGr tributi s fifnunarum^ro/a fftrgwiteuu . Non 1 o- 
no foclc rofi acute (pine le gelofic , gli (degni , le folicitudioi 
della roba, lapciditadc’figli, & cen: 'altre auuerfità delle ma- 
ritate.^ Non iono fpinc i dolori del parto / In datar t parte* fi- 
Uoì . I faftidi dell’educazione/’ Multipli cab* crumnaj tua*. A 
quello fine per mio credere lenuoue fpofe anticamente co- 
ronate di Ipine ventilano accópagnatc in cala deloro (polì . 

Degli tre (tati del feffo fendo ile , pc pur vno ve n’c,doue il 
contento non habbia del trauaglio. Se’l matrimonio hi la fe. 
condita, ha anche la corruzione. Se la Vedouanza gode della 
libertà, porta parimente (eco i fafiidi della folitudinc. Se la_# 
Virginità lia la'ntegrità,non viue lenza rammarico di fierili- 
fi. Quella, che di già tutti i penfieri luoi ba dedicati alla Vif- 
ginirauneglio ama d'effe r Vergine, che madre ; cfagrilcgio 
reputa impiegarli al matrimonio. 

Sant'Ambrofìo non s’impacciaua molto ne’matrimonijrfi 
perche ciò non era conforme alla fua condizione, come per- 
che parc,che quelli, che s'impiegano in fimili trattati , ancor- 
ché (agri, e legitinuVcon i loro configli refiino in certo modo 
cautioni de gli euenri di anelli. 

Non £ contratto più indiffolubilc , e perpetuo di quello dd 
matrimonio, perche ooc tutti gli altri col conlenfo d’ambe le 

E arti fi dilciolgono , quefii, ne quelli, che lo fecero , nc altro 
uomo in terra, può Iciorlo conforme al detto del Redento 
re: Quod Deus comnttxit homo non fepsret. 

I Matrimoni) fen tono della leruitù: fi rendono fchiauigli 
Spofi. s’addoflàpo vn grane pelo: fono allacciati contai no- 
do , che à guifa di quello di Gordio non fi può fciogliere, le 
f»on col ferro della morte. Vedi Comunanza Congiurale. 

• La Gloria della Donna a quello fi riduce, d'hauer buono il 
marito, ed i figliuoli. Leonida il Rè^ccommiatàdofi da Gor- 
gone fua moglie, per inuiarfi alla guerra centra de’Perfi, prc* 
Jago di morite in battaglia le comandò: A? bona nubAj&bc- 
no jfiboj paria* . Vedi Moka*. 

Con tToppo pericolo fi predicano le virtù delle Mogli. 
Vuole Eoboida,che delloVigcgqo , e de Volt 11 mi de Ile proprie 
mogli mai non fi parli con gli Urani) Prima temi (Ter iuc egli ) 
pudici ut matronali* eft, notti notum efejrfttrquam juo Varo . 

Matrimonio eguale. 

C Tan fempre bene i Matrimoni} eguali, c fperialmente ne* 
O grandi, perche i fudditi ammirano la parità , ne fanno ad- 
dattatfi alla difuguaglianza . Tutta Roma Ai conturbata^, 
quando Giuba vna delle prime matrone ifposò Rubcllio Bia- 
do, huomo Plebeo- Ed il Senato Romano codimi la legge 
delle dodcciTauole.* Cbeà Principi fodero Principefle am- 
mogliate* A Nobili teGcncìldonne:à Volgari le Plebee , per- 
che la parità leua gli fdimi non lok> tra pubtici Goucrniptna 
anche fra le panate famiglie. 

Matrimonio del Principe. 

V Na moglie di baffa condizione non conuiene ad vn_* 
Principe , perche Polcurezza dell’vna, macchia la chia- 
rezza dell'altro, i Macedoni fi riputarono offefi che Aleffan- 
dro loro Signore fpofaffe Rofanna:e Roma mormorò, nc be 
nc inrefe, che Sciano diueniffe Suocero al figlio di Claudio . 
Quel Suddito , che sHraanza ad cfferc Parente dei Prindpe , 
facilmente infupei biicc , e prouoca l’odio dc’Gttadini , non 
foto contrafe Beffo , ma eziandio contr'al Principe, che l’ha 
promoffo . 

La Grandezza dd Prindpe merita proporzione nel con- 
giungimento fagraln rune le cole fiabene l'egualità; ma ne’ 
Spoofali è necefiaria. Gli ekmcnràche non hanno cgualraò- 
|e tra di loro difpolto il potere , non poffono produrre corpo 
perfetta Qual matrimonio dituguak, non ba portato il prò- 
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ctplr fo,à eh! Ih, e oftff ttto: Infin iti fono coloro. chanoo r (Mi- 
nato le rtcltì, el Regno , per doo liaucr artefa l'egualità nd- 
l'accalarfi. 

Maumet Otomani V .Impofizjone. 
Maumet falfo Profeta. VcdiGr** 
T ureo, Ipocrita , Ipocrita. 
Maulolo,Mau(oleo. Vedi Sepolcro 
Sepoltura. 

Mecanico . 

F A torto al nome di Mecanico » chi fottoquella abbraccia 
qualunque Ione d’Arte,per volgare e trita ebe fia. 
Mecanica non fignifica, clic colà latra có artifizio da moo- 
ucre .come per rait acolo, e fuoradell'humanapoffanzagti- 
dififimi pefi , con puoca forza . Ejcoloro folamcnte al parere 
d’AriftorcIc deuonfi chiamar Mccanid, che con lo'ngegno 
(occorrono à difficoltà grand iffi :nc emergenti a commodo 
comune . 

Mecanico ( fcriue Plutarco ) è nome honoratiffìmo, edi- 
mofira mcllicre porr ine ntc alla milizia , e conueneuole all*- 
huomo d’alto affare che fappia cole fue mani , e col fenno 
mandar'ad el ocuzione opere mcrauigliole,d*vtile, e di dila- 
to fingolari al viucre humano. 

Mccanici pure da gli Antichi furon detti coloro , che col 
fiato, ovcnto.o acqua, oncrui faceuano vedere effetti mira- 
Colofi,'comc Tuoni diuerfi, canti d’augelli, efpreffìoni di vod 
humanc,boiologi,artificiofc sfere edefii, od altri ifiromcnci 
da muoucrcjc leuar in alto, pefi (mifurati con grandiffima^» 
agcuolczza. 

Delle Metaniche fi feruono infiniri Profcflòri» come Me„ 
dici, Marinari,Fabbricarori di Fortezze»e fimili. 

Delle Mecaniche vicn affermato Dedalo lnucntorc.ilqua- 
lefcomc fcriue Plinio) trouò il primo la Sega,rA(cia,i) Piom- 
binola Tt iudla.l’Alberojl’Anrennajla Vela, ed altri ordigni 
Endoffo poi, cd Archila allcficffc Metaniche diederopofe- 
zionc. E di Archimede fi legge, che lauorò di legno vna Co- 
lomba con tanta induRria che da fe volaua per aria , come fe 
foffe (tata viua.e vera . A quefii frguì AriftocelcilquaJecon 
certe puoche,mabcliifiìmcquefiionile incdefimciJJuffrò. 
FÙ di gran credito poi eia Demetrio Re, per eccellenza nomi- 
nato Io Scruggitorc delle Città ; perche fabbricarla roachine 
tali, che con effe di fopra vi faliua , e le ne faccua padrone in 
vn fubiro.Finalmenre fucccdettcro Euclidc,Tolomeo,Vitru* 
inocd Archimede, le mcrauiglie de'quali chi vuol fapere leg- 
ga Plutarcanclla vita di Marcello: e Tito Uuio nel quatto, 
e quinto della quarta Deca. 

Medea, vedi CapeUi.Commifiione. 
Medicina Arte. 

Vanrunque dalla Medicina non ratti gl’infermi ven- 
V-C RanorifanatLnon perciò ella c inutile, c vana. 

La Medicina,non c Arte, non c Difcipliiu,noo c Scienza’, 
c facoltà, perche ha le facoltà per oggetto, nelqualc fi trasfor- 
ma. Anzi non foto non è faenza, ma eziandio non è conlcié- 
za.Trouanan(ì talloia chi medica lenza feieza, echi medica 
lenza confai nza. Medica fenza confdcnza^hi medica fenza 
faenza. Anzi taiuolta, eziandio la feienza medica lenza con- 
fcienza;percioche,lc ha teorica, non ha praticarne può nc dc- 
ue praticare fra gli ammalari,chi non ha pratica : Ònd'é chel 
più delle fiate > non guatiicc il poucro ammalato, ma l’vcd- 
de,ed in vece di Medico , è homicida;trouando nc’lepolcri d’- 
altrui i l uoi te lori. Vedi Pre^xjo. 

y Medicina medicamento. 

B Ifogna tranguggiare la medicina, non per lo piacere, ma 
per la fanita: Non come cola grata ai gufio;ma cornea 
falurifera al cuore. 

E pcricololo il porger medicina à corpi fani , per medicar- 
ne le future malattie , perche clic rijucglùno le cagioni 

delie 
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delle a dopile tnfirmiri, le quali ne* tempi di qoe* mouimenti 
s’inai prifcono. 

Medico . 

L À moltitudine de* Medici manda io perdizione (•amma- 
lato. 

11 buon medico non guarifcc lo*nfcrmo»pcrchc la malatia 
fupcra alle volte l’Arte . 

Lo’ntcrcfle de* Medici fi rruoua nelle cafe douc manca la 
falut e-, Ma infelici que* guadagni, che per accumularti hanno 
bifogno delle lagrime di molti. 

£' Vergogna (diceva Claudio Imperatore; ad vn huomo 
di trent’anni haucr biiogno de* medici , douendo in tal tem- 
po bauere gii conoiciuto fé fteflb, ed imparato à fuggire lo 
cole nociue » ed à fcruirfi delle gioneuoti . 

Il Medico predo Platone é fimulacro del Principe. All’U- 
no, cd all’altro* le manca la perizia nel loro meftiere , gli cr- 
cori,ò ti cancellante col lingue dcllo’nfcrmo , ò s’afcondono 
folto le rouinede! Principato. 

V uole Noflro Signor Dio ò Medici , che per ncccflìrà v’- 
bonoriatno , e che vi teniamo per iopraintcndenti della no- 
flra faniu-non tradite l'eterna la Iute dell' Anime nottre con 
adulataci Ipcranzc della faluczza del corpo : Chi non teme 
la morte,non temerà nc anche il giudizio volito , perche a 
quello c decreto chela Natura a tutt’il mondo fi palcfe Di- 
te pure ardita me me, come dilfc il Frofeia Ezechia . Jjifponi 
domai tu* quuimorttrts. 

Mediocrità . 

L ’Eccellenza rifiede nella mediocrità . Chi efee da limici 
dcll’bonefto, dirupa tu* precipizi del vizio.Cbi hà quan- 
to gli bi fogna, erra , Ce più detidcra . La loltanza non tenne-/ 
mai conto dell’apparenza. Chi per ludo* non per commodo 
iati ora, fi affatica per edere conofciuto ambinolo , non pru- 
dente . Precipita conre Icaro » che non fi contenta di far co- 
me Dedalo, di radere nel fùo volo il mezo . 

La Mediocrità fi dice aurea cioécompita perche in eflit-«* 
rifiede il pumo delia perfezione . 

Gli Academici lcriucro,chc qual fi da vinti non fofs’altro, 
che mediocrità. 

Sommamente é lodato, chi in tutte le cofe fogge gli cftre- 
«ni , e s’attiene alla non abbaflanza mai lodata mediocrità . 

La Rofa allora è piti che mai gradita, e bclla,quando è po- 
lla nel mezo del na (cere, e del morite : del fiorire , e del lec- 
carti : dd nafcondcrfi,e dello fcuoprìrfi. 

La Virtù moralc^bà per oggetto Bene creato, limitante 
finito deue contentarti del mezo.c limicarfi con mifurc, ma 
virtù che hà per Oggetto , ò per fine Dio, il quale é bene illi- 
mitato, ed Infinito , non deue contentarti della mediocrità , 
ma afpirareà gli eccedi . 

Nelle Coni cofi la manifcfta adulazione , come la troppo 
libertà in proferire la verità» luol' edere pregiudiziale, c dan- 
nofa . Il cafo de’ tre Pittori, (colati già del Grand’Apelle . Di 
Polignocofdico/ii Scopa, e di Diode in ritrarre dal naturale 
il Re AntigoncHuianchcuolc dell’occhio dcllro,pmouaia^ 
chiaro l’afforiimo . Pinic Poiignoto il Ré conforme a* pre- 
cetti dell’arte coll’occhio difettofo» con ranca cfsatezza,che^ 
porca vino . Scopa, per non fai’ ingiuria nè al Ré né ali'Ar- 
re, ritratte il mcdefirno»con due occhi sì, mà in quella cti.de' 

? uali n’eta dotato , con poche grinze , e con più viui colori. 

)iodeda ogni difficolta, togliendoti, reflriniè il campo all’- 
arte, per dimofirarc maggiormente la fua virtù , c pùtido in 
profilo volgendo la guancia diritta, ou’era il difetto ver lo la 
celarla tinitira ioiamente, con deganza mirabile elponeodo 
alla villa di tutti . Presentate le tele quella di Poiignoto, co- 
me oggetto di .difor micà il premio non hebbe , che dell' e fi- 
glio, c dalla Cortei oai Regno . Quella dì Scopa, quantun- 
que diligcntc,c bene Rutilata , focili pure reietta , c dileg- 
giata, in riguardo della troppo sfàcdata adulazione, che roa- 
nifeftaua. Sola quella di Diode, n'ottenne gli applaufi, per 
batter’ egli anzi voluto perdere della riputatione dell’Arte , 
che mancar di giudizio, e di nucleina verlo il luo Ré, c Sta 
Cintato Mor*lt Portata Sound * . 
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MaeiM.Che perciò fi regalato di quattro talenti, e proued ia- 
to di più degno porto nella medelìma Corte. E dunque vero, 
che la ftrada di mezo in Cotte, è Tempre più Cicuta, e falute- 
uole. Vedi7»wa. 

Meditazione. 

T^Erehe la lingua di fila natura veloce precorre fouente uu 
A molti la Mente, vuole Ippocratiche Ih uomo dii corra.» 
auanri con la mente iti efia quello, che poi con la lingua hà da 
parlare. 

Non manca mai tempo di meditare, i chi fi guarda da ra- 
gionamenti foucrcbi.da vacazioni ozio!c>da rapportamend 
murili, dalla curiofità de* fatti altrui 
Con la meditinone , qual’altro Giacob l’Anima flr'Qfcp* 
do vnà gagliarda lotta có Dio, fatta vittoriola riporta i Triò» 
fi delle benedizioni ,-percbe in quello amento egli gode d’ef. 
fcr vinto • Il refi» zoppo è vn principio al Trofeo di quella 
vi teoria, mentre claudicando il piede de gli affetti, fi vede cf* 
Cete debilitata la forza del fenfo, inchinato alle cofe terrene * 
la onde tato piti le riefee felice il loflcntarfi fui fololato del- 
la Ragione* lui piede del Giudizio. 

Medufa. V edi Specchio. 

Meglio. 

L E cofe buone di «emano cattiue, Ce per le buone G itala- 
Iciano le migliori . 

Quella manojcbe flà per cogliere vn frutto acerbo , c riti- 
rata dall'occhio ad vn’altro le io vede più maturo. 

Non è coti fciocca laNatura.cheper latitar* il peggio, lafet 
in abbandono il meglio ; Nc mai ella espone il capo , per tat- 
uar qualche membro-, ma fi bene qual fi voglia membro, per 
faluar* il capo , eh’ é la prudenza del Serpente degna d’efler’- 
imitara da Noi. 

Mela granata. 

L A Melagrana per buona , e bella che fia (li leroprc qual- 
che granello guaito. Il Pruuctbiodice. Niunrulcc, ò 
viucfenzaalcundifcuo. , 

Fù già la Melagrana confagrata à Giunone, come Kegina 
del mondo, e del Cielo, che perciò la (tatua di lei , (colpita dal 
famofoPoliclcto.cdiriziaia in Micene iinpugnaua toScet- 
irò con la deftra,e la Melagrana con la Gniftra- 

Ocome bell./-' rieuardeur le appare la Mclagrana/iehi 
il fior vermiglio, la Corona lui capo.il ieno pieno di rubuu,e 
gemme . 

Meleagra Vedi ^iuto. 

Mele. 

L E cofe dolci.ed aggradeuoli al palato , quale è il mete , e 
che fi mangiano piti pn diletto, che per btlogno,dcuoofi 
mangiare con molta difcrczionc , altiiracnte dando ncll’cc- 
ccflo.bifogiu ritornarle. 

Membra 

Q Vanto più putrido è il membro tanto meno (ènte 3 
dolore . 

Memoria ricordanza. 

E ’ Più tenace la memoria de’ vizi, che delle virtù. 

La memoria de gli huomioi dabbene fa 1 mcdefimi 
tediai nere anebedopò morte, e ferite come di profumeria 


Google 



i4* Me 

«fatante. Quella de'Trifli, e maluagi, come do tea .pio» 
di putredinofa materia, fi tiene ben chi'tifa , e fuggellata,a fi- 
ne relpirando non infetti il mondo. 

La memoria delle cofe trarcorfe ad altro non fcrue nelle 
|jjiferie,che per maggiormente tormentare- 

£' cofi labile la memoria degli buomini , che diffìcile fia fi 
irouarne due, che vna cofa iftcflà, infieme vdita , la raccon- 
tino ad vn’ifteflb modo . 

La memoria delle cofe paffaregioua afiaiffimo in quelle 
cole , e negozi , che ricercano ingegno . 

E'cofa malageuolclo’mpediretchènon fouuenga alla me- 
moria quello, che offende, 

Non i (fama, 6 fia di marmo , ò fia di bronzo , cofi ben.* 
tirata, che a maggior gloria Iqrua , d'vn’ honorctiole memo- 
ria della ben trafeorfa vira . 

Diceua il Trimegifto, che l’huomo d*ogni cofa fi ricorda- 
IU ; e che folo di fe fteflò fi dimenricaua : Afultorum maw 

ntt , fin rp/juj oh Imi fu tur. 

La Statua di Nabucodonofor non per altro caddé,chc per 
che hebbe l'oro nel ca po , la terra ne*picdi : Che vai à dire 5 
Per che pensò all'oro folamentc delle mondane grandezze, e 
tra (curò la terra, dall a naturai bafiezza, dalla quale ha l’ori- 
gine. 

Soletta dir Pitagora, che per riformar l’huomo, bjfognaua 
cominciar dalla memoria . £ Socrate addimandato ; Che fi 
doueff. fare per viucre prudente in quatta vita * Rifpofc in_* 
vna fol parola : Ricordarti , 

La Memoria i domato dell*AnÌma:Cofi la chiamò Giob.* 
JVurjquid Saptrnj replcbit fi omnium /numi Chi Thà fiacco, 
legga Ippocrate, che additta le polncri à Tuo giudizio baltcr 
uoli per rinforzarlo , ma infallibili faranno quelle, di don- 
de fi corpo hit mano coffa, e dalle quali ijafTb il Tuo primo 
principio . Vna prefa di quede vale a rifiutarlo . Vedi Gr*. 
f uudute. 

Le lagrime fcraono d'acqua benedetta alla Tomba dell» 
Amici, ò Congiunti: l fofpiri di Zefiri: ma la memoria.* 
delle loro vinti, Tempre vaiente, loro ferite d’Epitafio,cbo 
nella durata palla la durezza dei marmi , 

Memoria, Potenza, 

Tl fapere ttà nollo'roellrtro, non nell» memoria. Il metter. 
X fi folo 3 memori, per fapere è arre da fanciulli . 

La Memoria è il fegno delle cofe imprefie nella mente 3- 

Pcue quefta continuamente cITere efercitata, aliritnentefi 
(cerna iC minuifee . 

E’ più forte la memoria dcTrifii.che delnioni. 

Nella Beozia. per relazione diSuida, rrouanfi due fonti, 
l'acquc de’quali con di (cordi merauiglie iftupidifeono chi le 
bec • V no rende i gli huomlnì , che nebconola memoria, 
e la medefima loro «ccrefce : l’altro loto la toglie , e induce 
Solidezza. 

Fra i fenfi intcriori ddl'huomo , la memoria è il più raro, 
cd eccellente, ed il Tefoticre, e euftode di tutti . Ella dicg_» 
Marco Tullio i vn documento cfptcfib della Immortaliti 
dell’ Anima, cdminitàoell'huomoi Onde Plutarco, Amiltro- 
fone di diuinità cbiamolla, che vuol dite, equiualemc di 
vitròallapiuiroti,' poiché tende il pa fiato ptefenteted è vna 
fcrigno di tutto quello, che vediamo, impariamo , intendi», 
ino. Affamo dille, che la fapienza era figlia di lei. 

Menedemo. Vedi Dtftrazjone . 
Ménone. Vedi S tatua, Doppicz^z^a. 

Menfà. 

Pi Ve Cani, che nelconile giuocano , c feftcggiano infic- 
ia me, nella cucina fi mordono , 

E cosi proprio delle Yìuandc l'cccitarc i cicalecci , che Fi. 
lofieno alle menfe di Siracufa fi pofc vn pefee all'occcdiic 
afpettando parole, ancorché mutolo k> conofceffe • 

Citi flà (edendo à roenfa ttuoqa di molti amici , perche 
Amore Ricreduto fiatai lodi Bacco. 

Gli bitomini tucalda fidai vino, non folos'inuagfiifcono 
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delle vfuande più rare , ma anche delle più fpttzzate . Bacco 
amò fopra l'arme di Nafiò lafùggùiua Arianna, rifiuto dd 
rradirord'Atcne. 

Finfero gli Antichi, per relazione di Celio Rodigino , che 
nell’Etiopia trouauafi vn'ameno prato » pieno d’ogni force 
di cibi, chiamato comunemente la Menfa del Solc,douc gu- 
fiauanfi tutte quelle viuaode, che fapede inuentar , c dcliar 
J’auidità human* . Qucfte fatollauano i Commenfalhdi mo- 
do, c’hebbero opinione, che fodero Ambrofie, e Nettari, 
caduti in terra dalle menfe d'Apollinc. Aeftimnbant ctfnm 
epuUrum ehuwtuj fuppeditnrt, 

Mente. 


L A mente emula degli Angeli, Cittadina del Cielo , pano 
della Diuinità, albergo di Dio, vedefi obligata à morda- 
ciffimc cure , e da quelle in mille parti flrafcinata , non che 
diftratta, quali gran naue in alto mare , da Buffi , e rìfluffi di 
fob'citudini, c da impctuofj venti di pemitbazioni perpetua- 
mente commoda, ed agitata. 

Non vi è al parere di Talcte cofa più Veloce della men- 
te ddl’huomo, perche in vn momento ella difeorre per tutto 
l'vniucrfo. 

La Mente , che da Saui c detta Ragione, Volontà , Di- 
feodo , cd Intelletto, è parto , c parte più fontana dell'Ani- 
ma , Ella fi ncll’huomo l'officio di Sole, ilqualc nato nel no- 
tiro Onzontc > incontanente illumina ogni pane capace di 
lume , \ 

Fra rotte le cote, che fi dimandano à Dio, tra le prime de- 
cedere compre la la buona Mente, 

Non c Tempre bene , che l’Uuomo vada (coperto ne' Tuoi 
pender i- Se le cofe più care ♦ cd i tefori fi tengono nafeofti in 
cafa ; perche douu egli qui, e là caminando ponar'auanti 
il mondo la lua mente teloro maggiote , che vanti Taniroa 
rationalc? 


Mentire. 

L Onrercffe , e l'odio fanno fpefié volte mentite. Vedi 
Bugi», B*iucrto> 

Merauiglia. 

T E comuni, c fpefle vicende tolgono gran pane della me- 
J— cauiglia . 

La merauiglia pare, che laici l’anima nella vifta fola . 

La merauiglia non t atto dell’occhio^) d’altro fenfo cftet- 
PO» ma fi bene dell’interno penficto. 

La riucrenza è figlia della merauiglia . Quanto c la mera- 
uiglia più grande, tanto più pattor ilce il filenzio . 

E coll urne dcGrandi, negli accidenti nuoui,c inufi wti,nó 
traualicarc , ne modrare nella fronte eccedo di ftupore. La 
maedà ( che mai non dcu’eflere fcparata dal Principe) ahorr. 
teda detur pau, che troppo fi confonde, con la ftupidezzadi 
qucfte cofe caduche. 

Il Sole pare che dimato non fia à parangone di crinita-* 
Cometa, ò d’Arco cclcfte . Non canto s’apprezzano * Tuoi 
fplendori, quanto di quella i bei lumi, e di quedo i mentiti 
colori. Per allcttare gli huomini , v’d ncccflària qualche cofi* 
d’intignc, che dedi U merauiglia. 

La Merauiglia ancorché figlia dell’Ignoranza , unto più 
allora fi dimodra faconda, quanto che si tacere . 

Portenti, c Prodigi fùron dell'antica Gentilità (limati; 
Che l’oodc Cadalie , intenerite dal canto delle Mule di Pin- 
do, mandaflero merauiglie vocali : Cbe*l fado di Megara , 
raddolcito al Tuono della lira d’Apollinc » fopra di lui ferma- 
ta, ogni volta che veniua toccouif pondefle con muti accen- 
ti; Che la Statua dì Mennone nell’Egitto, pcrcoda fu iprìroi 
albori dal Sokr,quafij>r«idcndo anima canora, fi faceflc loa- 
uemcntc feotite : Che gli Vfignuoli ,cbe formauano i loro 
nidi predò ilfcpolcrod'Orfeo, più dolcemente degli altri 
fpiegadcro i loro accenti. 

Sette furono( per tedimonio degli Sctinori)lc rocrauglic 

del 
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del mondo » le man di Babilonia : Il Coloflò di Rodi : le Pi- 
ramidi d'Egitto: il Maufolco di Artemtffa : il Simulacro di 
Gioue Olimpico ; e la Torre di Faro, preffo la Città d'Alcf- 
(andria d'Egitto , Vedi Mm , 

Mercanzia. 

L E Mercanzìe * ebe la maggior pane vengono per la na- 
uigaxìonc» Hanno letnprc vinte, e confederate con la pa- 
ce. In Cmbolo di ciò figurarono gl i Antichi »Minerua vni- 
ca con Nettuno. 

; Apprettò de* Tebani erano cfchiG dalle Confuto e pubHche 
i Mercatanti , non lolo . pcrrhc’i guadagno lembra contea— 
riarG alla grandezza » e Mariti j ma perche anche rinomi 
negli animi I* fitte del l'ha nere \ perche «Appropriano le ric- 
chezze publiebe» e s'abbattano ad ogni viltà. Sempre però s’- 
ccccttauano i Genetofi Por tughe C*cd altri loro fintili,! quali 
con b prodiga Uri del proprio laltguc nobilitando b fletta 
mercatura* hanno «peno col mego d'effa Je porre a'nuoui 
Regni. 

Mercàre» Mercatantarc. 

I Giuramenti dì Chi negozia, fono 11 piò delie volte (pergiu- 
ri je tanto meno aflìcurano/juanto più paren’afficurino. 
Trafficano più » Mercatanti le menzogne , che i negozi; N$ 
Ne per altro negoziano, che per rendet e Icfrtg.mno negozia- 
zione. StÒ per dire, che in vn tal modo mofri de* Negozian- 
ti fiano come gli Ebrei, perche non h3nttò fede : E wtto più 
fono Infedeli, quanto più pronunziano quel fglito giuramen- 
to ; A fé: In fede mia. Ingannano con la fede, ma lenza fede. 
Quindi è , che gli Ebrei itteffi negoziano piu degli a!cri,pcrchc 
come più infedcli»auari>ed vfurar i, ingannano più degli altri. 

Il buon mercato delle cofe cate,rendé I9 medefimr più Ét - 
|>oriteal giuto. 

Mercede. V t 

. ijv * il.. ■ . , • .fl • 

C Olui , che non feruc che per la mercede, fi tìegna facil- 
mente, eli sbanda . Ciò, che r itene è manto di quel- 
lo, che tofferilce , c penfa di ma icait . Vedi P+tnuo. * 

... > it ■ t 

Mercurio. VediL ingua. 


L ’Vccello detto Afta ia arde, per quello che fcriuc Oppia- 
no, d’amore di Mercurio . Vedi Alchimia . jilchirm- 
Jit. JJonorare lc‘nde%no, Prelato? 

i»>>. , "à ... t ■ 

‘ , v Meretrice. 

Elle Meretrici la Generazione noe ha luogo, che per lo 
più n‘ abufano i meai,ò beonoauanci btterilicà. Chi è, 

S cio dalb fagacità dc’loro inganni, viene a fagrihear fc ftef- 
con vna viliflima corruzione alb monq della vùa,c della 
fama. E la pazzia degli huonuui arcuata a termine, che per 
vn diletto brcuiftimo.corapolto di momenti, machina b di- 
Eruzione d*vn picciol mondo. Vedi Btlltuxji impudica . 

Peccano le Meretrici centra la Natura , perche fanno ve- 
nale qucll’apparcntc bellezza , c*hebbero in dono dalla me— 
defima natura . Offendono le flette, perche 6 fanno bersa- 
glio alle luffùrie di tutti : E pregiudicano finalmente alb Pa- 
tria, perche, ò Aerili, ò feconde, non poffono, che pregiudi- 
zio apportare a’Pólteri. 

Le Meretrici co’gli allettamenti sfrenati delle loro lafciuie, 
macchiano la candidezza de*cuori giouanjlc co'gii sforzi dcl- 
leloio impudiciz c rrauianob prudenza dell’età fenile. Ti- 
ranneggiano gli animila falutc, t denari, la libertà. Corrotti 
perno Analmente la nobiltà del fangue più gencrofo.e parto- 
rifeono più moftri che figliuoli. 

Non amano le Mererrici, chc*l proprio loro piacere non 
coloro che profeflàno d’amarle-Ma quando amaflero, di che 
prezzo può eflere quell*amore>cbenon per altro fi muou^» 
che per compiacere à fe fteflo.' 5 A che più debole fondamen- 
© polTono quelle fpcranzc appoggiarti, che dipendono daM’- 
Cormuo Morale Portata Seconda. 
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altrui capriccio, che allora d’ordinario fuinifce, e fuapora, 
che fi gode , e pofliede ? 

Ermi a Donna impudica fra Grea , fù di coli rara bellezza» 
che valle ad ammollire il cuore dd dotto Scaginra . per altro 
di diamante ed isfotzarlo a fagrificaPal fuo nome iftrtTo la_^ 
vittime, lolite ad offerirli a Cerere Eicufinada Gentili 

Conofcono ledifhonefte fcmine.che'l gurto c figlio deli* 
varieta*ondc bauendo dalla Natura vn fritto troppo lafcuia- 
menre iiquifiuo» non fanno, come meglio appagar le loto u- 
bidini.che col cangiar louente l’amico,e l’amicizia . 

Amore di Meretrice i quell* Oceano.t he de Midi tngluoc 
tifcc eli più valli refiori .Quetta è quella Arpia rapace,clic_> 
mai non refta paga-, che focto Ante lagrime nafcoodccrudel- 
tà di Cocodrillo, animo d’vna IpieotaHiena: Finti vezzi . 
mendicate lufinghe , tronchi lofpki , rigide r.pu fe . paci lie- 
te, giubili falbci» mrftizic improuifie , lono queir ficcato » 

che depreda anche le facoltà de >iùfaggi. L’aftuzic tui, come 

in centro ricourano. Se doni» non ® * 1 * '‘u 0 ? 

il prezzo, col pareggiarlo » quello , clt’èfibilce piu liberal A- 

mante; ne mai dcaluaVoccaiione nelle fue mani . 

Pazza Mortalità, c qual Ictaigo t’mfaftidiicei lenii. <^uai 
Tiranno ri accieca ? Vnbmore , che per e fiere originatolo, 
loda vile intereffe, non è meriteuóledc*ctue affezioni.Udi) 
te fletta mifera, ne te n'auucdi/C ori i in grertbo alle mifenc» 
re pur tbtr ritti. Nel cogliere .lfiof«Aalchi pcftitcro angue, 
che vis’appiatra, ne ti sbigottii. Audace incontri 1 pencoli: 
Empia godi . e' ditoni; Sagrile» dedichi alle Creare, y ^ 
fcpjjichc pretende vii Dim Miscredente trfònff nelle offefe ai 
cbiVba errarci per bearti : Vn cadauero t'allerta , vna in chi- 
razione t’abbatte , Vn’imrr, rudezza nutre rauoitofodd 
tuo cuore : Vna iprranza :i lufinga; bene mentito linWici- 
tà; pentimento ctetno ti legue . Sebo co rione le tue t 
k da fiele amato; nel miete, ebeti lai bt arano Api mfidiofi* 
vltanno lafciati pungenti aculei : c fccuirxje fono tn * 
d’aconito, di cicute, e delle piti immonde r cbiume di CetbtM 
ro Infermici put dormi fpenfierata.nc tuoi «tot v-c ti dee 
ila la ptefenza del ptecipiziorNe ti corninone la cita d, quei 
diletti, che lei tfotzau comperare col prezzo della tua liberta? 
Or vattene, che ne pormcriti d’efler copatita.fr ic, infclieor 

Public, Meretrice^ Icaltra.laiciua.inflnK! a ad ogni mal- 
optate. Sguardi di Serpe. Canti di Sirena. Alretto di Medu- 
ia, non poffono che vccidete.ò fepelKre in vifcterno Sonno, 
i impctcir'i cuori, per tenderli inabili alla conofeenza oc, re 
honcllo • Bado d'Alpidc che aiforda le ore edile dc'pnt lenttt- 
n‘i acciò non pollano Cernire nell’ armonia delle vinti Ij — i 
fouranaforzadellcbuoncinipirazioni. 

Milcre Meretrici , che diuenute Tantali, Imbondi nel 
colmo delle loro rro(iulità , non poffono fazlatfi nc'dileui . 
ne fanno «marii contrala ncccffita dri dtlagt, i quali con- 
giurano conira la lot vecchiezza. Il iHieijo effóndo di fua^. 
natura lubtico,c veloce, è paffato, mentre piu o (kmgi . Ly 
ricchczzc.pet eflere acquifio d’infamia in vn baleno » tifol- 
uono in nulla. Il conlcguimento del piarerc.pcrcffcrorigKie 
di nuou defiderii c fempte iinperfenoiE le f icolci per lodlf- 
fàr a quelli non hanno lufftilenza. Quello per Cucrcei ta- 
le di volontà , porta liceo il pcotimento : la perdita uj que- 
lte.pcrtin.re di giudizio, la difperazione. 

Volendo! Romani lionorar quella Donna, clic dato ha- 
ucuail latte a Romolo, e Remo loto fondatori, perche la 
ritrouarono effe-re dimala fama, diffcro.cheda vna Lupa 
hiueuano citi bcuuto il latie.vrl.-ndo più tolfohaucr dipen- 
denza da vna Lupa , che da vna Donna difonefta . 

Meriggio. Vedi Mezzogiorno Auro- 
ra , e meriggio , V tuande . 
Meriggio , e M ezanotte . 

XI ElMezo giorno ÌICielo,è quafi gran campoazzuto,con 
vna maa hia «foro, che è il Sole: Nel b mczanorie, co- 
me bel padiglione del mondo addormcrt .io 1» tur- 

lotcmpcftato, c crappunto di coftcllióuoni , e di Sulle. Il 
giorno icmbca vn Icmplice lobto cimo d’olcramanno . 
la mezza notte fi moftra quafi arco volto del palagio 
dd Mondo , arricchito col lauoro di pregiar iffi mi inta- 
gli. Il giorno è librochiufò, che b dottrina della Pro-- 
0 0 X x uidcnza 



uidenza non «rame nasconde ; U Dotte di à leggrre in fein- 

nllami caratteri la gloria dell'Artefice) che lo formò . Il glor- 
ilo tenie di farcia denta didlefinhche le ronauiglie fopraoa- 
nirali a gli occhi no II ti contende. La notte ivo velo trafparf 
te che nel lume delle Stelle, vn'omhta dclladiuina luce *1 no 
ftro mondo rralmenc.Il giorno in fomtoa è vn'odiofa paté, 
te, die da gli Spi riti beau ne diuide. La notte è vna fiam- 
meggiante Icona, che li rt ne conduce, 

Meritare. 

I L meritare veramente condite nella virtù- e uuando que- 
lla in alcuno è in fommo grado , può lo Iteflo rendete ca- 
pace d’ogn'ako hooorepcr fc mede (ima; Tuttauolta, pecche 
chi difireuilcc,noo ferrate mette in ylò la debita anturi—,, 
conuicne con azioni pficquiofc obiigarlo pct meglio difpot 


Meriteuolc, 



Merito. 


Prooldenta detta puoc'ò di Dio, tutta «uaarfcà di alighe-, , 
imperfcjutabiie. 

Nazione non fi mai al mondo ai cieca dSniendimentoal 
(tolta di Leggi, ai barbara di coitomi , si empia di religione . 
che non fi lemiflc Dimoiata ad honorar' il merito negli buo- 
mini yalorolUn Etiopia furoo dati gfluipnii alla bellezza: 
alla forza in Mcroc alla velocità nella LD»a, Di qui nacque- 
ro i famofillimi nomi di Macedonico^ Numidico ,di Nu- 
muninadi Afiaticpai’Atricano-di Torquato. DI qui le Co. 
reoc di Palma inCteta^tlIrra fra gl'indiani, di Otiua in II- 
pattaai'alloro in Delfad' Appio nc'giuochi Olimpici. Di qui 
pel Campidoglio le Ciniche, le Mutali, le Triòfali.leCafiré- 
fhleOffidionali, leRoftraie. Di qui i Prhrilegi à Duillitvii 
farli la notte accompagnate a cala con a cedo doppiere , ed» 
le trombe. Di qui la varietà de gli ornamenti.’ le Clamidi , le 
Togbe^Paludamenti,leTrabce,le Atmille.GIt Anelli, le-, 
CollaneJc hafie^d i Pepli, ò vogliam dire,i (agri veli effigia, 
ti. Di qui in rottura i Trionfi, le Ouaziooi, i Fercoli,! Trofei, 
le Sratucdc immagini, gli Encomi}, i Panegirici ‘ 

- La Gloriaè’l nodrimemo del meri to-, venendo quello pefi 
debolezza d'accorgimento di chi Cede al Goucrno foDtatto 
à queftoja Virtù ne gli animi illanguidita , fi muore di puro 
tento. Vedi frtmt». '■ 

Merito difprezzato. . 


S I bilanciano i metiti,non le perfone , 

Non c la fbttuna quella, che fubUma gli huominl gran, 
dì alle (oprane ariete* il merito: Ouc quello hi luogo , la 
Fortuna non impera . 

Il merito non fi mifura conia riga dell'oro, ma con la./ 
Dura della virtù. 

Vn meritoottenuto per difgratia non bafta a pifcete mal 
fempre la propria reputazione si , che non giunga à monto 
di fame la fama , le non le aggiunge nuouo alimento di me- 
riti, c di azioni viratole. 

Vn merito ringoiare nou hi limite da cui fi cltconfcriua la 
aferadc'fuoi Iplendori. In ogni clima i egli gloriofo,eda 
tutre le pani gl’ iniotgonogli appiattii . 

Non sa metitare,chi con rimptoucti pretende merita 
Coloro, che à coi! amanza del Nilo partano à lato il cala- 
mo,ed il papiro,ncllc fponde de' propri metili nafcenti.non 
tu nno biiognu di Urlatori, od encomiali! pct effere regiftra. 
tirpcttbc eglino foli da lor mcdefimimouelli Celati fetruono 
i Commentari jdellc proprie gloric.La loto Cetra, non c co. 
me quella d’Eunomioui'.c dirami voa Cicala per lupplimcn- 
to della corda {pezzata . Hà i ncnti tratti dalle vifeere dell*., 
eternità , onde non poffono dalla'nuidia , 6 dal tempo effe t 
troncaci. 

Di maggior merito non fono preffo Dio coloro , che più 
de gli alitatone à maggior grado innalzati; più degli altri nel 
le Sculture dórtitpùi ilìii;niiu;i di vifioui, odi Riiiclazioni; 
ma coloraci» topra tutti fono humili: caritateuoli verfo lui 
fteffaverfoil Prodi mo.ZcUnti dctl'honotfuQ- {prezzatoci 
di loro medefimi. 

Cercare perche l’vna fiaefàltata l'altro ahbaffaro : quegli 
prolpcraccoquefii trauagliato : è vn'vfcirc da confini delltrr- 
maniti,e pretendere d'entrare in quelli della Diuiniti.QueL 
la Ptouidenza^he tutto reggc.e affatto dallo'mrndiméto bu 
m ano impetlcrucabilc . La ragione i zoppa per atTiuarla: la 
Dilputa lenza wgomenti per dimoBratla: Mia* Domtui 
vtr***Jh{ic*t* tnftmtriff*. 

Non è tempre il merito la calamita degli Animi Se leggia- 
mo le Storie, glipiti fauoriti furono ali più maluagi . Notò 
mano il Gemo predominante, che alleiti , e quau tiri la vo- 
lontà humane al fattore della propria perfora ì pache il Ge- 
nio , che dall'Alba del nofiro Natale fin’all'Occafo della no- 
dra motte ci accompagna non fi muta mai;E'l fauore t allo- 
ra fui mezodì n'abbandona : Che fe dura la cagione ; pereto 
non dura l'effetto Gli A filologi pretendono , che à predo- 
minio di ftclle,cbc ncli'Otofcopo fi trouanafi rifcrilca. Ma 
fono crtatiifcguendo fegni , ò Stelle erratiche t perche niuna 
forza nell’huoma e ndl'hutnano volere hanno le Stelle. Ori 
pteceodefle cercarne più adentro le cagioni, più (empie lo’n- 
tc] letto fi ttauatcbhe un brogliai o»quando non lo fermi nella 


Q Vando f carichi non fi danno al meritate alla {officiai 
za, ma alla raccotraodazioncqallora fi può dite come-, 
drccua Diogene d 1 Atene , che cofi bene fono le Gttà tradite 
da gli Afini, come Troia da) Cauallo . 

Meriti differenti. 

A 'Meriti dìffcrenti.;diffcrcnri G devono gli honori. 

A Seri uè Tito Liuiopche à Seruio Giulio , gcncrofiflìm© 
Campione fra Romani»dopò dhauer riportato ccruo,e rafl. 
le rittorie fu dirizzata voa Statua*can vna fopntueftc di beo. 
cato nobiliflìmo, che olnamodo la rcndeua riguardcuok-*. 
Addimandato il Senato della nuoua * e non mai più vfar«_* 
porapa»per clTctc quelle de gli altri Cooquifbtori Gate fetn- 
prc ignude grette : Jd tfijfe dixtt vt fuUhruudtntm fulchrt- 
t udini adderei , acfiremmm nuli ter n oJuj fortiera» tumori 
honere detoraret. 

Meriti, c Demeriti. 


T V tri gli huomini hanno tanti gradi di felicità > e di rafie- 
ria, quanti gradi di mcr iti,e di demeriti. 

Merini cida .\.sirtegi*no , Artefice. 

Meffa.Vedi Euchartttia. 
Medaglieri lugubri . Vedi Nuout 
lugubri . 

Meftizia. 

E ' Proprio delle perfora hoocDc,e addolorate il fuggir la 
lucc,eotncquclla che rallegra gli Animi, ed Amar le te- 
nebre, come conformi alta difpofiziouede' loro cuori . V edi 
silktrtXi», 4 Mtjivm, 

Metafora, T raslazione. 

G U abbellimenti delle metafore* fanno con diletti apprc- 
derc gl’ infegnàmenti . A quello fine con le parabole d 
addottrinò nc'fagri mifteri Tuoi il Padre d’ogni verità- Al me 
de fimo pure lotto i Tuoi G Geroglifici portò inGnuati i Tuoi pri 
mi infegnàmenti l’Egitto: Con quell' Alchimia formaG quel- 
l’vnico mifto dcll’vtile^ del dilccio* intorno al quale tato og- 

g * fudano i noftri Scrittori, Chi non lùqucfta viuezza, vede 
ttogli occhi propri prima , eh 1 dicano alla luce abbonirci 
fuoi pani , 

I Traslati* Hanno bene ne’ Cóponiracuii,c nelle prole, ma 
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fi dette tener 1 » fiero il volouroppo temerario de gl'ingegni \ftcjnfa Re. Vedi Fratelli del Pttfl- 

sfrenati detro à e ófini, indarno ad Icaro, daDedalo prclcritti. , » 

— ■ “ — ^ ^ — ape. 

Mida Re di Frigia. Vedi Segreto. 
AudtenZja. Beneficar glmdegm. 

. Midolla.'. 

r, Ofe la Natura la midolla nclVoBa ■ P et *5.!° r ° r ^! ui ft 
rezza, e coftanza merantgltola all Anima. 

Mifibofet Re. Vedi Trafcurato. 
"" Migliore. ; . , • 

Ra vna mokitudinedi 


(frenati detroa cohnmndarnoaa icaro^au*ec«iu picium,. 

La Metafora è figliuola della necef!ìtà,tna polcia adotta- 
la dal diletto . Non c da dinieniicar fi la faadla comune » per 
cortrar l'abito nel parlar metaforico . Gran piacer fi ritrae 
dalla pittura*d’voa bella Campagna,d'vn Cauallogcncrofo, 
ò d vn volto leggiadro ; ma finalmente gullo maggiore li 
pruoua dal godimento di quelle cole , quando lono natura*» 

L> e non finte. La Metafora c fimiglìanza dell’Idioma natiuoi 
c benebe come ficaniera nella prima villa rechi p'acer^/* 
quando però volcfle Scacciare il parlar Citiadino farebbe-» 
lenza dubbio arrogante . Bafta a valctfcnc per ornamento , 
non per veffito;per condimento» non per cibo > pcrdeliju» 
non per ncceflaru (oftanza. 

La Metafora infomma, c l’altte figure di parole fanno 
l'effetto del falc nelle Scritture-, addopcratc con la regola dcl- 

I a mediocrità danno Sapore » verfate con prodiga mano » or- 
endono . 

. Ma lo’roprigìonar lo’ngegno dentro a canau del lancila c 
comune, c vn'incatenar TEHelponto con ceppi di bene ni tee 
vn di quellitcbe non conofee l’vfo della Sua lingua) c la Trai* 
Iasione eia radice dc’concctti più nobili» che in tanto pregio 
fatiti lono. 

Pur troppo i vero, non fi nieca.Queflo Secolo e diucnuto 
fanciullo ; E 1 Mondo rirnbambilce nella Vecchiaia . Già hi 
l'vltima meta dcllo'ngegno nella fauia età de’ nollri Padri , 
yno fcriuetefiuccro,c puio.Loflile acquiffauail valore dal- 
la fcliiettezza,c dalla fotza delle voci. Le voci erano lodate 

ffo)l* proprietà dell’efficacia , c del Tuono . I concciri erano 
.fompi, che dalla Ruota dtlSoledjudtidifccudcuauoadillii- 
■ftrar gl’intelletti: Ora fon Lucciole » tbe in vn loto dibatti* 
mento d’ali» partotifeono , e fcpclliiconoil Lumicino inno* 
centc : Or fon Balcni»che prima fi dilcguano,cbe han vedu* 
ci : Oc fon Fauille» che fuauiiconoad vu «ano fenza lodcz- 
X9»fenza maturità. 

Metodo. Vedi Ordine. 
Metopofcopia.Vedi Vtfonomia. 
Mezo la pane meza .• 

q Vandol'Aunerfatioé (ul vantaggio, giudica allotadi 
far niente a mezo . . „ n t 

tanto in tutte le cofccomcndabile il niezo» ctie 1 1 ro- 
tierbio ne nacque presogli Antichi , che Duntdtkm matta 
e Jl tote : il die Sembra Paradoflo-rnolto incredibile , effendo , 
che è principio notiffimo ed euidente» che Omnetotumma- 
tus e/l fua farlo . Ma il fenfo del Piouerbio c,non che la me- 


colui. cl* haucndoncoatupiato vuo. k, pKguua datgl, 

migliore:!! Dìauolo ( nipote )lc lo Scelga egb . . 

Minacciare. Minacele. 

T L Minacciate (dice Chitone ) è proprio delle Donne, non 
1 de gli buomini . . . !■ 

fl£gfe^«S 3 =K* 


del tuono 


Minacciare di Dio . 


SS sstes 

&Sbffig&E&Sk 

Tefto Caldeo. Cosi egli ad IUi» l roltu ■ 

Minerua. 


tUJ CJlJUBfMri* . iV»a 11 IV» II'-' uva •'4V/MW.W.V ,, 

tà fia maggiore nella quantità del tutto , ma nella quanta 
nella perfezione ( dico) nell'eccellenza . Vedi Par^iaht.tdei 
/•rinate. 

Mezo tra’l puoco,e 1 Troppo. V e- 
- di MedtocritÀ . 

Mezo circoftanza concomitante. 

Q Velie aloni non poffono edere giudicate buone . che 
vengono pronto®:, e meflc à fine da meli indegni . 

Mezo giorno. 

E ' Pericolo fa l’hora del Mezo giorno » per le Tcn cationi 
Diaboliche . Il Santo Re, che lapeua in quella appunto 
d’haucr conccputo l’Adulterio nella Volontà, Suppticheuole 
pregaua Dio»chd dal Demonio meridiano lodifcndefle: Ab 
oncurfutC Demonio meridiano : DoueSan Gicronirao: A 
tncrfu Infidiantts in meridie traduce . 

Nel meriggio pure volle il Redentore dd mòdo lòrmon- 
tarc al Tribunale della Croce i acciò in quel punto , in cui il 
primo huomo toccato haueua il legno della preuarlcazio- 
nc, nello fteflò il fecondo operaffe sù la Croce la-Rcdenzio- 

oc.Cosi il Dotto Rabano. Vedi di Meridie. - . Mjn ,„ ro «u ttiere , 

Camita Mar eie Ferine Seconde. 


Miniftro . 


gni. 


‘li buon Miniflro deu'elTete^intcr. We, di nou« g™- 


fine ceni maggior risoluzione, baita cn cg» 
perche perduta vna fperania , mai non J j l P c ^ a jn innal _ 
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Imratandb, 6 huriua col valore ,òla Ranca conia dil/gcn. 
«.Sempre in Comma la vince. 

Alla caduta d’vn miniftro fedele, vacillano le forze de* 
Grandi . Per la morte d'vno di quelli s‘j iriderà noie braccia 
loro. ■ 

I MiniRri,che accettano ptefenti fono, e C pedono tener» 
periato mini trifti. 


Mio,eTuo. 

Io, eTuoèquetfolo , che nona può eflicr Imito. 
JV1 Quello è proprio di cùfcuno. di cui egli in ano fi ier- 

ue.c di cui gode . 

Chi non fi contenta del Aio , ma defidera , ò vuole quel lo 
tfaltti, trauiadal diritto delThumana focictà . 

Non fi fà torto ad alcuno mentre lui fi niega quello » di 
cui noi habbùmodibifozno. 

Lo feenure il commodo d’altri, per accrcfccrc il proprio, 
più repugna alla natura che la morte, che la poucrtà.che’l do- 
lore. che qual 'altra fi Ga difgrazia , ò del corpo» od’altro 
eftemo. 

Difficilmente G lafciano gli huomini leuarc le cofe pro- 
prie, ancorché poffano ridondare in lorovtile. Volle la pierà 
di Dio per formare la Donna » trarre di nafeofio dall'huomo 
nel Tonno quello » che forfè non le baurebbe concedo di pco* 
prio volere. 

Dimandaua Piatone beate* fortunate quelle Città» in cui 
non 5 ’ vdidéro quefie due parole: Mio, e T uo. 

Ha Dio data rutta l‘acqua,agli animali acquatici, Tutta la 
Terra a cialcun’animalc tcrrelTre; L’Huomo (ok),più infeli- 
ce di tutti, hi riftretto l’ampi jftìnio Imperio, datogli da Dio 
di tutta la terra, con quelle parole Mio, e Tuo, cagione d’o- 
eni diuifione Humana . 

Minolso Re di Candia . Vedi 

Scrittori. Solitudine. 

Minuccie . Vedi Leggerezxf . Fri- 
ttolo. 


Miracoli. * . 

C Hi non crede a miracoli, non legga le Storie Sagre, nel- 
le quali s’ha per miracolo l’haucr petto, che non fi lique- 
faceli a fcorrerle . 

Se i noftri giorni vedono puochi , che fa cciano miracoli > 
ciò auicnc.ò perche la Fede Cattolica corroborata da unti 
pattati miracoli » non v’ha più biiogno d'accr editarla con_* 
nuoui : ò perche gli huomini ingannino loro medcfimi,con- 
fidando in quelle cofe, a' quali etti non conuengono, oucro, 
che non fi confidano in Dio » quanto conuicnc per far mira- 
coli . 

Vn’atto di vera confidenza ^difficile j perche ella ricerca 
infinite qualirà.Vi fono fidamente la grazia, e l’aiuto di Dio, 
che pofTono fare, chcvn’huomtvvcramcntc, e fidamente 
confidi io Dio. Ogni minima ombra nel penfiero del Mira- 
colante, Che quelle cofe , ch’egli fopranaturalmentec per 
operare fiano originare dalla Natura/) dal di lui proprio me- 
rito , toglie da lui flcflo ogni forza d i Sourana onnipotenza . 

Alla ubricad’vn miracolo v’ha da concorrere anche la_* 
fatica di chi c per rifcr’oggerto del miracolo.Qoel deco illu- 
minalo dal Trionfante Imperai or Romano inGierufalcm 
ottenne la luce, perche credette in Tito, e Tito credette che 
la fede del cieco io potette rifanate : ed allora forfè Dio coo- 
però col Aio potere , perche mirò vna dupplicau fede in en- 
tra mbi diurno, e si perfetto carato. 

Se'l Signor Dio fc mina (le a tutte l’hore miracoli , ardiref- 
fimo credere, ch’egli con puoca Prouidenza haueffe creare 
le caute feconde : e te mai l’Humanità non vedette miracoli, 
non concederebbe Onnipotenza in Dia 

Ne’ luoghi , che per mano de’ luoi Santi Dio difpenfc plu- 
rali ;i di miracoli» v.’c puoca fede, perche, per accreditar la ve- 
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riti negli huomini della prima Chiefa addo però Dio FOdob 
potenza fua,col far à Tuoi ferui operar mùacolLQue’Mìft»- 
dcnnVhe non vogliono conofcer Dio per raczo delle imm»- 
ginLch’effo ha create; Quelli allora, per cosi dirc,lo sforza no 
di lafciar ved«c fc medesimo penneileggiato nell*opre<kU- 
Onnipotenza . 

Il dono d’operar miracoli é argomento probabilmente» 
conuiiKCntc di feruore di Fede , c di ricchezze di meriti in 
coloro , a auali è compartirò ; per mezo della Sanrittìma^* 
Vergine Madre nondimcno,quantunquc nitri gli altri San- 
ti, impare ggiabiimente ella, e di meriti, e di fede, eccedette « 
non faceua di meftiere , che Iddio opcratte miracoli -, perche 
l ettere dal raedefimo (lata desinata Madre del Verbo Eter- 
no fù’l maggior dono, che dalla fua Onnipotenza potette^ 
mai vfrireTLa virtù d’operar miracoli è concetta a Santi per 
ingrandimento loro-, mal priuilegio della Maternità Diurna» 
concetto a Maria c 11 rumpluj vltr* della lua Onnipotenza , 
in riguardo del quale eia della refa incapace d’ogni altro in- 
grandimento : Aiaicrcm mundum pojjet f terre Dtus : trutats 
ccelum 1 metter em quam matrem Dct non peffet f terre Dette . 
Così il contcmplatiuoSanBonauentura . Vedi Ftuer di- 
urno . 


Mirabile . 

F Ra le molte mcrauiglieuoli cofe del mondo, mirabile fè 
la cauola di Mida, oue le viuande fitrasformauaoom 
Oro . Mirabile fu giudicata l’Ambrofia degli Dei » che mati- 
giau afficuraua da Mone . Mirabile l’albero del Cerro» Che 
àgli Animali c veleno, à gli huomini medicina. Mirabile-* 
l 'effigie del Dio Pan de* Per fiani, clic affitta alle porte afTìco- 
raua la Città da Nemici. Mirabile il Velo d’Apelle.chc focto 
i bianchi colori ingannò Zeufi. Mirabile fi fonte di Brictrf, 
ebe contra i Pergiuri vomitaua inedinguibil fiamme. Mira- 
bile la terra del Danubio, che porgendo vmore alle viti , at- 
ricchifcc le foglie d'oro . Mirabilcta foglia dell’ Ani ora, che 
ettendo al napello Amile curai Veleni . Mirabile la’nuenzkv 
nc d'Artemifia,che nel fuo petto fepolcraua le fredde ceneri 
di Maufolo marito . Mirabile la bilaeda di Dauid, chea! mc- 
dclimo foraminiflraua pane per la fua vita , fatti per l’altrui 
mone . Compendio di rune le merauiglie la Sfera d 'Archi- 
mede , che in picdolo Chrillallo refiriulc turo i Odi . Vedi 
jdrcbtmede . AlerauigU*. 

Mirare. VeA\ Guardare. 

Mirra. V cd i Mortificazione. 

Mirto. 

I L Minoc pianti (olita gii ad vfarfi da gli Etnici, nelle fe- 
de ed allegrezze , per mantener ella Tempre verdi le fion- 
dile per ifpirar'anchc foaue fraganza . E dedicata a Venere, 
ed c Rimata imbolo del piacere , col qualcilcuor fiumano 
ha molta Gmpathu . 

Miferic. 

T E miferie unto meglio fi toteraoo > quanto più profon- 
Lr damente fi a(condor>o . 

La miicria continua hà quello fol di buono » che l’animo 
induraci incallifce . 

Le miferic vengono benefpcffo ne* punti i (letti delle feli- 
cità . E comune opinione, che Adamo motiflè in giorno di 
Venerdì* tre di Marzo, che fu’l medefimo della fua forma- 
zione . 

Fra le miferie grandi de gli huomini, principali s’anoueta- 
no la morte,i dolori del corpo, i conflitti dell animo, l*offcfa 
dello’nrelletto,ma*i tormento della mala confidenza àmio 
giudizio auanza tutù. La caduta pure dalla felicità nelk-* 
miferie émiferittìma. 

Miferie communi non cercano dolor particolare . Vedi 
fluorno , [tu mifertt . 

U 
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La memori* di qortentfizi che fi ricmoho nelle miferie i 
oon fi perde nuù 

Lc miferie humane Tono tante , che chi petifa vfeire dall - 
vna,emrl nell'altra. Ved ì ytmur/ild. 

Chi m itero ed infelice volgeri gli occhi à ttm'altri,clic net- 
ta Ruota della Fortuna giacciono (otto di lui , a pareggio di 
loro fi perfua deti d>flcr felice. 

Sono le mi lene de’Popoli puoco curate da Principi . Vedi 
Jmtnffi. 

Non fono le rorftrie e frantemene humane ramo mendi- 
che, (che foto fra le pouere capanne , e folto a vili cenci alber- 
ghino-anche forto è tetti Regali amtateemo di ticoticratcdra 
gli oti.e fra le porpore. 

Miferie humane. Vedi Huomojue 
miferie. ; ' ' 'v . 

Miferie de’Principi. Vtdi Prìncipe, 
fue miferie. , 

Miferie e felicità, vedi Mifirte, Me- 
riti* Demeriti. 


Mifèricordia. 


‘"1 

’ Impreffo in modo dalla Natura nelMtuomo l*a,tT<jfrQ 
- .. nobile, cd eccellente della Mifcricordia,chc anche fopra. 
gli Animali bruti, foggeni per diuina Ordinazione al fiiplm- 
perio a’cttende. Ed c cofa ccrnflìma»cKe quanto più nobile, c 1 

f encrola è l'anima ,chc canto più ancora companfcc.La doue 
animò ar^ftc.e degenerando ciò non /anno conto . Leg- 
gono nel TcUamenco vecchio muftì precetti, non tanto me- 
ramente ceremonialùquato alla Mifèricordia iftituriui, qua- 
le è quello De non come don do corti em cumfanguine. Gli Eflcà 
pureiC i Pitagorici non mvgiauaro perciò carne d’animaitt 
cd oggidì per fuperftizionc inuiolabilmenre c offeruaro pref- 
Co alcuni popoli, che abitano ncllo’mperiodi Mogor. I Turchi 
final mene e, bene he Gente di ftirpe* difciplìna crudele, e fan- 
guinaria, à gli animali bruti fogliono dar elcmofina, e noiL» 
pottono patire le venazioni, e torture loro . hfiut mi fi retar 
etntmo lamenti fui . ditte lo Spirito Santo per bocca di 5aIo- 
irrone ne’Proueibi. 

Mifèricordia di Dio. 

L *A Mifèricordia diuina è grande , ma non per chi t’abufa, 
c viue opinatamele. V. GtufltX** diurna e mifèricordia. 
La Mifèricordia di Dio , come infinita fi contenta di puo- 
eo. Vn loto {guardo giufiificò Zaccheo: Puoche filile di pòn- 
to faluaronorc PietroiC Maddalena: Vn folo toccodel lembo 
della vette di Chrifto felicitò vna di tant’anni languente Do- 
na : Due battiture di petto refero degno dei Ciclo yn Publi- 
cano: Quauoparolod’vn ladro inuolarono la gloria del Pa- 
radifo. t ... 

O Dio» come temperate voi con la mUericordia gli amari 
della Giuftizia voftra . Ouamiie quali fegni date Voi à colo- 
ro , che nel colmo delle fcéleratexze non hanno perduto af- 
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co di fdegno>al r icoucro della penitenza 2 Ccno,cbc u come 
la mone naturale , quafi che Icmprc è pretoria da più d va- 
male, che feruono di forieri al morire > cb’é il termine di tutti 
i mali,cofi parimente i lupplizi,che pendono fopra il capo de' 
triftf fono preuenuti da mille romori, come tanti lampi mef- 
faggieri del tuono . Ma le cecità del peccato inucccbiato c ta- 
le.cbe non fi confiderano quelli fegni : Ed il Tordo die non 
ode quelle voci di minaccir,dopo mille traodile t sa bocca in 
fine nel caftigo condegno del fuo demerito. 

Misfatto. 

*“¥* Rattifi occultamente quanto si si qualche misfatto, che 
X commetto, non Tempre egli é per iftare occulto. Lato- 
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frizione primari poi la Fama, teap^tj- Acculatoti, vta'mo i 
Giudici, tutto meaono in chiaro^ fanno paletot quado tur- 
li quelli foto» per tacere, i Complici* Malfattoti ideili non 
torno per tacere. VdiSuUrMt'^zjt. 

• „ t 

Mifero. „ , , 

M I fero fopra tutti colili , che non fu in alcun tempo mai 
trauagliato: cui Tempre felicitimi faccetterò i Tuoi atta 
ti . Lo ditte Senecacon vno di quelli parlando : Mtferum t» 
reputo, qui a nunquam ftufii mtfer . Tronfiai fi 1 veto» , C noie 
tmumji aduerfivihtrr.ni mi j mtferftufit. 

Mifùrarc. 

X Ra l'altre tofeche mantengono lo (lato è ramptefoii 
pefo>e la mi fura delle cofetohe fi vepdotw^er f vfo del- 

lavila humana. - : ■ ■ ■ , : 

Non è cofa nel mondo piu difficile ì milurare del tempo » 
il quale fi deue ripartire tatuo giulUraciue , che alla ragiono 
non manchi tempo per operar bene , echc nonne auaozi 

1,1 AHa S'm^ui^ctnnandaÉfiodo , di» reffimiamo quel- 
lorfbe da altri noi habhiapip riccuuto, c con qualche cofa d'- 

° U Lag!ul\a’mimm tkll'huomo fi prende dall'intcmo, non 
dall'effertio. Quello ttà-ndlc mani della Fortuna; quello* 
nOfho,e non ci puòeffer tolto. • ■ - 

Mitridate, e Monima.Vedi S cetra- 
‘ e Corona. 

Moderato Moderazione. . 

r e refe moderate durano lungo rerapoto per quefio fono 
l^megliori delle altre. . 

E tempre mal ficuro il lafciarfi dalle padroni trspporutq 
rontra di quelli, c'hanno in roano l'offcfi,e U vcndciia,quan- 

d \T G?cw™u '^grandiftcnto per locatore dcli'nidi con- 

tiene nctcrmini della moderazione. 

Chi vuol andar ficuro non fi tolga dalla «rada delle cole 
mediocri^ facili ad acquattarli. 

Ancor che qucllo.cb'oltrapalTa il modo fia difcttofo.noo è 

tuttauolta lènza li uuo, perche rifueglia Ia'n6ngardaggme di 

m PutxUmgegm' fi ttuouano,che fiat» enfi ben ImcllaaVche 
non pendano da qualche band ^ al troppo, ò al puora. 

Sono le ricchezaedannofca tutu quelli, die allemcdcOme 
non hanno fupcriore l'animo; per viarie moderataineotc- , 
non conforme alla polli bilica, ma alla ncccfiìta : non alle vo- 
glie del tonfo, ma al dettame della Ragione 

E proprio d'vn’inimo grande la moderazione nelle fchci- 
ti Quello veramente è degnodi tutti i tauon fclla Fortuna, 
die non s'abbandona nCfauori della Fortuna. Chi dalla Sot- 
te è ponato alla Dominazione, dalla prudenza moderato de- 
ue difrtezzarc il poÉMo-La fcUcità confitte nella pouerti de- 
de fidetihnon nell'ampiezza depofleffi. Chi deCdcta èpouc- 
jo*c chi < poucro per ordinario è Icmprc mfclicc.vcdt Doiert, 

Modeftia. 

L A Modettia, e la profferiti di rado fittuouano infirme. 

La Modeflia contiene in fe tre mediocrità . l’artimo- 
nia,Difciplina,Honefli. Patfimooia «dia vita corpotalciDi- 
friplina ne’cottumi: Hooeftà m tutto I buomo Vedi Ledere 

fiabnu àila Dfonitì PtetoriaPericle Oratote,e Sofocl«_* 
Poeta; tronatifi ^vn giorno entrambi «Beine petoraafiooe 
delFOffizto. Guarda ( Sofocle ditte ; la o Pericle quel bd Gio- 
uanc ebe patta; E tu,ò Sofocle ( ripigliò Pende) ncotdati.che 
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non foto fé mani detector! deuono edere continenti , ma 

anche gl’ occhi. 

n ' Di tutto quello mondo fenfibi le hebbe Microbio adire» 
ch’egli era tempio di Dio* onde pofciadcdulfe quella vcril- 
fima conseguenza . Jn co vinetti que [ibi vmendum effe run 
Sacerdoti s. 

La tnodettia nelle Donne vette di maettà il viuaciffìmo 
loro brio» ecottriqgcallariuercnzala temerità anche dc*- 
più svenati, e lafetMi- : ):i ; • - 

» La roodtttia nelle Dònne manda cofl dolci , e manierole 
dalle lor bocche le pardlg, che s'ammirano, cguftano eoa 
me miele , Rabboccante da vn* Amia di preciofiflimi co-« 
ralli . .iv. • 

La modeftiaè vn abito» che acqueta i moti intcriori dell* 
Animo, c modera le cllerne azioni ùeflcorpo ; Quam grata 
forma eft , cui coma tàcdifì* meni. Grtc. sid.tg. 

La modeftia indiujfa compagna degli Animi fublimi * 
quante lingue mira dffefolre in lodcde’iuoi meriti » tantfi? 
rannoda to’la feneritA dell’Impero a Quante bocche s'aprui» 
alle Tue vinti * tante ncchiode co la maettà dd voltoiQuan- 
ce parole vengono efprcffcdi giuda lode, tante dalla vctc- 
éòndia della lo* facci* rte fono rigettate ,cdopptcffc. 

■ in ' i ' 1 ' ' . . — 

Modo, Maniera, Conue- 

neuolezia. 


T EProfperitànonfotuanoll modo. 

Non ha modo chi non lu prudenza «perche quetta fo- 
la è quella» che dà k> Retto modo , e larnjifqra in tutte I 
opere, anzi à tutta la vira nottra Vedi t ornare. Mediocrità. 

Non v’c cola unto conucncuolc all'huomq .quanto in_* 
tutte le fue azioni fcruar il modo. Ncll'ofliRaanza dèi mo- 
do fi contengono : l’Ordine, l’Honcfto, l’Honorc.. 

Quantunque eh» clic fia bibula il fup. mo|lo particolare • 
più turtauclta offende» chi olcrapatta, cnfc r cbi ni anca. 

Ogni buon termine viato con la gente vile induce più co- 
tto l'animo, nfl'òttin azione, chepieghilo alla Ragione. 

In tutte le cofc è Deceffarioil fuggire gliefttcmi. L’eccett 
(6 non ha che decremento. Arriuatc Iccole the tono al fum- 
mo, non poffono, che tornare indietro. 

Non bifogna fiancare la fortuna , ne abufare di fouerchio 
le (Vie grazie Vedi di Sopra Moderato, Moderazione, 


Moglie. 

I L comperar le Mogli è contratto da lafciar a* Trad . 

Il Matrimonio de’ Fedeli ha in altro concetto , c vene- 
razione le loro Mogli , di quello c’hanno i Saraceni, cd altre 
£enti Barbate . 

Non bene ama la Moglie , chi’l di lei corpo più ama , che 
l’Anima . 

La Moglie ( diceua vn tal Filofofo ) è vna fdagura , fatta 
volontariamente indiuifibilc» nonaltrimcnte, che’l Genio 
cattiuo , attcgnatoci per compagno a'nottr i danni . 

Le Mogli , che fono non per ffchiaue » ò leruc à gli Imo. 
mini date, ma per compagnia , non fideuono guidar con.* 
altre redini, che della carità , c della dolcezza. 

Si fcrui Dio della cotta» tratta dal finittro lato d'Adamo 
nel formar ’a Donna , per auucrtird , che la moglie , deu’ 
eflere II cuore , non il capo del Marito. 

Non volle Dio ad Adamo dar molte Mogli,pcr non mol- 
tiplicargli le miicric ; non v’cttcndo cofa che rubi maggior- 
mente la quiete , nc che tormenti la pazienza degli huomi- 
nidi quello , che facciai*) per lo più le Mogli . 

Dcuc mai Tempre la bu ina Moglie lccondar*vbbidicntc il 
Marito . Quel Popoli che edebrauano gli Sponfali, ò coll - 
acqua , ò col pane, voleuano in ferire , ebe come l 'onda pie* 
ga ouc più fi vuole ; e come il pane fi ecumene nella lottarv- 
za di chi fe nc fi cibo : Cofi la Moglie faggia , quali acqua 
deue pigliar il corfo doue lo drizzerà il Marito : c quali pane 
dcuc tralmutarfi nella di lui fottanza per vbbidirio cofi pron- 
tamente» com’egli vbbidifee le (ledo . Il Creatore per fabri- 
catc la prima Moglie addopcrò vna colta, c non altro mem- 
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brò d’Adamo» fwinfinuargti , ebe effondo còtta dell’ htio- 
mo , era filo debito di dargli vicina al cuore * per riceueme» 
cd vbbidirne più pronta i cenni . 

Per che Eua mangiando prima d’Adamo il Pomo » prere* 
le deificarli prima di lui* e d'anzianità precederlo nella Dan- 
niti, fu da Dio fulminata con Temenza di perpetua Toggczio- 
nc : Sub viri fotejÌAte erti, cr tffe dominai» tur ttu. 

Il Marito ( dice San Paolo ) e capo della Moglie, come.# 
diritto della Chicfa. Al capo rocca gouemarc,non ai memà 
bri ( Mapta f (editai fiftfernra fini infetterà , <T càyut d*or~ 
firn, Cr carpii furjfùm. ) Coll SanGiouin Griioftomo w* 
Quando i Mariti fi la (ciano gouemarc dalle Mogli ; Le Ca- 
le, c le Famìglie fi (piantano . Cadde allora ocl mare delle 
mitrici! Re&BO^’MWC^/clic vi.companie Acab, del qo*. 
le « ^rttthrT rfk* : P mtndatuiàft vt yacetee malttm : per-" 
che quelli a Giezabcl Tua Moglie obbedendo, come Schiatto 
venduto compromifc l’attoluto Dominio di ctitnT Regno , 
da dif ne nacque la -qàottc dello’nnoccrite Notar ; la nuoua' 
erezione acgndonArftorfei, dagl'Iliadi» , gii àiflruni: U 
morte violenta dello detto Acab , di Gic^^Up* di cuna la 
loro Pottcrità . V‘ 

* prender Moglie noq fl dee haucr riguardo alla nobili 

tà della flìrpe » klla grandezza della dote, nc alla bellezza dét* 
volto. La nobiltà , le ricchezze , la bellezza cioa pcoruuquo- 
nogiàmai ne buona vnionc, nc buona pace. Il Seguito, la 
forza , la chiarezza del (angue de’ Parenti , intorbida per lo 
più d'ombre > c di gcioue l’animo del Marito . Le ricchezze 
aggiungono folamchtc luperbia alla Mogtic , inuidia àgli 
Emòli . La bellezza è ilpottaalla lafduia di tutti gli occhi, e4 
allc’olidie di rutti gli hupmini . E' ricca quella Donna, eh’ è 
pudica. E bella quella, dia vn bell’animo. E’ nobile quel- 
la , die da vn nobile vicn’ittimata degna di fc. 

Moglie, c lùoi errori. > 

S E’l Marito G laida aectecare cofi dall’amor detta Moglie, 
che non vegga gli errori di lei per É-mcndarW folle. Noti i 
dette però nc aóChc effcr’vn Argo, cui fia moietta ogni fie- 
li uc3 : pur che fa ditti mutazione degli errori troppo graui, e * 
tròppo (ènfibili, non li renda viz.oia j fi condonino le leg- 
jicrczze a quel Setto tinto leggiero . 

Moglie bella. Vedi V agazjow dtf- 
conu cric noie alle /emine. 

Moglie (ìiafolitudine. Vedi/«i. 
Moglie di Loth. Vedi Claufuramtb; 
rurflica. 

Moisè . Vedi Moti. 

» . i i i M , 

Moltiplicità d’ Agenti. 


Q Vando vn feruizJofpetta a molti, cialcunofi rimette 
al Tuo compagno , e f penando ad vn folo , vien da lui 
fiippli'co al luodoucre , fenza confidarli in altri . E imponi- 
bile , che rrouandofi compartita vna carica a moicùctti funo 
d’accordo ,tra di loro. 1 Romani per ouuiarc a limili io— 
conucnicnri , ebe la pluralità delle pedone luoi'apportare io 
vna commilfionc, fc bene fi temiamo inficine di due Coiv 
Ioli , non voleuano però, che curri due haucttcro in vn tem- 
po filetto i fafei , c le in (igne imperiali; ma rìafcuno in tem- 
po limitato^h’cra d'vn mele , ne parimente » comandattcro 
infieme all’Elerdtò , ma due giorni per vno. Ciò non ottan- 
te fi vedeuano anche dilordim,gelo(ie,cdiTscnfiani tra di lo- 
ro. E’ dunque Gairo negli affari più grandi impiegare vn fo- 
lo, cd all'illctto dame la carica tocalc . 

Moltitudine . 

E ' Fatale ncceflità ^dice Plutarco ) che ciò in che molti fl 
compiacciono, ipiaccia a più Prudenti . 

La mol- 
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li rnolùndioe tome gli Varili gregali frtriHa (peffo 
gridile di va (ole, che ì capo loro fi mette alanti. 

Leggdi p re fio Eliano, che Pende non ttaraua mai con la 
roridi ridine, ebe prima non lagtifìcaffqc porgeffe voti aTuoi 

R Jliu ® i,na! » e nelle molthudini limpre y'i qualche 
riifeno. Allora fi riempì il mondo di peccati . C*m cctfijfem 
•)omtnumlu}ht*nfvftrttrr*m. Allora fi Icori tamocvno- 
razione nella primiaiu Chiria , tpumincmut nummi Di* 
fu/Hltrnm. In Comma le cole preeiofe furono fempre tare, c 
f«Kàó,ou , d Moltimdine.non i merauiglia, Ce qualche petfo- 
oa vilqed indegna vi fi tritona. 
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atrifatepotfr.remeiitc , e fòauetnaiietutti quelli , eoe cotri- 
fpondooo alii tubiti alkititncnthcon (òtta, dalla dolcezza^ 
tempera truche come non vi i cola di si fone, ( quaotoi quo. 
ila ) do'cetza; coJl non vi è coia akuna tanto dolce, quanto 
quella lana. Vedi Xthg/a/bfmji Hthptfi. Sehndme.PL. 
m mftera, Pit* Curie. 

A 'piedi diquefloGima Itele di GtforiaJOù*oftaro Sfatti» 
Romanofimparo i fcgretidelh Vira Monadica. 

Monarca, vedi gloria fuo defidmo. 

Monarchi Monarchie . 


Molto, e bene. 

F A*mokecofc,e ferie tutte bene hi dofrtitiicfle. Ntin- 
multa fint atbu n*. Con figliò ri Sauio. Le cofc perfette 
xirhjcdono wmpcse ferrea, fi ebe non poffooodler molte . I 
Otouaoj nell’opcrc loro fono pronti , e fer uenri . e per dò ne 
«uno molte , Gli Attempati, come-piu tardi, henebe nel mi- 
nierò fiano eccedati, peli* perfezione tutelala eccedono. 
Ond e Sm Gieronimo il maffimo i Sam’Agofóoo fcriuendtx 
vtocc , B«t Uffiu fcrtmj fi&tt pedem. J 

Momavcdi Maltdictnzji. 
Monacato. 

T N quel jiuntDyCfce patti l'hoorao dal Secolo a! Chiotttari- 
Jl fuegtia il Sento sì proceltofa rempcfla alla Ragione, cht_a 

C t non far naufragio ha dhuopn l’alliftenia diurna. Dal più 
I verde delPerigiouanilc, chi patterà lenza dolore all'om- 
bea dc’gclidi Chioitri l Chi dall'Oriente de’mondani piaceri 
cò occhi afeiutti potrà in vn tratto vederli trappotracoalToc- 
eafo d'vn continuo martirio t E come fia polurile fenza ge- 
mere, o lagnarli commutar gli agi col rigore della Regolare 
offe manza ? La vaghezza de gli occhi , eo’la continuazione-, 
del piamo, la pompa delle eh tome, con vna deealuazione to- 
tale : La chiarezza del (angue, coil'ofcurczza dcll’bumiltà 
elauftrale ? 

Il Monacato godendo il frutto de gli acquiftl interni, nelle 
fegrcte folitudini ftanafcofto,cd iuì fra lebraccie del fuoDi- 
letto.nel Tonno della contemplazione, e de gli e Itali fi trattie- 
ne. Anche l’hore delia notte (dalla natura ntotbate al ri polo | 
auaramente ruba, e nelle continue lagrime affoga il Tonno; fe 
pur rema d'accoftarfi à quegli occhi , dtfquall il proprio offi- 
xio è il coni imr-rr teme piangere. 

L'elezione della Vita Clauffrale dichiara ad ogn’vno in_u 
che 0 ima i di lei Proiettori tengano i tefori del mondo . Le 
lane di rozi panni fono loro più care , che rutto il luffo mon- 
dana E qual cofa può loro mai dare l'hctedità del corpo, che 
pareggi l'acquifto delle ricchezze dell’animo. Tu Signore*he 
tra candide cintole ha i loro conferito vn Dominio Tenia pa- 
zfipuoi anche foto per le (tocche loro cfpriroere, quato ai me- 
«tonino redi inferiore quello di tut» la terra. 

' Se non fono ammirabili gl'mfognamcnti > c le perfuafioni 
di Gicronimojiplcndore degli Aneti, intorno al Monaaato, 
qual cofa mai s’ainmirzri nel mondo > fonai) egli di tal’I (ti- 
rato in Roma il prima cofi degno , ed eccellente originale, 
che incontanente ituomini , e donne , di fanguc ConloLare fi 
pelerò ad imùaifcse proiettarla Abbandonarono c Vergini, 
c Marrone , non loto la Patria, non ottante i prieghi di tutti i 
loto Cógiunti, Affinile dittuafioni de gli Amicagli (congiuri 
di figliuoli grandigie tenere lagrime de'piccioli fanciulli, ma 
ogni proprio haucrq c rifoiute com'vn'alcro Àbramo di an- 
dar lene, toguendo l'ordine diurno «Ita terra di Vifiooe, fi 
cfpofao coraggiofc à lunghilfimc , e pericotofifiìmc naviga- 
ziooidiroari, per andarci raccogliere il miele di pietà ,edi 
religione alptefepfodelSaluatorc . Ah,dic bttogna dire,che 
tali intognameoti fodero tutte infpirexioni fuggetite da Dia 
Ecomc 6 poni dir altramente, battendo eglino contrattato 
et» tanta fona , che hanno pteualuro à tutu le votomi della 
camqed i tutte le ragioni del lenfo huntano . OhCroafifló 
Gicsù, quanto c w io, che c (Tendo innalzato ndk Croce voi 


S Irrido della vaaMonatthiacla Fenice , perche Pveac 
l'altra fono tali. , 

La Francia eia Spagna fonoi due occhi, le due braccia, c a 
due Poli della Chriltiaoiri, iquali le foffeto bcn'vniti lattino 
capaci di partire fra di loro rotto l'Vntoqrfo. 

Roma non crederà cMauer teatro capace della Ina gloria, 
fe la lua Monarchia eia rarntoropia deli'Vniuerio . IlGran- 
Macedone pianto lapoucmd'vn metodo foto* perire fi ver- 
gognarla d'hauct'J Principato più anguflo etici cuorc-E Giu- 
lio Celare Itebbcpcr alimento propotztonatodc'fuoi penfic- 
ri lo lìudio d'aggrandire il tuo Stato. Annoinolo all'urcccbie 
del Principcè il tuono, ebedalia dtuctfeide'lfoguaggide'- 
ropoli foggetti ritolta . La Potenza che rimira le Caia come 
vna cafa; fc Prouinde.enmc vtu patria : di mondo come vn 
Regno, non può temer gli affato' de'nctnici ftcam'eri, perche 
tutti egualmente riconolce per Tuoi . Ad ogni modo Angu- 
flo non volle mai offra l'Aibt diffondere l'arme Romane, e 
dettar con tromba guerriera i popoli, die npofauano.In qucl- 
l'onde rilutto egli la (rie inriiinguibile dcll'acquìttaic, ch'altri 
(morrò nel (àngue de gKefcrciri combritenriredi queflofo-, 
uto configllo laleiò herede nd fuo TeflamenJo Ttherfo. 

Tre fono le caufedelle Monarchie. Utfio prima Autore 

del tutto. La Prudenza humana^tme da Dio participato. La. 

fortuna , ch'd la Diutna Prouidtnza , procedente per cagioni 
inni occulte. - . . , 

Non «urie Dio, che godiamo tanta feliciti , quanta godc- 
reffiniofici mondo fólto d'vn foto. Per gli peccati degli hoo- 
mini permcttetanti Principi.c Rcpublichc nella Tetra. Co. 
mine» la monacchiadel cotnando d'vn jolo,c finirà quando 
aerini douc haueua cominciato . E però forzarfhe fi perdar 
chi alla Monarchia Vniuerialc fi porta ; o perchf non la può., 
contoguirc, c fi perderà foto : oucto col moudo, dopo 
ttiauràconfeguita. . ■ 

Per triUmoniodc’Santi Pàdn,dc'Teotogi,dc Filolon.c de 
GiuriRi,la Monarchia è tra rotte le forme de'Gouerni TOtti- 
nta, perche al Goucrno di Dio più l’auuicina , cd iitimiglia . 
Camino tempre il Mondo alto Monarchie ; Attillata aU'vni' 
non fi conrcntiMnavariòdaBabitoni), i Medbà Pcrfi, àMa- 
ccdoni,i Ronuiif.cd altri. 

Gli Affiti) hebbero il toro Imperio tra’) Gange Unto Geco-, 
friima, Afra minore, ed Etiopia, ma non arriuatono in Eu- 
ropa. Tennero cinque* lei roiii» miglia di paelc in luogo, e 
mille in larga 

I Medi Signoreggiarono, cento vimilettc Ptoumcic , nel 
tnedefimo (So del monda 

I Perii faccetterò* puoco più occuparono ur Africa fin'al- 
la Cirenozia, c pattarono in Grecia, benebe con puoco ffut- 
to.Nor] fi flclcru a piu di cinquecento c-igita. 

AlclTandro Magno domino la Macedonia fintoli India, ed 
ottenne orni li iorWetti Regni de'pattati Monarchi, c di più 
vna buona parte dell'Europa , ma non atriuò ad otiomilia' 

1,1 l*Roman i auanzarooQ ogni gran Monarchia , perche ot- 
tenotal'ltalia,s‘itnpadronirono della Franeia.delUGerma- 
nia»dcll'lnghilrerra» della Spagna, c fino dcll’lslanda . Arriua- 
tono al Setteotrionered anche runa l'Europa,con ilmarMc- 
diteranco, c di più tutta l'Africa dal Tropico del Cancro» 
qui poffederooo : Ed in AG a hebbero di più quanto poflìede 
la Macedonia, Peritanti Medi* Baritoni), ne fi trottò mai Na- 
ziorte*he tant'oltre attiuaffe. „ 

La Monarchia oggidì di Spagna po diede in Europa quafi 
nicntofir, riguardo de glùtei Regni fuei, perche qui ha (ola 
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fo/tomo . E' m palagio reale dello Spofo Celefté , in coi or 
" fa m olita del fuoco delle tributaci onìtoraddl’acque de*re- 
* tigni) - Io: Damafceno. E' vna ben corredata, e guarnita 
nauc.in coi i Nauigantùora fi truouano nelle tcrapclic , ora 
nelle bonaccie.taluolta in alto mare, fra Fonde fpauenteuo- 
li.tallora lungo la tiua, con dilcrteuole fpettacolo di fiondi , 
e fiori . Tcofil. E" vna Cetra , ouero va Coro , oue le voci 
acute fonoi diletti, le graui i trattagli* doue la maeftra ma- 
no della Ragione, o della Grazia le tempera , c ne forma ar- 
monia cclelVc . Grcgor, Nazianzeno. E’ vna figura artifi- 
Ciofainenrc ombreggiata, in cui le lettere vocali i colori chia 
ri, e* i lumi fono le allegrezze, e i diletti.- le lettere dure , i co- 
lori oleuri, e le ombre, le lagrime* gli affanni.Plutarco Ora 
nel modo , che l'eccellente Pittore occulta il buio colore , e 
l’ombre.con far, che vi campeggino i chiari* i lumi; e 1 Gta- 
matico tempera le durezze con le fopr' abbondanti vocali;!) 
M tifico vi moderando le acute, con le graui ; il Nocchiero 
ora feortt per alto mar c, ora fi diporta alla tiua Nell’eicrci- 
to or t’ouc il tuono della battaglia**, della ritirata- 1’ Arde- 
rò ora (ietta coH'oro,ora col piombo; Nel carro del Profeta 
ora lampeggia il folgore, ora l’ambra ; C oli lddioi girili di 
Condottiero, di Sagittario, d’imperatore, di freno, diNaui- 
ganrc.di Citaredo, di Signor delle Scienze, di Dipmrore.rem 
pera i colori, le letterale voci, le qua liti.i luoghi* filoni, 
faerte, i iampndc'piaceri* dolori, delle ricchezze, c poucrtà; 
delle guerre* de’ trionfi, de'fuochi, e dell’acqua ; delle lagti- 
me,e del tifo; delle ignomìnie* degli honori; delle amarczu 
xe,cdc'dilctu;cdin lomina delie motti* della via eternale* 
con le perpetue cotone. 

Mondo teatro di pianto. 

Racb'to làgrimò perpetua mente le fa'agure, che in fo 
contiene vn mondo lolofma Alcffandro perche non_. 
vedctufi innanai à gltocch: vno fpettacolo di più mondi pia- 
geua,degno intiero, che alla propria Vanagloria li moltipli- 
ca iTcro i mondi , per fittamente abbiffare la tua auidità nelle 
raiferie moltiplicate di nuouì mondi. 

Teatro di pianto pur troppo il mondo , sii le cui Tragiche 
Scene appena compariicel'huomo infelice, che con larga ve. 
radi lagrime innocenti fi il prologo della metta fattola , di 
tuie fiuto perfonaggio; e col tributo di liquefatte perle che 
dall’etrario de gli occhi cfprime , la’ ntieAitura del la vita ac- 
cetta. Apre al pianto gli occhi prima che alla luce del Sole. 
Coniagra il giorno del fuo natale co' le meftixie* co* gemi- 
ti. Sborfa per arra delle future raiferie i femplicetti vagiti : 
le intera pel) ine fue lagrime fono ceni argomenti degl’ infor 
toni), acuì ei nafee. Saluta la vitaconnebili accenti ,ccol 
piantoaffetma di fentit.ch’cgli i nato,dice Tertulliano. Elee 
dalla fcuola dell’ vieto materno ben’ addominato nel pian, 
gere.perchc non ima! per mancargli materia di pianto . Fi 
egli in inibendo il pronofticodi quanto è per fucced cigli , e 
moitrafi prima aftrologouhe buorao, c formando la fua ge- 
nitura CO’ le linee* co’ caratteri delle lagrime , predice i lo 
fleflo leinfauftedirpzioni.chegli rourauanno;Prefagi(ce__p 
i funefii aipettt delle nemiche Stelle, c le ma ligne influenze, 
che gli minacciano i Pianeti ; ed eflendo egli affatto priuo di 
difcotfo,prefagifce al fuo modo le miferic, di cui la tela della 
fila vita fari teffuta- 

Mondo deprauato. 

I L mondo ioggimal ridormitale, tlrtleggerebbonopiff 
toftoi buoni di piangete mill’anni co' Moni, che ridere 
vn’iioraco’i vini. 

Mondo fempre dVna maniera V. 
di fopra zMondo, 

Mondo muliebre, 

IL mondo degli artifici od ornamenti muliebri , i fondato 
1 fui NuUa,petcbe non hi per fondamento* bc la Vaniti. 


Mondo humano. 

T E grandezze , e prerogative dell’ huomo confiderare ìd 
vna ad vna dagli Antichi Filofofi,induflcro chi di loro à 
chiamarlo PrcfiJente delle cofefitblunari: chi viuo ritratto, 
c archetipo del fuo Facitore jChi con altri titoli, tuiti inacfto- 
fi,e grandi , ma altri alla fine conchilifero » douerlì con più 
proprio nome dire, Ptcciel Mondo , che in vna fola parolai 
Tuona Micocrofmo- t vm nc quelli perciò (dice Ricardoda San 
Vittore) diedero nel legno; Anzi errarono tutti di gran trat- 
to i perche non Picctol Mondo merita d’efler chiamato , ma 
gran .le, battendo il cuore tanto vallo , che in riguardo della 
di lui capaciti quefto gran mondo è picciolo : nonne P Ittiofa- 
ghi indentar trrnjjt qui hominem Microcofma di x ere ? E 
rendendo la ragione i oggi unge , maior mandai dicendtu efi 
iUe *mmuj,quem torni munduj,nullafut dtlat fittone t nuli a fui 
multi fhc anone fatare potè fi . E priuìlegio di Dio foto, il po- 
ter riempire la gran capaciti del cuor humano . 

Mondo fallace. 

T Vrt’ il capitale del mondo con lift e in vn Fafcfno * com- 
poftodi vanità, di fole, e di fallaci apparenze,* Faf matto 
nugficit fitu % difle Salomone . Egli con verità èvn turbino 
della State, che mentre tempera l'ardore del Sole . apporta 
feco impetuofa cempcfta. E* vna Anfilibena, che dilettando 
col volto, nuoce coi veleno. E' vnBriareq che con molripià* 
edti feudi , moftrafi alla noltra difcla accinto , ma con egual 
numero di fpadc.ne trafigge, e n'vccide . E' vna Pantera che 
fcauemcntc inuita gli occhi alla veduta dell’ edema fua fpo- 
glia,c nalcondc in tanto Parme della vt ratricc fuabocc^E il 
Caua Ilo Troiano curiofonclJ’a'pctto, ma grauido di loagu- 
re, e (Iragi . Non si lieti infomma , nè si infelici con penne* 
ò Poètiche inuenzioni deferì flèro gli Antichi i Campi Elifi* 
quanto giocondo, e grato co 1 Tuoi falciai dimostra fc itclfo ii 
mondo, 

]t Mondo i guifa di Dedafojtemerario n'impenna l'ali eoo 
le penne di vane,c perniziofe fpcranze : Nc follcua per do* 
primerern'cfalra per apprdtarne il precipizio : ne auuicin* al 
Sole delle pròfperità fine che diffolucndoG per lofmifura?, 
to calore le piume ne reliiamo fomtpcrfi : Procu/obafitn 
bui mundi ( neauuìfa AmbroGo il Santo ) w quod fabula fe~ 
runr,i/ìu Sola cera refolutfi lcareot volatus penna rt (adente, 
dejiu unt . ■' 

Pertculoftor tfl mundut ifte b/andutyquam mole fluì l diev 
Sam’Agoltino . E‘ vna Sirena che co* la ptaccuokzzane in- 
fidia , co’ i vezzi n’inganna , co’ lenocin») ne tradite i cuori» 
co'lelufinghe nc impiaga.co'gli a mplcffi n’vccide. «; 

Non v’c nelle fagrc cartefolferua Sant‘Ago(tino)Knguagv 
gio più frequente in nominare quello mondo, che di Mare» 
la (labilità del quale tutta (là nell’ incoflanza . Qual mai rin- 
forzato Nauiglio , carco di prcciolc merci folcòTicuro que- 
llo inquieto* voraginofo mare 1 Chi mai ddla fua calmai 
potè prometterit per vna fol’hora ? Vn’improuifo ventp 
dlnuidia : vna procella di perfecuzione: Vn turbine ^infor- 
tunio cangia in vn momento la tranquillità in horribilc tem 
pcfta . Li douc i legni come per vezzo (cbcriatiano , fi ve- 
dono fdrufeiti » e dopò mille riuoltc da naufragi affo* bici : 
No/t tranqut //itati huic con fi dere : momento mare euerraur. 
eodem d/e,vbt /uferunt nauiita^forbemur . Cofi Seneca dalla 
propria cfpcricnza fatto Palinuro » dalla foprema gabbia del- 
la Ragione, ne auucrtifce . V r 

Coloro che olfeauiano il mondo, ad ogni patio fi vedono 
dal perfido mutata la mercede . Molto promette loro , ma 
giunti à capo de* lorodefidcrihpruouano mal'aflòrtati Pari* 
dùcile la mercede, loro vicn’adulrerata.e che non hanuoac. 
qqittara vn* Elena » ma vn’inccndio all* Anime loro . Cofi il 
ma re pr omettendo à fiumi di prouederà fuo collo » che ab- 
bondino mai fempre d'acque, gli allctta menzognero, ma nó 
appena loro hà pcriuafo ad iniìnuarglifi nel grembo, chc_a 
f&tbaro traditore, contamina, ed amareggia la dolcezza dec- 
loro argenti- Vedi Prete» fiom . 

Quefto mondo altro non C,chc vna Città di fognùqual già 
pure fauoleggiò Luciano>in cui ( dice egli ) tempre vi fi dot- 
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mc.cd il Tonno è il Ré . E vi <bno due tempii , vno dedicato 
alla none, cornei Dea pi ©pizia, l’altro al Gallo, acc/ocbe col 
Tuo canto nonifucgli i Cittadini. Al medefimo propofito 
cfpongono graui Autori quel luogo di Dauid . Velia jom- 
ntum fur^entium Domine w attirate tua tmaiiNcm ip/arum 
ad mfalum reduci. 

Crudele,cd inganneuolc è il mondo perche tempre ng,^ 
propone nuou e fatiche.c nuouc battaglie col prometterei, le 
le vinciamo, la libertà* premio maggiore; ma Tempre truo- 
ua feufinff non ollcruarci la parola, a etiifa d’Eurifieo, verfo 
d ’Ercolc:ò di Laban ver To Giacobtò di Saul» ver fo Dauid , 

Mondo raddrizzato da Chrifto . 

Vedi lopra mondo. 

Mondo mare. Vedi mondo. 
Mondo, Carro, Faretra, fcfèrcito, 
Palagio, Città-Naue. Vedi mon- 
do. 

Mondo abbandonare . 

TNIfcacciata Agar dalla Cafa d'Àbramo marito «col figli- 
uolo II macie, s'incaminò verte il Deferto, e non hi per 
foftentamento>chc yn’Ocre d’acqua » c puoco di pane , colei 
che nel proprio figliuolo fi credette berede d'Àbramo . Chi 
fi fiderà del Mondo, tutto formato, c figurato di metamorfica 
fi / Su'! nafeer del Sole c chiaro il Ciclo.- fui mezo giorno é 
rempefiofo. Quelle ricchezze, che promettono eterna I * -« 
felicirà , mancando in vii baleno , d fanno affannaci dirupar 
■ella tomba Niente hà di fiabile quella valle di pianto , To 
non la tela miceria . Folle dii fabbrica sù quefio lubrico, che 
non hà colhnza per vn momento. Imparate ò mortali , nou 
tòglici uì del Mo»do,chc acqua di pianto, che pane dipenti- 
menro,pcr condurui al Deferto delle mortificazioni . 

Coll' Ali degli affetti, quafi Aquila, crtendofi nella prìmiti- 
ua Oncia molti fanti Eremiti , dal mondo dilungati » à Dio 
tnn»laari,riporauano in cffo,non più curando de’ piaceri ter- 
reni . Ricc nofceuaoo t! mondo. Te non in guanto , effondo 
vn perpetuo carcere d’affanni , era loro cagione di continui 
dolori . Godcuano di viuere in terra , per panicipare le fue 
fdagure.non più i Tuoi diletti . Il patire era loro la vita, poi- 
ché il godere te la ter mone . 

Quelli che fanno il faggio delle cofe terrene truouano nel 
bilanciarle lubito, che facontrapefoad ognuna il foto po Cef- 
fo di Dio. 

Mondo difficile à difprezzarfi. v. 

'Principi moribondi . 

Mondo, fua mftabiIità.Vedi/»f?4- 
bilità delle cofe . 


Mondo nuouo. 


I 


L Mondo giudici i difsegni dai (uccelli . Li' m prefa d'V- 
lilic in cercar' vn altro mondo fu giudicata pazzia. E quel- 
la dei Colombo , clic dopò lo rttrouò è celebrata per la piti 
gratulo, e Itgnalata azione, e per vn’ardire il più llrauagantc, 
e gcnerofihc'habbia potuto capire in mente hutnana , daghe 
il gran Diluuio,òfè imarrimc i confini, ò luanirne i penficti 
Chrifloforo Colombi^uel grand'huomo, non punto mi- 
nore del mondo, eh - ei crouò, contro alcunché malignamcn 
tc dilpiczzauano quella tua impecia , come di niuna iudu- 
(Ina, d'vnvouofi valle àcomiincer lalor malignità • per- 
ciodie trouandofi con elfi vn giorno à rauola.vennc dopò il 
pràlo à propor loro, come li f-,ffc potuto fare, clic vn Vouo 
dirittamente fi folle fermato in piedi. Dalladi cui curiofiti 
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morti , portato Incontanente II Vouo, vennero tutti alla 
pruoiu; ma alcuno non te»che felicemente ne riufeiffe. Pre- 
te egli perciò alla fine il medefimo, e battutolo alquanto sù la 
tauola , lo fece diritto veder in piedi , con vna punta fchiac- 
ciaro. Allora difiero : Anche noi far lo fapcuano in quefio 
modo : E' vero ri f postegli, rutti or far lo (.prete ; ma prima 
non vi fu, chi far lo (aperte . Nello fteflo modo pure, facile è 
lutti pare la’ nuenzione del mondo nuouo , ma pure prima 
di mc,non v’é,c*babòia faputo ritrouarlo . 

Moneta. Vedi Poeti. Danari, Oro , 
Ricchezze. 

Monte. 

N EI fommo delle altilfime montagne corre tempre vn» 
fottiliflima aria . lui il duro Verno in lede jdi Criftal- 
* fim) 110 ’ ^ 1 * tncu ‘’ * •“igln'Mci eterni perpetuament*- 

. Dodeci (ono le mctwriglie, che di dodcci Monti fcriuono 
i Naturali . Del monte Sagro,ouc fouentcs’odono voci ce- 
lefli. Del monte Orete , che tramuta gli humani . DelPI- 
metto,che (gorga riui di Miele . Dei;Climacc , lopr' al quale 
di Notte vi fi veggono lumi . Dell' Olifippo , di cui le piarne 
edifiono alle fiamme . Del Lidio, che vomita globi di fuo- 
co. Del Tracio, che coll'ombra alfiatradi veleni. Pel Go- 
nio.chc in vece d'acqua manda riui d'Oelio. Del Godio eh' 
anche tNnucrno confina i fiori . Del Gambt'cni'c , che eoa 
perpetui tortemi fuga i Serpenti. 

Del monte Oiimpolfcriue Plinio , che per la fua altezza*-, 
ed ampiezza.jin riguardo de gli altri, pare egli fra virgulti al- 
to ciprrfio: fra Ginepri eccella palma , fra formiche ImiTo- 
rato Rinoceronte-, fra Pigmei formidabile Gigante. Nel lóo 
feno perpetua hi polla la Primaucra la reggia Vilùgnano 
fonti ,vi mormorano rufielb, Vi corrono Cerne , vi palcono 
Armenti, e greggie, ivi verdeggiano alberi, vi garrifeono vc- 
cclli . Sopra del medefimo non s’innalzano nuuote ; non - 
.'indurano ghiacci ; non lo turbano nembi, nc venti : no il» 
Palla Igono fulmini j non lo cuoprooo brinci ed il gran rim- 
bombo di ruoni,ò non vi s’ode, ò le pur s'ode fembra vn quie 
io fufsutto d'aura. 

Racconta Plutarco nella vita d'Aleflandro Magno , eh*-, 
alla di lui prefenza Steficrate fi diede piu fiate vanterai fab- 
bricargli vna Statua di materia eterna , di fondamento im- 
mobile, di quantità iromcnla , di forma non mai veduta, ne 
per vederli . Mi auualerò ( diretta il medefimo del moni*» 
Aio per materia del lauoro , ed in cflò (colpirò la Statua-* 
raffettandoi piedi si che dal mare vengano bagnali : Innal- 
zerò il capo , che confini col Celo Nella delira gli porrò 
vna vaflilTìma Otti : Nella Gnifira vna conca si grande» , 
che vi colino dentro tutte Pacque del momc . D'indi co il. 
larga vcna,ot conino i riui, or (lagnino i laghi , or (òrgano i 
fontùor crefcano i fiumi, or dalle crcfcem i l'hcrbe , l'arida-, 
ret ta, c gli animali fi traggano la fete. Ma'! difaegno non fià 
coll'opra prancato»per non edere l'Autorcffaro adito . 


Moralità. 

Auolofi quantunque fiano eli a uueni menti degli Efopi- 
A. ci Apologi , fauolofi non già fono i fénfl , che in efii (I 
chiudono. Ezechiele zappandoli muro , c per erto intro- 
mettendo il capoWcuoperfe mcrauiglic grandi .Tobia foen- 
traodo il pelce, il cuore nc cauògioucuolillimo . Mote bau 
tendo il pumicc,nc fece fcatunr 1 acqua frefea. Beniamino 
aprendo ilfacco vi trouò dt.wo il vate d’oro . Il Sacerdote 
alzandoli velo,fcuoperfe le bellezze del Santuario. E noi te 
vorremo dagli Apologi alle fignifìcanzc parta re, trouaremo 
ineai in od ro profitto infegnamenri curio fi (Timi. Col libro 
telo delle uuole Efopicbe. e non con altre. , molti Principi 
grandi , c Re diuennero Filofofi perfetti ; c (àggiamenre eo- 
ucrnarom» le ftcrtije proprie Corti, gli Stati i Regni. 

Nelle Fauole bitegna calar la conina , che comparirà la-. 
Scena . Lcuar la Maicara» che fi conoiccra la faccia ; Batter 
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lt f*e , etaifeuithr anno le fiamme; Rompere il (>u<cio<he 
fi gultcrà il muto: Aprii la Conchiglia, che vfeirà la porpora. 
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Moribondi Chrittiani. 


Morbidezze. 

N Onèdifotmiti maggiore d’un’hoomo effeminato. 

Dille morbidezze fumo ornai diftcmperatirfd ifqua- 
gjiatì unto, che impazienti alla puntuta d'un'A pc gridi man 
diamo al Cielo. 

La Virtù non hà maggior nemici de' deh'c«i,e molli . Chi 
manco ,n quefla vita fi d ammorbidito nelle delizie , manco 
altresì temerà all’vfcirnc . 

n‘ pr^fì ni,n * de ^ ,CariC tencn,rc ^ ano facilmente dagl’ingan- 

Diede Platone ripulfa à Cirenei! allora che lo chiamato, 
no per loro Lcgitlatorc.adducendo per cagione di ciò-, l'efle- 
re eglino troppo abituati nelle delicatezze . Afferma Celio 
Rodigino, che gl' innefti non pofiòno haner effetto in piante 
vntuofe.quali fono il pino, & altre, dalle quali Dilla refina, e 
pece. 

Mordere morie». 

TNterrogato Diogene qual' Animale Copra rutti luuefieil 
dimorfo piu noemo. Rifpofeifetudimandidellcficre, Il 
Detrattore . Se de Domclbcj l'Adulatore . 

Moribondi. 

On muore mabehi colpenfiero Tempre muore . 

Chi dopò d’baucre diicuopctto il porto, ddidera di rL 
roeuerli dj nuoùo dentro l’ondc fluttuanti, ed impetuolO 
del mondo,moftra,ch’ egli non è altrimcme per ancora con- 
tento dell’ufuff utto della vita. 

I moribondi non lono più altro , che vn metto* lamente- 
vole quadro delle rouine della vita . 

Quando i Foricii della morte affarono con irreparabil 
violenza il mi fero hiiomoietl auuinto con duri ceppi di mot 
tiferò morbo lo’ mprigionano nello «retto carcere d’un’an- 
gu ito letto : Quando dopò d’haucrgli per le vene fparfa la_^ 
f ebbre, data alla bocca l’arfura.al cuore l’affanno , alla retta la 
grauezza,alle membra il languore.fieuolczza alla voce, con- 
cauita,c nc ^*h'^ à gl* occhi, (udore al fronte» interronipimcn- 
to al relpiro ,fopragiunge finalmente la Morte, la quale gli 
lena la vira » (ciogliendo que" nodi , co’ quali ttaua vnito col 
corpo lo fpirito. 

^ 11 Antigono la graue infermità d’Abìo- 
nc Filofofo»lpcdi al medefimo incontanente il proprio figlio 
con molti danari per foccorfo ; Ma il buon Filoiofo hauen- 
do refe le domite grazie rutto rimandò con dire*, Che hauen 
«o per lo fpiziodi fcttantacinquc anni nudocaminata la vi- 
ta , non era di douerc clic allora di roba fi caricafle , quando 
doueua portarfi tra lo ftrettiflìmo paffaggio, qual* era l’ufci- 
*» da quetìo mondo. AggiunfciChe vfando gli Egizi allegre- 
tire le Tome à loro Cameli nel tempo che douenano pai- 
fate pe r gl' intralcimi deferti dell'Arabia , Pazzo egli farebbe 
flato, ogni volta , che fi folle nelPangufto paflò della motto 
aggrauato del nuouo tramaglio, e penficro interno a' beni di 
quello mondo.Conchiufe In fine.- Che ì Moribondi non do- 
usuano effete fouoenuo'.con oro,ò eoo argento , ma fi bene 
con matura configli -, perche l'oro fa loto Sciare la vita con 
affiatano, ed il buon coniglio difpone i medefimi à pigliate la 
morie con parienza. 

. Fu coftumanza antica fra Romani , che quando alcuno 
di loro era giunto al termine del fuo mortai viaggio nel pun 
to d'efalat lo fpirito , il più fuilccrato Amico , in teftimomo 
del pamaliflìmo filo amore lo baciafsc nella bocca ; non per 
altro, che per lambire l'anima dell'Amico > e fcpolcrarla in Ce 
medefimo : slnrmam exeuntem hoc modo exciptre , cr tn ft 
tr*mjtrt u>leb*m . Scriuc Giouan Ciurmano. Vedi simma 


O Vando lliuomo entra nella Caualleria di Cbrifto, fi vn 
ge nel capo . Quando fi conferma fi vnge nella fronte: 
Quando muore deuefi vngerc quafi mtro,acciò i guifa d’A- 
tleta forti filmo entri in battaglia gagliardamente conira tue. 
le le Legioni dello’ nfcrno , che appunto allora fanno l’ulri- 
roo sforzo, per farlo vfrirc dal lagrofanco numero de’ Caua- 
glicri eletti, e fti pendilo'. 

La pioggia non cade tanto à propofito sù l’herfea*chc fot to 
lunga ficcirà languifcc» come la parola d’un Rcligiolò mini- 
ttro (opra vn’Anima diuota in agonia , à fine di cancellami, 
come con vna fpongia quelle Idee, che poflono ritardare ad 
cleuarfi ed innalzarli à Dio . Sono cofi fatte Anime dique- 
gli vccclli,cbc hanno le ali forti per volare al Cielo, ma fono 
ritenute da fi li, e dal vifchio di mille picciolc con fuier azioni, 
in apparenza giuflc^he pur' in effetto non fono male, raa_^ 
inutili:(ono tele d’aragni , che offufeano il chiarore della più 
puradiuozione. 

Permette Platone nel Terzo della Republica a’ Medici del 
Corpo di dire delle bugie à gli ammalatfiraa coloro c'hanno 
la cura della falutc dell’anima , ciò non poflono , nc deuono 
faxt^. 

Allora c^e i terrori del fine fono più penetranti, fanno ì 
Moribondi Chrittiani l’ultima Accul azione deTuoi fallinoli 
tanto fentimento interiore > ebe danno à diuedere , morirci 
eglino più rotto pe*! dolore de* loro peccaci , che per quello 
dell’infermità 

I Moribondi Chrittiani fi prouedono, efi fortificano col 
Santiffìmo V iatico,pcr felicemente pattare dall’Egitto , e da 
Diferri di quello mondo alla prometta Terra de’ Viueoti . 
Quali Atleti del Signore gencrofi , chiamano i Sacerdoti ic- 
condo lo ittituto Apoftolico, perche preghino per loro » e gir 
vogano dclJ’Eftrema Sagra Vnzione,per lottare con più for- 
za , e con maggior coraggio contra gl’ inimici della lor (.na- 
te, nello ttietto cofi dittretro di quell'ultimo paffaggio . 

Moribondi Principi. 

T Principi neH’eftremo punto di vita non hanno bifogno di 
m. Perlonc 5 , le quali raffembrino i figliuoli dì Zcbcdeo » che 
ariino di Sccttri.cdì Corone, quando Gicfu Chritto,noltro 
ignore parla della Croce . Biiogna loro dar à vedere , cbc’l 
mondo, e tutto quello , eh’ è di grande , e di ammirabile al 
mondo, c indegno dcil’Aniniajthc non è altrimenti fatta per 
lo mottdo, douc il Mondo è fatto per effa , la quale cttcndo 
di lòfianza,elcnte di corruzione, c per conlcgucnza di mor- 
te , non può in quetta vita bau eri oggetti proporzionati alia 
fila potenza, nè li deuc compiacere delle cole mortali»c cor- 
rottibili: ed effendo la’mmagine di Dio , ella non fia cola al- 
cuna, che fi rifcrilca alla (ua effenza eterna, che la lua Immor 
caliti . 

Deuono le parole de’ Semi di Dio a’ Principi moribondi 
efferc,lc non turre diuine , almeno tutte purgate dalla com- 
piacenza , e dalla adulazione, che in sì fatti pumi cftrcmi li 
trattiene fem premer far veder loro, che lono lontani dall 
morte,ancor che rhabbiano in cima delle labbra. Non han- 
no i Principi in cofi fette efirernirabitogno di perlone adu- 
larricì . Di due cole deuono effer fatti capaci . La Prima-, 
d’Amare Iddio, la feconda di deprezzare il n>ondo . L'una,c 
l’altra molto diffìcili à gli huomini, fra’ quali molto meno gli 
Rè vi lono poco docili . Il mondo trattiene gli animi in ran- 
ce colè, le quali gli huomini giudicano degne d’effet* amate* 
ebe non poflono allegare nel loro cuore altra affezione* c nò 
perdano punto à qucil'amore,del quale gli Angeli viuono*d 
abbraccia no,cttcndoui il fuoco del mondo intellettuale» co- 
me il Sole del celette,e Mementalc del nottro . ] Prìncipi in 
luogo d’amar Dio amano fc fletti . Truouano , chc'l tutto è 
fatto per amor di etti. Difpongono cofi affòlutamcntc di 
tutte le bellezze» e di tutti i piaceri del mondo, che non ne 
defidcrano punto de gli altri ■ Hanno folto la loro poflan- 
za tanti , cofi grandi , c cofi begli Spiriti , che non viene 
lor voglia di cambiar (oggiorno . Per etti tutto li fi j con- 
tra etti nienrc fi dice • Per etti i pelei guizzano ndl*- 

Y onde: 
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onde .• gli Vccclli fendono l'aria: le befliecamlpano per Uw* 
ferrargli huomini, corrono, travagliano, fodano, e s'vccido- 
p P • Pw fo die, quando alla fine,|a cofcìenza comanda loro , 
dì foUcuare i pen fieri verfo il Soggiorno là , dou’ è inneità la 
lor feccia ; di rimontare verfo la loro origine; di non afpira- 
} c non all’Etertitrà: di deprezzare i fumi del mondo : am- 
mirare i lumi del Cielo: hanno la tetta cofi pelame , e gli oc- 
chi coli abbarbagliati, che non vi poflono attenderò. Chi 
ama il mondo , l’amor di Dio non è punto in lui .* l'occhio 
non può vedere nel medefiroo iftanroil Ciclo* la Terrai, 
Vedi Morteti* principi. 

Morire, 

T Vrrc le cofe naie muoiono, c le crefriute inuecchlana 
IJ vero Chriftrano afpecta del continuo il cambiamen- 
to fuo*e la (epilazione deJ fuo corpo dall’Anima, con pacifi- 
ca inquietudine, e con impaziente patienza,rifoluto df viuc- 
re per lo ieru iglò di Dio,di morire per la lua gloria , e di non 
bauer nella vita,e nella morte altra mira, che di ottenute gli 
prdinl della Din ina volontà • 

Non teme d'appreflarfi all’ uhim’ bora della Tua vira, chi 
regolatamente hà compito il giro della medefima . Chi hà 
ben vifiutOjsi ben morire. 

Deue ogu' Imo mo fa r’ j I ca mino da fuoi Predece flbri tra- 
viato . Non può chi fi fia, non pattare Torto il trionfarne car. 
ro della morte . Ne faprebbe limonio in ciò defiderar mi- 
gliorc compagnia* che quella di unti conofccnti Amia’ , e 
proffimi Parenti , che à tutte le bore per la medefima ttrada 
minutano. Dii è pacato per tutti gli vflBzi della vira*pcr com- 
pimento hà da pattare per quctt’ulrimo, eh' è il morire, offi- 
cio pur’airrcri della vita . E le bene quetto c il pili difficile^ , 
non jarebbe màco ulc, scegli v’baucue penfato à buon* bora; 
Sefdicojnell’andarc pel camino della vira.hauefle egli penfa. 
ro al l’alloggiamento della morte. Gli accidenti preueduti da 
lontano, lenza sbigottimento confidcrafi , cd afpcttau di piè 
ferino non conturbano punto lo ipiriro. Ma hi Tempre ve- 
ro Che chi s’impiegò nelle cofe mortali, e tranfitoric, hebbe 
puocacura , e penficro delle immortali . Chi fi trattiene à 
raccogliere i pomi d’Atalanta, ritarda il frutto, c’I pregio del 
fuo corfo,fi perde, e fi f marriicc . Vedi Cigno. 

Scmore dee l'huomo dettare , ed affaticaci dì viver bene-*» 
ma molto più di morir meglio.La mala morte mette in dub- 
bio la buona vita, -e la buooa morte, feufa la mala vita. 

Non è l’huomo! dicePitagora} Padrone della propria vita-, 
di morir(dico)quando à lui pare,ò piace jma Dio, lenza ordi- 
ne del quale non può la di lui Anima , putta alfe guardia del 
corpo partire, fe non è chiamata . 

Chi giallamente hà varcato i fencieri di vita, non teme fe 
mone . £ s’alcuno fi truoua,chc non lappia addaturfi a mo- 
rir bene, cofa certa c» ch’egli fia malamente vittitfo. 

Il morire è vn lodisfare al doucre,chc patteggiarono i no. 
ftrì' Maggio ri con la Natuu ; il ricularlo è vn’affcttod’ipgiu- 
fiitia verfo Dio . 

Non è da ftiroarfi il morire infauflo, Anzi felici (Timo eué 
to. Cofi rifpofe il Sileno prigioniero di Crcfo. Dunque fa- 
rebbe irapictà il dubitare , che la morte fotte fuentura à quel. 
Ine* Unno mantenuta Tempre limpida» c viuace odoro petti 
la face della vera Fede . 

Morire bilògna, cd è decreto irccuocahilcànmii Morta- 
li » pronunziato dopò la nafeenza del monda . Non bifogna 
fpaoenrarfcne più , che della vita ; poiché come l’ombra del 
corpo, é accidente infcparabilc dalla nottracttcnza . Alcuno 
non muore, che non babbia viuucoine alcuno viue,cbc non 
Labbia à morire, 

fi morire altro non è, che vn con fuma menta del vivere;. 
Dunque dal punto della Tua nafrita cominciando à confo- 
marfi/arà vero*cbe comincia anche à morirete che’l vivere» 
C’I morire fia vna cofa ifteffa-iV®/ ex quep-afimur,®- meri m 
fiftmus Tenue Gieron, il Maffimojo fteflò ditte Manilio* 
Nafcentes morimurfai/que ubimtto pendet. 

Mormorazione. 

C HI penft In vno Stato opprimere fohìumentc vna gran 
mormoraiionciaprc fe porta alfe feditone. 


La mormoratile oggimai è il pane quotidiano del qua- 
le fi cibann communemCnte gli buomfoi- £* tanto faporico 

quello pane, che fenza etto pare infipido ogni difeorfo. Lo di 
ce vn Sato Profeta: Deuorunt plebtm mettm, ficut tfch pumi. 
Non fi può viucre,praticat e*ò cóuerfare»fe non fi fparlade’- 
feni altrui;(c non fi lacera la fama di quetto, fe quello.C^uctto 
in fine è vn pane , del quale con tanto eccetto fi mangia , che 
ne retta Appretto, e foffocato il Gencr’humano. Hoc vino pe- 
ndi t tu ur gema humanum nota la gioia fopr*a i Prouerbi|. 

La più pericolofa fia tutte l'arme (dice Vcgczio ) è qodb 
che ferilcc fenza far iftrepito. La lingua dctrattricc è di que- 
tto genere ■ Ha prima ella ferito* data la mortccbdd» lei 
colporii quale non hà Tuono fia preveduto. E' ttuporc veder* 
uno ad vn tratto colpito*c morto, lenza vdirne il I uono.Tà- 
qusim nemo nudi tu Detr attor cium occtdtt, diurnamente dice 
$.Gicronimo & unte expertuntur mnoctntes tc}nm,quamfcn 
fiuti t f mtum. Dauid itteflo d’udito fottiliffimo»e ebe có Dio 
parlando del medefimo ditte ; /iure juutem per fectjh mthi.ài 
propria bocca confcfsò vna volta, che non arnuaua ad vdir- 
fo , onde pieno di curiofità , e mcrauiglia de’ Mormoratori 
parlaua: Ecce loque ntur m ore fuo, quali tra denti, per non ette 
re vdithbiafdando la fama del VtoCTimOiGludiUJtnlubtjseo- 
rum( fo ftrepito del cui colpo eGziale) quii uudmt? Qutj tot. 
dtuit ? Vcai Muledtcenzji Maldicenti . 

Strana cofa»chcM Sole.il quale con «noto regolato, ed in- 
fallibile , non cella mai à benefizio pubiico di portar fe luce à 
Mortali :per vn puoco che s’eccliffì dia da mormorare à nit- 
rii mondo. Io non fono(dice S. Agott.à quetto pcopofito par 
lando;tanto prefontuofo,cd arrogante, che prctenda,non fia 
tallora per fuccedcrc nella mia Religione qualche fondalo, 
per non efferc ella del priuilcgiodel Ciclo, oue degli Angeli 
creati fe terza parte cofi enormemente pccuaricò-.ne del bel 
l'ordine del Paradifo rcrrellre, oue Adamo, ed Euadifubidi- 
rono* pure cofi in cielo*ome in terra, Rettore degli Ange- 
le de eli huomini era Dio:Pazzo farci(dico)fc volefli aggua 
gliare la fletta mia Religione al Collegio Apofìolico,ncTqua 
le tanti mancamenti* peccati ti a Icori ero, non ottante, dio 
in etto lo'mmedia to Rettorc,e Macttro fotte Cbrifto.lapierv 
za increata dell’eterno Padre. A che dunque fcandalizarfi,ò 
mormorare di vn Rcligiofo, quando à lotte hà commetto al 
cun’ errore, perche non rettarc della vinù, c buoni efempi di 
tant’ altri edificato, cttcndo pur vcro,chc fa'mpcrfczioncd’u- 
no,dourebbe maggiormente rendere fpettabilile virtù degli 
altri? Ma di quetto torto che loro fi fà , fc ne niente lo fleflò 
Dioiche per bocca d'un fuo Profeta dice: Qui tinga volturi 
git puptlùm «cult ma. £acc. 

La mormorazione fcmpre,ò morde, ò macchia. Cuhtmttu 
femper mpjuà udhtret . . 

Fanno profclfionc i Mormoratori di far tavola dr call>o 
Humana, ma cercano condirla in maniera, che nò para detta. 
Vogliono far credere, che fi odi) il vizio^on la Pcrloru-Cbe 
non fi dica per mormorarc,ma per pattare il tempof- Per ca- 
rità di chi odc,ò d'altri rifpetti,non per malanimo . Dc’rao- 
defimi ditte vn Santo Piolcta: Deuorunt Plebtm meumjk» 
efeum punti, Mangiano la Carne, e vogliono fi 

mangiano pane. Mangiano la medefima con s. 

liti di cofa'enza,cotne fc mangiaffero pancicome pan. , 
che fi mangia con companatico , e fi tempera con tutti gli al- 
tri cibi ; perche condifcono la loro mormorazione con mille 
facezie, c non v’è ragion a mero, in cui nó la facciano entrare. 

Non a Uritococ» che la Luna forda dimoftrandofi à fetrad 
dc’cani fegue placidamente il fuo corlo»gUbuomi ni pruden. 
ri non lanciano le incominciate imprde per gii cicakci de- 
gli huomini . Più fotue unifica non può tóirfl della mormo- 
razione, che di fc Retta vicn fatta , CofiFilcmone- 

JucuneUuj rubli eJU neque tttum concinnivi jJ. 

Eft^uùm foffe conmcumtemferre. R 

Si come dii halfe, foode il fuo ballo eflcri accompagnalo da 
luonitc da mufica balla canto più allegramente» e vòlcnWW; 
cofi quelle mormorazioni fanno che i Saggi più ardìebedio. 
defclfi feguano il camino della virtù • 

Mormorare. 

I L Mondo per ordinario ciò > che non si beftemmia ■ cd io 
quello, clic » fi perucrtiTcc . Vedi Alnmcr tigrate. 

• ■ Mot- 
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Mormorar de'Principi. 

Q Van io i Principi remono,chc di loto fi mormori.vcr. 

lino del nino la colpa fowtt qualche Coi tegiano. che 
petauucntura farà fiato Miniftro delle lor voglie, e molto 
faoorito . Quello appuntoi il troncar della coda , che fece-. 
Alcibiade al proprio cane ; che perche il Popolo d’ Atene nò 
padane di lui, da ciò il difiolfc con ptopofgli coli fi rana fog- 
lietto. Infelicità dc'Cortcgiani , che non folo fanno vita da 
eroe, ma rìceuono anche agitila di cani tallonate , ed altri 
brutti fchetzi, con adulazioni , e con ringraziamenti . Vedi 
Previdenza de' Principi. 

Mormoratori. 

G Lì Spiriti lofebi vedono ogni cofa,o dùpp1ìcata»o di tra, 
uerfo.Con le nuaolc de’cenebrofi loro giudici oflùfca- 
no iJ ludro delle piti rifplcndenti azioni. Mormorano Tempre 
con Giuda , e con i FanTei : ed à guiTa di Mofchc s’attaccauo 
anche aTpecchi più terfi. Vedi (opra Mormarn^iont. 

Moro nero Etiopo. 

L 'Antica fupcrftizior.e rapporta à catturo augurio lo'n- 
contro d’vn Moro ; L'elcmpio £ in Eruio appretto Plu- 
tarco. Lo’ropcradorc Seuero incontrandoli in vn Morourhe 
porraua vna corona di ciprelso fopra la KtUniriUuj ab ernie 
remuneri prateptt.c calmi emj latita emme, Cr calere. 

Mortale. 

A Venga che tutte le cofe che fono fotte il Cielo, e fopra 
la Tctra,in Marc.in Aria:hcrbe,pianrc,bcttic,ftano log 
sette alla mone, gli huomini lolo hanno quello inilcro tito- 
lo di mottali .• Piu cinedi fieni homi mi menemmt, dice Da- 
uid, perche tutte Calde cole hanno i tempi prefilli alla morte 
loro: l'huomofoloanDenanatocorainciaìmoiire, eperò 
ni un'altra proprietà £ si propria all’huomo , come l'cfser 
mortai g_a. 

Per Antoncmalia ancora è l'huomo tra tutti gli animali 
chiamato mortale , ò perche folo fra tutti Tempre deuc pen- 
are alla morte, per ben m urite, anzi per non morire eterna- 
mente. O perche foggiacela alla motte non lolo della Na- 
tura, ma di mill'altri accidenti ancora , e dc’Mcdici in parti- 
colarc.chc fono le proracfsc.e le fpcranze della vita, vccido- 
no;E quella fonc di raurte c peggiore di tutte l'altre, perche 
lufingando inganna ; c perde bene fpelsu il corpo,e l'anima. 

Adulato Afefsandro il Mreedoue, ch'egli fofse figliuolo 
di Gioire Aminone, in vn tal conflitto ferito da vno tirale à 
cafo, A inedefimi a lutatoti con vn forrifo nmproucròdi. 
tendo : Ormili mcfihum lenii pradiccntfed vulniu tfìud me 
mertalem referf.pmdee temiti fra attitudine Matm . 

Doppo vna gran Vittoria, clscndo al fodetro Monarca da 
vn tal Hilofofo fiato ptefentato vn mcmorialc.rrouò in efso, 
come fupplicato veniua del priuilegio di non morire. Prcla 
allora il buon'lmpcradore la penna, di propria mano lo foedi 
col relcrltto: Maritar tn*m Alexander. Che fii à dire, Che 
la grazia chicli a non era fattibile per lo ftefso Alefsandro. 
Non guarda la Morte alia Maellàdcll'lmperio : non alle a 
Coroncnon alle Mure, non alla chiarezza del fanguc. Tutti 
affatto mena : £ delie loro inicgne godcd*innalzarfi i trofei. 

Morte. 

VT O" dee parlar di morte,chi non vede Gta maglia. 

L v LaMoneèàgli huomini il faflò di Tanca!o,chc Tem- 
pre (burattà pendente. 

Tutti (lobbia mo vlcire da quella vita , non come Padroni 
della Cafa,ma come Pellegrini dall'Ofieria. Coli cooucnnc- 
ro d'accordo co'la Natura i primi noltri Padri. 

Non é cola mifera la morte, mifero fellamente £ il fcntic- 
ro.clic ad ella per iftoui.c torfioni ne cond ucc. 

La Vita non farebbe cara al Cbriftianodc non IblTe andie 
la mortc,perchc la fola morte è quclla>c'lu ttouata la lltada 
alla'mmortalkà. 

Se infin nel ventre delle ndfire Madri eUendo degni di 
uiorte.cntriaino tuttauia f merce di Dio ) nel mondo per la 
porta delia vita : Che merauiglia £ poi, fc indegni di vita_> ■ 
vfciamopergiufliziadiuina fiiora dello fteflò mondo, per 
la porta della Motte ? 

emme Marcia Panata Seconda. 
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Scriue Suctonio che nella morte de’Tnonfanti , come in 
fogno di feiagura grande fi lapidauano iTcmpij. 

Come la vita dc'Virtuofi è glorio'» al mondo > cofi la loro 
morte c Tempre lagrimoTa a gli oct hi detmoni. 

Non è mone tnen dolorota di quell 1 che n'aflbrbe.- Piu 
dolce di quclla,ebc nc truoua difpofti al volere, cd al luuizio 
di Dio. t 

La Seconda vita, che non Tara più tributaria di quello cru- 
dele pa (faggio, al quale forno (lati per lo fallo dd primo Pa- 
dre condannati, non finirà giammai. * 

O dcchi Tpirti de gli buomini:ò fofchi giudizi: in quaVoTcu 
rirà viuiamo noi. Ecco che inconrriamo la inortc,non doue 
l’afpcttiamo,madoucnon pcnfia.no. 

La niorteècoTa naturale» ma’! modo di morire ioucntcè 
coiuu l’ordine di natura. In qualunque pctò modo eli “n’au- 
ucnga.non iTgocncnta gli animi gcnerofi. Vedi J'rc^o. 

La fauola della Vira Humana > preTcntata sù la Scena del 
Mondo,ou’aliri (ì inodra con fembianre Reale , altri fi fono* 
prc da Citcadino;altroda vilScruo comparifcc, ha finalmé- 
tc per fuo Icioglitncnro vna dolorofa riulcica,douc cialcui.o 
fpogliato della prcTcnraraperfona , prende in $ù la bara l’abi- 
to eguale à tutti della comune, e ipauentofa morte. 

La morte è quel tributo* he tutto il mondo deue alla Na- 
tura. Noi moriremo.tutti.c traicorriamo in tanto come ac- 
que fopra la terra, per ritrouarli nell'amaro mare dclhu*» 
mortela . 

Non viene mai la morte cofi à termine , che non apporti 
tanto,o quanto di terrore, e di Ipauento. 

Biiogna afpetrare, die l'huomo fia giunto al fine della fua. 
carriera, -c poi far'i dilegui (opra la lua Tomba. 

La morte c porto della nauigazionc»finc della nodracor- 
Ta, meta de'noltri giorni»lcal a ad vna miglior vira. 

Temer la morte è vn chiamarla . Il timor della morte , e 
vna perpetua morte. , 

Vn gran cuore non può non accogliere volentieri la mor- 
te, quando fi fà compagna dclltionorc. 

La Morte dopo lunghe profpeiità , c felicità rouina final- 
mente igran Coiodi delle Monarchie. Lo’mpeiio di Roma, 
che comandaua à tutto quello, che v’era di grande, di ricco, 
di potente, c di bello nella Terra abitabile, è alla fine caduto 
in pezzi. Cofi tutto fornice. 

Tutti finalmente (dice Gcerone) dobbiamo da quella vi- 
ta partire,come da vn’Ofpizio. Per hauer del contentamen- 
to Tul punto della morte, fadi mcfiicrc > clic tutta la vita nc 
faccia prouifione. 

La legge dell’Vniucrfo non la foia goder à cuor farollo de* 
contenti della vita • Quelli che conira di cfla mormorano» 
dannoàdiucdcrc» che non (òno ancor paghi dcll'vfofruuo 
della pa. lata vira. ^ \ 

Non altramente il mondo códucc i Tuoi legnaci alla mor- 
te con palfatempì, c Tede , clic conduceuano gli Antichi le 
Vitrimcal Sagrifizio,alle quali indorauano le corna, cd in- 
ghirlandammo il capo. 

Qual follia, offendere la Natura, per fuggir quelle), ch'ella 
ha ordinato ì Qual cecità peniat e di rcliltcre al Tempo» che 
fc nc porta via il ttitto/Kiuolgi pur la teda da tutte le bande» 
c vedrai rouinc di Città, perche non d'Iiuomim ancora ? Ti 
vedrai d'auanci Megara » di dietro Egina * alla delira Pirco » 
Corinto alla finidra . Che colà è lucro quello? Rouina,di- 
fprczzo,borrorc,lòlitudinc. < 

La morte c vn mare, che tutte le cofe aflòrbc, cd ingbiot- 
tilcc- Per quello noi tutti nauighiamo , perche la vita noltra 
altro non c , che vn continuo morite . Srimarono i Filo lofi 
antichi«clie 'a maggiot'amarczza fofse polla nella Tua fuper- 
fizie.in quel punto (dico) che fi lafcia la vita; ma la verità n - 
infogna, clic molto più è amaro quello che foguej cioè il tre- 
mendo giudizio di Dio. . 

Bifogna iTgannarfi,contra la morte non v’e rimedio. Id- 
dio, c’ha diipcnlato in moltiflimc altre lcggùinqucftanccon 
fua Madrc,ne con fuo Figlio illclso ha voluto dilpclare; An- 
zi le l’ha egli prcla à punta d’honore -, perche battendo egli 
detto all’huomo, c|»e morirebbe, mangiando contr’al precet- 
to del Pomo victato»i\ Demonio gli diede vna mentita: AV» 
quaquam dicendo mornnuni \ ma Dicnchc per cTsenzac veri- 
tà, acciò f* conolcdse, quanto Tolse vera la Tua parola, m> ba 
voluto clic huuno alcuno mai fofse dal (no decreto cfentc . 

Y x Morte 
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Morte Tua effigie, e prefenza. 

F V d» gli Antichi Eg'Z ; figurata la Monetano fembian- 
tc d'vna Giouanc coll'arco,c le facrtcallamano.bonda- 
ra ne gli occhi, veftita di color fiineflo,fenza orecchie, ne*pie- 
di al Ita Ingegnòla figura. La di lei Giuucmù inoltra la «ra- 
pe, quantunque in tutte le età. nc'gouani principalmente. Ed 
il pruno trofeo, ch’ella riportò, fù del piu Giouanc , che vi fi 
tt uoi iaire;del Santo ( dico ) pd innocente Abcllc. La benda à 
gl i occhi (prue , ver menar’, c per vccidcre funi egualmente 
reniaeccceione:Grandi,picdoi;,ricchi,poucri,Principi,Vafi. 
falli, e di non pcrdonar’ad alcuno. Il diletto dcll’orccchicné- 
de imitile qual lì fia fona di ragioni.argomcnti, querele, la, 
menti-dichiara la lidia cq tutti inhumana. implacabile L’ali 
IO tamma q’pjcdi , auilano della velocita, co’ù quale in vn’- 
animo da per tutto fi porta, vccidcndo, dìuotando, imazia, 
bile, indelelfa. 

La prefenza della morte fi in fc (lelfi tornare coloro , che 
pel fumo delle grandezze liumane n’erano vlciti. 

La pazzia dell Imomo ( fcriue Sant’AgoIiino ) arriua à fo- 
gno, clic eficndo egli vno,quando fi vede honorato , e ricco, 
fi moltiplica.c Iiiuenta molti . E di qui c,chc dallato, o fatto 
ricco.non più dice lo Pietro,ma, Noi Pietro, Noi Alcfian- 
aro.Noi I : ilippoordiniamo,coinandiamo,voglian.o,in plu- 
rale Icmpte patlando^omc le fodero molli. La moire loia C 
quella che cura qudtc pazzic.c che dalla moltitudine (alla_a 
quale starai! me, ’.cfimodiflcfo) lo fà tornare alla lua pri- 
ma, c vera vnità. 

1! cafo del Re Ezechia fcrae di pruoua. A qucfti che dalle 
grandezze, e pompe reali, d’vno s’era fatto molti, andò Hata 
per riianarlo.ed vnirlo . Ed alto Odio dific: Di fifone tornii 
ruteni* morierij, Si volta il Ré (ubiti), c ineiteà piaogetcìcd 
ecco ebe alla villa della morte fi vede foto. Rimedinoli il 
medefimo dell’errore, corregge, c non piu dice A'»); ma, £g« 
dia/ in dimiàtù annorum mtorum,ficui fuìtni bintndmu , fic 
cUmtbo.m.-duabor vi co/idin.T in: j gli fi apcrlcro gli occhi, 
i tornò egli infcftcdb, clic quelle poi poi e, e quel le gride/ - 
CÀcbc l’haucuano fatto vfategli parucro nido di colomba 
teffuto di quanto paglie . E quello tiri profitto che dalla vi- 
lla della motte fece. Ma clic! Tornò llàiaadicira, e: Buona 
mioua( dific ; (ddio t’ha prolungata lavila quindeti anni: 
Sta licto.Egli fubito: Domine finhmm me f*e hauendodeno , 
toma al Noi di prima>c legue ; P falena nofiroi avuàbtmm 
cxrthi Uiel/ui vite nojìra I» tomo Domini . Vdita la nuoua 
di vita, fai» fu’l caual mano, e moltiplicando le lidio, patta 
in plurale, come non più ringoiare, ma come vlcito da’di lui 
confini. 

Morte Tuo nome. 

L A fola , e tenibile parola di morte ha tirato dallo Spirita 
del FigliuolodiUioipatole altresì di dolore. Ha metta 
in cremori i cuori più coflauti degli Stoici . Ha dipinto sù la 
fronte di molti grandi, e valotofi Capitani il pallore, c’I tof- 
lore. Il maggior cotaggjadcl mondo non fi metterebbe già 
à pericolo, s’egli foflc Scuro di rimaneruì . Luigi Vndccimo 
Ré di Francia dille più volte in lua vita, che in alcuna cllic- 
miti di efia nella quale foflc veduto, non gli li prunuiuiafit; 
giammai quella parola di motte, trouandola ttoppo dura—, 
alleoteccbied’vn Rè - Con tutto ciò fù di mcfhcrc, ch’egli , 
cd’ogn’altro tao eguale , o maggiore, toflcrifle, o I offerita , 
che gli leui di tetta la Corona coli^omc ella Icuòl’arme, la 
mazza, to tanto, e la Ipada di mano ad Achille, ad Èrcole , 
ad Aleflandtoà Celati 

Cqrreua Slolle qual ptecipitofo defiticto per la firada 
del difprcgio di Dio,c tanto tariolamcnte.chc inutili i ratte- 
ncrlo erano le ammonizioni c configli di Samuele, Gli com- 
parite in quello mentre lo Spirito diSamuelc, tg''intona 
alle otecchie, che larebbe morto. Crai 111,(7 yiò; mi tritìi no. 
Infilimi A coiai voce fubito in terra cadde tuttottcmantc.E 
ch’infolito atto fii quello- Saul il coraggiosa dilpregiator de’ 
vitti, tcmcurlevocid'vn’mortog Suunodi morte , Voccdi 
morte. 

Morte fuo patio. 

L A morte c vn patto, dotte i'huomo non iruoua compì* 
gnojC non ba ìperanza di ritorno. 
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Li fep Trazione dell’anima dii corpo fi fa fenza dolore» e 
per lo piu linai Icntimenro.anzi al vola con piacere . Mi 
fra come fi voglia, runa c cola leggiera, facendoli »n vn pun- 
to. Gli antecedenti Inno quelli, che la rendono pcnola,c mol- 
to più talora, le ponfeguenri. 

La certezza della morte» incertezza dell’ora deue fcrui. 
re à tutu di doppio fprooc , per incaminarfi col pcnficro al. 
la morrete per prepararli à quel tremendo paflo. 

Non hi lapuro la Natura formai cofa p«u ripiena d'bor* 
rorc,di fantafmi,c di fpauenri del paflo della morte. 

Alcorpò non fi può proucdcrc, ebe non muoia. Si può 
ben proucdercvcbc l’anima tempre riua Qui bi fogna ancn- 
dcrc. A cattiui patti I’huomo non fi porta oltre allo’ropro- 
uilo . B< fogna liai'attcnto ; Apnr gli occhi, confiderat’ogni 
cola quanto ùpuò » perche non fi fa le non vua vola il pattò 
della morte. Chi ben lo patta, c beato; Chi male, infelice per 
ferapre . Ved [Moribondi, 

Morte fuo eftremo puntò. 

I L punto de! morirci qùafi vn’Oriznnte tra'l mondo pre. 

lente, e’I fùturo-S’attì miglia egli à quella bocca di fpclon- 
ea alla quale fi polc Elia per vedere Dio» edà quella porta 
ouc s’attìfc Abramo . La morte in lomma per cui s’cfec da 

? indio mondo» c fi entra nell’altro è quella » che cominciai 
ar Vedere, 4 far femire , à far gultarc 4 gli animi Pi) vn non 
sò che di quella futura Vita, onde bene I petto non vorebbo- 
po p;y tornare 4 quella vita pre(ènrc.Cefi quel Santo Padre 
mentre ncll’vltimo co fi ir un o era per edere da Dio rdiitui- 
toalla vita, elei amò:0 Signore // quando montndum cfhocr 
non modo f 

La Perla mentre che dimoranclla fua Conca è tenera , e 
facile 4 riccucre quale fi fia imprcflìonc; ma quando quetta 
aprendofi ti leparadaJ fuo nido quel colore ricette» che allo- 
ra nell'aria ritruoua, per non cambiario mai più . Se l’aria è 
fofca,ctoihida, anch'ella fofea rimane . Se 1 aria c fcrena cd 
Immida , anch'ella candida , c lucente appare» c tal bellezza 
Tempre ritiene. Qual Perla è l’Anima t> offra, ricercata da 
quei Mercatante , cRc tutto Phaucr Tuo diftniffc per compe- 
rarla. Mentre è chiufa nella vii conca di quello corpo Tempre 
può alterarti, e riccucre mutazione-Ora c in grazia, ora mac 
chiara di colpa . li punto ftà ebe nell’vfcir dalla conca rruoui 
il Gelo l ereno , non t utbato per le proprie colpe -, perche la 
fentenza» die n'ccucrà in quei punto, non fi muterà mai più* 

Morte Tuo dolore. 

O Dolori della morte , mille volle peggiori di Quelli del 
Parto ; poiché bilògna cbel corpoper vna felice, od 
vna infelice Eternità, partorita, c mandi fuori l’anima. 

Morte men dolorofa. 

I L morir dormendo, eia men dolorofa morte» che fard 
potta . Coftutnauano 4 taTeffctto anticamente gli Ebrei , 
di dar a quelli » che ginftiziar voleuano cene bcuandc, che 
gTiftupidiuano.c faccuano come dormire. Cleopatra elette 
d i morire mor ficaia davn'afpidc, pcrchc’ldi lui veleno (a 
dormendo morire* 

Morte imprecata. 

O H mortecrudelc, tu fai bai vedere U tua barbara (pie- 
tà ;ccume die non Tei, che borrida immagine, non bai 
nc anche ocebi per dilccrncrc, nc orecchi per lem ircene cuo- 
re, che dalla pietà poffa ette r commetto. Poffì tu nó mai cel- 
iare di lacclitggiarc il ir.oudo » fin à che la tua fatue ìniàzia- 
bile, generazione del peccato , & aborto deUo'n Temo babbia 
idoito i' V ni ucrlò alla lua conlunuzionc. 

Morte fua memoria. 

I Greci nella coronazione de loro Impcradori i primi gra- 
di del Trono Imperiale, drptitauano to Icalpcllino.cbccù 
marmo, ò porfido in mano diccua all'eletto ■ Elite Mi Ini 
fitxuapcd Itili mmnlnm me fabr icore vtlu. 

Non 


Mo 


Mo 


*57 


Non v’è co fa , die più efficacemente porta ritrarre l’huo- 
mo dal male-, e dopo batterlo fatto follcuar a penitenza della 
memoria della morte . Onde al primo huomo minacciando 
Dio , non propofe il terrore dello’nfcrno, ma quello dclla^ 
mone. E fc bene quello dello’nfernoiC più formidabjlcique- 
rto nondimeno della morte ha più forza per autiertirlo dell'- 
errore. Tutte le raiuaccie immaginabili tono infe ieri à que- 
lle della morte, dice Giob . E che fui vero : //>/> duerno- ad 
fcptdcbra , & tn concerie mortuorum vtgrUòtt . Co si egli . E 
vuol dire, che quella confida catarta de'cadaueri fetenti» 
lenza di llinzionc dei posero dal ricco; del plebeo dal nobile: 
dell'ignorante dal dotto: Che quella puzza ( dico ) horrida ; 
quell intollerabile nanfe* baderà adaprir'à quel tale gli oc- 
chi, ed à farlo entrare in fc Hello > da doue prima » per tua.* 
fuentura era partito. 

Non fi truoua la luflùria in coloro , c'hanno il fepolcro 
imprcrto nella memoria . Riferilce Plutarco, come preflb à 
Gentili fù coflumc il fai vendere innanzi le porre del Tem- 
pio di Venere, tutte le cole appartenenti à funerali dc’dcfon- 
ti : E quello per raffrenare la licenziofa incontinenza » col 
tragico afpctto di lìinili luppelletili. 

òcriuc parimente nelle lue 1 fiorie Plinio di quelli ch'abi- 
tano predo le fponde del fiume Nilo, che tal’c lo ftrepiio del- 
le fuc acque cadenti, che con tutto» che'l Gelo tuoni , c ful- 
mini» non gli odano . Ed io affermo » che fc l'huomo abirarte 
co'la memoria della morte apprcrtò l'acquc di quel fiume» di 
cui dilTe quella buona Dona; (Jmncs monmur y <7 quaji ttqu* 
dtlabintur: che ben'a fua polla potrebbe lirepitat la carne, 
con voce di fulmine, ò di tuono, che non farebbe mai vdiia. 
anzi tremante s'artbggetter ebbe allo lpirito,come di le (teflo 
affermò Giob. Et ego quando recor dot ut Juen y pertimeJco f <7 
corte un 1 c amerò me am tremar. 

Le vigilie, le afprczze, i digiuni, i cilizi, attillimi tutti fono 
i raffrenar la carne; in confronto tuttauolta delta memoria 
della morte» fono di poco» òniun valore. Scriuono Suabo- 
nc ,11 Mach to dcll'ìftoria Ecdcfiafiica , il Urano, ed altri 
Dottori, ebe qual ora Adamo vide l'amato fuo figlio da Ca- 
irn vccifo, fù da tanto dolore, e cordoglio fopraprefo , che 
giurò d'ofleruare perpetua caftirà, c di già l'oflcruaua, quan- 
do per mezo dell’Angelo comandato da Dio mutò penfie- 
ro,e volontà. Cosi in fatri è, che la memoria della morte to- 
glie duli'huorao ogni penderò fcnluaic : Verità conofciiua 
anche da Seneca : Ubidirti* incerte tuum commebn fi te mon- 
turum cognoueru . 

Fù fi caro Abra mo à Dio , che dctla apparizione , che al 
medefimo facci» ne fono piene le fcritturc fagre . Allora 
folamcntc fé paufa,nc piu gli apparuc,chc mori Sara fua mo- 
glie, e trattò di comprarle la icpoltura . Quella ritirata die 
fece Iddio , non procede » perche in ciò il Santo Patriarca 
commetterti: qualche mancamento; ò perche di lui fi folle lo 
Aedo Dio feordato ; Nò , dice Roberto Abbate , ma perche 
non più à proposto faccuano le apparizioni . Sin tanto fù 
vifitato,chele vifitc giouaiono à conlcruarlo nel la grazia, 
c nell’amor di Dio .Allora che'l benefizio del la morte co- 
minciò: Celso l’opera diuiru, come non più neceflaria ; Che 
per ciò folcuano gli Ebrei nel fcpcllirc i loro moni » metterli 
come in vna carcdra a federe, per dimoltrarci , che più arto, 
ed àpropofito Madiro non babbiamo per educarci delta 
morte . 

La Rondine nd far il nido per gli parti molto fatica ; vici- 
na poi al terminare, fi conuoluc nel luto, c coli viua , e gi- 
rante fi ricuoprc di terra. 

La vera (apienza ( diccuano i Platonici , ) che forte la me- 
moria della morte. Quella Capienza dcu’cflcre qual arena 
nel lido del mare , frenando fonde delle nofire pa Aloni, e 
rompendo gli orgogliofi flutti dc’nollri defidcri|,cbc preten- 
dono paflarc i termini ddla ragione . Il penficro in fine ddla 
mone c il lido terminante le cofc mondane. 

Il penficro della mone c vn’hcrba amara , che amareggia 
tutte le viuande . Quando i figli de i Profeti vollero dire ad 
Elifco, che quella viuauda loro era anuriffima non feppcro 
trottar frale migliorc,quanto il dire: Mort eft in olla. 

Chi il pcnliciodella morte ammette in le (Icflfo , diuenta 
ficur amenrc dolcc,c mani ucto . Intefc Giacob da fuoi figli- 
uoli come il Vice Ri d'Egitto non conolciuto da loro per 
Giofcfto,.ilpramcmc gli Ivaueua trattati, ed egli per renderlo 
Cornuto A tot aìc portata Seconda. 


loroamoreude, gli mandò alcuni prefcnti,ma molto inifle- 
riofi . Quelli fùrono miele, incoilo , fiorate, refina, e tere- 
binto, corTlcquali cofc lòleuano gli Egizi imballamarc iloro 
moni. Tutto quello (dico) non peraltro, che perche con^ 
muta fauclla auifato d'efler mortale forte loro altresì beni- 
gno, clemente, liberale. * ' 

Morte vergognofa. 

I L modo col quale s’incontrz la morte é quello , chef». 

uentela rende, ò gloriola ..òvergognon- Iduc Kede 
Madianiti Zefaee. c &dmana, carcerati da Cedconoe legati 
le mani . c i piedi , comandati ad edere dal proprio luo figli- 
uolo. ancor fanciullo vccifi : non per altro al mcdelupo.OC- 
deonc differo: Tu furiti invetri nei.qv •• *“ uc T m . r °~ 

bur eflhemttnt , che perche à ttoppo gran vergogna alcsiue- 
iuno,elTendoR.è, il morire per mitro ifvn fanciullo. Col» 

Aflcdiando Abimelcch il Caftello di Tcbcvrffefo mortal- 
mente nel cerucllo davn pezzo di laffo ; da vna tal donna 
dal muto promollogli fopra, chiamato incontanente rio leu- 
diere dille. Evatmailddivm luum.CT ferculi m c; nt ferie a i- 
calur , quoti dfamitia ntterfctivlfum . 

Morte glorio fa auuenturata. 

N On fi può defidcrar più gloriofa lepolmra, .die quel- 
la. clic fi ricette (opra vn campo di battaglia ,cCKiry 
di (angue de' nemiciipcr difel'a della Fede, della Patria .della 

^ I Lacedemoni per qualche Urano accidente all’eflremo 
pericolo della vita ridotti, per altra (traila da quello non po- 
temmo vfeire, che per la «rada dcll'honclU, in mancanza di 

quella, morimmo gloriolf 

Gli che la fortuna radiffirae volte dura rutta l età d vn_^. 
huomo : Bcn'auucnturato i l'huomo, che dura foto l'era deli 
la Fortuna . E perche non Gmilura l'età di quella , efotoa 
quella dell'alno s'attende, a lamentiamo [allora della morte, 
che fradichi acerbo , quando la ttourcflimo ringraziare , che 
raccoglie maturo . Ella è fauoreuo'e à colui . die à gran cole 
è innalzato : le to tronca in berba fà credere la virtù «finn*» 
sii che non l'hi veduta finire , ne potuta milurare . Gl j da la 
gloria anche di quello, che non ha fatto.quando forre l'hau- 
rebbe perduta del confeguito . La morte che a rum e egua- 
le, non è egualmente à tutti fauorcuole ; perche vno tronca 
acerbo : l'altro laida cadere ffacido : Puochi nel fiore della 
maturità raccoglie . Gran fortuna et morire nella maggior 
fortuna . Lo «are non c durabile : l’auanzarfi imponibile: : Il 
diminuire ncceflàrio. Oli non può morire hriuui perche 
ozili cola d meglio dd morire. 

Poiché bilògna neceflariamcnre morite , tanto vale ter- 
minare la vira nel letto del vero honorc , quanto nella’nler- 
mariad'vn Chiofiro . Pulchrmi eftm Mie vieterete! eccum- 
brre, quamtnCJlymptcti parta Vedetta vivere. Cosi qucUa 
gencrolà madre a colui nfpolc , che la nuoua le porto del h- 
gliuol morto vittoriofo in guerra. • 

Se fi monde lolamentc alla guerra (difl.- vno degli Ero; 
d'Omcro ) dirci fuggiamo la guerra ima fe la Parca m ognt 
luogo nc giunge, perche non é dcfidcrabilc di efler colà » do- 
uc più che alerone la morte può eflcrc nobile, c gloriola.-» . 
Anche il Mimo con ifpirito eccello dicctia . Si caacndum 
eft , e Cale eecidiffi vehm . E Tiberio Celare : Optitene lettx- 
taltum a/t i/Ji ma capere, c la ragione c, perche nell'eminenza 
fi conolcc vna Immortaliti , vna Diuinita. 

Morte eftremo de mali. 

M inacciò Dio ad Adamo la Mone in pena della rrafgrcf- 
fionc; pcrclie la morte c l'cfircmo de* mali » c la mag- 
giore ddlc cofc più terribili . Tutti gli altri mali ; turtelc a I- 
tre pene intanto portano amarezza, in quanto s'jppromtna- 
no alla morte . La morte è il cenno doue s’vniicono tutte le 
lince delle partìoni del mondo. ^ ^ Morte 
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Morte non eftremo de’mali. 

L A motte che molti (limano l’ vi timo deile cofe terribili * 
à moiri fcrue dì CQlolascionc. Più perturba l’animo l’opi- 
nione della morte»cbe la morte ilìclta . La morte non hi al- 
tro di terribile» che lo fteflò noftro penderò» che la figura if. 
fai maggiorc»di quello che è in effetto. Forranati coloro, che 
fepolti ftanno chmfi nelle tombe : Non hanno meftizie, che 
inquietino i litro ripofi , c fottratti fi truouano dallo fdegno 
da coloro che di odiano, e ficuri dai colpi della Fortuna. 

Douendòil Rè Dauid per gli commetti peccati effere da 
Dio caftigatq>ò dj mone» ò di guerra, ò di fame ; Elette la^a 
morte pel minor male» dimando la guerra, e la fame molto 
peggiori. 

Che nella vita fiano molte cofe peggiori da (offerire della 
morr*,ne rende refiimopio fi fanciullo Lacedemonjelc fat- 
to prigione da Antigono , e venduto per Senio , ilquale co- 
mandato dal fuo Padrone ad impiegarli in fcruizio vile: Tu 
vedratYdifle cg|i)quellochchaicomprato: A me farebbe 
v ? r 8°£ fia di fcruitc» haueDdo la libertà coli alla mano» e ciò 
dicendo fi precipitò dalla fommiti della cola. 

. Antipatro minacciando i Lacedemiooefi crudelmente, per 
orarli à certa fua dimanda.Sc tu ci minacci di peggio della-* 
mortc(rifpolccoefij}noi moriremo più volentieri. 

Morte, fuo penderò. 

/~\ Veda ila vera Filofofia la meditazione della morte. 

Democrito per meglio apprenderla andaua benelpcflo 
tra fepolcri errando. 

Il penficro della motte non ritira mai dal bene , ma sì dal 
maJc_*. 

L'huomo nafeendo» dee prima difporfi alla morte» ch e a 
pen lare alia vita. 

Aprite gli occhi figli d’Adamo.pri ma che ve lì ferri la mor, 
re. Non credete à coÌoro»chc vi dùamano bcatijperchc v’in- 
gannanp. Credete anzi à Dio»a|le Scritture, a i Santi, a i Ser- 
ufdi Dio»alla morte ideila , cbcaffifa foptadd Cauallodel 
Tempo vi corre à gran giornate incontro,pcr battcrui à ter- 
ra, e ridarai in cenere . Rauuedcteui predo, e feruitcui del 
tempo per operar virtudaincnte: delle ricchezze per mer- 
canti*! Ciclo. Caminatc per la viadeVliuini comandamen- 
ti.’ Sprezzare il mondo, che non è che vn falcino, ed i Aloidi- 
fettj,co rotti rutti, e tofficati. Ricordatcui finalmente^ h e > 
Dio Signor nodi o ha voluto die’l fine della vodra vita vi 
foflfc incognito,acciò folle in ogni tempo difpodi e prepara- 
ti. EJiett parti t,qHto q*4her*non Duttili Rhus hommu 
vit$* 

Morte da che alleggerita. 

T E mrfcrie»e gli borrorì della morte, non hanno fl mag- 
1 ' gior follìeuo , che la poalolazione , che fi ricette dal di- 
facerbare le proprie pacioni con gli Amici. 

Non v’è la maggior felicità, chc’l raccomandargli virimi 
fpirti all’affetto di quelli, ebe più s’amano. 

Mone, fuo Timore. 

L A tema del morire Ira forza di frenare tutti i defideri j . 

Per tal’effcuo vietò Iddio ad Adamo i frutti dell’ Albero 
della Scienza del bene, e del male, fono la feueriti della mot 
le.qiiantunque in vano. 

Gli accidenti, che del continuo fou ridanno all’haomo, 
danno a diuedere , che alcuno non fappia , douc la morte lo 
debba lorprendere. Il Sauio l’attenderà ài quote, c di piè fer- 
mo in ogni luogo. 

Qual contento può l’huomo haucre in quello mondo , fc 
C giorno, e notte coi penficro vede la morte, come fe allora 
allora dal la Itcffa doueflè cttcr laccato » CIù è quel lo , cbò 
penfi douer dar fano vn pezzo, fe la mattina diletto leuan- 
dou.non è ficuro di cornami la fera? 

Lagnandoli la Dow» delia grauc infirmila del marito, 
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p regaua Dìo » che fe domito hauette mandar la morte* pid 
rodo à fe (letta , die à lui la mandafle : Onde prefeniacflilt 
morte , dalfborrore ella fpatiemara » e pentirà preframenaa 
diffe. Io non fon quebebe tu ccrcbi.Eccolo là nel Icno, «nò- 
drandole il Marito. 

EflèndoFilippo entrato col’arme fn mano nel Pelopomet. 
fo,dilcorrcndo vnocon Damida,conchiudcua»che i Lacede- 
moniefi fodero per patire danni grandi, fc non procurauano 
di tornare in grazia al medefimo . Poltrone ( rifpos’cgli ) e 
che cofa pofibno coloro patire, che non temono punto la_* 
morte? Addimandato Agis, come potrebbe viuere vn’huo- 
mo veramente libero;Sprezzando ( difs’egli ) la motte . 

La morte non viene mai coli à termine » die non apponi 
del terrore, c dello fpauemo. 

Fuggiua nel tempo della battaglia Adalone,e rollò appèfo 
ad vna quercia. Stupifce l’Abtlfcnfe il cafo.’ c vi difeorre coll 
Intorno Poreua egli frenare il Malo: Poteua ritorcere 3 
pado: non pattami fiotto: Poteua tagliarfì» o derparfi i capd- 
H.Chc non baueffe (pada.ò daga vn Giouane guerriero noa 
è credibile : Poteua co’le mani attaccarli alla quercia , e ftó- 
lupparfì.ò rompere quc*rami:E pure il pouero Giouane fcn- 
za alcuna difefa, dal traaaglio , e dal timore della mone ro- 
dò oppreffodi modo , che ncllo’ntendimento abbagliato nò 
feppe che fi firctondc ne venne vccifo.Mifcri noi, le oppref. 
fi dalle’nfermità,da gli accidenti, dalle palpirazioni,dai timo- 
re della morte , co’fenfi debilitati pernieremo all*aggiudamc- 
to,c laluezza dell’anima Ora fi diamo à credere Jn quel pò* 
io di douer far tutto/ma non sò,fe potremo . Bcn’auuenrti* 
raco»cui riufeirà, ’ 

La virtù del Rè Ezechia è palefe nelle Scritrare Sagre • 
per hauer’egli vifluto con interrirà , gouemato con reumi* 
di ne, operato con cferapio,c gmflizia \ con turto dò fc ntctw 
doli dal Profeta Ifaia denunziare la morte , lenti per i Acer- 
bità della nuoua turbamento tale , che volgendoli «ùl’altrè 
lato diede in vn pianto dirottìdìmo j come la paura l ‘hauefle 
difcnfmato . Pondera fi fatto San Geronimo, ed à chi G me- 
rauiglia dì quelle lagr ime, come difdiceu oli, àchidoueua_* 
dopo morte fperarc vn’altra vita migliore , acconciamente 
rifponde. Si co^ timer u hominem, non mtraberts caufxm do - 
lorts . NuBuj emm intrepidi" vodtt od tudtctum Dimmi bo- 
bertì confctentutm peccai or um. 

La morte eguaglia tutti; ma la dimenticanza, eli gloria 
quelle fono che li difting trono, diffe vno » che ccrcaua rino- 
manza dalla temerità. Ccteftui alla Gloria cócrapofe l’oblio» 
(limando quegli fenza gloria , ch'era dimenticato , come fe 
(per gli Trilli imparticolare) non folle più della memoria 
dcfiderabile lo Hello oblio. 

Vi fono di quelli, che canto abborrifeono, il non effere nel 
mondo,che per non partirtene, hanno in horrorc la mone* 
quando per vnico rimedio de’loro mali dourebbono coil* 
anfietidefiderarla. Incalzati dalla necdlìtàà partire , per ri- 
mancrui.ancbcdall’infamia^rercano fouentc la Fama . Per 
quelli tali, non fi truoua vita tormentofa » in comparazione 
del morire: ne abbom incuoi* memoria, che non giudichino 
migliore del non lafciarla. Ad onta in fontina del comune 
Fato» vogliono viuere, o vita reale ne’loro corpi , quantun- 
que afflitti .• ò fantallica nella memoria altrui » quantunque 
vergogno fa . Niun (lato loro pare tanto cattino, che non la 
renda defiderabile , t'borrore d’annienurfi, 

Morte lùo difprezzo. 

C Hi non dlfprezza la morte , non può viuere con cuor 
tranquillo. 

Quello che non fi può fuggirc,non lì deue temere La mor 
IC non ba ombre per ifpauciuare la’ntrcpidezza d’vn cuore . 
Il non temer la morte é vn'aprir fi la llrada alla beau vita. 
Qu^l delli due fia mcglKKO’l v»ucre;o’l moriremo sà Dio* 
per infpiraaionc del quale d ifs’il Sauro : Mehar eji dtes mor. 
tu,éu rt Attui tanj . fid vn’altra volta . Loudotu mogu mor. 
tuos, quarti vmenttj. , 

E atto di fortezza il difprezzar la morte: o quando la ne- 
cdficà la rende ineuitabilc: o quando l*honcludi quakho 
cauta imponante la persuade. 
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Morte fuo defiderio . 


Mo 


2 59 


fùdelbmigniffìmoDio, che Adamo dopo il peccato fotte 
incontanente dal PoradiTo terrcftre di (cacciato, perche non 
ricorrette all’albero del la Vita, da’cui frutti pqfcia ri(ì orato 
kaucttc à viuere lunghiffimi Secoli» ed in cóicgucnza a me- 
nare vita coli (tentata, c mifcrabile.comc la predente : Nt’de 
Ugno vita p refumerent edere ( dice Eacherio ) <7 ferpr- 
t mirti vinerem cruci ut um . 

La Morte ( àlee Seneca ) c vn bel trouato della Natura . 
Offirir* Aé* Ilo \7~A', Ora chiudevi aflìcura la feliciti dcll’huomo: Ora finircela 

anurie wrpcio aeua Vita. Vedi calamità : Ora termina la fazicuolczza de! viucrc, c la ttan- 

■■chezza dell’età d r ‘vecchi: Ora có lode compifcc l'età dc’Gio- 
uani nel fiore delle fperanze conccpute di loro. Ella è fine à 
tutti, rimedio i molti nelle miferic,c nc’dolori, defiata da al- 


A Cbi defidcra la morte,il Ciel’anche co’fulmiru pare bc. 
nigno,c prodigo. 

Ecdiigraziegrariifannodefidcrarequella morte , che-* 
ogn’vn cerca d’cuitarc, con ogni po(Tìbile indù fi ria. Il piti 
grane di tutti i mali , diuentafpcfiòdciJc miferic l’vnico ri- 
medio. 


(opra. Morte. 

Morte cola buona. 


F Ra le anguttic,riò che confola efficacemente è la fola.* 
fperanza della mone. 

Non v’c dolore, ne lurto,per ecccffiui, clie (iano, ebe dalla 
morte non vengano terminati. 

A dire la cofa come fti , la morte ndle miferic non è tor- 
mento, o pena» c ripolo . Ella difcioglie da tutti i mali il cor- 
po,à fegno, che dopo non retta alio fletto ne affanno, ne con- 
tento. 

Tutti final mente dobbiamo rendere fui guanciale l’vlti- 
mo tributo alla naturalo con che gufio>econlolazione n’at- 
tendono i Seruidi Dìo la morte. L’apprendono ellì, non co- 
me il terribile defettibili; ma come fine alla caducità, princi- 
pio all’ctem tà • 

Coloro, che afpettano la morte (dice GiobJ quando in- 
contrano la (epoltura, gioirono , come coloro, die cauano 
il teforo . 

Volendo l’Apofiolo raflcrenar la mcntenubilofa a’Tctta- 
lonicenfi,c rallegrarli, parla ddloro Antenati morri. E l’ Au- 
tor della vita , intera la morte di Lazaro (fcriue S. Giouannij 
li rallegrò. 

Haa endo Iddio creato Adamo immortale , fra le delizie 
del Paradifo tcrrcftre,pcrconferuar1o,gli pofeau-inci gli oc- 
chi lo fpccchio della morte , nel quale mentre mirò ,innocc- 
te,ed immortale appunto fi mantenne ; Ma toltogli dal De- 
monio lo rpecchio dauanti : nequaquam monemtm , cd in di 
lui vece propoftogli quello della Vita, reftò il mirerò con- 
dannato à mone . ! 

Attero il ripofó c’hanno i morti in Dio, e la ncccfTità c’hó- 
no i viui di co>nucrfar co i vitti hanno i morti maggior com- 
paffionc dc’viui , che non hanno i viui de’medeami morti . 
Ed ancorché la mortede gli huomini , folle come quella de’ 
bruti;chc non vi fodero (dico ) Demoni) che torrnentattcco 
i cattiuijnc fi trouattc Dio, che premiafle i buoni ; anche al- 
lora farebbe cofa di confo lazionc il vedere morire gli ami- 
cjiSc i viui; Solamente per vederli liberi da tante infidie, c fa- 
tiebe. Quel piaccrc,c’ha II Nocchiere in vederfi nel porto fi- 
caio : La gloria» ebe tiene il Capitano in confidcrare il gior- 
no della vittoria: Il ripofo, che gode il Viandantc,dopo d’ha- 
uer finita la giornata: Il conrcnto dell’Artefice , in rimirar 
compito il mo lauoro: Tutti qucfti contenti hanno i morti, 
in vederfi fuora di quella intiera vita. Vedi Pianger* $ Pareti. 

Il maggior benefizio, ebe da Dio riccuano i Viaenti , é il 
toglier loro la vira;pcrchc có efio vengono liberati da quelle 
m ilerie, che alla giornata pruouano inlor medefimi. Lo ditte 
vn Re ?voku:Comicrtere anima me a in requiem mammut* 
Dominus beoefecit tibi , chiamandola mone benefizio, c ri* 
polo. Lo dittero parimente i Gentili. Quem Du dihgunt odo, 
Itjcens morttur. Tiberio pretto Suctonio (limo fi granbcnc- 
ftzio la morte , che richiedagli da vn carcerato fuo nemico, 
gliela negò, con dire: nondum mecumingrattamvcmfh. E lo 
Spirito Santo nell’Ecclefia Ateo, chiaramente prefcrilcc la_* 
morte alla vira,d icendo.TW^&or cft diej morti j , die nat tutta- 
tu. E la ragione é;perche la morte c vna (carcerazione dell’- 
Anima, vn fined*cftglio, vn ripofo della fatica, il porto della 
tempcfta.il termine della pelegrinazione,lo (campo da rutti’ 
mali , e pericoli . Tutti quelli rifpetti indudero a piangere 
amaramente Oirifioà richiamar nuouamctcà vita il quat- 
tridiunc » Lazaro;pcrche;r//e nolebat reddere Ubar tòta (feri- 
ne lo Ipccchiodi penitenza Geronimo )quem dtlexer atonie 
Off**# fola e*m caufafwfle comrnotum,quod ad hcjitlem vu 
tam confi mum r choc are denuo vrgebatur. E pietà pur anche 


cuni. Adegua le humanedifcguaglianze, riponendo ruttigli 
huomini al loro luogo. Pare in fomma, ch’ella fia concetta à 
molti in dono,c in prcmio,'Pcrciocbe hauendo vn ceno Bri 
tone col fuo fratello vfata gran pietà verfo la madre , Ella al 
Tempio pregò Dio, che per mercede della virtù loro , con- 
cedette ad amenduni quello che lotte il meglio tra eli huo- 
mini. Coli eglino s'addormentarono fenzapiù dettarti, c 
furono filmate adempiute le preghiere della Madre co'laL» 
morte dc’figll 


Morte colà vtile, e necefTaria. 


\T Un han fine le miferic di quello mondo , che coU’vln- 
1N mo periodo della vita mortale. Allora che l’huomo ri- 
torna al fuo principio; c che la terra diuicn terra: e la po luc- 
te,polucrc, Allora appunto l'clecuzionc della fentenza della 
fua condannagioncc del tutto (pirata. 

E benché la mone fia fiata il cafiigo del peccato , c però 
riufeita vtiic.e necettatia,accioche la malizia, e la miferia^. 
humana non diueni fiero immortali. Pictofo Dio, clic bene- 
fica anclie quando caftiga . Era veramente il morire vn'arco 
necettario nel mondo»accioche il timore della perdita della 
vita fiimolattc l'buomo alle buone operazioni , e lorattrc- 
natte dalle cattiuc. 

Che non ardircbbe,chc non tentarebbe l'huorao/e la raor 
te non troncatte il filoallc lue fcnfual tri, alle fue ambizioni / 
Se colui , che ad ogni momento morendo anclic inluperbi- 
fcc,cbc farebbe immortale viuendo.' Il tentare con l'vnionc 
dc*monci la (calata del Cielo al ficuio non farebbe lamag- 
giorc delle fue temerità. 

Sia per (empre ringraziata la bontà di Dio, poiché per 
preferirne l’Anima dalia perpetua dannazione , per inter- 
rompere vn letargo nc’vizi.chc farebbe terminato iolamcn- 
te col fine de’lccoli.ha voluto la corruzione di quella inatta 
di carne Immana, cd ha permetto, che vn dolore momenta- 
neo, che cciiconlcritto dalla brcuiii d vn lofpiro,ci liberi da 
vn male eterno,accompagnato da quc'tormcnii , che potto- 
no prouenire dalla giuiiifTmu ira di Dio. 


Morte felice. 


S ’Afcriuc à parte di felicità, il morire nel corfo de gli auue- 
nimenti migliori. 


Morte inopinata. 

I Nfdici Mortali, e repelliti in vn profondo letargo, no 
confidcrando, che la morte pende da vn dcbil filo:EJ e 


non_* 

pende da vn dcbil fifo'.EJ ecco 
che mciurc lufingate voi fteffì , ptomettcndoui vn’ età d’an- 
ni gioiofi rouinare nella Tomba . Anche quell’ Edera , che-* 
cresciuta in vn momento » l'uperba di proteggere coll'ombre 
lue vn Profeta , parcua che al pi ratte i fir ingerii in (eno vn_> 
mondo intiero, corrofada vn picciol verme nella radice » in 
puoco d'hora inaridi . 

Non c da dirfi,cflcr giunco improuifo in alcun’ bora quel- 
lo che fi deuc afpcctar à tutt’horc . Che la morte giunga in- 
afpcttata.non c trode, non è inganno di lei , c fola nofira im- 
prudenza . Echi li per li\ade , elidi morire inafpcrutamcn- 
tc fia calamiti»non li rammenta, che Pindaro ricercando dal 
rOracoio qual fotte l’utriraodcU' huomO j u'bcbbc rilpotta ; 

Che 
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Chefi ricordarti: ciò, 'ditticu a fcrittod’Agamedc/edìTro- 
fonio . Scrifs’cgli.cbc q uccidile Architetti» dimandata la»* 
mercede ad Apolline, dell’hauergli fabbricatoti Tempio iu_* 
Delfo , n’hebbcro rtfpofta , che rafpettaflero il fettimogior- 
no»indi allo Ipuntare della fettima luce , improuifamentg ^ j 
morirtelo ambiduc. Argomento, chel morirc.quando me- 
no s’afpctcac ventura tacche può rieompenfarc degnamen 
tc chi haueffe fabbricato il Tempio ad Apoi line . 

Quanto di male hi la morte, e b fola opinione, ed afpct- 
tationc di lei fteffa : Cofiquefti Gentili. Chi efentatoeda 
quefio male, gii gode il preludio de' premi), domiti à quelli, 
c’banno fontuofamente fabbricato ad Apolline . Elifio T ire- 
neo anch* egli fi cruciaua,che'l figlio d'Eutinoo gli folle mor 
io improuifamenre . Dubitò di veleno . Entro ne! Pfico- 
manteo,pér intendere il vero . lui il Genio d'Eutinoo gli ri- 
fpofe.chc quella improuìfa mortc,era fiata felice al figlio, nè 
perciò doucua effer dogliofa à lui. 

La mina della morte dentro de’ noftri co rpi,fuol allora—» 
fare l'effetto fuo, che manco vi penfiamo . 

Morte volontaria. 

On catto da forte, per finire la fimi ini, ò ì dolori il dar- 
li la morte . E' atto da forte i! fopportare , e l’vna , e 
gli altri corta nremcntc,benc he lunga»bcnchc pcnofi . Si co- 
me non fti in arbitrio del Cattellano/dicc Socrate ^abbando- 
nar la fortezza, quando vuole, ma del Principe,cbc ve lo po- 
fe, comandarne l*v fetta; cofi non può fenza gran mancamen 
ro l'anima , prima d'efferc comandata vfeire da quel corpo • 
che à lui già fu dato per guardare . 

Vedendo lo Scudiere di Saul fuo Ré , ch'egli s’ammazza- 
ua, fatto egli parimente animofo dall’cfcm pio, volle feco mo 
rire,c s’ammazzò. Prrmt euamtpfé fupcr gladium /mm,(S’ 
mortuustfi. 

Pelopida pure , hauendo , come riferifee Suida,in vn con- 
flitto auucncatovn dardo per ferire il Duce del nemico ef- 
Cercito,azzuffato con Ciro fuo Re, quando vidde» chc'l dar- 
do colpì Ciro,fi diede improuìfa morte. Cww Rtgemfua alt- 
rui, nòltnj vulnerMfjetyfeipfum cccidit. 

Morte non mai immatura. 

N On;é che vn delirio della mente humana, il chiamar co- 
loro , lira gli altri infelici , che muoiono innanzi tem- 
po. Hi forfè la Natura nel difpcnlar la vita à gli huomini , 
patteggiato con elfi del tempo/ S’clla loro l’Ila cóceduta, co- 
me il Banchiere i denari, fenza determinar il giorno, ed ad ir 
bittio : à che lagnarli s’anebe la ripiglia ò rifeuote, quando le 
parc,c pia ce, cofi Dando l’accordo t Tutto quel corto è conv 
pito,(fia lungo, òbreue ) che fi truoua arriuato al fuo termi- 
ne . Quella morte à fuo tempo è (emprc,& matura, che dal- 
la Natura é decretata, 

Morte non da biafimarfi. 

C Ome la’nuidiainfrrta i viui » cofi la pietà accompagna i 
Morti- Archiloco- 

Coll’Inimico mono ogn’vno fi riconcnia.Dionifio. 

Morte ineuit^bile. 

L A morte cqucl flagello inondante d’Ifaia, che non la 
perdona ad alcuno : Che n’aflbrbe tutti: Che porta feco 
la fuperbìa de’ Cartagincfi, le delizie de gli AflTiri) , la Poten- 
za de’ Babiloni j , i Regni de' Parrhi ,1 il Dominio de’ Medi , 
Lo'mpcrio de gl’ Indi Ja Grandezza de’ Perii -, Che perde l<-/ 
ricdiczzc di Mida, Le gemme di Crollo , I Vali di Sardana- 
plc,GH argenti di Crefo, Gli Smeraldi di Ciro,i Tefori di Si- 
chco»lc vefti di Lucollo^Che dietro fi flrafcina le porpore, gl’ 
Imperi),!’ Dominijd Troni k Mitre» i Regni , Gli Scettri , le 
Corone. 

Entrando Noè ncirArca,altro ecfore non portò kco, che 
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l’offa del primo Padre , per erudir’i figliuoli , e nè’ figliuoli 1 
Pofteri, che à tutti i mali lo^ngegno fiumano poteua trouare 
alle fcampo qualche rimedio dalla morte impoi Quantun- 
que il diluuio dcll’acque forte per ertere vniuerfale: perfoin- 
mergere la faccia della Tcrrarper fcpellir*, e dar mortcàtit- 
ti i Viuenti,l J Arca turrauolta baftaua per allora da tal flagel- 
lo ad ifcamparli,e faluarli-.Ma in altri tempi nò;perchc nello 
rteflo pericolo»pcr condizione di Natura inriampando, im- 
ponibile loro farebbe fiato , lo fchermo , lo fcampo,la fuga ; 
Fltge/hrm wuvdom,cum tranfient fernet fupcr nos. 

Il Figliuolodi Dio fuggerito dal Demonio al precipizio li 
riparò : Non tentabu Demirmm. Condotto fùora della Ot- 
ta da Farifci , per edere dal fouraefg io del monte precipita- 
to, G diffefe: Ipf r tute tronfioni permedtum tilorum ibat. Scac 
ciato co* farti dal Tempio fi mede in fatuo : Iefus outem ab- 
feondu fe . Perfeguitato nella Giudea , fi Tatuò nella Galilea. 
Non tn imiti Inde am fdebat ambulare . Affatilo nell’ Orto 
con profluuio di fangue,e fuenimcnto di fpiritocbiefcaiuto 
al Padre . Pater fi peffìbi/e e fi tranfeat à me cahx tfie . Alla 
fine nelle mani , e ne’ piedi (oprala Croce inchiodato, col 
fianco aperto, col capo trafitto di fpinc, col corpo piagato, 0 
lacerotdal flagello della morte fin’ alla gola inondare piegò 
il capo,fpiròil fiato,cfalòlo (pirico , C 7 inclinato capite emìfit 
fptntum . 

La morte fa co’gli huomini come Aledandroil grandg_> 
col nodo di Gordio: per difeiork) non adoperò la nnno, ma 
v’impiegò il fcrro:Cofi(dico ) la merre , col ferro difeioglic il 
nodo della fraterna concordia, tra Caino ed Abelle,quelU da 
quegli Tettando veci fo. Troncò il nodo dcll'amor paterno 
in Erode , clic fc morir due figli . Taglia il nodo dell’ amor 
filiale in Affatone, che congiura contro aJ Padre. Recide il 
nodo del materno affetto fa Medea , che rolfc di vita i figli . 
Di (groppa il nodo del Matrimonio in Tcbc, die ammazza il 
marito. Snoda il legame della Amicizia in Bruto, che did 
morte à Cefare . Rompcilnodo della grazia in Attuerò, 
che B impiccare Aman. Sdoglie in fine il nodo della fede in 
Gioab»che’i cuor trafitte ad Affatone. 

Quel R é di Perfia ,cbeal tempo di Cottantino Magno, 
venne à Roma , interrogato (oprale grandezze di quella—» 
Città:Tuttofrifpofc)paflabencà merauiglia. Tutto c bel lo^ 
roaeftofcsma tal bellezza, e macfti, cofi in quefta Ottà^comc 
in Perfia éjguafta, c diformata datl'vfò del mofire. 

Morte ingiufta. Vedi Innocenza. 
Morte miniftra della Fortuna.) . 
Vedi Fortuna auuerjk. 

Morte tutti agguaglia. 

F inito il giuoco degli Scacchi , tutti i pezzi fottofopra fi 
pongono nel tacchetto , fenza che fi faccia differenza-* 
dal Re alla Pedina. La morte pure fà lo fteffo. Finiraque- 
fta Vita mortale , che altro non è (come diffc il Filofofo ) che 
vn giuoco di Fortuna , ella tutti pone nel fcpolcre , fenza ha- 
uer punto più di rifpetto à Principi , che à Plcbd . Vedi /m- 
mort alita. 

Morte, ed Infamia. Vedi T imore. 

Morte de’Bambini, ò Par- 
goletti . 

Q Velli die muoiono in fal cia^ guifa di Orientai Lucife- 
ro»ncl nortro Ciclo fpuntato , confagrano all’ Efpcto 
tcnebrofojl’Occidentc del loro giorno mona le . 

Auucnturari Bambini, ebe nello fpuntare della voftra Au- 
rora , e nel primo ingreffo di quello campo , haucte lottato 
coll’nfcrncse riportata con la Regcnerazionc del Battemmo 
l’eterna ben edizione-, Che in cofi breue fpazio di tempo hauc 
tc cablate le miferie di quella vita, che fi rtraiona tra gli huo- 
mini nell 'eterna felicità di quclfa^bc fi viucco’ gli Angeli. 

Nel 


♦ 


<Mo 

Nel punto ebe » Bambini vlcendo à quelli infelice vira.*#, 
co* le grida » e co' le lagrime pagano Ja riconofeenza della-* 
mcdcimia»cd aprono le palpebr e al lume delle candelciocllo 
fleflò cominciano à voltar gli occhi verfo il perpetuo tonno 
ddla morte A ad incaminarfi vprfo quel tributo} clic tutti al 
la Natura dobbiamo . 

Apre Ja morte i Cancelli del Cielo à quelli , che muoiono 
nello Dato della’nnoccnza . Felici fanciulletti, fecondo fi piti 
Sauio de* Mortali, per haucr coli colto veduto il voftro Suda 
rio«che i volìri pannicelli ; e la tomba , ebe la citila . Viuefte 
affai per non morir mai della feconda morte» ed anche per 

effere denti dalle calamità di quella noiofa vita . Morire a 

voi affai per tempo , per goder in perpetuo della felieiffima-. 
Eternità. Andatcucne»obelli fiori, che come gigli» e come-* 
rolè vedette il volito fine nascendo . Andate a vedere lotto à 
i piedi voftri quatte Srclleje quali fopra li vottri capi liaurcb- 
hono voltato , (e qui abballo hauelte viffuto . O Vittoriofi 
Campioni^rhc nello l puntare dell'Aurora,comcGiacob lot- 
tòco’l Angelo, coli Voi lottattc colf'Infemo , e riporrai tC-j> 
co’larcgenerazione il trionfo . Grazie per fempre à Dio , 
che dall’ anguttic dplfe feicic, fiere trafeorfi alla imracnliti 
dd Paradilo. 

In qual fi voglia età l’buomo (ì rruoui * benché Bambino , 
mentre che muorc»può chiamarli Vecchio, perche e arriuaro 
alia fera della fua eri . E di qui ferie è, che rapito in Gelo S. 
Giouanni,non vi vidde alcun Bambino, ma blamente Vec- 
chioni. 

La morte de’ Bambinìcon puochc lagrime, anzi con niun 
dolore fi dpue celebrare Non fù da gli Antichi pompa alcu- 
na funerale,ò alcun liuto prcicritto , per h «notar la mone-» 
de’ fanciullini. Leggcfi,dic nel ritrarre il giouanctto Camo- 
nc, morto nel più bel fiore della lua età , non s'induffc mai il 
Padre à dar licenza al Pittore d 'effigiar lo in altro fiato , che/ 
di que’ tempi , eh' egli anche tenero Bambino ftaua auufiup- 
pato in falcc,acciò ingannando ad vn’hora gli occhi, c’ipen- 
fieroacon rapprcfentarfelo morto nel di naule,ò dalla Culla 
portato alla lepoltura^i che l’Alba in vn punto gli feffe cam 
Hata in vn’Eipcro.veniffcà mitigarglifi il troppo acerbo duo 
lo .- Sop ra di che Se riffe Marziale. 

FffhjC’n tantum pueri pilhtr 4 Cameni 

Scrv*t:C~ Infanta prima pittura matte t. 

De fanciullini • che muoiono sù primi giorni » ò di quelli 
incora, che bcuono il latte, fi può dire quello,chc ditte la Leg 
gc Ciuiie ; QjnmortUi nafcunmr y neque nat t ncque pr ocre .tu 
tiidentur* quia nunquam liberi appellar t potuerunt , e Gk»b. 
fuiffem quafi non e(Jcm y devierò tram latta ad tumulum ^ ; 
percioche» per quello* he ne pare ad Arinotele, com’ eglino 
nel corpo materno à guila di piante, cofi nel Icno della Bali 1 
d’altra vita non fanno lembi ante » che d'animali ; onde non 
parono degni di quelle lagrime , chefogliQuolpargcrli per 
quelli*!*: muoiono con l'vlo di Ragione . 

Morte di Giouani . 

Elio fpuntare del giorno cade fpeffo lui capo de gH bua. 
lN mini iraprouiiamcntela fera. 

E' duro vedete vn bel fiore morire al leuare del giorno ; 
ma Coluijcbc’l fj nalccrc, lo può cogliere quando gli pare, e 
piace. 

E' mifcricordia grande di Dio il fare , die la nofti a Natu- 
ra Ita 3 guila di fieno breue di vita » acciò fuor di radura non 
moltiplichino le nofirc colpe • 

La. morte à guila di Donna grauida con maggior gufio fi 
pai ce di frutti accrbùchc de* maturi . 

La più lunga,noo e Icmprc la miglior vita . Quelli . che-» 
muoiono nell’ Aprile de’ lor anni ridenti » e net fiore de* più 
belli giorni, pattano leggiermente quello cfiglio , come que- 
gli animali dell'Elle! ponto , che non viuono che vn giorno - 
Vedono quali in vn tempo la lor nafeita , eli or fepolcro . 

La maggior opera della vita fiumana, è il Ben morire. Al- 
ami lentamente , Alcuni con grettezza operano quello > fe- 
conda clic’l vento della grazia e più fonemi piu debole. Enoc, 
ed Elia furono prettamente tolti . Gli Angeli il folgore pol- 
lano nella prcficzza,e loro non bifogna , clic vn’ filante , per 
balzare dalla Terra al Cielo. Lucifero fù creato > e creato 
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perfetto in vn’ ittante: E cofi fù Adamo . E Salomone in^ 
vna norie fù ornato della fapienza infitta ■ Soucncc Iddio fa 
compire, con breue conlumazionclunga carriera . La lua^* 
grazia e come il lume , che illumina nel mede limo tempo , 
die viene prefentato. Ifraele in tre giorni li vidde liberato 
dalla feruitu d’Egitto II primo Mobile raptlcc col tuo mo- 
ro diurno tutti gli altri Geli > li muouc con incredibile velo- 
cità alio fpiriro fiumano incomprcnfibilc . La Grazia » tutto 
quello , in Icggicrczza tt appalla . Dunque non bilogna llu- 
pire» fc vn’ ifteffo giorno bà tallor veduto vn Giouani inci- 
picntc.profiucnt c,pcr tetto, viuo.c morto» perche Dio , cho 
l’fià feauemente à ciòdilpofto,fià voluto inoltrare in lui in* 
breue fpazio ì teiòri della Tua lapicnza,c della fua bontà. Ve- 
di Vita fuo termine incerto 

Non potiamo à ragione dolere» , die alcuno fia morto , 
quand’anche gli Ci doucuano mole* anni fpcrat e di vita ; per- 
che niuna di quelle cofe effer deuc dogliofa,chc accade con- 
forme ài prclcriirì della Natura. Ed Omero filetto hebbe à 
dire , Gieniuno de’ cari à Febo giunge à prouarc gl’ incom- 
modi della Vccdiiczza. E Monandro : Gic'l morir giouauc 
era grazia conceduta dagli De», a’ più loro fauoriti. 

Alcuno non è mai da giudicarfi motto troppo prcfio»qui- 
d’ egli muore fc non dopò, di’ egli e giunto al foprcnio delle 
glorie. None patte alcuna dell» gloriarci cui raggio non 
s’arricchilca la trionfai corona d’un Giouanc, dabbene , vir- 
tuolo , e valorofo . Egli in ogni maniera di duello nel Tea- 
trodcl mondo fconfilfcl’auuei Ina della Fortuna, e nel 1 ca- 
rro dell'Animo luo debellò la ferocità degli affetti; 1 )ndg_> 
Vincitore della Fontina, e dt’ Vizi, hagloriofamcmc trion- 
fato nel Campidoglio ddla Vi» tù. 

Leua Iddio fouentc quelli, di’ egli elegge, e che ticn cari, 
in affai tenera età, perche la mafizianonperucnifca il loro 
intelletto. Felici i medefimi nel loro anticipato fine: e nc'- 
loro giorni cofi pretto compiri.La vita non li infiltra a brac- 
c io: Don e ella finilce , ella è intera . Il pcnlare di darle qual- 
che termine naturale, e pupflìtna follia. La’nccrtczza la 1 co- 
de à Giouani cofi vicina, come à Vecchi . La piti lunga v»ca 
non é la migliore; ma la migliore è fempre affai lunga . L’a- 
nello della gloria, non fidi a quelli , che fanno le piu lunghe, 
ò le più veloci carriere , ma à chi le fà più giufte La parabo- 
la dcll’Huangelio ci mottra affai chiaro, clie'l Gran Padrc__j 
di famiglia à urne l’horc del giorno , ed à tutti » giorni della 
nottra età, ne riccuc à miicricordia Vi fono huomini di cen*- 
fanmVhe fono rifiutari , e vi fono giouani innocenti , e vir- 
inoli, che pattano di gran lunga nella perfezione le tette ca- 
pute . Dio compifce la fua lode , tanto per la bocca da’ fan- 
colli, che per quella degli huomini Vecchi. I Giouani, eie 
Vergini, I Grand» , 1 piccioli ( dice il Sa Infitta J tutt» lodano il 
pome dii signore. 

Kafaclle non Tempre fi troua co’ G'ouani Tobij nelle pe- 
licolotc loro infermiti, onde tettano inghiottiti dal pcfec_^ 
della morte . Piaccia a Dio chc’l fide di quello pelea , Icrua 
ad aprii gli occhi de* mondani, la giovanezza de’ quali e trat- 
tenuti con folle tpcranza di lunga vita * 

Sulmezo giorno può loucnte notte precìpicofa rubarne 
il Sole. Sul piti frugifero vigore prona la Stare fpcllc volte 
vn’liorrido ed oltraggioio Verno. Sul più bel verde delle no- 
ttre ipcranze vediamo da fiero Verme d» morte inandito il 
uonco. 

Morte di Giouane Letterato. 

I L qucrclarfi della morte di vn giouanc letterato e ferii vn* 
inuidiarc i luoi ripoli.c le tue glorie . Ha fagrificato 
ttcffoà gli ttudi . E caduto icriucndo. Chi tramonta nel 
maggior Iplcndorcilellc lue g oric , vinc fempre immortale 
con ammirazione nelle memorie dell’Eternità . La nottra-* 
vita non iià termine piùdcfidcrabile.chc’l morire nelle azio 
ni virtuofe . E feliciràil morirc»priraa d’e liete tiranneggia- 
to da qualclic vizio, òdal lotictcbio pelo de gli anni . Il no- 
me allora fi le pel li Ice con noi mcdcfiroùc i fatti egregi patta- 
ti hanno di già laute le acclamazioni* le lodi . Il Perirc,ca- 
nic Archimede sii le proprie figurerà» propri Icritti.c yn’in- 
concrare la vita etcuumcnte Non lapcndo la Polle» iti co- 
me ringraziare vn* eccetto di vitui, che col ricotdaricne per- 
petua- 
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eoamente. Ma iu Animai diletti Alma t Anima fregiatiffi- 
a>rapi(aci innanzi tempo, per e (Ter fi noi refi indegni di pra- 
ricarti;Godi nei Ciclo citta le delizie della beatitudine, il vc- 
derti (buratta dalle mifcric del Mondo ; Godi nei vedergli 
amici» e t)e t’amano anche nella tomba ; e che (e ia morte nà 
haunn • forza di laurei dalla virai uò hi lanuto forza dr can- 
cellarti dalla memoria toro. 

Morte de Letterati. 

T Roppo auuenturofa farebbe la noftra forte, fel Gelo ha. 

ueflc desinato vita più lunga, à chi viuc più gioueuolo 
•I Mondo - Ma il amore della Prouidenzadiuina e tanto di- 
polo, che par di lei proprio interrile il prendere per fc quel- 
li, che degli altri fono più profittcuoli al rimanerne. 

Dogliofaè femprc la morte d’un Letterato à tutti gli Scu- 
ritoli . Quand’uno di quelli cade , tramonta dal Ciclo vna di 
quelle Stelle , i cui raggi inanitnauano i notturni borrori ad 
emular ilgiorno . Vedi Fortuna etHmrfk. 

Il Letterato è fempre più de gli altri,cbe fuo, il danno 
coufcguenza,c la doglia è communc alla Repubiica della la- 
pienza . 

Muore il Letterato, Che è tanto quanrodire,cbe dal Gelo 
Accademico tramonta pur troppo quel Sole, che fra le tene- 
bre dell’ Antichità aprì già carne peregrini raggi , Quel Sole, 
che ruotandoficon chiari (fimo iplendore intorno al mondo 
luterano fparfe quC più faggi, ed eruditi influffi.clic potette- 
ro fecondarci piu curiofi ingegni.- Quel Sole in fine, acui 
non potau in terra portare cccliffc altr’ ombra, che quella.* 
della Morte . 

Muore è vero il Letterato ; ma fin che viuranno i Secoli 
volerà il fuo nome sii le penne degli Scrictorùrifuonerà fra le 
bocche de’ dotti la fua Fama : vaieranno ne’ cuori , e nelle-* 
memorie di tutta la Poftcrità le fuc virtù. Vedi Fionderei 

Letterari morti . 

Chi darà alla lingua vn fuono di voce tale , che irimbombi 
dal Borea all’ Aulico, c dall’ima» all’altra meta del Sole ? Cbi 
darà a eli uccbwion le lagrime iurte , che fpinger feppcro le-/ 
Tragicnc Scenc,ma vn’ Oceano di pianto? Non già per pian 
gere coti Serie la caducità d’un grand’ Efercito : nè con Era- 
clito la condizione deil’humanc cofc, ma per lamentare l a ^ 
mone d’un grand’ Erudito , per lacrimare con l’Vniucrfiù 
de’ Letterati vn Soggetto raro , clmgolare. Qual monto 
manderà marmi per formar Albergo conucncuole ad otti-, 
coli gloriofc? Qual Artcmilia prepararli! Maulolcoper ce- 
neri tanto honoratc? Qual mano Ipatgcrà fiori l'opra coli 
Augufto Sepolcro? Qual bocca prefumerà di celebrare de- 
gnamente le memorie di tanti meriti;? Quella d’un’ intcref- 
tato non già, perche più facilmente abbonderà di fingulci,che 
dì parole . E' troppo malageuolc , l’hauer fauclla eguale ad 
ccecflìua doglia. 

Morte de’ V ecchi. Vedi Decrepito. 
Morte de’ figliuoli . 

T Vtti i dolori riceuono qualche coniazione, quello del- 
la perdita de* figliuoli cj infopporcabilc ; perche dilpera 
la medefima pazienza . Chi perde vn figliuolo perde più d*- 
una parte di le llcflb.pcrcbc in le fletto l’huomo muore qior- 
nalmcntcìc nella vita del figliuolo lì và incaminando alL’m- 
mortalità . 

Più deuono i buoni Padri hauci’ à caro, che i loro figliuo- 
li muoiano bcnc,th’ eglino viuano male. 

A quel tale , che ad Anafagora portò la nuoua dell’unico 
figlio mono. Sapeua (rilpoiè egli j beniffimo d’hauer lo ge- 
nerato mortale. Rifpofta, ch’altro non vuol dire» Chea 
coloro lolamentc»fono tal nuoue accrbe,chc à ciò per appun 
ro non penlano . Non iù di minor cuore quella Spartana-** 
Madre, la quale intefa la morte del figlio » caduto nella batta- 
glia : Per quello pure ( riipofe al Mefiàggiero ) l’iiaueua ge- 
nerato i perche ( dico ; facclTe conofcere . Che per la patria 
làpeua fpcndcr la vita. 
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Morte d’ Amici . 

S I dura fatica à credere la morte di coloro che s’amano , e 
c’hanno guadagnato i cuori co’ labemgnitàjloro. 

Il più alto periodo di dolore, à che può vn’ Anima cfler ri- 
dotta » è eh' dia perda la metà di le Itcflà nella perdita dell’A- 
mico . 

Se c vero>cbc noti lì perdono gli Amia*, che muoiono, rm 
che vadano innanzi ad attendere il noflro arduo , perche* 
non deuremo tolpirarc l’eccliflc di quella lontananza , che* 
dourà durare con la nollra vita ? E' giuftizìa quell’ afflizio- 
ne, die fuo! partorir il dolore di chi fi ama ; c a noi ramo con 
uienc il violerei co’ lenii llr aordinari j, quanto non ordinario 
era il noftro affetto . 

Se la Natura nella morte de’ cari Amia da gli occhi vtL-* 
torrente di lagrime dolomie ne caua ; perche vn mare d’Ai- 
lcgrczzc,non Detrarrà la Ragione dal cuore, confiderandoi 
medefimi liberati dalle mitene delia vita,più fragile, che’l ve 
ero : più leggiera elici fumo-più incollante^: vana,chc’l ven- 
to . Lcuando dunque gli occhi, e le mani à Dio rendiamogli 
grazie di ùmili afflizioni , poiché col inczo diede ci rimette 
quelle parti del cuore,che ne gli altrui viucuauo , à fine inte- 
ramente le rimettiamo in lui. 

Il Sole lì mollra più rilucente quando fi nafeonde. L'a- 
more del l’Amico, non è mai più perfetto, clic in quel punto 
dcirOccidentc della vita lua , chea lui dilcuoprcTAurora_* 
del la’ m morta le. 

Morte di bella Donna. 

V Encre più rigbrtata>chc partorita dal mare» ne fi auer- 
tifi , che le bellezze mortali fono immondiflirac. 

Ecco il termine delle bellezze mortali, l’ofcurc caligini di 
vna fepoltura» figillataa Ha bocca d’vn gran tatto; perche in- 
degne di luce piu non la veggano . Hanno così fetido il pe- 
riodo , ch’egli è nccettario il nalcondcr le nel terreno» c l’ar- 
marlo di fatti , pcahc’l lezo non trapeli ad infettar l'aria .E 
pur s’inchinano» e pur s’adorano >Ed anelando ad vn fiore, 
che più n’ammorba fracido,chc ne confola fret compendia- 
mo di buona voglia l’anima fletta . O troppo incauo» ò d’a- 
uantaggioinfenfatì . E che colà è egli quel volto, per cui fi 
contorniamo. 

Morte de mariti . Vedi Piangere i 
mariti , Amor de ’ Congiurati . 

Morte de’ Buoni . 

A Llora fi piangono gli huomini da bene » quando lapri- 
uaziunc nc prefcnca lo fcapito , die fi fà in perder etti . 
E fi vorebbono battere, quando temerli più non fi può. Così 
ne delude la condizione della nollra malizia» che bauendo 
prefeme il benemon lo pregia, o’I difpregia»c lontano, òpcr- 
dut© lo tofpira. 

Morte de’ Virtuofi. 

I L morire c dcllinatoà tutti, ma’l morire honeflamcnteri 
folo de’ Virtuofi. 

La morte di datcun’huomo deuc rincrcfccre à tutti ; ma 
quella d'vn Virtuolò , con lagrime dcu’cffei e lamentata da 
tutti. Morendo vn huomo muore vna peri ona fola; ma mo- 
rendo vn Virtuolò muore vno Stato intero , à cui egli fcrui- 
ua d’ Anima . Se Dio tornar volcflcà renderci le vite de* Vir- 
tuofi, che fono morti, farebbe poco il comperarli col fangue, 
c co’le lagrime. Tutto l’oro del mondo non ballerebbe à 
comperar la vita d’vn (olo di quelli. Non c prezzo die gli 
Attiri) non haudfero dato per la vita di Belo . I Perii, per 
quella d’Arcaferic: I Troiani pct Ettore: I Greci per Àlcflan- 
dro : i Lacedemoni pet Licurgo : I Romani per Augufto: I 
C attagliici] per Aunituk. Più riucrcuza fi porta a vn fepol- 
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ero, doue (là riporto vno, che fù virtuofo, che non fi bone ri 
vn palagio, doue vini al preferite vn viziofd 
# La morte d’vn Virruolo merita d’efferc lagrimata da tut- 
ti. Mancando vno di quelli , rouinara può dirti la caia alla 
virtù» ebe in etto loggiornaua . Le Aeile pur anch’cffe booo 
rano con Ugninole rugiade Cocca Co del Sole. Chi noo vuol 
piangere per bonorar chi parte ; pianga per gli danni » che 
(recedono a quei che r citano. 

Morte de’Giufti. 

L E piante più frefebe, e più fiorite che dureuoli» non ada- 
mano molto quelta terra mortale» onde e con ragione 
deuono ben pretto nel fuolo de' Viuenti edere trappiantate. 
Le delle pure troppo lucenti per la terra» hanno ad edere nel 
Cielo giunte alla bell’Orfa de’ Marinari , ò alla Corona d'- 
Arianna, per iiu riTplenderc , come chiariflìme in perpetui 
eternità . 

Il Giulio é come vna face aromatica , laquale cftinguen- 
doG , manda odore Ibauiftimo . E come vno di are’ fuochi 
coletti » che rendono il proprio eccliffe mirabile, il fine de i 
fuoi giorni è la ghit landa i che incorona runa la fui bella vi- 
ta . c il trofeo delle lue generole azioni . Non ti confiderà 
egli come mone , ma come felice patteggio ad vna immor- 
ali vita. 

La terra all’oflà debutti è leggiera , e’I Gelo aperto alP- 
Amme . Andate Anime belle nell’amicbeuole braccia della 
diutnaMiicricordia: Andatcuenc nella parte dell beredità 
de' Sancii bere abbondantemente nel torrente dcll’cterne 
contentezze . {te contente à godere della vitta di quel volto 
del Cclcltc Spofo, che gli Angeli le bene veggono» Tempre 
più di vederlo bramano . Cosi muoiono i Gioiti » pct viucte 
anche immortalmente nella memoria del mondo . 

Muoiono i Giudi come Fenice ne' tuoi aromati . Rino- 
uelUno i loro feruori» contemplando l'eterno Sole» e dibat- 
tono l'ali della mente» e della volontà , replicando le loro più 
care aerazioni. A quello modo entrano pel ringioueni* 
mento d' vna beata vita, 

Tanagliati i medetimi dalla grauezza dell’infermità , ed 
•gitati dalla violenza de’ dolori, fanno atti di virtù, conti 
profonda pace, e tranquillità difpirito, che come munii al» 
cioni afficurano il loro nido fopra la'ncoftanza dell'onde , c 
come De lfini ti rallegrano delle tempctte. 

Felici citi, che ha rendo nauigati vn pezzo per quello tur- 
bolento mare di quello mondo» vedendoti pofeia vicini al 

f »orto degli humani naufragi , quafi fianchi Nocchieri lofa- 
utàno i che dilcuoprendo l’eterna magione, doue le Sirene 
cdcfti per (oggetto de' canti loro hanno le diuine lodi , per 
cflére eglino pure annouerati fra quelle, Raccordare con 
etto loro le voci»fanno riionare dolciftime ricercate di azio • 
ni di grazie : Che vedendo in fine venirti incontro, non co- 
m’altri filma, con borrido, c Ipaucntcuolc lembiantc U-* 
Morte*, ma con ridente faccia la vita eterna, quali beati Cigni 
alzando gli vi timi accenti l’accolgono nel feno. 

Non muore fc non in braccio del Cielo, chi Tempre ha fu- 
mico di ricourarti nella Terra: Non fi corona quella vira in 
terra, chcafpetta le ghirlande nel Cielo- Ne ficonfuraano 
in carte le pcoc , quando ti fondono i bronzi per gli Cololti 
nell'Eternità. 

Morte gloriola , c morte preziofa quella de’ Gialli . V i- 
uendo cc remo h morte imo rendo troiano lavica: viuendo 
combattono; morendo trionfano. I loro trionfi (eruono per 
diflingrerli da' viuii la loro memoria da’ motti. 

Suggellano i gialli coll'impronto della beatitudine quella 
vita , c'hanno vergata con caratteri di bontà nelle carte del 
mondo. Muoiono citi felicemente, perche viuendo tanno 
meditata la morte. Muoiono lietamente, perche! Mima che 
mortifero s'hanno prcconofciutid’cfler mortali. Muoiono 
gloriofaracntc, perche morendo temono olczarfi d'intorno 
la fragranza delle loro giufle operazioni. 

Ciò che Marco T ulfio ditte di Scipione Africano potiamo 
noi con molto maggior ragione affermare di qual fi voglia 
btiomodabeneegiufio. Che morendo egli ( dico ) ti perde 
vn Sole, poiché di loro ditic Chrifio nottro Signore. Fu ejht 
lux mundi. Noo s’eftioguc pero, come ditic Tullio di Scipio- 
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ne, ma tramonta, e vi ad illuttrare l’Empireo dell'altra vita; 
perche Fuigebunt tuffi ftcutSoltn Regno P/aru metSi perde 
in terra, e vero ; ma s’acquifta in Ciclo : tramonta da quclto 
baffo Occidcnte»ma l'ale al fermo meriggio dell’eterna vita . 
Vollero lo lteiffo, le bene oleuramente all’vfanza loro ligni- 
ficar gli Egizi , mentre che con Piramidi ( Iemali per imitar 
nel a figura i raggi del Solc,crano dello (letto Pianeta (imbo- 
lo ) ornauano i lepolcri delle Palone Icgnalatc \ alludendo 
che iui era naicofio vn fole , di cui , le bene non fi vedeua la 
sfera , non lafciaua tuttauiad’vfcirc qualche raggio per la-# 
buona fama, che delle lue virtù lalciato haucua. 

Morte de’ Penitenti . 

Q Vando le forze mancano» e s’auuicjna l’hora della par- 
tenza , cominciano i veci Penitenti à mollrarc via più 
che mai effetti di fpirito, ne più , ne meno come le candele , 
che gittano fiamme, tanto più rifp fendenti , quanto più tono 
v cine ad cttinguerfi. Moftrano , c fanno atti di contritionc, 
edi pentimento , beuendo ncIlVicque delle lagrime» la polue- 
•rc del vite) d’oto delle ptoprie iniquità. 

Morte de’ Principi. 

L A narura abbatte i Grandi , e caccia da quella vira coti# 
malattie, non come da vn naufragio » ma come dayn*- 
olteria, perche in effa fi fono fatti molto ben trattare . Tutti 
coloro,che fono viffuti co’ loro agi, non temono già la mor- 
te per la baffezza di cuore , come molti penfano » ma per la 
lunga vfanza nelle loro delizie , c contentezze . Vedi Carte. 

Lo fplendor della Porpora non abbaglia fi gli occhi della 
morte, che non vcgga,e non fappia, quando le piace trouar 
gli Rè, ed afferrarli co’ denti fuoi , fi come ogni huomo pri- 
llato . 

Cangiato ciurmo i Principi il Trono in vna Tomba , ap- 
pare incontinente cttinco il lume delle loro grandezze . 

1 principali pezzi del carro della morte fono gli Re »gP- 
Imperatori, i Pontefici. . „ _ 

Per quanto poffono fare gli Rè , bi fogna poi alla fine per- 
dere quel Regno, che non poffono difendere contri la mor- 
te. La Porpora anch’ella foggiacc al morlo del tarlo. E la Co- 
rona non rintuzza il filo atla falce ; Anzi perche incantata è 
di pietre , feruonoeffe di cote alla medefima. Cosi i Grandi 
finalmente clalanol’vlrimo (pirico lotto yn cortinaggio d’- 
oro, come i piccioli fopra vn lacco di paglia . 

Si muore ò Principi ; Si muore ò Re . A che dunque tanti 
fatti» fante alterigie? Vn lattò angutto chiude irreparabijme- 
te quel Macedone, à cui l’Vniucrlò intero era incapace Tea- 
tro. A che louucrtir.è trauagliar con guerre il mondo , il cui 
poffeffo appena vi fugge veduto ? A che con tanti pericoli 
auanzarfi al Dominio di Prouincic » c di Regni, fe fra puo- 
co puoco il voftro cadaucro fi trouerà contento di quattro 
palmi di terra? Brere riftrccto , c focterranco foro vide cfa- 
rimato quell’Annibale, il cui fupetbo valore non capirono le 
più valle montagne , turto clic fpalancaffctb à di lui cenni il 
faffolò feno . Si muore ò Principi : Si muore ò Rè • I folpiri 
de’ (oggetti popoli accompagnaraqno I vltimo tcfpiro vo- 
ttro, le loro minittrarete buona giuftizia , c confcruarete la 
Pace • 

Importa non puoco à chi deu e fucccdercnel Dominio » 
che i ludditi non fappiano prima la morte del vecchio, che la 
fucccffione del nuouo Principe. Liuia adoperò rutto lo*n- 
gegno, affine che viuente Augufto , pigliafle compagno nel- 
la dignità Tribunizia , c diebiaraffe fuccefforc ncllo’mpcrio 
Tiberio. Ed allora, che Augufto mandò l'vkirao rcfpiro»non 
permife , che fe ne penetrare la morte prima , cbc’l figliuolo 
entraffe in poffeffo dett'lmperio. # 

Gli più grandi Monarchi del mondo nnonciano alte Co- 
jooc, c le depongono per humiliarfi» nel predar Vaffallaggio 
alla motte. 

Bifogna che i Monarchif diceua vn’Imperatore; muoiano 
dandoli in piedi. Vn’alcro gran Barone finendo lua vita..* 
nelle braccia del figliuolo dille queltc parole: Crifamc figlio 
mio» herede del mio coraggio j Alzami» c dami le mie arme. 
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Taà madre dì qui fi riti , perche voglio morire da foldjto, 
noti e (Tendo ragìoneuole, che hauendo Icorfo tanti pencolìi 
io muoia nel letto, e nella pccfcnza delle Donne. 

Alla morte non vi i alcun riparo , Ella entra ira metto gli 
Ré, e non oliarne che le porte , da molte guardie Ciano cu- 
ftoditc, fic ornate dì gran trofei . Vedi Reirte , Scettro , rCc- 
r»»4. 

Sono gli ottimi Principi fpefle fiate arai raoftrari al mon* 
do, che falciati. Pianto amaramente i! Popolo Romano le fuc 
troppo delizie nella'mportuna morte di Tito > e geme ndN 
ombre d*vn Orbo Ciclo, che’l Sole hauea ecdiflato. 

Morte violenta de’Principi . 

E ’Commune conuenienza de’ Principi, non Colo ripro- 
uarc la morte infidiata loro da quaJfiuoglia»ma imcref- 
farfi nella vendetta . Se tra gli inculci Barbari , c tra i Gentili 
più politici, c fiata eguale quefia maxima, qual dcu'cflèrc tra 
quelli, che illumina la vera luce di Religione. 

Per non andare Cleopatra ali'ombre eterne , fenza lo pre- 
tefo Iplendorc del nome , e della dignità Reale , fece co! fcr- 
pentc violenza alla morte. 

Vn Principe c’babbta Dominio affoluto^ome tale nó può 
da vn Tuo pari edere condannato ; eflendo che tutti i Princi- 
pi foprcmi, non hanno ad edere caftigarùche da Dio.alquale 
Hanno da tender conto delle proprie azioni. Non fi dà mini* 
ftro di Giufiizìa in terra, che degno Ha di toccar tefte co- 
ronate. 

Morte de Giudiziari . Vedi Fati- 
bolo. 

Morte de’ Trilli. 

I Lbiafimoe’l vituperio , c unta la turba della maledicenza 
decantano i funerali à i Trifii . Padano con Scandalo dei 
fecole per le bocche dell’infamia , refi immortali da’ vizi, d - 
abbomincuole Tempre ricordanza à tutte l’etadi , à ratte lo 
gemi. O quanto bene farebbe per quelli tali, che i loro nomi 
foficro incontanente cancellati , ed aboliti dalle menti degli 
huomini , non viuerebbono almeno , come viuono infami ; 
netradenfiffimc tenebre fi trouarebbono alla luce , come 
quell’ombre, Lame, c fantafme , che inficmc offendono, ed 
attcrriicotxv' 

Morti lodare. 

T Roppo acerba farebbe la condizione de’ Virtuofi ante- 
nati , fe dopo la perdita del corpo (clic dopo due nubi- 
lofi giorni per legge eterna diuien preda di morte ) fi dile- 
guane parimentcla memoria delle Eroiche virtù . 

Non ddi ragione , che quelle anime, che immortalmente 
hanno da viucrc nel premio della Tua gloria , muniamo pre- 
da mente nel merito de* Tuoi bene i peti fudori . E ben che la 
virtù premio, e guidardoneà fe della hafteuolc fu, non detic 
però la tra favaggine de’Poficr i , ò chiudendo fcioccamctue 
gli occhi dififì mutare : ò raffrenando inuidiofamete la lingua., 
tacere tutto ciò , che di riguardatole di (cerne , e di lubiime 
ndlc vite, e coftumi de’ faot maggiori. 

Più acuto fperone non può addattarfi à fianchi dell'addor- 
mentata Portemi , per farla rifcuotcrcdal profondo letargo 
de*vizi , ed incaniinarcà gran partì per lo (manico fenderò 
della vera gloria , di quel che fiala rimembranza delle virtù 
dc*morti. Kimproucra quella la fonnolcnza à viui,cd accen- 
da ta fiora nc’pctti geoerofi fiamma tale , clic non s'cfiingue, 
prima dtiaucr conlumati quc’corrotti humori,che per lunga 
oriofità nell’Anima infraciditi, ammorbata rhaueuano.Quc- 
fto pure è vno di que’miracoli , che eli più faggi Antichi pre- 
dicallero , con affermare : Che da freddi cadaueri vicitTcro 
fiamme ardcntilTime, atte àdarc bonoratiffima vita à viticci. 

Vfarono Tempre le Repubiicbe per gloria de* morti , con 
folcnnc ricordanza , cfporrc-al popolo , gli più gloriofi fatti 
della pedona defunta. 
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Morti biafimare. 

E * Troppo maligno meftiere lo'ncrudelire ne Cadaueri , e 
lo’nquicrar l’ombre fio ne' fcpolcri. Le vipere ifieffe per- 
donano à corpi morti. Vedi MÌUdtctnzjti , Maldicenti. 

Morte, e viui. 

L A morte e^l fine di tutti i tormenti . Clù é morto non è 
più fòttopofto alle ingiurie del tempo. E fuora della giu- 
rifdizione del patire . Chi vàie può tempre cfferc tormenta- 
to: Tanto più fe viuc con vna ricordanza dhaucr comracf- 
fe c( cera bili enormità. 

Comandò Solone nelle fnc Leggi : Che de* moni alcuno 
non douefle mai dir male . E che à certi tempi auelli del fan- 
gue,egli Affini doueflcto per gli medefimi offerire fagrifizi. 

Mortificazione. 

V Edi Cenere , e Cihxjo. 

Il primo grado della Santitàconfifte nella mortificazio- 
ne. Quelle penne che aiutano gli augelli al volo , penetrano 
quafi tirali le carni loro . Cosi quei patimenti , che più pun- 
gono il no Uro lento, lo folleuano maggiormente dalle terre- 
ne immondezze . Le noflre patiioni fono vn torrente pccci- 
pitoloto di mcfiierc,percbe non rompa i termini della ragio- 
ne arginarlo bene* olle pietre dctl’auff crczza . Reato l’albe- 
ro delle cómodità,ed atterrato fu’l duro fuolo della mortifica 
itone, ('Elefante del tonfo » am manfarodcponc la ferocia. Il 
noftro corpo è comporto di terra : ecome terra per cflcrt- 
meglio fecondato, non dcu'efferc coltiuato, e (uifeerato coL 
le rigorofe, ma benefiche ingiuriedcl ferro . 

Alpertrcd il monte della mitra amara delle mortificazio- 
ni; Chi per quello s'incamina , per ncceflità conuicn che la- 
fri le commoditàjC gli agi della carne . Che foffra , c fieno , e 
Aldi . 

Ramo fpinofo , dal quale parla Dio à Mofc , dii Trono 
delmedefimo ; perche le f pine delle morti tìcaz ioni, e della 
penitenza nc difpongono ad cflcrc mirabilmente Ganza de- 
gna di lui. ' 

Le vefti della Regina del Ciclo , Madre di Dio ( dice Da- 
uid ) fono proAimate di Mirra, perche chi vuol mantener la 
purità dell'anima , ha da cuopnrc il fuo corpo con la mirra 
della mortificazione. 

Volle Noftro Signor Dio cfferc da Mose co* piedi fcafal 
riucrito fra le balze, c le fpine dello fcofccto monte» non col 
capo (coperto ; per auucrtirnc , che di cene cerimonie , che 
coftano nulla; puoco egli fi pregia: E che, dii vuol accodarti 
à lui, è neccflario,che fi priui delle commoditi , per calcar à 
piedi nudi le fpine . Non fi deuc dojer Mose , che ciò da lui 6 
chieda , perche fe*l Signore fi fa egG vedere tutto circondato 
di fpine, che gran cofa è , che’l feruo s’cfponga à lo p por rame 
qualch’vna ne’piedi? E bcn’ancora fi vede colle fpine il fuoco 
accoppiato, perche da le fpine delie mortificazioni fi truoua* 
e contorna il fuoco dell’amor diuino : E chi vuol accortarai- 
fi, bilògna , chcdifàrmi i piedi , e caminando per vn monte 
fpinofo lopporri volentieri le punture delle pcuùcnzc* edd 
patire . 

Mortorio. 

N On hanno i corpi de’ Giudi dopo morte bi fogno di 
odori ertemi . La lòia memora loro fopr'auanza ogni 
toaui filmo profumo. 

La buona fama difende gli huomini , ancorché morti da i 
denti de’mormoratori.L'vnguciito di rofe.co'lqualc Ai vnto 
il corpo di Eri ore lo difefe dal morto de* cani . 

E incredibile la fpefa, che gli Antichi faccuano nel dar fc- 
poltura a* corpi de* loro motti , c ma (A me dc’Grandi . Rac- 
conta Plutatcoiche nel mortorio di Siila , ducento, e dicce-» 
letticbe piene d’odori vi furono abbnicciacc: ed oltre àoò 
vna grande , Se alta itatua di lui tutu di cole odorifere , anzi 
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di gPiftefli odor? comporta. Ma nortfii quello fciza rt£fo- 

ne;perchcfdico) il fetore di quel cadaucro,chcd’ogni vizio, 
e d'im mondezza enfiato viuendopieno, non ammorbane 
dìimol’Vniucrlo. 

Mofche. 

L E Mofche nate da correzione , non fi dilettano che di 
correzione . Non volano più Volentieri, che douc ve* 
dono cola immonda . Tutte le cole hanno coftume , e con- 
dizione conforme all’origine, e principio loro. Vedi Pen - 
fieri vano. 

Le mofche mi mordono » ditte Alcffandroil grande, in- 
cendendo dc’Parafiti,cbe fi truouauano à Conuiti non inui- 
tati,ma vn’Adulatore non volle perdere quella occafione, e 
foggi u me; Per l’auuenire ridaranno maggior fattidio ha- 
jucndo gattaia la dolcezza del tuo (angue. 

Alla mofea c Tempre apprettato il più preziofo vino • Da 
per tutto ella tu Cuochi lenza dilpendio ; c fola tra gli altri 
animali bruti, confidentemente fi fi dcll’buorao perpetuo 
commenfalc . 

E' chiamata lamofca importuna,molerta, infopportabile. 
Abt%c mufeaj , comandò quel tale , riferito da Cicerone nel 
fuo Oratore * al Seruitore . mentre trouauafi infartidiro del 
parlare d’vn’importuno.c fciocco dicitore. 

Racconta Paufania nc Tuoi Eliaci^zhe gli Elei faceuano fa- 
crifizio ad Ercole , (cacciator delle molchc , da quello calo 
coltane l'occaGonc, che quando Ercole ordinò in honor di 
Gioue i giuochi Olimpici, le mofche gli furono molto mole* 
He*, ma che fagr ideando poi egli à Gioue futono tutte rilega- 
te di la dal fiume Alfeo.l Romani parimente, fcriue Solino, 
fagcificaiiano al medefimo Scacciator delle mofche, a’cui fa- 
grifizi, nc cani, ne mofcl*c s'accortauano . Le mofche per le 

E rcgbicre d'Èrcole ; 1 cani per l’odore della fua mazza da lui 
ifciata alla porta del Tempio . Aggiunge Plinio . Che ap- 
pretto gli Elei fagrificandofi à Miagrio, itinaato Dio delle > 

molchc, quello (letto giorno rune moriuano. 

Trouarfi co le mani piene di mofche c vulgaro prouerbio 
per coloro, che ingannati ri màgono, c prilli di ciò, che gran- 
demente fpcrauano . 

Raccontafi come prodigio dell’Arte la Mofca di ferro, 
fabbricata da Giouanni da Reggio Matematico, lacuale 
partendoli dalla mano di lui , volarla attorno à Conuiùti , e 
ritornarla per ripofarfi nella mano di lui fletto. 

Raccoglie la Prouidenza diriina molti beni dalle Mofche, 
pcrciochc elle fcruono per cibo à molti vccctli , concimano 
molti luimori corrotti , che fc in mofche non fi conucrtiffc- 
ro,cd in altri animali limili , caginnerebbono maggior dan- 
no : Scruono per far conofcere all’huomo la fua debolezza , 
che tallora nò fi può difendere da animalucdo fi vile. Pietro 
Comcftorc nella lua Iftoria Scolaftica , riduce à tre capi k~* 
voliti di quelli animali.- A punizione: A correzione , c ad 
IAruzione. Punì tur emmhomo.cum ladttur hit: vclcumtt- 
1t9tt Uditila timor maxima pana e/}. Comprar hu cum Jctt 
tfta /ibi acctdtffe prò peccato fuo. lnjhiHitvar ■rimirando opera 
J)e limagli aamtrans opera formtearum-, quam onera C amelo, 
rum. Ket cum vtdet bac minima fìbi poffe noe ere , recar d-uur 
fragihtatufusy & burnì L/atur. Vedi Importuno. Detratto - 
r*. Aiuto diurno. V tmagtio, 

Mosè. V edi Scriuere troncato. Ba- 
cio. Baffo abietto. Cenfore. (jutda, 
T* tmpo. Maejlà. Vrtttnfiont Zelo. 

Moftro. 

E ' Frequente la memoria, che di molti Mortri ne’Libri 
de’Gentili fi fi, coli pretto decoro Poeti , come d’altri 
Scrittori . Introduttero de glT'rtclTì, altri i Satiri,!* Fauni, cd i 
Sileni, c gli arruolarono al (cruaggio di Bromio , Dio dello 
Vici. Altri ammetterò le Sirene, mortri maritimi, e dittero , 
ch'elleno coi canto alletrattcro , e co’la crudeltà vccidcttero i 
Cornuto Morale portata Seconda, 
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Nauiganti.Fù chi dille miouarfi i Ciclopi, moliti pure dW 
occhio loto in fronte* ebe quelli foffcro già a'gucnicti lo- 
cuacid’Vliflc.infcnfidiini. Altri inrroduffcro il l’cgaleoLa. 
uallo alato, col quale vollero , clic"! trmcrano Bcllorofontc 
fi ponaffe al Ciclo. Non mancarono finalmente di coloro, 
cheaccrcdtraffcro le Stinfatidi. Vccelli raoliruofi, iquali dal- 
l’arco dcll’ali feoccauano penne di ferro , c miiurauano col 
volo le loro vittorie. Vedi Prelato. 

Moto, e quiete. Vedi Muoio } e 
quiete: - 

Motteggiare motto. 

T A grazia in dire drtnoni fra Innamoraci , é fimo de 
I . Buffoni d' Amore. - 

E cofa indegna d- Animo nobile ( dice Dione Chnlolto- 
mo ) il motteggiare nelle Tragedie i Petfonaggt viueoa. 

Abitando Diogene in vna Botte , ne vlciua co le qualui 
del buon vino: Dolce ( dico .) è piccante ne'luot morti. 

Muleafso Rè. Vedi Odori. 
Muoto. e quiete. 

N On ha il moto 'maggior contrario della quiete. Tut- 
tauolta è imponibile, che fi faccia moto lenza I ap- 
poggio d'alcuna cola ffabilc.ferroa.quiefccnte . Il Ciclo non 
fimuoucrcbbe , fcl centrodcllaTerra non «affé immoto ; 
Nc immobile al moto retto fi mouerebbe , le i termini 4 
que.cr adqntm non Befferò fermi. Archimede ingegnosi, 
mo matematico, fi die vanto di rooucte con vn piede il 
mondo, pur c’haucffc potuto fermar l'altro fuor di lui. 


Mura. 

T Petti Genero!! fauuiliuano altre volte eflèr difefi dallo 
1 pietre. Chi ha valore da difendere fe fteffo.no Ha bifogno 
di mura, che altro non fono , che rimprouer, «nera la viltà 
di coloro, che fidano lapropriafalutc nella fortezza loro. 
Gli animi generati ^immortalano nella mottc, ne fanno in- 
tiere, che nc’pcricoli. Hanno i fanciulli, c le (emme tolamen- 
te bi fogno tie'muii per viuerc ficuri , non gli huomini atri al 
combattere, à quali, la propria naie, ta, ed .ì valore ricordano 
del continuo il debito,che tengono verto la * «'■?• p 

Roma c Roma anche fenza le mura. La Giiiftizia,la Pru- 
denza , la Fortezza , non la calce , nc i matton» , ne . marra. 

f E' n me f gl7o iafclar le Cini lenza mura.chc fabbricarle.o col 
fanguc deTou C ri»o co'la rouina della ri^tazione.Lcmuri | 
chi ha valore, non leruono che di anguilla* di Hrcttezzx-. | 
perche non può il valore racchiuderli tra "™C 
^ All- Cetradi Anfionc rilotlcto le mura di Tebe. 

In tutte le cole s'inuoca l'aiuto di Dio , ma ni Mrricolare, 
»w*li>rr 7 i'nne de* muri ; perche » come dice vn Profeta , in- 
damo s'affaricano gli huomini a fabbricar difelc alla pro- 
pria fallite-, le non vengono Iccondatc dal volere d ‘ Dio. 

P Gli huomini in fomma, c’hanno cuore fanno i tnon aro 
fenza mura.l'alrezza dcllequali , e tempre pm bada della-. 

^Conmoka prudbzafóleuano gli Antichi accoppiare infic- 
metefigurc di l'altade.e di Ncttunou» prefenrarci I aratila 
che l'vna tcnea con l'altro ; poiclieNettuno edificò le muta 
di Troiate Pallade le difendente conieruaua. 

Fu Democrito Filofofò da gli Atemcfi ffimKotanm .che 
da mcdefimi.muro, e fortezza ih tutta la Republica fti cele- 
brato . Nel pregar che fecero i Cittadini Ippocrarc , perche 
andaffe, mentre era infermo à rifanarlq; Fra le molte ragio- 
ni, che addullcto, acciò la toro fodisfazione incontrane vna 
fu quella . Mfistpamt P'ir , tw«t.r«*itw> >»/<«««- • 
NmMtAaa , fid CauUur. Ta* Som* ,f*cr*ua<m 
m*mm tirc*mk*bu. -, j_ c 
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Le mura di Babilonia ( per relazione di Filone BiYuntino, 
di Erodonsdi Plinio, di SolÌno»e d’altri,) fra le mcrauielie^» 
del mondo furono computate, 'perche la loro fabrica u itele, 
oue manco il pcnfiero, o la*mmaginazione huniana potcua 
artiuarc , L’altezza come ifrailurara haurebhc gl’irtcffj 
Briarei fomentati i migrarla. La larghezza oltre al varco» 
Che lìbero lafciaua a’paffaggicri ammcrrcua fra fuoi fpazi , 
Torri» Archi, e GiardimYcoli fuperba,c vagamente cópaniri , 
che lalpauano à dietro gli Efpcridi dell’ Atlante . L’ Artifizio 
auanzaua di gran tratto, quello delle machine del fa mofif- 
. fimo Archimede. Il giro era di lertanta mila paffi, c tale cho 
vn Numida de firiero nel cario di due giorni intieri luurcb- 
bclo potuto tralcorrere . La materia era di pietre, calcinate 
col bitumc,toJce dal Lago Asfaltidc , impenetrabili à fulmini 
del Ciclo,non che à gli Arieti dell’arte militare. 

Mufe, 

F V Prnucrbio celebre predo de'Greci- che gl Indotti ftef- 
feto lungi dalle Mufe, e dalle Grazie. 

Qjiello che Sincfio confiderò: Nonhauer le Mufe mai 
bautp Altare fcparatamente l’vno dall’altro, è vn’argomento 
della perpetua concordia-II diflc anche Tcmiflioxhc le Mu- 
le non fi videro mai difeordi. L’emulazione tra V/rtuofi.nQ 
fi può dir contesa ; c quando pur altri per contefa la nomi- 
nane, ella farebbe di quella, che dalla Mula d’fciìodo vicnv 
predicara per virtuola. 

Quegli Scrittori che centra all’altrui parete vibrano la_^» 
penna nella maniera , che contra lo’ncmico vibrano linda , 
hanno lo Spirito delle Furicmop delle Mule. Vedi 
dimento. Poe fin. Poe fare, 

Mufe, e Marte. 

•NT On per altro i Lacedemoni, mentre vfeiuano alle b-itta- 
A . glie offeriuano vittime alle Mufe, che per erudire i 
Guerrieri, che faceua di medierà clic i loro getti fodero tra. 
mandati alla memoria dc'Poitcri dalle Cetredc'Pocri. Er- 
cole pure eoi fuonodcrofo Cerro hi congiuntole Mufe. E 
la lancia di Apollo ha vicine la lira- 

Mufìca, 

E ' La Malica talloni (limata tanto più vana , quantochc 
compendiandofi, in cflcrno luono , fi rilolue in Aria , 
Vedi Catto. 

Il fuooo della Lira d'Apolllnc, atto vna volta à rappacifi- 
care je difeordie de gli Dei, non gioua hora,che à fconuolge. 
re gli Animi dcGrandi , i quali non gradilcono altr’armo- 
ria.che quella dell' Adulazione. 

Con foaui , c regolati accenti , furono da Anfione febbri, 
care le mura di Tebe:Da Apolline rappacificati i tumulti dei 
Cielo: Da Empedocle raffrenato quel Qiouanc infuriato, 
che col ferro ignudo correua precipitalo per imporporarlo 
nel (angue d'vn fuo nemico Sanata quella terribile peftilcn- 
«,di cui fi fcriue in Omero: Rcprcda l'oftioata comumaaa 
del Diabolico fpirito, che tormenraua il Re Saul : Sanaci in 
fomcna giornalmente i morfi della Tarantola in Puglia. 

Timoteo allo fcriucrcdì Seneca, cantando bcllìccdi carmi 
baucua forza di riempiere di futore il gran Macedone sì , 
ch'era coltrato à dar di piglio all’anne ; e farne pruouc de- 
gne del fuo valore. 

ytmor Mujtcam doctt. dille lo Aedo Seneca. 

Nella Sicilia per tellimonio di Solino truouafi vn fonte, 
ilqualctuttochcdifuanatutalemprc tranquillo Ila, vdendo 
nondimeno da vicino qualche concerto di voci.o di Itromé- 
ti,ì puoco à puoco s’innalza, ed alla fine dall'orlo fuo cfcc_a 
per vdirc,c fruire più da vicino il fuono l ctic lo'nnamora. 

Trouandofi Elifco in compagnia de gli Rè di Giuda, e d>- 
Ifrael.dléndo necelfario che profcialic.dillc: Minuti tmht 
/yit.'frm. E cantando quelli, loggiunge la Scrimira. fttihttfl 
mutui Domi»! f.ftr rum. E' tanto amico il Demonio del di- 
toni. ne, che ogni ordine, conlonanza, atmonia>cziandio di 
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corde fopra modo abborre, e non puh differire . Quella è la 
caufa , ch'egli al fuooo fi mette in fuga , ed al canto difeeude 
lo Spirito Santo, come amico della concordia, e dcll’vnionc. 

Mufìca Sagra. 

L A varietà de’ftromcnti mortali» c doloro carteggiame- 
li* trapper tata dall’Armonia del Paradifo , fatta da gli 
Angeli al loro Creatore. L’Humaniri imitando que’Sinfo- 
nici Concenti, lionora Dio nelle Chicfc»o nc*Tempij: Se be- 
ne molti impazziti s'auuagliono di loro per eccitamento di 
lutti, c dj dislioncitadi- 

Mufico. 

I L Mufico allora canta bene, quando gli fi conta la mone- 
ta . Se non fente il fuono dell’oro non fà fentircil luono 
della fila voce . Quindi £, che anche ne’hiogbi Sagri » fà egli 
per auarizia la Mufica venale. 

La prima volta cbeDauid entrò in Corte v’entrò per 
Mufico» 

Mutarli di penfiero. 

N EI faperfi murar à tempo fecódo l'occafione, ed óppor- 
tunità c pollo d lommoerado della prudenza . E per- 
che la Luna fi muta ordinatiffimamente > e con grandi (limo 
profitto del mondo; poiché dalle lue mutazioni dipendono 
principalmente le pioggic, le fcrcnità, c ('altre mutazioni de* 
tempi, che fecondano la terra, riftorano gli animali» c man- 
tengono l’Vniuerfo » con ragione fi può dir (imbolo di pru- 
denza , ed in particolar della discrezione, perche è molto té- 
peratoil fuo raggio, e con la varietà dc'fuoi influffi, noni 
grane ad alcuno, ne parziale» ma va compartendo i fuoi fa- 
uori.à tutte le cofe fublunaricon mcrauigliota prouidenza; 
onde Icmbra appunto che Dio l’hnbbia coftituica Prinripef- 
fa e moderatricedi quefic cofe inferiori : Tanto c vcro,che 
tutte da lei dipendono . Quelli pofcia,ch’anch’cglino hanno 
le mutazioni communi con la Luna, ma non la d/fcrczione* 
per regolarle à luogo, e tempo, alle occafiani , con ragione , 
non con nomadi àiauij , ma di Pazzi fono chiamar/ ncll’Ec- 
clefiafiico : Stultus vt Luna mutatur . Il murarti in fornirla» 
come la Luna, e*l non baucre le cagioni , c le occafioni » che 
fià ella medefima* pazzia grande. 

Mutazione. 

T Vtte le mutazioni del perfetto, o men perfetto , od im- 
perfetto» fogliono cagionar gran danni. 

Tre cofc(diccua Ariffotilc ) tanno mutare di natura^ 
i’huomo . Lo Stato, Il Vino, La Donna. 

E' difficile il mutare in vn rrarto l’animo , i fuoi affetti, e 
tutto quclloichc dall’vfo è infilato nc’cofiumi Vedi Ordina 
Ordinazioni. 

Le cole del mondo fi cambiano cofi fpeflò, die ninno può 
prometterli di cofa alcuna, infin ebe non l’ha in mano. 

1 1 mondo col confumarfi.nurrc fc fletto, cd iouccchiandci 
ringioDcnifcc . Le Creature fi danno cambici mucandofi » 
rendono immortali le fpezie loro.- Corrompendoli* gene- 
randofi pare, riabbiano Tcffcrc quali dal non edere altrui. 

Mutazione dal comando alla vi- 
ta priuata. Vedi Vitapriuata, 

Mutazione Politica, o fia 
di Stato. 

D Opo chcl Sole ddloToperio Romano ha circondata 
tutta laTerr.1 col comando, è finalmente caduto nel- 
l’Occidcntc del ptoptio fine. 

Gli 
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Gli Stati in vn Mondo impattato di vìciflimdini » e di ri- 
uduzioni , malamente poflono godere d'vna perpetua con- 
fidenza. 

Lo Stato dc'Grandi 

E' molto maggiore il 

cimo Prcncipe • che noi , 

Dominio ; perche molto più perde il corpo * perdendo l’ani- 
ma, che non l’anima perdendo il corpo. 

Tutti i Domini) coli bene , come l’altre cofe fublunari, fi 
mutano,cd hanno i loro periodi . Le Monarchie dc’Babilo- 
nij. Adiri), Medi, Perfi, Greci# Romani, figurate nelCotoflo 
dclcritto da Daniele, Turco c*haueflc il capo d’oro fono fini- 
te»pcrchc haucua altresì i piedi di luta FI Regno de gli Ebrei, 
di cui Metropoli era Gierufalein.pariinentc^ finito, perche 
la di lui bafe, picfcncacada Ezechiele altro non era che yn-* 
pezzo di Tegola . Per conchiudere.* tutto quello ch’è di ter- 
ra,ha da ridurli in terra. . 

Riuolto Ezechiele dalle fpondedel fiume Cobar’al Cie- 
lo , rauuisò in effe , (otto l’aipctto di quattro grandi Anima- 
li, le quattro Monarchie del Mondo , ed ofleruando più at- 
tento la Vifionc, tra loro vide comparire vna Ruota Cune, 
aue /tfptcctem AmmaliA.ipfaruit rotAvna . Ed ecco inque- 
tta ruota la’nftabilità delle flette Monarchie , degl’imperi) , 
Regni, Stati, di tutte le grandezze del Mondo , non in altro 
fondate, che fopra di effa Ruotala fcrmezza,o (labilità della 
quale tutu (là , e dipende da vn punto > per prendere il giro 
ad vno, anche tcnuimmo lòffio. 

Mutazioni Politiche loro vera 
cagione. 

Q Vante volte pattano le Corone, gli Stati , Jchereditl, 
per linee trai uerfali, che Noi feioperati incolpiamo gli 
accidenti della Nanna , e pur tono originati da i noflri Ma- 
lli (B mi errori . Gl’Impcrij, iTroni, gli Scettri, leuati da Ti- 
ranni à Principi gjufli, hanno le caule da peccati di quelli. 

Salomone con tutta la Tua Capienza, o non conobbe, o uon 
volle conofcere quella Politica, ncauuederfi , che gli errori 
grauilfimi della fua mente deprauata furono quelli , chc^i 
modero Dio-i vendicar la fua riputazione. Tanto mondo, 
ch’egli poflede.: tant’arme, tanti Soldati, tanta Cauallcria, 
cant’oro, tante fplcndidezze, non furono bafteuoli ad impe- 
dire , chie vn folo Scruo non perturbane la pace , e intorbi- 
dafle le lue felicità, else finalmente alla Corona fua propiia 
delle dodcci gemme intc(tc,non le ne leuaflc diece delle oiù 
belle. Dunquc.o Monarchi, o Ri, o Principi Timett Domi - 
num : Diluiti Jufjitutm , che con quelli chiodi fcrmarctc la 
Ruota de gli Stati voftri. 

Mutazione delle Leggi . 

O Gni legge non e adattata ad ogni ftagionetTalc e buo- 
na in tempo di pacc,cbc non lari i propofito in tempo 
di Guerra.Nel gouerno pure del Battette^ dice Liuiojdiuer- 
fo e il modo ebe 0 dee tenere in tempo di calma , da quello 
che fi tiene in tempo di borafca. 

Mutazione d’Aria. Vedi Patria. 
Mutazione di Nomi. Vedi Nome. 

Mutolo. 

G lunfe l’amore nel figliuolo di Creto à fegno rale»cbe in 
vodendo egli il nemico armato (Iringcrtt il blando có- 
tro il proprio Padre , tutto che dalla natura condannato ad 
eterno filenzio , ci nondimeno co’lo sforzo d’amore » e con 
aucllo’mpero , c’ha l'anima topr'al corpo ; slegatigli organi 
del Tento alla forte determinazione della volontà obbedicn- 
ti,e ro«o lo fcilinguagnuolo,infrante le legature della Taucl- 
la,diflinfc le voci , articolò le parole, fciollc la lingua, per le- 
gar la mano al Traditore, che minacciaua la morte» i chi gli 
Cornato florale lori ai a Seconda. 


baucua data la vita * e refe finalmente feconda la (leriliti di 
quella lingua, che dello fletto difetto fù grara al Genitore. 

Douendo il Saluatorc redimire ad vn Mutolo mdemo- 
n iato, e lordo la <auella,riguardò il Celo, gemendo, e Ispi- 
rando, e poi toccandogli la lingua ditte: Apriti Bocca.e parla: 
E fe bene, beneficando Dio gli huomini fi rallegra .* 
tur Domini* 1 benefactem vobu : dille Mose, farundo nondi- 
meno l’vnico fuo Figliuolo coteflo Dilgraziato, gemme , e 
fofpiró, perche prcuide, ch’egli doucuaabufarc il benefizio 
del numero clTcre di coloro , che puoco dopo haueuanoà 
gridare Crucifye crucifye cum . Cofi anche San Urcgorio . 
Dunque rallegrofifi diritto in (upplirc al difetto d'vna lua 
Ocarura,ma gemiti, e fofpiri mandò, per che del fuppumcto 
douca leruirfi córra di lui»anzi cótta fe medefiroo, porche co 
la fua ingratitudine haueua egli à llabilire la fua dannazione- 

NABVCODONOSOR. 

Edi Defìderio Signorile. 
Errori . Fiera , Gloria 
mondana, P reteflo. Sta- 
tua di Nabuebodono- 

fi r - 

Naiadi. Vedi Sterilita. 

Nalcimento . 




ma,e della Gloria. l-argoieggunu p. ..... 

te, do ue combattono i Icrpudvc nelle fafcie del mondo, dotte 
traggono i vagiti. . . „ 

(figliuoli di Cadmo in quell'hota che nacquero , m quella 

(teffa motirono. „ 

Le maggiori Otti della Grecia hanno fatt'i gara Ivne-. 
deU'a!tra,per honorarfi del natale d’Omcro. 

Qual diqueffe cofc vifibili nafte, che non muora.' qual dt 
effcmuorc.cbe non nalcalll di nafee la matnnapnuore la fe. 
ra, forge all'aurora fegueme. Il Sole nafte ogni giorno, ogni 
giorno tramonta, ogni giorno forge redimito. I tempi falco- 
no quando cominciano; muorono quando paflano: forgo. 
no,quando ritornano in circolo Vedi Btmbim 

Preffo gli Antichi vfarono alcuni Popoli , al nafcimento 
de gli huomini far pompe funerali - vcfltrfi di nero, e Ilare tn 
perpetuo pianto. Non cofi preffo dCl’adn nelle Scritture 

Sagre. Fece Abramo allegrezza al nalcimentu tFIfac. Lo 

fteffo Giacob,quando gli nacque Gioiello II Da- 

uid per SalomonetAona per Samuele: ed altri. Il ChnSiano, 

che coll'acqua fola, e con parole potenti in ilpinro mutai fi- 
gliuoli alla Corte del Cielo, oue non regne d>c contatto , e 
giubilo perpetuo, non ha occafionc che di allegrezza. Il Tur- 
co foloutd lì Giudco,poffono con Gtob lagnarti, e dtre . Pe. 
rea, die, in qua nntu, fune. 

Subito che le Donne hanno partorito non ramo per cie- 
zione.quanto per iftinro di namra, piene d’allegrezza obliar 
fogliono timi ipaffati guai: nnnue/ì homew munte. 

Non e men degno, e dilcttcuolc il giorno neh tjual vruia. 
mo, del giormsncl qual nafciamo,In quello dubbila e fan- 
pre la condizione del noffto nafeete : In quello 1 allegrezza 

^ L/On^mo^lPHiìomofdicea Silcnoi Mida)cra il né nafte- 
re A uuefto ptoffimo: nato che foffe, il morire quato prima. 

I cuori generofi alcriuono l effcr'anzi illultn per le azio- 
ni proprie .clic per rifpcttodc! nacale. 

Dc'Ptogenitori, delle Nafcirc, delle Parr.c di molo huo- 
mini Santi, non Sabbiamo tradizione alcuna dell Antichità : 
o fiaperche gli Scrittori occupati fra le meraviglie della lo- 
ro vita, non li diedero penderò di celebrarne le nafc.tem fu 
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pcrchc'l ir.iftcriofc Tempre Dio. non ha permeilo, che fi lap. 
pieno originati in terra, quegli bnomini, ch’egli haucua prc- 
deffinati per ornamento (ingoiare dclluoCiclo.E'fatale,che 
gl Paradilo s'alcripa , c fi creda riferuara l’origine dc’riumi 
più mira uighc li, come ddl fiu frate, de: Tigre, c d’altri. 

Nel Paradilo Tctrrftrc formò Dio la Donna, hauendo 
Creato l’hqorao fuora , nel campo Damafceno, acciod<_p 
elfa non ha nelle cagione di lagnarfi d’eflcte inferiore all’, 
huomo, mentre lo (upetaua nella nobiltà del luogo dclla_a 
palcita . 

O quante lagrime enfiano foueme a’ Padri quc’figliuoli , 
Odia nafeita de’quafi fileggiarono . 1 vagiti lagtimofii co’- 
quali gl’innocenti Bambini rifpondonpà baci Toro, prelu- 
dono àgli affanni ,chc fra pilor o lui ino loro dacoilar l’ani- 
ma ifiefia . Il giorno atich’eg i vctfa nafccndo lagrimofm, 
ruggiadc > perche fi preuede fui meriggio infopportabilc a 
quel mondo > che applaude giocondo i fiioi natali, Vedi 
ài Imito T miro di pianta . 

La grandezza della nafeita obliga gli animi generofi di 
defider ire qpdla anche del Parentado . Arianna fa mag- 
gior conto d’dlcr promcflà à Tcfeq , che d’efier figliuola del 
Ré di (_rera. Vedi P<ur*. 

Fé l’efpcricnza à tutti noto , e decretò per infallibile , che 
npn li potefle nalccrc pifid’vna volta. La Nani» pompeg- 
giando fra luci ftupeiri, volle che vn Bambino di Riconto, fi- 
rmo c'hebbc d’vlcirc.tienttairc in corpo alla madre, porle tu 
quello pargoletto priuilegiaro dal Pefiino,d’lauerduc Vite 
inficmecon due natali; fc più lofio nò fi dee crederebbe co- 
nolccndo egli l’botpibilita della motte , non volcfle mai tra. 
fcetc,per non edere mai fògge ito à morire. 

Il Fungo è figlio di T erra putrida , benché al fuo nafeimc- 
to concorra il caldo del Sole Ora egli inlupcr bi.di haucr nel- 
la fua Genealogia virtù cclclle.Nun hauendo molta materia 
da dilatarli , fi lollcuò daf terreno con vn Telo, ma anche de- 
boli filmo gambo, pece ben poi la pompa della iella più gri- 
de del fondamento. Volendo perTuidctealIc piante, ut ài I :e- 
Ipugli effei 'egli vero figlio del Soie più di lof o,dilatofii nella 
foinmita in figura sfcrica-Dilfmc poicia à toinacmubndo i 
faggi Solati, quelle tanto pteciole Iciilure , e raglici te; c con 
quella fiojid» imitazione, ollc|iiauai|i s| vii matptia la prò- 
lapia del Ciclo Non molta andò,chp gli altri virgulti ciudi , 
crcfc ititi non coli rotto, come il Fqngo. ina con lunga luffe, 
renza di brine, e di tcmpelìc, haucndplo prima veduto peri- 
colate al vento, ed alla nebbia , defilerò finalmente la infen- 
f ata arroganza, mentre lo videtoaffalirc.cd atterrare da vna 
fchiera di vilifiìmi vermicelli, che rodendolo, affai più predo 
fa disfecero, refiituendoto alla lua prima putredine Non fi 
palla più auanfialladidiiaratioiie dell'apologo, perche noq 
ha bilogno di Spmmia. Vedi PifccndcaiA. 

Pù tanto Vitgilioapprczzaio dal Popolo Romano , cbe-> 
réll’ciuraic>ch'cgli taccila nel teatro per tcciut'i lùoi Vctli, 
fi leuaua In piedi , facendogli quella riuerctua , che far folc- 
ita. allQ’mpcradofe , ccclcbraua il giorno fuo nauic ogn’,' 
anno. 

NelTllòla di Dclo (riferilce Alcfiàndro d’ Alcfiàndio) non 
nafccuapcgne mofiuano huomini, perche quegli Abitatori , 
per voa certa fuperfiiziooe, e per cflcre la nxpiclimu cunfa- 
gtataalSole, quando le Donne erano per partorire, egli 
puoinini per morire li Rapportammo in vn’altra Boia vici- 
na • Vedi Croce. 

Nacque Euripide famofo Autore diTragcdic , il Ji.chcu 
Dionifioil vecchio Tiranno di Siracufa mnfi. Dice Timeo, 
(he la Fortuna fé bene , nel giorno in cui mancaua l’autore 
de'Tragici auutnimciiiiul dare vn'iicfittocCiCbe copia pcp- 
pa lapclfc rapprdentarli. Ycdi Educrnjwt. 

Nafcimento dell’Huomo, Vedi 


Monda Teatro dt pianto. 
NaIcimentQ di Rè. 

I Figliuoli de 1 Rè nalcono coli hene fra i gridi , ei lamenti 
delle lor Madn',c piangenti le proptie loto mifcric.comc 
glialtrihiiqmiiiqStratonico, animano d’Atenc intendendo. 


Na a ^ 

che la Madre di Timoteo gridai» nel partorire, diffcCom’- 
haurcbbcclla gridilo, s'baucllc partorito vn* Artigiano t Egli 
fi buriana d* quella comune opinione » anzi adulazione» che 
allora parlaua dc’figliuojj dd Rè» come, de’figliuoli de gli 
pei. Ateneo. 

La notte ificfladic Akfrmdro il grande nacque, vidcfi 
d’improuifondl’Aria vna verga di ferro infuocato, con.# 
ifiuporc di chi la miraua, rrasformarfi à puocesà puoco ili—» 
freno ; llcbc da Sauii hi interpretato : Ch’egli larcbbc flato 
Monarca/: che co’lc Jorzp»c col valore haurebbe rctto,c go 
ucroato il mondo»ilqua)c come-Numida d diritto rigettali) 
il freno dell’altrui comando. Lamprid, 

Coftumatonp molte nazioni Antiche bonorare con vari 
applaufi Jcnafcitcdc’loro R<hpdi coloro in particolare, che 
co’lc loro fegnajate azioni biucflcro operate mctauìglie,co* 
fi per tributare grate , c riuercnti il merito delle loro virtù, 
come per cólcruarc, ed £ Poderi tramandare la loro glorio- 
fa memoria. I Pcrfi( per relazione di S.Maflim.)con vcfti dì 
porpora.ingemmate di per lc,trappuntatc d’oro, temperate 
di fine r aldi . Dtem natalem fi pruni colebanr. I Romani con 
vittimedi fiere fcluaggic. bum tuttala fior um Imperai cri 
vcrtM ione colebeU . Diod. I Paleilininel giorno che nato fof- 
fp il loro Rè con tanti lumi abbelliuano le fencftrc decoro 
palagi, che in terra parcua trappolato il firmamelo : ned era 
facile il conofccrc,jp più ftellc allora fcimillaflcro nel Cicl fc- 
rcno , che fiaccole rifplcndcflcro nel feno della Città Reale 
Ctnn Herodu ve pere dtej,ckticl 4 quc Jemftra difpojiu pingue 
vcbul.tm euomucrt lucerna, cantò Pcrfio. I Lacedemoni dc- 
pofiuuanoil loro Re bambino entro vno feudo fabbricato 
di paglie, per adagiarlo anche su l’Alba dc’fua* natali alle fa- 
tiche, ed ài difagi : Infinta paletta potter e confieuerant Re - 
gei recera natta, pt ftatim ajjuefierertt ad dura queque patterà 
da. Tucid, 

Nafcimento è morte di Chrifto, 
Vedi Croce. 

Nafcimento de’Grandi. 

C Ercafi nel nafcimento dc'Grandi la Patria, i Padri» t 
Macflri, il Gelo , per dar’ad intendere non eflcre la_# 
Grandezza acqui fio ddl’Uiomo, ben si dono di quel Ciclo » 
dèlia nauu a di quel temperamento, dell'aiuto di quei Mac- 
n.: !• — i: j _ r. ... ^'n.,iar 


coltiuata da più iuduflrc maqo; e da più bcuigno ai petto » o 
ciclo influita. 

Viene nel mondo l'huomo grande fra gli Ebrei , e infi c- 
me Figliuolo dj Dia Cercano (ubico la Patria, i Padri, i àMac- 
flri . La Patria fanno tutti edere Nazareth, da cui niente di 
buono fi perfuadono poter procedere. Il Padre credono Le- 
gnaiuolo;! Maeflri non tt Quando, ne potendo, o volcdo ca- 
pi re» ch'egli (ì fabbricaflc la grandezza, già che alla natura-* 
della Patria, al temperamento de’ Genitori , all’educazione 
dc’Maeflri attribuire non pofluno, lo vogliori Indiauolarc. 
Nonne Uencdicttma nos quia Demomum hiibet. 

Nafcimento ofeuro. 

F Vrimproucratadall'Inuidiaà Flauia, per relazione di 
Gclliotla baflezza dc'naufi di Ventilo paflèhfuo i figlio, 
creato di mozzo di Srall^Conlolcdi Romaàquai rìmpro- 
ucri fuglugnando riipofe . ConJuUttu t Ugmtas n.ualxem «&- 
cuntatemtolht . .La chiarezza od Confo lato, qua fi altro So- 
le all’apparirc sq l’orizontc fcpdliice , come in tomba , per 
pleuriche fi ano k tenebre dc’nottutni natali. 


Nafcondimento. 

A Damo dopa ch’egli guflò de! frutto vietato pienoni 
có/ufionc fi nafcofc.tlcna Greca pure defa irrida Vir 
gilio,quado vide l'cflcrminio d» Troia daefla originatcsna- 
Icofta fq vedura in vn angolo dd palazzo di Pria ma da E» 
nca, per dubbio, che quella rouina vniu diale fi particola- 
lopra’i di lei capo j Ma ecco, che quella famofabdu, 
■x ,» - • fa 
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ebe pofc tutto l’Oriente in arme , non bebb'altro » che la fola 

E aura; poÌcbe»roumata la Città > fi vide nuouamcnte nello» 
caccia del marito Mcijetao, più accarezzata che mai , e più 
Ivonorata da i Principi della Grecia, con tinto che fi fofle^» 
abbandonata nt Ile bracci di Paride . 

Se non fortero , o non G crouaflero li nafcondigli • puocbi 
Ladri G crociai ebbono. 

I Parti della diuina !uce,nondcuono rimanere fra le tene- 
bre; ma come oro deuonfi elcauare da i fondi dcU’obliuionc* 
e proporre alla Terra gli efempi de’ merauigliofi lùcccffi . 

E' ittiolo di Natura»*, he tutte le cole create.lenfatc, od in- 
fettiate » razionali » ò irrazionali clie Gano , procurino di na- 
fcondcrG. 

Il Cielo non per eflcte contemplato dalla curiofità hama- 
na,bà told Grani, e moftruoG afpcrtùacciò da quegli atterriti» 
riuolgcflcro altroue gli occhi. Il Primo Mobile pernafcon- 
derG.s’c vellico di tenebre . Il Firmamento G vi celando»per 
gli ombroG fentieri della via lattea . Il Tauro*hc fi ridere il 
mondo di Primaucra, hi nella fronte le Pleiadì»che facendo 
piangere Ipeflc volte ilCiclo»con piouoG nembi à noi i’aicon 
dono. Il fuoco fra tutti gli elementi riguardcuoli, per occut- 
tarGhà porto la (ùa sfera nel concauo della Luna. L'Iridc,che 
ne* giardini dell’Aria viene dal Sole prefcntata,non per altro 
s’incurua verfo terra, che per nafcondcrU in erta . Se nuoua 
Cometa appare in Cielo benché tutti gli occhi delle Stelle-» 
corrino a nguardarla.non G bùia ella tutta volta conolcere; 
e perche quegli altresì de gli huomini rinuenir non portano 
la traccia de’ luoi lentieri, confonde le pedate . Le Fiere s’in- 
tanano>gli vccclli s’infeluano » I pefei fono ! 'onde guizzano, 

E t non lafciarG vedere. Se la riuerenza , e’I debito non ob- 
galTero i fiumi à tributare il mare, non vlcircbbono da lo- 
ro meati per iftariene incogniti . Il Nilo non hi per anelli 
pubi i caco il fonte di doodc Icaturifcc . L’orod’argcnto.k^j 
gemme, ed altre più preziofe colc,godono di ftar fepoltc ncL 
fc vifeere della Terra. Gli huomini per fama * c per valore 
più lublimi ne* fecoli andati , aodauano Iconofciuti - Ercole 
fono la gonna d’Onfale : Achille tra le figlie di Licomede fi 
uafcofe-Amfiarao non G farebbe trouato , fe l’auara moglie, 
non Pbaueffe fcuoperto . Omero fu coli vago di nafeonder- 
ff,che nè i nomi.né la Patria,nc i Genitori volle fcuopritg^». 
Socrate non fù conofciuto, nè Catone dal fuo fccolo intelò. 
Se gli Dei Immortali ( diflc Omero nell’ OdifleaJ vengono 
tra noi idimorate, veltono da peregrini , ò pur ne Bofchì , e 
nelle folitudini G ricourano,nè da Noi (limolati, fopra le co- 
fe de’ Mortali, danno rifpofte, ebe negli horrori ddla notte . 
Minerua rtà dal Popolo ritirata. 11 Genio Tutelare di Ro- 
ma » fù Nume fconoiciuro . Le Mufe per confecuarG inco- 
gnite eleggono d’abitar nelle felue , fono finti fembianti d’- 
Augcllctti . Le Naiadi , predò d’omero abitano negli An- 
tri . Le Sibille nelle Grotte faluarono (a loro Virginità. E fe 
gli Vfìgnuoli, che intorno al Icpokro d’Orfco fanno il nido, 
dentro quello albergartelo più foauepet auucntura forma- 
rebbono il canto . Le Dee Elcufmc G inoltrarono centra—» 
Èunomenio fdegnatc, pcrchepublicò le loro bellezze a’ Mor 
tali. Vedi Km» lufcoji* . VtrtnftUfe. 

Nafo. 

A Ncorcbe picciola panerei corpo Ga il Nafo, è però tarv- 
il to neceffario adornamento della faccia, che in fua man 
oanz a,fi rende puoco meno che diforme : e da ogni minimo 
fuo difetto contrae la di lei bellezza nota d’imperfezione^» 
notabile . Quindi nel Lenitico ordinò Dio , che non s’am- 
mettefle al Sacerdotio»chi ò troppo grande, ò troppo piccio- 
lo>ò corto hauefle il Nafo , perche ricercando Vn a pparenrc 
bellezza neU’cftcrnc fembianze , di chi occupato in eièrcizi 
fagridoucua (eco trattenerli , condannò i difetti di quello 
membro,comc pregiudiciati alla bellezza corporale . E' firn- 
bolo della prudenza,?» Ga diferezione . 

Quando in Ezechiele fdegnato Dio con l’Anima adulte- 
ra,dauGà fùa onta in preda ad altri Amanti, volle fppgliar- 
la d’ogni fregio , diftruggendo totalmente le fuc glorie mi- 
nacciò per primo effetto del fuo fdegno il tagliarteli nafo. 
Infegna mento* he ci^dditta*rtcre la prima cagione dcllg^-» 
rouinc d’vn’ Anima , il mancamento della prudenza icd’iph 
Ceimto Morale Perù» a Seconda. 


Na 2 6 9 

di principiarli gli eftcrminij , ne’ quali tra Iciutzc , e diruppi 
di mille leeleratezze, precipita al fine in vn’ abiffo di pcruec- 
fitàincorrigibilc . E quella verità fù conolcìuta fin da Gen- 
tili : Onde Arinocele diflc ogn i peccatore cffci c ignorante; 
perche qualunque colpa procede, da imprudenza, ò dell’In- 
rc licito in conolcere; ó della volontà in eleggere. 

La bellezza del Nafo confitte nell cffeie pruporzionaio al 
volto, con moderata, cd eguale cftenfiooc fopra lei abbra_j : 
d’indi quafi piramide* gentilmente reftritigendofi Gn* alla-# 
fomraità, ouc G congiunge col Cielo dellafronre. 

NatanProleta.Vedi Zelo. 


datura principio di moto, 
e quiete. 


I L Filofofo CbriAi.no (degni di parlare molto tungamen- 
te della Natura, battendo campo fpaziofilltmo di tagionac 
di Dio, Autore della Natura. 

La Natura c per lo più corrotta dalla Fortuna . 
NMururcciftt •*»« qa.d donmcrit.Grtc.ad. _ 

La Natuta fecondò l'opinione d'Arillotile,altro non è che 
vnprincipio di moto»c di quiete nella colàidoue ella lì trotta. 
Galeno la defetiue più vmuerfalmente, c dicchi e la Natura 
i vna Mente ornata di virtù mirabile, che raggila , e circon- 
da ogn i cola . Ma con quelle parole, più fi rapptelenta Dio, 
ebe la Natuta illefsa, la quale da Lucrezio , come anche dal 
modefimo Arinotele è diliintadaDio.- 

Natura inclinazione . 

TVùfl profitta l'buomo della Natura, diedclla Dottrina. 
I Molti lenza Dottrina al Colo iltinro della Natura hanno 
incise i fine imprefie di grandidima lode. 

E malagcuole conto fare talmente la natura , ch'ella non 
dia qualctic legno del fiuoefiserc . Achille trauefiito da Don- 
na, nò potè trattenerli di maneggiar l'arme con qualche gal- 
eotte . I luoi tratti, ed i luoi propofiti (ouucnte lo ttadiuano. 

Natura* Fortuna. Vedi Fortuna 
Malvagia. 

Naue. 


L E fmi furate naui maticimc,ancbe nel naloerc fi moftra- 
no guerriere-, poiché forti ficandoG co’la mole ip licita dc’- 
cbiodùguarnifconodi terrò le proprie vilcerc. 

Sotto l’altezza degli alberi maritimi * c fono la grandezza 
delle loro anrenne.licti, c Gcuri ripofano gl’imperi . 

Naue di Salamma. Vedi Commipo 
ni. Cofe grandi. 

Nauiganu. Vedi Latte. Navigazio- 
ne. Compagnia de trifti. 

Nauigazione. 


r Continui tremori dell’ ago calamitato à dimora det Po- 
1 lo, mofl rano apertamente il pericolo di coloro , che naul- 
^ando, non hanno mcn vicina la motte , che ronda . Vedi 

La Naue diMermkide.nafcoAa fiotto Mid'un’Ape , ci 
perluadccbe dolciUimacofia (il il nauigare-,che però ancia: 
ì Mercurio , Idolo de' pafsaggieti lagtificauafi dagli Anttchi 

^L'Arte nautica non è altro, che vn'Atte inucntatadall'A- 
uarizia » U quale eziandio ndla’ncortanza dei mate baran* 
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litii fondamenti : la quale per impadronlrd di tatto llmon- 
doivuotc alrrcfi irrpadronnfl del mare-, con turto, chc’l ma- 
re il più delle volre de gli Auari più naufragami, che i Naui- 
ganti s*iropadronifca. 

Oli nauiga porta vn mare di Auarizia nel mare. SI parte 
fazich anzi non fazjo della terra * per farollarfi nella’ngordi. 
già del mare. Ed c ben giufto.clie l'humana in fazi abili rà > la. 
quale per lo guadagno perpetuamente fi filila, e fi contorna, 
fia guidata ed agitata, da vn liquido elemento, che or fi (ce- 
rna, or fi accrcice , m* (empre Amile à femedefimo , Tempre 
vorace, (emprc ingordo. 

I Naturanti in lomma turti fono Giafoni , che concorro. 
IK) aH’acquifio del vello d’oro; ed hanno fetnpre nelle loro 
pauigazioni il guadagno per tramontana.Tniouafi vna fpc- 
zic di calamita detta da Greci Chi yfomagncs>che eira l'oro.' 
qqefia appunto e la calamita ( benché fouence fia calami. 
%i ) de'Nauiganti. iquali non girano , e non s'aggirano , che-» 
per l'oro. 

Rende la Naoigazionc del mare gli hqomini mirabil- 
mente prudenti . Cofi fù chiamato VI iflc 

Out morti homi num mut forum zndst.CT Prbej. 

A tal’effetto rapprefentarono gli Antichi Mincrua » vnitau» 
con. Nettuno. 

Marco Porzio nódaua la maggior riprcafìone à glìhuo. 
mmi t che nel confidarli al marcnauigando. Akimcno Filo- 
Io fo non ni di que(li,poiche,pcr non pafiar vn fiume» ricusò 
ynticrcdità non ordìnaria.Crocilo,di(ccpo|odi Platone, non 
folo non volle nauigare, ma manco vedere il mare , poi che 
per ciò fece murare le fcccftrc della fua cala, perche guarda- 
la no in mare. 

la Nauigazionc e ta vera fcala per afeendere alle ricchez- 
ze^ per giungere à fini grandine lolpirati, quando la mala_* 
fortuna non abbatta. Vedi Notte. Vit* human * hrtfol»to. 

Nauigazione Orientale. Vedi Re- 

hgtofifarfì. 

Naufragio. 

VT On teme naufragio , chi fi truoua di forte vafccllo 
proueduto sì, che polla frangere i flutti dcll’oodc.c re. 
fificre a i turbini de i venti. 

Nautica. Vedi Nauigazione. 

L’ Arte M«inardc» ci feruc di più coie.Tragirta le petlone, 

e le rohr in lAntani* n.r C m .«..a ..*V t ■ • 


— ampio «attuilo in tempo u , vun«v« «hmi pctoaitaa 
vedere vari, e dioerfipaefi del mondo. Per vltimoci aiutai 
morir piu prefio, non efléndo al parer di Rame i Nauiganti 
da computarli ne tra viui,ne tra moctripcr la vicinanza del. 
la morte, la quale come diccua AnacarU,noa era da medefi. 
mi lontana più che due dita . 

lido* di,wcooic nauigazionc > e quella che fi ft lungo il 

Nebbia. 

L A nebbia è figlia della minala. E benché ofeuri anch’ella 
l’aria»ed haboìa l'ittefia materia di vapori, ruttauolta di- 
ce Arifiotileé legno di ft reniti» perche dallo fiato too cadu- 
ti impofii hilc»chc vi ritorni. 

Neceflario. 

N tuna cofa è tanto ncccflaria per la vita humana, quan- 
to il Sole, e il Sale. Cofi Plinio . Il medefi mo fi può 
dire dcll'huorao interiore, à cui fidi mcfiicre il raggio lu* 
tmnofo della Ragione; di Sale della Sapienza , per dar pri- 
ma giud zio delle cole , e pofeia elegger quelle , che fi vedo- 
no migliori. Senza quelle fi corre alla deca; Si dice bene, il 
male ; il male, bene ; Si filmano le tenebre lume ; e*! lume-i 
tenebro . 


Ne 

Ncccfsità. 

L A Nere Aita giufiifica tutte le azioni dell'huomo . La—» 
nccelTìtà vi più alto,chela legge. Vedi Btfogno. 

Bisogna acquietar G , e volontariamente lapcrfi accomo- 
dare à quel lo, e he non può non edere. 

Chi ricalcitra concra la necelfità della condizione huma- 
pa, ricalcitra tonerà Dio. 

Necelfità irritata più rabbiofa morde. 

Gente fepolta nelle ncccfiìtà fi promuoue à far di rat- 
to . la ncccfiìtà toglie dal volto la vergogna dcll’opcran. 
to . 

Il Timore Tempre ftirna haucr ncccfiìtà di ratte le cofe . 
Vedi jirbttnoyé necefsttd. 

Non v'd al mondo cofa più ageuole , cbel menare alca» 
no»douc la necelfità lo conduce. 

La ncccfiìtà è alle volte cagione di beni grandi , in parti- 
colare » che ceni buomini, che parcuanoda nulla, venendo 
foccafionc fi Icuoprono di non picdolo valore: Exntari 
quofdam ad metter* rerum mitgnitudine. Tacic. 

La ncccfiìtà agguzza lo’ugegno . Quanto più fi vede là 
natura condona alle flrctte, tanto più ampia fcuopre alien- 
te Ile reo la via. 

Viucre nelle colpe intralciato , per timore di non trooar 
rimedio al Tuo bilògno, fecol mero deUa penitenza fi ri- 
concilia con Dio , quello e vn diffidare di quella pietà , die 
si nc’dcferti a’Serui Tuoi, trouar’albergbi giocondi : dar loro 
Impero fin fopra gli Orli , e' Leoni : Tare che i Corbi loro 
appreflino il cibo; ICerui il latte: Gli Angeli il nettare del 
Ciclo , E vno f per cofi dire ) dildcificarc Iddioxrcdere cbel 
peccato fia à focnminiflrare il cibo nelle ncccfiìtà, e non la 
grazia fua . Ma il mal’é, che quanto più il peccatore ftà inv 
merlò nella colpa tanto più à guila di roucrc nell’acqua 
s’impietri Tee, e s'indura. 

La ncccfiìtà ne v i negozi e vna Configliera alpra , e vio- 
lenta. 

La ncccfiìtà é vn Argano , che leua ogni gran pefo dd 
timore, e ddla difficoltà nel frontilpido ddla fabbrica del 
pofiìbile . 

La necelfità agguzza lo’ngegno , e fuggerifcegW più firn, 
tuofi configli. 

Chi non si piegarti al pofo dcH a necelfità ; o è indegno dì 
viuere;o non sà viucre. 

Ncccfiìtà dlrcrac fouente da Dio . Vodi Differire. 

Necefsità deferitta da-, 
Platone. 

D Efcrìuendo Platone figuratamente l’ordine, e la virai 
deCieli, della NeccITìtà parla in quefto moda . Ella 
quali gran Matrona fiede nel Cielo , e tiene fra le ginocchia 
vn lungo fulo di Diamante , che palla da vn Polo per lo cen- 
tro della terra all'altro Polo . Otto cerchi legati con giti » e 
riuolgi tnentì luminofi , à quello fiifo dalla cima di dio fi d i- 
ftendono , l'vno in trecciato nel l'altro . Volgeri il fùfo ( rag- 
giunge egli , ) ed in ciafcuno di elfi fiede vna Sirena , fin’al 
numero di otto, da quali formali vna graziofa armonia. 

A quella Matrona fono tre figlie à canto , e chiamano 
Parche , coronate , e veflite di color bianco lattato : Can- 
tando le medefime fanno tenore con le Sirene , e recitano 
le cofc andate , le prefenti , e le future . Il fufo e il Perno* 
ouero I Alfe del mondo : il Diamante denota la llabilità: 
Gli otto cerchi fono i Cieli; le Sirene fono le Intelligenze * 
gli Angeli ( dico) che volgono i Cidi : l’armonia è la giu- 
ba, e temperata mifura dclora corii: la Necelfità, ò fia il 
Fato abbraccia le cofe naturali , non le libere, ne l’humane. 
La Prouidema diuina e Superiore , e non legata al Fato, 
ma ella lega lui ; Onde il medefimo Platone, difiinguela 
Prouidenza riletta del Fato, o fia Neccfiicà; Ed alrre cole 
mondane ( dice egli ) fono rct te del Fatoulirc dalla Proui- 
denza goucrnatc. Vodi Fot e. 


Negare 


Nc 

Negare. 

E ‘ più fàcile il negare, che Raffermare, perche nell* affer- 
mare il più delle volte fi portano argomenti vcn'fimili ; 
ocl negare dimoftrazioni neceffaric , Don e foueme non 
mriaaU verità d’un’opmionca farti conolccre per le detta , 
v'arriua con la falfità dell’al tre:E quello . che non fi può con- 
feguirecol prouare.fi confcguilcc col riprouare>e negare , 
Quelle cole non fi deuono negare t che fi poffono concc- 
<|cre>l"cnzi danno, e proprio , e d’altri » E da qua fono i Pro- 
uerbi . MA prohtbere «quoto profhentem . Et f Mere a b igne 
capere ignei» . Erranti cairn ter menftra vi am. 

Soteua Bruto dire, che baueua mal* impiegato il fiore deU 
la l'uà età colui , il quale non fapcua tallora negare qualche* 
cofa- Lidoue Archdao Ródi Macedonia, conolccndo la 
virtù della negatiua , richiedo da vn’Amico di vna Tazza-* 
d'oro, la fcccfubito donare ad Euripide, E poi riuolto a colui 
ditte*. Tù fei degno, che chiedendo non habbi.- ed Euripide aU 
io’ncontro merita i doni lenza dimandarli . Volle il Prudcn- 
tifflmo Re, cb e*f giudizio fobblieafle al dono , non la riefaie- 
fta . Diogene Cinico,* cui la Fiìofofia iftroiua l’animo, con 
erudimcnti diuini chicdcua in Ceramico i doni alle fiatile^, 
ed à i marmi, non per altro fine, che per infegnare à gli huo- 
mini co» gli effetti di quelle pietre > à negare tallora qualche 
cofa. 

Negozio. 

D A gli affair» de* negozi non batta il ritirarli vicino . E' di 
mcfticre, il fuggirli difeofto . Nelle guerce della no (Ira 
mento, combattuta fin' oue arriua il Tuono della trombai, 
improuilamenre ferìlee il colpo della Spada. Chi penfe al fi- 
nir' i negozi della Otta prima del rimettere alla Villa , fap- 
pia,cbe per lui prima finiranno i giorni, che i negozi . Le fa- 
cende Ciu i! ù log I ioti o bauer tanto del durcuole,chc moftra- 
no haucrc vn certo ebe dell’Immortale . A tcrm inarle, con- 
oerrebbe^be eterna fotte la vita de’ Mortali : Ma non và co- 
fi : die viuono , c noi moriamo . Chi vuol viuere , e viucTe 
(blamente à fc medefimo,procuri dalla folitudinc la vita . E 
per lungo viaggio , licenziato dal tumulto fi con legni all’ o- 
xio. 

Chi quaCalrro Tefco entra in qualche laberinto d'intrica- 
ti negozi , tenga ben gli occhi fitti alla prudenza , ebe quella 
gli Sentirà d'Arianna , con adirargli il filo de’ tuoi precetti, 
per vfeirne ficuro . 

Gran differenza c tra negozi dd Cielo, e della Terra. In 
quelli al l’huomo tocca il penderò anche dei mezi -, in quelli 
batta il più delle volte la rifoluzioncdel fine . 

Nembrot. Vedi Regnare feruirejpo 
cntajpocrifia. 

Nemico. 

P IÙ nemici , maggior Trionfo. 

A carne di Lupo,dcntc di cane- 
A i più grandi , i minori nemici , fono maggiormente da 
(limarti . Batta vna piccìola Vipera, per abbarcare vn gratin 
Toro. Vedi /nimico . 

Neo. Vedi Macchia. 

Nepente. Vedi JfltizJoni. 

Nero colore. 

I L Nero c peiuazione di colore . Dunque fra gli clementi , 
che compongono la bellezza , ricercandoli la (oauità del 
eolorc,cofa nera non farà mai bella . 

La villa affidata in oggetto d’ecceffiuo candore , o luce s’- 
abbaglia, per racquittarlaconuienc affittarla nel nero • 

Ne! color nero fù già fignificau la prudenza . Chi vuol 
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vedemeniù ì dentro . veda iTtinati de- colori . che molti 
hanno alle (lampe- . 

Sc'l color nero tra gli altri fotte il più baffo , cd il piu vile . 
La Nobiltà,e Signoria più grande, non i’vicrcbbe . Allora-* 
quello ella depone, quando fi trasferisce nelle Ville, acciò le 
ruttiche turbe , come indegne, non affittino la villa nella fila 
eccellenza,c nobiltà. 

La varietà di tanti colori,tradifcc le donne, e la propri*-* 
loro bellezza . Il vero lifcio delle Donne (dice il Proucibio j 
c il color nero . Perche! nero , eh’ è coogrcgatiuo della vi- 
fta, abborrcndo l’occhio di guardare in quello oggetto tunfc- 
fto, turca l’un ifee in rimirare il volto Solo, che non hi tutto il 
tributo degli altrui Sguardi. 

Auualeuafi il Grand’Apclle nelle proprie pitture, come ri- 
ferisce Plinio d’un dclkaciffimo nero ; onde col medefimo 
coprendo i Suoi miracoli,pareua»chc ne macchiaffcle glorie, 
ouero nc ofcusailc i colon , ma ne riufeiua poi il contrario , 
mentre queirofeuriti fi faccua campo di più degni Spiedo r* . 

Il color nero tra tutti gli altri c nobiliflimo, ed il piu anti- 
co. Tenebre erant Juper factem abifi . Egli c onici ua la vt- 
ila, e contiene tutti gli altri colori. . . 

Non v’ècolorc più atto à impictofire dd nero , clic ^Ado- 
pera anche tra gli horrori della mone. 

Il nero nelle Scritture Sagre è (imbolo di cofa ofeura , dql- 
la quale fi Sappia niente . E di qui c , che eucndo il Corno di 
colore olcuriffimo>ftato da Noè»nel Diluuio vmuerlalc fuo 
ra mandato dell’Arca,per accertarti dello (lato dcll’acque; le 
fdicojellcno fòffero celiate^ nò^nè «sedo piu al medefimo 
ritornato per dargliene contezza, fia egli pur* anco Sempre 
d'allora in qui (lato tcnuto>pcr (imbolo di cola oleura . Lofi 


RupenoAbbate. . ....... 

Il Bruno oon toglie il bello ; che però vna delle piu bcl- 
le,e riguardcooli Spofe del rooado dille . Nigra Jumjedjor- 

cok>r nero vicn attribuito à Saturno , che è il primo , c 
più alto Pianeta di tutti,pcr dimoftrarc , che 3 nero c il pn- 
tno,ed il fourano tra colori . 

Il manto Nerodeuefi al trionfo della morte>per termina- 
re ella tempre te Sue Battaglie in V ictorie . 

Il color nero fù Sempre indizio di trauagno, e di pena, on- 
de con i voti neri» fi condannavano i Rei , con i bianchi s’aU 
folueuano. „ 

Si vedi di gra maglia il Sole: Pianfc,c fece pianger il mon- 
do, mentre morendo la viu in terra, vedeua morir la luce nel 
Cielo. ed in vn’iftcffo tempo immcrlo il figliuolo di Dio, l’c- 


temo Sole nc* pianti. . „ , 

Il color nero rapprefenta la’ mmaginc della notte , madre 
del ripofo , cd appottatticc della quiete . Dunque egli con- 
uicnc ne’ funerali, per augurio di quefte, e di ripolo a quelle 

animc^hc partono da quella vita. 

Quali tutti i popoli>pcr tefiimoniàza del proprio doIore,lo 
dcuolmcnte vfarono veftircà bruno nella morte di Con- 
giunti, (limando in ogni tempo conucncuolc la moderazio- 
ne, fùorchcndl’honorar i funerali . ..... 

Vfarono nella morte de* Parenti! Lacedemoni l’babico 
nero, cd il medefimo per legge di Licurgo , come afferma-* 
Plutarco, dcponcuano pattati gli vndeci giotm De gli Egro 
fa menzione Diodoro con quefte parole : //pud jtgyftus fi 
quu mortem obicrttycognatu C7 cimici orane s , covfperjis luto 
eapitibusUementantes per r rbem, quoad C adeuer funeratum 
fit, c ir cu incuti t : Interim e balncu • 4 V iw, ommque Uutiore 
cibo ab/hnent, nec vtfla elegante s mduunt . 

DC Corinti G legge, che douunquc s’andaua vicinando 
Antigono nel Suo ritorno, faceuano à gara quelle città , con 
mandargli incontra huomini vefliti à bruno, per bottone* il 
fiinerale di Demetrio . , . _ , 

Pirro, Re de gli Epicotbdopò la morte del Padre compar- 
ue anch’ etto in publico con la graniglia . Edera ben di li- 
cione, che pretto cominciafle à veli irti di lutto , chi potei*-* 
per le Saneuinotc guerre , doucua far vcftir à bruno gran^* 
parte dell’Europa. 

De* Romani, non puochi hanno lafciato lcntto , che non 
meno de gli altri coftumauano il lutto ; Anzi fu da l oro prc- 
lcritto alle Donne il termine di vcftirlo, accioche per la lun- 
ghezza del tempo non pafiattero da confini del dolorc,a quel 
li del bùfirao. A gli liuoui ini non fi ctuou» alcun ipazio de- 



tcrmmaro per lo lutto » quali che ( dice Piotareo ) alla virtù 
Romana, aiuti tempo fofle conueniemc per piangere . Co» 
Itumauano anche i medefimi nelle communi calamità il lut- 
to { onde per le ciuili difeordie tra Ceftgt , e Pompeo» li ve- 
dittano di nero. 

V iiel ho nelle fue maggiori afflizioni vfd di Palazzo ve- 
ftito tuttodì f corruccio,' meglio per lui, die non vi fofleeo» 
trato con la porpora. 

Accufato che tu Cicerone nel Senato» già Padre acclama- 
to della Patria, tutti i Caualiieri li ve diremo à bruno, & oltre 
À quelli venti milla altri giouani Romani . 

L'erta cima del monte Olimpo, non è ofeurata da turbini, 
ò combattuta da venti, ò diroccata da fulmini. Il fummo Sa* 
cerdotc con la fua altezza pofto (opra ogni haitiana condi- 
zione non porta mai lutto. 1 Principi EcdeGaftichcbc à quel- 
lo più degli altri s'accodano, non depongono mai la porpo- 
ra*, mq nel duolo, di roda la cangiano in pauonazzo . Vedi 
Notte* 


Nerone. Vedi Caduta, Segretario dì 
Stato , Intelletto, 

Nettuno. Vedi <tSMura, Piedi, Bene- 
ficare , 


Neutralità. 

D Oue nafcono le gare tra Grandi è prudenza l'edema 
Spettatore, non Parziale. Doue vn foto bà da preualc- 
reto da regnare, l’altro, che reità inferiore, viene punico con 
tutti gli Aderenti. 

Chi non è con Chrifto, gli è contra . Tutti quelli , che (v 
ranno neutrali, tra la Chicfa,e (ùoi Nemici, faranno per c6- 
feguenza contrari j à Dio : E molto più faranno coloro, che 
fi collega ranno con quelli, che è virtualmente contra la mc- 
defìraa Chicfa j benché fi mendichino pretefli : E molto più 
grauemente» feda quella vnionc procederà la fua declina- 
zione . 

Nibbio. Vedi Inganno. 

Nicia, c T eramene. V. Tiegheuole, 


data la «etti Cod dice Giob. Qui upftndit ttrrtmfuftrni- 
hilum : per coofcgucnte toni gu altri dementi . ed il inon- 
do tutto. 

Nilo. Vedi Nafcondimtnto, ‘Bontà , 
Humiltà.MorteJùa memoria, Ar- 
ricchire. 

Niobe. Vedi Dolor efìremo. 
Nobiltà. 

L A Nobiltà è riputata figlia del Tempo . 

Gli ottimi fpiriri cercano d’acquiftar pervàdi meriti» 
quel che con piena ragione s’hanno acqui (lato per via del 
(angue, c della nafeita. 

Il vanto della chiarezza del (angue c fempre deprezzato» 
come indegno degli animi grandi. Lafciafi quella infelice-' 
fpecie di lodc»à chi poucro de I proprio fplcndore è forzato i 
mendicare fplendore dal non tuo lume . 

Il folfo viiiffimo minerale^ di putrido odore, è la materia 
prolfima, onde lì geneu il nobiliflìmo metallo dell’oro. 

Cui manca per difetto di virtù propria (oggetto abbonda- 
uolc di lode,[to mendica dagli Antenati . Lodano le prodez- 
ze de* maggiori i Poderi tralignanti. Fi pompa de’ tefori de- 
gli Auoli, chi pouero de’ fuoi propri fi riconofcc. Celebra le 
affumicate immagini degli Antichi Eroi dicafafua, chi di 
quella fimiglianza non ha, fiiori che nel colore. Ammira lo 
(plendorc de’ Cuoi Progenitori colui , che caminando al buio 
dcli’ofcura notte de’ vizi, dell’altrui fiaccola è bilogno lo . 

La Nobiltà dcll'animo,non contillc, die negli Sferri ben*- 
ordinati , e dilciplìnati; ne s’accrcfce , che con gli abiti vir- 
tù olì. 

Delle cole Rimate dal mondo , non volle alcuna il figlio 
di Dio in carne hauere, eccetto che la nobiltà^crcbe dia fe- 
co porta inclinazione alla virtù. 

Sono tre torci di nobiltà ( dice Gregorio Nazianzeno ) la 

E ri ma celefie , perche tutti damo fatti ad immagine di Dio. 

a feconda li chiama nobiltà di (angue, laquale appena è no- 
biltà, edendo piena di corruzione, e di difetri . La terza c no- 
biltà di virtù,più,e meno chiara, fecondo che con buon 'ope- 
re, e con virtù orniamo quefi’lmmaginc. Equefia nobiltà è 
da (eguirfì, c da tenere in pregio. 


Niente. 

N On produce il Niente della natura vn’altro Niente-- . 

Cosi dice Arifiotele. Ma il niente dd peccato, vn’altro 
niente d*vrj altro vizio cagiona-Non c punto operati uo quel 
niente, che quedo del peccato è fabbro d'o^ni male-. Non é 
d’altrui nemico quel niéte , che qucRo à tutti otdifee la mor- 
te. E' vero che tutti due (on niente j ma l’vno, benché niente 
differifee dall’altro niente . L’vno loggiacc all'Onnipotenza 
di Dio,cd al (uo cenno obbediente, appretta ad «{ni creatu- 
ra fl fuo edere : Ma l’altro non foto à quel fourano Nume 
non fèrue,od vbbidifee, che anzi fuperbo gli muouc fagcilc- 
ga guerra : nc pur dalla diuina Onnipotenza folleuato dona 
Federe altrui ; ma all’iRelfa Onnipotenza ribdle , diftrugge 
d’ogni edere Federe. Riforge à qualeh’cflfcre il niente della 
natura > quando vìcn chiamato da Dio ; ma é così fouraua- 
gante il niente del peccato, che non pure daU’aflòluta Potai 
za di Dio, non puòriccuere Federe . 

E' nemico dcll’huorao l’Annietamento, non foto in ri- 
guardo dd non edere in generale , ma anche dd non edere 
in particolare . Non fi trouarà per auurntura Pedona cosi 
Infelice, che fi contenti di mutar to’ ndiuiduo, per mutar 
fortuna , perche mutarlo è annientarlo . Con tutto ciò fi ri- 
troua , chi à fine di refiar nel mondo col mezodella Fama » 
ricorre alle feeleraggini , e così per edere , ricorre à quello 
che non è : Al nientc,pcr non diuentarto. E confccuike Fin- 
tcnto.pcr mezo degli Scrittori , ebe con le loro pene lo tra- 
mandano alla memoria de* Poderi . 
il niente è la bafe dd mondo . Sopra del medefimo è fon- 


Nobiltà acquiftata. 

E ' La Nobiltà dono non foto della Fortuna ; ma della.# 
faenza ancora, e della virtù j poiché ella Innalza limo- 
nio, (opra l’bumana condizione, e icua affatto ogni maedua 
originale de’nauli . Non nacque nobile il Romano Orato- 
reima ne meno nacque Confole . Prima acquidò la nobiltà» 
ebd Conl olato:Qucfto fu fcguacc di quella, c figlilo di quel- 
la. Platone di bada nafeita fu dalla faenza nell'ordine ddPa- 
f rici j ripodo . Platone m non accefit Philo/bpbia nobiltm, /ed 
fectt : dice Seneca . 

Il fupcrar à viua forza l'odacolo dd Genio: Il tranrcmde- 
re le mete del proprio dato: Fauaozare l’humana afpcaazfo- 
nc è cofa fenza dubbio più magnanima» c generoia, che*l cu« 
Rodirc i pregi heredirari] . Il folleuarc ad onta della fortuna, 
la dirpe da lei depreda. Il nauigar contt’acqua all’acquido 
de* peregrini honori, hà molto dei l’eroico, ne pano può pro- 
durre, che à fc (ìnule: nobiltà ( dico) eroica. 

Piarono predò Laerzio à gli tre gradi » ne’quati i’hcredita- 
ria gentilezza diuifc,prcferì all'altre l'acquidara. Alterum tfi 
nobilitata genut> tdque fraflantifijimnm , cum qtut per fe ani- 
mi magnitudine excellit . Pregiauafi più il Romano Oratore 
della nuoua nobiltà, che ne’ fuoi poderi trasfondeua, che s’- 
egii dal Genitore Salludio foflc dato concetto . Del mcdeli- 
tno fcmimcnto fu Alfonto Ré d’Aragona , che in paragone 
della nobiltà acquiftata hebbe à dire: Non edere cofa in quo» 
da vita da lui meno filmata, die i fuoi propri natali. 

L'infermità della natura Humana per non rodare fcnza_> 
gloria, quando manta di propria » fa propria l'altrui» e piglia 

dalla 



V. 


No 

dalla Fortuna del nafcerc>qud!a ebe fola nafee da) valore del 
la Perfora- 

Cbi non lù la nobiltà ■ che per le immagini de' luoi Ante- 
nati, quelli è nobile follmente pet opinione;. ru dii poflicdc 
la virtù c oobile io effetto ; la nobiltà della virtù eccede tutte 
l'alrre. 

Nobiltà ofeurata. 

N On lafcia U ricordanza degli Jlluftri » c poderofi mag- 
giori, di tormentare allora > quelli» che l'amica loro 
nobiltà contaminano, colle fordidezze dcll'opcrc Tentili . 

Qual maggiore Iciocchczza può rixrouarti ili coloro, che 
ftandolcnc nelle tenebre* vagheggiano lo fplendore degli 
Aui , e ne’ propri vituperi) , delle altrui glorie fi pregiano.* 
Non sò bene* cbi più illuftri i nacali di Lucifero,cbc riconob- 
be per Patria il Ciclo*£cr Padre Iddio : Per ordine . il pio >u- 
Wimc di quella gran 0>rtc ; E nondimeno pel luo peccato , 
palsò al più profondo grado di qual fi fia Creatura. Preten- 
derà dunque I huoino di vii tango nato, di confcruarc fri’l 
lexo delle colpe la Gentilezza nanna. 1 * 

Il voler rifplendere co) rifleffo dell* altrui fplcndore , è vn 
volere cflcrc ainmclTo co* le pazze Vergini al Cornuto della 
Nobiltà. Date nobtj de alee t •e/ir»; ma nel T empio della ve- 
ra Nobiltà, non li viuc di preltanzc Cercati lo fplendorc_j> 
gapll* induftria * e co* le virtuolc operazioni 

Chi dall’hooorarc azioni degli Antichi degenerai fi db'uor 
zio con la lua llirpc, EJ ò la ripudia , ò da quella è ripudiato, 
e perde co* vizi i pnutkgi dalla natura trafmcflìgl» . Se vi- 
ueflcro i Genitori quali Aquile gcncrofe lo rifiutarebbono » 
come parto fuppolto , vedendo che à i raggi della Vi rtù non 
può affidar lo (guardo , Non riconobbe Noè per luo Difen- 
dente Canaamo , ma per i Tuoi mali collumi della Nobiltà 
^ereditaria degradatolo, nell’Ordine de’ Plebei» anzi de* Icr- 
ui lo ridufie. Alale dtftuj C*nA*m feruta feruorum ent. Que- 
llo dono del Cielo , che ncll’onde vgrag inole dell’ Vniucrlal 
diluuio*non potè rimaner lommerfo , fù polcia nel pantano 
de* vizi /gradatamente annegato , 

Nobiltà Politica. 

L ’Altezza del (angue Tenie di pìediftallo per fatui piùcam 
peggiare l’vnico fimulacro della Virtù . 

I ceruclli fumo lì fi pregiano di Nobilrà.c glorie non Tue. -, 
traendo il fumo dall’alterezza dcli’aflfuroicatc immagini dc- 
lor Maggiori^ non s’auucdcndogli fconlìgliati , che quel fu- 
mo* non è altro che fumo : che non è alcto che oleurità rim- 
proucrata alte loro operazioni; e ebe finalmente dal fumo 
IWlcpr non poflbnogli fplcndori . 

Oibonc portando .il!’ Qct alo col corfo della Tua vira gli 
fplcndori delle lue glorie, volcndo.faiciar viuo qualche lume 
di ricordo nella memoria del Nipote • gli apri de gli arcani 
più interni della Tua affezione quelle parole .* Che non do- 
udfonc porre affatto in oblio»!* ricordarli Tempre, J’haucr’ 
bauto vn Zio Imperadore . 

Fra gli sfuggcuoli raggi, che per entro folta caligine di feia 
gure,quj(ì lampi di felicita , in quello mifero cfiglio rifplcn- 
dono , luogo non ignobile alla nobiltà de’ natali concedefi ; 
La quale è vna luce, ò chiarezza, che da gli Antenatiriccucfi. 
ed à guiia di limpidilfima vena, per gli canali della piolapùu 
di (fende fi. 

Non è virtù il nalccre nob»k}ma fi farli è Virtù, e Nobiltà, 
Dettodi Papa VrbanolV. 

I pcnlicrì di vera nobiltà ne’ figli fono : CAuongarfi nelle 
vinu coli, chenouhabbianobilogno delle glorie de’ Padri 
per fcgtular le proprie, 

Nobiltà Chriftiana. 

i . ... 

T A Nobiltà Chriftiana digniflìmo, e fublimiffimopnncr. 
JLr pio riconolcc , Che però in eccellenza , eccede » firtta- 
I mente qualunque altra , che da diuerfi è chiamata vera , ed 

vnica Nobiltà , Quella con legge irrefragabile^ caratteri in- 
i delebili « la margine dell' Eremiti dichiarata da Oro > coli 
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ne’ I ibride 1 Ré, viro rcgiflrata . Quicunqueglonfiement me, 
plonftcubo rum : Qui umetti conumnunt mt, erurr ignobile!. 
Q111 ll’autoi irà, thè ne’ Principi della Tei ra fu onour com- 
muni!. ara;ncl Monarca de 1 Monarchi i indcpcndentc: di ah 
retare con giuda cagione gli Ilari delle ramiglierdidarc, di 
ione Ij Nobiltà a’ fuddirirdi dicbiararcillulirc.cdi attribui- 
te il titolo di Cauaglietcà chi lui pare,? piace . 

Non pela la Religione Chfilliana gli huomim co' le com- 
muni bi lande del VolgOiiie fono fallaci, e ingiullc:dando, o 
togliendo i'honnrc.piu ip figliarlo della dirne, die del pro- 
prio merito .* A/encteeri fui] beminum in Jtutern y ma con 
quella de) fantùario, in cui t'tlamluano i memi pedonali : e 
la quale, come dice S.Gieronimo il Ma/Tiino Samum, CP no 
bilem de menimi proemimi E priudegio della noltra fede, 
il ticonofcetc per nobile, ehi per mezo di collurai veramen- 
te Chrilliani della vera nobiltà rendefi capace: Non mirate a 
Genealogie, ma alle Operazioni ; Non à lecoli tralcotfi ina 
à gli militila eia leu no bene Ipcfi- Summn optai Detan nobile - 
nu eJi.cUrum tj]r virtutibni Soggiunge il medefiano, 
Larofac rolaauucngadicdallc fpinc nata . Non pregiu- 
dica à ferrei trappunti il riconofccrc per Padre vn vermena . 
All’oro, perche in le llelTo rirplenJe non deroga l’ofcura ori- 
ginc.che nelle viiccrcdclla Tetra, ricci». 

Elàggtrandofi da alcuni in vn Conciane , pet conciliar 
gli Animi degli Elettori.la cbiarczzi dellanaleira di vn Car- 
dinalc,che al Soglio di S Pictro afpiraua,e l’olcuun de’ Na- 
tali del Concorrente fu ribollo francamente : Pifi eteri Ar- 
mi , ac febri filio,Succejfortm quenmui, non rluiuflo . Gli 
buomini dabbene, e Giudi, tutti fon ciliari, e nobili. Honore. 
btle nome neoremt erem ilio : Ouc S.G cronimoda!, 'ebreo. 
Prtctojui u Mlurc er ir fenfmi rerem leiem oc ubi aui . 

Non per altra cagione il lodato Gran Padre leriue, Ira-. 
Chrilliani douciSla nobiltà arrendere, le non perche ella iri- 
chlhi, à non tralignare da’ meriti he rcditarii . Nibu n.diom 
nobilume eppettndum , trip quod nobile! quod.m ntttjjitute 
ccjtringuniur , ne nb rlntiquorum probante degenerent . Coli 
egli. 

Nobiltà ClauftralcjO Re- 
golare. 

T Vtti coloro die dal fccolo paflano all’ Adunanze fagro 
per Icmir’ à Dio,diumtano nobili Ululiti, Eminenti . In 
proua di quella verità Edi6caro ilTempio.c'hcbbcroi Ree- 
mani alla Dea Veda ( dentro del quale congregate viucuano 
le Vergini, dette altre lì Vedali J annell o par inu ntc v’aggiuu 
(ero quello dell’Onore, in modo clic,ptr vna Ioli porta, dal- 
l'unos'cmiaua all’altro . Segno cuideme , ebe l’Aoiinanzo 
lagrc* e l'iiooorcuolczza mai Tempre cambiarono accompa- 
gnate. 

tifico di Poucro Ararare , fi portò in vn momento a tan- 
ta eminenza, che meritò prcllò del mondo, gl' inccnli,c k — a 
Adorazioni . La Natura a* Tuoi cenni tributai U n »{<_#• 

I fiumi alle lue voci diuifi , concedettero il vano a le tutto. 
Prodigo il Gelo accrebbe lo di duplicato ipirito di Proretia . 
Vbbidwtcàluoi comandi fpalancò la mone i fcpolcr»* cmi 
quelli , liberi vomitò i Prigionieri Pcfomi . Fra tenebrou 
in fine Abituri relegò Codio : e tutto quello non per altro, 
che perche, come leriue Ireneo . Prmnu omnium //rat .ir u- 
rum cum EU* fe coniunxitpAtque eumeo ajyernmam viuendt 
fiorm.u» mjhtuit . Iddio folo d quello , che innalza, i ne . ab- 
baffa.*che nobilita, che ofcura,thi gli parc,e piace. Ci li bab- 
buino detto, pTotcllarcgh di Tua propria bocca . {JMJivmqttc 
bonorificAuertt me , bonorifiiabo tllum ; dutemeontem- 
mnt me crune tgncbilej , 

Nobiltà caduta in miferie . 

V Na nobiltà che Ita poucra bà quello foldi buono»chc_> 
fì più nobili le mitene. . . 

Vn Pctlonaggio grande caduto per difgrazia in 1 » 

non fi può rimirare Icuza commozione d’Animo. Dtlcac- 
ciato infin da fanciullo Pirro dal Regno , fi rtJulTca viucrc^ 
pouctamcntc appreflo il Re de gli litici} dal che modi gl» Ept- 
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roti , l'odio , commutando in compatitane lo rimembro nel 
Regno . Se foiTe flato per fona, di vii (angue > quello non gli 
«uueniui-», 

Nobiltà vera. 

L A vera Nobiltà (per femimcnto di San Giouan Cbrifo- 
ftomoj e quella ebe trae l'origine dal patire per amor di 
Pio . » 

Volendo lo Spirito Tanto Regi Arare le Generazioni , e la 
nobiltà de' DiTcendenti di Giacob , coll comincia . H* funi 
Generai tonti laeob . fofeph cum fexdectm effet annorum^tyc. 
Ponendo fui principio nominar' i fratelli maggiori: Giuda 
Ruben, Ifachar, Zàbulon* gli altri,turri laida, e corre à Gio- 
(effo di Tedici anni , lenza motiuare il tempo della di lui na- 
fcita-.c dal medefimo deduce tutta la nobiltà, ed antichità de* 
DiTcendenti . Non per altrove non perche , egli Tolo potcua 
nobilitare la PiTccndenza di Giacob Tuo Padre , citando di 
Tedici anni > ( dal qual tempo cominciò la chiarezza dd Tuo 
(angue) da Fratelli flato pertaguiuto.mah rateato, e venduto 
à gli I Iftuelit i Mercatanti • E coli chiaro lì vede , che la vera 
nobiltà fi crac dal patire per Dio : Cominciando lo Spirìro- 
(anro la Chiarezza della Tamiglia di Giacob dal primo » cho 
de* Tuoi figliuoli par ì- 

Delcriuendo Salomone le Grandezze della ChicTa , fpola 
di Cimilo » Tetto metafora di Donna , unte al capo trigefi. 
mo primo de’ Proucrbi ne annouera , eh* c vno ftupore Fu. 
dirle Enrrando potata à parlar dello Spofo , quella fot cofa_a 
dice.- Nobiliti » porta vtreiuj . Perche quello attributo del- 
la nobiltà, come Copra, tanto à Cbriflo piacque, che non cu- 
rò{ per coli dire) degli altri Fu egli nobile, allo’ngrc (To del- 
la poru di quella viu mortale, per che nafccndo voll'eflero 
Ira giumenti ripofto in vn pretapio,dd qual parlando S . Pie- 
no Damiano > dice. Che Tolta il maggiore de' martiri) , che 
mai patifiero i Martiri. Prifepm rtehnatus Itgem martiri / 
prffytbat . Alla porta pur dcll’ufcita dalla vita* dal mondo, 
tenne picca , e punto di nobilti,pcrchc fra due ladri volle ef- 
fcrc croci fido, c morto . Dunque* nell'una* nell’ altra del- 
ie due porte . Nobilts i n porta nr ciuf . 

Nodo Gordiano. Vedi Celerità . 
Noe. Vedi Cornuto. Reliquie. 
Noemi. Vedi Lana. 

Nome. 

I L Nome di' Sani] nelle rcuoluzionidi rantifecoli, uon hi 
giammai perduro,né ripurazione,nè vita. 

L’Animo dell'huomo Vimiofo , non può riempirli di più 
fopr* abbondante confolazionc , che della Iperanza di propa- 
lar’ il luo nome fecondo il merito , e di lafciar'al mondo do- 
pò di fecola, che non porta racchiuderli nella angultia d'una 
romba. 

Non ècofadimerauiglia. Te Salomone ( che nell’Idioma 
Latino vuol dir Pacifico j godeffe fra i Monarchi del Mon- 
do, per rutto il Tempo di lua vita i priuilegi di Pace , poi cho 
Iddio non dà il Nome , che per donar gli ctferti. 

Il r.omc di Marco T ullio , come chtariffimo rra tutti i lu- 
mi dell'Eloquenza , come pieno di Elogi , douiziofo d’cnco- 
mijdcinrillar.cc di riuerenza fu , c farà tempre da tutte le più 
tamoJc Accademie inclinato. 

I Nomi di coloro, che fanciulli muoiono fi lafcìano , per- 
che le Stelle, che cadono, rellano innominate . Solo di queb 
ie lappiamo,c he rtànoatracatc alle stare loro- Lafciamo pur 
i mede-timi godere di quei nuoui nomi , che loro pone Iddio 
di Tua bocca nell'/nrrodurli à nuoua* incorrottibil viu. 

Volle Dio , che Adamo donalta il Nome à tutte le cofo 
creare, fecondo la loro natura,pcr dimoflrargli quanto dono 
gli haiicua compartito > acciochc potai a peccando, non po- 
tcilc tcularfi coll'ignoranza. Andarono tutù gli Animali dd. 
la Tetta à due à due alia prclcnza d’Adamo, apeioebe da luì 
( c'bauca da Pio riccuuto il dono di concicele la loro natu- 
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ra ) haueflcro il nome, coli morti dalla diurna volontà ; Ed 
egli ledendo i n vn luogo eminente , con volto coli pieno di 
fplcndorc, che lpirandomaeflà,infcgnaua la venerazione» 
appropriò il nome alla loro Natura , chiamandoli tutri ad 
vno ad vno in linguaggio Ebraico, che durò in tutti vniucr- 
Talmente * fin’ alla diuifionc delle lingue. 

Volle Dio, che Adamo dalle il nome à ratte le cofe, mrj 
non à le rtcflò.per dargli ad intenderete come ratee l'ahre 
Creature gli erano intcriori , iiaucndo da lui prcto il nome - t 
coli allo’ ncontro riconoiccfle Dio per Tuo Sourano Signo- 
rc.mcntre da lui era flato nominato . 

Non fono, com’ altri vollero pofli à cafo i nomi alle cofe. 
Con quelli bene Tperto per antica credenza , formali il lin- 
guaggio del Ciclo, ancor che per noflra incapacità , rado,ò 
non mai, che dopò i I Taci o,in tei o da alcuno . 

Il nome di Giulio Celare fu in vira coli temuto nel mon- 
do , che le qualche gran Prìncipe l’haueflc cenando nomina- 
to, non potcua nella fcgucntc notte dormire . Ciò fcriu o 
Suctonio nelle Vite de i Celati. 

Moltirtimc volte per decreto celeflc,i nomi prefagifcono 
le Fortune di chi le pona . Quindi il Maggiore d’ifac-, perche 
coperto di pelo, non lataiò mai nuda vcdercl’innocenza, fu 
chiamato col nome d’Elau»chc vuol dirc,Ve!lofo . Il fecon- 
do , perche diuenne maggiore » inno lindo à quelli la primo- 
gcnicura.fu chiamato Giacob,che valc,Suppbntarore . 

Attella Erode Attico appretta Agcllio. Che dopò d'haucre 
Arirtogironc,cd Armodio va lenti itimi Giouani vccilo Ippia 
crudcliflimo Tiranno, decrcujTcro gli Atcnicfi:Cbc la liber- 
tà della Patria folta da* medeiimi riconotaiuca , e che niuno 
de’ luoi ardiffe di nominate i loro nomi » le non forte flato 
Lìbero* Guadino, indegna cola flimando eglino, che nomi 
coli illuftri* gioì ioli, venifiero ad effcrc imbrattati» palla», 
do per le bocci*, d’buomini IcruiJi, c Plebei. 

Kdtano tallora preda i Nomi dell'oblio, ma quelletom- 
he, che tengono (colpiti i Nomi non (epcllilcono la gloria-#. 
Torna tallora a gran ventura b perdita del Nome ^ perdio 
la Fama obbligata à Taucllarne , denomina dalle virtù il fog- 
getto, il clic c lode più manilefla ; Ma quando anche la Vir- 
tù* i nomi pcriflero, per auuiuarlcalb memoria, fora ballc- 
uolc il raccontar la giuria de' Difendenti ; già che gli Spar- 
uicri non generano Colombi, ne i Leoni Armdlini. 

La cognizione del Nomcd vna di quelle roze abbozzatu- 
re, eh c fanno i Pittori, ò con carbone* con grifo, prima, che 
colorifcano* con terminati profili , diano perfezione alla_* 
diflegnara figurata come vn gran pezzo di marmo , attorno 
al quale hi da lauorarc non poco lo Scoltorc» per formarne 
vna perfetra immagine . 

H nome, che comipóde all'opra/quello eda flimarfi vero» 
c proprio nome. Non volle Noflro Signore porli alcun mw 
me, clic ò dall Eternità* dalla gloriata dalla Potenza dcriual- 
ta; ò che lignificarti: la Dignità , ò la Grandezza , eh' egli dal 
fuo eterno Padre haucua , ma fi bene quello di Gicsù , chc^ 
vuol dire Sminatore , acciodic egli rifpondriTc all’oprc» che 
in benefizio del Gcner’ humano era pofeia per fare. Anzi 
nella' mpofizione ifteffa del medefimo , die fcguì l'ottauo 
giorno dopò la Tua nafeita, voli' inficmc cominciar à fparge- 
rc il (angue, per confermar il titolo con l’cftatto;ed incorniti 
dar inficmc à sborfarc la caparra del prezzo» die fi richiede* 
ua per la laluezza del Gcner* humano . 

Non potendo molti co' la prclcnza citare in più luoghi» 
procurano d'efierui col nome. Di Traiano Iinpcradore là 
lifcritac» che mendicando andana le occafioni di far ilcriuc- 
rc il luo nome, ora in quello parete. ed ora in quello , di ma- 
niera che venne da Colla mino, prcrtbCufpiniano» chiama- 
to herfaa Parictaria . Fu il primo Cairn , die hauendo edifi- 
cata vna Città , le pofe il nome del figlio , e la chiamò Eno- 
chìa,non citando ancora la (uperbia di lui , tanto aulita , che 
ola Ita pomi il Tuo licita . Di quelli tali dille vn Re Santo . 
Poe nutrii nr nomina fuatn terra ftut. 

La mutazione «felli nomi ne gli huomini , è per lo più ca- 
gionata dalla mutazione della viu. Perche il Gran Prccur- 
lor di Chrilto tenne Tempre vna forte di vita: fu (dico) Santo 
nel ventre della Madre: SanroconlcruofG in tutto il corta 
della lua viu : Al deferro le n'andò fanciullo , ed in quello 
continuò tutti i Tuoi giorni . Volle Noflro Signor Dìo, che 
(itene Ita and* il medefimo nome: Ma perche in Pienti fi 

VÌd* 
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videro di gran mutazjoni;pcrarche,pr?ma fu Peteatore y poi 
Prcd icaxore : prima tWccpoJo»poi Maeftxo: prima peccatore, 
poi Santo : prima Suddito, poi Prelato, e tornino Pontefice, 
tu in coniegucnza conueneuole,cbe non (empie ri re nelle lo 
fteflo pome,ma lo cangiale die prima folte detto Simonc, 
cioè obbediente, potela Pietro, cioè Pietra fondamentale, fo- 
pra di cui vedine ad innalzarli la Gliela. 

Samuele predicendola Dignità Reale ,à Saul, comecofa 
di necefiària coniegucnza gli USc.Mutéberu in virum éliti. 
Quello inrendendo gli eletti al Sommo Pontificato, murano 
diìubifo il nome, perche altra Sanorà»aJtri coftumi,altre y ir- 
tÙ^alcra vigilanza, altri efempidcuono in loro vederli, da_^ 
quelli.chc fi yedeuano prima- Solo Chrifto.noflro Signore » 
non bebbe bitogno di fimile mutazione, perche Tempre fu ta- 
Jc,chc non potè cltef c,ne più Santo, ne migliore. 

Erode Sofifta bauendo vn figlio di sì puoca memoria, che 
non poteua apprendere le lettere dcll’Alfabcto»truouò que- 
lla inuenzione . Fece die vintiquatrro Giouanetti Tempre 
l'acro gipagra Iter o,c feco con uer fa fiero, ed à quelli pofe i nO 
mi delle lettere dell'Alfabeto. L’occafione di chiamare, ora 
oudlo,ora quello, gl’imprefie nella memoria.non fen’auue- 
dendo egli , tali lettere . Di fimiTartifizio fi te ru irono al- 
tresì i Patriarchi dell’Antica Legge: ponendo a'figli loro no- 
mi , deriuati da benefizi diuini , per non dimenticartene . E 
Dio parimente, fi può dire c*babbia tetto l'ifiefio, mentre in 
tutte le lue Creature ha polle rimembranze deTuoi fauori , 
eflendo defiinate tutte à teruirci,pcr amor di lui. 

Nome di Dio. 


E ‘ Sempre mal tetto abufare il nome di Dio , fia in die-» 
cola tflcr fi voglia ; perche come egli c formidabile è 
Santo, cofi no deu’effere imprecato da noi, che có nofiro ti- 
more,c tremore. Có ragione i Maghi végono condannati a) 
fuoco, perche abufano quello veneràdo Nome nc’loro for- 
titegii . La malizia bumarva cuopre col Nome di Dio, le piti 
bombili fcelcratezzc , onde fi rruoua vero il Prouerbio de-» 
gli EbreijCómune anche al prefente fra Maumetanfrcbe dice. 
Jn nomine Domtm fu omne malum. 

Chiarificò lo Spirito Santo Gicsù Chrifto , moftrando al 
inondo per raego della predicazione de gli Apofiolt , come 
non c altro Nome Torto il Ciclo, in cui potiamo faluarfi, fuor 
cbe’l nomedi GiefuChr irto, in virtù del quale i mcdcfiuii 
Apolloli, fecero miracoli grandi , c nella cui tede fi reterò 
(oggetti gli Rc»cgl'Imperadori. 

Norma. 


V /r ad omnes vtrtntes , velari normé quaeUm éffabrefa- 
ftujy dille Eunapio àgioria di Marziano Imperadore. 

Notare, teriuere , contrafegnare . 

L Vigi Nono Rè ài Francia il Santo , dopo lo Audio delle 
Sagre lcttcrc,fcmpre notaua quanto haueua letto , c "e 
traeua profino in pratica: In do imitando laSagratifiìma 
Regina dd Ciclo,»! cui gcnerofo cuore, non ofiantc che (òf- 
fe celmod» celplti dottnne,c legrctijdi punto in punto non- 
dimeno, e di momento in momento , l'arricchiuade'nuoui 
cefori della Sapicza.che dalla viua voce, dell’bumanato Dio 
attenta vdiuat non facendo altra conferenza, le non con Ce 
medefima,cbc fola fc medefimamroacftrar poteua. 

Notaro, 

L OffiziodeNocarLecofa degna, ed honoreuole in fe ftef 
fa. Cofi l’Ecclefiafiico in quelle parale.//* manu Det po~ 
tefteu homtnu efi:Cr fuper faaem Scriba impone t honorem. 

Sonocoftìruiti r Notar» per autorità, ò Pontificia, o Impe- 
riale, immediata, o dcriuata da loro . DeUono eglino edere 
liberi, non leiui:lcgicimi,na baftardi raffretti dal giuramento» 
non eletti per iidocchczza . Giurano i Notati Tei cote odia 
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loto inituzicoc. Primi ebe delle coli ebe vdirantHvo ebe ve- 
tiranno , o ebe ricettati beino diAcnderanno lo Str omento 
con ogni fedeltà. Secondatile terran fepece Iccofe, che fa- 
ranno lor co in ineffe; Terzo .che fopra niun contratto Vfu- 
raio faranno iftrumcnto alcuno feienremeote . Quantiche 
fi togaranno volentieri, d’ogni iltromenro , che fia per farli . 
Quinto che faranno fedeli ararti coloro, che li fideranno di 
loro. Viiimo che faranno l'vffizio loro con buona confcicn- 
za.rimoflo agni iolpetio d’odto.0 parzialità, ò timore , ò af- 
fetto particolare verri alcuno. 

Alla validità de gl'Ilfromenri loto fono necrffaric quelle 
condizioni. L’Inuocazione nel nome del Signore. L'anno 
ifteflb.Tlndizione;il di del mctetil nome del Papa ti dello'm- 
pcradoreri del Signore di quello Stato.- il luogo Generale, e 
fpcziale,douc fi fa Kflromenro . i tcftimonipil nome del No- 
raro': che fperi fichi di chi fia figlio, e douc nato: e con qual 
autóriti efcrciti fimil’offizio:ed aU’vta'mo il fuo legno, flqua- 
le col nome i tanto neccirario,cbe colui che Ir cambiaffc.ca- 
derchòc nel vizio di fallano. Cofi è notato net Codiceli Ti- 
tolo de AcctJJarMt- Vedi PrKtflì. 

Notte. 


E ' Chiamata la Notte da Efiodo , intenda genitrice delle 
Parche, e parto poncntofo dell’affumicato Aucrno. 

I N alliganti fogliono far più lieto camino al lume delle 
Stelle, clic al caldo dd Sole. 

I piaceri amorofi friggono la luce del Sole , o per renderli 
maggiori nella fcgrctczza delle tenebre, opcr uon cffcr’i- 
fpiatHo dtftratti dalla medefiraa . 

Fra tutti i tempi quello della notte è atto à fauellar con 

Dio,ed à contemplar le fue grandezze. 

La Notte ci! teatro delle marauiglie, di cui i filenzi, c gli 
borrori venerabili, portano lenza dilli azione il cuore alla 
cognizione delle cofc diuine. 

Proprio delle tenebre notturne è il far credere le cofc 
maggiori dì quello che fono. # _ , 

Quei filenzi»e quegl» horrori>cbc fopifeono » penfien, c le 
meftlzic , non pofibno già fermare le paflìom , e deliri d’vn 
cuore innamorato. Anzi fott’all’ombia della notte»crcdono 
honcflaci quei dolori, a’quali la luce del giorno non rimpro- 
uera i roflòri. 

L’intraprcfc amorofe.di norte s’cfeguilcono alla forda , e 
tenza romorc . La tromba nc gli ciercùi allora follmente fi 
tocca, quando la guerra fi tà alla publica luce del giorno; ma 
la notte» chq fi và di concerto»balla la Sordina. 

Accende la notte nel grà palco del Ciclo i luminofi fanali. 
Chi afcondc la luce del giorno nella mente, non teme le 


tenebre della notte. 

La Notte è quella, che ne’fuoi filenzi offre d’vdire lo Itrc- 
pito de gli affetti tumultuanti. 

Fù tempre la Notte creduta habitatrice dell’Èrebo. 

Le vergognofe azioni richiedono le tenebre. La notte, l’a- 
more, e’1 vino, niente hanno del moderato . Il tempo accon- 
cio per rubare c quello de’notturni borrori , quando il Ru- 
barore, c la ruberia lì cuoprono quaG con amico velo con le 
buie tenebre. Configliato Alcllandro il grande di dar l’aflal- 
to nel tempo della notte al Nemico, nipote, c bene : Io non 
veni à tubbarc le vittorie, ma à guadagnarle, che però nóccr. 
co le tenebre della notte, ma la chiara luce dd messo giorno. 

E' la notte placida figliuola della terra, prima occupatrice 
delle cote, amica del Silenzio » conciliatrice del Sonno, ma- 
dre della quiete,albergatrice dc'fognfrmafchcra delle bellez- 
ze terrene, nodr ice dellafpccolazione>códottkradell’ombrc. 

La pietà vedo Dio, ruba l’borcalla notte, le più dolci» e le 
più quiete all’ozio , per profirarfi à piedi della Croce , ed iui 
guftare la fua amaritudine nella ficurczza del Silenzio. 

E'ia notte per l’occalo del Sole.c della luce il dogliofo bru 
nodd mondo; Ma benché ella col nero fuo manto inuolga, 
c fcolorifca la terra , rauuiua però collo l’tcffo le bellezze del 
Ciclo , fi che le «clic , che quafi occhi fùegliati, ma cbiufi di 
giorno, e bendati di lucidiuìmo vdo» fi erano alla noftra vi- 
fta celate, ndl’olcuro di effa luelàdofi.più chiare,e fiammeg- 

f ianti fi moftranaRara proprietà della nottcricuoprire con 
{ tenebre i coperti lplcndori » c quafi con nono d’induftrt-. 

pittore 
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Pittore far s fiche i lumi» col paragone delfombre, maggior* 
mente rileu ino:dclincarc con pendio d’ofcuro, e contorna» 
re i colon più accefi. 

Che Nlardochpo riccucfle la mercede dd benefizio , farro 
al Ré Affilerò, non quando egli lo fece, ma dopò molto tem- 
po, fi può attribuire al fauore della notre^perciocbe, quando 
ja prima volta lo Teppe Affilerò, cflendo di giomo^om’é ve- 
ri(imile,difiratro egli da molti altri pcnficrùc negozi , fc no 
dimenticò facilmente , lenza hauerui fatta la debita confido* 
razioneima quando lo’ntcfe di notte in quelle tenebre^ itu# 
quel filmaio amico, che fi raccoglier' i pcnficri, che da com- 
pimento a dilftgnfic fa vie ire molti buoni proponimenti* al- 
lora fi rifolic di non lafciar lenza premio , cou legnalato be- 
nefizio. 

Nottola. Vedi Curiofitì. Lucejapien 
zia hutnana. 

Noue Nouelle.Vcdi Nuota. 
Nouellatori. 

L ’Autore della Fama quali mai non fi troua, e pare , cho 
fia’l Vento, che porti le carràie nouclle . Dalle canng__j 
pcrcofie dal Vento, li fparfe la vergogna del Ré Mjda, c con 
ragione dalle canne, piarne vuote, e leggiere, perche è cofa_. 
da huomo vano,c di poco fenno l’andar publicando nouclle» 
nwflìinamcntc de* fatti altrui . Vedi I am*. 

Nouità . 

D ifficilmente gli animi inuecchiatià qualche commando 
promouono nouità . 

Quelle fole nouità ( diceua Antiftene ) dcuono da Perfo- 
paggi Tapi cfl'cr fuggite,c biafimate, clic vengono congiunto 
col vizio ; fi come allo’nconrrario commendabili fomma- 
Iticnre lonoquellc,chc prouengonoda legna lata virtù. Qiic 
ftc nouitole azioni, quanto meno hanno del comunale, tan- 
fo riefeono più proporzionate à follcuar le per Ione, in cui fi 
frouano,dat numero dalle volgari, cà collocarle in grado di 
fnirabil’ altezza, 

Nouità pregiudiziali. 

S Ono gli Huomini di lor natura amici della nouità ■ Tut- 
tauolta in materia di coitumi.non v’è caia alcuna, chc^ 
più gli offenda . I Colombi per ogni minima nouità, d e a 
trouino»ncl ritirarfi al folito albergo, fi (pauentano Oltrarno* 
do»c fanno difficoltà al ricntrarui . 

Si come i parti de gli Animali da principio hanno dcU’in- 
foime.cofi tutte le innouazionfiparti del Tempo. 

Ancorché quello , eh’ é fiabilito dal Tempo non I19 cof*_^» 
buona,con tutto ciò è accomodato: e le cole, che lungamen- 
te fonocaminate infieme, fono come confederate fra Te me 
defimc . La douc le cole nqque, non fi accozzano infieme • 
c benché vtili»mrhano tuttaqia per la lor inconfof miti. 

Riufcirebbe affai bene, che gli huomini nelle loro innoua- 
zioni legni fiero l'elempio del tempo, il quale in effetto inno- 
ua grandemente, ma quietamente , per gradi appena cora- 
prenfibili , 

Se ic nouità altri migliorano , altri anche peggiorano . { 
jniglioraticiòprcndonopcrvna Fortuna, cnc ringraziano 
il tempo . I peggiorati il medelìmo prendono per vn’lngiu- 
fia, e l’imputano all’Autore. 

Le Nouità fono le più volte dannofc,c tempre pcricolofc. 
Quando tollero vtili, non è da dalcuno il proporle , ma fola 
da pcrfonc di credito appreffo il Publico. Vn certo Dcnio- 
fienc Spartano, propone ua vn configlio profitteuoie alia 
RepubUca * e fu ributtato lubito, perclw: l’Autore non era-* 
Perfonaggio riputato . L'ificffo propofio da pcrlona pubii- 
camentc accreditata, fu lofio da tutti riccuuto con applaufo, 
1 Locrcli non potcuano foderile» ne l'abolizione delle Leggi 
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vecchie, ne laffitroduzionc delle nuoue. Fra di loro non fc ne 
aboiiua mai alcuna» che per lunghezza di tempo non fi folle 
efiinta da (e medefima . Nè promifero ad aJcuno d’intro- 
durne vna nuoua , le l’Autore , non andaua à proporla con 
vna corda al collo, per cflcre lirangolato » in caffi che noiLj 
ptouaffc con forte ragionc»cbc ella farebbe fiata proficicuo- 
lcaJFublicp. 

Nouità d’opinioni. 

H A gran forza preffo de gli huomini la nouità : e Dìo 
ifteffo per conformarli al gufto loro, co"Ja nouità gli hi 
fpeffo tiraci ? lc.coroe in molti Jlimi luoghi prouano lcScriu 
turefagrc. 

L’Egitto produce degli Animali, c*l Nilo de’ pcfcfichc non 
fi intonano in altre terre, nè in altri fiumi. 

Sono alcunché fi dilettano della Libertà, c reputano fclua 
uitudine,il fiffarfi ad vna crcdcnza;affettando libertà nel pó- 
fare cofi bene , come Dell’operarc ; ed ancorché le Sette dì 
quella lorte di Filoffifanti fiano paffatc , con tutto ciò vi re- 
cano ancora certi ingegni difeorfiui » che fono della tieffa-^ 
vena , ancorché in loco non fi troui tanto di fanguc con»’ era 
in quegli Antichi. 

Il ludo de gl’ ingegni c fatto oramai tale , che naufeando 
le Maffimc più dimefiiebe, peregrino trattone per le Jcuole* 
per inuentarc nouità . 

L’huomo per tanti fecoli auczzo , à calcar la pefia de gli 
Antichi Filoffifanti, or fc l’hà per vergogna . Non fi (limano 
più le lentenzCfChe fono figlie dell’altrui giudizio . La nouità 
è quel Sole * alla cui luce proua la gloria del ooltro tempo gli 
occhi delle fue Aquile . 

Gl’ ingegni de’ nofiri tempi hanno voluto, clic la culla del 
loro ardite , Tenia di feretro alla autorità . Si c fmafchcrata 
quella Tcrupolofa offcruanza,che comparilo in abito di mo- 
dfftia^d era debolezza . Tutti riconolconole loro opinioni 
per figlie legittime ddla Ragione, e dcllo'ntcllctto.Condar»- 
nafi per adultero quell’ingegno libidinoffi, che ripudiando U 
Ipofa, eh’ c la ragione, ama la concubina, ch’c l'Autorità. 

Ma non cella vna ficuolczza* il nonlàpcre inquclte cole 
naturali, che per fede humana ? II rcttcingcrc l’audacia della 
Mente, dentro al non plus ultra de’MaeQri 1 E perche non.» 
Iià ella da poterli inoltrare nel mate delle fpcculazionì , che 
lì Teme rapire dall’aure della (otrigliczzaad abiti incornici, c 
forfè migliori ? Dunque perche Ariltoiclc hakbia erra to>do« 
uri il coltui errore, quali vn’ ignoranza 01 iginalc » trasferì- 
derfi,in tutta la pofieritii Dunque hauranno i Moderni, 
à vergognai fi di lapcr quello , che fu ignorato da gli Anti- 
chi? 

O'altrctanto mifera, quanto vergognofa condizione di 
quei vili (Timi huomiciuol fiche fi pregiano di legarfi a pareri, 
di chi fiimauano più dotto, perche era più Antico . Sarà Tem- 
pre da lagnai fi , quando fi vedrà la felicità de gl’ ingegni an- 
guillaia fra le carceri delle altrui opinioni . t troppo neccf- 
laria la nuoua libertà per mortificare i fecoli iniuperbiti nel. 
la gloria de’ Precettori. Troppo inbumano è fiato quel gio- 
go , che non loto obligaua ad intender poco » ma anche pic- 
gaua ad inicuder male. 

Nouizio Religiofo. 

KJ Ell’Anno del Nouiziato fi và con franchezza d’Animo 
la Giouentù incaminando alle perfezioni dello fpirito . 
Getta la medefima fondamenti ratifiche ben poi poffa appo£ 
giarui l'edilizio per l’crcmirà . Nella guerra del lenio , il piu 
vigorolo ardire, che adopri* è la Ritiratezza dagli humani 
commcrzi . Il campo da clercitarfi , fono le angufiie d una 
Cella . Le loriche più fine, le maglie d’un pungente cilizio : 
Gli firaragemi più accorri , la fiacchezza de gli fguardi . Lo 
fiar lontano dalla battaglia,il deprezzar l’ Amici lario. Il non 
parlamentar mai feco: I modi in ffimma più ignominiofi del 
mondo, nella Religionc,lc più honorate riffiluzioni. Ma che 
dirò degli cferciai di pouertà ? Mofiracllafè vero Jcofianza, 
quando perde llicredirà di cafa propria ; ma molto maggto- 
rc, quando abbandona anche gli aficui: Sazia con vn toz^o 
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di pane la lautezza eie’ dcfidcn'j : ne fi truoua mai fcarfid, 
che mifurata col volere* non rtdea d’auanzo. Nel Tonno» nel 
vefiire, ne Ile commodità , può l'humilrà ìngclofirfi » che la 
cognizione di defiderar tanto poco » uon degeneri in fupcr- 
bia. Dell'obbedienza bada dir loloiche quante volte per ren- 
derne conto i Dio» fi mette àcercar’il Tuo cuore, non lo cro- 
lla mai altiouc, che incatenato nella volontà de’ Superiori , 
Vedi Rtbgtofo far fi. 

Nozze . 


Nu 
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N On fi congiunfe prima Adamo con Tua Moglie, chedi- 
Icacciaco forte dal Paradifo.Argométo chiari (lìmo, che 
le Nozze riempiono la terra» ma la Virginità il Paradiso. 
Vedi Copula congiungimento nntritalt % Ai(Unmomo . 

Non haueuano nel Tcftaracnto vecchio le Nozze quel 
ludo di pompe » ne quel tributo di (blenni allegrezze » che fi 
liceuono ne’ noftri (ccoii. Gli fponfaii allota,aneheira Gra- 
di » fi celcbrauano lenza tripudio affatto ; e tutto à mio cre- 
dere perche» come faggi, conolceuano» che'l prender moglie 
era mi/cria degna di pianto » non oggetto di giubilo : Che-» 
non tucritaua (effe gioconde , ò (òntuofi apparati » la condi- 
zione di quclitmomo » che con volontari lacci , fi vnifee ad 
vna Donna , per haucrc infeparabile la cagione di mille feia- 
gure ; Che lugubri erano quegli amorofi ceppi con la fem- 
mina, la quale pretensa per carcere vn letto (imbolo di mor- 
te , di feretro, e di fcpolcro à quella felicità, che giacendo in 
e ffo» deue anzi ffimarfi agonizantc, che viua, lieta , e rifor- 
fente- 

Si celebrauano anticamente, cosi appreffode gli Ebrei, 
cpme de’ Gentili le nozze nel tempo della notte » pecche in 
quei tempi » tanto erano modelle » e vergognofe le Donne » 
che troppo gran pena loro farebbe fiata, jl farii vedere di 
giorno a eoo aiti, ed à nozze » come accenna Plutarco ncHc 
Romane Quiftioni. 

Di cinque Faci fi feruipanp i medefimi Gentili nelle noz- 
ze» non tanto pcrchefi celebrauano di notte , quanto per al- 
tri fini Tuperftitiofi . Accompagnata la Spola» e doto princi- 

C 'o al Cornuto, erano quelle Faci, dagli amici degli Spofi at- 
te » e confcnutc , perche non reffaffero predo alcuno de* 
medefimi Spofi » hauendo eglino fuperfficiofa opinione-» « 
che coU’abuio di effe » poteffe 1 vno cagionare la morte del- 
l'altro. 

O' come torto entrano la edofia • cd i fofpetti à turbar la 
pace, cd i contemi de’nouclli Spofi . Non (ono ancora finite 
le Nozze » che di già l’vno nqn fi fida dell'altro : e gli Amici 
rapifeono le Faci, acciò che col mezo loro , non procuri l’v- 
ne la mone dell’altro. Ma che ? non s’amano forfi gli Spofi? 
Se non. s’amano non fi congiungano in matrimonio; perche 
troppo infelice farà la viu loro. Ma le s’amano, c già per ra- 
gione de I Matrimonio , fon diuenuti vna colà ideila , come 
Folpettano , ch’vno di loro voglia effer’homirida de ll’akro ? 

, Gran cofa in vero , che non fi poffa chiudere la porta à que- 
lla gelolìa,cd à quelli fofpetti, di maniera, che non entrino, 
non pure nella caia, ma ancora nella danza più fegreta, c nc* 
cuofi ifieffi degli Spofi. 

Non hi mai Spoi alizio più ftnto, nè fra perfone più degne 
al mondo, nè contratto con più alto fine » e con più fincero 
amore, d i quello che hi fra la gloriola Vergine Madre dì Dio, 
c San Gioleffo,con tutto dò bebb’ardire di lerpeggiarc la gc- 
lofia ; cd appena fù la Spofa condona à cala dello Spofo , che 
quelli entrato in gelofiìa Pbhut occulte dirmi rere eom . Chi 
dunque fe ne potrà affìcurare? Ma fe bifogna (diceua)Giulio 
Celare » guardar fi da Amia , e da nemici, noo èdclìderabilc 

3 ue(ta vira . Che làrà dunque fe bifognarà ancora guardarli 
a Parenti, ed vno Spofo dall’altro? E pure cosi è: Che lo dif- 
(e Michea Profeta: slb tu quo doremi in fiem tuo cujfods cUu- 
firaonuui. 

Nudità. 

I L lalciuo fpcttarolo di fé ffeffo, farà Tempre teftimonio 
auroreuolc , che non può edere vera pudidtia nell’animo 
di colui, che tatuo sfacciatamente poetandoli, publica il prò- 
Cornato Morale Portata Seconda. 


pno corpo. Non li può, che fupporre dishoneftà in quel cor- 
pm che Tenta cffer’aftretto paìcfa la propria nuditi 

Non fi fpoglia all’altrui prefeoza femmina le veftimenu , 
die prima non habbia deporte quelle delTboneftà, c della ve- 
recondia . Minerai fi gloyaua : Peplum meum eterno vidit 
unquam , che conforme al più commune intendimento , era 
vn bianchimmo vc!o,ò verte fenza maniche, e forfè che ler- 
uiua di camicia. ... 

Ancone per fidare gli fguaedi cunofi per vedere la nudità 

d*vnNume, trafcorfeincftreraefciagurc. . 

Le Donzelle Spartane , per legge di Licurgo , ne publia 
giuochi dcHa lotta ^impuramente (nudate, vcniuano anne- 
gare ogni Donnefca vergogna. ... 

La nudità in Adamo, e nella Moglie faceuadauano d pec< 
... .ir ....rn.AL.rn /•iva fì in nm" In frnoorirela taccia, c 


alfvfo detta ragione , oob curano di coprirli . Quando pcr- 
uengono alt» cogniti one dd bene, c del male , aBora arroflt- 
(cono della nudità. Qudloche accade a'&nciullt per bea. 

foni in loro per lagiuftitia originale. . 

Volle Dio , chei noftri primi Padri foffero ignudi nel Pa- 
radifo , perche dalla Natura . né dal! 1 Arre conuemuano loro 
vcflimcnta: Non dalla Naruca, perche cooucngono fola- 
mente à i bruti . come i velli . le pene, la lana , per rcfifterc a > 
rigori del Verno, ò a gli ardori della Stare : e l'huomo allora 
compartecipe di tutti i beni * comandaua , non obbediua alle 
Ragioni. Quelle ve ili, che potc unno prouenire dall'Arte . ap-, 
portauano negotio > e trauagKo . e non era di ragione ,cbc_< 
chi riceueua la felicità daDiopenfafleàilaoori . calle ran- 
che. Oucro Dioli volle ignudi; per veftirli.con gli fplendan 
della Tua gratia, c per renderli umili àgli Angeli» che fono 
così ricoperti di lume, che noo la (ciano all'occhio morta- 
le, che confufione, e merauiglia. Il peccato rubò quella be- 
neficenza alle mani di Dio. Vedi Tribul«X“ m ‘- * 

U difubidienza fola fù quella, ebe refe veigognofa la nu- 
diri. 

Nudità morale. Vedi Dijlimula- 


zjone. 


Nudo. 


I L denudare alla ptefenza di molti 3 corpo è inditio di ri- 
balderia, e sfacciataggine. ■ ■ tf c • 

Entrambi i noli ri primi Padri , fenza punto arrofliru vi- 
ccndeuoJ mente s’oggcttauano da principio nudi . Non co- 
nobbe pudore Itiumaniti, che l’errore non glielo minile- 
ftaffe . Egli fu quello,chc incontinente generò rerabdeenz* 
eia morte. Sei medefimi trafgrediro non baueffero la diurna 
Legge, farebbono in quanto al corpo, benchc nudi, Itati im- 
partiti . Non farebbono fiati vinti ne danneggiati da rigori 
di freddo, e di caldo. Sarcbbono fiati ficuri dalle brine, e 
dal gelo ; cd inoffenfibili da ogni oltraggio di ftagionc , c di 

C Per formare Iddio fimililTimo i fe Adamo, non G conten- 
tò ("dice San Bafiliojd'haucrgli data la’nimagine Ina, che vol- 
l’anche adomarlo di fplendore, c di raggi talmente, che d o- 

S ni parte rifpicndeua , come vn Nume diurno , e tale Iplcn- 
ore cuopriua il medefimo si, che quantunque occhi.e giu- 
dido bauefle, non gli lafriaua vedere qucllo»cb era. 1 cccato, 
c-licbbc, perde la grana , e perduta la grana j'cftinfc lolplen- 
d care, che co'U gratia ftaua. Ed allora loggiunge il medefimo 
Camminiti [t effemini ■ VctàTritnU^iaii. 

Dopo d’eftere Aleflandro il Grande giunto al colmo delle 
glorie , cde’mcriti , gli crcftcro quelli di Macedonia vna Sta- 
tua nuda, ptoteftando di non hauetc per vcltiila cofa-. 

Cg La virtù fola ignuda fi può giudicare. Non Ve abbiglia- 
mento , ebe non la diformi . Ella i di tutte le cofe ornameli- 
ro, e di fc fteffa ornamento , e loftanza - Chi non fi vuole-» 
naufearc-, non la rimiri abbigliata . Chi la vuole giudicare la 
confidai ignuda. 

Nulla. Vedi Zero. 
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Numa Pompi lio. Vedi Scudo. Sa- 
grecare. Maghi. Tazjcjt. 

Numero. 

T Vae le cole del Mondo (dieemno I Pitagorici J codino 
di Numeri, od qual proposto, (opja’l Timeo di Plam. 
(»e natia Proclo, com'cglmo aflegnauaoo quattro Ioni di nu 
men. La prima vocalc.laquale fi truqua nella Mafica.encl. 
la Poefia. La feconda naturale, che fi ttuoua ndlacompoft. 
*“ nc (**)!' cole ; Laterza razionale, ebe fi truoua nelfàni- 

Fnla Dilc'pilna dciyumeti inuenuta , fecondo Giorgio 
Purbaphio da gli Arabi, e quali «celiarla i mite fatti £ chia- 
mata da Frantele» Patrizio, bifognando nelle medefime , o 
annogerare con le d.iaò letiuere in catta i numeri , eletm. 

».y*< mede!) ma Ifnpe Plotino nell'Epimenidc fn luti*. 
I Aro Liberali , e fetenze contemplatine £ principali , e foro, 
numeqlc diurna '• °^ c ,nt '"°?ato perche caula l'huomo 
fe^nùwrw ', Cn " mn ’ 0,fi rilpondefle; Perche 

/*!'. numeri, come alieni di forza , e di miflerii, tanto at- 
ro buucono Boezio, e Ttroiflio , che fpnza elfi filmano non 

potere alcuno dottamente filolofare- 000 

Origene, Galeno, ippocrarc, ed altri molo’ piti artriboifco- 
no al numero impan,che al pariiOnde il detto : Numeri im- 
fm. Dette {tutte:, ed e di Virgilio. Chiamano Platone, e Ma- 

Sfecr! FS;^ fh '°- C P " 0 <“* - ** 

pi.^^^en^e^a^acconrwDd'^chc^r^fcanc^d'dpari^^ 0 ^ 

Ma altri, e forfè pi ù (aggiamente riferileono la forza non 
» i numeri, ma all'efficacia della Natura, lidie fé folTevero! 
non sò bene , ebrne llaffe in piedi la Pominade'Cabalifil 
rottali per via di numeri raccolgono tante mirabili virtù ni? 
diurni nomcLa comune opinione £ quella, che non lia alcu- 

mmerÌ °> eUfi - 

Numero armonia di parole. Vedi 
Orecchie , loro giudizJo. 
Numerofna.Vedi Bfercitoyittoria 
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Nuoueimpenfate. 

S E gli Animi generofi retano sbattuti dalle nnoue itnpé. 

fitp,rbe farà de’petti deboi i,c femminili? 5c le cotóne co. 
fi falde vengono fmoffe»che faranno le tremule canuccic? 

Sa l'huomo prudente irouar’i propri termini, e quegli 
temperare oc] miele» per temperare iJfidc di crudeliOiaie 
nouelle . 

Nuoue lugubri. 

E' co fa ordinaria fra gli huomini , ch’eglino prima tappò, 
no il male , che accade a noi » che noi lappiamo il bene > che 
loro è accaduto. 

Gli Amichi Cartagincfi haueuano per legge» ebedouen. 
dofi portare nuoue lugubri, fi doueffe à tal vffizio delegare, 
vno che foffe in prigione dannato à morte , o perche (lima* 
fero, che douefle di fubi ro colui che riccucua la trilla mioua 
morire; o perche ( c forti con più certa verità ) vcdderc chi 
la ponaua. Vedi F temei lugubre. 

Appena dalla bocca di Oirifloneirvltima Cena vfrìU^ 
nuoua , che da vno de gli alianti Difcrpolidoucua efler tra. 
dito» che mirandoli Pvn l’altro rcHatoi.o miti ( toltone Giu. 
da ) atterriti Pietraper altre volte tanto animoforfllora fuo» 
fa del (olito fi rifenri egli jpurcjondc il Boccadoro . Ommbut 
f dice 1 rrementtbuj , Cr tpfo E cele fi* vertice Petto trepidante. 
polo San Giouanni pareua, che lauro dormiffe, ma ne pari, 
mente egli dorraiua.o ripolaua, ma dal dolor venuto meno, 
nelfcnodcl medefimo Chriflo s’era abbandonato CoGiI 
Tcfto Greca S*pra pettuj Domini de/iqmum paffui e fi. 

Nutrice. Vedi Nutrttura . Allatta- 


re Balia, 


Nutritura. 


Nuotare, 



N Ondouenafce.ma doue pafce.dice il prouerbio . 

Più è tenuto il figlio alla Madre, per l’atnore»co’l qua. 
Icella l’ha nodriro, che pel dolore co’l quale 111 .» partorirà 
Cornelio Scipione Afiatico , offendo Dittatore di Roma» 
condannò ad effere decapitati diecc de’fuoi Capitani, per ba- 
tter tentato lo’ngrcffo nc’Sagrj Cbioflri delle Vergini Vcfla- 
li:oodc poi pregato da Sap one Africano fratello, c da mole* 
altri, à raddolcire cotal temenza , tutti ributtò lenz'alcun’cf- 
fetto. Pregato in fine da vna figlia della lua Balia le feccia 
grazia.Di che dolendoti il pratcllo.’Sappi ( dille ) o Scipione, 
che piu reputo cflermi Madie quella.cbc mi nodrì.cbc quel- 
la che mi partorire poi m’abbandonò. Dunque rfTtndomi ve 
ra madre la Balia , giufla cola é, che ad intcrccfllone» della di 
lei figliale non d’akri,come di vera, escara Sorella»pcrdoqaf- 
ti a condannati , 

Molti Tiranni ardirono di vccidere le Madri » che li par. 
torcono, ma non giammai le Balie,che li lattaronaU tanguc 
alieno fi fitibondii Tiranni, ma quel latte, che loro diede vi- 
ta»loro altresì mette fpauento. 

i Othomeflc , che fù il fedo Ré de’Laccdcmoni, 

lalcio Ivercdi del Regno due Tuoi figliuoli, ma il fecondo ge- 
nito lolo fù a mmeffo» perche era (lato alleuato dalla Madre, 
c I primo reiettcpercbe allenato dalla Balia.E per tal’vlanza 
j Regni d’Afia quello bebbe Tempre la prerogatiua^# 


profeffione • 

S'impara comunemente queft'atte da fanciulli, ecol lun. 

go esercizio fi pofliede-,incc>mipciando con le zucchero con IT fi — • *'~b w, . u nH * s wfc,,u tempre u prcrogauua_* 

certi cclli,o bari li, che tengono fopra modo à galla, finche la . * P c,, ? < Jf cn,tuca »chc altro latte non haueflc bcuuto*±c1 

pratica babbia giouato tanto, che lenza quelli imi fi P “P* 10 ‘•'“a madre. Vedi AlUttsrt.Liuu. Buine. 

andar nuotando, comf1 pefee per mare? 

. Ia - x !? n " di U'ercdeP.tagoricopazzamente rifolfe , 

Tane deltn TO P [il “ 


NuuolaNube. 


Nuoua auifò . 

L E buone nuoue, non «'hanno da occultare./Ac àtei boni 
mm,yjhS,,m-er,mus , cr not-ertm-jnuMMrevfque 
irMne/ceiertjterfmmm. -f.Rcg.;. Vcdiadwa/v. V 


L Inrorn” ni* ^ '* Citedr!l,donde fi* 01 duellar Diolgli 

La nuuola c vn'lmmido vapore , egrafib, chefollcuato 
Ww.òdall’acqua.pcr virtù del Sole, nella mezana regio- 
ne dell aria alquanto fi condenta. 

Finferoi Poeti, che la Nuuola folle miniflra.cd Ancella di 
wiunoncid! cui efiendofi innamorato IGonc, ella per comi. 

(boni) 
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dimcnto dì Gfooe ornò la Nuuota , ed in fftoncro di fe ftef- 
fa,la fece andare ad Ifionc.il quale credendola Giunone Pab- 
bcacciò,c di In generò Centauri. 

OBBEDIENZA. 

Indegno dcll'affctio dc*Grandi> cbi non 
sì loro preftar obbedienza. 

Douc non è obbedienza , non vi farà 
ne anche mai Difciplìna. 

Chi bene volle dipingere l’obbedien- 
za > le impennò l'ali a 'piedi , e le diedo 
leggerezza di vento. 

Non è perfetta obbedienza in colui , 
encil’obbcdi re in farti ripugna cola volontà. 

L’albero obbedì fee alla mano ancor tenero: crefduto non 
cerne, nc fi piega alle violenze. 

Si obbedì Ice alla cieca . quando $'i guidato dal comando 
dc’Stiperiori. 

Non v’d cola » che maggiormente diformi la bellezza del* 
l*obbedienza. quanto il contendere co'l Comandante, prima 
di obbedire. Quanti hàno voluto fare del bc!lo’ngcgno,in di- 
sputar fopra i comandi loro impodi, tanti tono (caduti dalla 
grazia dc’Prinripi Per vbbidii dadoucro.biiogna inconta- 
nente fenza procradinat’il mandato dii por re gli orecchi alT- 
vdito, i piedi al viaggio, la mano all’opra, e tutto fe iteflò ad- 
dattare all'cfccuzionc de gli ordini dcll’Impcràte.La vera ob 
bediéza.mai nódifputa lòpra la commi llìonc, ma dalla delia 
pienamente appagata, s’impenna l'ali.per efeguiria ben todo. 

I figliuoli di buona nascita * e quelli in particolare, a’quali 
la troppa giouemu lena quella couofccnza,cbe s’acqui fta fo- 
to coll’cfpcrienza di diucrli accidenti , che loruengono nel 
cotfo della vita, come non veggono, o pai bacche con la_^ 
bocca, ò gli occhi dc'propci Padri , cofi non giudicano che^ 
con il loro giudizio. 

II Pilota dicefi cedere à gli Sforzati, ed il Medico compia- 
cere all’.» mm.ilato, Quando il Superiore coniente ad vna di- 
manda puocogiu(ta,cd honorcuolc dc'Suddici. 

L’autorità d'vn cenno preda l’ali ad vn Suddito, per tra- 
scorrere qual (i fin didanza, c per innalzarli à qual li fia Emi- 
nenza. Nc anche quella Colomba di legno fi farebbe leuata à 
volo, le non le baueffe dato il moto lo’ngcgno u* Archita-* . 
Delira animata da Superior comandamento , non può elio 
vincerle riportar vittorie. 

L’Obbedienza è primogenita figliuola della Carità, cd cfi- 
migluiuifimia à Ici.ncl produr tra Dio,c limonio vn mede- 
fimo volccc.e non volere . In altro non c differente il parto 
della M idre, clic nel modo di produrre l'cflcito: t. Quella ope- 
ra Per mJdnm Subiti, dicono gli Scolastici ; queda l'ermo - 
dum Arma . 

^ Muore nc’Scrui di Dio per virtù dell’obcdienza la volon- 
tà lor propria , e ne’mcdcfimi altro non li vede , nc viue die 
la volontà di Dìo.Iaqualc opera ri , che l’anima di ci alcun di 
lorodiuicn’vn Ciclo. O ricca perdita: O morte vitale del 
Voler nodro, poiché per lui naiccqUel Dio,ch’é fonte vino, c 
principio d'eterna vita . Vocabuur ubi nomen noni m^quod ot 
Domini nominati t ì cr notabene volani a j me 4 . Il ai. 62 . 


Obbedienza de’Figliuo! 


C E » figliuoli a fcol tallero, cd vbbidc fiero i configli de’Geni- 
«3 tori.sfuggircbbono mohifTimc volte, quc’fcogli, che por- 
taci dal vento del proprio capriccio vanno con certo naufra- 
gio ad incontrare- 1 configli de ‘Genitori, tutto che fembrino 
di puoco momento, non tono mai difprezzabili . E picciolo 
ancora quel (armento, che la Ródine porta nel roftro, e pur* 
•Ila medefima Icruedi ficuro foltegno su la’nflabilità del ma 
re- Non dormono mai i buoni Padri fopra gl’intereflì dc’Fi- 
eli, e penlaranno quelli, priuid’clpcricnza, nulla vedendo di 
fontano , c puoco d’apprefio edere più perspicaci di loro ? Il 
Pclicano fenza ragione , fuena fc dclTo per la vita de figli , ò 
propri pulcini: E crederanno i Figliuoli, chci Padri .do- 
tati di Ragione » trafeurino , o mai configlino il loco 

bene*** ^ 

Cornato Merde Por ut 4 Seconda. 


Obbedienza Religiofa. 

O C ni cof» tende al filo centro per la più dima lille» U 
buon fetoo di Dio , che Lucia mito lo'ntelleito io ute- 

cia della volontà, Deriderà di precorrere anche *<="*«“* 

ino, per inoltrar la lua ptonrezza al comanda meni o del tuo 

Sfoci» praticar Tempre l'obbedienza , efcrnirfcne aoehe 

contea il sudo, con ricor Jarfi dell'aceto, e del fiele, co. qnala 
Il Saltatore per noltro Amore fu lopta la Croce abbaici»* 
to,e nella quale per obbedicza «olle morire, di morte cguaU 

mente igiiominiola.e doloro». .. .. ., 

Genero io Deftricro dell'aria, e dal vento , più agile , c piu 
veloce generalo che foflc , non fiaurebbe mai tanta preHc-z- 
za liauuto fono la mano di ben'addcdrato Ciaualficrc, quar 
hebbe S. Mauro Monaco ncll'vbbidire il l atrarci luo iati 
Benedetto, e nel Icguire quc’mouimenti di perfezione, co - 
quali lo Beffo efctcùaui la lua perfezione. 

Sc'l fot io alle battiture prende lopra l'incudine mille tor- 
me à guifa d’vn Procco^ual Suddir^per duro, e contumace 
che fu alla coriezionc , c comando del Ptelaio , non fi traf- 
formerà per obbeditlo.e ... i . 

TcHimonio di gran bontà, e d'accortezza, c il fapcre Ipo- 
fare la rolooti col genio.cl a ctonio dc'Superiori. 

La'mimazionc del precetto, e l'elcc.imonc.fonn cflcui d - 
vn 10I momento pregi) del buon Religtolo . Se I ubberiien*» 

non è pronta, ^alchimia falta-non oro fino. 

Molto più lon quelli , cheppì uccellila obbedimmo, ebe 
per volontà , Son ciliegi tali per ordinario inquieti,»!»™ « 

mormorale: Non «cquillerannocfTl manne la quieterai! Il 
libertà di mente, le per amo» di Dio nona-affi-ggcirano. Va- 
dano difeorrendo ; mutino Monalfct.rcerchmo nuoti. Pre- 
lati, tempre faranno in trauaglio- Ha la pratica fatto vedere, 
ebe tali penderi non hanno loro fcruito che d inganno , c <* 

mi (SnóiÌn ptcgmil collo, ed abkidarfi fono le forche Catt- 
dine contri il tallo diquell'Eicrcito Romano, perpa tardai 
godimento della liberti. I lacci, da quefia forca dell obbedic. 
za pendenti, tutti coloro con ficura guida conducono al 
Cielo, che tengono tornir, ri, cd allacciati. 

Dc'qnatrroAnimali.che vide Ezechiele, il Itaefololcggrfi 

conucuiro inCbciubino, perche fimbolcgg, andò ni ette - 
obbedienza, per la faciliti con cui fi lottoponc al giogo , e lo 
tolerajmendcflnno I altezza di Starna cui ella lolieua iluo 
leguaci , con tramuiazionc fi M rana , ina pero ordinarra al 
merito de gli Obbedienti . , 

Diceuano gli Antichi, fenza il Sauiocffor mortala legge; 
onde gli Abderiti bramauano la tonili di Dtmocriio mfer- 
moicomecbe fodero (eco indente infoi me tutte le leggi. Ma 

forfè meglio i il dire : Cbe'l Sauio c morto lenza la leggea ; 
perche fuanilce la fapienza.e manca la virtù . quando non vi 
c.con che eferdtare l'obbedienza . Le opcic fatte di pr oprio 
capriccio radimi gliano la catena di quclllmonio dipimo 
nel Tempio di Plutone.il quale effondo di tirarne, non lau- 
to polena faricarfi in rcffcrla , quanroconfumatia vn Afinoa 
lui vicino in dimorarla Cofi dal compiacimento, che I buo- 
mo hi di ciò, clic opera à lofi guBo.qiiàtu fà, lauto allorbe, la 
onde rimàgono lenza melilo le azionì.nellc quali quali mo- 
mctihalpeli.'utcoccafioni ha perdute di acuuillaifimerin. 

felice l'iiuman Genere , Ibi Primi noflri Padri bauefkro 
obbedito al diuino piccato Non era colpa m le Hello il ina- 
giarqucl Pomo, ma lo viaò Iddio per introdurre ira le glo- 
rie di quel felici dìmo Staro, le glorie dcH'OWiedicrza E per- 
che quelle dalla dilobbedicnza furono eflinte, eftinicaltrcn 
fedirono tutte le humanc grandezze , che al mollo di que 
denti voraci inforte (fi veleno, pollarono» tinta I humanita 

la L'obbedienza ècome il Coltello di Delfo , che pollo nelle 

manidei Sacerdotedagrificacomc vimma la Volontà : ed in 

quelle del Carnefice vecidc come Reo il Senio, tempre con- 

tumaccall’afioggcttarfi • ^ 

Sclcuco il faggio, fapcnfiodi quanta contentezza foflc^ 
l’obbrdirc.abbonsinaua tallora il Dominare, «benché perciò 

r |P U°OtcM P * Meglio, con coi egli trade rane 
Deità alla foprcnu .regione , altro non fu , 
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d iena dc'diuint ordini dal Ciri mandali. Altre catene non 
pedono vnirc l'anlmc con Dio. 

Pud il Rdieolo qucll'vcccllo chiamarli . i cui nell'antica 
toc volata D.o ; che nel fagriffcazfi li rorccfTc lolamcnte il 
collo ; li doucdcijli Animali tcrrcltri , commandauacbcfi 
fcotticafl-to.e fi diuidellcio in minutiflìinc parti . Balla che 
quegli rinieghi la propria volontà , piegando il collo alt’ob- 
bedienra. per renderli a lui vittima grata ; Mentre che viue 
nel mondo appena (corticato, e trucidato , tra patimenti di- 
uerli può ajccnderc l'altare della gloria. Ne con altre lem. 
Manie, che d'vcccllo, fi date pediniate il Rcligiulo; polche 
follcuato da tetra * col volo della contemplazione . li cofti- 
tuifec per termine il Ciclo . La prigione tampoco, olia il ni. 
do ddl’obòedienia, ndqualc egli Iti tritona, non può in alcun 
tempo riiifcirgli dolomia, Dando le delizie, ed il ripolo,cne 
in rifa gode perpetuamente 

• Sàggio forfè più d’ogn'altro era Scltuco ( benché cornea 
pufillamme condannalo mentre abbommaua il Dominare J 
fapendo di quanta contentezza folle l'ohbedire. Lliaucreo 
un’appoggio, i cui affidata ogni azione potiamo artiere u» 
vari] accidenti del mondo, ficuri di non mai ìrvoppicarc,on- 
dclacailura ci cagioni fcijgure , nello fiato della vialpiri- 
rualcd ptolpcrità impareggiabile , quando ben per tale non 
Papproui la luperbia de' Grandi. L'hauer'tibbligo di chiù, 
dcr gli occhi anche nelfopcrarc , e vn deliziare in foauca 
fonno anche faticando . Subordinate tutte le cicature , eoo 
quella, mamcngooovpitq quello mxloddl'Vmucilo.iiu, 
gtbd’Chenonpuòdilciorfi > die dall’Onnipotenza la quale 

Obbedire. 

L 'Auttorità di prudente Superiore , non vuole , ne merita 
altra oppofìzioncchc l'obbedienza Non e conucncuolc 
disputare con al [ ro, che con l'aficnto . 

Valcmoltopiù l'aifctro volontario d'vn fuddiro, cbcl'. 
acquìftodi quanti Regni può dar la Forza, e la Fortuna . 

Se i Prim ipt , e gli Ri poteffeto nalcctc I oggetti , non vo. 
rebbono altro comando, clic quello d'vn Prelato di l'crcto, 
riK ri felicitate le fpcranze de’ ludditi , che mct itano di go. 

L'vdirc ■ e l'obbedire nella fcuola di Dio fi prendono per 
finonimi. Le inlpitazioni cclcfii fi deuonoeleguite nel tcm. 
po .lidio , in cui fi riccuono . Cosi Matteo , ilquale ndla_j 
profefiione di Banchiere, battendo maggiori intrichi di quel- 
lo poflànoauuilutipatc altri efercizi ,ad vna femplice parola 
nondimeno di Cnrillo , rfiuenuc incontanente fuo Dilccpo. 
lo. Niente fi può promettere da colui , ebe non vuole ne an. 
che obbedire a Dio 

Il gran Mosi, mufico, più che bumano tafieggiando gK 
Elementi , Regiflri della Natura , fece loto i fua voglia va- 
riarti luono . Ad ntuffifboj fa, mi/ilMt/ib, cm- 

mmdAttUmm*, ScriucSan Pietro Grifologo. Oiofuè 
contro l'ordine di Narura, leccai Solcattcflarcil lapidif- 
fimo corfo , e volle che delle proprie vittorie Riffe egli nel 
Teatro del Celo Spettatore, e Doppiere. Obcdumttfa 
mina voci hommis . Offeruò il Ciclo con fi puntuale log. 
gezionc k Leggi da Elia prcfcrittcgli , ebe più tolto, che , 
nafgreditlc.petifpazio dlrre inni.emczo, trattenne Ita 
ktorfioni del patto le nuocile, lenza che dar potcllcroin lu. 
ce le conce pure pioggie. Ed in alua occaiionc , in vece d'ac- 
que, versò lopr'ai MiniBti del Rè Acabin dilatate laide vio. 
dice fuoco . 

Chi dà fede à capelli canuti, ed obhcdilce aVionlcgli degli 
buomini , die l'auanzano di gran lunga di età, e di cioè. 
Zienza , p terza , che faccia buona, ed ottima riufeira. 

Non conuicnc dilpoiare della volontà dell'lmperan. 
te . A Ilota che non è ptclà la deliberazione , può il Vallai. 
Io, anzi deue ricordare quello , che «ima bene, ma dopo 
il fatto , è in obbligo, le non di lodate , almeno di loffcrirto 
•Boario. 

Chi vuol ben'obhedirefia pronto, e fucho , e 6 preferiti 
fpefin alle occafioni, lenza afpettared'tiTerc leniptt riccrca- 
lo. Faccia conto de' fuoi fuperiori: E più lofio eccedi, che 
stanchi nsll'alpcuatli, ed iignoiatli, pet non perdete il tncri- 
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co delle efecuzioni . Non fi faccia bello delle medefime , ò fi 
vanii} ma tutto attribuifea loro-, perche, quello hanno i Gra- 
dii che vogliono hauer l'honore di orno quello • che (accede 
bene , e non cflcrc coipcuoli del male . 

Obbligazione obbligo. 

V Acflla lo'mcllctco fono il pelo di fouerchia obbliga. 

rione. 

Le obbligazioni redono gli animi nobili (chiatti} ma fcbta- 
ui tanto fedeli» che non deaerano la libertà, S’iulupcTbifoo» 
no di tal catena, più chealtri di qualunque corona. Si gloria* 
no , che gli oblighi loro * per cficr’infiniti » non debbano mai 
hauer fine: e che i loro debiti, per cflcrc in numerabili, non 
pollano pagai fi, (e non co'i con fedirli . 

Gli obblighi fono honoti , die confondono la gratitudine 
di coloro, che conofcono i benefizi • Sono legami , che im- 
pegnando la più degna parte dell'animo, tormentano in_** 
cftremo quel cuore, che non cede di magnanimità benché 
vinto. 

Chi e canto poucro d’ogni coli , che non può chiamar fuo 
ne anche il cuore, con cui relpira, hi priuilegio da cutt’il 
mondo di (odiafire al debito, con accularne l’obbligo. 

Obliuione. 

N inna obliuione é lodcu ole, eccetto quella delle ingiù. 

rie riccuutc . E' anche buona l 'obliuione di quelle cofe 
che non fi poflòno ricuperare . 

De 1 nemici non fi deur parlare f dice Platone ) ma dalle*# 
memoria ancora fonoi mede fimi da ritraili, non a Uri men- 
ti, che la Narura fà , laquaie ributta da Ce il fuo contrario. 

Scrtbér w puluere dice il Prouerbio di colui , che paria eoa 
chi non ha memoria. Medila Carmino (come racconta Pii. 
nio ) per occafioned'vna tal'infcrmiti , diede in vna fi fatta 
obliuione, die fi (cordò il proprio nome. Del Lupo Cerniere 
ferine il medefimo -.Clic riuolgcndo quegli la villa per af- 
farla altroue, fi dimentica delia preda , chi gli ftà dauanti gli 
occhi. 

Attefta il gran Padre dell'eloquenza Romana, che Giulio 
Celare altra cofa non lode folito mandar in obliuione • fuor 
che le ingiurie riccuurc. O magnanima obliuione, bcuura nó 
dal fiume di Lethe • ma da fonti del Cielo , e della gloria . O 
gloriola obliuione, degna d'ciTcre ricordata àiutu i Pode- 
ri, per reternitàd’vna memoria . O veramente Cefarea di- 
menticanza, nata non dallcconfùfionidcll«*nrclletto»òdalb 
fònnolcnza deii’ozio -, ma dagli fplcndori del fenno • e dalle 
chiare vigilie della prudenza . 

Eflcndofi Simonidc à quel gran Sauio d’Atcne (Temifto- 
eie dico ) preienrato , per infegnargli l'arte di far buona me- 
moria, (criucil foddetto Marco- Tullio, che incontanente 
riipondcfle: Infognami arai O’ Simonidc il modo dì di- 
menticarmi » che mi faràpiù à grado , pcrciocbe Icnz'aJtrtn- 
d ufiria, ini ricordo benifnmo di quanto voglio , ma non già 
conegual fortuna mi ditncmicodi quel che voglio. 

Trafibolo ilquale liberò Atene dal gTpgo di ranta tiran- 
nia» decretò, che delle milcrie tr alcorfc fi perdette la memo- 
ria affano. Decretò più ammirabile > che imitabile : Erodté 
T r*fibul*j Plebi fot um inioyofmt , tte <j*4 prttcrtttrvm re. 
rum menno /Ceree. Pai. Mix. 

E' malagcuole impedire, che non fouucnga quello che of- 
fende . 

L 'obliuione e vna triaca, contra il mortai veneno delle 
ingiurie , le quali pottono mandare in perdizione l'anima, 
qualloca fc ne (illecita troppo ardentemente la (odisfazio- 

nc. 

L obliuione finfero gli Antichi, che foflc la De» degli sfor- 
tunati . 

Obliuione di le Hello. 

E Difetto Hi' condizione da Primi Genitori, nc'difccn- 
denti tramandato , che gli huotuini fi Icorditto di lor 
fc • ■ tffa— tri# tncdcfraii. 
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medcfimi , c della loro battezza dalla qoalc hebbero ori- 
gine . A (a l’effetto fin da principio «rotte loro il Da non io 
nella mente altittìmi pen litri, di (cicnze*di Diuiniti»di gran- 
dezze: Erttts fieni fetente j bormm , CT mal km. 

Dopo e he gl i Ebrei fabbricato , ed adorato haucuano il vi- 
tcl d’oro, miglior pattilo in rimedio di taldifordfnc noo lep- 
pc Mosd trouarc» à fine, del medefimo non haueffero mai 
più memoria, che di fracaflàrlo,e darlo loro fatto in minutif- 
fima potane à bere . Tanto quel popolo all’Idolatria era in- 
chinato, che fc Mosé ;ò l’haueffc lotrcrra fepell ito, ò gettato 
nel fiume , ò le polueri dilperfe al vento : Egli ò l’hauerebbe 
dtfepolto , ò cauatodall’acquc , ò le non ttutc,quaiche patte 
almeno di quelle polueri conferitala , c coti delroedclimo, 
tenuta viua n’haurcbbe la memoria. Dunque con ragione 
poluerizaro volle, che tutti lobcuettcro, à fine con etti in- 
corporato, per condii ione di natura, come di loro tteffi» così 
di etto mai più non fi ricordaffcro . 

Occafionc. 

C Hi non ptende l’occafione quando gli fi prefenta-#; 

prende poltia la penitenza, lardatagli inilcontro per 
emenda. 

Vn’aniroo gcnerofo quanto più ha vicina l’occafionc del 
piacere, tanto più col fuggirla deue far pompa della fu*-* 
vircù. 

Non bifogna mettere vn tizzone fumante appretto al fuo- 
co, chi non vuole che fi raccenda . 

Inutilmente l’buomo fi pente di non haucr fatto nell'oc- 
cafione quello , die noo fi può più fare , quando fc n’é pal- 
lata. 

L’accattone fi fa beffe di quelle prefontuofe fauiczze, le- 
quali penfano conferuarc per tuno l'autorità alla prudenza , 
lenza fame parte alla ncccffìtà. 

Moiri più negozi ba metti à fine l'opportunità delle occa- 
sioni , che delle forze. 

PicciolifCme occafioni danno tallor hi motta à grandine- 
ine rouine . Non lut iamo cofa più celebre nelle lcritturc_» 
profane della guerra Troiana , e pure le ricerchiamo i fuoi 
principi) s’abbatrercmo in vn Poòio. 

La ratta VcdouJ » che vccifc Oloferne , arriuata che fii in 
Gierulalem col capo del medefiitjo, e fattolo vedete al Po- 
polo : dopo tele le grazie à Dio , perche non haueffe permef- 
fo, che fotte rettata macchiata, volle che quel padiglionc,chc 
potuto hau rebbe (ùggerire alla memoria , con qualche peri- 
colo, e pregiudizio della fua cattiti quell occafionc , fotte I se- 
polto in perpetuo oblio. ObuUit( dice il Sacro Tetto) m *n>u 
tbem a obhuioms . 

Fù d’opinione Ifocrate, che delle cole del mondo ninna 
fotte, ò buona, ò cattiua , ma che dai fucccttì elle diuentaffe- 
# 0 , ò buone, ò cattiue, fecondo che gli huomini, òbenc , ò 
male fi lotterò (emiri delle occafioni: c che, ò bene, ò male fi 
foffero portati nelmaneggiare i negozi. 

Coloro che fono infingardi , e tralcuraci in abbracciare le 
occafioni , quando loro fi fanno ouanri , tali anche faranno 
in rendere grazie à Dio de 1 benefici riceutui; perche tanto 
loro non fi può dare, quanto (ubito ('obliano - 
• Quando vn catarro non può ficcarli, vfano i Medici di 
diuerrirlo. 1 < '< 

L’occafione c la prima porrà , per laquale ciafcuwo , dopo 
d’etterc purgato dall'acqua dei (agro fonte , hà l'ingretto allo 
flato de’ Peccatori . O quanri per quella porta entrati , in vn 
Subito precipizio hanno Icopertoi frutti delle fuc rouine. S’- 
Eua non 0 fotte polla à (tonte de) Pomo , c non baueflé in- 
traprefo dialogo di cianciecol ferpentc, ne’ fuoi errori , noo 
vcdrcttìmo originate le noftrc colpe . Se Dauid in oziofo 
patteggio non haucttc eletto per trattenimento il cimentare 
con la beltà di Berfabea, non haurebbe co’le margherite di 
prtziofè lagrime hauuu neccttità di coronare i trionfi della 
fua peniteza. E' l’occafione del pcricolo^uafi BafilifcotSe da 
noi prima è rimirata, retta ella ettinca-, ma s’clla prima lenza 
nottro auuediincnto ne incontra,fiamo in rifehiodi morte. 

L’oc catto ne del ttauaglio , fa la virtù (piccare del ugua- 
gliato. Non rendono l’occafiooi l’buomo fragile; ma daolo i 
diucdcrc, quale egli fia. 

Contalo Morde Portata Seconda. 


Oc i8i 

Il veto poltrente, non folo c obligiro d’vfcire dal territo- 
rio del male , ma pattar gli virimi confini del peccato «come 
la Cananea da quei di Tito , e di Sidonia ; perche non leruc 
l*vieir «falla Citta sfortunata del peccato, fc non s’abbandona 
anche il Borgo congiunto dell 'occafionc . Non bilogna in- 
da t 'in Segor , per guardarsi indietro Non batta che*l vero 
Nazareno s’attenga dal vino, e dalla Birra, ma bilogna * eli - 
egli ne anche gutti ddl’vua, per dubbio, cbc’l guttodell’vua 
non lo perfuada ad atteggiar*!! vino. 

L’occafione è quella, cncpcrlùadc il Demonio a tentarci. 
Chi lata l’ocrafione al Dianolo , gli leua la forza . Puoco 
danno può far*à coloro, che non gl i danno ingreflo . 

Induce il peccato tanta imprudenza nclltmomo , aie dil- 
uendo quanto mai fia poflibilc dall’occafione allontanata , 

alla mcdcGmas’auuicina,e quafifra ledi fei braccia ^auuol- 

ge per faluarfi . Cosi Adamo a quell'albero , che fpogluio l - 
haueua della diuina grazia, al medefimo ricorlc per nal con- 
dri G, c mendicar ricotteti. . . 

A coloro mai non fi deuooo fotnmmiitrar'occauoni , cnc 
fono facili à gli errori . Iti pietà di Dio il dilcacaat’Adamo 
dal Paradilò,pcrchc gl» leuò l’nccafionedi peccar di nuouo • 
non v’cttcndo maggior incendilo alla ricaduta nella colpa, 
che lo (tare nel luogo, oue già fieommife il peccato. Quelle 

rimembranze non lon’aiuo, che (limoli, die accendono il 

defiderio» ccbe violentano la volontà a’nuoui falli 

L’occafione c vno «tomento della Fortuna prettato, à 
perfezionar il lauoro dell’intenzione. Mdometh òukan , tra 
le difcordicdc’Chrilliani , acquittò Coiiftanrinopoli , e la 
maggior parte della Grecia, e dcll'V ngaria. 

Volano le occafioni quali veci Ili, pretto giungono , velo- 
ci partono • Chi non ha la rete dell’ingegno per coglierle, m- 
darno s'affatica co’le panie delle Iperanze . Sono quelle co- 
me le rozc pietre dc’diamanii • Ogn*unonon leconolce ■ ; ne 
con altro lì pottono pulirei trafa perfezione,^ collo tt to- 
mento della prudenza. 


Occafioni picciole leggieri. , 


n Ap 

L/ eoa 


.icciola pietra percotta efconotal’ora frincilledi filo- 
si numerole, c grandi, che battano, per incendiarci 
incenerire vn mondo. , .,1, - 

Chi mira il Gigante Golia: Chi ben contempla il Coletto 
di Nabucodonoford’vno troua abbattuto con vna dcbol bo- 
d a; l’altro con vnapicciola pietra. .... r 

Dilponc Dio fra picciole occafioni il principio di colo 
grandi*, c fà che gli fcbcrzi di coli batte , fiano bau , c (calmi 
a cole granili . Così opera alìc volte quegli , che non e mai 
obligato à proporzioni» ò milurc ’. c quegli, che leppc appog- 
giare la Iattura del tutto fopra i fondamene» del monte. 


Occafo . 

L a «ella di Venete perde il Sole neIl’Occafo.e nellOrien. 
telo rie tuona. 

Oca. Vedi Voce, e fcrittura , Ferma 
ben publico, T eforiero. 


Occhi . 

*-*Hi non é guadagnato per le orcccbioc guadagnato per 
^gti occhi; GI’influiTt di due pupille, quanto piu fono 

fpeffo persuade il Wio. 

credulo penfiero . , . . , . . 

Gli fguardi ineffaggicri delle intenzioni fanno parlare i 
ioti. Vedi Putta* Guardare. 

Negli occhi ( dice il Pontano ) fioriferi Anima mentre 
i di lei più puri affetti * c viuaci (pitto in etti gerroo- 

Volle la Madre Natura , che tra tutti gli altri (entimemi i 
rimi a raoorc.foffero gli occhi j per inoltrar, che coli pruni 
A a a d ORI* • 
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d'ogn'alcro muoiono alla morie , come primi Spirano all» . 
vira-». 

L'occhio i bclli(nmo,e nohililTìmo membro . Egli d fpec- 
chio del cuor c:arco d'amorc:feneilra chriltallina , per cui li 
raghcggla l’anima : e rocca de gli Ipiriti , che fono gli arcieri 
della mente . Egli in Comma é mobili Rimo» viuacidìmo , e» 
loqiienridìmo . 

Gli occhi de! corpo hanno per oggetto fecole corporali 1 
ma gli occhi del cuore Cono le fencìtra alle quali l'anima af- 
facciandoci contempla Dio. 

Le coCc che con gli occhi propri non fi vedono ■ Cono Ai. 
mare fiuolofc Vedi Prtfinn deno , 

Gran merauiglia » che vn'occliio ami le tenebre : brami la 
priuaaionc di quelt’oggerco.a cui d detonalo per natura: in 
cui i pollo ogni Cuo contento ; fuori del qualc.non Colo non 
può trattar diletto. ma ne anche o pelale, e |, urL . l'occhio del- 
l'Adultero d tale . Onl*i ddAitri ebftnidt cdtigmim, dico 
il berlaglio della Cortuna.il Paziente Giob. 

L'occhio é’I più degno metnbro,che Cia ndl'huomo. Mag- 
gior pregio alrtnmotc non 6 può dare, cbc’l patagonatlo al- 
fa pupilla de gli occhi. 

L'occhio c vn'cffigic delle sfece celcrti; vn compeodio del. 
la Natura : V n'epilogo del mondo . Io lui qual terra c queL 
Polcura tonica vicina alla pupilla : qual* acqua l'humor chri- 
flallino: qual’ Aria la tonica detta aranca: qual luminolo fuo- 
co la virtù viliuarqual Cielo la candida Cpoglia.ihe locircon 
da :quafi cclcfli Cplendori gli Cpiriti animali , che vi fi aggira- 
no: quai creature diuerle , le immagini d i tutte le cole , cho 
nella Cua pupilla fi vedono. 

Non v’èdi bello, ò buono nel mondo , che in ceno modo 
dall'occhio non dipenda . Egli c la miniera principale delle 
fpezie intenzionali, non pur lerucnti à gl' interni lenii , ma* 
ancora all' ÙKcUcniue potenze. Egli e il fondamento delle 
faenze : Inucntorc dell' Arti,maeltro dcll'clpcrienza , arebi- 
tcitodcgli cdifizi.miCuratote de gl'imeni allupo ita della Ve- 
rità, nido d' Amore , Coggiotno delle Grazie, IdolodegliA- 
manti, Giudice della be (lezzi, lacua de' cuori, Interprete de', 
penfieti , Cene lira chtiflallina dell’anima , Immagine della-, 
mente, ipcccliio de’ Giardini . ornamento dell' huomo , Sole 
delpicciol mondo.Mcrropoli de' lenii, Reggitore del corpo, 

■ Samare delle Azioni , Guida de' palli, curiulò inueftigaiore 
delle coCc altrui, lagacccuùode delle proprie. 

Egli come Coprano Lnpcradore sfida à battaglia i nemici: 
Ora promette pace iota CeriCce.ora fana: or'offende, or cerca 
perdono: or cuopre le cofe vere, or finge le CalCc: Or ride , or 
piangc:Ora attcrrifcc.ora confola: Ora allerta, ora riprende : 
or remc.ora fpcra : or lufinga,ora minaccia : Indice dell' A- 
more.Tellimonio del dolore. Arbitro de' piaceri , 

Sono gli occhi le volubili ruote, ouc per piagare vn cuore 
affila Amore gli firali -, Sono gli archi, oude virando quali 
faate raggi amotofi ferileono vn p cuo-lono lingue, che del 
cuore l'ardore appallando infiammano di puro ardore : Co- 
no Selle fatalùche nel Cielo d' Amore a chi le mira , ò godi- 
menti predicono amorofifo dildtgni implacabili prciagifco. 
no;Sono fogli, ouei lettere di faocoioà caratteri di lagrime 
fi leggono (crine, ò la palliane, ò la morte : fono l'ali, lopta le 
quahlibcendoG Amore vola cCpcditainente al poflelfo dtll’al 
trai anima Che per ciò ben dille P!auto,chiudcrfi coU’aptirfi 
delle palpebre, ò col mirar de glioccliilaporta della Libertà 
alcuotc. EMarliglioFicinoput lafciò ferino, che allot e-, 
celiano d’amor legati, e.l afialuiuri gli huomini, quando per 
ronzo dc'taggi vitali (pefie fiate vengono ocelli con occhi 
od incontrarli . 

Fra quanti altri encomi) , c nobili attributi li danno! gli 
occhi. ntuno ve n'è.che fi glorio!! li tcnda,comc l'cffcr pria- 
apio,cagi'one,mclFaggiero , e minitlro d’ Amore- 

Si mfcuoctu 1 funt w Amare duo a . 

Come Prometeo i raggi del Sole aerale la Ferula , coli A- 
roore a' raggi de gli occhi accende la face.Come Venete ne>- 
Falfi humori del marehebbe la Cuna ,eofi Amore Cuo figlio 
ne’chriltallim humori degli occhi hi il Cuo Natale . Come al 
ruotar di duracotc Sincope ,c Brente aguzzano le Saette à 
Giouc.cofi al girar di due begli occhi. Bellezza, c Leggiadria 
fabbricano le quadrali» ad Amore . Come il pulcino dello 
Struzzo dalle luci della madre riccueil lento .clfeli, lofi A- 
more da gli occhi de' modali , rirauc lo ipirito 1 c le piume . 
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Come fole ne* piedi porcili effer ferirò Achille, cofi foloper 
mezo de gli occhi può effer piagata l’anima . 

Le querele del cuorc»c Tuoi affetti , con Ecbo mcrauiglio- 
fa rifpondono ne gli occhi ■ Pili cifcruonogli occhi nello 
(piegare le pene , della voce illcffa . La voce per la prefenza 
dell' amata bellezza (radi trite , c codarda al maggior vopo 
fen fugge * c nelle grotte del filenzio paurofa s’alconde ; Ma 
gli occhi fedeli ncll’amorofo arringo reftano fermi , c men- 
tre timi gli altri (enfi agghiacciati, c moni fc ne fiatino, Colo 
effi caldi, e viuaci infiammate lingue Hi (dolgono, e con mu- 
ta eloquenza le miferic del cuore (piegano . 

Dauid già Re untene fin' a quel punto innocente, nel mi- 
rar d a vna torre del fuo palazzo vn’vccello.ò più torto vn pc- 
fcc in vna fonte, ò per dir meglio vn veleno viucntc » reflò 
con vn tiro d’occhiata , cd egli , c tutta la fua dabbenaggine 
atterrata . 

Gli atroci danni cagionari da gli occhi , con altra moneta 
non pedono ricomperarfi,tbc con le medefime (ùc lagrime. 
Son’ eglino quelle Vipere , dalle quali (parlo il Veleno trag- 
gefi la vera Triaca, per reprimete la fua violenza . Neqtum 
«culo quid ireatumefì ? Ideo a b «mm facic lacrymabtiur. 

Dandamino Scita per lo rifcacto dell'Amico diede U luce 
de gli occhi . 

Scriueli di Lince , chc’l di lui occhio con lo fguardo penc- 
traflc i monti , ed’ i fallì . Del bionzo parimente di Tinca 
vien’a(fcrmato>che rimirato affortigliaffc la virta . 

Tra li Chinefi,e Tartari è introdotto vn proucrbiotChcl 
Mondo hà tre occhijDue nc lonocrtì, cd i franteli il terzo. 
Tutti gli alni a' loro parere non vedono lume. 

Gli occhi tallora ingannano . Pare à Nauiganti per l'alto 
mare, che le pùnteye i colli fi muoùano dalli lor luoghi, e che 
i faldi monti con frcttolofi partì caminino • La Mente deue 
emendar lo’nganno, hauendo per fcrmo,chei monti (fanno 
immobili, c che erti fon quclli,che fi muouono . 

Occhi del Princip e.V. Principe. 
Occhi delPAnimo. Vedi Intellew 
to. Cecità interna. 

Occhio,ed arccà\u\ Jnnamorarjt. 

Occhi Diuini. 

N On ingannano la perfpicacità de gli occhi diuini le mé- 
tice fembìanze : nc fi ferma quella virta più che Lincea 
Dcll’crtcriori apparenze . Stima le cofe quelle che fono, non 
quelle che paiono . Non può tanto appiattarti la ferpe della 
malizia tra fiori della fantità,che le ftrilcic furtiuc àchil tue. 
Co vede, mani fellamente non fi palcfina 
Vogliale non voglia l’buomo,fempre è veduto da Dio,-né 
fi può nalcondcrc da di lui occhi. Sempre egli veglia (òpra 
di noi, ò per darci il premio del Bene operaio , o'I caftigo del 
malcoinmdlo. Fin'i Gentili conobbero » c confettarono 
quella venta . Talcte, vno de’ fette Sauij della Grecia d aa- 
nisò: Che ci daffimo à credere , come ogni cofa era veduta^ 
da Numi fourani , riempiendo eglino tutto il mondo con il 
lor cflcre. fc’l mociuo dcll’auifo fùà fine, che allaprcfco- 
za di Dio viueffimq in ogni tempo cafti , e puri . Homuns 
Jibt fn/uadere aebent, Deos omrua cerner r. Dtorumque om- 
l7M e (]t pUnAyVt cor am cajte>& fonile tuuant . Replicato 

da Seneca, Sic vtue cam omnibus) t art qua m Deus vtdeat. 

Odio. 

I ’Odiofdifle vn Poetale figlia della Verità. Peritai «dtum 
a farsi . Moft ruolo figlio d una sì bella V irai . 

Bi'qjaa eli ir pare la Cicuta dell' Odio P rima,chc crefca-, 
oli odi) grandi vengono dalle grandi amicizie, 

L odioc vn furate del cuore , ebe manco non Fi può pia. 
care, to' benefici . 

Quel Filatolo AtcnicCc tanto cclcbcato da l'iu carco , non 

s'au- 
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Lauguraua che fieri nemici ; rapendo molto bene , che per 
conseguire la feliriti*non vi vogliono altri che iNemicijper- 
chc chic odiato fugec rocca (ione di far male » temendo l’o- 
dio de gli nemici- e chi c amato, tralcura il bcnc,percbc s'aflì- 
cura Dell’acato de gli Amia . 

Odio tra congiunti. 

Li odii fraterni fon^iraroortali . 

L'odio è Padre della Bugia. 

11 Polpo le proprie braccia b mangia . Saramo parimen- 
te» la fua propria ibbiacia diuora . 

Chi troppo teme l’odio» moflra di non fa per regnare . 

Odio ed Amore 
odio. 

Odoardo Re d’Inghilterra. Vedi 

lettera epijiota. 

Adone ed Ateone Cacci atori.V. 
Caccia. 

Odori profumi . 
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t E Api feguono il fuo Rè tratte dall* odore che fpira. 

L’ufo de’ profumi negli huotnini , moftra animo pili 
minile , ebe Virile : più tenero* molle , che genetofo* 
forte . 

I ventiquattro Vecchioni dell’Apocaliffc.al Trono di Dio 
affilienti, hanno fempre alla mano vali d’oro, pieni di efquid 
tifi! mi odori» che fono le orazioni.cd interccffioni de* Santi, 
per impedire, che la puzza de* peccati noftri , fra lune molo» 
|iiffima,non ardui aldi lui colpetto . 

Scriued’AlelTandro Magno Plutarco , eh* egli fòflfe di si 
eccellcnte,e d’ifquifica temperatura, che dal fuo corpo Ipira. 
ua foauilfimo odore. 

Se » corpi morti fi conferuano dalla putredine co* la mir- 
ralo) ballamele con altri buoni odori.qual mcr auiglia , eòe 
fi conferuino v\u\.0der*0' gufhts qutdem dUmtrttAjwu cor- 
feriti dice Sant* Ambrofio . Vedi Mortorio . 

Sin tanto nel mondo códnuaranno le delizie, c la vaghez- 
za in particolare de' profumi dominata ne* cuori, che quefta 
mortai carne Ufciuirà . 

Furono coli curiofi de gli vnguenti,e de* profumi gli Are- 
niefi*he quantunque appo di loro fi vendettero à prezzo in- 


ouc continuamente ardede lo’ncenfo . Ed infin nel Gelo 
vuo!c,chc fi conleruino i buoni odori in vali d oro. Piu cou- 
uengono gli odori alla Gliela, che à gli huomini. 

Si come la fiera fcluaggia per mezo dell’ odore , che da le 
fpira, allctta il cane a lcguitarla,cofi la Donna che vuol cllc- 
rc odorofa,dà legno di voler clfcr Arguita. c cacciata » e cho 
diucrrà facilmente preda altrui. 

Plozio Caualicr Romano (come fenue Valerio Marn- 
ino j effendo condannato per ribelle della Gpgiura de Tnu- 
uirt» fu ritcouato, Se vocilo nelle Grotte di Salerno , noci ua 
altro Icopcno che dalla fragranza, eh egli lafciaua.pcc doue 
pafiaua . Ne’ tempi moderni, Mulcaflc Rè di Tumu, mcn- 
tre vuol ricuperar la Otti, occupatagli dal figlio, hauendo la 
peggio fu forzato àfuggirc,cd à nafcondcifi i ma tolto tu ri- 
.... . . rroruroffcopcrro pure dal grande odore de’ ptofumi,co qua 

Vedi Amor ed li mlcu-i vngeiG. Suol’ ancora caflrgac Dio quell irai 1 , core. 

mandar loro infirmiò , che li tendono puziolcoti in manie- 
ia,chc niuno polTa fopporrarli . Et erit prò fu ahi odore Jet or 
dille II aia delle Donne di Gcrufalcm parlando. 

Nell’India dentro l’Ifola di Goa» c di Malaca gli Abitatori 
fono coli vaghi d’odori, che lafcianotallora di mangiare per 
baucr denari da (pendere in profumi ,pr mando li di neccfla- 
ria foftanza, per vn vano, c inutile accidente, qual c 1 odore. 
A fuoi Rc»come gratiffimi prelcnti, portano fiori , c tributi 
d’odori ; Talché del Rè Prifnaguen fi fcnuc* f cbc i loh tribu- 
ti, che egli raccoglie da gli odori , c da’fiori alcendono alla_* 
fomma di cinque mila (cadi d’oro l’anno. Vedi dVct/ o. 

Del Ceruo fcriuono i Naturali, che fuggendo da Cani , c 
Cacciatori , non mai corre incontro a! vento» acciochc non 
fia da quello l’odore di lui portato à cani ; ma vaio quella-* 
patte s’incamini, verfo douc vede mouerfi l'aria , acciuchì 
non lardando di fc alcun’ odore , veogano i cani a perderne 
la traccia. 


per 


eftimabile, non fcppcro mai aftenerfi dall'ufo loro , per I 
mollizic grandc*ne ftemperaua huomini , e donne di qu 
Città, peraltro veramente bonorata.cgloriofa. ISard 


Au I n znfuento per Ironia fi legge predo gli Antichi, 
:t natura abborrcndo quello vii giumento gli odori . 

Offendere. 

C Hi offende, dclHoffcCo non fi può fidare. > 

L’offendere coll’opcred boftiliiirco’lalrngua maligni, 
tà. Vedi Off'ft- 

Offerire. Vedi Dedicare Componi- 
mento. 

E ‘ Atto di magnanimità l’aggradire gli affetti anche de 1 - 

più vili. 

Quando la poucrtà delle fòrze offerifee tutto il pofubile. 
tanto ella honora col puoco, quanto l’altrui ricchezza co* te- 
foti . Tanto fi ftima feconda la terra nelle miniere , dot»*-» 
produce l’oro , quanto altrouc, fc bene non partorì fcc*h<-» 
donne di guclla fiotti. Vedi Offerte. 


Offerte de’ Grandi. 


non furono (opra ciò mondi effi fludiofi, agguagliandoli al- 
tresì nella lafciuia* morbidezza. 

Scriuc Polfidonio per cola curiofa, come In Siria ne* con- 
triti Rcgij , dopo di ederfi diftribuite le corone à Conuitaci . 

Subito alquanti de 1 Babilonia con alcuni piccioli veri in ma- 
no*ntrauano in Sala, c quiui con acque odorate irrigauano 
le fronti loro,comele tafectemonia Itaca fotte da Apollinc, 
oda Licurgo comandata. 

Per trccent* anni continui ftette Roma dalla fua origine , 

Lenza fapcr 'affatto ciò*bc fodero vnguemi , oueco profumi. 

Mancando in eda le guerre, fecero i vizi fubito , e ie laiciuic 
il loro ingrcdo>piantando le radici, oue per innanzi , non era 

meno fiata la fcmcme,dal che Tito Liuio, Macrohio, Salti- -- . ■ _ . __»._ nil . Bralo 

filo* Marco Tallio non poffono appena fallarli di piangere, gfi hauea con le corna adorare, nffole , che moto piug.^ 
e maledire, le vittorie, c gli acquilUdell’ Alia ; pcrciodK , fe i gir era Saio Ermioneo , che tant" nerba I 1 „ ftrin A re 

Perir , e i Medi facon debellati con l’arme da’ Romani , effi offerto oriamo con vn pugno hauea potuto rettnngere. 
per lo contrario, co* vizi , e co’ le morbidezze vitifero i Ro- 
mani ; E che più impana , Tornò ben collo l’AGa nella pri- 
miera fua liberti , che di Roma mai più non vfeirono illuf- 


L E offerte de* Grandi à gli Inferiori, fooo fouetne , come 
il pane,che getta il Ladro al Cane , perche non nlucgU 
il Padrone»che vuole egli Ipogliare . 

Offerte. 

L ’Animo* la’ntenzionc di chiofferioa (limarono fempre 
pài anche gli Dei de’ Gentili, chcl valore della cola iftef- 
fa faerificaia. Apollo iqucl Teffalo, che i buoi fagrificato 

J v -oie, che molto piu grato 

gii era uatocmuoncu, ucrba (piamente gli ba 

offerto quanto con vn pugno hauea potuto rettnngere. 

Offefe. 


fo,c*l vizio dagli AGani introdotto. 

Gli odori fono il tributo , che dagli buomini à Dio fi de. 
uc • Vokua il mcdcfimojcbe od Tempio vn’altace vi foflq» 


L E offefe per natura non fi (cordano maidcritte indclchO- 
mcntc od coore,non muoiono , che col cuore indio. 
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La memoria d 'un irido trattamento » non fi cancella con 
corre fu sforzata Vedi fngturt*. 

Quante (pine d 'offe le nc trafiggono , tante rpfe ne nafeo- 
no alla Corona di gloria . 

La Dimollrazione dcll’ofFcfc verfo de' Superiori non fà 
altro, che attizzarle. 

Il pentimento di ch> n’offcfc , feruc (allora di Medico alle 
poftre piaghe. 

Più fono le cofe che fpauentano , che quelle che offendo* 

PO, 

Oftefa fatta da Amici pretefi. 

N On v'è cofa.che tanto faccia l'huomo inuiperirc.quan- 
to il vederli offclo da Perfona amica ,'o domcflic4_j , 
Morficato lo fteflb che fi a da Leone^ia Orfo.o daaltra fimil 
fiera, mai non fi vede ari abbiarc-, mot ficaio dal cane, dal Gal- 
lonai Gatto, o dal Cauallo fubito fi fi rabbiolo , perche tutti 
fono animali domefiici,dal medefimo beneficatile folliti* 
Amttorum treftajt *ccrbtflìm*. 

Ofifeià di Dio. 

N On v'è interefle nel mondo,chc vaglia per lcgitimarc, 
ò render giufta vn’offcfa fana à Dio . 

Officiofo. 

I L defideriodi giouat'alrrul, non lafcia fenrire l'ardore del 
Sole , l'humido della notte » il caldo il freddo , la fame, la 
foe: Tutto in fine fopporta . Meglio ama di dimenticar fes 
(ledo, che di vedere il corto di fccoli , 

Non v’c affare, ò publico,ò domcAico: ò proprio di fe Aef- 
fo, ò di perfona particolare , che icufi dagli vffici di Immani- 
tà. La pratica continua di quelli, cosi pruoua l’honeffà della 
vira, come il mancamento, la bruttezza della mcdeGma— » . 
Vedi Ccrttfe. 

La Aancnczza di forza ; le fatiche s’allegcrifcono , i peri' 
coli aflicurano, gl’intcrcftt profittano,allora che gli huomini 
s’impiegano negli Offici dicortefia. V edi PiActuoUlzj%jar- 
ufi*) ccrttfe. 

Oggetto preferite . 

G LI huomini di puoca clperitnia non bilanciando mal 
le congiunture de’ tempi , nc le mutazioni delle colè 
del mondo, ridono, piangono iolo per quegli oggcttiVbc lo- 
to fi prcienuno à gli occhi. Vedi Ùejtdtric , Dejtdtrare. 

Alla prcienza dcll'oggeito.chcs’a ma fuanifeono tutti ì pc- 
fieri , fi difpcrdono tutte le afflizioni » fi rincorano tutti gli 
fpiriti , fi lolleuano rune le incib'zic , fi racconciano rutti ì 
dolori . La mente non è diff ratta da altro desiderio ; fi cuore 
non è tormentatola altra appetenza: l’animo non c pertur- 
bato da altro accidente. Nc’congrcffi (ragli Amami, tutte le 
cole fono gioie: Anche gli /degni , le lagrime , i (efori fono 
defidcrabili. 

Oggetto prefente ancor che fia di minorfeccdlenza , là 
gran forza di rapire a le il cuor 'Ini mano . Apprc flato nel de- 
ferto il Demonio à ChriAo Noftro Srgnore.prefentogli pie- 
tre, perche iui altro non era egli fapcua, che molto più 
può muouerc vna pietra vicina, che vna pernice lontana—» 1 
molto più !*oggctto»che s’ha ieropre dauanri gliocchi «bechi 
ordinario, e vile, che vn'altro eccellente* ma lontano. 

Quelli che giuocano di Scherma , pruouano nell'animo 
loro vna fpccie di dolore , fc è, che i loro colpi fi perdano al. 
l’aria. La vifta fi perde, c fi ditfìpa, fe è, ch'ella sfeAenda /opra 
vna profpettiua vagante, c non terminata . L'Arciere s'infa- 
fìidilcc di caricai lo Arale , fc è, che non habbia Icopo fermo 
oue appuntarlo-, cosi quella pattfone, che fi eferdta fenza 
0 £K«to, ò almeno fenza oggetto ficuroi i vna anfictà lenza 
pati, 


Ol 

Oggetto. 

A Vuicne alto'ntcllctto (allora, mentre affifo fui generofo 
Cauallo del penfiero , pel gran teatro del mondo fene 
vi à diporto , che da fenfi elicmi , quali da Paggi propofto 
qualche oggetto gli viene . Subito egli cortefememc il rice- 
ue, curiofo il rimira , à parte per parte lo confiderà, e dopo 
haucrlo buona pezza co'la mano del difeorfo vezzeggiato» 
gli forma vna veAe, ò di bello , ò di buono : e così acconcia, 
mente adorno dauanti* alla votomi , che fui trono del libe- 
ro arbitrio rifiede , per cflér’ammeflò dalla lua libati gli lo 
prefeota . E perche di bellezza, òdi bonci ha gii vcAito l'og- 
getto, con si fatte parole le lue ragioni ricama, che la voloo- 
ci inuaghitafi da vna parte della beiti dell'oggetto, e perfua- 
(k dall'altra dell'eloquenza dcllo'ntclJctto , poAcrgando alle 
diurne leggi il rigore, e’I diuieto, appretta liberamente ( eoo* 
fornendo alla fua morte) il coniente. 

Oglio. 

E ' Di natura fi nobile l’oglio, che vuole femprc ttaredi 
fopra l’acqua , (imbolo della vcrici . La tua nitidezza fi 
rilucenti le cofe vnte , c’I ferro ittefio così rigido, ed afpro fi 
tenero, e molle. Volendo Omero rapprelenrare Ettore in- 
uitto, c fortc,fingc,clic Venere l'vngeffc d’oglio. Ed à quello 
Impcradorc , che ricercò » come poccualt (ano lungamente 
conferuare, fùrifpotto da vn fauio vecchio, chc’l miele vfaf- 
fc dentro , l’oglio di fùora . L’Antichità non vsò bagni » che 
dopo non s’vngeffc coll oglio . 1 Chnttiani tutti fon'vnri nel 
fanto Battefimo . Nelle lagre lettere parimente frequentittì- 
irto cl'vfoddl’oglio. La (anraSulanna in Danicleprimadi 
mergerfi nel bagno, edi lauarfi prepara foglio- Dauid è voto 
coll'oglio. I Sacerdoti, gli Atleti, gli Re, i Profeti non fi con- 
fagrano che con l'oglio . C hriAo itteflò fi confetta vnto dallo 
Spirito Santo . Le pazze Vergini in San Matteo non vengo- 
no ammette alle fofenni nozze de* Ipofupercbe loro manca- 
ua l'oglio nelle lucerne. 

Nclla'nnondazionevniuerfalcdel mondo douegK alberi 
rutti , infino alfe radici luciti rimafero, c sbarbicati, l'vh'ua 
fola ( da cui fi forma l'oglio ) al parere dì Sant’Ambrofìo,in- 
tatta , e intera fi prefetuò , in fegno , che cetttro fi Diiuuio » 
con vno de’ Tuoi rami riuolò la Colomba nell'Arca al giu- 
fto Noe, dandogli con etto indicio , c conforto di vita. Vedi 
principe . 

Olimpo. Vedi Cottane* d' animo , 
‘Pompa, Scrittura, Nero. 

Oliuo. 

L OItuo ( dice San Bafilio) tra gli Egiziera Gìcroglifìco 
di feconda maternità: La Rofa » e’I Giglio di Virginità • 
Vedi Fiéutt*. 

OHia Principeffa. Vedi labri prò- 
hibiti . 

Oloferne. Vedi Copulale. 
Oltraggiare, oltraggio. 

N Onècofa più intofecabtle à gli huomini ben nati dcL 
l’oltraggio. 

La coraggi ofa móglie d'Afdr ubale (lo racconta Tertul- 
liano) per non vedere da Scipioneolcraggiatoil marito, vo- 
fonuriaméte fi nafeofe ncllo'ncendio>ouc ardeua Cartagine, 

Omaggio. 

N On fi curano i Grandi dell'Omaggio di coloro, che fo- 
no poueri, c che nudi, non pottouo vlcircdalla propria 

caia 
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«fa per far lor corteggio» c per riceucre i toro comandi* 
Tutti gli animali andarono i prcflar'obbedicnza ad Adamo» 
eccetto i pelei» ò per cffcrc nudi,c poucrifiunùò per non po- 
ter viucrc fuora del proprio elementOió per non poter in co- 
fa alcuna lei aire ali •huomo, non vlandoìcnc allora per cibo. 

Ombra. 

L'inganni , c le frodi tirano appofiaeamente alla notte» 
VJ perche protetti daJI'ombrc, meglio fornicano i loro ef- 
fetti. 

Venere bene fpeflb fenza lume fi raccomanda alle pfu- 
flje»pcrcbe la luce non le accresca dì vantaggio i roffori. Ve- 

O quante volte l'ombre notturne hanno fcnellitoilSole 
delle bumane contentezze in vn (empiremo Occafo. Vedi 
Efcrcuo. 

Il corpo nelle tenebre non fi ombra : Non v’c lume» che 
non fia corteggiato dall'ombra . 

Qual oggetto più poucro fi può immaginare*cbc l'ombra, 
informe, inferma» mendica» ignuda f 

Quantunque bellezza alcuna in fc non habbiano l'ombre, 
ne per fe Beile pollano formare oggetto aggradcuolc all'oc- 
chio, dalla viuezza nondimeno decolori animate, vengono 
à formare in vna tda, vna leggiadra figura. Vedi Artificio. 

Anche l'ombre generano iolpctto ; c taluolta sù falfi giu- 
dici fi fabbrica l'apparenza d’vn'infallibilc verità . 

E'peticololò il lalciatfi ingannare dalle troppo lungb’ora- 
bre . Vn tal’cfcrcito ( rrouandofi la Luna balta 1 feorgendofi 
ferito nel le (palle dalle lungb'ombre fi pole in fuga > e fi pani 
dal fuo pollo auanti tempo. 

Nelle cofe di Stato balla dare vna minima ombra. 

La chiarezza de gli huomini grandi fi maggiormente di- 
fcrrnerc l’ombra de gli huomini volgari . 

Rapportaua vn faldato à Leonida Capitano de’ Theban i» 
che’l numero de’ nemici era si grande » che per la quantità 
de’ loro dardùnon fi potcua veder il 5o!e»à cui piaccuolmen 
te rifondendo ditte : Non farà egli vn gran diletto il noflro» 
il combattere all’ombra. 

Vili tato da Alcffandro il grande Diogene nella fua Botte , 
ed efortato à dimandargli qualche ioccorlo. Il ioccor(o»chc 
m’hai à dare»e del qual ti prcgo'rilpolc Diogene) è che tu nò 
mi vieti il benefizio del Sole , ma che ti metta in difpartc al- 
quanto per non fann'ombra. 

Riferilce Platone nella (ua Rcpublica per relazione di Ste 
Acoro, che combattendo i Greci contra i Troiani pei Elcna» 
non guerreggiauano per la vera forma di lei » che non ci 
in Troia, ma fi bene per l'ombra . Ecco dunque come non fi 
cerca da gli huomini del mondo » la vera beltà ; ma l'ombra 
Cobi. Vedi A4. 

L’Ombra bà vari attributi, datile da Poeti. Virgilio ora la 
chiama fredda, ora pallida, ora horrcnda, ora cicca, ora me- 
tta, ora milera»ora fallace . Lucano la nomina ora tacitai , 
ora varia . Da Lucrezio è detta nera , Da Ouidiu ditorinc. 
Da Sillio iremamc»Da Battila Pio eianime, Da Sidouio Lat 
nka. 

Mirabil cofa. Nafcc il Sole (partendo d'ogn'intorno i (uoi 
raggi, c pure aperte le catarattc de’ fuoi fplendori non può 
con vn diluuio di luce fommergerc vn’omora picciolilfima . 
S'accampa quali per dar Fattali o il Ré delia luce intorno vn*- 
cmbra con c farcito innumerabilc dc*raggi. Gira qtu il accor- 
to Capitano dall Oriente allOccafo-Prcnde nel più alto Ze- 
nit il vantaggio maggiore -, talloni quali che à fe inedcfimo 
fcmbri difarmato di potenza, prende in compagnia per com 
battere vn Sagittario : Or quali eoo machina murale con_^ 
l'Ariete la percuote : Or quali noouo Acheloo, che combat- 
ta con Ercole prende forma di Toro: Ora col latrato di vn_# 
One: Ora coi rugiti d’un Leone Ipauenca ; ma finalmente 
difpcratodcll’ impala piange nd legno d'Acquario la’ rapo* 
lenza de’ luoi fplendori, c vergognoso tramonta, quali chie- 
dendo foccorfcspcr vincere vna puoCombra, al l’ombre vni- 
ucrlali della notte . Simbolo della' nuidia , che dalla luce , o 
fpicndotc della felicità non puòdittruggerfi . Allora quett'- 
ombra della’nuidia,bcnchc picciola dileguali, e (paiifce , che 
iranaonundo il Sole dcH'altrui felicità, eoo l'ombra dolici 
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mileric fi confonde . Quello Cerbero trifincc , mai noiu* 
certa rà di latrare contra quelli » che aU'ombrc fortunate dc’- 
Campi Elifi) carni nano, fin tanto , che la Fortuna quali nuo- 
ua infuriata Sibilla^onduccdone per vo’Infcrno di trauagl», 
non gettarà ad erto in bocca il velcnofo palio delle al tuli ca 
lamica . Qoeft’é il rimedio contra queft' ombra, che à ai gran 
prezzo fi compera . Non v'altro rimedio, contra quello ve- 
leno, che la propria miferia . Nqp può egli effer* vccilo , che 
con la precedente mone della propria felicità . 

L'ombra del Corpo di S. Pietro allo fcriocrc di S.Luca fù 
si prodi gioia, che (opra gl’ infermi cadendo ti rilanaua tutti. 
Sant* Agoftino confiderando il fatto , pretella di non mera- 
uigliariènc>in riguardo del grand* Amore» che Chr irto porta 
a’ luoi Amiche per vigore del quale, egli alle volte non fi cu- 
ra di perdere vn puoco del fuo, per aggrandir gli ItelT» . On- 
de di fe medefiroo : Qut credit in mf{diffc; opera qua e%of.u 
cia,«y ipf? fncier, CT motora berum foci et . E pattando il me- 
defimo Padre più oltre : Md au miracolar» ( loggiungej/wr 
fiutare umbra, quam fimbria? ccc Chrifio miracolo col lem- 
bo della vette, e Piare coll’ombra,chc fù molto maggiore. 

Omero. Vedi Nafcondimtnto . 
Operare, opere Operazioni. 

C Hi opera freddamcnic, non ama.perche Amore non è 
che fuoco. Cbiamanonsàcttcr pigro,in operare^ a. 
Vedi Fatica, Preumtrt. # 

Operare attairtìmo , c pochilTìmo parlare di fe fletto c fogno 
di gran prodenza . ' J 

Tutti i dooi»cbe con prodiga mano , o a dii penso Natura , o 
d versò nel grembo quclla.die’l Volgo chiama Fortuna , lo- 
no qualità cttcfnc,c fuora di noi: E come tali(mal grado no- 
ftro) ci poffono etter ritolte : L’opcrc Iole , come parti della 
nottra libera elezione fono intt inlccamcnic noftrc. A onfunt 
in nato jfdiceua Epiteto )corpus,po{feflio$loria ì PnncipMHi,0‘ 
vno verbo, quacumque no fra opera nonjtuu . 

L'huomo nò può femprc nel defidetio della virtù troua tu 
accalorato , nc fermarli tampuoco nell'eminenza della coo- 
templazionc. L’originale corruttela mette lo fleto trequetv-, 
temente in nccettita di abballarli à quelle cole inferiori »^ di- 
poi tare eziandio contra volontà, c con rincrefcimcnto il pe- 
lò della vita mortale . F.ttcre in carne, c non gemere lotto il 
pefo della carne , none portibilc. Dunque per lollieuo bifo- 
gna nell’ abbattarfi far ricorlo a quclte citeriori operazioni , 
cd in ette honcftamentc trattenerli, c ricrearli con vn'occhio 
anche à Dio, c l'altro al Profilino, che cofi pure hanno fatto 
gli più Temperati, e più lami huomini del Mondo. 

Non fi deue tra falciare di far il buono per operar* il mi- 
gliore, quando fi potlono efequire atubiduc,c particobrmcn 
te allora, die fra di loro non s’impedifcono» c piti s'aiurano. 

L’operazione del Amile nel tuo falle, truoua minor re- 
fiftenza» perche cerca il tranfiro,non la rouina . Il contrario 
nc truoua maggiorc»pcrchc al folo annicntan icnto s'indriz- 
za: Quindi c,chc l’acqua facilmente cfupcrata dall’aria » cd c 
difficilmente dittrutradaJ fuoco. . 

Non aggrada à Dio » che l'huomo tutto rimetta u lui : E u 
dt'lgutta , die non gli rimetta niente . Rade volte vuol' egli 
operare lenza Uniamo: E femprc lente male • che l’huomo 
voglia operare fenza lui . Il primo c vno tentar Dio con ob- 
bligarlo -, Il fecondo irritarlo ♦ per non volagli cfferc obbli- 
gato. ■ 

Non bilogna foffcrire^hc l'honorc s’inuecchi , nc 1 : logo- 
ri come v n’abito . Egli fi deue fcuiptc rinoucllarc con qual- 
che bella azione . S’ammutolilce incontanente il rumore^ 
della riputazione, le non viene rinforzato con nuouc opera- 
zioni. , . . 

Difpiaceuolc à coloro fopra tutti é la morte , die fi ricor- 
dano di hauer niente operato al Mondo . T anturi t h abes à 
currente fiamme quantum bdttrts , Ir a ex anmsfemyer ctmti- 
buj mhtl acctfri, ntft qnod ut rts dwratwat coOocauertJ . V eòi 
Otto OtMù- 

Tantt>;cialcuna cofa bà dcll’cffere,quantohàdcll'opctarCi 
e tanto del non cfferc quanto dell'Ozio. Il più imperlato 
fra tutti gli Etui>c che appena può dirli cntc,c la materia pri. 
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mi, di cui moki vogliono chi né anche lubbia ano EnlitltU 
uo-,non pet akto (c non perche fra quelli eflà ha meno dell'. 
Operante, ed é il più oaio(o,deilinato iolo al patite, ed al ri. 
couere»non al dare,ò all’ operate . 

Non fi deue mai nominar, ncconiidcrar Dio lontano dal 
('operare . Mole nelle prime paiole del farro Gene!!, prima 
nomino l'operazione, e pofciaDio. Cafifctiuc Teofilo. Ve- 
di /nurttXlA. 

La vita dell'Animale , ferine il Ficioo, non i altro, ebe vn 
moto dell'aniini : c dell'operazione. 


Opere prime. 


T E opere prime ricercano lungheria di tempo, ed efquffi- 
•i— iena di Audio , per edere ben' vltimate . Apelle norma 
della pittura, e Principe de* PinoriJi doue nel ridurre a per- 
fezione vn' immagine pareggiarla il Sole , che nello Ipazio di 
puochc bora co* vaghi pendìi de* raggi, dipinge quella gran 
Scena del!’ Vniue rio: nel primo ritratto nondimeno, eh’ egli 
chimerizòeo'la memc,À(ficbrzaòctf la n»ro,oltra lo’nge- 
gnojchc v'fmpiegò tutto» vi coniamo anche lungltiftìmo tem 
po:lopra di' che ricercato; Quia cernitati fingo rilpofe egli. 
E verameote ogni rag ione vuole : Che l'operc prime, come 
•ll’Etcfnira conflagrare, prima altresì dalla Audio, cdal tem- 
po Gang tele adorabili, che alla viAa de gli buomini publica- 
te. 


Opere di Dio. 


L EoperediDiofonograndi,e tranfeendono l’bumano 
intendimento . Non vi è chi polla penetrare gli Abiflf» 
della lua fapfenza- E' lorza quicrarfi,c laldar’ operate à quel, 
la delira podcrola.che con abietti, e (proporzionati Aroincn 
ti , confonde ^alterigia di coloro , che vogliono leco pafleg- 
giar de I paro . Vedi C uno/ita. D/uorJìta, 

Opinione fentimento fen lo. 

G Li buomini faui non camioaoo per le pedate del VoL 
K°* 

L'Opinione è vno Ipecchio , che diino Ara le cole picciolc 
grandine le grandi piccioie . 

Moire opinioni A difendono pel credito , che fi di alla ca- 
nutezza de* capelli ; c molte fi loAcnrano per la riucrcnza—» 
dell'Antichità . E' più difficile J*an iuaic à pcnlarc , che pof- 
lono eflcr falic.cbc*l ttouarc che (ono . E pure c vn Deifica- 
re eli Amicbi,il credere à loro detti, lenza eliminarli. 

Le Opinioni (ono à gu ila delle monete , le quali per edere 
puoco buone, non lalciano d’cflcrc liimatc per lo coAo,c per 
la (pela. 

L'Opinione è de* coAumi altrui; La Congettura dello* 
cole latte,o non fatte. 

Dalla diuerfieà delle opinionfinalcono (pedo (lordici, 
tragli Amiri, tra Cittadini, tra Rcligiofi . 

Contralegno dimanifcAa ignoranza^ il dilcordare dal 
parere de Saggi . V edi Notti/ a. 

Ver uà, <T Of intono. Parerò, Giudico buntAno. 

La buona opinione fondata lui vero , (piana la Arada alle 
grandezze . 

Non fono le cole in fc Reflic (diccua Epiteto ) che ne con- 
turbano, ma l'opinione (ola, che intorno à quelle ne formia- 
mo, 

Opinione propria . 

C Hi fé Aedo ama , e la propria opinione , di rado cono- 
scerà la verità . L'Amore di le Aedo refi Ac all'illumina- 
gione deHo*nteUetto . 

E' vna amabili dima Ione di pazzia leguii ' il furore inferi- 
to ne* noArì capi \ c però farà (empie gran milcuglio di buo. 
no»e di cattiuo,dooc lo* ngegno ha per guida fc Aedo . 
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Opinione Volgare. 

N EI la (cuoia di Focione,prima fi difimparaua l’opinione 
volgare , con gli abiti pofria della verità fi ycAiua la-# 
mente . 

Lo'ngegno curiofo del vero.noa hi pcfo^hc più lo ritar- 
di dal fuo vclocidìmo volo , di quello the è il fentimento del 
Volgo ; il quale fi come Aima per meglio quello , cbecono- 
fee più alla lua voglia conforme jcofi penici teudo l'ordino^ 
delle coic,piinu elegge, c poi giudica.Sc Fhuomo fauio vuoi* 
annouerarc , c non pelare i pareri , anderà per lo più errato- 
ne' Cuoi bilanci -, perche il decorrere eoa prudenza è di puo- 
t hi . 

Deuefhuomo Sauio fouraAare con la fublimiti del Aio 
ingegno a' configli della Plebe, lenza comaminarfi, benché 
viua in mezo di quella . 

Coli Alfeo Fiume d’Arcadia,fc ne pada per l'ondc fall e j 
dell’ Adriatico, e dell’Ionio, nc perde tatua dolcezza , perche 
nuota nella fupcrficie,come dice FiloAratonel primo dello 
Immagini: Ed il Sole non impone macchia allo iplcndore 

della tua bell idi ma Ruota, benché mandi i fuoi raggi alfe ^ 

fpzzurc della Terra. 

Il fcntimcoco del Volgo i guifa di torbido » c d’impctuofo 
torrente, porta più fango che Acqua . 

Il Giudizio del volgo di lua natura cvn mero aborto» 
che freaelofamenre nafec.c muore . 

Non c oli? Socrate, mentre s'afpettaua la Nauc , mandata 
da quei d' Atene ad Apollinc in Dclo, fuggir lene dalla prigio- 
ne, come l'doruua l’amico, per non conlcnùre all’ opinione 
del Popolo, r 

Opinioni nuoue . Vedi Nouità tto- 
f intoni. 

Opinione e Vaglia. 

S E bene gran difgraria è l’cflcre liuomo di Vaglia, e manca- 
re d'opinione : e rut tauolta maggiore, hauer l'Opinione, 
che non hauer la Vaglia . A chi ha l'opinione, c manca la_# 
vaglia, turba Tempre del futuro la tema il guAo- Non può 
coreilo rale,fopt'a! fililo fondar diletto, le non s'inganna : e 
dal difinganno vergogna afpetra » ancor che fi truoui lenza 
colpa d’hauer ingannato . Seme la grand' opinione ad vn’- 
huomo , che non operi; ma (c opera perde quauto In acquì- 
Aato. Vn Particolare!, che l'habbia, fi contenti d’baucrla_#. 
Vn Principe non la ri menti . E' meglio morire con opinio- 
ne grande , che auuemurar la con la pruoua : Lafciare dub- 
bio nel mondo quello che farebbe feguiro, che merrerli iru# 
pcrko|o di quello , che (cguira : Volontariamente infomma 
non bit ugna comprometter la;Ma le la nccedìtà lo porta.#, 
auucmuuiù concila. Ed iuoccafionc di perdere. Perdali. 


Opportunità. 


S Ono coli infipidi i tutti fpicca ti troppo acerbi^omc i rac- 
colti troppo maturi.. 

I frutti acerbi non fono coli facili per vna feoffa à crollare. 
E quelli clic luora di Ragione maturano* più ani (ono à lu- 
finga r gli occhi, chc’l palato 

Tutte le cole Iranno tempo: E tutte padano co’ loro fpazi 
furto’ I Ciclo , la’ngordigia immane , die non vuol' afpettar 
quella iuccelfionc, ma che penfa arriuar al tempo per talco * 
perciò (pelli Rime volte cade, e precipita . 

Anche alle promiffiooi celeAi fono determinate le con- 
giunture . A chi le medefime l>à voluto prcuenire, i I vento 
di varie oppofizioni hàdKfipati i principi) . 

Anche pure da Remiganti, hanno tallora i prinripali Pilo- 
ri, ricciuto de* ialuteuoli auifi. 

Lo fpcriincntato nocchiero alza , c cala le vele , fecondo 
l’oppor runica de* tempi , ottui an>io tempre i buchi della par- 
te, dalla quale preuede il Vano futuro . 

Op- 


Digitized byGoogl 


Or 

Oppofti. Vedi Contrari. 

Oracoli. Vedi Potfia, Ofcttrìtà di 
far ole. 

Oratore. 

T t femofo Oratore lufinga le orecrtle, tirenegeia 1 (énfi , 
incatena k menti, della gli animi > irifiamma i cuori , co’, 
lacci, colo flimolò. e cola tace dcllaperfuafione . 

Scnue Cicerone ne! quinto delle Tnfculane, che Dento. 
Itene parlando con altri, parlaua con quell'eloquenza ,che 

*“ 

WtoauigGoft è la poffanza d'vn’JEcccDenteOratore den- 
«ro vnaAodemia. Egli coi fiati dell’eloquenza, c col vento 
«teda voce (amrtatc , oodc de Vdi.ori , ondeggiar la mai 

ajnadclcoa(e5lo,j>ttmart fiuto de'penfieri, innalzar le prò- 
celle de’ pemimcmi . Regge il freno del Teatro, s’vfrirpa il 
roeto, e radio imperio degli huomini : rratriene il finote: 
fato * il irolerc^acccndc il petto, turba, placa, muoue , feda, 
concita, quieta, loda, biafima,accufà, difende, perfuadc, di- 

$*a£S? Z$£%!?: dU < XM '’ cd 

E' difinjco l’Orarareda Marco Catone , il cui parere d an. 
thelotrolcrittoda Ccerone,Quintiliano,cd Ifidoto^befia 
vnnoomodaMiene molto inHrmto nell’arte del fauellare: 
perciochc labonti della yita dee comTponderc all’apparcn. 
za citeriore delle parolc,acriò piti agcBOlmcnte difenda l’ho, 
nelto.e procuri l'utile della Reptiblica eoo giuftizta, & equi, 
ri caouenente. Labonri d quella, clic fi conoscere i coltu. 

ss! sass* £$■** e 

L’A r te del Dire , fcriue Cicerone featurifee da i fonti più 
«nnim^c piu raccbiufi della fapienza, Perche il faggio Ora- 
i? 0 cc Ì noJctra » C I?JP C 5'impnma il giudo , come ùperfuada 
1 boneftq , come fi faccia credibile il vero, come fi dia ad in* 
tendere il retto,come fi dedi in vn'mimo forte, come fi ren- 
da generato m’amroo,comc fi ammoluca vn cuore, come fi 
cccm vn buomo alla liberalità , come fi renda prudente » co- 
mc fi Icaldi a l Amore . A Ini s’appartiene celebrar la coflan- 
za di Muzio, la partenza d’Artilio Regolo, la magnanimità di 
J-clarc,la grandezza di Pompeo, la continenza di Scipione , 
la ecnerofita di Fabrizio,la frugalità di Curio , la fortezza— 
dUrazio,ia prudenza di Catone.la gloria d’ Augufto . Con- 
cniude Lucio' Cra0ò,chc quanto fi può dire di buono intorno 
algiufto»|all bondto,al virtuofo,al vero,tutto è proprio parti 
cojarrnente dell’Oratore. 

AirOratorec neccfTaria la cognizione della Filofofia , per 
poter ampiamente (correre nelle macerie del dire. Dcuc ha» 
oer notizia delle Leggi , per decidere co l parere de* Sapicnri 
Oiurilconlulti le caulc,ncile quali entrano punti di Leggi . A 
gaietta dottrina flà congiunta la facondia del dire , come nc*. 
pnl modcrn, tempi han dimoftrato l’Aldato,c*l Mantoua-,, 
coli in Caredra leggendo, come in tftampa feriuendo. Fìnal- 
mwite al medefimo conuienc la notizia dciriftoric per eleni 
plincarcne’cafi preferiti co’ fucccffi paflari. Quanto più in 
lemma haura lctto,cd iitudiato , tanto più mcrauigliofo ap- 

La Bellezza del corpo da forza grande al l’eloquenza . Gli 
Amichi , come nota Plutarco , foJeuano infieme nell’ ifteflo 
tempio vnirc Vcncre>e Mercurio . Non v‘é animo cofi odi- 
nato , che airaprirfi di bocca eloquente , òla ferocia non de- 
pongatO non divenga feroce, perche, ò che tutto lo fconuol- 
ge,ò che in tutto ogni Iconuolgimento accheta. 

. L'Eloquenza c detta da Marco Tullio prima di tutte l’Ar- 
moderarrice»canto delle colcdiuinc , quanto deli'huroa- 
ne . Tacito la chiama fpada»e feudo , perche come feudo ri- 
para i colpi degli A iiuerfa rincontro li Keùc come fpada fcri- 
ice con leaccufe i triflì, e leelerati , che non hanno riguardo 
alla giuftizia , Qucfta c quella,che fotto velato mifiero, è li- 
gnificata per l’oroicbc comandò Noftro Signor Dìo follo 
leuato da gli Ebreià gli Egizi .• c lotto alcoia figura , à rap. 
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prefen tata nel miele , che al medefimo rtoflcriua per primi» 
zia. Chiamò li ficfiaGictotùmo il Maffimo » Icriuemlo u 
Paolino , vtiliflima à Mortali . Quella tu ne’ Sagri Cantici 
da Salomone affi migliai a al fauodìttiUaiuc Da Ennio det- 
ta Vincirr ice de gli Animi lui mimi . Per hOnot re uolczzau 
della medefima Anfioncf fecondo Omero ) meritò la Cetra 
di Mercurio . Mercurio iddio con quella facondo , efpone 
le amba (date de gli Dei . Du quella , fo a! parere di Lattan- 
zio detto Orfeo»figliuotod'ApoJjine ? e della Mula Calliope. 
Per riipetto di quella fo Gallo dalle Mute condotto lopca l 
monte Paura io . Alceo donato d'unabdlifiima Cetra: Efio- 
do dalle flette Mufc*orteone t calamhcla lira. 

DimandaroTeoéùfioquaifode Oemoftene dicitore, ri- 
foofo come Plutarco racconta ) Di^ntu Cittitatt stthtiumtm. 
E richiefioqual folle Démodé, ripigliòincontancme : S*pcr 
jlthendt* come clic alla gun fama , cd eloquenza di qucho 
dngufio teatro folle tal Città, 

Orazione. 

D Oue non arrotano le forze fiumane » fi ricorre aU’arrae 
ce lettighe fono le orazioni, ed i Digiuni T remano gl'- 
Inimiciinfernalià i lampi di queft'arme d iuine. 

L’orazione c vna Bombarda fui m inani e,onde di Pericle, 
Oratore ecceilenrifiimo fi fcriue « die mentre egli arringa- 
ua, che tonaua , e fulminaua. Mose pure fauellando coru, 
Dio lui monte Sina,dice il Sagro Tcfto,chc'l popolo vedeuz 
i folgori , ed vdiua i T uoni . Quella è la machina, clic I ola-, 
efpugna il Gela 

Partanogli Angeli nelle fiale odorote,le orazioni de’ Fe- 
deli* le depongono a piedi del T rono della Uiuinicà . 

Il fondo fu*) quale fpiccano i ricami delle virtù rdigiofe, è 
il femore delle orazioni . L’al tifi ima perfezione della Crea- 
tura,non è altra , che rencr’unita con Dio la lùprcma partc> 
dell’Anima . A girila de i Poderi dì Noe, nel feparaifi da gli 
affetti domcfiici , ella alza la torre, la cui ama tocca l’Empi- 
reo. * 

E' vna delle felicità ddl’ Anima ingrazia , ebe tutti ifuoi 
penficri, tutti i (uoi affaci» ty ne le lue operazioni, fiano oc^ 
zioni, inccnfi, meriti dauanti Dio . 

L’orazione è vna tromba il cui Tuono oltrapaflando 
Stelle, chiama l’eferrito delle diuine mifericordte à lolleuar- 
ci dall’ atTcdio delie sfortune . Non può rOntùpoccnre non 
Amoreggiare , non compiacere l’Orazione . E ella vna mu* 
fica, che oltramodol’addolcilce,ed innamora . 

Nel maggior femore dc’canti , che fi faeeuano in Gelo, 
fcriue S. Giouanni ncll’ApocalitfcfCbe fi fece Iilenzio,òpau- 
la al cenno dal Mafirodi Orpella dito, che è Dio . Tuttialla 
nouiù ammutoliti, Soggiunge, clic cornparue vn Angdo,pcr 
prcientare le Orazioni de’ uiufii . Fidar et de orauombm 
Senffontm omnium fufer altare aureum . Se dunque allap- 
pa ri re decorazióne là Dio paula à i canti del Cielo, anzi tre- 
ma il Cielo iddio . Commota funt foyer ii rumar t a caramum 
à voce clamanti cola chiara, che D. o,pm fi cura, chc’l Ge- 
lo, intento miri, ed alcoli i l’or azioni de* Giulti» die continua- 
te rifuonino le lodi fuc proprie . 

Nelle tu rbo lenze dell’animo, non fi truoua miglior rime- 
dio , clic’t rie orlo all’orazione , Pai inuro lkurcbche guidai 
ogn’Anima pel niarc delle tribulazìoni. 

Tutte le cofe del mondo^ome coropofte di corrucribiìiii, 
non hanno ficurezza nella loro vinù . Dunque la medicina 
fari fallace . L'orazione fola c quei balliamo falutifero , ebe 
infallibilmente guarifee, qual fi voglia malore . I malori di- 
fpcrati dall’Arte » truouano la fanità da quello . Ma s’egli è 
medicamcniodi Paradifo ,thino1 crederà più potente dell’- 
berbe della terra . Vedi Obbedire . 

Con orazioni iaai la tori e, aumentano i fe tu idi Dio, dì 
quando in quando à lui medefimo baci, per fugdlate frequé- 
temente la felicità da’ loro amori. Occupau , conforme la 
condizione lor propria nell* acque de’ negozi , imitano il pc- 
fcc detto Patine , di cui fcriue Arinocele , che falcando fuora 
dell 'acqua, (picca vn vo!o,quafidi facrta, c lungi non sò dire 
fe fi lancia,© pur conduce • Vedi PromtJJc Diurne. 

Non v’é Amazonc si glociofa , che non fi dia per vinca 
al l’Anima Orauicc, quando dall’arco delle labbra (caglia la 
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fletta dell’orazione . L'orazione è la landa incantata, che al 
erano loca) (canata lo (degno di Dio . E' la Maga amoro. 
Ia,che con circoli di perfeueranza:con la verga dell’ autorità; 
co* l’efficacia delle parole , lega lo fteflo Dìo,Ìq piega , lo’ ra- 
piaga, prigione lo rende . Il Demonio riletto pregando Dìo» 
conira Giob di poterlo tentare, fù efaudjto • E quelli puro , 
Che in S.^uca tupplicarono Chrillo , di non edere precipitati 
neilo’nferno , ina d’ettcre relegati ne’ porci riebbero la gra- 
zia. Che Te l'orazione del Ricco Epulone, nello* nfcrno dan- 
nato non fù impetraroria : non fy» perche Dio nonlefau^ 
dùca feroprc;uia perche fù ella indirizzata ad vn’huamo:ad 
Abcamo(dico / 1 non à lui medefimo . Madiamo(dicc Pietra 
Cdlenlc ) che Abramo dalle in luogo di Dio » e che lo (teffo 
Epulone par latte con Dio : Non impetrò , perche dimandò 
puoco : Vitrum p*tt\C> C ideo nov impetrato!. Trattò CO tua 
Diffranto benefico, e npn parlò che di goede d’acqua . Me- 

Ì riamente non fu efaudito , perche nel dimandar* affrontò 
)io . Chi dimandando cofe grandi , dubita di non ottener- 
le, puzza d’infedele:*^ è penficrodi S. Pietro ChnYologo. 
Negat Pai rem, qui de Patru jhfptEha tfi Lagnate . 

Gemma chiamò Sant’AmbroUo l’orazione. £had sfio- 
rando Ucrymarii tufi gemma amari ? Multa Ò. Bemaido» 
Or atto conceatum Cali dormire foca . Chiatto S. Giouatu# 
Chrilottomo : Par adì fi clava foia orano tfi . Rugiada San 
Damafceno , Refngtrantem ammarar cmtranonem puto. 
Manna Sant’ Eufebio , Comedi: e duìcem bone ammamm cù 
bum . Ballamo il Dottar maflimo » Or aliena balfamum ad- 
bibe . Aura S. Cirilla Dolca aura erano tfi. Medicina San 
Gregorio. Medicina nutrì aree marbei arano fonai , Catena 
San Tomaio, Brachi um Dei orano hgat. Calamita Tcodo. 
reto , Magne s trabens Deumferuenj «ratto . Spirito Sant' A- 
goltino . Spiritai vivificane animai arai io dtcìrur . , 

L’Oratiohe non conofce imprefa tanto malagcuolc , che 
non ncfdegni le difficoltà , come indegne di cimentarci 
fommo della fua potenzaine vi è colpa si enorme , che la ri- 
cardi dalle violenzcrfio'Ic quale il pugna anche i furori di Dio 
adirato . Si vincerei le otti pigliare in Motc.fchierc formi- 
dabili di temuto Nemico : Imprigionar Giofuc il Sole , c 
vietar à tempi il moto ; Correggere la neceflìti del morire, 
efofpendcr il colpo già librato do Ubirina in Ezechia. A Tuoi 
comandi grato diuiene il vampo de* maggiori incendi) in_^ 
Daniele; e delta loro ferocia unetuicari gli più feroci Leoni 
vedono (enfi d’human iti: Si valicar* i fiumi a* piedi afeiutri 
nclla*tiuoqizionc dello jpirito del (uo maeftro vn’Elifeott'ar 
ma il rimot’ imbelle di Giudit , all’ofScfe di Barbaro nemica 
Obbcdifcc infomma à Tuoi cenni la Natura : s’inchinano i 
Cicli:fcruono gli Elementi , ed in dolci violente fi lalcia^» 
sforzare lo fletto Dio . L’orazione é quella catena che con- 
giunge il Peccatore con Dio*>nde(cquerto (degnato, per le 
di lui colpe terna d'abbandonatlq, lo tifa à (c,c lo trattiene-' » 
acciò non fi diparta. 

Ordine, ordinazione. Legge. 

N On con la moltitudine de* decreti, ma cdl’efcnapio de** 
buoni cortami fono bc goucrnati da Regnanti gii Suri. 
Gli ordini nuoui fanno feordarei buoni cortumi antichi. 
Quanto più gli ordini nqout piacciono a’ Pt emulgatori , 
tanto più difpiacqonoàgli EfecutorLLa Rcpuhlicade’Sicio- 
nij durò più che quella tic’ Greci, de gli Egizi, de’ Lacedemo- 
ni, de* Romani, pcrclje in lettccciu’aani.non derogarono ad 
alcuna Legge vecchia, per formamedi nuoue . Doue fre- 
quenti s'introducono k nouità , bilògua confettare » che vi 6 
fruouino molte nouità. 


Ordine , difpofizione di cofe , 
Regola, Modo, 

S E i CieH nonhaueffero il primo mobile» dal quale dipen- 
dono tutti ordinatamente benché eglino fiano eccellen- 
ti, Iconuolgercbbono tutte le Ruore del tempo . Tutte 
Cofe hanno bifogno dell’Ordine^ quelle, che non hanno que 
(\o «mpoc^mo, inuoke odia conlufionc precipitano ta 
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ellmentt . Ogni fefenn fai le lue piftinztoni . te Cofc ». 
ordinate, chinano al|».fo»UDliixiouc. VfdiC«K-4«* . V 

A Profeflori delle Scienze è neceflario topta ogn’altra co- 
la l'ordine: Scin , Cr M few riM* 

m* tft (erftO. m&mtimi . Lardine ( dice Marco Tullio}» 
vn» comperinone delle cofe ben’ accomodate infieme. ^al- 
do pel Configlio delle Scifmc afferma, che l'Ordine é 
figura cfprcETa della foftanxa della cpfa. 

Lo’ncaminarO per buona fluida, e fpruirfi di buon’ordine, 
chei Greci chiamano Metodo , fi più prettamente trouatla 
verità, c più ehiatamenreprefenad»: Dàpiùfaiw alle ra- 
gioni , ed in fpmma rende ogni cofa dùara , c lumifioli . A 
quefto fine fù daquc'firimi pilofofi ttouata la Dialettica»cfaq i 
alito non *,cfae vna Dottrina dell’Ordine, ó del Maodoidie 
fi deue tenere neU'apprsndctelefcienie, ■ ,, t j.-r-M 

* ■' ‘ f ^ 

.Orecchie. 

TL fan (b della Difelplina,è l’Orecchio . Due fono I due pri- 
X;mi minirt ti Oc 11* ani ma , anzi le due fole chiarii de* (enfi : 
L’occhio, c l’orecchio. 

Salomone alla prodiga offerta, con cui fc gl» conccdeua IV 
ottencrc i tefoti diurni» non fece altra dimàda^hc d* vn cuor . 
docile»ò come traducono altri»d’un cuor c'ha uefle orecchie ^ 
Vedi jtudten%<u r 

Sono le orecchie per parere del Sauio porte dell'Anima ? 
ondedi ( pine furono dada Nanna circondare , aociò coti U- 
bcro piede allettatrid parole non Vcnualfcro . Ciò che per 
le orecchie entra ncU’Ànima,ò ftraordìnariamente gioua , ò 
irremcdiabilments nuoce . 

Rìficde la noftr*Anima,diiTe Erodoto» nelborccctnc : Iti_# 
quella guifa » die ci t uoi muo nere alllùiarità » allora che ode 
cofe gioconde;cofi all'mcoano ci corninone all* Ira quando 
ne alcolta dello (piacenti . 

Le orecchie de gli huominifdice Plutarco) fono fienili al- 
le ventofe -, perche fi come quelle tirano à fe il (angue catti- 
no , cofi quelle, tutte le nuoue delle cofe noiofe . 

Partano » vizi per rum i fenfi nell'Anima ■» k virtù non en- 
irano»cbc per le orecchie. 

Non trionfa cofi victoriofamenrc de* cuori l’occhio , per 
mezzo della vi(ìa,che col minitterio del Tuono valeuoJe non 
fiaà trionfarne l’orecchio , Col grido della propria fama-, 
tratte U piu Saggio de* Rè , infino da gli virimi confini delia 
«erra nella Giudea, Saba la prudente Regina, acciò riporiaflo 
pofcia di generofa prole grauido il ventre, come d'amorc_> 
fecondo haueua arrecato il petto Cofi co mhattuto dalla_rf 
beila Greca Paride , il Rcgal Paftore , fù dalle mura di T roia 
in Grecia erano peregrino Amante . Cofi appr effo Ateneo 
Alcibiade arfe al nome di Medontide. In tal guifa appo lo 
ftcflòjariadre , ed Otadidc, tutto die d’ampiflirai Regni lar- 
go confine , c fpaziofo internano li diuidefle , videro , fenza 
vederi», innamoraci Amaorijin tantoché con aroorolo arri, 
tìzio diuennero ( mal grado del Padre di lei Jfcliriflìmi fpofi. 
Anzi che con tal'armc,lo fteffo Dio d’ Amore, «uno che cio- 
co»amorc prouando, fù ( fe crediamo ad Apukio ) da Pfiche 
vintele fu pera to. 

Efiodo del con fufo Caos riputò pano Amore , pcrmo- 
ft ratei, che non da U’cuidentc cognizione de gli occhi, n»a dal 
hnduftria della vocc,enrro la culla delleorecchie riconosce- 
re deue i Tuoi natali. E Piatone col nome di Filofotìa,diman- 
dò Amore, per farci auueduuVhc quelle fteffe orecchie , pcc 
le qual» s’aprc alla Filofofia il varco , fono le pone , onde en- 
trar fuolc Amore . Vedi Amori per fama. 

Congiurarono tutti li (entimemi contra Ifacco il vecchio 
per ingannarlo . L’orecchio folo il vero manife (logli . L'oc- 
cbio,gia oftufeato non gli Uldò del primogenita di ttingucre 
il vero a (petto . Le tìnte pelli, il tatto beffarono. Fù inganna- 
to da db» offertigli» il girilo . Da foaui odori » le aari alrresl 
furono delulè . L’orecchio folo non gli permife , che l’uno 
per l'aitro tìglio giudicatte . 

li fimulacrodi Gioue in Creta fù effigiato fenza orecchie» 
perdaràdiucdcrc qualmente , come fupremo Pr»ncipc^_> , 
non conueniua, c'hauefle vdito per le adulaziotù » e le men- 
zogoe.dalk quali per l'ordinario fi corrompono la giudizi* « 
c fa virtù d’ogni Grande* Vedi Sordità* 
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Fu l’Apollo de 1 Lacedemoni) finto con quattro orecchie, e i 
quattro mani per effigiare vn perfetto Sapiente.Con le orec. 
chie ( dico ) perche pili facilmente afforbiffe eli auifi del 
Cido,c le inlpirazioni fante: Con le mani, perche efeguifle , 
quanto in cfTe lui fotte venuto additrato. 

Gli Re de gli Sciti faceuano tagliar le orecchie à condan- 
nati. Giutto cafiigo à chi pecca ncll’inoflensanza di que’pre- 
cetti, die riceuuti all* vdito no pottono negarfi alla cognizio- 
ne . Vedi Attenzione. 

Orecchie loro giudizio. 

L E orecchie Pitagoriche, non piegano ad altra armonia , 
che allacclefte. 

Il giudizio delle orecchie è delicato , e fuperbo ; non am- 
mette baflczze,e non tolcra dittonanze. A gli Oratori nel Se. 
colo dell’eloquenza fi daua il Fiftulatorc,come lo nominano 
gli Autori Latini , accioche numero la mente impara fleto à 
profetire l’orazione à quel fuono. Dionifio chiama per la—* 
bontà del numero le Storie di Erodoro,e di Tucidide, bella-, 
Poefia. Tcofraftae Luciano configliano>che chi brama ha- 
ucr luogo fra gli Oratori di qualche nome afliiefaccia Coree- 
cliio al numero de*Pocti migliori . Il Cauallo , che rompe il 
corfo inopinatamente nel mezo della carriera, e ritta, pone 
à pericoloil Caualliere . Il fiume, che per le balze frangendo- 
li non ifeorre continuamente nel mare offende l’ vdito, cin- 
horridifee la vifta ; perciò fon Tordi gli Abitatori alla caduta,/ 
del Nilo. L’occhio s’appaga della bellezza, l’orecchio dcll’Ar- 
monia. Pongati li auanri gli occhi in ogni tempo oggetti fpia- 
ccuolijfarà defidcrata la cecità. Defrodifi l’orecchio del nu- 
itiero»s’haurà in odio l’vdito,pcrchc di fua natura è tanto va- 
go del fuono,che ne’Pitagorici le lo fognò nelle Sfere. 

Orecchie, e lingua. 

D Euc più fpcttb l’huomo fcruirfi delle orecchie, che della 
lingua. Configlio di Seneca. Auribuj frequentiti esten- 
diti» qu.im lingua. A quello fine ditte Bianrc hauer la Natura 
non lotto vna fcrratura,ma fotto due nafeofta la lingua, pri- 
ma dentro dc’denti» poi dentro le labbra, facendo alla mede- 
iima,il muro, e l’antemurale, perche come in fortezza (latte 
ficura,fenza moftrarfi fuora. £ Senocrate molto prima infc- 
goò di vdi re aflài,e di parlar puoco, in conformità della Na- 
tura, che à gli huomini ha date due orecchie , ma vna lingua 
fola. Aggiungafi.comeà tutti i (enfi ha la fletta dati due li ro- 
mena: Al vedere dueocchi.'all’vdico,due orecchiejall’odora- 
to due nari:al parlare vna fol lingua, e quella ben rifcrrata,e 
chiufa jnon per altroché perche ella parli puoco . Del mede- 
fimo fentimento fu Pitagora, che i Tuoi Diiccpolipcrcinqu’ 
anni continui volle, che prima tacendo l’vdiflcro , acciò egli- 
no pure ben parlando inlcgnaffcro poi gli altri. 

Orecchie ed Occhi. Vedi Inna- 
morar [i . 

Orefte,e Penteo . Vedi Curio fi a. 

Difiuta. Reliquie Sagre. 

Orfeo. Vedi Mondo . Nafcondimen - 
to. Sdegno. Amor lafciuo. Or fa. Po- 
zjenz^a . 

Orfine. Vedi D'tfribuzdone. 
Orgoglio. 

L ’Orgoglio Tempre fegue la felicità. E'vn miracolo quan- 
do fi vede vn Grande, liumano,piaccuolc^ttabile. 

Oriente Orto del Sole. 

L E piante volte ad Oriente fono dell’altre più feconde. 
Delle Città, riuoltepureall’Oricnrc, fcrittclppocrato. 
Cornuto Mirale Portata Seconda. ~ 
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che producono gli huomini belli nel volto , graziofi d’afpet- 
ro, di color vago, con le carni fior ite, e di .voce alta, e chiara , 
la douc il contrario accade a’popoli nati nelle Citta porte a 

Ponente. _ . ... 

Appena le gran Porte dell’Oriente s’aprono, chCl carro 
del Sole, ne fa larga entrata , per ricominciare fopc’al noftto 
Orizonte illiio corfo. . , n .. - 

Già diflerraua il Sole In fu’l mattino le Porte di Zaftro 
neirOricnce , c sfcrzaua col flagello dc’raggi il nero ttuolo 
dell’ombre: deflaua al romoredei luo lummofo carro gli ad- 
dormentati fenfi a’Mortali : richiamaua co’le voci dell’Au- 
rora dalle Cimeric grotte delle tenebrofe caligini, il gioì no : 
apriua con la dorata chiane della luce, per vagheggiar Vni. 
uerlo , eli occhi a’Viuenti : Scioglier co’la virtù della lua 
chiarezza !’ammutolita lingua àgli vccelli: Attcrraua in tom 
ma fmifurato Gigante, co’le nerborute braccia de Tuoi fptav- 
dori l’Iiorror notturno , quando sù l’ampia Scena idi 1 quetto 
gran Teatro cóparuc, per far il Perfonaggiodi Principesse. 

Dopo finalmente vn’ofcuriflìma notte, vfci dall’Orizonte 
del Parodilo vn lucidiffimo giorno: Dopo vn confuullirao 
Caos>fpuntò d'vna cclefte luce il raggio doratole. 

Orione. V edi Scorpione. 

Oro- 


L ’Oro fempre camìna ne mai flà fermo.I Ricchi lo fcgtiq- 
no,non lo pofiedooo : c d’ordinario loro (ugge dalla vi- 
fla,c lo perdono.Bcato chi non gli corre dietro. Cou l'Hccle- 
fiaflico . Beatus ver qui po/l aurum non abtjt . Vedi Kic- 

Ch Dffficifmcnte il Diamante della coftanza , ò della fede rc- 
(iflerannoa i colpi » fc’l martello percotitore farà d’oro. Il 
fuono di quello metallo addormenta gli Arghi , c'hanno m 
cuftodia la bella la Apranfi quanto fi voglia le bocche alle.; 
promette, che fempre l’auida mente dcll'huomo , piu picgara 
ad vna mano douiziola d’oro. Non v’c mente coG calta, clic 
prouocata à libidine,dalla libidine non fia dell’oro . 

Il denaro partecipa della qualità del fùoco:ammollifce, e 
finalmente ftempcra l’acciaro della fedeltà. Egli c vna vi- 
uanda cofi precida che gioua ad ogni male. 

Non pauenta la perdita dell’oro, chi è pronto ad arrifehiar 

la vita-». . . 

L’oro è metallo del Sole, come tale: Alcuni illumiiia,alcu- 
ni abbaglia: altri abbniccia>ali ri n'fcalda. Si come lo fletto ra- 
mo d’oro del Poeta , altri conduce allo’nfcrno, altri a’campi 

L'C)ro è vn Nume lucente, adorato dallo’ntèrefle.à gli oc- 
chi di cui più rifplcnde vn raggio dell’oro, che la pupilla d’vn* 

Quetto mctallchche dourebbe effcrc il riftoro della virtùS 
refotiomai il fomite dc’più cfccrand» vizi • La fua pallidezza 

lo condanna per rco»e per auto redi tutti ì mali. 

Lo fplendorc dell’oro corrompe foucntc la luce della vir- 
tù . Chi viue al lume della gloria * non cura i raggi di quetto 
metallo. % • 

Il Secolo dell’Oro , non è, che vna vanita , nata dentro al 
ccruello de’ Poeti. . 

Se i Gabinetti de gli più gran Re s’aprono con ogni chia- 
tte, s’ellad dorata, che farà della poucra Gente? 

I denari rincartano l’buomo nella libertà. La porta, onde fi 
fogge dalla feruitù s’apreVon chiaui d’oro. 

L’oro c quella lancia di Bradamantc, che gcttauaaterra 
tutto quello die toccaua. 7 , . 

Fra l’Oro , c’iSolc v’è tal’vnionc, che fi preftano l’vnTal- 
tro infin’i nomi , c gli attributi . Doucndo Giobbe dire— 0 " 
Si vidi aurum , muta il titolo , e dice : Sten ai Sola» cunz. 
fulgeret. 

L’Oro, c chiamato il fecondo fangue,onde colui nel quar- 
to delle Cene de’Saggi , quando fu per morire , s’inghiotti 
l’oro , cliaucua , tentando di riempire le vene , che vote ha- 


Sooo lì poffcnci gli vrti dell’oro , che gli più ftabili cuori 
tiannodiScdc. 

L’oro c firmato quafi anima del modo, perche da moto, 
Bb e (pi- 
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* fpirìto «He cofe. Aurum cuntta mouet . Chiamali l'allegrez- 
w delle rocti, il giubilo de’cuori, l’oggetto più caro de gli oc- 
chi, l’ornamento dc’Giouani» il riftoro de’vccchi . Egli con- 
te™* la pace, nutrifee le guerre, acercfce gl’imperi , vince la 
forza, fupera l’arme, e con braccia inurbili tira àfe le racn- 
n'jraptfcc i voleri, ed incatena gli animi. 

Oro deprezzato, 

R icco è affai colui,cbe di fprezza Toro. Diuicne quello ta- 
le Padrone d’yn mondo , perche fi fa Padrone di fe ftef- 
fo , Chi dilprezia l'oro fi rende Dominatore de!l’oro,ilqua- 
Icc vn parto lufingbiero della Fortuna, che ha famigliarità , 
pcommunicazionecol vizio. Rade volte egli abita conia 
virtù ; perche, o l’auarizia il confcrua , o la prodigalità lo di- 
fperde . 

E'moltopiù lodeuole , che l’oro habbia bifogno delffiuo- 
mo, che l’huomo habbia bifogno dell'oro . Egli non fazia-* 
mai, ma crucia il cuore auido.e con la copia eccita maggior- 
mente la brama deca, e fùriolad’accrefccrc le ricchezze. 
L’auido dell’ifieffo ha Tempre nel colmo de i beni bifogno;la 
copia lo rende pquerp , l’abbondanza bifognofo , l’affluenza 
mefehino. 

Orfa. 
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gli argomenti* non effere colto in qualche errore . Il Pefce 
calamaro fi lo fteffo, percioebe effendo da Pefcatori infidi*, 
tomolo fpargére d’vn humore.cb'cntrodi fe contiene unge 
talmente l'acqua , che non è veduto » e nafcpftimcnte fe ne 
fogge • Plutarco nel libro , in cui paragona la Tagàtiride gli 
Animali tcrrefiri, con quella de gli acquatiti dice : Che gli 
Dei d’Omero volendo liberare alcuna perfona da loro atna- 
ta.dal pericolo della battaglia, la circondaiuoo, c ricoprilo, 
no con folti e oleura nuuola, 

Olcuro, 

T 'Occhio per cerniere, ebe fia all’ofcuro l’ecdiflà, e diueo- 
.L/ ta caliginoso. 

L’attributo di ofeuro, che tallonagli huomini fi dà per 
biafimo,come eresiati con nero carbone fra l'ignobile Ple- 
be.- alla Fede Chrirtiana fi di, per lo più nobile, c degno , che 
imaginar fi polla; perciocbc con effo fi inoltra (a di lei altez- 
za tanto fublime, che auanzandofi con motto vantaggio 
fopra ogni pefiero bumano fi cela à qualunque occhio mor- 
tale, per modo che di lei fi può dire, quanto dcU’cffcnza diur- 
na fi diffe. Pfifutt tenebra /dttbulumfuvm. 

Offa, e Peli a monti. Vedi Fab- 
brica, 


D EII’Orfa fctiuono I Naturali, ed Vgone in particolare , 
produce immaturi, e mal compolli gli Oriacci Cuoi, 
ed in tfconrtodi figliuolo partorite vna malia di carne , pri- 
uad occhi , feema di fenici, papera di moto, mancheuolcdt 
fpirito,nudadi vita, non coperta di peli, non armata di zan- 
ne, o d’vn ghie, non didima di mcmbrijood'clla afflitta in ve- 
dete II patto, prima morto che nato, per rimediate coll'arte 
al difetto della natura , coli iftigata dall’amore , adoperando 
le lingutiCon effa quali con ifcalpello,tamo opera, tanto s’af- 
fatica.clie forma, e figura nell’Embrione, il pelo , il muftì, le 
piante, le vnebie, gli occhi, le orecchie, la bocca , la pancia il 
tergo: lo (Icffo anima, auuau, richiama à nuoua vita . Effetti 
tutti quelli della lingua , da quegli ottimamente conolciuti , 
che tolfe per impecia vn’Orfa, in atro di rauuiuar il figlio, ai- 
|a quale per anima aggiunte: Semper re format catuhm- Ve- 
di OcUri. Vedi Set r emano. 


Ortografia, 

L ’Ortografia c incoftanrc , ad ogni Scrittore in cucilo fo- 
colo fi fà arbitraria. 

All’Ortografia ^appartiene fcriucre rettamente i nomi , i 
verbi* tutti i termini della lingua, cefi Latina, come Volga- 
fercoli Greca, come Ebrea. Quella é parte della Grammati- 
ca, alla quale altrcfi (petta il mododcl puntare , dell’accen- 
tuare.Difcorrcrp (dico ) qual lìa l'accepro grane, quale l'acu- 
to^jual il miito, quale il circonflcffo: la virgola, la parenrefi . 
Qual il punto virgola^) ual i due punti,quate i| punto fermo, 
quali interrogatalo, cd'altre offeruazioni, delle quali per 
diporto Vhò io fcritto operetta particolare , ma non anche 
mampata . 

Ofcurezza. Vedi <r Prom4enz J a Di- 
urna. 

Ofcurezza di parole. 

0r 5 c 9 , '. n0n può durar in lunga 
Gli Antichi Saui tiuolgcuano la loro dottrina dentro vn 
protondo abiffo <U ofcunci, perche da pochi intela non venif- 
, «• n »“«nentr dii prezzar a . Ariftotclc die più di loro è 
vfcito dalle metafore, ha (opra tutti hamuo Cótradittori. Ip- 
pocrarc perciò* I latonc,pi oh tbirono alti Scientifici , cd à gli 
Artefici appagare al volgo i toro piincipij. 6 

Ando però anche Arsocele ( Icriue Temiftio ) fpargendo 
molti dubbi, ed olcurezze ne’luoi ferini, per poter fuggir da 


Oflequio. 

S I lodano Tempre gli offequi) accompagnati dalla dolc«r 
za, e dalla affabiliti|nou dalla adulazione, abbigliarrice di 
tutti quanti i vizi. 

La baffezza de’narali, conoTciuta da Sudditi toglie a’Sjpc- 
riori glidouuci offequij,c riuerenza Creato che hi Adamo , 
non permife Dio , che ftaffe nello fteflò luogo, douc dallo, 
creature erano conofciuti i Tuoi natali , ma t rapporto! lo nd 
Paradifo rcrreftre,doue foffe incognito, perche mi, come Rà 
dalle medefime riccueffc,il pronto, e puntuale omaggio . E 
chi ( fiando egli in D^mafco) douc formato fù, fi larcbbo 
humiliato àqudl'huomo, che haucua riceuuta la materuu* 
dalla feccia piu vile della tetta? 

£ coftqme demandi gradire con più benigno occhio Mof- 
fequìo da gli Stranierùche la diuozionc dc’propri Vaffalli . I 
Romani ne 1 Tee oli and a ti , à quelli che in tempo di bifogno 
preda nano loro aiuto s’erano Cittadinnò Sudditi donauano 
collane d’argento ; ma s’erano Foraftieri, loro le comparti, 
ua no d’oro, intrecciate con diamanti , cd'altre gemme d'itw 
comparabile valore.! medefimi, in riguardo della fedeltà to- 
ro profetata da Erode,Rè dì Galilea, vollero che gli di lui fi- 
gli , a benché flranicri fodero come Patrizi, alle fpefe del Pu- 
blìco alleuaii,c nodriti in Roipa. 

La Luna incbinandofi Tempre con vati afpctti al Sole » dà 
fcgnodldolatrarlo. Vedi Ré. 

Tutti gli oITcqui ( fcriue vn'Aurorc viucntc ) tutte le tùie- 
renze, tutte le offerte* tutte le offeruanze moderne, non fo- 
no verità ma apparenze; non fono lealtà, ma cerimonie, fo- 
no difetti, più ci» affetti . E di qui nafee , che tutti i compli- 
menti, fono mancamenti •• c tanto più fi manca , quanto più 
fi complifcc . Seropliccccolui» che crede a Ila doppiezza , la- 
quale tanto più c doppia,quanio più fémplice fi dimoftra_-». 
L’età di Giano tura fregna per doppiezza >non per prudenza ; 
anzi ancor per prudenza, poi che gli huomini di quefto fcco» 
lo rutta la prudenza pongono nella doppiezza. 

E vanita comune delle Donne il godere fommarnentedj 
vederli Tctuicc , inchinate , adorate , e ricercate in matri- 
monio. 

Ofleruanza venerazione. 

L 'Amore di vera oflèruanza, che ha principio, cd effere da 
cagioni lodanzìaliVper leggierczze non varia ; nc i ma, 
gnanun' li (degnano, per cole, che non montano vn frullo. 
Vedi RtHtren^a, 
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Orteruanza delle Leggi. 

C Hi vuol la piena offeruanza tolga la moltitudine de gli 
Ordini.c delle Leggi. Le vne fono contrarie all'Altro . 
In Francia, on’erano trecento PopoM ice Giofeffo nell'Ora- 
zione di Agrippa,che vi erano poche liti, mercè, che vi erano 
puochc leggi .Solone fece puochc leggi, Licurgo ne fece me- 
no. Ed i Romani da principio n'hebòcro pochi (lime. Le puo- 
che leggi fono meglio o (leniate. 

Orteruanza Regolare. Vedi Reti- 
giofofarfi. Rilajfatione Claustrale . 

Odo. 

L E offa de'Lconi fminucciate/cinrillano fiamme, coti fcri- 
uono i Naturali. 

' Quando l’Oflò dcllo’nterefle fi para dauanti , tute i i guifa 
di cani vi corrono fopra . Per amici , c parenti che loderò 
auanti, in quel punto perdono affatto ogni rifpetto . Fra fen- 
fuali, per cagione di qucll’offo,di cui dilfc Adamo : Hoc nunc 
cjcx oflibuj meu, le riffe non hanno ne numerarne fine . Fra 
gli Auari per cagione dell’oro,e dell'argento, ch'altro non... 
fono, che pani dell? terra, più fodera guifa d'offa, quante liti ? 
Fra Cortegiani per vn'offb d’vn benefizio, o dignità, die be- 
ne fpeffo fi dà fpolpato, volendone altri rutto l'vtile , quante 
inuid,e .quanti mali Offizi ? Tutti gli appetiti generano di- 
fcordic_j . 

Proucrbio fentenziofo di Ben Siro^'n propofuo delle mo- 
gli fù : Grama danapbil beh Kad garich^hc in noflra lingua 
vuol dire : Osfiuod nbt forte, vel tn partem contigli , rodilo. 

Ortaggi. 

L A parola de'Principi.é il più ftabilc, e gagliardo legame^ 
dc’cuori Nobili, e Grandi . All’incontro , le ficurtà , gli 
ortaggi, ed altre ficurezze fono infegne della perfidia laqualfc 
è andata ierpendo nc'traffi chi de gli buomini. 
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mcnthbenche prima publicati aW’Vniuerfo per legge. Le Rc- 
t rat razioni di Sant'Agoftino fono vna lezione molto oppor- 
1 un a, per chi non intende le lodi di quella dottrina . Omero 
ne fà concetto tanto nobile, che inrrodtiflc Fenice a predicar 
limile piegbeuolezza per cofturoe di Deità. 

QueHi , che fi vergognano più torto di emendar , che di 
proteggere i propri errori, non intendono, clic Ferrare è vn 
difetto loto ; il difendere l'errore fimo due . Il difettare c da 
natura mortale, il ricanofccre il proprio errore! è da huomo: 
l'emendarlo c propriamente da Sauro: il difenderlo ortinata- 
mente da Demonio . 

Polypuj ftxo èflixu/JSi dice di coloro, che oftinaramcntc a 
qualche oggetto,ouero opinione Rappigliano. Quando il pc- 
fcc Polpo abbraccia vna pietra , o fcoglio , coG ccnaccmeiue 
l'afferra , che non c pò (libile con forza alcuna (laccarlo , la- 
(ciandofi egli più rotto rompere in pezzi, o in pezzi rompen- 
do ciò con cui egli s’auuinfc . Prima in pezzi ( diffe in vna—* 
I mprefa il Tagliazzi ) che fi diftacchi. 

Othone Imperatore. Vedi NMU 
là politica. 

Ottonario numero. 

L 'Ottonario è il primo numero GabaOOiche nafee dal due 
rifleflò, e moltiplica^ in fc (ledo , è lignificante beatitu- 
dine. E quello numero fopra rutti acconcio all’armonia ce- 
leflr, perciocbc otto fono le Sfere ceielti, che fi muouono, c 
tutte parimente le parti ebe compongono quello numero 
fono tali , che dalla loroconneflione nafee la pienezza . Per 
quello numero intefero i Pitagorici la giudizia ; perche egli 
fra tutti , primo fi rifolue in numeri parimente pari \ in due 
quattro; e ciafcun quattro in due. 

Ouo. Vedi Vouo. 

Oza. Vedi Elezione. 

Ozia. Vedi Figliuoli ingrati. 

Ozio. 


Oftentazione . 

L ’Oftentazionc é il maggior nemico , c’habbiano I’im- 
prelc . 

Oftinato Oftinazione. 

G Li Ortinati non ttuouano periodo nel male. 

Come lo’miirvorirfi c di colora, che non hanno cuo- 
re, coli l’oftinarfi c di coloro die non hanno ccruello. 

Dio può far prodigi quanto vuole con la Verga di Mose , 
che non muta voglie , ò intenerire il cuore di Faraone . Si 
rruouano Anime coli imperuerface,chc peggiorano come le 
Tigri,quantopiùs’accacczzano. , 

_ Gli ortinati fono fimili à gli Ebrei > che tanto più amano i! 
vino, quanto offende loro lo rtoroaco. 

Ediffidle l'Ortinato da muoucre , e ricerca vna gran vio- 
lenza: E quelta, perche é grande>quando lo rruoua in piedi lo 
tira in tcrra:quando in vn crtremo all'altro. 

Quando il Peccatore dà ncIFoUinazionc , faccia anche il 
Cid miracoli , poco, o nulla profitta . Che’l cane lambifca le 
proprie piaghe, quali che ne ua innamorato , e che ne goda , 
non è merauiglia,peteflere irragioneuolc ; Ma limonio 
c'ha la Ragione, con qual’innoccntc pretcfto ferma ofiinato 
à deliziare nelle proprie piaghecioé nelle colpe? 

Aceto acre , c fopramodo pungente c la correzione ad vn 
cuor’ortinato. 

E cofa da oftinati il non voler dannar l’errore , dopo die 
fi è conofcìuto . Hanno i medefimi con nobil’effempio dan- 
nato Democrito, Ariftotcle.Cbrifippo , e gli altri ingegni più 
grandi. La Beffa Maeftà Imperiale» ne infegna quefta mo- 
dertia ; doue fi gloria d’emendar prontamente i propri Icnci- 
Cernuto Morale fonata Seconda. 


L A fperanza dell’ozio è quella che inuigorifee la fatica. 

L’Ozio non dona palme • L’incremento ricerca il 
moto . Per accumularfi i tefori del Gelo bifogna faticar , c 
ludar (angue. 

Chi à Giouani permette lo ftar’oziou.loro anebe permet- 
te la corrozionc di tutti i vizi, perche fra gli altri pedino 
maertto c l’ozio. , 

La pelle morale di rutti gli Stati c l’ozio , e la’nfingardag- 

gl Chi toglicfledal mondo l’ozio, toglierebbe a ltrcril’araor 
lafduo. , . . ... 

Eranto peggior l’ozio d’ogn’altro vizio, che di tutti loro 
può effere Arcimacllco : Muli am mahtiam docuit otto fu as 
diffe il Sauio. Nella fua Scuola » chi manco s’artatica, più ito- 

^Lozio édift ruggitole d’ogni benerconfùma il fcrrodnfra- 
ctdilce l’acqua, appella l’aria»infaluatichi(cc la terra, eftingue 
il fuoco,cóiuma la carne humana, anzi auro l’huomo.U cui 
natura è dettinata alla fatica: Afe»* nafcitur ad laborem. 

L’ozio feconda origine d’ogni iniquirà,nósilpargcre,cbe 
lem* petniziofi nel campo d’vn’animò giouenilc.per loffocar 
i germogli della virtù. E vn fonnifero troppo veemente per 
addormentarci al bene; troppo eloquente Oratore, per per- 
vaderci ad ogni benché enorme azione : L’huomo» che per 
natura, e per virtù dcu’opcrarc , mentre neghitofo (angue in 
VB’infingardo ripofo,e la virtù* la natura corrompe. Quindi 
non potendo efercitarG in quelle inclinazioni, che fono tutto 
fpìrito , dopo hauct indarno dimenato i vanni per folleuarfi 
ad affidar lo (guardo nel Sole dell’honello , reftano misera- 
mente fepellitc nelle lordure dc’vizi. . . • - 

Chi tiene la fua vita dìgliata da tutti gl’impieghi . Chi vi- 
ue folci fine di pafeerfi. cGpafceà (doritelo divmerc, 
Bb a cuia- 
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fhiamafi ojlofo-, cioc,huomo, phe ycfcf cita fpnza efercfzlo, 
viuc Tema vita»c fa numero per non far numero.Titolo non 
già douuro ad vn razionale, ma ben sì ad vn'im mondo. I Ro- 
mani conofcuua quefta ventarle fiero vn Severo Cenforc , 
che non per mercede ad alcuno l'andar vagando per la Città . 

J- d al tempo di Catpnc Ccnloijno,non ammettcuafi alJaCi- 
Udinanza , chi non moftraua le mam>lcrcicate»ccallqfp . 

L’ozio poflìede le qualità de ll’acquc ftagnanri , benché-» 
Ciano in bpl rito 1 , e r a (Temprino comodità alle' Terre vicine , 
infettano però Paria» producono animali vcjenofi , e cagio- 
nano diuerfi morbi à chi d’appreflo vi dimora. 

Per ofcurarc la grandezza di Dauid , cauri l'ozio vna fiac- 
cola di concupifccnza da vna fontana, onde n’arfc il cuore,c 
la riputazione di quel buon Principe. Ben per lui» che l’cftin- 
fe,con vn’altra fontana di pianto. 

Quando cadde Cartagine vacillò la virtù Romana» per- 
che lcli tolfe lo Icopo del valore •, e d'indi più furono i tur- 
batori, che i difenfori della Rcpublica . 

La lucerna chiufas’amraorza , egli fpiriti gcncrqfi rifer- 
ra ri in carcere diuengono infingardi. 

L’ozio eoo le funi della pigrizia lega talmente gl 'animi , 
fhe loro non permette pur vna minima occupazione. 

Coloro, che per viucre lungamente non faticano.goden- 
dodell'ozloloro, con ragione fi truouano inganna: ùpcrchc 
nelle lor mani » non haiicndo porto il fato la difporizionc del 
termine» nè le Parche la regola del filo, lì veggono lourafatri 
dalla mone innanzi à quel tempo, nella lunghezza dclqaale 
hautuano collocato il tornino bene . Gliopcrofinon nuTu- 
I ano gli anni;n>i furano le opere: ed allora lolamcntc credo- 
no di viuerc, che s impiegano nrll’operarc. 

Nelle creazioni della prima Donna del mondo, lo Spirito 
diuino dice nel fagro Generi , thè E edifìc<™ ir Domimi cofiÀ 
quem tulernt de sidem in muherem , per dimollrare , che-* 
qual fabrica ella doucua ben'iftar laida, e fcrma;Ma dclHiuo- 
U>o dice fnfp&auit in factem emj fyirucuium vite : ebe altro 
non fu, che dar vento alla vela , accioche nel mare di querto 
mondo egli Halle continuamente in moto . 

La vita oziofa» e molle e propria delle Donne , non dej»li 
proi La gloria eroica, p lo fpirar l'anima eguagliando. C-cv. 
si I hanno ingegnata * Perici , gli Èrcoli , i Tefei. Achille au- 
uedutori deplpraua il proprio ozio, per vna (ciagura grande 
col dire, chccffcndo eglidi virtù lou rana, viuepefo inutile 
della Tetra. 

Ma non è fempre vero, che dall’ozio nafta il vizio. La ve- 
rità è, chcl vizio nafee da Noi, che potendo far l’ozio nego- 
£Ìofo,lo faciamo neghicofo . La colpa non è del vino, s’alcrj 
abitandolo» in vece d’inuigorirfencde ne yalc ad vbbriacar- 
fi . L’vfo fi loda, non Pabulo . 

L’ozio non è altro, che vna tranquillità del corpo, die pri- 
nirt rondo quiete all’anima, rifucglia in lei quegli fpiriti, Sen- 
za dt’quali rimarrebbe fonacchiofa. Se non fi opera bene: Se 
non fi penfa bene : le non s’illqdia : fe bene non ri quieta.-». 
Dunque per lo Audio è ncceffario l’ozio . Dunque non di- 
ciamo^hc l’odio ria producitorc del vizio: chiamiamolo più 
torto padre della virtù: E confcffiamo,chc la gloria vicn pri- 
ma generata dall’ozio, che partorita dalla fatica- 
E nota la firnola dello (degno » c*hcbbero già le membra 
contra del venere , mentre operando elleno tutte qualche^ 
cofa, e faticando, quello rimproùerauano d’inetto, e di pzio- 
fo: onde ed infiemp s'accordarono , di non più dargli parto 
alcuno*, Ma Temendoli i mede fimi à puòco à pupco mancar 
fa forza e la virtù , s’auuulero dell’errore , conoscendo , die 
jn fatti, i| ventre era quegli , che digeriua il parto , e d»c loro 
(omminiftraua la vira, ed il vigore, die però colo fteffo ri ri' 
conciliarono. 

E vero che l’ozio è il premio delle fatiche, ma non il fine, 
perche fe Alcide tal’oracon Onfalcfi txaftulla, non imbrac- 
cia egli, ed abbraccia dirai maniera la conocchia» che ri di- 
mentichi del brando, ò della daua . Se Marte taluolta fi fo- 
fa*za con Venere. Venere non e padrona del cuore di Mar- 
re . Sc’l Padre Libero parteggia alcuna volta per la pompofa 
amenità delle lue vigne , non per querto abbandona il gran 
viaggio dell’fndic . Se'l Cielo ri ripola lòuenre nell’ozio pu- 
re della (un (cren ita, non s’iicorda però delle nuuolc» delle 
remperte » de’ fulmini, dc’cuopi. 
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PACE, 

Olta di fottp la Pace à gli (Uri .rquina- 
no inconrancnce^ Icleggi, e i giudizi. 
Dolce e’1 nome della Pace,ma dolrifr 
fimi i frutti. 

Non portono gli huomini viuer feli- 
ci, fe non vinone in pace • Gli Antichi 
Idolatri fra gli Dei collocauano colui y 
che afficuraua » loro ripofi, ed ozi. Ve- 
di Concorde * . 

La pace, e pólierfazione haitiana viene i) pii) delle voice, e 
quali Tempre dalla curiofuà interrotta di voler fapcre i detti* 
e fatti altrui* ed ogni altro che à noi punto non Spetta . Beati 
i Semplici, pari, non doppi]- Godonoquefti d’ vna tranquillità 
perpetua . 

La Pace è il fine, come la Guerra il mezo de’penfieri d’vq 
gran Principe. 

A quel Principe appartiene preScriuere le condizioni del- 
la Pace, che la medefima dà. non à chi la chiede . 

Sanno i faggi Principi anche jn mezo dell'arme , e della.* 
guerra conSeruar gli vliui della pace. Vedi Ohua. 

La Pace degli federati , è vna pace mal foderata . EfT» di- 
cono Pace Pace, (dice il Sauio ) doue npn e punto di pace. 

Leuata la pace dal mondo» oual bene, qual comodo, qua| 
vtilc vi refterà egli mai ? Alla Pace applaude il Cielo, appref- 
fo il mondo. La Pace è Salda colonna degl’imperi, ferma bafq 
eie i Regni, alme delizie della Terra . La Pace e nodrice delle 
faenze, madre della Reiigionc,fontc delle ricchezze, pelago 
d’ogni telòro» e bene. 

L’effcr nato Rè» è priuilcgio di quel Cielo» che ruota bea- 
titudine -, ma pofledere vn Trpno abbigliato di pacejpcrpc- 
tua, è grazia (o|o » ed immediatamente mandata da Dio . B 
qpando Dio permetta alla Natura , ed alla Sorte quefta am- 
mirabile coopcrazione, biSogna dire» che elleno s’accor- 
dino inficmc , come fan gli Elementi per fabbricarne l’oro»e 
l’argento . 

O’ felice^) defidcrabile four'ogn’altro bene, Pacc,che lun r 
ge da perigli cuftodfSri la noftra vita, il Mondo tutto quieti * 
feliciti, ameuri. 

Fù la pace dagli Antichi Poeti , cotqp nelle medaglie df 
Traiano (ì vede figurata in forma di leggiadriflima Donna, 
che trattando vn ramo d’olmo, ed vn Cornucopia , d’ogni 
gioiate d’ogni bpnc moftrauafi prodiga difpcnfatrice.E le ag- 
giunterò nella medaglia di Claudio il Caduceo di Mercu- 
rio, in ver la terra inuolto , quafi che coll’ombra Sua loia» le 
Vipere, e le Ccrarte delle riffe » e discordie ella Scacci » e di- 
fperda , 

Non per altro il figliuolo di Dio hutpanato dopo la ft»-^ 
Rifurczionc tante volte ne’ Santi Apoftoli à noi annonciò la 
pace, ebe per darci ad intendere, com'effa fu’l frutto della 
Sant idi ma tua PafTìone ; perdio da lui (opra la Croce vinto 
il forte Armato, cl* ci rcncua in perpetua guerra , e (chiaui- 
tudinc, ci guadagnò la vera pace , e libertà. 

N on può gloriarli dlmmanirà , chi non ama la pace, con- 
fecuatrìccdcll'Humanirà. Si dipinge la Pace coronata d’v- 
liuo, perche ci dona qudl’oglio , che può far rifplendere gli 
anim i ragioncuoli . Il Mare è marauigl iofo non tanto ; per- 
che rattcncndofi fra Tuoi confini arcnoli , non porta oridpfa 
guerra à i campi, quanto perche amicheuolmenre ricetta nel 
luo leno i fiumi turti, ebe à lui ricorrono . Quello» che fà vn’- 
elc mento lènza faper perche fc'l faccia* noi fanno gli huo- 

mini, e hanno la ragione, cìie gli arumaertra. 

Gli Ambalciatori di Pace portano la felicità à gli Srati » 1* 
auicte à i Principi* la vita ai Mondo. Cofa non v è più defi- 
dcrabilc d’vna pace non finta. Ella ritorna gli Agricoltori 


à i Campi : gl'ingegni alle Catedre : le Toglie al Senato : i 
Principi al Trono. Tutto e fecondo, doue ride la Pace. 

L’acquifto dpi mondo , e la propagazione della Santa Fe- 
de, più fi delie all’vnionc, concordia, e Pace, nellaqualc Tem- 
pre videro i Santi Apoftoli, che alla loro predicanone . Cori 
il Boccadoro . • 

Douendoli fra due Princìpi , ftabilirla pace, l*vno,c l*- 
alttp ri porutua all'altare, cprcgauano l'Onnipotente^ 

à fui- 
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a fulminar qual di loco primiero hauefle rotta la pace. Si 
giurauano viccodcuolmentc vna bene ftabile amiritia, e 
promerteuano, che farebbono flati communi gli amia', cd i 
Nemici: Cbe le neceffità dell’vno, baurebbono trouato prò- 
to l’akro : Chc*l coramerziocosi nello flato dcll'vno , come 
dell’alrro farebbe flato libero: c che quello di loro» che prima 
bluette mancato à quefle conueuzioni s’intcndcflc falfario » 
e pergiuro» e che come tale doueflc edere da Dio difertato 
ed abuQàto. 

Alla Pace edificarono i Romani vn fupexbiffimoTem- 
pìo, fra le mcrauiglic dclquale vedeuanfi » con ordine mac- 
flreuole di finitimi marmi pompeggiare le flacue * di tutti 
quegli Re, che dall’arme loro erano flati foggiogaci » in me- 
zo a’quali ( quali Giouc fra unti Numi ) ftaua affilò con ìn- 
lolìta prolopopea, il limuiacro dcllo’mpcradore regnante. 
£ portando il calo ebe qualche Regno alla fede di quello fi 
ribella flc , ad vn tratto » non lenza fluporc il Simulacro del 
Redi cflo.gli r/uolgcua il dorfo» da che egli radunato lubito 
poderofiflìmo ricreilo , s’inoltraua alle rouine del Rè rubcl- 
U, c di nuouo al fuo Impero il foggertaua . 


Pace, e Guerra. 

L A dolcezza della Pace > fi giudica dell'amarezza della.-» 
guerra . Lo Stato pacifico rapprefenta le Gttà ricche, 
cd in fiore , contribuite dalle più lontane prouincic di mer- 
ci; popolate d’Artcgiani: I monti abitati, da numeroG bran- 
chi di Greggi, c di Armenti: le Pianure colriuatc da lauora- 
tori: Adornate di fabbriche: refe d’orti , c di Giardini ame- 
ne . Le turbolenze della Guerra d apportano dauanti à gli 
occhi non Gtù • ma Deferti , rouine, mucchi di pietre, mu- 
raglie fulminate, Porte gittareà Terra, Campanili abbattu- 
ti, fiamme, e fuochi, nel colmo de gli edifizi. Il (angue, il lac- 
co , nel più bailo » e lo sbigottimento , e la di Ablazione da-j 
per tutto. 

Pacificatore. 

T; Cooperatori di pace, fono il fofpirato Alcione, cbe abbo- 
J. caccia le teropefle » grandinate dalle Furie di Corico per 
l’efterminio del ben publico. 

Le Pleiadi lonoquellefciice Plinio.} che co'le benigne loro 
ìnflucnzcpcorauouonbàfrurtificarl’vliua. Simbolo dc’Pa- 
cificatori, per opera de’ quali venendo i principali tizzo* 
nftielltfnccndio t frinii , germoglia, e fi ori (ce la Pace . V edi 
Pace . 

Perfona più dolce, ò più cara non fi prefenca all’huomo 
fauio di quella , che porta pace . Auuenga che le riceuute-» 
ingiurie , qùafi indomite *• fiere gli incrudelì fcano nell'ani- 
mo ; adorni modo reftaooamman fate all’armonia mira- 
bile di quella Cetra . II Pacificatore è vn Gallo » il cui canto 
difcacriadall’animoragioneuole il Leone focofo dell’odio, 
c dello fdegno . Su nel Zodiaco al Leone ftaffi approcciata 
U Vergine > per darne à dtuedere , cbe la Pace , Vergine di 
ParadÌfo,prc(cmara da Pacificatori» frena gl’impeti fdegno fi 
dell’Ira. 

Gran Pacificatore fù alla fua Patria Eleazaro il fòrte** . 
Quelli vedendo (come ne’ libri de’Macabci è fcritto) clic 
Antioco , nemico capicalilCmo della fua Gente , à danni 
di Ipj s’inoltraua» con fabbricar torri, riempirle di foldati, 
e condur Elefanti , prouocato da fdegno , andò à ferire vno 
di quelli» onuflo sì di torre , come di lòldati acclufi , dal cui 
pelo opp tetto in terra morto caddi. Stupefatto Antioco del- 
la intrroidezza, cd infieme attento : Pacemrogauit dice il 
fagro Tetto. E così Eleazaro col fuo morire ottenne la bra- 
mata pace al Popolo. 

Pacifico. Vedi Huomo pacifico . 
Padre. Vedi Genitori , Madre } Pa- 
dri, t figliuoli . Egliuoli . 

Comuti Aierolt Formo Stando. 
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Padri accurati. 

E ' Bene «roti mofirarfià figli più ferpente , che hnomo: 
più Lince, che Talpa . Appena Sara s'accorte * cbe I fi- 
glio fuo Ifac fi trattcneua col figlio della terua in 1 giochi po- 
co liciti , che incontanente tfauisò il Marito: Et il n me- 
dio fù in pronto, col mandar di cafa la Icrua madre , c I fi- 
glio . O quanti Padri , ò qiiante Madri fi perdono per caula 
de’ loro figli. Le madri per aioprire i loro difetti : I Padri 
per trafcuratli: Le madri per ferrar gli occhi: I padri per non 
gli aprire. 

Padri, e Figliuoli. 

V A' in confcguenza, che effendo i figliuoli becedi de’Pa- 

drifiano altresì hcredi de* loro Amici. . 

Se i Pittori nel formar le immagini de’corpi efprimono al 
viuo più che poflono le bellezze loro, perche non douranno 
i figliuoli, il più bello delle virtù de* loro Progemton prefen* 

tare ne’propri coihimi l 

Siano i figliuoli ficuri, cbe diuentati eglino pure »1 tem- 
po Padri. taliptouaranno verfo loto mcdefimii figliuoli, 

quali effi fi faranno portati co’ Padri primi. 

I buoni Padri più fono folleciti di lalciarc a figliuoli la ro- 
mbine d’vna rinccta.e Coda virtù , cbe di vn volo lempry 
incollante. „ „ 

I confcgli , e comandi de* Padri a’ figliuoli, nconofcono 
tutta I •efficacia daU’eflempio* pratica premefla. Morena eft 
cu* fUiMsfceltx Pater . Grxc.jind. 

I Padri di buona figliolanza inuecchiano a loro piacere, 
à guifa delle Cicogne» e benché canuti, ccagtoneuoU pren- 
dono nondimeno ripofo, anzi volano al Gelo della glona , 
con le piume dc’medefimi loro figlinoli. 

Ha fatto Dio veder fouente a’ Padri, che doue fi erettala, 
no di trouar’ il rifo hanno trooato il pianto . Loro ha fatto 
prouarc, che l’hauer fieliuol imputato il maggior de’comcti, 
ì riufeito il più delle volte» il maggior de’ tormenti . 

Padrone, e leruo. 

On i didouere, che comincino del p.to il fuddiip. et 
Rè: Il fctuo>ed il Padrone. Ordinò Dio a gli Ebtcì , che 
nell’ara rei lorocarapi , lon accoppiafleroil 
ve: Non araba m Bouefimul & Jijino: perche cflendo il Bue 
Re dc’Giumcoti: come il Leone delle fiere leluaggic.l Aqui- 
la degli vi celli, ancb'cgli Itimi) cola indegna £<g«« amento, 
rum J ertali immoli, nUjl Afmo colulon. Cosi Vgooc. 

Paefe. 

T Ritto c quel paefe>oue i buoni hanno occafione di pian - 
gere, ed i cattilli di ridere. Vedi Pctlegn nazjont . 

Palagio . 

I L Palagio di Nerone in Roma fabticato,lu in fc fteffo, ed 
in ciafcuna delle fue patti cosi fupetbo. ebe fopr’auanzo , 
non folo gli edifici da’ moi Anteccflor. alzati , ma; qu»“> ■>= 
fitrono al mondo . L’Architettura eccede I Arte .1 oro , le 
gemme, gli abbellimenti delle Cale, de palchi, delle 
perarono l’ellimazione.Le tauolc d’auono,lc Statue de Me- 
talli, de* marmi . Le porte, gli vici, le 
gemo. Le fedi, i letti, i padiglioni, refluo di Bracati, tcrope 
flati di Gemme, ammutoUtono di flupore le ùngue . Lepit- 
tute di tal’clquifitczza , cbe l’occhio ingannato (i ferritele 
Ufralrra roano non ltiaueffe afficurato. Clu vuol la peto 
qual (offe la potenza de gli Impcradon Roman , e I Mo d 
Roma , s’immagini vn lolpezzodi quefle ^fizm.chc da! 
dito conofcera il Gigante , dall'vngliia il Leone Fato irato 
che fù fe n’inuaghì di modo il Fondatorc,che volle al pari del 
Tcmpiodi Romolo ptiuilegiatlo di ftanclugiapetqualfifia 
eolpeuolc, e contumace. . , ^ 3 pjj. 
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Palamede, Vedi Giuoco de dadi. 
Palefìxa gì uoco d’efercizio. Vedi 
Fatica, 

Pali ide. Vedi Palladio f&fufe, Vjr- 
ginitàf Aiutar Immagini. 

Palladio, 

P Allodio fiì vna ftatua, porta nel Tempio d’ilio , che ado- 
rata da Troiani fq eoo mirabile aftuzia inuolata da Vlif. 
fe,in ilcQntrodclJa medpfiraalafciatane vn'altra. 

Fù Laocoonte , perche tentò diroccare Quella inachina^j 
fatale di Pal]ade,dadueccraftc vccilo- 
Camp Qmpro , che’l fimulacro di Pallade entro il Tem- 
pio d’IlicMl lelc guardali le mura di Troia , contro le Batie- 
fiC de’ Greci . Vedi Reliquie. 

Pallidezza, 


L A intllidezza c foriera della morte. 

(tnort' n, ifi0 '' ’ ChC «*"" pallidi fono , f 

La Pallidezza nafte dal difetto del lingue . 

Nelle ceneri del volto fpeflo s'efprimono gl' incendi .che 
fouano nel cuore. ’ " ...... 

Palma, 

L E Palme non fono pianpate per gli Timidi. Vedi A*. 
tura. 

t£^ES?E2g **'‘ pilmcfenza ,cVit - 

Là folamente nella Palatina germogliano quelle Palme, 
c quelle Vliue, che tnnalzatevna vola al Trionfo del figli. 
uoldiDio , fi nfethano alle tempie de’ Principi Chtifliani 
pei cingcrlc.c cotonarle . ' 

Pan, 

P Aq Dio reputato dal Gcntilcfmo’ de’ Fattori, fù Tutela- 
re de gli Arcadi* come che que' paefi non innonda (Ter©, 
Che di grcggic,e di Mandrc. Alla diluì Morte fingono i Poe. 
ti*chc per pompanìpne fi rifci iti fièro , non fonderti Fattori, 
yreggicjcd Armenti * ma-l Tempio altresì di piana * entro 
de! qualc»il velp della mcdifimafi conlèruaua, il quale in .. 
due Iqnarci per mezo fi diuiic . Aggiungopo^he nello ftef- 
10 punto del fuo fpirarc , da Nauigantifoffero cola nel Go|- 
n a a PPfcflb l’Ifolc fichinadj vdite a rilònare que- 

lle flebili voci , P un mugmti mcrtutu e fi , con altri gridi , Se 
v .f • c he l’ana per molte miglia intorno ne rimbombò bor- 
ritili mente. Vedi Ecbo. 

Del medefimo fauoleggiatono i poeti come cfTendo egli 
venuto >n contrailo col Dio d'Amore , forte dal nwdcfiina 
fupewto.c coftrctto ad itinamotatfi di Siringa , Gioujnc__j 
d Arcadia ; ma quella cerne fuggitiua , c fcluaggia , datali à 
fuggirlo, giunta all'orlo del fiume Lagone, lenza fperanza di 
poter olirà pattare, fu dalle Ninfe del medefimo fiume , per. 
che nelle braccia di Pan, eòe la fegutua, non venifle, traafor. 
fnara m cane , gli di cui calami, per occafioue di leggier ven 
ficello vdui da l’ari tnapdar loaue fibilp , di que' medefimj 
(roncatine lette, formoflicnecondifugual miiura vna Sam. 
pogna^l di cut Juupp accordando poi U voce, carnò la Storia 
pupto fclrtr amori . Ildiluifimtilactotncnu’cra^, 
idolatrato in Roma, lu Vi) giorno vdao lolpirare , edili ì 
puqco tu parimente oflcrqato , ad ammutire. Alloca cadde 
in porterò i Romani , thè anelici loro Dei potè fleto mori. 
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Pandora. 

F ingono i Poeti ebe Pandora fù da Gioue di tanta brUer- 
za dorata , che )e mcraiiiglie imprimeoa ne gii occhi di 
chiù nqup la roiraua - y ebe irritato poicia dalie lcelcratezzc_> 
de gli hu omini, la fletta mandale dal Ciclo in terra con vafo 
pieno di Iciagure, acciò diffondendole /opra colpcuoli , dalle 
con effe, a de* lóro falli condegno il caliga Vedi Dm de' nt r 
mici.Fekorà mondana. 

Pane. 

I N ogni tempo,pcr cieca che fofie la Gentilità, bebbe lume 
1 da vedere, c d’ammirare merauigtie , e prodigi nel panc_^ 
Vnico foftcnrampnto della vita humana . Sorto la Tirania 
di Siila in Roma ( per relazione di Celio Rodigino ) vn pa- 
pe, come folle (iato corpo animato, mandò languida piu pi- 
gli piagatp »n mojra quantità : Pponoftico verace del|a lan- 
guinofa guprra , che fra puoco fegui tra’l lodetto Tiranno» 
ed i legnaci di M ar, °> di Iqi nemico . Il Pane in fagrifizio d* 
baffoni al pelo porto era baflcuote ( Icriuc Giacomo fiora» 
no ) à placar Siane, p ad ottenerlo nelle battaglie fauorcuo- 
Jc . Il Panp jq>preflò de’ Celti ( per teltimonio d'Aulo Gellio^ 
fcruiua peringreffo a trattati di confederazione , c Pace tr$ 
Nemici ( Punti* ne firpmgito J ditte in quello propofito Pita- 
gora . Il pane in fiamma dato d alla Sibilla ad fine a , bebbv 
virpù d’alloppiar Cerbero si ebe nel pafiaggio,ch* egli fecc^* 
aHi)’nfcpno,p<rr riucder*,c riucrirc il Padre»non fu punto in» 
iettato. 

Altri del medefimo parlando aggiungono. Chpappreffo 
i Macedoni era cottume , che ncl|<TNozze lo Spolo porgefic 
yn pane alla Spola (e lo tenue Aleffapdro d’AleÒandra jChp 
preffo à gli figizi il pane era firnbqlo di fapienza , Pieno Va- 
ledano lo attefia . _ Che ì Popoli di Cantabria coronammo 4 
loro Rè con vna pambella di Pane . Olao Magno. Che aU 
leuato tal lorji da mutola Nodrice pargoletto imbelle,in luo» 
go lolitario^loue non vdi mai paròla, ptotmnziaflc di prim* 
V echus*cbc in lingua Greca lignifica Pane : ChiarifTìmo ar- 
gomento della ncccffìtà del pane all’humana Vita-,poi cbO 
la Natura fenza Macftro ha infegpato dello fletto il nome 
Coli Erodoto. 

Pantafilea, Vedi Donna lodata . 
Pantera. Vedi ^ellezj^a pencolo fà , 
Vedi Credulo. 

Paolo Emilio. V. gloria inondava. 

S, Paolo, Vedi Canta, 


Papa, 

^^Tfillaficde Cattolica fi dà Tempre il Giudice terzo per 
X >1 concigbarc le Interpretazioni. Hi Iddio proueduto dd 
(uo .Vicario in terra per louraltarcà tutte le dubiczzc infe- 
riori. Ha egli due chuui. E quando non fpcra alcuno che 

" Odo ' « cnu - 

J*2°. s f a " D0 • le lca| t dd Vicario di Chriflo, che 
con fluì guitti . Chi mette i piedi ne’pauimenti del fno Pa- 
Uj?o,vi deue compar,re,per quanto fia ppttibi|c,innoccnte. 

dri 'o'S ' m,rl 'l Co "W . cd i veli veramente 

dcli ? m p ,o Quelle parenabbighatc Irmbrano il cocco . e 
la porpora del Santuario . O mci auiglie ò ftupori . lui apet. 
?,V ' C 'l P » ' c<tcntc "el Trono vnodc'iuoi 

P ‘ In c 1 t tr ' • No '’ coft predo alzi lo l|uardo per ado- 
rat to fleffi,, clic lopraprtiu lutato fci da vno Olendole it». 
prourlo. Tr pare rllutnmata la flanza (opra I. chlarczzadd 
*. W eletti facciano Thiara alla maeftadi 
quel crine Che patii o leeolo ingannato ? Quelli iblcndori 
Ipn Icmprc intorno al Monarca Romano, c fempre indora- 
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noia fubliruici dìstici carico . L'affìftenza increata, e la di- 
rezione de i decreti infallibili, portano vn cumulo di luce , C 
non hanno in Terra altra Sfera, che il Sacerdozio fopremo $ 
Ma tanto lume non c vifibilc à rum*. Guardano le moderne 
Politiche l’apparenza di quegli amanti , c dentro al Razio- 
nale ingemmato penfa no forfè dì trouarc vna potetti fola 
terrena, tanro piu cieche all’interno, quanto pili acute ave- 
llerne coniiderazioni. Ttappa/Tì la'ntclligcnza immortale i 
termini del fcnlo , c penetri a dentro le piu nafeofte mcrani- 
gjic. Gii ornamenti, il Domìnio, le fòrze non fono nel Prin- 
cipato Ecclefiaflico quello, che principalmente s’adora . Le 
Corone,! V e (filli, la yiolcnza del fèrro , non cancellano vna 
Potetti fouphumana , e nel vcdcr’vn'huomo , non s’efcludc 
jl contorno di vii Dio. Con quella (ola acutezza fi fanno 
abili gli (guardi à rimirar gli fpièndori. Deh impari vna volta 
la Terrai cattar Ipgcmmc più elette dalla mittura apparen- 
done più le conucnga arraffali, che le Talpe Oltramontane 
facciano vergogna à Linci Italiani . Vedi S/tn F tetro, goti? 
gonttfizje. 

Il Papa non foto p più degno di qualunque Potenza ter- 
gcnna,ma maggior anche degli Angeli; percioche quantun- 
que da Dio fianoi medefimi con eccelli uo amore amati, ed 
arricchiti di tanti doni; come à dire, dell ‘incorporeità dell’ef- 
fere, della libertà del volerete! valore nel potcre.della nobil- 
tà nell'origine, deiragilirà nel muoio, ad ogni modo, loro nò 
(diede mai, ne confidò le chiaui del Paradilo . Cuwam slnge- 
torum ( dice $ant’Ambrofio ) dtxtt Deus : T*bi d*bQ ciane s 
Regni eflorum.come dille à San Pietro, p nella di lui ptrlonq 
à tutti i fucccffori ? Tanto é veto quello, che fe bene vna_* 
voltai’ Angelo catechizò Cornelio Centurione, non hebbe 
però ardire dj battezarfo, in mancanza di quelle chiaui , ma 
lo rimette allo Hello San Pietro , come fi legge ne gli Atti de 
gli Apolidi al capo decimo. 

Stupilce San Pietro Damiano, che Cbrifto nclPEuangelio 
dattè à San Pierro le chiaui del Ciclo, e quelle delio'n terno 
ad vn’ Angelo. Pare al medefimo che Pio facette più conto 
dello’nferno, confidando le dj lui cfaiaui à Perfona più de- 
gnai per narura,e per Superioritàtche del Paradifo, del ino- 
defimo le chiaui pure confpgnando ad Vn’huomo Santo. 
Dimanda egli di ciò la cagione, c rifponde Che le chiavi die- 
de dello’nferno ad vn Angelo, perche l’buomo che ad etto fi 
fotte ri foluro d'aniarc batic flc maggiori difficoltà incócrare-, 
perdocbeeffcndo il Portinaro Intelligenza > da glibuomin» 
feparata,ch' l’haurcbbc trouato.'Ma le chiaui del Cielo volle 
jfidat’ad vn1njomo,à $an Pietro (dico ) cdopo San Pietro di 
piano in mano a’Succejrori della fletta naturalezza , c con- 
dizione accioche volendo per gli nottri bifogni lo’ncontrafr 
fimo- ,n hefiiartes cetefìes^ vel nolentcs impmgerenjuj. 

In vanr) i Potentati della terra » contra quella autorità de) 
Vicario di Chrifto fcrapre alzeranno il capo, perche vedran- 
no eglinp prima 1* rouma propria, che Quella agitata, ocon- 
quaflàra,ettèndo tutta fagra,e cele (le . La Chiefa haurà vita, 
mentre haurà vita il mondo , ma non yiuerà il mondo , lo 
pon viari la Chiefa- 

£ prefonzionc mettere i fagrìtC folutpuoli comandamenti 
del Papaincpntrouerfia. Di quanti ardirono violare ed of- 
fendere coloro sforzi i medeumi , non folo in vano vi s’im- 
piegarono, ma danni, rolline, cconfufione ne riportarono . 
Vedi Nome. 


Papa è Cardinali , Vedi Nero con 
lare. 

Papato. Vedi Romt, 

Paradifo terrcftre. 


E Ra il Farad ifo terrcftre vn Giardino di tutte le delizie , 
fiutato in Eden, regione Orientale , arricchito d'vna-* 
perpetua Primauera autunnale , mctre per renderlo più am- 
mirabile fpun tauano à gara i fiori, e i frutti. Era opera vfdta 
dalle mani di Dio, onde non è mcrauiglia , che quelle piante 
conferuaflèro qualità contrarie à quelle inneftate da gli huo- 
jnini.Il rigorcdella State, 1* rigidezza del Vcrao>non predo- 


minauano in quel lu©go»doue altro non fpirauano, che aure 
tcmpcraterche fiati odorofi.Leforzede i venti vrniuanocon 
humiltà a baciare le foglie di quegli alberi. Cadeuano le neui 
Senza agghiacciare, e veniuano le grandini lènza offefa . Le 
qualità io fomma di caldo, e d’humido : di freddo, c di fecco, 
non poKauano a Uro, che yna ftagionc tcmpcrata^d vna do 
Jiziola abbondanza- ..... 

La Terra graffa, e molleera fertile di rutti i beni, e di tutu 
i piaceri. L’aria conlcwatia vna perpetua chiarezza* vna^» 
perpetua lèrenità. Qtiiui gli afpctti del Gelo non donauano 
Zitto , che in flutti benigni, c falureuolì ; non varano alberi, 
che non prodiiccffcro frutti . Non conucniua alla gloria di 
Dio cola alcuna , che fotte Acrile : Il peccato dclJ’huomo ha 
portata la Acriliù anche nelle piante . V’eranonel Paradilo 
lune le fpczie dègli Vccelli , che conia vaghezza delle pen» 
ne , e la foauità del canto rapiuano l’amrairazione per \<-> 
orecchie* per gli occhi. V’crano tutte le forti de gli Anima- 
li che hauendo la loro ferocità* i loro yeneni , ne tra di loro 
baucuano contcla,ne all’h uomo nano di timore. 

Nella Più nobil parte di queflo piantò Dio l’Albero della 
vita/nella grandezza, c nella bellezza fuperiore à tutti gli al- 
in . Seruittano naturalmente i Tuoi frutti non folo alphuo- 
mo di medicina, liberandolo da tutte le infermità , ma liaue- 
uano virtù di prefcruarlo da tutti i pericoli della morte. Sor- 
ti quello nome d» Albero della Vit3 ♦ perche haucua virtù d» 
fortificare, c di conlcruare la vita de gli buomini . V’cra al- 
tresi nello fletto l’Albero della Scienza del Bene* del Male, 
pon perche in quello fotte naturale U fetenza del bene , c del 
male-, ma perche volerla Dio con quella pianta, che fi mani» 
fcllaffc il bene» c*) male dpll’huomo , cioè l’obbedir nza * c la 


di (ubbidienza. 

Non volle Dio in quello luogo crear Adamo , ma fuora ; 
perche non hauendo egli veduto altri paefi , non credette, 
conucnirglifi per narura,non per beneficenza di Dio. 

Che vi fia ora , non s’accordano i Padri , ne gli Scrittori . 
Moiri tengono, che daJl’acque de II’ Vn merlai JMuuio, tatù- 
li per quindeci cubiti,!* più a ri monti d’Armenia fouuerchia- 
rono, fotte egli allora coperto, e difettato . Altri affermano, 
conferuarfi anche intatto, ed iui foggiomare Elia, ed Enoch: 
£d all’acque dell’voiucrfal Diluuio , Rilponde l’Abulenfe , 
ch’elleno attorno al medpGmo fi fermarono,:! guifa di fiepe, 
in modo, che non vi poterono emrare,cofi dilponenda la-> 
Prouidenza eterna, ch’egli ancora nel mondo, fi conterai 
per figura del Paradifo Celcfte. 

Il Re di Cambaia , curiolo di rrouarlo mando molti de* 
fuoi, per la via del fiume Eufrate al!o*n sù;ma hauendo tro- 
uato vn luogo fopra modo ameno , non poterono più oltre 
papigapc . 

Leggendo ]o il Sigro Tefto,ed oflèruando*lie allo’ngref- 
fodi quello, per la buona guardia delegò Nollro Signor Dio 
vn’Angelo con la fpada dì fuoco per ributtarne 1 prciontuo- 
fi,e temerari, (limo,che Tempre fia per eflèrc aH’bumana cu- 
tiofità inacettìbilc»cd incognito. ^ 

Quanto al Siro conuengono comunemente • Santi Pa- 
dri,che fotte egli creato nell’ Armenia, e Melopotamia } e lo 
cauano dalla Vcrfione Ebrea, laqualc in vece di leggere Pl/t- 
t liner nt auicm Deus parMdifumvolu(t*ns legge 

sui Orienterà. Confermali il peti fiero dal cornando di Chri- 
flo,ik)Uale nel fare noi orazione»diffc,cbe fi riuolgcflimo al- 
l’Oriente, per memoria ( come dicono il Boccadoro , c Teo» 
dorcto ) del detto luogo Orientale: PhpeccMot sJd*m. Ve- 
di Rifenttmemo. 

Paragone pietrai comparazione. 

T\ Al P.tagone nafte del pt«io il miglior vanto. Se non 
LI folle il Paragone , mal fi di ttingucrebbe dal Cnflallo B 
Diamante ; Ma chi porta per Diamanti i Criftalli, no n ama i 

Pa AI?ora cheM Nilo oeruiene al Mare fi perde , e fuanifet in 


yn momento. . „ 

Ladifoguaglianea del Paragone, da maggior grado alla 
perfezione. Non crederono gli Antichi biafimeuole.il porre 
le Statue de gli huomini à canroà quelle de gli Dei . E ;lt ‘ 
trionfi ponauano i medefimi egualmente le immagini de t 
VmciKxiiC dei Vinti. Vedi 
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Parca. 

1 A Pare» incforabilr, e deca taglia lo Rame di Ogn’unoì 
j Tua voglia. Non dilKngue ('età , le condizioni, iSeffi» 
to viti ma «giorni di chi cht fu, nel piti bell'afcendente per 
lo più delle ptolpcrc feliciti. Vedi Aire gitt deferititi*-* 
Pittime . 

Non effendo cola più degna , e conueneuole all e Donne , 
che l'attendete à filare, («onorarono di que (l'Arte gli amichi 
Poeti le tre Parche, delle quali cria era nomato Clotod'alira. 
Lachefi, l'ultima Atropo . T eneua l'una la Conocchia, l'altra 
fila uà, la terza rompeua gli Rami, ordini di noflra vita . 

Pargoletti. Vedi Paternità.Genitori. 
Padre Madre. 

Paride. Vedi Pafioni, Aflezjoni. 
Parifatide. Vedi Veleno. 

Parità. 

La Tariti leua le Schifine, 

Parlare . 

I L Parlare dimoflra gli huomini come lo fpecchio le Inw 
maginì . L’honcllàja Santità delle parole , pruouano l’ho* 
peflà della mente» la (antica della bocca . V un cor olì er , etus 
tft orano . Gr<t(.yicU ig. Socrate, quando gli fi prefentaw 
qualche Giouanc Ibleuadirc ; Loqutrevt tcv>dc*tn. 

Quelli che prohibifeono il parlare d’una faccnda,danno à 
difeoi rcrc d’un’ altro affare , Mentre procurano di cuoprirc 
vna cola, ne palefapo vn’altra, c porgono materia piti di par- 
lare dell'opinione *di cui vietano il parlare» clic della cagione» 
per la quale fi parlaua . 

Chi caftìga vna parola vuole; ebefe ne dicano cento • So 
tal parola merita caftigode parole, che fi dicono (opra tal ca- 
ftigo.meritano mille punizionùe chi voleflc punire ogni pa- 
rola bifognarebbe far tagliar lalingua ad ogn'unojpcrcbe nel 
cafìigar vna,nc fi nafeer cento, e nel punirne cenco.ne cagio- 
na mille. 

Non fi può imparare à parlare, ebe parlando : onde degna 
di tifo c la (implicita dello Uudiante di Hicrode, che giuraua 
di non voler toccar* acqua , prima d'haucr' apprefa l'Arte del 
ben nuotare, 

Parlar bifogna»conformc alle occafioni,or feucro» or pia- 
ccuole,oc madlofo,or (omme(To,or lieto, or rigido. Chi of- 
ferita quelli punti non parla inai a calo . 

Tre forti d’huomini in parlando hanno bi fogno di cenfu- 
ra . I Primi * perche hauendo operato bene , nel prefentarlo 
con parole lo guadano . I fecondi, peggiori de’ primi, perche 
hauendo operato male , lo stellettano con parole cortefi . { 
Tcrziipeffimi l'opra gli Vni, e gli alcrnperche à tridì loro fat* 
Raggiungono iride parole. 

Furono di parere gli Atcniefi» che Platone foflc vn nume» 
fccfo dal Cielo, c didero , i be fc Giouc hauefle mai parlato 
fra di loro,non fi farebbe d'altre voci, e parole lervnto»chc di 
quelle di Platone- 

E' atto di troppa temerità il prefumcrc di garrire fra Ci- 
gni,e ragionar fra le trombe . 

Douc la Guerra parla , le Lettere tacciono , Tutte le età 
Guerriere, e Marziali fono tate molto fterili di Icrtcrc, e Lei 
cerati . Quando le Prouincic louo eguagliate dall'Arme^, 
allora punto non inlegnano , ne fono infognate . Il danaro , 
che dourebbe fcruire per lo pagamento de* Profeflòri di let- 
tere, (c ne và per le modrc di gente da Guerra . 

Con le parole cofi fi goucrnano gli animi , come la Nauc 
col timone, ed'il Canailo col freno . Non fi può dir abba- 
flaoza di qual potere fia la dolcezza delle parole» (opra l’ani- 
mo d^ll’bueme , 
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Parlar comune .Vedi Metafora. 
Parlar puoco. 

V Node’ piu chiari fegni di nafeit a grande è il pa rlar può- 
co,mac{lofo,con franchezza : condizioni , che nc meno 
le apprende rutre; benché vi (ludijil Volgo . 

Vecchiamente fi patlaua puoco, per che, ò fi fapcua aflài^ 
fi opcraua motto . 

Non è cofa alcuna f diceua Seneca ) che renda vna quiete 
piùdcliziofa,cheÌ parlar puoco»e'l penfar* affai . E (Tendo vn 
giorno tacciato Simonidc Filosofo , perche naturalmente si 
puoco parlaflc : Io non parlo però fi puoco ( riipos* egli jebe 
piò volte non mi fu pentito d’hauer troppo parlato . 

Gli huomini prudenti, c genero (i danno le ricchezze à mi 
(ura.ma le parole ad oncia. 

La Donna introdotta da Ezechiele al capofcftodecimo, 
ffi da Dio prefentau d’un’orccchino , non per ornarfene le-, 
orecchie, ma la bocca, per infegnaraentofo di taccrcfo di par- 
lar puoco- 

Parlarci Penfarc. 

O Fficio della mente è il penfare , della lingua il parlarti , 
Gl* imprudenti confondonoqucft* ordine, c quelli offi- 
ci) : Prima parlano » e poi penfano . O Dio fe quelli tali fa- 
peficro, quanto grande fia il danno, ebe nc dcriua da vna pa- 
rola , proferita lenza penfare , e auanto mortale fia il colpo 9 
che fa, prima al ficuro la pcnfarebhono, di proferirla ; Prima 
d’cfporla alla lima, l’efporrcbbono alla bilancia. # 

Parlarle Tacere. 

I L miftero dell'Innocenza andò male , perche Eua parlò 
troppo . Quello della Rcnderogione caminò benifiimo ; 
perche fi cominciò con filenziò vniucrfale. I Cani dell' In- 
dia, ì quali non asfaltano che i Leoni , nello fcuoprire delizi 
fiera non abbaiano come gli altri , acciò per lo remore non 
fugga la preda - In fi no il pazzo , tacendo c riputato fauio. 
Quella Ranocchia , che con bocca Uretra caminaua verfo le-» 
Stelle , aprendola fuor di propofito cadde nel foliro Tuo pan- 
tano. ScAledandro fuggclla le labbra di Par menionc per 
mantenerci! fegreto ; e le Dio purga le nolìre col carbone-» 
dcllo' t ntendimenio, non farà fciocchezza aprire quella for- 
nace, dalla cui bocca inficine con le parole efeono fpeflc fia- 
te fiamme cfiziali ? 

Due cofe principalifdiccua Socrate ) deuonogli huomini 
imparare in quello mondo: L’una Tacere, l’altra parlar può. 
co . A quclto propofito molto vien lodato coluUbc dir fo- 
Icua , Clic nel veder* i fatti d'altri defideraua d’eflér cieco ; 
nell'udirlì lordo, nel riferirli muto . Alto' ncontrario biafi- 
niaua quelli, die per vederli , vdirli, c riferirli , defiderauano 
d'hauer ccni’occb»,cciu’Qrccchici c cento lingue . Vedi Pa- 
role . T acer<. 

Parlar pericololò . 

L A peruerfità de' temp i, rende non meno difficile il Ta- 
cerebbe pericolofo il parlare . Gli bumani giudizi Tem- 
pre inchineuoli al male fi r oppiano i lentiinenci di chi fauclla 
in modo , ch’é necedario ad vn’huomo padfico l'andare col 
Barbiere di Mida sfugando il cuore per fc campagne , accio- 
ebe reipiri la verità imprigionata nel petto, c non tema Ijl^ 
putrefazione, in guila di Icpolto cadaucro. Quell’afflitto pref 
fo Filollrato inuidiaua con ragione la condizione delle Ci- 
cale, perche loro non foflc da Maggiori vietato di cantare 
fin all'ultimo Icoppio. 

Dura ieggedi chi ragiona . Vedere i concetti della Aia.» 
mente, lubìtochc fon partoriti , per mezo della lingua alk^» 
luce edere accolti da malcuola Balia, che in vece di lattc»por 
gc foro il veleno* onde crclccndo tutti ipatuti,c trauolti noa 

rifec- 


i k 
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r iferfeano nc lineamento » nè fittezza , che fi ritragga a!li_» 
Madre. A fucilo, crcd’io riguardo baueffe ilTiimegifto 
nel Aio Pimandt.o,quaiido dopò quel profondo difeorfo del- 
la rcgcncnzione*dopò l’binno fcgrcro,c lagrofanto, impofe 
ì Tazio fuo Oifcepolo vn rigorofo filertzio, e n’addufle^a 
quella notabiliffìma cagione , per non edere tenuto Calun- 
niatore . Tanto Lincea è la'mpictà de* maligni , che trauede 
jmpreffe Porne dpue non fù maipiede. 

Parlar libero, 

L E fdagure fonp figliuole della fouerchia finccriri del 
copre. 

A-a intieri» del coltro frcolo è coll grande , che ne anche d 
Cadaneri fpiranti è permeilo parlare à loro piacimento. An- 
che nel]’ ultimo periodo della vita > fono colli etti à folfocare 
Jc parole nel petto»ncl cupi c : Esalando l'anima pon poffono 
ffaJarp gli affetti. 

Parlar <ji fe fteffo, 

t' 

E % Cofa lodeuole il non parlar majdi fe fleffo, ò fu jnbe- 
ne,ò fia in male . 

Niuno empiee femedefimo:Diffìdliffimp in confegucn- 
ta»il formarne giudizio . 

Non parla alcuno di fefteflcHcbecon pericolo, ò d’odio> b 
jd'inuidia preflò coloro, che l'odono. 

Lo ferine rp di fe lleffo gran riferita vuole . Se l’argomen- 
to é di lode, la modeftia inlegna ad oltrapaflare . 5’è di biafi- 
iuq la vergogna non coniente al racconto. In caufafinab 
mcntc propria , li come la fede non è Tenia eccezione, coli 
l'Autorità perde del fuo vigore , 

Parlarle fare. 
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Le parole non dcuono effer lontane da gli cffecnVpcr efler* 
elleno indicio della volontà, interprcrc delia mente. 

Le parole del Filofoto dcuono corriipondcrc aU 'abito . La 
vclte negletta» non comporta parole sbeJlcrtatc • 

Le parole de* Saui|,lono più degne, opera tot ic,cd efficaci» 
de’ fatti ozio A» c fcicxcbi de gli alt ri. 

Le parole hanno Pali c volano àguifa d’vcoelli conforme 
al detto f^oiot irremeabile ver bum . Che però la Fama.la— » 
quale hi origine dalle parole » e dalle parole è mantenuta , e 
portata* fi dipinge coil'aii- 

Popò che li lono prefeqtate per fogno di diuozione le — 9 
parole , deuefi pnfeia offerir per atto di riucrcnza quel filcn- 
gioiche offerir A fuole nc* maggiori fagrifizi diuini . 

Po ue nelle piante fono foglie minori , iui fi truoua virtù 
maggiore* perche diffondendoli quella nelle fiondi , viene a 
rimaner minorilo le fteffa . Ne glibuomini il medefimo 
accade . Chi hà manco parole fuor baucr più fatti. Le molte 
frondi dilpctdono la Y itili. 

Parole amoro fe, 

C Hi fi lafcia piegare vn puoco per le orecchie . fi vede iiu. 
[fine rapii’ il cuore per gli occhi . 

Le Perle facilmente s'annerii.cono al 6ato d’una bocca-, 
amoroiamentc iofpiramc . * 

Parole lalciue. 

I Difcorfi disiane (li rifucgliano forte i fentimenti, turbano 
la pace, e la tranquillità dello fpirito » rinouano le paffìoni, 
che fono nelcarccre dell’ appetito fenlitiuo* come il vento 
dentro le caucme d’EoIo » p li fanno riuoltarc centra la Ra- 
gione» 11 * 

Parole dolci p 


O Ran merauiglia i , quando quelle due cofe , congiunte 
inGeme fi truouano,Parlarc, c Fare . Di Chriffo lolo ti- 
ferifee 5X1103:0)’ egli foffe potente nelle parole, e nell’pprc 
appreffo Dio»c appreffo il Popolo . Chi non poò hauer l’uno* 
e l’altro, procuri almeno, che non gli manchin l’optc* perche 
effe baftano all’ acquillo del Cielo idouefe nelle parole fole 
canto potente fofse*cbc contienile tutt’il mondo, nello ftcl- 
fpnon encratebbc . 1 


Parlar, parole de Grandi • 

N On parlano mai i Grandi, che non perfuadaflo : non_* 
perluadono , che non comandino : Non comandano , 
£be non {sforzino . Sua fio ab eo, qui 1 ubere vote fi vtm necef. 
fitMis àffert. Tacit. 

Le parole de gli Rè di cofe giufte hanno forza di leggo , 
Tempre immutabili, tempre irreuocabili. 

Le parole de’Grandi non fono ch<: ammirate, e riceuute co 
ppolanfo. Nonalpcttano ch’habbian finita l’oratione gli Ac- 
coltami i lodar la, ma in proferire che fanpo le prime parole* 
fenza fapcr phc voglian dire, fatinogli encomi) : Diuej locu- 
tuj efiydict il SauiOiC?" omnes tacuerunt , & verbum ilhus vf- 
eue ad nube s per ducunt. Erode Agrippa fauellando al Popo- 
lo, furono le parole fue portare noti lolo alle nuuole* ma fo- 
pr* a i CiehVcd acclamare come.vfcite dal Trono di Dio. V +•. 
CCJ Dcijton Hormnis . Diffe lo ffcffo Popolo. 

Parole, 


L E parole , che non «'intendono fono di nruna efficacia-. t 
Tanto fordo c colui , che proferite non le ode , quanta 
colui, che proferite non le intende. 

La parola è la chiauedel cuore ; fo quella non apre fi con- 
ferua no i tefpri in effo , naie otti da ladri . Apprcflo i Pcrfia- 
pi più rigorofamcntc fi cattigauano le colpe della lingua—» > 
ebe dell a mano, 


I X. Tuono delle parole dolci è vn’armonia,che quieta le tem- 

pefte,c raffcrcna il cielo della mente . 

Vna magia di parole può tallora cotlringcr’ il Giudizio à 
peedenza di coté barbare ed inhumanc . 


Parole belle. 

/~Hi porge il veleno bifogna,che raddolcifca l’orlo del va- 

V_viò. 

Le belle parole fono come vna feotza di cocluglia, vuota 
di Margherite . 

Le belle parole feruono d’oglio per far ardere d’auuantag- 
gio la lampana del dcfidcrio humano . 


Parole fante . 

S Ono le parole fante » quallìinno, degne d’effer cantate fu’l 
Arpa d’un Serafino all’orccchicdi Dio ledente . 

Parole deR.eligiofi.Vedi Mortbon 
diChnfliani. 


Parole di Dio. 

t 

R lmntctcfdilTc Dio per bocca di Moicji cuori voftri nelle 
parche, che lo hoggi vi protetto . Deut, 3 ». Ma perche il 
cuore nelle parole, c non le parole nel cuore ! Per auucrtire 
jl buon Chrittiano , di non alpettar’ egli mai la parola di Dio 
nel cuore, ma di douer’ egli Tempre portar’ il cuore alla di lui 
parola- Vedi Predicatori. . 

Non prima riceue [lai a la parola di Dio,per euere dal me 
defimo predicata, clic la di lui bocca non venga per opera d’- 
VB Angelo purga»* ri/oripau . 

Pa. 
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Paro! e mal'i nterpretate.V edi Par- 
lar pericola fi. 

Parola mal detta, 

N Qn v’é cofe al mondo coll veloce , c pretta , come vna 
parola malamente detta : facili Almamente fl pronun- 
cia, e impi|ttìmamcnte fi difende. 

P't corpus enfis ì verba mefite*» fauci ant. Groc.ad d£. 

Parrafio. Vedi Virtù/ V tifi. 
Parricida, 


V Edi Genitore. 

Interrogato Solonc della cagione»p«r laquale» noiL» 
ha uefle nelle proprie leggi punito il Parricida: Perche tal 
misfatto ( rifpos’cgli ) non mi pareua fattcuoie:Tanto più cf- 
fendo il mio fccolo*fcnza efempiote de’paflari non battendo- 
ne memoria ritrouata Descritti: E quando bene ( ciò noa~» 
ottante ) hauefii voluto publicarlo>à me farebbe paruto, anzi 
di auuifatlo »chc di prohibirlo. 

Condannata Teflalonica da vn Tiranno d'Egitto ad et 
fet 'verità dal proprio figlio : Altro fra i tormenti ( riferifeey 
Trogo ) non Teppe mai proferire, che quefte parole ‘,’flocfr* 
lum mtht durum efi è fate proprio putii*, 

Parfimonia. 


f~\ Vando la roba non batta à noi , Noi con la Parfimonia 
dobbiamo ballare à lei. 

Chi sà nello fpenderc modcrvG » truoua in breue tempo 
d bauer vantaggiato molto. 

Le cofc di colui vanno bene , cui Dio con parca mano ba 
dato quanto bifognaua- Vedi Sobrietà. 


Partenza. 


I Popoli Cimmeri) s’affliggono , e gemono quando il Sole 
abbandona il loro Orizontc , come fc non fotte loro per 
far mai più ritorno . Simbolo della fcparazione di due veri 
qmi<;i,oucrarocotc della partenza di Perfona cara. 

Participare. 

S Onodì puoco godimento le delizie , e le grandezze , che 
ricaliamo lenza la partkipationc con gli altri. Stimò per 
ciò Iddio, non conuenirfi all'lniomo,mcntrc egli fù in grazia 
dorato d» ratte le Scienze, Immortale, compagno di Dio, c di 
quella beatitudine capace, che fcco portaua la prefenzadi 
Sua Diuitia Macttà,l’cttèrc !olo>ondegli diede la Donna per 
compagnia. Vedi Communtcare x conjcrtre. 

Parto. 


A Ncbc gli Animali di ragione prhii per difcfedc’pr opri 
parti combattono, tolcrano ferite, non pauentano pcri- 
colifprcndono vigore centra l’impeto . Vedi Gennari. 

La Bella Califto nella difficoltà del parto, fra le Ninfe di 
Diana tremandoli , fù ben pretto veduta come Bcll’Oria ri- 
tplcncterc lucida Stella nel Cielo . Quella raddrizza al porco 
di falute quelli che nauigano nel proccllolo mare di quella 
vita_j . 

Rebecca rendette gh* vkirai fofpiri dopo d'iiaucr dato al 
mondo, quello clic dal mondo la tolfc. 

Rachele affilila da dolori del parto » credeua di partorire 
vn figlio, che douelfe eflcrc il fuo Beniamino : figlio del fuo 
giubilo, e lo trouò Benone , figlio del fuo dolore, cerche al- 
Fingreffo di quelto nel inondo, dia u’vUi di vita. Vedi Ater- 
\< Btmbvn. 
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Con l’agrezza di quei dolori, che fanno defiderabile la_* 
morte, danno le infelici Madri i figliuoli all» luce. Giulio giu 
dizio di Dio» che gli tre peccati della prima Donna riccud- 
fero nella medefimf, ed in tuttala fua Pofterità tre altro! 
caftighi . Per U louerdùa ( dico) credulità al Serpente la_* 
moltiplicazione de i Pani: per lo diletto della gola , i dolori 
dei ventre ; per lo (bandaio nel fedur llauomo.la perpetua-* 
foggezione. 

pare veramente vn grandifllmo argomento difettatila 
moltitudine dc’figtiuolij con tutto ciò Dio con quella molri- 
pliciti non inrele che maledire la Donna . Perche a i molti 
parti ne feguitano molti aborti , molte anguttic, e molti pe- 
ricoli. Contende poi coll’imponìbile , elicerà molti figliuoli, 
non ve ne fia alcuno mottruofò, o nei editimi , o ncllo’ngc- 
gno,o nella vita ilche è inlòpportabilc a’Genitori. S’aggiun- 
ge , cbe*l numero de'figliuoli inquieta l'aflctto, e’Idefiderio 
de’ Pad r fio nell'educazione, o ne i loro vizi,o ne gli accidenti 
della contraria fortuna . In lemma quanto la- Donna é più 
feconda tanto è più infelice- Se però con contrario fenrirac- 
to non vorreffimo dire»che con tal (entenza , intcndeflc lua 
Diuina Macftà di maledire Eua, obbligandola ai dolori ,c di 
benedirla, rendendola fecondarci darci ad intendere, 

Dio nel rigore de gl’iltcfiì callighfinon s’ifcorda de gli eccelli 
della Tua mi ferie ordia. 

I Dolori del Parto fono naturali alla Donna, ma Dio nel, 

10 fiato deila’nnocenza con ammirabile, e fopranaturalc pò- 
tema l’haurebbe da efffie da ogni fatica prcleruata. Tuttoè 
facile»e poffibilc all Onnipotenza ,ed aH’amorc di Sua Diui- 
na Maeltà. Vedi si Padre. Genitori. Conctpcrc. Na fomento. 

Ritiene il Parto , e porta fcco le qualità di chi alla luce lo 
partorì. Pari ujfeqni tur natur.tm ventri! . Sc’l parto c di Do- 
na fchiaua,il parto c lbbiauo:s’c di Donna libera, è parimen- 
te libera. uà* 

II Parto oltre aircflerc,cbe riceue ds^Gcnitori , riccue an- 
che da’mcdefimi dupplicato il benefizio : Da! Padre ( dico ) 

11 vigore,c la robuttezza -, dalla Madre la grazia, c la bellezza 
con Arittotcle . Ex viro robttr.exfpnwa venufiatem trahit. 

Parlando Galeno delle Partorienti cofi ferine : Vtxccm- 
prahendt pctejf x quantu cruciar ibvj muher pitrient lacerante , 
qua tota in fet pja matura , tv firn tu dolorar* ichbuj qu.nitw. 
Agrippina (degnata vn giorno centra Tiberio , dal quale pò- 
fcia di veleno fù fetta morire, pregò gli Deficbe lo fletto tra- 
mutaflcro in vna Donna, acciò gli feceflcro prouarc i dolo- 
ri del parto. 

Erodoto chiama Vafra , moglie d’Arittodemo Ré dc’La- 
cedcmoni Madre dc’dolori , perche nello fletto parto in bc©- 
ue fpacio ditempo, fra quelli ecccttìui dolori mandò alla lu- 
ce due figli- 

Parto fue Anguille . Vedi Parto. 
Madre. 

I tormenti che prouano nel Parto le Donne, fono il prez- 
zoeoi quale valutano maggiormente i fuoi figliuoli, ftiman- 
doli molto prcziofo dono della Natura» mentre per compe- 
rare loro la luce, fa di mcflicrc fpcndcre ad ette quali la 
vita . 

La Regina Ifabclla figlia di Giouanni Ré di Gattiglia , e 
moglie di Ferdinando, tutta collante ne’dolori del ctjrpo» 
faccua i luoi figliuoli fenza lamentar fi,c fenza gridare. 

Gl’lmpcradori di Cottantioopoli ordinarono , che le loro 
moglijpartoriflcro i loro figliuoli fopta La Porpora. 

Parto dello ntelletto. Vedi Campo • 
rumenta. 


Parzialità. 

C Hicolpcuole, mentre fi fagiuttizia, Scuro fi promette 
d’ettete riferuato; dimando per lui non edemi giuttiiia 
c vn grand’empio contra Dio , e temerario contra gli huo- 
minì . 

Cerca la cagione II Targcm Gerofolimitano»per laquale 
Dio fotte coli r igorolo contra la moglie di LothjCooucrtcn- 

doia 
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dckia Sale per vna ranco (nuota lcggicrezza^dTerG volta, 
ta a dietro, per dadvna fola occh iata alla cara Parria, e rifpon 
de . Che per cfler ella fiata natiua di Sodoma,di Padre , c di 
Madre. Sodomin, fi ri uolgcflc à dietro.per affienarli ddi*e- 
fito della fuaCafa»dcl Padre, de* Parenti» c degli Amici, fir- 
mando che Dio douefie cficre loro parziale, e perdonare io 
riguardo tuo . Dunque per quefta impicca , die Dio douefie 
dTer parziale, ed accetatorc di Perone , in tempo princi- 
pa linci ite, che iacea giu(uzia,non volle perciò che ne indio 
per vn momento» dia rtrftaffc impune» 

ParziaJiti vcrlo de' fuddici de 1 fiiperioo cagionano 
fctnptcd.iorJim.ctutbolmK. Mentre co i tre D.TccpoU 
dtmoraua Quitto nel monte Tabor.c gli altri noue , eoa io 
1 urbe al piede, hi loro vii’ Indemoniato offerto , per cflero 
turato , tua in fatto per impotenza , non fù 1 iterato Cerca 
■W’ Impotenza Sant’ Ilario la cagione, c dice : Che quando 
gli Apottoh - , trefoli Diicepoli à maggior domcttidiczza_. 
ton diritto ridderò alfonti alla fonuuità di effo , efefieffi 
quali negletti lafciati fra le turbe, languironoralmentedi pi- 
gore, che ancorché hauclTcro virtù di' cacciar demoni!, c tan- 
te volle Phaucffr.ro praticata , quella volta non poterocac- 
5*™ - Damma in monte demar ante, 0-,pfl, C um tart>ll r ,r u 
Cennbut , quidam tarpar tonati [idem retetrdauernt , Se dun- 
que n vedere alcuni più fauoriti de gli altri, diede à notte Di- 
fcepoli folpetro di parzialità, ed in erti dcbilitòquclla federile 
da medeflmi per tutto il mondo doucua cflerc predir». -, 
quantunque non fotte dò parzialità , coli co’ la fuafapienza 
giudicando Chrifto cfpedicntc Chedifordini , cturbolen- 
se cagionai anno le proprie , e mamfettc , ò traboccami Bar- 
Balia di que* Superiori , clicptomoouonoSoggcttilcnza- 
meliti. che antepongono gl’ indegni a’ degnltche aegtàdifco- 
»»ochi loro pare.e piace, con la dcprdlìone altrui 1 

Oie vn Prelato tanto s’habbia d'un [oggetto Ino coofiden 
te, ad appa (Tionar tanto, clic fuoradi lui altro non voglia prò 
ponete, o prom uouere , quantunque, e più degno , e più me- 
nte uo’c.cm non può rflcie che con pregiudizio delta pacca 
vniuerlatepton oJ.o,muidia,e detrazione di torti . Dopò d’- 
bauer creato Iddio il Sole la Luna, e le Stelle , perche dittai- 
gucjlcio I giorni,! meli, e gli anni , non volle Creature tanto 
nobili collocare vicine alla T erra, ma nell'altezza del Cielrne 
nel Firmamento, acciò i Prelati medefimi inrendcffao , gli 
Ke.Gr Impcradori.i Pontefici, clic nell’altezza della Oncia, 

encioprcmi Tribunali, quei pctfonaggi foli à «apportare 

* hauc Aero, che d’efemplarità di vita, di chiarezza di virtù , ò 
Pf r lettere, ò per altre parti , haucflcro alttesi fopr’auanzati 
gli altri. r 

Comcqtiefti vapori terreftri tirati in alto s'accendono'» e 
per alcun tempo comparjfcono come Sole,ò Stelle, quantun 
qup ne Stelle , né Sole fiano , ma Comete > che prefagifeono 
morte di Grandi, e rouinc di Stati Cofi al Cielo per proprio 
•fletto de’ Promotori folleuati huomim materiali , e erodi , 
^antunque per vn puoco di tempo , comparile, ino per !«l_* 
Dignità lumino» , fono cuttauoka dal azioni , che non pro- 
mettono che difiurbi, e di (gufii , che loto fanno perdere con 
qroarczze infinite, la via. 

Perconferuir In pace, c la Concordia deue il Prelato’, Il 
Principe tiare nel itjczo; non pendere più da vna parte * ebe 
da yn altratfempre mirare la eiufiitia Diftributiua: mandare 
le linee delle grazie, come dalcentro alla circonferenza cgua 
|t i tutti; Co’ a proporzione Geometrica efaltace i Soggetti, 
€he m qucfto modo non farà riputato parziale , che peto an- 
che Chriflo: Stetrtin medio Difcipulonm . 

Scriue Enea Sii ui° d’Al/onfo Re d’Aragooa le parole fe- 
cuenti ; Ckw effet si iphonfo fermo de Ut t tris sut y fe legtffe li. 
brum Unti Augujìim de fluitate Dei tacuius premio fenpm 
tum eroi : Rtgcm ilktttretum mini ohud effe , quom Afmum 
corona*», $c dunque gli Ré coronati fono Afini ; perche 
iGiuaia,! Magi ara ti , i Prelati ignoranti non faranno be- 
flie ? Chi di il luogo de gli huomini alle beftic.c quello delle 
beftie à gli biromini, (concerta rutto l’ordine di Dio . Fù que. 
Ita mollt uofità da Salomone oflcruata quando dilTc: ER ma 
tum quad vidi fidi Soie : Pof, tum fluitimi in dumtme [Mi. 
mt,er intuii federe ieorfur». 
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Parzialità de’ Padri verfo de - 
figliuoli . 

CCiocrfii que* Genitori, che autenticano i difetti delle loro 
O paffioni con l’ricmpio d'Ifacco ,cdi Rebecca congiuga- 
ti . Quello hauendo per oggetto del fuo amore Efau, quella 
Giacob . V i vuol’ cgual giuiticia à quella d’Ifac.cd à quella di 
Rebecca , à chi non vuol* etfer riprefo , dì non haucr* equili- 
brato oc I cuore l’amor de’ figli . E chi può accetta rfenc. O 
impcrfcrutabili giudizi di Dio . Era egli ifteifo » che con ap- 
parenti parzialità tiraua innanzi retane fue predeftinazio- 
ni . 

Padri, ancorché la voftra figliuolanza fia applicata parte 
al vizio,pa rte alla virtù : Ancorché vi tentiate in debito d’o- 
diac* il male , e d amar il bene , Auuertùe nonditnct>o,cbc i 
Soggetti di quelle forme non hanno ì foegìaccrc ad altro, 
die al folo Amore. NonéraenpreziofoToro , che ftànd 
croriuolo tormentato dal fuoco^ii quello, che ripulito tti ri- 
pofio nello fcrigno:Il Padrone nó ama meglio quello di que- 
llo;pcrchc,lc bene l’ha tì'pofto al feruor delle braci, odia quei 
le fccdc,che vi fono dentco,non l’oro . Vn medefimo amo- 
re con cgual proporzione fia comune al buono , c ad almcn 
buono: fon tutti Égli ; Ma s’odij la feccia, che nell’uno fi truo- 
ua,c per purgamelo non fi perdoni alia fiamma delle riprcn- 
fioni, delle minaccie,e degli fdegni apparenti^; s’c nccefiàrio» 
de* cafiighi ancora . L’aroor parziale de* Padri, fomentando 
ne* cuori de* figli inuidic, e gelofic. Ili non puoche voice fa- 
uico di mantice al fuoco delle ribellioni , e confumati gli Sta- 
ti. 

Vna grandiflima prudenza c nectfTiria ne’Genitori.Non 
bifogna portardi maniera vn figliuolo, che gli altri (é ne cre- 
dano vilipefi, ò non curati . T utto eh* egli fia buono , non é 
bene Papplaudcrgli di fouerchio, àfinc ch’egli giàperfua- 
dendofi di toccar la cima del monte, incautamente non tuo- 
coli . Si perdono que’ figli , che con troppo ecccffo fi careg- 
giano . Ciò figurammo gli Antichi, fingcndo,chc mcntrc_* 
Saturno vezzeggiatisi figliuoli, fc gli nunguua. Gioue fot- 
tratto à gli abbracciamenti patemi diuenne il Maggiore de 
gli Dei . Il moftrarfi troppo tenero, ed innamorato Padre c 
vn precipitare il figlio, che tuno fi fa lecito ficuro \ che’l Ge- 
nitore per non ifcompiacerlo chiuderà gli occhi àllc fue col- 
pe. L'amore fouerchio di Dauid fpinfe il ferro fratricida » 
nel ventre del troppo amato Anione • 

Parzialità del Principe. 

■p\El circolo perfetto dicono i Matematici , che fia ilccn- 
«L/ irò egualmente dìflante da qual fi voglia parte della^» 
circonferenza . Il Principe è quel centro nello Stato , c per- 
ciò di Saul fatto Principe iubito fi legge , die Stetit ir medio 
Pcbuli . Dunque fc qucfto centro , non farà egualmente j 
dittante da ciafcuno»oucro più s'aiiuicincrà ad vna parte che 
all’altra cagtonarà fediziani, e tumulti ; il che molto bene di- 
mofttò quel Filofofo Indiano ad AldJandio magno, quando 
diflefa vna fecca pelle di Bue in terra, egli vi fall iopra -, c po- 
nendofi da vna parte, fi vedetta , che la pelle s’alza ua dall’al- 
tra^ ma ponendoli egli nel mezo per ogni parte cimanctuu*» 
nel fuo proprio fito: Nulla eri t di fanti* perfonarum , A 
medefimi Prinapi comandarla Dio nel Deuteronomio : Ita 
parnum audietu,vt m*%m*m y nec acctpietis perf mam . 

Rapprefenta il Principe la pedona di Dìo, che perciò qual 
fi voglia pedona , ò mafebera gli ftà male . E fi come ,Chi 
nelle Rapprcfcntazioni fi il Perionaggìodì Ré, non iià da_^* 
prendere mafehera di Mercante, òdi Cernitore; cofi in que- 
llo teatro dei mondo»mcntre,cbc'l Principe tiene il luogo di 
Dio, non hi da prendere à rapptefentare vn’alrro Pcrfonag- 
gicsné da riceuerc almi mafehera. Se fofle huomo comune, 
gli fi potrebbe ciò comportare, perche forti s’auuantaggia- 
rebbe,e potrebbe rapprefentare pcrlònaggio più degno di fc; 
ma hauendo egli già tolto il carico di rapprefemar Dio, non 
bada impacciarfi d’altro . 
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Pafquinate. V. Libelli. Maldicenti . 
Paleggiare. 

P Atteggiando Socrate vn giorno fin’allà fera, ricercare del 
1 la cagione di(Te;Cbc per meglio cenare» s'andaua egli col 
palleggio preparando il companatico. 

Il patteggiar (olofdicc Pietro Damiano ) è fogno di gran-# 
pcnfiero. e che Panimo in quella cofa » che penla è molto in- 
ternato » come chi gli prema molto ; Ambulamus ahquan- 
doycum cofttattombuj detmemur . Volendo Gielu diri Ito Si- 
nor nollro parlar al popolo nel Tempio dell’eterna Prede- 
inazionc,mi Itero fra tutti ofcurilfimo » pofefi prima in San 
Giouanni à palleggiare , die però del mede lìmo Icriuc Am- 
bulabat Itfui in tempie in portine Sai ameni j y ere. 

Pali aggi eri. Vedi Viaggio. 

Paflato tempo. 

B Ifogna penfare à quello, che refla» pcrchc’l pailato non 6 
più. 

Pericoli pa flati, fatiche lofferre, Dolori patiti, portano lem 
pre alla memoria contento» e diletto. 

Le cole pattate fi poflono riprendere » correggere non fi 
poflono . Il mutarle é impoffibile . 

La memoria della felicità pattata, ,'feruc lolo per maggior 
afflizione, 

Cole palTate non fi confutano > perche più non poflono 
cflere regolate dalla prudenza humana . 

Quello eh* è paflato non è più: E gli Imomini fauij hanno 
affai che fare con le cofe prcfemi,e fut ure . Coloro che s'af- 
faticano intorno alle cole pallate, diuengono inutili à le mc- 
defimi . 

Pafiatempo dipporto. 

C O’ Palfatempi fi mitigano le palfioni dell’animo , i tra- 
uagli»e le infirmiti. 

Ne* Palfatempi mai non dobbiamo feordarfi la Tempe- 
ranza^ la vergogna. 

Non altramente é lecito fcruirfi dc’paffarcmpi.che del Sa- 
no» c della Quiete, a’ quali allora fi commettiamo »chc*l cor- 
po per le fatiche c fianco. 

La ragione coli dcu’elferc per l’ozio > come per lo nego- 
pio. 

Il rubarli qualche volta a i pcnficri più rileuanti , e graui » 
non è difdiceuole, ma necclfario à Goucrnanti . Le cure fo- 
uerchie opprimono il corpo, e l’Animo che qualche volra_* 
non fi lollieua » infiacchito finalmente refta del tutto inabile 
a’ maneggi. Il Primo huomo del Mondo fù da Dio pollo 
in vn Paradiloià fine, che quelle delizie gli toglie fiero a luo- 
go , c tempo la memoria delle fatiche . I penueri continui , 
fono come il tarlo, che non perdona ne anche a i più precio- 
fi legni . Per alficurar l’animo da quefto moriò,ci vuoici 
Loglio di qualche bone Ila ricreazione . Coli la fiatila di Gio- 
ue Olimpio , perche fi {onferuaflc intatta» era ripiena d*0- 
glio. 

Paflìoni , afflizióni dell’Animo . 

L A Pafllonc è madre delle bugie . 

Chi fi lalcìa trafportarc dal corrente delle palfioni , và 
finalmente a lommcrgcrfi in vn mare d’amaritudini di rocn 
tc_i». 

Vn cuore appaffionato fi rende più fordodcll’ Afpideà i 
difcorlì della ragione • 

L’affetto mira l’oggetto della propria Idea , con quei cti- 
ftalli» clic le cofe lontane portano virine all’occhio . 

E' cofa da Rè ileomandarc, anzi à fe fieffò, che à gli altri. 
Soto colui comanda bene affettò» che sì reggere» e Cenarci 
propri affetti. 
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Le palfioni delPanlmo fono iniziabili , e era di loro lem 
pre conrendono;ò fia dentro, ò Ila fùora di Noi. 

Chi vince la propria volontà, raffrena la collcra^non ecce- 
de nella conquida della Virtoria,(ol!icua l’Inimicoopprcffo; 
loda lo fielfo della propria fortuna ; può non tanto clfcrc pa- 
reggiato à gli huonif ni grandi, quanto affimigliato à Dio. 

Ma chi e cofiui di tanta forza : di coli buon’indole : tanto 
ben compofio*e rempcrato,che pofterghi tutti i piaccrhQie 
confumi il corpo folo in fatiche, l’animo in contdc.Chc r.on 
fu dal ripofo allcttatola paifarempi d/ftratto,abbatrutoco- 
fi dal vcntre»come dalla gola -, Che in fine non voglia, e non 
deftderi^uello il quale ftà collegato co’ la lode, coil’honotc, 
co* la riputazione ? Quello tale al lìcuro ha uri virtù dal Cic- 
lo, e fourhumana. Vedi Affezioni. affetti human t. 

Tutti eli più violenti tormenti , che poffa foffci ire vn cor- 
po,noo fon' altro die leggieri grattatine in riguardo dcll’an- 
gofeiofe piaghe de’ dolori dell’animo . 

La Prudenza fin’ à vn ceno legno à guifa di cenere cito- 
pre le pà(fioni,chc non euaporano né fcìntille, né fumo d’ap- 
parenza . Ma chi può lungamente portare il fuoco dentro il 
fcno(dice ilSauio ) fenza farne apparire qualche raggio? 

Le palfioni humane ne’ loro principi) lono come fiamme 
volatili, c leggierc,che col primo foffio della ragione fi poflo- 
no cflingucre ; ma fe fi lafciano aumentare , ogni rimedio c 
tardo . Intorno alle medefime, come à tante fiaccole vagan- 
do le farfalle de’ noftri pcnficri inconfìderaramcntc rcttano 
ncll’ali de* loro defiderij abbrucciate , ed il fine non é che fa- 
nello , e t ragico. 

I Fiumi , benché molto piccioli fiano nafccndo , fi vanno 

rò fempre più ingro!Tando, di maniera che lòr montando 

fponde , ogni cofa allagano . Tali tono le palfioni huma- 
ne, che fempre s’auanzano , onde polcia traboccando dal 
cuore, formontano li due argini, l’vno del timore di Dio, l’al- 
tro dei rii petto de gli huomini. 

Non bifogna mai che fi fidiamo del noflro fenfo ed ap- 
petiro,per mortifica to,ò morto,che nc para ; perche alla pre- 
lenza del proprio oggetto fi rilueglia,c fi rifenre . Era il fuo- 
co,come fi legge ne* Macabei diuenuto acqua , e pure alla-# 
prefenza dcllalcgna ripigliò le (olite lue forze, e incontanen- 
te (opra delle medefime Iparlo le abbracciò, e inceneri. 

Non ogni affetto fi deuc nelle. Perlonc lauie contare per 
vn peccato . La Sapienza è Regola non morte de ^)i affetti. 
Suo officio non é Ipianrarli, ma recidere le cfl remira da ogni 
parte , 1 afeiando foro il mezo . Nc anche il nume Rufficale 
Pitalmiofdiceua Plutarco)dir3dica le piante » ma lanciandone 
ildomcflico, e’I ferace , tronca fidamente la parte itifruituo- 
fa.c Icluaggia . Io fiimo con Ariffotelc , che gli affetti fiano 
(limoli ,ed arme della Ragione . Crantorc non hà per bene, 
che vn corpo non Tenta dolore, quando riceuc tagli , ò pun- 
ture . Vn’ Animo fpogliato de gli affett i farebbe ìnfcniato , 
condizione più de’ cadaucri,chc de fani . 

Due palfioni violenti non pofiòno regnare infieme in vn 
medefimo cuore. Non vi ha mezo che vaglia ad vnire in- 
ficine, Armc,ed Amorc.-Gucrra,e Pace . E vero , che dallo 
fauolc li racconra l’vnionc di Marte con Venere ; ma è an- 
che vero, che non fi fono tremate infieme quelle Deità , fen- 
za renderfi fpetracolodi rilò. Quelli due Pianeti ne’ loro 
alpctti non fono mai di fortunata congiunzione . Il Giudi- 
zio di Paride ne ridire di baficuole tetti monianza . Non po- 
tè il Pomo refiar diuifo . Era necclfario» che ò la gloria , de- 
notata per Pailade, c Giunone, cedette alla Voluttà : ò clic la 
Voluttà rapprefentata da Vcncrc»ccdeflc alla gloria . Non_# 
hà altro ingretto il Tempio dcll’honore,che quello della vir- 
tù , nc ticn’altro adito il Tempio della Virtù, che quello ebe 
gli viene aperto dalla fatica . 

Alle palfioni amorale , pare che i cuori comincino à farli 
Grandi. 

Palfioni amorofe. 

T E palfioni amorofe in puoc’ hora cimentano Giga metto 
JL si , che più non poflono nelle angullie del petto nc capi- 
rcele celarli . Vedi Innamorato . 

Le Palfioni amorofe d’ordinario fono accompagnate da 
rlfpcttofo timore . Timore, che nalcc dall’apprcnGoaic di po- 
ter difpiacci* alrOggcuo amato . 

Tai’è 
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Tifè la pazzia di quella paflìone » che non fi pafcc, che di 
leggierezze:e che non fi trartienc,che apprettò à pontieri co- 
fi fieuoli.come la caccia di farfalle. La Poefiaè figlia di que- 
fla paflìone. 

Pafsione occulta. 

I L fuoco rinchiufo in vna fornace » è molto più caldo , che 
quando è libero» cd all’aria. 

Tutte le dolcezze, per ilquifitc che Piano, fembrano ama. 
r Ir udini , à chi è fiato leparato dai centro delie fuc alle- 
zioni . 

Il fuoco del fulmine» più che riftretto èndlc nuuote , più 
violenti (caglia i iùoi lampi. 

Il Paggiod'AlelTandrobrucciandoè coftrcttodi tacere. 
Vedi Comm urne are conferire . 

Pafiionato. 

G Li Sgiriti lofehi vedono ogni cola duplicata, òdi trauer- 
lo. Co’lc nuuole dc’icncbrotì loro giudizi oftufeano il 
lufiro delle azioni più ri/plendenri, e fempre mormorano 
con Giuda,c con i Fatila. 

Dal micie, per dolce che fia Tempre fi truoua punta vna-* 
bocca vlcerata. 

A chic mal'atfctto ogni cola (dm minitira fdegno. Gli fio- 
ni a chi giudi conucrulcono in bile anche i cibi più falutc^ 
lidi. 

Paftore. 

N EIla vita Paftoralc, o fia nel gouerno delle Greggic>ri- 
conofccndo già gli Antichi , intin da’pr imi Secoli cofi 
il Dominio, come nella dirczionedc gli huomini , nella me- 
cicli ma lolleciti , c pronti s’ìmpiegauano , fenza punto dero- 
gare nc all’altezza della loro nafetea , ne d’olcurarc la chia- 
rezza del loro languc: Tenendo inficme per fermo : eliclo 
Scettro, c la Verga paftoralc: che’l regger Popoli, e’I guidar 
pecore: Che l’abitar la Reggia,e’l curarla greggia, folle vna 
cofa fletta. E perche alla medefuna Vita non folo huomi- 
ni, ma anche fonine attendatane», Biiogna dire , che per al- 
lora ne anche que’tempi venuti foffero , nc’auali elleno do- 
uefiero temere di far motira delle proprie bellezze allc__> 
campagne, ficure»chela (chictczza loro, e de* loro vili natu- 
rale, non farebbe da quella decoriti prati , fiata di bugiarda, 
o menzognera ripreia, ned incolpata : c che alta fine , nc le-» 
polucrhné gli impiastri» per far diuentar le feerie belle batta- 
no, cflendo le bellezze illcfledaii’acque nate , non dal fango. 

E'ranto degna la Vita paftoralc, ebefin nell'infanzia del 
mondo, ella pure hebbe l’origine Tua, e di mano in mano col 
medefimo crebbe, c s’auanzò Tempre. Adamo, i Cuoi Fia 
gliuoli , ed i figliuoli de’ figliuoli , di generazione in genera- 
zione furono Pallori . Il Gran Padre Abramo,! (ac,Giacob, 
£fau,Mosc attefero tutti quanti alla pafiura . E tanto fu ap- 
prezzata , ebe fitf diucrlc patimcnte altre nazioni, hebbe del 

continuo huomini feritoti, c rari, che l’cfcrcitarono . Le 9 

famiglie Romane de’Giunij, dc’Bubuli» degli Starili|, de’ 
Tauri, dc’Poraponij, de’Vituli»dc Vitctij , de’ Porzìj . de gli 
Annij, dc’Capri, non altronde tratterò i Cognomi » che dal- 
la Vita, e prolcflione Patiorale, che menauano . Romolo , 
c Remo fondatori della Città , c dcllo’mpcrio Romano fu- 
rono Paftori. Pallore fù Spartaco, che tenne infortir la—* 
fletta Monarchia. Paftori crano^ome fcriuc Luciano , Pa- 
ride, ed Ancliifc Padre d’Enca. Polifemo, ed Argo parimen- 
te pallori . Fra gli Dei Apollinc guidò gli Armenti di Ara- 
melo Ré di Telia glia . Mercurio inuentorc della Sampo- 
gna fù Principe de’ Patiori ; Dafni fuo figlio Pallore : Pan, 
Proteo , anch’eflì Pallori . Di Mela Re di Moab » fi legger 
nc’Libri dc’Rc , che fù Paftore . Pallore fù Ciro Ré de’Pcr- 
fi. Gige prima Paftore, e pofeia Rè. Lo fletto finalmente-» 
auucnne al gran Sofì, che prima d’efler Signor de’Pcr funi 
anele alla pafturaCon ragione dunque fcriiic Filone Ebreo, 
che l’Arte Paftoralc, c quali vn preludio al Regno*, perche li 
conte i bellicofi ingegni s’eferritano prima alla Caccia-* > 
Cornuto A {orale Portata Seconda. 
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Cofi gli Rè c’hanno da regger gli buomini s’eferritano pri- 
ma nel manfucto gouerno delle pecore . Vedi V Japafter.u - 
le. Principe. 

Paternità. 

L ’Eflcr Padre c certo gran conlolazionc • Ma chi ran- 
cura d’vn periodo corrifpondcntc à cofi lieto principio ? 

Il fiore, che (punta coll’ A Ibad’odorofc vaghezze, miralo al 
tramontar del Sole , c lo vedrai più che non fù bello , fracido 
e fetente. Egrara»èpiaccuolc la tenerezza dc’pargolctti j 
ma perche fia dureuolc la contentezza biiogna procuratici 
buon malleuadorc,chc mantenga grata»cd obbediente l’ado- 
ltìccnza . Ma pur troppo c frequente , il fcccar pretto b to- 
fe, e la fpina rimaner verde. Fanciulletto Albione nonre- 
caua à Dauide che delizie , c contenti, fatto Giouane gli tra- 
fiflc il cuore, cd ìtebbe à chiuderlo dentro al Scpolcro.Mitri- 
datc fi vide neccflìtaco dal proprio Figlioà darfi morte , da 
cui pargoletto Iperauaa lunghi filma (cric d’anni prolungar 
la vita. Vedi Genitori . Padre. 

Tolomeo tutto che fotte Re dell’Egitto , fi gloriònondi- 
meno piùd’elTer Padre d’vn Rè , che Monarca d'vn Regno 
cofi vafto,c gloriofo. Onde Ginllino : Ki idebatnr ( fcriu’cgti ) 
Jibi omm Regno polche no Rigu effe Patrtm . Quell'Oratore 
parimente Greco, epilogando le grandezze ,c!cgloriedi Fi- 
lippo Macedone, le (ugello tutte con dire : Hoc i»>nm w tua 
lande dixtjfè fot e fi : Ftltum tehabuifje yilexandrum. 

Patibolo. 

M AIcdcttofiafdicc la Scrittura Sagraci dal Signore qucl- 
l’huomorfhe Ili impiccato ad vn legno . Lo’mpiccato, 
(oota l’Olcaftro; è della Terra l’allcgcrimemo.pcrchc’l pelo 
delle fuc enormità è tale , che venendo egli tolto dal (eoo di, 
quella, pare che s’allcgcrilca: Ptdetur emm terra onerata 
maln homtntbui allentar i,cum tpfi ab ea ehnunantur. 

Muouc quali à mcrauiglia il modo, che in Londra s’vla-* 
co’dclinquemi; Si mandano al fuppliziocautando coronati» 
come fe trionfeflcro , con leuare totalmente l’orrore , c’I ti* 
more alla mone, ed infieme pregiudicare àque’duc c (letti « 
che per fine fi (tanno nel calligo de ntai fattori , cioè di punire 
coll’azione quello, dtc Ita errato ; e coli’cleropiod’intimori- 
re quelli che poflono errare » leuando coll’vuo quali tutta la 
forza all’efcmpia • e foauizando coll’altro il calligo dello-* 
motte. Vedi Croce. 

Patire. 

F V bi fogno ( dice il Signore) che Chritio patitic » e per 
tal via attratte nella gloria tua- Dunque chi lari di Noi, 
che penfi di poter’cntrare nella gloria, dtc non è noftra , vi- 
lle ndoà gufi o della carne, e fuggendo il patire. Vedi Pa~ 

Patria. 

E Malagcuolc,che l’albero non ritenga fempre alcuna co- 
fa del terreno dou’ha gettate le prime radici, 
lldefiderio di ritornare alla Patria c più ardente di tutti 
gli altri. 

Migliore c il fumo della propria Patria, chc’l fuoco dell’al- 
trui . Cofi il comun prouerbio. 

Patria non è quella che negandoci gli alimenti ricufa di 
conofcercì per figli . 

Il Virinolo in alcun luogo non c mai forati iere. Da per 
tutto il dotto è Or rad ino. Non ha vna Patria fola \ tutt’il 
mondo gii c Patria \ anzi c più pregiato da gli Stranieri, che 
da Domeftici. 

Da foucrcltiante affetto rapportata Caffo udrà » appretto 
Seneca, lolcua dire : F’bi Eletta ejì, T roiam pitto 

E manco male viueie in lontani patti Zappatore, che ne 
gli agi della Patria fauo!a,c fcltctzo de’proprì Cittadini. 

Cc La 
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La Patria è quella , allaquale gli huomini , con ogni loro 
hauere fi donano affatto, e fi con/agrano : c per la quale, ve- 
nendo l’occafionc Tono pronti a morire. 

Coloro clic vantano, puoco loro importare» che morti ef- 
fi tute 'il mondo rouinnfeelcraii fooo,ed inbumani. Abbuoni 
Cittadini fu Tempre pili cara la faluezza della Patria che la 
propria. 

Chi per la patria diede la vira » con breue morre fi compc- 
rò la'mroortalicà della fama nella memoria de glj huomini . 
Non v’è gloria nel mondo , clic agguagli quella d’effcrc be- 
nemerito della Patria Tua. 

Vn Ingrato della Tua Patria, per mal trattamento , ch'egli 
riccua,non ha mai giufta occafionc di lamenrarfi. 

Lo'ntercflc della Patria è vn campo coli fpaziofo , die da 
molti fiìmi puòeflcrc battuto, con auanza menti die baili, 
no all’immortalità delia gloria. 

La Patria è Madre comune di tutti noi . Non Ve trafmif- 
(ione di fangue più prolfima di quella della Patria . Di effa 
non fi truoua cola più cara, più gioconda, più dilette uolc_^. 
Cari (uno i figli, i parenti gli amici* ma iVmore della Patria, 
come ampiiflìmo chiude in Te Ifeflò tutti gli altri amori. 

E cofa da faggio il (opportare con pazienza la lontananza 
dalla Patria, ma crudele il non dcfidcrarla. 

Non v’è pcricok>,che icufi l’huomo Tauio dalla di fefa della 
Patria . Fortunata quella morte , chcdouura alla Natura fi 
(pende per la Patria , Se tutti pematura dobbiamo morire , 
chi è, clic non defideri donar la propria vira, anzi à Dio, ncl- 
l’amor della Parria,che alla neceffìtà E cola piena di conten- 
to il morir nella Patria, c per la Patria» 

Doue la virtù elegge d i (lanziare iui c la Patria. 

Non tanto importa il lapcrc,ouc l’huomo fia nato, quan- 
to doue bqn educar o. 

Ricercato Socrate da vn tale, di che paefe foflc . -Padano, C 
Cittadino, rifpofe, del Mondo . 

Inumato vna volta da alcuni Anafagora , a trasferirli con 
efiì alla Patria loro comunc,Rilpolc ciò non feruìrgli di pro- 
firto alcunojpoiche altrctantodi Itrada lolle dal luogo, doue 
fi trouaua aito'ntcrno, quanto da quello della propria Patria. 

Ogni vcccllo torna al fuo nido: Infin le fiere amano le lor 
tane-cd i Serpenti le lorocaucrnc. Era la Patria d’VIiffemon 
Roma, capo del mòdo, fede dcllo’mp<rtio,rifugio della virtù: 
Non Atene, gloria della Grecia, C «ràdi Palladc : Era Itaca, 
horrido Scoglio in mare- dalunge fembiante più di picciolo 
nido d’ vcclli,cbc di abiuzionc d ’huomini.for maro in quegli 
afprifiìmi lalTi,o più rollo dilette rupi della Dalmazia: E pu- 
re sì pouera T erra.si picciol Borgo,entro cui era nato, ant e- 
pofe qucU'huomo Eroico alla vita beata, ed immortale , ebe 
gli era protpcOa da malefica Incantatrice . Vedi Nafct- 

mtnto , 

Non v’c obbligazione dopo quella che Gdeucà Dio, chq 
agguagli la domita alla Patria. Per infondere quella pre- 
sola dottrina nell’animo d’ogni Cittadino, andaua Cicero- 
ne preconizanùo il premio dell’Eternità con quelle parole : 
Omnibus qui patri am ionferuauertnt ,adtuueriot , MXertnr, 
certuj efi w Cflo , C dtjjinitus locus , vbt beati auo fempiterna 
fruuntw . E quello amore della Patria vn debito non fatto, 
ina innato in aafcuno,ilquale non fi paga , che con moneta 
d’affetto da debordi fangue da Gucrricrùdclla vita iftedà da 
Grandi . 

La Patria ha qualità in fc retentiua, per coloro, che vi na- 
feono. Attratiua di coloro, che fc n'allontanano Confitte tal 
qualità nel guflo, che la Pi ouidenza della Natura partecipa 
Tempre alle cole ncccffarie.Conlitte anche ncU’ariatnei tem- 
peramenromc gWnÒuffì.' nòia vinù, die dà il luogo al loca, 
to. e forlc quanto in ogn*altro,nell*affuefazione. 

Tutto l’amore, c’ha pollo la Natura ndlliuomoalla Tua 
Patria, non balla per impedirebbe ò la ncccfiità, òlo’nrercl- 
fc, ò l’ambizione, ò quakh'alcro potente affetto , non locaui 
fùoradi efià • E in vero, fi come l’vltimo rimedio per la fal- 
uczza difperata è il mutar'aria. CoG per vna Fortuna contu- 
mace è il mutar Clima L’Aria uuuifee gli Spiriti,e con efi» 
( fon per dire ) muta lo’ntellctto , pere he ‘gli muta i principali 
llromcnri . I cibi formano vn nuouo temperamento , e con 
nuoui collumi. Il clima muta gl'inf ludi, quelli le inchinazio- 
ni,c tutti inficmc mutati mutano Fortuna . Molti lenza ef- 
fa lono,perche non la fanno truouarc, già lattando la veca- 
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n‘one*doue l’haueuano>egIà non difeernendo il luogo doue 
lliauriano conseguita. 

Crcdcfi da molti , che l’Wcire della Parria , fàccia gli huo. 
mini valorofi . La fpcrienza lo moftra ; Ma non t benchà- 
resfefia cagione, o fcgno.Cagione,fe perche rendendoli pri- 
llo di molti mezi fia necefiìtato l’buomo à far pruoua della 
fua vinù , che rillretta fra contrari! maggiormente s’accre- 
fcc: Scgno,fe per ruperare i tanti allettamenti della Patria , e 
per abbandonarla , c ncceffario fpiriro grande, petto valoro- 
Icsc fortcbon cui pofeia à fomma gloria fi pcruienc. 

Grate, volendo Aleflandro rcftaurargli la Patria , lo ricu- 
sò co'l dire: Che forfè vn'altro Alefiandro l’haurebbe po- 
tura diltruggcre di nuouo . Rilpofla indegna di qualunque 
viliffìmo buomo,non cbed’v. i f ìlofofo. 

Se bene Dio ha conceflo tutta la terra à gli huomini per 
loro patria, a ciaicuno nondimeno piccioia parte di lei bada 
per foftctuai lo, c per nodrirlo , Quomodo lucem, notlemqm 
pmnibujy ita omnej r errai fort/busv/ris natura aperwr. 

I Coralli mentre Hanno fermi nel loro fitonatiuo fono 
tutti teneri , c molli * leuati dalla loro danza naiuralc,qiuG 
che fdegnati s’indurano . Le Conchiglic,c*banno nella loro 
pargoletta cafa il nido,ed il icpolcro, non mai mouendofida 
loro, fono madri feconde delle perle. 

E proprio de gli Animali tutti hauer determinato luogo . 
De’medcfimi altri fi truouano predo di noi , altri nell’Indie 
Occidentali , altri ncll’Iiidic Orientali ; ma l’huomobh’è Si- 
gnore del mondo , può viucrc in ogni luogo : In ogni paefe 
sà accomodare la ftanp j e ciò fi per lo perfrrtiffìmo tempe- 
ramento , al quale né il troppo caldo , nè il troppo freddoè 
nemico mortale; sì anche per l’indo Ih ia l'uà; poiché egli col- 
lo’ngcgno rimedia à gl'incomodi dc’pacli , c sà rrouar ripari 
alla'ntemperic delle Regioni , c valcrfi di tutti i beni dc'luo- 
ghi . Vedi Uu/ys. tetU^r magone. 

Pauone . 

I L Pauone infuperbifeeper la vanagloria della coda j ma 
s’auililceperl’bocrorcdc’piedi. Vedi Scuja. 

Paura. Vedi Timore. 

Pazienza. 

L ’Vniucrfal rimedio dc'mali tOCtirabilhé la pazienza. Al- 
tro ri medio clie quello non può guarir que’mali c’altro 
rimedio non hanno. 

La Pazienza è vn’Alchimia, che con Arte fegreta mura.* 
le ingiurie in gloria, leinfamic in bonorc, icrauagli iiLa 
con lo la zio ni . Quella è il fuoco che affina l'oro ; quella é il 
faggio, eliclo pruoua: quella è il con!o,che lo legit jma.Quf I- 
la Pazienza fola è vile, che offende la Natura » il Cielo , la-» 
Poftcrità . 

Stimano tam’bonorcgli huomini dabbene, il fofferirepcr 
Dio ; Che per vn foggetto cofi degno , non vi è forre di tor- 
men to,che in vece di fupph'rio , non fia da medefimi tenuto 
per ricompenfa. 

Qiiandojl dardo è gertatobifogna fofferir pazientemen- 
te. Nel male, che non ha rimedio la’mpazicnza eccede ogni 
tormento, e dolore. 

La Diffrazione è l' vi cimo dc’mali , Il difperarfi è difdi- 
ceuolc à tutti, ma biafimeuolc io eo!oro>chc dcuono hauere 
il cuore più grande de gl’ìnfortunij . Bilogna lafdar corre- 
rà la Fortuna, chi vuoltrionfare della Fortuna. La Virtù 
confitte nel fotleoerc gl’incontri , non nel fuggirli . Lagc- 
nerofuà dello Spirito M moftra nd viucrc compollo al dì- 
(petto della Sane. 

E effetto d* vna gran prudenza • l'accomodarfì à quel- 
le cofe , che non hanno altro rimedio, chc’lfaperlc fof- 
ferirgli. 

Pazienza porta col tempo , chi altrui la fece già porta- 
re . Partorendo la Vipera i Tuoi Viperini , doleuah grande- 
mente con efiì , efie nafcédo le rodeflèto mortalmente k vi- 
(i. ere; ma vno di loro : Pazienza ( dille ) habbiate madig^» , 
perche noi babbiaino imparato da Voi , che nel conripcrc 

rodcllc 
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rodefle il capo à noliro padre . Dunque f replicò quella ) io 
baurò pazicza;ma ricordacela voi pur figliuoli.chccol cem- 
pohauretc la mcdcfima pazienza i fopporure. 

Tra tutte le ingiuriequclledcuono effer portate conpa- 
zjenza,clic non fi potano vendicare . Chi vuol pigliare in-, 
umili mirali la Arada ddl’huomo prudente filTara eli occhi, 
non in colui che l’offcfe , o perfegoitò ; ma in Dio , che dò 
permeile, nella prcfcnzadcl quale fi truoua egli tanto in col- 
pa, che puoco è quello, che pati Tee, rifpctto à quello, che me- 
nta di patire . Le tribolazioni in Tomaia da Dio permeile , 
non fono per perdcre,ma per truouarc. 

Biiògna ricordarfi,che nati huomini damo Torto quella-# 
legge di Ilare come faerTaglio , perpetuamente eipoftii colpi 
di Fortuna . Non c’c permeilo di retrocedere da que’pam , 
che già co’la Natura pattuimmo, quando naTccTfirao. Ne 
meno c degno di penderò, quello,chc per qual fi fia pruden- 
za non potiamo TcanTarc. La memoria delle òiigrazie al- 
trui, auffa, che non Tono nuoue quelle che auucngono à 
noi. ° 

Non cdìTgrazia in quefla vitalbe debba affliggere, oltre la 
colpa. Da quefla eflendo clienti , tutto dobbiamo portare-* 
piaceuo] mente , e moderatamente. Quando Fhuomoha 
tatto ciò, che doueua, Accada chi che fia , tutto dc’fopportar 
diferetamente. ™ 
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mortalmente fpìnge à ferire lo Arale. Quanto più orda Dio 
il caftigo,tanto pi ù rigoroTo lo manda. 

Pazzia . 

L A Pazzia , e la Voluttà leuano egualmente il ceruclloà 
gli huomini, ma con quefla differenza. Chela pazzia 
vico guarita dai Medico. La Voluttà appena ha dd cura- 
bile^. 

C omc l’ombre fcruono alle pittur e,cofi le pazzie Temono 
ad innalzare la prudenza. Catone diceua,cbe i Saui più im- 
parano da i Pazzi, che i Pazzi da i Saui j. 

L acque del fiume Gallo nella Frìgia, per l’atteftato d’- 
Ou idiofono coli pernizioTc,chc chiunque ne bcc, refla (abi- 
to impazzito. 

La Sciocchezza quafi Tempre tira l'huomo dalle feliciti 
alle nuTerie . 

Le Sciocchezze altrui, Tono le macflre de gli huomini 
fiuti. 

Niunogrand’ingegno» c Tcnza vena di pazzia . Nulla/n 
magna m wgtmum fine mix tara de me m ne . Cofi Ariflotilc , 
c Seneca . 


La Pazienza Alpe rate , c’ha tutte le difficoltà , batte finat- 
mcnte^uafi vcccllo le piume, e dalli rottiimpacci,fi alza più 
fpedica a volo. r 

L’Orlo foffte le punture dcll’Api, per addolcirli col loro 
miele, c per ìfgrauarfi da quei fanguìgni huinori il capo, che 
gli Jo tengono doglìofo,c cicco. 

O gran virtù della fofferenza , che le ripulfc vendica co’le 
preghiere .• Le ingiurie ricompcnfa con gli oflequii idanni 
co’rendnnenti di grazie. 

Quel l'epilogo di tutta la Filoiofia morale: SuRinejO * Ab. 
Jttnc , pare che puntualmente fia dal Camclo adempiuto. 
òujiiyiety perche porta Radentemente pefi grauiflìmi Abftu 
*w,percbe d talmente aftinente,che appena mangia, ebeue . 
L , huomo di Ragione dopo tanti precetti, infegnamenti , 
ciempi, non fi vergogna di traTcurare, e trafgr educ quello , 
che guidato Tuia mente dalia Natura fi il Camelo. 

Perfrguiratoed ingiuriatoS.Martmo VcfcouodiTours, 
da vti Prete^hiamato Bricciojbenche da molti folle dottato 
a cacciarlo dalla AiaChiefa, non volle mai farlo per quefla 
Chr, ft t * J fA{jusi 'ft ludam : Ego non pattar Br marni 
Vedi Eartezjut. 


Pazzia finta. 

S ’Infinfe tallora pazzoVliflc il Sauioilafciò lo Scettro, corfc 
all’aratro. Tuttofi diede àlauorar la terra, e col duro fcr* 
ro à rompere le v licere di lei, quando vn Vecchio prudente» 
deliberato di conofcerc alla pruoua , fc la Tua pazzia era ve- 
ra, o finta, prole vnode'più amati figliuoli di lui, c colà fc’l po- 
fc , ond’egli doueua pollare col vomero nel trarre il Solco ; 
Ed eccopcruenuto egli quiui d’apprcfiò,e fofpingcndo,douc 
haueua il cuore, veduto il fine: uliino, girò la fliua, e per non 
vfrìre dal diritto del giufto amore, vfci dal Solco con rrauiar 
l’aratro, dimoflrando vera (àpienza nella finta pazzia, con-# 
tratta t’in altra guiTa la terra , io altra , molto diucr la , le Tue 
carni . 

Pazzia faggio. Vedi Tredicazjone. 
Pazzo. 


La Pazienza olera modo irritata,diucnta al fin furore. 

Pazienza diuina. 

N On può lungamente l'huomo burfarfi di Dioi fenza— 
dfctne cafligato : E s'egli lungamente fopporta , e con 
pazienza, non é pa altroché pa fargli prendete vn falto più 
fpauenteuole. 

Se tal volta Iddio c paziente nel foppotiare I notili falli, 
ciojiuuicne, perche hauendo egli creato l’huomo, acciò viua 
giudo, c mcriteuole della Tua grazia, lo attende più tofto vi- 
uo< conuertito>cbc morto, e traboccato nello’nferno. 

E c° fi grande la pazienza di Dio, chea’di lei effetti quel 
Giuda , che puoco pròna non s’era impaurito ai tradimento 
della Madia di Chriflo, pe’l gran timore, puoco dopo, nella 
dffperazionc s’abbandonò , che fi Tenti chiamar Amico . O 
miflcri . O grandezze . Hebbe lo’nfelice animo, e forza di 
fopporrare la vendita del figliuolo di Dio . Alla pruoua del- 
la di lui pazienza reflò [confitto . E reflicuiti per ciò fobica- 
mente i trenta dcnarijS’andò ad impiccare. Pattenttam Do- 
mim forre non potandola Mtutfiaxcm prodtdtt , fcriucSanc* 
A m brodo. 

Pazienza, e Giuftizia di Dio. 


U Sempre pericolofo far’iì pazzo con coloro , ebe non to~ 
T > no punto faui) . 

Il Pazzo non si Rapportare le miferic prefenti, ne ieber- 
mirfi dalle future . II Sauio per il contrario, tutte le mitiga , 
co’la confiderazione dique’bcnijchc gode. Non v’é milcria 
che agguagli quella dc’Pazzi. 

E vn gran Sauio chi nel tempo del bifogno si fingere il 
pazzo.Qudti è vna bcll’Artc, fc non fi di leuopre l’arte. E'più 
arduo il (ar il matro, dell’efler Tauio. E le non tblì!c,clic vn- 
azione fola è baftetioic à leuar la inal'chera,scza dar più luo- 
go à ripigliarla, Io l’haurci per vn molto fi curo panilo. 

Chi é tenuto Sauio di giorno > non (ara tenuto pazzo di 
notte. 

Nell’Ifola di Chio»nora il Bcrcorio, featurifee vn fonte, le 
cui acque fanno impazzire chiunque ne bcc. 

Il non voler curar il Goucmo, anche de’pazzi , è vn licen- 
ziale la Prouidenza eterna dalla noffra cuflodia. 

Peccare. 

N On v’c indumento maggiore al peccare, che la cer- 
tezza^) Iperanza di non doucr’eflcre caftigato. 

Il peccare cvn’oltrapaflare del diritto la linea . Ne può 
non peccare chi ferma gli occhi con (oucrchio diletto nel 
peccato . 


Q Vanto mai è paziente il (omino Dio . Se non Tono gli 
errori eccedentemente (celerati ei non s’adira ; Ma-# 
guai » coloro, che lo violentano al fine alle vendette. Quan- 
to più l 'Arderò ritira il braccio piegando l’Arco $ canto più 
Cena ito Morule Portai* Seconda. 


Quando comincia la preuiricazione in vn’Aniraa» non 
v’é termine, ò fine nel la col pa. J 

E'tcmerità federata il riuolgere il penderò da Dio; ma 
fc bene non è degna di Tcufa, c però temerità, che ap- 
porta qualche apparente cagione d’ indulgenza , perche 
C c a l’huo- 
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Vbuomo trafcura il bene,e rrafcorre nel male, in quanto non 
fi ricorda, che Dìo è profane ad ogni humana azione. 

Viue foueme tallono non Colo in peccare» ma eziandio 
perpcccare. 

Quando l’huomo pecca è Tempre cieco . Allora vede, che 
eonluuiaioil peccaro.rimanc pieno di roflorc. di pentimen- 
to^ di confouone . Allora vede, che la cofcienza armata di 
zelo, lo riprendc>c lo condanna. 

Peccato. 

N On fi puh deferiuere il Peccato,o difratre-,fe non che fia 
vn mancamelo dalla vera equità, e dal diritto. Il pecca- 
re è vna miicr ia,chc c origine di tutte quite le miferic.Nó ha 
eonfiglio, non ha lapicnza Ma tutto egli è vno cola pazzia . 
Maggiore c’I di lui lpaiiento,che della morte. La fua macchia 
tempre è per natura diforme ed horrida » quantunque nclia 
porpora parcherilplenda. Spectafa furti crtmina,qux tn pur. 
pura rminuntur. 

Il primo effet to del peccato , c di bendar gli occhi à chi io 
commette , perche non poffà egli veder i’abiffo delle dilgra- 
zie.douc porta i patti à precipitarti- Vedi Niente. 

Il peccato ha percoftumcd’introdur vna cataratta Copra 
gli occhi coti drnfa 1 che non può vedere i lampi della fpada 
diuina. 11 vediamo in Balsamo cicco nel vizio dell'auatw- 
zia»chcnon vedeua l'Angelo armato ; Ma troppo ancora—» 
auucnturolò (arebbe l’Almo » che c il corpo » le dopo le vio- 
lenze , pur troppo foaui» che fà con lue lufinghe vn piacer 
befi ialc allo fpirito ci potette concepire i tormenti infiniti, ed 
egualmente bori ibili ,the Inno desinati ad vn piacete» die 
momentaneamente non dura nò, ma tiigge. 

Che le tali» ra il peccato apre gli occhi, non per altro glia- 
pre , che perche i peccatori vedano la vergogna , dalla quale c 
accompagnato . Coti lo (tettò ne’primi Genitori. Infino eh' 
eglino mantennero la’nnocenza, non s’auuidero mai d’eflèr 
rudi, ma roudeiato Copra l’anime loro il veleno del peccato, 
incontanente loro s’aperfero gli occhi, e cercarono di cuo- 
prirfi con foglic,groffamenrc tettate. 

Quando il peccato non li cancella pretto co’la penitenza » 
egli vuole condurre in vn’alrro co’la grauezza del fuo pefo , 
di maniera che b moltiplicazione porta à piombo in vn’a- 
bittodi mi ferie . Egli è come vna Coma grauc , che fi rende 
infopportabilc à colui medefimo > che lira amma fiata . Vedi 
Perniali* Strumento. 

Come vna macchia d’vntume tanto é più di forme, quanto 
più bella, c prcziofa è b materia Copra la quale è fatta ; Cofi 
tanto più odiolo fi rende il peccato, quanto grande, e quali, 
ficaro c colui che lo commette. 

Il Peccato è figliuolo della nottra volontà . Non ha l’huo. 
mo violenza affolura, che l’induca ad errare. Dio ci formò 
corredati del libero arbitrio: Non habbiamo ncccflfiià^hc ri 
ft rafani, ne al vizio»ne alla virtù . Bomm c malum propofm 
libi . EiigtquodvtJ. 

Se non permetette Dio il peccato à gli huocnini , òfcvo- 
lefle fauorir turti vniucrfalmcntc della grazia efficace, come 
farebbe egli pompa de gli eccedi, od ettremi della fua bontà, 
e delle glorie dclb fua giuftizia f 
In vn peccato, che fi diffonda da per tutto, gl’innocenti vi 
Cono caligati per li cdpcuoli. 

Peccato (ua bruttezza. 

N On v’è bruttezza, che agguagli quella dd peccato. Chi 
non viue conforme al dettame della ragione '.Bejhahor 
ejì befiia, dice Seneca. 

E tale b bruttezza del peccato , che chi in Ce fletto b raffi- 
gurane, morirebbe di fpauento , Anania venduta b propria 
ber ed irà, e delia fletta nlcruatafenc vna parte, l'altra portata 
a’piedi del Prcncipc de gli Apoftoli, con bugia di non haucr- 
la venduta Ce non tanto , alle parole del medefimo cadde in 
terra morto, Audtens autem Anamas iute turba expiramt . 
Nc penfi alcuno ( dice Origene ) che Pietro vccideflc cottui, 
nò;pcrche veramente non Voffcic punto : Allo fletto ben fi 
aperfe gli occhi dclb mente , perche conoicettc b grauezza 
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del pecca»; ma cenofciura, della bruttezza prefene egli tan- 
to horrore,chc iui fobico cadde morto : Expiramt verbo Pt. 
trucatechilanttbuj ammam tlhui. Cofi il lud ietto. 

La diCoriniti pure dello fletto dopo la fua caduta in Ada- 
mo . Cù cagione ch’egli , quantunque preferire à Dio , come 
tutte l’altrccoCe, non fotte ( fecondo il noftro modo di par- 
lare ) dal medefimo conosciuto Cofi il BoccadororOnd’egli 
ditte; Adam Adam vbt et * Vbi imago me a prima formata P 
Vbi Far odi fi prectoftfjìmus ornano f Vbt manuum me or un 
or li fidami F'bi 1 mago Pegni mei nuper defitta r f^bi rtunc fa. 
miliari x amino iw«w?Vedi Huomo vero quale. 

La bruttezza del peccato non fi difeerne al lume del So- 
le , ma della candeb - Allora che al Peccatore nel fine dclb 
vita fi accende la candeb, allora ( dico ) egli la vederraffigu- 
ra inficme la bellezza dell’Anima: S’accorge del puoco con- 
to, che n’ha farro. Vorrebbe rimedia rui;ma non è più in tepo. 

Non v’é cofa borribile»c da remere in qucfto moodo,fuor 
cbc’l pecca ro,dctto di Cicerone : Prfter culpam, mhtl pottfl 
acci de re quod fit hornbt/e%& per lime fetndum. Il di cui a (pet- 
to folo inborridifee. Ipfe peccali afpdhu indiamo efi . Lat- 
tanzio Firmiano. Afferma Sam’An(clmo,che (e da vna par- 
te lunette veduto il peccato , c dall’altra lo*nCcrno , e che all* 
vno del li due Coffe flato coflretto ad appigliarli, die lo’nfer- 
no.comc m inor male haurebbe ciato. Lo fletto Saluator dd 
Mondo, nel tempodelb fua Pattfone al lo’ngrctto dell’Orto 
per fupplicare il Padre, fetro Cpettarore della moltitudine de* 
pcccari.pcr laquale douca (porgere il (angue, e fpcndere U_* 
vita, fu in modo dalladiformitàed horrori di quella abbat- 
tuto , che l’animo ( per cofi dire ) non valendo con occhi à 
rauuifarla, chinò la faccia, c fi proflde in terra . Cofi ferine 
Ifidoro Cario in San Luca. 

Peccati de’Principi. 

L A Giuttizia del Ciclo non bfeia traCcorrere fenza pena 
le colpe de’Principi . Ella non ha diflinzione di grado, 
nediPerfone. 

Per gli peccati de’Principi Cono cafligati i Popoli, per la 
ftretta conncfltonc,che Dio hà pofto fra di loro ; Ma quan- 
do i Popoli (ono cafligati per gli Principi ; non per quette 
manca mai lo fletto Diodi caftigar*i medeumi Principi, pa 
vendicare il (àngue de’popoli . I Cuoi giudizi Cono detti im- 
pcrfcrutabÌli,ouc b fua Giuttizia regna eternamente. 

Peccato inuecchiato. 

C Hi nel peccato inuecchiato al tuono delle diuinemi- 
naccie u rifente, è limile à coloro » che vogliono rifue- 
gliarfi da vn profondo Conno , ma eflendo forte addormen- 
tati ricadono Cubito fui capezzale, per non poterli fiaccare , 
che con gran pena. 

La Parola Diuina fà tallora imprcflfonc in vn cuor Cordo, 
e tira qualche lagrima da gli occhi , ma quetta Cprcmirura-» 
cadendo (òpra lo fletto cuore indurito» penetra cofi puoco, 
come la pioggia Copra i fatti Quelle lagrime Cono fimiii ì 
Quelle del fiume de gli Sciti, Icquali impccrifcono i legni. 
Anzi pare , clic raddoppino Pollinazione , e faccino l'effetto 
di quelle gocciecalde.che la veenfcrnza dd raggio Solare ti- 
ra dalle nuuole in piena Efladc,cbe più cotto abbruggìano le 
foglie delle piarne, che le inaffino. 

Peccatore . 

Q Vando il Peccatore e abborrito dal Ciclo, da gli Ange- 
Isdal Mondala Grazia preuenicntc lo chiama, lo du- 
glia, l'illumina. 

Và Chrifto in S. Giouanni per refafritar Lazaro mono. 
Entra in cafa di Marta, c Maddalena forelle. Marta fi lagna 
Si ftujjes htcìfrater meui non fu.ffet moriMo.Cktìiìo rifpode: 
Refurget. Tutti vino di cópagnut alla Sepoltura. Giutiui»vié 
comidato Polle lapide. Al fetore tutti s’allótanano:fi turano 
co’ facci oletti linaio . Marta ifiefla Torcila le ne rilente . Do- 
mine lamfetet quatriduana efi. Sicbcallontanidofi glitltri, 

Chrifto 
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Chrifto fob s’arrefta : G piega à terra « e dai/a bocca del Sca- 
polerò chiama Lazaro. Lavare vem forni . O clemenza. O 
benignità . Lazaro da tutti abborrito non è abborrùo da_# 
Chriflo,anzi cola voce* cola grazia chiamaro:rcftituirodi 
più a nnoua vira, quoti f art et Serort (fcriuc San Pietro Chri- 
(ologo) non fftet Creatori. 

Quantunque nel tempo della Tua morte il Redentore, lu- 
m inoli amo Sole tramontile quelle luci, e quegli occhi chiu- 
da che illuminano il mondo, onde la terra, e l’aria ne reftano 
ottenebrate , non perciò egli mai chiude le luci della fua gra- 
zia accecatori si, che non gl'illuminf.c non li chiami . Tefti- 
inonicsn’è il Centurione , che allora appunto fi conuerti, e 
cotilctà Vere film Dei erat iJfe.Onde Guerrico Abbarcar 
( di Chrifto parlando dice) wfptrautt Centurione m. 
Tcftimonij rant 'altri , che da'mcdefimi raggi in tanta ofeu- 
rezza illuminati: Reuertebamur percuttentespettorafua. 

Il Peccatore, che ode la voce, ò vede il raggio della diurna 
grazia eccitante, o vogliamo d i re, preu en icm e, e non coope- 
raci) vano è chiamato, indamo illuminato ; perche , Chi ha 
forco Noi, non falua noi, fenza noi . Coli San Paolo . Non 
ego, fedir atta Dei mecum. 

Quando nel quarto de’Rcgi apri Dio gli occhi della co- 
gnizione al Scruodel Profeta Elifèo , accio vedefte gli aiuti » 
che mandati haucua à &uore del luo Padrone , conira Bena- 
<lad Ri di Siria , che cercaria di carcerarlo, vidcchc'i monte 
era pieno di Carrozze, e di Caualli,fcnza però (coprimi, no 
Cauaglieri , ne Carrozzieri , acciò conofccflc la condizione 
de gli aiuti diurni. Sono Carrozze , e Caua Iti, che tutti i pec- 
catori poGònoda quc’pericoli portar fuora, da'quali le forze 
naturali non poffono . Bcn'è vcro*he foprade'mcdcfirni fi 
di mcllitrc, ch’cflì formontino, e facciano da Cauaglieri , e 
Carrozzieri: dii li guidino, e ebe in cfti combattano -, altri- 
menti pazzi fono le pcnlanodi faluarfi. 

L’vrtone della grazia muoue.ma non it forza : corrobora, 
e fupplifcc alla fiacchezza della natura , ma non la violenta , 
ne la immuta : Natura chiamo la liberti dei noftro arbitrio , 
laquale confortata* applica* perfezionata dalla grazia può 
IncaminarG cooperando, e portar fi al vero bene. 

Non fi fi oltraggio a Peccatore contienilo in raccontare 
le fue trafeorfe colpe- Sono le cicatrichde’valoroG tanti rag- 
gi,cbe adornano il corpo delle bro vittorie . Se furono ori- 
ginari da federato volere i mali, la penitenza e elezione di 
vn regolato giudizio . Vedi hacola eflinta. 

Pegafeo. Vedi Fama lugubre. 
Peggio, Peggiore, Peggiorare. 

T L nuluaggio non < mai peggiore, come quando » uol fiiv 
X zete l'huomo da bene. 

Ordinaria querela.o fia canzone de 1 vecchi, c Cbe’l mon- 
do lempce vada alla peggio. 

Per natura noi rutti malamente cono&iamo il noflio 

Il continuo peggiorare de’Secoli , c vna Canzone , die fi 
camaua imal tempo d’Oincro. Lucrezio nefé difeoriovi 
COnchmlc:OmmA paa/attm tabefctre.C? tri ad fcopuìum /pa- 
tta atolli deftjji vttaflo. E Te bene pare, die faudlaflcro que- 
fti più delle cofc naturali, che de'coltumi. Coloro nondime- 
no che condullèroi Secoli da quello delPoro al noflro del 
ferro,riconobbero il peggioramento piune’coAumi.che nel- 
la Natiua. 

Pellegrinazione. 

T) AITi>ebe li fpcndono pellegrinando, fono fcaglionialla-, 
■X prudenza. 

Gli ozi della propria cafa fono in moiri pregiudiziali alla 
gloria. Quei fiumi partono piccioliflìmi, dalle loro fonti,chc 
poi crefccndo nel camino vafliflimi,porrano mari al mare. 

I pou eriche niente hanno da perdere ofano fidati odia di 
lei compagnia, d'imtaprédere pellegrinazioni hmghi(Eme,e 
piene d’innumerabili difikulca. 

La Pellegrinazione fij fempre biafimcuolc in coiorcsiqua- 
li potendo con induftria eflcr chiari nella Patria, eleggono 
d’efierc ofcuri,e fiord idi lucra. 

Cantato Mortila fondu Stenda. 
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Ne’luoghi foraftieri ogn’vno ha manco di vergogna alle 
fcclcratczzc. 

Non v’è Pellegrino, che non habbia curiodrà d'intendere 
della Patria* della propria cafa . Vedi Staglio. 

La lontananza della Patria in molto ha acuito lo’ngcgno 
à meglio operare il (cruigio proprio, c comune che dentro . 

Come Pellegrino fi moftrò Chrifto à due Dificcpoli , per- 
che intcrUcffimoiCbe la vira noftra in quello inondo ha da_* 
cflcrc,comc di Pellegrini.tcncndo fempre fidi il peri fiero nel 
termine della gbria , al quale caminiamo , e pigliando da.-# 
quella vira ciò, ch’c ncccflario à pattarla* non puì- 

La Pellegrinazione apre molto meglio l'occhio allliuomo, 
clic i precetti di cento macftri . Inneità nc'cuori vna cogni- 
zione* Icuando la cortina diicoprc , ch’è molto diuet fa la.-» 
Scena del mondo, da quello, ch'il penfiero s'immaginaua . Il 
veder varie Genti: l’ofleruar varicoftumi infegna altluiomo 
il modo di goucrnarfi:e (unge dal nariuo ciclo, dcchiru Ipcf- 
fc volte dalle tniferie* moltiflìme fi porta alla gloria . La_* 
Rondinella s*allontana pellegrinando da rigori del verno , E 
Tolomeo Re d'Egitto abhandonido le Regie fate dopo rool. 
ti fudori ne’paefi non conofciud , feoperfc l’Etiopia, ancor* 
jgnota.ed eternò la fua Fama. 

Gli huomini giudi ne'loro viaggi col cuore folleuari in_* 
Dio, accompagnano co'gli affetti dell'anima i patti de 'piedi ; 
perche puoco.o nulla ritengono del terreno. Appunto come 
le sfere fi muouono rutti armoniofl I loro fentimenri ccnc- 
riffimirapifeono il cuore di quel Dio, che non abbonendo 
abitar fra le (pine, fi compiace d’abitar’altrcsi fra di loro.pcr- 
chccon lingua di fiamma lo'nuùano . E da quai mali incon- 
tri (àranno eglino mai molcttari , Ic’l diuino fuoco , clic loro 

r ecede, e che in cfTi auampa>ruttodillipa , tutto confini» ? 

impoffibile che con la Diuina Tramontana alle Ipallc, an- 
che tra flutti più voraginofi, pollano naufragare. 

La’nchinazionc , e nobiltà dcllo’ngcgno humano non h 
contenta di fapere lòlo quello*!* fi fa nella propria terrai , 
ma vuole ancora inueftigarc i paci! lontani , o per mezo de-, 
gli ocdii caminandoui , o dello’nrcllctto leggendo gli A ino- 
ri, che nc decorrono ; coli Pitagora, Platone , e quegli altri 
anrichiFilofofi andauano in diucTfi paefi ricercando le fcnic- 
zc . E dcllliuomo Sauio fu detto : In terram ahtnigmarum 
gentium per tr anfibi t: bona emm, OT mala tn homi ni bus tenta- 
bit.Ciò non tanto intendendo co’piedi del corpcsquanro co* 
la Ipeculazìonc dcllo’ntellctto : non tanto della terra , che fi 
preme, quanto dc'coftumi de gli huomini* delle dottrinerà 
loro. V edi Piaggi e t vagatone di le onueneuole alle Donne. 

L’huomo che conueria in vna Città , grande di circuito» 
copiofa di ricchezze , frequentata da popolo infinito , altro 
non vede, che vi» piccioh parte del Regno-, E (èauidodi no- 
tiità pclegrina per tutto il Regno, vede vna lòia minima par- 
te della terra . Ma quand'anche gli fotte conccftò di circon- 
dare rutta la terra , (1 che acquisire notizia di cune le Città 
del mondo;ddlc Nazioni* de*coftumi di tutti gli huomini, 
non fi potrebbe vantare d'hauer veduto altro , che vn nien- 
tc»eflcndo la terra picciola sì*bc non eccede vn punto indi- 
uifibile,in rifpcno della gratKiczza del Ciclo . Dunque il ve- 
dere le Cittije Prouincte, i Regni* la Terra tucta.nonpuò 
faziare la curiofità humana. 

Pellegrino. Vedi Tellegrinazjone. 

Inope 1 peregrino j neutre fis memer .Grcg adag. 

Pelli. 

L E prime vefti*he furono introdottr nel mondo, furono 
dalla mano di Dio fabbricate di pelli d’animali irragio- 
neuoii, acrioche di quelle coperti coloro, iqualico'la sfrena- 
tezza di beftiale defidcrio haueuano diformata la bellezza^ 
dell’anima, porraflero feco il teftimonio della propria colpa , 
per effetto della quale haueuano degenerato nella natura.* 
delle medefimebeftie. 

Refe il peccato dc'primi Progenitori i loro propri corpi , 
cofi mi (era bili , che fenza le vcfti non porcuano ÌbflruC_j 
il rigore delle ftagioni; onde volle la diuina demenza^. , 
che fodero con alcune vcfti di pelli d’animali vcciG , coper- 
ti , accioche giornalmente baueflero auanti gli occhi il 
Cc 3 fegno 
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icgno dc)b loro mortalità , e fi ricocdaflcro della mortC-> » 
e come andauano folto b’ntempct ic d’vn Cielo>che gli hau- 
rebbe trattati à fimiglianza di beftie . Con tal veftito di pelli , 
prcl cr i(Tc lo ftcflb Dio, Qua le doucua cfTcrc audio de gli huo 
mini faggi, e giudi* inficine dannò i Biffi, e le Porpore , che 
non feruono punto al commodo del corpo» ma dimoftrano 
molli t ie.c fuperbia . Non é però vero quello in coloro» ac- 
quali fi deuono per prero gatiua, come à Sommi Pontefici > 
Cardinali, Imperatori, e Kd . 

Racconta Omero ncll'Odiflca, Come tenendo Poli forno 
Gigante, ma cieco, i compagni d’VIiflc in ofeura caucrna— », 
co’ la propria Greggia prigioni, nel ditfcrarc Coltello* ch’egli 
ogni mattina faceua alte pecore per licenziarle al palcolo» le 
roccain ad vna ad vna: toccando bna,lafciaua loro libero il 
varcotfcntendo molle carne, come indizio di buomo»ò lo rifl 
pingeua a dietro, ò lo sbranaua : l’vfcira in fomma a* Prigio- 
nieri era più che difficile . Teritòpiù volte Vliflc la’ mprefa» 
ma Tempre in vano. Alla fine otte-maro dal medefimo vn_. 

« iomo , in cui Polifemo intento a’ Tuoi amori fuonaua la—» 
arapogna accofioffi ad vna picciola feneftra dell’antro , ed 
à compagni con vna picciola pelle d’agnello dato tre volte il 
legno, per non poterli né formar.né pari are, partiffi ratto . I 
Compagni , benché à primo tratto non intcndcflero il mot- 
to, tanto nondimeno col penderò fantatticarono , che final- 
mente la loro libertà incelerò di pendere dalle pdli.Tornate 
dunque le pecore alla fpclonca , tante per appunto ne vc- 
rilero, quante erano le loro perfone. S’unfcro eglino del lo- 
to grado, per haucr fetido l’odore ; vellironfi le pelli, -e la—» 
mattina legueme in frotta co’ le medefime tnefchiati liberi 
n’vfcirono, ingannato dall'afluzia il Gigante. Vedi Farcia- 
Ut à dtl Principe. Pe pimenti . 

.» Peli. 

S Onoi pclifimbolo di Fortezza, per effer quelli, che dittin- 
g uoiio gli huomini dalle Donne ,e tra gli huomini , que- 
gWancora che lono più pelofi»fono parimente più coraggio- 
li* e più forti , onde fi legge di Arinomene , huomo fotciflì- 
mo ,che effcndogli.dopò mone aperto il petto,gli trouarono 
pelota il cuore . Ben dunque fi può dire, clic alla pret ensa— » 
d’anfiuomo più forte cadano i peli , il vigore ( dico ) l’ardo- 
re^ la forzafalmcno forte. 

Pena. 

On prò fuggir la pena chi la merita . Per tutto è Dio 
IN con la fuagiuttizu. 

Il conrraneltno della colpa, e la pena, dalla quale ella vicn’ 
ammazzata . 

Sempre la pena accompagna gli malfattori , fe non quella 
de* Giudici.qticlla della cofcienza al certo . 

La fetedi Tamalo,il cuore di Tizio , la ruota d’Iffionc, il 
fallo di Sififo, l’Vrnc,che nó s'cmpiooo mai delle figliuole di 
Danao,Torte fono pene d’inferno, 

I mezi del peccato diuengono (tromenri per b pena. S'c- 
ra il Serpente innalzato nel tentar la Donna , e Iddio lo con- 
dannò à fcrpcrc di continuo la terra . Con mille prometto 
s’era gtiadagnata l’amicizia ddia Donna, e Iddio lo coudan- 
nò con la (teda ad vna perpetua nemicizia . 

I Monarchi del inondo calumano fopra due piedi : Sopra 
li ricompenlà de! Bene, e (opra la Correzione del Male . Bi- 
fogna andar diritto fopra l’uno, e l’alito, fenza inciampare, ò 
zoppicare -• Ed e manco male meteore in fallo il pié diritto , 
lignificante la ricompcnfa,che il finiflro, il quale, e la pena—» 
centra qualunque fi fia . 

In legna Platone ( benché Gentile jche fra le pene di que- 
lla, e dell’altra vita, vi fiaquella ditta enza, che li uuoua tra li 
Perfigni, e i noti ri nel punire b Cattiuità . Quelli fpogbano 
i lerui»ògli fchiaui, e battono i vellimcntiloro, ed etti in_# 
tanto piangono, e chiedono perdono, quantunque né pur vn 
pelo de loro corpi fi tocchi : La douc fra noi fi percuotono 
gli lchiaiii,c fi profonda nelle contufioni il battone,ò la Vcr- 

f ;a . Coli i culpì,chc di qua fi riccuono, o nella robba, ò ncl- 
’honorc , ò in altro , recano leggicr tormento , e iolamente 
fttfiiggouo nel di fuori ; ma di la fi profonda la verga , pene- 
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triodo non pure b cime* l'ofli.mi Panimi, e te fot rito-, cii 
che altresì dille vn Profeta , eri/ trmfinuVin* paltoni, 
qtutm rtquttfctrt juat Dammi fòer a<m . Uria. 

Pena, e premio. 

L Ecoterne, che aflicuranoPedifizioAriftocntico fono 
due : Pena* Premio : Leuaranc vna , di occeìTicà Cò- 
lente, e rouina la fabbrica. 

Penelope. Vedi V do,F dame. 
Penitenza pentimento. 

L A penitenza importuna , piange non emenda il delitto. 
Pianto di Cocodril!o>chc bagna, non auuiua il morto. 

In vano fi piange l’errore , quando é giunto U tempo più 
arto alla pena ebe al pentimento . 

Chi fi vede caduto come vn’Icaro, cerchi di affogare i foot 
ingiufti pentìcri in vn mar di pianto . 

Come dopò vna gran temprila , non retta altro veftigfo, 
che vn puoco di ipuma sù i’arcnofa fponda, ed in terra vn po 
co d’acqua, odi fango. Cofiil Peccatorc,cbe rei colmo del. 
le Afflizioni fi crcdca morto, per b penitenza fi vede cattato 
fuori, pieno di benedizioni, e di allegrezza . 

Il Pentimento è fempre compagno indiuifibile della col- 
pa, e co’ morii rabbiofi del b cofcienza tormenta fenza re- 
quie l’Anima. 

Gli atti di vera Penitenza non meritano altro rcgiftro,che 
ne libri del Gelo . 

Douc la Penitenza non hi più lagrime fi correre il fan- 
gue,e fodisfà cole vene alla penuria delle pupille . 

La Penitenza é il Giano de’ Chriftiani . Hi ella due fac- 
rìe t, l’ima vecchia , l’altra giouane : Con quelb riguarda alla 
vita pattata: con quetta la vita preferite *. Con quella detetta 
la paCbta,con quetta rinuoua la prefente. 

Penitenza, opere penitenziali. 

V Edi Cenere ed icta. Flagellare . Difcìpknart. Sericite 
Plinio d’unataJfictra^hc quanto più dall’acqua, ò dal- 
le pioggie vicn bagnata , che unto più s’accende nelle fiam- 
me. Geroglifico de’ Penitenti , che quanto più piangono 
tanto maggiormente nel dtaiho amore Accendono. Di que 
Ai furono, Pietro, Maddalena, Dauide Ezechia. 

Penitenza, virtù. 

✓*>Hi pecca da Grande, faccia penitenza da humilc. 

V—» Chi pecca, e fi pente non ha peccato •, perche- rimetten- 
dogli Dio le fue iniquità , cancella inficmc dal libro dei debi- 
ti tutte le fue colpe. 

Chi pecca, e li pente fi vn’atto perfetto di Giuttizia verfo 
Dìo, in quel punto fi folleggiar gli Angeli dd Paradifo -, che 
hanno maggior conlolazione d’vn’ Anima coruienita , ebe» 
di nonantanoue giutti ., e lenza alcuna colpa. 

Troppo e dolce vn’amaro pìanto,con cui fi forma fpazio- 
fa carriera a’ viaggi di Dio, il qual gode , ò di caminar sù tac- 
que, ò di volare ne’ verni de* notti i fofpiri . 

RiceucnJo quafi Concila b Diurna Clemenza in fcfteflà 
le goccio de gli nottri occhi , tramutale in tante perle , per 
auualerfene quafi di pietre in fabbricarne la nottra habitazio 
ne in Paradiso pure, come con gemme , incetterò corono 
alla nottra virtù. 

A maggior merito follerò la Penitenza, e Pietro , e Mad- 
dalena,^ non baurebòe fatta la’nnocenza . Plurareftitmt 
graua,qu*m frattura ab/helit(dicc Sant’ila rio ) c’I Boccado- 
ro . Menar a radia rejdttur Petra pi oranti » quam deneganti 
fuerat fui Ut hi . Diuentò Maddalena ( fcriue il medefimo) 
per la penitenza non foio Vergine, ma lupcrò le Vergini del 
mondo . hi - « *n F.uangeho meretri.x , fVgMW quoque tffai 
tìonejlatcjupcreuut . 

Felice, 
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Felice , e foraitmo quegli, clic coll'emiro fiele del per.fi- 
mento sa comporre qud collirio»che moina la luce à fe me- 
òefimo, quafi ad acriccato Tobia fra le delizie del fcnfo . 

Nelle Diuinc Scritture ( trattone le fa moie Ecatombe di 
Salomone ) non fi truouano offerte in fagotto vittime al- 
tre, che tenere, ‘come agnelli, capretti, vitelline non vna volra 
vn Bue da Elia, per infegnare,che fucnarctf conuengono col 
rigido ferro della penitenza , per fagrifìcarfi à Dio le noftrtj 
colpe, prima che inuccctuno. Aggiungono altri , che quanti 
E leggono rii ti icitati da Chrifto» tutti riceucttero quella gra- 
zia ne gli anni f refehi, del l’età giouenile. 

Le lagrime fono figlie ddl’amor diuino, e non parcorifeo- 
no altro, che allegrezza . Diuora Ezechiele vn libro pieno di 
lamenti, c guai,c di fubito lente la dolcezza del micie . Et fa. 
(tum tfi volumcn in ore meo , fieni me l ànice. 

La penitenza in fine infogna, i deporre le pompe , e lc_/ 
veftì rtlplendcnti;a Icompigliarfi il crino, à digiunare , pian- 
gere, far orazioni . La tarda penitenza rade volte è vera . 

Penitenza fagramentale. 

I L fon te, le cui acque naufragano la morte, e rinouano la 
vitale il Sagrameoto della Penitenza :. 

Il Peccatore c cieco . Felice fe truoua il pentimento , che 
gli ferua per ifeorta di condurlo à piedi d’un Sacerdote , per 
poterli mondar dalla macchia del peccata 

Il Peccato è vn’apparato motbofo, che rende l'Intorno in* 
fermo . Non acquifta la falute il Peccatore , fe coll’ cuacua- 
zione di qucU'humore, non fi rende a (fatto l’anima monda . 

I Medici che guarifeono chi pecca, lono ladogìianza d*ha 
uer errato : la deliberazione di non offendere più Dio : c la 
perfeueranza nello flato della gratia. Ecco Anania mandato 
alla cura del malore di Saulo, ebe è l’officio del Sacerdote-/ , 
inflituito per mondale per guarire il Peccatore. 

Nel pocre Iddio vn’ Angelo col fuoro,e col l’arme ne lk__/ 
mani alla guardia del Paratifo voli* auuer circi , che per rien- 
trarci c di neceflìtà, paflare per lo fuoco , e per lo ferro della 
Penitenza, col confenfo dell’Angelo, che vai’ à dir del Sacer- 

Fuora della Chiefa di Dio,non v’c Sacramento di Peniren 
xa,nè il pentirli laua l’Anima . Qucito e quel gran Vaio, che 
volle Salomone folle pollo nel Tempio , pieno d Acquai fi- 
ne in lui fi la tufferò i Sacerdoti .- E la Scrittura chiama lo 
flcflo con nome di Mare , perche Tacqga di tal Sagramemo 
viene amaricata dalla contrizione . Il medeftmo mare fù da 
5. Giouanni nell’ApocaJifle veduto auanci al leggio di Dio , 
ma non giàfluuido, come prima , anzi conuertico in chiaro 
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vetro, c trafparcnrc crillalh*, perche quello, che qui fù pena, 
Utocomemo.c gloria:qucHo,the qui fu con fuuonc, li ler- 

Penna. 


uirà d’bonore . 


S a Vandoglihuomini regnatati cadono, fanno le dotterà 
" pennc,anchc dalle ceneri farli foruiuere nel monco al- 
emiti. 

Il volo della penna fopra de’ fògli , bafta per riporre fra gli 
anni dell* eternità le Imprefe de’ Grandi , c per eternare le-» 
fìcITa nelle glorie loro. Vedi. Scrittori. 

Non può vna penna, che nata è al volo , quando dall’aura 
di qualche degno concetto è Arcuata , non (correre la sfera 
d’un fòglio, benché imprigionata da vna mano. 

Dagli alati fluii delle penne fono mortalmente tallona 
gli huocnini feriti nella riputazione. Il loc tetro , ccaJiginolo 
numore , offufea fouente il più bel chiarore della’nnoccnza, 
non fi poflono fanarr le ferite di quefte fpadc : ferifeono fen- 
za parlare:fauellano anche morte . 

Qualunque penna , ò lingua fi pmoua feritrice , dotte è la 
piaga della colpa. Ogni coirienza che teme i caftigbi della 
fila iniquità, fi reputa offefa da vn tratto di penna, fe bene lon 
rano dal riprenderla-, perche le fi appropria, da que* rimorfi , 
che ( farti tuoi crudi carnefici Jconuenono ogni cofain iua 
penna—,. 

Le lagrime , da vna penna cadenti poflonocofi impron- 
tarli con incorroaibilc materia nelle cane > che ad’oou do 


gli oltraggi del Tcmpo,efle animano di fecolo in fecolo que* 
lo, che fenza loro, da lui mede fimo reflarebbe corrotto,c in- 
fracidito . Vedi Seri nere comporre, Ammattiti. Dedicare. 
Memo. 

L’huomo d’integrità nello fcriuere, rende la piuma graue 
per la prudenza : lo’nchioflro candido per la’nnocenza . 

La Penna d’un’illuflre Scrittore, non cede punto all* ago 
di Palladc-, perche ella pure ricama abiti pompofi a’ piti gran 
Principi dei mondo . 

Fortunata pcnna,cbe non hà che inuidiarenella fublimità 
del volo à quelle della Fama , ò di Mercurio . Fortunati ca- 
ratteri, che agguagliano la gloria d’ogni più riguardcuolc*-*» 
Coloffo . Felicitimi parti, che non hanno vnqua à temere Ja 
tomba dell’oblio,eflendocon eterna rimembranza riueriti,c 
per cofi dir* adorati. 

Per vcciderc ì trauagli dell’animo miglior* arme non 6 
truouano, che l’arme parifiche della penna.Con quella l*aoi 
mo fi trattiene , e fi follienc . Co’ la penna fuggendo l’huo- 
mo da fe medefimo fugge i trauagli, c le difgtazic. , 

Le penne vanno emulando i pregi della lancia d’ Adulici, 
che fanaua, e feriua in vn’i flcflo tempo . 

Le penne de* Santi Padri , fono in ogni tempo maggior- 
mente fiate occhiute delle penne de’ Pauoni. 

Non v’ è il più certo , nè il mcn ceno appoggio della pen- 
na. Taluotta ti follcuarà fopra le sfere , Ti profondar! tal 
volta folto gli abiflì . Molte volte bifogna dibattere i vanni , 

E er falire à quell’altezza, ma vna fola mal dibattuti, che tù gli 
abbia,bafla à farti cadere in quella profondità, onde non fi) 
più atto à riforgere. 

Cagiona negli animi grandi maggior rimore vn tratto li- 
bero di penna , che cento colpi di Ipada . Quefti non hanqo 
potere, ebefopra la vita , difefa anche non vilmente : quella 
può vccidere la riputazione fenza riparo del proprio valore. 
Vogliali in fomma,ò non vogliali, quella vita mortale coflo 
conuien finire, che’l volo d’una penna, accommunarò con 
quello della Fama può in bene , ò in male nella memoria de’ 
Pofieri eternarli . 

Penna moffa da maeftra mano di Eccellente Scrirtore,col 
pennello de’ più leggiadri Pittori gareggia : co* la fpedita lin- 
gua de* più facondiOratori contende: Alle piume de’ pi ù leg 
gieri vccctli non cederallc acute fpade de’ più valenti Iclicrtni 
tori fi pareggia : Non v* è alcun’alrro iflromento dall’ huo- 
modilgiunto,chedi nobiltà , c dignità l’auanzi. 

E ia penna.quant’lll’elfcre fuo naniralc pochillìmo ftima 
ra,ma quanto all’ufo artificiale c dì grand illimo pregio^ vir- 
tù . Per mezo di lei le cole fucceflnic, fi fanno permanenti : 
le lontane vicinc.-lc paffete ponenti: Iccorrottìbili perpetue: 
ed infin faucISanti , le mute . Permanenti diuengono le fuc- 
cefiTuie.perchcl parlare , che al pari del Tempo con l’ali leg- 
gieriffimc fen vola, dalla penna è fermato, e da vna carta—, ; 
oue dalla medefima fù legato, non fi parte. Le cofe lontane 
fono parimente per virtù della penna fatte vicine-, perche gli 
Amici lontani, per lei inficmc fauellano.come (e vicini folle, 
ro: E non v’è cofa da noi ranto remora , che non pefla per 
mezo di Icritrura.come prefenre , riTcr da noi conclama— ». 
Ma le paflare ancora fi la penna prelenti, perche leggendo le 
Iftorie delle cofe de* tempi antichi , ci pare di vederle co* gli 
occhi noftri . Fà eziandio le cofe mutabili perpetue , non of- 
fendo che proprio de’ famofi Scrittori il rendere immortali 
Coloro,! nomi de’ quali ne’ loro ferini inferifeono. E ca- 
gione finalmente > che i muri non fiano ancora priui dell’ufo 
della fauclla, potendo per mezo di caratteri, con la penna for 
mali palclar’ i lor penfieri , i quali oue dalla lingua riccuono 
fuono, per cui oggetto diuengono dell’udito, dalla penna ac- 
quetano c colore , per cui fi tanno ogget to di fenlo affai più 
nobile>chc quello della viflare corpo, per cui fi fanno rigetto 
anche del tano,fenfo (è non più nobile , al mcn più certo del- 
l’udito. Vedi. Sullo flromen» da fcriuere . Voce ,e fcrtu 
tura . 

Le penne fono le trombe , che portano il fuono della dot - 
trina, e della verità per tutto il mondo . Non per altro tace- 
uanocon le bocche, que’ quattro Animali: Huomo, Leone, 
B^c, ed Aquila , che vidde Ezechiele nella gloria del Paradi- 
se folomandauanoiliuonotCon l’ali , che per accordarli^ 
far vnionc inficmc ; pcrciodrc qual fìmiglianza poteu’eflcre 
fra fa voce d’vnhuomo>cd il rugico dVn leone? o fra quello, 

ed 
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cd il mugico d’vnbuc, quando ratti fnfieme battettero con 
le bocche formato il Tuono f Dunque non eflendo poflibile, 
che gl / huomini di condizionici paefiCi linguaggi molto di- 
ucrd s'accordino inficine nel Tuono delle voci > con ragione 
tacciono con le bocche, c mandano per l’Voiucrfo il luono 
delle loro penne,ncl quale mcrauigliola concordia, ed vnio- 
nc ftupenda li feorge in tutu i detu loro. 

Penna è carta. 

I Caratteri delle penne auuiuano quello , che Tema cITi nel 
perpetuo oblio reftarebbe morto : c Tepolro . Ecco la me* 
morìa dc'oatali del mondo,non altronde à noi tramandata , 
ebe dalle Sagre carte . Ecco le memorie de gli huomini illu- 
ftri, cofi fagri, come profani .imitate ne’lccol i noftri , per gli 
efempi,cbc le andate Iftorie ne prelentano . Ecco le azioni 
dc'paflati Eroi ammirate via più che mai pel volo follmen- 
te dc'già faroofi Scrittori . E' felice quel Principe , ebe nafee 
fra le porpore, per cflctc merauigliofo tra gli riuomini -, ma 
celie infeliciffimo, fe nel Tuo frcolonon cruoua penna , che 
pinga nel Tempio dell’Etemiti gli voti ammirabili delle lue 
glorie . Auucnturate Tono quelle etadi,che figliano meraui- 
glie, ma fe non vengono da caratteri indelebilmente fcolpite 
nelle memorie de gli huomini , fono mede finiate alla condi- 
zione della dimenticanza. 

Penfiero. 

L E parole del cuore fono i penfieri. 

Il Cielo è giuflo.nc autoriza mai gli empi penfieri .Ben 
poò punirli, ma non produrli . Vedi Phuca. 

Più aggraua l'animo vn'ocicùdi penfieri, ebe diecepefi di 
faro il corpo. Vedi Poffiotempo. 

Il penfiero fegue l'Amore : Cola amata non può*h'efler 
penura . 

Chi non difeaeda i penfieri cattiui , rotto patta à i defi- 
derij . 

Sonoqtufinuuolci nottri penfieri, agitati in varie parti 
da'venti dette nottre paffionùc perciò fi come dal moto della 
nuuola s'argomenta il vento,che lignote ggia il Gclo,c io-* 
confcguenza la condizione del tempo , cou dal moto dc'no- 
ftri penfieri , potiamo noi conofccrc , quaH’affctto più regni 
in noi,c io confcguenza qual fia lo flato deil’animo notti o. 

Penfieri humani. 

I Penfieri humani s'innalzano l'vn fopra l’alt ro,come mon- 
ti d’onde di mare » che fi fanno, c fi disfanno da lor mede- 
fime . Etti catninano allo'nfinico; c la’ntrapreTa dcll’vno,c il 
cominciamcnto dell'altro. Lo fpirito per tutto vagante, non 
ftà mai fermo in vn’itteflo luogo. Egli dcfidcra coli ardente- 
mente quello , che non hi , c lo dcfidcra tanto impaziente- 
mente, che non fi cura di quello,chc hi acquietato. 

O come fono incerti i penfieri de gli huomioi \ come vani 
i loro difsegni ; come ingannate le fperanze ; come tradite le 
loro opinioni? loro accade,comc a quelle farfalle^hc ardono 
»n quel medefimo fuoco, nel quale credcuano di bcarfì. Ve- 
di in burnente . 

Penfieri vani. 

L A vanità de gli penfieri humani non d per lo più Rimata 
di maggior pelo, che vi, loffio:ne merita altro fimbolo , 
che la leggerrzza,e volubilità delle fogliq 

Il cuore, che fazio dc'tcrrcni vaneggiamenti , pretende fa- 
grihear le ficflo , fa di mellieri , che non permetta il pottèttò 
dc'lùoi buoni proponimenti à penfieri vani. Quelli fono 
quegli Vccellacri , che nel rempo della notte, come è à diro 
dell’ozio, dormendo Abramo cercano di diuorare l’bolocau- 
fio Solo allora,che non fi vegghia, hanno franca la vittoria 
i nemici Infernali. Donarli al!'ozio»c perdete la laxuità^utto 
C vno . V edi Pcnfien AtLLe cofe del menda. 
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Penfieri puniti. Vedi Deliber azio- 
ne. 

Penfiero, inquietudine di mento. 

V Na pietra gettata nell'acqua, forma circoli infiniti. Vn - 
immagine per mero della villa trafinefla nrtl’Anima-* 
cagiona mille imprefTìoni. 

Portano taluoltai propri penfieri l’huomo fopra lerxuuo- 
le, mentre è iinmerfo nel fango d’vna Tozza cloaca. 

La mente agitata da vani penfieri » non truoua luoco.oue 
fermatfi . 

Le infirmiti dell'animo fono le sfrenate voglic,di poflede* 
re: l'ambizione del dominare: Il defidcrio di compÌacere,co- 
fì alla gol adorne al ventre-, l’appetito di vendicarli . Che fe fi 
aggiungono quelle del corpo, con mille altre afflizioni , tra- 
ttagli, c malinconie-. Al certo, che fi troocrà qual'akro Ifiooe 
tormentato sù la mota da vn perpetuo raggiro. 

Non c credibile il molcllo affanno . che m ratto il giorno 
riceue l'anima da tteflì luoi penfieri. Non bà pari limile Ti- 
rannia . L'Aquila, che già rodata il cuore all’audace Prome- 
teo. L’Aoolcore, ebe già fieramente llraziaualc incettine i 
Tizio : Gli arrabbiati veltri,cbcdilacerauano lo fconolciuco 
Ateonc , e le più indomite fiere, quatlora fono fiate d'ira, di 
fané acccfc, non hanno da’nemici fatto maggior'illrazio di 
audio ogn'ora fanno i famiglùri penfieri, del cuore, oue 
fon nari. 

InfelidfTìmo patto , die formato appena , à guifa di vele- 
noia vipera, fquarcia il ventrcdella madre: Ingrariffimi fi- 
gli, che nulla cedono all'empio ardire, dell’audace Rubai • e 
che si bruttamente, c fi lungo tempo ifporcano il letto della 
materna volontà . Empi Tiranni, c ma madidi attoci , che 
tra lorocontendono,pcr ritrouar nuouc inuenzioni di mar- 
tirij contra la propria mente . E quella milera , ed infelice 
da fcruili penfieri incatenata, da gli ambiziofi turbata , da la- 
feiui imbrattata, da gl'inuidiofi macerata , da vani sbalzai» 
da fuperbigonfiara, da gl’iracondi abbracciata , da eliaca*, 
dioli (cannata , da maliziofi adulterata , da mtti infine cor. 
mentita, fquarciara . Cegitationes me e dtffipau ftart , r*r. 
quentej cor mrum. 

E’il cuore à guifa d'vn turibolo.ch’cfala fumi d’odori con- 
formi alle polucrfirhc vi s’infondono . Che fe pet gli occhi, 
ed altri (entimemi fcgli trafmetre mareria vana , lafriua , od 
immonda , non potrà egli mai rendere odori di buoni pen- 
fieri. Anche le pecorelle di Giacobbe, vn: formi hebbero i par 
ti à gli oggetti , già loro prelentati nel cctnpo della conce- 
zione^. 

La nottra mente è vn fiume rapido , che hauer dourebbe 
verfo il Farad ilo la correrne ; ma fc i venti dc'penfieri glicó- 
tendono lo sboccare nel pelago della Bontà diurna , per ne- 
cclfità conuicn ritorni indietro cofi gonfio , e traboccante, 
che più oltre non fia poflibile il confinarlo nel Tuo primie- 
ro Ietto . 

Penfiero della morte. Vedi Morte 
fua memoria. 

Penfieri delle cofe del mondo . 

T Vrti gli animi noftri ( dice vn Profeta , ) pattano come 
quelli del Ragno. La vita del Ragno in altro non s’im- 
piega, che nello fuilccrarfi per fabbricare vna tela da prenda 
moichc . Ed ecco la tela de gli buomini da prender moicbc, 
la fouerchia foliritudine intorno alle cofe del mondo per 
fame acquifto , die finalmente altro non fono, che tu 
t >**ut*tum 

Replica il medefimo Vaie, e dice. Che noftro Signor Dio 
ha fatto venir meno l’huomo à guifa del Ragno: T abefiert 
fectfit fieni araneum antmam etiti. Come il Ragno fi lui fer- 
ra per formar'vna rete da tracciar mofche , c non volando- 
uenc egli fi muore di farne ■, cofi gli huomini impiegano le 
vifccrc»c’l cuore per render lacci àcofe abiette, e vilijequaki 

non 
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non potendo acquisire fi affliggono, e fi difporano. 

Mofcbe che apportano noia àSagrificann.cche deuono 
rencrfi lontane daU'amor diuino>c dal noftro cuore, per qua. 
co ci fia potàbile (ono ( dice vn (anco Padre J i pcnfieri mon- 
dani , che difiraggonola mente da Dio . Quefti fono quelle 
Dioiche * che con la loro importunità , (etmano aliai { dice il 
Sauio ) dell'odore, e della foauiti dcll’vnguenrodell’operc-» 
buone . Mufat morientes perdunr fuaiutatem vnguentt . 

Quell’Èrcole tanto potente, e forte , che infin nella Culla 
vccife i Serpentine poi facto huomo rifinir l’Idra, vinte i Cé- 
tauri,domò le Furie, e legò i Cerberi dello’nfemo , non potè 
in tutto difenderli dalle mofcbe de’ piaceri, cd intcreffi mon 
dani,che fu coftrctto per liberar lene di fagrificar à Giouc . 

Penfieri de’ Principi. 

I Primi pcnfieri de* Principi deuono effe re indirizzati alla 
pieta,e i fecondi alla Giu(tiria,prcfcrédo il (cruizio di Dio, 
allo’ntereffe degli huotnini II Cielo fu fabbricato prima 
della Terra, c la èuxa delle cofe ccldti,deu*c ffcr’antepofta al- 
le terrene. 

Pentirli, Pentimento. 

T)Refto^> Tardi fi pente colui, che U piglia , concia vn più 
1 porente. 

Benché Ifraelle fra gli Egizi commetreflc gran peccarne fi 
trap pori aflc ad Idolatrie dctefiabili , per le quali forfè il gio- 
go d’vna crudel fchiauitudine grauò il collo iuo ; Nondime- 
no perche ne I inczo delle diffoluzionhgridò, mercede à Dio; 
qucll’etcrna bontà intefé il grido , cd accorfc à liberarlo . A- 
cab>c Man alfe furono Principi maluagi, ma le loro preghie- 
rcrfirarc da i loro cuori per gli me zi della tabulazione fece- 
ro incontanente la pace con Dio , che fi dilpofe ad aiutarli . 
Non puòl’huomo eflèr* iicufato delle offcle diuine co* fuot 
mali portamenti; ruttauolu (e allo fteflo Dio fi conuette nel 
mezo delle iue angoidc.egli alcolta fauorcuol mente le mol- 
te qucrele,e fi rifofue di fciorlcc liberarlodalle carene . 

Le ftrabocchcuoli patàoni , fc noniono raffrenate guida- 
no ferapee ad vn’inutilc pentimento. 

11 pentimento verfa le lagrime douc non può il Angue./ • 
cd i n vece del petto ifuena le pupille . 

Il tempo della morte non è tempo di fare c tempo dluuer 
fatto . Ori vuol quel punto afpettare à pentirli , non haurà 
fortuna decentrarlo , perche quando potè non volle t c per 
Io tqU volete perderà il ben potere . Pcnficto di Sant* Ago- 
fiino. 

Perdita. 

TL vederli priuo tutto in vn punto di (pianto fipOfledem.'c 
X vna grancofadafopportarecon partenza» c fpecialmcncc 
da colmVcbe non da i fauori della Fortuna, ma dai fudori del 
la fila virtù, riconofce rutto. 

E' cola da pazzo il lagnarli a nzi di quello , clù perduro , 
chel contòlarfi di quello, che gli è reftaro. 

Si piange quello, che có violenza fi perde, non quello, che 
con prontezza fi dona. 

Coloro, die per indignità diuenrano potentine ricchi»! pri 
ma occafionc, benché leggicritàma fanno : Vada del refio. 

Viforwdclleperdicc,chequàdobene l’anima ftemperara 
in lagrime dileguaffe per gli occhi, non fcruirebbe a riparare 
il danno. 

E' effetto di ftupid iti, non di prudenza , Il non accompa- 
gnarc con grandi afflizioni le gran perdite . 

Il perdere non c fempre perdere^uando il Vinto non per- 
de lo’ngegno,la prudenza, e l’arditezza. 

La perdita delle cofe piu care, fuo l’altrcsì renderli più do- 
lorofa . Conofctame allora il nofiro bene , quando perduto 
1 dubbiamo . 

Il tempo di cercare le cofe (marritc^ lo fteflo momento» 
in che altri s*auuede d'hauerle perdute . 

C bi più benigno può trouarfi di Dio , che nc benefica an- 
che co* le perdite. Gli affetti delle cofc poffcdtue , àguiladi 
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(chi'erc armate, con duri'fTiroo afledio tic Bringooo l'anima 
aliai pcnfieri. quai timori , quai fofpeui non ne tormentano 
tempre t Le perdite dal naufragio ne mettono tìcuri al lido. 
Le perdite di quelle cofe efterne, oc fanno ritrouar noi ftef- 
fi. Bcnigniffi mo Iddio , poiché per rendere noi ttcfli à noi, 
ne toglie i quelle cofe, che tutti nc voleuano per fe . Si que- 
rela quel mtferabil* infermo del medico,che lo rifana. O fol- 
le,e ben degnoà cui s’eternino le mortali feiagure : E noi fa- 
remo cofi (ciocchi, che in vece di ringraziar quel Dio chC-j 
togUcndoncle più care cole, n*hà rilanati d'vna febre conti- 
nua. Tutte le noftre perdite non fono in mano della Dif- 
grazia,òdclla Fortuna: Sono in mano dì Dio . Là ftanno 
affrancate da tutti li difaftri,mcntre nelle noftre fempre pof- 
fooo perire. 

Perdita di figliuoli. Vedi Morte 
di figliuoli . 

Perdonare . 


I L Perdonare è proprio de gli Re. 

Vuole Dio che dauami al fuo Tribunale , al quale tutti 
dobbiamo comparire • ebe mentre fiamo in quefta vita , fu- 
mo d’accordo co* noftrr nemici » altramente egli non c mai 
per gradire il fagrifizfo de* noftri cuornnc’ nolui corpi.Qucl 
li c’hanno il cuor* indurito faranno vno sfortunato fine. 

Non vi è maggior battezza al mondo, cbcl non poter per 
donar’un’ingiuria . Vedi Clemenxjt . 

Il Perdonarci gli altri è virtù grande, ma molro maggiore 
il non perdonare a fe fteflo - 

Se altri gii ditte; Che l’operare, e’I patir gran cofe, era da 
cuor Romano , Giudicò Teodofio Impcradore che I perdo- 
nare le ingiurie foflc altresì da cuor Ccfarco. ^ , 

£’ fallo che la Toleranza Accia riputar gl’Ingiunatno ftó- 
lidi,ò coHardi:quafi che , ò intelletto non habbiano da cono- 
fcere le ingiurie ,ò cuore da vendicarle ; perche non può eflc- 
rc né flolidomc coda rdo, chi è magnanimo, ed è fempre ma 
gnanimo chi perdòna . . . ._ 

A quelli fi deuono condonar gli errori , che fono in maro 
di far meglio, non à coloro, à iqoali il perdono ferue di fo- 
mento al peggio. , , ... 

Non è coA che più renda riguardcuolc vn huomo fdiceua 
Agcfilao,) quanto è la generofità di cuore , con laquaie per- 
dona le ingiurie - Il volto d’Elaù per altro cofi diformc,che 
di puococedeua ad vna ficra,vìcnc nella Scrìrtura (agra, per 
bocca di Giacob afferiro bellori parod’un’Angelo.loIo per- 
clic fi moftrò difpofto à condonai le oflcfé . Chi sà frenar lo 
fdegno , c fo| frimcre le vendette , non c piu huomo dì que- 
lla Terra , ma Cittadino del Cielo . Quella Claua , che for- 
mata di Stelle, fiammeggia nel Firmamnuomon alo’ofegtia 
in quel volume incorruttibile, le non che l’huomo u fa cele- 
ftc, quando à guifa d'Ercole,co’ la Clau 1 della genet oliti 
ride il Leone dell’Ira . E quando mai dal Centurione , edal 
Ladro fù conofciuto quel Chrifto per Dio > e confcffato ba- 
fteuole à donargli il Regno della gloria , allora che quafi vi- 
litàmoreoflaua inchiodato sùla’nfamia d’una Croce, !«-» 
non dopò, che vdito l’hebbe, con voce milcricqrd.oia , con- 
donar le offefe,e pregar' affetmofo per $li nemici fuot ì Re. 
gmm e fi condonare mutria! diffe San G10: Chriioltomo: b 
che fia’l vero :tmnc certi (fimi feto quod regnatwrm Jisl gran 
voce elclamò Saul verfo Dauid, quando vlcito dalla Grotta 
conobbe , rifagli dallo fteflo fiate perdonate le offefe : con- 
donata la vita . Diurna getter ofit ai , aggiunge San Cipnano 
e fi condonare mturuu . In pruoua di che, l'innocente G10- 
fcffoncll’atio di perdonare ifuoi fratelli hcbb’àdirc: Non 
Dn beffumuj refi fiere voluntati ? L’Ebrea «adozione leg- 
ge: Nunc Denego fum: Cbc vuol dire: Per tal’azioncpo- 
terfi chiamar Dio. .~ 

Amatitàmc dunque ingiurie • Soauiffìme offefe, canni- 
mi oltraggi , clic quanto più inuipcritc contra de gli huomi- 
ni, tanto più gli aggrandite . Voi loro piouecci menti, dif- 
penfate le glorie , (òmminiftrate gli honori » gli arricchite di 
benedizioni . Rubcn,quantunquc incontinente, c come ta- 
le maledetto dal Padre , perche nondimeno fu pictofo verto 

Gio- 
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Giofcflo Tuo fratello, fù altresì da Mosé nella pofterìti col- 
mato di benedizioni . Elia li dour «quando contra di Gieza- 
bcl arde di fdegno, e fcruito ria vn Corno, impiccolito verfo 
la flefla vico’ oflfcquiato da gli Angeli . Nettuno perche alla 
credenza de’ Gentili benefattore fi mofira a' Rubclli di Tef- 
faglia.con dar il corfo ali'acque (lagnanti del Pcneo^ccrefce 
à (e mcJefimo il tributo d’vn fiume . I Sibariti perche nella 
fanciullezza vedono di color rodo , adulti pofeia cedono ad 
ogni roflòre,e vergogna, in foppertar le ingiurie, tramanda- 
no all’Eternità la memoria de* loro nomi. 

Giulio Cefarc, tutto die fede di profondifTima memoria , 
dciringiuric , e dcll'offcfc non G ricordarla . Coli il Padre-/ 
dell’Eloquenza . Nthtl obUutfa folebat nifi imuruj , delio 
Aedo parlando. 

Il icone non perdona ad alcuno fc non prodrato. 

Perdono . 

C Hi viuc difpcrato del perdono, non fida à quello la fua 
faluezza . 

Il Perdono dringe obligato, chi lo riceue . Inrcncrifcc chi 
non lo fpcra: Inuita a riccucrlo,chi non lo conofce . 

Il Perdono fi dà a coloro, che per atto dì pentimento lì ri- 
tirano dalla colpa. 

E degna faenza de' Principi, il Caper rimediar’ a più cofc* 
col perdono, anzi che co’ la vendetta . Maflìmo il Tradito- 
re , conligliò Valentiniano Impcradorc ad ammazzar’ Ezio 
fuo principal Vadallo, che fù principio della rouina dello def 
(o Impcradorc, e (cala all'a leda di lui medefitno . 

Perfetto. 

N lunodi repente fi fi grande . Chi nel principio della-* 
(ùa Conucrfionc, pretende e (Ter perfetto » dà fegn odi 
non hauer’ anche cominciato a caulinare per la vera flrada. 
Gli Angeli iddìi furono veduti dal Patriarca Giacob accen- 
denti por quella midica Scala, e calcanti ciafcuno grado,non 
volanti , perche imparammo , clic pattar bifogna per diuerfi 
gradi dì virtù, non falcarli, fe arriuar vogliamo alla perfezio- 
ne^. 

In tutte le cofc non tanto dobbiamo confederar quello , 
eh’ è più perfetto in (e dodo, quanto quello, eh’ e più conuc- 
neuolc à noi . Altra cofa conuiene al Prcbto,altra al fuddi- 
ro , Altra al Rcligiofo, altra al Secolare - Cumandaua N. S. 
Dio ncH’antica Legge , che 1 huomo non fi veftifle con abito 
di Donna : nè la Donna con quello dcll’huomo : e quantun- 
que quello deli’huomo foire (taro vecchio » e lacero : quello 
della Donna bello , e nuouo , non però al!*i(leflb iuiomo era 
permetto il prendetfclo;pcrche non era conucn cuoio . Cia- 
fcun’ in fon ma deu’ operare, conforme allo (tato, nel qual’ è 
chiamar ci <la Dio. 

Perfezione, Inftituto,Modo di vi- 
uere Religiofo. 

I Primi pa (fi per afccndere alla cima del monte fono alla-* 
radice. La Perfezione ha per baie i! giudo . Scinoti fi dà 
il fuo dritto à Dio, l’ouùno non può far capitello alla colon- 
na delle nodre operazioni . 

Chi cftirpattc da fcogn'aniio vn vizio , in puoco tempo 
diucnurcfcbc perfetto . Ma è cofa difficile lo feodarfi da-* 
vna inuercrata conluccudinci Difficili (Tìmad'andar contra la 
propria volontà. 

Il primo grado per afccndere a! tornino della perfezione è 
l'humiltà. 

Non è tenuto alcuno à diuemar perfetto in vn tratto; Fà 
affai, chi tale diuenta à puoco à puoco . Chi và di faIco,c non 
regola i patti, irreparabilmente precipita . Cofi intrauenne à 
Lucifero . La fcala di Giacob , che porta gli Afeenfori lenza 
pericolo al fummo Re della gloria , cuna è ceduta di gradi . 
La Verga parimente di Aron, non manda incontanente fruc. 
ri j ma prima verdcggia;lpunta di più le fiondi ; appiedo fio- 
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rifee *, produce finalmente imedefirni frutti. Intefe Dauid 
quatta dottrina , quando prima defiderò le penne della Co- 
lomba , dipoi il volo della flefla; per virano gli auanzamen- 
ù dell’Aquila. 

Pergiuro . 

D Ifegna nell'animo fuo colui di non feruar fedeà |U buo 
mini , che Idolatra non la fema à Dio . Chi irreligiofo 
non teme le otfcfe della Diuiniti , meno remerà le offclc de 
gli buomini . Quel Dionilio , che fi gloriaua d’effer facrile- 
go , fi vancaua parimente di fapcr’ ingannar gli huomini col 
giuramento . Quando 'a'ngiuflizia gioua (dice il pergiuro ) 
Federe ingiù fio e vna profittcuole macchia . Lo Spatuicro 
anch'egli lollcuandoii più che può ne* campi dell’aria, affi- 
cura quel picciolo pennuto, che credcndofclo lontani (limo, 
fc lo truoua in vn momento col roflro nelle vifccrc . V edi 
Frodi Inganno . _ 

Le Bugie , e i pergiuri per puoco tepo aflìcurano le cole,. 
Ladislao Re di Polonia e di Vngaria , non fi tenne obliga- 
to di mantenere la parola à Ladislao Cornino fuo fuddito, 
che ha t)cua vccifo Vlrico , Conte di Cilia, non ottante ebo 
detta parola bauefle giurata inTemifuar fopra la Santififima 
Euchariflia ; che pero al medefimo fece in Buda troncar la-, 
tefta ; Ma non volle Dio , chel Pergiuro lungo tempo gu- 
ftafle di quella vendetta; perche (landò in Praga, egli pure di 
veleno fu tolto di vira. . 

Scando San Pietro nell* Atrio del Pontefice ( come rifciv 
fcc San Marteo ) fopragiunlc b Sema Portinara , e difTegh ; 
Et tu cum Icfu Galileo eros . Kifpqfc Pktroj/Vtyfc» q**d di- 
cu . Replicò b feruar di nuouo Pietro rilpofe. Nonfum. A 
quello contratto alcuni della guardia accollatili, conferma, 
rono.cbeal parlare foffe egli difcepolo di Chriflo. Ma come 
al parbre conofciuto Difcepolo, fc effondo la Galilea Prouin 
eia grandi ffima,er ano tutti que' Popoli, (toltone i Dilcepoli) 
nemici di diritto ì Rifponde Vgonc Cardinale : Clic ne» 
Collegio Apoftolico corrcua quella pratica , infegnata da_* 
ChriftojChc nel parlare fi procedcdccon ilchicttezza, lenza 
pcrgiurùed imprecazioni • onde dimandato Pietro due vol- 
ume per ciafcuna hauendo rifpofio Ntnfum* fubito gli A flati 
ti foldati fecero la conf eguenza, ch’egli (ode tale , quale l’ac- 
cufauano . Allora clic Pietro da ciò fi conobbe fcoperco*:o-i 
minao (dice l'Euangelilta,) Iurare,iy énatbematudri * qui* 
non nout hominem: con tal attuta fù lafcbro vfciredalcorpp> 
di Guardia; perche Iruomo che pergiura ed an alternanze-* 
fdidcro eglino J non puòfiffcrc della Saiob di Chrifto . 

Periandro. V edi Timore. Autorità, 
nuoua. 

Pericle. Vedi Or attorie. Eloquenza. 
oTkfodeflia, Rtftnttmcnto . 

• ’H- ■ €*f 

Pericolo. V 

L pericolo , e la fatica rendono le cole piu care . 

Ne’ pericoli della vita l'anima fi rifueglia,e con fortilì in- 
uenzioni , quali nuouo Archimede s’arma alla propria dife- 
fa-*> 

Le àncore fi riferuano per li maggiori pericoli . 

Il Cane d’vn cortcgiano noucllo,fù maltrattato da certi 
cani di cortei da indi impoi non entrò mai più nel Palagio; 
ma feguendo il Padrone fin alla porca , (e ne tornaua per al- 
tra Brada . Noi che pazzi fiamo>non fuggiamo , ma coi ru- 
mo ou'c il pericolo . 

Fù coll urne de' Gentili , offerire à loro Dei i loro pericoli 
in voto . A Mercurio i Viandanti ofteriuano i fallì . 
Pericolo non fi vince inai fenza pericolo . 

A i Timidi tutte le cofc fono perù olofc . Gli Audaci han- 
no feniprc vn murodauanti per difefa . 

Lo’nrcllerto è come legato nc'graui pcricoli,e Pubici timo, 
ri In noltro potere, o (apcre , non e lo fcanlare i pericoli oc- 
culti. 

IIpc- 
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Il pericolo a moiri dioiotuTce il ccruello : à più lo lena * ri- 
ducendoli quafi bruciti feguinre » chi loro và innanzi . Chi 
hi meno ce niello più fi lafcia condurre, c perduto il proprio 
difeorio, difeorre coli’alrrui . Non codi lagaci- 

Gli huomini federati hanno per caftigo dd loro misfatti il 
confidare de* pcricoli.il diffidare ddle ficurezze. 

Nc’ pericoli eftremi » i Superiori fono il bcrfagliodclk__j 
lingue , 

I Marinari appena vfeiti da vn naufragio,ed afeiurti i pan- 
ni bagnar i nel nuoto, viuono impazienri in terra, appettando 
il vento per entrar di nuouo nel Vafcello . Paflato il perico- 
lo,pa(Ta anche la memoria de* voti fatti nella borafea piùpe- 
ricolofa . 

# Il Pericolo vien fempreda quella pane, dalla quale flauafi 
più fi curo . Ed allora ci fi rapprcfcnta,che più non fumo in 
termine di dedynarlo . 

Quando il retrogrado ne minaccia in vn luogo* che co- 
minciamo à patirne, è bene cedere al pericolo, e ritirarli i tu* 
vn'ahro. 

Chi fi fi Ligio dclla’nnoccnz*» efeguace della virtù, funo 
grandi ì pericoli, quando fi vuole, che non faranno ba (Vaioli, 
non che ad offender Lo,m a ne pur* a fpaucn tarlo, la deltra di- 
urna combattendo per lui. Audace, Audacia, 

Peritoo . Vedi uiiuto. 

Perla. 

■^1 Elle Perle ( per quanto riferifee il Pierio ) fono fimbo- 
XN leggiate le lagrimc.ondc dicciuno gli AnrkhirChe’l fo 
gnar di perle era indizio di lagrimcuok (uccello . Ed il Mat- 
teiViclla Regina Madre di Francia, racconta, die la nortc_j> 
auanti la dia Coronazione , fognaflc» che tutti i Diamanti , 
che puoco prima haueua dati all’Orefice, per ornamento 
della fua Corona fi fodero cambiati in tante perle , la verità 
del (uccellò prouò il fimbolo;perche fi giorno feguente , che 
fò quello della fua Coronazione , eoo barbaro, c faerilego 
ferro, le fu da più barbara, c fagril e ga mano vccifo il Marito 
Henrico Quarto il Grande . 

Ledodcci Porte della Celefte Gerufalem, non d’altra Gé- 
ma appannerò à S.Giouannf arricchite, che di Perle: (imbolo 
pure , Che per entrami fi di meli ieri prima sborfare jl peda- 
giodi lagrime , edi dolori . Vedi Stic, Morte * /ho ((Iremo 
fumo . ' 

Permifiione. 

C Hi permette con vna tacita licenza la continuazione^ 
del male^ade nel medefimo errore , ed è Reo del nte- 
defimo fallo » 

Perpetuità de gli vffìzi. 

^\Vando la Perpetuità de’ Magiftrati in vna Città libera 
V/ ha tolto piede, c chiaro fcgno*hc allora la (leda libertà 
C (tata fopraprefa: Tutte omnet er babentur , C dicuntur Ti. 
ranniycum foie Réte funt perpetua in e a C mirate, qua hbtr tu- 
te vtttvr , Con Emilio Probo . Gli Spartani ( (crine Plutar- 
co; ha umano per Legge, che vno (ledo non potete due voL 
icgtiidar l’Armata. Non difcordarono punto gli Atcnicfi , 
die cfprcffamewe prohibirono Velcggere due volte l’vno 
Sindico ; ne muniti ob publtcam vtihìatem imientum , in que- 
fium priuatum yerteretur , dicea Demoftenc . Del medeiu 
rao (enti memo fu Arinotele , che integrò . Semel tantum . _» 
eundem Magi/lratumababquo (Ubere gen. E racconta il me 
de fimo de’ T utti ), Popoli liberi della Magna Grecia» à chi fi 
fia de* quali , non nifi Vi termino quinquenni! mihtum Prafe- 
ituramgerere hcebat . Ma in ciò più di quelli teucri furono 
i Romani.Che alcuno allo (Vedo carico, non ammetteuano, 
ebe per vn decennio non nc fede vacato . E Marco Tullio , 
le parole del decreto allegando ferine : Eundem Ma^tjìrtu 
tum ni tmerfnertnt decem anni , ne capito . Vedi Autorità 
turno. 

D’altri fono (limate quelle vedi, delle quali alcuno predo 
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fi fpoglia . Quelle glorie^hc fono puoco durruoli, appetta- 
te più tollo paiono dalla fallace fortuna, clic dalla collante-' 
virtù . ... 

La perfeucranza,e la d orazione, fono l’anima d*ogni azio 
ne glotiofa.La virtù ideda tanto per altro appiczzabi!c»non 
duratole, perde il iùo pregio. Vna grandezza, benché non 
ordinaria, fenza lunga durazionc, rapifee ben si la lingua al- 
le lodi , ma non l’animo alla mcrauiglia . Anche l’Effimero 
fono Animali, c godono la vita ; ma che lor vale il viucic^?* 
(e nel giorno ideflò nella culla comparifcono , c nella Rara? 
Che gioua loro tra gli Enti>haucr vno de’ piu perfetti gradi , 
fc più d’vn giorno pompeggiarli in quello non podooo? Che 
gioua l’eflcr’ Animali, fc per tali non fono rfconofduti, fC_-> 
non da chi vuol’addur’c(empio d’vna inanimata incoltan- 
zalPcna più todo»chc coment o>crcdo che loro cagioni quel- 
la vitalbe nel fuo (puntare , palla all’agonia. 

Perpetuo. 

S Otto il cerchio della Luna non è cofa perpetua : Tutto é 
caduco : Tutto c mortale , coltone l’anima da Dio crea- 
tale all’huomo infida. 

Tutte le cofe rimontano di donde fono vfeite . 

I Regni, Gl’ Imperij* Gli Honoi i, la Nobiltà , le Ricchez- 
ze, e quanto fimi mia, ò dalla Natuta»o dall’Arte prodotto , 
tutto lòggiace al Tcmpo,da cui é rolo, e confluitalo. 

Ma qual cola lui -ga nel inondo può diri! , Iccirionlcriita 
da termini,* quelli giunta , finifee . Ed il paflato c niente i 

Perfeo . Ved 1 Contemplatone . 
Bofihi . Gloria mondana . Spec- 
chio . 

Perfecuzione. 


L A Perfecuzione vuole fooenre cRinguere vn» tona 
limpida, e chiara, e le diralimettto per secretala mag- 
giormcntc ; Porta le pietre per (offocarla,c la fanno piu (cui- 

Quclla perfecuzione , clic à Giofcffo fanciullo cagionaro- 
no i fogni, quella llcflaal medefimo lerui di Scala perarriua- 

rc al colmo delle Grandezze. 

Gli huomini giudi , c yerilcrui di Dio Tempre Amo (otto- 
podi alle pctfecuzioni, e alle crudeltà de gl» empi . Per que- 
fta ragione perniile Dio chc’l primo giulto Abcl fofle dal fra 
cello vccifo . _ .» c 

Comedalplacarfiil pcoeeUofo mare, fi adorano gl» af- 
flitti nauiganti, raccomandati al fragile delle lor’anchore-/ ; 
Cofi ripigliano conforto tutti quelli , che per lo vento dello/ 
perfccuzionijtcmeuano fommergete, ò la vita,o rhonorc,ò 
la quiete della quiete che godeuano. 

li Giardino della Spofa de’ Cantici , non lpandeua laloa- 
uità de luoi profumi , che battuto da gl’ impetuofi loffi) del- 
l’ Aquilone. .. , . . 

Sc’l Giudo cadef dice il SalmiftaJ non per 00 c infranto. 
Dio accorre con la tua mano à trattenerlo nelle lue cadute , 



eom . tccovn Annone, gaiaiuiivn- 

ir’ vn Delfino gli feme d’animata naueper condurlo in-* 
jrto . Le machine fabbricate per la rouma del Giulio , ler- 

>no di (cala per la fua afeela alla Gloria . 

Non v’è fuora di Dio,il qual lappia agguidac le machmo' 

elle peri corrioni . Egli folo cauò dalle tenebre la luce : c le 
alcczze dei ta(Tì - . . . . , 

Quanto più ci abbandonano » e traducono gli Amici del 
tondo ; tanto più ci re da onde fpcrare, c prometterci della 

iuina Clemenza. .... . 

Le Perlécuzioni ingiude prtuilegiano di modo gli buo- 
rini, cheli rendono di Profani (agri . Fuggendo Dauid, per- 
■guitato da Saul fra monti , cd hauendo fante dimanda dal 
acerdore Abiroelcth 1) pane , al qual dal medefimo porto il 
igrof folo permeflò à Sacerdoti )in difetto del laicakr^cgh u 
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rlficiò. San Gieronimo fl MalYìmo , confidar indo il fatto , 
conchiude, cbc’l mcdefimo non tralgrodi il precetto diurno» 
perche la pcrfecuzione l’haucua confcgraro, e di Laicoordi- 
nato Prelato, non che Sacerdote. 

PerfecuzionenonOditantocrudele » che pazientando 
noi, non la vinciamo . E che far mai ne poflòno gli Inimici, 
che ecceda il comportabile ì Impoucrirnc ? Già tutto gior- 
no vediamo in tanti, e tanti, che le miferie della pouerta fo- 
no felici . Pnuarnc ddle ricchezze ? le ricchezze non fi pof- 
fono affi cu rare x contra l'edacirà del Tempo j c quando effe-* 
abbandonino noi, noi pure nudi partendo dal mondo abban- 
doniamo quelle. Che ? Toglierne la vita ? Ella non i im- 
mortale . Se non la perdiamo ora , la perderemo dì corto . 
Quanto prima fi conduciamo ali'vltimo , tanto più pretto fi 
forerà;; giamo à i titnori»che porta feco, l’eflcr nato , per do- 
uer morire. Se gli habiti della virtù adornano l'anima no- 
fira , puoco imporra , eh* ella fe n’efca da auetto corpo per la 
bocca delle ferite . Il fangue non la macchia>anzi abbellita:. 
Per quanti difattri la maluagità degli huomìni, c dcllo’nfcr- 
po fappianomachinarne con tra .altro non por ranno, ch<L_> 
cfcrcitare quella virrìbcbe Dio nc promette» quando fi difpo 
diamo per riceuerla . 

Vna ingiutta perfcaizione difende l’huomo dalla Vana- 
gloria . Fa al mcdcfimo conofcerc la neccflìtà,c’liàdell’aflì. 
ìtenza diuina, da fc non potendo cofa alcuna di bene . Pro- 
uoca il mcdcfimo annotazione, per efleme liberato. Lo fiac- 
ca dalle cofc terrene » c dall’amore della vita prelentc , Info- 
gnagli finalmente non ttouarfi fra gli litio mini vera, ficura»c 
perfetta pace. 

O quante volte la pottera Innocenza c fiata fagrìfic.ita_v 
all’ignominia . Quelle virtù, che doueu.ino cfler lumi, e feor- 
ta alla vita, Iranno fcruito <|i fiacolc funefie ad vna vergogno 
fa morte. S’c toccato con mano , che i fupplici , non fono 
tanto fiati per gli fcc!crati»quanto per gl'Innoccnf i . E però 
vero che per lo più , Da i peccati fono occafionace le Furie , 
che ne perfeguitano . 

Perfccuzioni de’maluagi contra 
i Giufti. 

L A buona vita de’ Giufti condanna la peffima de* trifti , e 
da qua hanno origine tutte le perfccuzioni ; Abcl cflen- 
do innocente , virtoofp , e dal bene , Caini per lo contrario 
maluagio.c fcclerato,la perfidia di quello , condannata dalla 
bontà di quello, fu cagione che quegli , toglicffc quelli di vi- 
ta , e dal mondo inficine . E coli nelle ftorie (agre in fatti fi 
vede; poi che non fù la’nuidìa de’ Satrapi del Rè Datio , che 
precipitane Daniele nel lago de’ Leoni, ma l'oflcruanza del- 
ia diuina Legge . Non fù la lafciuiadc’ Vecchioni, che con- 
dannale Sulanna ad cllcie lapidata , ma la di lei pudicizia , 
Non fù la labbia del Rè Antioco, che dalle la morte ad Elea- 
zaro, ma la coftanza dell’animo in non trafgredìre la Diuiru 
Legge. Non fù la lupeihia di NabucodonoJor,chegctta(Tc 
gli tre fanciulli dentro della fornace ardente di Babilonia-* » 
ma il colto del vero Dio . E coli dico di mano in mano dis- 
correndo fi trouerà (empre, che contra de’ migliori in Cami- 
ta, c perfezione infodero gli empi, e federati , 

Perfceuzioni del mondo, V, R eli- 
giofe fa fi. 

Perfeueranza. 

L A pcrfeucranza è citata da Santi Padri Agoflino, e Gre* 
gorio per figliuola dell'obbedienza . 

La fola pcrfeucranza è li rada all'Eremita. 

Imita il Demonio le formiche, le quali da naturale iftinto 

addottrinate, rodono il frumento in quelle parti, d'onde > 

gcrmoglia,accioche rinafccndo quella, non fianoin nccefii- 
cà di veder femiluro per altri , ciò che pretendono d'hauer 
raccolto per fe (lette. Non altrimenti quegli procura mai 
Tempre talare la pctleuetunza, d onde pullulano la licurczr 
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za , e la perfezione dell'anima j accertandoli (fbauerlapcr 
Tuo cibo , quando totalmente motta nou polla rauuiuatfi 
priua di auetto germoglio. 

La Pcrfeucranza può tutto quello che vuole . Ella c vq_, 
Diamante , che rompe ogn’altra durezza . Vna traue » dio 
nel mare delle più turbolenti ictagure si ritrouar’ il Udo . Le 
di lei lagrime fono prodigiofe : Spengono, cd accendono le 
fiamme : fecondano la fter iliti , c fommergono gli affanni. 
Sia alpino , cd indurato quanto fi voglia lo (cogl io , s 'appia- 
na, ed ammoilifce all'impeto frequente de i pcrlcucranti ma 
rofi . La Pcrfeucranza in fine c vna face , che mantenuta-, 
viuadaU’huomo, nc’ giuochi Olimpici di quella faticofa vi- 
ta,riporta la corona . Quella in tempo di pace confctoa nel 
fuo vigore la Giuttizia t In tempo di guerra partorifee 
vittorie . Se Filippo il Macedone , in attediando Apollonia 
baueflc hauuta lapcrfcucràza.la ncgligcnza.c tralcuraggioe 
delle fenrinellc,c de’ foldaci, non l’haucrcbbono ncccfiìtato à 
vergognofa fuga . Se Erctrla , Città di Tenaglia lui ufficia 
ritenuta la pcrfeucranza, c non trafandari gli offizi di Guer- 
ra , non fi farebbe fofpirara caduta nelle mani di L. Quin- 
zio. 

La Pcrfeucranza interrotta fa l’opera moftruofa . 

Le forze della Pcrfeucranza vincono rutti i cangiamenti 
artifìziofi di Proteo. Gli (degni di Tetbi , combattuti lungo 
tempo in vano , fi refero finalmente alle affezioni di Pclco. 
La lcggierczza dcll’incoftante Ninfa celle l’alloro alla cottati 
za del Principe giouancrro . 

Perfìani. Vedi Pena. Preferite dono. 
Perfuadere perfuafione. 

L A Pérfuafioneévn’ittromcntodi unifica» ebe dilettai, 
ammolli fcc, e ruba i cuori , 

Non fi può perfuader chi non vuol’ effer perfuafo. 

Non è poi!ibile,che vno, clic petfuadc ogni cofa, fia grato 
à tutti. 

Più perfuadono la vita» cd i coftumi del Parlante che IC-J 
parole ittefle. 

Per ben perfuadere bifygnatebbc haucr’i tuoni nella vo- 
ce come Pericle; i baleni nelle labbra,] fulmini nella lingua. 
Bifognarcbbe dal petto Igorgate quella forgenrc, cheinaffìò 
i Campi Latini,che fè gareggiar’ il Tebro col Ccfifo : iJ Foro 
coll’At copago, Roma con Atene. 

Pefare,Pefo. 

C H> non può edere l'Atlante, procuri d’cflfcrel’Ercok-» , 
clic partecipi del peto. 

Fra tutti i pefi quello della cofcicnzacgrauiffimo. Vedi 
Nobiltà C hnjfeuoui . 

E' quafi imponìbile , che vna gran macbìna non fia final- 
mente tirata al fondo dalla fna propria grauezza, fc ben non 
vicn' agitata cttriniccamcnte. 

Non pelano gli huomini la foftanza delle cofc come fi do. 
urcbbemia con tanti aggiunti, che la minima cofa è queltau, 
cb' è pelata. Mtndncts fili} htmutnm pi jÌAittu : Non cofi 
auuiene della bilancia diuina, nella quale ciafcuno è pefato 
fecondo il proprio merito nudo , c ipogliato di tutte le cofe 
cttcrnc . Baltaflar Re di Babilonia nelle bilancio Immane.» 
farebbe flato di gran pcfoipcrchc,feco v'Iiaurebbono polli gli 
Stati.i Tcfori,gu Elctciti, à quali egli comandarla > ma nella 
bilancia di Diotpcrcbc fù pollo folo»di pochi (Timo, ò niun-a 
pelo fu ritrouato : éiffe/t/tu w fletterà tugli detto, C? tnvtn» 
fvs cj minus h ab erti , 

Pelle. 

■VI El mare di quetto Mondo, non fi prende Pefce,cbc non 
l\ labbia la fua fpina. 

PreflTo gli Egìzi! era il Pcfce (imbolo d‘buomo profano. E 
non voleua Dio, che gli lì offcrilcc in lagrifizio, perche più 
d'ogn altro animale prettamente fi putrefa c lì guada- 
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Riferire Pi aureo > come vn Publio Ottauio , Guadino 
Romano, non dubitò di {pendere cencoucmicinque feudi in 
vn fot pelcc, che per te limonio di Plinio, non fuol’oltrapaf- 
Care il pelo di due libre; onde Giuuenale : 

Hoc precium /quoma potute fortaffe minori j 
Ptfcéttm-y quam pi] cu orni* CTc. 

VcdiS*£nfiujo . Vedi Pefcagume. 

Peftilenza. 

L A Pcftilenza egualmente diferta le Reggi, ebe le cafc de* 
Priuati,c Poucri . Qualunque luogo a lei fcrue per rea- 
li© di dolorofe Tragedie . La morte vogliosa d'altri , che di 
fonerranci alloggi , «apporta il fuo Regno tra l’alce munu 
dc’Pabgi Reali , torte imparando dagli buomini , a rendere 
Itipcrbi i tuoi furori , esercitandoli fra gli arredi più prcziofi 
del lofio, c della fuperbia . Lo’nuolar/i a tutti, il riferrarfi ne’ 

E iù riporti noi condili è efprcfla vanità . La ferocia del raor- 
o truoua lo'ngrefTq in ogni più chiuia»ò cuftodita fcgrctez- 
za. La falce, gii habituata à recidere le vite degli huomini>in 
quello tempo ripofa oziofa , mentre in Aia vece iupplilcono 
neri , ma però ardenti carboni. Non più priuilegiato degli 
buomini in quello flagello c il fedo più debole. Soggiace an- 
ch'egli alle miferie communi, e di più, afflitto di vantaggio, 
tra gli eccdtiui dolori del parto, non rroua rimedio per Ugra 
alarli dal pefu : onde tra l’acutezza di mille doglie, (pira alla 
fine, facto tómba à quel figlio, che non potendo vlciicalla 
luce, vccidechi l'ha concetto. 

Amilconc Duce Cartagine fc fatto terribile alia motto, 
nella moltiplicità de' luoi trionfi, la ncccflìtò ad armarli , co 
eli horror» della Pcftilenza , per dar morte alle fuc glorie^. 
$4c’ campi di guerra, per lui feraci di palme, non era politi- 
le radicare in fa urti ciprcfli . Le lue continue vittorie, dimo- 
ilrarono, cbe’l ferro, parziale in honorare il fuo valore, non 
poteua feruire , che ad elcauare fondamenti per nuoui tro- 
fei. Dcfolò la Pcftilenza ciò* he non puocero i nemici, e trtn- 
cierato di cadaucri il fuo dercito, lafciò vincitore, chi con N 
arme non potea vincere - 

Peftilenza negli Eferciti. 

L A morte dentro degli Eferciri » più molte fiate ne vccidc 
co'le infirmiti, che co'l ferro . Vi fi carnaio tale, che le 
cimpagnc feruono di fepolture. Quelli che ne’ pericoli di 
combattimenti fono riTparmiati dal ferro , fono vecifi dalla 
Peftilenza, infirmiti più ctudcle,chc qualunque altra mone 
violenta. Con quella Ipada ella vola intomo ; in ogni luogo 
vccide, per tutto miferabilc, per tutto cicca , per tutto lenza 
pietà : Da per tutto la Aia immagine fi fà vedere , e più nelle 
tende che nelle battaglie. Ella raccoglie il codardo,cofi come 
31 generofo: Il cauaglierc, come il fante: Il Capitano, come il 
fokJato, non hauendo rifpctto ad alcuno. Quelli, che non ofa 
toccare in mezodc’ corobancnti, con tradimenti aflaita nel- 
le tende iftefle: con febbre coli ardente, furiofa li lorprcndc , 
che intorbida loro lo fpirito,c falli diuenire arrabbiaci, ò far* 
netici . % 

Ma chcpoffono le comodità, c le grandezze con quefta 
micidiale della mone, che anche fopra gli più gran Rè è ter- 
ribile, c che con la peftilenza attaccò>ed atterrò San Lodoui- 
co nel mezo de* Tuoi vittoriofi eferciti , in paclc Barbaro ! 

Fra t’arme della morte, non v'c la più potente, la più vni- 
ucr fa le, la peggiore della pcftilenza . Propofta à Dauid con 
la guerra, c con ta fame, acciò del doioroto ternario elegger- 
le il meno terribile , 'a medefima elcfle ; non perche da lui 
folle ftimata il minor male ; ma perche douc nella guerra fi 
«rattaua d'anni, nella famedi mefi, in quefta di pochi giorni. 
Ma di più elcffc la Peftilenza , meglio amando di dipendere 
da Dirada cui più facilmente fperaua ottener pietà, che dagli 
huomini.Terzo, perche meno egli parcua doucr’cficr ficuro 
in quello , che negli altri due , desiderando più tofto il colpo 
del diuino caftigo , loppa! fuo corpo , che fopra lo’nnoccntc 
popolo. 


Convito Marni e Portata Seconda . 
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Pefcaggione. 

A Ddimanda Platone la Pefcaggione ignobile cfcrcizio. 

E* veramente non può ella efferc molto nobile , pecche 
ella è troppo neghitela . La nobiltà è troppo nemica dell'in- 
fingardaggine ■ La nobiltà non gode, (e non affatica, perche 
sà , che della Attica ptouien la gloria . Gli aftcttucri nell'agio 
unto hanno del vile , quanto hanno dello ipcnficrato • 1 Io- 
lazzi nello’ncomodo, tam'hannodcll’honorcuolc, quanto 
dello fpiritofo. 

Altri allo’nconttario (limano la pefcaggione , fra rutti gli 
altri impieghi, nobiliifima, piaccuotillìma . E per verità qual 
follieuo maggiore può haucr’vn’lvuomo,cbc di portarli in 
compagnia altrui , à tender reti , à gettat’clca agl’incauti pc- 
fri . Qual trattenimento più degtx» può vno IpiritO generofo 
trottare, che fiala fugacità di liquido criftallo, fermare ad on- 
ta di Nettuno il marino gregge * Tralalciafi , che in quello 
efcrcizio fi fono addagìatigli piùillultri Pedona ggi del mò- 
do,comc Mario Conloie Romano ncllcpaludi Minturnéfi. 
Ercole nauigando in Coleo: Venere in Guido: Apollo in Sa- 
mo: Giouc in Creta-, perche può quefta lode Itimarfi comu- 
nale. Madie fi dirà dc’Santi Apoltoli, edi Pietro impartico- 
lare Vicario di Chrillo, e Principe dello ttcfl’o Collegio Apo- 
ftolico.i quali tutti cfera'taronchc lenza peccato, che più ira- 
potta,qucilo efcrcizio? Aggiungali, che volendo il RedcntoC 
del Mondo, ne’ cuoci dc’Credcnti auualorarc la verità della 
lùa Rilurczionc , egli medefimo peleò nel mare, c de pelei 
pefeati preparò àmodefimi Apolidi il pronta: Inuenerunt 
prunai y CT ptfcem fxperpofitum. Né finalmente c quello elcr- 
cizio tanto neghitolo od intìngardo,cbe al teftimonio dc’mc 
defimi A portoli non ricerchi molta fatica dicendo elfi . Do- 
mine per tot am no£tcm labor anta mini capimus t n verbo (tu- 
tem tuo laxabo rete. Vedi Porto. , 

Ma ne pare la itoria di Telco faina da Greci, rammemo- 
rata da Naralcdc’Comit, e regillrata nel Catalogo delle co- 
lè notabili del mondo , e fuora qui di propofito à epilogare . 
Conuibuiua la Grecia ogn’anno al Regno di Creta per tri- 
buto fette innocenti fanciulli, per cflcrc dati in cibo al Mino- 
tauro*h’iui in vn labirinto Itaua recinto. Tcfco figliod’Egco 
Rè d’Atcnecommifcrando quefta dilauucntura de’fuoiVal- 
faili, prefe quefta rifoluzione , di nauigat’in Creta, per leuar 
di vita ( fe folle (laro voler del Ciclo ) il barbaro moti to ; cd 
bauendo approdate le naui di brune vele guarnite, commia- 
rolli dal Padre, conordinc,chc ritornando vittoriolo,!c me. 
defime cambiaflc in color bianco. Nauigò felicemente* fe- 
iiciilìmamcntc coll’aiuto d’Atianna,dic’l filo glifonmiini- 
ftrò,per vlcir da quel Labirinto ficuro, vccile il mollro ; Ma 
obliato (forfè da (ouerchia allegrezza prcta) il paterno pre- 
cetto, fi portò co'le medefimc nere al Patrio Regno . Pcr- 
uenuto l’auuilo del ritorno ad Egeo, curiolo tofto affacciol- 
fi alle fcneftre del Palagio, d'onde vedendo ondeggiaci le- 
gni lugubri, come prima, argomentollo preda rimalo del fe- 
roce Mollro; e dal duolo vinto, impaziente fi precipitò nell- 
onde.Pianlè Tcfco la mone del Padre amaramentcrindi or- 
dinata la pefeagìone del cadaucro per dargli lepoltura , con- 
(agrò à Giouc tutti quegli ftromenti , che per tal’cffetto nel- 
la Pifcagione s'erano adoperati > come nobili, e degni d’clTcr 
appefi, c in voticonlegrati al (omino degli Dei. 

Eflcndo Mincrua Dea dcll’OIiua* Nettuno Dio dc’pcfci, 
con ragione gli Anochi li prclentauano inficine vniti , per 
dax'intcodcrc, che l’oglio, era il vero condimento de’ pelei. 

Piacere aggradire . 

Hp Roppa virtù vi vuole à fuggire quello » die nuoce , fc 
JL quello che nuoce piace. 

Doue non v’ha coi a, che piacciagli buomini non fi lafcù- 
no orare àleguiria. 

Piacere, diletto, voluttà . 

I Piacer! allora ftrangolano, quando n'abbracciano più 
ftrettamente . 

Il piaccrc(dice Platonc)è l’cfca di tutti i vizi. O mcrauigli* 
D d ( cfcla- 
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( cfclama vn Santo Padre ) l’Ape fabrlca il miele , fi pafee di 
miele , e pure tanto gentilmente opera , che non s’inuclca» 
ne s’incaglia Pali. Il medefimo può l’huomoncll’atfluenza, 
e dolcezza delle cole dilcttcuoli > Te bcn’vla l’ali della Ra- 
gione. 

Tutti coloro , die fouerchiamcntc fi diedero al piacere , 
perdettero («opre il comando» clo’m peno. 

Non lù (ciocco il pcnficro di chi potc Tantalo ncllo’nfcr- 
notra le dolcezze de’ Pomi. 

Il piacete molte volte fi copre (otto il manto delia ncccf- 
fità. 

Ha cìafcuno in fieflo la fua calamita , che lo rapifee .Tra- 
hit fua quemque vo/uptaj. Gran virtù di quella calamita» che 
lo srorza»e gli piace: lo maneggia » e lo diletta: lo*ncatcna » c 
lo’nnamora dc’lacci iltcflì.Vcdi Ahrto. 

I piaceri di quello mondo non fono» che beni elicmi . S’- 
aggirano intorno alla lupcrficie» c (corza de corpi humani ; 
ma non già penetrano le vilcere» e le midolle » perche tono 
pieni di mali» c di amarezze. 

I Giufii non vogliono in quello mondo godere i piaceri 
puri» quando loto fi presentano, ma per entro vi vanno me- 
(colando cofe>che li rendono meno laporiti . Coli i Cameli 
temendo di bere l’acqua pura la’ntorbidano, e polca bcono. 

I piaceri de i peccatori non foro mai interi » e compiuti. 
Quelli fono quegli Idoli , che in Ilaia da Babilonia nó h pof- 
fono (rapporta r’interi. 1 martelli della pafiìone tono quelli » 
che gli lpczzano,e buttano in pezzi: All’ambiziolodaH’inui- 
riia nel Suo competitore : Al Gololo dalla breuità della gola « 
dalla flrctrczza del ventre. 

L’appetito del piacere fi Seco ingiottirc mille incòmodi, c 
mille indigniti. Non ottiene gli honori del merito (dille Te- 
lccro Lacedcmoniele à (ùo hatcllo ) chi prima non (offre le 
ingiurie: N«>n è innalzato chi non commetrc le bellezze. Il 
Lupo per vn boccone, manda giù i peli,cd ingiottitee l’olla. 

I piaceri ( dice Ari(lotcle,Ti contemplano cosi in paffan- 
do: Contemp/ari voluptates abtuntct. Il fine (vuoldir’cgli ) lì 
rimira non il principio . Coli quel grand’oratore dcila Gre- 
cia, rilpofe à laide , che gli richiedctia vn prezzo ingordo 
per giacerli leco: Non tanti emo pamt tre . Chi confiderà il 
fine del piacere del lem lo, ingiottiicc lo ffcrco di Lupo , ch’c 
di grandiffima volita. 

Sono i piaceri nemici ( chi lo crederebbe ) del corpo iltef- 
fo, nella cui amidi li vanno, per mezo di mentite adulazio- 
ni infinuando- Promettono all'iddio liberti» e gli arbitri] 
del luo volere gl’imprigionano : fatinogli pompola modra 
del promeflò diletto «clalciano quali pano (uppodo indio 
luogo, pena, c ramarico : E con nuli ha a di gioia , e di con- 
tento gli fi prclcntano, magli mettono in braccio a(Tanno,e 
trauaglio: Òfferifcongli (cren iti di mente, ma ben todo con 
vn nembo di mcdizic,c di cure l’opprimono: 1‘adelcano lot- 
to delicati cibi»e prcziofi liquori, ma fono nalcondono il ve-. 
Icno , con cui miseramente l’vccidono . Reuera ( dice Filone 
Ebreo )t 'oluptaj mimica tfl [enfiti , quamuu Jmt , qui putent 
amicifjimam/cd Jìcut adulti arem ritmo amicum dixertt , t{l 
emm adulai io vitium armati a : fic & volitate fi examwtj » 
tmemes aduhtrmam famtimrttatcm, mfinuamem [e [enfiti . 
Sono eglino il Ladrone, che insidiando le vic,con lieto volta 
accolgono lo dico pcllegrino,ma pofriafra lufingheuoli am- 
plcflfì lo Strangolano. Voluptates latrcnummore in hoc noi 
amplettuntur , vt firavgulent , dice Scoeca-Sono le Sircne,dic 
con la vaghezza del volto, e co’la Soauica del canto > incanta- 
no i Nauiganri, per condurli fra (cogli* fini à ceno Naufra- 
gio^ poicia diuorarli. Sirenes m delubri! loluptatu dille Ha- 
ta. Vedi Diletti mondani .Voluttà, 

' Gl» più amichi PoctMaggi ancorché fauoloG, (infero zoppo 
Vulcano, il marito di Venere, per darci ad incedere, che que- 
gli ridee debole, e Sciancato, ebe Spola la Venere del piacere. 

La dolcezza del piacere, (erue di prezzo al Demonio, per 
comprar l’anima notlra . Pcnficro di Sant’ Agostino : Vnu[- 
qwfique peccando animamfuam Diabolo vendit t accepta tam- 
quampreao dulcedwe temperala uoluptatis . 

Piaceri del Mondo. 

I N quello mondo non v’d diletto, non v’c Mnfica, che non 
labbia le Sue pauie, i Suoi fo Spiri, mezi Sospiri , c battute. 
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Paflàno in vn tratto ì piaceri del mondo •» mal tormento , 

che lafciano dura lenza fine. 

Non è pofiibilc coglier la rofa d’vn breuc diletto , che non 
reliino mille noiofilììme (pine, dallequali per nccclfirà di 
quella IcggctJcl mondo ( chi gulta iJ dolce dcucancl>c guftar 
l'amaro) trafitti, per vno Ut ante di godimento prouiamo do- 
lori (enza fine . Pratichiamo noi incdefimi quella verità , al- 
lora che più dilToluti Scorrendo nel vizio, incontriamo ad 
ogni palio intoppi di affanni, die precipitano ogni noltro 
contento . Se nuuolofo tuonar vdiaino il Ciclo, temiamo fi 
prepari al fulminare .Se quali Scompaginata vediamo la tet- 
ra dalla grauezza delle noli re colpe, pauentiamo, che voglia 
aprirne per Sepolc ro gli abilfi. Se sfrenate miriamo, trascor- 
rere innondanti l’acquc > (timiamo , che s’affrettino per Som- 
mergerne . Se lamptggiar’ollcruiamo le Spade , ò fischiar n’« 
vdiamo » colpi . li loipcttiamo nunzi di morte. Ndlo’incon- 
tro in Somma di qu.il li fia , ò bruto, ò huonio, v n’animato 
ininidro ne fi prcicnta della Giullizia diuina , incamiciato a’ 
nollri danni. Le pietre medclimc n’atter dicono, dubitando 
Sempre , che, ò fi pieghino gli archi delle fabnehe per oppri- 
mere, ò dirocchino gli edifizi per Scpcllirnc.Non ceda di tor- 
mentarne la’mmaginazione , ò facendone Sibilare nelle o- 
recchie le horrcnde (irida de’ dannati, parenc di doucr’ad o- 
gni momento, edere loro accompagnati, li come gli imitia- 
mo. Ved [Voluttà, ^rimato. 

E più pericoloso il gulto del miele de' piaceri mondani, 
che quello di Circe, che trasformai gli huomini . Chi loro 
s’auicina» faccia come la inoSca,chc vola di (oprauta* teme 
di tcrmaruih, per non vi perder l’ali . Vedi I rofpenta . 

Piaceri dell’animo. 

T Olto il piacere dell’Animo, ( dilVAntifane j niun'.tkraj 
cola più ci rimane che la mone, il piacere è quello, che 
bella rcndc,amabile,c delidtiabile la via . Di quello veden- 
doli priuo Catone, col proprio ferro fi p ifsò I petto. 

Piacer fare. Vedi Compiacere. 
Piaceuolezza. 

C Redc affìcurati i propri penfierì da ogni rcmpcfto , chi 
s’incontra in vn grande» di faccia benigna, c icrtna . 

Le nubi*, clic portano pioggia tono grate a’ fiutò della ter- 
ra: quelle che minacciano grandini vengono con infinite,^ j 
imprecazioni Scongiurate . 

Il Cane, Simbolo della piaceuolezza , Smarrito ilfuo Pa- 
drone, Segue, c Mlrggiaclu lo ciba, echi lo caie zza. 

I Sudditi Sono come le piante degli aranzi : vogliono il So- 
le della piaceuolezza , non l’ombra dell’alterigia , Se dcuono 
maturar i frutti della riucrenza . 

La Piaceuolezza non cancella mai la riucrenza : non mai 
inchina la condizione: non mai concita lo disprezzo: ne può 
impoucrir la (lima, e l'odciuanza de’ Sudditi. 

Chi sà vincere l'affetto con l’affetto , non mai fù (critico • 
che per gloria : non mai obbedito > che per amore : non mai 
riucrito che per debito. 

Offiziu della piaceuolezza c il promettere cortefemente ; 
ma perche , per tutti non potiamo (pendere l’opera notlra ; 
balla da moiri eleggere que’ pochi , che della (Iella , fi rendo- 
no degni. 

L’EJcfante nelle Scluc , rutto ammanfato , e placido (èrue 
d»‘ (corta , e guida a pellegrini, die foruiati s’auuiluppano Sta 
gl’intricati labcrinti del boSco: La doue nelle battaglie lcmpte 
più inferocisce alta villa del Sangue. 

La Piaceuolezza Sopra tutte le virai conuicne à gli animi 
nobili . Ella loia chiude io Se Stelli tutte le perfezioni deil’al- 
trc. Mose più per quella t u amato, che per li miracoli ammi- 
rato. Vedi Ptegheuole . yirrendeuole , 

Lo Spirito dcll’Altiffimo, non tra i turbini, c le tempefìe : 
non tra i terremoti , e le (coffe d’impetuofi venti Suol dimo- 
strare», e farli vedere-, ma G bene tra dolci aure , e tra frelchf 
zefiri di miiericordia , c tra (crcni lampi di bomi,can I aqua- 
lc ne conliglia Sacrificar vittimedi giullizia» condite co’l Sale 
delta prudenza» o discrezione . 

j. . . Corre 



Pi 

Corre vna paria opinione» che la piaceuolezza, ò voglia- 
mo dire facilità non fi polla bene accoppiare col decoro del 
Principe . L’errore è fomentato da coloro , che conlapcuo- 
li della propria viltà temono dell'altrui diipregio, onde s’in- 
nalzano coll’alterezza , per rimirar da luogo più fublime-', 
quei > che credono indegni della loro eguaglianza . Quindi 
dcriuala difficoltà deil’vdicnze . la durezza delle riTpoite , la 
tardanza delle rivoluzioni» la dilazione de’ fauori. Ma cotale 
fcìocchezza nafte nel cuore à chi (lima le dignità mondane 
più di quello che vagliono » lolo perche egli ne gode più di 
quello che merita. 

Il Tempio delle Grazie era appreflo de’ Romani in mezo 
al Foro, perche tutti potettero vi lì tari e. La Maeftà del Prin- 
cipe , non ftà Tempre da vna portiera calata . Tcnganfi oc- 
culti nc' loro lagrari) imi Iteri ElcuGni , òd’Ifìdc: quei che 
comandano , in mezo de’ popoli, à Tuoi tempi conuerGno ; 
ne temano di contaminarli , perche il Sole non è mcn lumi- 
nofo » quando lotto il luo raggio ricoucra le pouerc per io- 
ne . Gli più famoG Principi de’ lècoli , ò lontani , ò vicini fu- 
rooo piu popolari degli atri: Non credettero mai , che s’in- 
f «tallero le viuande con la villa d’vn Cittadino, cliaucflero 
tenuto à contrito : ne che l’occhio d’ vn’infcriore haueffe for- 
za di far perdere il pregio all’oro ; il colore alla porpora . Il 
Principe è Padre de* popoli: l’arroganza cd il fatto appena.-» 
fon tolerabili à gl i Ichiaui » non ebe à figliuoli diccua libera- 
te. Ad vn buon Principe non dee ballare il timore de’ ludib- 
ri lenza l’amore , e quello s’acquiffa con la facilità . Il buon 
T raiano tal G moftrò nello’roperìo con le per Ione prillate , 
quaVcgli hauciia defnlerato lo’mperadore nella lua vita pri- 
llata . A tutti era lecito il fauci largii, l’accompagnarlo, il ler- 
uirlo- Mangia ua in publico , c le cene , ebe per la temperan- 
za farebbono Hate breuiflìmc , erano lunghe per la conuer- 
fazionc. Trattò i Otta dini come domettici , rilctbandoG d’- 
apparir formidabile à Tuoi ncmici.Gli vifitò ammalati: inter- 
uenne con elTì alle caccic, alle menfe, ai Confìgli, Intenden- 
do, Che’l Principe doueua cflcr’Augufto , ma non angufto : 
cagionare nc fudditi riucrenza, non timore. La vera Maeftà 
de* Regnanti rinafee daU’bonore , c dalla riucrcuza ( difl’il 
Poeta ; e Thonorc c figliuolo della virtù. 

Piaceuolezza , e lèuerità . 

Q Vel Principe, che non è da due tagli, non vale fe non 
alle delizie della Tauola, come il coltello àdiuiderc , e 
dittribuire . Il taglio della piaceuolezza, cdcll'vibanità è buo. 
no, e vale nel tempo della pace, edella Tranqui!lità;ma nel- 
le rorbulcnzc, e folleuazioni , vi vuole il taglio della feiicri- 
tà, e del rigore. Bifogna che’l Principe Ga vn Vomcro , die 
cagli da ogni parte, c tenda le glebe, ò la plebe più dura, e lo- 
tici tifea le radici dal più cupo, buttandole ad inaridirli al So- 
le della preftezza . La natura del V o'go , non è punto diffe- 
rente da quella della Sci mia, che teme, s’é minacciata , mor- 
de, fc vede temere . La sferza lo la vbbidiente: le carezze lo 
rendono infoiente ; perche effendo viziolo non conofee la 
virtù • Chi domina lenza qua khe durezza citeriore c dino- 
tato dal Volgo. 

Piaga. 

On G può toccar la piaga con ntanò G leggiera , e fo- 
JL\ fpefa, clic non fi rinoui in qualche parte ildolorc . 

Pianelle. 

F V già alle Donne concettò per riftoro de’ trattagli dell*- 
Intorno, Padomarfi da capo à piedi, ma non di fottoà 
piedi . Oggi con la Donna di carne , fi vette anche vna inc- 
za donna di legno, fannofi tantograndi le pianelle, ebenon 
v’è donna, che non voglia dell’altezza . Con tanta fpefa vc- 
itefi vn’infenfato legno, ebe la metà meno di brocaio difpen- 
farebbe il Sarto, fe non veftittc fe non la carne . Il difòrdine, 
e l’ccceflb batte in far’intorno à due gambe di legno il balda, 
chino. FacdanG le pianelle alte quanto vna piccale così pò. 
Contato Morale forra* Seconda. 
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ce; ma la coda delle vefti non patti giù il capo delle pianelle . 
Tutte le metamorfofi di coloro, che G fono in alberi trasfor- 
maci hanno cominciato non dal capo , ma dai piedi. Lcg- 
ganG i caGd'Ouidio , cd ìmparcicolarc la trasformazione di 
Driope. 

Auucnturato legno, felice tronco ,che porta sì gentil in- 
nefto. Albero graziolò, e vitale, gli cui dolci (fimi frutti aliai, 
uano. Se tutti i Tuoi capelli G cambia Acro in frondwnon for. 
marebbono (ufficiente numero d’allori per teflerne corone 
a Tuoi meriti . 

Accottumauano i Grandi del mondo, confarne all’altez- 
za dello flato, ergerfi maggiore, ò minore l’altezza del Tro- 
no . Quindi è, che le alti (Time nella nobiltà de’ natali* quelle 
che nella bellezza fopr'auanzano ogn'altra , come che polla- 
no giuttamente ambire l’altezza dell'Olimpo, innalzano an- 
che fopra tutte l’altre,con!a Pianella, il Trono. E bene fono 
impiegate le vcltimema* nel coprir le pianclle,pcrcliedcuo- 
no cttcr fregiate da quegli arredi» che meritala macltofa al- 
tezza d’vn Trono . 

Nella zuffa, c’bebbcro inficmc Oloferne, e Giudìt, quegli 
al primo moto d’vn piede» alla prima vi$a,d’vn vago Pa- 
nello G die per vinto, e luperato . dii difle, Amore dall'al- 
terezza lcompagnarG,in quello fatto errò, poiché qui fi ve- 
de vn’ Amore , die non lolo gode di trionfare degli occhi d’- 
vn Principe grandc,ma taccia anche il di lui capo lotto i pie- 
di d’vna Donna . Non fà raettiere» di metter mano à ferri , 
quando vn legnetto picciolo , c (officiente à fat’vno (ectopia 
sì grande . Marauigliofa virtù delle pianelle, mentre la villa 
d’vna Ibi punta loro , balla à faziare la'nfazìabilc fame de gli 
occhi. Se tanto fiammeggia il Sole della Bellezza nel Occafo 
de’ piedi, ebe farà nell’ifuelato meriggio del volto? O pianel- 
le (amofe, ò ladre virtuofe* degne veramente , clic nel mag- 
gior catto (Iellato, fregiate con chioma di Berenice, ornate 
con la corona d’Arianna, con gli appiattii del Firmamento, 
accompagnate da tutti i legni celetti celebrate il vottro trió- 
fo nel Campidoglio del Ciclo . Sandali* pedum etuj rapuc* 
rmt cor Heloferms. Così il lagro Tetto • 

Pianeti. Vedi Fatica. 

Piangere. 

I L piamo negli huomini cteflimonio d’araore,ma non già 
nelle Donne . Dal piangere di Chi ilio al monumento di 
Lazaro. ne cauacono fubito gli Alianti la pruoua dell’Amo- 
re. Ecce quomodo amabat eum. 

Scriue Seneca che negli huomini il fenrirocmo*’l dolore, 
che nalcono dal vero Amore , tengono le cbtaui delle lagri- 
me: Nelle Donne,la fola volontà » perche piangono quando 
vogliono . Alla morte incaminato il Kedcntor del Mondo , 
alle Donne, che piangenti inconttò,difle à quello propoh to : 
N elite fiere fufer me : E ben udite-, perche in effe il piangere 
è volontario* per lo più fenza dolore, e lènz’amorc 
Piante per pietà Aleflaodro il Grande al funello Ipcttaco» 
k) del Rè Dario, tolto di vita da barbara mano. Emolo delle 
glorie delraedcfimo Afcttandro» lagrime Giulio Celare*^» 
versò , quando Ielle , ebe in sì pochi anni haueua etto tanti 
Regni domati , e della (ua fama riempiuto il mondo . Non 
potè lo (letto, all’vdirc b morte del gran Pompeo contenerli 
sì, che non piangette . Ercole pure ( come canta Euripido ) 
giunto all’ vi timo delle milerìe, dal furore agitato, colpiamo 
inhumiJì quegli occhi, ebe tra’l (angue , c le morti erano Gn 
allora rimafi afeiurti. Pianterò à legno i Niniuiti pel fulmine 
della fentenza contra loro (cagliato per bocca di Gìonavdalla 
Giuttizìa diuina, che dalle lagrime fcceG per le ftradc (l'criflc 
Effrcm Abbate ) il fango. 

Scriue Giulio Lipfio d’vn Comcdiante, che l’applaufo di 
nut*il mondo haueua folo, perche piangendo egli, bceua al- 
tresì piangerecbiunquel’vdiua: E l’anc lua era quella, in vn 
angolo della Scena ,ou’egIi folo poteua vedere, mctteua im- 
magine d’vna Donna»da lui fuilccratamente amata, tutta la- 
cera, ferita* infanguinata: à tal’oggetto drizzando gli ocelli 
fi commoueua di modo, che non poteua rattener le lagr ime. 

Sameritc Rè degli Egizi, fatto prigione da Cambile , mo- 
narca de’PerG , cd anguftiato in varie gnile netta perfoaa^ 
Dd 1 prò- 
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propria , in quelle del figlio vnlco, cdellafigliuola, mai non 
pianfe, anzi come d’infenfato Tempre moftro la faccia; afflit- 
to in quella d'vn' Amico» fi rifemi , c ne moftrò dolore: per- 
che: Laos dolor cUmitAtgranu obmute/cit;Ei domtfhcA m*- 
l<Hnwiar a funt , quamvt UcrymAi rcctpiant . Vedi Z^gzf- 
mare, lAgrtme. 

Pianger’ i morti. 

N EIIcperdirc di coloro, che cordialmente s*amanogll 
occhi non pedono non iflillarc f angue dalle piaglie del 
cuore , 

Ma come può piangere colui * cui viene rapito il fonte-/ 
originario del pianto, il cuore. 19 

Grondeggino da gli occhi le|Jagrime, si; ma fenza eccello : 
Piangali, ma baftcuolmente quella priuazioneche non c re- 
parabile da vn mare di pianto . Il confumarfi in ciò è fcioc- 
chezza e Arema . Dilungate vna volta le forme che fi fianQ 
daireficrc , c imponibile il ritornarle all’abito . 

Se gli huomini nafee fiero per vioer Tempre, g iurta co fa_* 
farebbe piangere coloro, che vediamo morire ; ma effendo 
verità , che nafciamo per morire , e che dopò quella mone 
retta la vita : Bi fogna dire, che douercITimo piangere colo- 
ro,che viuono lungamente , non quelli die muoiono anche 
anticipatamente . 

La breue fauoladella noftra vira, per lugubri auuenimemi 
patta di T ragedia in Tragedia, e vi piangendo gli altrui me- 
di lamcoti , per diueniraqch’ effa ben torto vero firaulacro 
di morte . 

Dolganfi coloro dell’infelice condizione del viuer noftro: 
querelinfidcll’incoftanze delle nortre fortune qudli, che nd 
la (cuoia del e huniane feiagure puoco introdotti, fenza ro- 
bullezza , c valor d'animo fi giacciono nella natiua tcnerez- 
Z^auuiliti . 

Degna folamcnte di pianto è la mortedi coloro, de’ quali 
fu la vita degna di rifo: e che abbandonati nelle languide j 
braccia d’vn'ozio fonnachiofo, à guifa di fpéfierati pclegrini 
giunfero al termine d’vn’infruttuofo viaggio. V .ConfoUre. 

Erano prerto gli Antichi ftabiliti i giorni del piamo: e nella 
pompa funerale de’ Principi duraua trenta giorni : c nella-* 
morte della gente commune , fette , e non più;Ma la morte 
dell’empio ( dice lo Spirito Tanto ) fi piange per rutt’il tem po 
della Tua mortale . Lullus mortut feptem dtes : fatui autori 
CT tmpi) omnes dici ut a tllorwn . 

Pianger non douerfi i morti. 

M Alc s’impiegano Tacque nanfe, da chi Ipruzza firacci,c 
lordi (touigli.Acquc odorifere Tono le lagrime ; Arac- 
ene liouigli i corpi morti, e lenza anima . 

Il lagrimar l’altrui morte.é vn procurar la propria; perche 
fi và eiaccrbando vn male > à cui non può tremarli rimedio . 
Allora cefsò Dauid di piangere, quando ceTsòdiviocrc il figli 
uolo. L’irrigar’ vna pianta, quando ancorvigorofa lafcia tuo 
go alla fperanza di raccoglier’ i frutti, è lodcuolc , ma quan- 
do già arida c diuenuta, abile lolo alle fiamme, allor* c pazzia 
il volerla fecondare co' l’acqua , 

Vano del tutto è riputato il piangere fopra dc’morci.cofi 
anche il dottifiimo Luciano.E certamente, le la Parca Tc pie 
gatte co' pianti, ò che piangendo fi raddolcire il duolo, far eb- 
be fruttuofa pratica(diceua quel Comico )i I comprare le la- 
grime à cambio d’oro. Tralifcifi dunque il pianco,rifiuco de* 
magnanimi petti , vile ingombro di fandullcfche , e di Don- 
pclcbc T empia : Che per auuentura quelli di Licia, non per 
altro nel tempo de* pianti funcbri,vcftiuano in abito di fem- 
mina,chc per additarci*, le lagrime effer’ indegne , non fola 
dell’animo, ma anche dell’abito di mafebio . 

La medefima ragione, che del pianger i morti, e anche del 
pianger’ i viui . Se vogliamo dolerfi , che alcuno fia morto; 
Dogliàinofi ancora, pecche Iranno à morire quelli, che fono 
viufS’c (pezzata la cretaa’c rotto il vetro: Che nouirà: Il Fi- 
golo.ll V et raro li fece di tal condizione. E caduca la foglia, 
pcrche’l tronco l’Uà prodotta caduca. S’c dileguato il fogno: è 
fuanita l'ombra , che appunto ricordò Glauco à Dìomcdo : 
Che l’huomo era (opra la terra, qual’è la foglia fui tronco . E 
Pindaro ci auifa , che’l viuerc dcll’liuomo ha i fondamenti 
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di fogni, e d*ómbra.U fatidico Anfiarao ricordaua alla Madre 
di Archemoro dolente fopr’al cadaucro del morto figliolo 
nacofadoucPcficr dogliofa all’animo bumano di quelle, che 
accadono f econdo i preferirti della Natura , ancorché il mc- 
defimo Arcbemoro forte mancato ne* primi fpazi del corto 
fiumano. 

Il Pianger* i morti per propri inrcrcfll, come titolo puoco 
fionorato, c troppo indegno de gli animi generofi. 

Scuola alcuna non infegna,cbe l’amare il morto , impon. 
ga nccertìtà.di cruciarfi a’ viui. I buoni s’honorano,non con 
lamenti, ma con gli hinnheo' i panegirici: E più felicemente» 
Con l’imitar le virtù loro . 

Se al cordoglio fiumano non pon fine la Ragionc.non glie 
k> porrà giammai la Fortuna . Dolerfi à lungo ben potiamo, 
ma ritrattare il decreto delle Parche^ià non potiamo.il duo. 
)o può più cotto dar morte à Noi, che ridur* ì morti in vita.*. 

Piangergli Amici. 

I Perfi mono loro>cbe foflc vn caro Amico, piangeuanosi 
dirotramente.chc delle lagrime riempiuano alcuni vafi, ed 
imedefimi fepolcrauano co’ corpi de’ Defonti. 

Le lagrime »con cui vn Amico afpergc le bonorare ceneri 
dell’altro, rettificano al raondo^he con la morte de’corpi,nò 
muore ne* viui la memoria della virtù : E che ancora Ita le 
morti viue l’amore, e'1 ricordo della vera amicizia . 

Piangerei figliuoli. 

T A Vite ancorché fpogliara delle frondi,priuara de’frutti , 
JL legna ad vn pafo^itorta, e calpertara fia, non piange, ne 
fi duole » ma fc le viene troncato vn tra!cc,fubito lagrimar fi 
vedc.c fi abbondanteracntcjchc’l Prouerbio é nato : Piange- 
re i vice tagliata. 

Piangere i Congiunti di fangue . 

G Li Egizi fcolpiuano fopra i loro fepolcri vn’ Ape, appref- 
fo il Dio Arpocratc , in dimoftranzaj, ebe fra gli argini 
del filenzio imprigionar fi doucua il dolore , che liquefatto 
per gli occhi verniamo al morire de’ noftri parenti; poiché la 
morte pareggia nella dolcezza il micie fabbricato dall' Api ; 
mentre col rubarci alla vita, ci ruba alle pene , alle quali Thu- 
tnana caducità foggiace. 

L’anncgarfi nella vanirà delle lagrime per la morte de’ Có 
giunti di (angue c vn darfi à dìucdctc priuo di ragione , e di 
prudenza. La debolezza in fimili occafioni c da batto, c da-* 
Plebeo. Vn’animo grande non piega. Il pianto é d’ognimale 
il peggiore . Qucfta è vna macchia della Fortuna ; quello vn 
difordine dell’animo mal regolato. Alcune Leggi l'hanno in- 
terdetto fin’ alle Donne, non che à gli huomini virili,c gran- 
di, de’ quali il debito è di rimirar la propria morte, non die-, 

S uclla de* Congiumi»con occhi afeiutri. Quando Ale/faodro 
Grande fofpirò lagrimofo il morto Efcrtione , in vn mede- 
fimo punto comandò,che fi dirocca Acro le Torri» c clic s’ac- 
terraffero le imira,quafi che fi Temide violentato, à confettar 
coll’opre,che degna méte rouina parte dello rtato à quc’Prìn- 
cipi.chc troppo deboli s’abbandonano alle lagrime - 
Chi non fi duole per vn morto parente , ò ha fcarfezzi-* 
di lagrime,ò abbondanza di fierezza . E ben’ inhumano chi 
vuole, che le ceneri de’ corpi humani, Temano per coprir quel 
puoco d’imaginc,che di loto reftaua nell’animo; c che folto 
alle piare, oue Torta fi chiudono,!! copra infieme^ fi nafeon 
da la rimembranza di quelle. Vedi Nero colore . 

Pianger’ i Mariti. 

VT On bifogna accufar la’ nnoccnza delle Stelle d i peccato, 
TN da toro non commctto»nc’contra Tincuicabil Legge del 
la morte vomitare ciò , chc’i furore tira da infenfato difeor- 
fo,quando i fcntimcnti Ggnoreggia. Molto più profittcuole c 
T vn iuct lai rimedio de’ mali incurabi!i,che è la pazicza;e <en 
za offendere la credenza della rifurezionc có immodcraù la 

menti , 
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menti, ferite pili torto dì feguire quelli\che ne fono andati 
auanrì ,cbe di fofpìrare inut ilraentc la priuazionc della loro 
prcfcnza.^ . 

Ripofatcui in pace ( diCTe vna coraggio fa V edoua dd roor 
lo Marito parùndoj cariflìme ceneri , e lenza turbare il vo- 
lito ripoIcHColla’ mportunità de* miei lamenti, nafeondeto 
fiotto la voftra freddezza bielle mie affezioni il fagro fuoco, il 
quale accefo nel mio cuore, lolamctc per voi non potrà mai 
più ertemi riaccelo per alcun’altro . Voi farete l’vnico Spo- 
lodel mio corpo, c Dio lo Spofo eterno dell' Anima mia.* . 
Vedi Morte de Muriti. 

Pianger*i Morti letterati. ; 

’^TOn fi può ferra nota d’ingrato, e di maligno mancar di 
duolo à voi etterato ritinto. Piangati pur da chi fi fu . 
quando la Sapienza mede Orna tcorucciofa frale amarezze 
della V iduità lo piange anch’ella : Quando le cime di Parna- 
lo con rrucltra pompa di sfrondati tronchi gli celebrano le 
efequie: Quando gli allori hanno imparato d bidonare la fa* 
uda de gli Alui, lacrimando fopra i lepolcri de’lor più cari : 
Quando la Vena (Tartaglia, in vece di chiari crirtalli verfa— * 
torbidi rufcelli di pianto. Quando il choro delle Mufc, fparfi 
i capelli, taceri i volti, riuolge i canti in lamenti : Quando A- 
pollo accorda, alla difeordata Cetra flebili Elegie, Amari Epi 
cedi . Vedi Morte de' Letterati. 

Piangere biafimato. Vedi Lagrime 
btajìmate. 

Pianta. 

L E Piante bartarde fi legitimano coll’inncrtó. 

Infino delle piate mortraronfi gii vaghi i fauolofiDeì ; 
ma di Piante però Aerili, ed infruttuole, per d imo ft raffi fciol 
te, e libere da ogn* inrereflè . Ad Ercole fù cara la pioppa ; A 
Bacco l’ellera: ad Appolline l’alloro: la Quercia a Giouc.- à 
Cbeleil Pinaà Plutone il Gpreffo:A Venere il Mirro: Mi- 
iierua fola Dea della Sapienza, amò l’Vliuo, albero f ruttife- 
xojacciocheogn* buomo conofceflc,ch’ ella non canto a ma- 
lia la bellezza di quella , quanto la fecondità delle fue rteflc 
maniglie quali fù ella piantata^ inficmc da gli di lei influii! 
nodi ita , ed alleuata : Auuerandofi in tal propofito il Pro- 
ticrbio AmzQ^nu/quifque deleblatur cprrr/w: Arii tot. Vedi 
.Albero. 

Pianto. 
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luce del mondo, faluta con le lagrime il Sole . Dunque chi £ 
duro ai lagrimare,nicga inficmc alla Natura il fuo diritto, e 
toglie all'ngenuità il fuo tefiimonio.cficndo il pùnto per au. 
torità di Menelao , nell’ Eicna d’Euripide argomento d’ani- 
mo Ingenuo . 

Ma perche anche nelle cofc nani rati s’eccede , Idi decoro 
non nc prcicriue il buon vlo,fi vuol’ hauergràriguurdo,chc 
le Leggi s'adcmpino,ma il diuicto della Ragione fi conierai: 
Si fpargano le lagrime su la durezza della Fortuna auuerla^ 
per romperla, non lu’l lume della mente per oicurarla , od c- 
flingucrc . Formi vn gran mate il pianto,quando non fia dal 
foflfio di paflionc dilordinata la nuolto : Nauighi in eflò la_* 
toleranza, non faccia naufragio : Si dilaceri» la doglia , non 
s’irriti la paffione : S’allcgerilca il cuore, non s'aggraui la Ra 
gionc : Si ri fchiarino le nuuolc della triilczza.non s'intorbi, 
di il fercno della mente: Si follcui la Natura , non s'oflenda la 
virtù:5i fodisfaccia all'affetto , non fi pregiudichi alla fortez- 
za : Rapprelcnci inlomma il (aggio in fe mede-fimo il monte 
Olimpo : Serui la fouranirà imperturbabile, c tranquilla \ la- 
fei che i nembi circondino i fianchi . Con quella regola fi 
feufano anche le lagu'mc de gli huom ini forti . 

Pianto, e rifo . 

S E’l Pianto come cofa folle forte » di rifo degno , non hau- 
rebbe il Sourano Architetto per si mirabili , c non incefi 
acquedotti corriuate le lagrime sii gli occhi per inaffiare il 
giardino delle guande . E le buono non forte il Rilò,noo_* 
haurebbe datoall’huomo la proprietà di rtderc,diucrlìficaD- 
dolo in ciò da cialcun’ altro Animale . E' vero che dalla Ra- 
gione deuono querti affetti prendere norma,c regola . Vedi 
Lagrime. Rifa . 

Diedeci la lagacc Natura prontezza al Rifo, acciò lanter- 
na gioù nc gli angufli termini del cuore confinata, col fuo 
eccedo Don l’opprimdlc Piglioffi altresi penderò di pro- 
ucdcrci di lagrime per isfogo de’dogliofi penficri ; Che fe le 
pani vitali non trouaflero ctìto,aUagarcfcbono: onde per tra 
quillare al Cielo della mente dalle nuuole della mcrtizù in- 
gombrato,^ nccertàrù la pioggia per Arenarlo . 

Picciolezza. 

L A picciolezza dcll’eflenza nelle cofe, mortra quella della 
caufa.chc la produrti:. 

Leonida Spanano hauendo prefo vna moglie picciolifil- 
ma fu dimandato dalla cagione ; àebe rifpolccgli. Dapoi 
che mi haueua à maricare,ho eletto del mal’ il minore . 


I L Pianto è vnteforo dell’Anima , che fi profonde per gli 
occhi per comprare la pietà. Vedi Lagrime. 

Gode la Fortuna il più delle volte di cauar’il pianto dalle 
confola zioni . Vedi Nascimento piangere. 

La Natura non hi voluto, che altro fia il principio del pu- 
tcsche il cerebro, membro dertinato alla cognizione .* ne al- 
tro, che lo rtromento che l’occhio, dertinato al vedere, per- 
che, chi conofce , e vede, piange : chi puoco cunofee, puoco 
piange: E chi ben vede, e ben conofce, ben piange . Chi affai 
conofce, afTai piange. 

11 Pianto c quella finertra,e fineflra criftallina,cbc già bra- 
maua vn tal Filofofb , che forte nel nortro petto , per cui ve- 
der fi potertero gli affetti dell’animo, poiché per erto fi vede il 
cuoi’ intero . Seppero mirar per quella fineflra anche i Giu- 
dei,e feorgendo che'l Saluatore piangola, per quello criflal- 
lo viddero nel fuo core vn grand’ incendio d’amore', c di (fe- 
ro : Ecce quemodo amabat eum. 

Scriuano alcuni , che quando i fanciulli piangono , non fi 
deuono fubito acquietare, pcrdic quel pianto ((oggiungono) 
c vn certo cfercizio per mezo del quale cacciano fuora i ma 
li humori.c crefcono più forti. 

Quando Promaeo formò la fiatila del primo huomo ( di- 
ce E/òpo, riferito da Temifio ) non macao la creta con l’ac- 
quaia con le lagrime . La vita humana c perciò condanna- 
ta à pagare il funeftiffimo tributo del pianto : Ed allora ella 
comincia lo sborfcsche appena ciafcun’ vfcitoà godere della 
Cornuto Morale Portata Seconda, 


Picciolo . 

C Oloro che di Natura fono piccioli , fi leuanosùla punta 
de’ piedi, per correggere coll’Arte il difetto della Na- 
tura . La Rana d’Efòpo nel gODfiarfi»per arriuare alla gran, 
dezza del Bue feoppiò ben torto . 

Scriuc Omero, che Tidco fùd’vp corpo molto picciolo, è 
nondimeno lodaro aliai da Sillio Poeta, in que’ verfi. 
Exigutj vigor [odmirabile)membrts 
yiuidus t cr magnoj rtju,qui vincerei artuj. 

Vedi Conformar fi. 

Piedi. 

Q Vando il fondamento della cafa fi rifcnre,ò vacilla.^ fe- 
gno ch’ella tofio è per cadere. 
l’ propri piedi apprende il Pauone la dottrina d’hurai- 
gliarfi . 

Gli andari Romani ordinauano à folda&cbe tutri in piedi 
fòdero fpettatori de giuochi Gladiarorij nel teatro, per che 
temeuano , che l’ozio dd federe, non s’impediffe il lor valoc 
guerriero. 

Gli più fopcrbi,qua!ora ad amar prendono, troppo vilmen 
te abbafiàno i loro cuori. Oloferne inuaghito della vedoua 
di Betulia, alle di lei piante chinò lo fguardo. Sàdaltapedum 
CfkJ rapuerunt cor Olojernu, 

Dd 3 A quel- 
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A quella gran Statua fognata da Nabucodonofor, noiu* 
gioirò l’hauerc nella Tua compofizionc preri oG metalli, 
mentre i piedi formati di terra furono la cagioncdefuoi 
pattai » 

Qii anche tutto é purità , in fentenra di Chrifto » ha bifo 
gno di lafciarc in vna Jauanda le lordure de’piedi , iquali co* 
roc congiunti alla tetta Tempre contraggono qualche mac- 
chia . Soli i piedi della Spofa de’Cantici erano ranco belli , e 
mondi, che ogn’orma loro, era vii carattere d’amore. 

Hanno i piedi per proprietà il correre , ma fc altri non ap- 
pretta loro il lume, veggonfi le glorie loro proftxate al fuo- 
f o,con rifritto di far degenerare la caduta in morte » fc pretto 
chi (opra lor fi fòttienc non riforge. 

In cafa di Erode il regolato moto de*piedi d’vna FanrìuL 
la,fecc l piccar il capo dal butto nella Perlona di Giouàni Bat 
ritta, 'Angelo terreno. Anche in caia di Nabucodonofor à tò- 
po di Daniele lo slogar d’vn pie di terra,cagionò la caduca ad 
vn capo d’oro . L'ornamento de’piedi di Giudit > trauollcro 
gli occhi nel capod’Olofcrne. 

Tra Falsrc condizioni che G ricercano nc’Comandanti , 
vna é» clic buoni, è làni habbiano erti i piedi . V olendo Dio 
far in fé Getto ritornar’il Re Ezechia, per vanagloria deliran- 
te, cottelo ne’piedi : Vt * j fitti u ijj (fcriuc la Ciotta) Ad fo* 
tram frugem re dir et . 

Il primo miracolo, cbe’l Principe degli Apolidi operò fù 
il pianarci piedi ad vn poucro ftroppiato: e coG conueniua; 
perche etterato egli Capo di tutto il corpo della Gliela, era-* 
anche di r 3 gione,dic i mcrobrijdie lo (ottengono fodero fa- 
ni, è ò vacillando , ò zoppicando ventilerò prima d’ogn’altra 
cofa confermarne raddrizzati. 

Volendo Scrfc Monarca de’ Per G dichiarare indegno 
Nettuno Dio del mare.dellaSignoda^h’eflb teneua, e della 
Getta prillarlo, allo fcriuerc di Tullio, dopo d’hauct lo ben da 
Soldati co’lc picche fatto baftonarc , pofcgli di lui piedi in_* 
ceppi , i quali à tal’eficno » da medefimi fece gettare nel pro- 
fondo dell’ onde. 

Non incontro mai Madalcnanel Tetto Euangelico , che 
non la truoui a'picdi di Qirifto , tanto era araatricc del 111 u- 
miltà. In San Luca al fetrimo G butta a’picdi : Stéuu retro 
fecvs ptdej Domini: al dccimo/edcndo à’piedi del raedcGmo 
a udiebéit verbum tlhut . In San Giouanni per la rifurrczione 
di Lazaro cecidi t Ad pedej etut : Dopo la Rifurrczione del 
mcdcGmo, ptdei fefu . Tutte le grazie, tutti i beni ot- 
tenne da'piedi di Diritto: la reniiffìone dei peccati, la rifurre- 
zionc del fratello , le confola zioni della parola diuina , il pa- 
trocinio contra la Sorella querelante » la difefa contra gli 
Apoftoli mormoranti. 

Picagora vedendo lo Stadio di Gioue Olimpio lungo fei- 
cento piedi , c facendo paragone con gli altri ftadij dc’piedi 
comunùpcrchc qucfti erano minori delprimoiil quale cra_* 
mifurato da i piedi d’Ercplc,nc cauò per proporzione, quan- 
to la pianta de’ piedi d’Etcole auanzafle i piedi comuni * 
d’onde poi ne tratte la grandezza delleracmbra d’Èrcole , 

Vedi Errort. ftnA. 

Piedi dell’animo. Vedi Affetto de- 
fiderio . 

Piegheuole arrendeuole . 

tfNa delle più neceffaric qualità dellhoomo è la flettìW- 
V Utàncll’accoraodarG all’altrui nature. Nicia,cTcra- 
mene furono al parere d’ Ariftotclc due de’tre migliori Cit- 
tadini d’Atenc . L’vno» e l’altro era nominato coturno , per 
fa per fi virtuofamente addattarc al genio , cd al coftumcd'o- 

r ’vno fenza fcruilità . Pifittrato hebbe à piatire co’figliuo- 
. I maligni deGderoft di nouità fperauano di fa t’acqui fto 
nelle dìfcordic della cafa del Principe, perche l’humana mal- 
uagità fi pafee dell’altrui male* c dalle contcfe de gli altri 
tragge le me vittorie . PiGttrato polc fine al litigio, cedendo 
volontariamente a’figliuoli,c lor volere . Nc fumò cola in- 
degna di Principe, il compatire alla temerità giouenile , per 
conferuar nella cafa la Fortuna Reale. L’huomo ciufle, tut- 
toché fauio,c di molto merito, non però mai otti natamente 
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contende ; ma con honorata piaccuoleoa fi m offri Gioo». 
reco’GiouinfcRigidoco’Seueri: oflcmail tempo, confida 
ra il luogo, pria le «reoffanze. 

Pietà compafsione. 

Fleti non inerita chi non si viaria . 

Pietà Religione. 

L A Pietà c vn’vfura Santa,chc fa l’huomo con Dio : An- 
zi è ella vn’inucnzione dell’Anima fortunatamente ra- 
pace • Con vn puoco di odorofo fu tno,qua G ditti offufea-t 
gli occhi di Dio, e gl’inuola dal grembo tutte quelle grazie, e 
quei fauoriicbe la pottono abilitare alla gloria. 

La vera pietà G loftenta da fc : Rende l’Anima filiale, e la 
riempie di allegrezza fpirituale . Vuole che l’buomo dabbe- 
ne fta tale , quando bene non fc nc doucttc mai Caper cofa_-* 
alcuna. 

Sù gli Alrari di Giunone Lacinia , le più aride, lieui» e mi- 
nute ceneri rcGtteuano all’orgoglio de gli più imperuofi ve- 
ti . Sia pur pietofo, e diurno il cuore dell’huomo clic al Gcu- 
ro per debole, c frale che lia»nop cederà à i venti delle pi ù ri- 
gide traucrfic- 

Il Filofofo hebbe opimonc,che gli buomini innalzatidalla 
Fortuna, fottèro fopra tutti gli altri di pierà, e d’offcquio ver- 
fo Dio. E pure Taci tojln legna il contrario, quando dicc^ » 
Che le miferic fi tolerano , che le felicità ci corrompono . E 
fc riuolgercroo le Sagre Carré , troueremo molto differenti 
fencenze dal l’opinione d’ Ariftotclc . Leggeremo nelle me- 
dcfime cfcmpi di Re, cofi delle dodcci, e dicco Tribù , come 
delle due , iquali errarono nelle maggiori felicità , e di molti 
altri più,cbc nelle miferic fi portarono virtuofamente . Più 
del parere di Arittoiile è fcnza dubbio da approuatfi quello 
di Pitagora: Che la maggior Pietà verrò Dio ditte alimen- 
tare ne gli Infetta . Quclti mentre s’incaminano alle mife- 
rie inuocano l’aiuto Diuino, per non vi peruenire : già pcr- 
ucnuri, perche li caui.c liberi; E quando arriuano al termi- 
ne di non più fpcrarc , perche li ncompenG . Non v’é huo- 
mo afflitto, che non cerchi di confolarfi. E per vn 'infelice in 
quello raondo>qual confolarionc vi può eflerr/c non quel- 
la di confeguirc nell'altro la felicita ì Come dunque contra 
la ragione, e concra’l fuo mietette ha da negare à le fteflo vn 
tanto aiuto, col crederci coll’opcrar male ? Come non ha- 
gli più tofto la difperazionc della miferia à feruìrc, di non ce- 
nere fidanza nel mondo , che à gittarfi tutto nelle braccia di 
Dio , per confolarfi con la fpcranza della futura vifioue-, 
bcata^ ? ’ 

Chi fotro la feorta della vera Pietà , pofe gli anni più gio- 
uanili,difficil mente pofcia la ritoglie . 

La principale, e la maggiore di iurte le virtù morali, di 
mente di Platoncjè la Pietà. 

La Pietà non deue effer foto in apparcnza,e Dcll'cfteriore 
come la Pittura, ma ncllo’memo,c radicata octrorirao,e nel 
fondo, e falda come vn diamante. 

Sono alcuni che penfano, che la diuozionc , e la Pietà te- 
ttino il taglio, ed il filo alla fperanza della brauura, c valore , 
connettendoli in pufillanimiqì, c debolezza : E pure non fù 
mai veduto Principe più rcligiorò in Chicfa, nc più valoro- 
fo in Battaglia di San Lodouico Re di Francia, di Carlo ma- 
gno^ Coftantìno il grandette d’altri ranci. 

I frutti d’ma pietà tarda»e che non fiorifce,fe non fu l’ver- 
no della Vita, non fono giammai ben maturi. Bilogna eoltt- 
uarla à buon'ora. Iddio>ilquale volcua,cbc Tempre fteffe *c- 
cefo il fuoco fopt’al fuo Altare vuol parimente , che la Pietà 
fia Tempre viua,cd ardente dentro il cuore de gli huomini. 

Pietà religione del Principe. 

I L Principe che teme Dio vico temuto dal Popolo, e infic- 
ine amato. Salomone mentre camino per qiwfia fttada 
fù ben ri(pctiato,ed acclamato; meritre ptcuaiicògi inlcgtu- 
meuù di Dio , Vide il icruojchc volle Regnate. 

Pieci 
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! Pietà è valore. 

Q V andò in vno fleilò l'oggetto , ò Perfonaggìo la Pietà 
contende la Palma co’lai Colcienxa*c col valore, allora 
non c Éacile il fenremiare , chi di lei da data nutrice, o la di- 
uou Vcfia,o Mioenuia Guerriera . Vedi Pietà re linone. 

San Pietro. 

F V Pietro ferito per Pietra fondamentale, l'opra ili cui 
forgeflccoli fedo l'edilizio di Sanca Gliela, che non va* 
oliane mai alle fcote delle pcrfccuzioiii, e de gli ertoti ; on- 
i Pietro di 0é Clirilto viiicme nel mondovi'haucr prega- 
to l 'Eterno Padre, che mai in lui non mancaflc la fede: Eco- 
mandogli.che i fuoi fratelli in erta fi (t udiate di contentare, 
co'le quali parole te dichiarato il Romano Pontefice no n r 
poter'crrare nelle colè pertinenti alla Fede. 

Gii non ammira I tatti, gli sforzi, le merauiglic di Pieno t 
V icnfene poucto Pefcatorc da confini della Giudea per fon. 
dar la tte oua Religione infino à Roma ; Ed ecco , che con-, 
que'piedi fcalzi.le tcllc coronate calpdla:con mano difatma- 
ta,combattc,c vince l'Idolatria;Scnza nibunale.od Impero, 
impone leggìi tun'il mondo: Abbate il Vaticano per col lo- 
cami il Sepio venerabile, c macflofo: Vede ciucienti a’Iuoi 
piedi i Fate de gli Irapcradori.c de i Conioli; e per dar'il ca. 
po alla nafeente Oliera , nelle fondamenta di lei falcia cader 
la tea tcila,con augurio migliorcche non te già quel telchio 
in Canarine, ónci Campidoglio troiaio . Vedi ChuftRe. 
nuota. Rem*. 

Andò prima in Annodila à fermarli il capo de gli Apo- 
noli.e Vicario vniuerfalediChrifto in terra San Pietro, ac- 
ciochc doue haucua bauto origine il nome Clirifliano , lui 
fermate l'abitazione tea il Capo de'Chi iftianùc perche andie 
quella Cini, che fatta illuftre baucua la noltra Chiefii di ti- 
tolo si bonorato, fbte allo'ncontro ricono (cinta di quella-, 
dignità della Sede Apoflolica , che è rutta la gloria del Chti- 
ltiancfìmo . Dopo fcn’anni pofria , poftoli il medefimo in 
mare venne al Tcbro , oue Roma elcte i fuoi Colli, lafua 
ana,e le fue acque, per cófagtatla eternamele i Dio,col me- 
lo della Religione, e della Dottrina di ChtiHo.fuo figliuolo, 
della quale rimale hetede , come del (àngue fuo . Allora fri 
ete liberata dalla bugiarda fuperliizione, illuminata, infttut- 
ta,ammacftrata . Non te mollo Pietro ad andar'a Roma—. 
dall'Imperio fuo : non dal fuo Campidoglio ; n on da’fuperbi 
«difizi fuoi non dalla Fama de gli Oratori, e deTocti , che in 
lei fiorirono-,non da grandi Etoi.che in ete regnauano, non 
u da quelle vittorie, o da que’trionfi di cui ella a'bbondaua, ma 

dal defider io della tea lalure : per foccorrere abilogni (uoi ; 
> per medicare le tee intìrmità;E bendie gli di lei Trionfi fof- 
fero grandi , bebbero nondimeno bifoeno della virai di Pic- 
i no. Guai à Roma,fc quel Benedetto Vecchio troppo diteti- 

ua l'andata (ila. Con cìlò lui andò ogni gtazia, ogni fauorc * 
ogni aititodcl Ciclo fopra di lei. Allora Cbrilto apertele- 
Pone del Paradifo>c (parie dentro alle fue mura à piena ma- 
no ogni tefoto . Non può darle pili Iddio di quello , che le- 
diede allora, quando Pietro le diede per Pallore, che purgò i 
fuoi errorùcacciò il Demonio, fgombrò l' Arti Magiche, pre- 
dicò l'Eqangcb'o, piantò la Goce, indute la medefima ad 
adorate il Gociljflo,pcr farla , come fece, Scuola di Religio- 
ne, Macfira di verità, riempio di virtù: di profana, Sanu : di 
empia, Pia: di Città del E>cmonio,Cirtà di Dio. 

Ma la fece anche grande fecondo il mondo : perche quan- 
tunque haueflc ella lo'mpctiodcU'elicrne Genti, egli però 
non era durcuotc; ma forza era, che le guerre ciuilijo gittaf- 
fcroà terra, come già fecero. Quella pietra di Pietro è quel- 
la^he l'ha fondata di nuouoin vna machina eterna, ebe non 
teme più guerre, ne elterac, ne domrilicbe : Et fette Inferi 
nmjreueitlmm aiuerfiu cam. 

(.afnoltj immollile fa, xum . dite il Poeta: E qual edilizio 
fu mai di tanta fermezza , che pareggiar fi pote alla Chiefa 
j Romana! Allora cadcrà ( dite qucll’Arufpicc ) lo’mpcrio di 
Roma.quando cadcrà quella pietra ( che moliraua col dito ) 
di Giouc Capitolino; Ma nonfcppeciò*hefidiccte. Volle 
» Spirito Santo dire: Cederà prima la Terra, c'I Gelo , che 
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mai cada la Sede di Pictro/oftcntata da quel vcro>c fommo 
Gioue»chc dice : Ego yro te rogati Pene , vt non defitta fides 
tm . L’antica Roma 0 caduta , ma non cadcrà mai quello 
nuouo Imperi» della Chicli Ronjana : Et Pegni etusnon^ 
ent finis, della medefima diffe l’Angelo in S.Luca . Il Regno 
di Chrifio è la Chiefa lua. il capo della Ciucia c Roraa.Tao- 
to non può mancare la Chiefa Romana, quanto non può 
mancare tutta la Chiefa Chrifiiana. 

La Poteftà del Sommo Pontefice è veramente vno ftupo- 
rc del mondo*, cofi foflc tempre regolato l’vfo » come pon fi 
può prcteriuci meta alla Potefii . La Perfona di Qiriftoc 
vna ; ma però due nature; diurna, cd fiumana . Il Papato c 
vn’offizio,ma però ha due poteflà, diuina, cd fiumana : tem- 
porale, c fpiritualc:RcgÌa»e Sacerdotale. 

O Beat iflìmo Pietro : Chrifio hà fatto conofccre Dio , E 
tu hai fatto conofccre Chrifio: Chrifio c fiato ?n ritratto dì 
Dicsc cu tei vn ritratto di Chrifio . Te beata , c mille volte 
beata Roma, che ricctiefii Pietro per Chrifio, ed in luiChri- 
fto . Non hauefli mai giorno più lieto , ne augurio più feli- 
ce di quello; quando quello fcabeo potei luoi piedi dcnrrp 
delle tue mura jQie da quella entrata nacque l'eternità del- 
lo'mpcrio tuo:Concukó la fuperbia tua, domò la tua durez- 
za, ameo ò la tua Tirannia,accjuctò il tuo orgoglio. Se ti fe- 
ce gettar à terra i Colofii,c le Statue de gli buotnini , Ti fece 
erger Tempi), ed altari à Dio. Tu Capo del maggior Impe- 
riò, che'] mondo giammai haueflc , tei nata à Regnare fopra 
falere Città dell* vniiicrfo . La tua vifia folo da vno de’tuot 
Colli, ha tanto di maefià^he fi fiupire, e innamorare chiun- 
que ti mira . O Pietro tei Rè, e pur fei poucro,Pcrthc te be- 
ne tei Signore, tei nondimeno Pc/catore : Cofi pouero tut- 
tauia calcafti col piede la fuperbia di Roma . Sempre riuc- 
rito,c baciato quel piede , che portò feco tanca felicità à Ro- 
ma.c per Roma al mondo tutto. 

La Chiefa è vn Regno fupcriore à tutti i Regni : Pietro 
c capo di quello Regno, e però è Superiore à tutt i i Re. 

Siamo molto più debicoti à Dio, per hauerci fatto vn Pie- 
tro Papa , die vn Giouanni . Se la lucerna della innocenza 
di Giouanni faccflc apparire le bruttezze dc’noftri peccati, fi 
fpauentarefiimo *, la doue la colpa di Pietro, die tre volcc__j 
nella ftefla notte negò Chrifio , nc rende confidenti del per- 
dono . E te bene quell’azione non fù pofitfua di Dio; fù tuc- 
tauolca per mi/fiua : Vtdifceret human tor ejfit tn peccatore! ; 
acciò dico non faccflè il rigido.c fauftero iopra i Peccatori ; 
ma memore della propria fragilità vlaflc co’ medefimi Ui 
quella pietà, c mi ferie or dia, che già con lui era fiata difpcfata. 

Dall’erezione della Catedra Pontificale dobbiamo pren- 
der argomento d’amore, perche non s’ha voluto Dio, fcruire 
di te fteflò in vfar mifcricordia , ma fi è voluto tetuitc d’vn- 
huomo peccatore. 

Santa Sede t’adoro,e riueriteo: Quando i Ncroni, i Maf- 
fimianiù Mefcnzi, c rant’altt i hanno voluto infultarti , ch’al- 
tro hanno fatto, che aggiungerti teaglionhc réderti più mae- 
flola ? Tu veramente quell’Arca tei, nella quale, chi non fi 
truoua , regnando il Diluuio conuien che muoia. Tu quel- 
l’Arca, die quanto più da flutti tei battura*t’innalzi maggior- 
mente . Tu quella Hcfla,chc nel colmo delle rottine dclroó- 
do,quindici gradi m puro , fopra tutti i mótì|,o fia de’Pagani» 
ofiadegli Eretici» ofiadc’Ncmici sepre galleggi più ficura. 

Quando vennero i Goti à Roma, rapa Leone il Grande fi 
portò auanti il Re, c con impcriofa voce diffe : Cornandoti 
che tomi adicrro nc ardifea pafl'ar più oltre . E quegli Icnz* 
altro replicar tornò tremante adietro . O tnerauiglia, colui» 
c’haueua depredato il turto>cd atterrito il mondo j Colui che 
coronato, che armato, ed orgogliolo per le vittorie , era già 
fotto le mura ddla Otti Imperiale , comandato à partire da 
vn folo huomo obbedifee di fubito,e parte . Gran fatto. Ma 
non hebbe il Re timore del Prete ( come ei diccua ) ma di 
qudlo,che vidcgli ftar’à fianco, che in calò di contumacia , lo 
minacciaua di morte . La fteflò pure accade vn’altra volta, 
al tempo di Gcnfcrico . Vedi fa? a- Prelato ne. Piedi. Bene 
e male. Dignità Ecclcjiajhca. Pergiuro . Regnare fcruire. Zelo* 

Pietre. 

L E pietre.ed i falli accumulati à gli oltraggi, c alla morte 
di San Stefano, fornirono àcoftruergli gli aitali, cd i Té- 

P'l> 
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plj,doue il Suo nome venerato, ed otturo da gl’j'ntenfi s’au-i 
uiuerà fin à gl’vlumi momenti del mondo . Vedi T e[Umon\o 
T tftimoman\a. 

Pigmaleone. Vedi Statue. 
Pigmemo . Vedi Cieco. 

Pigliata pentola. Vedi Crapula. Ira 
Morte fua memoria . 

Pigro Pigrizia. 

C Hi è pigro » c differisce tutte le cofe nell’eflremo mo- 
mento dcjl'cfccuziont.è neccffarip, che di continuo, ed 
in ogni tempo incontri in iSpine,e impedimenti* clic lo trat- 
tenghino , c fermino . Lo fteffo s’oflctua nel goucrno Eco- 
nomico, nel quale, le con prouidenza fi fanno le prouifioni» 
ratte Jc cole padano piaccuolmentc, c come da (e Beffe ca- 
minano lenza contra(lo:ma le quelle cofc mancano, (ubico» 
clic imrauicne qualche accidente , tutte le cofe fi prefentano 
da farti in vn medefimo tempo ♦ douc l’vna precipita l’altra 
con dilordini, tumultuo flrcpiti.Vcdi Poltroni , polir orto té. 

Filato. Vedi Sentenzia. 

Pioggia. 

C Redé Pitagora , che i Cicli s’cfcrritaffcro in vna perpe- 
. tua armonia jM a la verità c> clic noi, non li ringraziamo 
mai per crederi i mutici» ma fi bene per vederli frequenti à 
lagn mare, 

Fù comunemente Schernito da tutti Anafagora , perche-» 
* E” Spettacoli de’giuochi Olimpici, comparisce con vn man- 
telio lungo, e Spedo , mentre il giorno era chiaro , e ferenp » 
quali clic remefle di quella pioggia, che puoco dopò , c onera 
il loro pcnficro, cadde in vn fubiro. 

Pindaro. Vedi Morte impennata. 
Pino. 

TL Pino vna volta tagliato non più germoglia. Simbolo ap- 
A predò gli Antichi della Morte. 

Pindo. Vedi Scienza. 

Piramide. 

L A Piramidcdel Nilo, per l’ampiezza Sua, per l’altezza-» 
per la Scelta de’ marmi, per l’architcrtura, per gli vari, ed 
innumerabili Gieroglifici,in efla I colpiti, perle flctfa fù tale, 
che fra le fe ttc mcrauiglie del mondo, meritò da gli Scrittori 
d'eflcrc computata. Hcbbc la di lei fommità per corona il 
Pcgafeo ( figura della Fama , ) che fatigaio, e laffo delti tanti 
fregi,e alloriVde’quali era onufio ) fi ripofaua in legno, cb<-> 
à lui medefimo altro più di gloriofo non reflaua , à che au- 
uanzarfi , Operando quella Piramide » e lugellando rutterà 
P affale » prefenti, e future mcrauiglie del mondo. 
Vedi V tutta. Cofe grandi. 

Piramo,e Tisbe. Vedi Velo. 

Pirro Vedi Cuor getter ofi.Taz.zj. 

Nero. Nobiltà caduta. 

Pilìftrato. Vedi Ptegkeuole . 
Pitagora. Vedi Maghi. 

Pitalamio. V edi Pajfiofi afieXt_ otti. 
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Pithio.Vcdi Dolor eBrtwo . 

Pitho . Vedi HoquenzA. . 

Pittura. 

L A Pitturai la Pocfia»noo pur foro forelle , ma fonò tal- 
mente fimili d ’alpctto * c di mtfficre , che altro diuario 
non c tra loro»fc non ebe l’vna co lorifre tacendo , l’altra co- 
lorilce parlando . 

La Pituita diflempera i colori, per diftiuggere i Patrimo- 
ni) . Tallora vn quadro lolo fi compra con vn teforo . For- 
tunato pendio, poiché à guiia di quelle zappe dell’lndie , ca- 
ua l’oro dalle minerc. 

La Piuura non è altro che inganno, ed apparenza : e pure 
da curiofi mortali fi ccmpcra con tanto prezzo , per dinota- 
re»cbc ora nel mondo l’inganno c prcziofo.N'on teme l’huo 
mo, anche nobile d’ofcurai fi con l’ombrc della pittura, pur- 
ché s’illuflri con l’oro . Ha pollo l’huomo la pittura in tan- 
to prezzo, peiche oggidì lolamcnte,chisà ben dipingetelo 
cofe: Chi si(dico) bc n fingere c appiè zzato . 

Di gran merito bifogna credere che foffe la Pittura di De. 
mone Atenicfe, nella quale cran ritratti Perfeo»Ercolc,e Me 
leagro ; polche tre volte da) Gelo fulminata mai non rimafie 
cancellata . 

Frine Donna belliflìma fra Greci , ma impudica ,contefe 
da Apelle in dono vna di quelle pitture, nella cui fattura egli 
hauefic maggiormente fodisfarto à le medefimo. A cui cor- 
tefe risole Apclle;Ch’cntrata nell’ Officina, à fuo gullo ella 
Se la Icieglieflè . La Donna come puoco intendente dcll’Ar. 
re, con affuzia procurò d’ire entrar’ il defidcrio ; onde appe- 
na entrata: Fuoco, fuoco al Garzone, che l'accompagnaua 
gridando corfc qui Ai- incontanente ad Apdlc,à dargli auui- 
io.come nell’Officina fi foffe il fuoco-acido; ed egli hauen- 
do,fopra tutte l’altrc pitture comandato : Stri ate miki sldo- 
raderne quello la dona argomentò , che cucila pimira fof- 
fe la migliore.ne s’ingannò^oìchc qucllachiefc , quella vol- 
Jc,e quella ottenne. 

Se rapione per tutto iltempodi Tua vita impiegatoli à di- 
pingere , non potè mai imparare à dipingere , nc aifcgnarc^ 
vn'lmomo . V edi Opere prime, fmperje^ione. 

Pittura ofeena. 

Q Val’ innocenza può argomenrarfi in quella cafa. le cui 
mura, non che altro fono viziofe: ed ouefra le di medi- 
che pompe fi contano zìi adulteri j, gl’ incetti , i rapimenti i 
Chegioua>che le tele nano opere d’Apdle»òdiProtcgene; 
fé l’eccellenza de eli Artefici ad altro non gioua,cbe ad acero 
ditare le colpe i Le quali malamente s’abborrilcono vere-» * 
quando fi apprezzano colorite . 

Plato ne. Vedi letterato. Cielo. Par- 
lare. Porto. 

Plebe. Vedi Popolo. 

Pleidi. Vedi Pacificatore. 

Plotino. Vedi Cofe [ubimi. 
Plozione . Vedi Virtù pale/è. 
Plozio Romano. Vedi Odori. 
Pluralità d’Agenti. \cd\Moltipli- 
c ita cP Agenti. 

Plutone.Vedi R icchez-z.* Ita finiate. 
Poco.Vedi Fuoco. 

Poe- 
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Poetare. 

TL bollore della Vera col tempo* più con le cure fi raffi ed 
1 da, e s’e (lingue. 

Cercar veru da vn difadano alle lufinghe Poetiche , e vn 
voler trar viuo foncé dal pomice. 

Le Vergini canore Air partorite nell’ozio • c fon compo- 
ne di febei zi,di piaceri* di vezzi : Nelle occupazioni conti- 
nue» nello fpinaro de gli acuti penficri, nelle molellìe de’ ne- 
gozi) le pouerelle fi muoiono di puro (tento. 

L’età proporzionata à gli amori è perauucntur» più capa- 
ce della Pocfia*he falere. 

Non G fa bene l’arte del verfeggiaretebe da Giouani; per- 
che ella vuole il primo fiore de gli fpiriti* del capriccio . 

Le Mufc fono Vergini fanciulle . Con effo loro , non lià 
che fare chi s ’ è auanzato nell' Età . Apollo hà cofi puochi 
peli nel raento*be quel faceto ladrone fc rader la barba d’o- 
ro d’Efculapio,acciò non faceffe vergogna al Padre • 

La Pocfia è la moneta de gli anni piu vigorofì , e 0 fpcnde 
fotto Io' mperio della Gioucntù. Quando al goucrno del 
viuer noftro fucccde l’età più grauc , batte nuoua moneta di 
conio per auuentura men vago,ina lenza fallo di miglior le^ 
ga ■ Per gran ventura dobbiamo riceuerc»chc dal tempo fo- 
prauegnentc lo'mcndimcwo noffro occupato nclmeftict 
di tefler fole»rolto Ga di Poeto à calci del Caual Pcgaleo. 1 ver 
fi fono certe reliquie di que' canti vfari dalle Balie in ninna- 
re i Bambini . Si può tolcrar per vn puoco,chc vn Giouancc. 
todufingato dall’vlo fi laici rapire; ma il non partir mai dalle 
fcluedi Pindo è vn’amar troppo la fanciullaggine. 

Fin’ à tanto da gli Oracoli ( dice Plutarco )fi riceucttero le 
rifpofte in verfo > cbc’l mondo da I viuer pieno di luffo , c di 
vanità fece paffaggio à più fodi,e più regolati coftumi. Allo- 
ra la (torta ( ioggiunle il medefimo^ feparò la verità dalle.; 
fauole. 

Dicefi per Prouerbio Potypt caput di quelle cofe , che nc-. 
fono in tutto boonc,nè in tutto cattiue- Plutarco nelle que- 
ftioni conuiuali fra quelle annoucra la Pocfia . Hà la Eoe- 
fia, come il capo del Polpo , qualche foauità , ina genera fo- 
rni faftidiofi, perche leggendoli porta diletto, ma porta pen- 
fieri* cagiona immaginazioni laide- E' parimente à propo- 
sto dò cne fi dice dcfPolpo:chc mangiato eccita la libidine f 
perdochc lo fteffo fi la lezione de’ vani Poctùconjc vno de - 
loto medefimi confefsò dicendo . 

Carmina quis potute tufo legtjfe T tbulU? 

Platone sbandi dalla fua Republìca i Poeti . 

Nonfidifdtce alle Pcrfone graui della Pocfia lo Audio, 
quando fi tratta con decoro, e con grazia. L’odio,c’l difprcg- 
gio de gli huomini verfo meftierc u nobile c domito alla* n- 
tcmpcranza de gli Artefici, non alla nobiltà dell’Arte. Nel 
Teftamcnto Vecchio Mosè, Dauid , Salomone, e Giercmia 
feri (Tcro vcrfi . Gli antichi Legislatori poeticamente cfprcf- 
fcro à popoli i loro diuieti . Nella Chicfa s’bonorano Paoli- 
no Vefcouodi Nola,Grcgorio Nazianzeno il Teologo, Da- 
mato Sommo Pontefice, gran Poeti » e gran Santi . Se poi la 
Pocfia hà perduto di riputazione,e di ardito rapportili l*_* 
cagione del danno alla viltà di chi l’efercitò : Rimanga ella 
in unto con l’hunor Tuo . La fourana dignità dei Confidato* 
nobilitaudal valor de’ Bruti* de’ Catoni, non ccfsòd’cflct’ 
illultrc quando fotto i Liberti , e gli Eunuchi fi viddero effe- 
minate le Scure, cd i Falci . Se la lordura di chi hi contami- 
nate le carte, più con ladishonelU, d>c con lo’nchioffro, hà 
parimente macchiata la bclliilima faccia della Pocfia , cali- 
ghili l’empio Poeta. Le Mufc fono Vergini fanciulle, le a 

non fono violate dall’altrui penna conuerfano lodcuolmcn- 
ce con le pcrfone bonorace . Il nobile * anzi dittino Poetai 
tira la maniera del Poetare dalla Grecia : L’elocuzione dal 
Lazio: l’argomento dal Gelo . Incede le aureole del Paradi- 
fo*on le Palme Tcbanc* con allori Latini . Richiama Pin- 
daro da gli antichi Elei alle Vittorie celcfti , c in vece di Hie- 
rone>di AgcGlao.òdi Cromio*gli fa lodare i Marciti,! Con- 
feflori , le Vergini . Gin quell’ arte imparata , non nel pro- 
fano Pamafo , ma nel fagro Oratorio infogna coll’cfcmpio , 
che le marerie Sagre fono capaci d’ornamento Poetico . In- 
tendano i Tefloti delle fauole olòcne,chc dcboliffima c 
fcufa»da loco addotta, in difcolpa della profanità , che c ora- 
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pongono • Ogni foggetto può ticeuer forma vagbiffima_j» 
fe lo’ ngegno non rradifceil Componitore- Vero t , chea 
Matrona d’età robufta non conuengono i bici di femmina-, 
giouanetia . Minerua nelI’Vliflca clona Penelope pudiciffi. 
ma Donna ad abbellirli. Lo fteffo configlio haur ebbe dato 
Venere à Laide meretrice , ma per diucrlo fine ♦ e con diffe- 
rente coltura . La Pocfia lalciua hà gli abbigliamenti di Flo- 
ra , c di Leena : Nella facra fi rauuìla la conciatura di Giu- 
dicai Eftcr, la morale rapprefenta vnaGelia, vna Camilla. 

Poefiavana. 

G Li (ludi Poetici fono oggimai inutili , come le penne del 
Pauonc. 

La Poefia è vna Pittura*flendo anch’ella , come la iattu- 
ra vna finzione , ma pittura canora . Sono i Poeti detti Ci- 

§ ni,e quindi c clic (limati non fiano , pcrche’l candore non e 
imato. Non fono prezzati i Poeti»perche canta no dello 
Canzoni » e non contano delle monete . Il mondo non ap- 
prezza che il dcnaro*d c Tempre ftimato più fagg»o»chi e piu 
ricco-bcncbc i più ricchi fiano per lo piu Pecore d’oro*omc 
dille quel buon Filofofo . Appreffo eli Antichi Palude Dea, 
della fapienza, e delle Icicnzc, fra gli altri nomi forti ezian- 
dio il nome di moneta, perche c più Tempre prezzata , e no- 
minata quella Scienza*!* è accompagnata conia moneta* 
con le ricchezze . I Poeti in fontina non lotto in prezzo, per- 
che per lo più non han del prezzo Nella ftrada delle ricchez- 
ze van mal sù i piedi i Vcrfi . Chi fpera d’arricch'rfi co V cr- 
fi,non rruoua il Verfo. Già che’l mondo rutto ftudia nello n- 
tercflc,bifogna attendere à profclTìoni intereflate, di volt-/ » 
non di gufto.di guadagno non di dileno . Le Mule lono tot? 
fc più fterilbcbe le Vergini . L’Alloro c infecondo . I amalo 
è vn monte infrutruofo . Apollo, ancorché fia Generatore 
dell’oro, é priuo d’oro ; Non bà d’oro fc non la Zazzera , per 
accennare , che le ricchezze di Pindo fi mifurano co’ cape» 
(ma non già con quelli d’Alfaloneje che appunto vaghono 
quanto vn pelo . In fornata col fuono della Lira , non s ac- 
quiflano delle lire:cd in Elicona non bcefi fc non deli’ acqua. 
Vedi Trddottort. 

Poetare. 

I L Poetate ricerca huomini sfaccndati , pct efferc le Mufc 
delicate, c tenere, c non volendo elleno , clic cffcrc carmi, 
nared bello ftudkscd agio . . • , 

Il Poetare vuol ingegni, che fappian fingere . C.I 11 non si 
fingere non si Poetare - , n 

Le Mule i guifa di tante ballatine, non vogliono da Poeti, 

ebeeffete vagheggiate ne' piedi. . 

Lo (tento dei Poetate tende gli huomini Facchini del k_j 
Mule . Mifurano quefti le Sillabe col piegar delle dita, e pa- 
re , chc’l loro comporre fia vn giuocar ( come fi due ; alla-j 
Mora . E tutto che non habbian facile la Poefia , in [al guifa 
fi danno ad intendere, dilatoria, come sù le dna Molto can- 
celiano de* primi componimenti , c tirano tuttauia linee su 1 
Vcrfi , fin che tocchino il punto . Danno in cento luoghi di 
penna ; si che i loro fogli paiono il Caos , ma da quel Caos 
fra puoco efeono interi, e ben copiati i loro concetti. 

Poeti. 

T Vttii Poeti defideranodopò morte d’eflet lodati. En- 
niostt la pietra dcll'Auetlo, ebe viuendo s’intagliò nel 
tuffo, fcriffe quello epitafio: 

Officile ó Cinti , Semi Emi j magmi vrnam 
Hi c vejlrnm finxil maxima falla l'atrum. 

che altro non fu ne volle dire, che dimandar per mercede I* 
lode da coloro , de i Padri de 1 quali , liaucua cantate le glo- 

Se Omero non foffe fiato al mondo, quella terra , che co- 
perfe il corpo d'Achi llc.haurcbbe altrcli copctto.cd occulta- 
wiluomc. Vedici*. Fingere finumt. 

Po- 
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Polemone Filolofo . Vedi <&Hae- 
fìà. 

Poliarchia. Vedi Souranìtà , 
Polibio. Vedi Letterato. 

Policrate. Vedi Caduta. 

Poi icrefo. Vedi Giudizio humano. 
Polifemo. Vedi Pelli. 

Poliflena. Vedi Soggezione., 

Politica. 

S E la Politica d’vn Prìncipe, ticn’ altra calamita che la gra- 
zia di Dio, dia valica in Oceano ficura d’infrangeru nc 
gli (cogli. 

Oaima Politica è l’hagere villa lunga, lingua corta . Tale 
fù Ferdinando Re di Cafliglia»cofi accorto, ed attuto , che-* 
non iolo la parola , ma nè anche il fcmbiantc fece mai alcun 
fegno de' Tuoi pen fieri. 

In materie Politiche gl' Italiani furono Tempre (limati gli 
Oracoli del mondo. 

Alcuni fciopcrati Politici cfigliano dallo ftudiodc’Pr inci- 
di la SaEraSciittur;),ofandodirc,ch’dla confaceuolc folamc- 
te fi a à Rcligiofi . Ma felici tutti i Politici , fc ttudiaffero Ity 
fagratidìme carte . Elleno inoltrano quanti cfempi p otto- 
no [crii ire ad ogni buon gouernodi Principe. La Politica^ 
inttiruita da gli huomini , ammacltia fpefle fiate il Principe 
ad auantaggiar le cofe dello’ mperio, lenza haucr'in certi 
cali riguardo nc alla confcicnza , nc all'equità . Non c tale la 
Politica della Sacra fcrittura . S’clla precetta il modo di ficu- 
ramcntc poflcdcrc vn Trono, v’infcrilce Tempre mai la Giu- 
ttizia,c la Religione, (labili fondamenti d’ogni giuda Rcpu- 
bilca . 

O quanto c vano, e fallace il faper humano . Quanto s'in- 
ganna colui che fi perfuadc fenza Dio ben terminare i tuoi 
dilegui . Non v’c arte più fina, c uccellar ia della Politica-*, 
mentre (la regolata coi Cido;Ma rimouendofi dalla Di u: nft 
Legge, non v’e cofa più empia, né più peruerfa . 

oc è vero, che fi truoua icienza in ogni cofa, eziandio nel- 
la condotta d’vn carro, e gouerno d’vna picciol barca, come 
non ve nc (ara alcuna per l’amminiftrazionc d’vno (tato , ò 
d’vna Rcpublica, V afccllo, il cui gouemo é in mano d’vn fo- 
to, ò di alcuni (blamente > òdi tutti generalmente : Vafcdlo 
dpoflo à tate repelle, l’opra vn mare, foggettoà tati refi nifi? 

Se per dominare non s’haucttc à far alito , che à prender- 
ne il gouemo, farebbe vanità quella di tanti Scrittori , di ver- 
tice di profa, Filofofi>ed Ittorici, c'hanno Ridato per irtruir’i 
Principi ,i Magittrati,c quelli che maneggiano gli affari; c pu 
re non v’ é per Iona di fano intendimento , che non conofea , 
Ch’enfi hanno fatto molto per lapolterità : né chi tenga per 
vn gran teforo i loro configge ricordi,e non le nc volefl c j 
honorarc,e prcualere . 

A che Cernirebbe di farcofi fpeflò menzione de' tempi dc’- 
Romani,de gli Atcniefi,dc’Perfiani>e degli Egizi : Che im- 
portarebbe à Noi di Caper ciò, ch’efli hanno altre volte fra di 
loro rimefehiato? A che ci giouarchbe il decorrere delle loc 
guerre, c i confidcrarc la loro Politica, c modo di Goucrna- 
rc , fe non vi fotte , come veramente v’c,vna certa fetenza di 
ben Gouccnare, che s’acquifta per la confidc razione dcll<-> 
cole pattate, clic ci vengono rapprefentate dall’Ittoric,p?rcl>e 
ci Temano di lpccchio,c d’ardiipcndolo , nella difertzione di 
noi fteffi in auucnirc ì Che piu bella faenza potrebbe vn-# 
desiderare. 

E' ver amente vna fcicnza,cbe retta ogni di più arricchirà, 
accrcfciuta,illuflrara,e perfezionata dal tempo. E' vna faen- 
za vtiliffima,ncccffarilTuna » la quale mentre è ben'intcla, e 
praticata da coloro, che goucrnano * non può edere , che gli 
Siati non (ionica no : cd allo’ncontro, venendo quella du- 
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prezzata, 6 negletta , fi fede ogni cofa andar* In perdizione • 

Vedi Kngunt iti Stato . 

Politicai religione. 

C Hi fepara la Politica dalla Religione, come cofe incotti- 
patibili>nó fa che coftituirefcome diccua Seneca J il Rc- 
gnan re vna (cuoia di fcclcratezzc , c d’inganni . 

Il fondamento della Politica è la Religione . Ciro diceua , 
che non era degno dcllo’mperio colui, che non fotte (lato mi 
glìorc de gli altri . Senofonte afferma, ebe niuno deu’ bauer 
miglior’ intendimento di colui , che Copra le cofe più impor- 
tanti dclibcra;niuno più giutto,che colui, eh’ è fopra le Leg- 
gitNiuno più moderato di colui, che fa quello, che piu gli ag- 
grada . Comanda Dio nel Deuteronomio.che gli Ré allo’n- 
greflò loro nel Rcgno,dimandino copia alla Chiela de* Tuoi 
comandamenti, e che li tengano del continuo appretto di le, 
e clic li leggano ogni giorno, durante la lor vita, per imparar 
d'amarlcHcd offeruar le Tue (ante parole, c cerimonie , ordi- 
nare nella Tua Santa Legge . 

Ma le Dio é quello che fi i Principi, c corona gli Re , per- 
che quelli douranno effer’ ingrati, non riconofccndolo, o di- 
fprcggiaodolo,nc ofieruando la fua Religione , ch’altro non 
é,chc’l fuo (cruizio , lotto prefonzione dì poter conferuar* il 
loro (lato , lenza fuo aiuto , fenza il quale non vi farebbono 
mai arriuati * Se Dio é Signore de gli clèrciti » c dalle luc^ 
mani procedono le vittorie, che fono ncccffaric , coli per di- 
fenderli da NemiciVcomc per foggiogarli , c vendicarli di lo- 
ro,comc della ftetta fua Religione priui, potranno dal mede- 
fimo ne’ loto bilogni , ottener fauorc » Ipctar vittoria » effer 
protettile profptrati ? 

I Pagani ancor che ciechi nella fede , vedeuano nondime- 
no chc’l tutto fucccdcua loro felicemente, quando fi confor- 
mauano co’ loro Dei, benché falfi: E tutt* il contrario auue- 
niua altresì loro , quando hon faccuano conto di t Ili , o dif- 
preggiando la Religione:© mal oflcruandola . Noi* haureb^ 
bono comindato cofa alcuna, lenza banerla prima conlulra- 
ta co’ loro Oracoli . Trouandofi in qualche *4ttiuo (lato, fa- 
ccuano parimente i lor Voti à gli Dei , e rendeua no lor gra- 
zie^ fagrffkauano dopò i buoni faccetti de gli affari loro. 
Alla prc fa, e lacco della Cirri , ccccttuauano iluoghi fa|ri . e 
portarono tal rifpetto i Minili ri , ed alle PcrTonc Religtolè i 
che vedendole caminar* à piedi , li pregauano ad akenderej 
nc loro carri. ' 

Politico. 

N On é cutfvno il formar regole politiche, emettere Po- 
litico . E' chi le sà formare , ma non lesi adoperate-. 
Non tutti i Maeftri di freni . fanno frenar caualli . 

La Bontà, e la Prudenza, il faper del Rcligiolo , elee tallo- 
ra con grand’ vtile dal confine monadico , c trapaffa nel pò- 
litico. 

Nondifdicead vn'huomo Rcligiolo trattare di cofe Poli- 
tiche perche ne fenderò Sant’ Agottino , San Tomaio , c 
molt’ altri Santi , e Kclìgìofi . E la Sagra Scrittura di que- 
fladoctrina c piena . Anzi più ad elfi, che ad altri conuìene 
lo fcriuerne, perche pattando per le lor penne tal dottrina—*» 
non patterà, che con la pietà congiunta , e con la Religione . 
E’I primo Scrittore di dTa fu il Sacerdote Samuele , il cui 
trattato àprò de’ Rè fuconfcruato nell’Arca. In quello 
propofitoben ditte Platone. Il Pittore dipinge Palagi , vc- 
kimcnca, ed arme, le quali cole però egli non sà fabbricare’, 
cucire, nc battere. Coli parimente può il Rcligiolo (criuere 
trattati Politici , quantunque egli fia lontano dal maneggio 
de’ Goucrni . La Politica lenza la Pitta fà i Principi Icelcra- 
ti:mà cbi meglio può inlegnar la pietà delle Pcrfonc Sagre f 

Polpo pelce . Vedi Finzione . 
Poltroni Poltroneria . 

1 Poltroni , e codardi non meno Tettano arreniti dalle vo- 
ci, c da gridi, non altriroquicbe glivccclli » i quali ad 
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vn mìnimo fiifurro d’aura , ò mormorio di (rondi prendono 
D volo. 

Polluce. Vedi Ouo. 

Poluere. 

A LIora i Cerni, fono vinti dall’ Aquile» che loro co’ l’ali 
battono la poluere ne gli occhi.. 

Pomo. 

T L Pomo inuolaro'da Adamo per cibo feruì di toffico ì rat- 
X ta la fua Dis cendenza . Fù il principio de gl’infortuni) . U 
fonte delle mileric : lo’ neretto al l’eterna morte . 

Richiedo da Didonc .Regina di Cartagine Enea dell’ ori- 
gine di tanti diTattri , e funefli auuenimcnti da lui medefirao 
(ottenuti, dopò la partenza da patemi muri» Rifpolc: 

clafJemqHe , fub tp[a 

uintandro,®’ Phrigta molimur montibui IcU. 
einriftretto volle dire: Chele feiagure altronde non prò» 
ueniuano , che da gli alberila quali eran le di lui nani date 
teffutc.c fabbricate; eflendo elleno in quella parte del monte 
Ida dati rechi, che fi chiama Antandro. doue per appunto 
( come nota Strabonc) Paride haucua negato il Pomo à Giu 
none lore!la,c conforte di Giouc, giudamcntc perciò (degna 
ta> ed obligata àperfeguitarei Troiani fin’ alla morte. 

Scriue Paufania Autor’ in(ìgne>come nella Frigia>crouan- 
dqfiAulanta donzella per le rare bellezze farnofa.ma molto 
più per ^agilità del corto, nel quale auuanzaua tutu . venifle 
da molti amanti ogni giorno, per Ifpofa dimandata al Padre. 
Ella confapcuolc della propria bellezza, de’ doni del (èlio» e 
della frefea ctà,t ifpofe: Che per moglie non l’haurcbbe octe- 
nura (e non quegli', il quale l’haucffe nel corlo auanzata-j . 
Promulgata la condizione, c ftabilito il giorno all’arringo, 
fra molti Giouani,comparue anche Ippomcne,prouetto d’e- 
tà con tre pomi d'oro, arricchiti di gemme, nalcodi nel Icno. 
Data , c con rito accettata la sfida , ti mifero amendue al fc- 
gno daro.in corfo ; quando dopò pochi palli Ippomcnc , ca- 
ttandoti vno de* pomi dal feno,e lanciandolo in dllparte dal- 
la Donzellale nella brama dell’oro non degencraua punto 
dal letto,) vedutole del medclimo inuaghita , tralignò dalla-, 
carriera, per arcuarlo i piedi . Ritornata col pomo nell’ar- 
ringo affrettò i palli , ed arriuato Ippomene , buttò quelli il 
fecondo; Atalanta fidandoti nuouamente de’ veloci Tuoi paf- 
fi,fcce lo (letto che primate prclolo giunte l’Amante . Erano 
puoco lungi dalla meta, quando Ippomene cauatofi il terzo, 
cd il più ricco, fcaglioilo à tutta forza. La Donzella acciecata 
dallo fplcndorc, ritorte il cor(o,c peni andò di fupplirc , come 
due volte già, retto deluda ; perche l’Amante , à cui prcttaua 
l’ali Amore prefeltanto vantaggio, clic giunic prima al degno, 
c contegni la fpola . Ed ecco come vn vecchio , con tre po- 
mi d’oro ottenne il fior delle bellezze Greche. Simbolo ma- 
pifetto dell’Anima, e del Demonio: Corre quella^orrc que- 
llo , fc bene con ifuanraggio . In rimedio fa’l medefimo tre 
pomi d'oro fabbricar per auanzarla : Omne quod in mando 
ejhaut eft concupì fccrttta ocutorum.Ecco il primo, aut concu- 
ptfcenti a carmi. Ecco il tecondo:4N/ e fi fuperbia vita . Ecco 
il terzo . Onta quello ideilo miftero in verfo il Rè Dauid », 
conforme alla Vinone di Rabbi Mardocheo in quelle paro- 
le: Invia hac qua curri barn tuxta iter poma /condoli eqcie- 
batmihs . Pfal. 159. E con tal’ arte il Vecchio Tentatore*, 
delude, vincere s’impoffeflàdell’Anima. 

Racconta Pietro Fabbro di Milone,chc tenendo vn Pomo 
nel pugno ftretto , di tanta robuttezza fotte , che cento huo- 
mini infieme non glielo potcuano nc cogliere, nè allo fteffo 
aprir la mat>ó: Da vna donzella pofcia da lui amata, tentata 
la forza,cedeua,e lafciaua il Pomo. Conchiudafi , che douc 
fi tratta di Pomùfopra tutti, haucrui le fcmioc troppo gran- 
d’afccndenza. 

P omo d’oro. Vedi Difcordia. Vedi 
P affi orti affc%ionì . 
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Pompa. 

E ' Soucrchia pazzia, girfene incontro alla morte con ahi 
ti pompoti, lulluxeggiando nelle delizie, c nell’abbon- 
danza dell'oro : dourndo cialcun’ huomo con lugubri appa- 
rati piangere le proprie miTcric.mentre appena viuc^hc co- 
mincia à morire . L’andarli pauoneggiando con vn cinto di 
randezze terrene, è inlupcrbirc colei, la quale ti alficura , di 
auerci al fine fua preda, e fpoglic. 

Spogliato d’herbe, di pian te, c d’ogn’aJtra vaghezza , ( con 
cui luol* addobbarti il rcrrcnojè l’Olimpo in quella fommità, 
nella quale trappattati i confini dell’Aria,gateggia co'l Cielo, 
non meno in altezza , che iKll'impeiturbabilclua tranquilli- 
tà . Infegnamcnto à gli huumini , qualmente lulo nudi pof- 
fono lortrarfi al vedere la propria pace, ingombrata da nem- 
bi di affanni.combattuta da venti delle feiagure , e loggcrca à 
fulmini delle calamità . Può in (omma dirii , che gli abiti di 
quelle fugaci grandezze , lono quaù unte vele gonfiate dal 
vento delta Sorte, douc poi rinforzandoti i tuoi ùupulti , tia- 
mo (pinti ad infrangerti in ifeogii. V edi òetaffiio. 

Non v’è membro più gagliardo, nè tnachina più violenta, 
per piegare il cuore delle Donne, che l’oro, le gemme , le ve- 
lli . La fauola di Ccfalo,e di Piocri appretto Gnidio ; e la—* 
nouella del Vafo ncirAriotto»non Ulciano mentire. 

La pompa nelle Donne fù Icmprc di pericolo . Per vcci- 
dere Oloferne fi vcfti Giudici» de’ più prczioù addobbi . 

Gli EbreiflcriueGicronimoil Mattimoj alle fimbrie delle 
velli portauano attaccare acuti fimi c (pine , perche s'intcn- 
dcflc,che le Velli pompofe , lono le punture de' cuori , c gli 
firomenti per vendere gli animi . 

Col pompolo vettire (aggiunge S.Cipriano)cercano lc__a 
Donne marito;c fc l’hanno dan’leguo di non accontenurlc- 
nc . Conchiude , effer ciò fegno di puoca bonetti: Ed alzata 
la malchera, delle ftcilc pompe ìRniixa'.Eflt lupanarium aft- 
ima. 

Coloro che più fi dilettano delle pompcjmafthi, o femmi- 
ne che fiano,(ono de’ primi tempre à cadere. Con Lucifeto 
( dice Robcrro Abbate ) non caddero le non quegli Angeli , 
die più de gli altri furono vani : Lucifero adulati Junt tati - 
tummodo dii [pinna > qui gloriarti fuam quarebant non Dei . 
E di quella razza mici coloro fono , che lubito cadono ad 
Ogni tentazione. 

Delle pompe mafchili efclama Sant’ Ambrofio : Qu itti., 
deforme eft viruttt facete opera multe ùria. Ergo C pananti 
par tur ioni ,qtu cn/pant corncvn ,ficut fami tu . Dubita il mc- 
dcfimo.chc i Malthi vn giorno non partoriteano,poicheco’ 
gli abbigliamentijC co* le pompe, fanno ciò che le Donne. 

Ma volcttc Dio che le pompe fi fcrmaflero nel lolo vetti- 
re ; Patta più oltre ( Icriuc Alrcdo ) Pt iftt babeant currentes 
cane/ de’ricchi parla ) aues volante i,equos [puntante!, rmdan- 
tur m paupenbuj Intera . O mio Dio ; Attendono quelli ric- 
chi à no .ir ire cani da Caccia,Vcce!li di rapina ,Caualii di Iti- 
ma»perche tu mottri nc’poucri le carni, ei fianchi nudi . 

Le Pompe bau la lor Reggia nella Corte . Non era lecito 
appretto i Perfi entrar dentro al Palagio Reale, à chi era vc- 
Iliio di lacco . La vette della Penitenza è handiu dalle cal'c 
de’ Grandi. 

Strana cofa.che le Donne per naturadclicate, e tenere : c 
che da loro lleflc appena fi pottono reggere in piedi; quando 
fi tratta di portar gcmmc>argcnto,oro, velli prcziote , fi ca- 
ricano più,cjbc non farebbe vn ben gagliardp facilino: Tutto 
per acquittar fama di belle , c non s’auucggono , che ciò non 
fcrue,chc per argomento di diformità. Quel Pittore , che-» 
dipinte Elcna omarittìma d’oro, c di gemme fù in, quello mo 
do da Apellc acclamato , Cum non pojftjpingere pulchrattu, • 
ptnxijh chuitem . 

Pompa deprezzata . 

Q Vanto aU’cftirnatiua del Gelo , vanno pari di merito il 
vcllir ròza lana,cd apprezzarla per gemme ; e trattar 
l’oro,cun difprezzatlo per fango. 

D'Otuuiano Auguuo(il Mattimo de’ Maggiori Impera- 
tori del mondo) Icriuono gli Autori , clic quando in Roma 

trion- 
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trionfò fui Campidoglio» (prezzare tutte quelle pompe, che 
meritamente potcuanoimpreciolirc, ed inghirlandare il Tuo 
carro, che foto fi contcmaflc del manto d' Alcll'andro il Graq 
de»trouato da lui medefimo à forte in Egitto » ne gli vicinai 
Gabinetti di Cleopatra . 

Pompeo. Vedi Sacrilegio Principe > 
GrandeX&e mondane. 
Pontificato . Vedi Papa , ‘Papato, 
Poppea, V edi fptcchiarfi. 

Popolo . 

R Obufì* rei e fi T urbs, mente fcA cétret. Grxc. ad. 

Dcuc la Nobiltà ben sì efler amata dal Principe , 
non per quello il Popolo » o la Plebe fi dcuc porre in non ca- 
le. Quella c coti ben* abile alle glorie del Principe » come-» 
quella. E le vna vale col configlia, l’altra vale co'la mano. Ce- 
lare hebbe tempre X cuore il popolo» perche intendeua>chc t 
miferabilicencùnonefdudono dal cuore l'ardire . NonilU 
bene la Plebe nei Senato, perche troppo c rumulcuofa, né me 
no innalzata al comando, perche troppo c precipito fa. Rego- 
lata da nobil capo nella Piazza, c nel campo, r iefee Tempre di 
feruizioal Principe. 

Tutte le Nazioni nafeono co’ propri affetti fi ritruouano 
di quelle » che vogliono di continuo godere della prelcoza^» 
del loro Principe-, c lontano penfano à nuouo goucrno . Al- 
tri raffi migliano i loro Re alle Deità ; tanto gli (limano più 
venerabili,quamo più li vedono di rado. Si rende loro fprcz- 
zabilc quella villa , che hanno giornalmente fono gli occhi . 
Vi fonodi quelli, clic non hauendo ingegno, né per obbedien 
za, né per comando , fono rartìmigliati a quegl’ indomiti ca- 
uallùchc affretti folamente da i dilagi, c dalla ncccflita totfe- 
rifeono il morto. T uni finalmente, e gli più debili in panico- 
lare , hanno l'animo riuolto alle nouità . Vogliono viucrc-A 
piti tolto fchiaui di molti, che trionfare lotto l'obbedienza-# 
d’un loto . 

Non riceuono i Prìncipi da Sudditi maggior dilgufto, che 
quando li vedono pcrlo mal’ affetto allontanati dalla Patria, 
non efiendo i giri della mura, ne i larghi termini de’ confini, 
che fendono douiziolc, c grandi IcProuincic, ma fi bene la 
quantità de* Popoli, c la frequenza dell'aro, e de’ negozi. 

Porpora. 

L A porpora Reale è vn ber faglio di molti pericoli . 

La porpora del rofiurc accrclce molta grana alla Gio- 
cenrù . 

La macchia del peccato Tempre di forme nella porpora—» 
inganna l’occhio. 

Nel mare di Roma maggiore è la traccia delle Porpore » 
che in quello di Tiro. 

La Porpora c quella verte, che fù mandata da Dcianìra ad 
Alcide tinta nel fanguc del Centauro . E‘ vn’abito , die ab- 
bcliifcc il corpo»ma opprime l’animo, perche porta loco il ve 
leno d’infiniti trauagli Nell* apparenza è dilcttcuolc orna- 
mento, ma finalmente c cagione di morte , anche ad vn’ Ec- 
colc,d’vno fpirito gcnerolo. 

La porpora riempie l’animo di foucrchia alterezza, quan- 
do non fia più che ben comporto . 

La Porpora in ogni tempo è fiato contrafcgno,d'ccccUcn 
za foprema . I Cciari , che tutte le Immane grandezze à le 
rteffi applicauano, ne proibirono l’vfo a’ Prillaci. 

La Porpora»chcdal fluttuante, c tcmpcttolo mare ricono 
fee i Tuoi natali, fcco altresì non porta » che flulfi , c riflurtì di 
folicitudini,procelle»di tumultuanti pcnficri,fcogli di perico- 
li , e ben fouentc naufragio di quella allegrezza, ebe nel pla- 
cido fcmbiantc dolcemente ofierifcc. 

Nonv’è coloresi fattamente (oggetto alte* ngiurie delle 
tarme, al riferir di Plinio, quanto la porporxc ciò, perche— a 
tutti gli altri colori fono accidie di lapor noiofo , che quello 
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della Porpora è di grato, e di foaue . Quindi firobolicamen- 
tc fi tragge, che quantunque ogn’ huomo à tarli delle cure-* , 
c delle molcftic cipolto Ita ; Jl Principe nondimeno ( nella 
porpora di cui ammantali rapptelcntato ) c fenza paragone 
da quelle più pertinacemente, c fieramente lacerato. 

La Porpora c filmato degno ornamento de’ Sagri Princi- 
pi . Innocenzo Quarto fin’all'anno mille ducento vintiquat- 
tro nel Concilio Lionefc hauendo la V igilia del Natale crea- 
ti dodcci Cardinali , concedè loro l’vfo del Capello , c della 
velie purpurea. 

I Giudici parimente , oltre à gli Re hebbero già l’vfo della 
Porpora, o di Scarlato»fodarato però di nero, ne’giudizi pu- 
blicì. Compatiuano ( dice Seneca ) in Corte , clcdcuapfi 
Pro trtbujtAlty con luminofo manto di porporaic fc per ifuen 
turafidoueua leggere contra d’alcuno malfattore Icntenza 
di morte»roucfciauano il manto rcale,per modo, che di bru- 
no»o di duolo appai ilfcro vclliti . Lo licffo fi faceua da Sol- 
dati, c da gli Elccutori della Giurtizia , i quali menauano il 
Condannato àgiurtiziarc . 

La Porpora Dottorale , oppofta da Vlpiano Giurifpcrito, 
all* impeto de’ Soldati armari, che lo’mpcradorc Scucio pcr- 
feguitauano , ripreflc la loro audacia , c per riucrenza fcccli 
dalla temerità defirtere . 

ASaccrdotid’ErcolcinTirofi permettcua l’vfo della—» 
Porpora . Coli attorta Aleflandro d’Aleffandro . Il figlio an- 
cora Primogenito del Ré de Feraci , nc’ publici fagtinzi » per 
placargli Dei, contra del Regno adirati , vcftiuafi di Porpo- 
ra. Cofi Marziano^! il Cartaro. 

Due (orti di Porpora fi truouano : l’vna Rcffa , falera piu 
ofeura , o Pauonazza . Afferma Vitruuio con altri Scritto- 
ri , che la Porpora , rifpcrto alla.diuerta proprietà de’ luoghi 
oue li truoua èdiuerfameme color ju. Rofla in Tiro , Pa- 
uonazza in Africa. 

Porta. 

E Ntri chi ambifee gloria dì pietà per le porte, che gli 3pre 
l’Inimico humiliaio- per la btcccia , dìi cerca fodis&r* al 
furore, cd alla vendetta . 

Porta propria per entrar nel Tempio della Virtù c il folo 
rifpecto, e la fola confidcrazione della fleflà virtù. Per quelli 
puochi ent rano;raolci per la porta (alfa, che è H rifpcrto delle 
co fe mondane. 

Porte del mondo. V. Elemofma. 
Porte dell’Animo. V. Orecchie . 
Portalettere. Vedi Corriere. 
Porto. 

E ' Il Porto contra le Furie del mar’ irato à gli afflitti na- 
uiganti amico ricoucro. 

Viciò nelle Tue Leggi Platone, il gittar , o’I tendere le rea 
dentro al recinto de* porti per far prefa de’ pelici, per iftinur* 
humana barbarie, l’alcondcre i pericoli, nel feno della ficurez 
za : e lo’ imprigionare con inganni que' poucri aninialctu * 
dentro i confini della f randeggia. 

Poflelfioni. 

T Anto è di prezzo la terra, quanto c di prezzo quell'imo 
mo.che la porti ede. 

La Poffertìonc nella Cafa di Dio fi prende con Fa mano , 
non col piedercon l’opera, non coll’ozio : Pt operarctur, (T 
enfi od tr et tUum , Difle lo Spirito Tanto d'Adamo , quando lo 
fece Signore della Terra. Signoria , c Coltura vanno coli 
bene inficme, che quali è imponìbile il fcpararlc. 

Poffibile. 

L O'ntrlletto no Aro non crede poflibilìqudle c ófc ddk-; 
quali, egli non li coaotcc capace per fiele . 

To- 
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Pofterità. 

"VT On v’è Padre di famiglia, che non habbia forte paflio- 
i\ nc ddl'auuanzamcmo della fua pofterità. 

Potenza. 

C Hi non hi potenza fe la pr&cura . Chi l’ha non afpetta 
alt ro, che tempo per cfercicarla più lungamente . 

La Potenza c la vera cote degli huomini, i quali nello Sta 
to di 1 priuara fortuna in guifa di Serpi intirizaci dal freddo, fe 
nc giacciono innocenti» c fenza veleno ; ma pofeia à i raggi 
«iella Potenza la pcftc gelata dileguano, per vomitarla a’dan- 
ni di chi lor piace. 

Quella Potenza ,che prima sù l’auge della Maeftà minac- 
ciaua i fulmini delle auucrlìrà; che reggeua ad arbitrio le vi- 
te, -che difpcnfàuaà capriccio le morti : che conculcaua i Po- 
poli : che moderaua i Regni : quella, a cui fola rifplendcuano 
le gemme:fiammcggiauano le porpore, s’crgeuano i Troni , 
lì Itendeuano gii Scettri , fi accampauanogìi Elerciti, e poco 
meno, che fumauanogli Altari : Quella medefima in che fi- 
nalmente rifolucclla i pericoli delle fuc pompe/ Chiedali al- 
le Numanzic>allc Areni, alle Cartagini,ailc Rome. In niente. 

La Potenza hi la fua origine in Ciclo}. Cofi San Paolo : 
Omnu Potejia: à Deo efl ; Molto perciò hà del pericolofo 
(diccua Iiocratc)qucl dilcor(ò,che ani ilcebia limar la Poten. 
za,alla cui lourana grandezza gli huomini fi toltola iuono 
col fanguc,c con la vita . Riuolganfi i lagri libri , dal princi- 
pio al fine, e trouaraffì la Grandezza di Dio , celebrata tem- 
pre con la gloria di Potenza . In elfi perpetuamente la voce 
di Signore,voce di Potenza ci lignifica il medefimoche Dio. 
Quando Malachia volle prcfcnrarci la grandezza di Dio, lo 
chiamò con titolo di Signorc,e Dominatore, che hà nella de 
lira il Regnoda Potenza, e lo’mpcrio . il nome di Dio de gli 
eferriti , datogli da Serafini in Ilaia , altro parimente non ci 
rapprefenta,che vna immenfità di Potenza . L’effe r’ in terra 
arbitro delle cofc fiumane-, muoucr’ il Ciclo vniuerfo ciuilc, 
ltandofi in quella parte fenza mouimentoin fe fletto bà del 
diuino, e t uno qucfto fà la Potenza . Hà la Potenza in ogni 
luogo del fuo feruizio gloria.dignità fplcndorc . Il lolo acco- 
ftoru alle veftiracnta del Re , nobilita la perfona . Vogliono 
que’ due Augufti,cbc feriffero Pana facnlegi)Jrmttsj ent,fi 
tjs honortficenna non deferatur^qat nojìram conttngere purpu. 
ram digmfunt cxtfhmati , clic fi creda , che*! feruir’alla Italia 
del Ré, perche e del Rè, habbia più dignità, che non ba il co- 
mandare, nel palazzo di qual fi voglia priuato. 

E' Le^gc Imperiale, che fe vno (chiauo entra nella Came- 
ra de!. Re, egli ha libero fubito,non menomile le fotte figliuo- 
lo di Monarca. Infino dalla vicinanza del Potente Icatoriico 
no larghilTìme vene di libertà . 

Potenza in immeriteuole. 

G Hi da baffo in alto flato, lènza merito precedente e fali- 
to, tutti i maggiori di le fi ftudia di abbattere, come rim* 
prouero della lua antica viltà:E le più abìcctc pcrlone, col ca 
iore della Potenza , quali impuri vapori dalla terra traliendo 
ne ingombra l’aria, con danno irreparabile de’ iòggerti paefi. 

Potenza Ecclefiaftica , e fecolare. 

P Latone impennò due ali all’Anima Razionale ; ma con 
effe, egli volòiant’alto , che i fuoi Seguaci fin’ à qui non 
hanno potuti arriuar’ ad intenderlo . La vita Attilla, e Con- 
templatola, alcuni ftimano intenderli -, ma meglio nelle Ri- 
velazioni l’ApoftoloSan Giouanni, che alla merauigliofa>e 
incoronata Donna, due grand’alt , afferma dfere fiate date. 
Là Donna e la Chìe fa Cattolica Romana . L’ali fono la Po- 
tcftà ciuilc , e fpirituale; perche’lSommo Pontefice Roma- 
no, che da Dio hebbe immediatamente l’autorità lpirituale , 
per mezo di lei indirettamente licbbc anche la temporale, in 
grado iourano . E mi dichiaro . La Carne, e lo Spirito lono 
Coniato Morale Portata Seconda. 



due Prinripatbche poffono trouarfi,e feparati,e vniti, La , 
carne fenza lo fpirito hi il fenfo , e l’appetito , e fignoreggia 
ne gli Animali . Lo Spirito fenza la carne, è nc gli Angelici 
ha lo’nrclletto , e la volontà . Ndl’huomo lòftanza mifta fi 
congìungono,ma con tal’ordine,che Io fpirito comanda, vb- 
htdilce la carne, la quale vien caftigaca dallo fpirito , quando 
non opera conforme al fine fpirituale. La Potcftà Ciuilc ri- 
guarda la camere l’Ecclefiaftica G confi con lo fpirito . Nel 
tempo de gli Apoftoli erano diftinte , or fono congiunte , e 
formano la Religione Cbriftiana, in cui l’Ecclefiaftica ottie- 
ne la maggioranza ; la quale rutto che non s’impieghi ne gli 
affari Poli tiri, cor regge nondimeno gli errori della facoltà Ci 
uile,fe alla Potcftà Ecclcfialtica ripugnanti li troua . 

Potenza, e concordia. Vedi Ditti- 

fioncildmdcre. 

Pouero. 

P Oucro nò è mai chi hà buoni Amiche l’efcrcizio di qual- 
ch’Arte. 

Pouero tanto è colui , cui manca il fuo bifogno j quanto 
colui,cui non bafta mezo il mondo . 

I Poucri fono Cairi da tutte quelle difgrazie, cui foggiac- 
cionolaroba , e le ricchezze . Quanto poi alle miferic del 
corpo,nicncc hanno di vacaggio»o di manco de gli Rc.iftc'TF. 

Vita milcrabili(Tìma(dicc Innocenziojc quella de’Poucri: 
Se dimandano fi confondono di vergogna: Se non diman- 
dano^! bilogno fi muoionorla ncceffita e quella, die gli sfot 
za à mcndicarc,onde odiofi fi rendono al Profilino, abbomi 
neuoli à frarellf,opprobriofi à gli Amiri . Meglio con chiude 
Salomone e il morire , chc’J rrouarfi in quello Rato. V. San- 
gue diChnfto. 

Pouertà', inopia , mi fèria. 

T A Pouertà ba bifogno di poche cofe, Pauarizìa di iurte. 
X-z La Pouertà non fà mal ad alcuno, faluoà quelli, chg^> 
contradicono . 

La Pouertà rende gli huomini ridicoli, ed inabili al filofo* 
fcrc. 

Inopia bone/i a potior optbtis improba. Gr.ad. 

La Pouertà, che già era baffi ffìma,falira pofeia fui zoccolo 
Croce, s’eauantaggiata fopra tutti i Grandi del mòdo. 
Non e fcmprela virtù nc’ palagi r ed i Grandi Animi non 
fempre icguono la nobiltà dell’origine.licnc fpefiò fra le im- 
mondezze della condizione plebea , (cincillà vna gemmai 
d’animo ìngcnuo.Anchc poucri, e di vii nafeita» ma valorofi 
ed honorati, furono affonti allo’mpcrio. 

A Pouerifdice Chrìfto;c promulgato l’Euangelio , ed effì 
fono quelli, che riceuono la predicazione , cchefenronoil 
Ctuno dcll’Euangelio ifteffo . Poueri però di fpirito, il cuore 
de’ quali e lontaniffìmo dalle cofc terrene- 
Confiderà Sant’Agoftino Roma , dall’antica fua glorie-» 
caduta, e vedendola depredata , delle ricchezze, e del Domi- 
nio;Vinta dalle Nazioni, gii debellare, e cari tue in Trionfo 
condotte : fatto il di lei languc (chianti, e venale sù le ipiag- 
gie deU’Oricnte:Conchiude,cbc mai non gli panie di veder. 
Ia,in unta gloria.fch'riti, e fonuna,come nel dato (fato, al 
luo tempo appunto preferite : E la ragione nc affegna : Per- 
dio quand’ era ricca, la ricchezza impiegaua nc’ giuochi ne’- 
teatri, nelle Comedie ; nelle quali, ò fi pcccaua,òs’imparaua 
à peccare. Fortunati (lima adunque nelle miferic, e nella po- 
ucrtàipoiche infelicità non fi dà , la quale non diuenri fortu- 
na, col non poter peccare. fO>% hctf.ua pcccandt ertpirurjelt- 
cttcr vttutttr . 

Centra Pimpoffìbilità, da Pouertà cagionata, non v’è for- 
za,né perfuafione . Mandato Tcmiftoclc dal Configlio d’A- 
rene ali’lfol ad' Andro per raccorre danari, entrato in publica 
Adunàza fece la propolta,ma trouarc difficoltà non or Jina- 
ric, dille loro; Andrcinivi porro due Dei, la forza,c la per» 
fuafione, Prendete or quello, che vi piace.E noi(Tcmiftoclc) 
rifpolcro gli Andrcinijhabbiamodtic Dee, la Pouertà, e la*m 
polli bili t a, prendi e tù che bora ti piace. 

E e Po- 



Pouertà fplendida, e generofa, 

S Erm'o Tulio , J>!lc Cirene fcmi!i alle Scuri rea!!, ed Ast- 
iaci? dal fango , al maneggio dello Sccttro'di Sicilia tap- 
però portarli . Quello con indilli ria tale gouernando il Re- 
no, con ftodc vfurparo,cbc ne fu ffimato mcritcuoIc.Quc- 
o non s'allontanando mai dall'antica raodeitù , dellapri- 
fnicra fua condizione , 

Pouertà religiofa. 

N On (oggiornano in vn medefimo albergo la facoltà del 
la Fortuna, c le ricchezze dell’anima . La fiahflirà della 
Croce , lt.i tempre mai oppolta al gireuole moro della meta 
di quella . Laicia la Pouertà la Terra per pofleder* il Cielo : 
fparge beni caduchi , per cumular refori eterni : Dónde fra 
mcndici il proprio hauerc , per raccoglierlo centuplicato fra 
gli Angeli : Pròtali delle fue entrate per vie irne più sbrigata 
dal mondo ; Dittico mendica volenticripcr liaucr Dio Pro- 
ueditore. 

Con iflretto abbracciamento di voto folcnnc , celebra il 
vero Religiofo le nozze con l’amata fpofa della Pouertà, nel 
lerro della Croce , doue troua la colomba de cantici il piaci? 
didimo ripofo. 

Fù la Pouertà in vita de’ Santi Padri, non folo loro fida 
compagnaima nella tomba ancora con cfli fede, per addor- 
mentarli con loro lotto que Ile poche ceneri , Tempre glorio- 
fc, Tempre adorabili .Vedi Monacato . OJpit alita claujìrttlc, 

Pr arilo. Vedi Dejinare. 

Pr alitele. V edi Efercitarjì. Statue, 

Pratica , 

T)Oco gioita conofcer molto, e praticar poco . Il laperfcn- 
1 za. pratica è vn non fapcrc . Coli il Tragico Sofocl e a . 
Non auodputas tefctrejcu-jì vfus deejt . E lla per fentimcn- 
ro di Plutarco non è altro, che Sobillane frequenti a ; ordina 
le cole prclenti , preuede le future » rammenta le pallate^. 
Qutfquts in re ciudi mteliigenj haben volt , opus e fi et expe- 
pieni ta . Arili, 

La Pratica dafe fola ne’ Gouerni c vna mala maeftra.Pcr- 
chc fc bene ella alla fine fa buoni Principi , ciò nondimeno 
accade molto tardi, e con grandilTìmi danni dello Stato . 

La Pratica loia è auel luogo Topico, che di gli argomenti 
poderofi , e fedeli . Le ragioni, cd i dilgorfi , fono configlieri 
fpcziofijina quando fi viene all'operare, truouano Ipcflo fra 
le circonllanze della materia mille intoppi , c mille precipizi 
perche fi fida di loro . Le deliberazioni Immane caminano 
più felicemente fono la Icona d’vn’cuento, già legnilo , che 
Torto quella di cento gagliarde ragioni . Vedi Studio. 

Sette, c non più del numero loro proprio dichiararono fq 
pienti i Greci:Taictc,Solone,Chilonc,Pittaco,Biamc, Cleo* 
bolo,Pcriandto . Due fecoli dopò quefia promozione l’Ora- 
colo d’Apolline , fra vn’infinito numero di Popoli , diede il 
titolo di Tauio ad vn fol’huotno , e quello fù Socrate. Empo- 
ri oclc^rcflo Laerzio fattone anch’egli vn diligente fquicino, 
ditte ,df non Taper rruouar pur’vno , à cui il titolo di lapicntc 
fi duucttc. McnedcmoErctrienlchebbcpofcia opinione-*, 
che fù anche tenuta da nuoui Accadamene da gli Empiria' , 
non darli feienza d’alcuna cofa . Giobbe per venir’ à capo di 
quello dubbio,dicdefi co’ la facdla della diuina luce in inano 
à cercarne il vci o.Sapientia vbi mutmtur t O"c. E ccrcolla al- 
l’ifplendorc dell'oro , ed alla vaghezza delle Porpore nello 
Corti, c n’hcbbc rifpofta • Non wuenuur m terra fuautter vi- 
verti tum . Andoflcne poi in traccia per le vaftiffìme onde del 
mare, ma indarno , perche Mare lòquitur non efi mecum . A- 
bijjiu dicit , non ejì in me. Alzofli incontanente col pcnficro 
afcieloicgli vccclli rifpofero, che vnoua non ve l’hauenano 
veduta poggiare. Voliterei cab latet . f ece infin ricorfo alla-, 
Morte j>cr intendere , le à calo ella l'haucfic ellinta , c ne ri- 
port ò:Pcrdmo t Cr Mors diximus audiuimut f ornamenti. Ha 


u en dola finalmente ritrouata, cnndùvfcTr ahi tur facenti 4 
de otuliix be altro non vuol dire : Ch’ella fi tragge da gli oc- 
culti del cuore, o dcllo'ntclletro con l’cfleme operazioni Jsló 
termina ella il luo edere nella fpcculazionc , ma per oggetto 
ha la pratica , Quando à quella la Capienza non fi riduce, è 
mera vanità, c mero fogno . S’clla non giunge a partorire U 
Tua prole, die fono gli effetti , rcftalTcnc gemendo fono la—, 
sferza dell'ima Lucinare prima della fua Ricoglittice ( che c 
la virtù ) viene à perire fra gli ftenti,c dolori del pano . So- 
crate in fomma predo Stobco vitoloche’l Sauio fia vn Tem 
pio anim i tojsj, che nell’ aprirli de* Tuoi l’enfi, rotto à Riguar- 
danti s’ofienlcano i limulacridcllc virtù , che nell’atrio intc- 
riore dell’animo riiicdono. 

Gli Amarori delle icicnze,che non operano bene, fono li- 
mili à i vafi delle figliuole di Danao,che inutilmente riccue- 
Mano, lenza trattenere il liquore . Vedi Elettone . 

Praticai Teorica. Vedi Teorica^ t 
Pratica . 

Precedenza. 

V N puntiglio di Precedenza; vna picca d’ Anzianità; vnV 
ombra di Maggioranza , thè non ammontano vn fruì* 
lo, hanno (oliente Pcrlonaggi grandi, da honorcuolifiimi po 
(lì, ne’ quali godeuano > e tranquillità , e pace precipitati neh 
l’eftrcmo delle feiagu re . 

Aman fra Principi Pcrfiani, e Medi , preffo la Perfona d- 
Aflucro,(ocoii)’aItri Icriuonod’Airafcrfc,; loprcino»pcr of- 
ferii conti a vno (chiauo Ebreo, per nome chiamato Mardo- 
cheo,piccato di nicnre;pcrche(dico ) in palando non gli fece 
honore, con leuarfi in piedi , unto punì ualizò contro lo fìcf- 
fo , che finalmente dal Ciclo delle Tue glorie tramontando, 
s'andò à fommcrgerc nel più oleuro delle jgnomÌDÌc,rcflao- 
do pe’> coilo appcfo,e morto ad vn’altillìma traue . 

Eua prima Madre deii'humano Genere , ad Adamo per 
foli ieuo, ed aiuto da Dio confcgnara ; fintile in tutto à lui , e 
per tutte le confidcrazioni vgualc altrcfi à lui ( che però da 
vna delle di lui collule * non da i piedi , oda! capo formata ) 
entrando in pretcnfionc di negare allo ftelTo vn non sò \ ebe 
di rifpctto , douutogli per e Aere poco prima di lei /laro crea- 
to,c pél’andocomc v Tarparglielo: Alla propolla del Serpente 
Entts /Uni Dw.s’appigliò incontanente , e fra fc fil ila cono-» 
verifimile modo d tuffandola : Se dunque, col mangiar il Po- 
jno làrcmo Dei, Io al certo (fortunau ) voglio prima d’Ada- 
mo, mangiandone eflcr Dea , ed Anziana Copra di lui nella 
Diuinóà ; G conte egli pure Copra di me » fin hora è fiato ncl- 
l'humanità. E perche la Diuinóà è maggiore dell humaniti » 
bene per me , che verrò infieme ad elì< re Maggiore di lui . 
Con qucfto pcnficro, dando di morfo al Pomo , non fu Dea, 
non acquifiò (opra Adamo Maggioranza : Perde l’egualità ; 
fùà perpetua foggezione, con tutta la Difcendenza delfuo 
Sellò condannata: Sub vrrt poi e fiat e eru & tpfc donunabitvr 
ri». Quello c il fine delle pretenfioni , delle precedenze , delie 
puntualità . Vedi Mano defira . 

Precettore. V cdi Mae Aro, 

Prezio lo. 

L E cofe preziofe fi confcruano per ripofiigli ne gli Scrigni 
de’ Grandi. Tanto più fono riguardeuoli, quanto c più 
degno, chi le conferita. 

Precipizio. 

N Afce il precipizio dal non temere^. I prea'pizi hanno 
lemprcfpalancate le faud . Etiti gl’ incontra , laiciaui 
quali (emprc la Vita. 

Sempre c più fatile il precipizio che la fal.'ta. 

I precipizi non fono mai 1 ugge-riti da Dio . Gli moftra tal 
volta à gli huomini, no.t perche gl incontrino; ma perche-* 
vengano atterriti, cd indietro fi ritirino . Siamo opera viari 
dalle fue mani: il priuarci di noi, farebbe vn rubare à lui me- 
defimo la gloria, dalla nofira pietà, e dal noliro timore Tem- 
pre inchinata, e confettata , 

ree. 
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Predicatore; 

I L Prediqjore,chè non fi quello che infegna , moftra, che 
infegna qucUo^he non crede . 

I Predicatori delia parola diurna deuono efferc dagli affet- 
ti terreni diftaccati affatto . Non è riputata la dottrina di co- 
loro , la vita de'quali è tenuta in puoca ftima . E come potrà 
quegli folIeuarc»chi fti negli interefli della carne, e del mon- 
•do auuiluppato*flandoui egli pure come imrocrfo,efcpolto. 
Douendo Chrifto predicare alle Turbe , formonta nella na- 
uc di Pietro: ne contento di ciò prega lo fteflo, che per vn-» 
poco fi difeofli da terra; Nel progrefTo poi deila Predicano- 
ne, volendo riuclare altiffìmi mifteri, nel più alto* profondo 
altresì del mare comanda fi dipinga. Due in altum . 

Edificano i Santi Predicatori, co’le loro fante parole , non 
già lefauolofe muraglie dì Tebe, come Anfione , ma le vere 
pareti di Geruialem,cbe s’innalzano di Pietre viuenti. 

Il Re di Niniue , come Tenti Predicare il Profeta , fubiro 
pieno di zelo fece quelle pruoue honorate , che la Scrittura 
lifcrifce Nabucodonofor, quando vdì Daniele, (anno gli 
Scritturali, che precetto fece a tutto il fuo popolo in honor di 
Dio . Che douranno dunque fate gl’imperatori » gli Rè , I 
Principi no fi ri , dir non fono, ne Niniuiri , ne Caldei , ma 
Chrifiiani , alle vod de’ Santi Predicatori. 

E.' il Predicatore come il fabbro de’ calzari . In forma per 
rutti» ma non vendc^heàquei puochi, che truouano taglia- 
to alla lor mifura. Parla egli alle orecchie di tutti, ma non ap- 
plica, che doue truoua il bifogno. 

Sono i Predicatori come le iquiUe de Tempij>anzi del mó- 
do , che aJl’vnione della Santa Fede chiamano gli rinarriti . 
Sembrano tanti fulmini di Gioue à cbigli ode, che fepellifco- 
no fra i monti del proprio orgoglio i Tifei d’Aucrno . S’affi- 
migliano agli Alcidi , chela fpauentcuole Idra del peccato 
co’la face dell’eloquenza incenerifcono . A guifa degli Alcf- 
fandri pongono il morfo à fagriJegi Bucefali dell’Idolatria . 
Dotati della mano di Pallade , dalla bocca della verità ( cho 
mwoleggia )fprigionano il filenzio . Quali Arianna, 
col filo della Predicazione,cauano dal Labirinto de gli erro- 
il Minotauro del Gentiiifmo : Nuoui Perieli , co’la dolce 
Pitbcscbe loro dalle labbra fgorga Jufingano le orecchici 
impoffeffano de* cuori: Sono in (omnia Mufci>cbc co’la foa- 
uitadel mono , e della Dottrina riempiono di gioia le Ani- 
me: fono M edule, che ftupìdi, ed immobili fanno , quafi in- 
catenati dipendere dalla loro bocca gli huomini: Sono Mer- 
curi) * che coll’aurea verga della loro facondia guidano gli 
Alcol tatori, oue tor piace . Sono ombre, fono caiamite, che 
orano a fe mcdcfimilc paglie, e*l ferro: i facili , egli oftinatk 
Sono fiumi , che di fouerebio douiziofi (pandono le arene, 
e l’oro dell’eloquenza. Sono finalmente Pecchiene armate 
< ^ a & u f>Aon>, c ripiene di mele, ora trafiggono co’lc minac- 
ele, ot’allettano co’ie promefle. 

La mira dell’Arco del Predicatore mai non intende di coL 
hmare ad alcun’ifcopo terminato . Imita il Pred icatore co- 
lui, che fi prendeua diletto di berfagtiar l’aria: di ferit’vn cor. 
po, che non ha corpo. 

D maggior male chiuder la porta ad vn Predicarne Apo- 
itohcoychc non riceuere vn’Angelo dal Ciclo. Così il Salua- 
*prein . n . latteo. Meno (dice egli ) faranno nel giorno 
del Giudizio puniti quelli di Sodoma , che maltrattarono gli 
Angeli, che quelle G'trà, che non hauranno voluto ammet- 
tere la predicazione degli Apolidi . 

La grazia del predicare c grazia, graziofcmcntedata , or- 
dinata ad vtile della Chiefa, e può ftarc in vn Peccatore : Bi- 
sogna profittarli degl’infègnamenii: non cenfurare ,ò confi- 
derare la Perfona . Parlando San Gregorio de’ Predicatori : 
St benevtxrrtnt (dice egli ) eerum efi factum: St bene docue- 
rtnt veftrum ejì . Occipite ergo quod veftrum e fi: Noli te dtfeu- 
tere quod altenum. Se*l Predicatore è buono , é buono per fe. 
Se infogna bene è vtile voftro. Pigliate V oi quello, che fà per 
v J Lafci a te quello, che fi per altri. 

Parlando il Saluatorc della Predicazione Euangclica» foc- 
to paraboU di Seminante , e di feme , per non lalciare à Di- 
fccpoli difficoltà intorno all’intelligenza dì effa , à parte , per 
parte dichiarala rutta . Sotto filenzio folo lafciò , chi folle il 
icminarore. Equi (dice Aimonc ) ftà il miftero. Ne vtto^mt 
Cornuto Morale Forum Seconda. 
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Ter fino TrddicdMts off u ere tur: fi botto , Out mold.fi infimo, 
velfupremo. cxiJlotjUtmmodo ftmen bonum fit^defl Dottrt*. 
noCotoheo. 

Quel morto , che fu buttato nel fepolcrod’Elifco ,e che al 
contatto delle di lui oda tornò Albico viuo , non difputò, co- 
me, & in che modo, quell’offa>à lui medefimo, fatto cadaue- 
ro , data haueflèro la vita : ma del benefizio feinplkemcnte 
gode séz’altro ricercare: E noi pure pigliare dobbiamo la vi- 
ra della grazia, e quello che fà per Noi, fenza ifplorare, fe’l 
Predicatore ftia morto nel peccata 

Sanfone fitibondo, vedendo , che da vna mafcella d’afiao 
acqua chiara, e frefea fprizzaua, non lafciò di trarfi la fet <_» , 
perche ella di tal modo vfeiffe » ma s’appigliò al fuo bifogno . 
E noi pure fitibondi della fama infiituzione, e dottrina non- 
dobbiamo curare, ch’ella deriui da vnamafccllad’afinoper 
gli vizi. 

Se mai la gloria di Chrifto doueua efferc rimirata , ciò al- 
lora doueua efferc, che fplcndidonel volto, come il Sole , e 
bianco nelle vefti come la neuc campante fui TaborrejE pu. 
re l’eterno Padrcà gli Apoftoli non dille ipfum videte , ma fi 
bene oudtte \ perche nel Predicatore non importa il vedere i 
mal’vdire. 

Mifurauanogli Antichi predicatori le toro predichc(dfco 
Monfignor Arcfio) con gli Horologi da acqua, ed hora i no- 
firi {le mifurano con gli orologi da poluere , perche erano le 
prediche come acqua, fecondando, irrigando,bagnando,!aui 
do, per ifpecchio feruendo agli Vditori . Le prediche ora di 
quelli tempi fono come poluere , perche vengono per lo più 
agitate , e commoffe dal vento dell'ambizione, e dallo’ntc- 
reffe, c fcntitccon puoco frutto . Si conofceil frutto dall’ac- 
qua delle lagrime , che per le guanciedifccndono degli Vdi- 
tori; non dagli applaufi, iquali folleuano la detta poluere^ 
dell’ambizionenella mente del Dicitore . Non clamor f optili 
( Scritte Geronimo il Maflìmo)/?d locrymo oudtenttum Uh» 
det tua firn. 

Predicazione. 

T) Otentifiìmì fono gli effetti della fama paro!a.Con quelle 
1 furono comandan , ed obbedirono i Cicli, luna la vinù 
de quali dalla bocca pure di Dio dipende . 

Chi c figliuolo di Dio gradifee eftrcmamente la parola de! 
Padre, c non fotol’afcolta, ma la conferita cd efeguifcc. 

Per la pazzia della Predicazione f dice il Predicaror delle 
Genti ) volle Dio faiuar’i fuoi Fedeli. E qual maggior pazzia 
al mondo può parere di quella : Che Chrifto fcicglicffc vna 
gente biffa, pouera, ed ignorante, c la raandaffe per l’Vniuci- 
io à prcdicarc:dic vn’huomo,ilquale era flato Crocidilo fof- 
fc il vero Dio; c che per effo s’haucffc à far’arquifto della ve- 
ra falute . Con quella tuttauolta apparenre pazzia la’nfinira 
Sapienza di Dio volle parimente confondere la fapienza del 
mondo, c far conofeere, che con i d eboli fapea confondere t 
forti,c có i baffue deprezzati abbaffar*i Potenti, e gli alti, ac- 
ciò dinanzi à lui non fi haueffe à gloriare la carne/ma la glo- 
ria de’mcdcfimi fuoi credenti tutta folle rìpolta in lui. 

La Parola diuina, è quel fecondo Icme, che fa germoglia- 
re la vera vita. Scnofilo (per quanto Plinio rappoi ta)per fen- 
tired’vn’armonica voce gli acccti,mcnò per molti lutiti len- 
za alcun morbo felicemente la vita. Chi alla diuina voce ap. 
preda gli orecchi, acquifta fenza dubbio vita immortale. 

Predizioni. 

L E Predizioni non poffono impedire , ma fi bene tempe- 
rare la’nfclicità,che ri prepara il Cielo. 

Le Predizioni fono di cofe naturali , mondane , profane : 
le Profezie de’ mifteri (agri, fpettanti à Chrifto, ò alla Cliic- 
fa. Vedi ^mentre. 

Pregare. 

P Erincarire la mercanzia fifa l’huomo molte volte pre- 
gare di vna cofa, ch’egli ha più volontà del fupplicanrc-» 
ifteffo. 

Vna grazia pregata fù Tempre fatta tardi. 

Chi molto prega, o demerita, ò diffida;vuole,che fi atten- 
da alla voce, non all’aftctto . 

Chi tiene mal’animo conrraqualc‘vno,effendo per quello 
pregato , diuenta più iniquo . 

Ec a Si 
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Si compra caro quello, cbc «'ottiene pregando: Mthtmc. 
n^uum rtg*rt. diflcTullio. 

Preghiere. 

L E preghiere fon la moneta de» mcn Potenti * con cui fi 
comprano le grazie de’ Grandi . 

A vii prezzo non fi compra il fauore, che con pregherò 
«•ottiene . Vn’aniroo gencrofocon gran tormento* con__* 
volto dimetto s'inducc à proferir quella parolaio prego . E' 
vna ipczie di Tirannide il farfelo replicare: E troppo cara- 
mente coloro vendono le grazie, che in pagamento voglio- 
no l’altrui r odore, che finalmente non è altro, chc'l l'angue. 

Prelazione, Prelatura . 

VT On è polfibilc , che la Prelazione Ecclcfiaftica vada_^ 
I\ lcompagnata»dallc maledizioni, da patimenri.dalle a 
pcrfccuzioni . Non «modo il figliuolo di Dio diede il Prin- 
cipato della fua Chela à Pietro , c fecclo Tuo V icario in ter- 
ra , che (ubico lo auucrtì delle pcrfccuzioni, e della mone-». 
Magnum quidam & vald e mnandum efi ( lentie vn moder- 
no ) quod jìatim , ac Dommus Petrum confittati Pralatunu 
EccUfu touus,M ranta(mquà) ac tati dignitari, tam etto cum 
perfecutioms ac pajfionu admonc.it . Vedi dignità Ecclefiafti- 
ca- 

Chi procura la Prelatura, fc ne dichiara indegno. 

Prelato. 

L ’Efler Prelato* Prelato ricco è vna delle maggiori forni, 
ne del mondo,ò dal mondo apprezzate. 

Chi applica il guftoal pane Ecclcfialtico, ed il palato allo 
delizie de gli honori,non truoua difficoltà nel prendere il fre 
no in bocca, c ncll’accomraodarfi alla perfezione d’vna pro- 
feffìone . 

Deuono i fanciulli tutti à guifa di tenere piante cflcre ben’ 
alleuati* infiniti! nelle faenze* ne’ buoni cofiumùma quel 
li in particolare con prcdla cura , che s’incaminano, e fono 
dedicati all’Altare , poiché deuono eglino vn giorno cflcro 
la luce del mondò, il Sole della Terra, c la Verga. con la qua- 
le deue il gran Giacob imprimere i varij colori nelle peco- 
relle del luo oui le. 

Sono i Prclati,oltre la’ngcnuità de’ coftumi, tenuti ad cflc- 
re corredati d’vna perfetta dottrina, per di tende re, come ag. 
guerriti Pallori da’ Lupi de gii Hcretici la Greggia raccora- 
mandata alla di (or culìodia. 

Che la virtù Ga neccflaria in ogni Prelato lo dice S. Paolo, 
quando precetta le condizioni d’ vn Velcouo irreprenGbile,e 
vuol dite, eh’ egli fia Dottore. Nella lapienza intuona Iddio 
vn concetto terribile in quefio propoli to . Guai à chi di la- 
pienza Inedito affatto, cerca la Preeminenza nella Chefir 
di Dio, ò (opra i popoli per ambizione . Sarà fatto al Tribu- 
nal della Giufiitiadiuina vn clattiffimo giudizio , fopra dii 
nel mondo baurà hauuto comandi, ò I ou tanica. \'. Supcriore. 

Il Prelato è quello I pirico grandc>chc dà !ofpirito,ed il mo. 
uimcnto à tutti gli fpiriti inferiori. E’ quel primo mobile a. 
che fà muoucre tutte le le sfere fubordinatc. Vedi Piedi Efi. 
fem fio maio. 

Nella Chiefa di Dìo il Prelato{ fcriue San Gregorio .e vn 
mofiro, perche non hà capo, che (ignoreggi gli di lui arbitri}. 
Non hà il raedetimo due occhi foli, numille , come Argo,, 
perche c douiziofodi tutte le faenze* cognizioni . Non hà 
cuore come la tartaruca , perche è difimpegnato da rurri gli 
affetti* intcreffi . E' mofirofdico Jil Prelato, perche lungbil- 
fimc hà le mani*d artigliate , in fignificanza , che anche gli 
Attenti contumaci co’ la autorità arriua , c co* gli artigli dd 
rigare punifce.Moftro in fine , perche qual Mercurio hà ne’- 
piedi l’ali, co’ le quali veloce intraprende le fatiche per la (al- 
uezza de* commetti fudditi. Habct Eccltjia fua prodigi a . 
JJabet fua monfira;Cfunt homtncj q mi etus cura prafint,auf 
que gubernacula fubeunt , Non è il T raslato fconcioj poidic 
anche Apollinc, Principe, c Moderatóre della tetra , co’ Mo- 
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fi ri, e co‘ Pitbonì fi ritraggea’picdi Giotìe pure moderatore 
dcirVniuerfojCo’ Fauni, co* Sileni* co* Sauri G diede i diue- 
derc nella Guerra, che contraBriareo imraprclc . Palude in 
fomma anch' efla fu da Greci congiunta con Sanano , Pi- 
neta fra tutti mofiruofiffimo. * ' 

Gli Egizi in confermazione della fodetta moralità vfaoa- 
no alle fiatue de’ loro Ré collocare quella pure d’Argo GL 
gamejcon ccnt’occh. 

Prelato* fudditi. V. Sudditi, e Prin- 
cipe . 

Prelato ritirato. 

C Echi gouema c il Sole del mondo Politico,da cuiyalpet- 
i3 fa il lume , ed il caldo per benefizio pudico , quali buone 
influenze attenderfi potranno, s’ egli lenza inoltrar mai vn 
raggio del Tuo volto, quali fra gli Terni veli delle nuuole cela- 
to il terrà ? S’cgli c l’oracolo dal quale ricercar fi deuono le 
rifpofie nelle perpleflìtà de’ più intricati negozi » cfiabilire le 
risoluzioni delle più congetturali controucrfic; perche non 
pur’ a (collo dietro a i ripari delle porriercjma ch’ufo dentro 
a ferragli de’ Gabineti, fi rende inaccffibilc?Chi dice Prelato, 
dice Padre: Il Padre fi fà amare da Sudditi,comc da figli : ma 
come l’ameranno fe noi veggono ? Come il vcdranno,fe_j 
mille oftacoli fi frapongono, di porte , e di cortine f II fatto 
non merita d’eflcr coperto col velo del prefetto commune : 
Che’l Superiore bi meli ieri d’vna tal granita, per mantenere 
ne’ fudditi la douuta riucrcnza , e fottencre in fc fteffò l’aut- 
torita del grado ; Nó,merica(djco)pcrcbc’l trattare co* gli In- 
feriori fi come guadagna la diuozione» cofi concilia la vene 
razionerNé piu 6cura induttria può praticarli per edere bo- 
noratOrcbc comrnunìcarfi Vedi Ritiratela. 

Afferma Sam’ Ireneo*!* la Macttà def Monarca Eterno 
farebbe tettata fconolduta, le manifettara non l’hauelTccol- 
l’amabiliflìma fua conuc dazione il benigniffimo Reden- 
tore. 

Non v’è memoriadi più riferente oflequiodi quello, che 
fu fatto à Chritto . Egli per famigliarizarfi con tutti, difccfe 
come la pioggia nel vello , cofi fcriue il hgro Re , onde ne 
acquittò il Dominio da vn mare all'altro, e da’ fiumi a’ con- 
fini drllaTerra . Alla di lui prefenza fi pcortetero gli Hi del- 
l’Etiopia, ed i nemici ittefli polcro la bocca à terra: Vedi sifi 
fentA dei Prelato, 

Prelato Indulgente . Vedi ‘Bontà 
Catttu a. 

Prelato rigorofo. Vedi Rigore fi. 
Prelato Partiale.Vedx Parzialità. 

Prelato corretto. 

O Relaro da' Sudditicorretto, non dee (limar fi nella perfo- 
* na offcfo,né tampuoco nell’officio. Hanno de' primi Re» 
e de’ primi Prelati del mondo da Sudditi* da pcrl’one priua- 
te»at ccttatc le correzioni con humiltà , e delie (ielle fi fono 
profittati . 

Troppo gran male farebbe, che vn vefeono, vn Prelato di 
Religione lunette à far errori, c non haucttc ad edere emen 
dato, porci* le nc niente* lene tiene offefq. San Pietro Da- 
miano con molto I colimelo (opra quello fatto fcriue: Quts 
arregantia rumor, qua ciati orni fafiui » epta dentane tanta fu* 
ferita , vt liceo t Epifcopum ad propria volumi atti arbunum 
Viuerc t O’quod infoiente excefjum efi à fubdius fuu dedignc 
tur audir e ì Epuoco dopò con ardore di Serafino (oggi unge: 
Beatus Job dixitiSiceutemp/i [ubi t e ludicmm cum fermo meo. 
Et tu dtets: Abfit vt digner ad exame venire cum Clero meo. 
Deus ommpotens per Ifaiam clamai. Ventre , & arguite me. 
Js qui tudicat on. ni a, non dedignatur à feruti arguì • & tu 
fermi vtique cum fcruts in indi cium pcnire fafiuhs ? Iddio 
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chiama gli', h uomini per difcolpar fe Aeflb preffo di loro me- 
dcfimi, ed i Prelati fi rifenriranno , e riputaranno affrontati, 
fe vengono corretti* 

I Prelati come Superiori deuono per li fudditi rimetterci 
eziandio della propria riputazione , quando ncli’cflcrc cor- 
retti ve n'andaffe,tanto»o quanto . Era Principe della Chto- 
fa San Pietro»ad ogni modo quando con effo fi querelarono 
alcuni Chriftiani della Giudea, perche folle entrato in cafa_-» 
di Cornelio , huomo Gentile , e con effo haueffe mangiato » 
non li ripretfe con la Tomaia Poterti , c’baucua ; nè s’bcbbc à 
male la Correzione,macon ogni humiltà artefe dar loro ra- 
gione di quello, che haueua fatto: Coli nota S. Pietro Damia 
no: Petrus tot honorum calejhum virtute fuffultus : tot mtra- 
culorum o/tcn/ione confpieuus,qu*rel* fibiectorum, non expo- 
t e fiate refi fltt ,fed rationem refendo h umili ter fattsfectt ; non 
tot priuslegtj fut aulì untate reprefjitfed burnì U petiusfatisfa- 
flione^platauit. Dtfcat ergo Pralatus,cum de fui s aftibus con. 
uemtur.rationem humtltter reddere,non fe fui Prtmatus emi 
v enfia fuperbire.nec fiert /ibi tntunam ere dot , cum a minore 
compì tur, f ed potuti mechcum fui vulneri j arbitretur . 

Era pur’ anche Samuele,e di merito >c di autorità gratin* 
perfonaggio . Tuttauolta non fi ritirò dal dar conto di fe , e 
della Tua amrainift razione a* ludditi,quando diffe loro. Lo- 
qutmtm de me cor am Domino, fi auemptam calummatus fum: 
fioppreffi altquemfi de matti* cuiufpiam munto accept, C 7 con 
temnam illud hodie>refhtuamq; vobu . E volle dire: S’io hò 
offefo alcun di voi, eccomi pronto * quantunque Superiore , 
quantunque indcpcndcnte,à fodisfarui,à compcnfarui il dan 
no , l'offela . 

Se in fine i Prelati fono Partorì, ed i Partorì fono obligati 
metter l'anima per il proprio gregge, perche non douranno 
eglino molto maggiormente mettere per li loro fudditi la_* 
riputazione, quando l’occafione lo porta ? 

\ La riputazione loro ( dico Jnon di Dio ; perche quella di 
Dio, non è loro . Coul* opinione di riputazione , non Tenie, 
che di Tale per condire la viuanda della loro ambizione}, cd 
alterigia. 

Prelato equiuoco. 

M Oftruofo troppo è il vedere , che vn Prelato porto da 
Dio nel Grado della Dignità come capo, fi porri come 
membro,da (udditi,e da altri lardandoli gouernarc . 

Quando Elia fù rapito da vn carro di fuoco , Elifeo lo fe- 
guitò lemprc con voci diccndo:/ , <«er mi, Pater mi : Currus 
Jfrael ,C“ auriga eius,c quefta fù vna delle maggior lodi, clic 
porcile dargli . Molti Prelati fono al ccrto.Carri, per portar 
Iccarichc de gli olfizì, delle Mitre, de’ Bartoni , ma non fono 
Carroccieri, perche nó maneggiano erti le redini del Goucr- 
no:dipendono da quelli che gli Iranno promortne loro lafcia 
no la difpofizione del tutto : non fi muouono che morti : ne 
iudicano che à feconda di quclli.Non coli Eiia,cbc mai non 
ebbe dipendenza da Rè,odaalrro Principe del mondo,ma 
folamente da Dio, che però non foto fù carro , perche portò 
l'ofificio.e’l pcfo.ma infieme fii Carroccicrc , perche foto go- 
ucmò,nè ri lafciò guidar da altri: Currus /frati , Caung a-» 
tuo. 

Premio. 

I Primi elementi della virtù(dicc Plutarco ) fono i Premij , 
c la fperanza dell’bonore: Il timore dclla’Pcna. 

Quando i Premij fidanno a* Trìfti , non c coli facile cro- 
llar l'buomo dabbene , 

Douc fono fiate propofte le Donne per premio , non v’è 
Hata imprefa benché malagcuole , che al Tuo fine non fia fia- 
ta ridotta • Vn affetto amorofo accrcfce le forze , ed auua- 
lora la mano . 

Non hadalagnarfinell’acquifiodc’premij la virtù della 
Fortuna,perche opera ella alla deca, e non sà fiuorirc il me- 
rito . 

La virtù, la propria confcienza, e la memoria , che fi lafcia 
alla poftcriti,(ono à gli buomini gloriofo premio. 

Quando le azioni proprie non meritano per loro fteflc_> 
premio , lo merita la buona volontà . Gli Ànimi gcnerofi » 
fortuito Murale Portata Seconda. 
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ogn' altro premìo^hc non fia la grazia de’ loro Padroni, ò la 
toro lode, fiimano onta, ed ingiuria grandiflìma . Sono ne- 
ceffitati à dire , che non riccuono in tal calo premij , ma in- 
gratitudine. 

Non eia Virtù di Tua Natura, a! parere di Tito Liuio,cofì 
dolce , che lenza il condimento del premio polla riuleire ag- 
gradcuolc al palato di dii n’c vago . 

Colà volentieri s'impiegano le fatiche douc la fperanuu* 
da lontano lufinga, con proporre à i diiagi magnifica ricom- 
pera. 

Il Confolato negato à Catone , e concerto à Gabinio , ca- 
gionò , che non folamente la' nfirgardagginc con la Tua dol- 
cezza à puoco, à puoco ifiupidillc le menti fiumane , ma an- 
che ricinpiffe di mille vizi. 

Non fù morbo, che maggiormente affliggeffe il vigore, ò 
corromperti la bellezza della Rcpublica Atcnicfc , che lo’n- 
giufio cfiglio d’ Arili ide,la ncccrtltaca partenza di Pendei» 
l'irragioncuol pena di Nicia, e l’amariUìma Cicuta di Socra- 
te, oppolto àgli honotid'un Tratillo»c d’vn Clconc.cbc fcioc 
camentc maneggiarono fempre le briglie della lor Patria. 

Dopòd’liauer ifpcfi molt’anni in mcrinire vna dignità, o- 
uerooffizio , molto più tempo tallora fi fpende in ottenerne 
il difpaccio in Corte, che non fi fpefein meritarli . Ed c più il 
carico, che vi fi pone fopra»chc’l fuo valore. 

Più fono pronti gli huomini alla vendetta, die alla Grati- 
tudine . Gli Eunuchi, che congiurarono tonerà la vita del Re 
Adderò» furono 1 ubico fatti morire . A Mardocheo , di (co- 
pritore della Congiurale non dopò molto tempo, cd à calò 
fù data la mercede . Lo fieffo accade a* sfortunati Cortigia- 
ni . Allora fi danno loro i bocconi , quando non hanno più 
denti da mafiicarli.loro fi difpcnfano le mercedi, quando nò 
k poffono piti godere. Bcrzellai non prima che folte d’ottan- 
t’anni fù inuitato dal Rè Dauid à ripoi arri in Gerufalem , cd 
à goderli delle delizie realtà cut molto lauiamentc rifpofe, 
che per efler vecchio più non haueua i fenlì difpotti i tali go- 
dimenti. Ordinariamente in fomma maggior fatica fi ricer- 
ca per ottener la meritata mercede , che per meritarla . Più 
fienra il foldato venuto dalla guerra per confeguir le paglie* 
che non lece in meritarfelc fra le picche, e le fpade. Dauid ri 
meritò per ifpofa Micol , figliuola del Rè Saul , con vccidcs* 
vn’huomo foto, che fù Golia,raa per ottenerla dop ò molti fa 
dori,e battaglicjbifognò ch’ammazza ITe altri cento Filtrici. 

Quantunque il Virtuolo non riccua lubiro il frutto, douu 
to all’opera , ritiene nondimeno Tempre dentro di fe il Icpic, 
anche non conofciuto,nc auucrtito. 

Quando i propri fudori fruttano abbondanza d'oro , non 
é dildiccuolc il raccolto . Non ricufarono i Sauif,deputari à 
gl’intcrcrtì publicidal Rèdi Pcrfialc quattro libre d’oro, leni- 
rò aflegnate ogni mele del fuo proprio erario . Simonidc 
parimente accettò i ricchiffìmi doni datigli da Ipparcod’A- 
tcnc . E Seneca ifteflò hebbe dal fuo Principe ricchezze da 
Re . Difdiccuolc foto farebbe al fauio il uguagliare per effer 
raks . 

Dauanti à Principi non fi parla di premij, ò di mercede-' . 
Deuonfi li medefimi feruirc fenza intereffe . 

Premij diuerfi. Vedi Menti. 
Preminenza. 

L 'Ordine della Preminenza vuole, che Colui , che sà ben 
comandare, babbia il primo luogo: Chi ben ’obbcd irte, il 
fecondo. Chi non sà nè fvno , nc l’altro dia era gl’ infimi . 
Non fi può giudicare , con che condimento forte quello tale 
per far buona vtuand a. 

Preparare. 

C HI non prepara le fue arme prima di combattere, fegno 
è che n’hà puoca volontà . 

Prerogatiue. V. Vanita diuerftà. 
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Prefagirc. 

L ’Anima oofira,per vn certo ebe , che conferirà di quella 
Diuinicà , da cui ella procede prefagifee fonane , c nc^ 
prefenu la fortuna auucn ire • 

La Mente tempre prefagadcl peggio , aggiunge al mal 
prefcntc lo fpaucn co dcll’auucnirc . 

Quantunque Ga vero , che fencafi per lo più il colpo del 
folgorc»prima che vedati lo fplcndorc del lampo » è però an- 
che vero , che chi è di buon fenfo » non bà per difficile il pre. 
conofcerc Ipcffo gli auuenimemi di qualche finillro acrìdcn 
te . Anche i Nauiganci tanno nel mare, onde prefagirc 
imminenti temprile • Alle borafchc più grandi, ed alle prò. 
celle più impetuofe precedono piedoìi vcntfichc increspano 
gentilmente la fuperficie dcll’acque , e fanno lieuement<L_> 
tremolare le foglie de gli alberi . Non precipita affano alcun 
edilìzio , che prima non cadano alcune picciole pietre . Lo 
più graui infirmici, vengono da molte indifpofizioni leggie- 
re precedute. 

Prelènte dono. 

L ’Occhio humano è occhio i mercifico , non mira fenza* 
riceucre qualche cofa dalPoggccto . Chi vuol\efferc_j* 
mirato, e neceffario » clic mandi alcuna cola all'occhio» per- 
che le quello non riccuc non riguarda . 

Jpfe licer ve mot Afufis comi tatui H.merus 
Si nihtl at fulcri j ibis Homcre fura s 
Gli Ré della Per fu ricchi (lìmi , e ne’ quali perciò pareua , 
che non doueffe haucr luogo quella regolarne furono ofler 
uantiffimi, e non pcrmatctiano che alcuno aufnti d’cITI có- 
pariffe lenza qualche prdcntc. Dio folo vede al contrario 
dcll’huomo . Vede alla Platonica, non all’Ariftotelica . 

Chi non vuol’ e (Ter legato non riceua prcicnt c-Compedes 
tnucmt (dice Ariftotilc )qm beneficiar» irniente . E confegucu 
za ficura , che chi accetta i doni li rende parziale al Donato- 
re . Conobbe quella Politica fra le Donne illcflc la Madro 
di Sanfonc» quando diffe : Si domano vobuffet nos occidere, 
de montóni noflru holocaujlum, & li b omertà nonfufccpiflet . 
Pcrche’l Bue adorato da gli Egizi, non volle riceucre il cibo 
dalle mani di Germanico, argomentarono gl’ Indouini la_* 
fua imminente mone. 

Volendola prudente Abigail ritrarre Dauid dal penfiero 
d’vccidcrc Nabal, mandò ella prima auanti vn bel prefcntc. 
A quello Proemio congiungendola Narrazione, perfua le 
efficacemente; fù’lmedeumo Dauid diffuafo dalle vendette, 
e Nabal affìcurato dalla vita . Vedi Dm% 

Prefente tempo. 

E ' Difficile l’andare contro al prefcntc in fauore del Fu- 
turo . La verità non hi maggior nemico dell’ Apparen- 
za: Quello che e di quello, che larà. Con qual’ eloquenza 
ad vn Regnante lì data ad intendere , che vtife Cagli à lafcia- 
re il Dominio ? Ad vn lano » pieno di buon’ humore , clic li 
generi nel corpo, lenza vna minima Iclione , baucr mefticrc 
di medicina .«* Non ballò Scipione Natica , con quanto cre- 
dito, riputazioneuutoriti , eloquenza licbbc nella Republica 
di Roma a loro pcriuadere , che Cateagine non G doueffe^ 
diftruggere . E troppo vero che à chi và contra quello, che 
fi vedc,tion ti erede. 

Il felice nonVuol penta; al futuro , per tema di non s’af- 
fliggere. L'Arflittovi penfaper confolarG. E fc quello è 
tot incuto per qucUo^ne è, la fpcranz» lo rauuiua,pcr qucl- 
lo,chc non farà . 

Le cole predenti s’hanno in pregio tin tanto non fi cono- 
feono le miglioti .Gli Antichi mangiammo ghiande, e parc- 
uano loro molto faporìte . Trouato cibo migliore , larda- 
rono quelle à gli Animali immondi . 

Prefenza. 

L A Prefenza dell’oggetto, non latita da quello fiaccare ti 
penfiero,. 
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Mifera cofa è lo’ ntendere le difgrazie accadute , ma’l ve. 
derlc co* propri occhi è mifcrifflma. 

E' cofa naturale il non poter fofferire la prefenza di colo- 
ro, diabbiamo offcrfi,e che ci pofiòno dar il cafiigo.Cofi lo’a 
felice Adamo, per non poter comportar dopò il peccato la-* 
villa di Dtos’afcofc, mentre (entiua i rimproucri della Con- 
fetenza, che gli rinfacciauanoi demeriti della fua difobbe- 
dicnza*della lua ingratitudine, della fua ribellione. 

La prefenza molte volte inganna . Vedonfi ullora alca, 
ni huomini alti di datura, pompofamentc vefiiti,di raacfio- 
fo afpctto,c quello che più imporra, ornati di molti l>onoFi,e 
dignità, ti che rapprdentano quali tanti Elefanti, fra gli huo- 
ininij ma poi alla pratica fi danno à diu edere pieni di paglia , 
fenza lo dezza alcuna, virtù, o fortezza,anzi otri pieni di ven. 
to,c vanità . Vno di qoefii tali fù Eliab, primogenito d’Ifiti, e 
fratello di Dauid . Era fiato Samuele da Dio mandato injBc- 
tlecm,per vngcrc in Re vno de' figliuoli del medefimo Ifai,c 
pr denta cogl ili dauanti Eliab, in vederlo il Profeta alto di Ila 
tura, e di graziola prefenza , fubiro fra fc fieffo diffe : Quelli 
deu’ edere l’eletto per Re-, ma vdì : Ne refptcuu vultum ctus , 
ncque oliti Udine m jf aturo enti homo emm videi e*,quo parete 
J)omim*s ameni in sue tur cor. Ma le ciò e vero,dunquc pare 
cicalato Samuele, f e rimira il volto, e la fiatura, perche egli è 
buomo. Turtauolta non è coli , perche le bene egli dimo- 
ino quanto alla Natura, è dittino in quanto all'officio . Non 
ha da portarti da buomo , mentre fi tratta di eleggete perlo- 
na,chc lù da goucrnare, ed edere fuperiore à gli huomini, 

Prefenza del Principe. 

I L folo afpctto maeftofo diffonde in chiunque lo mira glo- 
rio fi fplendori diriuerenza . 

E languido il valore di quel foldato^be per Spettatore al. 
meno non hà il Principc,dellc proprie fatiche . Opera incefi. 
(anremente colui, che fi vede offerruato dal fuo Re N on v*è 
chi non ìfiimi gloriofa quella morte,chc e accompagnata.* 
dalla prefenza del fuo Rè . Anche il Leone, che è il Re delle 
fiere, che di magnanimità^ fortezza non cede à fc ltdTo>qua 
do erede di non edere veduto da chi polla ttftimoniarc il fua 
timore, affalito, precipitofamente fi rinfelua. 

Dimandato vn’ Africano qual concime fotte miglio re per 
ingradàre i campi, rifpofe, le pedate dei Padrone , lignifican- 
do la prefenza. 

Riferifee Tomaio Ingtcfe, che i Popoli di SchÌauonia,c di 
Tracia in vedendo la prefenza del Re » tutto che tra le fafde 
auuolto,fanciullino nella culla, fi refero arditi nel campo enfi 
che doueprima fatti timorofi difperauano la vittoria, vinfe- 
ro gloriolamentc i Nemici Macedoni . E Giuftino afferma , 
che i Soldati d’Aledàndro , al di lui cofpctto diueniuano coli 
cotìggiofiyKtnec bojlem, nec armo umerent . Aggiunte Plu- 
tarco, clte entrando chi che foffe nella Scuola de gli Stoici, fi 
trasformaua in vn’huomo di diamante»conta'acquiilo d’vn 
cuore valorofo,c pieno di gcnerofità,oue prima era debole» 
ctimorofo, Ved isìffenzst del Principe. b duomo, Lonta- 
fianca. 

La Prelènza del Principe bà del diurno. U Principeè vn 
trono animato , douc rifiede Iddio . 1 lampi dei lo (degno, 
eh’ egli vibra dalla faccia, fono fpaucn tofi • 

Deuc defidcrarc il Principc^hc i fuoi fudditi noljfùggano, 
come vna befiia feroce, la quale efea fuora dalla fua tana, ma 
che elfi volino auanti lui, come le Farfalle dauanti qualche 
bella luce. * 

Douc non fi truóuano Gatte, i T opi ballano ; CoG vfa di 
dire il Prouerbìo comune. 

Prefenza del Prelato . V. Prelato . 
ritirato. Prelato, udjjenz^a del Pre- 
lato. 

Prelènza ed Aflènza . 

L E qualità che toccano, a’ (enfi, ricercano la prefenza pe: 
muouete efficacemente il loggettojpercbe la lontanati. 
za,ò molto lcdiminuifce»ò le cancella attuto, 

E'trop. 
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E‘ troppo differente l’oggetto preferire dal lontano: il comi 
templato/lal veduto. Non puòl’buomo con tanta perfezio- 
ne concepirlo in afforza» cly non lo muti » quando gli fi pre- 
fenta reale. E s'cgl» fi mura , forza è, ebe muti lo’ncclletto , e 
che quelli operi differentemente mutata La faccia dcll’huo- 
mo ha vn non sò che del diuino. La niega il fuperiore al fud- 
dico, per Icuargli quel gufto , in pena dell’errore commeffo . 
Non la vuol vedere vn’inimico dell’altro , per fuggire il di- 
letto che contratto è dall’odio. Tal cofa fi mette in car ta» che 
non fi direbbbe in voce: e talYno sfrenatamente parla in af- 
fcnza,cheall*arriuo del foggettoaramutolifcc : E quando fc- 
guita » non e per volontà affoluta » ma obligaca dalla vergo- 
gna, d’eflcr creduto maligno , ò pufillanimc: ò pure violcnu- 
ta da veloce»e fùriofa carriera, che dalla ragione non vale in 
mero al corto effer rattenuta. 

Maggiore è l’opinione , che forma la Fama del lontano , 
che quella, clic di Se fìeflb forma il prdènte . L’oggetto con- 
ccputo colmczo dell’orecchio e più puro del formato col 
mezo dell'occhio : Quello che s’apprende, che quello , che fi 
vcdc.Lc azioni dcll’vno^urtc in vn tempo prcfcntatc,Iaicia- 
no (lordilo : Quelle dell’altro vedute ad vna ad vna langui- 
re ono^ade volte nafeendo la feconda, che la prima non fia , 
Ce non mona, mortificata. 

Prefonzione . 

D Iceua Socrate, die la Prefonzionc non riconofceua al- 
tra madre, die l’Ignoranza. 

L'opinione di te fieno d quella cauema, donde cleono» 
Venti, che mettono l’animo in continue tempefte. 

Douc fi fauclla del Sauio , dafeuno fi auifa , die fi parli di 
lui. L’humano intelletto giudica Tempre fuperbamente di fc 
medefimo . Ne vi è forfè alcuno , benché folle di quelli, che 
per mancanza di fenno fi menauano à Diana in T anni , che 
non fia perfuafo d’cfferc più faggiodi »Neftorc,cdi Terefia. 

La prefonzione lemprc corrompe il giudizio , oflùlca la 
ragione, ofeura lo’ntcndimcnto, follcua la volontà contra la 
giufiizia, e ti credere , che non vi fia fapere, grandezza, va- 
lore, che la polli arriuarc. 

Chi prefume di fapcr tanto , che non poffa cffci’inganna- 
to, fi truoua di fpeffo nelle infidic, 

Preftezza. 

Gni preftezza e tarda à chi defidera. 

Celebra Quinto Curzio la preftezza delle rifoluzioni 
d’A. leffandro ncllaffalirc i Kegni altrui con dire: Ntbtldtft - 
r*»*ti,fottopofc vn mondo intero à fuoi arbitrij.Loda altresì 
Suetonio la celerità di Cefarc^hc appena veduta loggettò la 
Francia alla Romana Republica . 

I frutti che predo maturano , ben tofto anche fi corrom- 
pono. 

La preftezza nel prenderti configli, come nemica delizi 
Ragione, chiude Tempre gli occhi della mente . 

L’ardor dcll’animo^uando e fincero, non e mai lento, od 
oziofo . 

Affai predo fi ti quello, che fi ti bene. 

L’elmo di Plutone , che fa andar’inuifibilc il Politico , c’Ia 
fegretezza nel configlio, e la celerità nell’efccuzionc. 

La celerità nelle cole di guerra fuol’ottcnerc il vanto . Le 
Pitture antiche ci rapprefentano la Vittoria con l’ali. 

11 fuoco non ti fumane ti gloria partorire inuidia^quan- 
do, e quella, e audio predo nìplendono. 

La grazia dello Spirito Diuino non sà operar tardo . AY- 
fcit tarda mcltmtn * i S pinna Sanili gtttmr.L’aflìftcnza dello 
fteffb al battefimo di C’hrifto , fpinlè il medefimo , battezato 
I ubico che fù, dal Giordano, nel Deferta Non v’c in fomma 
dimora, doue lo Spifito Santo,tutto amore, comparifce. Ve- 
di Eftguir t. Celerità. 

Pr edito. 

C Hi non reftitutfee e ingrato, e peggiore cbe’l Ladro; 
E più me nula forca, che rAffalfino. U ladro rubbando 
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rende gli huomini accorti, che à tal’effcrto in Ifparta, ed in_* 
moltaltre Republiche , eran permeili i ladronecci ; ma chi 
non rende ciò , che prefe in predirò , toglie dal mondo la più 
bella virtù, ebe vi fia: ti Carità, e l’vnione, e t’aiuco.fcambtc- 
uolctcbc riceuouo l’vno dall’altro gli buomini. Ed in fomma 
e cagione, che molti poueri non fiano fouenuti da molto 
pedone , che larcbbono pronte a farlo , quando non foffero 
da ciò diftolce, co’l mal’cfempio di coftoro . 

E' buon configlio donar più tofto pane, che predar tutto, 
perche donando fi efércita ti virtù della liberalità , e non s’ha 
piùpenfìerodi ricuperar quello^, che fi donò, e fi rendono 
bencuoli quelli a’quaJi fi dona ; là douc predando fi corrc_> 
grandini rao ritihio di non perdere (olamcnte il dena ro , ma 
ancora l’Amico. 

Non fi deue però lafciare di fouenire veramente i hifo- 
gnotì,c di non haucr compartì ooc, à dii non per volonrà,ma 
per ncceffità, ed impotenza lalcia di pagarti debiti ; ma fi de- 
uc guardar bene à chi fi preda , e con buone cautele . Parti 
chiari 1 fi fuol dire ) ed Amicizia lunga . Scriuc Plutarco d’- 
vn tal Perico > che preflando denari ad vno , ne fece publico 
id romento j E dicendo colui pieno di mcrauigtia : Tanto al- 
la legale, ò Perico, rratti meco ? Rifpoti sì certo, acaocbe . 
lo amicbcuolrrtcnte fia pagato, e non mi fia bifogno di ricor. 
rete all’aiuto delle Leggi. 

Prefto. 

T E cofe di pretta venuta fono di poca durata: Le follenta- 
te più reti dono al tempo. 

Puoco imporra il far predo, quando fi faccia bene . I frut- 
ti che nello (puntare dclfiorc litro uano maturi, non fono 
dibuonfucco. 

Ogni prefto è tardo,quando fi tratta della fatate deH’Anl. 
ma . rlon v’è negozio , ebe in tal cafo habbia ad impedite la 
inirapreia di fubito; e quando pure fi frammetta»mal nato e 
quel negozio , e fcommunicata quella faccnda . Il maggior 
negozio , che fi truoua nel mondo è la faluezza dell’anima : 
La più importante faccnda , quella che concerne l'eternità. 
Nel volgere , contta’l diuino precetto la moglie di Loth per 
iftrada la faccia indietro , à fine di dar’vna fola occhiata all’- 
abbandonata Patria , e pofeia incontanente continuare i paf- 
fi» in quello fteffo punto, che riuolfc il capoffcnza haucr tcm. 
podi radrizzarlo diuenne infenfata , ed immobile ftatua di 
lalc.Non v’è ficurczza alcuna nel frammetter tempo al tcm. 
po. Vna occhiata fola»chc fi perda nel guardat’indictio fi per- 
de altresì i! tutto. 

Prefto T ardo . V. Sopra. P re fio. 
Pretenfioni . 

Q Vcfto Mondo ( dice vn Santo Rè ) e vn mare da Dio 
creato, per burlare chiunque in lui s’imbarca : Adillu- 
dendum a. Traducono i Settanta : l r t ludant in eo, come più 
piace al Caldeo . Del oumcro di coftoro fono tutti coloro , 
clic à guila di nauc fi caricano di buone doppie , di lettere, e 
ditiuori: Et de/cendunt mare tnnambur. E pelano con que- 
lli difpacci, ò mercanzie trafficare, Mitre, Toghc,Gouerni, 
Titoli, Grandezze . Entrati nel mare delle prctenfiom , co- 
minciano ad accogliere venti d’infiammazioni, e d’alterigia.* 
Alzan ti vela in quella parte , mutan le fatte da quell’ altra .* 
le mani à i remi: non latitino fatica, ò diligenza : Quando fi 
credono d’approdare, feotgono venti contrari, di contraili • 
d’inuidic,di male relazioni. Sono sbalzati fra gli fcoglùll ma' 
re fi conturba: ora nell’altezza della grazia del Principe : ora 
nell’abiffo della diigrazia fi vedona Afeendunt vfyue ad cae- 
loi/Uf etndunt vfque ad atnfjoi. L’afflizione và continuando: 
Anima eorum in malli tabe fieli at : la tempella s'auanza: Si 
buttano le merci : fpcndere bilogna , e prodigare : Alla fine 
confumata ti foftanza: finire le robe: non fi poflono piuma- 
tenere nella Corte \ fono affretti di ritornarlcnc mendichi, e 
vergognofi di donde partirono : Reperì auer untvafajua va- 
cua . ( Intendiamo le borie ) confufi funt , C afflitti: eperue- 
runt capita fua , col capello caminàdo negli occhi. Cosi Gie- 
remia.Tal’èilfinc dc’Prctenfori. 

Mette 
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Mette più corno effcrc fchiauo alla catena che pretender'. 

* In Corte . Comandò Dio à Mose , cattiuo col fuo Popolo 
nell'Egitto, ch’andaflc in Corte à Faraone . Si fcusòcgli con 
dire: Quomodo audiet me tharao*um &ractU voce fim: Cori 
li Settanta : Ne fù quella ri/polla, dice Sant'Agoltino, tpro- 
pofitata, ò impertinente, perche molto bene lapcua Mose 1'- 
vfo di Faraone nel dar’audienza. Era unto luperbo , ebe per 
tal'cffctto non permetteua , che alcuno cntraflc nella Sala, 
ouc dimoraua, ma s’aflacciaua egli ad vn balcone , che lotto 
di fc , tre atrij , ò loggie haueua , ncll’vlcirao » e più lontano 
Tempre dando il Pretendente. Bilògnandodunquc,cbequc- 
fti per cffcr’vdito, grida Oc à turco petto , à legno , che vomi- 
raflc ( per così dire ) il langue, e l'anima, meglio amò Mose, 
di perleuerare nella rchiauirudine, ebe di pretendere in Cor- 
te la liberazione. 

L'vlo antico de’ Romani, riferito ne’ Problemi da Plucar. 
co, era, che i Pretendenti d’Oftizi» nel tempo de’ Comizi an- 
daflero vediti di velie bianca,daila quale li ehiamauano Ca- 
didati. D'vna velie bianca pure il Rd Erode velli per bur- 
la il Redentor del Mondo, come Prcrcnlorc accurato del 
Regno. 

Le pretenfioni mondane à guifa di rofe» Tono attorniare 
dalle Ipinc di molte contrarietà. 

IlCamclo pretendendo le corna perde le orecchie. Pro- 
verbio fondato lopra la fauola ; come facendo egli inlìanza 
à Giouc d’haucr le corna, (degnato il medefimo della fcìoc- 
ca prctcnlione,gli lolle in pena anche le orecchie . A coloro 

«’addatta, che perdono ciò che poffedono, mentre vogliono 
quel che non hanno. 

Pretefto. 

N On è misfatto cosi brutro,chenon prenda la mafebera 
di qualche honclio pretefto. 11 Demonio nel tétar Eoa, 
meffe la mafehera di Donna al Serpe. 

Quanto più iprctefti fono apparenti; tanto più tenaci, ed 
oftmati a difenderli fi moftrano gli huomini. 

Non mancano mai prctcfti à coloro » che intraprendono 
, 1 dal lLK > ^ogo la colonna dell'obbedienza, laqua- 

Ic fottenra qualunque fi fia Suro > ed opprime fempre i Mo- 
uiton . 

A Principi maggiori contea i minori, fe non fono, nafeo- 
no tempre con 1 occafioni ad vn parto i prctcfti, che loro po- 
icu vanno lcgitimandofi con la fortuna dell’arme. Non Aia* 
no i Principi di feconda Gialle con le mani alla cintola, allo- 
ra che veggono i maggiori,co’gli flati altrui renderli infupe- 
rafcHli; perche quella icnrenza, c’ha refa mifcrabilc la.Cafa di 
Lorena , la nicdefinia Ili in procinto per fulminarti contra 
le loro . 

1 Prctcfti raflembrano le gemme falfc,lequali hanno bene 
qualche apparenza , e brillamento, come le fine , ma non ne 
hanno, ne la virtu,nè la fermezza. 

Niuna cofa e più facile,che trouarevn pretefto per ingan- 
nare la credulità degli huomini , ma niuna è più difficile a > 
clic I nalcondcrc lungamente la verità.. 

Copre fempre l’ambizione/ tuoi d/fcgnl folto quakho 
precetto, li Re di Babilonia Nabucodonolor volendo muo- 
ucr guerra a gli Ebrei, dille, che far volcua per fua difcfa:Ec- 
co il bel Titolo, ò pretefto : Per ladifefa propria : Chi potrà 
incolparlo : Ma nel configlio fegreto de’ rnoi Grandi (coper- 
te liberamente il tuo pentiero, e diffe : Cogitattonem fuam m 
<o effe, vtcmntm terramfuo/ubtugaret imperio. Ecco la sfre- 
natezza della fuperbia di voler fignoreggiar tutto il Mondo. 

j?no i prctcfti veli tanto tòrtili, e traiparcnti, die non ira- 
pedilcono punto il trauedere la loro malignità. I Fratelli di 
Oiofeffo per vccidcrlo , andarono ricercando qualche fcufa, 
ma nonfa pendo l’inuidia trarla dalle cofe reali, la traile da fo- 
gni, e dille: / enne oc a danna eum, or mntamus tn aflernam 
varremmo tane apyxr e bit , quid. tUi pro/im fomma. O malua- 
- dunque ragion boftcuolc per vn fratricidio fa- 
raniltimati i fogni ? Se la’fpcricnza ilieffa mille volte Iiàdi- 
mqltraro, emoftra tutto di, i propri fogni bugiardi, e fat- 
taci, che accade bora dedurre qucft’altra ? Quella e vna feu- 
V d ’ 2J prctcl °* clic oon dinunuifee» nu accrckc la colpa. 
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Pretefto di religione. 

V olendo ì Credi fotto pretefto di pierà , e fono il manto 
di religione, efougnare in vn’hora|qucl!a famofaGtù, 
che con ofUnato attedio di diece anni non poterono tutte l’- 
arme dell'Afta debellare, conlagrarono alla Troiana Pallide 
vn gran Cauallo, di cui l'oftcquio» maggior danno arrecò in 
vn punto, che tutti gli odij , e furori de’ pài famofi Guerrieri 
di quel fccolo. 

Preu edere. 

A Vuerfità preuedute perdono in gran pane la fona : Af- 
falendo alla fprouifta, opprimono, e Intano la vocg^, 
perche non fi chieda aiuto . Sono elleno affimigliate al Lu- 

{ io, perche vedendo egli prima, ( come fcriuono alcuni) 1- 
iuomo,lo fà rimanere lenza voce»c fenza forza.ma lo Hello 
auuicne a lui, fe accade, ch’egli prùua dall’huomo fia veduto. 
Vedi Prowdenfa. 

Preuenire, Preuenzione. 

C Hi è preuenuto , ò non erede , d’cflcre più à tempo ad 
operare, e s’abbandona : ò mouendofi fi muoue fuori di 
tempo; e fi perde. 

E' ncccffario à chi vuqlpreucnirc feruirfi bene della ma- 
no, e ddlo’ngcgno, attillimi ftromenri per negoziare la fe- 
licità. Giacobbe fi temi mcrauig|iofamente dell’vno, e ddj - 
altro. Strinfc il piede d’Eiaù fuo fratello , ed anche nel veti* 
tre: e fi fcruì pofeia dcllo’ngcgno, vcftcndofi le mani, bicol- 
lo di mentire pelli: ebe per ciò ne confeguì la tanto cimenta- 
ta grandezza nelle fagre cane. 

Chi nafeonde nelle tenebre il talento,da Dio datogli, tem- 
pre dimorarà ncll’ofcurirà, e pene. Non fumo in Etiopia, 
douc alla menfa del Sole fi disfama fenza fatica dii vi s’ac- 
cofta. Nona tutti ricicc di mangiare il pane venuto dal Cic- 
lo, come ad Elia : Bifogna ncllo’ntcrcflè delia felicità Icruitlì 
delle proprie forze, de! proprio ingegno. Chi vuol operar 
glorio! amente, non cerchi fe Hello fuora di fe ftefiò . 

Tutto il dif'ordine del mondo da quello nafee ; che fi Tuoi 
vendemmiare prima del tempo , non già fpoglìando de’ pro- 
pri loro parti le viti materiali, ma fi bene le firobotiche', on- 
de mcrauiglia non e, fe mangiando le vue acerbe , iu vece di 
prenderne diletto, fi legano i denti , e per ragione dcll’imita- 
zione pati] la ftupidezza de’ loro denti, anche ne 1 figliuoli. 

Prezzo. 

L prezzo non fi mifura da! quanto ma dal quale. 

E' neceflario ( dice Seneca ) a tutte Icicofe mettere il 
giufto prezzo: Neceffartum e fi pretta rebus impeline . Come 
adire: Al corpo il fuo, all'anima il fuo,a11c ricchezze il foo* 
Dio il fuo. Sri mar Dio da Dio: l’Anima da Anima : Il corpo 
da corpo: la Roba da roba . Dio prima, e forra tutte k cofc : 
dopo l’anima: dopo il corpo: dopo la roba. Ed in quell’ordi- 
ne di prezzo confiftc J’cflcrc virtuofo. Or vadati nel mondo 
cercando quell’ordine, che non fi trouarà che confutile tre- 
molato. Il prezzo della roba , ch'era l’infimo, s'é alzatele fat- 
to il fommo: Più fi fi ftima del corpo, che dell’Anima, e òd- 
io Beffo Dio . E per non perdere la roba , ò per auanzaria fi 
perde l’Anima, e Dio ifteffo. 

Chi erede àprezzo d’oro, di per le, ò di coralli ricomperar 
la vita d’vn'Infermo , non fa , che più vile rendere contai 
prezzo la di lui vita, e far preciofa la morte . E' ineforabile la 
morte: ne fi corrompe con doni: non fi piega con verghe d’- 
oro, ne s’ammollifce con perle (temperate , ne con coralli li- 
quefatti , 

Prezzo de virtuofi. 

Vedi Morte de' V ir tuo fi, 

Pr*. 
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Prigione; 

/-\Gni prigione è ofcura,e malenconica, ancorché chiara, 
vJ e fpaziofa . Anche b propria cafa»per ampia , e magni- 
fica che fia, quando in effa vi fi dimori efiiùto » fa nauiea > 
ed è noiola. 

Nel cieco borrore delle prigioni viene fpc So ccc lifiaro lo 
fplendore dell innocenza . 

Non nafee la pierà nelle prigioni, oue lo’nfldTìbilc rigore 
fi vn'ererna refidenza. 

Coloro ebe racchiudi, non poflbno vedere il Sole ( per lo 
quale molti hanno credulo d’efierc folamcnre al mondo) nò 
so, come pollano gloriarli di trottarli in dio , Quella Torto 
di vita>c molto più noiofa,cbe U mone . Chi à ciò fi rruoua 
ridottogliene animo molto forte.fe non gli /cappa qualche 
mormorazione, die Dio lo laici viuer unto . Vno de* Sauij 
Scoia s crcdcua eh* egli delle buon commiato all’huomo per 
vlcir di vira, quando non gli daua modo di viuerc* 

Prigioniere. 

C Hivuolcauar Tatmco Prigioniere» faccia ricorfoalla 
porta fegrcu dell’oro > c chiuda b bocca con il figillo 
della rocdclìma materia al Giudice . 

Quand'vn > c priuato come deli'dcmcnto , che cune le_p 
Potenze del inondo non pedono Icuarc all*huomo ( non-» 
c (Tendo fe non la morte, chc’l priui dell’ Aria ) è di gran cuor 
dotatole dò con pazienza fopporta . Se con quella certezza 
fi coofola,chc ò il tempo , che da fine à tutte le miferic ; ò b 
mortegli* é vna cbiaue eh' apre tutte le prigioni del mondo» 
vn giorno lo cauet a fuora. 

Vna fola entrata hanno le carceri, ma Tvfdta c molto dif- 
ferente . La M ile ricord ia bà liberato quello qui, c la Forca- 
rla hà liberato qucllolà . L'vno c obligaco all} (ua innoccn- 
za:l'altro,alb dappocaggine dc’cullodi, oucròall’cflere ilari 
corrotti con denari . Si fono trouati alcuni , a’ quali fono 
fiate aperte le prigiooida terremoti, da gli incendi, da gli af- 
falri improuifi.c dalle fedizioni . Tal' c fuggito dalla gabbia , 
che con illrano lcherzo vi d hà riferrato colui , che ce l'Iu- 
ueua prima rinchiulo, e la mede lì ma catena che legaua il Ga 
lcotto lìringe il Cornilo Molti hanno fa^to paflaggio dalb 
prigi onci gran carichi* Gradi, ad Imperi) : e molti che eoo 
tran quilliti viueuano fchiaui , fi fon vedutami (erabili in li- 
bertà . La prigione inca mina P vno alla vita , e I 'altro alla—* 
morte . La prigione non prende cola alcuna , che non la_# 
renda. 

Il dolore di trouar lì prigione altretanto c più grauc^a, 
quanto che non fi truoua alcuna più cara,c piu dolce della-# 
libertà . 

Chi non è pattato per la prigione, non c ano , nè capace à 
pai lare delle miieric della vita • 

Chi entra prigione innocente non può vfcìr Reo . 

Dcuc il Prigioniero colpeuole glorificare la Bontà di Dio , 
il quale non permette , die la malitagia volumi di lui fi dilati 
piu oltre ; Anzi dcuc rallegrarli , che fi fia fermata in vn fen- 
derò , oue niuno entra , che non fi polla tatuare . Il furor di 
Pio contra il peccato, è legno cuidcntc, che non vuol preci- 
pitare il Peccatore . 

11 Cardinal dclb Balue Francefeda Verdone, fpi cito (edi- 
zione lìmigliantc al (erpe , per hauec Tempre portato il cor- 
po , douc ha u elle potuto far pattar b tclta , dopò edere (lato 
da Luigi Vndecimo detenuto prigione dodeci anni in vna 
Gabbia di fcrro,per vfeirne finalmente, e porfi in liberti, vsò 
quello artifizio . Egli orinaua , c beueua coli fegrctamcnte 
la iua orina, che fece credere, che tal rctenzionc il farebbe 
morire • 11 Re lo fece vifitarcied arredando i Medici b di lui 
faiuce edere difperaca. Il medcftmo Ré ad iltanza del Cardi- 
nal di S. Pietro in Vincola, quali cadaucro lo liberò ; ma egli 
incontanente di nafcofto trasferitoli à Roma, vide il retto di 
Tua vita per alcuni anni ncmirilfimo della Francia . 
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Prigionia ingiuflà. 

T E affUzionijche afialifcono le perfone da bene,non fanno 
p loro altro male, che abbracciare i legami , clic loco inv 
pedifeono alzar le mani, coli cornei cuori verfo il Ciclo. 
Etti benedicono il nome di Dio nel colmo de' tormenti . La 
prigione ifteda non priua delb dolcezza d'vn profondo fon» 
no coloro, che patii cono per la giuttizia . II lor ripolo c coli 
fcrmo,e faldo*be fa di mcfticre,dic l'Angelo del Signore » il 
qual viene à liberarlo, lo percuota per ùucgliarlo . 

Primauera. 

XTElla Stagìone^hc l’occhio deftroddGelo co’fuoi fguac 
di fecondi ringìoucnilce l’annomelia medefima b Pri- 
mauera fedendo fiori , circondagli il capo di vaga , e d’odo- 
rofa corona. 

La Primauera quali nobil Pittrice hi per pennello i ZefE- 
ri,pcr guazzo le ruggiade,per tele i campi >pcr difiepoie l’au» 
re,per colori il verde,il per lo, l’azzurro , il crocco , il (angui- 
gno,il gialloni purpurco»il bianconi dorato, il vermiglio :con 
tutti quelli miniando le pbggic, c colorendo i prati, copia-# 
me* fiori le Stelle, c ricrahe nelb terra il Ciclo. 

E' chiamata b Primauera, madre de* fiori, pompa delia.* 
Terra, giouentù dclTannouilòdel Cido, nodrice dcll*erbct- 
te, gioia de* campi, balia delle piante, teforiera di Fiora, nemi- 
ca del Verno, ricamatrice de’ Praujngcinmarrkcdcll’herb^ 
promulgatriccde’ giorni, meflaggiera d’amore , (pirico viui- 
licante del mondo), calore delle piante, marno di tutti i vege- 
tanti. 

Primo. 

I Primi in rune le cole fono lèmpre gli più mcritcuoli , o di 
premìo»ò di caftigo . Eglino fon quelli ,ch'aprono le por» 
re,o al bene,o al malc^cr le quali poi fi fanno gii altri tttada# 
ò alla virtù»òal vizio. 

Primogenito, Primogenitura. 

■pRimogeniti per vna ragione trafuerfale,o per meglio di- 
1 re, per vn vfo T irannico bcred itano in molti luoghi tut- 
ti i ben i Patcrni,e Materni , per confermar lo fplendore della 
Caia, onde à fccondi,o à terzi geniti non retta altro, die la-* 
parte d’Akflandrotta fpcranza dico. 

Sogliono i Figli Primogenitifpcr quello che la fperieoza^ 
ne mottra)dcttare nc’ petti de’ Genitori infolito coraggio , e 
valore : onde Giacob di Ruben Tuo primogenito ditte : Hu- 
bert primole huuj meus-ju fori nudo me*. Fù rimprouerato da 
Dio Abramo di timidezza, quando gli dille : Noli umore A- 
br.ih*m,cgo Pr oidi or tMofkm i In propofito il niedcfimo ri- 
fpofe : Domine Deus qnd eUbis mihi ì Ego vadam fine libe- 
rti . Che fù à dire: E come porrò cflcrc io coraggiolò, c tor- 
te, trouandomi fenza figlio berede? 

Non appoggiate o Padri foura i Primogeniti le voftrc* 
fpcranze. Ricordatcui , clic le determinazioni del Cielo, 
ion d'altra forma die le vottre. 

In tutti i Iccoli farà d’imprudenza Tempre accufato , e dc- 
lulu Elafi , perdio sì baffamenre fentendo d’vna Primogeni- 
cora,d’immcnio valore, loffcriflcdi venderla per bollimmo 
cibo. Il Paflàggio, ch'egli fece dal Principato ai Vaflàllag- 
gio.dalb prolpcra alla dilattrofa Fortuna : la cataltrofc della 
iua Tragedia non tratte altronde origine , che dalb vile Ri- 
ma, in che egli l*bbc la dignità dclb prcrogatiiia momenta- 
nea del Tempo, c dal benefizio dclb Narura concedutagli. 

La Primogenitura tra gli antichi Patriarchi habilitaua 3 

E rimo loro figlio al Saccrdozio:allc menfc il primo luogo, e 
i miglior parte de’ cibi gli compartiua : fi ugola rizandolo 
con vette prcziofillima lo cottituiua Principe di tutta la Fa- 
miglia : Onde i fratelli haucndolo per venerabile, tencuano 
à fortuna lo inchinarlo , c’I riceuerc dalb lua mano la bene- 
dizione del moribondo Padre. Tutti quelli priuilegi per- 
dette Elafi, ingannato dalb gola. Vedi All*" *re. 
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La Primogenitura fù in ogni tempo, ed ofleruara, non fo- 
to tra Signori Grandi, ma anche tra Pcrfooe priuatc. Giuri- 
no lo tedifica de'Panhi, Liuio de’ Macedoni; Omero dp’ Po- 
lacchi. Dell’alrre Nazioni.più vicine i collumi locali nc cbia- 
tifeonodi ciò à lufficienza. Nel Tcftamcnto vecchio veniaa 
comandato di dar’ai Primogenito il doppio, che à gli altri . In 
vigore di che Abramo, e Giofafat * facendo diuifione tra lo- 
ro figli»dicdero tutto il lorohaucrea’Pritnogcniri: Agli altri 
niun’altra cola > che prefemi. 

Principato. 

I L Principato è vna montagna . Pare a’ Sudditi , che fono 
alle Radici, ch’ella Taiga in Cielo: ma à coloro, che yi Ran- 
no l'opra radembra tallora calare allo’nferno. 

Fortunati (Timo é il corfo di quel Principato, in cui li Riddi- 
ci non temono il Principe, ma temono at Principe. 

11 Prindpato clcttiuo fi dà in premio della virtù, douc )a_> 
fucceffìonc é prerogativa del (angue . Il nafccre Principe di- 
pende puramente dal Cafo : Peflerc eletto fi riconolce dalla 
prudenza; Ma fi come il Cafo c cieco , né decerne il valore ; 
cesi la Prudenza è tutta occhi, cd è arbitra del merito. Quin- 
di contitene , che ò buono » ò reo dee tolerarfi il Principe di 
difeendenza , perche la legge del fangue tale à Popoli lo coo- 
fegna, quale nel Palazzo lo truoua. II Principe d’elezione per 
ordinai io c migliofc,percbc’I giudiziodcgli Elettori/ fe non 
lo’ingombrano le partìoni ) fra molti buoni lo fcioglie per lo 
più buono . Vedi Regnare , Striare. 

Principe. 

Iuno fra gli huomìni è più 1 cuore à Dio che gli Ré, cd 
xVl i Principi, per baucr’cglino.vn non sò che di più di fi- 
militudine con effo lui fopra de gli altri . Non fi legge anco- 
ratili uomo priuaro , che Dioin qucfto mondo habbia ag- 
giunto, ò giorni 6 anni alla Tua vira, come al Ré Ezechia, ai- 
quale* douendo per caule naturali, cd ordinarie morire>volle 
lo fteflo Dio , fopra l’ordinario corfo prolungar la vita quin- 
dici anni. Vedi AngcloCuftode. 

Se bene Dio muoue , ed eccita ogn’huomo , ifpirando la 
mente, ed eccitando la volontà, à lardarti male, ed à tenerli 
«1 bene; T uttauol ta in vn certo modo particolare ha egli nel- 
le fue mani il cuore degli Rc,c de* Principile de’ Prelati ,mo- 
ucndo lì medefimi, tirandoli, e raggirandoli, come gli piace. 
Cer Regu in m*m Demtmcft. Prouerb.ii. 

Si come Dio c Padre commune di ciafcun huomo ( come 
dille Arato ) cosi dal medclimo con modo particolare , fono 
addottati per figliuoli più cari quelli, à quali dà la Poterti Rea 
le fopra gli altri. E di qui c, die Priamo in Omero loda Etto- 
re, come figliuolo non d’buomo terreno^ mortalc,ma nato 
di Gioue. Ed il Senato di Roma nc’cempi antichi voleua^hc 
gli Ré, ed i Ccfari , dopo la morte fi'dimandafiero Diai. Ed 
t Perii li riferiuano tra gli Dei , c perpetuauano le loro me- 
morie, con altari, con ftatue, con tempij : lagrificauano loro 
vittime, offerivano incenfi, c faceuano tutti i diuini honori. 
Fù anche opinione ne’ Popoli di tutte le nazioni, che del na- 
fcimcnto, e dell’educazione degli Ré, gli Dei hauertero cura 
particolariffima , onde à miracolo éaicritto* che Romolo 
forte nodrito da vna Lupa, Oro da vna Cagna , Abido da v- 
na Cerua . A nortri tempi pure in tanta riuerenza s’ha la di- 
gnità Reale , che ninno alla pre lenza del Tuo Re ofa pur di 
ioQfire,di fputare, ai sbadigliare, di nettarfi il naftvli parteg- 
gi are . Tanto é perfuafo agli huomìni , che gli Re haitiano 
vn non fo che di Maeftà diuina fopra gli altri” che al loro co- 
fperro s’inginocchiano quali come ai cofpctto di Dio. 

Non è libero ne’ fuoi Ilari quel Principe»cbe alcun teme 
de’ fuoi Vartalli. 

Ne tutte l’Arti,ne rune le feienze, conuengono al Princi- 
pe, ma quelle prinripalmcntc,che infognano fl gouerno del- 
ia propria pedona, ò della propria cafa,ò del proprio Stato. 

Che*! Principe fia intero , c puro importa molto , ma af- 
failTimo, che i Cittadini fiano ben’ordinari, e difcipl inati . 

Si come Iddio vnico, cfopremo Monarca del Mondo fi 
ferue tallora d’vn trillo Principe nel gouerno di erto, per he- 
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Uffizio del publico ; Così vn Principe* ure , ancorché faggio 
impiega alcuna volta vn trillo Minili DD>nó ad offefa deixio- 
ni, ma per cafligo dc’maluagi, acciò con vn chiodo ( come fi 
dic.e)cacci l’altro. 

Sono i Popoli alla fimilitudine de’gtoml dcll*anno,il Pria* 
cipe à quella del Sole: s’allùgano, s’abbrcuiano.fi rifcaldano* 
c fi raffreddano conforme al giro, e moto di quello . 

Non ferue di gran lode al Principe, ch’ei fia buon’Econo- 
mico. L’erter Force, Giudo, Scucro, Clemente, Graue, ma- 
gnanimo, benefico, liberale, piaccuole . Queftc fono le virtù 
del Principe. 

Colui clic chiamò Pallore il Principe, n’bcbbc giudo, e 
proporzionato motiuo; peroebe quelle medefime parti* 
clic’l Pallore clercita à profitto della greggia fono quelle flrf- 
fc*chc dal Principe praticate , lo rendono gloriofo. Il Paftore 
non (antodi tutta la greggia*quantod’ogni particolare peco- 
rella ha cura; Cosi chi regna, procura l’vrile di tutto il corpo 
politico , e di rialcun membro . Che fc’l Paftore fi feorda gN 
agi propri , per accorrere pronto alla neccffìià delPagnelle: 
Così anche il vero Principe, antepone al proprio comodo Pv- 
tilc de’ fuddiri. Traiano difpogiiaua fc fterto della porpora, 
perche le piaghe de’ fuoi foldati reftaffero prouedute di fa- 
feie . Non bifogni , che fia parziale, al tornente riempirà di 
dilcordicjC dirtcnfioni Jo dato. Si comedi quello egli c l’ani- 
ma* cefi egualmente delie communicarfi à tutte le membra, 
per non vedctVna parte del corpo, morta, con pericolo , che 
dalla corrozione di erta l’altrc non s*infcttino . La Greggia 
dina, nuincrofa, ricca di lane, rende degno di lode, chi la go- 
uerna : E lo flato florido , abbondante, opulento, c k> fplco- 
dore dello Scettro, cbe’l gouerna . Ben felice , c auuenturato 
quel Principe, che come Pallore, sà procurar fecondi pafcoli 
alla Tua greggia: l’abbondanza (dico)sà ìntrodur’à benefizio 
de popoli . Se la Plebe per colpa dc’nobili fi truoua mal trat- 
tata dalla penuria, fenza (limar pericolo corre precipito^* 
giudica legirimata ogni fceleratezza. Pompeo, fù conofriuto 

S r vero Principe, non perche più d’vna volta hauefie mon- 
co, ma perche hebbe cuore d’efporfi al naufragio . per non 
ritardar il focéòrfo à Roma, che patiua mancanza di viueri. 

Adoprafi nella Coronazione degli Ré foglio, liquore di 
quell’albero, che per Gieroglifìco della pace vicn prefo, per- 
che reftino auuettiti , che l’amore, c cuftodia di quella deu’- 
cfferc il principal fcòpo della fra amminiftrazionc . Degno 
non édel nome » non che deU’oflBzfo di Principe , chi non P- 
apprezza . Capitano , non Principe chiamar quello fi deue, 
che folo fignoreggia in guerra: Didruttorc, non Pallore è 
de’ Popoli, chi li fà fotto il pefo dell’arme tiaboccarc.Quefto 
è quel l’Albero, ilquale vna volta al Regno eletto »cd inuita- 
toui di pari confcntimento di rutti gli altri , rifiutando fran- 
camente lo’nuito rifpofe: Numqtud pojfum dtferere pingue- 
dtnem me am, qua Cr Dy vtuntur , & homtnes , & ventre, U 
tnter Ugna promouear ? E' pianta conlcgrata à Minerua . 

Principe lua preminenza. 

E ' il Principe cofa diuina, & il Principato cofa trappora- 
ta da Dio dal Gelo in Terra; cosi ne faucilano le leggi 
Romane . Lo Spirito diuino nella pena di San Paolo ha pri- 
ma in legnato lo ilcffo . Lo accennò auanti ogn’altro Ome- 
ro» quando dello Scettro d’ Agamennone cantò, ch’egli era 
flato prima di Gioue, che d’alcun altro. 

L’cfferc conlègnaco il Gouerno de’ Regni à Per fonagli 
celcfti, à Principati ( dico ) ed ArcangcMilcefi à quello mìe 
da fopremi Chori, lo dimoftra Geronimo il Maffìmo in Da- 
niele. Che Dio in oltre con patricolar’affetto frictga le Pct- 
fone per gli Scattiate ne dichiara egli medefimo nella voce » 
che fece lentìrc dalGelo* al Monarca di Babilonia. Che’l Ré 
fia amacoda Gioue : fia la gloria dd Mondo : che agli huo- 
mini dia Bordine Tuo la legge: fono tinri titoli , che all'iddio 
Priodpe il medefimo Omero alcriuc:Titoli anche dallo Spi- 
rito Santo approuati,cbe chiamò (uo rainiftro,non dirò Da- 
uid, ma anche Nabucodonofor, e Ciro. 

Il Principe è vna perfofla approuaca ed eletta dalla volon- 
tà di Dio: Volontà, che non elegge i cafo , che non può pa- 
tir violenza,nc inganno , c che elegge femprc il migliore per 
quell ’offizio, in tal tempo: E bcnclìc moiri fuoi vizi» nc pcr- 

fuado- 
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fuadono altramente , non fi può Tema peccato di riuerenza 
della ProuidenZ* di Dio ciò negare : E quando anche ei non 
fotte tale pct tutte le fuc parti, e almeno da crederli, rìfpctto 
alla difpofizionc delle cole, e nTpetto al tempo , cd altre cir- 
coftanze prefetti . In quello fenfo io (limo vero , clic per lo 
Imperio > nel tempo che’l rettero Nerone , folle migliore di 
Seneca, e Caracolla migliore di Papiniano . Solamente per 
cflerc Principi, tempre in ciò fono migliori di tutti gli altri. 

Principe vecchio. 


G Ran felicitàdcgli Stati l'hauer’vn Principe inuecchiato 
nella bontà. Nonhapiùoccafionedi temerlo degene- 
rato in Tiranno abituato per tanti luftri nella virtù. Le mor- 
morazioni di Roma , non nafccuano perche la vecchiezza 
d’Augufto violentarti: la Pace à fuggirli, ma perche fi dubita- 
naychemorendo il vecchio, nella mccellìone d’vn Giouanc 
Itnpcradorc fi fufeitarte torbida, c licenzierà la guerra . 

Deuono i Principi finire la carriera della lor vita , con 1- 
aamoriti,con la macrta,con la riputazione , co’laqoalc Ia_* 
cominciarono, ed addopcrarfi in modo , che nel Poncnte_> 
della lor vita l’ombra della riputazione, c del rilpctto , appa- 
rila maggiore, che nel pieno meriggio del loro Regno . 

Principe di balìa nafeita . V edi 
Seruitor efaltato. 

Principe affabile. Vedi Ptaceuo- 
UTfjt, 


Principe rigorolò . 

E s Imponìbile, che quel Principe , ilquale con crtremi ri- 
gori, c feuerità ha oflfefi molti, non tema fempre . Non 

f >uò effere amato, come buon Padre, chi non ha goucrnati i 
udditi come figliuoli .Tonerà fempre, perche douunque ri- 
uolge gli ocdii feorge de’ fegni della fua feuerità . Quanti ne 
mira, tanti fono che lo mettono in dubbio. Vedi Rtgorofo. 

Principe religiofo. 


T Mporta affaidimo la reli'glofità nel Principe. Cambile de. 
J. fiderando feliciffimo il figliuolo Ciro,perIiudeuaglilopra 
ogn'iltra cofa la religione: edi Romani conobbero tanto 
neeeflario quello fondamento , per ionalzar gloriola mole , 
che poi ilraboccbeuolmcmc procurandolo precipitarono 
nella fupcrftizione . Non fù mai più rdigiofo Monarca d’. 
Aleffandro il Grande>cbe fin da fanciullo protetto di iòggio- 
gat l'Arabia. per potcrcome Padrone ardere d'incenfigli 
Altari, e d'allumar i Cieli lenza fparmioò mifura .Tatto po- 
feia adulto, e montante . vojle nel tempio di Gierufalemme 
riuerire non folo i faccrdoti, ma con effo loro genuflcffo là. 
grificate, ed adorar Iddio . 

Epiùgclofo Dio del debito de’ Principi, ebedi mttigli 
altri honqri.liaucndo loro pollo lo (cererò in mano,folo per- 
che rendino à lui i primi omaggi, c lo facciano altresì ricono- 
feere, col loro efempio dal Popolo .Vedi Mistione del Prm. 
“P'- 

Principe ottimo. Vedi Serpente. 
Principe buono. Vedi Principe 
nuouo. 


Principe cattiuo vizioìò. 

merito c Tempre colpa atlaprefenzadi quel 
Principe, ilquale non vuol vedere, che alcuno dalla vir- 
tù A/ aB0 ma ^! orc di quello, ch’egli è per forruna. 

Miicra condizione di que’fudditi, che foggi a dono à Prin- 
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cipiràiofi, appo de|qua li fi demerita anche coll'cffere vir- 
«Jofo . Dau/d , ch’obligo haucua di premiare , c d’ammirare 
la virtù d’Vria, perche chiamato dal campo non volle dagli 
ftcnti militari far incontanente patteggio alla mollizic del 
letto congiugale , ftimortì di modo offe/o» che gli decretò la 
morte . 


Volle Samuele nel primo degli Re prefentarc , c far cono- 
fccre al Popolo d'Ifrael il gran malc^’baucua co mmeflò, vo- 
lendo al luo gouemo vn Ré Era di meza eftarc , cd il Cielo 
fereno c tranquillo, ed egli pregando Dio lo fece in vn fubito 
ofeurare; da denfc nuuolc il Sol coprire; turbar l’aria-, c poco 
appretto (coppiar tuoni, e diluuiar pioggìc , onde pieno di ti- 
more il popolo cominciò gridare : Ora tiro fermi tua ad Do- 
nunum: à quali rifpofé Samuele : Kos \ jeans vmuerfum ma- 
lum hoc: ed ecco il male. Si come* hi lollcua in alto vapori c 
cagione di quelli turbamenti dell’Aria , ede’ procellole tem- 
pclle, coli mentre voleuano lollcuar vn huomo , che non è 
altro che vn vapore, veniuano ad cttcr cagione, in loro pro- 
prio danno di tuoni, e di rcmpclte. Vedi tf empio malo . 


Principe oziofò. 

N On è cofa tanto da temere, quanto coll’oziofità dar ca- 
gione, di dimandare al Popolo quello, che faccia il 
Principe. Gli huomini di batta mano , non fono già obligati 
di rendere ragione di tutto quello, effetti fanno , ma li bene 
fi vuol fapcre , ciò che fanno, c ciò che non fanno le pcrlone 
d’eminente condizione. 

Principe innamorato. Vedi Scet- 
tro. 


Principe nuouo, 

S icuri comineiamenti fl’vn'Impcrio fono la bcneuolenza, 
c la riputazione . Elleno danno lode, c fama : c intreccia- 
no di perpetuità con ghirlande di fede popolare le chiome a 
gl’imperi . 

Salomone entra rch'giofamente nel Regno: và compagi- 
nando inficine nella catena della lua grandezza gli anelli del- 
la Religione, della Sapicnza*iell’cqu.tà,e defa Iplendidezza; 
lega con quella catena gli animi de* popoli , gli affoggetta , e 
gli sforza à trasformarli ncll'amor del Principe. 

I principi| di tutte le cofe danno cosi la buonanomc la car- 
ni» fama agli huomini.E vn granSauio quel Prinripedlqua- 
Ic con infegnamenti di equità comincia il fuo goucrno . Egli 
fa trappattar la fua fama per fopra leattittìme montagne di 
fecoli c redano gli hnoinini cosi imbeuuti delle lue prime 
merauiglie,cbc gli più lontani l’hònorano, c i vicini l’ammi- 
rano. La Fama (dice Seneca) è fempre mai liberalittìma gitt- 
dicacrice de’ farti de* Grandi. Felice chi ben si cominciar le 
cofe, magloriofo» e beato chi prende quello incomincia- 
mento da Dio. 

< Il Sol nascente rallegra con la fua luce il mondo; ma auui- 
cinandofi il mezo giorno molti fi lamentano , per effer roc- 
chi da* fuoi cocenti raggi . Nel fuo (puntare fi lollcuano lo 
fperanze di tutti; ma in progreffodi tempo non rifpondendo 
gli effetti alle fperanze, celia il piacere cd il concento . 

Principe virtuofo. 

V Edi l' trite del Principe . 

Lo Audio della l’ilofofia ( dice Apollonio prcrtò Filo- 
Arato ) in vn Ré quando fia moderato forma vn metallo di 
buonittìma tempra; ma fe é fouuerchio, non fi conuicnc alla 
Scena Reale. 

Dcue il Principe prendere da’Giardini delle Mule quc’po. 
chifiori, che in pattando , alla mano gli fi otteniamo . Deue 
inguifa de* Cani d'Egitto andar beuendo lungo la riuadel 
Nilo fenza fermarli: Dcuc trouare vna firada conipcndiofa, 
che leuandolo dalla via regia , battuta dalle pedate di coloro, 
che profcllano d’ettcr Filofofi , lo conduca per fcnricri rifer- 
bali all’or me de’ Grandinila pottcttionc della Dotcrina . 

Se 
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Se tutti i Principi c’hanno giudicatele genti hauefferofa- 
puti dimandare da Dio , come Salomone docilità , per dirit- 
tamente cfcrcitar giufi izia, non haurebbe il mondo nc’fcco- 
|i andati prouati tanti Tiranni» e Barbari; ma l’amor d’hauer 
comandi, per ifcapricciarfi nelle voluttà co’gl’Imperi;, fé ori- 
ginar degli aborti » chef Dio merce ) la Chrillianità non ne 
pruoua, mentre i Tuoi Principi ricercano la fapienzada Dio. 

Sono i Principi nel gran Tempio del mondo fimulacri di 
Dio . Imparano » in cITì riguardando i Popoli faggini l’ob- 
bedienza, e có animo pieno d’oflfequio alla perfana del Prin- 
cipe, come ad immagine diurna, conlagrano la riucrcnza,cd 
il culto . Ma fc’l fimulacro rimane tempre affido alla bafo 
diccua Pindaro ) riefee meno mcrauigliofo ,cd alla prima 
dea non e (imigliante . La fetenza infpira l’anima nella (ta- 
tua » e con l’anima infonde gl’imperi gcnerofi , che trappor- 
tano pofeia la (tatua ad opeiazioni nobili, e degne del Diui- 
no elcmplarc. 

Principe foofapere. V. Gouemo. 
Principi amatori di feftefsi.Vedi 
Principi moribondi. 

Principi loro miferie . 

T A grandezza degli huomini,per eminenti che fiano non 
| gli denta dalle miferie , e condizioni, Immane . Gli più 
Grandi fono cosi (oggetti alla morte, cornei Minimi: Nei 
loro palagi, terre, òtefari li poflonoda eda prcfcruarc, òguar 
rire edendo ammalati. Ad Alcdmdro il Grande, non potè il 
nome , ch’egli haucua di figliuolo di Gioue prcfcruarlo dal 
fenrimento del luo male . 

Gli più Grapdi fono atcreranto fagotti à cambiamenti > ed 
alle riuoluzioni della Fortuna, e forfè d’auantaggio * cheli 
piccioli ; poiché (opra le più grand 'a eque , fi leuano ordina- 
riamcncc le più gran temprile : e (cura i monti più fublimi, 
fpira il vento con maggior impeto: e sù gli alberi più alti per- 
cuote più frequente il fùlmine . 

Nalcerc prima Grande, per morir pofda febiauoè il com- 
pendio di quante miferie podono giammai influire le Stcì~ 
le. Vedi Crande^zA rctic, Re loro miferie , Scettro, e Corona. 

■I 

Principe ftraniere . 

N On và troppo bene per gli Srart haucr Principi ftranic- 
,ri. Sono eglino come gambe, e braccia polticcienei 
corpi naturali . Ne pada tampoco bene per gli Principi iftef. 
fi, perche fempre fono odiofi: e non edendo ben voluti, non 
podono ne anche effer ben obediti . 

Le Monarchie fon’opere di più (ecoli , la loro dignità non 
può patire d’cfltx abbandonata nelle manid’vn Idolo di fuo* 
ra, ilqualc non ne sà i fondamenti . Cbi fi lafria cole mani, e 
co’ piedi legati condurre da vn cicco, che non conoice il pre- 
cipizio, facilmente vi trabocca col Condotticre ifìriTo . 

Principe, e Sudditi. Vedi Rè, e Sud- 
diti. Vedi Sudditi, e Principe. 
Principe fùe prime azioni. Vedi 
Principe nuouo . ' 

Principi morte loro . Vedi Morte 
de' Principi . 

Principio . 

D All’Aurora fi conofce il buon giorno ; e fe ha da darli 
fede agli auguri], i primi, e nonjgli virimi fono quelli , 
che muouono con efficacia. 

Il Giudizio delle cole naturali dipende da! conolcerc i lo- 
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ro principi;, douc quello delle morali dipende da! conofeere 
i loro fini. 

Chi non comincia non finifee . Tutte le cofe grandi fotti* 
feono dcbolilTimi principij.Nafcono i fiumi da piccioli fonti. 

Non v’è lapicnza maggiore , ebe bene appuntare i princi- 
pi), ed ingrefii delle cole . 

E bene commettere i principi; di tutte le azioni grandiad 
Argo co’fuoi cent’occhi , ed i fini à Briareo, co’lc lue cento 
mani. Prima bene confiderarc , e poi (peritamente cleguirc. 

Tutti i prìncipi) delle cofe nofitc,che originate fono da 
altra cagione, che dalla Diurna, ò prefio luanifeono, ò fe pur 
durano fi rendono odiofi . 

Ninna cola dallo’ngcgno humano e fiata, e trouata e per. 
fezionata. LVIo polcia ha le medefime aggrandite, e ridotte 
à compimento. 

il principio dcll’operarc non fi prende ,che da Dio. 

I prìncipi] partecipano della natura de’ verni; cominciano 
gagliardi; finileemo deboliflimi . 

Conofduti i principi ; facile e la cognizione di quelle cofe» 
che da rilì deriuano. 

II principio non ha origine; ma fi da lui rutte le cofe pren- 
dono l’origine. 

Ogni difficoltà confitte in abbattere i principi). Vedi Prin- 
cipiare , Fimre . 

Accortezza grande e il preuedere i pericoli; ma e maggio- 
reil prouederc a’ principij. Nella tenerezza ogni cofacpie- 
ghcuolc, nella maturità e robufia la fiefifa debolezza. 

Le cole decretate da Dio fono tirate à fine da principi) ló* 
tanifimii. Legganfi lefioric (agre, di Giofeffo, di Dauid,c d’- 
altri. Nelle medefime Sanfonc>Elia,e Giouanni Batti (fa, Gno 
dal ventre fono chiamati, ed in etto (ant focati . 

Diccua Efiodo, d>c la maggior difficolti nelle cofe huma- 
nc era il cominciarle . E di qui nacque il Prouerbio : Chc’l 
prindplo e la metà dell’opra . 

Principio buono . Vedi Principe 
nuouo. 

3 

Principio trarfi da Dio. 

G Li huomini da bene prima di penfar af/i propri inrerefTI 
penfano al colto, ed agli lionori di Dio . Sono come le 
nuuolc, che prima fi portano in alto à vagheggiare ì Cieli , e 
poi fidiltilUnoin pioggicà fecondar la rena. 

It cominciar da Dio è vn gettare ftabiliflìtni fondamenti 
all’opcre . Non podono haucrc confidenza quelle cole , che 
non hanno per bafe vna Diuinità immutabile . La Statua di 
Nabucodonofor » perche ha di luto i piedi , quantunque fia 
d’oro il capo facilmente rouina . Il lauro , perche fi profeda 
dedicato al Sole , non truoua Verno , che lo incanutiYca, ne 
fùlmine che lo inccncrifca. Così chi curto fi dona al vero So- 
le non incontra calamita , che fia bafìcuole à mal trattarlo . 
Se vogliamo che tutto ri lucceda bene, cominciamo fempre 
da Dio. 

Principi) della Sapienza. Vedi 
Sapienza. 

Principiare. 

A Vanti di principiare bifogna confultarc: dopo la contat- 
ta prettamente operare. 

Cofa ridicola a) cerco, Prometterli del fine » quando non 
s’è manco principialo. 

Le operazioni che (ortifeono buon principio , di rado ter- 
minano nel precipizio. Dal centro alia circonferenza fi fico- 
dono tutte le linee eguali : Ma bifogna edere buon Matema- 
tico nclfincontrare il ccntro.Chi sbaglia ,difuguaglia le cgua. 
lità . Truoua egualmente fempre la circonferenza dcll’oiu- 
mo , cbi bene impronta il centro delia Giufiizia , della gloria 
di Dio, del ben comune . 

Pii- 
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Priuilegio . 

N On è maggior pazzia nc’ fudditi * che per eonferiur’i 
priuilcgi» efporfi alla perdita de* medefimi priuilegi : £ 
per viucr'in pace, perder la pace. 

Leuar i priuilegi dà occasione di chiamar Forartieri » non 
con pcnficro di farli Signori , ma Fautori della rimeflà m li- 
bc rtà, come fecero i Paefi baffi > valendofi degli Alcmani , 
Franccfi,ed Inglcfi: cd hanno anche vltimamcntc fatto i Ca- 
talani , in aiuto chiamando i Francefi : Aiutar qucfti pei di- 
fiaccarli dal lor Signore, non da luogo à temere d’cficrc alv- 
bandonato. Chi afpirafle à dominarli , fi trouarcbhc dclufo > 
ogni volta clic la ribellione nó foflc preceduta da odio , à cui 
aggiungendoli la collera fi produce ne* Popoli vn furore, che 
dàì’opèrare fenzadifcorlo,con cui tanto s’auanzano, prima 
die torni la Ragione, che furouano impegnati a legno di 
non poter dar piu indietro, obligati à fcguitar lo’iKomintia- 
to, per non finire di precipitare , c d’efporfi ad ogni partito* 
quantunque peggiore , pur che non fia il primo di donde fi 
fono diftaccati. Cion quelli, chi c pretto, c prima die torni il 
lucido inreruallo, de* medefimi fi afiicuia. 

Mentre i Popoli Hanno nell’impeto , c nel furore de’ loro 
mottiui, è bene cflcrc loro coi tele di qualche grazia , come 
appunto li Tuoi dare vn poco d’acqua ncll'ardor della febre à 
febcicitanti, ma paflati que’ primi impcti,cquietati granimi, 
c bene far lor conofcerc , chcl concedere tante grazie c no- 
cino alla lor Unità» 

Proceflo. 

Critture fatte nella caufa . 

La vita, ò la morte d’vn’Accufato dipende dal proceflo 
infor matiuo . Per bene fcnrentiarc bifogna vedere in mano 
di chi và la penna . Non deuc quella in mano di tutta fotte 
di Gente efler fidata, c maffimc di pedone pouere,cdi puoca 
confcicnza . Per far perdere vn Grand’huomo , balla tal’ora 
vn puoco di moneta. Che vn’atcuario fia huomo di congre- 
gazione: habbia credito : pratichi co’Religiofi , c Sacerdoti , 
non è Tempre indizio certo di buona attitudine; perche quà- 
do Giuda andò à tradir Chriflo , andò da Sacerdoti : f r bi 
ScrsbxtCr Phétrt/ki conuener astt, douc tutti ì Scribi , c Fari- 
fei, e Dottori, e Sacerdoti (lauano infieme. Gò non ottante 
da cocefla gente, rifultò, chc’l medefimo foflc condannato. 

Notate Miniftri , e Giudici quanto douete cflete efatti , c 
puntuali. Sapcua beniffimo No (tro Signore, quanto palla - 
ua tra Dcmonij , c pure prima di condannarli , dimanda del 
lor nome: Quoti e fi nome» tuum ? E dò ( dice Grafologo) per 
otte ner il giudizio, per oflcruar l’ordine. 

A voi é comandato il far giu (tizia : 0 punire , non il pre- 
cipitare , o’I trafeurare . Se nc fugge Giona , contra la com- 
mi li ione di Dio , e Tale (opra vn legno : Il mare fi cónni tba 
in h orribile te mpe Ita : E Ideando gli altri legni fiotti (dice 
Teodorcto J quello foto di Giona Ita in pericolo di lommcr- 
gerfi . Si viene alla Sorte ,e quelta cade (òpra Giotja . E di- 
chiarato il Reo,fcopcno il contumace. Stando dunque l’cui- 
denza del otricolo comune , doueua egli incontanente efler 
buttato ncll’ondc.e finirla. Soggiunge tutta unita il l'agro Te- 
llo , c dice , che i Nauiganti cominciarongli à dimandarci : 
JndtcA rtobts , cutus cau/a nutlum t/lud Jit nobu : quoti opus 
tuum.- oux terra tuA: quo vada: t tei de quo populo es tur E tut- 
te quclte circoltanzc , per non errare ; Per laper ben prima 
ciò, che haueuano à fare. Non ci c tempo ( poteuafi lor dire) 
il Valcello fi fommerge . Meglio è ( luurcbbono elfi dipo- 
ito ; ebe ci perdiamo tutti; che fi tralafci ,ò trafeuri l’cfame-* 
diGiuftizia. 

Procuratori . 

I L Procuratore, il Giudice , l’Auocato nelle caufe altrui 
procura, giudica, patrocinala caufa propria. Tutti feguo- 
no il guadagno. Aiutano,di fendono, fauorifeono, per elle re 
anch’eglino aiutati, difefi fauoriti ; Beneficano in fomma-/ , 
perche ne fperano la ricompenfa : Nel retto non hanno co- 
Cortuito MotaU Pori aia Seconda. 
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nofcimcnto d’alcuno,fe non hanno fperanza. Fra tanto nelle 
liti ,c controuerfie altrui viuono le loro paci , c nelle alimi 
contcfc i loro contenti. Ma la lor pace è amica dì qucU’oglio, 
che vngc le loro mani: di quell’oglio } che e A fecondo l'angue 
deirhuomo .Se gli Auuerfiiri t’opprimono, coftoro ti Iprc- 
mono , cd à guila di fanguiluchc più che ingorde ti fuccbia- 
no tutto il fanguc . Le loro mani vogliono eflcr’vntc, accio- 
chc quelle de Gientoli (inno fmuntc.E non decidono le cau- 
fe, fc prima(pcr cosi dire)non circoncidono le borie; fc non fi 
vngono à tutti tre le mani, al primo s’affidcra il piede ; al fe- 
condo la lingua ; al terzo non rende la penna lo’nchiottro . 
Non poffono qucfti miniftri d’Aftrca moucr’i! paflo , le non 
fono ttrafcinaci con le catene d oro. Vedi sìuhqcau. 

Prodigalità . 

L A Prodigalità non ha nc fondo ne termine. 

Chi fpende ogni cofa c atto ad ogni vizio . Tra quefti 
vno fù Vitcliio Imperatore , il quale dopo vn tardo penti- 
mento s’accorfe, che’l fuo fù vn perdere , non donare . 

Timarco fù tanto prodigo , che ne pure tanto terreno fi 
riferuò, che àfcpcllirlo baftaflc. 

Proemio. 

C Hi lente d'hauer cattiua cauli, adopera l’artedelper- 
luaderc. Dagli huomini di IcDtito giudizio 1 , la fincctità 
del dicitore raccoglie la beneuolcnza.e l’applaufo. 

Chcridicola infelicità i quella degli Oratori, ò Letterati , 
che douendo parlare premettono lemprccon pompofaollé- 
tazionc, qualche feufa , ò di fupetiotc obbedienza , ò vero di 
fupplicaper poter parlare! Elccitoàmiti i Mercatanti fai 
volontaria moftta delle lot merci, ingrandirne il prezzo: of- 
ferirle à chi paffa, lenza chieder perdono, ò pretendere prez- 
zi eloibitanti con auarizia . Ogni viliflìma cofa può donata 
iqual D voglia Monarca > fenza colpa di temerità . Le fole-, 
lettere fono fottopofte à quella mifera condizionc,chc quà- 
do i frutti loro s'cipongono , sù le menfc Acadcmithc , hilo- 
gna chieder perdono dell'ardire , clcularfi col ptctcfto dell’- 
obedienza; come fe in effetto fodero lpine,nonfiutti : fiele» 
non ambici:.. 

Profeta , Profetizare . 

S Ono i Santi Profeti merauigfiofiffimc Piramidi, chepo- 
findo co' picdiltatfi fòpra la Tetra , tengono lo fpirito,c 
la mente impaiadi fati nel Gelo. 

Il vero Profeta è quello, che diurnamente infpiraro an- 
nunzia le cofe vertenti , come immobile, ed inficffibilc veri- 
tà al Popolo. 

Sono i Profeti quei Contraci fritti, che fpiegano le ambagi 
de* difpacci incifrati, che dalla Reggia del Paradilo vengono 
tramandati in terra . E fc bene l'ignoranza dell’huomo , che 
non capifce l’ Autor diulno-, non intende manco gli Elpofi co- 
ri , fin che le cofc non adempivano la predizione de’ Profe- 
ti ; Non retta però, ch’eglino non fappiano le cofc fteflc , che 
future annunzia agli huomini il medefimo Ciclo. Quefti fo- 
no gli Ambafciatori del Rè fopremo, c gl’interpreti oi quel- 
la lingua , che per eflcrc infinita , non potrebbe cflerc intefa 
da Noi, fc non cc la fponeflero i Commentatori. Eglino fo- 
no gli fpofitori degli oicuriflìmi libri della diuina volontà : 
de* più oftrufi palli , c delle più ardue fentenze , che carattc- 
rizi Sua Diurna Maeftà nelle carte della fua Onnipotenza . 

Il fallo Profeta inaffiato d’ambizione, di temerità, c d'auari- 

zia, non ragiona, che à cafo , e che per congetture , ( come-a 
pure indouina il Diauolò le cofc venemi ) con fine loto di di- 
uorarc le altrui foftanze. 

Chi ha lo fpirico di Dio , ha per priuilegio , Profetizare le 
cofe auuenirc , e parlando non fallare. 

Profitto auanzamento .Vedi Hu- 
mìltk , Amor verfo Dio , Trogrejfo 
puoco .eiaffò . 

ri Pro»- 
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Profitto vtiic, acquifto , 

C Hmnque vuol tirar profitto di qualche cofa, la deue far 
durare-, percìoche quello , che non c Tempre , non può 
profitar’in ogni tempo; e chi vuol , ch’ella duri, deue far du- 
rar i modi» che la mantengono. 

Profumi grazia di Dio. V. Odori. 
Progenitori, 

♦ n< * P cr dignità ottenuta vengono 
ne figliuoli cancellati que’ caratteri d 'obbligazione- , 
che loro ne’ cuori icrific la Natura vcrio de’ Parenti: tanto 
eleuati (uno alla maefii d’vn Trono, quanto inuolti nelle 
falcic della volgarità : egualmente femprefono tenuti d’ofa 
Jcquiare il Padre, c la Madre . Vedi Dt{c(nden\a. 

Progrefio, Profitto, 

I L fermarti nel fenderò delle virtù, fenza pattar più auanti 
c vn’arrctrarlì, yn dar indietro. Non per a!tro>dicc Sant’- 
Adottinola moglie di Loth, che in cambiando gli occhi ri- 
uol le indietro fu conucrtira in (ale, che per dat'il condimcn* 
to della fapienza a* Paftaggieri . 

Prohibizione, 

L E prohibrzìonì fanno dmentari fudditi curiofi.il Probi, 
birc vna cola c il dettarne maggiormente l’apperiro.Chi 
contende altrui cola alcuna aggiunge (limoli à quel dcfidc- 
no , che e ardente in tune le cole , ma nelle vietate infazia- 
tulc. 

con 04 ^ uar< ^ ai ^^ a ^ cco ^ c prohihite per non perdere le 

, Il vietato pare migliore del concettò »e l’c ; perche jl con- 
leguirlo, toglie dal laccio , che tencua legata la libertà dell’- 
arbitrio ; c quindi c , che*! modo d’introdur le leggi s’auuan- 
taggi colrelempio, à quello della pena: E che parimente que. 
Ito fecondo modo, hauendo del l’odiofo, da Sudditi Potenti, 
lotto prercltq di libertà perduta fia coll’arme abbattuto, c 
metro per ero lortoi opra il mondo , come le fchiauitudine_> 
fia, non loloil non ettcre libero, ma eziandio il poterai- 

Prole, Vedi Generazione, Femmine. 
Promette. 

I L mancar di Tua parola , c (il (uà fede à coloro (blamente 
j'appatticoc, i quali non hanuomc altare, ne fcdeaie ani- 
ma. ne Dio. 

Si fi più Capitale d'vn'oncia d'oro, die di cento Ite di 
promellc . 

Guai a chi fi laida maneggiare dalle promellc: al roedeli. 
mo non giouano le infpiraziooi, ne gli auuenimend . Chi 
vuol conofccrc le le pcomelTe looo inganocuoli , confideri , 
coi le fa. 

Sono molto leggieri le oblazioni dcSc promette fatte 
dalle per Ione, le quali non fi poffono dice in libertà . Simili 

ghcdbPorrT 0 C * am ‘ *** ta "‘° ftt,n *ono , quanto le fo- 

LcpcomcBcd'vnhuomodabbcne fetuonodipiedcftailo, 
(opta di cui le fiumane fpcranze. meglio delle piramidi d'. 
Egitto poffono prometterti Cabile ficurczza . 

Chi vuol intraprendete vna imprefa non metta i capitale 
tutte Ir promette precedute, perdio fi ttoucti ingannato . 

Promette mondane. 

I_I Anno ì lenii di Dio gli occhi troppo chiari, e netti , pcr 
* contutore, clic l'oro delle promtfle del inondo c fofilli- 
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coti* fi come il Sole megl io non fi può vedere, che nell'acqua 
chiara, e crillallina: Così il contemo perfetto dell’Anima nò 
fi può (limare, che dentro vn cuore purgato, cd allontanato 
dalle folicitudini , cd intricamcnti del mondo , Vedi Afonde 

Promette Diuine. 

T E promette Diuine non fi congiungono con gli effetti , 
fc l’orazione non feruedi mezana. Ora l’Anima diuota, 
non per pregiudicare alla Diuinirà , ò fuoi decreti ; ma iota 
r incenfar co’ voti, c fupplichc quel Nume, che può,c vuol 
ncficar, non gl'ingrati, ma coloro , che pregando mottta- 
no d'intendere la grandezza di que’ bcu< fizi , che douranno 
obligarli ad vna perpetua gratitudine . Che fc la Diuina Pto- 
uidenza non haueflc chi l'vbbidittc nelle cofc quaggiù : O fc 
gli euenti di quello batto mondo, riconofccflcro l'cflèrc dal- 
la necettltà del Tcternc determinazioni ; fuperfluadel tutto 
farebbe la pietà degli Oranti . Ma qual ingegno è cosi pn'uo 
di dilcorto,cbe in vn Dio tutro potenza accorci la pottibilirà? 
Qualmente pcrucrla tanto, che non confetti itabilici dall’im- 
mutabile Dio i (accetti delle cofc, à condizione però, clic » 
orando s’iropctrino ? Infin la terra non partorifee , ò fiore , ò 
frutto , che pertuala non fia da fiau fupplicheoolt di Zefiro , 
Vedi Minacciare dt Dto. 

Promettere, Vedi Vota. 

Prometeo . Vedi Corona , Abbiglia- 
menti, Fuoco , Pianto , Soggezione , 
Sacrilegio. T oltranza, Ladro, Ri* 
foluztone. 

Promozione , Promotto . 

L A Promozione d’vn'indcgno conturba tutto il mondo. 

Dimandato , c’bcòbe il Popolo à Samuele vn R<? , fog- 
eiungc il facro Tetto , che incontanente s’ofcurò, tuonò , e 
folgorò il Ciclo. Grandittìma c la proporzione tra /a Domi- 
nazione, e’I Gelo; perciò che, fi come chi/ofteua in aito va- 
pori, e cagione# turbamento d Aria,c di procelle!! tempo- 
rali j Cosi mentre i Promotori vogliono folleuatc vn’huo- 
mo, che altro non c che vn vapore , vengono ad cflet cagio- 
ne in loródannode'tuoni,edi rempcftc.Yedi Ele7tone t Pre - 
lat ura t Eletto creato promoflò , P<trQ alita . 

> Proponimento. 

N On Tempre forma il Cielo le fuedifpofizioni fopfl no. 

Ari proponimenti. Due cofc logliono far mutar prò* 
poni mento agli huomini; ò la ragione , che illumina l'intel- 
letto; o gli affe tti che turbano la volontà . 

Piaciono à Dio i fanti proponimenti del noftro cuore . L'- 
huorno diuoto promette alle volte più di quello gli conce- 
dono gli anni . Se truoua Dio nella prometta , che non vi fia 
oc ambizione, ne inganno, ma febiettezza fa rediuiucrc do- 
po la mortela detta lua volontà, e Vuole , ch'ella fia efèguita 
dagli hcredi. Sia pure vn'Anima giufta , slacciata daqucltt 
ceppi mortali, cd al Cielo volata prima d’haucr perfezionare 
l’opcrc buone , chciluoi fanti penfieri faranno fenza fallo 
adempiuti, da chi le foprauiuerà . Pensò Dauid fondar vn 
tempio à Dio, c non fù’l penderò effettuato , che da Saio- 
mone . Lodo Dio il zelo del medefitno, ma non pcrmifc, ch’- 
egli lo adempiile. Al figliuolo iòlo toccò iciorrc quello voto 
Paterno. 

Proprio, 

Le cofc proprie paiono belle à liuti J e tutti le diffondono. 

Proferpina, Vedi Gola, Ratta. 

Pro- 
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' Profferita.’ 

* A Llora più che mai deuono gli huomint difporfi alla tote- 
A ronza della Fortuna auucrla, che [fi truouanoncl col- 
ino delle profperità . 

Pazzi coloro , che innalzati dalla Fortuna non temono di 
cadere. Sotto la calma couano d’ordinario le procelle. Vedi 
JLuceed Ombra. 

Tutte le profferita vengono da Dio, lequali ora inter- 
rompe, or tira innanzi » lecondo che à lui piacelo riguardo 
di quella bilancia, co’la quale pda tutti i noflri momenti . 

Le Profperiià fanno gli Amidi le auucrfità li pruouano. 
Vedi Fort un 4 prefcntc. 

L’vnico polo intorno à cui tutti gli affetti bumani Raggi- 
rano è la profperiià. Quello é l’oggetto della volontà) tiran- 
na de’ cuori) moderatrice delle prctenfioni.fine de’ defiderij, 
primo mobile delle menti , feopo delle fatiche ) termine del 
moto) orizonte della quiete. Òmnesbe au ejje voiunt miftr 
tiuilus. Aug. Vedi Felicita humana. 

11 buon tempo puoco collantemente conferua il fuo fere- 
no: E pochi fono i giorni coli chiari > che*! loro lume non fia 
intorbidato da qualche nuuola. 

I piaceri di quella vita , c le profperità di quello mondo , 
confinano col dolore) e col pianto . Quel gran Conuico , che 
fece AtTueroà tutto il Rrgno , fini con lo idcgnodcll’iflcfTo 
Re» con la caduta della Regina, c col difgufio di tutti i Con- 
tatati. Conlìderate fccolhcd iftupite. Conlidcrate i precipizi 
della Fortuna, quanto liano grandi. 

Chi nelle auuerfità è vile , nelle profperità fari leggiero . 
Il fungo) che dentro del mare è molle, portato fuora diuenra 
pumicc, vano, c leggieri (limo . 

PiccioU Barca richiede picciola vela : s’altri ve la’nnalza 
molto grande, di troppo vento ella gonfiandoli, trabocca nel 
onde . Bifogna cbc’l vento delle profperità fia acconcio ai 
cuore degli huomini nauigann>lttameme,fouuercbio lom- 
merge. 

Profperità eccefsiua. Vedi Proffe- 
rita grandi . 

Profperità grandi. 

L E profperità grandi s’aflìmigliano al vino fumofo, e pie- 
nodi IpiritO) quanto inuigorilce le mcmbra)tanio inde- 
bolisce la mente. 

Colui che nella fommità d’vna Torre li pone guardando 
Ingiù patifeedi vertigini. 

L*ccccflìua Fortuna c in guifa dell’Omerico loto, che dato 
da Lotofagi, à compagni d’Vliffe, tolfe loro il ccrucllo , onde 
dimenticati dc’Padi i c della Pacria,elelTero qucll’Ofpizio per 
trattenimento della loro virtù. 

_ Quanto più i noflri affari riefeono profpcrofi, canto più 
ci conuicne llar'auucriiti,pcr non rcflare analcituti dal can- 
to delle Sirene. 

Nelle profperità grandi fi feorda fpefio Phuomo del Be- 
nefattore, clic gliele difpenfa. Salomone nel maggior colmo 
delle fuc eccellenze, in età »cbe meno douca traualicare dal- 
la via della Ragione, guaflò tutte le prerogatiue della fua_* 
fapienza, con macchie di lafciui, cd impudichi affetti . Vedi 
fortuna ir onde, 

Guardareui mortali dalle tranquilliffimc calme, perche 
dal leno di quefte fi rifuegliano que’ pericoli > che mai non 
afpcttaflc. 

^ A leffandro Macedone nonfifcordòmaìd’dTcr figliuolo 
di Filippo, fc non dopo ebe il corfo delle vittorie l’bcbbc por- 
tato nell'albergo delle feliciti : allora fognò d’ciJcr figliuolo 
di Gioue Artimone , cd acciecato dalla buona fonunanon 
feppe procacciarli iionore , fc non con infamare la Madre > 
comprando à fc il titolo di Diuino con dar à lei lo feorno d’- 
Adultera. 

Sciano per dar vigore alla fua Fortuoa crcfcentc» con le 
fatiche, c col valor militare» fc l'apparato alla futura gradez- 
3ta; ma quand’hebbc il Sole nell’Auge , in modo che Tiberio 
Contato Morale Portata Seconda. 
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in publico Se nato, non lo nominaua non fcrnidore,ma com- 
pagno delle fatiche: c voleua che l’imagine dilui fofie eretta 
nella publica Piazza, ne teatri, c fra le infegne delle legioni > 
allora ninna fortuna focorf. Scriue Tacito, proruppe in tutte 
quelle fceleratezze,che fono notilfime. 

L’ombra fegue quel corpo,chc più la fùgge : la profperità 
parimente s’onerifcc à chi meno là cerca . L’vnico mezo per 
fermare la buona Fortuna, e l’vfare i fauori moderatamente» 
non l’abtifarli imprudentemente. Vuole elfcr fucchiara à gui- 
fa di mamella con foauità ; chi ne vuol fuggcrc il latte fin al 
fangue l'offende. 

E' mal legno quando in quella vita le cole auuengono al- 
trui ramo felici ; perche le troppo profperità fono pegno di 
grauiffìme auucrfità. Filippo Re di Macedonia battendo in 
vno ifteflo giorno haute tre liete nuoue, pregò gli Dei affin- 
ché le intramezaflero con alcuno trauaglio . 

I cuori de* Principi fi liquefanno, c diflillano nelle profpc- 
rità,comc la cera al fuoco, la neueal fole. E i loro (piriti ma- 
lageuolmeme fi girano altrouc in quell’aire , e profpcrc for- 
tune» che al guflo, c contento de’ propri capricci . Dauid fù 
faggio é prudcnte»e Salomone più di lui ; ma fuccedendo lo- 
ro tutte le cole profpcrc, l*vndiuemò folle in parte-, l'altro 
del tutto . Non vi é cofa clic faccia più diuentar’orgogliof o » 
cd altiero, che vna gran profperità . 


Profperità inuidiate. 

N On è cofa nuoua, che le profperità prouochino inuidia 
negli altrui cuori. Il mondo allora che nell' Autunno fi 
feopre tutto douiziofo di frutti , fi rende infopportabile allo 
ftcfib Sole, onde quelli declinando, più non lo inira,chc con 
tomi (guardi. 

Profperità cagione d ’obliuione , e 
d’ingratitudine. 

T A profperità è vna G'rce non fauolofa : ne v’è chi meglio 
-L di* fei componga il veleno della ingraritudinc . A ftaleina 
i cuori, leuando loro la memoria non pure delie pallate ca- 
lamità; ma di chi giouò loro,nelle trafeorfe miferic . Fuochi 
fono coloro, che vfeiti dalla neccffità fi ricordino del benefi- 
zio . Tucro perche troppo fuperbi hanno per argomento di 
baflezza>cb’alrri habbia potuto bcncficarlirc fi sforzano di ra- 
dere dal cuore quella memoria , per non fentirfi oblieari d’- 
cflcrc flati vna volta miferi , quali clic effendo huomiBt, co- 
me gli altri non frano come Epa! tri (oggetti alle vicende, c al- 
le cadute. Ma ella c vna profperità abbomineuolc quella ,che 
abbolifce la ricordanza d'hauer trouato già nc'trauagli pierò - 
fo medico. Tiberio allora vile refe la fua profperità, che fla- 
bilito ncllo’mpcrio perfeguitò Gaio Silio , che in Germania, 
gli haucua confcruato lo'mpcria 

Profperità, ed Auucrfità. 

N On fi danno in queflo mondo profperità, a’quali corri- 
fpondenti, non fìano annoile le auucrfnà . 

Quando il Sole,pofto nell’altezza del Cielo, fpruzzola d*- 
ogni intorno di zampilli di !uce,c delle file pompe, rende più 
douiziofo il giorno, allora pieno d’affanno, dice il Sacro Re: 
u4b altitudine dici nmebo , per l’altezza del giorno, intenden- 
do il foramo delle profperità mondane . 

11 più alto punto dell'altezza del Sole c il primo punto del- 
l’occalo, percioche non hauendo egli (labilità > ò fermezza» 
colà giunto, l'obito comincia à declinare: Cubito comincia à 
dilungarli l’ombre:egli di lui (plcndori alle tenebre Rincami- 
nano della notte . 

Non cinterà anche fpunrara laptofpcrità, che inficine-» 
congiunta fi fà vedere l’auucrfità . 

Efcono alla luce del mondo in vn’iflefTo parto Efaù,e Gia- 
cobyl’vno contrario all’altro : c fc bene prima fi (copre E fati; 
attaccato nondimeno talmente allo Hello và Giacob che te- 
nendoli fermo alla pianta del piede d’Elaù , prima di finire di 
nafccre l’vno, Tallio comparita, c fi là vedere. 

F f a Con- 
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Contràri fono guflo» e difguflo : Allegrezza , c doloro i 
Altezza) e battezza -, ma rutti fon fratelli d’vn medefimo 

f >arto i poiché infiemc inficine congiunti comparirono al- 
a luce: Gulto, e Diluito: Allegrezza , e Dolore : Altezza , 
e Radezza -, non effondo poffibilc dare loro fermezza » ò (la- 
bilità alcuna : Rtfvu dolore tmfcebuur , & ex trema gauày lu - 
thu occupa*. Ma Dio volcffc) che all’vltimo (blamente dell’- 
allegrezza feguiffe il pianto: peggio c.rantCje tante volte col 
principio del gulto, li congiunge il difguflo. 

Auucdendofi Dio , che le cole da lui create» doueiiano 
dall’huoroo effere (limare perpetuc>mfpiiò Mosca de tignar 
le nella Cronologia dd mondo incollanti si , che più predo 
baueffero il tramontare, e’I morire; ebeM lorgcre.e’l nafeere: 
E cosi fece con dire: Fatbtm e fi vefpere,C mane cUes prtmur. 
Prima mede la fcra»chc chiude il giorno, chc’l mattino , dal- 
qual comincia perchc’l cominciare e finire. 

Le prolperità (coprono il vizio, le auuerfità la virtù . 

Le ptolpcricà non fono lenza timori» e dolori: le auuerfrtà 
non lono lenza fpcranze, e conforti . 

Nc’lauoridi ricami ‘più diletta all'occhio vn’opera viua 
fopra vn fondo ofouro , e folco , che vn’opcra o(c ura , e fa- 
tai (opra vn fondo rivendente . Giudichiamo adunque del 
piacere del cuore per conformità al piacere dell’occhio . 

La profperità e la benedizione dclTcilamcnto vecchio: 
l'Auucrfiti dd nuouo » che porta (eco benedizione maggio- 
re, e più chiara riuelazionc de’ fattori di Dio. Con tutto 
ciò nel Tedamenco vecchio pure, fc fi piega l’orecchio al- 
la Cetra di Dauid , s'odono più voci mede , che liete : ed il 
pendio dello Spirito Santo , più editamente ha òpcrato 
nel rapprdentarc le afflizioni di Giob , che le felìdeà di Sa- 
lomone . 

E,’ vn parlare molt’alco quello di Scoccatila maniera de** 
gli Stoici, quando d iffe : Bona rerum fecttndum optabilta t ad~ 
uer/arum rmrahiha. Se i miracoli lono commendati (opra 
la natura» quelli apparirono maggiormente nelle auuer- 
fità. 

La Fortuna prof pera chiama l’ira diuina : E cosi in fatti fi 

vede , che all'eftrcmiti del bene congiunge Dio il male a - 

Trouandofi il Conte Vgolino Ghirarddlhi nel colmo della 
felicità humana, chicle à Marco (uo Amico, ebe cola gli pa- 
rcua,che mancaffeà quel fiorito Srato; Rilpofe il medefi- 
tno: l’ira lolo di Dto.Cosi auucnnc; poiché il mifero Conte, 
co’ figli, e nipoti morì di fame. 

Proteggere. 

Hi ben’opra, f»a Tempre chi protegge . 

In prò de' deboli, non s’intromettono contra i Poten. 
tigli aduti. Racconta 1 AppologOi che guerreggiando à tem- 
pi andati le lepri contra l’Àquile, dimandaffero aiuto per lo- 
ro foccorlo alle volpi, a’ quali effe rifpofero. Noi v'aiucarefi 
fimo molto volonticri, le non lapedìmo, chi voi fictc , e con 
chi voi haueteà fare. 

Quanti puocbi (on’al prcfentc, che foccorrono al Tuo 
Proni ino lenza mira del di lui proprio. Poucro Mondo . 
L’ingordigia per lacerarlo và vedila col mantello della Ca- 
rità . IJ cane che difenlorc della Greggia fi bcc il latte della 
pecora, non merita manco del Lupo la morte. Il caritatiuo, 
che difende l’amico da chi l'opprime, in riguardo delle lo- 
ftanzedj lui , non e mcn dannofò dell'Inimico , anzi molto 
più , mentre da quello in quaidte modo fi può guardate, ma. 
a quello non fi può mai negare. Vedi Protettone. 

Protagora. Vedi Ingegno. 

Proteo. Vedi Coflumi lor diuerjìti. 
Virtù nafìolìa. 

. Protezione. 

I L fodegno de* più deboli e offizio de’ piu Grandi . 

La bora Ica della pcrfecuzionc è talora così impetuofa , 
che le foglicdcll’Albcro (offocano colui che (otto gli (ì mette. 
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Dando Iddio il dominio ad Adamo delle creature» nomi- 
nò prima i Pelei, e poi tutti gii altri Animali , per dar’ad in- 
tendere à tutti quelli c’hanno à comandare , che prima ten- 
gano U protezione di coloro', ebe à fimiglianzadi pelei fono 
ignudi, ne pedono parlare . 

La vera protezione degli Stati altrui e predo de’ Maone* 
tani lo’mpadronirfcnc. 

Si conlolidano l'acque folto i piedi à coloro , à quali la di» 
uina mano fi (tende. 

Il zatiro ( (aiuono i Naturali ) vale a implacidice i flutti , 
quando più s aprono voraginofi per trangugiarci . 

Protogene. 

T) Rotogeoe Pittore di Rodi , coeuo , ed Amico d’Apelle , 
1 fùdi tanta eccellenza, che fù (limato miracolo dell’Ar- 
te; ed a lui lolo fù conceduto il figurar gli Amori. Vedi f r triti 
mifcofla . 

Proua cimento, Vedi Corte. 
Prouare. 

N On e cofa , che dalla virtù non venga pcouata , cfperi- 
mcntata, tentata. 

Prouidenza . 

C Hi ripara nel fecco l'argine decorrenti » affi curali dal. 
l’impeto dell? lor piena. 

Prouidenza del Principe. 

L ’Affi (lenza del Cielo , die per fingularità rende i Principi 
oculati nelle elezioni , fà anche che i medefimi noti* 
tralc urino i meriti d 'alcuno lenza prepiio ; ne lollcuino altri 
alla grazia, che non lo Icorganodi buon Icruizio; però che 
lo’nfinito , quale arriethifee l’Empireo non d/Ypenfa j ralenti 
inettamente. Che (e alle volte i Popoli maledicono i Fauo- 
riti , ingiuriano il giudiziodtlPrincipc» e bcllcmmianola 
Prouidenza infallibile di lui regolatrice. 

Non deuevn giudizio plebeo accular per Reo di publica 
offefa quel merito ilquale vitn’honorato da vna prudente-» 
elezione . L’obligo della dipendenza iaqualc voiucrializòla 
moltiplicità dc’nodri voleri, nel foio volete del primo Padre, 
n’adnnge à far il i vede fimo co’li Principi . Ma l’animo ebe 
deue (cguir l’obligo » Arguendo la'nchinazionc ne infetta gli 
affetti verfo colui, clic promouendo il Publiccwion può tem- 
pre operare à prò di ciafcuno pan itola te » 

r Prouidenza diuina. 

P Er adorare , ed ammirare Iddio bilogna notarci mezi , 
con cui la lua incomprenlibilc prouidenza , ne conduce 
per flradc (baiti, ed ammirabili al poi io della (alme. 

Non dorme mai la Prouidenza eterna: Tempre ha gli oc- 
chi aperti, e malli me lopra gli eletti. 

La benigniffima Prouideza di Dio nel maneggiare i notiti 
cuori, e al tutto in feruta bi le . Ella sa feruiiii del tempo op- 
portuno non lolo per fare altamente la fuagiuflizia rii pen- 
dere, ma anche per efficacemente allogami gli effetti della 
(ua mifcricordia- 

L’occhio della Dìuinkà non può mai effere adombrato 
dalle tenebre . Dio ch’c tutto luce, non può effere inganna- 
to da nafcondigli, oda cauctne . Quella viltà vniucrf alenile 
gli dà il nome di Dio, per quello che ne l uona il nome greco, 
paffa le mura dei Cicli, e lenza che egli colà sù ritirato dietro 
la gdofia delle Stelle Ila da altri veduto, offerua nò folo ogni 
azione humana, ma ipenfieri ancora, e vede que’ man- 
camenti, che lono ignoti agl’ìdelfi , che li commettono. 
Quando io di/fi , ebe le tenebre e oprirebbono i mici piaceri , 

(dille 
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( diffc il Rè Cantore) fù vano il mio fperare : perche la notte 
apre in vn’iftante gl» occhi per vedermi . Le tenebre (ò Si- 
gnore) fono al tuo cofpctto vn giorno cbiaro>-E quando che 
d piace il giorno s’ofcura . E così è» poiché , per faluar egli 
Ifracl già lece di raczo giorno vn’ofcurillìma notte » eper 
ifeoprir le malizie di coloro» che officierò lagiullixia , cd 
«bufarono delle mifericordie lece altresì vn giorno chiaro , 
Del più ofeuro della notte j manifefiando alla luce le pratica- 
te operazioni nelle tenebre ; ma coti modo in guifa Urano» 
che l‘imomononpuòironiaginarfelo,letucBdofi Dio delle 
proprie fpadc di Goliar» c di Oiofcrnc,à troncar*! capi fupcr- 
bi loro . 

Sopra tutte le cofcG diffonde Dio cola Tua Prouidcnza . 
Chi ha faputo generarle» ha (aputo anche preuedere le loro 
ncccllità» e prouedere alla loco confcruazione . Vedi Steli * . 

Le grazie della dmina Prouidenza fono à fimiglianza del 
Sole , che partecipa il fuo calore c’I fuo lume ancora à colo- 
ro»chc lo deprezzano. Mentre che i primi nortri Padri,ffor- 
diti dall’ira di Dio erano fcacciati dal Paradifo » non volle-/ 
permettere il medcfimo » che rcRaffcro in tutto priui della 
tua Prouidenza in quanto alla nccdlità » poiché con alcune 
vcftimcnta di pelli d’animali copri la loro nudità » c quello 
parti imparticolarc, che fono indegne degli occhi . 

Non bifogna bdtemmiarc la giuflizia dei Ciclo » mcntr- 
ella clcrcitu il caRigo fopra degli Innocenti , & affìcura i 
Rei dalla colpa » loro lafciando foto gli (limoli » c punizione 
delta cofeienza ; perche la cecità de’ nollri giudizi non può 
contemplare i decreti della Prouidenza diurna. Non ha ali 
la noRra mente per (ollcuarfi à cognizioni sì fublinv : Non 
ha intelligenza per quella profonda intelligenza » incela fo- 
llmente da feftcffa . Le nollr' Anime immcnlc in cicuta ca- 
ligine d'errori, non poffono mirare gli fplédori di quclta ve- 
rità . Tutto quello che alla debolezza della nottra Natura » ò 
alia delicatezza de' nollri lenii ha Icmbianza di malc»di la sù 
c bene, otte è la radice» c 1 fonte di rutti i beni. 

In quello nottro clima» non è chi polla diflinguere , ma fi 
bcn’amtnirare l’oprc dell’infinita Prouidenza di Dio. Il più 
mcrauigliofo fplendorc della medefitna è la caligine » die la 
circonda allo’ntorno . Non farebbe Dio il fonte , e la piog- 
ia d’ogni grazia , fenon fedeffe fra rofcuritàdclle nuuo- 
;. E dii con occhio morrale (coprirà i teatri di quello lu- 
me, fei lampi fon loocaniffimi» c inoflcruabile ilfcgno, 
che lafciano perla firada? Le più belle facilità per confer- 
mare i proponimenti, fono gl’impedimenti . I monti , e gli 
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(cogli, lo no fpianaturc di viaggi : le perdite feruonn di acqui- 
(U:Tcoppofizioni di mezo . O maniere ammirabili di politi- 
ca cele Re. 

Opera fempre Dio il meglio per noi -, ma noi nolcono- 
feiamo, pcrcbc’l noRr’occhio » non giunge à vedere l’inrrcc- 
c iamento ammirabile, c’hanno le cole prelcnti tra di loro* Le 
pallate dico con le future . 

Sotto il fantaRico nome di DeRino, c di Fortuna fi attac- 
ca la Prouidenza di Dio»laquat fempre deu’adorarfi»non ol- 
traggiar fi. Sotro la medefima (correndo il filode’noitri gior- 
ni, c nelle di lei mani, Rando ogni nollra forte. 

Vede Iddio tutto j conofce i reconditi de’ noflri cuo- 
ri , fcandaglia gli ofcuri fcgrcti della mente : Si fcrue di co- 
fe apparenti, per far conolcere le più occulte: e tira la lu- 
ce della verità dal mezo delle piùdenfe tenebre della men- 
zogna . 

La Prouidenza diurna da contrarie cagioni ficompiaco 
talora di produrre»ranto più merauiglio(i,quanto più Urani, 
c meno (pcrati effetti . Vedi Co/i pieci ole . 

Tutti i momenti della noRra vita fono numerari innanzi 
à Dio , come le liore del giorno , e non ne preterire vn fo- 
lo, che non fia pelato . E' ben vero , ch’egli fi piega à nitri i 
noftri mouimenti, benché i foci decreti refiino immutabili. 
Ma le fuevie fono così differenti dalle noflrc , clic bene-» 
i peffo ci minaccia con le profperità : penetra i noRri cuori, c 
le nofirc reni da tutte le patti , per far pruoua di noi medefi- 
jni • Ora ci rilcua, ora c’indurifcc fccondo,cbc ce ne rendia- 
mo degni, ò colpeuoii. Oprando noi cambiamo le grazie ri- 
ecuute dalla fila mifericordia in ingratitudine , le muta i n - 
peccaci, c riduce i nofiri trionfi in fumo. 


Corrugo MorAlt fori aia Seconda. 
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Prudenza. 

L A fomma di tutte le virtù c il faper foggettar le medefi- 
me alla Prudenza. 

La Prudenza mai non precipita negli appetiti . Validi JJU 
mum Ammus frcmtm habet Prudenti am . Grcg. Adag. 

La Prudenza bumana e come il lifeio, che da fe ìteflo f na- 
ni Ice. Anziché l’vcceUo^lie produce il vifchio vi fi prendere 
l’aquila prouede qualche volta di penna alla freccia , die la 
ferifeeà morte. 

La Prudenza non mai feparata dall’animo > porta à linee 
di merauiglia limonio nel centro della gloria. Quella c l’- 
anima delle virtù » fenza laquale non può tiauer quiddità la 
Virtù ifieffa. La fola prudenza c’inoltra, e ci conduce^» 
neil’operc buone . Non può darfi , che alcuno fia veramen- 
te* buono, fc inficine non è prudente : E fi come agli Ar- 
chitetti niun’opcra può riulcir bene fenza la linea , e l’ar- 
chipendolo , òliuello, così la prudenza è norma , edire- 
trice di tutte le cofe ben fatte . Quella deue fregiare il 
cuore del Rè, come fregia la corona tra le gemme il dia- 
mante . 

Coloro che nelle cofc de* goucrnì vogliono coll’ingegno 
inalzarli più del doucrc, fono fpeffo dalla GiuRizJa infallìbi- 
le di Dio condannali al precipizio come falfarij della Pru- 
denza. Vedi Nafo. 

La Prudenza uon crede alla Fortuna |prcfcntc ; ne fi fi te- 
meraria nelle allegrezze • 

Clii all’alto fegno della prudenza , dalla natura poflo 
tanto lontano dal cominciamcnto del viuer noltro, non.* 
può per la tardità dell’ingegno falire, fi vale delle penne del 
tempo.» col volo di cui v’arriua, fcperò la morte non l’in- 
da Prudenza fù Tempre ncceffaria in tutti , ma ncccffa- 
rijlfima in coloro, che dominano. La Ragion cuolezza» 
non tiene che qucR’vnico occhiò, e (e noi ciiftodifcc bene 
rcRavnPolifemoacciecato, le cui forze inutilmente, po- 
derofe poffono refiar dclufe da qual fi fia fanciullo. Co1a_^ 
perdita della prudenza perde Sanfonc la villa , le forze , la 
libertà, eferuìdi Mimo a’ Tuoi nemici. Chefc la Ragio- 
neuolezza configlia fi con la prudenza, eccolo Rato trini 
aerato contra l’inuafionc di qual fi fia pericolo . L’antica 
Sapienza cofiuinaua di dipinger Palladccol Drago folto il 
piede, peròebe la Prudenza calpcfta ficura tutte le Furie./. 
Gli Egizi la Rimarono tanto ncceffaria agli Rè» che (opra 
ì loro Scettri la figurauanoin forma d’occhio. Salomone 
chiamò la Prudenza più preciofa dell’argento » c dell’oro» 
rauuifandola per quell’erario indeficiente , che mantiene-/ 
gloriole le Corone . Mose non fù veduto giammai corona- 
to di fplendori, fenon allora, che conficcando con Dio il 
modo di ben goucrnar’il popolo s’abbracciò con la vera-* 
prudenza. 

Non v’c prudenza laquale fi tenga ferma, e falda, quando 
bifogna deliberar sù Pauuenirc . 

Il voler limitar tutte le cofeadvna regola di perfetta-* 
Prudenza pare, che fia vna fomma fciocchezza, non effen- 
do capace di tanta perfezione la condizione humana . Qui 
obferuat zentum non feminat , diceua il Sauio. Nelle coie 
humanc bifogna contentarfi d’vna prudenza moderata-., 
perche chi troppo l’affoniglia la rompe. Acciochc la Prudcza 
humana fia perfetta , s’ha da mclcolar con vn puoco anche 
dì fimplicità appunto , come dice Plinio : che fc bene il (ak:, 
fi fà d’acqua falla, v’c neceffario nondimeno alla fua produ- 
zione vn pòco d’acqua dolce . Quello Itcflb , che inlegnò la 
Sapienza del Verbo,ouando d i ttcììF./ìotc pruderne: Ji cut Ser- 
perne s , & J implica fìcut Columba . 

Prudenza di due (orti . 

L A Prudenza infùfa pel dono della grazia lù dell’Ange- 
lico , cd incamina l’huomo alla Cittadinanza del Cie- 
Jo, chcalGouerno del mondo. L’aRuziaha del Diaboli- 
co , ed è fatta per lo’nfcmo . La Prudenza acquiflaia rende 
abile à urne le cofc . E' peto vero chi la pigliaffc Temprerà 
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In rigatela molti affari con difauuantaggto , e danno l'ad* 
dopi crebbe» in riguardo della malizia degli h uomini. 

Prudenza humana, 

T A Prudenza humana nel corpetto d i Dio non è altro che 
vna pazzia.' Chi in altri ilabilirce i Tuoi perliferi , e Jciuc 
fpc ranze, e non in lui, è pazzo: non è prudente. 

fbuorno e troppo cieco: e quando ctede d'hauergli oc- 
chitTArgOiallora più che mai lia caligitiofclcluri.Di qui na- 
Ice: Che non puoco s'inganna nel dilcemcre gli oggetti , on- 
de ride, quando e tempo di piangere: e piange quando é 
tempo di ridere, tosj quelle piante, clic fiurifamo nell'irta 
la Tilc, tengono nel giorno naicoiti i loro purpurei fiori, e 
poi quando s'auanzanol'ombic .nevi è, chi podi, vagheg- 
giarli , Unno pompofa inoltra. Cosi pui 'anche l’hcrba Li- 
nosbato , di giorno ricufa di moftrarfi luininoia , ma poi in 

grembo alla norie mirabilmente fiammeggia . 

Prudenza, e Temerità. 


Pu 

Prudenza, e dottrina. 

L A Prudenza ramo vale negli affari del mondo • che ^ 
Quintiliano volata anzi la prudenza fenza Dottrina, 
che la Dottrina lenza prudenza , l'vna è l’akra però vnitc in* 
fi eroe» tono le anchorc ferme > ebe liabili (cono la nauc con- 
tragli a (falli di pcruerfa fortuna: Cosi di Eluidio Prilco dice 
Corncglio Tacito : Cl>c le dori naturali fin daGiouanerto 
Jollcuò co’lo fiudio delle buon’Arti : Quo fìrmtor aduerfm 
fori mt a Ktmyubiuam e ape/ certi . 

Prudenti, Vedi Luna. 

Pfiche. Vedi T imor merenzjale. 
Publio Claudio. Vedi àugure. 

Pu b lio Cazi eno, V ed i H eredità . 
Publicano, Vedi Humt^harfi, 


A D viVattentaro irragioneuolc , ed ardito » eguale non £ 
r\. vn Prudente. La Prudenza ha la miTura delle ine^j 
azioni: la temerità non e milurabilc . Chi quella alle volete 
adopera (se vedrebbe di grandi lirauaganzc , e riuscita d’ini - 
Pf c * c non penfatc.* Il temerà rio ha dalla Tua il vantaggio di 
nfolucre allo mprouilo : d’affaltare perlorprcla: atterrire; 
imbarazza re: confondere, obligando lo'nccllctto, ò perderli, 
o appiguarc (ubica riloluzionc , (opra cola non giammai di- 
feorta, Fa impeto da parte inaceelfibile, e la truoiia lenza di- 
fefa , perche come conrra ia prudenza ogn'vno (là auucdu- 
to; c osi contra la temerità niuno bada. Si pecca ( è vero) per 
tementi , ma tal volta anche per troppa prudenza, ponfi in 
mano della Ragione l’huomq fauio : dpi Odo il temerario ; 
fc perche le cole di rado hanno il fine , che aJtr i giudica , mc- 
vo erra fouucntc quello che non ha difeorfo , che quello , 
che ha giudicato . Lo’nrelictto è dentro di noi, ma incarce* 
rato ne corpo, intralciato fri (enfi : La Natura è difuora— . 
(ciotta, libera, non errante. Definito il Filofofo la temerità, 
per vn’acto lenza ragione ; ma forte s’inganna , perche que- 
fra ebe Viene dalla Natura » ò vogliamo dire dal Cido , non 
fnflu'ta, ne aggirata da IcnG, ddlaqualc parliamo » e lópra 
|a Ragione : E di quella più vale vn’iropullo, come diretto 
dalla medefima natura , la quale vi tempre al vero,* che vn 
tnortiuo de Ilo 'rudi ceto, che d/lcorrc per veri limili. E fc ben 
pare» ch’ella erri» non erra al certo* ma Unno noi che erria- 
*P° > difiinguendo era l’vna , e l’altra . tra quella (dico ) 
de noti ri fenfi particolare, e quella della natura , ò del Ciclo 
vniucrfale. Altri troppa confidati del proprio intelletto, 
tengono per mancamento della parte inferiore tutto ciò, 
ebediiona con la lupcriore, come fc all’vna, e all’altra . non 
vene folle vna luprema, la quale non conolcono , ed impe- 
dì (cono, il pài delle volte errando per tema di non errare. 

difficile a quelli lo (cordarli dcllo’ntcllctto, à que- 
gli il diltinguercgl'iinpultì della natura non errante, da gli 
(lirtioli della corrotta, ed crraticadc' Icofi . “ 


Punire, 

E 'Crudeltà il differire la pena, ed ègran parte dicompaf» 
(ione, e di mifericordia il punir predo . 

Il punire per foto lòlpctro è cofa rroppo indegna. 
Delinquente (coperto , e non punk a toglie infreno del ti- 
more agli altri, e fa che pecchino più liberamente . Saggio 
configlio è, quando non fi può pungiamo diffìmulare, e 
fingere di non vedere. Cosi Saul fatto Re, benché non vi 
mancarono di quelli che lo difprcgiaficro , egli ad ogni rao- 
do>perchc non era anche bene fi abilito nel Regno. Di/Jim»- 
lab alfe ambre , Vedi Difcfc y Cafiyatc. 

Punto principio di linea . 

T) Azzi Geografi , chcdcfcriuendo la Terra grande , e fpa- 
JT ziofa.olrr’al Inumana credenza diuidoao i Tuoi termini 
in Regni , ed in Prouinrie innumcrabiii . Altonano a* Daci 
per confine l’Iftro: lo Settentrione a’ Traci: l 'Eufrate a’Par- 
thi: a'Sarman il Danubio : il Reno à Germani . Coll’inculra 
vallici delle arene di (tingilo no gli Etiopi dagl i Egizi : co’ Pi- 
renei gli Spagnoli da Galli * ed in cento mill’altrc dìmen- 
fioni le quattro parti del mondo : Li douc , fc veramente la 
conofcelfero, econfcriffero l’anguft/lfimo fico fuo , col l’i in- 
ni ertoti degli Afiri, e del Ciclo per .vn minutilfimo punto la 
rauuilarebbono Puniium ejt tjtud ( dice Seneca ) w quo na~ 
Htgatusyin quo brllatiiy tn quo Regna difpomtts. 

Punto del morire. Vedi Morte Juo 
eflremo punto. 

Puoco , 


Prudenza, e valore, 

L a Prudenza , el valore fono maritati inficine. Non-, 
mando Omero alla Guerra Troiana Vliflc folo, ù Dio. 
mede feto, ma entrambi accoppiati, rrouandofila pruden- 
za nell vno, nell'altro il valore. Onde Apuleio Ipiegando 
quel luogo drlfe: A’„» tn.ffe, cum Dumi* M.gumìr ve. 

f u'‘ n X ‘ > "‘ m Mn, < & M ‘" n " burnus , 
O'glMdiks , 1 er la ftefla ragione dipingcuano gli Egizi due 
ifercuru: Ivno con volto canuto, per (imbolo della l>ru- 
denza. 1 altro nel fiore della giouentù per la fortezza , 


Hr aflaj può, deefi di (peri far puoco . Nelle fortune gri- 
di, e fieuro il valerfene puoco. Vedi Sobrietà. 

La Natura, ebe del piloro e 1 contenta , venendo dall'aflài 
adulterata, rimane infaziabile. Non fi condire ella si poue- 
ra d’inuenzione in rouuenire alle fuc ncccffità , che debba» 
ò voglia mendicar gli aiuti dal luffo, Parto loto della Ma- 
lizia, \ 

Con puoco fa il Demonio del male affai. A luibafU.* 
mordere rvltima parte , e la più baffa» e la più infenfarA^ 
lL 0 * ^ ® l’ vn glua • Ogn* puoco di dominio, chi- 
habbu (opra alcunodc’ lenfi, ci ti cadere, e rouinare l’Ani- 
ma ilteffa, 

Il pcccatq( dice Sant’Ambrofio ) è vna picdola fondila » 
ma le cade fra la paglia, e non s'dtinguc torto, riforgevn 
grand’incendio. 

Ogni pocqd'apettura , che rruoui il Demonio, ponen- 
ttoui il capo fa diluente vi entra. D f oboluj {dice il Dottor 

Malli» 
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rato òclopc»nonfapendo come meglio in cofianguftocam taufi a Chrifto*nca( . ’ ^ perche I feriale 

po dar la driu i prodigiofa ftatura ad intendere, fintelo addor col vaio di prcz«olo,ed odorifero 

meritato , con vn (auro a’ piedi , che col lirio gliprcndcua la ®ejroirjM il ^maina! 

sSS=ar^ssssif= 

grmtóvn Ito fole tanto eccedi» nella tnifuta. Fidi ^ tizio per lo pepo*. ^gSg^VgSSSSST Wte£ 
traile la miftira di vn gran Leone da vn'vnghia fola. P.tago- come barn I 

ra pure dal folo piede d’Èrcole conobbe la proporr, one d. llro quelle d.gn,ff,p 

runa la Statua. Infegnano d'auantaggio le Geometriche b.lro, fttt.dum #!“'«£)* r,m 
Rcgolc;Cbe chi non può l'altezza d'vn vaiò, a propotzionc mi/ccdi,Mtrt/fniM,laiorem mnpatU . 
tirato miiuraie > s’ingegni d'oflcfuarc la circonferenza del 
piede. 

Pupillo , 

E s Cofa da perfido frodare il pupillo) ebe alla noftra difefa 
è Ilato commcflo t 

Purità . 

^^TOn ferue a molta lode il confortarli poro, là doue niu» 

4N no, che po(Ta>ò fi sforzi di corrompere. 

La puritàjC ('bonetti , hanno i loro occhi di Colomba , la- 
usti nel latte dell’innocenza , e del candore . Le loro labbra 
fono coperte di fcarlato , tanto i loro dilcorfi lòno pudichi . 

Le loro mani piene di mirra, preferuatiua da corruzione fo- 
no efenti da ogni lordura . 1 loro cuori, ccorpi»non rdpira- 
no,che modeltia. 


QVADRATVRA. 

?Sl 1M 


O non troouo forma più ficura dcl!a_» 
Quadratura, per lopra fermami vna-# 
pelante mole, perche quella nonlolo 
refitte à gl» fconuolgimcnu che appor 
rat le logliono i rurbini del Gelo , ma 
può ella inficme opporli tenacemente 
alle feofle gagliardilTimc de venti fot* 
— rrr-r ■ -■ terranei , quando la Terra grauidadi 

apoi i riccrcu 1 andito per figliarne l'impeto de Venti . 

Qualificato animo. 

D .Ice Fiuorioo Filofofo , che fi come il corpo ben difpo- 
' fi estollerà il frcddo,il caldo, ed altri difagi,cofi l’animo 
Molto più nclPaddcntro,che nel di fuora dobbiamo eiicre ben qualificato, tollera i difpiaccn,i pcnlicri, e la Fortuna-# 
puri, e netti ; perche nell’vnofiamo da gli huomini veduti, auucrla. 
nell’altro da Dio fole , al colpetto del quale , in qual luogo fi 
ria dobbiamo comparire com’ Angeli. 
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La Purità, e la (implicita fono le due ali , co’ le Quali l’huo- 
mo da quelle cofc terrene è follcuato . La purità uà nel 
re (che è a dire nella volontà , e fuoi affetti .) La {impliciti 
nell’ intenzione . La fimplicità guarda Pio : La Purità l’ap- 
prende, e gufta . Chi hà puro il cuore, in qual fi voglia Crea- 
la ra , per vile, e picciola che fia , come in ifpccchio contem- 
pi a la bontà diuina . Dalla difpofizione del cuore, riccuono i 
gi udizi humani le qualità buone , ò. carriue . Vedi Inttnéi* 
trmcnto. 

Purgatorio , V. Vì/ionediDio. 
Pufillanimità, 

V I fono di quelli che muoionadi fpauentoco! Polo riguar 
darli. Altri forprefi da vna certa debolezza, nonlono 
rnolfi , ré dalla gloria , né da gli affi onci , che vengono loro 
fatti ; ma allora credono di fiat bene , e di poffederc affai la-, 
betta, quando loro non fi dà la frulla. 

Puzza. Vedi Fiato. 


Qualità, Natura, Condizione. 

C Hi è fuperato nella fua peculiare qualità , rouina con te 
confcguenti , non per la prima che hà pcrduco ; ma per 
le alerebbe non hà mutate. 

Qualità interne . 

N On é mai poffìbilc*che le Qualità ineernc,come ò bon- 
tà,© malizia, tanto fi coprano, che oeH’etterno qualche 
vettigio non ne apparifea . Il Lupo non velie mai tanto per- 
fettamente la pelle della pecora, che qualch’ cftrcmità, ò del- 
l’orccchùbò del pied e, ò d’altra parte non fi mani felli. E pe- 
rò vero,che fi come molti riguardaranno oell’iftcfiò tonte, e 
pure da tutti non farà veduto rifletto oggetto, ina da quel lo 
lo, ebe in tal fito é pollo , che per linea retta riccuc le Ipczac 
intenzionali ; cofi non tutti latino conofcere i cuori di quel» 
lische fece conucrfano;ma quelli folamentc,che tanno auuer 
tirc,ouc direttamente vibrano i raggi de* pcnlicri , e dcll’in- 
tcnzioncloro* 


Quadragenario. 


N 


Puzza del peccato. . , vfempre4Khcnelle ^ ofine L«,e re mmcrio(oa 

! ruzzi latito grande . che Quelli delpeccatS in-» 1 mero dì Quaranta. Quaranta giorni li cooccdoiant 


’On v’é puzza tanto grande , che quella del peccar© io-* 
jl. 1 vn’anima non fia maggiore i Puzza benché non fentita 
da gli huomini , fentita però da gli Angeli del Paradifo , da—# 
Santi in terra , come fi legge di Santa Catarina da Siena , di 
San Filippo Neri, e d’altri innumcrabili Sémi di Dio : Puzza 
In fotnana tanto grauc che non fi può fopportarc . Il Dente 
del Leone ( fcriue Plinio ) lo rifenfee anche Ebano , e coli 
mal qualificato*!* in oualunaue commellibile mcflojincon 
canente diuenta tanto fetido,chc niun’altro animale, per fa- 
melico che fia può d’eflo mangiare . Il raorfo del peccato , 


I nu- 

jl mero di Quaranta. Quaranta giorni fi concedeuano al- 
la fepoltura de’ morti nelle battaglie . Quaranta giorni li 
trattenéuano gli Sciti in creare il nuouo Ré.Quaranta gior- 
ni piangcuano gli* Etiopi i loro morti . In quaranta giorni li 
ringiouqnifce il Serpe . Con quaranta dramme u riicarta- 
uanadal voto gli Ebrei . Quaranta Dei adorauano 1 1 cru . 
Quaranta erano i Tempij famofi al mondo. In quaranta-# 
giorni diuidcuano i Fenici la vita . Per quaram’ anni inten- 
deuano i Cabalifti l’Eternità. Il Quaranta era Gicroglihco 
de gli Edifizi , perche come infegnaVitruuio per fondar be- 
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rem fabbrica bifogna ftabiliria fui [Quadrato di quanto 
Dcciotj. 

Quaternario. 

L E quattro Virtù Cardinali fono i veri beni de gli IiuomL 
n i,t he loro non dà, nè t «glie la fortuna . Elleno fono le 
penne della Colomba, die ne innalzano i Dio.Sono le ruote 
del carro d'Elia, die fole in Cido . Sono l'ali delta Donna^ , 
che vola in alto • Sono le colonne d’argento^hc (oltcntano 
la Lettica di Salomone. Sono i quattro circoli dell'Arca.* 
di Dio. Sono {quattro colori dell’Arco Celefte- Sono le* 
quattro penne de gli Animai i di Ezechiele . O Santo Qua- 
ternario: Prudenza. Temperanza, Giuditia, Fortezza. 

Mideriofo put' anche è il Quaternario, perche quattro nu 
meri, fecondo i Pitagorici hà l’Anima : Quattro elementi il 
raondoiQuatrro affetti l’huoino : Quattro cardini il Gelo : 
Quattro mifure il tempo:Qua«ro regioni la Terra: Quattro 
huraori il corpo:Quattro fiumi il Paradifo : Quattro Lettere 
il nome di Dio. 

Dal Quaternario hebb* origine la generazione del mon- 
do -, perche quattro c (Tendo gli clementi da' medefimi fu lo 
flefio fabbricato . Quattro altresì fono le dagioni dell'An- 
no, dalle quali è didintO;Primauera,E0ate, Autunno, c Ver- 
no:Quattro pure fono le parti del mondo; Alia, Africa»Amc- 
rica.Eiu opa . Quattro i venti : EtirOjZefiro, Aulirò» Borea, 
Quattro le Softanze.Corporcc, Vcgctabili»Scnticnti,Razio- 
nali. Quattro le corporee qualità:caldo,frcddo,humido,fec- 
co . Quattro le quantità. Punto, lunghezza, latitudine , pro- 
fondità . Quattro i moti; Alcela, Dileda, Prcgrc filone, Gr- 
colo. Di quattro fonila forza, che l’animo nodro riccue-, 
dalle fupenori;Intdlcttualc,Razionalc, AnimalcSpiritualc, 
che tutte quettcinficme congiunge. Quattro le virtù;, che 
chiamano Cardinali . Quattro finalmente gli affetti , che di 
continuo agitano l’animo humauo jallegcczza»doJorc,timo- 
rccupidigia. 

Il Quaternario è numero fpettante all’anima humana, il- 
che nel libro della Sapienza dimodra Archita Tarcntinoj, a f- 
fegnando con lunghi, e veramente altiflìmi dilcorlì, quattro 
termini all’humana perfezione pertinenti: Il primo de* quali 
c la diuina Sapienza, la quale dà intorno alle prime Idce,e''fià 
ne gl’ intelletti quel medcfimo velie il Sole nel mondo , l’oc- 
chio nel corpo , c la mente nell’animo . Il fecondo è l’orga- 
nica difpofizione,e la mentale capacità dell Intorno, fic atti- 
tudine d’efla Diuina Sapienza . Il Terzo l’apptcnftonc della 
mcJefima : La comparazione tra la fapienza humana , c la 
diuina:e la communione di queda, e di quell* . L’vltimo , è 
la riduzione dell’anima all’ Vnità diuina . . 


Qu 

rlua alla quiete, arr iua alla fua beatitudine . 

Il Ripqfo, ò la Quiete fono 3 termine delle Corapiacnae 
bumanc:il centro de* loro dcfidcri) . 

AU’Animc de* Defonti altro non fi prega , perche Gano 
beate , ebe vn’ctcrna quiete . Dunque c in pofieflo di queda 
beatitudine,^ la gode nel tempo , per continuarla pofc U^t 
nel l'Eternità . 

O quanti denti, ò quanti anni à farli vn letto per ripofaroi 
dentro:Ed ecco, che pur* alla fine fatto^U’cntrarui non vi fi 
truoua alcun ripofo • Pare nel di fuora vn letto di fiorile 
cuttauia fra quedi vi crescono à gran douizia le fpinc . Ve- 
rumi amen flrarum e ita verfajh in infirma ate eua- t ò com’aL 
t rileggono .• Veruna amen Jlratum etus vertifit in infirmiti 
temeius. CofiDauid. 

La quiete del cuor humano è ripoda in vn punto iadiui- 
fibile.il quale non ha parte veruna , ed è quafi vn niente : del 
rimanente pende egli tutto fofpelo » c prillo d’ogni ripolo: 
Pracor dia fatui qua/i reta plaufhi . Il cuor humano c quel- 
la ruota , òsfera de* Matematici , la quale fc tocca il piano ia 
vn Ibi punto ripola, tutte Paltre parti lolpcfc pendono lonta- 
ne dal centro della loro quiete. 

Quinario. 

T L Quinario è numero da gli Antichi dedicato à V ulcano » 
1 e lignifica bontà , perciò compite l’opre di cinque giorni , 
diflc \iosc.\Vidit Deui quod effet bormm . 

Quinto. Vedi Augure. 

Quinto Curzio. Vedi Cieco ^Cecità. 

R ACCOMANDATICENE. 


Hi porta ip fronte il marco della Virtù , 
non habifognodi racconiandazioóe. • 
Vada t’huomo fauio ouc fi vuole, por- 
ta Tempre nel proprio Icno Lettere di 
raccomandationc. 

, Gli huomini.di retta mente, e di buo- 
na confidenza reputano Tempre foucr- 
chi gli offizi di raccomandazione a fio- 
ra, che le caule tono per fc ftefle giude , perciò che il folo me- 
rito di effo vale per confeguirc dò , che con parole fi con- 
tende. 

Rachele, Vedi Regno } e morte. 



Queftione rida. Radice. 


N On è da dimarfi Caualiere unto di valore qnello , die 
fpeffo à quedione viene , quanto quello die fi porta in 
maniera che non gli c mai neceffariodi qucdionarc. L’ha- 
uer ‘ à far quedione procede , ò da poca prudenza di chi non 
fi sà,ò in facti,ò in parole regolare, c con rifperur’altci,far che 
altri lui rilpctci.ò da impazienza^ da bodialità. Sapienti sefi 
et bello abfitnere , etusmjì belli grane j canfas habcatàcaoton- 
te. 

Queftori. V ediTe/òrierc. 



I Ddio ò il centro dell ‘Anima. Fuora di lui ella non deue fcr- 
marfi. 

Si come non è forza, che fi coofcnii nella violenza j cofi 
non c fiacchezza, clic non fi rinforzi nella Quiete . Il ripofo 
profitteuole ad ogni qualunque animale , che fatica in terra, 
e ncccflario per infino al Sole . Egli ancor fi r ipofa , c ripo- 
fando maggior vigor* acquida « allora , die dall’Amhifie del 
Cancro per ordine retrogrado lì muoue nel Zodiaco. 

Ogni cofa creata ha la mira alla fua quiete . Il maggior 
bene dell’anima confida nella quiete del defidetio . Chiar- 


C HI taglia la radicete certo , die l’albero più non germo 
glia • 

La Radice è l’vltima à morire , e la più difficile à fucllcrfi 
dalla terra. E' facil cofa troncar vn ramo dall’albero , ma 
fpianrar lo dalla terra, ouc dà con le radici abbarbicatele mol 
to diffìcile. 

Chi non vuole che’l rampollo l’offenda bifogna , che fi ti- 
tolila di fucllcrc la radice. 

Ragione , giudo douere . 

L A prudenza infegna all’huomo, anzi combattere con li 
Ragioncrchccon l’armi.. Chi vuol dar’ in ragione, no« 
ha bifog no d’armi. 

Gli fplcndori dell’oro offufeanoisi lavida»chc più nòdifeet 
n’clla il Sole della Giudizia . T ut te le Anime (diflc Ccbcte ) 
nel lor natale bcuono ad vna Tazza di fraude ; ma in quedo 
Conuito dirò dcll’humana vbbriadiczza , non fi truoua vo 
bicchiere, con cui fi poflà rendere ragione alla Ragione- Re- 
gna il fcnfo,non la Ragione. Non fi cruoua ragione . E di- 
mora ragione folamcotc»qiiella,dic è ragione dcll’vtìle , del- 
lo'ntcr cucila cui ragione ua non haucr ragione . 

u 
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La Ragione R>ggìacc alla Potenza, ed alla’ngiuria: è (otto- 
porta alla violenza, ed alla forza . La Giutticia per intcrcrtc, 
ò fi rompe.ò fi corrompe . E' amico Socrate, c Amico Pla- 
tone. ma non è più amicofcome diccua quel Sauio ) la veri- 
tà, ma lo’ ni creile . Aftrca non c riucrira per le bilancie , ma 
per la fpada . La Ragione in fornirla confitte nella forza-» : 
Anzi la forza c l’iftefla Ragione; perche quegli ha più ragio- 
ne, chi ha più forza. Vedi Fedi Legge. 

Ragione, proua, cagione. 

T E Ragioni* le apparenze fono i puntelli de' pcnficri hu. 
JLv mani.' 

Gli Scolari di P/tragora» per ragione allegauano l’autori- 
tà,con divcilpfedixit, dello (tettò Maeftro intendendo. 

Chi prefuma d’eflerc offcfo,non conofce ragione. 

Non fi può di. pur ir di ragione con chi tiene l’arme ia^ 
roano. 

Non v’ è cofa tanto potente quanto vna buona ragione-» , 
fottenuta dalla fpadad’Altrea . 

A quanti giacciono opprefle le loro ragioni, per non ha- 
ucr chi le difenda/ La ragione non vicn difcla , che con la«* 
forza del l'oro: mancando quello, manca j’hauer ragion e a : 
perche s’cllarion è difda dagli Auuocari,c da etti rapprelen- 
tata a 'Giudici , elfi non poflono fauoreggiarta nc protegge- 
re Chi non ha denari , non ha auuocati . Dunque l'hauer 
ragione fenza Quelli non gioua punto . Promulgò già il Se- 
nato Romano la Legge Cincia . Quella vietaua pigliar dc- 
nari.in difender le caufe i Allora l’innocenza era difcla»la_* 
Fouercà fauorita,la Ragione fuklimata- 

Ragione, Razionalità. 

L E forze della Ragione fono in tutu d’cgual portanza-* . 

Al legno, c hanno elleno condotto vno , pofiono altresì 
condur rutti. 

E' proprietà dcJ peccato, leuax’ agli huomini la Ragione» 
Jo’ntellctto. 

Tutti coloro, la mente de’ quali trauia dalla Ragione , fi 
troueranno /empre fra i terrori, e le fofpezioni. 

Offizio dell’Anima è il feruirfi della Ragione . 

La Ragione c la più degna colà, che fia nell’huomo* ìol. 
lutto il mondo . A quella (a parte Inferiore dell’animadcu’- 
obbcdirc,conie il leruoal Padrone: il foldato al Capitano : il 
figlio al Padre . Bene vfata, femprc elegge il meglio : mai'v- 
1 ata inciampa in mill'error i . Come il Patrimonio da’ Padri 
è lafdato a’ figli ;cofi quella da Dio à gli buomini . 

Temerarie faranno femprc , inconfiderate , e negligenti 
quelle rifoluzioni, clic dal fenfo verranno, non dalla Kagio- 

I Cieli fono mai femprc fereni,l’Aria fola è quella, che per 
crtcrc più vicina al noftro mondo c per partecipar’ inconfe- 

f ;ucnza dclterrcnorè rcmpettofa,e fulminante, là douc quel 

a.cli’c contigua alle più aire sfere, non conofce le nuuoic a. 

Tale è la Ragione humana>che partecipa (empre del celette-, 
nc mai s’ofcura, fc le nebbie delle palfioni contigue alla Ter- 
ra del fenfo non s'alzano>c la ottenebrano, con danno,e ver- 
gogna noltra. 

Ragione, e lènta. Vedi Senfo^e ra- 
gione . 

Ragione di Stato. 

T A vera Ragione diScato buona, e lodcuole , non è che 
JL> vna Prudenza politicala quale con Regole giufte, e pie 
ne d’auuedutezza preuede le cofe : ed ancorché nelle azioni 
del Gonemo riguardi l’vtilità temporale del Prindpc, ftà ad 
ogni modo fubordinata alla Legge Diuina : 

La Falfa,é vna Regola direttiua, che ne'Gouerr.i , nc* dc- 
creti , ncll’clczioni concerne lo’ ntereffe folamenrc tempo- 
yalc de’ Principi, fenza vna minima relazione , a’ comanda* 
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menti della Legge di Dio» dal qua! dipendono tutti j Domi- 
ni ^Principati, Regni^ 

Quella Ragione d»5taco cquiuoca.e Diabolica;Anzi arc- 
ifmo,chc Ragione di Stato, toglie l’honorc a’ Principi» ed il 
cafo è chiaro nel fecondo dc’Rc . Si rubclla A (fatane contra 
il Re Dauid fuo Padre . Si rifoluc Dauid d’vfcire da Gicru- 
faletn.c temendo l’ambizione del figlio» lafcia diece fue mo- 

f »li concubine alla cuftodia del palagio - Dura Affatane ncl- 
a Città, ed auuifatoil Cunlìgttadi Stato, ifploraciòcheper 
Ragione s'ha à fare ■ Achitofr le primo Statilla » del quale 
fcriue la Gioia .* Confi lium yicbitofel ,quafi fiqutj cofuleret 
Dcum:zv\i ra co’ la Ragione di Stato innanzi,c dice : Sin che, 
o Principe Scrcffimo , tù non dai fegno al Regno d’irricon- 
ciliahilc rottura con tuo Padre,cg!i non farà inaiinteramen. 
te reco . Sà,ch* egli t’c Padre, c che tù gli fei figlio : Tutto » 
vn giorno s’accomoda rà ( dice il mcdeumojc Noi andare* 
ino nc* ferri. Dunque Ingredere ad Concubina! Vatns lui , 
che allora , Cumaudtent omnu ì frati , quod ferdauern J’a- 
trem tuumfoborabitur tecum manu s eorum. Ecco l’effetto di 
querta Ragione di Staro : l’honorcteuatoalla Pcrfonad’vn 
Ré, e d’vn Re Padre . Ne v’é dubbio , che dette Concubine 
non fodero vere mogli , perche tali erano appunto , ma con 
nome di Concubine fi chiamauano»perche gli lor figli , non 
hcredirauano il Regno . 

Diftrugge la medefima Ragionc.non regola gli Stati, tur- 
ba la Pacc,efpoglia del Regno, e della vita gli Re. 

Muore nel Primo del Paralipomcnó Naas,Rc degli Am- 
moniti . Ricordatole il Rè Dauid de* buoni trattamenti, da 
quegli riccuto,mcntrc da Saul era perleguitaro, manda al fi- 
glio, ch’era rimalo herede del Regno Ambafiiaton per con- 
lolario , c inficme condolerli . Accolto dal medefuno beni- 
gnamente l’offizio • Cominciano gli di lui Politici Confi- 
glicri à dammare : Come gli (pioni , l’otto prctello d’Amba- 
ic iatori s’ babbiano à riccucrc . Come per ragione di Stato 
s'habbiano non Iota à rimandare;ma anche à alligare: Co- 
me al Giouanc Re conuenga nel principio del Gom mo far- 
li conofccrc , per vaiorofo , e fpiritofo Rè . Mal configgo . 
Hannon,'che tal’era il fuo nome , fece a* mcdcfimi,col capo 
radere la metà della barba , c la metà altresì delle velli , dalle 
natiche fin* à piedi tagliare. L eliro diqucfta Ragione di Sta- 
co, che nè Legge di Gente, nc di Natura, nè di Dio conobbe , 
andò à finire, Che lo’nfdice Rc,il Regno, furono dittami, c’I 
popolo tutto fatto fchiauo. 

Ma quel eh’ è peggio, llerpa quella iftefla ragione di Sra- 
to,fin dalle radici, le Dipendenze > e Poftcrita de’ medefimi 
Ré. Chiede Acab Re dittaci à Nabat fuo Vafallo vna tal vi- 
gna. Il cafo porta che non glie la dà. Tal negatiuafeco por- 
ta la pena della morte ; perche Nabat ingiuliiffiniamcntc é 
fatto morire : Né della morte , è il dclìderio della V igna ca- 
gione; mà la Ragione diStaro. Entra Giczabcl Reginaà 
bilanciai il fano,cd al Ré óicc.Grandu aut ornai u a t V bene 
regu Regnum ìfrael . Non porta la Ragione di Stato , in ri- 
guardo della tua autorità, e della tua gloriale , F ir bum Re- 
gi! redeat vacuum . Hai dimandata la Vigna ; Nabat non-» 
te badata: Ci và della Maettà Kegia^iic dopò d’cflcifi va-» 
Re fopra qualche affare,giulto, ò ingiuttolafciatointendcre, 
non la vincacol Vartallo . Lai eia (loggiunlcclta ) fare à me. 
Sollcua contra Nabat Teftimonij falli. Lofi tatto bgran- 
dinc de’ farti morire. S’impadronifcedella Vigna, le conlc- 
guenzedi quella Politica , non ritardano : Intima di lubito 
Dio , per mezo d’Elia Profeta ad Acab l’vltimo dtcrminio . 
Viene il mcdetìmoammazzato,OdK)zia da cancelli precipt 
tato,Ioram vccilò,Iczabelleda Cauallicalpella.di tutta la-* 
lua dilccndenza fatti in Sammaria mucchi di tette . 

Trasforma in fine quella nuoua Circe i Principi d’huomi 
ni in fiere,e taro fà calettare ogni Legge , di (angue, e di na- 
tura . Truouafi vn giorno inficine Caiubifc Ré di Perfu— », 
con Smerde fuo fratello,cd altri Grandi del Regno. Comin- 
cia il Rè per lo primo ( tolto di mano ad vn Etiope l’Arco ) 
c gli alerà di mano in mano à prouardè potcuano tirar la cor 
da al fegno>c coricarlo,c mentre ad altri non riefee. Smerde 
foto , Principe di gran robuttezza, e vigore lo carici . Sarta 
nello (letto puntola Ragìoiyrdi (lato in campo, e dopò alcu- 
ne confiderazioni, conchiude ; Che mal’ è, da non compor- 
tare, che del (angue Regio, per Iona più robufta fi truoui del 
Ré ; perche può ella vn giorno eflcrc acclamata, come pure 

nc’- 
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ne‘ fccoli andati vfauano i popoli acclamare quegli per Ré, 
che per vigore* forza haucflcro alla communc cufefa gli al- 
tri auanzaci - Penetra la ragione à Cambile » e lenza delitto 
toglie di vira Smerde. 

Deiotaro Re di Galazia, truouafi con molti figli : Per ra- 
gione di Stato s'applica col penderò al fucceflòre»c per ren- 
dere quello più gagliardo, in quella gufa chc’l Vignaiuolo 
recide molti tralci,pcr fonificar’vn loto tutti gli altri dal Pri- 
mogenito impoi, vccide . Fra Turchi quella pratica oggidì 
pda per legge. Per la medefima Cleopatra incrudelì contra 
le proprie vilccrc. L’vn figliuolo lece morire: All'altro diede 
il veleno. 

Quelli ed altri infiniti fono gli effetti della barbara , anzi 
diabolica Ragione di Stato, laqualc fra Barbari non fi confi- 
derà, perche non hanno vera legge, ma ben fi fra Cbriftiani, 
fra i quali fi fanno le fazioni ; fi tolcranonc’dipendemi , i vi- 
zi', l’ingiultizia contra dc*poco amorcuoli è ftimata giultizia; 
le Religioni, con tante opere penitenziali, dìgiunfiorazioni, 
piantate, fi rilcntono: K* vobis qui conuertitu tn ornar nudi - 
rem tu4icium,C" fruttiti* tufi iti* in alfynthtum . 

Ragno, Ragnatello, Aragno. V. 
Fenfiervano, Pcnitenz J a r virtù. 

Rane. 


Re 

Molto vale à comendazione di vna cofa eccellente il pre- 
gio della rarità. Ed allora comincia à perdere il vanto di (in- 
goiare, quand’vn’altra fc ne feopre, che và con cl& del pari. 
Ofeurato viene il nomedi Annibale da quello di Scipione. 
Scema la fama di Zeufi, quella d’Apclle . Spicca meno l'elo- 
quenza di Dcmollene per la facondia di Cicerone. Tiene fra 
lumi del Cielo il principato il Sole, perche egli e lolo.E queU 
l'vna Eminenza può dirfi fommiffima, che e lenza efempio . 
Dio iltcfib ilqualc ha titoli innumcrabili da gloriare, più che 
d'oen’altro, fi compiace ncll’cfler lòto . La felicità in (omnia 
de' Beati ò loprema , perche non fi da godimento di forte al- 
cuna, che la pareggi . Il paragone è quello che feredita la fu- 
ma di qual u voglia più (limato bene . 

Raflègnazione. 

B Ifogna adorare la mano di Dio fcoccata (oprai capo 
noltro, e baciare cordialmente la verga’, clic ne per- 
cuote, à fine la (leda verga ne fcrua di direzione al Regno 
eterno . 

E' di neceflìri accomodare gli affetti dclcuore alla volon- 
tà di Dio, perche nelle lue operazioni (empie racchiude fe- 
grcti, non penetrati dalla noltra 11 umanità . Quello che in 
quella valle del mondo ha Icmbianza di male» è bene appret- 
to lua Diurna Maeltà, che opera diuerlàmcntc dai noltro 
intendere. 


T L gracidar delle Rane non oleura il Sole, 
i- E lemprcdapìgliarfi à giuoco la cantilena di que* ranoc- 
chi, ebe non hauendo denti per mordere , hanno bocche per 
gracidare. Abiti il Seriffo chi abborrilce il loro firepito . Sono 
degni di compaflìonc quegli (parlatori , che per haucrpuoco 
da fare, fi pigliano la briga delle altrui facendc . Vedi V trt* 
inui diora . 

Le Ranocriiic non folo fanno cattiua mufica all'orecchie 
del mondo , ma fono anche beflie da pantani . Non fi legge, 
e *1 abbiano mai abitate palagi, fc non quello dcll’oftinatoKè 
Faraone . 

Per ifiar bene , e viucrc contento infogna la buona raaffi- 
ma di pefcarc gli Sturioni,e di lafciar viuerc le Rane . 

Le parole de* Poeti non fono (limate >chc'l canto delle > 

Rane d'Egitto. Vedi sliuto diurne, 

Rapportamento. 

L A velocità de’Corrieri fa vicino il lontano. 

Il vento porta (pedo fauilie qui, e là che cagionano 
grand’inccndij. 

Non e cofa tanto buona , che malamente raccontata non 
venga deprauata. 

Lo’nfaliidire le orecchie de* Gouernanti con narrazioni 
inutili» e opera di puoco aflennato giudizio . Odono qucgli- 
no il tutto, ma in fine pagano gli Accufarori , ò con moneta 
di diTprcgiOjò con premiodi maledicenzc. 

I fatti a’quali l'huomocprcieoic fono pitture canate dal 
naturale: Ciò che portano le altrui relazioni è copia. Quan- 
do quello non habbia la vera effigie, non è colpa del pendio» 
che lo preferita; ma dì chi tale l'ha dimoflrato . 

Non bada, che le relazioni degli auuenimenti vengano 
da chi fi fia, che fi rrouò in fatti, ma da chi vi fi truouò,comc 
indifferente, e non parziale . L'affezione , non d merla dalia 
natura del vino , piglia l’odore dal vafo che lo confcrua . La 
paffionepriuata dell’animo , partecipa della qualirà dell'ac- 
qua de* Torrenti; s’intorbida, e fi tirchia» , conforme alle-/ 
pioggic, ci* la fecondano. 

Raro. 

O Gni raro e prcziofo . La virtù fu fcropre rara , ma puo- 
chi quelli che la feguirono» 

T urte le cofc eccellenti fono «re, ardue difficili. Tutte le 
cofe rarc*rduc,diffirili, nc’loro principi] fonodilcttcuoli » e 
cui iole agli buoniini. 


Ratto. 

C Laudano col Ratto di Profcrpfna volle darci à cono 
(cere, niuna colà efler più atta à far venire ilDcmonto 
nel nollro mondo, clic la bellezza Donnefea . 

Con il Ratto d’Elena pretefero i Troiani di vendicarli 
delle ingiurie da Greci riceuutc ; perche Iettando quella bel- 
lezza veniuano ad impoucrir la Grecia ifteffa del più ricco* 
prcziofo teforo, che in (e racchiudono; m* lenza auuedcrfe- 
nc impnucr irono fe Beffi , non altre ricchezze da quello re- 
loro cauando, che vna fiera battaglia , e la definizione totale 
del fuo Regno .Vedi Copula congiungimento illecito. 

Raunanze . Vedi Vogazjone feon- 
wneuole alle Donne. 


Rè. 


N On e gran cofa fi nalccr Re , e gran cofa fi farfi cono- 
fccrc degno del Regno. Più gloriofo è acquifiarcil 
Regno con la virtù, ebe hcreditarlo dal fangue. 

Douc gli Re non nafcono,nia per fuffragi s'eleggono fcra- 
prc fi g udicano gli eletti migliori degli elettori . 

Viccndcuole cosi è la feruitù del popolo verloil Re, co- 
me del Rcverlo il Popolo. La feruitù del Rè ha qucflo 
di più , ch’élla è fempre da riputazione , e maefià accompa- 
gnata . 

Perche la piaccuolezza de gli Rcvrrfo de’ popoli non_« 
faccia fa (lidio, ò generi diiprcgio*dcu’cflcrc in modo difpcir 
(ata, che con cflà inficme (i dimoftrino , e la maefià, e l’au- 
torità . 

Il poter far ciò che piace fenza caftigo, quello ( dice Sallu- 
flio ) è vn’cffer Rè. 

E manco vergogna al Rè, l’effcr vinto coll’arme, che con 
la liberalità. 

E' proprio offizio di Dio ( dice Seneca ) dare lo fpirito à gli 
Rè . 


Le volontà degli Ré » come per lo più fono veementi , e 
fon» , così predo fi mutano , e bene fpefib l’vna è contraria 
all'altra . 

Bruttiffima cofa è il dire » die vn Ré non habbia taluolta 
cofa che fare. 

Quello nome di Re è fante* venerabile appiedò gli huo- 
mini,c approdo gli Angeli. Dio ifiefio agli Rè fi accompagna 
Dell'ordine dell’ Vniuerfo : loro fi pone a' fianchi: li foliìxira : 

gli 
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gU fi operate , c con effo loro operarfempre più preferire alle 
loto azioni» che a quelle de glialm' huomini. Quella è vna 
gloriatile formonta lo’ncel letto de' Morrali» ed affatto inef- 

£ licabilc: Che gii Re fono gii piùgloriofi fi tomenti della.» 

buina Prouidenza nel gouerno dcÌM ondo . Gli Antichi , 
che erano punto Adulatori li chiama uano Dei corporei, 

gli huomini, e vuole die fiano chinati ?>i. ^ ^ 

Non infuperbice ò Rè . Gli bonorùe le Genufleflìon fiche 
vi fanno i Popolfinoa vi leuano effer’ huominfiche vuol dire 
vna malia di fango . Quelle voltre Grandezze partorite^ 
dall'opinione non fono che ombra, c fùmo:E per vn poco di 
fumo , epervn poco d’ombra vorrete perdere voi ftcflì ? 
Islicnte v’èdificurornientcdidureuolea! mondo . Vlate le 
riccbczze,non le abu/àte : e le abufarcte ogni volta che, pro- 
digandole ne' ludi, non le (penderete à benefizio de’ misera- 
bili . Valctcui dell’autorità, come crono della manfuetudi- 
n« della carità, non come carro della fuperbia , c della ven- 
detta • Caminate in fine coli pefati,che i fiori de l’a profpcri- 
tà oppreffi dal vofiro fallo , in vece di conferuarfi odorali, 
non e Ialino puzzorc intollerabile . 
yl rumata t mago Rexputanduj eft Dei : 

Portano gli Ré vn carattere nella faccia, che’l dito di Dio, 
come vn ragio della lua Diuinità imprcllc, perche amaci for- 
iero da buoni, temuti da trilli . 

_ Hanno quello pnuilegio gli Redi non riconofcere altro 
Giudicc.chc Dio giu Hi (Timo, ed inuariabile, e di non dipen- 
dere da' dilcorfi de gli huomini mutabili cd appa (lionati. 

■ Hanno ancora i Potentati vn legno nel cuore, che l or tra- 
lucc in trontc, che ancor che chiufi fiano nella prigione vien 
turtauia ammirato, eriuerito. Con quello A llòulo Redi 
Spagna pacandoli) A frica fi laluò da iV.ori. Per quello me 
defimo da Paolo Emilio fu honorato Perico . E lì fece , Rè 
dc’Numidi clTcndo morto prigione fù dal Senato con fon- 
tuofi funerali hauuto in memoria, cd in venerazione. Vedi 
Potenza. 

Ancorché Dauid abboriffe , ed hatieffe in borrore tutti 
quelli c’haueuano qualche parte nella morte di Saul, Aio ne- 
mico, notano nondimeno gli Ebrei,ch’ egli medefimo,per ha 
UCrpoftomano al fuo mantello , c tagliatane vna particella, 
ne fu punito con vn freddo tanto grande, c tanto diremo in 
fua vecchiezza, che non fi rrouando alcun drappo » lofficicn- 
ce 4 ri (caldario» fù bifogno cercare vna donzella , che con lui 
dormilfc. 

Dallo Scettro all’aratro (dice Plinio)v’eraantìcamcntc > 

pii oca difianza Và il medefimo curiofamente cercando l’oci 
gtnari a cagione , onde il terreno , il qual era già si fecondo , 
or a ci fi mofira, quali leminato di Saie,e infierilito E rifpon 
de : Or egli prende à (degno , che hora s’impieghino à col» 
cimarlo gli fchiaui , oue dianzi era auuezzo d’apparir coito 
da He augufie mani de gli Re . Quello Filofofarc , ben cb«^ 
pa ra yn fogno, chiude però le moralmente s’intende granuj 
verità • Non fi producono piu abbondcuoli frutti di opere , 
e di collumi nc’ popoli foggetti , perche mancati fono quei 
Principfiche prima li coltiuauano co’ loro buoni clèmpi. Co' 
Io fparire loro fono altresì dileguati i pudici coltami della-# 
bontà. 

L’offizio del Rè» E' ben reggere lo Stato per benefizio de* 
Popoli (oggetti . li beneficar tutti gli huomini dell’ Vniuer- 
fo larcbbc veramente operazione d’ottimo Principe-, Tutta» 
uia perche I Humanitànon può tanto : Re&u officiar» ejl\vs 
plurtmis eoj cumuict bonu , qui /ab Imperio fuo funi con jh- 
tutl. 

Rè origine loro. 

G Li Ebrei , quando mal fodisfarti de’ figli di Samuele di- 
mandarono al medefimo vn Re per loro gouerno: Dio 
per la loro importunità fi dilpofc à dame loro vno , che fui 
primo, ma per chiarirli,e conuinccre, che nó lapeuano quel- 
lo, che fi addimandaflero,di che qualità lor dicdelo? Qie gua 
dagno fecero eglino in quella mutazione? Dimaudauano 
cfTi vn Re per loto Gouerno , e fanne loro prefentato vno à 
ditte uzione: Dimandauano vno per l’amminiftrazione della 
Giufiizia.Dio minacciò loro di fargli tiranneggiare: Diman- 
dauano>che i putti lorofoflcro libcri,cd il Re, che loro fi do- 
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ueua dare» li ffoueua tutti far* ifchiaui . Quelli medefimi E- 
brei furono prima gouerruti da Patriarchìi poi da’ Profeti, 
Terzo da Capitani>quarro da Giudici , quinto da’ Ré , fello 
da Pontefici, 1 finalmente niuno fù, che li contentaflc. 

Rè, Regni , loro fine. 

T Ratta Dio i Principi, e Principati, come vn giuoco , del 
quale egli medefino dicc'-Lukenj in Orbe terrarnm : E fi 
come la luce rìuerberata da fpecchio , oda mobile iùperfice 
d’acqua, quà»c là tremolando, e balenando, balza, c fi volge: 
Coli vedefi vna Famiglia inalzata al Principato, e poi de- 
preca, è di repente alzata vn’altra: FondolTi il Regno de gli 
Adiri), c fù disfatto da Babiloni]: Di quello le ne inueltirono 
j Medi : E poi Ciro Peritano ignobile di lato di Padre. Que- 
lli furono disfatti da i GrecfiEd AlelTandro in l'ci anni corie, 
come velocilfimo lampo l’Oriente, affaticando, non per Aioi 
Poderi, ma in prò de’ Tuoi Capitani, che fi diuiicro dopò la di 
lui morte, la Monarchia, ed à lui nitro, clic vn vento di fama, 
non rimafe . Venne lo’mpcrio Romance he domò Ì Barba-' 
ri,e da baffo principio afeele alla Monarchia^ron tante,e va- 
rie forme di Gouerno . Sode poicia il Regno di Francia^» 
fa uomo da Dio per la fede, e religione di que* Re vcrlo l.t—, 
Chicla . E fc bene ancora fiori(cc,ed é fiato de' più fiabili, ed 
incliti del mondo , pur le Cale Reali di Francia lofiennero 
mutazione.e tre fiate s’interruppero . La prima quando 
ichiatta de’ Clodouci finì in Chilperico,cd entrò Carlo Mar 
cello, e’1 figlio fuo Pipino Rè. Finì poicia in cent’ anni il Le- 
nnggio di Carlo Magno, c fuccedè il Calato dc’Conti di Pa- 
rigli in Pcrfona d’Vgo Caperò . Gli virimi Valefi ^nipoti del 
Gran Francelco, ancorché fodero molte ielle, nonhebbero 
però fucceffionc di figli . Lafciò le cafc Reali di lordi , e di 
Lancafiti in Inghilterra mancate, mancare à tempi noflri , e 
quella di Portogallo . Dunque quando Noftro Signor Dio. 
non faccia altre Leggi di quelle, clic ha Itabilicc, circa la mu- 
tazione, e varietà de' Gouerni » Principati, Regni , per vigore 
del le quali s’c riferuato il volerne dilporre , quando, ed in_# 
uellc Pedone , che à lui piacciano , e clic à tali Gradi ha de- 
inate ; c cofaccrri(Tìma,e lìcunlfima, che ogni Politico fal- 
lirà in mantenere, c conlcruate gli Stati . 

Rèloromilèrie. 

Q Vantunquc il cuore del Rè fia nelle mani di Dio , rutti 
nondimeno come mortali. ( che coli volcua ogni gior- 
no efier dtiamato Filippo Rèdi Macedonia da vn luo Icruo 
di Correi fono fottopoltiallcinfirmirà, c (oggetti , come gli 
altri à cadere. E lo arredano Dauid» c Salomone luo figliuo- 
lo. Vedi Grandezj^t reale . Scettro* Corona . Principe [ita 
mi/eria . 

Rè,efudditi. 

I Popoli fanno gli Rè: Gli Re non fanno i Popoli . Dio ha 
dato gli vni à gli altri, per mantenerli refpectiuamcnte nel 
l'obbedienza, c carità dentro i termini, che la fua fapienza ha 
loropreferitto. Vedi Sudditi* Principi. 

Rebecca. V edi Femmine . 
Redenzione humana.Vedi Regno 
d'vn filo . 

Regalità . 

TI A voluto la Prouidcnza diuina»chc fra l’Apfi ed altri A- 
1T nimali vi fiano Ré , acciocbe gli huomini non ammiri- 
no tanto quella dignità comune à gli Ammalccti vili: ed im- 
parino, che fi come eglino non fanno differenza trai Rè del 
l’Api, c l’altre Api , à lui foggette , coli appreffo Dio in egual 
(lima fono i piccioli, ed i grandi . 1 Principi, ed i Sudditi . 

Re- 
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Regnare, Reggere. 

G Ran giudizio vi vuole à regger bene animi feroci . Chi 
non sà adoperare, ora il freno di ferro,ora d’oro!, non 
sà iinpiaccuolirli . Il troncar le certe à papaueri, non Tempre 
fucile le radici del mal nato Teme . 

Regnare. 

L A perfua fionc di Regnare, c di comandare fono Tempre 
molto dolci, particolarmente a' Principi * i quali credo- 
no di non poter cominciare troppo prcrto » ne finir troppo 
tardi. 

Regnare, fuo defiderio. 

O Gni altro defiderio al confronto di quello del Regnare, 
è tepido . Diffiderà l'huomo la vira grandemente^ ve- 
ro; ma per regnare la dilpregia ; Arde di iapere,ma per Rc- 
gnarc.poco, o niente curagli ftudi. Non ve huomofdicc* 
SantAgoflino ) die manchi di quello dcfidcrio di regnare-» . 
Il Grande nel Ilio palalo ; Il Picciolo nel luo Tugurio, li 
Ricco tra gli agi iuoljll Pouero tra le lue neccfficà: l'Artefice 
nella Ina Officina- Il Pallore nella lua capanna , arde egli pu- 
re di Signoreggiare . E qual cola non han fatto gli huomini 
per regnare 1 Qual attuzia non hanno ritrouata/ Qual mc- 
zo non hanno tentato ? Qual via non hanno tenuta : Qua! 
federatine non commeffa ? Qnf gli violò le Leggi : Que- 
lli tradì la Patria ■ Quegli vcciic il Padre, quelli inuolò la—* 
vita al fratello . Quegli lorprelc le Città * defolòi Regni $ 
Quelli innondò di langue la terra, riduUe in cenere gli Stati. 
Quante valli s’alzarono in monti di cadauerrt Quanti s'efca. 
uaro no in forte, c fcpokhri d’eferriri 2 Qual cola é rimala al 
mondo , per cagione di quella sfrenata voglia di dominare, 
intera,© lana- Girili pur* a lua porta tutta la terra : Rileganti 
gli Annali ; Tralcorranfi i lccoli,cbc per rutto fi trouarann* 
ancor frefehi i fegni della lua Barbarie . Ella c Hata madre., 
crudele, che tra gli amici ha partoriti i folpctti . Gl' intercrt» 
tra Parcnti.-lc infedeltà tra confederati: la Guerra tra Princi- 
pi ■ Ella Predatrice, e ladra , c’ha rubata dalle Città, Prouin- 
cic, c Regni la pace , ed il ripolo . Ella in fine carrìuata à ta- 
le, che anche nel Collegio Apoflolico potè teminar ditcordic, 
e mietere fdegni . Indignati fune de du bus fratribus : Ecco 
la difcordia:Z>tf fedekt hi duo (Un met^vnus ad de x ter am , 
CT alno ad fimfiram in Regno tuo. Ecco l’ambizione. 

Morto Nabucodonolor.Rcdegli Aflìrij (cofi notala Glo 
fa) entrò il figliuolo lucccflòrc in gran Iqlpetto, ch’egli fi co- 
me vna volta di bertia, ( in cui conuertitoda Dio per la lua 
fuperbia ) era per mifcricordia dello llcrtò (lato rcrtituito al- 
la forma fiumana, e inficine al Regno Cofi di nuouo dopò 
morte poedìe ritornare in vita# rcitar egli priuo del Regno: 
Per aflìcuratfi fece lo (ledo, il di lui cadaueto di Icpcllirc , e 
ragliatolo in minuriffimi pezzi , diuorarc a ben trecento vc- 
cclli . Ecco fin douc arri uà la sfrenatezza del dominare. 

Azaclc primo fauorito di Bcnadad Rè di Siria, per defidc- 
rìo di Regnare , llando il Rè nel letto di febbre accalorato , 
fotto prcterto di refrigerarlo con vn lenzuolo bagnato, Stra 
gulum tultt y & e xpAti nt fiiprreumquo mar tuo regnauit A- 
7 ad. Per la Ile da cagione i figliuoli vecilero Scnecarib loro 
Padre. Vicellio per baucr da vna Maga ititelo , ebe regna- 
to hanrebbe .allora clic fi forte trottato lenza Parenti /fece 
fu biro vccidcrc la madre . Abimclcc per regnare , fece Vcci- 
dcre fettanta fratelli . Solcrica figlia di Cleopatra , da ambi- 
zione di Regnare indotta, fedir morte à Cleopatra fua fo- 
lcila , in vn Tempio fuggita > mentre rtaua ad vn* Idolo ab- 
bracciata , al raqdcfimo facendole redar auinte Je braccia-*. 
Antipatro figlio di Cafiandro , Rè de* Macedoni fè morire 
fua madre, per vna fot pizionc di regnare , ancor che intera- 
mente fi folle giudicata , e della vita con lagrime fupplicaro 
l'hauertc . 

Vedi Defiderio federile. 
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Regnare, fèruire. 

L A Dignità Reale è il Carattere del feruaggio. Non può 
fcuorcrfi II giogo di quello , lenza fpogliarfi di quella-*. 
Vedendo Antigono , Kè de Macedoni il Principe ino figli- 
uolo con troppo imperiofi principi] dar faggio di ben torto 
volere in Tirannia trasformare la Regalità , difingannarlo 
prcteie con quelle parole : sin ignorai ofiUtRegnum noflrum 
non effe aitud , nifi fplendtdam Jeruitutem ? Conobbe lo (lef- 
fo,e confeflòllo prcrto Suetonio il grau Tiberio ^ poiché fol- 
lcu.no al Trono Imperiale fi procedo tubilo in pieno Sena- 
to Publico feruo ; anzi à ciafcun Cittadino particolarmente 
foggnta 

Non v*é al mondo la più dura,cd infelice fcniirù>cbequel 
la de gli Ebrei; perche , cambino pure Gelo quanto fi voglia- 
no : tempre portano /eco il laccio , cd il carattero di fcrui ; c 
trottano in ogni lato Padronfidall' autorità de’ quali vedontì 
opprertì : 7 u quoque die qua/ o^ (dice San Bernardo à Papa-* 
Eugenio Terzo » ) vbt vnquam fu hber ? vbi tutta ,i 4>t tuns? 
h'btque firepitujìtbiquc tumultui ,vbique tugum tua f minuti s 
te prfmit . 

Se fuddiro» c feruo è quegli , che d’vn folo foftiene vn Im- 
perio , non làrà fuddito è feruo , chi à tutte le cale , à tutti gli 
huomini d'vn intero dato fatica, c luda 2 Qual misfatto per 
occulto che fiaducccdc nel Regno, che l’orccchicdel Princi- 
pe non fenica , c le lue diligenze non implori 2 qual ingiuria 
vicn fatta ad alcuno, che non oblighi il Principe ad in tei c (far 
uiG per vendicarla 2 qual accidente nafee , che fui luo capo 
non cadalQual Intorno, c di giullizia , o di grazia bifogncuo- 
lc, d>e con mille maniere , ed importuni racconti il Principe 
non molefli , cd illanchi ? Qui tmperant ferutunt tjJ , quibuj 
imperare vtdentnr. Dice Sant* Agoflino. 

Mentre per motiuo particolare del Gelo efpoflo fòli-* 
prima volta il Regno di Paleftina all’arbitrio della Fortuna , 
con riporre nelI’Vrna fatale i nomi di tutte le Tribù, out^a 
finalmente la noftra V ulgata T raslazionc dice, che : Cecidit 
fori fiuper Bemamtn : legge l'Originale Ebreo Capta futt T ri 
bus Bemamtn : O mirtei iofo parlare : o dechi giudizi huma 
ni : Chi non haurebbe detto, che battendo quella T ribù con- 

feguita lopra l'alrrc la Corona, lo Scettro il Soglio Reale s» 

non fi forte refa più d’ogn'alrra licta,e tei i ir, c pare, chi mol- 
to meglio di Clcobolo , sà bilanciar le cofevdice che Capra 
fuse, ch'ella fu refa fchiaua, e condannata al feruaggio . 

Per quefta ragione appunto ( s’io non vado errato) la Di- 
pendenza d i Cam , di cui è fcritto : Aialedibbu Canaam _> 
feruus feruorum erte, licbbe per Orofcopo,m perlona di Nem 
brot,(uo Nipote lo Sccttro.cd il Diadcmajpoicbe del medefi 
mo dice il Sagro Tefto : Htc carpii potens effe in terra ; e poi 
(oggiunge: l'rmcipium Regni tua Baby loti. \\ primo à Regna- 
re nel mondo fu colui , ebe dalla malcdittionc dell' Auo ad 
effer feruo degli altri, era flato condannato . Quello è il lo 
greto,chc’l mondo non intenda ; perche dclufo dal barlume 
de gli ertemi fplendori , c dall'apparente felicità del Domi- 
nio, non s'accorgc,chc’l regger Popoli è vna jplcndida (crui- 
rù,vn laccio d'oro, viringcmmata prigione. 

Anzi hanno i Guiditi, i Icrui , gli Ichiauì qualche fpazio di 
felicità, in paragone del Prcncipe,cdcl Prelato; polche , fc le 
membra di quel li Temono il giogo dell’altrui comando, la 
meme rcfla libera , arbitra di le Berta, ebe può conicruarfi 
nella corporale agicationc,quicta> e tranquilla ; ma la matte 
di quelli , Tempre à noiofi pcnficri , quafi a crud i Pirati fti 
foggetta,ed obligata fi vede à mordaciflime cure, dalle Quali 
in mille parti è rtrafunata,non che diflratta. 

Coronauanfi da gli Antichi, e lo afferma Luciano le vitti- 
me per lo facrifiziodertinare ; ne andauano mai difgiuna 
l’honor della Corona, da! funcfto laccio, che à morte le con- 
duccua : l’vna era prefagio dell'altro. Ed ecco il Geroglifi- 
co del Principe, c del Prellto,cbc col Diadema, che co’la Mi- 
tra coronaRper efler vittima di noiofìrtìme cure . 

Platone non porca farfi à crederete alcuno, fenza liauer 
vn ramo di Pazzia, fi forte infinuato a' comandi. Temi fi ode 
aifermaua,che fè à lui forte ftata concerta rdezioneyi'andar' 
al fepolcro , ouero al Tribunale , che fuggendo quello fi fa- 
rebbe portato à quello. Volendo Chrilio inueltirc della — • 
Monarchia della fua Chiria Pietro,, acciò non baueflé occa- 

* fionc 
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catione di tornarfi indietro, impegnalo prima cola triplica* 
ta anellazione del Tuo Amore , dopo laqualc incontanente-» 
ditte Pafco omj meai. 

Ma d’auuancaggio , manco male qnando il Regnare fotte 
vn’ifpeciofo feruire. Peggio è , chd Regnare è vn (cruire da 
baffi {Timo, e da Baftagio . Chiamò Dio Mese , c lo fece fo- 
premo Duce, ed affollilo Principe del Popolo Ebreo , eoa-# 
potetti eziandio fopra la Naturajdi comandar (dico)agli ele- 
menti: di fquadronar’Elerciti di Mofcbe, di Zenzak: di tra- 
uagflarco'medefimi Corone Potenrilti me. La prima fun- 
zibne, che fece di Duce » fù i’vfcirc dall'Egitto col fuo Popo- 
lo; nciqual giorno foffocò in vn mare la per fona del Rè tut- 
to il di lui cfcrcito : iurte le Ipcranze d’Egitto : Ma in quella 
vfeita come comparue ì Tulit May fa offa Jofephjecum ri- 
fponde il facro Tetto : Eccolo dunque Baftagio . Comparue 
( dice l'Abulenfe) con l’offa di Giofdfo in vna catta tempre 
indiui dua fopra le lue fpalle . O gran mifterio . Conobb<L_j 
quello gran Profeta, ebe l’efler Duce , e capo del Popolo 1 - 
obbligaua in cafo di necefGU a tal fatica . Ed ecco parimente 
la necefljti . Morendo Giolcffo nell'Egitto , giurarono in-# 
gnano del medefirao tutte le Tribù, di trappolare» indipar- 
tendo nella terra dipromiftionc d luo corpo . Ma venuto il 
punto di partire , ed attendendo ciascuno à caricarti d’oro * 
non curò l’ofleruanza della prometti» giurata . Preuedendo 
da quello Mose ( alquak come Duce, la ialute» e la dìfetà del 
Popolo appartenerla ) l’ira di Dio^d il caftigo centra i Per- 
giuri, volle egli per nrccftìtà compiile il giiiramcmo,diucn- 
tarìnconfegucnza facchiootpcrcbe c vero: chechigouerna 
per non perdere le fttttb » ed i fuddiri , é aftretto talora dì far 
quel ch'eglino non fanno , ancorché indegno della raaeftà . 

Regnare lue difficoltà. 1 

I L Regno, benché d elider abile à tutti» rende peròcosì in- 
felici gl» Rè, come la fcruitù riefee molte volte inioppor- 
eabilc à i fuddiri. Non v'è Regno che non babbi» dilagi,c an- 
gofeie, toltone quello degli affetti propri . 

La prim’Artc per faper ben regnare è il poter foppoitar l*- 
Inuidia . 

Non Ivcfebcro mai gli Rè vna ferena quiete,ne per vn gior. 
DO folo la certezza della propria perfona . Seneca. 

Il manto Reale non fu pur creduto da Antigono degno, 
che per leuarlo da terra , s’abbaffaflc vna vile Donniciuola . 
£' fadle i I patteggio dal rotto della Porpora, à quello del (an- 
gue : e dalla pallidezza dell’oro , a quella della morte . Vedi 
Corona Reile. 

Alle altezze Tempre Ila nno vicini, ed ineuitabili i precipi- 
zi. Salomone fabricòil Trono Regale , guardato da dodccì 
feroci/fimi Leoni, per amraacltrar le Potenze, ch’elleno mai 
Icmprc Hanno efpoftcalU rabbia, non delie beluej ma ben 
si al furore, cd alla crudeltà della forte * Saturno tutto che fia 
maggiore, c più alto degli altri , ad ogni modo non è ficuro 
da’pericoli; Anzi fi vede adombrato dai minori Pianctti.Ella 
è vna perdita attoemurofa, abbandonar quel foglio, che ren- 
de limonio berfagiio agli tirali dcll’inuidia • cd all'ingiutie-* 
della Fortuna . Coti ben fi può cflcr’in braccio alla ihcdcflm* 
poucrtà , come nel cuore di ricchi (lima Reggia . Dioclezia- 
no Cittadinod’vn picciolo Verziere e vefttto, non di porpo- 
ra, ma di bigio, fapeua efferc Iiuperadore,perche fapeua co- 
mandare alta propria cupidigia , e rendere vbbidicnti le con- 
tumaci pattìoni. . ) . « 

Non l’haucrpiùoro, òpiù flato, ma’l pofleder più virtù 
rende I’buomo maggior degli altri. Itvioere de’ mortali è 
milcrabile , quello de' Principi infelici filmo . Seviuonoalla 
innocenza, ed alla vinti non fanno» che fia ripofo* feropre 
attediati dalla fatica : Se con fumano icelexaramenrei gior- 
ni » reftano lacerati dalle lingue , fregiati dalle penne » veci- 
li finalmente dall'infamia . Antioco ringraziaua il Senato 
Romano, perche haueodolo priuato del Regno l’baueua af- 
ficurato da quelle cure, che infcparabUmcntc iofcflano l’ani- 
mo di chi regna. 

E' cosi pencoiofo il Regnare , che molti, eziandio, fenza 
la feorta della Fede, hanno (limato , che raccertare il Regno 
fia effetto d i puoco lana mente. Ri fenice Plutarco in Gatta, 
che Vite Ilio ettendo digiunò, ri culatte l’Imperio offertogli ; 
Canato Aforale fonti* Suona*. 
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f»a che dopo pranfò potila, dal molto vino ottenebrato l’ac- 
ce tutte . v itetim* priore* qwdem Ohm mfweff, quomam Im- 
pera I magmtuémem minerei ab eareaborrere* p/aneque alte- 
ma ; tutte «ut cm Urur.t » cume§etetb»Crvim mertdtam pla- 
niti attero jfe eojquc fìdìaudiffe , Àqutbus estam Germamcttt 
ejfet nomatami . £ da temere affai, che in quel tempo , nel- 
qual’Iddio ad alcuni permette l’afceti» del Regno,neHo fletto 
a’ medefimi non prepari in pena de* loro peccati il precipì- 
zio» ed il tracollo . Lo ditte appunto vn Santo cd illuminato 
Ré. Vcrum tamen propter doìes pofìufh eoi : detto (h eoi dum 
allenarentur. Chi vuole grandezze le babbi» ; e Dio loro có- 
cedalc fecondo che defid erano : che allora il medefimo co- 
minciata à punirli conforme à quello latitò faritto : Non «u- 
dfutt popniui metti vocem me am, & dmstjì eoi ftcundxm defi- 
tte ria corda earum. 

Regnanti . Vedi Politica, e Refe 
gionc. • . 

Regno. 

T _A finitezza de! Regno non fìà pofta negli cferciti > ne ta- 
Li poco De’tcforii ftà negli Ami» i quali non s’acquiftano, ò 
coll’arme, ò coll’oro-, ma con tratti di fede, e concita. Sai luti. 

Con queU’arti medefirac fi mantengano è confcruano t 
Regni, co’lc quali fi fono già acquiftati.Salluft. Vedi Re, Reg- 
gere* Regnare. 

Il Regno s’acquifia coll’armi fi confcrua co’la bcncuolcrw- 
za, coHoflcruanxa delle Leggi. 

I Regni di quello mondo , nc’ libri Profetali , chiamanti 
venti tradì loro contrari!, non Regni -Et ut e qnatuor venti 
cali pugnalarti tu man magno; E quattro appunto in memor 
ria di quelle quattro più felici Monarchie dei Mondodcqua* 
li, ancorché per l’ampiezza , e potenza douefleroall'altre^ 
haucr maggior fermezza , furono tuttauolta inflabiìiffime, e 
ira dì loro coturariflime : Quafi venti s’oppokro elleno alla 
quiete delle Gena* ; diffìparono come nuuoii la grandezza 
loro: turbarono il mare dello flato de’ popoli : Spiantarono 
le felue di tante nazioni: tettarono acciecate negli occhi della 
mcntesi , che non poterò vedere le proprie loro miferic , cd 
infelicità. 

« La pietra prefenuta da vn tal Filofofo ad Akfiàodto Mar 
gno,era di tal narura,che polla in bilancia, pefaua più del fer- 
ro , accoppiata con vn poco di cenere fi rendeua kggiera più 
d’vna paglia . Simbolo de’ Regni terreni, che bilanciati dallV 
occhio monak fembrano di grandi filmo pelo; ma pelati 
co’la memoria della mòrte diuengono più leggieri del vcdt 
to. L’cfempioftàregiftratoin Daniele. La Monarchia 4 » 
Baldaffaro, che nel pcfo,e nell’ampiezza preponderò à quan- 
te mai nc furono » cotte in bilancia co’la ceneie da lla’m mu- 
nente morte, fi montò piti manchcuole , e fcarfa d’vna piu- 
ra a. *df>penf e fi tn fiaterai tnnentus eimimu habem. mi- 
fiero di Tcodorcto. Vedi Dommio, Dominatone. 

Regno d’vn folo. 

I L Regno non cape, ne comporta due. Impaziente è trop- 
po 1^00,0 gelofò dell’altro . Miracolo , che due d’accordo 
comandino nello fletto tempo . Se ciò fotte praticabik non 
farebbe il mondo in tutti i fccoli flato conquaffato > e metto 
fottofopra dalle guerre . 

L*vnità e quella che conferita il Regna Pacò tnterejì om~ 
nem Poteflatem ad vnum referrt . Tac. 

^ Ancorché picciolo fia il Sole à parandone del Gelo, e pic- 
cioliffimo l’huonio paragonato ad vn Regno, quale era quel- 
lo della Perda, ad ogni modo nc auefto fubaftcuok per due 
buomini; ne quello per due Soli . Ma fe lerito fotte ragionar 
col Sole, al medefimo pur dir fi porrebbe . Non farebbe me- 
glio per te, ( ò pupilla del mondo, alkgtezza del giorno, bel- 
lezza del Ciclagrazìa della Natura, pregio delle colè create) 
che vn^altro Sole vi fotte , ilquale illuminafle l’altro Emisfe- 
ro, acciò tu non folti nccefiiuto di correre Tempre come al- 
‘ Gg la 


35 ° 


Re 


Re 


la polla innanzi) e dietro , lenza hauer mai vn punto di ripo- 
lo, per fouuenire con la tua prelenza al bi fogno delI'Vniuer- 
lo t Degnati dunque d'accettare vn Collega , ebe ti folleoarl 
dalle fatiche, c poetai pofeia agiatamente^ paleggiar il Cie- 
lo,ò fermarti à rimirare il moodo.Ma à quella pr opofta cidi 
ficuro tifpondettbbe . Manco male c, ch'io mi affatichi , e 
muoua continuamence, c fia Signore afToluto,c folo difpen- 
fatorc della luce, cheripofarmi^d hauer compagno.ilqualc, 

0 mi tenga in gelofia dello Stato,ò non cóformandofi a miei 
difegni, I concerti il mondo . Tanto appunto importa l’vnira 
del Principe, che per mantenerla, fono bcn’iropicgate tutte le 
fatiche, tutti i trattagli. 

Poccua Dio fate che »n’ Angelo, od vn’altrohuomo redi- 
mede il Gener'humano, ma pensò, che quella farebbe meta 
occafione, ch'egli haurebbe diuifoil cuore, c partito l’amo- 
te, e perciò vol'egli prendete fopra di fe tutto il pefo, e la fa- 
tica della Redenzione humana: ntjinam daolmi Domini, 

Regno del Cielo . 

T L Regno del Oelo (dice Chrillo ) ricerca gran forza , ne 

1 altri le n'impodcdbno che gl’impetuolt . 

Nel Regno del Cielo non s’entra con corona d’oro, ma di 
(pine, di parimenti, e d’ignominie . Cosi il figliuolo di Dio , 
dopo la fu* Rifurrczione à quello incaminato, dille. Oppor- 
rà» fdttCbnflum & ita muore m gloriam faam . Quell'Ira 
Infegna la vera* cena «rada d'entrarui.Per altra non i pof- 

Elia (alito fopra vn carro di fuoco per viaggiare al Cido , 
altri inuogli, ò vedi non haueua , che vna fola cappa , c que- 
lla fc non buttaua , non potcua andanti | lo dice Gicronimo 
BMaflimo. Ehdj uà C aloram regna ftjì inani , non pottfl 
oro, cam fallanti mundi , in mando vcjtimenta reltqmt . L’- 
acquiflo di quel Regno ricerca buomtnilciolti, e liberi da 
tutti gl’impacci, 

Confiderando Pietro d' Aliato la gran rifohtzione ■ fopra 
la rinunzia del fopremo bonore del Papato , che nel giorno 
di Santa Lucia alla ptefenza del Collegio de’ Cardinali fece 
Celeflino Quinto forme: Depofttn Pomificaliini mfynqjoio 
alta [od* Pari drfcindil CtU/tinuj , vt arklìtm ftdtm con. 
/condoni : non per vinerc egli quieto ( ferine l’Autore ) di- 
fcefe da tanta altezza ; ma per (altre futluppato al Cielo, 

T urti i beni , c le grandezze del mondo hanno da feruire 
di (cala , per arriuare alGelo. Citi i gradi di quella (cala.-, 
non calpcAa co’ piedi , ma a mcdelìmi applica il cuore , mai 
non porrà fatimi, ne auuicinarglilì.Airore che più alti faran- 
no i gradi, che 1] calpeflaranno; alloca più vicino , e Scuro là 
tenderà 1’arriuoj il punto Ita, cbe'l cuore non pregi , quello 
cfaei piedi, hanno da lottomettcre. Palfarono iSilueftri, i 
Leoni, i Gre lori j per queflùd vero,ma perche gli Iptezzaro- 
no, s'imponi (Tarono del Gelo , 

Regno, e Morte. 

L A corona» che al tempo dì Domiziano fù veduta . cd of- 
leruata d’intorno al Solerò da moki intcrprctacaicom’- 
egli fra pochi giorni doucua efferdi vita tolto: E cosi hi. 
Dunque la Corona fù legno di morte : c pure dal mondo è 
(limata legno d’bonorc, c di grandezza. La verità òche vao. 
no molto congiunte Quelle due cole. Regno!, c Morte. 

A Saul quando da Samuele fu proraeffo il Regno» fu pari* 
mente dato legno, come memoria della morte il fcpolcro . 
Hoc ubi fignum , quid ìtmxufe Deus in Prtncipcm,cnm abte • 
ris à me hodte temerne ; dmt viroj mxta fepukhrum Rachel : 
Chcc à dire ricordati, che Rachele fù donna bclliflìma, & 
atnatifllma dal PattiarcaGiacob, e pure mori Giouanc, pri- 
ma della lua Sorella maggiore» perche la Morte, parche va- 
da eleggendo per le i migliori bocconi : & impara à non co- 
ndirti si della tua giovanile età, cd’cflcr innalzato alla digni- 
tà reale, che non lappi» che non (ci foggetto alla motte» e che 
ella non c per portarti alcun rifpctto» perche ora, che fei elet- 
to Rè» hai più ncccllua*chc mai di penfatui . Ricordati» che 
Rachele mori nel parco , fi che hebbe morte dolorofiffima , 
accompagnata da dolosi fuoi propri » c da quelli, che Tuoi fo- 


co portar* il parto; ed afpetta ru ancora vna mòrte penofiflS- 
ma, che tali fon quelle degli Ré. Ricordati, che mori Rache- 
le dando la vira altrui, e Tappi che per la via de 1 fuddici tuoi}» 
dourai mille volte andar incontra alla morte . Ricordati in- 
fomma, che quel Giacob, ilquale combattè co’gli Angeli, eli 
vinfo, non potè difender Tamara Tua Rachele dalla morte , e 
non volete effer tu unto (folto , che d creda della mone ri- 
portar la palma. Vedi Set tre. 

Rei affo. 

T^T On può patir* Iddio , che Tbuomo rifufdti quel malo , 
UN che vna vola per la penitenza ha diffamo. 

Allora il Rè Saul vdì promulgarli contri la (entenza fina- 
le della perdira del Regno, e della vira > che dopo dlmier per 
buon fine» e zelo della legge diffructi i Maghi, di nuouo i me* 
defimi cercò , e confultò. 

E' formidabile la caduta dVn Peccatore relaflb : Recidere 
( dice San Bernardo) deferita quàm incidere , c’1 Boccadoro : 
C agi té gr autorem atlp non c/Je poft veni am : renouatum vidi- 
ma pena dolere po/l cu! pam: mole/ltus hominem fordidart po/l 
grauam. 

Il Demonio per la penitenza d’vn’anima cacciaro,con oc- 
cafione di nuouo peccato ritornandoui «accompagnali con 
akri (ètte Demoni) peggiori diluì, per renderli più fone * e 
non eflcr ne difcactiaro. 

1 Relaflì acquiffano vna tale incofianza, che diffi.ilmenre 
pedono mantener fi nello flato della grazia ; la ragion è,pcr- 
ebe caduti, e rifocti, credono Tempre di rilorgcxc , ma noo_>» 
confid erano, (è potranno . 

Fù SanTonc più volte affatilo da Fdiftei, mentre ffaua dor- 
mendo, e Tempre ruppe le funi, co’lc quali ffaua lcgato>sbar- 
ragliando i nemici. Dormendo poi vn giorno nel Tòno di Da- 
lida, laquale gli retile i capelli (nc’aoali la forza ffaua ripoffa) 
e Temendo Cleome altre y/oke.PhtJiJlumfnper te San fon dille 
nell’animo \mo. Egreduer/tent antea fcchV me excutiam^m- 
fetensy qued rece/Ji/Jet ab eo Domtnus; ma non gli riuTcì, per- 
che hi preio, & ac ciccato, ha ucndo abulata,nc (limata la gra- 
zia : Intorno à quale ( dice San Bernardo ) deue l’huomo ce- 
mere,q uand o la riccue ; ma più quando la perde ; affai/Tìmo 
quando la ricupera . T tmeaj prò accepta gratta ; ampline prò 
ammi/Ja;lenge pini prò recuperata.. Vedi Cadere , Caduta. 

Relazione, Rapportamento. 

TTNa picciola Remora arreda il moto d’ogni gran Naui- 
V gito, benché à tutto vento ne voli : vna picciola nuuoU 
n a (tonde i raggi del Sole , benché fia grande : Vn fallò rap- 
porto intorbida i giudizi benché chiari, ofeura i chiarori dcU 
Ia’nnoccnza benché mani feda. Vedi Rapportamento . 

Religione, Pietà. 

Val Popolo, per zottico , e barbaro die fia , c amo di- 
fiaccato dalTHumanità, che fia fonano da Religione? 
Lottunofo della Religione è tanto naturale nelThuomo,cbe 
prima di viuct Tcnza qucfto, può viucrc lenza cibo . Molti 
Idolatrarono per penuria di aerane * ma nifluno per pener- 
ei di Religione , Ciò ebe à moiri non |infcgnò la Chrifiiana 
regola» à tuoi predicò il morale iffinro. Qycfto perfuade alla 
ooffn famafia^ebe lenza Ig'rapulfo d’alcuno Tourano Moui- 
tore, non ba moui mento la noflra attiuicà . La noffra mente 
pare ia noi fabbricata quali Tabernacolo al <uo fabbricatore. 
Donna il corpo à Tua polla, ella nel lontra anoma c della-* : 
Non per altrove non perche nel Tempio della noffra mente 
foiritofa.di continuo la Natura inuoca il (ùo Nume tutelare. 
Cosi Piatone quando filofoficamence compirle T v ni ca^ ge- 
nerai cagione delle cagioni. 

Per Religione intendefi quel gcncrofo timore, onde è 
riuerito quel fopremo pocercdalquale confedumo dipen- 
denza. Dunque non (ottenuto da Religione, non pure a 

languirebbe il corpo delTHumanità , ma cader ebbe 11 corpo 
della Republica : effondo che Tiflcfio timore , che induce l’- 
animo 
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«turno i riuefenza dì Dio, e quel » che lìiuoue l’huomo all - 
obbedienza d’vn’altro Intorno, che in terra è imaginc di Dio. 

Quegl» c vero Religioso > che ha vero fcntimento del no- 
flroOmii potente Creatore, Trino cdVno, Regnatore del 
Ciclo, e Redentore dell’Vniucrfo . Benedetta la noftra Re- 
ligione, che infallibilmente ne fi morir felici , le ne fi catto- 
licamente viuere fedeli. Quella fola beatifica raniraa»chc fo- 
la d’immortale hanno ì mortali. 

La Religione è il Palladio deTroiani, nella cui guardia fli 
il noftro ripofo-.c nella cui ficurtà Aà la noflra ficurczza.Chi 
mala , ed empiamente tocca quella corda , rompe ramina 
dello Stato: introduce la varietà dc’dogrnati,laqualc incon- 
tanente fpalanca le porte alle ledizioni, e poi eia alle pcriecu- 
zioni, priuate, c publiche. 

Non fi celebtano mai mifieri Diurni fenza lume , c len- 
za parole. Non io quarti de Deo fine lamine , diflc Pita- 
gora . 

Non meno fi conferua la vita co’la Religione, che coll’- 
alimento. Felice dii la confcrua pura, e monda: infelice-» 
chi, ammantandola di vanità , òd’Ipocrifia, la hi pattar in-# 
ambizione. Tutte le cole luccedono bene, mentrcs’ama 
Dio; per contrario: fprczzando i luoi precetti auuengono 
auuerfc . 

Religióne nuoua. 

B lfogna da confini recidere ogni principio di nuoua Re- 
ligione, perche la Religione .confuta intorbida l’obbc- 
dienza à Prìncipi. 

Religione fimulata. 

P Ex appagliarc i Tiranni la fraudulcntc loro dominazio- 
ne, l’ammantano fcmpre con gli addobhi, d vna fimulata 
teligionc ipcrche’l Volgo, pcllìmo Interprete delle cofe-,fe 
vede alcun Tiranno riuolto al Cielo * lo crede timorofo di 
ì)io» e per conferenza amator dell’equità . Intrufoli Ado- 
nia nel Regno, viuendo anche il Padre , ammazza inconta- 
nente arieti, ebuoi: ed alla delira tiene il Sacerdotc»ed alla fi- 
nitila il Duce degli tfcrciri.Di quello s’auualc per coprir con 
cortine di zelo la fua ambizione: di quello per ofientar co’la 
forza le fuc azioni. 

Religione negletta da luflùriofi. 

D Oue predomina la lufluria,non fi cura la Religione. La 
lidia di Venere corteggia il Sole , c corteggia jia Luna , 
in filmando, che l'animo macchiato di libidine non 'f r “ a fede 
à Nume alcuno. Sichem per ottener Dina , figlia di Giacob, 
abbandonò l’amica fua religione, lenza ne anche procurar 
in qualche modo contezza del nuouo Dio. Ma egli finalmc- 
tc per vna vera Deità abbandona le falle , là douc à noflri té- 
jpi, con berfaggine troppo grande nc’tempi del vero Dio , gli 
iraomini fatti febiaui della concupifccnza , per vn volto di 
«erra incenlàno, e fagrificano il cuore à Saianafio. 

Il valerfi della Religione peraltro, che per riuenre Dio 
Onnipotente non folleuò mai, marouino gl’intereffidei 
Principi- Alcuni Grandi cofiumarono di pottar IcCoronein 
forma di Naui, perche in fatti gli Re fono vafclli, che fc non 
prendono bene il vento della Religione, c della Pietà naufra- 
gono irtcparabilmente. 

Religione da pervaderli. 

T A guerra che fi fa per mottiuo di Relig»one,quantunq»ie 
I v habbia per nemici,tamo il Principc,contracui fi fa,quà- 
ko i fudditi die lo difendono ; non ha ella tuttauia per fine la 
difiinzione loro totale,ma la falurc.Cbc altrimentcdiftrug- 
gcndoli tutti, non refiarebbeà chi farla predicare, fendo 
■vuote le Città d' Abitanti, lenza popoli gli Stati , c lenza Vaf- 
falti il Regno. Chrifio , che con la fua morte fù Autoreddla 
Redenzione al Gener’humano, non ci conucrtì combatten- 
do, ina deputando, e col inoltrarli io tutte le (ua operazioni 
fenza peccato, acciochc nc apparammo , che la Fcdcdcu’cl- 
Conutto Morale fonata Seconda. 
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ftr petfolfa. non violentata: introdotta negli animi, à dii nò 
v’c nato dentro, con la foauità degli efempi , non con la for- 
za degli d'eretti; perche in pane troppo riporta , e delicata Ri 
ella ioggiornando nel cito regione chi tenta penetrare con ri- 
medi di ferro, prima vccide, che fana. 

Religione del Principe. 

L A Religione nel Principe tede Io lidio venerabile.Quel 
le prodigalità, che impoucrifcono le più felici Arabie, pec 
imprcciofirc d’odori gli altari, fono proprietà , degne di que- 
gli Alcfliandri, che pretendono di dominare, non che 1 roon- 
di interi; ma d’cficr creduti figliuoli di Gioue . T utn obcdi- 
feono di buona voglia à quello Scettro, che prima di coman- 
dare fi confulta con Dio . I raggi , che fplendono in faccia à 
Mose, vogliono dire , che’l Principe religiolo urcnde mae- 
(tofo, e puoco meno, die adorabile al fuddito . Gli Soprani , 
quando vollero cancellare quelle accufc, che li condannava- 
no non Amici, ma nemici del Publico, fi portarono rcligio- 
fi, c diuoti al Tempio . Spogliafi del manto Reale quel Prin- 
cipe , che fi dimoftra irreligiofo . E s’inimica il móndo miei 
Grande, che pofterga Dio . Vbbidifcono volentieri i Sudditi 
vn’huomo, non vn Demonio. 

Religione ordine Cogregazione. 

L A cckfle fpclonca della Religione è tutta piena di fiori , 
e di virtù.Gli huoroìni clic v’albergano vi npolano quali 

in vn vago, c frefeo letto di fiorì . 

Si come la Perla ritiene piu del Ciclo, donde ella tira 1 ori- 
gine, che dal mare, dou’ella viuc , così la vita del vero Rch- 
giofo fi raofira piùcelefte, che mondana. 

Se à chi vna volta il mondo già abbandono ferue ci di nul- 
la, perche doutà egli in eflo edere qualche cofa* Se colxrctto 
è egli di trouaruimnon per alito dcu’cflere, clic per piangere 
il luo fermamifi. Non vi deuc reftarc che contra fua volon- 
tà, come fimulacro vano , ilqualc non habbia occhi per mi- 
rare le fuc vanità , nc orecchie per fentire le voci fuc profa- 
ne , nc piedi per correre dietro pretenfiom tanto milcrabi i, 
uanto fono quelle , ch’egli propone per abbagliate gli occhi 
cgl’inconfidcrati. 

Religiolò. 

L ’Abito, e la Tonfura non fanno il Rdigiofo , ma la mu- 
tazione de’ coftumi, e l’annegazioueddla propria vo- 
li Rdigiofo c prillo de’ difturbi del fecolo; figlio dell»-, 
quiete: fratello della folitudinc, e compagno del filenzio. 

Fortunati coloro die fi dedicano à Dio odio fiato Rcu- 
giofo , per leruire con fatuità a piedi ddl’altaie fin all’vltimo 
della vita. . ■ . „ , „ 

Il Religiolbccacattcrizato come la lamina d’oro dclU-j 
Thiarl d’Aron, con vn Sontìum Demmo. D fuo cuore c vna 
di quelle Tauolc.ò pietre, ncllequali Dio, col filo proprio di- 
to fcriuc,e Rampa i precetti della fua legge. Il fuo grado am- 
ua à tal perfezione, che non c facile il trafeorrere la radura . 

Il pclcc fparuicrcc pofto tra volanti da Eliano, nódimcno 
ftà tanto vicino alla fupcrficic del l’acqua, che non puòdìfccr- 
nerfi, fc voli, ò nuoti. Simbolo di coloro , che vogliono cuer 
Rcligiofi.e dar nel fecolo. . 

Il centro del Rdigiofo c Dio: fuora di lui, mai non li fer- 
ma. Quali palma che confuma fccolì ndl’aggrandirfi , fero- 
pre baia mira d’auuantaggiare la fua lublimità>noo cdTanao 
di crclcerc , fin che non laici di viuere . Vedi Immunità Ec - 
clefujìtca, Monaftero. 

Religiofo farli. 

C Hi rinunzia al Mondo, doue non fi vendono , che mi- 
ferie,e pruouanocbeborafcbc,per ritirarfial porto tra- 

2 uilloddla Religione, deue coprire le fuc bellezze , con vn 
iucuito, ò con vn Velo fagro: conlàgrare i fuoi occhi a con- 
G g 2 tinuc 
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tfoue lagrime: il Tuo corpo alle mortificai ioni : il Tuo petto i 
fin ghiozzi perpetui: la (ua bocca a* fofpiri : la Tua lingua alla 
confclfionc delle (ue colpe) e à dimandar perdono à Dio : i 
luoi afferò al voler Dittino. Vedi Pàtri*, 

Quand’Idrfio chiama al feruiziode’ luoi Altari limonio 7 
quello c il più alto punto alqualc polla alpirare vna fanra_-> 
ambizione. Che fe bene di gran contento è l’eflcre fortunato 
al mondo, e però molto più grande Cederlo ael colpettodi 
Sua Diuina Madia. 

Il penfiero della Religione non vuol’elTere precipitato . Il 
molto rempo.deue couare la deliberazione; il confimtimen- 
ro de’ Parenti farla nafeere . La diuozione dona Tali di Co* 
lotnba, per volare al ripofo ; c l'Aquila le fortifTìmc penne./ 
per innalzarfi coltantcmcnte’alla contemplazione . Andate 
Anime felici, andate all'acquifto de*Cicli, che non è permei* 
fo ebe à violenti » fono la condotta dell'eletto voftro Patriar- 
ca . Se già fin da confin idei mondo fu lecitoti partirli per 
andare ad afcoltare vn Platone Filofofante , e per vdire vn - 
Apollonio, anzi negromante » che fauio » perche non dourà 
effer acclamato il leguire» l'andare ricercando gli Angeli del- 
la Chiefa di Dio, t Gieronimi , gli Agoftini , i Bafili , i Do- 
meniclii) i Francefchi, in dottrine , in lanrità ne* loro propri 
profcflbri, c figliuoli |pcr imparare dagl InUituti delle loro 
bocche, delle loro penne le Brade , c i mi fieri della Regolare 
pe: fczione ? # 

Penfiero di Giulio Cefarc è che in moire cofc fi debba fo- 
licitare confideratamenre cd a bell’agio. Allo fieflo propofi- 
to nc auuertifcc CApofioloSan Pietro : Di non cani inare a 
nella predpitazione d'immodcrato femore . Quello fià bene 
in molti affari * ma bcnifTìmònc’ difegni di Religione. I fio- 
ri fidanti defidetij dcuono maturare lentamente lotto i rag- 
gi di lunga deliberazione. 

Chi vuole dedicarli alla Chiefa conuienc folferire la_* 
drconcifionc fpiritnalc , degli Eunuchi dcll’Euangclio , per 
bauer’in fua patte à viuerc alle ipefe della Figlia di Già-* 
cob, c di Sion (dico) de’ beni teck fallici . Vedi Pre- 
lato. 

Progenitori aufieri, e Tiranni, che maneggiate i voflri fi- 
gliuoli fui tauoglicre de’ voliti appaiti, come fe fodero tan- 
ti (cacchi, ò tauole, or gli vni ponendo , or gli altri leuando , 
a quella, cd a quella pane. Non fate violenza à quella volon- 
tà, clic Dio ha create libere, e (opta Icquali Dio,luo Creato- 
re non fi c tileruata alcuna violenza , ma fi contenta di gui- 
darle con infpirazìoni, c vocazioni. 

Gran ventura abbandonarli mondo prima di conofcerlo. 
Qyanto più l’anima in quello pelcgrinaggio lo gode , tanto 
piu con tenace affetto Fatua, c lo picgjdusimemuejl munduj, 
& dthgirur. Aug. 

Il Tirocinio del Religiofocilpiùfcliccdi tutti quanti gli 
altri . Chi in quello s’aicriuc, pratica (ubilo con interna leti- 
zia le più ardue fpcculazioni , che infegni la dottrina Euan> 
gclica : c nc’ primi giorni di probazione , riefee macllrode’ 
prouctti Saui del mondo • Sono della vita Rdigioia,più per- 
fetti gli abbozzi , chc‘1 colorito più finodcl Iccolo . Il perdere 
tutto in quello , évo atnuifiar tutto inquella. Le facoltà, c 
Itiauerc non hanno da far nulla col Re igiofo . L’cflcrc ab- 
bandonato, c la maggior ficurczza di tutte Falere . Egli alle- 
gi o, c contento, renuc grazie a Dio , ebe in vece di mctter- 
gl’intoppi, glie li teui anzi tutti. Si conloia dclltflcre diue * 
mito mendico : Col non haucre più ricchezze , fi gloria d’ef- 
fer diuenuto Padrone del fuo cuore*. Col perder la patria s’- 
accorge d’baucr guadagnato l’vniuerlo . 

La più fiaira maniera di trottar tutto, c il non liauer nien- 
te*. e dopo d’hauer conolciuto vna nuoua vita , abbominar'fi 
ritorno alla vecchia. 

Cbi rinunziando al mondo! cambia l’oro in vna Tonica; 
l’ampiezza della cala , m vna cella di puochi palmi, laida— • 
non meno le ricchezze à fuoi , che l'ammirazione alla Pa- 
tria. 

La libertà del vellirc nel fccolo , termina in pura lana nel 
chioftro . Qui gl’incomodi del corpo lono prima (pauenri 
dell’animo : Ma non tema della fua debolezza alcuno , per- 
che non opera egli da le : Il Dio degli cfcrciti è con’cffo , cd 
in fuo aiuto . Gl’incomodi (òn quelli che preparano alla Re- 
ligione . £ le qui ha da vincolare l'arbitrio , faccialo di buon 
cuore, perche lo dona à cbi n’c Padrone alleluio. 
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Non può lieto dalle tempefte del fecolo (aitar alle arene 
ed ai lidi della Religione, chi non termina i defiderij della 
naufragante fua vita . In tal porto prendono calma i voti 
fuoi. 

Le N alligazioni Orientali hanno infognato all’Europa, 
die non fi fa maggior pruoua della compitinone degli buo- 
mini, quanto in paffar la linea, che chiamano equinoziale. 
In quel trafmutarfi di Clima , quand’ogn'vno perde il fuo 
Cielo, equei, che prima erano confoni diuenrano fubito 
Antipodi, e ben ncccflario, che fi componga ancora la viua- 
cità naturale. Altri influlfi alimenrano quel terreno: altre 
aure Ipingano quelle vele ; nuouc fiere, ed inufitati fpauen- 
ri fono materia allarobuftezza del cuore . Chi dunque^ 
gonfiati i lini sù le cotticredi Lisbona feopre fenza temer 
deil’Occano i lidi di Manigongo, e fi conduce intrepido all- 
eltrema punta dell'Africa , diafi pur vanto di vigorofiti pc- 
legrina . Cofiui c vn Giano, che porta i| vo'co in due mon- 
di, come l’antico tcneua la faccia in due Secoli . Quello c il 
vero Cittadino delI’Vniuerfo » già che le Stelle Antartiche^ 
non gli cagionano dioeifirà d’influenze: già che contrariffi- 
mi cibi gli (cruono d’vn lolo nutrimento ; c per ettere habi- 
ratoredcl tutto vice oppofto in vn’arto modoà (effetto. 
Nel varco della Religione fi pruouano lenza dubio ruttigli 
effetti, ch’io (ermo , Quello Clima muta di(ubirogl’mfluf- 
fi: li variano in cflù i nutrimenti, c i coltami: vi fi nauiga fi- 
nalmente per altro Ciclo . Che nouirà d'apparenze; quanto 
di ut tic le coftcllazioni, cd i Poli: come fono improuife, e bi- 
bite le tempriti , i pericoli ? Star’à fronte di fc medclimo ; 
non conofcere maggior nemico, chc’l proprio cuore : edere 
micidiale dei lenfi, che generò con noi la Natura : imprigio- 
natili catene, chi nacque libero, non fon quelle trai muta- 
zioni di clima , c (concerto della coflituzionedcll’huomo / 
Per lui non hanno bellezza , ò colori le creature : Il Perù dei 
telori, non calerò, che la neccffità,cd il bifogno: Hmio,c1 
tuo diuentano Antipodi; per lui fcruo dìuicnc l’Imperio del- 
la volontà; il Mondo fi cambia in vna cala: c fi riftringe in^* 
anguilie l’infinita volubilità de' penficri. 

Nel gran pedaggio dal Secolo alla Religione, impecila il 
Gelo a Nauiganti le vele: il Nauiglio, che li conduce porta 
viuct i per ogni paclc: le antenne • c le farte fono fabbricate 
nel Patadifo . Non fi \ l)ò dire che mutino Ciclo quelli t che 
non vogliono viuerc nella Terra . Poflòno bene /mpet «cr- 
ia re le fierezze d’vn nuouo mondo, die non li crolleranno 
Iproucduti . L 'edere cruci fido à tutti i defidaij in vn rem- 
po: il non haucr mani > nc piedi, le non i cenno d’vn’altro : 
ilvefiirc, cl*abitarc imprecato. Il vitto , e la fuppcllettile 
mi turati con la neccffìtà di natura ; le qui apparifeono mo- 
firi> lotto all’Antariico fi feoprono allettamenti , c dol- 
cezze . 

Sono si grandi le perfecuzloni del Mondo, centra coloro, 
che eflendo nel mondo, vogliono viuerc fùora del mondo , 
che per difenderli, lor faccia di mclliere impugnar la (pada , 
e diuentar Guerrieri . Hac ejl le x Letatarum ( dice il Sagro 
Tello nc’ Numeri al capo ottano )* fingimi quwgue anmt 
J»pr* ingredientur , fi mtntjirem in tabtrn aiuto f cederti: 
Traduce bagnino: Pgredientur *d mihtandum in opere To- 
bem «cuti: perche le ben pare , che non habbia che fare 
Chiria con gli (quadroni: le cerimonie del colio diu ino, col 
leiuizio dell'arte militare : c nondimeno ve ro , che fi grandi 
(òno le contradizioni ( (crine lUleaflro ) e le pcrfecuzioni, 
alle quali, quei che fi conlagrano à Dio , e s’incaminano per 
ul’iltrada al Gelo (tanno (oggetti, che fia loro nece dar io 
metterli la ipada à fianchi, c comparire da foldari? Egredten- 
tur a* tmlitnndum in opere t Aberri acuii . Nel medefimo fetv 
fo ditte Dauid : Dtffìtf* tfl gratin in Ubi jt tuta accingere gla- 
dio tuo fuper fermar turni potenti firn* , Stupifccil Bocca- 
doro, edclclqma. Qic mutazione c quella di parole*, e 
di fenfi; Pallate di grazia, dubito ragionare di lpada_^f 
Ma non è ( rifpond'cglij fuor di pi opofito quello, anzi vn 
parlare in termine . Grazia , e (pada vanno accoppare infic* 
me: cd ouc c grazia , irne guerra; auucnga che non ran- 
tolio vn’Auinia centrata in grazia di Dio, che’l mondo, 
il Diauolo , la carne congiurano inficine a perle guitarla_-> ; 
onde per difendali c ncccflario , che diuenti guerriera , t 
raccolga tutto l’defcito delie virtù , e compari Ica per cora- 
battete attuata. E cola cena infine» che la Religione, U 
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innocenza è la Santi ti c fiata lcnipre»‘eforà nel mondo odia- 
ta, c perfeguitata. Vedi Vita reltgtof.%. 

Lalciano i Rdigiofi la più vii parie 'di loro addietro, imi- 
tando Elia » che rapito in Paradilo laiciò il Tuo manto al Pro- 
feta Eliico. 

Chi entra ne’iagri chioflri entra come cfploratore à tenta, 
re lo'ngrcflb della Terra di pronti fTionc, e per godere del Jat- 

* C d* corrc P cl Wreno della lama Religione . 

/Vicende il monte per offerire à Dio in (agrifizio il cuore , e 
corpo luo.c per riccucrc la (anta Legge nelle lpinc»c nel fuo- 
co delle mortificazioni . 

Pare che i Mòdani non attendanoci» à fagrificar nel De- 
ferto, . cd a Dio i rifiuti del Iccolo , mentre i Padri di 
famiglia trouandoG qualche di tettoia prole, Taccopiano à 
quegli Animali i che nelle riuelazionidi Ezechiele tirano il 
carro della gloria di Dio: chiudendoli ( dico ) tri chioflri, per 
rii arai l'arca ddl'iflcllo Dio. 

Conte Cam eli (aitanti à Tuono di mudai fono alcuni, iqua- 
l« lalciando il Mondo , ed entrando nella Religione, pare die 
fi tuuouanopcr lo Tuono delle diuine ralpirazioni ,ma vera- 
mente (aitano, perche non poflono fermare il piede nel Cuoio 
del fccolo,ò perche non hanno comodità di viucre,ò perche 
fono trauagljari ,ò perche non poflono ottenere ciò die vo- 
gliono, e deflderano. 

Vn bel fuggir tutta la vita Teampa. La vita dau Arale è quel 
porto, per douc pigliando «gli h uomini il volo, viuonofra le 
ccmpeflc vna vita anicniflima,c ti anquiliffima in quella gui- 
f*«cbc dell'Ardca appunto (criuono d'accordo i Naturali. E' 
quello vcccllonon meno accorto ncITamiucdcre.chefpedi- 
ro nel volare . Quand'egli vede di bruno manto ricoprirli fl 
Sole, da quell! antecedenti argomentandole fuffequcri tem- 
pre» folgori, tuoni,! ampi, baiai i,pioggic, gragnuole, venti, 
turbinitfpiccafi à propria ditela da terra.e tanto (piega inipe- 
Kuofo il volo , die (òpra le nuuolc s’apprcfla al Ciclo , e quiui 
pofeia nella feconda sfera dell’aria , montante gode vn tran- 
quillo fercnodi Primauera . 

Non fl pctuienc al Rotaio della monaflica difciplina , che 
per le (pine paffando.Si tolerano per la «rada pene, e contra- 
ili» che tutte l’offa, da loro luoghi con violenza miotica pare 
che fi feommouano. 

L’ombra gelata dc’Chiollri , richiede il più bel verde dell’- 
età giouanile, e gli anni più frefehi. 

Il rigore della Regolare ofleruanza , fmarrilcc la più viua 
bellezza. Non ha quella sì bello, e chiaro lume, che dal mo- 
nadico, ò vclo,ò cuculio non s’cccliffì . La chiarezza del fan- 
guc itleffo, tramandata in hcredità da* Maggiori, vicn per !'• 
fiumi Ita della profdTìonc ad ofrurarfi . 

t L’altezza dell'animo huma no, pago delle douizie, e della-. 
Signor ia di le mcdcGmo.sa riporre la vera libertà nc’icgami 
de’ voti: lo’mperio nell'obbedienza: l'abbondanza nella Po- 
llerà : i piaceri nelle mortificazioni : nelle penitenze le deli- 
zie: le conuerlazioni nella folitudinc : la pompa degli arredi 
in angu(ta,e nuda cella, Sà per cibo trionfare nel digiunprper 
beuanda nelle lagrime: per ripofo nelle afflizioni: per t illoro 
nelle difripline; per veflinienta ne’cilizi. Sà impetrare lo l’pi- 
rico Dittino per Conlulcore: gli Angeli per compagni: l’ora- 
zione per nodriméro: la fantità per vcftr. il Paradilo per giar 
dino: le diuine lodi per canto: il tcruizio di Dio per vffizto . 

I frammenti di vn gran Coloffo fcruono à fabbricare pic- 
ciolc Statue. La tpada a’vn valente Guerriere , fi vede talora 
cambiata nella falce di Mctirorc:! cortalcrti in coltelli: I mo- 
rioni in lecchi per rrar acqua à Contadini : Gli auuanzidi 
quegli abiti, di cui s’adornano le Dame delle Otta, vagliono 
à far lembi alle velli di cui ne* giorni lolenni s’addobbano le 
Contadine. I rifiuti delle Città fono magnificeuza alla Villa. 
Le Api fi vedono talora à far'» loro lesami entro vn’clmo. 
Gli aragni capezza no , con le lor tele taluolta vna camera.-», 
che già (atà (lata di luperbi arredi vcftita . Cosi come Quel I’- 
antico Imperatore laiciò il Diadema per coltiuar’vn giardi- 
no, à giorni r, offri vn Carlo V. s’ó veduto abbandonat'lo'm- 
pcno, per vetlir’vn lugubre cuculio, e menar vita tta’l recin- 
to d’vn Cliioflro. 
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Religiofo negoziatore. 

P Er far pc (Time operazioni vi s’i (ripiegano bene fpeffo buo 
ni flromenr i, come à dire perfone rcligiofe , lequali àdó 
concorrono lenza molto pcniàrui. Deuono quelli ( non (ro- 
llando in contrario) eflcr tenuti innocenti , ed huomini in 
fommo gradodabbenc ; Ma i figli del fecolo fono più pru- 
denti, che i figliuoli della luce . L'afluzia fiumana lor prende 
fouuentc i icmplicì fpiriti de’ feruidi Dio, Glinganoi» gli ar- 
tifizi, le infidie.lc pratiche di tali, e quali ingannanofacilmc- 
tc l'animc nodtite nella diuozione. Quello non per altro fi 
auucrtc, che per rr.oUraic; Che non tutti i negozi, nc'quali t 
Rdigiofi fi mclcolano fon negozi propri della Religione . 

. Religiofo riceuitore di 
lettere . 

T Ri Rellgiofi di buona oficruanza non poflono mai 
eflcr intcrcflì priuati , perche tutti hanno la volontà 
donata ad vn'altro ; e peto , come i negozi non fi portano 
che al Supcriore, che li guida, cosile lettere non parlano 
che al mcdclìmo: Chi tradì foro eccettua quella regolatrice 
dalla Profeflìone , che abbraccia , e fi rende indegno di trac- 
tal con chi fi fia. 

Religiofo pentito. 

L A verità di Dio eternamente fulfifte*cdclfociice:Chc 
coloro, che l’abbandonano fono ;abba ridonali , ed i no- 
mi loro cancellali dal Ciclo, faranno Ter iui in terra ; poiclic 
lafcian la (ùrgente d'acqua viua , ed inelb'nguibilc , per cer- 
carne fra cillcrtic rotte , efracaflàte. Chi lalcia la via del 
Mondo per andar al feruiziodi Dio, non deue giammai 
volger fi à dietro per non rollar vna ftatua di Tale in clcmpio 
de* paffaggicti, epcr tcltimonio infallibile dell’ira, cdclia 
vendetta di Dio. 

Ecco ia mctainorfofi del Mondo -, portar’oggi l’abito luo- 
go, dimani il Corialctto . tcner’oggi il Breuiario alla mano, 
dimani la tpada al fianco ;comc lei maneggio dell’arme , e 
de’ causili Folle di più rilcuame intcrcffc,cbc*l trattenerli fo- 
rnii iannetue con Dio . 

Chi dimora ne* chioflri , e con l’affetto paffa nella via de- 
gli errori, diuicn peggiore d’vn EAranco, e Public. ino , per- 
che più non attende , anzi pollcrga i precetti della vera pà- 
ti, e Religione . Quello modo di viucre altro noti e, che vn 
zoppicare dali'vna, e dall’altra anca : qucfto é Vn giurare à 
Dio, e à Maometto: congiungerc l'Arca» con Baal : Cim- 
ilo , e Bclial : il Sole , e le tenebre : vn poncrc le piume del- 
l’Aquila , e della Colomba inficine : Jagrificar’a Dio, ed agli 
Idoli: ed edere in vn punto caldo, e freddo . Sono in fomma 
quelle cole lo lleffo , che diuorar’i beni dd Crocidilo , e far 
vira fecolare : feminar la terra di due grani diuerfi : arar il 
campo col Bue, e coll’ Alino. 

Rare volte auucnirc, che coloro, die abbandonano il fcr- 
uigio di Dio, per attendere alle cole della tcrra(fiano pur le- 
gitime ed bonefte quanto vogliono ) rictcanò in quelle*, cb«-* 
vorrebbono; perche Dio non ama coloro, che con tanta fiac- 
chezza abbandonano la via di Leui ■ E ne fono così apparcri> 
e canti gli et empi, die quando ancor le penne taccffcro , no 
parlcrcbbono le pietre illeffe . 

Reliquie làgre. 

I Nuotò Vliffcaftutamcntcdal Tempio d'Illio, il Palladio , 
Statua adorata da Troiani, ed in) fuo luogo ne ripofe vn- 
alrra. Cosi Omero . 

Mentre relìgiofa Turba cTI Traditi fuori dell’abitato por- 
taua vn defonto à Tepellirc f fcriuefl ne’ libri de' Re ) incon- 
troffi in vn Drapcllo di Moabiti , huomini fra tutu , barba- 
ri è malnadicri . Per fretta dello fcampo, e per ncceffìtà 
delia l alme, alla peggio gettato il cadauaro nel fepolcrod’- 
Gg 3 Eliico, 
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Elifeo , fenza i douuri funerali , toccare appena ch'egli 
hebbe l’ofla di quel Profeta tornò in vita . Segno cuiden- 
ic» che anche nell' aride ceneri de* Santi, vigorofi litro- 
uano «piriti di vita : e die nelle incompoltc, eJ aggluacciate»/ 
reliquie di morte, fi couaoo «cincillc di fuoco , atte à rifonde- 
re la vita à gli citimi uacdeùmi. 

Quando Alfonfo d' Aragona attediò Ma t figlia » dopò d'ha- 
ucria lacclicggiata,e dilt rutta,! itolic da quella il corpo di San 
Lodouico,c io (rapportò in Valenza come die filmarti- di idi 
ceuolc>chc vna Reliquia ranto fu noia, r immette in vna Ge- 
li dilettata, e manometta da Soldati. 

Lo (letto , fin ne gli antichi iccoli trouafi dal grau Patriar- 
ca Noè praticato , mentre introdotti per comandamento di 

j tutti gli Animali nell’Area > Ceco porrò e nella (tetta rac- 
chiuic l'olla di l nottro primo Padre Adamo : Alfine ( Icriue^ 
Procopto Gazeo) alla Foderila dalle àdiqidcrc: Che l’otta,c 
le Reliquie de’ Sano «come vere ricchezze , cdincltimabili 
tciori fi dcuono in tutti i tempi, per itilalti ofi, che liano , cu* 
llodirc.conlcruarc, honorare . Di Mose pure raccontano !c 
Scritture lagre.che prima d’vlcirc col popolo dall'Egitto ; £- 
Ugn vtrt rufit o(J*. lui. 14. 

Le Sagre Reliquie con debita venerazione cufloditc , fo- 
no le mura»cd antemurale* he difendono le Città Potteden- 
dogli Antiocheni il Coi podi San Simeone Stillila» e volen- 
do lo'inpcradorcttasfcurloin Colfantinopoli , s’oppofcro 
eglino con duc.ibc per t fiere la Citta loto lenza mura , non 
fi poicuauopriuarcdi tal Baltione . Quello i Itolo mifterio 
intclcro i Gicbu lei, la fortezza, o Citta de* quali» attillata da 
Dauid » in difillo di limili ripari (agri , esoleto le immagini 
l'vna d 4 ricco l«aac,l*altra del zoppo Giacob : Nifi ubfiu /eri J 
cacai, & cl**éot dicendo erti, non inpredierij bue . Non po- 
icuano altramente credere, che per vi, <u,o rilpetto delle mc- 
4Ìi lime ( in riguardo anche della pietà d un tanto Ré , vcriò 
qut* Patriarchi) non vcnilTcroad edere lalui,c protetti i loro 
muri . 

Ma vana ben' affitto fù quella fuperflizionede gii Sparta- 
ni ;i quali datili a cercare l'olla d'Oi clic, e ritroua tele , cre- 
datelo per vittù loro, di Perdenti, doucr edere cor tra li ne- 
mici vindiorh E quantunque l'cffcito prete: o li guitte : o fù 
ciò à calo:o l'ardite » che nacque in elfi della ferma Ipcranza 
di vincere : 0 ,f>crmiflionc di Dio, ihc*l Demonio loro pre- 
ltattc aiuto:o torli anclK bugia di Erodoco>tra le moli'aUrc« 
che icciilc . 

Remora pefee. Vedi A uarizja . 
Renato Duca di Lorena. Vedi Fu 
nerali. 

Replezione. 

L A replezione offende le operazioni di rutti i fenfi, ma Co- 
pra rutre quelle della mence . A quello pi opofito fu chi 
per imprela formò vna Luna , ripiena di tcrrcllri vapori nel 
volto, e in confeguenza molto offuicara col motto che dice* 
ua: Ex r eplei iene viveur ittu. Vedi Gola. 

Replica. 

L A Replica artifiriofa non proliffa , e proficteuole, non_« 
loia mente per la dichiarazione del detto ìcJ per energia 
del concetto, ma per l'dprettìoue dell’affetto . Non fa qui di 
melticre il porre in pruoua quella verità , che tutto di li po- 
ne in pratica . Era indizio del puoco piacere, retato nell 'are- 
na da que’ Gladiatori, a' quali il Teatro nell applauso non_* 

I impancila la replica . O chc'l detto è vago , ed in tal ca- 
lo non può effer j f ouuerchio , per quanto (ìa replicato ; O 
cb’ egli è fconcio*d in tal calo, non può effer’ vdito, appena, 
che e accennato . Dalla Replica in loroma , odal conti apo- 
ftoi tube il Concetto, e vicn nodxiu la feuteoza . 
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Republica. 

N E Fortezze, né Baluardi attìcurano tanto le Republi. 
che, quanto la virtù de’ Gttadini. 

La lobultezza dell’animo, e la forza delta Natura ne 1 Gt- 
tadini è di grandiffimo giouamento alla Republica. 

Nelle ben’ ordinate Republichc tutte le cole fuccedono fé 
licementc. 

Il Premio, e la Pena fono le due Colonne , ebefoftentano 
tutto l'cdifizio de gli Ottimati, e Popolati. 

Mal accottumacc quelle Rcpubiitbe , nelle quali gli Mal- 
dicenti fi talciano pattar lenza cafligo . 

In tutti i negnz' gruppo imporra la confiderazìone delle 
perlone,ciie ne’ maneggi s’hanno ad impiegare. Molto mag- 
gior diiordinc e il raccomandar il Goucrno della -Republica 
a chi non ne sa le re gole > clic ncll’olfizio del Bue , o del Ca- 
uallo impiegar l’Almo. 

Non e tempre bene il mutar le Perfonc ne gli offizi . Chi 
buon ininillro e ne’ medefimi (lato ciperi mentalo , Acuta- 
mente fi può di nuouo promoucrc, e confi mure. 

La Ritorna delle Republichc è fempre proceduta dalle > 

morbidezze Non v’c animo che Itia laido à quelle. Dille tu- 
pcrati , che lono gli animi , ogni virtù languilce , muore po- 
iria fra piKKO. 

La fc licita delle Republichc non prouienc , che dall' offer- 
uanza delle Leggi piopric , nelle quali le da rutti, lenza ecce- 
zione di portone vien riconoiciota» e rifcruaca la loprcma^ 
autorità, e impottwlcch’cllcno mai mutino forma , o patti- 
no alla Tirannia. 

E diipcrata(a mio giudizio ) la falurc di quella Republica , 
le cui Leggi douendo edere vbbiditc ila rutti , loggiaciono 
etica tutu Elleno , cltc fenza rilcrua dourebbono calti- 
gar i malfattori, vengono ette come pure malfactrici cor- 
rotte, e lacerate da tutu - 

Refidenza , Vedi AJfen^a del Pre- 
lato. 

Reftituzione. 

Q Vando fi tratta di rcrtimire ciò , che fi riccuè violente- 
mente ad onta del legitimo Pad ione, l’huomo è come 
po , che prima fi lafcia tagliar le brache , che abbando- 
nar lo fcoglìo. Vedi Prefitta . 

Rfddas quod datum tfi, vt tterum detur ttbt. Grate Adag. 

E' cofa maluagia il prendere l’altrui, già chc’l far la rcliicu. 
turione e di tanto pelo, e fattidio * che loto à nominarla Icoc- 
rica la Gola.. 

Rettorica. 

E ' Difinita la Rettorica da Marco Tullio nel fuo Orato- 
re, clic fia vna Ragione del Dire» oucro vn lommo|flu. 
dio dell’ eloquenza . Da Quintiliano vna inclusa del ben di- 
re, oucro vna forza granttiflima dipcrluaderc. Da Mattino 
Tirio. Vn’orazioncenunciairitcdc’pcnfieridcll’ Animo. 
Dà Arillotelc.Vna facoltà di vedere* dì trouarc quello, che 
fia atto, ed accomodato à pervadere, in cialcuna cofa . Da-» 
Erniogettevna forza artificiofa da peifuaderc ragioncuol- 
menic in ogni cauià>o ciuilc ,0 Politica . Da Patrode final- 
mente , Vna forza di ritrouar quanto per via di orazione fi 
poffa pcrfuadcrc. 

Fu la Rettorica da alcuni chiamata Scienza , come da_^ 
Cleante, e da Platonc»il quale la computa tra le pani dell i_* 
Filolofia , e viene feguitatoda Giunio . Crattopurc anch’e- 
gli afferma in tré parti diuiderfi la Filofofu; In cognizione di 
Naturajln fottigliezza di dire;In norma di vita* di cottumi. 
Quella di mezo fola fcriue appartenere all’ Oratore . Altri 
chiamarono la Rctioi ica Attcsta quali furono Cicerone , 
Quintiliai .o>cd altri . Non mancò , chi per fuo maggior en- 
comio la chiamò Virtù , come il lodato Crollo , approuato 
da Mcnciacro,c Critoluo . 

Ufi- 
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Il fine della Retorica » fecondo il parere di Cciflppo , e Sa- 
pete ben dite . Secondo Erraogene, acconciamente Jicc 

per pervadere » in modo però * Cbc’l persuadere icmpiicc- 
mcnte non ha il hne.ma l'vio de’ Metodi perfuafibitij ed ac- 
comoditi all’intento dcll’Oracore>pcrchc fi comef f oggiungc 
egli )vn mcdico,bcnchc non uni lo'nfcr mo»non reità d’etter 
Medico, purché adoperi idouei medicamenti; ne vn filofofo 
riman d’effer filofofo benché non imprima negli animi de*. 
Giouani i buoni colturale la modeliia conucneuolc : Coli 
vn Rcttorc.ancorcbc non perSuada, non refla d'clfcr Retto* 
re, pur che vii ogn’artc»c Audio per persuadere . Quell' Arte, 
o Audio (dice il Caualcante ) fi pratica col (urlare eloquente 
con la buone compofizionc > per far credibili à gli Auditor i i 
propri concctiiicon la dcftrczza,e grazia nello (piegare i pcn 
fieri dell’animo, con accomodare i getti alle papié, e le paro- 
le a i getti. 

La materiato*! (oggetto della R «lorica, dice Gorgia pref- 
fo Platone, cfll\o l'orazione elegante, e beniffìmo comporta. 
Marco Tullio afferma cilcrc ciaicuna cola , che proporta fia 
all’Oratore da dire copiolamenic , ed ornatamente . Erma- 
gora per l'oggetto a (regna, le caute, e le queftìoni . Ermo ge- 
ne, e Qiunnltano,comunemcntc feguiti, vogliono, che fiaoo 
le caule Ciuili, clic particolarmente vcrlauano incorno à ge- 
neri Dimortratiuo,De2iberatiuo,eGiudicialc,da quali gene- 
ri dcriuano tutte le ipczic,o parti alla Kcttorica alfcgnatc. 

Rettore, Gouernatore . Vedi Di- 
fetti. 

Retrattarfi. Vedi OUinato. 
Ribellione. 

C Hi ha mortrara la Spada nuda al fuo Principe, l’Iia offe fo 
di kla Madia, e di ribellione, 
il difendere i Ribelli , e vn’approuarc la ribellione. 

Non par vergogna a* Popoli il mutar Signoic,fc lo piglia- 
no dalla Cafa dei Signore. 

Ricadere. Vedi Relafio. 

Ricardo Rè. Vedi duuocato. 

Ricchezze. 

Plebei per lor natura (opra tutti amano le ricchezze . 

Sono le ricchezze ordinarci comodo della vita , C pc r 
irtrnmeuti della vinti. 

L’arricchirfi , e'I conturbatfi frutto e vno . Non s’arricchi- 
fee lenza perder la quiete . 

Le ricchezze rtannonellc mani della Fortuna . Effa le di, 
e le ritòglie i fuo piacimento. 

Chi vuol haucr ricchezze bifogna’, che prima habbia fc_^> 
fleffo . Perde (e medefirao , chi li perde nèl difordinato af- 
fetto dell’animo . 

La felicità delle ricchezze confitte in viàrie , non in curar- 
le. Fuora di quello punto matematico indiuifibilc , la ric- 
chezza è vna Medea . Il proprio parto ella dilacera , cl»c è la 
felicità illcffa,ccon mille angultic tormenta il poffcffore^aJi 
con gelolia ( dico ) per confcruarla : con auidità per aumen- 
tarla : con odio conrra gl* Insidiatori, con inquietudine in fc 
enedefimo . 

Lo’ntercfle della robba e la Camicia d’Èrcole , auuclenata 
col fangne di Neflb . Chi la verte , fatto furialo non rauuiù 
fc ftcObiQuinci s’occafionano le riffe mortali .anche tra Pa- 
<lrc,c figlio , e fi rompono le Leggi della amicizia , e dcllliu- 
manita . Chi fi ricn felice per la immenfiti delle ricchezze , 
gode d’vna felicità duhbiola, pelante, che porta (eco più inui- 
dic, ebe contenti . Vedi A4 odor tu o y A4oder aUone. 

L’animo che nonpenlà, fc non aU’accrefcituento dette ric- 
chezze , fti in decrclcimenco delle ycre gioc . Se j’accumu- 
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lano, fono faticone : fc fi confcruano fono anfiofe , e piene di 
lolicitudini^ fanno più occupa ro^h e ricco: piucurtode»che 
Signore : Le ricchezze tono legami d’oro, ceppi pn-z/ofi, che 
impediicono nulla meno la liberei, che (e (offe-iodi ferro . In 
fontina non cede lo’nrercffc al fìahliico: infetta egli pure col 
fiato»c quando dall’occhio della Ragione, non fia prima feo- 
pctto»vt.udc, non e vccilo. 

Per arricchirfi in quello mondo la’nnocenza , e llnimilcà 
giouano mirabilmente . Non le luperbc cime de’ monti, ma 
k baile ed olcurc vifccrc della terra abbondano d’oro . Chi 
faticando profonde i fuoi (udori, e pianti , fi trasforma in vn 
Paiolo , onde merauiglia non e , che le Tue arcncdiuciuino 
prcciolc. Tutto tcUut iza al cocco di quella mano , che lì 
conlcrua innocente . 

Le ricchezze fono indifferenti . Non fono buone non fo. 
no male . Di quclta Dottrina Precettore ne fù Salomono , 
che dell’oro, dalla Regina Saba prole ntatogli ,cofi ne formò 
lancierò me ne fiele feudi, e ciò per la Tua indifferenza, all’of- 
fefa , o alla ditela . Con la lancia lì fenice : co’ lo feudo fi ri- 
parano i colpi . Le ricchezze lcruono di leudo a far’ elenio- 
lina : fono ((romeni i a tutte le luggertioni diaboliche, ed al 
compimento di tutti i vizi . L’indifferenza non toglie loro , 
che non fiauo dclìdcrabili : dono di Dio: e cofe prcciolc : In 
quel la guite , che ne anche al libero arbitrio , il quale al bene 
ed al male fa limonio indifferente , deroga la’ndiff'ercnza si, 
che non fia il maggior dono, che gli habbia fatto Dio . 

Chi per gran Ricco clic fia, non ha tumore di luperbia fo- 
pr’ al dorfo:ouero de’ piaceri carnali lotto il ventre , come il 
Camclo.quclti al licuto I mieta facile il patteggio per lo foro 
deli’ ago nel Regno del Cielo . 

L’oro,e Iter gcnto,c le gemme preciofc , che nelle tenebre 
dell’ignoranza mondana tilplcndono , e rapii cono con la lo- 
ro vaghezza gli occhi, ei cuori de gii huomini , alla luce del 
Sole della vera fapienza perdono ogni Splendore , e lembi a- 
no cole Vili, e vane. 

Comandaua Dio nell’antica Legge, che quando vna Don 
na era folpcna d’ Adulterio , le fi dattero à bere di ccn’ acque 
maledette , per le quali , fc k fi foffe gonfiato il ventre , era 
giudicata col peno Ic.lc non fi foffe veduto tumore akuno, lì 
affolucua come innocente. Le ricchezze fono acque di ma- 
ledizione; perche da Chritto noltro Signore fono chiamate « 
inique : ed altroue, dal medefimo e minacciato chi le polite- 
de : Vt volti Divinità . Tutrauolcachi le bec lenza gon- 
fiarfi (ara libero dalk mcledizioni , anzi premiato , come fe- 
dele Ipoia di Chritto . 

Ricchezze biafimate. 

L 'Abbondanza, e la rouina s’acccppiano d’ordinario infic- 
me . Lcggonlì à quello proporne in Gicrcmia quelle-* 
parole .Loquuruj fum a À te in a bundar.tia metrOwc i Settan- 
ta traducono, Loquutuj fum ad te in ruma me a; perche l’ab- 
bondanza delle ricchezze ne gli huomini e cagione per lo 
più della loro rouina . 

Difficilmente giungono a' tefori della virtù quc’cuori,die 
danno abbarbicati à tefori della Terra. Ma qual bcnccda 
quelli Sperabile l Le miniere de gli argenti datando morta- 
liffimc puzze arteftano contagiosi i tefori Che l’oro traffig- 
ga lo ditterò limbolicamcntc que' Saui , che faceuano sù gli 
ori legnare le facete . Platone, eh' era creduto Dio delle ric- 
chezze , non altroue regnami che ne gli Abiffi . Come dun- 
que Sicuro giungerà colui al Gel Sereno della tranquillità, 
che caricandoli di tefori, li compone vn Inferno? 

Trenta ionolc maledizioni fulminate dallo Spirito lànto 
per bocca di Dauid contra il Traditore di Chritto nel Salmo 
centesimo ottano . Cercano i Padri, perche trenta, e noli-» 
infinite, io riguardo dcldciitto, fra tutti cnormiffimo . Ri- 
sponde Roberto Abbate : Perche tienta alcrcfi furono 
monete d'argento , per le quali egli lo vendè. Dotte manca- 
rono i denari, mancò parimente il Santo di maledirlo : E là 
fermò le maledizioni, ouc più non ttuouò denari . Dunque 
è vero, che la maledizione và coll'oro, e con k ricchezze . 
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Ricchezze, e Pouertà. 

P IÙ è da Pi mar fi dice liberare vna giu fi a pouertà , che ma 
ingiuffa oppu lenza , pei edere tanto più 'degna la giufti- 
sia delle ricchezze, quanto qucltc a* viui lolamcnrc loffi ag- 
ga rocche quella a* morti da fama » e credito . Delle ricchez- 
ze in lemma fi Icruono anche i tr irti; che nella giultizia non 
(unno patte Lhe gli huomini dabbene . 

Per due cagioni (aggiunge il medefimo Autore ) fi de^a 
tener conto delle ricchezze: l*vna per non hauer a prouare--, 
col diltracrie prodigamene le tuilerie della Pouertà : l'altra 
per loupcnirc nel tempo del bi/ognoa’ poucri, e à difgtatiati 
virtuoff. 

Si come la* nfingardagginc in molti cagionala pouertà; 
Coti dalla Poueiu>c dal bifognonalcono per ordinario l*_* 
frode» eia malizia. 

Dttefierc properam, inepj fiet Cito. 

E meglio hauer taJlora vn puoco manco di quello che_* 
bifogna » che per troppo hauere , non faperc » che fia bùo- 
gno . 

Due fono le formedi viuere , che Dio nel mondo ha po- 
deri vna delle Ricchezze» l'altra della Pouertà . Salomone-' 
dopò d'haucr ben col giudizio I Vna » e l’altra calcolata » fi ri- 
fui le di ticuiare entrambe, e di far ifianza per vna terza » die 
fra ledue meaana folle , ma non fùefaudico, perche vollcil 
medefiiuo «ch'egli fofle computato fra ricchi» ed alUctto ad 
arrollarfi neli’vna delle due. 

Acorcht la Oncia di Dio > fondata da Chrifto cominciaf- 
fe in Pouertà, ha voluto nondiìmeno il medefimo» per com- 
pimento delle lue promefie fatte per bocca de’ tuoi Profeti» 
che diueutaffe poi ticca,acciòcon(eruaffc il decoro» e da ne- 
miche da gli H-renci in particolare» che dei continuo l'op- 
pugnano fi J ifcndelTc . 

Alla medefitna figurata» per comun parere di tutti i Sancì 
Padri odia Donna dclTApocaliffc , volle (Dio pure ) t 
(punta fiero dalla lupe [fluita de gii bumori » delle ricchezze-» 
dico»d ic granfi ali» acciò dalfinnondazionc del fiume » dall’- 
empio Drago, Igorgato fuggendo la pcrlccuzione » nou ve- 
niffe ella lommcfla o foffogata. 

Dell’ampio Patrimonio della Cbiefa » come da Dio ordi- 
nato , e prome fio dice Hata : MammiU* Regnm lati nbcrti > 
C 7 dinin<u C ìenttum faci . Della ricchezza poi»c de Ila pom- 
pale de gli addobbi, nc’ quali comparìtcc veti ita » parlane te- 
lii'monio di villa San Gionanni. V idi Ctuitaicm Santi am 
Jerufalem nouam,defccndentcm de Caio, a Deo par ut am , fi- 
eni fponfam ornatura viro fu » . 

Ricco. 

C Hi c ricco può Tempre iafeiar le ricchezze» ma chi é po- 
uero, non tempre la Pouertà. 

Ricco chiamauano gli Stoici quello t il quale godeuadcl 
benefizio del Gclo,c della Terra. 

Non V è ricco» che agguagli quello il quale fi contenta del 
la propria Fortuna. 

Di rado coloro dalle virtù fono corteggiati > che ammor- 
biditi (tanno ne gli agi della ricchezza . 

Sapienti* non untemi ur tn terra Juauiter v turni tttm . Iob. 

Si cercano le ricchezze non per poffcderle folatnentc; ma 
pcrdiipenlatle. Non tanto per viatici pròdi le» quanto à 
prò d’altri con atti di virtù. 

Hanno i Ricchi bi fogno di molti infogna menti s comedi 
viuere fruga Unente ; di efetdearfi nelle moderate fatiche : di 
veltire modcitamentc : di andar riferuati nelle fpcle grandi»e 
d’altri molti fimili. 

Chi vuol’dfuentar ricco in puoco tempo, fa di meflicre, o 
eh' egli fia vibrato da Giouc nella forma» ih ci vifitò Danae: 
o che datoli ad ogni opprobrio , bandita ogni confidenza--* 
s’immerga nelle rapine : fi trasformi in Arpia, e diuenga alla 
fimiglianza delle Sangui! uchc , di cui ragionando il Sauiogli 
diede il morto: Non mai ci balta ; ma die ciclamino inccf* 
lantementc; Ancora: Ancora. 

Effondo Trafimc impazzito, fi tcneua per ricco, ed cra^* 
poucromiferabiic. Sanato polcia da Medici per opera do 
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gli Amici « e rtmeflo ne’ buoni fenrimenri , s’adirò contradj 
loro eli ternamente • lamcnundofi , cflcre da lor medefimi 
(tato vccifo , per hauer' à lui leuato dalla fantafia errore cofi 
graziofo»che lo faceua viuere giocondo,c contento . 

Ricco Epulone. Vedi Inuidtofo. 
Riceuere. 

N On è minore reftimonianzadi amicata il riceuere vn 
prdctxc, chc’l dallo . 

.Riconciliatione. 

V Vole Iddio ( dauanti al Tribunale del quale tutti dob- 
biamo comparire ) che eia feuno fia d’accordo col fuo 
nemico, mentre fi c nella via della prelente vita . 

Le riconciliazioni sforzate s’affìmigliano à quelle piaghe* 
che infiftolilcono , o clic fi rinouano ad ogni picciolo dilor- 
dìne. 

11 Lupo che da lontano vide i due cani , che guardauano il 
gregge à combattere infieme» pensò con tal occafione di po- 
ter ficuroafialir le pecore: Così imperuofo appreffatofi , ed 
inuolatonc vna , fe nc fuggiua ; ma i Cani (copertolo , bina- 
rono la pugna domcltÌca,c raggiuntolo il manomeflcto» di 
si fatta maniera, eh' egli appena viuo fi rileoffe. In legna l’A- 
pologo»^ la nemicizia de gli ftrani» fà riconciliarei Dornc- 
itici. 

Coftumauano ne* tempi andati i Romani nel ricomporre 
gli animi de’ Cittadini nemici far i sbranar per mc2o del lo- 
ro Sacerdote vn'Agnello in legno, che le quelli non bau elic- 
lo conlcruata per lo innanzi fra di loro la pace, Giouc balle- 
rebbe lacerate le loro lofianzc»tnanomclla la Poitcrità , c di- 
fenati i beni, come laceratile la minato » c diuiiofcorgcuano 
qucli’jgncllo . 

Riconofcimento tardo. 

D Icefi che la Talpa apre gli occhi , quando fli fui pùnto 
di morire. 

Ricordanza. 

L A ricordanzad’vna fdagura fà temere l’cfito dell’ altra . 
Il temere c principio della perdita . 

La rimembranza del trauaglio trafeorfo» arreca guilo»e 
compimento à tutte le contentezze . E coloro c’hanno fat- 
to natifragio»prendono piacere di vederne le tauolc dipinte: 
Hoc emm me vna ex hoc naufragio tabula dclcRat . Ctc.ad 
jitt. Vedi Memon* ricordanza. 

Ricreazione. Vedi Tajfatempo. 
Ricufare. 

Q Vello con prudenza s’ha à ricufare,che riccuio s’ha poi 
con vergogna à laici are . 

Ridere. 

D iogene ad vno che gli diflc,cbe alcuni fi rideuano di lui» 
rilpoforE gli Afini fi ridono di loio; diraoftrando» noo 
far maggior conto di loro»di qucJlo».ch' eglino faceffcro de’* 
Giumenti . Vedi Rtfo . 

Riforma. 

D Oue fi truouano molte cofe» che meritano riforma ,0 
correzione, non tutte inficmc dcuontì rifoxnurc,o cor- 

reg- 
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reggete , perche tempre fu pericolofo in vn tratto !eoarg_> 
quello, che à puoco > à puoco, c con lunghezza di tempo fù 
introdotto . 

Allora la Riforma non fi danno à fe , nè lo apporta ad a I- 
, quando prima comincia da fc Odio, c poi s’cftcndc àgli 
altri . 

Il mondo non apprende te foc riforme, che dalle Idee del- 
la vera Bontà. Se quelle non fi presentano ccrfc , rifplcn» 
demi, non vi Sarà dii fegua la virtù • 

Riforma de' foldati. 

L A riforma delle foldadefche c la piti pericolofa delle azio 
ni del Principe, ma (Time fc repentina, ed vniuerfalc- 
Quanti fono (taci quelli, che licenziati vicini à confini Iran 
no Sodisfatti à fc medcfimi col ferroso’ la rapina,col fuoco! 

Rigore, Rigorofo. 

N On con tutti deuefi tempre vfare lo ftelfo rigore . La_j 
Natura co’corpi più nobili ba conceduti luoghi più alti, 
e Spazio maggiore . 

Applica il rigore al primo de’ falli Melino de* Supplizi. 

^ Rigorofo è colui>chi contra chi fi Sia, etequitee quanto or- 
dina la Legge , tempre eziandio interpretandola nel più af- 
pro modo : Noce: prifctu rigor > C7” rumi* feueraaiycui i*m_, 
farei non fumui , Tac. 

Chi penfa nel gouemo di accreditarli del titolodi Giulio, 
col mottrarfi rigorofo, Penfa male, perche mefehia il proprio 
interrile co’la purità della Giuftiua:Odiofo parimente fi ren 
de à Dio,e à gli huomini. 

Fù maflìma di Seneca , da Giufto Lipfio fottoferirta che: 
Principi non mmuifunt turpi a multa fupphcta , quam Medi- 
co furierà None buono Medico, chi quanti ne cura tanti ne 
vccìde . Il Principe,od il Prelato,d>e tempre caligano, (dice 
JDauid ) hanno vna mala tmno-Dexter* forum. Dextera mi 
epurati s: Diucntano per forza fubito i loro Sudditi di quietile 
di amorofiydiflbluti, e detrattori. 

Troppo da continui rigori fono prouocati i fuddtri , c refi 
odìofi i Gouemi . lftiruendo Iddio Salomone fai Regno dif- 
le : Ponam in man manum emt, in fu m imbuì dealer am 

eius: Voleua, eh’ egli vna mano non loto mcttdTe nell'onde 
amare del pclago,mini(trando ginftizia,ma l’altra ancora-* 
nel Tacque dolci di demenza, c di piaccuolezza. 

T uni coloro , che al foto rigore hanno immolate te vitti- 
me, puoco n'hanno tratro di premio, e di compcnfo . Giufti- 
niano Secondo Imperatore pe*l titolo di gran Giuftizierc^ , 
perde il Dominio, perde la lingua, perde le mani, e i piedi, lira 
fonando relegato m lontani paefi il rimanente del tronco , e 
della vita. Vedi Principe rigorofo /entro . 

Rilafiazione clauflrale . 

T A negligenza, etepidfzzafdice Giouan GeDcn ) indebo- 
lì, lilce il naturai vigore dcll'olferuanza . San Bonauen- 
rur.i fonie , che la Rilallazione clauftralc prouicnc da que- 
flotPerche i Vecchi Banchi dalla lunga fatica, e debilitati dal- 
le infermiti, prendendoli (allora qualche remilfione dalle ^ 

eflèruanze,e coftirazioni, cd i Giouani Icorgendo quello po 
co di licenza), tolta da’ mcdcfimi , fenza baucr riguardo alle 
facichc loro pa Hate , nè al bifogno prefente , vogliono imitar 
quello che vedono , e fatti lecitone! principio della loro con- 
nerlazionc quello, che à gli attempati appena, dopò le decine 
d’anni li permette: Equandopoi diuengono vecchi nuoue 
efe nzioni dalle fatiche li prendono , e fono in ciò parimente 
iroitatida glialtri Giouani, chefeguono ,ccofi mcntreche 
ciaicunoponcilcapo.oucilfuo predecefTore arriuòconla 
coda, vengono à trappaflar l’acque delle penitenze , e de 1 i ra- 
dagli regolari, ed à ripoùrfi nella rctra della Tcpidità , e del- 
l'innoflcruanza,à fegno tale,che nello fpazio di quarant* an- 
ni al più , c del tutto (motta , c dirocaca da fondamenti ogni 
olfenunza Regolare. O quantus feruor ommum Re hgtofo- 
rum in principio fu* farina infiltratomi fu*t . Otepor , ne- 



gligenti* flatus noftn, quod tam citò dechnamus a pn/hnt ftr 
nere. Coli il detto Giouanni. 

Rimedio. 

I Rimndi empirici allegerifcono il dolore, ma aecrefcono te 
infermità. 

Infanabileé quella piaga, che non pure refi fte alla mano 
dd Chirurgo , ma con le medicine s’innajpra. 

Quand’ il Gelo ba deftinato d'vccidcmc rragge dalle me- 
dicine il veleno. 

I pretti rimedi fon quelli , die curano le infermità perico- 
lofc. 

Le piaghe troppo ftrettamemclcgate,o troppo pretto fal- 
date , generano (allora pericolofi huniori , cagionati dalla-* 
corrozione del Sangue . 

Non fi pongono in vfo que’ rimeditile fono peggiori del 
le infermità . Per fanar vna mano, non fi trucida il cuore. 

E' ncceflario molte volte feruirfi del fuoco , e del ferro , 
ft tomenti monali,pcr ricuperar la latore . Male Senza rime- 
dio. Vedi Amor tafano . 

E v grand’ errore, per puoco male chiuder la porta a* rime- 
di per gli maggiori , i quali fubito vengono, che non fi pofio- 
no rimediare;. 

Membro per picciolo che fia»s’auuien , che putrido polla-, 
infettare turi’ il corpo fi tronca, si , ma con molta dettrezza, 
fi viene à disunirlo. 

I rimedi humani fon tardi , c lenti , e come dice Tacito : 
Natura infirmimi ti human* tardiora funi remeài * , quarru. 
mala . I rimedi diurni fono opportuni, e ficuri, e quelli s’ac- 
quittano con mezi Spirituali . 

Rimedio pazzo. 

P Azzo chi mene fuoco nella cafa per toglierne te tele d’a- 
ragnored altre immondezze . 

Pazzo chi vuol guarire i Suoi mali , col mezo d’altri mali . 
Quando il male vicn dal capo , pazzia è applicare il rime- 
dio a’ piedi. 

Rimedio violento . 

I Rimedi violenti prima di etercitarfi ne’ noftri corpi, s’efpe 
rimontano ne gli animali più vili . E prima che reciderli 
vn membro ad vn viuo»fi addopcra il ferro Sopra vna molti- 
tudine de’ morti. 

Rimembranza. V edi Ricordanza. 
Rimprouero. 

J L rimprouero del benefizio , piglia le qualità delle tngiu- 

Non v* è atto più odioSo, nè di maggior bafiezzarfbe’l rim 
proucrarc i benefizi fatti, la memoria de’ quali , dctie Sempre 
viua in coloro reliare che li liccuerono , ed abholita in quel- 
li , che li conferirono. 

Ringraziare . 

N On fi deue mai lafciar* incanutire la memoria del be- 
nefizio : Riccuti che s’hanno i fauori; fobico fi rendo- 
no grazie . Chi le riceucda Dio, deue incontanente fcroirc 
i voti al Tempio . 

Ne’ rendimenti di grazie fù di penderò Efiodo,chc douri- 
lìmo imitar’ i campi fonili , i quali di gran tratto molto più 
rendono di quello, c’hanno riceuti. 

Quando le grazie non ipoflòno clTer rendute quante fi dc- 
uono, fi rendono grandiflime quante fi poflono. 

Gran pazzia di coloro,die potendo con due parole a Ificu- 

rarfi 
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jarfi d’un cuore beneficante, vogliono più torto tacendo oc- 
cafìonare il pentimento in chi l'ha beneficato. 

Vn Animo grato fc non può giungere con fatti alla ricom 
penfa d’un gran benefizio,non perdona però alle parole, ncù 
refpTcSIÌoncd’unafornma obbligazione » che in vn medefi- 
mo tempo fodisfannoal primo benefizio, (e non obligano al 
fecondo. 

Non può il generofo vdirfi ringraziare di que’ fatti, cl<— / 
non hanno per termine l'applaufo.cd i ringradamenti. Il be- 
nefìzio non è più tale,fé ha altra mirabile’! beneficare .Quan 
ti maledicono il Sole ? E pure egli non certa di rifp cndere , 
perche non beneficale per beneficare . La Virtù non ha_* 
termini, che da fc (teda, in fé ftefla. Più oltre di fc non li Ipin- 
gc • Colui che ambilce la lode perche opera bene , non lu_* 

I hahito della virtù, ma l’ambizione in lui c Ippocrita. 

Non ha contanti la lingua che vagliano à lòdisfarc le obblì 
gazioni del cuore. 

Vn’buomo di corrono fenfo, c di peruerfo intellctto,non 
rende mai grane che furtiuc, c di nalcofto al Tuo Bencfatro- 
re.per non dat’occafioncdi giudizio à chi rode-, d’bauer egli 
più torto confeguito per fauore il benefizio, che per merito* 

0 per virtùjnc s’auucde il mefehino, che mentre fi vergogna 
del Titolo di Cliente, tcaicorrc in quello d’ingrato, e Ico- 
nofeente . 

picca Simonide Poeta d’bauer* vna gran carta piena di 
Ringraziamenti * refigli da diuerfi peroccafione di Poemi 
in loro lode, già comporti; ma ebe quando la medefima apri- 
ua,non vi trouaua altro che fumo, e vento . 

Chi £ lopraprefo da eccedenti dimortrazioni di affetto , & 
opptcrtb da non alpcttati bonari, c regali , e non può rifpon- 
derc che come Mose trattando con Dio, come à dire balbct - 
landò, non può(dico) rifponderc , che con vna confusione di 
concetti : con vna commozione de gli (piriti: con bollimen- 
to di (angue nella faccia : argomenti tutti chiariflìmi della-* 
più efficace, ed elegante eloquenza, ebe fi truoui nelle Acca- 
demie di Rettori . 

Li grandezza de’ fau ori, accompagnata da’ doni inertima- 
bili.non lafcia morii’ ingrato lo’nfoftìdenre Bcneficato*quan 
do la volontà del medefirno riconofcc l'obligaziooc , ed in- 
contra egli per tal via col defiderio , ciò che non può co’ gli 
erte tri . 

Ringraziar Dio. 

*“p Veto quello, che in noi deriua dalla mano di Dio , o pic- 
X cioio,ograndc:odiconfolaz>one,o ditrauaglio, merita 
ringraziamenti , perche c dato» cd ordinato per la (alme 3 
noltra . 

Se con tanta allegrezza, e tantovolcntieri ne difpenfa Dio 

1 Tuoi doni, quanto non (i può cfprimcrc ne pcnfarc , perche 
non dobbiamo noi con allegrezza , ed bilami di cuore rico- 
noscerlo, c ringraziarlo ? Scr iuono i Naturali d vn tal fonte, 
ebe non dà l' acque, fc non fi canta,o tuona: ed ecco che Dio c 
quel fonte inclaulto , c indcfficicntc , il «piale à chi vuol tac- 
que delle Tue grazie , conuiene festeggiare ringraziandolo 
delle riceuce. 

Tutte le gratic vengono da Dio , c però tutte fi dcuono 
rendere à Dio , accioclic donde dcriuano , ini ritornino, cd 
vna mcdefiina (trada fi a del rtuilò.c del reflufso. Quello che 
c il Marc à fontine 2 fiumi, quello è Iddio à tutte le grazi*— /• 
Tutte l’acque,loro vengono dal Marche tutte tornano, o per 
aluci aperti, o per meati fcgrcti, c (ore r ranci al marc:Riccu 
ti pofeia eh’ egli ha da medefimi i tributi , per mille modi di 
nuouo rimanda loro dell’alt tacque per aggrandirli , cd in- 
granare . Cofi la diuina Scrittura .• Adlocum vnde exetmt 
flumtrt 4 rcttcrtuntur , vt iterunj/uuartr. 

Non fi dourebbe mai far fetta alcuna , che prima non fi 
rendettero le grazie à Dio . Quando Chrirto voli* imbandi- 
re quel reale cornuto di cinque pani*c di due pelei , à cinque 
mila pcrfonc,fenza le Donnc*cd i fanciulli, I Luangclilta (cri 
uc*che prima ringraziane il Padre; Ma quando mai fi legge, 
ch'egli mangiane, che prima non renderte le grazici l’azione 
di grazie, c quella Decima , che vuole da noi il Signore di 
tutte le cofe:E il grano, che fi rifcrbò in tutti i iagrifizi. Non 
per altro Ezechia fù da Dio punito di morbo regio, o voglia, 
ino die caduco , fc non perche » quand' hebbe quei trionfo di 
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Senecìrìb,con cento óttantadnque mila pedone mortila , 
non lo ringraziò come doucua,nè cantò Cantico alcuno^o- 
me già era folito da Suoi Maggiori: Qnod Deus dedir grati, 
abjìùht ingrani. 

Morendo Platone ( fcriuono molti ) che ringraziane Dio 
di quattro cofe : Prirmsch’ egli foto nato huomo,non don- 
na. Di poi Greco non Barbaro . Terzo, eh’ egli forte vitfuto 
a tempo di Socrate. Vltimoche moriflccon buono inten- 
dimento . Beato s’haucne potuto aggiungete la Quinta.*» : 
D’cncre( dico ) nato Chrirtiano. 

Benignirtìmo Dio » che con la voftra non conofduta fa- 
pienza trahereda i veleni gli Antidoti, e dal pianto l'allegra 
za, io non sò rineratiarui di tanto, che ha Superato il mio de- 
fiderio . Se quelle mie parole fodero Anin>c , c che rune te 
confegrartì à i voftri Itonori» non larcbbono barteuoli à ren- 
derai grazie de’ doni, che fopra tutti hauetcdifpcnfari à me, 
il maggiore Peccatore del mondo . Ma perche dalla voftra 
bontà è riceuta ogni minima cfprcffionc,vi ringrazio con-» 
vnliumiliffimo Silenzio. 

Ringraziar Dio delle fceleratez- 
ze. Vedi Maluagio. 
Rinoceronte. Vedi V tndicatiuo. 

Rinunzia. 

C Hi rinunzia il comando » o fi confcrta inabile ad efcrci- 
rar lo»o indegno di ritenerlo. Il dono dello’mpcrio , ri- 
ccuto da Dio , non c mai da deprezzarli , canto più crtendo 
il più defiderabilencl mondo. 

Ne gli Stati liberi non và coG , perche viene fpeflò aferino 
à Virtù l’abbaflàre le vele della grandezzate ridurli ne’ termi 
ni della Ciuilc eguaglianza. Valerio Publicola, vedendo nel- 
la propria perfona rapportata , quafi tutta l’autorità de* Ré 
fcacciati,ede'Con(oli,chc gouernauano , odiando in le roe- 
defimo tanta grandezza, che potcua edere inuidiata»ed om- 
breggiar la Patria,volontariamcnte il grado dcpole, lo’mpc- 
rio , c l’Eminenza . Nè di ciò ben fodisfarto, acciochc la-* 
maeftà dell’Abitazione , la modeftia non eccedete delJ’Abi- 
bitante,fc gettar ' à terra il filo Palagio, che in filo truouauafi 
più eminente de gli altri. £ quefta tu l'vnica Brada, per mag- 
giormente creicel e, cd accreditarfì nel concetto de’ tuoi Cit- 
tadini . Plutarc. V eòi Cortes digmts rinuncisi s. 

Confidcrandolo’mpcradorc Carlo Quinto , ciac la Vec- 
chiezza non viene mai fola; Che le molestie diminuiscono 
le forze naturali .• Oie in tutte le felicità della Terra, notu* 
vi fi truoua altro che Vanità, trauaglio, e rodimento di l piri- 
co : che quando bene egli hauefle racchiufo tutto il circuito 
della Terra nel fuo Plus vltra,non ballerebbe acquistato» Co 
non vn punto in paragone del Cielo: E conoiecndo parimeli 
te,chc la buona Fortuna gli hauca volte le (palle * la qual*-/ 
molti per baucr voluti ortinati (eguitatc haucuano lottcrra- 
ti i propri Regni jfpogliortì non folo del defiderio di più con- 
quillarc,ma del conquirtato anche priuofli , a imitazione-/ 
d’IfacComcno Imperatore di Coftantinopoli ; di Lotario 
Imperatore, figliuolo di Luigi il Benigno: Di Alfonfò d’Ara- 
gona:d’Amadco di Sauoia:E le Corone de* Regni, c quanto 
haueua»tutto à Filippo figliuolo rinunziò , nella Solitudine* 
d’vn Monallero, menando vita, anzi felice^ (anta, che ciuilc» 
e ritirata . 

Gli honori àcattiui fono rompimento di collo; ma à buo- 
ni fono luoghi eminenti per contemplate maggiormente la 
grandezza di Dio . Quindi è, che fatti più burnui Ipontanca- 
mence discendono, per non ertane precipitaci. 

Riparazione. Vedi labùrica. 
RipoSò. 

C Hi lungamente ha fudato , e faticato può giustamente 
ripofare all’ombra delle propriepalme. Requie s tnomnt 
tfcrcdMlctJ.Grsc.jidag.Prtd. Ved i Quiete. 


Non 
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Non è boona Vlaffima per viuere in ripofo , ricourarft 
nell'albergo d’ Amore . 

Chi oon ha pofto l’Animo nel Tuo centro , che è Dio , Tuo 
vero oggetto* luogo » la cui grazia è il vero Tabernacolo di 
Giacob>non può bauer ripofo. 

Non accade * che l’buomo fpcri ripofo in quello mondo » 
effondo nato alle fatiche . 

In cune le cofc (dice Giouan Ge fleti J ho cercato il ripofo* 
non l'bò mai trouato » faluo che nella Cella , e nelle Sagro 
L e tter e. 

Riprenfione. 

y^\Vando fi ferifee vn vizio, colui che ne fente la ferita, fc 
ne dichiara viziofo. Vedi Biafima Correzjone . 

Atro di (ingoiar prudenza e gentilezza, dii riprendere tal- 
loni colpcuali d’ignoranza quando pure vi fia trafcorfala 
malizia , e ciò per non inafpnrli , o difperarli . Cofi C brillo 
Nollro Signore à que’ due Difccpoli , che per mezo della— « 
Madre ccrcauano la Precedenza , Ne fa tu ( dille ) quid pe- 

tMU. 

11 Zefiro che fa fpuncar’ i fiori , dolce e, & foaue : La Tra* 
montana gli fa cadere ed abhruccia , e li dilperde per efferc* 
troppo impetuofa . 

La Riprenfione e la lancia di Pelta , che ferina, e fànaua in 
vn fol colpo . E' il raJoio del Chirurgo , il quale non fi pia- 
gbe»chc per fanare. 

Non li rruoua barba ramo raduta , che vn’ altro non troui 
che radcrui . Sia la Perfona di vita booeffa quanto fi voglia, 
che volédofi far* inquifizionc di quella tempre fi trouerà che 
riprendere. 

Non deuono i Maggiori trattare gl* Inferiori delinquenti 
da fanciullhcome le Nutrici, che quelli lodano quando fono 
caduti. Vedi Accuftrt % Cerrtigtrt. 

Moftruofa fcioccbezza degli huommi , che ciafcuno fia il 
primo à peccare in quello di cui vuol’ accufar altrui . 

Riprenfione leggera in colpa graue , prouoca più rodo il 
colpcuolc à nuoua colpa ebe all’emenda .Anche il fuoco del- 
la fucina più s’acccndc alle leggieri afperfioni , che s*cffin- 
gua. 

Chi da’lufingheuoli dolcezze de’ fenfi adefeato dorme nel 
Ceno di Circe, o di Medea, i fuoi fonni tranquilli , non ha bi- 
fogno,chcd’cflcrc fgridato , perche apra gli al fuo pericolo 
chiufi* ritocca il viaggio i piu felice camino, e fenderò. 

Riprenfione graue. 

C Hi ne gli eccedi grani , riprende leggiermente fi come 
coloroi quali temono di orare per gli capelli chi è ca- 
duto nell’acqua , ed amano meglio di lafciarlo affogare , che 
di fargli male . 

Rifchio. 


F x vn cuore animofo non fi troua rifchio. 

Meglio c arrifehiar la vita con ifperanza di libertà , che 
faluarla per lonometterla all’arbìtrio de* Nemici , e ridurla à 
difpcrata fchiauitudinc . 

E' cofi viltà fuggire il riichio , come grandezza lo’ ncon- 
trarlo . Fù biafimato Andrea d’Oria, perche rifuggi di com- 
battere con Ariadeno Barbarofla alla Preuefa,come fù loda- 
to Ciro Rd de* Perii » il quale Gioitane non rifparmiaua fc 
fletto,!*’ pericoli* non haueua incereffe alcuno, ebe lo ritar 
daffe al la gloria. 

Rifèntimento , ripulfa d’ingiuria. 

rode il foro come vn poliedro/» mulo,prepira i fuo 
V— V luogo, c tempo i calci . 

1 Rifcntiraenti.clic li ri le aldino per l’emmendaziooe/ion 
f€t 1/ vendei ra di chi n'offcTKle, fono proporzionati/ douu- 
ti ad vn’anirno nobile, e V irtuofo . Alla cuflodia del Parati- 
fo fu pollo vn Angelo/ muto di fecola fpada, affine dici Pri 
mi Parenti inteodcflfcio.chenon coll' vjbcrgo adamantino 
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della oflinazione » ma co’ le lagrime del la penitenza poema- 
no fpegncrc l’ardente fpada* riparar fi dalle ferite ; volendo 
Dio infcgnarc à gli huomini . Ch’ egli in loro ha pofto l'Ira* 
fcibile perche s’infiammino contra gtt errori,ma d’vn fuoco, 
che nemico delle diftruzioni , fadlmenrcs’effingua al lagri- 
raofo pentimento de gli Offcnfori . Oltre, che e debito d’u- 
na Perfona publica il non permettere vilfpcfo l‘ofifizio,o la_# 
Dignititcl non auuilirfì,o cedere à gli infuJti de gli offcnfori. 
Lo fletto anche ne gl’Intereffi politici fi legge praticato . Pe- 
ricle efortaua gli Ateniefì, à non abbadonarTafTcdio di Pori- 
dea , per le minaccio de ‘Lacedemoni! . S’auuililcono i Po- 
poli, quando i Principi lafciano vilmente efpoffa la propria—» 
riputazione all’ ingiurie del nemico : Che però Demolì cnc-» 
configliaua gli Atcnicfi , che per conferuazione del proprio 
honore>non doueuano nel recinto della loro Città, afp ettaro 
la’ngiuriofa fpada di Filippoona incontrario fuora dello Sta. 
io. 

Rifoluzione. 

L E Rifoluzioni più pronte de gli huomini fono fouuente 
omaggio della ‘ncoftanza. 

Le riffoluzioni di Pietà nel fedo più debbole fino più fer- 
mo. 

Chi prende le riffolnzioni dal fenfo , non dalla Ragiono, 
ioconfiderato, ncgligentc,tcmerario farà . 

Vna rifiblutionc repentina, e flrauagantejmuouc vna tar 
da>ed aggrottata. Vn’ ardire innafpcttaco , intcrrom pcvna 
faggiaprudenza. 

La Rifroluzione,cbe fi prendono nelle Adunanze , non-# 
fono già Tempre della conofccnza di quello, che vramcntejc, 
ma di quello che fi fofliene cfliere . 

Chi giudicaràdalli fuccefiì la prudenza deile risoluzioni^ 
er rari quand* anche acccrta,poicbe molte» oelle quali non-# 
mancò niente di quanto l*h umana prouidenza ricercarla , fi 
perdcrono ; c molte, che non ccncuanoincbe fondare a^ice 
d i fpcranza , fi confeguirano . Giofue tcncua obbedienti gli 
clementi ,c perde in alcune (battaglie la riputazione del fuo 
cfcrdco. » 

Quando Ercole andò a slegar Prometeo , nauigò la lun- 
ghezza del grand* Oceano in vn vafo di terra , cucio in vn* 
anfora- fimbolo della Natura h umana, che magnanimamen- 
te rìfoluendofi,nauiga nel fragil vafo della carne , per l’ondc 
del mondo. 

Rifo. 

R Ade volte fi mira il Rifo, che non Tenia di foriero al le-» 
lagrime . L’humanc felicità nel colmo della gioia ^an- 
no per antitefi il pianto . 

Molti vanamente ridono , quando meritamente doureb- 
booo piangere . La leggerezza del cuore, CI non conofccre 
lo (lato delle proprie mi(eric,nc cagiona quefl’altra - t Non è 
vera allegrezza, che nel timor di Dio , e nella buona co faen- 
za. 

L’buomo dabbene truoua in fc fleffo feroprc fofficiente 
materia di dolerfi,c di piangere . 

Il Rifo de* finti* doppi) e vn rifo Sardonico : c vn Rifo fi- 
mile al lampcscbe nafeonde il fulmine del tradimento. 

La fouuerchia allegrezza*’! licenziofo rifo^n Donna pria 
cipalmcnte fono cacatteri di poca boneflà . 

Ridet féUttujyCr nulla con fu cum fubefi. Gr. j4atL 
Il Rifo* l’inhonefti delle Donne fono infcparabili. Rtfus 
maxime vtut in fcortuJ-T pueru fioltdtonbus . Cofi Dione: 
ed altxoue Clemente Alcffandrino: Rtftu tn muàcrtótujfaale 
ad calumntam tr 'abituar. Ved i Piantale Rifa» 

U Rifo , che ne’ cancelli della moderazione sà contenerli , 
non folo è tolcrabilc -, ma degno di lode . Velie è à chi l’ufa , 
come d’ogn’ altro afferro il più boneffo al parer di Filooc^r . 
T urta l’anima di tranquillità riempie, e rallegra per vna ccr- 
ta communicaziooe gli affanti iddìi, onde Manuale . 

Nec para eft facies ctu Gale finn sabtfì . 

Erede Licurgo vn umulacro al Rifo. Ed al medefimogl’ L 
patenfi con mola allegrezza fagrificauano. 

Gli huomini fmfatiMÙ fogliono accomodar le pupille al 
piamo* bc la bocca al Rito . Platone(fcriuc Laerzio) anche 

nd 
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nel fior de gl i»noifii nel ridere moderarifftmo . Ctaflo per 
rrftimomo di Plinio , e di Solino voi lol volta in vit* nfe. 
Non li viddeto giammai ridete (dice Eliano; Anafagora, 
A riftofane, Socrate ; il medeiiino narra il Volterrano di 
Catone. 

il Riiòriconofcendo dapiaceri del l'enfo l’origine và per 

10 pirico' la colpa congiunto. Il procurar nel Mondo ma- 
teria di tiio.c vncercar 1 il (etpeme ita l’hetbe naicoitc • per. 
dicci morda. 

Nell'Ilota di Satdegna.per racconto di PlinioaC di Dioico- 
ride i pont i vn’berin di si maluagia natura, die chi ne gulla, 
paga con la morte l'ardire, ma per ilcberzo. Ha In (canta- 
vano veli no, die imuouc à Imoderato silo , 3 quale fa l’vffi. 
zio di la gì i me, poche l 'duomo ridendo muotc.unOc nacque 

11 Prouetbio : Rultrt Soramuorif*. La Natura da quel mor 
tal veleno tiranneggiata, le (iella rradilcc ,e fradue contrari 
diuila fcftcggiai viua forza co’ la bocca , e Lente nel cuoce 
l'acuriftltnc punture della morte : Rìde della propria difira- 
ziooc.rocntr'ultri del fttb rito amaramente piange. 

Chi bà pazienta Q congiunge col Rito , li come Rcbeca fi 
mancò «milite. 

Ri fo Sardonico. Vedi fipraRifo . 
Rifpettò riuerenza V enerazione . 

N On tiene il Magiftrato più nobili arredi del Rifpetto , c 
della Venerazione . La Porpora , c le Vergile lono di 
pompà, quelli di Eflfenza - Sono i mcdcfimi ,pcr ientimento 
diGiamblicoi Signum c tariffimi Imperq bene ci m fi imi , 
Vedi Riuerenza . 

L'infoiente prefazione » e l’orgogliofa fierezza , ordinari 
accidenti de gli Animi indocili , ed inquieti , difficilmente li 
pedono fottoporre alle Leggi della modeftia, cdcl rii petto. 

Il Principe il quale non c gclofo del rilpetto » douuco alla 
Sua Maeftà >ne permette il dii prezzo,e l'oncia . Chi c Princi- 
pe, Tempre è Principe* perciò deuc Icmprc vfar par ole, c far- 
ri da Principe . Il far al cri mente è vn deporre il Principato:é 
vn’abbaffarto fin (otto i piedi de' luddfti - La troppa con fide- 
razione e riferua nelle parole, nc*difpacei»ne* comandamen- 
ci, prega fpefifc volte quelli,clicdeuonodJere minacciati ; ri- 
compente quelli , ebe meritano d'efier puniti , c riconcigliafi 
quelli, che l’hanno fdegnaca . Antioco Epifanc Re ddl’Àfia , 
per lauer dii prezzaci la Maeftà, nè iaputo far il Ré» fù l'opra* 
nominato lo’nfenfato . 

Rifpondere, Rifpofta. 

Q Vando fi vede il Superiore alterato è meglio fugellare , 
con vn* impronto di fi tenario la bocca, che aprirla con 
pencolo di maggior difordinc . 

Rifpondere à tutti é cofa da Priuari. Troppo compro- 
mette la Maeftà, c laPerfona il Principe, che contende conia 
lingua . Prouerbio vulgato . Ogni prola non vuol rifpo- 
fta . 

Il filenzio dauantl iGiudiri,c Superiori irati allora fcruc di 
difefa, quando loro nò fi può rifpondere parola che fia grata. 

Vna buona rifpofta rintuzza foueme il taglio alla lpada_. , 
chcminaccìa al collo. Scruecomcdi Diaipro per fermare 
il faoguc,che dalle vene non trabocchi. 

A chi fcriue conni di me ( dice il Marcbefe Virgilio Mal- 
uezzi J non intendo di risponderti perche fe fcriuono centra 
qucllo,c’hò dettero quello c’ho detto fi difende da le fletto, o 
non merita d’cttordrtefo: Se fcriuono coatta quello,cb^_* 
noo 1)0 dettomon occorre» che lo difenda. 

Rilùegliarfi fuegliarfi. 

A Mcza notte, e prima che gli occhi dalla naturale necef- 
fità aggrauati babbi ano lodisfatto al bilogno delia loro 
languidezza,^’ iunaroorati fi riicuocano dal Tonno, e repen- 
te dalie piume balzano. Curiofi fi preiemano alla fincftra 
per informarti dal Gelo de* natali dell* Alba,c truouano» ebe 
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la notte noti ha per anche montata la metà del Tuo giro. Lor 
pare, che l’Aurora faccia loro gran tono à fbfpendcrc si lun- 
gamente la vt mira dei Sole : Il ronwfcnc in letto por dor- 
mite c^uel tanto ctfauanza di tenebre a ll’Orizonte toro per, 
fuade >1 proprio femore , che lacrilegio fia . Non vogliono 
compromettere nell» arbitrio del Sonno I o (puntar d i quella 
luce, che con impazienza deftderano anche gli augelli itteilL 
Il dormire de gl* Innamorati è vn veggtuarc 1 loro icnoi 
fono quali può immaginari) chi sa, come steflónnano coloro* 
che tutti pieni, ed imperili di cure troppo graui s’addorroeftJ 
tano. Contemplano* non fognano} oercbe’1 nodrimcwo» 
che parcamente prendono » non manda fumi ad annebbiare 
Croiamente. 

* 4 

Rifufcitar da morte. 

T N quella guìfa cbe’l Tonno più profondo rogic dal corpo f 
A icnfhchc poi teftituifce»cofi l’anima dal corpo vfdta,c per 
tornami vn'akra volta, per non vfcirnc mai più. 

Donar la vita à morti è azione di Dio,che si,c può al nìen 
te dare la forma, e l’cflcrc . Ella égrazfa tramandata dall’AU 
ciflìmo in, que’ Temi , che per privilegio fonotrfficacemcme 
amache graziati da lui. *i 

Chiamò il Figliuolo di Dio in S. GiouanniLazaro quat- 
riduano da morte à Vita alla prefenza de' Drfcepoli » ed al- 
cuno di etti non fi merauigliò . Della Pianra poi eia di fico,iti 
San Mattco^allo fteflo maledetta, cd incontanente affecca- 
u,fi ftupùono. Donde aucftofdice J il Boccadoro ì Forici» 
maggior miracolo fu il far leccare vna!bcro>cbe , l refufritar* 
vn morrò \ non per certo . Ma qucfto occorfe,per che a m«% 
definii Apoftoli non fu colà nuoua , Ghe»l loro Maeftro per 
benefizio de gli huomini facefle miracoli; anzi in lui fù tanto 
ordinano, che alcuna occafione non hebbero di merauiglia f 
Mcrauigliofo si» fù il far miracoli per cattigli gli huomini » 
onde ne rimafero ttupidi. 

Rifurrezione di Chrifto . 

N EIRifufcitarchefeceil Redcntor da morte à vira » ft 
crucififfo ciudfiflè H peccato ; ilcbnfumato da dolori » 
coulumò lo’n terno: il morto vccife la morte ; l’Occidente fi 
cambiò neli’Ofientc : l’Abbatruto preualiè ; la Vergogna di- 
uemò honoreda Croce Trofeotta Pazzia Sapienza; la preda 
depredò il Limbo: il Condannato diuencò Giudice. 

Diuentò Pai qua, ette vuol dir Tranfito il Giornodella Ri 
furrezionc di Chrifto; perche in riio à nuoua gloria panaro- 
no tutte le cote. Chrifto iftcffo,Gli Angdi,il Cielo, la Terra, 
la Vergine, il Sepolcro, rii huomini, lo'ntemo. 

Chnfto,percbedalla Rifurrezione reflò ingranditoci mo 
do che le porte del Gelo » dice Dauid,non lo capiuano . Ecf 
aggiunge il Dottor Maflimo , Efierii per la medefima rifur- 
rezione foprala’nfinità Maeftà di Dio accrcfciuta d’vn cer- 
to modo nuoua Maeftà» àfegno»cbc più maeftofo il Reden- 
tore titornafic ai Cielo di qucik>,chc ne folle difccfo :Lnutri 
tnbtntur Porta & in [ubi ime erigi fi tpudem tuxta dtfpcr.fituio 
nem carmi ^ myjicrium, cr vittoria cruci j,m*u or regreduur 
ad cerloj y quam ad terram tener at . 

Della nuoua gloria, e fplcndorcdc gli Angeli parla S. Mat- 
teo: Ermi autem afpelhts etus fiicut fulgor. E Dauid. Jmplebit 
rvin*.f, perche ne Ita Rifurrezione cominciarono à ripararli le 
rouinc loro .Il Cielo pure pafsò à nuouo lume, perche vfeen 
do Chrifto luminofiflìmo Sole dalle tenebre della Morte, c 
della Notte .Cum adirne tenebra e fieni fù egli richiamato, tré 
bore prima, che’! Sole materiale. 

Fù nella Rifurrezione rinouata la Terra, perche la auledi 
zionc, già datale di produrre fpinc,rolti dalla medefima I pec- 
cai itChe l’oppriincuano furono altresì tolte le fpinc;ncl qual 
punto per allegrezza rìfemendofiifecc fefta,e giubilo:£f ecd$ 
terramotHi f attui eft magnili. Ne gioì in eflà il Icpolcroj per- 
che di lepolcro diuentò GekhCd habitazione d'Angeli : An- 
geli ad Jetruicbrupbjanquam ad Calum mar. ebani. Chi y loft» 
Et ent fepulcbrum etm glorufitm. Jfia, 

Palliarono per la Rifurrezione gli huomini dalla morte al- 
la vita ; perche fi come dalla radice fi communica la virtù a i 

rami* 
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rami, così dalla rìfurezione di Chrifto fa cagionata la rifare- 
zionc degli huomini,non effóndo poflibiie,chc viucndo il ca- 
po i membri liano morti. 

Fù la mede (ima rìlurezione tran (ito per lo’nfcrmo, perche 
Defcendit il Saluacorc ad Infero: , c liberò dal carcere del 
Umbo i fanti Padri, c dal Purgatorio molr'anirac/>rr modum 
Indulgenti* dice Scoto. 

Finalmente anche la Regina del Cielo Tenti la rifare zio- 
nc di palleggio, perche da ctfa , come da vn mare d'affanni , 
paisò ad vn mare di glorie: e come per gli dolori della mone 
del figlio fù crocifitta » cosi per la rìfurezione del medesimo 
venne ad eflcre>con cflb lui a inaura de' dolori patiti glorifi- 
cata . Efifane probabile, ac piorum fide dignum , quoti fcribtt 
Rtchehu: martam non modo pitturiti fiho vehemcntijjime co - 
prtfjem effe, fede nani etdem lAmglonficatam^noua quAji glo- 
ri* fe fé con formaff e . Ltb.i.de laudi b. Kirg. art.z. Vedi sop- 
perito. 

Ritiratezza. 

C Hi vna volta fi diftacca dalla propria cala» ftimapcri- 
cololc ancora le vicinanze. 

Gl'ingegni grauidi, quanto più fi ritirano?tanto più glorio- 
fo manderanno il parto. 

Pazza per non dir barbara indudria , itudiarc di compa- 
rire più col inoltrarli meno: i! celarli per ingrandirli: il non 
falciarli vedere dagli occhi, per cagionare ne’ penfieri, ò ne- 
gli animi più riuerenza. 11 fuggir di quello modo la luce : io 
intanarli nelle grotte, il raggtopparfi dentro à cicchi couii i : 
lo Itarfcnc con altuzia appiattato negli antri,c licenza douu. 
ca à fcrpi.nó agli huomini.che benigni Icraprc deuonfi com- 
municare. Vedi Prelato ritiralo. 

Il Religiolo Claultralc allontanandoli dal mondo s’au- 
uicinaàDio. Mcglioàquelto è lo Itar nalcolto , cgoucr- 
nar le detto, cbeinpubhco vagando, fe detto pur 'abban- 
donar, c far prodigi, c legni. Vedi Clou fura. Vedi Cella. 

Il, vaie re ritirato c vna fortezza in vano allediata dal vi- 
zio • perche non c allctuco dai piaceri, chi viue lontano daL 
la frequenza dei piaceli. La nobile abitatrice degli Eremi 
Madalcna , cuna folpirofa , e piangente vific Angelica in-» 
rerra, cd bebbe per crcm'anni gli alimenti del Gelo, non mai 
fpettacolo, ne fpctiacrice degli buotuini . Mentre Romita 
alcendcua co’la mente al Gelo , quali rapirà a le detta in*» 
e'ftafi amotola fi follcuauasì,cbc pendeua nell'aria, con iftu. 
por de’la Natura , che vedeua vn corpo grauc, lenza moto 
violento teodefin alto.. Vedi rugatone Jconueneuele alle 
femmine . 

Ritiratezza donnefca. 

F Ra le domcftiche mura fi conferua il lume dcll’boncftà 
muliebre , cfpodo al vento dagli fguardi porrai pericolo 
fouenre d’eftinguerfi . O quante volte riufeì lagninolo il ve- 
dere, e l’etterc veduto . Qual ficurczza può prometterli vna 
Donna, portando i propri pericoli nel volto? Non fono fico- 
re le margherite nel chiufo, e duro feno delle Q)ccbiglic,c fi 
persuaderanno le Donne di trouar ficurczza ne ll'aperte , e 
publichc ftradc. 

Racconta Plutarco nella vita di Noma Pompilio, che ef- 
fondo vna volta in Piazza , cd à tribunali fattali vedere vna 
Donna,nc rimafero i Romani talmente ammirati, c fpauen- 
tati, che mandarono all’OracoIodi Delfo, che lignificar vol- 
le cosi gran prodigio . Oggi fi ha per prodigio , che vn*__^ 
Donna dia chiufa, e ritirata . Vedi Kagazjone fcenuencuole 
alle femmine. 

Ritornare . 

P Voca co fa vi vuole ì far ritomat vno ebe fa partito mal 
volentieri. 
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Ritratto figura immagine. 

A Ll’efequie di Giunia» moglie di Caio Ccfarc , e Sorella 
Xx di Marco Bruto furono cipolle le Immaginici venti 
famiglie nobililTìme . Quelle di Bruto , c di Cafiìo ( che vi 
mancarono , furono Biniate le più gloriole, perche non fi 
videro . Ecco la'nuidia Ingollata , che penfando difperderc la 
grandezza altrui, col nalcondcre le loro immagini, maggior, 
mente le manifefta. 

Copiando Apelle le bellezze della formoGIfima Compaf- 
pe fi lenti infan fibilmentc imprimere nell'anima, c nel cuore 
gl’ardori dc’iuoi amori. Vedi Principe Rehgtofo. 

Il fa Papa Clemente Octauo fece impiccare vno Spagnuo- 
lo, ch'era ancora indiualato , cd infperonato per hauer bat- 
tuto con vna bacchetta nella bottega d’vn Pittore lopra vn-» 
uadro la immagine d'Enrico Quarto Re di Francia, hauen- 
o infieme dette alcune parole infoienti. E' dignità della Po- 
tenza il trature così clcmplarmcntc quelli, che con urna in- 
dignità ruttano le immagini di coloro , che l’hanno maneg- 
giata, e poflcduta. 

Anche dalle più fredde pietre , priue della grazia , e della 
viuezza de’ colorile più d’vna volta accclo il fuoco ne cuo- 
ri Immani . E tanto potente la bellezza delle Donne, che an- 
che dipinta abbruccia i cuori . Arinotele configlia nella lua 
Morale, che non fi tengano Pitture lafciue , pe r lo pericolo, 
che quindi nc fegue . Del medefimo fornimento è il Poeta , 
Medico della piaga d’Amorc ,ilqualc cantò 

Si potes C7" cera: remone , quid immagine muta 
Carperà / hoc perijt Laodamcia modo. 

La prima, e più fublimc dignità , ebe fecondo Plinio dattero 
gli Antichi all’ouorio, fù lo fcolpirui le immagini degli Dei si 
riguardeuoli, che pareuauo nc’fcmbianti , che fotta o dotati 
di (enfi, di fpirico, di voce, di fauella . 

Riuelazione. 

L ’Huomo giudo è calami» di tutta le grazie fourane : c 
quafi dilli codringc Iddio à partecipargli tuno fe (tetto. 
Vede Iddio Abramo, ch’egli ha fciclco per oggetto delle lue 
benedizioni effer giudo cosi, che non gli fata diffìcile il tra- 
mandare la Giudizia anche a* poderi Tuoi, e quinci innamo- 
ratilfimo quali più reconditi arcani , non participò con cC. 
Lo lui 2 • 

Riuerenza. 

D Euefi l’honorc di Principe à chi efercita le operazioni } e 
l’obbligo di Principe, ancorché non fia Principe. 

Chi in virtù dell’autorità muoue à riuerenza -, per mancan- 
za di quella muoue anche à derilione . 

La Riuerenza che fi deue à Maggiori , infegna, che mal 
non s’appalcfino le vergogne loro. 

La finceriffìma diuozione , che fi deue a’ Padroni , e’I re- 
neriffimo affetto , che fi deue agli Amici , non permettono 
mai il dimenticarli quella riuerenza, dcllaqualcà quelli fi é 
obbligato per quel rifpetto, dclquale à quedi fi è debito- 
re^. 

L’ honorarc vno fcìocco e quafi vn’Idolatrarc , ò riuerire 
vn mucchio di pietre, come fc fotte Mercurio . Coli il Sauio 
ne’ fuoi Prouctbij: Qui tnbuit tnfiptenti honorem, [iene qua 
mirar lapidem tn acernum Mercuri] . Era codumc pretto à 
gli Antichi di honorarc Mercurio, dimatoda loro Dio delle 
fetenze con mucchi di pietre , e quette le poneuano nclk^a 
firade publiebe , acciò feruittero d’inlcgnamento » e di guida 
à viandanti. 

Riuerenza, e difprezzo . 

N Afccla riuerenza dal concepire vno di gran merito, 
ò almeno dal conofcerlo fuperiorc à fo dettò . E di qui 
c, che quanto c più grande colui, che riucrifac; tanto più 
nc gode il emerito, dinundofi maggior de* Grandi,* cna- 
H h fccndo 
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fondo per appunto di cagione contraria il difprrzzo pro- 
duce gran dolore in coloro, die vici cadono, arguendod- 
efferc inferiori, i qualunque li deprezza. Annibale ancor- 
ché da tutti i Capuani riceueflt gli offequi. non poteua de' 
medefimi rallegrarli, vedendoli deprezzato da Magio De- 
do . Agamennone , volle più toflo prillarli del grand'aiuto 
d'Achille, che vederli puoco da lui rìucrito. Aman non fapc- 
ua viuere contento, quantunque folle il primo prcffo il Rd , 
offendo deprezzato dal Zio di Elìcr.Sc quello haueffe conti- 
derato Pluurco, non filarcbbcmerauigliato diCraffo, ve- 
dendoli dii prezzare daPompco Ibfle andato Ira Barbare gcn 
ti. 4c ad riporli alla morte. 

Riuoluzionc . 

I N cucce le Risoluzioni biTogna confettare vna Giuli ùria 
acrna » vendicatrice pretto , ò tardi delle iniquità > ri- 
cercandole» c regimandole dentro le generazioni de’ figlia 
«oli » i quali vengono puniti * per li peccati de' loro mag- 
giori . 

Riulcita. 

N On s'incontrano Tempre le riufcicc Gmiglianti olii co*, 
minciamenti. 

Lo (limare yn'huomo (dice per entrare in carichi gran- 
di» é appunto il dare nome di (tatua al metallo , che ancora 
lì truoua nella fucina. Fi di mctticrc vederli venire » viuere, 
c correre fin'alla metà della carriera , per Tapcrc qual farà la 
riunita del corfo loro. 

Secondo l’entrata fi giudica della riuscita . Tutto quello , 
che fi fi nel cominciamcmo , Tenie per elcmpio di quello fi 
ha da prof egu ire. 

Rodiani, Rodioti. Vedi Rondine , 
ConfoUzjont, Vita Juo defìderio . 

Roma. 

N On vide mai Roma, ne vedrà ccclii&ra la fua Fede , la 
lua coflanza, U Tua gloria. 

Fu Roma per la Tua prclTocbc Tourliumana Potenza ado- 
rata per Dea : Terrarum 0(4 , Gentiumque Roma-, dille vn’- 
Autore . I u ella per così dire Onnipotente » c Metropoli del 
valore, fù l’vlt/mo sforzo della grandezza , c finalmente l'e- 
pilogo di tutte le mcrauigliedcl mondo. Vedi Staggio. 

Alla batta ruppe Tarpcia s'inchina l’altezza dell'Olimpo 
i (letto . Al picciol Tebro fi rendono Tributari! i valli Mari. 

Il Tcbro fra le Tue tante grandezze Tempre torbide > fa cre- 
dere, che i Grandi per lo più viuan con l’animo intorbidato , 
Non pare che io alcun clima del mondo vt'uano più libe- 
re le inclinazioni, clic nel commercio di Roma . Quel no» 
me di Madre comune mottra abbaltanza, che vi Tono mani, 
snelle per tutte quante le nazioni. Cui Dio ha dato il Mondo 

S r Patria, deue fermarli in quella , ouc ogni nazione ha U 
a pane 

Altri pur*occupati in rimirare , oltre le grandezze moder- 
ne i vefligi d'antichità ; cerchino in Roma coll’intelletto vn - 
altra Roma: che io in effa attento attai più conremplarò la 
Gcrufalcm del Ciclo: c come anche cfule da Roma patterò 
l'horc dentro i muri de’ (agri chiotta. Altri tutto di ne’palaz- 
zi, e ne' giardini ttupifeano della magnificenza; c vagheggi- 
no le indù Arie inuentatc per Tuperar la natura, che io ammi- 
rerò, ne’Com monaci mici il coltante dii prezzo di tucto,anzi 
Il pottettò del tutto acauiftato con la Poucrtà. 

V bt Impera/ or ibi Roma , dittero i Capitante Baroni Ro- 
mani à Comodo Imperatore. Vedi PouertàySan Pietro. 

Roma Grande, e Chriftiana. 

G Rand'ITcuola di fenno è di prudenza (là tempre aperta 
nel r diretto mondo di Roma. 


Stancò già Roma Infin da Tuoi primi natali lo’ntendimen* 
to de’ più lublimi ingegni in ammirar le penne de’fuoi Scrit- 
tori, che comcndaro le di lei glorie, e miracoli de’quali fù 
Tempre piena . Chi ribaucua velico il grido in contradelon* 
tane, quando giunfc à vedali col teftimonio degli ocelli .di- 
chiarò muta la Fama, e l'eccellenza delle cofc vedute, solfe ì 
medefimi occhi la Fede. 

Haucua dentro del Tuo Recinto epilogato il mondo nella 
diuerfità delle nazioni* fi che poteua dirli Patria del Gcncr'- 
humano- Nel Senato raccoglieva unti PctTonaggi , degni di 
Corona, c di Scettro .quanti fi comauano Cittadini : era—* 
coli douiziofa di viueri, c di merci , che Tù nomata roncato 
publico delI'Vniucrlò . Vfecndo pofeia fuor di le (tetta, col 
volo dell’ Aquile vincitrici, dirtele il Tuo nome Totto incogni- 
to dima. Ad emulazione del Sole patteggiò il mondo , affila 
nel carro de* Tuoi trionfi . Coll’ Armate maritimc fatbricò il 
ponte alla gloria latina per varcar l'vlcimo oceano-, e pofe fo- 
la per termine della lua Potenza l’Oriente, c l Occa(o,la(cia- 
do di loggiogare» e di vincere, quando le mancò , non l*ardt- 
mcnto , mala natura , non fi trouando più luogo ouc con- 
durre gli efcrciti armati . 

Ora non curante dctitoli anticamente famofi , gode fola- . 
mente delle grandezze nuouc, perche fatta fcrua della Rcli- 
gionc.proftrata a’picdi del Pòtcfice l'adora. Ma non fù inai la 
diuina liberalità lupcrata dalia gratitudine birmana: Quanto 
più à Dio fi dona, tanto più da Dio fi riceue. I vapori,chc la 
terra fomminiftra all’Aria per formarne le nuuolc , tornano 
in maggior copia à fecondarla. Vuole il Cielo* clic Roma ri- 
manga Rcina: le cambia il leggio, c dal Campidoglio la pone 
nel; Valicano. Allo’mpcradorc luccedc il Pontefice con Prin- 
cipato più capace, c più potete. Fin al di d’oggi Roma goucr- 
na tutto il goucrno Cattolico co' Tuoi Oracoli . Vede à Tuoi 
piedi depofte le Corone delle più (crcnc fronti del Cbriflia- 
neiìmo Di là dalle mete d’ Alcide riccuc gli Ambafciatori de’ 
Regi, che vengono à siucrirla, cd à ptcttarlc obbedienza. Nó 
v’ha nazionc,chc guittamente aJpiri alla gloria cclcttcìchc di- 
urna mente non adori la Potenza Romana,pcrclrc da lei fi dà 
la Patere per la’mmortallt à , c fi ricono (ce alle porte del Cic- 
lo : Ne per la mutazione delia Religione , e dello’mpcrio ha 
perdute le antiche virtù ; anzi ora le pottìede unto più nobi- 
li, quanto è più degno il fine , che fi propone. 

Pruouò Romolo d’efler vero figlio di Marte col tettimo* 
modella ferocia. Confermò l'opinione , drc'l Mondo bauc- 
ua della Lupa nutrice con la Ictc del l'angue humano . Fc pa- 
tere lo’ncettode’ luoi natali * cola perfidia del Ratio delle-* 
Sabine , c perche te ingiurie minori (ono da' Grandi (otte- 
nute con te maggiori , accrebbe Romolo con U guerra l’ol- 
rraggio della rapina, c leguendo la legge della fotza»fi ftudiò 
di fondare lo’mpcrio di Roma nelle iQuinc de* Popoli con- 
finami . 

Iniziabile c il defiderio di comandare; cdoucogn'altu 
cupidigia col poflcdimcnto dell’oggetto dcfidcrato s’cftin- 
guc, la'ngordigia del Principato , col Principato , maggior- 
mente s’acccndc • Quindi i I fine d ’vna guerra c il comincia, 
mento dell'altra. 

A Roma Chriflùna mancò la violenza , c la fortezza s’- 
accrebbe . Vide i Cuoi figliuoli più cari , non ambiziofi dell'- 
altrui Regno, ma prodighi del proprio fangue. Ammirò lo 
lue Donzelle più tenere, non vaghe d’ornamenti , c di lutti* 
ma difptcggiatrici de’ tormenti, c della morte. Riucrìla 
lautezza , c la lantità di coloio , che fcccio col paragone pa- 
rer’indcgua la Statua di Catone, il minore, lignificante la^* 
yinù propria d’vn Senatore. 

Catone leguacc della Setta Stoica , aflodò l’animo contra 
gli accidenti del mondo * c combatte co’vizi , quanto co gli 
huomini: Buona pezza fottenne folo la cadente Kcpublica , 
c vedendo di non poter più lungamente confcruar la libcrri 
della Patria , la diede à (b mcdclimo, fpczzando col proprio 
ferro te catene dcU’Auima. Cosi del pari morirono Catone, 
c la libertà. 

Può con nitro ciò Roma ChriRiana gli duoli interi di fan- 
ridimi Per fonaggi opporre , c con vantaggio ad vn lolo Ca- 
cone . Fù battezza d’animo mal'fottcrente lo’nconrraie di 
propria voglia la morte ; perche’! collante non fugge* ma to- 
serà te bunune calamità. Non è buono Medico, che per la- 
minare i dolori dell’Infermo l'vccidc. 

Nel 
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Nel fenoi Romanouclla i fanti buomml riceuono con 
Ucta fronte, ma non inuitano la Mone . Soffrono lunga di- 
mora, acerbi Alme Iciagare» e fiancano hi crudeltà de* Car- 
nefici, non chele pcrfecuiioni de* Prìncipi co’la pazienza . 
Quanti Pontefici han fofienute le rouinc di Santa Chicfa-*, 
conira le feode de* Tiranni maluagi ? Quanti piùtofiohan 
voluti rimancr’opprefii dal pefo, che fot trarre indegnamen- 
te le fpallc ? Lo fanno quelle fagre fpeloncbc, illufirate anzi 
dalle virtù de* Martiri, che dalla luce del Sole: Che fe Cefare 
co*la clemenza verfoi nemici parue adempir la legge del 
Vangclomon hebbe virtù, che benda funge poffa co’la Chri- 
ftiana paleggiarli. Vedi San Ptttro . 

Romani lodati. V edi <sLMaledicen- 
'utile , Nero. 

Romana magnificenza. V. Ma- 
gnificenza . 

Romolo. Vedi RomaCbriftiana,e 
Gentile , Legge da obbedir fi , Me- 
retrice. 

Romanzi. 

L O fiudio degli huomini verte oggidì più in fauole ■> die 
in verità. Non fi vedono che Romanzi , e l'Kloria ne- 
gletta fe ne fià nel buio deli’obliuionc . Di tante penne pre- 
giar iffime , e degne per la loro ammirazione d’edere in- 
chinate , che quello fccolo ha prodotto puoche fono quel- 
le, che vogliano fpiegarc cofe vere-, e pure la verità è la_* 

r rpetua immagine, e l’infallibile cfcmplare , onde fi cauano 
copie di tutti li fuccclfì. Quefta prdenteeta c quali vn 
Camcuale, nella Scena dclquaie, comparendo la fioria mo- 
derata, in vece di lafciarfi conofccre, come veramente è ri- 
formatrice de* coftumi; legge de’ Gouemi : feetro deglim- 
pcrij, non ferue la mi fera» così deturpata, che à giuoco, ed à 
craftullo della fauola. 

Rondine . 

G Varda la nuoua Rondine dicefi per proucxbio tra fan. 

ciulli allora, che vuole l’vno leuar all'altro, ciò ch’egli 
ba dauanti , Pcrcioche mentre quegl’alza gli occhi , quelli 
abballa la mano , cd al medefimo ritoglie ciò , c’haucua fra 
le mani . 

Cofiume della Rondine è il ragguagliar 5 » mortali dell’a- 
nimo rinouellaro , del felice dico , arriuo della Ptimauera , 
non per altro , che per lor ricordare . Che alni tempi , altre 
cure. Onde il lagro refto : V ox turtnru dice ,ò come più à 
propofuo legge l’Ebreo : V ex hirundino Medita efl tn terra 
peflra. 

Vlauano i Rodiani di celebrare con fegni d’indicibile-* 
contento j’arriuo delle prime Rondini.correndo vnitamen- 
re ad incontrarle nel primo ingrefib entro il fuopaefeper 
«pplaudcrc alla loro venuta. Gò procedeua, per giudicar- 
le Ambafciattici della Primaucra, c condottrici de* tempi 
fercni , c di liete Cagioni . Quanto piu ragioneuolmentc-, 
con moltiplicità di affettuolì applaufi deuonoi Popoli, ed 
i Ridditi muoucti i incontra à coloro,da’quali fi promettono 
fcrenità di Pace, e fcliciflìma fiagionc d’vna profpcra tran- 
quilla? 

Rofa. 

A Lia Rota nafccndo limono le (pine per culUncrefcetkio 
per compagne, morendo per feretro. Simbolo della-» 
bellezza mortale. 

Nella Rofa pofe Anacreanre l'abitazione d' Amore. 
Cornuto Mar ti t feruta Scatti». 
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La Rofa t lode di fe fteffa à fc medefima: E non per altro 
ha fortire le foglie in forma di lingue, che per auucrtirrì, che 
fola è degna di porrar*encomi i fc fielTa:e non cdendole pcr- 
meffa la voce, benché dica il Proucrbio^hc le Rofc parlano» 
loda fe medefima co’gli odori. 

Meritamente fi ferue la Rofa degli addobbi Reali, per ha» 
uer’ella la maggioranza trà tutti i fiorì . Se i Giardini tife- 
rò Geli, la Rofa farebbe il Sole . Vuole ella morire col gior- 
no, perche teme, che la notte non le afeonda , ò non le nodi 
le bellezze . E maeftra de' Principi , perche porta in fc fteda i 
premi, e le pene. Ha rubato per imporporarci il (angue à Ve- 
nere. c’I nettare agli Dei. Dona dia le glorie alla Primaucra. 
E vn miracolo della natura : ede vn’ccccdo della benignità 
del Ciclo. 

La Rofa à fno tempo colta, lungamente il proprio odore 
conièrua ; Da quefio non può guidamente dirli precipitofa 
al morire, come gli altri fiori, incorre l'odore ( anima dc'fio- 
ri ) le dà perpetua vita . Anzi nella proprietà , ch’elfa tiene di 

S feruar i cadaueri da morii de*cani , infognata da Venere, 
ule con rofe vnfe il corpo di Ettore , io truouo nella me- 
lila gloriofo prefaggio d'immortalità. 

E che altro è la vita de’ mortali , fc ad Ambrofio credia- 
mo, che vna rofa , laquale benché di fnblimc vaghezza s*a- 
dorni : di porpora fi tinga: d’oro s arricchifca : e di pregi au- 
gufti fi fregi, tuttauia è frale » c fugace fiche : Vna àtei ape- 
rti , confictt t/na àtei ì E per quel puoco fpazio che fioriice» 
non tutto audio che vi riluce c oro , perche fi vede cinta di 
ben mille (pine di penfirri, di affanni , di perfecuzioni » di 
fofpetti, di gelofic, di trauagli , tanto che mofira di fiar con- 
tinuamente in campo tra quelle tenzoni, battaglie^ guer- 
ra. 

Fù la Rofa da Gentili dedicata à Venere, fiimara Dea del- 
la bellezza, non ranto perche dalla ftella di Venere tragga-# 
ella il colore , e l’odore , quanto perche di lei non vi fia , né 
più bello , ne più amorofo fiore, come ben dimofirano le lo- 
di, che à gara dagli fcrittori , e da Poeti le vengono partico- 
larmente afcrittc. Ella è chiamata fiore de fiori, bonore della 
Primaucra, pompa de’ prati, fregio de’cotli, occhio dc’Giar- 
dini, porpora dc’campi, gemma della giouentù , nunzia d’- 
amore, fpecchio del Cielo , aurora degli orri , lidia terrena » 
pargoletto loie, magiftero di cupido, gloria di Flora 1 diporto 
delle Mule, delizie di Venere , ed infin delle menfe , e dc’i'e- 
polcri ornamenta 

Delle Rofc feniiuanfi parimente per lederne ghirlande-/ 
da porli in capo nc’cònuiti folenni. E la ragione da Clemen- 
te Alcdàndrino è addotta, perche dice egli : Comam refrige- 
rai etreumf» fitta corona , tum prof ter hnmtditatem , tum pro- 
pter frigido atem. Il molto vino beuuto rifcaldaua ilcapo»cd 
eglino con la frefebezza di quelle corone attcndeuano di 
temperare il calore . 

Ettore fui Gmiero portaua vn falcio di Rofc per dimo- 
llrarc d’edere confagrato à Venere. 

Confagrauano pure i Greci la Rofa ad Harpocrate , Dio 
del Glenzio, per auuertirne forfè , che le fue tante lodi van- 
no più todo tranate , con vna tacita ammirazione , che con 
vna loquace eloquenza. 

Quali Imperatrice tra la rurba de’ fiori, là nella fua nati- 
ua fponda Cede la Kofamaeftofaed altiera in vnrronodi 
verde zafiro , corteggiata dagli vcct-Hi , lufingata dall’auro* , 
vagheggiata dal Cielo, difeu da annata guardia difpine, 
vedila di porpora, coronata d’oro. Da’ Poeti vicn’cnco- 
rrùaca per parto della Dea d’Amorc , al pari del quale porti 
bendati gli occhi di velod^ro : per ali fi Terna delle lue fron- 
di , de’ rami per arco,pcr facttc delle I pine; non ad altro fine, 
che ad eccitare di fe (leda amorofo defio \ clic pur in tal pro- 
posto dide San Bafilio: Quafi quadam amatoria tlleftamcn - 
ta,zrt ad matto dtfìderium colhgentes prouocent. Ella ( fcriue 
Sam’Ambrofio ) fu nel principio del mondo creata fenza— # 
fpinc : Surrexenmr arttea flortbm tmmixta tenero -,fine fpt- 
ntt Rofa , C pttlcherrtrmo fìos , fine vita fraudo vernabat ; 
ma quali Tubilo ( foggiungc il medefimo ) la frode ve (li Ila di 
Ipinc, perche foprauenedo il peccato d’Adamo diuenne fpino 
la, in riguardo di quella maledizione , che fulminò la giudi- 
zia diuina : Maledilla terra tn opere tuo : J pittai & tnùuloj 
germtnabit tibt. 

La Rola é (imbolo della Virginità , per edere il dilei co- 
li h a foce 
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lore tanto proprio dellst modeflia, e verecondia » ch*_j 
fu chiamata da Columrila, Rofa piena pudori* . E volendo 
Orazio defcriucre la pudicizia d’vna Vergine , dille , ch'ella 
baucua nella faccia le rofe accomunate co’bianchi gigli . Lu 
ha mtjìaroju. 

Dalla fragranza dell'odore ( fcriue Plutarco) la Rofa pref- 
fo de Greci traile il nome; è del fuo fteflo odore afferma Pli- 
nio i che ha facoltà di raddolcire gli animi , e di difporli alla 
ptaccuolezza, onde gli Egizi, come nota Pierio Valcriano 
volendo chiedere qualche grazia agii Dei coflumauano co- 
ronarli di Rofe. E gl'indiani prima di fagrificarc s'vngeuano 
con oglio di Rolc. 

Poncuano i Gentili* ò fopra , ò dentro i tumuli de Defon- 
ti corone tedine di rolc, per onorare le loro oda . Cosi fece 
Ortauiano Attuilo * quando nell'Oriente vilitò , cd inchinò 
quello d’Alclundro il Grande: mettendo fopt'al di lui era* 
neo la Corona ch’egli (fedo haucua in capo . Vn tal Impera** 
tor Romano vlaua di dormire tra le coltri di Rofe, per ede- 
re graziofo al popolo . Fauolcggiafi di Apuleio » ch'egli con 
ogni dilpendioccrcadc alcune rolc per ritornare dibcltiain 
forma hu roana. 

Europa la bella, come fauolcggiano i Poeti, per dimo- 
flrarc che alla cort umanza di Cupido, co’la face^he portaua 
nel volto deflaua le fiamme d'Amorc negli altrui peui»c con 
le laette, clic fcoccaua dagli occhi fuenaua i cuori, mentre fù 
rapita da Gioue, la douc le di lei compagne s’adornauano di 
fiori comunali i crini , dia d'altra parte di vermiglie rofe fo- 
llmente s'inghii landaua il capò. 

Rofignuolo. Vediij (ìgnuoli, ap- 
poggio fauort. 

Ródo, Roflore. 

I L Rodorc accidentale nel volto è teflimonio fecondo al- 
cuni dì buon'indole, e di virtù. Vedi Colere . 

E quella terra, che Dio toccò nella formazione del primo 
huomodeferitea nelle (agre carte di color Rodo , non per- 
che» à mio credere ella naturalmente quel colore hauede-/ , 
ma perche tale accidentalmente diuenide , perla i iucrcnza 
che portaua al tuo Dio Creatore ; Ad onta ddl’huoino , che 
peggiorcdcllecofe inanimate, non arroflifee nc anche » 
nelle oflefe, che fà giornalmente al fuo Signore. Se però non 
fece (celta Sua Diuina Maeftà della terra roda h perdimo- 
flrarechc voleua l’huomo tuttodì fuoco verfo il Prodimo , 
verfo fe [fedo. Opurc era di ragione, che colui, che douc- 
ua comandare à tutt'il Gener'bumano fodc ammantato di 
Porpora . 

Il Corallo allora, che Aerpato dall’algofc radici ceda di 
viucrc , c vegetare, c più bello cadaucro, clic viuo, perche 
diuenta vermiglio, c incontanente s’adoda. Vedi slrrof- 
Jire. 

Il color Rodo denota puoca ficurczza . Fugge il Lcono 
dal fuoco, così (criuono Plinio, cClaudianoperdic erodo. 

Ed Ouidio afferma , edere i Corui flati Ipaucntati con le 9 

penne rode. Gli Elefanti allo’ncontrario s’incrudelifcono, 
cd acquiflano forza alla vifla di queflo colore . I Bufali pari- 
mente per feguitano coloro ,chc’l medeflmo vedono. 

Il color rodo (pauenta i nemici , cd aggiongc ardire à chi 
lo vcftc . Gli Spartani douendo combattere (empre fi cingo- 
ttano di vefli rubiconde. 

Il rodare della Verecondia c vna porpora , entro laquale 
beniflìtno comparisce la giouenuì. 

Il Rodorc nelle guancie de’ fanciulli fono fiori di Prima- 
ucra , clic ben dimo Arano quanto fecondo dcbba'cdcr l’Au- 
tunno della lor matura età . 

Rouerfcio. 

L E vicende rendono talora quello , ch'era rouerfcio ritto: 
c quello>ch'cra ritto rouerfcio . Lafciò Diogene fui mo- 
ritc pct teftaroemo , d’eiler lepolto , non come gli altri col 
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volto all'm sài ma co! corpo rìuolto alita giù E ripigtiitid© 
gli fcolari , come cuoco con ucnientc fodc, che colui, ilqua- 
le in vita tenne gli (guardi Tempre fidi al Cielo, giacede nd 
(epokro roucrfcionc : Così rifpofe : Anzi perche vago Tem- 
pre fili di guardare il Cielo» comandò , d’edere dopo mone 
(epdlito boccone, preuedendo, che i Principi della Grecia 
non molto ftante fiano per porre foflopra tutta la Terrai, 
ond’io mi dò à credere, die fi come ne' terremoti fuol’auue- 
nire, che r iuolgano tutte le cale à rouerfcio, e quello , ch'era 
già in alto cade al bado, e quello ch'era al bado fi leua in al- 
to: e chi flaua lupino; fi volge boccone , e chi giacca bocco- 
ne, fi riuolge lupino Così fia per auucnir dì me, che dopo il 
mio breuidìtuo giacer boccone , lupino me nc fia per iflarc 
nell 'Eternità . 

Rouina efterminio. 

Q Vando molti concorrono à zappare intorno all’cdl- 
fizio d’vna gtan fortuna, à lungo andare bisogna ebe 
roumi . 

Rolline grandi dapicciole occa- 
sioni . Vedi Occajìoni picciole . 
Rouine degli Stati. Vedi Delie* 

tezjzj, . 

Rubare. 

C HI piglia à forza l'altrui , perde con ragione quello ch'é 
fuo proprio. 

La ncceffiti sforza à pigliare ciò, che non s’ha douefi 
mioua. 

Non v’c cofa più vergognofa ad vna perfona ben nata»che 
d'edere allaprcfcnza di molti dal Giudice condannato, c 
sforzato à redimire il mal tolto. 

Non fu mai lenza pencolo l'vfurparfi . el rubare quello 
d’altri. Il Granchio rolla non puodic volte prigioniero, fra 
le dure conche di quella Conchiglia, che predace aliali. 

Rubare concetti. 

Q Velli clie pigliano gli altrui concetti, e gli vfanoà con- 
trario, à fornimento de* propri Amori, perche non 
fianó conciatiti, anzi tolti per propri, imitano il famofo La- 
drone dcli’Auucntino, ilqualc tracua à rouerfcio nella Groc 
ta gli Armenti rubati, perche nc egli ne'il (lino, nc la Ipelon- 
ca fodero da altrui (ciiopcrti. 

I componimenti di Itima» fono come le gemme fpar fe m 
fui lido del mare ;à tuoi è concedo il prenderle : à niuno è 
vietato l’empirfcne le mani . E le alcuno caluolta fi fcruc di 
quefle pictruccie , più per abbellimento, che per Suolofte- 
gno nelle fue fatiche , non è clic la machina tutta fopr'al di 
loro fondamento s'appoggi ; ò che tolto via quefle dalla fe- 
rie dell’alrr cella rouini da fondamenti . Dia fi , che gl’Italia- 
ni rubino talora dagli Scrittori Stranieri, c Tramontani 
qualche concetto, 8 c abbigliamento ; fono eglino parimen- 
te rubati da toro mede-fimi , onde non c mcrauigiia , fe cflì 
per r 'larcimento de' propri danni , fi rifaceuano cola riten- 
zione della lor roba. Le buone leggi concedono Icriprc* 
faglie. 

Ruffiani. 

C He cofa non può il defiderio d'acqu iflarfi la grazia de* 
Padroni ? Quanti Vagao, a’ cenni de’ medefimi perfua- 
dono le calte Giuditte , pcrchcfe nc giacciono con cflo loro 
la notte? Quanti tradiscono la loro confcienza , c concul- 
cano per compiacer loro la diuina legge ? 

Se non fodero le Ruffiane puodù adulccrij fi commette- 
rebbono» 


I Rie- 


I Ricchi per mezo de* Ruffiani pretendono comprar !•- 
ànime, già ricomprate da Chrifto: e di fare , che le loro mo- 
nete fouraftino al valore del di lui (angue . Lucifero non_« 

g etefe tanto-, perche (ì contentò d’elfcre folamente eguale i 
io.Il Ruffiano vuolc»cbc foprauaglia l’oro à Chrifto, e Dio, 
ed huomo: e che s'hahbia à preferire il danaio, al Regno del 
Ciclo. 


Ruggiada. 

L ’Albero odorofo del Libano ( fcriuono i Cronifti natu- 
rali ) percoflò dal fulmine, perde in vn tratto l’humore, 
e coll’bumqre la vita co la ruggiada le chiome fccchc rinucr- 
donoj e con puochi grani di ìromento al piede, le radia tor- 
nano viuc. Fùquefto ifteffo albero fcccocon alcune Olile—» 
di ruggiada sù le foglie , e puochi Temi alle raditi tolto da—* 
bello’ngcgno per imprefa, e pofeia col moto animato: ex me 
odor &frudus: ma meglio à mio giudizio ex me wm , odor , 
C fntttus. 

Tra mille lignificati deila Ruggiada, nonne’hotrouato 
nelle Scritture (agre alcuno di mal fenfo . 

Infognano! Naturali, che’l rouente ferro co’la ruggiada 
s’inceneri fee: che l’Ape 'co* la ruggiada crcfoe-.cbe’l calcidonio 
co’la ruggiada fi dichiara : che l’herbe co’la ruggiada fi rau- 
uiuano: chc*l ferpe co’la ruggiada fi rinuoua : codi pulcino 
del Coruo co’la ruggiada fi pafoc : che’l miele co’la ruggiada 
t’affina: che la lepre ftcrilc , con e[Ta fi fecondi : che la conca 
marina, co’la medefima s’arricchifce: cIjc’I pefee infermo, fi 
rifani: che l’afpido, co’U fteffa ruggiada* co’l raggio del Sole 
fi follcua a! Cielo. 

Ruggine. Vedi Ferro. 

Rumino Dio della Natura. Vedi 
Natura. 


Ruotai 

T OIto che habbia la Ruota il giro , non è facile il tratte- 
nerla. 

Ruota della Fortuna. 

L A Fortuna fi compiace 11 più delle volte volger la Ruota 
da quella parte, ouc meno s’attende il Tuo raggiro. 
La*Ruota della Fortuna non truoua mezo onde fermarli,' 
appena volge, che precipita. L’arrcfto della medefima è ma- 
lageuolc: la caduta infallibile : la montata laboriolillìma : la 
5>mca alla rouina faciliftìtna. 

La Ruota della Fortuna e come quella de* Vaiai : Gira in- 
celfant cruente : Dà forme diuerfe a Vali : à quelli d’igno- 
minia , a quegli d’honoreuolezza . Pare, che non ad altro 
fine folleui ouc Ili, ch’ella innalza alle più fublimi grandezze, 
che per fare loro fallire il precipizio più grauc . Li tratta-* 
come l’Aquila la Tattaruca. Non conofce quella incollante 
altra coftanza , che'l collante della (ùa incoftanza . Non ha 
cola di maggior certezza , che la’nccrtczza ideila. Vedi 
fortuna. 

La Ruota della Fortuna piùafpramente tormenta colo- 
ro, che vi danno (opra , che quelli che vi danno attorno di 
folto. La ragion’é perche , i podi di fopra co’l pefo del pro- 
prio corpo, premono le punte de* chiodi, c quelli penetran- 
do le carni loro, cagionano quel dolore , che fi può ciafcuno 
imaginare : Ma quelli che danno al ballo , dal proprio pefo 
difeoftati fono da chiodi , e per ciò molto puoco patifeono . 
£ fe non fofie , ch’eglino idedi forza facendo alla propri t— * 
natura , pur cercano di ftringerfi cola Ruota quanto più 
pedono, temendo di (laccarli adatto, e di cadere > non fenti- 
icbbono alcun tormento. 


Cernuto Morali Portata Seconda. 


Rulcello. 

N On può mirarti cofa più vaga divnRufccllo, che di- 
ucnuto fpcccli io dcll'hcrba, balia de’ fiori , nutrice dcU 
Ic piante » feberzo dell'aire, campo de' zefiri , arringo de i 
veori , ha d’oro le arene, d’argento i peto di wfiro il leno , 
di fmeraldo le froodi , di vetro Tacque , di criftallo gli hu- 
mori . 

SABA REGINA. 

Edi Maetìà. 

Sacerdote. 

S ino gli Etnici credettero, che i loro 
Sacerdoti fodero Mediatori della 
Face tra Dio, cglibuomfni. Inoftri 
( dice la parola diuina ) fono Angeli»^ Angeli in terra di Pa- 
ce. Vedi Digiuno. 

I Popoli di Dìo, c’hanno bi fogno di correzione , vadane 
douc i Sacerdoti precettano la via dell’equità , che codi fa- 
ranno documentati, ed auuertiri in quelle cole, elidono bi- 
fogneuoli alla faluczza dell’anima . Mandò Dio ad imparar 
da vn difccpolo la perfezione d’vn vero Ch ridia no quel Sau. 
lo bifogncuole, che fù poi Prcdicator delle Genti, c Vafo d - 
elezione. 

Infelice quel Sagrilego, che ofa offendere vn Sacerdote di 
Dio. Egli tocca vna cara popilla degli occhi Tuoi . La delica- 
tilTìma parte dell’occhio , lefa anche da legerififima aura—», 
chiama todo in fila difefa la mano. Chi lacera i Minidri di 
Dio, prouoca alla vendetta U dì lui mano . Quanto poi gra- 
ueil pefo fu della manodeH’Onnipotcnte,l’auuerifioqud- 
le Anime, che chiamano pietà a loro Amici, perche la mano 
di Dio le ha folamente tocche. 

Volete Sacerdoti edere dal Signore efauditi? humigliace- 
gli l’animc voftrc col digiuno : dilungatali da peccati : Efi- 
gliatc dall’animo voftro qualunque vizio: guardarmi da— r * 
(caudali : efcmplificatc i Popoli : sfuggite il fouuercbio ci- 
bo , le fouuercluc beuande : abbonate le vanità: dimodrate- 
ui intemerati, puri, c più diafani d’ognitcrfi (lìmo criftallo. 

In que’ luoghi douc i Sacerdoti fono disbonclti , c fogno * 
ebe Dio è contra gli abitatori fdegnaro. 

La dignità del Sacerdozio è tanto grande , che l'ombra fo- 
la di quella ballò à Dio per dar l’vlàjino compimento à tut- 
ta la natura humana. Set ine Moisc Rarccfas, che dopo, che 
Dio hebbe creato Adamo , primo nodro Padre l’ordinò Sa- 
cerdote.' E lo caua dalle parole di Dauid nel Salmo : T u for -■ 
mafli mey&oofmjh fufer me manum tu am ; pecche*! Sacer- 
dozio fi comcrifcc dal Vcfcouo per la’mpofizionc delie ma- 
ni : E fe bene non s'ha nella Scrittura efprcfiò , ch’egli l’cfer- 
citaffc, ed offerì Ile fagrifizi ; leggendo tuttauolta » che Abcl- 
lc nc offerì s’ha à credere , che dal Padre folle indrutto , ed 
ordinato. 

Haueua creato Iddio Adamo* fìaua defiderofo d'ingran- 
dirlo'quamo prima per farlo immagine :F aciamui hominem 
ad imagtnemyCr/imtlttudinemnoffram: E quanto più lo raf- 
figurai (vedendolo fango)tanto piùprocuraua d’accrefccr- 
lo di perfczionc:&cccogli mette le inani fopra, e lo fa Saccr- 
dote.Or qui mi fermo (dice fubiro Iddio ) coll’ombra fola del 
SacerdoziojtlK» dato tanto honore>cd innalzato à tanta per- 
fezionc,clie ti balla per nobilitare tutta la natura humana . 

Fù Mdchifcdccb il primo Sacerdote dell’antica legge, che 
offetfe Pane , c Vino: che perciò col medefimo fagrihzio , li 
portò a tant ‘altezza, che da S.Paolo fù chiamato limile al fi- 
gliuolo di Dio.fiwr Smerdai Dei sumi^afjìmilatui Fitto Dei. 

Volendo l’Eterno Padre dopo la Rifurrezione glorificare 
il figlio fra l'altre glorie mette nel principio quella del Saccr- 
dozio,chiamandolo ( dopod’haucrlo fiuto fodere alla fua de- 
Ara ) Sacerdote : Tu e j Smerdai m aternum fuundum or - 
dmem Me Uh fede eh . E volle dire. Il compimento delle fue 
glorie ( ò Figlio ) c, che t’ho fatto Sacerdote fecondo il rito di 
Hh 3 Mekhi- 
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Mckhilcdccli: Equando sili fua gloria li portlTe fat'aftgmn- 
la, quella, defletè (lato Sacerdote , e d'haucr confegrato il 
pane, e vino, e ttafoflanziatolo nel mo còrpo, e lànzuc. aoc- 
lla (d*co; fola l'accrefcerebbe. 4 

Ogii'aitto fplcndorcda quello folodcl Sacerdozio rolla 
abbagliato. Quando l’Apoiloio San Paolo dice, chcMelchi- 
ledech non hebbe ne Padre , ne Madre, ne difecndenza , ciò 
non dice perche (òffe cosf ; ma per la dignità del faccrdozio. 
Vengono ghhuomini ingranditi, ò dalla nobiltà de' Pad ti, e 
delle Madri: ò dalla chiarezza degli Aui,e degli Attauùòdal- 
la memoria di gloriole imprefe , mede da’medefimii fine 
Leilerc lolo i Mclchilcdeth flato Sacerdote , ha fcraitodì 
»am eminenza, c chiarezza, chctuitc l'altrc altezze ha abbaf- 
late: Tutti gli altri lami, c film dori ecdiflàri : Non occorie 
parlate di Padre, di Madre, di Genealogia: bada dite ,che fù 
Sacerdote, Umile a Dio , AjfimtDns i , 1,0 Q tl ’ 

In teflimonio dell'Eminenza di Grado, volle Dio, che fot 
fero riiterile fin le pietre , che furono da Sacerdoti calpeffa 
re ; quando por tando l'Arca palì'arono pel mezo del fiume. 
Giordano. Tcit.n de medio lorcUms a/*eo, té, jfetennt veder 
S4ieramrm>d*cdec un dungimo, lafulet. 1 ' 

i Sacerdoti del fauololo Dio Pan etano in tanta fltma-ebe 
per tcitunonio di DiodoioSiculocrano riputati come Dei 
c tcnmi per Giudici di qual filìaconttouctfiaaroaicmile.co- 
rac criminale. 1 Germani in tanta riuerenza glihauctiano 
checome Icriuc Alcflandto d’Alcffandro , non perniano da 
altro efferecafligati, che da loro medefitni.I Popoli diFri 
già, per quanto ne nfcrilce Damafceno.tamo li pregiauano' 
che itimauano cola indegna il'focterarli dopo morte A Sa" 
ccrdoti d'Èrcole in Tiroùctiue il (fidato Alcffandro. fi ner- 
metteua l’vfo della Porpora. 

il nomeSaccrdeiale d'Aron, non fù fi tofto ferino fopra la 
verga, chequellàgitui fiori gratinimi , frutti cccellentiffìmi , 
foglie miracolofc. ’ 

Sopta gli omeri de' Sacerdoti come fii collocata l'Arca_j 
del Stgnorc.c portata nel Tempiofabticatoda Salomone . 
Cài lotto tenuti ì Sacerdoti a (offemare le colpe de i cerca 
roti, ed a pregar Dio per la fatare loro,come Chrifto Notilo" 
ignote porto i peccati nofln, e di tutfi] mondo (opra le file 

Tuusl pen fiero del Sacerdote, tutto l'affetto, tutta la vir- 
iti dell'animo, edclcorpodeuonoflar'impirgati nel fagrifi 
zio . Qnelfo cùnttto douuto al fagrifizio conobbero anche i 
Gentili, pcrciodic , rifetilcc Plutarco nella vita di Numa-, 
Pompilio, che mentre il Sacerdote (agritìcaua approdo i 
Romani, vi era vno.cbe gli ricordaua , non pemat ad altro, 
con quelle parole: Hoc die. Abramo volendo lalire il monte' 
per fagnficat'il figliodalciò alla falda del medefimo il glume- 
to ed li feruo. E lagrificando animali, le ne ftaua untatila di- 
(cacciandogli Vccelli, che veniuano per diuorarli. 

Dcuono i Sacerdoti* tutti quelli che tono dedicati i Dio 

hauet qualità limili, ò proporzionate a coflumi di Dio E ri- 

prdfi agramente Gitohoam ne' libri de’KÒ, perii* dalla fec- 
cia della Plebe lollcuaffe molti, c li faceffc Sacerdoti : De v,- 
fefuht ( dice il lagro Tello ) fece SAcerdcct excel- 
Jorwn ,.£ dilpiacqucciò tanto à Dio, che foggiunec, prcpier 
hmc t Adfem fecce»,, domui Icrobaam, & del ,, a efl defaer. 
fic,e terre . E pare appunto, chc’l medefimo Tcfto noti que- 
lla tanto (proporzione, c che comraponga i vlliffimi del pa- 
pa' 0 » agli altari ecceifi . come dir volcfle : Fù con empio e 
(ciocco Gicroboam, che per adorar il fuo Dio , (limò d’elee 
ger'gli più alti luoghi che foffero ne! filo Regno , ma poi p?r 
Wdoneleffe, noo gli più alti, e degni, magli più vilRe 
baffi del Popolo , come che più al collo di Diofcruifferole 
qualità del luogo, che la chiarezza, ed eminenza di Mimftri 
Ed ancorché qucfto Diodi Gcroboam foffe vn'ldolo, con 
tutto ciò fluito tanto il veto Dio la dignità de' Sacerdoti, che 
oc anche, ne' Sacerdoti lagrilegi vote che foffe auuilita: pcr- 
cioche fi come, le fi fa ingiuria ad alcuno,flimandcM:he quel 
ta!e ha il Principe, « tiene il Principe oflefo , come le a lui 
Ceffo foffe Hata fatta: Con menttc, che Gcroboam adoraua 
quell'idolo per vero Dio; e poi lodishonoraua, con darli Sa- 
cerdoti vili, fc ne fdegniua lo (ledo veto Dio, come che po- 
co conto fi faceffc del colto fuo medefimoj. 

Palla vette del tornino Sacerdote pcndcuanq nella legge 
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ferirti alcune campanelle, il Tuono dell equa li lignificarla la* 
predicazione per lo’infcgoamcnto de’ popoli. 

Tutte le fette, c tutte le Nazioni hanno richieda la Dottri- 
na dal Sacerdote. ! Druidi de’ Galli: i G inno fofi [ri degli Erio- 
pi: i Bracmani dell’India : i Magi della Perita : i Matematici 
dell’Egitto: i Profeti > e gli £flci dcllq Giudea erano inficine* 
fagri» c dotti huomini. 

Ma con molto maggior ragione della Chrifriana Religio- 
ne vien la dottrina ne* Sacerdoti preferitta/perche eflendo la 
Fede nolìra fondata nella riuclazionc ofeura , l’humano in- 
tendimento farebbe fepolro in vna perpetua caligine , Tela*» 
domina, f infognata dalla Catedra Aportolica, almeno pef 
quanto fi può } non l’efpoocflc alla luce. 

La Fede è la colonna di'nunola, che per lo Deferto del 
mondo s’oppone fra I Sole della Diuinità > e lo’ngegno degli 
huomini. La Dottrina c la Colonna d| fuoco,chc nelle tene* 
bre dell’Ignoranza ne manifeffa il fenticro . La Fede è la fe- 
tenza «parla da Dio ne’noflri cuori . La Dottrina è la piog- 
gia, che nodrifee, c feconda il buon Teme. 

Il noftro intelletto fi riera forte alla Natura del fuoco > che 
non può llai’oziofo e Tempre opera; ma’l fuoco fe non s’au- 
uicnc in alimento, che lo conferai fuaniffe . Se lo’ntclletto s’- 
aggira intorno alla verità riuelata, perde il vigore .La Dottri- 
na che dagli oleuri principi) della Fede , è dedotta gli fommi- 
nillra materia degna di lui : Per ciò fu detto à Pietro intento 
alia pelea egione. che gittaflc in alto la rete » cioè nel profon-, 
do della Dottrina, come dichiara ^mbrofio. 

Sacerdoti di Baal, e di Delfo. V e- 
di Coltello. 

Sacerdoti de Gentili, Vedi 


giuria. 


Sazietà. 


'W'WS v,nrmo Inoltro _ _ _ . . 

’•! mondo fopra le lue - Vl c £ rad ° * ° indizione d’huomo , che non fia_3 

JlN fortopo(toallafaz»ctà'. Si defideta quello, che non fi 
polì tede, c la volontà nolìra per fin che viue, forco vn ciclo» 
Icmpre mobile, non sà flar ferma Gli huomini priuari irmi- 
diano la grandezza de’ Principi . I Principi la quiete de’ Pri* 
uati. Non vi fi riducono.anzi temono Tempre quello che tal 
Volta defiderano, perche fi vergognano di diuentar tali,quan 
li vor rianocller nati. 

Saettatore . Vedi V irtù pale/è , 
Sagacità, 

L A fagacità mifura le proprie cole altrui forze , e prim* 
di mouerfi all’imprefc, premedita gli accidenti. Elcrcita- 
tadal faggio Scipione, apcrfcgli l’addito alla conquiftadi 
quella Numanzia,fotto le cui mura baucuano gli innauuem 
tiri Tuoi Prcdccelfor i allagate le foflc di fanguc Romano . 

Sagramenti. Vedi Impietà. 


Sagrificare, 

N On è cofa più ficura per viuere in pace, che placar l’Ira 
Diuina con le vinime d’vn puro cuore. Il Re Salomo- 
ne t re volte l’anno fopra l’altare nel Tempio di Dio offcriua 
le virtime di pace . Giob ogni giorno fagrificaua per gli figli- 
uoli, c tua famiglia . 

Chi à Dio lagrifica col cuore impaniato d’altetigia , fagri- 
fica al, vento in riguardo di fe beffò. Non accoglie Iddio,cbo 
le preci dliumilti . Egli dò diedene à diucdcrc ndl’infanzia 
del mondo, quando cfaudi Abeile , ne volle mirare alla fu- 
perbia di Cairn. 

Sagrificando vn giorno ( come fcriuc Plutarco) Numa Rè 
de’ Romani a Minerua, coli della lapicnza, come deirarme; 
fù d’impcouifo auuifato, come l’dercito nemico l’era focttj 

le 
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\e mura della Gtti auuanzato * con eftremo pericolo della 

efpugnazìonc » à che forridcodo rifpofe . E&o.vero f ter t fico. 
come volcflc dire, che non temette di finiftro incontro inco- 
rre offeriua vittime ad vna Minerua . 

Sacrifizio. Vedi Sacerdote, 

L EMofche , eie Donne non cnttauano i Satrifizi nel 
Tempio d'Èrcole . Le mofebeper iftinto di Natura-» 
(Vedi Mofchc)Le donne per Leggedd Gelo. Vedi Cupelli. 

Si compiacque Dio del Orifizio d’Abel, perche ferita ha- 
yeuafatiadcllc primizie più graffe delibo gregge, e perche 
offeriua nello lleflotcmpo il cuore con la vittima: Idoni al- 
lo’ncontrario di Cairn, che offeriua i fruiti della terra , chea 
prima era (lata maledetta, e che baucua demeritata la fui—* 

_ ; luuutm.' A*, olì fttrlw rii Din 
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agonizano : Ma volle il (agrifizio d' Animali viui. pet dar'ad 
intendete all’huomo.che quando gli fi offerifee col meato de) 
lapenitcnza.ha caro d’hauerlo , mentre c fino . e viuo , non 
quando è infermo, cd agoniza nel letto , acciò il iagrifixio fi» 
volontario, non sforzato dal timore della morte. 

Fu precetto di Socrate il Re Nicocle, ch’egli doueffe fagri 
ficarc al rito de’ fuoi Maggiori , Kem diumum tuxtn Attuti, 
non tuoni n mjhtuium perite. Vedi Faue. 

Anchuro, figlio del Re Mida auuifato dall'Oracolo 
ncceffatio fofie, ch’egli veniffe fagrifiato,per follcuat’ il Re- 
gno dalla Famc.pronto s’offerfc al Padre, ma vedendo, ch'e- 
gli per pietà induggiaua il làgrifizio,daUa dilazione, nell’ani- 
ino maggiormente martitizato nè potendo più fopportare > 
diffe.fi"» ufo; mdui me mori p emuliti: Um tum me htputr 
bubetntun [tugelU a reppto tuo bttbetut. Herodot. Vedi Sacer- 
dote a . _ 

Sagnfìzio. Vedi Euchariflia, 
Sagrilegio, 


Sale colei, che fenza Sale dì ragione difubbidìua per ifciocag- 
ginc^. 

Salomone. V edi Arco telette. 
Mutazione politica . Pietà reli- 
gione del Principe. Cofe fagre. 
Idolatria. Vita lunga, frode . 

Salute. 

N EI camino della falute chi fi atrofia , «‘arretra » c chfun* 
que fi arretra, fi perde, c fi fmarrifee . Vi fono tre forti 
di Perfone,che non fono punto amate da Dio . Quelli che fi 
arreftano: Quelli che tornano indietro : Quelli che fi fmarn- 
feono . Bifogna far’ animo à i primi : richiamare » fecondi : 
raddrizzare i Terzi . 

Salute, falutatione,riuerenza . 

I Delfi falurauano Dio in quefio modo.dtWxf 

“f™ Camenite. Vedi Piangere.^ 

Samuele. Vedi Informità morale , 
Prefin^a. 


I 


Sagri volumi dell’ addolorato Gieremia , dati alle fiamme 
da Gioachino, per edere diuorati, badarono ad accecargli 
gli fcuardi . I vali , c calici del Tempio auuiliri con infame 
lagnlegio da Baldaflarro , riempirono lo fletto di canto tre- 
niorc,cbc portarono al l’cftrcmo i rcfpìri della fua vita . Bec- 
ua ne fagrati mettili lo’ mpazzito Monarca, ed ebro, noiu^* 
più de i vini»che di fe Retto facea brindifi al fatto, c trionfaua 
3 Ù i gradi della più alta (Scurezza; ma nella parte di contro, il 
foto indice d’vna mano regnante, fece feorrergii gelo per l’oC 
fa, egli vaticinò le gii auuicinate rouine. 

Pompeo il magno(comc infcrjfceSan Vincenzojdi Gran 
de diuenne Priuato: di Fortunato mifero : di gloriofo, igno- 
bi le; Retto finalmente vccifo,pcrche fece del Tempio di Gc- 


Sangue. 

I L fanguc (allora più s’accende nelle vene, pet Infermate- . 
che per (arare, o pet nutrite. 

Per incrudelire maggiormente faceuana gli Antichi ito- 
maco di fiera, beuendo il fanguc btimano. _ 

11 fangue innocente fparo fsù l'Arc de’ morti , grida ven- 
detta verfo il Ciclo à Dio . . ' n 

Non v’c acqua che podi cancellar le macchie d vna deltra, 
lorda di fanguc innocente. Se’l Principe alle volte non ga- 
ttiga il Noceste ( per non fapeme il fuo fallo ) fuetto (erue al 
Reo per cpifodio , che rende poi più deplorabile Uluaira- 

gcdia,fopra la Scena della ghmicia di Dio . 

Il Gal lo, protrando la grauezzad» qualche infermità, co le 
vnghie trac dalla eretta il fanguc , c s’aprc per tal via l’addita 
alla falute, crilhna. 

Gl* Idoli de’ Gentili , volcuano il viuo fanguc delle vene , 
in ricomperila delle fatte rifpofte,che dauano. 

L’altrui fangue fparfo à guifa di quella di Abel , con voce 


dori , fù dall'Aquila minittra diGìoue nel monte Caucafo 
tormentato nel corpo, e lacerato niortaimcnre nel cuore. 

Aiace perche con (acrilego* lìbidinofo ardire ttuprò Caf- 
fandra nel Tempio di Palladc,pcr mano della fletta fùcon_* 
Yn fulmine coni unto. 


nio al Popolo Romano l'impietosì di modo» che con rcpctv: 
tino tumulto corfc, per vendicar la mone de gli V ccifori . 
Tra rutti gli Animali la mofea fi rallegra del fanguc - 
Fomite della libidine c l’abbondanza del fangue: cd rnccti- 
^ t tiuo della Luffuria d l’ecccfiiuo calore. 

o£UC « Il (àngue vcrlato per atto di vi ttù , fetue diballamoper 

confeguit 1 immortalità. , . •; 

Il veder (angue à quelli che fonp timidi, accresce timore^ 
fa perder l’animo à gcnerofi accrcfcc l’ardire. 

Da che que’ Congiurati Irebbero d’accordo il fanguc, Icn- 
tironfi dallo Ipiritoio liquore, si fattamente acccfi ,chc in ta- 
re, cd in patire cofe grandi fin’ alla mone non fi fiancarono. 
Quindi ogn’vn di loco nel combattimento, morendo occupo 
col cadaucro, pieno di ferite quel luogo, c’haucua bntemen 
te difefo co 1 la vinù -,c diedero à diuederc à cutti, cbc del va- 
lorc lapcuano faift, era Ipada per aprirli , ora la via 
fdiiercpiu foltctera leudo per lotteiicr virilmente la lotza-. 

dC F^tutrigSraò?idekorpo humano, ilfangueè'l più 

mantiene I» viudch’huomo : Datovi- 


P Vò ben il Sale effere liquefatto,!™ no» giammai fpoglia, 
to della (ùa faltcdine. 

Oue il verfar del vino ne’ conuiti fù ftimato di felice por- 
tento appo l’antica Gentilità , lo spargere del Sale fù tolto in 
fmittro augurio. ' 

Il troppo (ale fi amareggiar le vitande .* fenza fale fono le 
inedefimc infipide . Col fale à mifura fono guftofe > e fapo- 

rit< ^ „ 

Le Perle, e’1 fale oafeono d’vn medeumo Padre, amendue 
fono figli del mare. Chi non ha fale addopera perle . Cofi 
Cleopatra fopra U’nfalaruzza, che à ptincipiodi cena propo- 
fc ad Antonio. 

Non meritaua cenarne nce altra pena, che conucnirfi itu 
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gore ri ceuc il cuore: Egli < il più abbondaotej^uello che feor- 
re per tutta la vita,cd il più agile, che vi fu:Ond* io ftimo clic 
dal l'angue , più che da qual fi voglia hiunore dipenda la per- 
fezione delle operazioni noftrc interne.- fi che» quanto que- 
lla (ara più Cottile, (pir itolo, viuacc, puro , e foura(lantc à gli 
altri bumori , pur che non fia in eccello -, tanto più laranno 
pronte» fpcdice, c vigorofe le potenze ne gli atti Tuoi. 

Sangue di Rè. 

S Crìuono i Naturali fra le proprietà del Leone, che incon- 
trando, eziandio famelico, vnaPcrfona di (àngue Regio, 
che non iolo non l'offenda, ma che di vantaggio la riuerifea. 
Rifcrifce à quello propofito Cranzio ndflltorie di Sa (Ionia, 
thè trouandofi Enrico Ferreo,Contcdi Safionia nella Cor- 
te di Eduardo Terzo,Rc d'Inghilterra, (limato fopr'ogn* al- 
tro Principe, fù da Grandi di quel Regno inuidiata à legno la 
di lui fortuna, clic mancando vn giorno dalla Corte il Re ,di 
concerto anche della Regina eglino cofpiraflcro»con tafo^a 
fìratagemn la di lui mono . Mentre dunque la mattina fe- 
guentc il Conte calaua per le fcalc,come elio à calò , & à dif- 
grazia gli vici contro del ferraglie vn Leone lamelico; 
quello palTandogli per da vicìno,ne lo minacciò, nc danneg- 
giò , con iftupore di chi fi truouaua à vedere . Del ufi gli É- 
rouli,s’andarono col medcfimo,del pericolo iicampatoà ral- 
legrare: Ed egli che bcnilfimo conobbe la trama, loro coli ri- 
fpoic . Beftt a ne fiere t homtada inuidentis , fatta protellnx 
ptnoeent ij;& vttam dtlextt bejhaUtas, quam oche iniqui tas. 

Chi più chiara, c cena vuole la pruou» , volga le fog1ig_j 
de* fagri Libri, c t rouerà, che Daniele di (angue Regio (òpra 
tutti i Principi del Regno dal Re Dario honorato , in conle- 
guenza inuidiaro , acculato, condannato al Lago de’ Leoni : 
confinatoui dentro, hi da medefimo blandito , ed adorato . 
Onde il Beato £hcm:/mmancs [erte ( fcriue ) in medio fut vL 
éentes Propbetam adorabant tllum : eduthufque da lacu Iso- 
metri UJio non tjì inventa meo. E fù egli piu fra le fameliche 
fiere ficuro»che fra gli huomini:ma guelfo fia detto per colo- 
ro , che ciò non volcfiero forfè afcriuerc à Diurno miracolo. 

, Sangue di Chrifto. 

C OI proprio fangue acqui dò Chrifto alla fua Chiefa te- 
foro ralc,che mai non fi condirne», nò dimiuuiià , per 
cfferc infinito.cd inefaufto . 

Noti per alrro ( fcriue Pietro Damafccno ) gli Antichi Pa- 
triarchi morendo fuora del fuolo nariuo, fcongiuratiano i lo 
ro heredi, e quelli del fangue,perchc Icoflà loro trapportaffè- 
to in Gerufalcm , che per la preuifionc, c*haueuano del (an- 
gue del Figliuolo di Dio da fpargerfi in effa , ficuri » che lo 
nelle offa irrigate da quel prcziofo (angue farebbono vn-» 
giorno ftacc ritolte dalie forme incadaucrire, e reftiruire alla 
prima forma corporea, viucnte,c refu (citar e à nuoua vira. 

Tormentato eftremamcnte il Saluatore nella Croce dalla 
fete, quantunque col lambire della lìngua haueflè con quelle 
fanguigne ftille^hc dal capo per la fantiffiroa faccia gli gron- 
deggiauano in abbondanza , potuto eftinguercin parte lo 
ar fure ; ciò tuttaura ricusò di fare, per darri a diuedere , che 
di curro il fuo fangue ci faceua prodiga parte» lenza pur rker 
uarlcnc.in quell’eftrcmo bifogno vna gocciola fola. 

A quello medefimo propofito vi vn Moderno Scrittore 
ricercando la cagione » per, la quale egli morendo traballale 
la Terra : E conchiude : fìt curili um fanfyintm effonder et , 
fall ms e fi terramorus,quo Crux concuffa efiyOc Chrtjh corpus, 
qua concuffìone totus fanguts exhaufìuseft Penderò vera- 
mente degno. Haucuail medefimo Saluatore puocoda- 
uanti dichiarata l*vltìma fua volontà nell’Orto, allora ebo 
diffc.7' ranfeat , Così Sant 'Ago (lino , fvrehareditario, eùxit 
tranfeat . Del Tcftametito rogato fù l’Angelo, inchioftroil 
fangue,tramandato dal corpo, e dalle vene : foglio la Ter ra ? 
Fbercdità di cuichiamaua poffeffore l'huomo , era il calice-» 
6c* tormenti:Tantodifs*egli fteflb»pcr bocca di Dauid : Hac 
pars heredttatts met, & coluti ma . Ora tallendo egli coro- 
ni unicato à pròdell’htiomo ratta la foraggine doloroia della 
fua pafiìonc: fangue tormemi>ehiodi, rimptoucri, piaghe, (pi- 
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ne,vcfteyfiele,croce,e morte: Per vltìmo quali non ancor fi- 
ziotchina in croce il capo a I petto per ifpk>rarc,fc altro intor- 
no haucua idarc, edauuiddefi ebe nelle felTurc delle piaghe 
delle mani, de* piedi, del coftaro cran rimafe, come congelale 
alcune puoche tìilk: di (àngue-, fa egli perciò d’improuilo tra- 
ballar la Terra, affinché i vacillamenti di rifa feotendo la Cro 
ce,annina(iero anche il di lui corpo , e dalle cicatrici di effo* 
ri (corcherò à viua forza le medefimc gocciole, che in effe dal 
freddo dell'aria, e dalla morte s’eran quagliare, yicunthem 
fangumem eff under et,f*Elus e fi terremo t us , quo crux concujj, a 
e fi, ac Chrtjh corpus , qua concuffìone totus fattguss exhaufìus 
ejl . Cofi Afcanio Martinengo. 

Coloro che nelle cole del mondo non hanno intacco al- 
cuno, ma in effo fono come di pafiiggio, c pelcgrini. Quella 
fra gli akri hanno ii Ius , o ragione particolare nel l'angue di 
Chrifto . Il prezzo del fangue del medefimo , da Giuda per- 
fido V cndicore»a Sacerdoti^ Scribi, redimito , fù come feri— 
uono gli Euangelifti impiegato in vn campo, chiamato Acci 
dama.cbe vuoldir dì (angue, per repellimi i pelcgrini, perche 
non haocndo quelli per tal 'effetto poflcfiionc , o proprietà 
nel mondo!» l’habbiano nello fteflò fangue di Chrifto . Cofii 
SanMaffimo. ytqutbusnon efi tn mundo pofjeffìa biute -, 
Chnfìe fìt fepultura . 

Anche il (àngue di Chrifto fervi altre volte d’inchfoflrt» 
per condannare i nemici di Santa Chiefa, e per anatematrza- 
re quelli, che i fentimenri cattolici della Romana Fede baue 
uano adulterati . Legganfi gli Annali Antichi , c troucrafTì, 
ebe nella Settima Sinodo Generale que’ Venerandi Padri, 
per rendere più auroreuoli i loro Decreti , fecero portar* vn 
calice di fangue con fegraro, e là dentro vi (infero le loro pen 
oc . Puoco appreffo nelfOtrana pure foriuefi, Che Teodolo 
Papa , douendo formare la Sentenza contra Pico ed Ada- 
mantino, faccffe portare del fangue de’ Martiri in vn Cali- 
ce, e di quello mcichiato colto* nchioftro , la rnedefima (cri- 
ueflc. 

Dragone Legislatore de’ Sciti (rifrrifeono le Storie) ch’e- 
gli pure ad effetto come fopra le fue Leggi col fangue altresì 
feriueffe. 

Sague fùa voce. Vedi Condannare. 
Sanità. 

P Erconforuarfi fanobifogna con mifura vfar le proprìt-7 
forzete tanto fare quanto fi può . 

Non foto non c tenuto l'huomo à fare quello , che non.*» 
può , ma ne anche tèmpre à fare rutto quello che può. 

Alla buona litote enee rifar io vn’eforcizio moderato . 
Tutti mentre fono fan» pretendono dar configlio all’am- 
maiato. 

Non può non vfare grandfffimo auuedimento in confcr- 
uar fi (ano , chi fouente delle miforic fi ricorda delie infermi- 
ri;. 

La Sanità deu’effer tale f dice Ariftotclc ) che non habbia- 
mo infirmità,che c’impedifca l’vfo della Perfona;o per coi d 
eoo uenga altcnere dalle cofe ordinarie à gli altri huomini . 

Fuochi fi rruouano di grand* indegno, c dottrina,cd infic- 
ine fani di corpo. Molti huomini di valorc,e dì fpirito,fomi*< 
nati anche nelle imprefe di Guerra , c ne'Gouerni lògliono 
patir graui infirmirà: e come Ariftotclc ( fcriue ) patifeonodi 
Goccia, ouero Appoplcfia-diche patina Giulio Cefare : e nc 
morirono fra Letterati lo Scoto, cd il Petrarca. 

Sanlone. V edi Cafligo Diurno . Re- 
laJfo.Donna fua famigliarità . 1 

Santippo. V edi Picciolo . 

Santità. 

L ’Opoione della Santità c vna marci piti venerabile de 
gUSceaii>e delle Corone . 


Sa- 


Si 

Sapere. 

A Se ru iteri più cornitene il fapere cbe’I parlare . 

Altro non /annoigli buominiVchc quello): di che fi ri- 
cordano. 

Non v’è huomo , che non defideri di fapere » cefi eficndo 
oppcobiiolo l’efferc per ignoranza ingannare , c l’crrarg_-J* 
Come gloriofo l’operar bene , e’1 faperfi da mali incontri 
fchermire'. 

Nelle cofc ifieffc,chcs’imparano>c conofcono , è concen- 
trato il piacerebbe ne prouoca ad imparar(e>e conoi cere 

Chi CyCbe non defideri d’eflcre fimile ad vn’Ariftocclc/ad vn 
Platone, ad vn Dcmoftcnc , ad vn Gccronc. 

Ilconccntodd fapere a uuanza tutti gli alerà . Dà compi- 
mento il medefimo alle pro/pci/tà , c nelle auuerfuà fi gli 
huomini foni, c cottami . Non lafcia egli fentirc à Profcrit- 
ti,à Debellai i,à Carcerati,!* dolori del bando » della caniuità, 
della prigione. 

Chi non sà ciò fia occorfo auanti nafeeffe , Tempre fi tro- 
tterà fanciullo . 

Non è bene procurare di fapere quello che non ci conuio- 
ne . Sapere il male é più ignoranza , ebe lapienza . Gra n_# 
feempiaggine, voler fapere quello, da cui non cauafi profitto 
alcuno. 

Se bene il defi derio di fapere ci ffimtila con acuti fperoni 
aH'acquillo della fapieuza, non gioua tuttauolta fapere ogni 
cola, o almeno farne molìra, come con danno fece Mu ionio 
Rufo , Ambafciatore di Vitellio • Il temperarli nel fapere » -v 
come Agricola^ muffì me nel cofpetto de’ Principi » firmo il 
più vero, e lalutcuolc la pere . 

Il fapere, l'Amicizia, e’I valore vanno per lo più congiunti. 
Dì quello Ttiumuirato,conie vn fimbolo n'habbiamo da eli 
Antichi Sauij preffo Attcneo, i quali foicuano collocar le fia- 
tale vnitamentc : A Mcrcurio.prefidentc degli fiudij : ad A- 
morc fonte dcll'Amiciziared ad Ercole, nume rapprefentan- 
le il Valore. Vedi Se tenui. 

Adegua Ariftotile la prerogatiua del fapere à gli Atrabila- 
uV quali fono puoco lontani à diucoir fui io ù . 

Sapienza. 

L A Sapienza èl fonte di Tantalo . Dello fieffo con più fi 
bcc, più crclcc la fete . 

Chi ba la Sapienza di Dio nel proprio cuore allignata--» , 
anche non conoiciuro c amato , cd ambita d'effer veduta la 
fua jprefenza . Vedi fratte a . 

Come die la Fortuna tutte le cofc, or’accrcfca , ora dimi- 
nui/l a,non può accrefcere» né diminuite la fapienza. 

Non per altro, preffo la cicca Gentilità, adorabile fopra_* 
ogni Deità tu Gioue.d)C,perche dai fuo capo, e dalla puriffì- 
ma fua mente nacque Minerua Dea della Sapienza,offerua- 
io anche, e notato quello medefimo da San òrillo Vefcouo 
Gierolòlimitano. Quando dal capodiGioue nacque que- 
lla Minerua per offe reazione di Strabone , fi liquefecero in 
ioggia d'oro prodighe , nonché benigne per allegrezza le 
celle. 

Minerua Nume della Sapienza non fi toglie giammai l“cl 
mo di teda. 

Fù da Omero detto, che Mercurio haueffe lo Scettro d’o- 
ro, per mo/trai c.cbc la Sapienza ricca da fe , non ha cagione 
di iudarc , per acquifiarfi tefori . Pedono le ricchezze non 
abbellire la /apienza; ma fi bene far conofcere maggiormen- 
te la fua bellezza . Il raggio del Sole , non é neceffario alla 
dignità del Giftallo , o Diamante per farla maggiore , ma fi 
bene per farla pai de . 

La Sapienza cvn perfetto conofeimento della Verità. La 
Sapienza ha tre foni di principi j;Diuino,Naturale>ed Artifi- 
siofo . Il Diuìno , non c altro che vn lume di Dio , che pc r 
grazia fua nelle menti Immane in vari gradi rilplendc. I pria 
cip*) , o ftromcnti del fapcr naturale fono quattro: fenfi ben 
difpoìli:oggctii proporzionaréfantafuaita à riceucrii;c me- 
ri debiti di farli atti ad edere ricolti ; Con quelli ftromenti 
apprende l’buomo, c £à tutte le operazioni da per ueniic alla 
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Sapienza . Il fapere artifizio fo confifte » nell’ arte dell’ Argo- 
mentare . 

La Sapienza di fe medefi ma dice . Ego h abito in conftho : 
Chiunque fdegna ìi configlio alcrui.c chiaro legno, chetata 
to da quella è lontano, che ne anchesà l’abitazione. 

La Sapienza ccleficé di tal natura , che quanto più l’buo- 
mo per effa s’inoltra , tanto più la feopre profonda : più alti 
mifteri per entro vi conofcc;c finalmente s*auucde, ciucila c 
incomprenfibilcjc chili pone à manifefio pericolo di lòm- 
mcrgcrfi.cbì troppo vuol ingolfarli in lei . Ella (dice Giero- 
nimoil Maffìmo)c quclTorrcntc > chevidde Ezcchicl’U 
quale cauto crebbe, che non potea varcarli. 

Sapienza humana. 

L A Sapienza ancorché chiara , e rifplendence fia come il 
fuoco, fuapora nondimeno /òucntc vn fumo che ofeu- 
ra , c tenebrofa rende la mente di fuperbia . Era la Nonola_J 
preffo de’ Gemili fimbolo della medefima : Beoti ragione , 
parlando di quella Sapienza , che fù propria loro j pcrciochc 
fi come quello Vccello ha cofi fiacca la vi/la , che non fòltic- 
nc la luce del Sole \ c folamcnte vola di None Con cert e 
ale, che non fono di penne, come quelle degli altri vccdli,ma 
dicarrìiaggini: Coli que’ Filoloti erano come cicchi , nella 
cognizione dei vero Sole di Gin(litia;ed auuolti in denfe te- 
nebre d’ignoranza \ nc con l’aiuto delle penne di faggi Serie- 
tori» in alto fi lòileuauano , ma (uperbamentc fi /cremano 
delle fpeculazioni del proprio ingegno, onde incraiùglia non 
d,le vennero à patir difetto ne gli occhi , per cono/ccre la ve- 
ra luce del Ciclo. 

Sapienza fuo defiderio. 

■p\ Alla Natura ( dice il Filofofo ) énc* cuori Immani inne- 
LJ fiato il defiderio della Sapienza , à legno dur i primo 
Huomo , non fi curò d’incorrere nc la morte : di perdere il 
Cicloidi ridune tutta la fua Di/ccndcnza all’efirema roui- 
na. folo per arriuare à làpcrc il bene , c’I male . Infiigacì da_» 
quefio defiderio canti, e tanti abbandonarono la Patria : ^al- 
lontanarono da congiunti di (angue , c di amicizia : trauali- 
carono mari : confumaronoi miglioc’anni nc’ (ludi : perde* 
rono la fanitàdalciarono gli occhi /opra de’ librile loro lopt*- 
aggiungcndo la morte, non fi dolfcrodcl morire, ma dclpcr 
derc l'occatìoncjdi più oltre imparare , come di Solone ieri- 
uc Laerzio . Vedi . Sapere. Sapienza . 

Il troppo defiderio di Capere, non è Tempre lodato ; perche 
feto porta inganni » e difi razion i grandi • Son molte cofc , 
che’l (aperte puoco, o niente all’anima gioua: Pazzo colitiche 
più à quelle attende , che à quelle » che gi oliano alta taluczza 
ropria . Le molte feienze, non appagano l’Anima - t ma la 
nona vira tranquilla la niente jC la pura Conlcicnza là l'Imo 
mo preffo Dio confidente . 

Quanto vno più, o meglio sà , tanto altresi più rigorofa- 
mentc da Dio verrà giudicato , le più tantamente non hautà 
operato . U molto lapere più dà occalionc di Tempre teme- 
re, e dubitare, che d'iniupcrbirlijC rìputarfi . Chi con profitto 
defilerà di (apcre,o d’imparare, cerchi di ttar’occuitomondi 
publicarfi. 

Sapienza vera. Vedi Dottrina Cbri 
Sìiana. 

Sapienza, Ignoranza .Vedi Sapere. 
Sapienti. 

S Aui non fono da fìiroarfi coloro , i quali di qual fi fia co 
fa minima, e Aiuola di (pittano ; ma fi bene coloro i quali 
fcnfàra.c loda mente difeorrono di cofc degne, cd ardite. V e- 
d i fritte*. 

Gli huomini laui non fi pruomouono à cofc ordinane, ac- 
quali chi che fia Plebeo c loffi cicute ed atto j tua à tali s'accin- 
gono 
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gofio,»‘qu>li niun’ahtofiokotic i loro eguali In fapere.epo- 
cerc}pofli cimentarti >e dar gloriofo fine . 

Sara. Vedi j4bbigliamenti.BeIlezjcjt, 
e virtù. ‘Bellezza cajla. EJèquiz ^> . 
VtcchieXgA. 

Saffo. 

I Paflcggieri ne'feeoli caduti offerìuano i Saffi » che per le 
vie trouauaoo à Mercuri o,come loro d'impaccio. 

Il Saffo Addicanco portato nelle mani , guardauasi, chi lo 
teoeua,chc caminando,o pafleggiando non porca cadere 4» 
Vedi Perù oh. 

Saturno. Vedi Malenconico. Regna- 
re fue diffictdtà.ConfiangMmt a offe - 
fa Verità. 

Sauio. 

S Aulo è colui, il quale Tempre è moderato, collante , lenza 
paura, lenza malinconìa , lenza allegrezza , lenza voglia 
«frenata. Vcd ìHnomo fatuo. 

Il Sauio come tempre Tocco l’albero della Vinti, è ficuro 
da’ fulmini della’nuidia,e della Sorte: c contento di Te mede- 
limo non può efler vinto dalla ncccffìti. 

Seneca non diltinguc il Sauio da gli Dei che nella monali- 
ti. Anzi ei dice, che raedcfimatoà gl’ifteflì Dei eflò viuc_^ 
femprc lieto, felice, placido, c lenza veruna officia ndl’animo. 

Nel petto del Sauio Hanno del continuo chiufi i pcnficri 
del ben pubHco. Con quello moriuo gli Amichi dell’ Indie 
lilerbarono Tempre à quello PcrTooaggio la cura difagrificar 

E r lo publico .Perla medcGma ragione deffdera Platone lo 
etro nelle mani del Sauio . 

Deue Teruire il Sauio col capo, non con le mani. Chiama 
Affilerò per lo feruizio della Tua Perfona, Mauma, Bagarta,c 
gli altri Eunuchi, ma per lo’ntereflc del Configlio tftì chia- 
mato,CorTena, Tarli , e gli altri cinque Sauij della fua Cor- 
te^. 

Saul Rè. Vedi Relaffo. Regnare ferui- 
re. Vita ver a Infirmila morale. Jn- 
ttabthtà. Regno, e morte . 

Sbadigliare. 

L O jbadigKMe d’vn foto , douc fia frequenza di per fono, 
apre eent'akre bocche à far io ftcflb. 

Sbirri. 

I Nfinire Tono per coli dire le malizie de gli Sbirri . S*alleua- 
no frale forche , e le berline: praticano co i prigioni, che 
Tempre la penfano malerconucr fano nc* palazzi , douc odo- 
no tutte le fcelcratczze del mondo: de i ladri,de i Traditori* 
de gli Affaffini,dcllc Meretrici,dc i Ruffiani, c di tutti quan- 
ti i mal viuenci , fi che in procello di tempo diuengono fo- 
pra ogni credenza alluri, e maliziofi . 

Il loro officio è di girar Tempre giorno , e notte la Città, 
per vedere fe t tuonano chi nibbi , o chi poni fenza licenza 
arme: o chi venda, o faccia contrabando ; o chi vada ifpian- 
do;o chi peruena in qualunque modo le Leggi communi, o 
municipali. 

A gli Antichi Romani ftì in tal borrore la condizione de*- 
Carnefici, che come Tenue Marco Tullio nell’Orazione fro 
Cmo Ruberto , non Telo prillarono effi della Gradina» 
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Romana, ma anchaddl* Abitazione detta Città iftefla;bifo- 
giundo a’ medcfimi viucrc come alla bdliale di fiiora . 

Le Leggi anche Imperiali , c Canoniche , hanno gl’iftdfi 
condannati per infami , e Tequellrari dal commercio comu- 
ne di torti . Oggidì loro vicn permeflo abitare nelle Città fi, 
ma dietro al Recinto , ouc d’ordinario non trouafi chi ahi. 
ta; e caminando eglino per la Cui » o per le piazze dcuono 
portare i guanti} ed vna picciob bacchetta in mano . 

Chiama colloco Sozomeno Sigoorifopra i CauaUetrii 
Prudenzio, (opra tutte le foni de’ tormenti : Marco Tullio, 
fopra le lamine infuocate : Celio, fopra i Bolli da impronta- 
re : Ariftofanc fopra tutti Quegli ftromcnci,che poflono dar 
mone à Rende Ha forca, della Ruota , delle Manaie. 

Scandalo. 

COno affai più nel mondo i deboli, chci forti-, e perciò affa! 
O più quelli che poflono riceuere lo fcandalo, che gli altri» i 
buoni ainmaeltta menti da vn viziofo efetnpio. 

E' troppo vero , che alla fine fi fanno vedere la pietra del- 
l’intoppo , il fine dello fcandalo , lo feoglìo del naufragio , de 
gl’infcÙci . 

Scarabeo. Vedi Inimico. 

Scala. Vedi Contenute, e trattagli. 
Perfetto. 

Sceleratezze. 

T E grandi fceleratezze, ftordifeono anche coloro , che le 
JL 4 commettono , c inhorridifeono molte volte gli occhi i 
gli attentati della mano . 

Contra de* Benemeriti innocenti , c virruofi fi commetta- 
no alloca fceleratezze tanto enormi, che la’nuidia iflefla-* 
n’ha horrore ; e volentieri all’honorc , falute , e vita loro fa- 
grificarebbe le Tue proprie lerpi . Vedi Giovamento. 

BiTogna finalmente, che b mina (coppi J per vn prodigiofo 
rimbombo . Non può vn perfidiofo inganno ftar lungamcn- 
cc occulto. 

Tirano Tempre feco le fceleratezze la Tua pena . 

La TceJeratezza per grande ch'ella fia, cfpcflb la ben venu 
ta quando c con giouamento . 

M-rabil cofa , chele fceleratezze fiano per lo più materia 
della perpetuità della infamia, come la bontà, delia Fama. 

Scelerato . 

CEruc l’vno fcelcrato TpefTo per flagello , cpercaftigo del- 
3 l’altro; coli permettendo la Giudizta Diuina ; ma non^# 
però il Caftigatore , nc và egli per lungo tempo dente, 
quando bene la di lui publica punizione fi diftmfca, lai egre 
ta non l’abbandona mai , effendo il delitto vn perpetuo fpioo 
nel cuore del delinquente . 

Gli federati ne gli Stari , Tono come vn’aria corrotta , che 
trahe la pelle per negligenza di coloro*’ quali tocca di puri- 
ficarla . Vedi Afalatuentt . 

Scemamente). Vedi Diminuzione. 
Scetro . 

Q Velli che figurano sù la fommità dello Scetro vn'Ara- 
tro » moftrano à fufficienza di quanto (lento fia il Do- 
minare. Vedi Regnare* Gommo. 

Perduti i Sudditi , lo Scetro rimane vn pezzo di legno in- 
dorato^ non altro . 

Chi per b pazzia d’vn humor Stoico rigettaua gli Scctri , 
non li meritaua nelle mani, ma sù le fpalle. 

La Graniti dello Scetro non conuiene conglifcherzid*- 
Amorc. Gioue fpogliaco ddia madlà fourana de* Odi /ric- 
co le 
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mie forme d-vn- Aquila, d\n Toro,d’vn Ggixwfvn’Atiete» 
d'vn Paftorc,dVn Satiro, rende omaggio al merito di Vene- 
re Tua figliuola. 

Scettro, e Corona. 

G li Scettri » e le Corone porgono alimento alla cupidi- 
gia humana»ed armano vanamente in viccndcuolicon 
tratti la Terra . 

Nell’Idioma Hcbreo la fletta voce , che (igni fica Scettro 
Reale , fi prende parimente pel letto ouc Cogliono giacere^ 
gl’ Infermi. 

Scriucfi nel fagro Gcnefi, che giurando Giofcffo di fepcl- 
lir Tuo Padre nella Mcfopotamia , egli Adorautt Deum con - 
nerfuj ad ieftuii caput; ma San Paolo traduce, adorato t fa[ìt 
gium Kirga «w:(i clic quello che Mose chiamò letto, S. Pao- 
lo l’addimanda Scctcro , e Verga j perche ia fletta voce all’v- 
no,ed altro è comune*, affine fappiano gli Rè > che il dar loro 
nelle mani lo Scettro, è lo fletto, che apparecchiar loro il lct- 
to^ome ad infermi , c moribondi , eflendo eglino , più che-» 
qual fi voglia altro foccopotti à cafi della mone. Ed à quanti 
lo Scettro;, e la Corona fono flati cagione della morte , non 
folo del corpoiina anche dell'Anima ì A quanti , come già a 
Mommia moglie di Mitrìdare,che con luì fi flrangolò,il Dia 
dema Regio fcruì per laccio di perdere la vita ? 

Minacciando Ifaia ì Sobna vna trihulazione.che gli douc- 
ua portar la mone , fi femì della metafora della Corona pur 
diccndo.-C crenati s-, coronabit te Dominiti rr t buia none, & qua 
fpdam nottet te tn terram Iatam i &/pattp/am 1 ibtque morie- 
ru: e*l fenfo è. Io ti cingerò di tabulazione come di Corona 
Reale,! cui raggi faranno tante faette, che ti trafiggeranno i! 
cuore . Haurai tribulazionc da Re , ma fenza dignità reale , 
perche farai deprezzatolo me (cruo;pcnGcri noiofi qual Rè 
haurai nel cuoreje fatiche, c tormenti , qual fcr uo nel ccrpo : 
O pure farò » che la Corona della tribolazione non folo cin- 
ga il tuo capo,raa tuffa la tua perfona , che à quello fine farai 
ridotto à forma di pila rotonda. Traiafcio infiniti, che di 
morte video ta,per occafionc di Scettro,c di Corona, cd’Im 
peri fono monache tutte le ftorie ne fono piene. 

Scettro, ed aratro . V edi Rè. Tribù - 
lattoni . 

Scherma. Vedi Giudizio humano . 
Schiaffo . 

L O fchiaffo è fenfibile nell* età fanciullefca : nell'aire non 
addolora La Natura per non haucr le forze al caftigo,', 
doue à fanciulli non ha data ifquifirczza di fpiriro per cono- 
scerlo , ha dato carne molle per fcntirlo, c doue ne’ maturi , 
fenfo orni fo al dolore , (pirico delicato alla Vergogna . Vedi 
SchtaHitudtne . 

Schiaua Egizia. Vedi Lettere prò - 

fané. 

Schiaua di Seneca. Vedi Cecità in- 
terna. 

Schiaui. * 

YL Timore è buon macftro per quelli folamente, che fono 
X incapaci di vergogna come fono gli fehiaui . 

Gr-n parte della grandezza, c della ricchezza Romana.* 
erano già gli fchiauuScminauano etti , atauano, mieteuano, 
HCant.r.c- \IlBarbicre»Il Sarto, lo Stalliere, c fouuente an- 
che il Somiere era io fchiauo . Lo fchiauo feruiua nella Ca* 
mera, alla Saia, alta crcdenza,alla Coppa. Vi fù tal Cittadi- 
no , che nc contò sù i razionali delle fuc rendite numero di 
migliaia. Seneca fi querelò ciac quel lccok> haucua cafc>dic 
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centendruano di grandezza co- le Otti . Haueua famiglie, 
die (uperauan di numero le Nazioni . Vedi Mondo. Bum. 

(0 . flit*. Poltri^* , 

Schiauitudine. 

C Ofa non viri , che sì fattamente commoua le vifeere, i 
compaflionar le altrui mi feri e, che*! vedere vn’haomo 
ingenuo fatto fchiauo, e cattiuo . Ogn’ altra dilaucntura al 
paragone di quefla renderfi leggiera . La Tolcranza, che si 
(prezzare tutte le Sciagure , e (olcarc tutte l’onde proceliofca 
di fortuna in quefla fa naufragio . Lafriafi afforbirc dal do- 
lore . La Natura per occulta antipatia l’abborrifcc.fStò per 
^re^quanto la Mone : Il cuor nobile » più che la Morte * 

Quando gli Antichi Romani voleuano darla libertàad 
vno fchiauo, gli poneuano vn capello in tetta , egli dauano 
vno fchiaffo, che però nelle monete de gl’ Imperatori di Ro- 
ma cran da vna parte Scolpito vn Capello, dall’altra vna ma- 
no , col motto focto Ubertas . £ Bruto pure dopò c’bcbtx-. 
vccifo Celare, portò per tutta Roma vn Capello sù la punta 
d’vna lancia , E la ttatua della Otta di Roma percoffa da vna 
mano in volto , in dimoftr anza , che Roma , co’la morte di 
Celare era (tara Sottratta dalla Tirannide , c dalia Schiauitu- 
dine. Vedi SotgeQont. 

Sciagure. 

L E Sciagure non principiano per douer ri torto finire. Ve- 
di Difgrazje,T rauogle^T rtbul^um’. 

Ma che non portano le Sciagure, i trauagl i, le trauerfio . 
Sono nubi che coll'horritlo,c caligìnolo Seno ci Spauenuno i 
ma poco dopò ci ricreano co’ la vaghezza dell’Iride . Quan- 
dori Jeuan tutto, allora d danno tutto. O rapifeono il mon- 
do,per donarci il Creatore del mondo . Veftiti ruuidamen- 
te,là (opra yn negletto (attiche più proporzionato era à fta- 
car* 1 ripofi d’ vn leluaggio Bifolco , die à donar gli Scettri , i 
Principi di Corinto riceueuano le InScgnc del Regno, c non 
akrondctche in grembo all’onde (alSe, onde nafeono i coral- 
li . E non altronde parimente impctrifcono, che sù le Acrili, 
cd infuocate arene . Quanto più afpcc le Sciagure : tanto più 
felice i l bene che ci donano. 

. Qtfcl ventole gonfiando le velc,parche minacci di fquar 
cutle,Jquell’appunco è che Sicure le conduce nel peno . 

Scienza. 

L A coltura dcll’aiumo non fi fi ebe con le Scienze. Queftc 
flerpano dalle radici i vizi , e preparano l’animo i rice- 
uerc,c propagare i femì . 

Ogni Scienza Scompagnata dalla Giuftizia, diuemaaftu- 
zia:Non c faenza , 

La Scienza humana è fieuolc, ricetto alla Sapiéza di Dio. 
E' quella tutta , tenebroso fumo ; quefla limpidiflìma fiam - 
ma, e chiarore . Vedi Imparare. 

La Scienza nó è che di cofe,o formai mente , o almeno fon- 
damentalmente reali, cd effenzialùTutto il retto è inuenzio- 
ne lofiftica.E Se bene lo’ntcllctto, mediante l’aftrazione dalle 
cofe delle condizioni materiali , e Angolari, rende le fletti-» 
pofeia VniuerSali, e puri (fimi Enti di Ragione , non però re- 
tta nel loro fondamento non fiano End veri , c reali ; Anzi 
ebe anche in Se fletti non babbiana la loro propria Eflcnza 9 
per la quale Sono oggetto d’alcuna faenza. 

Sono da Poeti i fonti di Pindo»e d’Elicona celebrati ; per- 
che ( ancorché gelidi ) habbiano virtù di dettare ardori, e Spi- 
riti di icienza nelle menti degli huomini , E Plinio pure d’vn 
tal fonte fi menzione, le cui acque alcuno beuendo, diuenca 
Sapienti (lìmo, cd Interprete de gli Oracoli diuini . 

I veri Profeffòti delle (cienzc non s’arrogano punto , n*-» 
moflranooflentazione*. Non i (limano la dottrina effer lo- 
deuolc,le non in quanto ella c fruttuofa alla (aliate . 

Il voler Sapere , per Sapere è curiofità : Il voler (aperc per 
pater dono , è vanità ; Il voler Sapere per cattar guadagno è 

atta- 
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•utrizia : Il voler Capere per edificare il Proffìmo, é chanti : 
Il voler fapTOpct rettone edificato è la vera fetenza . Il Fi- 
gliuolo di Dio» ch’era la vera fapienza eterna, il teforodì rot- 
te le fcicnze»noq per altro » né ad altro fine irapiegaua la Tua 
Dottrinatile per predicar? il Regno di pio , Ogn’ alrro di- 
fcorloé vanirà - 

Dio è l'Autore della Scienza , perche egli la diede all' buo- 
tno : Il Demonio falfaxnentc glie la promife . La fola grazia 
Di ulna può far limonio buono ; ma la faenza di iua natura 
lo difpone al bene . Anche fra Gentili ♦ e Polcmonc , e Dio- 
nifio.c Socrate, c mokiflìmi altri per meco della Scienza la- 
feiarono i vizì,cd abbracciatone le virtù morali. 

Tutte le profpcrità lenza le feienze reftano fenza fplen- 
dorc. Le feienze (opprimono gli accidenti contraile con- 
tentezze : difendono da' fulmini di Gioue.- innalzano alla. 4» 
gloria del Ciclone coronano dopò morte la memoria noftra 
d’vna lode immortale » 

Scienza, e cognizione del male. 

N On perderebbe molto la Dottrina neil’amaeftramen- 
to delle morali Virtù , fe mancaffe il mudo d*addotnri- 
narc col contrario , ma iolo dal limigli aure s'apprendcflo * 
imitando * anzi che fuggendo. L'eflerevn lolo il Retto fi 
eh’ egli ficuro Giudice Ga dell’ obliquo. L'hauerc l'obliquo 
latitudine fà , eh' egli Ga ingannofo fentiero del Retto . La 
Natura c inchinata al male, c le azioni cartiuc chiudono in 
fe fteffe vn non sò che d'incitamento : che fc fono grandi , c 
felicemente (ottitc fanno più leguaci , che cauti: più emuli» 
che nemici. 

Puoco meritano appo la pofterità coloro » che vogliono 
farle vdirc quello, ch'eglino non haurebbono voluto vedere. 
Moke feeleraggini non fi crederebbono fattibili, fe gl* I dori- 
ci non le de Acro per fatte . Più ficuro farebbe per non cade- 
te in cffcil viuerc ingannato die ammonirò. E' vna gran.* 
virtù la implicita: L’Ignoranza c fapienza . Vcro|c,cbc*> 
s'clla lena il conofcimcnto del male, che fi fà, rende rat volta 
colpcuoli . Vero anche c»chc leu. indo la cognizione del far- 
lo, mantiene Tempre innocente . Vifonodclempùebes’hau- 
rebbono da cancellare de’ libri buomini, che non vi s'haureb 
tono à fcriuerc . E già che non è in notVro arbitrio il dimen- 
ticarli, tacerli ; il che pure gli antichi Romani praticarono. 
Ma che prò? begli Scrittori , quelli appunto chd Senato 
eanccllaua dc‘ Tuoi I ibri.publicauano ne’ loro Annali, perche 
gli baneua cancellali, disfacendo il fitto dalla Rcpublica, per 
raccontarlo . Gran cofà.chcque' lette generoG huomiui, che 
affettarono la Fama dall’ ergere miracoli nel mondo , non la 
conleguironojc quello, che lagrilcgamcnrc la cercò, dall’ab- 
brucciamc vno, ad onta di tutta la Grecia , con tra di lui ar- 
mata l’oaenoc . Il corpo yiuo fu pellilcnzi.de, morto,c refo 
cadaucro ancora è comagiofo . E benché corali Iafcino d’ef- 
(cre fcelerati,non lafciano di produrli, perche in riempio ma 
tali quello* he non c più delitto. 

Scienza, e buoni coftumi. ; 

I L desiderio dì fapcre é naturale in tutti; Mal fapcre, e non 
temere D>o,che gioua ? Vn ignorante, ma humileConta- 
dino,the ferue à Dìo , fi prefenlcc ad vn Dotto, ma fuperbo 
Fi lo lolo , che tratcotrendofc ftcflo fi porta col pcnueroà 
confiderai le Stelle . Quando bene vn* huomo fa pelle tutte 
k cole del mondo, e non haueflc il timore dì Dio , quelli in- 
nanzi a lui farebbe riputato vn niente-, perche giudica non* 
(opra le cognizioni*) feienze, ma fopra i fatti, c le opere. 

Molti piu (oo quelli che ftudiano per fapcre , che per ben 
viuerc.- E quella c la c3gionc»ch*egtinodcllo (Indiato puoco, 
o niente fi profittano . Non fi bia limano però le feienze, né 
le cognizioni delle cole, che in loro raedeuroe buone, e lode* 
Doli fono ; tna ciò foto aauerteft, per else al fapcre incendafi » 
douerfi tempre preferire la buona conte lenza , c la virtuofa 
vita_*. 

Le feienze quantunque abbcHifcano l’animo, é però vero, 
che fe effe non apparano nelle operazioni, fono come quelle 
rnafiaritic rinchiufe , che non adornano, né dilettano all’oc- 
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ciao. Vn CrìlUlto poro, fbpr, ima Scarna tfOKWsn pregio- 
dica. ma accrcfce fregio i quella riccabellczza . L'inicgcM 
de* coltami addocna maggiormente il telerò Identifico . 

Scimia. Vedi Dignità nonmeritata, 
fettfa. Errar de Grandi. Credulo. 
Ptaceuolez>z>a, e feuerità. 
Scipione. Vedi V irta paleje. Ingrato, 
frugalità. 

Scipione Malica. Vedi fauorito.Vi- 
ftaojfeejuiofa. 

Scoglio. VediFcndicatiuo. 

Scommunicato. 

G Li Scommunicati priui de gli vhimi honorì della fepof- 
tura,rcllano fopra la Terra, come vn tronco abbattuto 
dal fulmine, che non é, ebe vn puoco di polucre. 

Due fono gli Scommunicati ( dice Pai cario ) da Dio »co'- 
qualii Fedeli non deuono contrattare . L*vno il Demonio* 
L'altro la Carne . Il Demonio con triplicate fcomniunicbe 
é maledetto ; Prima per haucr' abbruggìatì col fuoco della 
Tentazione i Tempi j di Dio, ch'erano quelle prime Creatu- 
re innoccnti.Dipoi, per hauer falfificati i fugelli del Gran Rè 
del Ciclo allora che volle caratterizare fc ftcflo coll’impron- 
to della Diuinità . Per vkimo,pcr hauer configliata, e cofpi- 
ratà la morte del Sommo Ponrtfice,ch’ era Cnrifto • La car- 
ne parimente é fcdmmunicata.pcrchc Hcretica fi ribella alle 
Léggi di Dio. Onde l’ApoftoIo San Paolo: Senno ( dicg_^ ) 
ah am Legtm tu membri s mets y ìnt mentis me* rcpugmttem. 

Scordarli. V edi Obliatone. 

• Scorpione. 

/^VRionc perche orgpgliofo fi vantò, che non farebbe fiata 
V_/ haflniolcìa Terra a proiur moflro^h* egli non haucf- 
fe co) fuo valor' abbattuto , fu da vn picciolo icorpiooe della 
mede fi ma procreato, ve rgognof amenze dì vita fpcnto. 

Screditare. Vedi Biafmare. 
Scriuere. 

N On fi può d*vn ampio merito, o cf vn'itnmcnfo valore 
formare vn perfetro rimami , ben nella Bozza sì in if- 
coizio effigiare l’effetto d’vn’oflcquiofa riuerenza. 

Caio Lucillio, Atroce di -molto garbo, c di varia dottrina* 
feriuendo (ut matta quello pcn fiero, clic le file operemondo 

tidrero»oc da gli Ignorandomi , né da » Dotti filali effciC * 

lette . Da gli voi, perche non le tmirebbero intefe; Da gli al- 
tri perche facilmente più ne haurebbono faputo di lui. 

Chi Tenue, da Lettori eruditi deue hauer l’applaufo . Il li- 
bro, ebe non diletta*ton merita d'effer letto. Non benccofi 
fatti Autori (pendono il rempo,o bene impiegano le lettere; 
ma cofi l'vno, come l’altro immodcraramci ite abufano. 

La prima materia, in coi fi ferfuefle al mondo , per quello 
che fi sì, furono due colonne, Vna di mattoni»l'altra di bron- 
zo, o coni’ altri vogliono, di marmo * nelle quali 1 figliuoli dì 
Scth , come attefla Giofeffo fenderò la feienza drU'Àftrolo- 
giaj, c l'alt te dottrine in legnate da Adamo . Ed «lederò non 
a calo per materia matroni,o marmo, ma à bello fìudio»per- 
cfoc dico, làide reftaflcro, quella à diluuii dell’Scque ; e Quella 
à gl’incendi del fuoco»pfodetti già datl'iitcffo Adamo*: Ed V- 
n.t di quefte colonne fin' à fuoi giorni, efTcrli, e dall’innonda- 
zionc del! 'ncque* dall'ingiurie dell’aria , c dalla voracità de! 
tempo »c che più importa dalle Barbariche mani de gli huo- 
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mini conferuara intera, fcriuc il medefimo Giofcffo . Che fe 
bene prima di quelli, fi rienc che Adamo fcriuettc, come ne 
fa lede Sat* Apolli no nella Città di Dio, noo fi sà pc ròdi qual 
maceria egli a leruittc; Perche gli Antichi , ora fi fcniirono 
di conceda d’alberi ; ora di tauolc incerate : or di piatire di 
piombo: or di pelli, e d’intcftini d Animali , & fopra tono di 
quella fa mola pianta, chiamata papiro»dcllcquaUcofccopio- 
la mente Plinio, ed altri molti. 

Scriuere, Comporre . 

I L formar caratteri per darli in luce, non dico fenza qual- 
che neo, ma fenza puochc, ò picciole macchie^ gloria^*, 
che non conuicnc al feco!o| di noi homicduoli, che iìamo, 
come locultc fopra la terra: £ gloria ( dico J che fù propria à 
quell’età felice de noftri Antichi Eroi , i quali come huomini 
iniracolofì, ed oracoli dello Spirito Santo , ltando in terrai 
toccauano il Ciclo . 

Chi dentando, e fudando co’la punta della penna lauora 
fopra de' fogli vi lemina trionfi. 

Chi Tenue deuchaucr candido l’animo più die la penna. 
Gli di lui inchiollri benché neri» deuonociìcr fatti dì latto» 
neri nell’apparenza» candidi nel fcntimcncu.Lc parole (enz*- 
ogn’alcro iuono,clie'l proprio. 1 caratteri puramente lettere, 
non figure. Dildice à vn'ltaliano far dell'Egizia Oli e fchiet- 
to» e libero, non Icriuc con lenfo doppio, uuer maligno . Gli 
diluì (enfi, non hanno aflenzio 

Il mare degli inchiottn ha egli ancora le lue tempefie » e 
quando fono fluttuanti quclt'onde, per la materia di cui fi 
fcriuc, i Ictrerati iftettì Icorrono al naufragio. Son tante le 
bocche , Icquali col vento della malcdiccnza iulcitano turbi- 
ni» che ficuro ne meno e il porto. Vedi fama, Opinione. 

Il mcltier della penna è va volare: E vnmefticr che vuol 
cuore. Chi non ha ardire non arriuarà mai a far nomc:Echi 
farà nome fi vedrà Tempre à fianco de* cani rabbiofi» e di co- 
loro che cercan gloria dal met ter fuoco nel Tempio di Dia- 
na. Vedi Penna, Stile, Componimento. 

Chi faine per acquittar premio e vile-, chi per dar’infcgna- 
menti fopraciglfolo-, chi per acquittar lode ha del vano: tutta 
volta à quelli virimi ella forle fi deue/e non perche la meri- 
tano» almeno perche la cercano. 

Chi fcriuc di Perfonaggio viucnte»fi mkttc a gran perico- 
lo. Grinìmici di quel Soggetto» delquale egli Icriuc » lo chia- 
mano inimico: gli Emoli, Adulatore: gli Amici debo!e»e for- 
fè lo Hello Perfonaggio, temerario. Altri, erede, ch’egli hàb- 
bia detto più di quello, die và detta Altri conolcc,c*ba detto 
meno: Altri fa dire quello» che non ha detto : ed altri final- 
mente fi lagna, ch'egli fi e prela licenza di dire. Vedi Voce vo- 
cabolo dixjone. 

Altro é lo fcriuerc con la penna: altro con la fpada: altro 
coll’inchioltro: altro col fanguc. 

Chi non può hauerc vna penna dell’ale di Mercurio , per 
proporzionare co’Ja fcrittura il foggetto, procuri d'haucr’vn 
dito del mede limo, per dimoltrarlo altrui . 

Chi Tenue velocemente è imponìbile, che ferma leggia- 
dramente. Ditte con ragione Euripide , a quel Poeta , che fi 
gloriarla dliaucr fatto trecento verfi in vn giorno, là dotte 
egli vn folo, in tre giorni comporto n’haucua : che gli di lui 
verfi non haurebbono più di tre giorni hauuti di vita: Ed è 
ma filma in Filo! offa, che Qua ato fiunt, cito mterreunt . 
Vedi Fiore vogherà ai atre. 

Stilo di ferroeralortromcntoda fcriuerc appo gli Anti- 
chi, e conueniua bene alle fcritturc loro, lequali quanto era- 
no inferiori alle (critture moderne d’ornamenti, tanto a giti- 
la di ferro erano più lode, ed vtili . Ora Icriuiamo con piu- 
ma , ed a gusla di piume fono per lo più vane , e leggieri le 
cofe, che Icriuiarpo » ben che folli più conformi all’appetito- 
de’ Lettori. 

Scriuere troncato. 

L O fcriuerc troncato non ébiafimeuoie nelle memorie 
del Ciclo. A villa delle Campagne promette, fini (ua-* 
vita il Gran Condotticre Mose » ne fù potàbile , che alcuno 
Cornuto Morale Portata Seconda, 
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Aperte mai il modo, e le efreoftanze , ò chi trouafle il corpo 
1 Rcgiftridel Cielo»non vollero , che fi Aperte altro di lui» le 
non che fpiròdentro le valli di Moab, non longe dalla mon- 
tagna di Fogor . T utro il retto s*olairò in tenebre dentro gli 
Abità delle ceietti lumiere. Fù regittrata folo la certezza del 
patteggio, e del termine, ma non dimoftrata la ttrada, ò rife- 
rito il mezo. 

Scrittóri. 

G Li eruditi Scrittori ìnteBbno gemme nc’cararteri»e fon- 
dono arene d’oro, Torto ('onde degl’inchioftri . 

Non chiunque vola co'lc penne sii fogli è Aquila . Vedi 
Penna , / hchio/tro . 

Cangiano i buoni Scrittori la mortalità del corpo con hi 
immortalità della Fama. Forruna loro grande, poiché eoo.* 
poche HìJIc d’inchiott ro, acquetano qudl’Etcrniti,cbe a Mo- 
narchi iddìi è negata, ancorché offrano per prezzo ricchez- 
ze d’interi Regni, e fanguedc’Vaffalli . Più fi nodrilcc la glo- 
ria degl’inchioltrijC he del (angue, e dell’oro /Più rilplende la 
Ma citi degli Rè nel Cielo d’vn foglio,dìuifato da dotta pen- 
na,che era gli Tplcndori delle incTaurtc minere d’oro . Senza i 
tratti, e fregi delle penne non portone riforgere le illuttriìoro 
imprefe: Forza è che ltian Tcpolcc in vn’ererna dimenticaza- 
Cadmo col folo (cminar denti, Teppe ricogliere huomini 
armari. Gli Icrittori co lo Tpargere ne’ fogli caratteri , fanno 
riforgere eferriti armati, da quali s’oppugna il fatto de’fuper- 
bùe di orgoglio!!. 

L’arme degli Scrittori , feben fcrifcono fono innocenti. 
Sono come l’atta d’Achille , ferilcono, e risanano in vn pun- 
to. I ferii degli Academici, che eternano co’i loro detti t no- 
mi altrui, riprendendo giouano , e nell'atto medclimo , die 
fcrifcono, portano fecole chiare, per ittagnarc il (angue del- 
le piaghe, che Anno. 

Gli Scrittori, tutto ciò che Tuona del Singolare, e del gran- 
de*, per trillo, che fia narrano : ò per innalzare il loro IhTe col 
racconto : ò per accanare l’altrui attenzione col romore, e 
col mouimcnto fucgliar lo’ntellcttodufingarlojclcuarlo. Lo 
fucgIiano»ma con violenza: l’eleuano, ma a cola». che abbor- 
dare: lo lufingano, e fouente lo corrompono; ò perche tutti 
di cosi fatto racconto, prendono diletto jòpcrchc’l petàmo 
fi conloia co'la fimiglianza: òpetebe la comparazione nel 
cattiuo diminuì Tee là colpa . 

Quello fccolo moltiplica in modo i foli, cl»e più non fi 
prezzano le delle, ma loto s’ammirano i foli. Non Ione oggi 
nel luterano Ciclo» le non coloro riceuti» che fan miracoli, e 
che (criuono più miracoli, ed oracoli, che parole. 

La gloria dagli Scrittori acqui (lata, Tei ue di Patrimonio, e 
di Eredità per arricchire le memorie de’ Poderi . Danno gli 
Scrittori co'lo sboriò de’loro componimenti à cambio all'E- 
ternità, ondedell’auanzo de’ ftutei » viuono più riccamente t 
nomi loro di gloria, che quelli degli altri , di qualunque altra 
entrata, ò ricchezza fi fia. 

Gli Scrittori ricourano Torto la protezione di Pallade,Dea 
non meno dell’Arme, che delle lettere. Addoprano i medefi- 
mi le penne in ileontro delle lande: combattono co’gli inge- 
gninoli co’le mani: (pargono incbiottro in vece di langue:c 
non vincono con dar la morte ad airnVma con partorire à le 
detti fama immortale. 

La purità degli fpiriti è ncccffaria agli Scrittori, perche fi 
come in vn fonte torbido, non fi vedono le immagini, così in 
vn’animo feniuale, e carnale non fi feorge la fapienza . Car- 
neadc Filofofo , purgaua il corpo con l’clcboro innanzi , clic 
fi metteflè a fcriuerc, per haucr gli (piriti più purificati . San 
Tomaio d’Acquino» prima di prender la penna in mano, 
purgaua la mente per edere illuminata , e ben purgata coli- 
orazione. 

Le penne di tali Scrittori non imbrattano co’la finezza de 
i loro inchiollri i fogli, ma li dipingono ^cadono dalle medefi- 
mecarattcrhdcgni anzi di viucrc indelebili ne’ bronzi , che-, 
d'dTere fidati alle carte giuochi del tempo . 

La grauità degli Storici e pelo, che opprime gli ma! irnien- 
ti grandirc ttò per dire , che lo’nchiottto con cui fcriuono e 
(angue , die dalle vene loro traggono con violenza . Ben le 
fiauuidde Minortò RediCandta, ilqualc hauendo preio à 

li pia- 
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piatire co’ gli Ateniefi^ loro Otti, che liaueiu , e linguai e 
penna fu Ipettacolo atroce di Teatri sù le Scene de’ Tragici , 
lenta che le lodi ■ dateglida Omero , c da Efiodo poteìlero 
fotlcuarlOiComc no» rimarco . 

Scrittori loro penuria , 

E ' Da piangere con lagrime sfortunate la’ ngratitudinej 
del filenzio . Sempre deteftati que' Iccoli.nc’ quali coir 
tene inarridirono gli iocbioftriiconic talbra i fonti, c la terra 
indiarne’ quali (dico ) i rigori del Gelo fecero coli gelare gl' 
ingegni, come l’elemento del|’acqua.Sc fi folle vn Colo in dii 
trottato, che con fuochi caratteri baueffe laiciato , qualche-, 
breue notizia, Uaurcbbe ad ogni modo tatto per l’eternità , 

Scrittura . 

T A Scrittura (là falda , c non fi mura : c pure gli huomini 
JL é da bcnc,e Saui fonq callora sforzati à mutar parere» coq 
forme alle occafìqni. 

Scriue Solino » che i Sacerdoti de’ Gentili fopra del monte 
Olimpo iagrificando fcriucuano sù la ama di quello ciò» chq 
loro occorrala, *e che pofeia l’anno fcguentc ritornando, tro- 
oauana le ftefle Lettere , formate appun to come le haucua- 
no fcritte,per cUerè quel monte libero dall’ ingiù rie de* venti 
delle pioggic»fdelIc tcrapc Ite, che le haueOero a cancellare. 

Scrittura fagra . 

L A Scrittura fagra é tutta cofi mifteriofa . che come dice* 
molto bene vn Autor moderno» le parole lòno Cifre a 
de’ pcnficri , cd i penfieri Cifre delle cofc . 

1 fagri Libri non fono mancati , ne mancheranno giamai 
per tutta la durata del mondo . 

La Scrittura fagra è quel terfiffìmo criftallo,per cui paffa- 
no i raggi della diuina bontà, e prouidenza . Qii quefte vuo* 
contemplare babbia la Itcffa à tutte l*hore auanti gli occhi . 
Vedi Palme*. 

La Scrittura fagra é l'Oracolo della Sapienza etcma.Qud 
lo fteflo*cbc già parlò co’ noftri Padri,parla in efla pur’ancbc 
con noiSbenche molti non la’ ntendono . Le fa gre carte fonu, 
la linguale la Voce di Dio, che rapprefentando di fccolo in_^ 
fccolo gli di lui propri infegnamenti, nc precettano ad hono, 
tarlo cd vbbidirlo. 

Non fenz’appoggio G dcuono decorrere t fagri Libri . Lo 
entrare in effi lenza guida é vn caminarc à precipizi . ] Santi 
Padri hebbero per Duce lo Spirito làuto , onde lenza pcrico- 
lodi tramare dal vero camino lafciarono la propria dottri- 
na . Da gli cferaplari di quelli non deue allontanaxG chi cf- 
fponc i fagri fuccelTì . 

La Storia fagra non G ferma nel Racconto di quelle cofc , 
che non contengono accidenti memorabili. 

Nelle Scritture lagre la verità fi ccrca,non l'eloquenza.*. 
Con quello fpirito deuonfì leggere còl quale fono (late det- 
tate . AU’vtile in effe s’attende non alla pompa dello «ile 

L’autorità dello Scrittore, cb’egli'dicoj o di poca,o di gratin 
letteratura fia,non delie dartrauaglio,ina lo lludio folodcl- 
la verità inuiiar à leggere . Non è da conGderarG nelle ftefle 
l'Autore , ma la dottrina , Gli huomini in quella vita danno 
gli vnià gli altri luogo; la fola verità del Signore, gode immo 
bile della ttabilità eterna.In diuerfe maniere, lenza eccezione 
di Pcrfonc parla Dio à noi ; ma la curioficà , co* la quale vo- 
gliamo decorrere, od ifputa re fopra ciò , die puramente s’ha 
da intendere, o ci tuta le orecchie, o ci ruba il frutto della le- 
zione . 

„ Non profitta nelle Scritture fagrc»ne penetra a* loro mille 
ri afcoGicbi non gode del Glcnzio,e delta quictc.Trouanfi in 
effe i fonti, c i fiumi delle lagrime, dalle quali l’anitne diuotc, 
e fludiofe per aa/cuna notte purgate, comparifcono ben ve- 
dute dauanti gli occhi del luo Creatore. 

La Scrittura fagra c'I libro della vita, la cui origine è eter- 
nad'cflcnza incorporea , i caratteri indelebili, le parole innu- 
merabili , Brcuemcmc la Saittura fagta altro non c» clic va 
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ragionamento dettato dallo Spirito fanto per bocca de i Pro 
faiiedellifuccedeuri Apoftoli per comune confenfo della 
Chiefa riceuto nel numcro,cd ordine de! fagro Canone. 

Chi cerca l’Autore della Scrittura fagra quelli e Dioiche 
l’ha inlpirata , Chi cerca gli Autori per mano di cui l’habbia- 
mo hauta,fono gli più faui huomini del mondo: Moisc, Da- 
uid^alomonCjSamucle, Jfaia, Daniele , cd altri . Chi l’Anti- 
chità , ella c prima di tutti i libri, e Moisè»c più antico di tutù 
i Filofofijcome prona Clemente. Chi la fedeltà, ella c cu (Io- 
dira da Grauiflìmi Sacerdoti di Diolcomc fcriue Giofeffo Je 
dalla fedeltà incorrotta della Santa Gliela. Chi cerca l’am- 
piezza ella abbraccia cuci* il mondo . Chi la fecondità, pila è 
y n Paradifo^icno d’alberi di vari frutti, efempi virtù » entro 
il quale patteggia Dìo . Chi la profondità , ed altezza di dot- 
trina, ella è vn mare in cui entrano i fiumi chiari* c forni dol- 
ci di Icntenzc grate, c di cofc vtili>all’ctcrna vii a. Chi vuol di- 
fclà,cd offefada nemici fpirituali,clla è vn’Arco teforquante 
parole, tante faetee . Chi pretende gullo ella c vn Conuito , 
non come quello d'Atcnco di fapienza mondana , ma cclp- 
ftc,di fapienza diuina tutto ripieno. Chi vuole ricchezze, ed 
honoriiclla c chiamata Regno de’Cidi.la cui porta è li’ntel- 
ligenza; i Fort in ieri ,i Sacerdoti : La chiaue.la’mcrpretaziQ- 
pc . In tutti gli Scrittori Immani, G ttoua alcuna fallanza , ed 
imperfczionccìrca la verità» o circa l’arce:nelle Scritture fa- 
greoion è, nè può cfferc in quanto al lènfo errore , o imper- 
fezione alcuna . Iddio fclo ha infpirato la Dottrina »cd ord(- 
nate le parole. 

Tra le parole della Scrittura fagra, e dc’Sagri Concili j v’ha 
alcuno diuario . fa Scrittura rutta c Hata dettata, o nudata 
immediatamente dallo Spirito fanto -, ma le cofc de* Conci- 
lij fono infpiratc datl’iftcffo Dio, ma mediante il dìfcotfo hu- 
mano . Ogni parola in quelle è di fede, in quelli le fole deci* 
Goni, non le parole,o le dilpuce . Due volte furono ferine le 
tauolc della Legge data da Dio à Mose . La prima fiata Dio 
Ìftcffo,fccò,lifciò,e formò le tauolc della pietra, e di fiu mano 
vi fcriflè la LeggetE quelle furono pofeia da Mose (pezzate. 
La feconda volta pur Iddio vi ferine la Legge di luo pu^no , 
ma non però lauorò egli i marmi;Anzt volle, che Mose di Tua 
mano !c tagliaflc,e puliflc.Significauano(diceOrigcnc jque- 
He Tauolc le (agre Lettere . Or quella dottrina in due modi 
da Dio è Hata data, e riuclara. Prima nella Sagra Bibbia,sì nel 
concetto, come nelle parole : E quello c tagliare » c pulire di 
fua mano le tauol*. Dipoi nel fecondo modo è Hata quella 
dottrina pure dal picdcfimo infpirata nc’ Concilij ; ma però 
con far operare da gli huomini le rauole; mediante, dico » le 
difailTioni,che fi fanno in clfi;ondc fi vide nel primo celebra 
to dalla Chicla,che fi fece grand’inquifizionc,c dibattimento 
per la verità . Al contrario gli Scrittori fagri della Bibbia, po- 
co faticarono à fcriuere , perche ella non fù,ne è inuenzioac 
d’ingegno hu mano, ma cola detuu dallo Spirito fanto. 

Scudo , 

L Ofcudofcrueper ladifefa , malafpadacloftroracnta 
della fortczza,e della brauura. 

Hebbero allora quelli di Tebe concra gli Spartani vna_> 
compitiffìma vittoria,cbe obedienti al ConGglio dell’ Orato 
lo alzarono lo feudo di Ariftomeno, fòrtiflìmo Guerriero . 
Simbolo della Croce, clic folieuata nella memoria de* Tribù 
lati,c Pcrfcguitati,da’ loto vittoria contra le Tabulazioni» c 
Per lècuzioni ifteffe , 

Lo Scudo di Numa Pompilio, fcolpito della figura di Gio 
Uc haucua per relazione di T ito Liuio virtù di preferuar Ro 
ma da qualliuoglia feiagura . 

Hebbero gli Anticbi(c fu prima Legge degli AtcnicG ) cu- 
ra grandi (Tìma di conlcruar gli fcudndc’ quali fi follerò nelle 
guerre fcruiti . In proua di che quella faggia madre Lacede- 
monc, dando al figlio , che s’incaminaua alla guerra lo feudo 
del Padre diffe, che per ogni modo il di lui ritorno foflc jiut 
con hoc, si un n hoc:o vinricor con qucllerocftinto, e mor- 
to in quello. 

Epaminonda Gran Capitano di Tebe, vfeendo dalla batta 
glia, ferito à motte, nc gli virimi fpiriti riuolto à foldari dille. 
£' faluo il mio feudo, o nòied effendo rilpofto, che sì : Ripi. 
gl iò: Or sì, che nò moro,niadi nouo rùufco. Vedi 

Ano- 
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A nouelli Soldati erano già * per quello ne fcriuc Dione » 
ed altri Iftorici afte e nati gli feudi bianchi» ne altro vi era ferie 
ro»cbe ne! di fuor* il nome dcUo’tnperadore, end di dentro 
(nome loro , e della lor centuria : Doue pofeia il valorofo 
jjBBrricro,cbe combattendo ottencua le palme, ad eterna.* 
memoria le operate imprefe vi fi fcolpiuano . 

I foldati»che con lo feudo fi defignauano alla guerra colo 
feudo s’armauano > e con lo feudo moriuano . Epaminonda 
morendo abbracciò lo feudo , e coli fìiroò nel proprio letto 
di finir fua vita . Co* lo feudo pure erano intronizati gl'im- 
peratori . Coli Giuliano dall’efercito fù pollo (opta vn gran 
iargonc,o feudo da Pedone, e pofeia faiutato Imperatore . Il 
fnedefimo fù fatto ad Onorio . 

Scudo di Pallade. Vedi Autorità. 
Scuola . 

L ’ArmeJe Lettere, e’1 negozio fono le tre fcuole , nelle 3 
quali i Razionali apprendono gii|efercizt opportuni, per 
condur quella mortai vita alla mera del i'uo viaggio ; e fono 
i beffagli, ne’quali dirizzar deuono la mira delle loro azioni. 

Alcibiade con vn’afpra guanciata percoflc vn Pedante^ 
d’Arenc, perche nella (ua Scuola non baueua l’Illiadc d’Omc 
ro, che contencua le vittorie , che focto gli aufpizi di Pallade 
ottennero de’ Troiani gli Argini , 

Scufa. 


C Hi fi feufa de* falli hà pentimento d’hauerli commetti . 

Troppo fupotbamentc fc degna d’efler mortale , che fi 
vergogna d’hauer errato. j . - 

La feufa del peccato appreflò Dio k> rende duplicata 
Le feufe affettare meglio fi cercano , che fi rrouano . 

Le colpe ordenti inualidano le fi: u le pallate . 

La feufa Ipcflc fiate è la mafeara del non volere ; poi che 
può iempre qualche colà, chi vuole, e chi fi sforza . Ori pen- 
fa con quattro dolci parole d’vn’affetto aftettatodi appaga- 
te* fodisfarc s’inganna » perche gli huomini non fono Ca- 
maleonti da cibarli tfi quell'aria : Ne fonodcll* Nazione di 
que* popoli, che coq odorici pa(cono.Quc;ji'OIlc iubumano, 
cbcl prezzo prctcndcua dà! Pouero peregrino , perche pref- 
to del fuoco baueffe del firmo della viuanda goduto , giuda- 
mente fù dal medefimo dell’vfocol Tuono delle puochc fue 
monete, pagando l 'odore delle viuande. 

La fculà d’Adamo , e quella di Cairn furono peggiori de - 
loro primi errori ■ Ed il Rè Profeta dimandò à Dio , che gli 
poncfTc vna cuflodia di riguardo alla bocca , acriocbe nou^» 
ifdrucciolafic la lingua à parole maliziofc, cercando feufe > e 
pretedi, per nafcondcre«o difendere i Tuoi peccati . 

Non è cofa che più acculi , che vna feufa trop po ardente . 
A coloro»cbe giurano vna cofa,per farla ctedere, loro auuie- 
ne tutto il contrario di quel che pretendono co' fuoi pergiu- 
ri» o bcdemmic . La Scimia quanto più fale in alto su l’albe- 
ro più modra la fba vergogna . Il Pauonc altresì nel far la_* 
ruota, per far pompa delle fue piume fcuoprc i difaci del Tuo 
corpo. 

Quando fi tratta di feufare i propri faIli,non fi perdona ne 
anche alle cole >c he piu s'amano . Lo’ntcrefle fi cangiar fac- 
cia aH’affczionc . Quell’Adamo*!* innocente fi profcflaiia 
Amante coli fuifeerato della Donna; che chiamarla parte di 
fc medefimo, credeua vn minimo argomento del fuo amo- 
re ; fiuto colpeuolc , fa la medefima dinanzi alla giufiiria di 
Dio rea di rune le fue colpe : Quell’ Adamofdicofchc non., 
ricusò d’efler compagno nella colpa, fugge d’efler compagno 
nella pena. 

Sdegno. 


N On c {degno che pareggi lo fdegno delle Donne. Lo 
diflcilgran Sauio»chc impazzito per Amore, per 
donne idolatrò. 

Yno che fia forte fdegnato, non puòfoffrirc le carezzo. 
Come Alerti* fonata Seconda. 
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Le Tigri A’nafprifconocola mufica. E‘ più placabile lo’nfer- 
no»ehc , l cuore fdegnato deila Donna . Orfeo prima fcruito 
da’ fatti, bonorsto dalle piarne, feguitaco dalle fiere, ammira, 
eo da moftri, ritterito dalie fùrie, (campato da Tefifonc, c da 
Megcra.(gran cofajFù lapidato dalle Donne di Tracia . Lo 
pietre animate pur dianzi dal filo canto, nelle mani di quelle 
Donne , ritornando alla propria natura , ingratamente cru- 
deli , diedero la morte à colui , dal quale baùeuano poco pri- 
ma riceuta la vira . Quella voce » che ammutolii latrati di 
Cerbero-, eh* cfaudita ndlo’nfcrno,contra le Leggi delle Par- 
che annodò il filo d*vna Vita , gii da effe troncato : che can- 
cellando la Temenza di mòrte di giudici feueri/Iirai deli’ om- 
bre, ammolli i cuori di MinoflòjC di Radamanto, la medefi- 
ma indurò gli animi di quelle ingrate Donne , che fra falli la 
fecero morire. 

Lo (degno , qual fuoco d*impronifo gettato nel materiale 
difpotlo, incontanente lo confuma . Vedi Collera. 

Filippo il Macedone , che non caminò mai a’ propri dìfé- 
gni ,chc co i piedi deU’artifiziojNon fi fdegnò mai co’gft'flctti 
nemici > fe non quando giudicò che io fdegno gli doucfTe ap- 
portar benefizio . 

Sebaftiano Rè. Vedi Armigero. 
Secondare. 

"Dlfogna fecondare quella Fortuna , atta quale non è pottì- 
X) bile l’opporfi. 

Humiliacc Mortali i voflri cuori , accomodandoli alle di- 
fpofizioni dd Ciclo , da che non fi poftono accompagnare 
co’ f uccelli de* propri penficrì. E' molto meglio piegarli al 
pdb de gl*infortunij,chc rompa fi .Non può trouaru il mag 
gior attnbutOjd’ vn'animo grandc*hc’l fecondare Icoccafio- 
ni » e’1 non contendere contri l’occulta Prouidenza di Dio . 
Rimedia il tempo à tutte le cofe* foocorre à tutte le infeliri- 
eà;ne Tempre pcrmcttc,cbc le Stelle habbiano infelici afpetti. 
E' però vero , che per godere del benefizio del tempo , bifo- 
ena obedire al tempo. Alle naui folamcntc de’ Gicroglifici 
Egizierapcrmeffbil viaggiarccontral’acqua,econrra'l ven 
10 . Alla nofira Human, ci conuiere fòccombcrc al p« fo del- 
l’Eterna Prouidenzai ne fi poflono sfuggire , o contendere 
gli di lei decreti , ebe con la pazienza . Chi prefumedi ellin- 
guete il fuoco col fominifirarui nuoua materia, rende lo’ n- 
cendio incftinguibilc. 

Scdecia. V edi Caduta . 

Sedere . 

C Hi ben fede mal penfa,detto di chi fii oziofo . L’oziofo 
fedendo camina , e non mouendofi fa grand iflì mi pro- 
gredì nel male. 

Scriuc Plinio*hcl’impeto,e fierezza de* cani vicn mitiga- 
ta col fèdere in terrari! medefimo diflc Omero di Vlifle, die 
aflaltato da Cani aftutamente fi pofe à federe . 

Gli andari Romani ( chefigloriauanodinoneftercmai 
fiati nelle guerre vinti)ordinauanoà foldati, che ritti in piedi 
foflcro fpcttatori dc’giuochi Gladiatori) nel Teatro, porci* 
temeuano che l'ozio del federe non impigriflc il lor valor 
guerriera Tarit. 

Il federe denota Potetti Giugiudiziaria , od atto di giudi- 
care. Lo (tare in piedi, vigore , crobuficzza. Sedere tudi- 
cantts endice S.GrcgorioJòVarc adiuuamu. 

Nel Cie!o(dice Scoto con molti altri Teologi) i Beati llao 
no in piedi, percbe’l federe mofira fiacchezza :ed in fatti fi ve 
dq^ebe gli fianchi per ripofarc s’aficggono^ma nella gloria.* 
non fi truoua ftanchczza.S. Stefano pure vide alla delira del 
Padre Chrifto in piedi . Ed Ifaia parlando del T rono di Dio, 
dicc*bc i Serafini Stabant fuper tllud.Aìm fono di contrario 
péfiero»ed affermano, che i Beati nel Paradifo foggono.In te- 
fiimonio di che dice Dauid,chcquàdo Chrifto fall al Cielo. Il 
Padre Eterno lo fè federe alta fua delira. £ s.Paolo à gli Efcfù 
(cr»ue,che rutti i Predeftinati fi nella Gloria federe: Còjtdtre 
not feett m ctlejhbni-ln qfta varietà di paxcri.fi può tener ,cbc 
li 2 vera- 
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veramente culti i Beati nella gloria diano in piedi \ ma che/ 
allora lederanno , quando con Chrido verranno à giudicare 
il mondo: Allora ( dico ) perche douranno cfcrcitarc Porcili 
Dudiciaria» per ragione, loro compererà il federe. Nc foli gli 
Àpoftoli giudicaranno , ma moftilììmi altri ancora ; pcrcio- 
chc quando il Saluatorc dilTc à mede-fimi Àpoftoli .Sedclutti 
fupcr fc de f duodectm iu die anici , non v’erano fra quelli , ne 
San Paolo , ne San Mattina , c pur c(Ti anche giudicaranno , 
San Giouanoi altresì neH’Apocaliflc, arreda d'haucr veduto 
ventiquattro Giudici de* più vecchi , nc troni fedenti » co i 
quali gli altri Beati parimente giudicaranno le Genti. 

Aratotele icriue > che'l corpo dando in ripolò a federe , l’- 
Anima maggiormente ^abilita alle fpccolazioni: si ruma fe- 
dirti fit defluir . 

Il peccato di Lucifero , altronde non bebbe origine » cho 
dal prclumere di federe: Super afra cali ( dice Ilara) cxaita- 
bcfoltum meumfedebo m monte te (lamenti. 

Gli Angeli nel Cielo » per conucriicnza dcll’cfluio loro « 
come nota Sant' Ambrofio non ledono , ma danno in piedi , 
a dì dono. Icruon o: Non lego infide Dei singeloiruf fiarttei, 
tufi mtmflrrium deferente i, Seraphtm fìabant , CTc.Non fi 
parla alla prclcnza di Dio di ledere , ma di afliderc* c d'obe- 
dirc: onde pretendendo Luci ferodi ledere, con ragione pre- 
cipita. 

E' rimprouerato il medefimo anche da San Bernardo : 
S icc me vbi ftant amnei , vniuerfi rmtuflrant , tu paca inimici 
fedebuf Qmneifunt admmifiratorifpiritui t mij]ì tri mtntfìc - 
rtum y OT tufedebu ? 

Sede Àpoftolica . Vedi San Pietro. 
Sedizione. 

L A feditone deu’cflcrceftinta nel fuo nafcimwo. Auu ie- 
ne d’vna fedizione quello , che fi feorge della pioggia— 
laqual entra per vn picciolo pertugio del tetto , c cralcura- 
ta, caccia alla fiue il Padrone della Cafa fuora della porta. ; 

Sediziofi, 

C HI follia nelle fauillc della ben toflo vn grand’incen- 
dio . 

Douc l’obbedienza fi mantiene illcfa > nc le fedizioni > ne 
Icdifcordic hauranno mai piedi . 

Quando i Sediziofi non hanno capo, die li guidi, noni! 
truoua fra loro chi rifponda . 

Il mondo ornai tutto é pieno di feppie, di polpi,e calama- 
ri, che per fuggir le reti delle buone leggi turbano , intorbi- 
dano Tacque ac’ popoli, e lo dato della Rcpublica, e velan- 
do nero liquore di discordie, offufeano gli occhi de* icmpJici; 
Rebus perturbato i ( fcriue Cicerone ) Jccleratt homi nei fb\ 
poli tee ritur impunti arem . 

L*A lloro di Porto amico, fi chiama arrabbiato; perche vn 
di lui foto ramo rnefTo in Vafello , ò in vna Cafa , mette tutti 
coloro , che vi fono dentro in turbulcnza , difeordia , ediui- 
(ionc. Vedi Dtfeordta , 

Segno. 

A Llc turbulenze grandi precedono fempre fegni . Di qoì 
hebbero octafionc , ma falla i Gentili di predar fede à 
gli Auguri}, i quali non erano altro, che oflcruazioni di buo- 
ni, crei auucnimenti prima delle operazioni importanci,e 
figuardeuoli. 

Le Razze portano i loro fegni . Le mandre le greggic fo- 
no tutte legnate. Infin’i Mercanti legnano le balle delle mer- 
canzie . Il fumo c legno del fuoco, la nebbia è fegno di piog- 
gia, le parole fono fegni dell’animo. Anche i Filolofi inorali, 
» Turchi, gli Ebrei hanno i loro fegni . 

GTimpronti dell’Anima, non fi tolgono , che con lavi- 
la. 

Segni d’Egitto. V c&iCecità interna , 
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Segni Celefti. 

I L Ciclo qual bellilTima vcde,ò ricchiftimo padiglione 
tutto ricamato di (lupende , diuerfe , e fantaflichc figure* 
Se in eflo fi dcfidcra vedere qualche gcncrofo animale , ec- 
co il Leone : Se vn cauallo , ecco il Pcgafeo ; Se vn Vafo da 
bere, ecco la Tazza . Vi fono in lomma Centauri, Scorpio- 
ni , Capricorni, Cani , Pelei , Gemelli , Arieti, Tori, Vmo 
traboccanti, Pulcelle Vergini, Granchi marini, Aquile ge- 
nerole, Canori Cigni, Ghirlande lucenri, Idre fpauentofe , 
Timidi lepri, |Naui corredate, Lire unificali .Draghi volatili, 
Geometrici Triangoli , Giganti famofi , Fiumi Reali , come 
TEridano, Vafi lagri, come il turribolo, modri acquatici, col 
me la Balena, Afnie offenfiuc, come la freccia, Bcftic bolca- 
reccie, come OrfT, Rozi Bifolci, come Boote , Regine in-* 
Trono, come Cadìopcia, figlie di fchiatta Reale, come An- 
dromeda i finalmente vi fi truouano Eroi, come Pcrleo , Ca- 
lori, come Orfeo, Stelle or icrcne, or tcmpcftolc, cornea 
Orione. Vedi Imprtjjiom. 

Segretario, 

A D vn Segretario fi conniene la protezione d’Arpocra- 
te, adorato da quei d’Egitto col dito alla bocca, [dinota- 
te il filenzio. . 

Deue il Segretario haucr prudenza grande, accortezza-* 
mirabile, giudizio (ingoiare, vniucrlal/ri d’ingegno, dell rez- 
za di parole, ornamento di dottrina * grauitd di maniere, de- 
coro d’eloquenza, intenzione ottima, fine bonediflìmo, có- 
jcienza immacolata, c vita irreprenfibilc. 

Segretario di Stato . 

. w. y ,. f 

L E-fonzioni déR’Ètica c del^Economica di leggiero » cd 
in puoco^empoy&pfièendofm pere!* ogni giorno fi ve- 
dono, c vengono alla mano : Quelle de Ita Politica, ò del Re- 
gno non fi cauano che dqj Regno iltcflb , c con lungo tem- 
po, non lì modrano , che nelle grandi ©eoa (ioni , che di ra- 
do accadono . Per imparale predo* miglior metodo non-* 
v’c, nepiù fpeditodlqudllo, che puòla vn Segretario di 
Stato dTerc^addiàato , quanto aerò egli ne habbia veduti 

Gafparo Schilich di Albero, e Credei fto Terzo : ViHe- 
roi di quattro Ré di Francia: di Francefco Secondo, di Carlo 
Nono, di Enrico Terzo, e d’Enrico Quarto , furono (limati 
capaci di tutti gli offizi del Regno, c deH’Impcrio. Chi infe- 
gna quello, che bifogna farli, non può ignorare, come fi fac- 
cia ; E per dò non fi truoua gran differenza fra quei che re- 
gnano, e quei che modrano , come bilogna regnare . T utto 
quello che lente a ben configliarc quegli che Regna , fcruc 
anche à ben regnare. Enrico Quarto loleua dire, che Villo- 
roi gli haueua inlcgnato di far’il Ré» e gliene haueua info- 
gnato più in fei meli, che non haueua egli imparato in fei an- 
ni di Regno. _ .. .. _ T 

Non fi vide mai, ne il pru giudo, ne il più augudo Imperio 
di quello di Nerone, mencrc però n’attefe dello fteflo da Se- 
neca fuo Macdro, c configlierc la lezione. 

Il grand’Octauiano Augudo allora fù dentro del proprio 
Gabinetto vdito più volte folpirare, che gli fi edinfero, quel- 
le due luminohlTìmc fqci» Mecenate, cd Agrippa, che gli allu. 
marono il caliginofo fcnticrodcllo’nipcrio. 

Segretezza. 

L E Donne lengono fegreto tutto quello, che non fanno. 
Q*od vulture re ftc.ext fine If/ibiu.Grcg.ad. 
L’acquc futtiue ( dice ilSauio ) fono più dolche il pane oc- 
culto c più foaue. 

Non gioua ne' gouemi il tener glt occhi aperti , quando 
non dia à fuo tempo chiufa la bocca. 

Chi ciucia gli arcani dePrincipi , non puh che foggiacele 
alte domite pene. S’inftlnlcto iocontcncntcl'Annaturc di 
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que* temerari, che (belarono la culla di Gioue ♦ per dar* loro 
à vedere, che mancaua loro ogni difefa. 

Segreti nudaci fono fpeffe fiate flati » come parti di Vipe- 
ra ,che lacerano quel ventre di donde fc n’efcano alla luce. 

Il vino,l’Amore,ed il Segreto non vagltono punto, le prco 
don vento. Suanlfcono fubito colmanifcftarfi. 

Chi non sà tacere non ferua à Principi . Il Principal debi-. 
to di fedeltà, è il ritenere nel petto quegli atti di confidanza , 
co’ i quali i Principi cfalano , o confidano fe ftcITt . Gli gran 
fcgrcti non fi r iuciano , ebe con gran pericolo : e per ordina- 
rio chi tradire, c leinpre tradito. Vedi Curtofìtà. 

Nè anche all’Ària è tallor lecito cófidar le proprie paffioni, 
perche cofi ivccwcome gl’huomini fono d'ordinario infedeli. 

Chi d’vna cofa grande comanda il non fauellare , dà vn_* 
fiero Carnefice da fomentar nel icno . Son’efca al defio tan- 
to maggiore i diuieti , quanto più rigorofi s’impongono gli 
affetti dalia inarati iglia commofli . Non può che fluttuate in 
vari moti quel cuore che è tomba alloflupore ; e quando 
non voglia dallà lingua efler tradito» patilcc alpre violenze 
in trattener Tonde di que’ fcnfi,chc tumidi diuenuri» nell’an- 
guftied’vn petto pretendono alteri il varco all* vfcita . 

Di niuna cofà parlano pili volentieri le Donne»chcdi quel 
la » che ad effe comandato il tacerla ; c quanto più il danno è 
per riufeir grande, taoto più fc ne (limano dimoiare alla pu- 
oiicazionc . Vna fol colà c,chc pofla far tenete ad vna Don- 
na fcgrcto vn’atfarc; quando ( dico Jv’é ella intercffata-Trat- 
tonc quefto ricetto, ella lo publica non cofi tofto , che Tba_# 
faputo . Alle tnedefime fi può afcriucrc il detto del Profeta: 
Ciflerne mal compofle,c peggio incalcinate, che tanta acqya 
rramandano»quanta loro fe nc infonde - 

Segreto. 

I L prezioffimo liquore del cuore ( il fegreto dico ) ricerca 
vn Vaio capacc,cupo » impenetrabile , intero ; altamente 
effendo picciolo , c (fretto , ridonda , c trabocca fuora degli 
orli delle labbra. 

Cofa che fi dice, forza c » che fi palefi , per molta fegreta_*» 
che fia . Chi non vuole, che alcuna cofa fi (àppìa , non la di- 
carfrhc ancoraché fi dica ad vn folo, e molto in fegreto , non 
patterà gran tempo, che fi faprà per tutto. 

Hattcndo il Barbiere del Re Mida vedutele fue orecchie 
Afinine , ed eficndoglida lui folto graui pene flato vietato il 
favellarne con altri,egli crcpar Temendoti , fc non lo diccua , 
vlciro dalla Città, e canata vna folla , lui inchinato sfogò il 
filo fuorc, & à quella con alte voci palesò il fegreto delle rea 
li orecchie, bigie , lunghe pclofc ; ma ecco mcrauiglia (trina 
s’ingrauidò la terra dalle voci di lui, e fra puoco tempo parto- 
rendo, ne nacquero canne, le quali percofledal vento reodc- 
uano quel Tuono dal quale generate furono ; e delle Aeflt—^ 
prendendo a IcuniPaflori, e formatene fampogne , quando 
alle labbra per dar loro il fiato le accoflauano , pure le fldfc-* 
voci rifuonauano, in modo tale, che per turto fi fparfe fama, 
haucre il Ré di Frigia le orecchie d’ Afino. Vedi Beneficar gP- 
trr^egnt. 

Gran calò feriuefi nel fagroGcncfi.cdé: Che, Dtxtt E fan 
in corde fuoj'cment dm lulhu Potrà mei, C occtdam lacob 
frarrem meum,e fubito (QggiungcCununnata funt hoc Rebec- 
c*.Non dice Efau ad altr i, che al proprio cuore il fegreto , e 
pure ciò che dice, e riferito fubito . Dunque non può altresi 
ridarti del Tuo proprio cuore? Cofi ederelle il tuo (ledo cuo- 
re, fc gli comunichi alcun fegreto farà quafi forza , che ò con 
parole, ù con altri legni lo palefi, ò ne dia almeno indlzio.Or 
và,e fidati d’altr’huomo, fc non puoi fidarti di ce Aedo . 

Seiano.Vedi Profferita grandi. 
Selua. Vedi Bofibi. 

Sembiante, moftra, afpetto. 


Iiv . » viij I.mvtwu. . 

Cornuto Morde Portata Seconda. 
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Seme. 

Conforme al Seme.che fi gitta fi raccoglie il frutto. 

Semele . Vedi Cofi f*8f e - 
Semiramide . Vedi Donna lodata. 
Capelli. BelleXzja femminile. Co- 
lombo. 

Semplice, (tempio, feempiaggine. 

L A vede fuperfiziaie di bontà fuolc da gli huomini fchiet- 
ti , ed ingenui prenderti per argomento infallibile de gli 
habiri intrinlcci. Ma quella ingenuità, degenera in follia , che 
dietro tragge graui (fimi pregiudizi. E' cola da f duplice* buo 
no,ma non da prudente, ed auueduto lo fpccchiare nella lim- 
pidezza dell’ animo proprio le altrui qualità . Gli più faggi » 
eziandio lenza (capito della bontà credono à gli huomini , e 
de gli huomini poco , o nulla : o (blamente credono quello > 
che creduto non pregiudica. Nel rimanente fanno dar mogo 
alla fofpizione per cautelarli da gl’inganni. 

Senario. 

I L Sci denota perfezione di bontà , onde finiti i giorni della 
Creazione del mondo dille Mosè. - Et erant vaJde bona . 

Il Scnario folo tri tutu i numeri , che fono fatto il diecc* 
( dice Macrobio)confta delle fucparti.Ha egli il mezo,la ter- 
za pane, e la fetta . Il raezo fono gli trc:la terza parte fono li 
due:la fetta è l’vno , che tutte inficine fanno il fei . 

Il Senario c fimbolo di perfezione nelle opcre.In fei gior- 
ni tutto il mondo vifibilc fu creato . Sei fono le Età dclTboo» 
mo.Sei le Età del mondo jc fei fono i giorni, nc’ quali c leci- 
to operate. 

Seneca. 

C Hi non legge Seneca non sa viuere moralmente . Chi 
fi (pecchia in Seneca s’aftìflà nc’ rifleffi della vita d’vm-» 
GiuAo.Più volte meditando le di coflui fentenze , m’addor- 
mentai, come Aleflàndro fopra leazioni di Achille. Più vol- 
te infarfato,fe coflui folle (aluo- per altro non m’accerrai del 
la Tua dannazione, fc non perche era morto fenza i caratteri 
del Battefimo, porta di rutti i Sagramenri . Mentre l’Apofto- 
lo S.Paolo,per due anni continui fu in Roma , folto lo'mpe- 
rio di Nerone Ccfarc,diftcnuto prigione , contrade il mede- 
fimo amicizia con S. Paolo iflcffo>acomempla7.ione del qua 
le polcia la più comune opinione de gli Scrittori* che lo ftef- 
fo Imperadore lo fcarccralle. Qucfta amicizia di Seneca con 
S. Paolo dà à credere, che Seneca rimbeuuro , della dolcezza 
della verità dell’ApoftoIo, fcriueflc anche con maggior mo- 
ralità le (ue fentenze . Anzi é vcrifimilc, che S. Paolo nella., 
famigliarità con lui reciproca, moflratagli la fua Moria, il Fi- 
lofofo addatrato l’Animo à gl’ infegnamenti morali , habbia 
cofi perfettamente caracterizat ii fogli , onde poi meritò il 
nome di Salomone della Gentilità. Vedi Roba , 

Seno petto feminile. 

P Erche Cupido è fanciullo, nel feno della Dònna fi nutre. 

Egli qui Tempre fi ftà lattando . Era ben di ragione , che 
fc la Dona in vn Pomo maruro offerte la mortcalTliuomo » 
Gli porgefle pofeia in due pomi acerbi la vita . E' il di lei fe- 
no il candido Icno de gli Amanti languenti » in cui offre due 
guanciali di gigli, quallora fi vengon meno . E fc bcn’appar 
di neucin vifla,auucnta nondimeno fuoco, che può incene- 
rire anche le Salamandre. Sù quefti due colli animaci chi 
ferma lo (guardo , vien condotto immediatamente alTcftafì 
colpcnficto. Vedi Pir&m, 

lì 3 Seno- 
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Senocrate. Vedi Orecchie', e lìngua, 
Senofonte, Vedi tyujlttia, e Clemen- 
za, 

Senio, fènfqalità. 

I^Ella perdita d'vn fenfo s'apporta aumento, c perfezione 
lN ad vn’altro . I Cicchi fopr' abbondano di memoria» cd 
| Muti fopr'auuanzano d'ingegno.. 

Non bifogna troppo adulare con le compiacenze i difor- 
dinati appetiti de’ (enfi , perche guidano alle milcrie di mille 
colpe . Sono per ordinario i fenfi guide falle» fcncinclle negli 
genti, e tiranni dell’Anima . Chi obedifee à i lenii » non può 
edere amico di Dio . I Icnfi non amano che'l proprio dìlcc- 
co, e vaneggiano il piu delle volte»pcrche non credano , che à 
loro medeìimi . 

Hauendo il viuer noflro principio dalla Vita,cdoperazio 
ne de’ fenli.di lor natura a' piaceri del corpoarrcndeuoli ; cd 
efléndo il piacere > come panie à Platone dea de* vizi , con- 
chiudcrc ncccllàriamcntc fi deuc » che dal nafeimento tutti 
fiamoinchineuolial nule. 

Non poffono rattenerfi le farfalle, che non corrano al fuo 
co,cd i fcnfuali,abbandonati dalla Ragione, clic non precipi- 
tino alle bellezze . T ralecolano colloro* non sò»fe incanta- 
ci»o incatenati alle merauiglic d’vn volto, inchinino cofa ter- 
rena » come diuina. Sono eglino peggiori de gli Enccladi . 
Quelli tentarono di dilèrtarc il Ciclo ; ma cfTi introducono 
a’ioro caprìccio nuoui Numi nel Paradifo. E fc loro coli pcr- 
fuadc lo Idegno, con mcramorfofì ridicola trasformano le 
nuoue Deità in Medule » & in Megere . 

I noftri (enfi abufati guidano i noltri dcGderij al precipi- 
zio» c fommergono la ragione nella Tazzadi Circe . 

II fenfo d vna Medula.che n’innamora » ma rodo, ne con- 
itene in vn faflo d’infelicità. Il fuo camino c pcricolofo: Non 
ha fiori che neil’entrara; il rimanerne è pieno di fprni limitati 
da horribili precipizi . 

La Prudenza ha tre occhi nel volto jcon vno vede il pre- 
fente, coll’altro il paflato»col terzo l’auuenirc: Il fenfo àguifa 
di moflruofa Ciclopc non ne ha , che vno , e col mede l imo 
guarda folo il prdentc^a . 

Senio, e Ragione, 

L A Namra dà il Senfo aU’lmomo, Iddio la Ragione , per- 
che lo domi , c freni . Può la virtù mettergli vn moria 
per regola ; ma non può già ella fare.ch’ egli non fu recalci- 
trante per natura . Morirebbe la Fortezza, s’el la non bauef- 
fc clic luperare . A quello combattimento funi nati » c per 
quello veniam premiati . Il Fattore dopò la creazione ci hau 
rebbe collocati di primo tratto fra gli Angeli fe non bauelTe 
intefo di vo!er»chc corabatrcllìmo, per quella palma » alla—* 
quale afpira la noflraattiuità . Scoz’ il contrailo potrebbe cf- 
fcrc la gloria ben si di diletto ma non già di ripofo» di quic-« 
ce»di mercede. 

U feruiziodi Dio non ammette il compiacimento di que- 
lle cofe terrene, clic fono corrottigli» irritabili » di pochiHio* 
durata. 

Sentenza detto graue . 

L E Temenze fono il vero luftra d’ogni confiderara ferie* 
tura • Nc gli Otti di Tantalo, e di Adonc»non era frut- 
to d’akuna fortc.ma foli fiori di brcuilfima vita»c molti effi- 
meri . Ne’ componimenti d*alcuni moderni, lì leggono leg- 
gicriffimc arguzic,ma non cofc di follante di lenfo . AUc 
donne fono in gran copia concedute le gemme dalla vanirà 
(cmminilcima dal decoro fono in gran parte vietate à gli huo 
«nini . 1 componimenti pure dcuono luuer grazia , c robu- 
flczza mafchilc,non tenerezza ,o vanità femminile. Si con- 
cedono le vcfli ricamate , q trapunte , non cariche » o rico- 
perte. 
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Vna dotta fentenza Sdegna , cui fcrua l’oro pct ine hio- 
firo,!o fcalpcllopcr pcnna,il paragone per carta: merita d’ef- 
fcre publicata da gli Angeli, temuta da Demoni)* aicoltatada 
Popoli, imitata da gli buomini» tramandata alli Poftcri, con- 
IcruatadaU’Eicmiti, publicata dalla Fama. intagliata nc'cuo- 
ri»c fra le più dotte lingue Tempre mai raggiiata. 

Sentenza, derilione giudiziale. 

I L Giudice che fentenzia, non conofciuta la caufa.quaG al- 
tro Pilato»chc non conobbe la verità, e per impazienza--», 
non volle vditla, condanna Ornilo innocente , oc aflòluc— / 
Barrabba feduttorc» homicida. 

Chi guarda in faccia le pcrfonc ( dice il Sauìo ne’ Proucr- 
bij non fentenzia bene: Cognofcerc Per forum ut tudicto noru. 
eftbonum . In Atene fi dauano le (entenze da Giudici di nor- 
tc, acciò non vedertero le faccic de’ litiganti , e s’abbattcflcro 
in tal occafioncà mirar qualche amico in riguardo di clic 
torce-fiero il collo alla giullizia . 

Il Giudice nel fcnccnziarc, tiene il luogo di Dio , ed è fuo 
Vicario» c Delegato in terra : Non emm hominu ( diccua il 
RcGiofafat nel Paralipomcnon ) fed Dei exercet ludicium . 

Ancorché il Demonio (otto gli tubiti di Serpente fofle il 
principale delinquente nella colpa dcr primi Progcnitori.non 
ni tuttauolta nc citatole vdito,come Adamo, ed Eua ini^ 
aflbluramcnce lcntcnziato>pcrchc non era capace (comc_j> 
ferme San Gregorio ) di penitenza. E quando folle nclli Rei 
ficura la'mpcnitcnza, come nel Diauolo » allora non fi citta- 
rebbono, non s’efaminarcbbono , non fi ptgliarebbono 
confcffioni, non fi darebbono le difefe; ma fenza altra riler* 
ua loro fi darebbe la pena. 

A Gioue ifleflo nelle cofc ardue , cd in quelle fpczialmcn- 
te,douc fi tratta di vita.o morte, non bada il proprio parere. 
Coli di [comun confenfo i Genti i . 

Và ricercando Seneca la cagione » perlaquale i fodetti 
Gentili fìngcficro.cbc i fulmini, (cagliati da Gioue di propria- 
volontà fodero placabili j glf fcagliati col configlio de gli Dei, 
cfizialhc mortiferi : Ed a le medefimo rifponde: Perclie cou 
( dice egli ) Itaua ordinato:Cbe trattandoli di beneficategli, 
da fe folo haticflc l’ai bitrio di farlo; ma che douc fi fofle trat- 
tato di ferire , di vccidcre, di di (Ir ugge re , vi douefle (empre 
concorrere il fuffragio de gli altri Dei , fenza i quali non po- 
tcua, ciò farfi . Paua qui ora il medefimo più auanti , e log- 
giungc . Imparino da ciò coloro, che hanno il Goucrno del- 
le Prouincic,c Regni, à non vlat rigor lenza configlio » o di- 
feuffione . Cliiamino i Saui:odano i loro parcrùclaminino 
la vcritàdd fatto; maflìme douc fi tratta di fanguc, diano i 
loro voti,c poi finalmente decretino la fentenza. Che fe Gio 
ue , Tornino fra Dei , non sfodera la Ipada per punire fenza il 
configlio » chi farà quel Principe che da fe folo pofla aflìcu- 
(ariì ? \c<\i Giudice. ProceJJo. 

Sentinella, 

O Ffizio delle Sentinelle è il vegghiar Tempre . c’1 trattare 
diuerfameme con le pcrfonc che incontrano : Se fona 
priuate il fermarle, e lo’nterrogarlc de’ loro aflfari.Sc c la Per 
fona del Principe, il porli in ordinanza, c riuerenri attendere 
gli di lui comandi. 

Epaminonda ( come narra Suctonio ) crouandofi la Cit- 
tà di Tebe,dall’efercitodc’ Greci aflediata, trouate in yn po- 
llo le Sentinelle tempo notte à dormire , con volto irato i 
quelle diflc : Hoftes nette infomnis, ve fra nect imngiUni > (j‘ 
voi u pud Hojìes requiefutu ? Che fù à dire : Mentre i vo- 
flri nemici di notte vegghiano alle voflrc rouine > voi ficuri 
in mezo loro dormite - 

Cafo fimilc ( fcriuc Plutarco ) ne gli Apofrcmmi di Agefi- 
lao, di Spana Rè . Quello vedendo Corintlrio fuo Capitano 
dormire in tempo di vegghiare alla falutc publica contra i 
Macedoniche dauano l'aflalco alla Città gli pafsòcon vna—» 
lancia il petto, e riuoltò à cir collanti diflc Somno perpetuo dar 
multai in btllo mfcmnn non ftut . Vedi ^igiUn^u. 
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Sentimento , fenfo, opinione. V e» 

di Opinione volgare. 

Sepolcro fepoltura. 

L A virtù fola c quella» che non ha hi fogno di fopoltura^? 

Non ifta chiuJa all'ombra..- Non dficendc allo'infcmo » 
Vedi Glori*. 

Le caligini d’vn'ofcura tomba, racchiudono la chiarezza 
di que’ volti» clic coloro raggi foderarono gli fplcndori della 
ftcflà belIczza.Poucra mortalità, le cui cllreme fortune fono 
di duriflìmo lattò. O quanto può |a fortuna in cjii nafcc. Ella 
co’lc vicende abbatte le fortezze , fouuertc i Regni » trionfa 
de 'pi li podcrofi detriti . Solo il lèpolcro non teme gli di lei 
«Aititi . Giunti gli buomioi alta tomba, poffono veiainemt-> 
dnfl liberi, allicurati da tutti gl’imulti delta vita. La inique’ 
vermi» non entra più à tiranneggiar la fortuna » ma vi regna 
vna Scurezza è ùabile liberta. 

Fi dementili amico coltumc » che coloro fodero deli ho- 
notedelta leFoltuiapriui, che conto loro nicdclimi arma- 

uano le mani, come d'Egifippo rilci ifee Caleltio. 

Non hanno i Giudi più agiato letto, oue prendano i loro 
corpi, dopo i coniimù patimenti ripofo,che quello de! fcpol- 
ero. Vedi Sangue di Chrijla , Specchia. 

Dolente ArtemiQa Regina di Caria , die i’inuida morto 
troncato luucffc il ri lo vitale à Mauiblo caro Contorte , Ma- 
gnando che puoca cetra cbiudeQe quegli, à cui in vita Hi an- 

§ itilo il Mondo, pensò pietofad’ingaiiuarc il tempo, c mercé 
ella Fama, ad onu delta morte, nella memoria della motte 
(cibarlo in vita . Dacentoèpiu illuttci Fabbri, fece lòpr’al 
Kcal fcpolcro alzar'vna l’ira ioide, che conicità di marmi , di 
Porfidi, di Alaballn'jdi Bronzi in altezza coiucndcua con le 
flcffenuuoli, c col Faro: E perche la tomba meglio ictuiffe di 
tomba i Poderi, ordinò, che tutti quei frcgi.oiide adornato 
primarie fu il Reai animo del Tuo 5pofo,hiffcro effigiati oc’ 
bronzi die ricopriuano il di lui corpo, valendoti ella in ciò, 
conloi me ali'vlo del pacl'c di Geroglifiche nore.c di moki al- 
tri caratteri . Per ùmbolodegli Re tributari) fé (colpite vna 
Corona nella Piramide: per la magnanimità vn’Elcfanlriper 
la pazienza vn huc: per la prudenza vn lerpe: per U (pctanza 
vn giglio: per la iolitudioe vnaTortotclla: per l'aùinenza vn 
Camello: per la dottrina vn veltro: per gli trionfi, vn Alloro; 
per le vittorie vn Gallo: per la fortezza vn Leone: per l’ardi- 
te vn DcÙrìcto: Animali, e figure, die fc ben priue di lingua, 
però con troppochiara lancila picconizauano al mondo lo 
fue virtù . Coli la fida moglie con fabbricargli il lèpolcro , di 
fepolcro lo cratTriCon (otierrar il corpo,aotuuòil nome con 
ricopili l'offa, (coperte i fregi : eexm bonorar la lua morte, 
promulgò la tua vira. 

Quanto alla materia, e quanto all’Arte iù il medefimo fc- 
polcro cosi luntuoio,c celebre > clic fra le tee merauiglita 
del Mondo fu dall’antichità comptefo. L’edifizio liebbe figu- 
ra di quadro^ e quattro appunto furono gli Architetti, clic I 
Ruotarono Nella prima iaeeiaca^he rimicaua l’Oriente ef- 
figiò Scopa primo Scoltorc la Dea di Guido , che rannodate 
le inani, ed inacetiate ledila, con ocdti piouofi rutta affan- 
nata s'affiffaua nel motto Adone. Nella feconda voltar Set- 
lentrionc Briaffe.iecondo Artefice Icolpi vari Amoretti, che 
piangenti, fpezzaua l’vno l’Ateo, i'akio gli Strali. Vn altro 
nel fonte delle proprie lagrime cftingucua la tace . Chi per 
dolóre Ur acciaila il velo* Chi Ipennaccbùua )c piume . Tinti 
con ani di ilei li moucuano compaffìonc. Nella terza à mezd 
sforno » Timoteo terzo Macltro intagliò Arianna ignuda-» 
loprad’vn'ifcogh ojchc dilpcrata mirando il perfido Amante 
fuggire» patena che di momcto fi volrilè ariì’onde toinmer- 
gere- Nella Quarta verfo l’Octafo Lcocorc , quarto operato- 
re, etEg'ò la Regina Didone » che Co'Jc lagrime verfando lo- 
fi» le ipoglie del fuggitiuo Troiano il iangue^’vcadcua^ , 
Erano quefle quattro tacciare mathinate da’ più fini marmi» 
che mai vaotaflèro fepokri Regi) • Di circuita paflhuano 
quattrocento piedi: D’altezza vimieinque cubiti . Per baf<_* 
foro feritili* vn'ampìo poetico fofteutato da ventifei colon' 
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nepregatiflime. Sopra detre facciate Analmente fu vn co- 
lòno innalzatodi cento braecia,cbe la’mmaeine di Maufolo 
co’ diligenti profili, e lineamenti prefcnt.aua.Per vltimouwf- 
fatto di riporre nelfepolcro le ccneri.non potendo la ficilà 
Aitemifia ioffenreclic vn gelido faffo riccttaffe si caro [do- 
ro, deliberò nelle proprie lagrime diflemperato , fepolcrarlo 
pel proprio petto, c nclie proprie vifcere. E cosi fece- 

, Sepolcro di Capitano valorofo. 

R Acconta Paufaniadel gcncrofo Ariffomene Greco , che 
cifcndo egli perire principali qualità fiato rtguardcuo- 
le. per la villa acutiffìma c’bebbe quaft di Lince : per la pru- 
denza, c prouidenza , che in rutti i iùoi affari tempre rooftrò 
infallibile: e pel valore colquale Tempre imiincibite li portò* 
tante vittorie, e trionfilo* dopo morie d’vn notale, cfon- 
tuolò fcpolcro honorato; fopta dclquaie fcolpita l’intera lua 
figura, lopr’a! di Ini petto foffe altresì figurata vna grand’A- 
quila afiifa eoa quelli verfi 

Ijìdeant timide umtdman bufi* calumbe 
Nat yiqtttie intrepide fyna benigna damai . 

E con molta ragione, effendo l'Aquila animale geroglifico 
di acuta villa, di prouidenza, di fortezza. 

Sepolcro di Chrifto. 

L ’Orto di Gctfcmani inar ridito fin'ara > sbattuto» crempr- 
fiato dal fiato horrcndò (follo fpirìto infernale * portato 
sù le penne di Aquilone , fotto gi’influffi d'vna languigna-*» 
Luna, non iTpcra altronde riuederela fila Primauera» cl»e 
dall’aura fpirante dal (cno della vaga Europa . Non .Spetta- 
no altronde Uialutci fagrifuoi fioritile dai Gigli Chrift la- 
pidimi. • t % 

O come fi) grande fi fepolcro di Getfemani » che potè co- 
tcncr colui, à cui i Cicli fon piccioli» ftretto fi mare , puoca la 
terra. O come fù grande, che fù Inonorato dalla prclenza 
degli AngeliVrorae Camera fegrcta del Re del mondo.O co- 
me fò grande » clic in fe fteflo cangiò la fonefta condizione-^ 
degli altri fepoloi Gli altri fepolcci» come cafa di morte di*, 
uorano i cadaueri» che vi fi ripongono: Qutfto come cala—» 
della vera vita»nó ha diuorato il morto: ladiuorata la mor- 
te: Ha riceuuco Chritto morto >• l’ha renduto viuo : Quello 
che fogliono far i ventri delle Donne, l’ha fatto qucfto fcpol- 
cro. Felice mo rte , à cui fegm fi glOrfofa vira . Et crttfefui - 
(hrum etuj gl$rtofnm. Jf, Felice morto ».cbe potè di fe fleflò 
rifar G viuo , 

Non volle Chrifto il fuo fepolcro» fe non in vn’Orto, per- 
ch’egli è fiore » e fiore di nitri i fiori: nc vi è fiore al mon- 
do» che non fia iq lui * Gl’ifteffì fiori fuora di lui non fono 
più fiori. 

Otto volte dopo la perdita fù già tentatoli rifatto del fa- 


Nazioni de! Notte , tentarono à ripetere il gloriole» intento, 
ma li fuccriTi non corrifpofero alla giuftizia della cau fa; per- 
che Dk» l’ha tenuta incomprenfibile, per dare quello mo- 
mentaneo fattore alli fooi ftrifi nemici , de’quali ('offendono 
meno i peccati» che di quelli, che lo confrifano podcrofo»pet 
concedere vittorie, c quafi negano, che po Badai cafiighi . 
Vedi Ri/urre^torK àt Cbrtfio, 

Seppia. Vedi Detrattori. 

Sera. 

L E tede deboli Temendo Iz ferab»ttono la ritirati. 

Volle Dioall’opere fue darcominctamentodi fera. 
Quando gli Efperi imbtllDàno il Cielo, cd à nero lo veflo- 
no, taNottcallorameoa fortoralifuel’oziolòripqfo, per 
coi tutti gli animali del mondo, dici -mente s’affopii cono nel 
(omo. 

Quando S Sole ha finito il Tuo coito, fpingc i Tuoi ciuallì 

nel- 
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nell’Oceano Allora U Notte facendo ritorno » nel gran mi- 
to auuolta, feminato di (Ielle, comincia à (tendere le lue » 

ombrofe ali (òpra la faccia della Terra . Vedi Profuma , td 
Auucrjìta. % 

Sereno. Vedi Collera . 

Serpente. 

I L Serpente è il più fagace di tutti gli animali . Co! donare 
a’ primi noftri Padri vn Pomo rubò loro , cd i rotta la po- 
flerttà» il Paradiso. Trartò i medelìmi da (empiici , perche-; 
volle prenderli co’i pomi. 

Moftrò il medefimo inrrecofclafua mahiagirà. Hcbbe 
inuidìa: Menti: Ingannò la Donna. O temenza alla colpii 
aggiuftat^da Dio. Per la’nuidia fù fenrenziato d'andar Tem- 
pre co’la faccia a terra . Super pellus luum prodieri s . Per la 
mentirà fù condannato nella bocca à mangiar rerra : Terrea* 
comedi} : Per lo'nganno caligato con vna inreffina nemici- 
zia con la Donna: lmmicttias ponam inter te, cr mulinerà. 

Tra tutti gli animali il ferpe è abbomineuole , nemico di 
luce, diforme di corpo , fordidodi Ipoglia» infingardo nel 
moto» infi Jiolò nel cuore , infaufto nel fibilo, minacciofo 
ne’lumi, fiero mini (Irò di morte» opprobrioio fpctracolo de- 
gli occhi humani» fchcrzo delle fiercj lior rido parto della na- 
tura tltclla. 

Apprciro gli Antichi il Serpente era Gmbolo d‘inGdie»e tra 
Pcrfiani argomento d'improuifa mone. 

Il Serpente a quello di buono, che da nemico aflàUco » ef- 
ponc à colpi di lui ogn'akra parrc del corpo > per difender’ il 
capo. 

Il Serpente ( dice Fulgenzio) per fc (tetto morde» ed auue- 
lena: pollo fra gigli, e rofe , diuenne piaccuole, e manfueco. 
Vedi Clemenza, Defiderio sfrenato. Pena. 

Chi nafeonde i Serpenti neifeno , non deué poi dolerli d’- 
c (Terne afpramentc morficaro. 

Gli Antichi Egizi per Geroglificod’ottimo Principe dipin- 
gcuano vn Serpente, che la iua coda co'demi afferrando for- 
maua vn giro , e in mero di e fio vi fcriueuano il nome del 
Rè . In ciò volendo dinotare , come il buon Rè non deu<-» 
trafcurarc cola alcuna per minima ch’ella fia -, c non auuiri- 
narfi più, ò pendere vaio le parti Maggiori , che vcrlo l e * 
Minori . 

Serfe . Vedi Piedi. 

Seruire. 

N On c il teruìre in altro dalla morte differente; fe non » 
che c vn morire più (tentato, vn’agonia più proli&L, . 
Vedi Arbitrio ricce flit a. 

A chi entra negli altrui (cruigi, vien tolto da Gioue la me- 
tà del ccmcllo.Scruireakronon ccbc vn’obbcdirc.pcr man- 
camento d’arbitrio. 

Tutte le fcruitù fono miferc>ma quella^hc foggtace à fcc- 
lerari, dishonelfi. effeminati, e ìfopponabilc. 

E grand'allcggiamento à chi Teme , la nobiltà di coloro, 
che comandano : E puògiuftameme ricomprarli il dùhonor 
della fcruitù, con la generofid della Padronanza. 

1 Minifili, e fcrui tori del Principe, quando temono, più fe 
fletti Icruono che'l Principe ifteffo . Non amano il Principe» 
ma la ricchezza del Principe . Non amano nella fortuna il 
Principe, ma la fortuna nel Principe. Tutti corronoà fcruir- 
Io»pcrchc le catene fon d’oro; ò pure fc non fon d’orc,le fpe- 
rano d’oro: (c non temono alla prefencc vtilità , temono alla 
fperanza. Vedi Sentine. 

Scruio Tulio. Vedi Toner tà fplen- 
dlda. 

Semitore . 

I N quelle Corti , douc i Ser ultori fot» (limati di poter at. 
Ui,.i Padroni fono (limati di poter fuoco. 



Vn buon Setuitore > che fia poueroè infamia del Padro- 
ne. chedoucua irrlcchido. Non (i diri maicofa alcuna. in 
comcndazionc della fedeltà, e del valorcicon che ha icrtlito, 
che tutto non ridondi in vituperio . cd in onta di chi non ha 
ticonofeiuto il fcruizio, ancor che egli tacciai fotferilea . 

Seruitor’elaltato. 

V Ede il Rè Salomone Gieroboam figliuolo di Nabat E- 
fratco di Sareda: lo giudica Giouane di buon Indole , c 
pieno d'arti uità, e d’indufiria : fopra quello giudizio forma- 
to, a! medefimo delega la Prefctura intorno ai tributi di tut- 
ta I 3 cafadi Giofeffo. Ecco, che non cantofio quello è innal- 
zato , che fi leua egli alrrcfi contra la grandezza del Re cfal- 
tantc. Latriamo la volontà di Dio inqucfto fatto, tempre». > 
mai giufij filma ; Pattiamo alle politiche confidcrazioni , ed 
ottcruiamo, che quanti ferui hanno ottenuti maneggi , tanti 
fono fiati nemici de’loro Padroni. 

Il Principe fauio deue mutar patto, ma non ifirada . Se vn 
Cauaglìerc non teme in vna canea alla bifogna , fia mutata » 
non trafoftanziara la dignità in altro Cauaglicrc del medefi- 
mo carato di nobiltà; perche non fi deue mutar fpczic di na- 
tura nc’comandi. 

La priuazione genera appetito. Se giunge vn Scruo al co 
mòdo, per fatdartt di quello defiderio comune, non guarda 
( pur dìe arriuì allo Scettro) à peccati di fellonia , 6 d'empiez- 
za. Quella razza de’ Principi follcuati dalla bruttura della 
Plebea! Trono, fono i Tiranni nel mondo. Quella battagc- 
tc cleuara a’comandi nafeonde la viltà de’ Natali . 

Seruizio. 

N On Tempre i fcruizi, più oblìganti le perfone, ol Publi- 
co,truouano le riufeite » ò le ricompenfc auuenturolc . 
Auuiencdc’fcruigi,comc d’vo rutecllo , di cui l’acqua h'mpi- 
da è chiara, dopo d’hauer’inaffiati li bofchi,i giard ini, e gli or- 
ti d’vna cafa Reale, c fatta finalmente perdere in vna puzzo- 
lente, e ofeura fogna. 

Seruizio del Prencipe. 

C HI vna volta ha potuto feruirc à Principe grande, e ma- 
gnanimo, ed al medefimo c fiato grato,non può giamai 
(benche’lCiel fotte di Bronzo ) chiamarli infelice . Le loro 
man'» ò sferzino co Va (fighi, ò palpino co’le grazie , tempre 
felicitano di fouucrchio. 

Seruizio di Dio. 

N On vi feruito Dio vile, ò languidamente. Bifogna fer- 
uirlo non come vogliamo Noi, ma come piace à lui. 

Il più (incero fogno della Predcfiinazione d’vn' Anima è 
quello, quando fi vede vn huomo , che abbraccia rurtejlc oc- 
cafioni per feruire à Dio, c che nò ricalcitra punto à questi- 
oni pruriti^hc lo fpingonoal bene. 

Doue fi natta del fornàio di Dio , bifogna ben prouidenil 
d'altro modo, che quando non v’é quifiionc die dcllo’meref- 
(c degli huonuni.Mosè fo (tiene dauanci Dio le caute del po- 
polo» con le lagrime ,e difende quella di Dio contt’al Popo- 
lo co'l arme alla mano. 

Chi vuol far frutti nel fornàio di Dio , deue rrócar’gli af- 
fetti terreni, e non caricarli di negozi rempotali>perchc ben- 
ché fatti per amor di Dio fogliono ponar’irapedimcto.Mar- 
ta fi affaticaua per amor di Dio , c pur vdì Martha ATartha 
JilUctta et , C7 turbane erga plurima . Porrò wtum e fi necefla- 
num. 

Quelli che inficmc vogliono feruir Dio, ed al mondo: go- 
dere inficine del mare , c della Terra: anzi della terra , c del 
Cielo, fono fimili à Nkodcmo, iiqualc voletia dar la notte à 
Dio,cd il giorno a! mondo: etterc inficmc della Sinagoga de 
gli Ebrei, c della fcuola di Guido . 

Non riefee nella via di Dio il diuiderfi . Il voler’inficme-* 

ftruire 
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fallire à Dio, ed al Mondo: dar il piedealla virtù, e l’occhio 
a! vizio. Rimale in dò la moglie di Lothingannara: Voltato, 
c*hebbe il capo à quell’infame Città , di donde dall’Angelo 
era tratta, diticnne in pietra» mai più non potè riuoltat’il pie- 
de dall'orma; non la mano da quell’atto nelqual fi truouaua; 
non la perlona dalla fua politura ; di maniera ebe volendo 
(eruite à Dio, c non allontanarti dal tnondo^dl'VQO, cddl'- 
alno rimale priua. 

Seruitù . 
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dente, & animolb. Vi mator beUentikmeJJet infiantta % fi nm 
prò vi fiori a tantum , fed C propoculu pugnar ent .Cosi Gio- 
feffo Ebreo. 

Ardor di rete»c dclì'acquc prefente non poter bere e vii-# 
tormento d’inferno . A queft’Inferno fra Gentili condcnna- 
10 fu Tantalo ; c fra gli Ebrei il Riccoepulone dcll’Euangc- 
! io, che tenendola vicina (come dice Pietro Grifologo)e non 
potendone bere» pregò il Padre Àbramo à mandar Lazaro* 
perche in quella intingeffe la foramità del dito in foccorlo 
dclfuobilogno, . . 1 

Chi afflitto dalla fetc bee nelle mtfurc delle altra» razze, o 
dalla difcrezionc pede di chi gl’infondc il vino, appena fi può 


I Seruaggi pcrlo piti non fi pelano , co'Io feomodo , ne col 
merito loro , ma con fl gufto folo di cbi| li riceue . Non fi 
bilanciano per queltoche vagliono, ma per quello ebe fono 
Rimari. - - - 

All’animo nobile ha da piacer più il volto della morte, che 
della remiti! . 

Il fapcrbenfcruirecii fopremo articolo della buona for- 
tuna. ' # 

Non tutte le forme del fcruire fono difdiccuoli, c calami- 
tofe. Quando fi duella, che fi fi al Prencipe^lla fi ha taluolta 
di riconofccre, come vn gran benefizio di Paradifo . Lo’nfc- 
gnò il Profeta, quando co’gli altri , che lo icruiuano in Babi- 
lonia, fcriflc a’ Sacerdoti in Gcrufalcm, che faceffero fagri fi- 
zi, e pregaffero la diurna bontà, che vlafle con efiì quella mi- 
fericordia , cb’cffi poteffero feruirc lungo tempo à Nabuco- 
donofor, c Baldallaro , Principi loro . Anche la Regina dell- 
Auftro, predicò per beati coloro , che feruiuano nella Corte 
di Salomone. 

Ariftotclediffc taluolta, chc’l faper feruirc,c la metà della 
virtù dcll’huomo ciuile.E Platone llabiJì per fortuna più glo- 
riola, l’hauer ben feruito, ebe l'haucr ben fignoreggìaro . Er- 
cole feruc ad Eurifieo: Appollo ifteffo fcrue ai Re Ammcto. 
E chi oferi acculare quclti efempi » di Rcbcllionc alla Natu- 
ra, alla Ragione.-» 

Quando Omero diede à Patroclo Titolo altre volte d’ A- 
mico>altre volte di Scruitore d’Achille, ei n’infcgnò vna fpe- 
zie di Amicizia , polla in mezo fra la feruìtù , e la perfetta-# 
amicizia. Ella non è amicizia perfettamente, perche non è fra 
Perfonaggi eguali: Nonè veramente fcruitù , perche non è 
gouemata dalla forza. 

Sefoftre.Vedi Corfi, Camino . 
Seta, filo. 

Q Velie fete , tinte col fanguc innocente degli Animali , 
lono tutte auuelenare. Sotto la Ipoglia ricamata di Dc- 
ranira, auuelenata col fangue del Centauro . Quella fola è la 
differenza fra qncftc, c quella . Che quella auuclcnaua fola- 
mente chi con effa fi copriua, c quelle non recidono le Don- 
ne, che te portano ( che faria manco male, ) ma » mariti , che 
le fanno, e gli Amanti, che le mirano. Vedi Pompa , 

Seth . Vedi /pria, Stelle. 


bagnare il gorgozzuolo. 

La fetc mentitrice fi cftingae col fuggire qualunque forte 
di beuanda. Configliano, che quando altri bee abballanza» c 
poi ch’egli ha bcuuto fi fcntc foprapreio da nouclla fetc , la_# 
deuc (limar bugiarda ; Ma quando l’arfura é gràde,e infieme 
vera, allora becndo à lofftdcnza , ò fi diminuifee io parte , o 
del tutto fi fmotza. 

A prc altresì la Terra talora per troppo feccbczza>non vna 
bocca fola, ma ben cento > e mille, c con tutte quelle nuolte 
al Ciclo gli addimanda il bramato humorc.Chc fc le voc» la- 
grimofe, molto più (ogliono muoucre l’altrui cuorc,elli non 
richiede il riftoro lenza cordoglio. Procter hoc [ diccua vn 
Profeta) lugebit terra , C7 omms herba regumts ftccabttur . . 

Sete di Chrifto . Vedi Sangue dt 
Chritto, 

Settennario. 

B Ifogna dire , che nella Offa del Settennario numero fi 
chiudano tanti mifieri , quanti nó polla humana lingua 
accennare . Sette furon gli occhi , che lampeggiavano nella 
mifiica pietra di Zaccaria . Serre furono i figliuoli clic (ollaz* 
zauano nel gìuliuo conuitto di Giob.,In fette rulcclli fù diui- 
fo l’Egìzio fiume d’ilaia. Sette fpiebe vide in fogno Faraone. 
Sette (ugelli chiudcuano ihmifteriofo libro dell’ A pocalilfc . 
Sette ficllc adornauano la delira del figliuolo dcll’buoino. 
Sette anni fcruì Giacob per l’amata Rachele. Seti’ Altari fab» 
bricò Baalara per benedir lfraellc . Che più : Sett’crano gji 
Agnelli d’Àbramo, le Vacche di Giofeffo , le lucerne del Tc- 
pio. I giorni della purgazione , le col'pcrfioni degli Altari , le 
funi di Sanfonc , le Colonne della fapienza » » Tempi dì Da- 
niele, le Piramidi dc’Macabci. Sette gli Arieti,» Canacgiicri, 
gli Angdi»letcnebre, i tuoni, le lampadi, i iignacoli.lc Ipor- 
re, le fiale, le Chicle, le dimande, gli fpiritu i conuiti , i mon- 
ti, gli Rè , i Capi , le piaghe , i Diademi , le Generazioni , gl» 
(Catini. Sette in fine i doni dello Spirito Santo . 

Settentrione. 

S Otto l’agghiacciato dima del Settent rione bollono cosi 
bene nc’cuori gli fpirici gcnerofi, come in qualunque al- 
tra parte il Sole più vigorolo ri (‘caldi. 


Sete. 


Seuerità. 


M Or liciti dal Libico Serpe Dipfa , ardono quanto più 
beeono via più'di fetc, ne fi trouano mai lazi. 
Tormentato Dario Monarca de’ Perii dalla Sete, mentre 
perditore fuggiua dall’impeto deH’cfercito Greco, bcucad 
vna foffa piena di vcrminofi cadaueri à cafo incontrata , cd 
alzato ileapo, dille da molti fenrito: Mai in vita mia non beei 
più gufiola beuanda. Lifimaco Re» (per relazione di Plutar- 
co) aflediato da nemici, ma molto piu dalla fete, vende 
fteflò, c ’1 Regno a’Nemici per vn Torlo d’acqua , E poco do- 
po lagrimando Biffe . Hht quam brems voheptaj , me ex Do- 
mino fecitftneum ex Regi capti rum . 

Non volle Dauid Re, il benigno al fuo Eferrito nel mezo 
della battaglia, fcaltnatodalla Icrc permettere di bere, perche 
conrinnafic più arrabbiato la medefima : Elfcndo vero, clic 
l’appetito delle cole dcfidcrarc , fa l’huomo fuor di modo ar- 


L A feuen'tà proprio attributo de’ Grandi , efprcITìuo della 
Macffà, c confortariuo della dignità, c vna virtù inflcflì- 
bile nel differire, ò ne! Icuari il cali igo ai colpcuoli . 

Vedi Prtnctperigorofo /nero . 

L’cftrcma Icucriti merte più fpeffo in mano la fpada » che 
la bilancia: E comincia il proce fio, anzi dall’efccuzionc , che 
dalle pruouc. 

Sfacciataggine. 

M Erita d'eflcr molto lodato » chi reprime vn di fouuer- 
cbio ardimento. L’Eridano per haucr callista la te- 
mcrità di Fetóre» hi pollo in Ciclo per legno di guiderdone. 
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la sfacciataggine del parlare dimoftrà la corrrfpon densa 

de' coltami. 

Lo sfacciato non fi vergogna punto i dire , e ad affermare 
quel, che non à, ne fù giammai . 

Nacque la sfacciataggine al mondo , quando fopra degli 
huomini , e loro misfatti cominciaronfità formar'! giudizi , 
Ella allora per ifcbiuarla pena, trouò quando la bugi j, quan- 
do Ja leu (a , e trottatele volle pofeia lenza vergogna difen- 
derle . 

Sfera, Vedi Vetro, Archimede . 
Sferza. 

C On chi non vuohaddotrrinarfi, Infogna adoperar la sfer- 
za. Suol dirii per comun Proucrbio-Dw» fittili, mini 
ducimi rtChiu. O come altri cantò. Dmm fì^ttlum t/l «#- 
(htjajwwgcraj. 


Sfida. 

H Anno i Disfidati alla Battaglia per legge di guerra l’ele- 
zione dell'arme. 

Il prode, e wlorofo Cauaglicre s’è prouocato in battaglia 
c altreno per que* termini» che llionorc preferiue à trar l a ^ 
lpada» c metterli in politura di guerreggiare » 

Sfortunato. 

C HI non cono fee il fuo talenro.muore sfortunatode non 
lo vanno à trouar le occafioui. 

Limonio, che con la Fortuna (là lottando , già fupcriore , 
gia infenore, in fine reità vinto , Ripigliar l'affaito la prima 
volta c ignoranza: Abbartutodcuatfi di nuouo,e ritornare al 
combat cimento c oft /nazione; profeguire pazzia . 

Oiidal bel primo giorno li conolce sfortunato fuggn il 
congteuo degli boomini, per farli compagno delle fiere : Ed 
m vece delle Ocra » c de* Palagi faccia abitazione luoghi er- 
mi, cioutarij . Se la Forrana và à ritrouarlo in vece di por- 
gerle la mano , voltile le fpalle . Ricorra alla notte , per non 
veder luce, per lui tormcntofa i Sole, e Ciclo , tanto contra- 
ili c P" non rimirare in rifa quegli altri, die gli roinacciono 
danni, c rouine. Malamente campeggia agli occhi delltiuo- 
mo il felice nell'ofcuto , c lo'n felice nel chiaro. Meglio fora 
per lui, fe non folle nato, ò appena nato folle morto: E viua 
come le folle morto . 


Si 

Sguardo Diuino.' 

C E lo Struzzo co*Io fguardo folo ( ftrrfuono I Naturali ) fe. 
•3 conda le proprie voua; Che farà Iddio mirando le fuc_z> 
creature^ l'huomo imparticolarc' , -'4/*r*e tua concrepimui, 
& farturtuimus fytrttum falutu y dice Ifaia Profeta. Tcfti- 
monio nc Ga anche San Pietro , ilqual fatto vna volta di 
ghiaccio per la colpa .Quando frigtdus erat, rimirato ad ogni 
mòdo dagli occhi benigni (Timi del Saluatore, tanto s’accele, 
che dileguatoci ghiaccio^d vici tane l’acqua per gli occhi ten- 
ti i dolori del pano, donde ne nacque la loa l'àlutc. 

Sibariti. Vedi Sonno. 

Sibille. Vedi Nafcondmento . 
Sichem.Vedi Religione negletta da 
lujfuriofi. 

Sicurezza . 

L A fica rezza è il maggior Airnolo per le fceleratezre. 

Donc ri fi promette più ficurezza coli dobbiamo eflfc- 
re più guardinghi, e timorofi . Non v’c luogo più Scuro del 
Tempio, c pure lopra di effo condotto dal Demonio Chrifto 
è luggeriro al precipizio. 


3ì>el Dauid tanto fauio, ranro cado , & amico della Giu- 
flizia, contro di lui il Demonio fi mode à campo apeno per 
mezo di Saul, d’altri nemici, e Réjecbc fcrapre fi portò glo- 
rioùmente, fenza mai piegare, ò per odio ò per impaziéza -, 
allora che vitroriofo godcua la pace , tanto che di lui fi dice : 
Vt dentei vmuerfì Regtsft vette; ab Ifrael , & alquanco piti 
ìnàiciz&CumfetLtfltt indcmefua t & requiem decùjjet Dami- 
mi ab mimica fuu. Allora dico , ebe fi perfuafe d’rffer fini- 
rò, fece quella terribile^ fcandalofa caduta» di prenderti i a -■ 
moglie altrui, e far*vcciderc vn lnnoccnte . Pttruas affecutus 
tnductaj lapfum paffuj e/?.Cofi Teodorcto. E' più finalmen- 
te col Demonio fofpetta la pace, e la finir czza, che la guerra 
Arila fcopcna ; c publica. 

Silenzio. 


N EIle vaAe materie l’eloquenza cede airammirazlone . 
La loro pompa meglio non fi prefema , ebe col lilcn- 

zio. 

La vergogna comanda il Silenzio » e chi non obedifee è 
Sfor 7C\ pazzo, ò temeraria II filenzio d vn fortifiìmo feudo della—# 

• modcAia fabbricato per rendere ficuro l’huomo dai tumul- 

S . , _ ti, c pericoli del mondo. Deus mulini aulibet filcnttum. 

la la Natura Pigra, fia prudente, fia auara , indugia fem- Grcc. Adag. 

pre a rare l’vlrfmo sforzo nell Vie ima violenza. Eben ve- Vn artifizk>ro filenzio di puocbe paufe, da maggior forza 

all’armon ia, e la rende più grata . 

Non tutti gli buomini hanno sù le labbra il figillo,che potè 
Aleflandro il Grande ad EfeAione . 

Vcncrauanogli Antichi come Dea la Taciturnità , e la_» 
chiamauano Agenora, dipingendola fopra le pareti de* Tem- 
pi;, e delle Corti col dito alla bocca , per dar’auuifo à quelli 
ch’entrauano, che douefiero caccre. 

Nel commercio del Cielo per palcfare gli affetti, non d 
neccffario il parlare della lingua: Rafia che parlino il cuore, c 
le vifccre* 

_ La ficurezza del filenzio fopra ciò, che fi fa, c fi dice , to 

Smj arn O glie il freno della vergogna, ed allenta la briglia ad ogni forte 

^ * didiffoluzione. 

^n tonno teurgico. Vedi addormcm » M’S? 0 cb '° h tdinò f 1 i “* orl 4 f “°'' “ fc< T oli ’ e P roblbi - 

- - * le, che folle, perche parlando, c publicandoi propri errori, 

finn fi il. fj-r.dì.. tTurn T}nn.M imll. —L. 1 


la !• Natura p£ta, fia prudente, fia auara , indugia Tem- 
pre a fare l'flrimo sforzo neltVItima violenza. Eben vo- 
to, clic per Icrbatfì di poterlo fare , foueme muore lenza ba- 
uerlo fatto, e fouenrc anche perche non l'ha fatto. 

Sgherro , Spadacino. 

C I fanno li fgherri pagar molto cara la pelle loro , per dt- 
tJ fendere quella del Padrone .Sono coftorofvna razxad*- 
Animali, che fi vendano da fc fleffi , e s'affittano ad vno per 
ammazzar gii altri. r 


Gli fguardi de' Grandi (crucino di comandamento ifud- 

diti. 


olle, per « 

non fi difereditaflero . Prima di parlare volle , ebe ben prima 
I narri rMiet j ^ , penfaflero: Non permife, che vfeiffero in Scena , fino che da 

non peròco^fliioWm^gorfoliS?^ ’ 2^w. C ' blUCU “° “ ciud ‘ 1 “ ttfero taf-rato quanto con- 
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Sileni. Vedi Muomo dappoco. 

Siila. Vedi fortuna maluagia . 
Simandro Rè . V edi labri. 
S.Simeone Sòlita. Vedi Reliquie 

[agre. 

Simile, fimiglianza. 

N inna cofa é.chc altrui maggiormente inganni della fl. 

miglianza. 

Le amicizie, ei Matrimoni) (tanno bene fra limili : Si vii 
pubere, nube gitrr dice il volgare Prouetbio. Quando Dio 
volle dar moglie ad Adamo . dille : Fncuans et pdnaanum 
fintele /ibi. E l'Ecclcfiaflico dice : Ornne tmnul ditti il fibifi. 
nule , 

Non altamente che la paglia all'ombra: il ferro alla cala- 
mita: la linea al centro, corre l’vn limile dietro all'altro. 

E naturale il godere della pre lenza di quelle cole,allcquali 
fi raflomigliano . A puoco a puoco la fimpatbia vnifce tal- 
mente gli animi , che incredibilmente fi ttuouano legati di 
nodi indifiòlubili . 

Scriue Erodoto, clic V afra Regina, c moglie di, Ariftodc- 
mo, Ré de’ Lacedemoni » partonfle in vn raedefimo parto 
d uc figli cosi fimiglianti di volti , che l'vno parcua copia del- 
i-altro: l'altro fpecchio deU'vno; E quanto piu s’auuantaggia- 
uano negli anni, tanto più crefceuano nella fimiglianza dc- 
^li afpetti, à tal che, modo non v’era di dilccrnere l’vno dal- 
l’altro. Portando dunque il cafo, che Ariftodemo vn giorno 
dalla fimiglianza del vfo, penfandoin affare rilegante di 
trattar con vno, s’accorgefle di ragionar coll’altro,di fdegno 
pieno fù cofirctro à Miniftri dire: Vcrnant UfuLcJsftmxlitudt. 
non d nudar;: , Cr vtftts obtelU demonfìrent . Cl>c valfe à dire: 
che fra entrambi fi tabricade, c fraponede vn muro, acciò 1’? 
vno dall’altro fi rauifaflc. 

Chi vuol guadagnarono, non gli fia contrario, ò non fi 
inoltri» perche s’allonranarà . Se non può diuentar fimilc > fi 
finga, quando ami d’edere feguitaro . Il fimilenon attrae fi 
fimilc, perche fimilc-ma perche nella fimiglianza fuperiorc c 
l’vno, inferiore l’altro : Altrimenti il ferro , perche fimilc ti- 
rarebbe il ferro E fc per ragione di fimiglianza il ferrò rice- 
ueflfe forza dalla calamira, anch'egli d quella la farebbe. S’in- 
ganna chi nella mediana crede , chc’l Rubaibaro uri la bile , 
perche fi affimigli : E' la fuperioriti die la tira , non la fimi- 
glianza, che non truoua refiftenza . Lo Aedo accade ndl’a- 
morc ; perche , s’egli nafeefieda fimilitudine, chi ama con- 
tracambiato Tempre farebbe, il che di rado accade . Dunque 
tra Amili, perche fegua il congiungimento, è neccfiario que. 
(l’ordine, che l’vno fia fuperiorc, l’altro inferiore. Nella Po*» 
litica, l’eficrc vna moltitudine d’vna Prouincia.d’vna lingua, 
d’vn co fiume , fe non v’c fuperiorc forma la Republica : So 
v’è produce il Prinripato. La Tribù di Giuda vede Dauid 
aggrandito: dicc,ch’é fuo fratello , e lo (èguc . Egli era anche 
tale innanzi , ne alcuno fi-mode • Lo chiamano fratello foU- 
mcntc, quando lo vedono Maggiore; non operando in loro 
la fimiglianza, prima d accompagnar fi coll’eminenza. Que- 
llo ifiinto del limile di lardarli tirare , ò di volontario fegui- 
re, direi che procedcflcdal dcfidcrio d’auuanzarfi à maggior 
perfezione, ò di confettiate il proprio grado, le proprie qua- 
lità, alqual’affctto , credcfi fopr’ogn’altro abile il limile emi- 
nente. E quello fi vede chiaro negli clementi . La Terra , la 
freddezza delta quale non è intera, è conferuata da quella 
dell’acquarfotalmcnre perfetta: L’humidità dell’acqua , di—» 
quella dell’aria; Il calore.dcll’aria da quello del fuoco: quella 
del fuoco, dalle virtuali qualità del Cielo, che le inferiori 
eminentemente contengono . 

L'Huorao è tanto amico del limile, che frequente più vo- 
lentieri fi compiace della fimiglianza, che della cofa ideila . 
Pi qui procede il gufto, ch’egli ha ncll’vdire le metafore, nel 
vedere le Pitture, nel Rapprefentare de’ Mimi , ed ((trioni . 
Quale fpauentofa Bcftia,fpiaccuolc cadaucro,ò cosi borrido 
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modro fi truoua. che non aggradi dipinto) Qual'huomo per 
molto diforme delle parti dcTcorpo, ed abbomincuoli per 
quelle delI’animOtCbc non dìlcui imitalo! Qual lingua tron- 
ca, afpera, balbuziente contralatta , non apporta dileno ! A 
cbi ne ticcrcaffc la cagione , direbbe Quintiliano ; perche P- 
huotno inimico c della verità; Arinotele, pctchecainicod'- 
imparare; e quando per (e Hello apprende nella colà c oucc- 
pita,come in proprio parto grandemente fi compiace. 

Simonide. Vedi Variar puoco , Rin- 
graziare , Legge. 

Semplicità. Vedi Purità. 

Simulacri. 

L A cieca Gentilità per haucr Dei, fù neccfiario, che à for. 

za di martellate, e di (calpclli li cauafic dalle vifeere de 1 
monti. Ma quai benefizi , poceuano eflì fperare da quelita 
Deità, che le mani haucuano di fallì? Non poretiano al certo 
attendere, ebe durezze da quei Numi , che foto fi rendeuano 
trattabili alle violenze del ferro. 

Puochi lòoo coloro , che non babbiano preflb di fc gl’idoli 
del Mondo . L’Ambiziofo tiene nel fcgrcto del cuore vn_* 
Gioue: Il vendicatiuo vn Marre: Il libidinofo vna Venere: e 
l’Auaro macbinatore d’vfutc vn Mercuric o mifcriadc’no- 
ftri rempi : portando il Carattero nell’animo del vero Dio, 
non anolfiamod’incen farci Demoni j fetuendo al vizio. 
Vide già l’Egitto ai comandi di Cleopatra pefear con hami 
d’oro cfauima ti pelei; Magli huomini del noflro fccok>*on 
vn’intellctto, che partecipa del Diuino , pefeano non pur pe- 
la morti, ma fracidi, che cali fono i contenti del mondo. Ve- 
di Idolatria» 

Simulazione. 

C Ono più da temere gli huomini fimulati, die gli huomini 
•3 aperti . Quelli Hanno cfpolli ignudi a’colpi di chiunque 
li ferifee : Quelli fi riparano dagli Affalitori dietro la Trin- 
cea, per fonir’ancbe , quando c tempo di dat l'adatto . Vedi 
Fingerti Doppiere. 

Coloro che fubintrano à qualche ricca bcredità, con con- 
tento indicibile fi veflono da (corruccio . 

Negli animi degli huomimTono molte ritirate ed accen- 
digli. Apra gli occhi cbi tratta . La fronte , gli occhi, fi volto 
Ipeflc volte mentirono . Vedi y \ rtn fìnta. 

Sincerità. 

L A Gnccrità è peregrina , raminga, c bandita dal Mondo . 
Vedi Parlar Ubero, 

Per (incerare Yn’azionc rii di mefiicrc tal’ora far mira- 
coli . 

Dopo d’iiauer Dauid fatto vccidere Vria Etco,tanto (cad- 
de dall’opinione de! popolo, ebeedendo à tradimento Abner 
Generale del Re Isbofct, trucidato da Gioab per intcrcffc-, 

f articolare, fù del medefimo tradimento tenuto per Autore 
ifiedo Dauid. Ohimè ( dìde quelli allora ) come mai lìnee- 
rare quefla verità; come togliere quello fcandalo.Cominciò 
egli à mandare mille imprecazioni all’Autore : à proteflarfi 
innocente di quel (angue (parlo . Volle in Perfona t rouarfi 
alla pompa funerale : Piangere* e lamentarli ad ala voco : 
vcflir’cgli.c tutta la Corte di cilizio, e lacco: Preconizar con 
encomi il pouero defonto : Nequaquam vt man foient igna- 
vi* mortum r /7 sìbner, ma tutto fenza frutto , e in vano; per- 
che*! popolo male iniettato, non crcdcua, nc alle apparenze, 
ne alle parole. Alla fine il buon Ré per efpcdicnte didc : Hac 
factat mthi Deuj,cr hac addai fi ante occafumfoUi gufi onero 
jpanem,vel aliud autdpiam. All’ora dal giurato digiuno fince- 
rato il volgo,c’l Regno d’Ifraclle tenne lo per giudo; onde-* 
fubito foggiungc il Tetto : Cognome ornne vtdgus , C Jfrael , 
qwd non tjfet aFbtm 4 Rege&t occidcrctur siùner. a.Rcgx. 3. 

Sincc- 
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Sincerità di più fòrti . 

L A Sincerità difpcnfa le fperanze , come promette > e kj 
promette come giuramenti. 

Tcuouafi vna tal forte di fincerità naturale , che merita—» 
nome di melonaggine : a quella le parole nafeono in bocca, 
non dentro al petto, onde à guifa del Vafo delle figlie di Da- 
nao, non può r attener cofa» cl>e in lei fi ponga; Ipargc il cuo- 
re noi moftra ; c de' fegreti Tuoi niun'c men confapeuole di 
lei fletta. Vedi Semplice, Scempia. 

Vn’altra malcherata (chiarezza, figlia dell’arte fi truoua , 
canto più danncuole quanto ntcn conofciuta . Alla fcuola di 
coftei fi fcalmfcono alcuni per acquiftar nome di fincero , e 
di libero; onde pofTono à voglia loro parlare de’ Maggiori, e 
degli Eguali, come loro viene in grado. Cosi la malcdiccnza 
ottiene il titolo di Libertà di Natura . 

La fincerità vera è accompagnata dalla prudenza , c gui- 
data dalla pietà. Parla liberamente doue richiede il bifogno , 
ed à fin di bene . Non lafcia mai che la tema di difguftar al- 
cuno, benché Grande , & amico gli foffochi nel gozzo la ve- 
rità . Quella $ il laccio d’oro, con cui fi fanno lebiauc le vo- 
lontà degli huomini. 

Sincerità e Doppiezza. Vedi Com- 
tniftom , 

Singolarità. 

L A Singolarità de* coflumi rende per lo più odiofo il Con- 
uerfante. * 

- E gran prudenza d'vn Foraftierc , non pure il fotroporfi 
volontariamente alle leggi del paefe , in cui viue » ma con-» 
prontezza accomodarti ali’vfanze, e fecondare il Genio,cosi 
nella conuerlazionc ciuitc, come nella foggia degli habiti , c 
nel linguaggio. Tanto hanno fattoi Principi peracquiftarfi 
l’aura, c la bcneuolenza comune . 

Sito. Vedi Amenità. 

Sleale Ingannatore , mancatore 
di fede. 

T Vtti i palli , che fi vno Sleale per auuanzarfi non ter- 
minano altroue.chc al precipizio: Facendo la fua fepol- 
tura dentro > fuoi propri dilegni, in quella guifa, che le bachc 
da Seta muoiono dentro i loro lauori . Vedi Intarmare , In- 
ganno. 

Smerde. V edi Ragion di Stato . 
Sobrietà. 

C Hi fi contenta di puoco ha Tempre preparata la fua vi- 
uanda. Ogni companatico batta à buono ftomaco» pur 
Che fcnz*altra agguata di delicatezza fia preparato dal fuoco. 

Per riftor ari! gufto fmarrito, non c miglior rimedio , che 
ritirar le f pefe. Il definar leggiero, prepara la buona cena . 

Era altre volte [indegno del nome di Romano, chi per vi- 
ucre più ccrcaua di quello comportaua vna ben parca mefa. 

I Lacedemoni nelle loro viuande, non vollero mai altro, 
che vna naturale Ampliata , accompagnata da parfiraonia. 
Vedi Fru&alttà. 

Soccorfò. 

L E Colombe guerreggiando col Nibbio.dùamato in loro 
foccorfo lo Sparuiere, furono da qucfto peggio affai, che 
da quello trattate. Vedi Proteggere. 

Società ciuilc. Vedi Conuerfi&iont. 
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Socrate . Vedi Vita, C ofe fittimi , 

Cuore, Calunnia, Ti fonomia, Paleg- 
giare, Patria, Sagrjfizjo, Libertà. 

Sodisfazione . 

C Hi vuole la fodisfazione di tutti , comincia di propria.* 
v olontà à dar difeufto. All’ora darà diigufto.quàdo oro- 
metterà di dar difgufto . 

E' difficiliflìmo ragionando in publico , dar gufio à tutti . 
Puochi fon quelli Afcoltatori,chc nell’Atte, nella grazia, ne* 
concetti dell’Oratore lì fermano Molti quelli die cercano^ 
cui fi fingono i difetti, c’I biali mo. Vn difettuccio fole, quan- 
tunque minimo, òdi pronunzia, òdi voce , ò di getti, batta 
per opprimere rutta la gloria delle cofc ben dette , c per 
beffe lodcuoli. Altro in fine,ò di fegnalato , ò di ttabile alla-, 
perpetuiti della memoria non retta al mifero Oratore » che 
quello,nelqualc ha egli mancato . Ecco, doue và a terminar 
ia'nd ultria, di chi pcnla, fodisfar à tutti . 

E' proprio de gl Ignoranti, più facilmente imprenderci 
quello, die l’huoino hà detto, che lodare quelio^hecon pru. 
denzaha cacci uro. 

Tutre le Lodolc ( diceuaSimonide ) hanno eretta, c tutti 
i goucrni,c carichi pubiici apportano delle inimicizie » Inui- 
dic,c Gclofie . Tanto par imponibile di dar (odisfazionc ad 
vna moltitudine, ad vn Comune , ad vn Popolo, quanto di 
fare vna Giuba ben’affcttata alla Luna>chc mai non ittà nella 
fletta mifura. 

I (udditi non fi muouono, che al moto della Fortuna, c nò 
adorano che il Sole dell’Oriente > c quel del mezo giorno . 
Corrono appretto quelli, dc’qual i hanno bifogno, ne perche 
iettino etti (erutti poi le nc curano -, nella maniera appunto > 
che fi (110! fare in tempo di pioggia, ò di rempetta, che ognu- 
no fi mira al coperto fotto d’vn albero; ma pattato il tempo- 
rcle, tutti fi partono: E forfè non vV, chi partendo non tagli* 
C Tene poni vn ramo. 

Sodomia. 

A More ó Padre di quel defio, clic inuoglia l’humaniri ad 
eternarli col mezo della generazione . Chi ofarà dun- 
que attribuire nome cotanto honorato à quel delirio, che — 9 
lenza fpeme di prole fa bramare - il proprio leffo ì 
Chi al dilpetto deli’Onnipotente infeminifee la virilità, 
cauagli à forza i fùlmini dalle mani. E liupore, elici Cielo da 
lui contaminato co’ foli penfamenti,non gli precipiti adotto* 
conucrtito in faette. Ma forfè egli ha m horrore di toccarlo » 
cernendo di rettar macchiato dalle immondezze di vizio co- 
tanto abbonii nolo. 

1 Gentili haueuanopcrcoftume di perfeguitare qucfto 
vizio, fin ncllo’ofcrno. Letorio Mcrgo Romano •, Tribuno 
ddrEfercirofù acculato per liaucr tentato l’honcttà d’vn_* 
Soldato. Il comparire fe baucua errato, era morire, però alla 
prima attrazione egli s’vccifc ; nondimeno così morto fu cò- 
dennato, c fuergognato . Vedi Elemojìna. 

Sofferenza. Vedi PaXjenzA. 
Sofìfticare , fòttilizare, trafaperc. 
Vedi Irrifoluto. 

Sofifti . 

N Afcondono ì Sofiftiàguifa dì fallaci Greci nelCaual 
Troiano tutta la forza degli argomenti loro nelle infi- 
die di parole anfibologiche , che portano (eco diuerfità di 
fenfi. 

Vengono i Sofifti meritamente da Platone efchiG dalla-* 
Republica come troppo gonfi, e fuperbi. Auerroe nel primo 
libro del Cielo h dccclta, come dittxuttori dc’principij della* 

(cicli- 
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fcienzc. Sani 4 Agoftino nel libro deila Domina Chrifliana ne 
auuifa di fuggicli,come che dalia cicca loro libidine , e pazza, 
ò puerile olicntatiòne.ch’hanno nellinfidiar con parole, ven. 
sano con parole ingannati aflaiUimi.Vtbano Papa nella Di- 
stinzione trigefimafettima , al capo Omnem vtm li medefimi 
condanna come cfofi à Dio, nè punto di giouamento alla.* 
(impliciti della noftra Fcdc.San Gicronimo il Maffìmo»lcri- 
uendo egli pure à Papa Damalo dc’mcdcfimi, parla di quello 
modo: Nonne in vantiate fenfuty C obj'c untate menti s tngre- 
difophtft* %HdcMur t qkt dtebuj , & noUtbtu in Dialettica tor- 
quentur ì 

Sofocle. Vedi Coito. 

Soffbne. V edi Virtù , e VizÀo. 
Soggetto materia. Vedi Materia. 
Soggetto materia lugubre, 
tragica , 

T E cofe graui,e compafltoneuoli, molto più s’inalzano ta-» 
» - cendo.c he parlando. Il dolore fi lente nel cuore, Ima non 
fi può cipri mere. Quanto i dolori loprauanzano al cuoce ■> 
tanto alla ^lingua mancanofic parole. 

Dunque farà vero , che importuno Ambafciarore di cala- 
mità.Io qui companica, quau portencola Cometa a prefagi- 
rc caduta, e perdita irreparabile? Che non per altro IcioJga la 
liog.ua in accenti lunedi, c lamctofi,cbe per far riliionar l’aria 
di fofpìri,e di gemiti? Che Araldo dogliofo di morie diuenu- 
10 vada intimando a’ rutti le vittorie lue ? Che la mia penna 
volgali avergar lacere carte, con caratteri non d’inchiodro; 
ma di lagrime* di ianguc ? Che quella in fine mia breue fa- 
uola della vita, per lugubri auuenimenti palfando vada pian- 
gendo gli altrui inconlolabilicali , per {diucuir poi ella aliteli 
vn giorno, vino fimulacro di morte? -t 

Ma fc Tofan e zza , c confidi onc del dolore foramerge me 
quali rrjifcr abile naufragante in vn mare di lagrime, e di pian 
to : col chiarore nondimeno delPcroiche virtù di così degno 
fogget co , mi sfor zarò d’ approdar col I* animo al porto della 
confutazione . Non potrà cucre , che à coli gran lume , non 
dileguino le dente nuuole , che m’ingombrano il cuore , on- 
de pofeia pofiergato l’inutil pianto riuoJga , e l'ingegno , c la 
penna alla coolideraziooc di sì gtao menci , c di si eccellenti 
virtù . , 

Ma fin qui il corta dclnoftro ragionamento c (lato cab 
mo, . c . WHQUJlloùtóbhianio felicemente nauigati , ficurì da_j 
mali incontri da’ Sirtibda fcogli. Ornai non potiamo più (can- 
fore lo’ ngrcllo nelle procelle , c nelle tcmpcltc la penna ora 
c coltrata a intingere anzi nel fiele , c nelle amarezze , che-* 
nello o leuro inchiolt ro . In quelle carte dico s’ 1 » finalmente 
std vnagloriodflimavitada congiungere vna ddorofiffiina 
morte* ciò fi farà nel progrclfo,chc refta, quando pero Tac- 
que dc’voltritc de mici pianti,noncanccl!ino Jc linee, che ri- 
fcr iicono coli lagtimcuol calo. 

Mipalpica il cuorc,mi trema la mano , mi fi turbano i fen- 
fi , I* faniafiamis’otfufca.c fuggo quanto pofiodi venire a 
(uelare quelle piaghe, del le quale mibilògna parlare., O inno- 
cente fin qui mia penna ; perche nonj ti bagni in vn t mar rof- 
Co , per far quelli fogli vermigli , c proporzionar il racconto 
di quelle languinolciui mortùMa facciamo animo, che non 
(ara, che fanguc innocente, cauato co’ le lancette della Diui- 
na prouidenza,la quale non impiaga,cbe per guarire. E San- 
gue, dimandante milericordia, non vendetta : ianguc che ar- 
rubina la morte , non la impaliidifipe : Ianguc che come rug- 
giada , ò come volontaria pioggia , non abbatte , ma auuiua 
quelli bei fiori, la’ncifionc de’ quali dlltilla mirre elette . 

Soggezione. 

C HÌ vuole la foggeziortr de’ fudrlftf , per ncccfficà deuo 
fottomettete ic llcffo alla Ragione. 

La foggeziooe coftriuge Thuomo ad inghiottir più volte » 
quello, che meno gli piace . 

Ne la nobiltà della Catena » ne l’Eminenza del luogo al- 
C ornato Morale Portata Seconda. 
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leuiano,òconfolano puntola foggezìone: erano d’oro fc ca- 
tene , che auuinfero la vinta Zcnobia Regina de’ Paimcriai 
pelJTrionfod’Auregliano,rnano.n per quello fu roen ver- 
gognofa, e meno mokfla la condizione Tua di cucila di altro 
Ichiauo, legato di ferro* di fune . Proraaeo è lopta l’vhirao 
giogo del Caucafo : lITione é nell’abilTo-, ma Tvno»c l’altro i 
incatenato egualmente . 

Il fuoco imprigionato fi muore ; l'aria s’infetta ; marcifce 
i’acqua, le piante fi leccano. 

Le madri Troiane, per non veder cartiui i propri figli , g ti 
annegarono nel Xanto.Lc Cantabriche gli fcannarono co’lc 
proprie mani. La Verginella Regale PoUIcnna grida .• ecco il 
col lo; volentieri il porgo:Fc!ice Icambio , fc le c conceduto il 
ceppo in vece del giogo . 

Per la libertà ipendc continuamente la vita»tucta la fpezic 
fiumana. ; 

Sogno. 

Sogni aH’apparir del giorno* del Sole dileguano . 

Di rado chi dorme nel |mczo giorno , ò ncH'occafo fa- 
gna. o perche forfi non ardiicono i fogni , compagni delia-* 
notte porli in viaggio allora che r ilplcndc più chiaro il gior- 
no ncmico:òpcrclte eglino cardi ne] volo, hanendoTvlcio,c 
l’albergo nell’Oriente non poflono cosi prclto giungere à ri- 
trouar chi ftà lotto il Merigio>oucr TOccaio . Vedi Fortuna 
fua incollatila . 

Da gli abiiaioridcll’AIciflìmo Atlante, per auuilo d’vn Sa- 
uio. Hanno loncamflìmi i (ogni j Gicroglifico delle pcrfone_/ 
d’alto grado,dallc quali proprio c il lognar puoco. 

Sono i (ogni immagini del giorno , corrotte dall’ ombre-/ 
delia notte . 

Ancorché i fogni fiano per lo più menzogne, hanno però 
gran forza per (òrprcndcrc lo lpirito , c per accendere la’m- 
tnaginazionc. 

Interpone qualche volta Iddio alcuna fcintilla della fua-* 
prouidenza nc'logni . Quelli di Giacob* di Giofcffo» di Na- 
bucodonoJor>di Salomone, c d’altri nelle Scritture , inoltra- 
no che non fon (emprc vani. 

Ha più volte il Gelo honoratodi prefagio i fogni. Chi ti- 
uolgcrà l’animo a’Sccoli andati , troucrà , che lo’ nccndio di 
Troia , la fortuna d’AldTandro , i tumulti di Grecia furono 
preueduti ncITolcurità de’ fogni. 

Scriuc Ippoctatc chc’l fognarli la, notte delle cofe fatte il 
giorno c legno di fanici,ciò procedendo dall’haucre gli huo- 
mori ben compolli j percioche, quando quelli fono alterati, 
confondono le fpczic,o’Ìmmagini mentali, c fanno che l’huo 
ino habbia fogni Itrauaganci , e conforme all’humor predo- 
(ninantc. 

Quanto alle caufc intrinfeche,ed ellrinfeche de’ fogni non 
conueneono i Filoloh). Vogliono i Platonici, che i fogni na- 
(cano dalle fpezic, e cognizioni generate nell’Anima : Auer- 
roc dalTimmaginatiua : Arinocele dal lenta communc, ma 
fantallico: Alberto Magno dallo’nfiufio delle cofe lupcriori» 
mediante però alcune lpczie , che del continuo dcriuano dal 
Ciclo . I Medili, da vapori, cd humori del corpo . Microbio, 
c MarcoTullio dagli affetti, c penfieridclla vigilia : Alcuni 
Arabi dalla potenza intcllcttualc.Gli Aflrologj,dallc loro co- 
flellazioni : fia come fi voglia è cofa cetra , che i fogni per lo 
più contengono pochiflìma,ò niuna verità. E fc taUora han- 
no forcito qualche cffctto,quc(lo c na to,ò dal calo,ò dii De- 
monio, per eccitar le credulità dclPIiupmo in quelle vanirà. 

Scriuc Arillorcle nel libro de gli Animali , che non folo fi 
fognano gli huomini, ma ancora i cani,i caualli , cd i buoi \ c 
ne* cani fi vede inani fellamente, poiché dormendo fpeffo la- 
trano. 

Soiaro Pittore. Vedi Traduttori . 
Soldati . 

D OIce quella Legge de gli Antichi Ifraeliti , eh’ efentaua 
noucllamcntc maritati dalle fanguinolcnti^ucrrc), per 
non confondere gli Allori co* i Mirti. 

Il Soldato che non combatte fe non per la paga, fi (degna* 
fi sbanda. Quello ch’egli riccue è manco di qucllo,che s’offe- 
rifcc,e penfa di meritare . 
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Óiì corre alla battaglia, od alls guerra vi corre limolato 
da Speroni d’oro, mascherato col fopranomc di animo, e di 
coraggio. Non ama quando combatte il Icruizio del Prin- 
cipe: ma ama , ò la propria vita;ò la Speranza de 1 propri ac- 
quisti . Corrono i Soldati al Soldo, nòn al Saldo del Principe. 
Cercano d’auanzare non gli Stati del Principe , ma’! proprio 
Stato : e tutto che’l Soldo, ch’eSfi riceuonoSìa vnviliSIìrao 
pagamenro;nittauia Tòno Spinti alla guerra da più ricche Spc- 
rauze.Le Virtorie,i Trionfi,! Trofei, i Donarmi, le Spoglie , 
ISacchUeScorrerie» c le Rapine lono quelle paghe maggio- 
ti,che li mantengonotC gli Trattengono Nel rimanente il pa 
gamento del Soldo, non Scruc ad altro, che à cohoneltare il 
SoldateSco incltìcrc.Che Se fodero Solamente pagati, non fa- 
rebbono pagati, perche non Sarebbono appagati. 

Il So dato è vna farfalla , clic vola(ancorche doucSTe ab- 
bracciarti ) al lustro dell’oro, e dell’argento. E vna fogliale 
piega, ouc la Spinge il venro dell'viiiita. 

Ferra non auro miles indiget . Beiium ardore gerì tur non _ 
nuore. 

I Soldati, già tanto Solleciti della vira eterna , quanto glo- 
riosi nelle battaglie , non v’andauano mai , che prima non lì 
preparatiero à gli vltimi auucni menti. E quella preparazio- 
ne daua ad tilt forze fnurhumane.Rariffimo efempio à que- 
(li notìri Secoli, nc'quali la guerra fi fa con rant’ empietà » che 
il loro ferro é larga porta dello’ nferno. 

Ha gran famigliarira Venere co i Soldati . FinSero i Poeti, 
che la medefima folle , trouata con Marte . E quel Soldato, 
che fi truouaua innamorato per rapprefcntarc il Suo Amo- 
re , fi tolfe con ragione per imprda vna cclara , in aii hauc- 
uano fatto il nido le colombe , le quali fono animali amo- 
rofi , e dedicati dalla Gentilità a Venete, col moto, àrnica 
Fenus. 

Vuole Platone nella Republica,chc ì Soldati babbiano tré 
condizioni de’ Cani . La fagacità , la velocità , c la fortezza. 
Infegna parimente che a guiia de’ Cani , efler deuono beni- 
gni co’domcllici, c fieri co’i nemici . E concorda il detto d’- 
Ariftorelcnc’ Morali , mentre Sctiuc; che quc!li>chc Sono più 
forti nella battaglia , Sono i più piaceuoli nelle cafe . Dauid 
( dice Sant’Ambrofio ) forti j in probo , manfuetus in Imperio; 
Al contrario d’Ivoggidi, perche non fanno i medesimi , che a 
domestici la guerra, non distruggono , chc’l paefe de gH ami- 
ci .* fono Leoni conrra de’difarmati. Conigli contragli ar- 
mati . Fili Ephrem intendente;, C? mittente; arcum,tonucrJì 
funt in die beh. Prima della battaglia non fanno, clic Scoccar 
Saette, c ferire i poucr i Paefani; nel tempo della battaglia voi 
gon le Spalle. 

Sole. 

I L gran Pianeta del Sole , quand’appare ncll’Orizonte in- 
ghiottisce la chiarezza de’ minori Pianetti. 

Fu precetto di Pitagora a Suoi DiSccpoli , che non diceSTe- 
ro mai parole conira il Sole- Contra Soltm non prolequans. 

Tra gli altri Epitctti,chc i Filofofi Greci , c Platone in par- 
ticolare dauano per la lua bellezza al Solc,qucSlo era, die lo 
chiamauano figliuolo di Dio. Vedi Orto del Soie. Sera. 

Haueuano i Per lì ani il Sole per Diodi tutti gli Elei, come 
fonte di luce, origine di vita, Padre della genitura, occhio del 
mondo , Baleno dell’Olimpo, moderatore del Firmamento. 
Al medefimo , come narrano le loro hiftoric fagrificauaoo 
caualli bianchi. Vedi Leuar del Sole. 

Il Sole concorre alla generazione di tutte le cofe : Cagio- 
na la variazione del tempo ; illumina l'Vniuerfo : c Padre .» 
delle pioggie , delle tempeste, e «Maitre cole Meteorologi- 
che. 

La bella é rosseggiarne Aurora, meflàggiera del nafeeme-» 
Sole alla presenza del Suo luminofo volto , quali per amore 
languendo viene in lui a trasformarli . 

Non mcn dell’Aurora parue del Sole innamorato Anafa- 
gora ,i Iq u a le addimandato «perche nato egli folle al mondo , 
nfpofe: per vagheggiar il Sole.E molto più Eudoflo, che non 
ben Sazio dì mirar lo dalla tcrradiflc: (.he purché a lui folle 
flato diSpcnfaco di mirar dapprcSTo la luminosa faccia Sola- 
rc,ricufato, non hauxebbe d’e liete qual farfalla dal Suo ardo- 
re incenerito. 
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Che fi dirà poide’GinnofofiSti IndianLche non con paro- 
le, ma con fatti dimostrando lo’ntcmo affetto, quali animaci 
Giralbli, lenza batter palpebre, non ebe chiuder’ occhi, fi po- 
ncuano immobili c fili dall’ aprirSi del giorno fin’ all’apparir 
della notte intentamente à rimirar il Sole? 

Non é bene conosciuta la Sòftanza, c natura del Sole. Ari- 
nocele Scriue, ch’egli fu vna quinta cflcnza,chcnon Sì sà, che 
Sìa. Platone vna gran mafia di fuoco . Democrito vna pietra 
infocata. Euripide vn globo d’oro . Gli Stoici vn’ animai ra- 
gioncuolc prodotto dal Mare , ed infiammato . Filolao vno 
ipccchio di finiffimo cristallo, illuminato dalla sfera del fuo- 
co. Anafiàgora vn ferro rouente . Senofonte vn’cialazionc 
acccfa,comc le comete. 

Ma quamoqucSta è più occulta , unto più manifefli Sono 
ifuoi effetti j pcrci oche non Sì produce cola Sotto della Lu- 
na,à cui egli parimente non concorra : e di molte è egli la—» 
cagione principale. Da lui dipendono le Stagioni dell’Anno» 
e la fuccefiìonc del giorno»c della notte. Egli dalla terra Sòl- 

leua i vapori, non per nodrirfi di loro «come pazzamente 9 

disierò alcuni Filolofi, ma per apparecchiar la materia delle-, 
pioggie , de’ folgori , c di tutte l’altre imprcSTìoni aeree. Egli 
nella terra matura le biade , e i frutti c nelle più interne vi- 
ncere di lei, genera i preziosi metalli, come anche Sono l’on- 
dc del Marc i Coralli . Produce in Sómma tante cole , ebe al 
medefimo con ragione diede Omero tante mani , quante à 
Briareo . 

Chi non ha occhi di Lince , le piume d’Ardca , il volo di 
Dedalo.le luci dell’Aquila , non può Salirealla Sublime sfera, 
del più chiaro Pianeta, e intento contemplare del Suo dorato 
globo i lucidi Splendori . 

Direnano gli Antichi del Sole , ch’ci Se nc giua per le cam- 
pagne del Ciclo , affilo Sopra vn lucente carro, coronato di 
Diadema, con dodici gemme intesto. Che nella dcftra tcne- 
ua vna lira, eco’la Sinistra Scuoteua vna face : che da venti- 
quattro Donzelle (che tanrc appunto lono le bore , che diui- 
dono il giorno )*veniua accerchiato . Le tré grazie lo precor- 
reuano : le quattro Stagioni lo feguiuano : il di lui carro fi- 
nalmente tirauano quattro destrieri: ne’ destrieri Significar 
volendo, eh’ egli velociSfimo enei corfo : nel carro*!* c ap- 
portator della luce, cd auriga del giorno: nelle Stagioni’, che 
é Padre delle nafccnti cofc : Nella corona ingemmata , chi- 
egli è prcKliutorcdelle gemme: Nella face , che accende il 
mondanti la lira^Ehccon Armonia lo regge : nelle grazie-., 
che fra tutti gli altri pianeti c il piti benigno: nelle ventiquat- 
tro Donzelle, che lliorc distìngue . Qucfti erano gli abbelli- 
menti, e gli Stupori, co* quali prclcntauano la trionfa: pompa 
del Sole- Vedi Carro del Sole. 

Chi h3 per ascendente il Solefdicono gli Aftrologi) c chia- 
mato al Matrimonio, ed influito di fecondità . 

Del Sole parlando Crifippo folcita dire . Quanto plus afpu 
cts,mwui afptcìs : Quanto gli occhi nel medefimo s'affi iTano, 
tanto maggiormente restano abbagliati . 

Gli Arlandi Soli fra tutte le nazioni del Mondo , n a Scendo 
il Soie non lalciano di maledirlo. Tutti gli altri huomini i 
gara lo bcnedicono,c lodano . Echiamato Viceré di Dionci 
Regno della natura occhio defiro del Mòdo, pupilla del Cie- 
lo,cuorc delle sfere, Principe delle caufc feconde, Signore del 
moto,Suggello della natura, Fonte di lume , Beltà dell’ Vni- 
uer lo, allegrezza de’ cuori, vita dell'occhio, viuezzadc’col<> 
ri , Duce della Republica Stellata . Imperatore de* Pianeti , 
Maestro del tempo»Signore delle Stagioni, Auriga primiero 
della lucedpolo della icrra,guardiano del giorno»diftruggito 
re dcll’bore, Padre delle cole generabili* corruttibili. Trono 
d’oro del Ré de cidi , Simulacro cd imaginc dello ifteflo Dio. 

Egli fra l’altrc creatura corporee efler Sì dice qual’ oro fra 
mecalli,qual cuore fra le membra, qual fuoco fra gli clemen- 
ti, qual Lcouc fra gli animali, qual pupilla fra le parti dell’oc- 
chio, qual Capitano nel Suo el creilo, qual Nocchiero nella-* 

Nauc » qual Principe nello Stato, qual Spofo tra conuitati a 

nozze, qual fanale ò lampa fra k: tenebre , qual guida fra pe- 
legrini erranti, qual gemma nell’ancllo,qual Dottore fra Sco 
lari , qual macftrodi captila fra Mufici , poiché qual MuSico 
perito co’fuoi raggi, quali con tante dita accorda la dilònan- 
te Cetra degli Elementi* nc trac foauc armonia . Egli qua- 
fi arciera potente Saettando le tenebre, c la notte , borda--» 
questa parte del Mondo le discaccia » cdhor da quella-.»* 
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Egli qual fabbro indurre al calore della fai forane , ò sfera 
cuoce raflbda, c fà perfetti curri i lauori della Natura: Egli 
quai Pittore ingegnofo con vini colori temperali di luce di- 
pinge , ed abbellire il gran palagio del mood o : E che fareb- 
be qucfto fenza Sole» le non vna ofeura prigione , vn iene- 
brolo Laberinto, vn rempeftofo mare,vn fepolcro de vaien- 
ti, vn difordinato caos ? Non vi farebbe la bella Pri ma uc- 
ra , non il fecondo Autunno , non la vaga Aurora, noni 
fercni Giorni . Non farebbe la terra vefiita di herbe , non le 
pianure inghirlandare de’ fiori , non i monti grauidi di me- 
talli, non le campagne ricche de* frani, non l'Aria ornata d’- 
vccelli, non il Marc inargentato di luce > ma il tuiro farebbe 
tenebre, borrori, ghiaccio. 

Per regola di Politica» non può vn medefimo Gelo f offe- 
rire due 5ol» eguali. La congiunzione loro non puòpaflare 
fenza vn diluuio , ò incendio generale . Nec Return Joctum 
fcmnt.St duo St le s jint.omm* incendio pettinine. Vedi Mam- 
(Amento, Oro , Regno d'vn filo, Ken deità. 


Sole, e Luna, loro moti . Vedi Di- 
gnità carica. 

Sole, e Sale. Vedi Necejfario. 
Solicitudine . 

N On è pofTIbilc in quefia mortalità , doue ogni conten- 
to ri è rapito dalle friagurc, far altri frutri»chc quelli ri 
rende agcuoli la fòlicitudine, da cui fi preuengono tutte le-* 
contrarietà. 

La folicitudine è propria degli animi grandi . Volendo gli 
Egizi figurare il teruore.cbc nel compimento de’propri pen- 
iteli haucuanoi loro Re, loro altresì addaitauano fempec fo- 
pra ai capelli le fiamme. r 

: . i i- « 

Solitudine. 


L A folitudine , e la Potierrà fono amicilTime inficine. __ 
La Donna fola c efpofla alia tentazione , anche dello 
ferpi, coli nel facro Gencfi . 

Le delizie della folitudine fono il Paradifo di quei cuori» 
die fanno goderla. 

Confo pr dio della Gentilità era Dio dd configgo , ne ha- 
bitaua egli che in vna cella fotterranca. Coli chi voleua gli 
Oracoli bifognaua calaflc. Romolo Aedo Rendere a lui, tù 
più volte da Romani veduto, per riportarne rifpofte. 

Il raccogliere i fentimenti * c'I finccrare la purità dello 
fpirito , non A fà meglio, cha nella folitudine delle Campar 
gnc. . ; 

Le delizie ed i ludi del Mondo fon quelli ; che ne tengo- 
no allontanati da Dio.. Fin tanto, che Giacobbe fù nella.-» 
propria cafa djl Padre ber. veduto, e careggiato da materni 
vezzi; Il Fattore incomprenfibiie non io degnò delle fuo 
confohzioni : Vfcito , che ne fu » luminofiflirao diserrato 
vide il Ciclo» c fiammeggiante abballarli fin’alla terra quel- 
la gran fcala, die non partendo dall’empireo, feruiua di 
Trono all’eterno Rd. Mose anch'egli , pocchc bcbb'abban- 
donata la Regina d'Egitto, e paftorelki fi trouò ncll’afperez- 
za del deferto, merito fra que’fpinofi c fiJucAri burroni d'ap- 
pagarfi ncll’oggeno clic beatifica fi Paradifo. 

Difende la folitudine à merauiglia gli buomini dall'aria 
dell’àmbiziooe, e della vanagloria . Ella parimente c quella , 
che à medefimi prefla l'ali pcrcitc fi leuino ai Gelo. 

I fiori ebe crefcono ne’giardini all’ombra tutti fon pallidi, 
e fmorri. Tali fono i Monaci, fiori di Santa Chicfa»chc ador- 
nano il letto dello Spofo de* (agri Cantiri » cbiufi nel recinto 
de'Chioftri. 

Fù nel raczo cPvna Gttà impura Lotha merauiglia caffo, 
nelle folitudini de bofehi fi contaminò, a efempio di coloro 
che non fanno del benefizio loro godere. 

La vita folitaria ed Ercmirica promette al certo la perfe- 
zione à coloro , die partendoli dal mondo , non l’hanQoan- 
Conuito MqtaU Fort ai a Seconda 
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• che aeqaiftara. Ha moftrato ne’Monari Ccttofini il filcnzio, 
c la folitudine, ebe il tempo, ilqual pone il tutto in difotdine» 
ed inconfufionc, non ba loro apportato altro , che grazie, e 
fauori di benedizioni . In fomma fon giunti al colmo dcUe 
aufterità regolari , cd à guifa di carro tirano ne’lorochioftri 
le pietre pc? riflorarc la Gttà di Dio. 

Q folitudine riaeazione dell’animo ; cuAodia fida, e ficu- 
ra dell'huomo miniftra della contemplazione : Ittromcnto 
per fabbricar ndl’anima vn Paradifo: fcala per afecndcrc al 
Gelo. Tufai,cbcl’buomo fugge lacompagnia degli altri 
buomini , per hauere la conueifazionc degli Angeli: fprcz- 

za i piaceri del fenfo, per godere le delizie dell’anima: na 
taciturno , perche! fuo penficro altamente ragiona eoa-» 
Dio: giace tra llicrbc , per folleuarfi alle Stelle : Kipofa all - 
ombra, per fruire dell’eterno Sole . Sono gli antri i fuoi pala- 
gi: le frondi » fuoi ripofi: le forefte i fuoi giardini. 

La folitudine (dice lofplcndore degli Antri Gieronimo 
il MafTìmo J è vn Paradifo . Nd Paradifo non vi fù fcruitu» 
perche fù l’huomo creato libero : c fe dal Paradifo non Cof- 
fe fiato per mezo dd peccato ifcacciaco, non bauercbbc__^ 
mai perduta la fua libertà; equefla libertà fi racquiff anem- 
ia folitudine, oueviue l’buomo non conÉotme alle voglie 
altrui , non tirare dagli abufi communi , ma dà egli legge à 
le fielTo, edi fe ffcffo obedifee . Non follmente ileorpoé 
libero, ma molto più l’animo, ilquale noo diftrattoda van 
oggetti , non occupato da fouucrchiecure, non allacciato, 
od addefeato da piaceri, può liberamente coll'aiuto della-.» 
contemplazione , in altafollcuarfi , c trattar co’gli Angeli, e 
con Dio. . , : » 

Mi no (Io Rè di Geta , per imparare da Gioue l’Arte d» di- 
uentar faggio , fe nc Acne rinchiufo per lo fpaiio di nou’aiv 
nim vnaìpclonca. 

Solitario. , 

N oni il foUtMìo (come altri dille) nonoU diurna > ma 
piùtoAo Aquila auuenturaca,cbe Affando gli occhi nd 
viuo Sole, che dà luce a! Sole, al Itane degli eterni fuoi rag- 
gi, fi terge, ed abbellite. .... 

Cbifi ritira da’ negozi del mondo, non perde gli voi»» ma 
le occupazioni : noo le ricchezze, ma i uauàgli: perdita, che 
fupcra ogni acquifio terreno -, poiché perdendo l’occafionc 
d’dlcrc tiranneggiato , dal cormentolo defiderio dcll’OiOi V 
cquiAa fe Aedo a fe medefimo. 

‘ I 

Solo. 


L A mole, che Copra vn folo fi t>ofa , alcadcredichìla^- 
Afct»e,cade ella pure fenza fallo. {. . 

Quella felicità: Uconfcruazione dellaquak; dal breuimmp 
giro della vita di vu fole dipende, non è mai compiuta. 


Solo. Vedi Baro. 

Solone. Vedi Adulterio loquacità, 
Parricida. 


Sonno. 

Q Vanto più l’huomo dorme, tanto meno c felice . L’adr 
dotmentatoc Amile ad vn cadauero . Mertts rudt- 
mentttm fomnum effe cogita. Vedi Rifucgharfì. D Tonno è fimr 
bolo della Morte -, c non può dir di viuere veramente colui » 
die dorme. Quel più, che fi de fiderà di viuere, è forza di ru. 
bario al foono.’ ' 

Il Sonno c quiete di tutte le parti animali , e di tutti i fen- 
fi . Egli alleggerifcc gl’infermi, corrobora le forze , tranquil- 
la gli humori , mentre però egli fia moderato ; ma quando c 
fouuerchio, c difordinato cagiona » olire la breuità della vita 
danni notabiliflimi . 

Da Popoli Sibariti furono fcacciati tutti i GalK; pecche» 
Kk a quali 
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trombe della vigilanza rìu/cftuno noiofi ì coloro die 
poti eu ano !a felicità nd loooo , incili fepolri deliziauano fo- 
p*'ti in oztofo letargo. 

La prudenza vnqua non dorme , e fc par donne , dorme 
come Argo, con gli occhi ape ru alla virtù, ed alla Fa- 
pi4 ; 

La Fortuna come tool dirii , non vola nel tono di coloro , 
che dormono . Timoteo cuctauoltafeliciflìmo Ré , mentre 
dormiua con ie reti ipearcnaua le Otta, e le Prouinric. p 
que’iettc Dormienti , che ppr tanti anni non fi megli areno, 
vifiero più Tccoli mentre dormirono. 

I trattagli lono hom iridi del /unno . 

II tonno domatore degl» atfenni è al parere di Propetzio, 
la miglior parte della vita. 

Il tonno «ugge affatto dagli occhi de’ contriti Peccatori*»! 
In vano per etti la notte fparge topi a la Terra il loco de' pa- 
paueri ; perche vegliano > e Ranno in continue opere dipc- 
pìrenzq. ' ’ . 

La compagnia della Donna fa perdere il fon no. Non fi leg- 
ge mai che Adamo, dormiflecofi làporofamemc,camequ£. 
do fu fenza la compagnia della Donna. 

Le concinne lagrime affogano il fon no. 

Chi perde il tonno, e l’vlo del ripolo , truoua vna noiofa 
molt/rudinc di penfieri ,cheà puoco a puoco vcrìdono la di 
lui fallirle rodono lo’nfelice retto di quel puoco fopr’aiuun- 
zodivira. 

Il tonno ferine Arsotele, fa parere lecofc moko maggio» 
ridi quello, die fono. Le cole di quello mondo puocoto nul- 
la fono di ferenti da fogni. ^ 

Gli abituati ne* (ami penfieri» e ndl’amor diurno anche-» 
dormendo vegghwno* e ie ben diiudonp gli occhi, non per- 
ciò loro fi ferra la fincttra della mente . Se ben rimangono 
topici i tonfi, non per tanto giace fepolto il cuore : Dormen- 
do ( dice lo Ipccchio de’ Penitenti Gìeronìmo ) fanno ora- 
zione: cClemcnre Aldffandrino, chiama il lonnodi quelli 
tali , Scuola, ò teatro , ouc l’Anima Vefercira. A cui pur*-» 
fottoferiue SanrArabfofio dicendo; Ine oh w fomno bonus 
nperanus 

Mandarono alami Ribelli di Fiorenza $ dire a Cotonò 
de’ M«b‘ci . il vecchio * per opera ridottale erano Baci efir 
gliati , che non dormiti ano, volendo inferire, che contrade! 
medefiroo non rralafcùflcro di peniate alle vendette. Ló 
credo, ripostogli, pcrclie hò loro cacciato io il tonno dal 
• 

Dimandato il medefimo, pooche hore dauanti la morte f 
perche teneffe gli occhi cbiufi» lorridendo ri(poie,pcr auucz- 
zarli alla morte . 

Il tonno e rìftoronon tanto della natura, quanto calmai c 
tranquillità degli fpiriti. 

Sonno meridiano, Vedi Sogno. > 
Sonno fógni. Vedi fiondo fidUce, 
Pretefto, Speranza. - / 

i ' v Sordo. 

T Anto è tordo colui, che non ode, quanto colmóche ode* 
ina non intende. 

Quando gli flimoli , ò della gloria » ò de* pericoli non ri- 
fuegìiano gli huomini ».Tn vano loro fi addoprano le parole ; 
pecche cosi il timore » come la dappocaggine grattano Jo 
crecchie dell'animo , ‘ f Y 

Gli Attorni sù fe fpopde del Nfló , aflordati dalfoftrcpi- 
todiquefronde » non le odono ancorché rimbomba uri iiu^ 
precip irofa caduca. 

Sorci efopici, Vedi EflcuzJont. 
Sorte. 

L A ragione ne‘ Tribunali , c nelle Scuole; la Sorte negli 
Efctxkj. 
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Niunofi ritira da quella Sorte , laquale tutti vede portare 
pazientemente . 

£ proprio degli bucatini dpzinali , inuidiar l’altrui So tre , 
lagnarli della propria. 

• Cancellili dalla bocca de* Fedeli il nome di Sorte* di For- 
tuna: Dio è Quello, che ria le tenebre delle tabulazioni auui- 
ua i raggi di rclicjràa fuoidtlcrn, ecarì. 

Nell i So» ri ( dipe Cicerone ) altro non v’c che remeriti , c 
palò: di' quelle Sorti ira cndendo,oue intetuengooo magiche 
incantazioni, 

Nc* tempi antichi , quando atout toccaua in forte la let* 
icra M , la fteffa fotte veoiua quello a dimottrar per mano . 
Ma incontrò die vna volta ella venne a cadere (opra il gran 
Dionitìo Arcopagita , doue da tutti gabbato cficndo Icber- 
nito e» fi rii coffe eoo dire : Opero qua ego fncto forum o fleti* 
dutu mendacem : £ da quell’ nera , poicia la mede firn a lette- 
i*fu legno di Saui,e di prudenti, e raoifrè che le Sorti erano 
Cambiate t 

Sofpetto, Soluzione, 

T Sofpeni non fi nodr ifeono, che ne* petti infedeli ; come le 
1 la et te non rigenerano , che nelle più tredde Regioni del- 
l’Aria. * 

fi puoco amore è la sfera oue fi generano le fofpizìonl Ci- 
gni l emplicc apparenza feruc di corpo reale à Sofpettofi . 

^ Il lofpctto non fttanzia, die negli animi incapaci di cfpe- 
tienze. Srima naufragar ira’! placido dcll’ondc , chi più non 
vide il minacriofodeironde. ' 

Nelle materie grandi, le mofebe fi deuoqo ftimare Ele- 
fanti-, le voci, tuoni: ogni nuuola indizio di grandine. 

* Gli huomini lolpctrafi , tutte le parole per minime che-' 
fìano, ala mono a propria offeia. 

Non v’è cofa che piu rouìni vn’buomo de) fbfpetro , dal- 
q uale per tipararfi» cade oue non auucrrma . E umile al Ca- 
ualto ombrofo, ilquale fpaurito dalla pane (ìcura,pcr vna va- 
na immagine , gittandofi incoofidcrato all’altra fi rompe il 
Collo nel precipizio. * 

In tempo di Colpetto, c turbolenza, è più ageuolmentc de- 
lufa la prudenza di chi goucrna, che in altro : £a touuerchiq 
cautela rende allora gli animi rimorofi, onde s’applicano an- 
che i rimedi ai membri (ani » errandoli, non per cerare^. 
Altri è cicco, e crede d’haucr’ occhio più a peno , pcrche'l ri- 
more tappi rlcota Itombrc per corpi : Nc* perìcoli grandi^ 
più ficuta la regola , che s’attiene al rigore . Non s’ciamity* 
tortilmente : non cfamimto teucramente fi caitiga il delitto. 

Sofpirì. 

T Sofpiri, e le lagrime fono le parole , e’I linguaggio intefó 
X da Dio, topta quaJfiuoglia facondia, ed eloquenza.. 

Sottigliezza, 

T^T On v’c legge, doue l’humana fottigliezzanon apporti 
JLX delle eccezioni. 

La lortigUezz» dello’fìgt gncsA 7 «<<MÌà potuti rebus, quàm 
gerttteùs ojttior tft . Cofi Quinto Curzio, t quindi fcriflc vn 
grauiffimo Politico che: ketteuorts quam «cultore s , vt piurx - 
mttm meliMj fiempub/uam Admwiffrntn , Turid. il mcdcli- 
mo qual! replicato da Liuio: Confluì collida, & audsutaprt* 
mm/ptcie Utaftmt, tratti» dura, cuentu influì . 

, Ha giquaco più alla loffi (lenza degli Itati , l’effere tenuto 
di giudizio lodo, 6c iltralcurare tal’ora qualche punizione , 
Ò dilordinc, chc*l volere fottìlizare ogni accidente » c far ca- 
pitale d’ogni errore. 

Sottofcrizione, 

V Oiofco Cardinale Ebotactnfe, fauoritinìmo del Rd 
Enrico Otauod’ingbilreira, non per alito al mede- 
Cu» pcriuafc ii diaonio da Caterina d'Auflià fua moglie , 
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che per lo flegno da Ini eoo tra Cario Quinto eoncepmo, 
per occafione di lettere . Carlo foleua fcrfuergli prima di 
mano propria, epofcca fotto: Ftlttu vefìer , & co^natus C+> 
rfl/aj. Mutatofi poi, dopò la vitroria di Francefco Rè di Fran- 
cia * non più fcriucua di Tua mano » ne lottofcrittcua alerò > 
e be’ J folo nome: Carlo. 

Souranità. 

C Hi folca il mare della fouranirà su la prora della virtù, 
è Paiinuro à fc ftclfo » che non teme le Sirti, nc gli (co- 
gli di perfida fortuna, ncgl’influfli di malefica Odia . 

Non fempre nel Regno della Natura, con fo ruma Pro- 
ludenti goucrnato dal fourano Monarca , le'cofe più degne 
fi vedono i cura (tare aHc meno nobili . Quello toglie la mc- 
rauiglia.fc ciò anche accade nc’ Regni Politici. Vedi Coman- 
dar*, Lontananza eminenza di srade, Autorità. 

Quella è vera fouranità, diceua quel tale Imperatore, che 
mìfura il potere col compatto della volontà. 

Quando (opr*al corpo d’vno fiato , alzate fi vedono duo 
tefie eguali, afpettar non li dcuonocbe diuifioni , (edizioni, 
effufionidi (angue. Cosi apparendo due foli in Cielo, re- 
gnano infolicc humidità > c diluuiano vniucrialmentg^j» 
pioggic. 

Spagna. 

I L Regno delle Spagne è tale , che fi numera horamai fra 
i primi ddl’Vniuerlo.S’eftcnde four’al mare, e foura della 
terra dall'Oriente all'Occidente, non men grande che lumi- 
noto. Allo ficliò fi chinano tributari! gli Re ifieflì ; dal Cie- 
lo, da cuié (ofientaro riccucgl’iofiufiì di grazie, c prcrogart- 
uc infinite. La di lui Religione , c pietà non è folo da Catto- 
lici celebratala imitata ; La grandezza da più fuperbi rìue- 
rica: La potenza da più feroci temuta : La Fortuna da più fe- 
lici emulata . Il valore da più firanieri conosciuto: La glo- 
ria da più Barbari ammirata . Per orno vede Tuoi fiati ouun- 
quegirail Sole. 

Spadacino. Vedi Sgherri. 
Spartani. Vedi Cittadini, Libertà, 
Venite attuo, Nudità t Educazione, 
Reliquie. 

Spartani , c T egeati. Vedi Diru- 
ta. 

Spauento. 

P Er lo terrore, che già Dauidde concepi al veder l'Ange- 
lo co’la fpada vltricc impiegato nelle firagi del Popolo , 
entrò talmente ne’fuoi membri il gelo, che indi come mol- 
ti Rabbini affermano, nò potè in altra guifa (cacdarfdo, che 
con la compagnia d’ Abigail, beiliflìina giouanc. 

Specchiarci. 

A Czo già bellifltima femmina, fatta vecchia mirando 
il nello Ipecdiio impazzì di fdeeno , e di dolore , per ef- 
fetti veduta difbrme . Cosi Celio Rodigino . Quati della , 

tictia pazzia patì Poppca Sabina, moglie di Nerone; poi- 
ché vedendoti vn giorno nonbclla, nc colorita al (olito , 
pregò gli Dei, Che prima la faceffcro morire, che perdere 
ha bellezza: Ecoriauuennc, perche giouane ancora , ef- 
fcndo grauida , fùcoqvn caldo vccitia dallo fletto Nerone . 
Non v'c pericolo oggidì , che per vederti nello ( pecchie di- 
forme impazzita donna , perche hanno trouato il modo di 
rimediare alia pallidezza ,cd alle rughe, coloro impiaflri, 
Minuti, biacche, cd altri tintili artifizi. 

Canute Alerei, Periste Serenile. 
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E' pazzia Donnefca (dice il Dottor Maffimo ) il nutri- 
re la chtoma , lo fierpare » peli, il lifeiar la pelle , il compo- 
nete , e configliare fc fteffo allo fpccchio » sì perche quan- 
do famore eccede i termini della prudenza li chiama furo- 
re : sì perche anche il fauellar con fc ftclfo , il far geni come 
fc con altri fi folle, effendo folo , c lo ftar mirandoli oziola- 
mcntc, fono tutù fegn» di pazzia Cltiamodo, e milura lolite 
ad ifcoprirfi nelle femmine. . rc . 

Volle Dio, che degli fpccthi delle Donne pentite li fab- 
bricane nel Tempio il Lauatorio, per denotare ilpronu- 
uio delle lagrime, che tante volte cllenoo fparget doureo- 
bono, quante nello (pcccbio mirate lì tono. O pure volle di- 
moftrare la compenti del tempo con tanto pianto appo**** 
da fard , con quanto dalle medefime fù fpdo nclTabbelum 
alio (pecchia. 

Specchio. 

F Aeriamo (diflè il Sommo Dio) ad Adam vn’aiutod» 
affi migliarne à lui medefiroo figura . Eccoui Donne lo 
fpccchio: Eccouil'buomo,incui bauete à contemplarti* 
la’mmagine propria: in quella fidate glifguardi, «he non 
farete fallacemente coofigliate , come da que' criltaui » 
che v’irruginifcono in vecedimporporarui leguande^* 
c cheferapre v'attofficano le gote . Come Adamo fù im- 
magine tranfonta dall’originale di Dio : Cosi Eua fù la’m- 
magine traccopiata da (l'originale d’Adamo . 

Dentro dello fpccchio ( dice San Giacomo) confiderà P- 
huomo il volro , c’hebbc nd fuo Natale . Quello bel detto 
hanno sfalfato le Donne , poi che non confiderano effe più 
tmltum nat untata , ftd vanttatis, il volto dicorfion c’hcbbc- 
ro dalla Natura, ma quello ebe s’hanno da lor medefime eoo 
artifizi fatto . 

Non v’è più verace fpccchio del fepolcro, che rapprefem* 
vn cadaucro efangue : perche fa vedere la vera immagine^ 
htimana, non quale è predata dalie cofc cfternc, ma quale q 
propria di lei fteffa . 

Benché curiofa cofa fia lo (pecchie, e ficuro in apparenza 
da ogni torte d’offefa , Archimede nondimeno dando in Si- 
racufa con certi fpccchi abbrucciaua le Naui de'Romani net 
porto. 

Fra le più dilcttofe merauìglie , che n’habbia date la’ndu- 
firia humana, perpetua Emulacrice della Natura , vnaèlo 
fpccchio i perciochc fenza rito lo guardo humano > che per 
altro truoua rama vaghezza nella varietà de' colori , rimai 
rebbe priuo del compiacimento di vedere fe fteflò > clic forte 
c il maggiore di fc fteflò . 

E farebbe quafi vna fpexie di miferia all’occhio fra lumi 
del Ciclo , e ira lampi del Sole effcr cieco nella notizia di 
(emedefimo, e vagheggiando colà fl ceruleo del mare, e'I 
candor delle neui , qua il biondo delle fpiche, e’I verde de t 
prati , non poter rimirar la forma del proprio afpecto : c fia 
le vaghezze de’ remoti (Timi Otizomi , effcr lontano da fc-» 
medefimo , e dal proprio conolrimcnto . Non fenza ragio- 
ne perciò , là nel mondo anche nafccnte la prolùda Natura 
volle fobico fabbricarne lo fpecchio, c l’andò roza mente ab- 
bozzando neH'ombrc, ne marmi, nelle gemme, e nell’acque 
fin che la maefiria dell’arte, con bella gara l’andaffc poi ridu- 
cendo alla perfezione. 

Ma non baflaua all’lmmana curioficà vedere le rncr&ui- 
glie degli fpccchi , fc con empio abulo non gl’impiegaua an- 
cora in opere federare . Son note le ófocnità di Tiberio , di 
Cratenc Comico Ateniefe , e di queli'Hoftio infame , di cui 
non videa tempo d’Augufto, mofiro piu abbominofo . La 
fecrilcga pur'anchc fuperfiizione dei mcdcfimi volle abu- 
farfi . Poneuano in vna Conca di metallo , ripiena d’acqua 
vno fpecchio, indi pigliauano, ò innocente fanciullo con—* 
gli occhi fafdati : ò Donna grauida , che non arriuuaffe al 
nono raefe , e di loro fi fer uiuano per vedere le cofc , ch’cfli 
con fuperfiiziola Cacoptromanùa cercauano. Da cui puoco 
didimi le , ma non meno iniqua era la Criftalloroantea , cb’- 
eferritauano in varie febeggie diverrò. Ma non furono 
irouati gli fpccchi per quelli abufi . Fù empiamente ingra- 
to colui, che da prima ritorfe^in vizio il benefizio dell’Ar- 
te . ' 
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Non v'c condizione di perfone , che non tragga dagli ap- 
parenti fini ul acri degli (pecchi , veri, e Todi giouamenti . Lo 
fpccchio e vna (cuoia , ebe ammette gli huomini di rune lo 
dadi, di tutte le profeffioni . Demoftene fi vantaua d’haucre 
più agcuolrncntc apprefa l'azione, e la maniera del dii e dau# 
guelfo Madiro, che da Eubalido Diatetico , ò la facondia da 
Piatone. Non può far cola indegna della fua età vn vecchio» 
che in edo rimiri la fua caluizic, e non fòmemarà al feno ar- 
dori ni lai cima vno , che fi veda fm’alla teda ricoperto di ne* 
ue. Chi teme rimprouero di viziofo, e non cura di tergere le 
dello , lègua reiempio di quella Iciagurata vecchia in Aulb- 
tu’o» che tele lo Specchio à Venere , come troppo rigido cene- 
fore delle lue diformità. 

Nonv’è antìdoto più potente conrral veleno del vizio» 
che la confida azione di fe (tettò nello fpccchio : Ftiam fa- 
lera confpellum fwm rrformtdanr . Che l'c già altri fanaua i 
corpi infermi cos’ombra, lo fpccchio co’la (ola vida dell'om- 
bra Tana gli animi affafeinati. L’inuido, l’Iracondo, e qualun* 
que alerò nella mente, da violenta pattfone turbato , miran- 
do nello (pecchia, fi configlia con la ragione • Perico per ab- 
batter Modula, che nodriua nella chioma mille ferpenti,co- 
lo fpccchio Iole coni egui quello , che appena col ferro , e col 
fuoco il gcncroio Alcide II cacciatore per ruggire l'ira della 
rabbiota Tigre, là (opra l'Eufrarr per lo Scampo d’altro non 
fi vale, che dello Specchio . U Bafililco , che porta sù gli occhi 
la Mortc,ncllo Ipecchio incontra la propria. Vedi C trafitti* 
X<h Ir Mondo. 

Specolarc fpecolazione . 

P Er ifpecotare.il corpo aggraua : Adoperare s’oppone-» ; 

quanto é più forte, phi contrada , ed è più fotte quanto 
più temperato. In vn’huomofeao , macilente, arido , che-» 
quafi non è corpo , rrouarai le pafTìoni predo che (pente : lo 
intelletto quali che angelico , operare perfettamente , fpcco- 
larc eminentemente . Negli animali e dfuerlo il calo, per- 
che e diuerfa la ragione. Hanno e(Ti per operar bene bi fogno 
thcl corpo gli aiuti: Itiuomo , che non lo'mpedifca . Li do- 
ue e più rohudo, più aiura ; qua doue è più fiacco meno im* 
pediice . 

La fouuerchia applicazione dclto'ntel letto alle cofc aftrat- 
te, rende gli huomini incapaci delle agibili, e fa die tal'ora s’« 
ìutroduca la Sofitìica, nelle cole politiche. 

Quel F ilofofò Hi ngamenrc ddcritto nel Teeteto da Pfato- 
' ncéìcbcrnito daTcodoreto: Haucua si pieno l'animo di 
contemplazioni, che non lalciò luogo alla fola ricordanza.-» 
della fua Patria . Mandaua i Tuoi penfieri per le drade delle-» 
delle, e dei venti , e non fapcua qual via lo cooduceffe al fo- 
ro. Specolaua intorno à regolati errori delle sfere, e non ha- 
ueua cognizione delle Leggi della Città. 

Quelli intelletti »chc van volando, come dice Pindaro, e 
eoi volo mifurano le vifcerc della Terra , ed i fegrcti del Cic- 
lo, non fono buoni per chi hadacomicrfar fra gli huomini 
all’vfanza degli huomini . I loro partiti nelle feccndc ciui- 
li , ridicono come le machine matematiche, lcquali dilegua- 
te col getto in vnatauola nera, conuincono con la dimottra- 
zione delle linee, e degli angoli lo’ntdlctto; ma ridotte^-» 
alia pratica in legno, ò in pietra rimangono infrunuoCo»» 
per la refidenza non preueduta della materia . Vedi Snptenm 
^4 human*. 

Spensierato, 

• 

C Oloto che dati ne* più verdi anni in preda alla negli- 
genza , e traicur aggine, alpcttano per maellra l'era ca- 
dente, allora cominciano ad aprir gli occhi al Sole della vita 
enfile, quando vicn loro da morte ferrato il giorno del vi- 
vere naturale, a guifa degli Efimeri , cdcbrati.dagli antichi 
Scrittori . 

perdere vtr fnconfulttu operam omntm folet , 


Speranza. 

Hi toglie la fpcranza da' cuori, toglie la Fede . Manca la 
v-» Fede allora, ebe manca la fperanza; perche la Fcde,dice 
il Dortor delle Genti: Efifubfiantta rerum fperatuUrnm^r* 
gumentum non apparennum. Hcbr, i a. 

Le Speranze tono l’ali d’Amore . 

La prolungata fperanza affligge l’anima;tutrauolra»fe vie- 
ne quella aflicurata^bc ciò*b’c differito non è perduto, vico 
confolata, 

Non può Dio non Soccorrere coloro , ebe fpcrano in lui . 
Toglierebbe gl'iriccnfi dinoti à fuoi Altari . E come fi crede- 
rebbe nella l)iuinità,fc quefla neghirofa trasàdaflé l’aiuto de 
gli huomini, che lo’nuocano confidéri,che l’adorano ditiotil 
Jnlerocìlca quanto sa il mare proceilofo delle aueriìtà,|(e l’a- 
nimo ragìoneuolc non abbandonarà l’ancora della fpcran- 
za, mmacciano,frcmano in damo i fuoi furori. 

Quando bene tutte le cole del mondo, nelle mifetie ci ab- 
bandonino, la fola Speranza farà con noi per confotard . La 
fperanza (ola é quella che nutrisce , e eira innanzi la credula 
polirà vita. 

Le fpcranze mondane , non le cdcfti, fono mentitrici , e 
fallaci. Eleuano quelle gli huomini, come fanciullctti all* ra- 
mi d’vn atbcro.e poi cuccio vn colpodoro rubano le braccia, 
e le (palle, die li loftcntano,e li lafciano nell’aria , 

E' mal ficuro chi per la (brada di quelle Speranze s’incarni* 
na à fuoi fini: Tutte fono fondare lui vano. 

Il corlò degli anni fuol’inrcpidire il femore delle Speranze. 
E' la fpcranza quell’ombra frefea, ed amena , ouc la Spola 
de’ (agri Cantici gode (oaue ripofo , ed affapora dokiflimi 
frutti- Equcll’Albcro dcll’Apocafiffe, che per ciafcun mele , 
anzi per ciafcoo giorno, non vn frutto Colo, ma tanttVquantt 
ballano a!!a|viia produce . E quel baffone del Patriarca Gia- 
coh, colquale dcli’humane ncccttìcà il turbolento fiume Sicu- 
ramente li p-fia. 

La fpcranza e fl teforo de* Pouert; Il rifugio dc’miferi . 

La fpcranza e il condimento , e l’vnione di tutte le azioni 
bumanc. Velia da quelle folle relegata , il mondo farebbe in 
maggior confùlione» che non era nell’antico chaos . S’intcr- 
mcttcrcbbono i negozi, e tutte l’opcrazion»: e l’ozio farebbe 
il Sepolcro dei mondo. Tutta la vita in foinma non fi (bilen- 
ca, tic fi i onferua d’alcrorcbe di ipcranza. 

La Speranza , ch’è fatta per foftenrace ne’ grandi infortu- 
ni), mal addoperata ci precipita in calamitoie mifetie . Ella et 
è data perche non ddpcriaino*, E noi per effa vogliamo con- 
fidare: baciamo il futuro diuentarprefente, e mutiamo la—» 
fletta di Speranza in ficurrzza . Ingannati polcia dal noli ro 
defidcrio, anzi che dalle lue promette, la chiamiamo fai àcc, 
e faKà.- Ma non farebbe tale , le tale non l’baucfltmo noi pri- 
ma fatta. Ella non inganna mai , laida bene pcrplcflò fenza 
determinate : l’errore Ili inprcfuporlcla determinata, e di 
Ipcranza tramutarla in credenza. Gran riguardo vi vuole in 
(cruirfi delle (pcranze , aedo non fi pregiudichi alla prudéza. 
Per effa, conio lift l'huomo,comc le folle ficura : E contea di 
|ci prcuenga, come le folle (alfa . 

Naturalmente negli animi humani e quella follia impref. 
fa di (polar troppo k loro (pcranzc*,pcrdóche appena fi mio. 
ua alcuno, che non habbia maggior diletto nelle cofc, cb’cg! i 
'fpcra, clic in quelle che gode. 

La fperanza del bene ne Infinga » e la pruoua del male ne 
tormenta. La Ipcranza e vn cibo , die da palio à tutte forti di 
Genti: a grandi, a piccioli, a poueri, a ricchi^ giouani>a vec- 
chi, a proipcrofi, a tributati. 

La Speranza non ha il maggior nemico <fel Tempo . Ella 
dalfauio nello lteflo ordine è metta che la bugia, e’i fogno, 
Platone pule la medefima chiamò fogno de’ veghianti . 

Dimandato T alctc a chi fi doueffe il titolo di più fido A- 
mito, alla Speranza rilpofe , laquale accompagna limonio 
in ogni (tato, d’infelicità non meno, che di prosperi auucni- 
racnti . 

La vita fiumana ( dice Dione ) deu’cffère cosi bene di 
molte Speranze prefidiaca, come la nauc di molte ancho- 
re . 

La Speranza del mondo e vn nido , doue gli huomini fin* 
perniano l’ali» eie fermano a guila d’Icaro con laceraci) 
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mi dose con quelle s'innalzano ( (ciocchi che fono ) i! volo 
à primo raggio di lume celcfte fi (quaglia la cera,fi difciolgo- 
no le penne, c precipitano io vn mare di miferie : Vati* fptJ, 
CT datai factum in fen fatai . Cofi la Greca Traslazione_j 
ddl’Ecclefiattico . O falla d (peranze de gli huomini , poiché 
nel piti bello del viaggio abbandonano , c prima di vedere il 
porto, s'affogano. 

Le (peranze hu mane padano in fiori fallaci, ed incollami. 
I Fiori per effere delicati* ceneri , da qualunque ingiuria del 
Cielo rrttano offefi ; c cadono col verno , o inarridilcono col 
gelo . Cofi le (peranze die naicono dalle piante rouclciarc , 
da ogni vento di (ofpettmda qualunque brina, o gelo di ma- 
la volontà ci fi tolgon di inano à gutfa di fior di mandorlo , 
di cui fi legge in Plinio ; Si cum àe/lorucru prò tinta /tquan- 
tur rmbt fj , tn totum poma depereunt. O fiori caduchi , o du- 
bio(e,c cicche (peranze Immane . 

La fatica. t *1 pericolo bcn’allora simpiegano, quando l’ho 
norc,e Nule, ( c ne fpcrano . 

Poca (pcr.inza dcuono i Poucri hauerc nelle cofc del moo 
do, perche gl'Iran Rè, dopò d’baucr roderti, e d’eflerfi affati- 
cati nelle conquitte de gli Srati lafciano tutto , lènza poter 
prolongarc li propria vita per lo fpazio d’vna fòl’hora . 

Le (peranze Immane, Aditotele pure conferma edere fo- 
gni j ma noi potiamo aggiungere, (ogni come quelli di Gio- 
fcdo.t he rapprelcntano iolamenre le grandezze , ma non le 
anguftic.Thonorc in lomma, ma non il pelo. 

Sonoconuercibili qnctti tcrntinùChi viuc t fpera:ccbi fpe- 
ra, viuc . La fperanza è la piò comune cola del mondo; per- 
che d'altro non viuono gli huomini del mondo , che di fpc- 
ranza’.cin canto viuono, in quanto fpcrano: mancando la—* 
fperanza danno nella difpcrazionc, c la dilpcrazione è quella 
che vccidc,c leua di vita gli huomini . Non cttcndo cofi ric- 
co il mondo di contenti, che poda appagar quei, die lo (ctuo- 
no,li trattiene con ilpcranzc . 

Sperare. , 

A Lrra meta non hanno i Semi di Dio nelle azioni loro 
proprie, che piacere allo Aedo . Fuor a di quello pende- 
vo, non (pera il loro cuore . 

Spine. Vedi Corona diurna. Corona 
Regale. oTkTortificazJone . 

Spina come il Matrimonio, Vedi 
Matrimonio. 

Spine. 

C Hi nel principio ha le (pine , fude nel fine bauer le Ro- 
(è_a. 

Chi porta Corona in capo Ita fpine,che fempre k) sma- 
gliano : £ quanto più moltiplicano i fudditi, ranco più fi feri- 
rono, e fi rendono a propoi zionc le (lede maggiori . Non-* 
perche rema di loro, ma perciò tema per loro \ perche dico , 
vuol prouedereà tutti . Tinta conncilione c in (ottima fra 
Dignità reale* fpine , che l’iitedo Redentore del mondo', il 
qual .empre fi mottrò (chiuodi Dignità Reale, quand’.hcbbc 
in capo la Corona di fpine, par che l’acccttatt'e.accoufcntea- 
do nel titolo della Croce d’eder chiamalo Rè • 

Spioni (pie. 

Q Vel Principesse non Ifpcndc buona fontina d’oro iru* 
((proni , non ha occhio à battanza vcgghìantc . Impa- 
rino i Principi dalle Cornacchie, che vanno i dormo, le qua- 
li non attendono à cibo, e non pofano l’ale fu’l fianco , (è non 
hanno la fen ribella su gli alberi, cd altre che rondano . Buo- 
no e (empio i Capitano d’cicrcito: migliore à chi Domina- : 
non risolare* non dbarfi, prima che fi fappia, rutto che fi fi 
nella Città. Vedi Rapportammo . 
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Spirito diuino.Vedi TiaceuoleX&a. 
Spogliarli, veftirfi. \ediVcjUr/t y 
fpogharji. 

Sponlali, (polì. Vedi No7g>e. 
Sprezzo, (prezzare. Vedi DtfprezS- 

ZJ>. 

Sputo, faliua. 

L Vcio VitelliojPadre di Virellio Imperatorejn cui per al- 
tro garreggiauanainfieme la Prudenza , e la Fortezza, 
per la preminenza , era Colico di cibarG dello fputo d’vna Li- 
betta, mclcolandolo cui miele, quafi che fotte bajlamo , cbe-i 
gli confcruattc la vira, oc per altro dò faceua , che per edere 
amato da quella viliffima femmina \ Adatti grattar» anca* 
panda»», dice Succonio. 

Stabilità, fermezza.Vedi Qottanzjt 
d'animo. 

Stampa, ftampare, Stamperia , 
Stampatori. 

G Emono fpctte volte i Torchi delle Stamperie , più pec 
compaffionc (òpra le leggerezze de' ccxuelii altrui, che 
per violenza, che loro da Opcrarij venga fatta. 

Non incontrano buona Fortuna quegli Autori, che doucn 
do publicare i loro componimenti per mettonosbe i peggio, 
ri fiano la (corta dc’migliori ; Pcrdòchc i giudizi mediocri , 
giudicano quello che può vcdcrfi,da quello che vedono . 

Il prurito dello (lampare è vn morbo , che (1 traimene co- 
me la Scabbia. Dicea Platone nel Dialogo del Furor Poc- 
lico,chc’l calcio dc’Compofitori fi propagane’ Leggitori, co 
ine la virtù occulta della Calamita, dall’ vno all’altro anello di 
vna catena fi difondc.Cofi altri in leggendo le Opere di Mu- 
feo, e di Orfeo feociuano affezionate à quegli Autori^ Ed il 
Rapfodo difputante con Socrate era parziale d'Omero . 

L’Arte de gli Stampatori c veramente rara, ftupenda , c 
tniracolofa. Chcs’c vero il detto di Geronimo iljMaffimo» 
come è veriffirao . Che i Libri de gli Aurori fono vna vera 
effigie, ed' vn’eccrna memoria de gl'ingegni loro , fari altrc- 
tanto vero, che fenza numero fono le grazie, clic da medefi- 
mi Scrittori à gli Stampator i fi dcuono , per hauer eglino co* 
la’nduttria propria, tenute viue le momorie loro, e palefata à 
cute’ il mondo l’eccellenza de’ loro ingegni ocll'Opcrc (lam- 
pa 

L’Arte de gli Stampatori non riefee ebe chiara , cd iiluttre 
ai mondo, per rendere ella viua quegli huomini, d e fenza— * 
effa giacerchbono in perpetua obliuionc fepolti . Quindi noi 
habbiamo i Filofofi amichi, I Poetagli Oratori, i Medici , gli 
Attrologi,e rune ic Scienze, Arti , Profeflfioni , Offizi , Mc- 
ff ieri , cneall’buomo fi ricercano per diuentar fdenziau . 

La Stampa c quella, c’ha rifuegliari gli ifpiriti dell li uomo, 
ch’crano (opaci nell* ignoranza ; perche per l’auanci fi troua- 
uano in comparazione del tempo d’boggi . molto pochi La- 
cerati , il che da altro non dcriuaua , che dalla fpcla de’ Libri 
iniollerabilc,c (Tendo die niuno poteua flndiarc,(è non era—* 
ricco in modo, che potette à coral prezzo refittere : onde per 
Decedi tà rcttauano infiniti,poueri mal grado loro, ignoran- 
ti, che ora dettati, pedono del comodo a gcuo Unente , ed à vii 
prezzo, per raezo della moltitudine de’ libri imparare* fcri- 
uere tiòrbe vogliono . 

Furono da Giouanni Cutcmbcrgio di Magonza inuenca- 
tc le Stampe^ fine con feemamento di fatica, con vtile incre 
dibilc, c con preftezza fi potettero cremare i pani ddlo’nge- 
gno : i luce etti di curri i fecoli * e che tutte le difcipline in tal 
guida diuulgate non teraefloroje ingiurie del tempo > & agc- 

uol- 
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lutai . con la variazione tic* noAri penfieri , 

Le luminofe Sedie » cinte d’ardenti fiamme , con tremolo 
fplendore , quali fiaccole accefc, al morto giorno celebrano 
pompose efequie* regi) funerali . 

H volere attribuire alle Stelle poflanza fouuerchia » le ba 
accagionate bugi arde, perche non danno quel|o*beper me. 
*o de* loro oflcruatori promettono . Anzi fono tallora fatte 
ree in quelle cofc * che non peccarono giammai. La malizia 
degli hunmini, fola cagione de gl* inconuenienti de gli Ani* 
mi, fouenre incolpa le Stelle, delle rapine, de gli homicidi| 4 c 
gli odii.c de gli amorùcd in riguardo indie della volontà al- 
cuni affermano per in fai libili gii effetti pronoAicaci, non con 
jÌdcrando,che gli offri in a'ò, fono erranti non meno, die ne! 

moro ; E che gli A ninji noAri furono dcAinati à calcar l< » 

S»c! le co’ piedi della volontà ♦ non à foggiacerc alla nccc/Tìtà 
de’ loro* buoni) o rei influfli, 

Scth, figlio d’ Adamo, dalla mifericordia di Dio à lui dona- 
to in campenfr della morte d’Abcllc fù quegli > die diede il 
nome alle Stelle . Co* h bontà, c co* la pietà rapì gli affetti di 
tutti )C fu efempto a* Poftcri* di gloria a i Genitori. 

Non v*c Scella per minima, che fia nel Firmamento, ebo 
diciotto volte maggiore non fia di rutto l'ambito della terra. 
Il di loro fplendore non può non edere incomparabile , poi- 
ché lungi da noi ottanta millioni» c me zo di miglia i gli occhi 
noAri si vagamente fcintilla . 

Sono le Stelle chiarilfirai CriAalli » che rappreftano à pe- 
ndio la Scena delle noAre azioni. S’clleno tallora moflra- 
noto preiàgifeono qualche maligno afpetto , barinolo effe 1 
prima ricevo da noi . Impariamo noi pure à vi oc re 
innocente* pura, che fempre benigne riJplenderanno » c non 
pio oc ranno fopra di noi co’ loro raggi) clic (efori di grazio. 
Vedi flutti rtnfcoft* . 

E' penderò de* fanti Padri , che le Stelle Ciano la milizia* <• 
l’cferpto dì Qio : Steli* matfentet m erUmetCr cterru fvc^nd- 
—rfns S* far am puprtauerunt . Cofi legge fi oe’Giudici: E nel 
Sagro Genefi:/* itur perftfh ftatt Cc*lt,& terra-, C ommj mi- 
liti*, & exero tuj «/rum. Coli l* E br co, flc il Caldeo . 

Le Quaràtapno figure , fono li quaritaocto Terzi di Sol. 
dati : I lettc-pòneri erranti fono le font incile . I Capitani le 
Intelligenze . Il Generale Idd io -Gli alloggiamenti i Cidi : la 
Marchiatala Oricote in Occidentc 1 e da Occidente in Orié. 
te : L’Arme fono le Virtù : le Trincicre gli Elementi : la Viu 
maglia la Prouidenza Eterna: l’Auuicinamcmo dell’Eferdco 
Il Pcrgeo:La Ritirata l’Apogeo; I Principi dcli’Elcrcito fono 
le Stelle maggiori : I fobordinati offiziali.lc Stelle del fecon- 
d ‘ordine: I Cauagheri, quelle del tetto : J nobili, quelle del 
quatto:! foldatiinferioriVqucllcdel quinto: l'Infanteria quel 
ledei fefiael Padiglioni i conucili delle sfere*. le guardiole.^» 
per le fcminelle gli E pie li . T urto in fine l’Efcrcito è am mi- 
rabile nell Ordine;Vagonegli Ornamenti, Formidabile* 
neirarmc.macftofo nel marchiare : Puntuale ncil'obòcdire ; 
Valorofo nel combattere: Douizfofo ne’ Viucri: Ben’addag- 
giaro negli Alloggiamenti : Cor aggiola ne gli aflalti , inde- 
ìeflTo ndle Battaglic.fcmprc glorioio Trionfatore ndle Gior 
naie. »..:w 

Stella impreffione. 

Vando qualche nuoua Stella appare fopra’l noOro Ori 
V/zonte,non dee fempre guardarli come infauAa Come- 
tamia come fauoreuolc Pianeta, promettente influenze feli- 
ci . Vedi Imp reflìone fegno Celefte. 

Stella peice. Vedi Capelli. 

Stemmi Arme.Vedi ^irmeflemmf 
Stendardo. Vedi Infegna. 

Sterilità. 

T A Aerili tà nelle Maritatemon è quel raal'e Aremo , ch'ef- 
•L. fe fi danno à credere. Il lauro tutto che Acrile è rifpctra- 
10 dal Gelo, per trattenere cglii fulmini,, che non tagliano 
ld oltraggiarlo. 
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Il defiderarfl ef«t*é dal riroprouero della Aerilìtà , non é 
male, quando non efee dai termini del Ragioneudc . 

Chi non ha il ventre grauido di prolc,pr acari d’hauerlo fe 
condo di meriti, che con quefl* oroin feno , fempre farà defl- 
derabilc,non difprezzabile la Aerilicà . La terra pure, chg_> 
partorifee l’oro * non fi cura di germogliar vn minimo vir- 
gulto, 

La ft et il iti del ventre c fecondità di quiete alla mence;pcr 
che molriflìme fono le cure , e le raolefiie , che irreparabil- 
mente con feguono alla prole . Chi non ha ventura di perpe. 
ruarfi ne'figliuohV’ha* molto maggiore^nzi infinita di etcr 
nariì con incendio d’amore*on Dio iftefTo : Non con altro, 
che con le fiamme và la Fenice pure eternando fe Bella. 

Dilegnò già la’ n finita bontà di Dio per cibo dell* huomo 
ructc l'berbc , e tutti gli alberi , per darci ad intendere , che al 
tempo dclla’nnocenza d’Adarao.tuni gli Alberi erano fccon 
di, e tutte l’berbc erano faluteuoli . Il peccato , che portata-, 
ba la maledizione alla Terra, ba auuclenatc l’berbc» ed infte- 
rilitc le piante . 

Contende la Terra gli alimenti all’buomo , e non vuole 
peccargli obbedienza le non percofla cd aperta, con mille fe 
ritc,o guadagnata con la profùfione delle fcincnti . 

La Aerili» anche nè* campi, nelle felue, nelle greggie» ne 
gli armenti, non ebe ne gli huomini vien’ abbornta,. 

La sfortunata figlia di Gefre , che con l’alloro del Padre » 
accopiò il fuo foncfto Ciprcflò.dopò dbqoer letta nella ffon 
tc del medefimo l’vl t ima fentenza della morte ; e da gli occhi 
dello Aedo , quali da fguardo di Bafilifcobeuuco l’ciizial ve- 
leno, raminga per lo (pazio di tre raefi nelle felue , non facc- 
ua,cbc peni are, come di (porli al coltello: onde l'aria rifcaldan 
do co’ folpiri , cd inaflfiando la terra col pianto , e verifimilc 
che diccffe . Dunque à coli caro prezzo del l'angue mio, o 
Padre .comprar doucui la palma ? Dunque il tuo viccoriofr, 
ma micidiale alloro germogliar non poccua, lenza l'onda-* 
vitale delle mie vene ì Dunque il tuo ferro trappalfmdo il 
à tuoi nemici alle morti » ed al (àngue s'auuczzaua per 
pofeia la vita mia delle mie vilcere ì Ma confolato 
morire,offeno in votesi chi mi diè la vita,fe dopò me lafciaf- 
fi aualcbe dureuole pegno di perpetua PoAcrità : fe qualche 
figlio nato di me , ferbafle dopò U morte mia la fimigiianza 
della (ua Madre -, fe riAoraflé la perdita de gli anni miei bam- 
binello innocente , à ali de gli anni face (lì pai re morendo . 
Ma'l morir giouane,ed infeconda, ahi che troppo viua men- 
te co* la fola rammembranza mi palla il cuore . O voi felici 
leluagge fiere, habitatrici di queAi boichi, che per le felue ca- 
riche di prede a’ v oft riparti ritornare, che ne* canili v'atten- 
dono . Beati vccelli , che à voftri dola nidi procacciare efea 
abbondcuole: herbe, e piante auuermirofe , che di fiori , e di 
frutti ornate^trricchitc ildouiziofo Autunno voAro, rinfac- 
ciate à me la fterilità della mia Primauera . Perche à me fo- 
la non è conceduto I bonorc di Madre prima , eh* io muoia.-* 
Perche prima di cader vittima a' (agri altari offerir non pollo 
Il rifearto di qualche figlio ì Perche prima dì ritornar nel fe- 
no della gran Madre non Aringo nelle mie braccia vn parto 
di qneAo feno 5 perche prima di pafeerc col mio (àngue ia_* 
morte , pafeer non pollo col latte vn mio bambino ? Perche 
prima di cader da diuoto ferro , frenata per man di Padre 
non lafcio all'orbo Padre in vece mia chi lo confoli . O feia- 
gura dolente* calamità impareggiabile. 

Vantauano gli Agrigentini d’hauct vn fónte ledi cui ac- 
que erano di cofi mcrauigliofa natura*bc beendone le Don 
ne s’erano Aerili, dinentauano feconde : e fe erano feconde 
di momento infieriliuano . 

Gli Egizi , perche imbeuuti dell’opinione di Pindaro tcne- 
tuno,cbc l’acqua foflc principio di tutte le cofc naturali, por 

{ ;euano fagrifizio allc Naide, Ninfe maritimc, e Numi tute- 
ari dell'acque , acciò queAc dall'ira del Gelo ritoglieflero le 
loro Donnc^jualora le luuefie minacciate di Aerilità . 

Stelicrate.Vedi Minte. Statua, 

Stile dicitura. 

L 'Vfo é quello che dà la forma dei faudlate^ del. 

lo fai ocre. 

Non 


I 



394 


St 


N ° n R ? 10 *3? Scomponimenti edere Tempre eguale, 
pecche diHerenn fono le materie* gli oggetti . Non fi deuc 
rappref trinare vn Pino, cii'c dura, per vn Fico» che c tenero. 
Nel rapprcfcnurc cole baffe, minute, c minime , bilorna ab- 
baflare impicciolire , c menomar fc (tetto . Anche i piccioli 
no, apparifccmi nelle fede, coouiene, che apparifeano nel- 
le «le, fe per adulategli altrui ritratti, non vogliono i pendìi 
efler tacciati traditori. r 

L'accordare femprealrimbombodelb Tromba, ciòdio 
taloolta va aggiuftaio al fuono della Sampogna, è vn partirli 
dall’armonia, per incontrare nella Mufica .Non ogni cola-, 
confitte nell’eccellenza; ma ogni eccellenza conliftc nella 
proporzione. Senza qudla, quel che per natura sbollo , per 
accidente d bruno. ' 

„ ..® “f* notilfima , ebe gli Oratori fogliono variar tanto lo 
fide tallendo , che bene ipeffo panano differenti da lor me. 
defimii quando ragionano. 

Il feguire lo Itile di Gieronimo il Maffimo , é cofa da non 
Ijaerare>per eflerc elcuatilTimo.II Leone,ch'ei tiene à fianco, 
ci la crederebbe a goda della magnanima fiera, che c auuez- 
aaa cancellare le lue pedate : nccgh'lalciaorme,cbedaco. 
munah ingegni edere pollano ripremute. 

U V "‘ m dc J'° n,1c dcuc ceofuratli; petche-l 
genere demoftratiuo, ama fpecialmentc la varietà. Cori vsò 

w,-^!c C „’o C0S L A j‘ Carna *' 0 ' Ma non è meno gran cola, 
fc h riucre Can * l,CdC * 1 101,1 ’ altctln0 alcresì gli huomini lo 

Lo fide, che fpetta à racconto , perche colpifce la'mmagi- 
n*iua, non vuol’mtoppo, ma deu’effer fluuido , c diffido . 
Qicllo che appartiene alle fentenze, ed a precetti, perche fc- 
nlce lo melica o,chc gode d'intender molto in puoco, vuol - 
cflcre Laconico, c concilo. 

Se la varictàdc cibi variamente condii nelle menfe è gra- 
d,ta petchenonpiacerannone' libri, mcnlc dell'animo leco- 
fc, diueriameme l'vna dall'altra trattare > NondKdiccagio- 
uaoetta fonare vn mazzetto di fiori nel ieno, ed alcunlkri 
hauerne intrecciati nella conciatura del capoima fc per mite 
le parti della perlonanon fi vedeflero che fiori, vana con ra- 
^ h’jtàc (limati . Non altramente l'hauere al- 
cune defct.z»m fiorite m cari luoghi Iparfc, dotiti compor- 
rarfi; ed hauereper bene: la doue il voler tutto ornatamente 
n cf* rc * /y*”* pcr au uetitura, e dildiceuolc all’Autorete 

fa f l< r?\ S , L '“°, te Ì rxdhu fu fermeuten erti gr<- 
dc ' Mlclbci >e 

E vizio più comune dd leccio , che degli buomini.l'an- 

darfilambicandod ccraello, per miouarnuoui modi, cium 
alteri di laudiate, c di Icriucrc. All'altczze maggiori fono 
j™ 1 p , u "potili precipizi, -perche l'erre cima delle mò- 
tagne Cpcr Jo piu intorniata da dirupi, c da balze. Li Natura 
noftra temprici tiraall'insiqe fcirmandofi nell'Idea vn cer- 
to fimulacro di proda grandezza , (chemita dall'apparenza, 
degenera, e diuien gonfia . E grand'errore dcllo'nrelletto il 
nondilccrnerc il lublimedal tumido: Itcccdiuo, dall'ardito: 
d fouuercbio dal pieno: lo (moderato dal grande : l'alto dall'- 
enorme. Non ogni giallezza è lana all'occhio del Filico. Al- 
tra c cagionata da lopt’abbondanza cFbomor viziolo , e pec- 
cante; altra da buona iòfianza , eda biluci fuco. Anche de i 
componimenti dice Petronio, alcuni ve ne fono di color po- 
co (ano i c<t alcuni altri carciofi , c pieni oltre il termine del 
buon temperamento, dice Seneca . Secondo l’ollcruazione 
di quello gran Sauio, farebbe neccdano col Iridiceli Atc- 
niefi feccarc il tumore degli Afiani . Vedi l'oc, nnM> «fi. 
Xyme, lune vet&dQ» di due. 

Stile ftromento daferiuere. 

g ^&T ^.'SBsiagaaa 

torcere dalla palfionc, fcriueuano linceramcmc il veto.Ora 
^ a "' 0 “ n .P ,u "“’ edàguila di piuma in gran numero 
vane, e fcggicri le cofeche tauiimo , benché torte prneon- 
formt all appetito de Lettoti, 1 quali , come prcdiffc S.Pao. 
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lo, per lo più: A venute aditum uunait\tidUbtlài a*ttm 
conuertcntttr . * 


Stima. Vedi Honore. 


Strada via. 


O Gni «rada non fi per ogni piede. PafTa a piedi afeitmi il 
Popolo d’ifracl il golfo del Mar Rollo: nel raedefimofi 
fommergono Faraone, c’I fuo Popolo tutto. 

Trauia per ordinario dal fenciero della I ode, chi nò ha per 
guida le azioni degli Antepaffati . Cadono que* Fetonti , che 
portati dall’ardire degli anni, ò dall’ardore dd cuore idcena- 
nofeguit qudl'ormc , che gii con gloria furono impreflo 
da gli altri . ^ 

Straniere. 


T Vcnfiamo (Iramcri , e tutu peregriniamo in Terra, di- 
iceli dal Cielo: quella nofira magione : quella nofira** 
prigione: Colà goderemo: qui peniamo. 


Strepito. 

P Ercbe’l Tempio di Salomone doueua eflcrc Analogia 
A. del Paradifo-, in tutt’il tempo, cb’ei fù per diuina volontà 
fabbricato , c conlumaro , non fu mai da orecdiio humano 
Pentito vn minimocolpo, ò picciolo ftrepiro di m arredo, ò di 
(cure, non oflante,che i chiodi d’oro»c le laAre d’argento ab- 
bondartelo, in ratte le fue partì affitte . 

Gli ftrcpiti, i Bagordi , i Paflàtempi di quello mondo , n’- 
aflordano di modo, ebe quelle voci non vdiamo, per virrù 
dellcquali potrcflimo profittare, noi, ò giouar’almil 
I Sacerdoti del Genrilifmo , offerendo in fa gri tizio dentro 
del itto infuocato divb raTIdok), chiamato Maloc i fan- 
audi, perche le Madri non vdiflcro i loro lamenti , e li com- 
patlionattcro, vlauano eglino pure, con ftrepicoli Tuoni dì 
trombe, ò di tamburi far d’ogn’/n torno horribilmentc rifuo- 
nar l'aria. 

Struzzo. Vedi Sguardo. . 

Studio litterario. 


E ' Sempre libero a campo di guerreggiar contra l’ozio, 
colrarroc di Palladc,c col trattenimento d’vn ingegno- 
to, c laluteuole difeorfo. 

Lo Audio attento r cu oca l’animo da quelle cofeche non fi 
polì ono, o ricordar lenza moJcflia, ò pcnlar lenza bruttezza. 
E quando per ventura la Fortunale forte molcita,non man. 
cano mai leggendo mille efempi, cd altri tanti documenti da 
ricrearne, e confolarne. i 

La nortra labililfiina mortalità è vana, perche ella non può 
perfettamente con jfludio conofcere la millclima parte di 
quelle cofe, che iaNatura nelfuo ventre ritiene -, pcrctochg 
euendo l’arte del fa pere lunga , e la vita dellliuomo breuiffi- 
le cofc° n c ^ cndcr ^ 1 » aN’immenfa capaciti di tutu-» 

Studi vietati a piu, eda chi . Vedi endemia. 

La varietà delle Fortune , e Pollinazione delle difgrazie > 
ungono gf’ingcgm in altri cimcri,cbc di lettere, e di difeorfi. 

NeH ozio non v’c il maggior traftullo, che lo Andiate, e lo 
fcriuerc; c quando bene non fi faccian gran cofe, c però cofa 
grata, chcT mondo fappia, che fi viuc. 

Lo Audiodelle Ietterei c vna fatica da martellatore . Fin- 
*“? 1 * ocn » vulcano fabbro ferrare, percuotendo il capo 

di Gioue, nafeer ne faceffe Mincraa, Dea delle Icicnze. 

. “urtano i migliori animi fin dal nascimento attitudine d- 
«u parar, pili tra gli affari, eberra le carte .Impara più lo’ntch 
Jctto dalle cofe,d>c da libri.Quefioè il faperfi fcruirc dcllo’n- 
tci letto: poter’ lAudiare non meno in Piazza, che nel cameri- 
no . Vna grand’oc cali onc di occupazioni > c migliox’ilcuola, 

che 
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che non fonoquanre Acadera»e,c Licei hauelTe mai fornica» 
e fi habbia la moderna Sapienza . Dall'altra parte, ne legger 
quanti Libri fenile Epicuro, ò CriGppo,nè Audiar lotto la di* 
fciplina le ventine d’anni, come Arinotele .giouariano pun- 
to,per far diuenir fauio coliti, ebe non sa eflcr Discepolo dcl- 
l’cfperienze* de gli accidenti. # 

Le cure de’ gouerni non fono mai tali » che non lafciano 
anche qualche ozio a Gouernanti di lcttura,c di Audio . Au- 
relio Antonino fra le cure dcilo’mperio mefcolaua Audiofa- 
fiflìmamenre quelle delle faenze . Alcffandro Scuero ogni 
giorno daua parte del luo tempo alle Lettere . Imitano i mc- 
defimi al noltro fecolo tutti i Potenti migliori . Scriue Gce- 
gora.che Teodoro Mctc»clite , minillro d’Andronico perpe- 
tuamente con egual ardore, compartiua il giorno à gli affari 
del Pub!ico;la Notte à quelli della fapienza . 

Dello Audio, ferme Seneca, edere molto meglio l’applicar- 
fi tutto ad vn’Autorc, cbeil diuiderfi fra molti , e l’andar* or 
qua, or Là: fcorrcndo .* E leggiadramente qucAi tali affimiglia 
à Pellegrini coti Icriuendo . ht peregrinatane vitam agente 
bus , euemt s vt multa hof pitia habeant nutlas amictttas : Idem 
ac ci dai ne ceffi e fi ijs, qui nulhus fi ingente familiari ter appli- 
carsi, [ed omnia curfum>Cr properanter tronfimi tunt . 

Studio de’Principi . V edi Principe 
fue virtù. 

Studiare, Audio. 

S OIeua vn non meno eccellente » che ottimo Dottore per 
facezia dire:Cb’ egli olirà lo Audio delle Matematiche-/ , 
che profriTaua,haucua anche Audiate le belle Lettere, per ac- 
quietar le buone . Interrogato, quali fodero le buone Lettere 
rilpofe: Quelle che leggòfi nelle monerc,battute col nome del 
loro Principe. Cofi voli’egli con libertà, non tanto filofofica, 
quanto (incera da lui profeflata, (coprir le colpe altrui, accu- 
fando fe Aedo E veramete fi feorge in fatti, che gli Animi de 
gli Audianti s’impiegano ne gli Audi foiamente per int erede. 

Tutte le feienze, Facoltà* Arti, Difcipline , c profeffioni , à 
gu i fa di Cieli tertcoi,in.cui s’imparadifanogl’ Intelletti mon- 
dani, hanno per incelligenza.c per motore Io* ntcrcffe: o fia_. 
d’vn gu Aolcnfualc , come clic intellettuale: o fia interrirci 
d’vn Auttuofo guadagno, come che lecito. 

* Stupore. 

Q Vandolodupore rottogli archi de gli occhi noAri en- 
tra trionfante»cfpugna in noi mcdefimt>ncllo’ntcllet. 
co noAro,ogni curiofità. 

Su, e giù. 

A Ll’arbitrio di Dio le cofc degli huomini vanno fempre» 
c sii, c giù. 

Succedo. 

N On iflà bene, richiedere dalla Fortuna quei fucceflLche 
fi podono ottenere dalla prudenza . Vedi Avvenimen- 
to. Jnttne'izj, 

Succedore. 

C Aminarà ficuro per la Arada del Gouemo,chi metterà i 
piedi sù le vcAigia di chi ha gouernaro bene . La Arada 
deli'cicmpio in puochi pa dì guida al termincdclle rifolutio- 
ni . Breve iter per exempla ( dice Seneca ) longum per verba. 

Fauotcggiarono gli Antichi, cbealle fatiche del magno A- 
tlante,in loMcner’il pefo del- cele Ac globo , fortenr rade il for- 
te Alcide, per farci capaci col bellidìmo trouato , che la mole 
del gouerno terreno , nelle AriAocrazie vicendcuolracnte-/ 
deue rifere foAenura non Icmpre da vno. 

Ceduta c’habbia alcuno la Maggioranza ad vn'akro , che 
diuenga Infoiente, non potendo nrrarla,c di nccedùà , non 
che di conucnciiolczza>clie lo fopporti . Stultum , C inutile 
gas obtre fiore zirejyquae ipfe fouerts. Val- Max. 

D’ordinario i fucceffori non fanno troppo dingo camino 
fopra i pa(Iì,e le pedate de’ loro Predccedori E fc pur effi lo- 
dano le loro Regole , con tutto dò noe vi fi foctoracttooo. 
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Succedore cattiuo . 

A D vn cattiuo Principe , fuolc fpeffo (decederne vn peg- 
giore. Douc l’vno arriuò con la coda,iui fottcntra l’al 
tro col vapo . Quello, che fù*l peccato maggiore dell’vno , e 
il minore dell'altro . Prcgaua quella lemplicc Vecchiardi*-# 
gli Dei per la fallite di Dionifio tiranno, non perche fotte — 9 
buono, ma perche temeua gli luccedcfle vn peggiore , com’- 
egli era peggiore del fuo Prcdcccflòrc»e quello dell’altro, che 
regnò prima di lui . Nello Aedo propofìto dille vn Profeta . 
Rejtduum ernia comedi! locufta , CTrefiduum locufta comedit 
BrucuSiC reftduum Brucwomedu Rubtgo. 

Sudore . 

I Generofi fudoti fono quel vero balfimo; che rendono gli 
huomini incorrotti alla gloria. 

La vita hmnana non c cauata , che da ftldqri • Innn al pri- 
mo Padrc,in pena del Ilio fallo, fu dato per viuere il (udore. 
In [udore vultus tuhvefiene pane tuo. < t 

L’acqua Ca (taglia della quale hanno à bere tutti i Virtuo- 
fi,nó iltilla da altro fóte»chc dalla propria fróte ; cóqucAo irri 
gato l’albero de’ loro Audi fi rede ferace di luauiAimi frutti. 

Sudditi . 

L Girafolc tèmpre colà fi volge , oue fi gira il Sole , tutto 
che fia turbato, entru le nuuolc. 

E' troppo odiolo il nome di foggczionc » c d’obbcdicnza . 
E' graue l’obbedire, fin i coloro, che non fanno comandare. 
Tutti pretendono di giiidai’il carro del 5ole,nè il calo di Fe- 
tonte, loro uficcna l'ardire . 

Sudditi,e Principe, o Prelato. 

A Mano i Sudditi il Priucipe, od il Prelato, trattabile pia- 
ccuoli, non rigidi.cd alpi i . La Marita fouracigliota*al- 
ticra»r igida,fuperba,ha più del Gétilcfco, che del ChriAiano. 
Il Gouerno ChriAiano é tutto Ciuile.e Paterno. Il Gétilefco 
Barbaro. Tirannico. A queAo folo fù addartata la maffima : 
Odertnt dum mattoni. A quello le parole di ChriAo Principe 
Vero* Re picifco. Palpate^ ridete . Et quid turbati ejht. 

La forma del Gouerno a’ Rè è da Dio data nel Dcuteron. 
douc dice: Non elcuetur cor e tue in fuperbtà-, fuperfratres fuaj . 
1 Vaffalli* Sudditi fono chiamati fratelli de gli Ré, perche de 
uono effer trattati da fratclli.Chi ft altri méte, e dc'medefimi 
fi vale come de'fcrui,fà vn’azionc ingiù Aa,peccaminola,ripu 
gnante all’ordinazione di Dio:/» hoc declorati Icriuc l’Abulé 
le ) quod Rex non deber fuperbire fuper alto: homines , quia sur 
fiat ree [ut: frater autem aqualitatu ncmeneji. Nec zocautt 
altoj homatej firuos Regnate putet vttndum eu [cut feruti. 

Del medehmo tenore parlò ChriAo à S. Pietro: Ego prò te 
rogaut Petre ut non deficiat fida tua : C r tu altquaqdo coprma 
[rat rei tuos. Douc il Cactano: Vide (dicé.) quod non fubdit oe y 
[ed fratrie vult babert re liquor à Paro. V tde quod offictum-r> 
non domtnandtyjed canfirmandi pronunttat , <5* mandar. 

A queAo medefimo propofìto S. Ber nardo parimétc»ad Eu 
genio; già fuo Difcepolo, ptomoflo che l’intefc al Pótcficato, 
Ìcriflc:2Vè» quia Pater Jaltue tsytdeo non pa uper fpintu es. In 
te barn mutar tonemfactam confido^non de te: nec priori /fatui 
tue [ucce jfifjt promot ione fid accejJìffrJi volle dire:Chc s'egli 
dcpoAa tuueua i’humiicà delle vt Ai,fi i icordafl'c di nò hauer 
. depoAa quella della mortc;Ma che tutta la mutazione fi fof- 
fe in lui fatta, nò di lui,doucdo sepre reltaie, anche nell*emi- 
néza del Grado,nella (teda profódità dellliuroilrà coll’animo. 

Né ad altro fine é da credere, che lo Spirito Tanto faceflc à 
S.Maneo cofi cfattamente deforiucrcjla dipendenza di Chri 
Ao,fecondolacamc,da Abram, da fiacca Giacob,e da tane - 
aliri. c che all’Angelo comandafle di dire : Dabit tilt Demtnut 
fedem David Patrie etus , ancorché , nè Padre, nt Paternità 
haueffe in terra:fc non perche intcndcAjmo,che mcnire, eh* 
egli veniua Ré, & taccua la Generazione eterna » fecondo la 
quale è vnigenito , e non ha fratelli ad Intra neU’cfpreffione 
della generazione temporale , cfprime fic altresì la fratellan- 
za , che con noi per tal via tiene. 

QueAac vna lezione da bene Audìatfi , ed impararti 
Principi del mondo; Tcnet’vn Ré, che potendoli far conofce 
re diuinojcd eterno, ha gu Ao farti conofccre temporale me- 
glio amando c Acr tenuto pei Fratello, che temuto pc r Dio. 
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D’auuan raggio. Dado la Vergine Santirtìma il confcnfoal 
la di lui ineffabile Cóccwioneinoper altro diflc quelle parole: 
Ecce Anelila Domini fiat mthi Jecundum ver bum luum, che 
perche intenderti mo:Cbe le bene il Figlio» eh’ ella concepiua 
era Dioiche ad ogni modo,in quanto buomo* haueua caro, 
darcelo à conofccrc per figlio d'vna fcrua: Per figlio dicojchc 
più conuerfacote trattato haurebbe co gli buonnni da leruo » 
che da Signore: Humtluuut fernet tpfum , fiitrmam [erto acct- 
picnr. O pazza» e rollerà condizione huraana» chcdoue il di 
lei Crcatore*s’abbaffa, e s’humilia,clla nc'Goucrni s’inalza, c 
in fuper bilcc. Vedi Re, e f additi . V . Mon*rchi,e Monarchie, 

1 Prelati fra tutti i Gouernanti (ono la viua, c vera cfprcf- 
fione del Goucrno di Cbtitto.A’ medefimi S. Bernardo par- 
lando»dicc:Sappiate,o Prelati. Che voi fiele le Madri deli’A- 
nimc.à voi pure commefle ; Quando vedete i voftri figli er- 
rare, molìrate loro le mammelle piene di latte , non fubitoil 
fouraciglio delia rigidezzamon il baffone del caffigo:Non li 
mettete in fuga:Non gli allontanate da Chriffo:Non mette- 
te al primo tratto roano all’arme, alle cenlure,alle carceri;al- 
le pene pecunia rie.’ Rifcruateui quello per vltimo rimedio: 
Quando i Lenitali non giouano , allora adoperate il ferro ; 
ma (empte: Deportiti fèroatatem: Aprite le vifeere» Cbiama- 
teli,accarezzateli:Diic loro .Quid turbati e fu. A quello mo- 
do lì conferuaranqo obbedienti, pacifici. 

Suffragio. 

V Olendo i Pitagorici dar’ ad intendere, che l’Anime de*- 
Difontùhaucuano bilògno di.luftraggiojmilleriolamcn 
te al folitodiffcro, ch’elleno haueuano ffar.za dcntrolc faue, 
che ad alno non s’adopcrauanoprcflb di loro,chc nelle publi 
clic Adunanze, ed vpiucrlali Configli à dar’ i Voti,o fuffragi. 

Suo. 

I L confcruar bene il fuo » £ azione affai piu degna di gloria, 
che l’ acquiffo dell’altrui. Il lolo valorc»e U Prudenza fim- 
no il primo: il fecondo la Fortuna. Vedi T empo perduto.Suo- 
tto. Vedi flnfica. 

Suono bellico. 

L E Bcftie ifteffe Temendo il Tuono di tromba, o di Tambu- 
ro, argomentano la venuta de' Nemici; [onde prendono 
per Te ffcflc fuga , e fi ricourano nc’ loro ricetti!. 

Superbia. 

L A Superbia c il primo di tutti i vizi clic , macchiò il Ciclo 
con le lue lordidezze. 

Quando la Superbia caualca,ìl danno , c la vergogna 
vanno in groppa»detto di Luiggijdi Ludouico Vndccimo Re 
di Francia. 

Le compagne della Superbia ( dtceua Chriftoforo Landì- 
no)fono la curioficaja leggierczza , l'arroganza , l’Ambizio- 
nc.rAuariziada louuerchia allegrezza, la lìmuiata buroikà , 
la licenza nel peccare. 

Il fallo piu fino sà prendere la malcara della più humilc_j» 
fprezzatura.Maeft ro di quell' arte in eccellenza fii Diogene. 

A che', iofuperbite , linieri figli «l’Adamo, le dopò quattro 
giorni di vicahauete à ritornar’ in cenere/ A che penfieri tan 
to aitile tornarcte in niente ? Che gioua :'l godere. Dignità, 
Ricchezze*agi in quella breue vita, Te iubito cadete nclT’bor- 
zore d’vna tomba,douc non fi dillinguono l'offa del ricco, e 
del nobile.da cjuclìe del poucro,e del Plebeo . Intuere , C re - 
fpice dille San Zcnnone fepulcra fi poter ij difeer nere quii fit 
Dominai, quu/eruus,quu paupcr,quu D tue ir A quello fino 
comandò Dio à Dauid , che piani alle la Sedia del fuo Regno 
in Ebron* perche effendo iui fcpolri quartro gran Patriarchi* 
alla villa loro giornale,dali’alterigia,e dalla Superbia non ve- 
zuffe egli tormentato , anzi abietto Tempre forte tenuto ed 
bumiic. 

Superbo. 

I L vano,e leggiero per natura fi leua in alto.Quanto mena 
di virtù è nell buomo, ranco più y’c di tùperbia: Quanto al- 
tri c di virtù più colino>canio più liede per humilcà al batto. 

Qual fuoco c la Supcrbia.Salc Tempre quello in alco*c for- 
uola à curii gli elementi . 11 Tupcrbo, tempre iutemo è al (aU< 
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re, e fouralbre à gli altri. Raggi manda di luce il fuoco , ed il 
TupcrboèvanaglorioTo. Diitruggc il foggettoil fuoco, nel 
qual fi truoua , c per vago , che fia lo fa carbone , e cenere^ : 
c non altramente la fuperbia guada, c riduce l’buomo in ne- 
ro carbone per la colpa,ccncrc per la pena. 

Superfluo. 

C Hi non conofce il fuperfluo, non può godere di quella 
tranquillità, con cui fi ville del necelfano. 

La Natura comprende, c racchiude tutte le necertìtà della 
vita in quelle rrd parole. Non baucr fame: non hauer feto ; 
non hiucr freddo . 

Superiore. 

L E Virtù, e i vìzi de’ luperiori , non fono come quelli de*- 
lùdditi.e cofi non lì deuono parangonare. Vedi Prelato . 
ò ouramtà. Difetti. Rtyt are, fermre. 

Superazione de’ fpecchi. Vedi 
/picchio. 

Supplicare. 

O Ggi non è gradito chi non parla ingenocchiato.Le orec- 
chie, che prima fi portauano nel capo*^i portano hoggl 
ne piedi. Se viueffero i Dionìlìj.non più con le ginocchia— j» 
ma co i piedi ragionarebbono gli Aritlippi. 

Non fupplica le non chi si obbedirei fe pur fupplica,non 
fupplica,chc per mentire co’ la lingua i fentimemi del cuore; 
non perche*! cuore obbedifea alle promette della lingua. 

Supplicano la vita coloro, o che temono il morire , per lo 
demerito delle loro azioni : o perche non lafciano al mondo 
cola degna di vira.Chi ha fondare viuc memorie di virtù nel- 
l'cremità della Fama , può Tempre morire, quando gli fi prc- 
fenta buona occafione di morire. 

E' difficile baciare quella mano,cbe ne ferifee: E fupplicar 
coloro,cbc n’hanno offefi. 

Chi s’c votato à Dio , come fupplicarà vn’huomo , con ri- 
more di non cttcre cfaudito? E troppo grand’infelicità il fup- 
plicare lenza Iperanza . 

Indegna cola in vn Grande , é il Tupplicare per viuere : in- 
deenimma per leruire. 

L’humikà di Tupplicare c buona con gli eguali, non con gl* 
Inferiori , clic fi naufeanodal vedere auuilito vn Soggetto 
Grande, che ha loro da comandare . 

Supplicante. 

P Er follcuarfi alle grazie de’ Principi , c accettano prima 
abballarli a’ loro piedi*. 

E propiiodcgli Animi reali il rartìmigliarfi à Dio, col far 
bene à (upplicami : E le grazie non deuono edere prigionie- 
re, ma libere nelle Reggiemon deuono tener* i ceppi a’ piedi» 
ma l'ale a’ fianchi, per volare à louuenire i bilognofi. 

Supplicio. 

V Vole Solonc nelle TucLcggi, che i Toppi fzi contra le per- 
(onc priuacc,fi vadano d irtcrcndo-, ma quelle contra de*. 
Giudici , c de’ Miniffri publici s’eTeguìTconoTubico - Contra 
le pedone prillate ( dice egli ) ìcmprc c tempo di procedere : 
non cofi contra de Miniffri , nc’ quali la vendetta deue farli 
Iubito, pei che gli Stati , la Talare de’quali dipende da raedefi- 
mi,non corrano pericolo . Vedi Pena . Caligare. 

Più pcnolo lì deue il (upplizio à chi pecca di propria vototi* 
eco oltraggio, die à chi oflede per di|grazia,o pcrimpmdcza. 

Non (olamente gli occhi del Principe, ma ancora le pittu- 
re,e llatuc Tue deuono effer locane da i lupplici.Turto quello 
che è inhumano»c crudele, deu’in herrore cflercal Principe. 

Sufanna . Vedi Vergogna. Calunnia. 
Confidar w Dio . 

Sulfiego. 

I L SulTicgo tenuto da chi comanda c buono, quando é vile 
chi vbbidifee j Ma pettìmo quando cnobilc,c gencroTo il 
Comandato. 

TA- 
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TACERE. 



Più facile il Tacere onninamente» chc’l 
parlare* non eccedere. Stltitneltor 4 
vtlloquere Jiltntto . 

Parlano licurì coloro blamente > che 
volentieri tacciono. Chi non» tace- 
re non sà parlare . Il parlare fu fouentc 
con pentimento . Il tacere non mai. 

w - Chi parla inconfidc rato, paga lenza-*» 

dùbbio confidcratoif fallo. Burlandoli vn giorno con parole 
di poca prudenza Lodouìco vndecimo Re di Francia d*Odo 
uardo Ré d’Inghiltcrra^olqual’haucuadifrclco fatta laPa- 
ce,fù da vn Mercante Gualcone vdiio dentro del proprio Ga 
binctco:dì che acconoli.pcrche la pace nùn lì toi nai)c,à tolta 
pere, cafo,che’) Mercante al ritorno haueflc le parole ad Odo 
ardo riportate, comperò il medefimo , c fua famìglia con da- 
nari^ priuilcgijnc più volle, ebe tornaflcin Inghilterra . 

Gli huomini ordinari) fono creduti acconientirc quando 
tacciono : ma all’vfcir dalla bocca de* Principi non hanno le 
Beffe vie la negatiua* la conceflìonc. Quella vogliono,che 
dalla loro voce s'intenda, quella vogliono clic dall’altrui boc 
ca , o dal loro (ilenzio fi comprenda . Prendono dalle grate 
parole aumento i fauori, c nclic taciturnità fi Iccma ad vru* 
certo modo l’amaro della ripulii . Vedi Rifonder t. Se tuo- 
no non meno alla Mufica i legni del Tacere, che dell’animo. 

Dal Tacere non luoled’ordin.moauuciurdanno.Gli An- 
tichi baoeuano Arpocrate per Dio del lilcntioic non folo per 
Dio, clic non otfèndeflc,ma che ancora cuitodilfe, c tip arabe 


dall’offcfc. 

Mal volentieri fi tace , quando il bifogno à viua forza ri- 
chiede la parola, c le lltida. 

Per proferir degna voce,octima dilpofizione c il tacer pri- 
ma. Zaccaria Padre del Precudòr di Chrillo douedo generar 
la Voce, per vn cépo prima rollò mutolo.Comc vn fiume lun 
go tépo rattcnuto có argine, sbocca poi con maggior veemé- 
xa;c dù chi lungo tempo d «aro muto,manda poi gridi più aU 
ti,e più (onori- T*cwf*trc**j*K vtptrtunem fonar J Cd. 

Ogni momcto,che fi diffeufea l’vlcita del parcu*hcc giun 
ta l*hora .apporta egli dolore di morte: Non alcriroéti;chi dé- 
tro di le ha conceputo vn ragionainéco,(ì lente morire, fc per 
mezo della bocca nó lo màda alla ìvicc.Concepiù fermane tene 
re qua par enti dice Giob. E con ragione a (Ti miglia il ragiona 
mero al parto^erchc fi come farebbe cola fommamcntc mo 
limola, clic donna partorifte, lenza haucr prima conceputo-, 
coli prodigiofo farebbe, ( (c la frequenza non gli togUdfe , la 
mcrauiglia) che altri fa vie Halle, le prima non v’baueifc penia- 
te». Il folo pazzo vedendo altri partorire » ancb’ egli vuol par- 
torire, non hauendo egli prima con ceputo»Cofi dice il Sauio: 
sì f.tcte verbi pdrturtt futura . Ma non minor mcrauiglia è 
quella del pazzo nel parturire, che del fauio nel tener cbiufa 
la bocca,c(Tendo (empte pieno di concetti bellilErai, come li 
vidde io S.Tomalo,che fu chiamato Bue muto. 


Tacere nociuo. Vedi Qonfeffìonefa- 
gr amentale. 

T acere,e parlare. Vedi Parlare ,e 
Tacere. 

T aciturnità prouocata. 


R Ipofa l*Ecbo dentro ì filenzi della folirudìnejma fc yiene 
fuegliato,non tace, lecolorocbc l’hanno fatto parlato, 
non fono t primi à tacere. 

T agliar capelli. Vedi Camelli. 

T alete. V edi CogniLìone di Dio.T ol- 
leranzja. Occhi diuini. 

Talpa. Vedi Amedimentotarào.Ce- 

Comi» Morule Portataòcconda, 
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cita interna. 

Tammerl ano. Vedi e l noli. 
Tanaquilie. Vedi Lana. 

Tantalo. Vedi Piacere . Virtù. 
Tapczzerie. Vedi Ararsi. 
Tardanza. Vedi Dimora Dilazjo- 
ne.ìndugio.T emporeggiare . 
Tarquimo. Vedi T imore. 

Tatto. 

L A sfrenatezza de’fcoG c giunta à tale, che l’vno non fi (li- 
ma appagato, fc alcuno de gli altri inficine non vi concor 
re . L’huoroo ibe nel tatto dourebbe contentai fi della molli- 
zie, vi vuole la bellezza per oggettode gli occhi; V.ccrcar 
profumieri fauore dell’odorato. La Kob» Uà, la V irtu per con- 
tentare l’Ambizione, palTìone dell’animo . 


Tauola, menfa. 


L 'Apparato della Tauola ha da nutrire, non da naufeat o » 
'da laziar la famc^ion da prouocarla . 

Nó fi deue à tauola fotro fiìcnzio dir alcuna cola, ma u be- 
ne con alta,cd intelligibil voce-, perche, fc c cofe importate bi- 
fogna tacerla:fc c grata, ciafcuno ne dee cITcr fatto pai cecipe. 

A puoco feruono in quelli tépi i Filofofi nelle Corti jfc non 
fc forfi per trattenimento à decorrete, mentre i loro Signori 
agiatamente fedono aTauola-Ecofi douegli Oratori arrin- 
gammo già ad ClcpfydramA haueuano l’acqua per horolo- 
gio,o indura delle loto diccric^quetti allo’ncontro ora duel- 
lano ad C/iùm.Ben’ c vero,cbe fc mentre il Letterato piu fo 
damcntc và diuifando , per cagione d’efempio della Tempe- 
ranza* della frugalità de Fabnci.arrma vna yiuanda,che lu- 
singa fl rana mente il palato del Prìncipe , (ubico con violento 
«appallo fi formavi» Epìlodio in lode tanto ecccfliua del 
Cuoco,chc’l poueto Filofofo per la metà fc n’andrebbe tutto 
ambiziofo* beato : Onde s’egli in tal calo non feconda Pbu- 
morcpcccanceiccon l’autorità di Demo, nel primo d'Artln- 
dc,e di Athcnione nc’ Sanìotraci^'Alcflijd’Eraclidcdi Glau 
co Locrcfc, c di Gratino il giouanc, non entrane gli Elogi 

dcll’Arte del Cucinare , e non la ripone fra le piu nobili , e li- 
berali, toccando quando mai in quello propolito vien riferi- 
to nelle Cene de* (aggi dell’Erudito Ateneo , fubito y’é chi Io 
nota di maligno»e contrario a’ gufii del Signore cui fcrue. 

Chi pregia il tempo non confcnte*nchc fedendo a tauoU 
di pafccrc più co’lc viuande il corpo , che Y animo con le dot- 
trine , che cibo appunto fono i dii corfi d’hooiuini d Intendi- 
mento nominati-Non è lontano dalla prudenza quello buo* 
vfojsercbe allora é più neceffatiol’antidoto» clic prende mag 
gior forza il veleno. Mentre i (enfi fon tutti intenti ad ingra- 
uar la’ngordigìa del ventre gran pericolo,che la Ragione 
non dimagri . Voleuano perciò Plutarco* Macrob:o*bc««> 
ne* Conuici fofle Bacco domato»non dalle Ninfe Iole » ma--» 
dalle Mufe. E Cncmone preffo Eliodoro loda tyaufick_*> 
d’accorgimento , perche accoppi aua Mercurio con Bacco. 
Che fe bene Luciano facetamente al/olico fi prende giuoco 
di tal coflume» fi narra tuttauolra dì Afeflandro Scucro da_* 
Lampridiadi Adriano da Filoftratouii Traiano da Plinio: di 
Pomponio Atcicoda Cornelio nipote, e di molt altri , che le 

viuande condiuano con la dolcezza di Lcttcìati dtfcoru* 


T auole della Legge. V edi. Scritta* 
rafagra. 

Tauro legno celefte. Vedi Najcon 
dimenio. E ffcmtnato , 


LI Tazze. 
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Tazze. 

L E Tazze có* (otricoli Tuoi vapori riscaldano il capo de’ Bc 
nitori: cd infiammano loro it| Sangue . Quanto più que- 
lli nc' rralparenri Criilalli frequentano il Bere , tanto mag- 
giormente louo allettati . 1 vini biancbi»e vermigli, co'la va- 
ghezza df loro colori inuiuno le labbra ad immergerti ìjw 
cflì.c muouano la volontà à latiaclì . 

Mottra di fapct'attai, chifra le tazze sà tacere. 

Molli lonquclli.cbcbcuono abbondantemente^ co’ 

Cazze colme di vino augurano la falutc de’ Padroni, e i'accre 
(cimento di tutte le loto prosperità, per non parere fra gli al- 
tri conuitati ver io dc'medefuni ingiaci.c mal'attetti, 

I primi calici, ben colmi fi bcono al colmo della felieitidc’ 
Padron. jgli altri feruono à pregar lunga vita a gli amici . Chi 
bcuendo nò fi fentc pronto al rilponderc, finga il finghiozzo. 

Dee più d’vna fiata fenza bilogno,chi ambucc quella breve 
feliciti, di Sentirli dar* il buon Pro Ve ti Vino Vetro. 

In vna Tazza di vino s'annegò Oloferne vaiorofo guer- 
riero per lommergcrfi poi, come vn'altro Faraone nel toflò 
mare del proprio ianguc. 

Giorgio di Carenza, fratello d'Eduardo 1 V. Rè d'InghiU 
ccrra, condannato à morte, per l'elezione concettagli (oprala 
qualità della mcdctìina, volle morire in vn tipo di maluagia: 
onde nello (ledo entrato, bcuèdo>c guizzando finì (avita lua. 

Coftumauano i Gentili, cd anche gli Ebrei, come fi legger 
inlfaiaal fpflagefimo quinto capo nel giorno dedicato ^lla_» 
Formna(Numc da etti adorato) apparecchiare vn regalatif* 
fimo conuito,& indi, coturnate eh' erano le viuande, portar 
d’intorno intorno alla menù, vna Tazza di quel vino, die al- 
la medefìma haucuano presentato in holocaufto; Cullati po 
fciach’haucuano rutti dello fletto , piegauano le ginocchia ì 
terra, c diuoci pregauano Dio, clic da qual li voglia fcelertn- 
ca li renette lótanijc che fopra tutto, più del douete,c di quel- 
lo fi conuicnc alla Temperanza, auidi non li rendette di taj 
bcuanda. Jl/*d de menf . * (Sanie Tcofratto/dWw ftanunt Dea 
adoran tjanquam fitffhees rogata , ne qutdquam agata turpi- 
ter t nebuiuj fottonti appetta ora fiata equo , fed ex camera - 
ftara,quod hanefhtm j.t , C vale . Cerimonia unto ridicola, 
quanto fpropofitata.Inuocar Dio per crapulare; e (otto pre- 
cedo dì (obricti, c di Temperanza abbandonarli nella rcplc- 
7i0ne.Sc forfi non vorremmo dirc»che Dio pregattero,non 
per la Temperanza de’ cibi laicali, e comuni, ma lolamente 
per rifpctco de' (agri , e dedicati al medefimo , de quali la irn- 
moderanza (opra tutte ('altre c biafimcuole, e da fuggirli. 

Paruc à Chrilto Noftro Signore vile , c roza materia Par- 
gcntchc Poro , per riporre in elfi il pieziofififìmo vino del Tuo 
(angue, che à gli Apoftoli nelPvItima cena haucua à compar- 
tire, onde volte, cbc'l Calice , ripoftiere di elio fotte d’Acatc-/ 
gemma preziola;pane di cui hoggi fi conferua, & adora nel- 
la Catedralc di Corduba,Città diSpagna. 

Teatro. 

I L Sauio (dice il Principe de gii Stoici ) è teatro i fé medesi- 
mo tanto grande, quanto tutt'il mondo. Defidera puocbì 
pc teatori: V no gli c a Hai .Ninno ballagli. 

T ebani. V. Bellezza , e brutttX&a. 
Tebro, Vedi Roma. 

Telemaco. Vedi Afllizjone. Confi- 
lare. 

Temere. 

I L Temere fenza fpcrarc è cofa infcliriffima. Vedi T imo - 
re. 

Non c alcuno più pretto oppreffo di colui , che punto non 
teme. 

Temerità, Temerario. 

L A Temerità altro caftigo non chiama, cbel fùoccse i ful- 
mini . Fetonte , pecche da temerità indotto prette di 
reggere il carro del fuo gran Padre Apollinc,fù da Giouc nel 
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l’acque fulminttaSemcIc, figlia di Cadmo Re di Tebe, per- 
che ardi vagheggiar Giouc nella fi» maeflà»reftò da fulmini 
di quello incenerita. Encelado figlio della Terra , perche con 
esecrabile ardire tentò di muoucr guerra al tornino Tonan- 
te col fùlmine retto abbattuto. 

Nelle Scritture fagre(dice l'AbulenfeJ tanto Suona la teme 
riti, quanto PHerefia . Cofi il medefimo quel paflòcfponc. 
Percuffìt Orjmfnper temer nate eius -, perche Soggiunse egli , 
pu tautt quod Arca pojfet cadere , & quod tndigtret fu fieni art 
ab ahquojfr tn hoc neghgebat tam. Fù hercrico il penhero^he 
cofa tanto protetta da Dio , potette cadere . Vedi Fortuna, 
prudenza, e T emerita. C intùito bumano. 

Temiftock. Vedi Giouentù,evec- 
cbieZsZja . ImpoJJìbtlità. Obliatone. 
Difiratia, 'Ventura. Honor e. Vitto- 
ria. 

Temperanza. 

L A Temperanza c regolatrice di tutti i mouimentidclPa- 
niino,ma nemica principalmente della Lutfùria. 

Cbi c temperato c in conseguenza Giulio, Forte, Pruden- 
te: perche la Temperanza abbraccia tutte le flette nè virtù. 

Tutti coloro che pofero il lomroo bene nella voluttà , tol- 
feto dal mondo quella gran Regina della Temperanza, per 
edere ella nemica di cuttc le sfrenate voglie. VcdiTatfc. 

Tempefta, commozione d’aria, ò 
di Marc. 


I L Cielo non è mai cofi Sereno, c bello» come dopò vna fie- 
ra Tempefta. 

Il Lupo fri tutti gli Animali preuede la Tempefla;e di qui 
è, che quando laida la campagna libera , e fijtixa all'abitato, 
dell’inetta dà indizio, cofi Eliano . Vedi F orfana d* Alare. 
Tolleranza* 


Tempio, Chiela. 


L 'Adorazione i Colo «tributo di Dio. Egli fi puòadorar 
per cuttojraà più caramente fono le noli re preghiere ac 
colte da lui nella lua Cala, che in alto luogo. L'habbiamo nc‘ 
Salmi.- OSignorc Beati coloro,cbehabtarano nella tua cala. 
In altro luogo è Icritto: Adorate il Signore nel fuo fantoTcm 
pio: Ottetti ti loderanno io fempiicrno. 

Daivtdcr di fuora le varie forme de - Tempi] veniuano i 
Gentili in cognizione ,di quegli Dei , che da loro fi dctucua- 
nmbcnche vanamente, in effi adorare ; p «cicche altri ti (ab- 
bi italiano con i muri adorni vi, ma terza paltò, o tetto, c Ico 
petti all’aria, alle pioggie, à gl'.iifiulfi de I Ciclo . Altri con_> 
ordine Doricotquctti al Corinto; Qucilicol Ionico. Coll'or- 
dinc Ionico r’innalzaua il Tempio alla Vergine Diana . Col 
Corinto al Dio d' Amore . Col Dorico ad Ercole, c Marte : 
Epoicia lenza tetto à Pianeti cd al Cielo .Vedi Chufa 7 em- 
pie Vcdid'njriitjie. 

Tempio di Salomone. \ edi Stre- 


pito. 

Tempio di Diana . 

F Ràle fate merauiglie del Mondo , fù da gli Antichi Hi- 
ftoriciannoocrato il Tempio di Diana, dalle Amazzoni 
famofiffimc Guerriere in EfeSo fabbricato. Architetto fù Te 
fifóte peritillìmo dell'Arte, c fòdollo nel mezo della Città m 
quadro.Còpito^he fu ridici di tal mcrauigWa, che per tutte le 
fue parti incontrò il piacere de' Riguardanti . Vcdeuanh io 
etto come in Teatro di ftuporc ad vn giro d'occhio» cctopcr 
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cofi dtr)miracoli.MiracoK eran ftimari il vedere i fondamen 
ti nc'h'nft abilita d’ vn paludofo Lago ^abiliti . li confidcrare 
le pareti , incroftatedi pregiati filmi marmi , con iftatuc coG 
ben lauoratc»chc viue parcuano vfcirc.e (piccarli da loro po. 
(li . La (ofitta rifplcndeua d'oro obrno, tutta ingemmata . Il 
Fallimento di piu colori, quale di porfido, quale d’acatc, qua* 
le dìdiafpro, quale d’altra più pregiata materia , Elido fiato di 
varie figure, c di ccntoucnrifei colonne ornato , di icttanta-* 
piedi d’altezza l’vna . Le porte di odorififTìmo ciprcflb , in- 
caftrate d'oro , e tempeltatc delle piu ricche gemme dell’In- 
dia , in numero fi grande , che in tempo notte il Cielo non_* 
ardcua , o fiammeggiaua tanto. In fine , benché fupctbiffi- 
mo>e maeftofiffimo folle cg|i accrefccua nondimeno la me- 
rauig!ia,il vedere tutte le colè in eflb,rapprefcntare oflcquio, 
riucrcnza,humilti . Le (lame fupplicbeuoli piega ua no lc_> 
ginocchia a terra . Le colonne, le porte , i murì,f marmi , le 
lofi(tc;tutto inlbmma era caratcerizato,di motti, e d’impre- 
fc , clic altro non efprimeuano.cbe bumiliazioni . Il fimula- 
cro ideilo di Diana , con vn tal dechìno volgeuafi al fratello 
Apolline,che parcua lo ringrazialfc de’ luminoft raggi,cbc_^ a 
in lui dal benigno fuo volto trafmcttcua . Ed era lo llcfib 
per relazioncdi Polìziano,tutto coperto di poppe-, perche a 
quelle medefiine bellicofe Donne, crcdcuano , che Diaria^» 
(offe madre di tutti i viuenti-* c chcbaucffc latte ballcuolc per 
fortegno d’ogn huomo . Vedi Pace . 

Tempio di Ercole. Vedi Sacrificio. 
Tempio delle Grazie. Vedi Piace - 

uo/ezjZja. 

Temperamento. 

N luna cofa è più profittcuole allo' ngegno del Tempera- 
mcntc,o vogliamo dire della corapIcflìone.Lliorofco- 
po,la dipendenza, el clima incanto fono gioueuoli , in quan- 
to vagliono à formar* vn temperamento proporzionato. 
Quind’ il giudiziosù la compleffionc fi fonda per argomen- 
tare fenza errore dell’altrui buono>o reo intendimento. Cofi 
Ariflotclc, e Galeno. 

Tempo. 

I L Tempo auaro.rinuolator del tutto, rubando la memoria 
Jdellc cofe noftre, tutto annienta, c diftrugge. 

II fauorc del tempo,e l’anima delle imprcle . 

Porta i! Tempo (èco tutte le cofe, ed ottenebra ogni lume 
mortale. Vedi Vicende . 

Ogni auarizia è dishonerta da quella del tempo impoi . 

Il Tempo c Padre della Vcrità:ed aggiungeua Archimede: 
Inucnrore di tutte le cofe nuoue : Kcgillro delle antiche^ : 
Quello clic tutte le comincia, tira auanti, compifce, e poi di- 
ftrugge.-Qucllo, che delle rt effe trionfa: E(ì opifex tempus,ar- 
que Index omnium. Grec.Adag. 

Cofa quaggiù non v’é , che non Tenta le ingiurie del Tem- 
po . Egli muta , c rimuta tutte le cole : fi crefccre l’hcrba sù 
la cima delle TorrÌ,c ferma i termini i gl’ Imperi , e alle Mo- 
narchie. Vedi AI forare . 

Il Tempo infraccida le più belle azioni, ©d infiacchircele 
più ferme Leggi. 

La Materia del tempo c la più diffìcile, ed efatta,chc fi (In- 
dia nell’altra vita ; Douc nella prcientc non fi tien conto di 
giornijdi fati mane, di meli , d’anni , nella futura fi efamina- 
ranno , c ridu ranno i calcolo infino gl* i danti trafeorfi ozio- 
famente. 

Ah lagrimeuolcceciride*Mortali, che dotte non liabbia- 
mo dalla Natura altra pofleffìonc prcziofa , che quella del 
tempo, fc bene lubricate f uggeuoie,per metta si agcuolmcntc, 
che ogn’voo glie la tolga ^on tanto più graue danno, quanto 
che l’akre riccltczze più (on reparabili , e querta per niuna_-» 
Potenza fi porta rifere . 

Il Tempo è finalmente quello, chea tutti rende il douuto 
bonore . Euripide diccua di fcriuerc le fuc Tragedie al Tcm 
Confuto Morale Portata Seconda. 
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po, perche eflendo da gli huominl negletto , afpcttauada! 
Tempo cflcrc bonorato. 

Approdò gli Egizi era dipinto il Tempo con tré capi: di lu- 
poj, di cane, di Leone ; per lignificare lejtré parti dei tempo: 
Nei Leone il prefenfe , che é potentiffimo : nel Lupo animai 
fmemorato il partalo , che tutte le cofe mette in obliuione : 
Nel Cane, che accarezza, il fururo, clic Tempre ci lufinga. 

Siamo tanto prodighi del Tempo, che molte volte atten- 
diamo à co fe vane, ed inutili : e ne pure feufe (ufficiente , il 
dire, Che ciò facciamo per partatempo . Infelici noi . Dou- 
reffìmo procurar di rattcncrlo , non di farlo partire. Egli 
non c mai pigro . Quando fari parta co .allora nc parrà, che 
fia (tato troppo veloce , e fi dorremo della noftra infingar- 
daggine . Dio irterto , Autore del medefimo, ticn conto de*- 
fuoi momenti, come di gemme ne* fuoi te fori . Non eji ve- 
fìrum nafte temperanti moment a , qua Pater pofuit snfua po - 
teftate'.dicc San Luca. 

Douc all’altre cofe fuoi’ il Tempo edere prima amico, e 
poi nemico : prima maturarle e poi corrompcrlc>dcl Vouo, 
c Tempre mortai nemico . Non riceuc dal tempo mai alcun 
benefìzio il Vouo, ma Tempre nocumento . Subito ch’egli è 
nato c ottimo, c fe fubico non fi mangia , o bec già teme la_. 
vecchiaia, comincia à perdere di perfezione , di maniera che 
da fc (teflb fi corrompere di ottimo’, pertimo diuicne. 

Fri tutte le cofe , che nel Teatro del mondo fanno di fe-» 
vaga moitra all'occhio , ed all’intendimento humano, ((ra- 
na (opra modo è la natura del Tempo . Nafcc egli ,le ncll’i- 
fteflo momento muore : Si fi prefence , e diiparifee .* Sem- 
pre fuggc,e non mai é lontano ? Tutte le cofe diuora, ed c di - 
uoraro da tutte : fe medefimo confuma » e continuamente fi 
partorifee. Tutte le fuc membra , o loti morte , o non anche 
narc,cd egli pure fi mantiene, c viuc - E figlio del Gelo , ma 
regna fopra la terra . Scopre tutte le cofe, e tutte parimente 
le ricopre. E' vecchio,dccrcpiro , ma non muore giammai. 
Ha minima entità»e forza , e pure non v’é chi porta rattcncr- 
lo, o felicitare . Camma (empre ad vn Jpaflb , ed or pigro , e 
zoppicante raffcmbta.or velocirtìmo.e volante . Si conofce 
in fomma da tutti, e non vi c chi fappia {'(piegarlo O mera- 
uiglie. o ftupori . Di niflùn pregio è in fc medefimo, e puc*il 
pregio , il valore di tutte le cofe da lui dipende . Non ha va- 
lore il Tempo in fe medefimo, perche di lui, non v’c cofa più 
vile:e perche anche non è capace di compera^) di vendita.-,. 
Solo il Tempo chi lo vcndc.ruba : Chi lo compera, c ingan- 
nato: Chi nc facontratto é v/uraio; Chi lo promette é men- 
dace: Chi lo dona, é (ciocco: Chi l’accetta é (chernito: Tutto 
perche non ha prezzo il Tempo. Non è vendibile , nc può 
cfler materia di contratto a lcuno:e pur, chi’! crcderia?c quel- 
lo, che dà é toglie il prezzo à tutte quante le co fc : Senza il di 
lui condimenrotfonoinfipidele viuandejfenza fuauiià le mu 
ficherfcnzagrazia i benefiziffenza profitto le Temenze : fenza 
forza l’arme:fenza prudenza i configli: fenza virtù i medica- 
menti^ mercé di lui all’incontro puocbe gocciole d’acquea 
Tempre fono preferite tallora à tefori immenfi. 

Importa artaiffimo in tutti gli affari del mondo la circo- 
danza del Tempo. Effcndo (taro condotto à Cbrifto vn’ln- 
demoniaro , che non haueuano potuto liberare i fuoi Difco- 
poli:Egli interrogò luo Padre del Tempo, non percheron lo 
faperte -, ma perche fortìmo noi auucrtiri , ed imparartìmo 
quanto il tempo imporri > & quanto del medefimo dobbia- 
mo far conto . 

Tre fono i Profeti , che nelle Scritture fagre fi procedano 
inabili all’offizio della Predicazione, per difetto della lìngua. 
Il primo fù Mose, che di (Te : T ardiorn lingua fum. 11 fecon- 
do Ifaia, che conferò d’haucr pollure le labbra. Il terzo 
Gieremia»cbcc(clama A A A Domine Deus , ecce ne feto 
loqui . E tuti quelli tré diuerfemente furono da Dio abilita- 
ti . Mose con la parola. Ego ero in ore tuo Gièremia col toc- 
co della mano. Mifit Dommus manum foam ,\CTtertgtt ex 
meum . Ifaia per mezo d’vn Serafino con vn carbone accefe. 
Cagione della diuerficà é . Perche Mosé oflefo nella lingua, 
due giorni foli prima»com’egli fteffo dice : Non fum eloauens 
ah beri , CT nudtus tennis ; di cofi puoco tempo dico» infermo 
bartaua per edere guarito, la parola fela.La’nfirmità di Giere 
mia era di più mefi,ma pure non di molta età, perdi’ egli era 
fanciullo :Pueregofum . E perciò alla parola vi s’aggiunfc la 
mano. Ma ad Ifaia >non fanciullo > ma huomo gii fatte, 
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ed abituato nel difetto , fu necetiar io okra la mano anche vn 
carbone acccfoiche gli abbr uccia ffe'lc labbra. Le cofc in tom. 
ma che col tempo hanno pigliato piede» tono più difficili da 
correggere, c da curare , 

Tempo lue congiunture. 

C Hi afpetta l’opportunità del Tempo .non precipita refe- 
cuzionc . Queflo c proprio dcll’inconhdcrato : Quello 
C abito del Prudente • Il Mugine vclociffimo fra pelei, va à 
fcpellirfi nel ventre del Rombo»più tardo di tutti . 

Quello, che per le dello c mancheuole , è tallora dalla cir- 
coftanza del tempo cofi ben fuppliro , ebe non può cflere né 
più bello» nè più perfetto . 

Le congiunture de’ Tempi, fono le Proteina, o le Auuer- 
faric de gli etiti delle intraprefe faconde. Chi tralcurato in 
quelle (picca immaturelc toc riffolutioni,acerbo gulta il fruì 
to de* tooi guadagni . Tutte le cole fuor di tempo lono per 
ordinario iride, c dolenti . 

T empo fua velocità. 

I L Tempo è vna gioia, ma lubrica . L’occafione è vna Fc* 
nice»che di rado lèn viene, c ratto Icn vola. 

Con perpetuo ed inceda ntc muoio raggirati per le famo- 
fe contrade dell ’Ecclitica l'occhio lumi nolo del mondo ; c 
mentre con lucceflìui , cd inalterabili accedi và riccucndo 
alloggìamcnro da i legni del Zodiaco , conduce , come in 
Cr ionio al luperbo luo carro auuintt è 11iore»c le dagioni . I 
momenti ci rapilcono i giornee que lli i mc(ì,c gli anni,i qua 
li pure prccipiiolàmentc volgendoli in ruota , vengono à di- 
uidere fra di loro, per non mai più redimirci le lette ccadi» 
dalle quali la tela della nodra caduca vita è ordita . 

Tornali bene à Noi da gli Antipodi il Sole con eterne vi- 
ccndotornàno le Scagtoni>non già gli anni trafeorfi: Vira età 
fcaccia l’altra: ci sforza da tergo il rapido tempo ; ccomc_j> 
tralcoircndo velocemente la naue , alla villa dc'uaiiiganti 
fuggond le Città,c lì nafeondono le Riuierc, coli al rapiditij 
mo corto del tempo , nafeondond à noi di mano in mano le 
nodre etadi,dn che per vari), ma breuiflìmi giri dalla’nfanzù 
alla vecchiezza ne conducono. 

E come nella ruota intorno all’affc » ferri \ nel circolo le-* 
sfere intorno al centro; nel mondo i Cieli intorno alla flabi- 
lìti della Terra. Cod ndk’Etcrnità,! fecoli intornoà Dio, lem 
pie Ilabilc cd immoto raggiranti ;conduccndofi fcco quegli 
anni, che ci furono c moti rari, c ritolti (dò per dire ) in vn (ol 
punto, lenza, clic potiamo mai più ricuperarli . 

T empo inuolatore di tutto 
le cofo . 

Q Val cecità c la nodra» penfarc di rctitiere al tempo , che 
lène porta via il tutto . Volgiamoli à tutte le parti, e 
vedremo ruinc di Città . Ma fc di Città , perche non d’huo- 
mini ancora ? Vediamo dauanti Mcgara,di dietro Egina_j» 
alla delira Pireo Corinto alla Gnillra. Che cola c tutto que* 
do ? Rolline, Deprezzo, lolitudiue horrore , 

Tempo perduto. 

I L precinto dono » che Dio con liberali dima mano ci fa del 
T empo, ha per vnìco motiuo il buon’vlo . Tutto quello, 
che alla virtù inuoliamo è perduto: non ti annoucra fra gli 
anni noflrijtna fra que’ vani meli , c priui di lodanzn, cLc^a 
Giob non giudicòdcgni d’effe re calculati nc’ giorni della ma 
vita;mcntrc con gran ripentimento diffe: Habut mtvfcs ua- 

CtUS. 

Scher niua Plinio i T rad , perche tutti i giorni della Cadu- 
cità loro legnavano con pietrai bianca^) nera, conforme, o 
I icti.o infaulli faccuanfi loro tornire . Sciocca diHgenza(dicc 
Cglij numn us dtcr um computai ar ibi autriUtr ponduj . Noo 
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ti accorgono, die 1 ! lungamente viuere»non ne! numero , ma 
nel peto de’ giorni contillc. 

Milcra condizione dcll’huomo, che non potendo far per- 
dita maggiore, nè più indegna , e lagrimeuolc , che di quel 
lem podici cui lubrico , c fugadllimo poffeffo fu pollo dal- 
la Natura , per efferne rimoffo quando a lei , anzi all’ autor 
dì lei , tornerà, in grado , tutto confumi indarno si gran^» 
capitale , vna minima parte di cui non potrebbono pagare 
tutti i tclòri del mondo, tutte le arene più prcztolc del mare» 
del Tago, del Partolo: E recluti per lo conciario ad etirema 
infelicità la perdita de’ caduchi beni, chea paraggio del tem- 
po lono vilillimo fango. 

Tutto quello., die l'huomo poflìede fuora di fe in queda 
vita non c luo^ma della Fortuna, che à fua voglia lo dà, e to- 
glie .- Il tempo loto è luoghi di qùclto è prodigo, può accop- 
piarti con colui del quale dice la parola diuina : Clic dtjji- 
pamt jubjtammm jujm . Quetto c il vero,c primo Patrimo- 
nio,affcgnatoci dai Rè de’ Iccoli : Omnia alteri* [um-, tempus 
tantum noftrum tji: di cc Seneca . Ogn’altra cola può cffcrci 
rapita;: niuna neceflìti può panarci del tempo : Qmd t mum 
(x omnibus noJlmm> dille il 0. Lorenzo Giultiniano . 

Tempo federato. 

N E tempi federati , la Terra ( dice Quidio ) fignoreggia 
le Stdle»cd il Cielo ti gouema con la Zappa . Le lede, 
rarezze intorni, quali tollero cbiariffimc virtù innalzarono 
V itcllio al Trono d’ Augutlo . 

Si lono veduti de’ iccoli tanto maluagi, che per haucr del 
benc»è bilognato far del male : c bilognxto contcflare , e cre- 
dere quello, eli’ era creduto più per congettura , che per Acu- 
tezza . Si tono trottati in citi, coti bene de gli huomini fera’, 
anima, come dcll’animc lenza religione. 

T empo prelente. V. Preferite t empo. 
Temporeggiare. 

I L Tempo c Padre delle rilcuate imprcto. Fù parere di Giu 
lio Celare, clic ti doueffe nelle cofc importanti folicicar có. 
fidcratamcmc,cd à bell’agio . L’Apodolo anche comanda , 
di non cambiare nella precipitazione d’immodcrato femo- 
re. \cdi Indugio. 

I) temporeggiare c pcricolofiffìmo in quelle cofc, che cofi 
(odo poffono romperti, come rirar’à fine. 

A bell’agio ti forma l’Otto . Bitogna compattare il tempo . 
Il buon Pilota non prende Ipeffo, che la meta di quel vento , 
che può condurlo in porto per arriuarui al detignato punto . 

La Dilazione c vn rimedio Angolare» à tutti quelli , che fi 
truouano in qualche pcrplcffità,cd opprcfiionc di negozi; in 
tanto clic Ipeffo non biipgna,fc non vn giorno , vn bora , vn 
momento, per far vedere vn gran cambiamento . Quando 
fi prclcnta qualche cola di difgufio , il meglio c di diferire , c 
portare in lungo , non tapcndo qual accidente polla in tanto 
luccedcre per mettere la perfona fuor di trauaglio . 

Tenebre. 

le' T Elle battaglie notturne femono le tenebre per quello* 
1\ che manca di gente ad affalcarc , accrcfccndo cileno 
horrore nc gli Affahti : Par lor di vedere per vn loldato vn - 
efercito . 

Sono le tenebre timboio delle tribulazioni»e de’ flagelli di- 
uini.Fra li tremendi cadigbi dell’Egitto, furono comprcfc le 
tenebre. 

I dii grada ti accidenti , tanto più fooo ripieni di larue , e di 
fpauenti , quanto che fono accompagnaci dalle tenebre della 
notte . 

Per offeruazione fatta nelle Scritture , cofi fagrc^rome — J 
protone , le gran tabulazioni lono (empre date accompa- 
gnate dalle tenebre .Le diecc piaghe ancora dell’ EgittoU’ac- 
q uc (dico. cóuert ite in fangue. II diluuio delle Ranc:I piccioli, 
ma crudeli (limi vermi : le mofcbe canine : la pelle de gli ani, 

nuli* 
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mali : I cremori , ed viceré de’ medefimi , e de gli huomini: 
I.a grandine vniuerfale.’La volontà delle Iocuftc:L’occifionc 
de Primogeniti, Tutte volle DioaggrauarlecondenfifKmc 
tenebre : ptfUfunt umbre bombila in vmuerjd temi Ae- 
Zypri tnbus die bus sterno videns frarrem fuitm , neemouens fe 
de loco in quo er/it . Vedi Ignoranti. 

Sono le renebre I opra timi defidcrare da gli Adulteri ; ha- 
uendo conformità grande inGcrac le tenebre, eie colpe ; di 
lulsuria in particolare . 

In Roma ( racconta Tito Liuto) ch’e s'introdutfc voi fetta 
abbomineuoìc , c’haucua per cortume di celebrare certi Bac- 
canali, ouc 0 commcttcuano di eflccrande brutture ; ma la 
diligenza ciré vfauano in mantenerli fcgrcti , non era punto 
minore, perche obligauano con iflrctciltìmo giuramento rur 
ti i complici à non pale-fare mai cola alcuna ; fi riduccuano 
poi in vn luogo fegreto , c perche fi vergognauano non foto 
degli altri,ma anche di le fletti, non voleuano né luce di So- 
le, uètomc di candele : Coflume che fu poi anche Icguico da 
Catafrigi Vedi Luce. 

Quegli oggetti, che per fc fletti infipidi farebbono, dalle ^ 

Tenebre riccuono condimento . Ciri vdi mai cofa tale ,ché 
le tenebre priue per fe flette d’ogni bene , pollano darlo al- 
trui ttnfipidi veramente, e poucri i piaceri del inondo, poiché 
fin dalle tenebre iltettc v.in medicando cadimento, e laporc. 

Chi vende merci vili procura di venderle nelle tenebre.; , 
pecche non fi conofca la viltà loro. Quando il Demonio fi 
focena ador.irdalle Genti, amaua molto , come luogo di ve- 
nerazione i bofehi fbltùnc’ quali penetrar non porcile raggio 
di Sole: Dotte alroppofitoécoflumc antico di Santa Chicli 
il fabbricar Tcmpijrluolri all’Oriente, perche dal primo rag- 
gio del Sole vengono ad dici e Insitamente illuminati . 

Apportano fempre le tenebre vn non sòche di timore , e 
di terrore all’huomo : là douc la luce rallegra non poco per 
mezo de gli occhi il cuore. 

T entazione. 

N On v’c huomo tanto perfetto^ famo,cbe talfora non-* 
[foggiacela alle tenta zionirfia degno, ed eminente lo fta- 
ro:ritirato,e fegreto, quanto fi vuole il luogo, da per nino el- 
le s’incontra oo . La vita ifleffa humana , non é che vna ten- 
tazione lopra la Terra, dice Giob.ed in le medefinoa ingene- 
rata porta i mnttiuidi dir, dienti o concettai nata nella con- 
cupilccnza . Mai non c liberarne fictira.Dopò vna tentazio- 
ne lucccdc l’altra , e coli di mano in mano tempre le refla^* 
contra chi combattere. 

Chi penfa vincere le tentazioni co’ la fuga, maggiormente 
le incontra . La fola pazienza cd humilta prcuagliono. Sot- 
to la feorta di qucAe,turti i forai di Dio;tutti i Santi profitta- 
rono . Senza efle^hi che Ha fù vinto, e t iprouato. 

Il principio di tutte le tentazioni , e la ncoflanza dell'Ani- 
ma , c la poca confidanza in Dio . Come la Nauc lenza Ti- 
mone, c qua, c là da flutti , è combattuta » coli lluiomo dopò 
d’Iiaucr abbandonato i l luo proponimento, in più modi i dal- 
le ren radon i attalito. 

11 fuoco proua l’oro, la Tentazione l’huomo giuflo . Mo 
Ara quella al medefimo quanto egli vale , e quanto ci può. 

Il punto della vittoria contra le tentazioni, (li nell 1 incon- 
trarle con gcnerofa rdittenza : Chi neghitofo^ negligente-* 
lafcia loro pigliar piede , c vinto . Nel primo affalto la fem- 
plicc appratitone fi pretonta alla fiicnte : Nel fecondo la ga- 
gliarda immaginazione : Nel terzo il dilettoci contento . 

La ftupidezza.e la pigrizia , nel principio vfataatticura il ne- 
mico dclto’ntemo . 

Dalle gagliarde, e grandi tcntarioni, alcuni fono guardati, 
che nelle fnuolc poi reflano vinti. Quello neauucrte ad hu- 
miliarfi fempre , nc mai prelumere di noi (tétti, poiché alla 
proua anche in cofc leggcriffìmc fi amo infermi , c deboli. 

In più modi accade l’eflcrc tallora tentato. Cbi legger- 
mente, Chigraucmcnte.Chi nel principio, chi nel fine, chi per 
tutta la fua Vita. Coli difponendo l’eterna fapienza di Dio,la 
quale in riguardo dello flato, e dc'ineriti dc’fuoi Eletti, tutto 
difponc, cd ordina alla falute loro. 

Non è Tempre bene il non cttere tentato, perche gli più ri- 
putati huomini del mondo , pel troppo confidare di le fletti , 
con maggior rouioa fono caduti. 

Cornuto Morale forteti a Seconda. 
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Nittun Santo ( dice Giouan’ Getten Jfu mai tanto altamen 
te rapitoiod illuminato, che , o prima , o dopò non fotte ten- 
tato . Succedono le confolazfoni diuine alte tentazioni , e le 
tentazioni alle confolazioni . Chi cconfolato renda grane à 
Dio: fi burnitile rimordo afpetti la tentazione, perche lenza 
fallo, pattato quel breue fpazio di tempo, fucccderà • Chi do- 
pò la confolazione è tentato, non dc/peri : (opporti con pa- 
zienza , perche al ficuro può dopò poco Noflro Signor Dio 
rcflituirgliela molto maggiore . Quella non i pratica nuo- 
ua;ma antichlffima ne* maggiori Santi , e nc* maggiori Pro- 
feti del mondo . Rende la confolazione più fotte l’huomo * 
al pazientare . Rcprimclo la tentazione, perche del bene^ * 
non s’inlupcrbitoa • 

In quella guifa, che vna piazza non fi può dir forte.fc non 
ha loflenuto vn’afledio , nella fletta non può chiamarti forte 
vn’hnomojfc non fi è prima cimentato* flato col Demonio 
à pruoua. 

Chi lati quello, che ficuro ardifea incontrare le tentazio- 
ni, quando Chriflo per natura impeccabile, douendo dal De- 
monio, nel Detono effer tentato > volle vi fi trouattc per if- 
corta la milizia de gli Angeli dd Ciclo , e flaffe in difpartc ri- 

rirata,fenza lafcia rii vedere r Non andati l’huomo nelle > 

tentazioni confidcrato, mentre vede Chriflo inuincibilc, per 
combattere metter’ in campo tanti clcrciri d'AngeìiìQuam- 
uis fotus pojfet obnnere vtflonam,propter nos tameng? no/hi 
fortntdincm^dcfj't tota tuffit prejidia de fupernts : Parole di 
San Pietro Grifologo. 

Andando Chriflo alla mone, v’andò foto, vogliofo* pron 
ro : Andando per cttere tentato voli* cflcrc fortificato dallo 
Spirito Tanto, comc»che più facile fotte il morire , che l’cflcre 
tentato . E non v’c Icropoloà Icriucrlo -, perche nella mone, 
non liebbcro i Giudei altro pcnfiero.che di diuiderc l’Anima 
dal corpo:cbe nella térazionc afpirò il Demonio, che Chriflo 
foggiaciuto alle di lui tentazioni , hauerebbe l ubico la Perfo- 
na del Verbo abbandonata quella dell’ Humanirà. 

Di maggior confidcrazione cil vincere, vna delle piu de- 
boli tcnrazioni,chc l fate vno de* maggiori miracoli . La torti 
la Ragione Teologica, perche la grazia di far miracoli,é gra- 
zia gratis data . Dìcafi co’.l’Areopagita . Ha Iddio à calca- 
no de Nouc Chori Angelici attcgnato il proprio oflfizio. Al- 
l’infimo delle Virtù,ha dato il far miracoli: Al fupcriore delle 
Dom in azioni,il combattere* vincere i Demoni j. Dunque 
appretto Iddio, è in maggior’ eminenza il vincere il Demo- 
nio, chc’l far miracoli . h pcrchc’l fupremo Angelo dell’ Or- 
dine inferiore , non può agguagliai fi aH’infimo del Supcrio- 
re , tettando fempre quelli à quegli notabilmente fwperiore, 
fegue , che chi fupcra vna minima tentazione , ed* c l’infimo - 
di quell’ Ordine, venga ad cttere maggiore, del lopremo O- 
peratore de’ miracoli c’Iuibbia hauto il mondo ; confideran- 
doloperòin quella fola perfezione , tonza confonderlo con 
altri meriti. 

I Rimedi per fupcrare le tentazioni fi traggono dal fagro 
Vangelo . Due battaglie hebbe Chriflo alla (coperta col De- 
monio . L’vna nell’Orto , quando à Minili ri (ditte: Hec cfl 
bora vcftrat & Poiejlas tenebranti » . Per aflìcurarlì di quella 
fi preparò coll’arme della Santiflìma Euchari Aia . La feeoo- 
da fù nel Deferto col Demonio pure: c perche non era anche 
iflituita l’Euchariflia s’armò col digiuno. Di auefli due ap- 
punto G vallerò nella primitiua Chiela i Santi Martiri , per 
renderli forti* eloriofi ; Coli Ifac Antiocheno. Aùtlti Aiar- 
tyres ntbtl gufiabant w dte> incoronar n Marryrti prejìclaban 
tur; Jed fuut ad nupttas preparati expellabant cu urr ere gla- 
dio ; non luucndo il comodo di fortificarli del Sagratiflimo 
Viatico,*» ie turno cum hymms pfalmts i & cantini . 

T edolinda. V edi Donna lodata. 
Teodorico Rè . Vedi Immunità Ec . 
cleftajhca . Fedele . 

T eodofio Imp. Vedi Maledicendo 
'utile. 

T eofrafto. V edi V ita Irene. 
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Teologia Teologo. 

U Vili vna forte di Teologiche s'impara nelle tradizioni 
P- Apofloliche, ne’Conclli^nc' libri de' Santi, c nelle fcrit- 
tute Sagre : E ve n i vn'altra nellaquale da alcuni Scolafticj 
Moderni, fi mefehiano bencfpcffo certe vane fottigliczxo, 
clic nelle cole di Dio aprono la llrada alla fofiftica . Ha della 
ptcfonzionc, il lalciar libero lo'ngcgnò doup la fede lo vuole 
prigioniere . Non s'haà prendere per mottiuodi oltcmazio- 
ne ouclla forte di faenza , che tenuta è nafcolla à Giganti , e 
duclataa'Bambini. 

San Luigi Rè di Francia honorò in eltremo i profcflbri 
delle iagrcVetterc.onde bene fpeliò à fua menfa furon veduti 
que' due fublimi. ed eminenti fpiriti.San Tomafo d’Aquino, 
Dottore Angelico, eSan Bonauctmtta Dottot Serafico : il 
primo, dc'quali è fiato vn'Aquila di lubliniifTinin volo , edi 
annidimi occhi > che gli più alti midcri della Teologia ange- 
lica mente ha penetrati . E del fecondo per encomio può ba- 
date il detto del grande AlelTandro di A cs{ Mariti oditeli 
dell'ano, e dell'altro) die dcllo'ngcgno di S.Ùuiiaucntura-* 
riandò, hebb'adirc, che Adamo in frate Bonaucmuranon 
uea peccato . L'intelligenza dclqual detto, a gli fpecolanui 
fi laida da inuedigarc. 

Teorica, c Pratica. 

T Roppo c differente la Teorica dalla Pratica : l’vna con- 
fiderà le cole in attratto, cfingcndofi vii Tralccndcn- 
tale» che abbracci infiniti enei» ne forma di tutti vn’ittcffocó- 
gc tto oggertiuo: L’altra confiderà in arto* tempre fi riuolge 
tra fingolari, de'quaii non fi da fetenza . Quella le para dalle- 
imperfezioni della materia . Q netta fol'opcra nella materia. 
La prima dimottrariuamcntc inlcgna,chc ogni minima qui. 
tità fi può diuidcre in infinite paro. La feconda ri tnoftra,dic 
molte volte» nc meno in due la potiamo diuidcre . Coloro» 
che nella camera fra libri vino fabbricando chimere Politi- 
che, mi fanix) iouucnirc dc’Ronuni predò Polibio , che ba- 
uendo guerra co* Cartagincfi, giudicando vaile alla vittoria» 
aggiungere alle forze di terra , vn’Armata in mare » corno 
coloro , che non baueuano mai nauigato , cominciarono a 
fai’dctcitar’i Remiganti nell’arena ma forfè furono altrui 
d’infegnamcntoico'i notabile naufragio che fecero della dif- 
ferenza, che c; nauigarc nell’arena , dal tuuigarc nel mare. 

Poflòno molti co'lo’mpcradorc Comodo dire ,chc fon-# 
Principile Re di nafeita , ma non vantarti d’Iuucr foco por- 
tati al mondo la fetenza politica,ò la Dottrina ncceflaria-#, 
per amminillrarci Principati, ci Regni. Bilògna a chi la 
vuole haucre, che l’acquifti, ò con lo (ìndio , ò con la pratica: 
chi fi può prcualcre di quelle due cole, non è dubbio» che no 
babbia la perfezione, clic fi può baucrc »humanamcntc par- 
lando» in ogni Icicnza . 

Molto di rado accade, che quelle due cofc » Teorica, e 
pratica fi ttuouino in vn’iftcfla petfona.vcdcndofi per lo più 
vno haucr praticato i negozi , thè non bebbe mai libro in-# 
mano. E tal’eflcrc ben praticato nelle lettere , che mai non è 
fiato addopcrato. E però que fio certo , che non v’c perfètta* 
c 1 labbia cauata vna perfetta (cicnza dalla fua propria efpcric- 
za» ma ben da precetti, e documenti altrui. Ed c facile quefia 
a vedere, offeruando tommaria mente l’origine , c progteffo 
di tutte le fetenze» che fi truouano ; poiché fi vedrà , che nel 
venir prima alla luce, altri gettò alcuni (Sfondamenti , altri 
vi s’auanzò (opra, altri vi poie il colino . T roppo sottende à 
lungo»lo‘mpararc per propria cfpcr icn2a. Per clpcrimcntarc 
bifogna trouai fi in tnoltr , e diaetli luoghi : trattar con più, c 
varie palone: veder più, e diuerfi accidenti: ed incontrar più 
occasioni differenti, cofc che non poflòno fuccedcrc in puo- 
co tempo , fi che la vita d’vn’huomo non balìa . Douc la let- 
tura in breuiffìmo tempo , nc mette auanri à gli occhi , tutti 
cafi più notabili, che fono per lunga tempo fucccduti,non ad 
vn’buomo Colo , nc idiecc.òa cento , maa mille pcflono, 
non folo in niolt’anni , ma in molti Iccoli . E più rollo fi fa- 
ranno potuti leggere mille libri , die fc ne fu co’ptopri occhi 
potuta vedere vna minima parte del contenuto loro. 

Ma fc Pefpcrictaa di molti £ foggetta all’errore , che farà 
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di quellad'vn folo ? A tragga* he vna medefimacofa più vol- 
te n veda fuccedcrc ad vn modo , non per quefio fc ne può 
cauar regola certa, per due mancamenti » che vi poflòno in- 
tcrticnirc;vno dalla pane dclPEfpcrimcntanre» non impic- 

f .andofi cola debita efficacia , c non pigliando la cofa per lo 
uo verfo: l'altro dalla parte della cofa eipcrimentata, che alle 
volte non ricice, benché poffa riufeire , per qualche odacolo 
inuifibilc j ò riefee alle volte per qualche accidente forni iro,e 
c non per fua natura. 

La fetenza, che fi caba da libri è più vniucrfale , e certa—#, 
pcrclic non è cauata da cofa auucnitta ad vna pcrfonafola» 
ma da diuerfi fùcccfTì, ed incontri d’infinita gente. E fi può 
dire, che in effa fi contenga Pcfpcricnza iflcfìa , -perche in-# 
materia di Goucmo, non fi contiene ne’libri cofa , che non 
fia verificata, c confirmata dagli Scrittori eoo gli auucnimc- 
ti, ad riempio de’ quali Iranno formati i precetif,edati auuifi 
falutari. Ed è pur vero, che l’cfpcricnza i detta pire, che s*ac- 
quifli col mezo de* libri 5 attcfo,che la ftoria è chiamata da 
Liiiio, la vera difciplina , cd cfèrcizio per gli affari ciuili • La 
ragione c, perche fecondo il Filofofo, l’humana efpcricnza fi 
genera dalla mcmoria.Or’i libf i non fon'atero.tbc la merao- 
ria,cd il rifìretto de’tcmpi^hc è la più laptentc cola del mon- 
do. Vedi kfttrun\*> Frane*, 

Tepidezza. 

C Hi vuol rifcaldare la propria tepidezza , fa di meflìerc 
trattar col mezo dell’Orazione con Dio •* Cofi i cuori 
de’ due Di(cepoli, at ferodi lanto amore, mentre Quitto 
parlaua con etto loro caminando per la ftrada.| V edi F cruore • 

Termine, modo , conueneuolez- 
za. Vedi Modo. 

Termine confine. 

T Vttc le cofc hanno i fcioi rcrmini : e quelli fpazi creduti 
infiniti daìl'opiniune degli huomini» dalla Natura fono 
fiati circofcritti. 1 mari fi trattengono nc’tororermini: la ter- 
ra ha i fuoi confini : U Odo non irappafTa i f'uoi fpazi: l’Ani- 
mo tolo fiumano, nou ha periodo alla (ua grandezza.. 

Ternario. 

I L fuoco acccfo fette volte più del folito nella fornace dì 
Babilonia, vedendoui dentro tre Fanciullijiquali ( come# 
Icriue San Giouan Chrifoftomo ) r ipprcfcntauano le trg^j 
Pedone Diuine , per riucrcnza del numero fohmcntc , per- 
dette i'aniuità; e in vece di abbracciare nnfrckò.Fdax timi 
tn tribù. s l>mrij ì f 4 tnchtm,C‘ di ut rum tcrnartum reucrebatur , 
oc tremebat. 

Il Tcrnaiioc numero potentiffimo, perche Dio, Trino è 
in Perlònc,cd vno in effenza : però tre volte Guido Noftro 
Signore orò al Padre ncH’Orto. Tre volte pure ripttcuano i 
fuoi incanicfimi i Magi . Con tre cofc ( dice T rimegifto ) è 
fatto perfetto il Mondo, con la debita conucnzioncddk-* 
colcinficmc: Conia debita cfccuzione: E con la debita di- 
dribuzionc . I Magi della Perfia codituirono tre Principi fo- 
pr’il mondo Dio ,la Mente, e l’Anima . Orfeo differitele il 
tutto didribuùo in tre parti, Principio,Mczo»e Fine: Arifto- 
tclcpatimcntc fenile , tutte le cofc contenerli foctoil nume- 
ro Ternario. 

TerprandoVedi Tromba, 
Terra. 

C Hi può fenza ammirazione mirare il graue.c mafliccio 
globo della Terra, «U fuoi propri pefi fopra la lubricità 
dcll’acquc, e la vanità dell'aria (ottenuto: copiofo dinnumc- 
labili punte: di varie, cdiucrlc fpczic d'animali abbondalo- 




Tc 

le: da dccorG de 1 fiumi , e rufcdll corteggiato : ori In humili 
valli profondarfl»orà «gerii in amene colline.- or’in apriche, 

e finaltatc campagne far pompa delle lue vaghezze: ora m 

fuactbi monti quafi minaceiolo eneelado lollcuarc laltcta 
cornice ; ora in populatc Cittadinanze fra ricchi » e lontuoQ 
palaci pàfeer lliumaitt ambizione : Ed ora in placide folitu- 
dini inuiur gii animi aldifprcgio delle grandezze? \ . Punta » 

Cai la Terra leggonft appretto degli Scrittori operate me- 
rauiglic infinite . Creila di Maurizio prefenu da veleni : 
quella di Timoglio leua le macchie •' quella diGalazia tuga i 
ferpenri; quella di Polo conferua dalla corruzione : quella di 
OOandria impetra i nembi : quella dell’Indo tu'® ilfcrro: 
quella d’Afor confutila i cadaucri: quella di Chio imbianca i 
volti : quella di Dignitc indora i capelli : quella di Samo ! fta- 
cna il fangue : quella di Danubio produce oro ; quella dell - 
Vnibriicoauuiuai colori. . 

Serfue Filone Ebreo, che tra la Terra di Egitto, e quella di 

altre Regioni vi e vna gran differenza > perche quella aipetta 
d’cUctc fecondata dal fiume Nilo , le cui acque icorrono per 
là i ma ('altre Regioni allcttano l'aiuto , dalle pioggic del 
Ciclo: Quod Calum praftat alus Rcgiombusy hoc /Viltà Ae- 

DÌCOOO l’Abulenfc, ed i Rabbini Ebrei d'accordo , ebe l’- 
acquo del i’vniuerfal diluuio diftruggcflcro per alcuni palmi 
la lupcrficic di tutta la terra, a fogno, che di quella non ve ne 
redatte minimaparte illcfa,cquefto non ha del diffialci per- 
che nel ridurfi ('acque in vn luogo e credibile loro corrodcf- 
fc,c tiradc fcco la fupcrficic della llcifa. Oltre die anche con- 
corda ciò col fagro Tello » che non folo i peccatoti minaccia 
di di 11 megere, ma con effi la Terra inficme : Ego dtjperdam 
eoi cum Terra. Vedi Sterilità , > Fiori, Guardare. 

Quella gran roachina della Terra e centro dcCicli » baie 
del mondo, vafo del mare, genitrice de’ frutti , manto trap- 
puntato d'berbe, e di fiori,alimcnio degli animali » patria--» 
dcll buomoiilqua! nato pcllcgrino,e piangente da lei e careg- 
giato, e quali col lane delle lue vifeerenodrito, , finalmente 
dagli altri elementi abbandonato , e dalla Narura i (letta nc- 
gletrojènel materno Icnoda lei pictolamentc accolto . 

• Ammira Plinio ramorcuolezza della Terra , laqualc ile-» 
tanti modi a gli huomini (criie. E incredibile (dice egli ) la 
Tua beneficenza fc oltre a i benefizi, che da lei riceuiamo, nel- 
le biade, nel vino,nei frutti, ncll'herbe, negli alberi nelle me- 
dicine, nc'inetalli, vogliamo anche contare tutti gli altri co- 
modi, ed Opere di ella, come fono rcgolc,cmbrici, doccioni, 
martoni, e fimili cole , e i vafi i quali li fanno con la ruota , e 
per vino, e per acqua. Ma molto meglio potiamo noi lodare 
la Prouidenza del Creatore, ilqualc ha voluto, che tanti co- 
modi 1 (abbiamo da vn'elcmento, ilquale è il più vile, ed il più 
comune di tutti Vedi T az.xj . 

Fù coftumc antico in fogno di mc(lizia,e di penitenza, fcr- 
uirfi della Terra, ò in quella fedendo, ò quella lòpra di 
fpargendo: ed inlin dVn pezzo di creta leggefi » clic fi valcllc 
il tanto Giob, per nettarli le piaglic. 

Confiderà Procopio , che la materia di cui fù formato 1 - 
huomo, non fù il meglio, ò la più nobil parte della Terra, ma 
la più vile, e la più dilpreggiabilc Sono quelle le di luiparolc: 
Fui per cm dictt p.irtem terra purutemam , CT m/uperficie ter- 
ra vola t antem . L ha tur ttaque htne Deum non college opti- 
mam parte m ex qua formare t hcmirtem , fedfuperfìuam , CT 
qua fi itimi il e ni , vt appartai Deum omnia , ex fua irf/ntapa- 
rawjfe , <T adorna ff e polene ta . Dande voluti offendere, quoti 
ait Jenpima: Nos mhtì effe. 

Terrore. 

E ffetti di vn gran terrore fono palpitazione di cuore, fo- 
fpiii a ffannofi, lagrime di fanguc^apclli rabbuffati, tur- 
bazionedi nome, concauirà d’occhi, guancie lenza colore, 
labbra impallidite, mani tremami .vacillazione di gambe^, 
inquietudine di corpo , depreffione di collo , complicazione 
di mani, pt. : cuoiimemo di palmcuipofo tra mille agitazioni ; 
or federe, or Icuai fi, or fenmihor mutar luogo, oc rcftar'i- 
fl upìdo, ot prender fuga. 
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Terfite. Vedi Maledicen&a'vtile. 
T erzo vno degli tre . 

C Olui, che pollo in anguille fra due contrari.tcme danno 
da ciafcuno , fubito die vn Terzo gli fi prefenta , lenza 
andarui auucrtiro vi corre precipirofo, 


potendo fra elfi , 

porrà confcguirc , „ 

ni: cosi l'aria mediante il calore s’vnifce col tuoco^ mediante 
l'bumido coll’acqua . Cosi l'acqua col freddo s’vnilcc alla--» 
Terra, coll’humido all'aria , di donde nafee l’ordine di Que- 
lla gran machina dell’vniuctfo. Mandando gli Aremeu \ a- 
riano per terzo tra Alcibiade, e Niccccia; quelli Saui, e piu- 
dentijqucgli furibondo* temerario ,rouinarono anzi nm- 
prefa, che l’ailìc tratterò , perche Variano» egli pure era boU 
icnie,cfurio(o. 

Tefeo. Vedi Latte,? e fiatone, Do- 
lor ejlrcmo. Aiuto . 

T efifone. Vedi T empio. 

Teforiere. 

L ’Offizio del Teforiere ricerca diligenza efattilfima, inte- 
grità mirabile, fede fmgolarc.Ogni picciol mancamento, 
che commetta vn Teforiere può rìceuere tal crollo > ebe piu 
non alzi il capo. . 

E pericololò l’oftìzio del Teforiere » per die maneggiando 
l’oro, e l'argento , è cofa aggeuole, che gli fc n’atfacdii quaU 
citepuoco alle mani» eflendo vero il ProuccbiodelSauio. 
Dui tettgerit pteem inquinati tur abea . 

l>c'Tcfori (erme Afeanio Pediano: Qua fi ore s Vrbam 
arartum carabo» r, etufque pecumas experfas , & acceptue tre 
tabulai publicasreferebant. Due cranadice il Biondo, gli afc- 
fizi degli antichi qucllori: quelli dcirvnofopraltauano altc- 
foro publicoiquelli dell’altro al criminale, nclqualc riceucua- 
no i malcftzi capitali de’ Cittadini. Ma di quelli, noft fé qui à 
propofito il faudlarc . Quanto agli altri , l’origine loro come 
millenne Vlpiano, e tanto antica, che fi può dire, che d’anti- 
chicà prcccddTc tutti gli altri Magi (Irati, in pruoua di che ri- 
fcrilcc Granio,come Romolo,e Numa Pompilion’haueua- 
nodue per ciafcuno» i quali non furono tanto da elfi eletti, 
quanto dal luffragio del Popolo creati. 

Plutarco da ciò difeordando troppo auuìlifcc la nobiltà di 


Campidoglio. 

Altri vogliono, che Tullio Ofìilio folle il primo, che in (li- 
tui (Te, ed ordinafle l’offiaio dc’Tcloricri. Quello e ccrto<he 
col principio dcliaMooarchia Romana hebbero altresì prin- 
cipio i Qucllori ideili, de’ quali l'Vrbano, cosi da effi chia- 
mato , rclidcua in Roma ed era louradance al Teforo pu- 
blico. 

I Prouìnciali erano deputati per le Prouincioc rifcuotcua- 
no le grauezze douute , tcquali efacte mandauano à Roma: 
e quelli tali haueuano al feruizio loro alcuni Seribi,pct tegi- 
llrar nelle tauole publichc le pecunie rifeoffe , e parimente i 
Littori , per la difenfionc della Maedà Reale , dc’quali hi cl- 
prcjffamcntc Marco Tullio contra Verrc . 

Tcflalonica. Vedi Parricida. 
Teftamento vltima volontà. 

I L principal debito dc’Parenti, e degli Amici e, non accom- 
pagnar il Defònto co’ pianti, e co’ gridi , clie non fcruono 
ad altto,chca manifefiarc la propria debolezza , ma conler- 
uar memoria de’ luoi dclidcrij .dar elocuzione alle lue ordi- 
nazioni, indaoze» vltima volontà. Vedi Lei atipu. 

Teda 


Dìgttfto 
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Tefta di Minerua . Vedi Dignità 
non meritata. 

Teftimonio, Teftimonianza . 

N On fri mai ipreflò de’ Romani ammolla la Tcfìimo- 
manza ne’ Tf'bijnali d’alcuno per Grandc,ed autore* 
uoic che fofiTe nella caula propria» frittola ao,c hech’dla fo He. 
Lo‘ntercffe,c l'odio fanno fpeffo mentire . 

La maledetta temenza de* Tcrtimonij falfi da Giudei ere- 
ditatala talmente nella Citta» anzi nel mondo germogliata» 
che appena la verità può fpnntarc ad eflcrc giudicata. Anche 
il oanro Kc hebbe a dire: Tgo dtxi tnexcejfu meo omrns homo 
mendax. 

Giofué vedendo la sfacciaraeinc degli huomini in lenifi- 
care centra la venta frollandoli vicino à morte voleuaper 
ogm modo prima il Popolo ribelle accordare con Dio , ac- 
u j° n , mede fimo negare col tempo l’accordo » di 
obcditc a quello , ebe Dio gli flanelle comandato , con dire-» 
che non hauefle acconientiro, s’clcfle di pigliare per teftimo- 
«no della venta vna pietra, dicendo : quella pietra (àrà refti- 
momo della promeflà , c dell’accordo da voi latro oggi itu» 
mano mia. Oh miTero fiato degli huomini , in cui c di ncccf- 
iita,loro togliere l’autorità di tcfiimoniarc.crrasfcrirlanellc 
pietre, lequali^ancorchc non habbiano, nc lingua , nc orec- 
C llC r*u a incno finire da ogni fubornazionc é cocrozio- 
ne. Gonfio pure nella l’uà morte, vedendo la'nnocenza prò* 

1 fi uoul,ni S| fellamente iouucrchiata , delle pietre-» 
ificfic h vaJfe per giuflificatfi. Petra fciffa fune. 

T euca. Vedi Donna lodata . 
Tiberio. Vedi ProJperità,Timore . 
Tideo. Vedi Picciolo. 
Tigrane-.Vedi Libertà. 

Tigri fiume. 

I L Tigri fcriue Ricardo di S.Lorenzo,c fiume d’acqua foa- 
uifiìma, cd ha i Tuoi natali dal Paradiio terrefire , onde-» 
vn’Imperador Romano à foklaci , clic nell’Egitto mormora- 
rne per non liauer viho da trarfi /a Icte con molta ragione 
dille: Nilttm C“ Tignm b*befu t &~ wnum quanti j r Tralcor- 
rc quefio fiume nel mar morto , nclqiule le proprie dolcez- 
ze confonde con l'amarczzc di quello* Simbolo dc'coucenri, 
c piaceri di quefio mondo, die vanno finalmente inamaril- 
fimi pianti à morire. 

Timante . V edi Fuoco. 

Timarco. Vedi Prodigo. 

T imo uè. Vedi V iuere. 

Timore. 

T Vttif tanniferi del mondo non poflono addormentare 
vn timore ccceffiuo. 

Non v'ò.chc tanro diftrugga i fcnO cd inquieti il cuore;, 
quanto vn timor vano. 

Il timore è quel losche fcuoprc,cd a uuifai pericoli. 
Malamente può vinceteci combatte con timore . 

*' Timore non mai aliale, £hc ì colpcuoli. 

Il Timore non feruc ad altro, che à promettere la certcz- 
» della reuma. Quel fol timore c buono, clic ritiene dal raa- 
k»c fa l'Intorno nrcofperto. 

n Timore C vna febbre, che ih que’ cuori fi genera, cho 

hanno la materia dilpoftaà riceucrla , c quefta non fi difcac- 
Cl3 Jv.r co ** antl 'd<xo della ncceffità, ò della virtù . 

Niuna Potenza per grande , ch’ella fia incontrando nel ti- 
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mor de’ fudditi, può lungamente tirar innanzi. Tutte lecofe 
temute, fono odiatc,c le odiate imprecate di rouina. 

E cattino maeftro il Timore per fer’ I (coltri : cartàio cu- 
fiodc per eonlcruarli . * 

Mille volte meglio c il morire,cbe1 viucrc con tafpetcoic 
timore nella propria Patria. 

Gran forza ha nelle colè Politiche fi Timore, poiché fpef- 
fe fiate più dallo tìeflb, che dalle fpcranzc vengono foltcnute 
le fedizioni, cd i tumulti Vn timore caccia l’altro; c lòuucn- 
te dalle più timide opinioni , uafeono le più ardite rifsolu- 
zioni . 

Il Timore infegna molte cofe;pcrche quanto più la Na- 
tura fi vede condotta alle firerte , tanto più ampia fcuoprc la 
viaalb’ntelletta Pongali la vita in pericolo, fubito l’anima fi 
fueglia, e con lottili inuenzioni , quali nuouo Archimede s’- 
arma alla propria difcfa. La'nquict udinc del timore, folccita 
la velocità del pcnficro, ilqualc tntoua modi per ingannar I*- 
Auucrlario. bruto nella lettola del Timore s’addottrinò nel 
modo di parer ignorante; cd ottenne tanta feuiczza,chc pu- 
rè opportunamente fpacciarfi per pazzo . 11 figliuolodi Cro- 
io, condannato dalla Natura ad eterno filcnzio,pur vincitore 
di lei, vinto dalla paura fciolfe il nodo alla lingua , per legar 
la mano à colui * ebe minacciaua la morte , à chi gli haucua 
data la vita . E più d'ogtii altro lotto la difdplina del Timore 
diuenne dotto Dioniggi , che pattando fin’all’arti mccanicbe 
lòppe far’il Barbiere à le ftcflb» con ifiromcnto degno de’fùoi 
cofiomi. Vedi Cercare. 

Quando vuol’Iddio caftigar qualcuno, gli accrefcc il natu- 
rai Timore ,p fopraucncndo quello allo’mprouilo Ipoglia l’- 
animo di valore, e di configlìo . 

Il louuerchio timore rende eziandio i maggiori Monarchi 
del Mondodiiprcgiati. 

Il modello Timore fà fiate limonio in legno; Afprolo 
trappona alla furia, e alla vendetta. 

Il Timore c vn’affctto naturale , che non è vizio, ne virtù; 
ma può edere principio dcll’vno , e dell’altra . Principio fcdi 
virtù , le fi riduce à mediocrità. Timore* ad mevfuram reda- 
tti , Cr moderati , virimi furti strumento . Cosi Ar iftotclc . 
Principio di vizio/c fi lalcia cadere nclJ’cflrcma Timorati» 
menrem non Jtmt vttliora dtfccrncrc . 

Timore infognò l’arte di parlare in Enimma à Pcrian- 
dro,ed à Tarquinio»quandoco’la verga abbattcuano i Papa. 
ueilD.il medefimo apprese Tibcriodi calunniar con le lodi: 
di conlcguir col rifiuto lo’mpcfio: di autifiìr Germanico pro- 
curandogli lionore: di dar forza d*Oracoli à detti Tuoi , con 
olcurarli nc’ Icmimcnd. 

Il Timore laue di freno all’huomo: l’ardire di fpcronc . Il 
Timore c più atro à tirar l'huomo dal vizio, che dalla virtù : 
là douc l’ardire è più ncccflàrio per fer male » che per far bo- 
ne^. 

Fra K timori il più potente altri dicono efler quello dell’- 
infamia, perche egli acccnde,ed affiena l’ira ad arbitrio fuo; 
cfiìngue l’amore, c non è mcn vigorofo alle volte , eziandio 
del timore della mone imminente, & cena , come nc’tcmpi 
pattaci, quando i duelli fi pcrmetteuano fi è potuto vedere , 
che più lofio hanno voluto morire di ferro, che darli per 
vinti al nemico. T utti,c con maggior ragione , danno il pri- 
mo luogo al timore della morte , onde per infallibile tegono 
il detto: V Itimum ternbtUum tjl Aiort. Ed aU’tflcflo propo- 
fito ciarlando il Demonio con Dio dilTc : Ptllem propelle* & 
infitta qua babet homo dabir prò anima fua. In confermazio- 
ne di quella verità Santa Ciucia celebra per Martiri quelli 9 
c’hanno fòpponata la Mone per amor di Chrifio , non già 
quelli , che (blamente l'infamia. Anzi nella naiccnrc Chicfa 
cuni i Chrifiiani s*haucuano per infami , non però eia tutti 
lono delaitci nel Catalogo dc’Maniri . Si rilponde dunque; 
che vince raPorail timore dclla’nfamia quel della morteci . 
Quando la’nfamiad lunga, la morte breue , come quella del 
duello; ma luppofia vna mone proporzionata alla’nfàmia-* 
dolomia, c lunga,al ficuro che allora preualcrà il timore della 
morte à quello dclTinfemia. 

Timore riuerenziale. 

E ' lì timore riuerenzialf quella riucrenza , che fi dà affi-» 
pcrfoocpcr qualche eminente vinù , riguardeuob*: c 

quan- 
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quantunque fia egli pcrfettiUTmo • ammettendolo la (cuoia 
de’Tcologi in Ornilo noftro Signore verfo il Padre, prende 
nondimeno dall’bumana debolezza imperfezione, die la ri- 
ucrciiza da iti à credere comprenderli (otto le fpezic della-* 
ferii' tù i quindi è, che gli buomini di mediocre letteratura 
hanno più facilità ri entrare nelle Corti, che gli Eccellenti . 

Quell, fono affai lodati, ma puoco premiati • Piace à Si- 
gnoti la virtù, ma non la vogliono vicina. Si contentano lo- 
ro edere Amici, pur che non gli (.abbiano a riucrire. A biro e- 
lech fa allontanar Iiàc ; e quando fù allontanato , lo cerca di 
Amicizia. 

A quello forfè riguardò Apuleio, in quella dotta fauoladi 
Pficlic. f urono ( dice egli ) tre lorellc, due di qualche grazia, 
la terza di ammirabile bellezza: quelle rirrouarono due ma* 
riti Regnami, c quella non hebbe mai alcuno, che la volcflè, 
quantunque folle da rutti , come cola diurna adorata . Con- 
ucnnelc maritarli con vnNumcccleflc» ilcgrcti delqualc 
volendo penetrare , nella troppo curiofita predo cadde? roui- 
nara. 

Sono le due Sorelle gli buomini di mediocre lecrcrarura » 
che facilmente rruouano ricap.'ro, eia terza , quella di gran 
fapcre^chc da tutti mentre dà nella propria cala con lodi c ce- 
lebrato, Ha niuno in cala propria voluto . Ma le quetto è ab- 
bandonato ( lumi lecito tralignare } a guifa di Pliche volgali 
a Matrimonio Diuino , col mezo delta contemplazione , la- 
rdando però d’i mirarla nel cercare i fcgrcti di Diacciò non 
gli auuenga l’idelTa mileria, come put anche accadde a Se- 
mole , quando volendoli congiungere con Gioue in macltà 
di oppici] a dal lume Gl’indagatori della Macda (dice l’Apo- 
dolo ) rimangono opprclfi dalla gloria. 

Timore , ed Amore. 

S Ono coloro più fedelmente amati da Popoli, i quali fan- 
no maggiormente fard temere . Sia quanto fi voglia la 
virtù grande nel Principe , fc non è coll’opinione del valore 
congiunta, c deprezzata . 

Ottimacofaè > ‘edere temuto, ed amato in Geme :Turra- 
tiolta douendo vno di quelli edcrfolo, il Timore cpiùnc- 
ceflario che l’Amore. La ragione è, perebe l’Amore nel cuor 
humano c troppo mutabile » ed incollante : ed vno che oggi 
ama , domani facilmente odiarà , e molto più ciò c vero ne i 
Principi , i qual douendo odèruar la Giudizia è imponìbile, 
che da tutti amati Piano. Là doue il Timore , perche non c in 
potere di chi teme, ma di chi fi fa temere, e molto più (labi- 
le, e Ikuro-, Ilchcs’haad intendere, quando dà ne’dcbiti ter- 
mini, e non punto confina con la dilpcrazionc. 

Timor di Dio . 

I L Tanto timor di Dio c nobil freno agli animi grandi » fc- 
uero flagello agli animi Icruili. 

Timoteo mulìco. Vedi Mufica. 
Tiranno. 

F Vggonoifudditidalla villa del Tiranno , come dallo 
(guardo del Bafilifco. Mentre egli efcedal Palagio,quafi 
dall'Antro della Tua crudeltà, fi nalconde la gente, prendedo 
per mal augurio l’cdfer veduto da ulc , le cui grazie maggio- 
ri, confiflono in poter far morire. 

Contro i Tiranni non vai riparo alcuno.Chi vuol loro op- 
porli con fortczzada’nfrangonoco’denti più duri dell’accia- 
ro. C-hi cerca placarli con man fuct Udine, TalTorbono, come 
cofa liquida, che nò fa rcfillcnza alcuna.Co’i Tiranni tempre 
fi perde. Deuorauit me Nabucodonofor Rex Babtlcms; abfor- 
butt me qua/t Draco. dille Gicrcmia. Grazie à Dio, che tra 
Principi Chrifliani non li vedono di cotclli Mollri. 

Tiro, Tratto. 

I Buoni maeflri conofcono l’opere l’vno dell’altro . Vn folo 
tiro là giudicar di qual mano fia il quadro. 
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Tiro Città. Vedi Jncolìanz^a huma. 

na, Le gare, Irrefoluto . 

Tisbe, e Piramo. Vedi V elo } DiJpe- 
razjone. 

Titoli. 

S Ono oggidì con titoli tanto filminoli nominati indiffe- 
rentemente gli buomini, come che» fiano tralòdanziatì 
in tante Stelle. 

Vanno i Monarchi , Rè , c Principi del Mondo cercando 
titoli, che pori ino maefià c terrore : Demetrio fi chiamò l*- 
efpugnatotc delle Città . Agamennone portaua nello Saldo 
il capo del Leone col motto : Hit terror efl homtnum : Arila 
fi chiama ua Flagello di Dio: Tammerlano, ira di Dio:gl’im- 
pcratori Romani fi diletrauano farti chiamare, col nomerà 
delle genti da loto vinte in guerra ; tome Germanico , N11- 
midico, Dacico, ed altri limili. 

Matilda Duchcfla di T oleana, e d’altri Stari grandi , tutto 
alt’oppofito de’ lopracitari, altro titolo nonvsò mai, che-* 
quello: A lai hi Idei Da grati a: fi quid eft. 

Oli per pane di Madre a cui lì deue il Titolo d* Altezza.*» 
ma non per parte di Padre inferiore , à cui folo fi dà il titolo 
di Eccellenza lari nato, pctchc’l parto fegue fempre la parte 
men nobile, in quella guifa, clic anche i Logici dicono: Con - 
clufiofequttHr debiltorem pattern , non può pretendere cbc’l 
brolo d'LccclIcnza. 

Tito Imp. Vedi Allegrezza ], ouuer _ 
cbia, Miracoli Vecchio Lbieralità^ 
Morte de' Principi. 

Toccare. Vedi Mano Lafciuia, 

Tolleranza. 

On fi delie tollerare colui, che vici) fatto peggiore del- 
la Tolleranza. 

Tra limiti della Filofofia refi rudero gli Amichi le glorie-, 
dell’humanitl in vna collante tolleranza dc’trauagli.Piu con 
dempi, che con inlcgnamenti dalle loro memorie «'impara 
che mai non dette andariate tanto altiera rhumanità,chej 
quando ha occafione di cfpcrimcntarc la propria vinti tra le 
Idagurc . Vn'animo generofo non può far pompa di fc , che 
nc'contralli delle milcric. 

Sempre cpiti fauio,chi è piti tollerante, Hoc pruderti, j ctui, 
cum po/Jir, mtlli nocerc. Scncc. 

Non può edere infcnCtto , chi ha fenfo da rollerare. La to- 
Ictanza clcmpre legno d'accorgimenrojnc puòclferc riprc- 
lo di mclenfaginc, ò llolidczza, chi pratica l'accortezza , c la 
Prudenza . 

Noni teftugginc fenza cuore, chi tollera di cuore . Non 
può non haucr cuore , chi combatte ro’moliti delle proprie 
pai) ioni, celie vince gli fdegni col fofferirc le ingiurie . Se nò 
vince il l uo nemico vince le Hello. Anzi vince il tuo nemico, 
mentre vìnce fé Itcfio; pcrciocbe l'huomo non ha nemico 
maggiore di le fieflo. Quella vittoria é vna Palma, clic lupc- 
ra ogn'altra palma. Si come é maggior gloria il lapcr regge- 
re fc raedcfimo.che'l faper reggere almiijpoichc non sà reg- 
gere altrui, chi non si reggere le medelìmo: Cosi è gloria-, 
maggiore il vincere fc dello, cbe'l vincere lo'ncmico-, poiché 
non può vincere lo’nemico, chi non vince le fieflo . Dopo la 
vittoria di femedcfimoéfaciicofail vincergli altri, concio- 
na cola che gl'interni nemici ( nella gitila che c l'huonto afe 
medelìmo ) liano pii) nemici, che non lotto gli ellerniiE que- 
fìa forfè è la ragione, che le più grandi inimiciziefonoqticl* 
le de* congiunti , e quelle degli Amici, eh 'erano più intuii- 
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Chi tollera le inglorie è nouello Prometeo » ebe fe norv* 
forma, aimen riforma I'humanità,vnendo,e riunendo l’buo- 
rno con Phuoroo : vnionc » che forma ciucila dolci filma con- 
fananza, che mantiene la gran cererà dell’vniuci fo,c l’orga- 
pica fimmecria dcll’humana Natura . 

Dimandato Talcte Milefio in che modo potcflc più facil- 
mente Umorno comportar le proprie miferie: confederando 
( rifpofe) le maggiori de’ Tuoi nemici . Riipofta da Gentile ; 
non daQirifliano. 

1 1 lardare feorrere alcun'errore fenza mirarlo» non mette 
in obbligo di correggcrlchcomc dourebbe fi, quando s’bauef- 
fc veduto. Per non lalciar tra (con eie vn picciol fallo, fi c Ipcf. 
fodaco adito alta corfadi mille. 

Gli Antichi Romani fagrificauano alle repelle vn'Agnel- 
la » che vuol dire : che vua maniùcta tolleranza placa ogni 
tcmpeftola Iciagura . 

Non v’miglior Mae fi ro, per infegnar la rolleràza del tem- 
po Le continue infelicità quello Colo hanno di buono, che 
indurano gli animi, egl’incallifcono, Vedi ContinenTa* tol- 
leranza . 

Tomaio Soderini . Vedi Vittoria 


malvftta. 


San Tomaio. 

C Hi ben penetra la dottrina di San Tomafo » c la tiene à 
memoria, può egli pure chìamarfi Angdico.Non viene 
mai, ò nelle diipute publiebe, ò ne’ priuari congrcITì , cofi o- 
ft rula quiftionc, ebe non fi rifolua cole di lui nlpoftc. Vedelì 
in pruoua: che chi nelle materie diuinc sà tutto quel Santo , 
sà veramente tutto. Vedi Teologi a Teologo . 

Tomiri Regina. Vedi Donna lo- 
data. 

T ormentare, T ormento. 

C Hi fopporta i tormenti per caule bonefie, merita gran* 
dififìma lode; ma chi per oofe indegne, tanto c piubiaG- 
meuole, quanto più cortame li fopporta . 

Ha infognato la Barbarie vn nuouo modo d’vccidcrgU 
huomini lenza fpargimento di fangue^onccdendo loro fpa* 
zio non di viucrc, ma di penare, acciò la mente fcmprc pre- 
faga del peggio , aggiunga al mal prefonte lo fpauento dell*- 
auuenirc, ccofi il benefizio del tempo fi conucrta iniup- 
plizio- 

Colui che non sà per qual caufa patifea , non deue mor- 
morare di quello , che patifee : e chi conofoe la fcclcraggine 
enorme , che ha commefla , non fi deuc lamentare ddtor- 
mento.che fopporta. Quanto il membro è più putrido>tanto 
minore lenta il dolore. 

Tantalo , oppreffo dalla fcte flà nel mezo ddl’acque : ed il 
paggio d’Alcfiandro brugeiaodo ccoftrctto di tacere. 

Ttfauibper opinione degli Stoici c beato ne’rormenti. 
Metello fecondo coftoro» non fù più fortunato nelle lue glo- 
rie, di quello c he fù felice Regolo nelle fue pene . 

Tormento fupplizio. 

L A fune, per quello che malferma II gius-ciulle eft Regina 
tormentanti». 

La forza de* tormenti apre la bocca aHa confezione del 
delitto commcffo. 

Tornar’indietro. 

P Vocovi vuole a far tornar indietro vn nemico, chele 
oc va mal contenta 
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Tradimento. 

D 'Ordinario i maggiori Amici fooquelliiche traducono. 

Giuda eletto da Chrifto fra'l numero de'dodeci piti 
cari, e teforierc anche dell'Erario Apofiolico deputato , due 
cnormiffimi tradimenti commeffc.L’vno contra'l di lui cor- 
po naturale , agli Scribi , e Fariici vendendolo per trenta de* 
nari: l'altro conrra’i)corpo (agra mentalo, cauandofi di bocca 
il pane, ncIPvliima cena conlagrato , c portandolo alli mede- 
fimi con irrifione , come quello , che forte dello fiefiò fiato 
chiamato corpo liio. Cosi TeofiJaro: Iudasemm pattern ac~ 
cepit » & non comedit , fedi occultauity ve monftreret ItuUtt , 
quod pattern corpus fvum vacar et le fai . 

Quante fortezze infuperabili agli artalti , fono cadute alle 
frodi d’ vna fegrcra intelligenza . c^uant i affidato ii fonno in 
grembo alla ucurczza nouclli Sanloni à Dalida» hanno fperi- 
mcntate le infidic, e godendo i vezzi delle Grazie furono af- 
laliti dal furore deHe Furie. Quello mancaua alla mifera no- 
ftra mortalità , che fatto il rifa ancora s’appor caffè la Morte: 
negli amici fi prouaffe la’nfedelcà: ne’domcfiici haueffe luo- 
go il tradimento . Chiude alle volte , che non fi sà coppa.-» 
gemmata veleno mortale: Alberga, che non fi crede tra lieti 
fiori afpc mordace; Ma chc’l tuo caro ; lo fcelcoda te per di- 
letto^ partecipe de'tuoì più ripofti,e fegreti negozi,» muchi* 
ti traduca, c co' nemici tuoi IldTÌ, fatta lega, c contenzione 
fottoferiua la tua rouina , quello pct ogni parte riefccdcce- 
ftabile. Mi ieri noi , che inauueduti fomentiamo fpeffo la bi- 
feia in fono: impenfati palcfiamo quel fegreto , che riuelaio 
re dà il tracollo Ma che può forfè? Lbumana compagnia ri- 
cerca confidanza; fortunato chi coglie bene . Vn’amico è vn 
incomparabile teforo. Non però mai s’ha a foctofcrìuerc per 
tale, (c vna lunga pratica, e fperimentata occafione, non l’ha 
prima autenticato. Il tempo porge la conofccnza. 

Dal tradimento, che contra Giofolfo concertarono i fuoi 
fratelli, co’l venderlo agli Kmaeliti traile egli già l’origine^» 
della grandezza propria a'più eminenti honori dell’Egitto. 


Traditore. 


E ' Proprìodc* Traditori il mafeherare i loro volti con ap- 
parente afflizione, c con giuramenti per accreditare i lo- 
ro inganni. 

Coloro , che per ambizione del dominare tradifeono gli 
altri, nel tradimento loro tradifeono fc fieflì. 


Tradottori. 


C Oloro, che detraggono al merito de' buoni Tradottori , 
con loro opporre» che proprio fia di quelle penne , che-* 
puoco feraci fono nelle inuenzioni proprie il ricorrere al tra 
fcriuere le altrui, non fanno quel che fi dicono . Non è men 
diffìcile il ben tradurre vn'opera,che il ben comporla. Adun- 
que San Gieronimo per la douiziofiffima erudizione; per P* 
cfara cognizione delle rance lingue, c’hebbc, ilquale nella-* 
Chiefa di Dio fù chiamato Maefiro del mondo » acclamato 
Dottore Ma (Timo, Oracolo delle Scritture [aere perche cra- 
duffciTopcre di tanti fognalatiffìmi Scrittori, Origene, Eufe- 
bio , Didimo , e d’altri , dom a edere fiimato pouero d’inge- 
gno, Icrittore tra comunali, e volgari ? AdunqucTulliache 
per la fua facondia s’acquifiò il nome di Padre della Romana 
eloquenza , e die refe con le fue orazioni fi famofi i roftri 
del Campidoglio, dourà cadere preffo coftoro da tal concet- 
to, per bauer tradotte le due cotanto famofo .orazioni pure 
di E (chine , e di Dcmoftcne ? Terenzio dunque , che in fei 
delle fue Comedic fù Tradortorc di Apollodorcsc di Mcró- 
dro, farà giudicato fecondo i medefimi di niun’ingegne, ha- 
ucndonc pur cant'altre, e con tanta fua lode inuentate ? 

La buona tradozionc, merita d'effere parangonata al Cie- 
lo, pcrcioche fi come quefto con la fua vcftc crifiallina rico- 
pre le fiellc, ma non però lafcia, die la vifia non ledifiingua; 
così quello appunto quali vcftc del Ciclo trafparente vela 
ben sì, ma non afeonde quali luminofa fchicradi fiellc, quà- 
to di più riguardeuolc scabbia il proprio Autore rapprclco- 
taro ncirOpcra. Quella è la vera ftrada, che leroprc feguir fi 

douicb- 
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«Salirebbe nel crafpcrtarc da più Saputi: eralafdando d'andar 
per l’orqpe di ceru Pedanti, i quali capitando vn opera da.-» 
tradurre^ crai figurano à legno » cb’c impoffibilc, il più rau- 
uilàrla. Spettacolo di compaflìonc . 

Coloro , che parangonano le opere rradotre al vino naui- 
gaco,cbe perde lo fpirico » noo diltinguono delle qualità de* 
vini . I vini gene refi, e quelli’mparticoJare di Creta » ò della 
Corfica , non picano al gurtode non quando pattano fi Ma- 
re.1 cedri, e gli Araozi col crappiantarli fi conleruano.e mol- 
tiplicano. 11 Pertico acquilta qualità con laldarc il proprio 
terreno . 

Deuonfi biafimare le traduzioni nude , aride , fenza fpiri- 
to;non le addobbacc,morbidc>c vigorofe. Le più degn' ope- 
fc.Che'lSoiaropingcfle, fono copie, colte da carte altrui ,cd 
inueiìzioni d altri, come fi può vcdcrc»dal San Giorgio della 
Onda di Campagna, e dalia Paflìone»cd Alccnlìone dcll*_a 
Oiiefa di Sant* Anna fatte in Piace uza; e pure elleno d'cccel 
lenza auuanzano » i propri- loro Autori, ed inuencori . Se in 
fomma le traduzioni da Iti amen linguaggi nel noltro por- 
cate non liaudli.no, ò li perdcflcro.c noi, c la virtù rettaref- 
iimo inficine Icemati de' più belli, e più pteziofi arredi. 

Il tradur verG,e condur la Poclia alia mazza: vn legarle le 
mani, quantunque fu ne* piedi loiameuccauui tua. Vru» 
fiume s’auuienc, che non fia i arrenato nc gli argini , lorgcn- 
doda prima dal tuo letto inonda infuriato le vicine campa- 
gne; ma altietto poi a pallai nel ballò d’vna Valle.perduc j 
talli di monterò vedi reprimere tutta la lua gonfiezza, di iù- 
perbo humile diuenuto,e cheto di ttrcpitolo. I al’c la vena-* 
Poetica. Intumidita al.ora dilata le Tue acque, quando fi lafcia 
tcorrer libera douunquc lo crapporu l’impeto del luo corto ; 
ma quando é per p aliar fra que’due fallì di monte ; per l’an- 
guftie f dico ) della traduzìonesperde allatto , i primi furori » 
attenua i! luo muoio, e quali die più non Aa la medcfima>di 
Torrente in vn Rjgagnuolo fi trasforma . 

Tragici Conui ti. Vedi Corniti, 
Tragica delcriaione . Vedi Sogget- 
to Tragico. 

Traiano. Vedi Efempio,Nome. Pia- 
ctuole&Zja. 

Tramontar del Sole . Vedi Sera . 
Tranquillità d'animo . 

F ortunati coloro, che liberandoli da quelli tremori mon- 
dani, vogano à piene vele al porto della tranquiHttà . 
Ammonire Diogene , che contri la Fortuna fi debba opa 
porre la fiducia dell’animo contra le leggi , la Natura contra 
i lenii, la Ragione. Con quelli tré ripari fi conferua ( dice-; 
egli ) la tranquillità dell’animo . 

Trafcriuere.Vedi Legge. Libri. 

T rafeu ratezza, T r afeur ato. 

^ Ol oro, che ne’romori de’ Vicini , ò dc’Sudditi dormono 
V-/ quieti, fono limili à quelli ebe opprdTì dal letargo, allora 
fi fuegliano], quando c arrluara i’bora di morire . 

Trascurato Padrone non haurà fcruo diligcnce.Singannò 
Marte , crcdcndoG, che mentre egli G daua macere con Ve- 
nere , volefle il feruo, pollo alla cullodia foAcnere per lui la 
mala notte . Lo (lelfo accade à Miflbofcth, il quale fi pofe di 
mezo giorno à dormire, credendoli, che frà tanto la (ua por- 
tinaia Bar douefle vegghiante, ond'ella pure addormcnuia- 
fi>cgli fù à tradimento vecifo* 

Trasformazione. 

N Onv’é maggior trasformazione di quella che'l peccato 
induce nclrhuomo. Era Adamo fono gli occhi di Dio. 
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e pure , come die più no’I conofceffe , quafi attente il richia- 
mò, replicatam ente dicendo: s4dam,s2dam t douc lei. 

Piene fono le carte de*Poetidi trasformazioni coll dtuio- 
minficomc di donne • Proteo G trasformò,ot > in albcro,or‘in 
fiera: Acbeloo in Toro: Acis,c Marita in fiumi : Ateone,Ifi- 
gcnia.e Bacco in Cerui: Egeria, c Bibli in fonti : Aglanta, ed 
Ànalfarete in fonti parimente: Mercurio in Cicogna: A pol- 
line or'in Pallore, or in Coruo , orin Leone : Ardea , Alcio- 
ne, e Nifo in vccelli: Atlante in monte : Acbis in Pino : Cad- 
mo in Serpente: Calillc in OrliuCelmo in Diamante : Gia- 
cinto in fiore . Gpariflo in Gprcflò: Dcrcetein PeftetEcho 
in Voce: Leucoree in Verga:Lincoin Lince: Nettuno in Dd 
fino:Niobbc in Manno : Mirra in Albero : Progne in Ron- 
dine ; Atacnc in Aragno : Saturno in Cauallo : Gioue in 
Aouila. 

Nella Licia, narra Ouidio.etferui vn fonte, che nouell&_# 
Circe trasforma gli Amanti fra di loro . Il figlio di Glenio, 
ruttatoli nelle di lui acque, con la bella Tua Safmace, diuenne 
vna cofa Beila con quclla,e vide fpuntar dalle fuc membravn 
ruerauigliole innelto di huomo, c di donzella • 

Trafgreffione. 

Q Vando comincia la prcuaricazionc in vn’anim» , non 
v’è più fine nella colpa . 

Tr alimene. Vedi ‘Beri ornar opina- 
to. 

Tralime. Vedi -Ricci». 

% Trauagli. 

E ' Natura dellliuomo per la mala faccia rimirar i rraua- 
gl fiche Dio gli manda, ed accrcfcerlùper la buona^ucj- 
li che da fe Belli fi procurai di minuirli : e quello per fuggir 
vergogna, e guadagnar compalTìonc . 

Ha moBrata la pratica, che gli più trauagliati fono Bari gli 
più fortunati . j 

Tutti coloro fono Bari gran Principila Fortuna de’quali è 
Bau agiata, c trauagliàta. 

Nelle lagrc lettere , comincia prima la fera, poi fogne la-» 
mattina . Non comincia in allegrezza il ChriBiano , comin- 
cia in pianto.^ f^efpcrum fiate j dice Dauid, sid matutimm 
Utttm . 

Sono i trauagli que’ contrapefi , che danno continuo mo- 
to all’horologiò della noftra mente. Sono quel le /pine dentro 
il noBro letto, che n’impedi/cono il dormire . 

Per conofcere vn’Amico di Dio, bifogna ofleruarc, s’egli 
ha di fpine»di dolori , òdi trauagli trattefluto il cuore : s’cgll 
poetale marche improntate nell’anima delle tabulazioni; 
perche quelte fono k immagini, c le Bima penne lleggiatc nc* 
giufti dall’eterno Pittore dei Gelo. 

Vuole tallo» Iddio combattere con trauagli , e con per- 
enzioni gli buomini datene, per prouederli di vittorie. Ser- 
nono quelle per paragone all’oro della fede , c della virtù di 
quefli. Vedi Sciagure. 

Sono quafi indiuidue compagne le tribulazioni della virtù . 

Il Tanto Mose quanto più il monte Sina fulminata , anta 
più intrepido contrafiaua, e s'auuanzaua. 

Go che patiamo in altri, non é male, fe non nell’opinione: 
quello, che patiamo nel proprio, quello è vero male. La roba, 
gli honori, le dignità, la moglie , i figliuoli , non fono altro del 
noftrojcbc noftri fa Bidip dunque l’eflerc liberati da liofili fa- 
flidij , dalle Soggezioni, da gl’ impedimenti, douià eficr chia- 
mata, e (limata tribulazionc ? 

La tribulazionc(dice S.Gieronicno)é vn frutto di mandor- 
lo :ha la corteccia amaa,dolcifTìmo il midollo. Aggiungono 
i Naturali , che la quantità de’ fiori del mandorlo è vn’ argo- 
mento di abbondanza per la ricolta. 

Sono l’amara pianta della Tribulazione come Giacob ap- 
punto (otto il Terebinto fepcllifcc il cribulato gli Idoli de gli 
afictti,dc gli inccreflì,drf dcfidciij. 
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Gli huomini dabbene hanno U tabulazione di fuora , 9 
conforto di dentro. 

I Rubini dell’Etiopia radoppiano lo fplcndorc del loto fuo 
co infufi nell’aceto. 

Le diflblucezzc humanc, fe non haueffero l’antidoto della 
sferza , e le non prouaffero il trauaglio (proporzionato fre- 
no aU’iodomitoloro ardimento ) tcrminarebbono la carrie- 
ra al precipizio . Altroché i dolori , che ne tormentano , e i 
mali accidenti, che incontriamo, ne inducono alila conofccn- 
za de’ noltri deliri j. L’afflizione in Agar fuggitila occafiouò 
il pentimento; c’I perù iman to la diipofc alle mifericordic del 
Cielo. Felice, chi ben fi Terne della tribulazionc. Elloéviu 
contrapefo» die giuftaracntc comparte il muoto all’Orolo- 
gio della ragione. 

il ferro nel fuoco s’ammollifcc,ed il bronzo, fl fquaglia. 

Le angurie pr denti, ri lanano la febbre contagioù della no 
(Ira alterigia. 

Ne gli più graui trauagli,ricorrcfi à gli più cari amici>cflcn 
do quello il tempo di far pruoua del loro amore, e della loro 
lealtà. 

Poffono ben Tacque bagnare, ma non fòmmergere , chi 
per effe sà galleggiare. 

Quelli fi poflòno chiamare veri crauagli,iquali non fi pof- 
fono lopporrarc.per mancamento di partenza. 

Le prol perirà hanno qualche parte col mondo ; folo i tri- 
llagli fanno, chc'l cuore viua tuno di Dio . 

Per coglier le refe del Ciclo e neccflario pattar per le fpinc 
della Terra . i 

I trauagli , e le penne fi combinano facilmente infieme; 
Homo nafatur ad Uborem^C auis Ad volano» : Non cosi to- 
rto Thuomo , è trauagliato nella vita piente , che inette le 
penne delle virtù, per volarfene al Cielo. Pcnficro d’Vgonc 
Cardinale. Dauid alfalitoda timore, e tremore, e da tributa- 
zioni anguftiaro,efclaina di fubito : Quts dabtt mtht penna* 
fuut Columbi . Lo fteflò da San Paolo Icfzgcfi oflcruato,pcr- 
docbeda patimenti, da Carceri, da sferzate afflitto inconta- 
nente foggiunge Raptus fum vfque ad tertium Coelum . 

Altra firada per paffarc à godi menti non v‘ e che quella.* 
delle molcflic • Le Api mentre fabbricano il miele fi pafeona 
di Ccrinto berba molto amara. 

Huomo non C, di qualunque dignità fi fia.chcò in palcfe,ò 
in fegrcto, non patifea de gli affanni , e ma Almamente colo- 
ro , che fanno, od hanno fatto altrui fofferire di gran dan- 
ni. 

Conduce Dio per la via de’ trauagli i fuoi cari, acciò cl<_^ 
vfino del mondo^ome non vfandone: e che non piglino de* 
beni del roedefimo, die fuggendo , come i cani delle riue del 
Nilo, che non bcono Tonde di quel fiume, die intcrrotumen 
te, e correndo. 

Fra le punture delle più crudeli fpinc , fpuntano d’ordina- 
rio le più belle roie. 

L’aff lizioni mediocri ammettono i rimedi, e quelle aflopi 
(tono, ma leeflreme s’aumentano per antipariflafia . 

Quand’ il Sole appare cofi fubito dopò la pioggia , e fogno 
di nuoua,e vicinacqua. 

Le afflizioni abiflano gli huomini in perpetue tenebre . Il 

E torno ferue dì nottc,c la notte nodrifee il tormento . Altro 
>ro non proponendo , che l’oggetto delle loto proprie mi- 
ferie. 

Come le Stelle del Ciclo non fono mai tanto fpJcndidc,, 
come quando le notti fon molto olcurc; e non mai tanto pai 
kdc,come quando rilplcnde il Sole ; Cofi le molte perfezio- 
ni,che gli huomini grandi po (ledono, mentre durano le loro 
profpericà fono, come fcpcllire;ma fra le tenebre delle auucc 
fità rilucono in ogni parte. La notte rende gPiftclTì illullti» ed 
il loro nere manto ferue à maggior fplcndo re . 

La tempefta delle tribulazioniè felice ; perche conduce gli 
huomini al porto di miglior vita,douc le tenebre fi cambiano 
in giorni : le turbazioni in pace , le anguille in coniazioni 
Angeliche . 

1 trauagli, fe fi e errato vengono in pena de* peccati fe non 
fi è errato, in aumento di merito : ò diminuì (cono il male , 
onero accrefeono il bencSono Tempre buoni^ctchc Tempre 
e buono quegli che gli dà.Quando paiono cattu&paionoeat. 
tiui perche cattino colui è,cKc il riceue. 

Tanto fono i trauagli dell’animo, quanto noi gii fi faccia- 
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mo.Non hanno effenza alcrouc,che nell’opinione . Se fate- 
rò cole reali farebbono in tutti, quanti huomini li {piovano 
lenza quel gradatile tu poflcdcui,ct)on iene lagnano^ome 
tù d’haucrlo pcrduto/Sc dirai , che non lì lagnano di non_# 
baucrlo, perche non l’hanno hauuto ; ti lamentarsi non di 
quello thè lei, ma di quel lo,chc lei flato: Ti dolcraidel bene, 
non del nule. Ma dimmi pur’ anche-quanti infermi, quanti 
mendichi, e quanti alni huomini h Ìlimariano fortunati,fe 
fodero nel tuo flato ; E tu chiamerai infelicità Pefler quello, 
che tanto cbiamcriàno felicita di diuentare ? Se ti titruoui in 
quello termine, non per altro lei infelice , che per non cono- 
icerti felice. Vedi siff tìntone. 

Quando Thuomo non alpctta altro che tenebre di tribula- 
zionc e fpeflò da feliciffima luce, come di mezo giorno illu- 
minato. Quando ftima d’cflcrc coniumato»e morto, rinalcc 
egli medefimo à guila della Stella Lucifero ,certi(fimo Mef- 
làggicro di vicina felicita: Cofi per proua dille Giob : Qu*fi 
mcrtdtamtj fulgor con/urget tsbs ad vtfperum , O 4 cum te con - 
Jumptum pwaueru ì orieru ì vt Luctfcr. 

1 gran trauagli fanno perdete Tvfodcl vedere» ritirando in 
cfTì gli (piriti > alle parti interne , ed abbandonando i lenii: 
Magna contatto care al, additelo tntus vsfu . Plin. 

Che colà farebbe flato vn Aicltandro lenza la Perda » la_* 
Media, e T India da foggiogarc , imprigionato dentro i confi- 
ni della Macedonia! vno Scipione fenza Cartagine; vn Pom- 
peo fenza iCorlarùvn Metello lenza la Numidia: vn Mario 
lenza Giugutta . Vn Socrate fenza Santippe? 

Trauagli, e conlblazione. 

T Vtti i trauagli hanno fcco la loro confolazionc fi corno 
mol ti veleni gli amidoti.Colui,cbe in vece di mangiare 
il bullo della vipera, mangia ilcapo,ela coda, non vuol fanar- 
fi : e quegli, che per la mala faccia rimira il trauaglio , quan- 
do potrebbeper la buona, non fi vuol confolarc . Si portai 
Alcibiade fra nobili Coturnati vbbriaco à cala di Niccto * e 
nel piu belio ddia cenaci eua, e pofta via la metà degli Argen- 
ti.Merauiglianfi i Gommati dcU’inloleuzaddT.vnp, della pa- 
zienza dell’altro in lopportarc la’ngiuria. Rjfpònde Niccto, 
douerfi A Icibiadetingfaziarc della parte, che gli ne baucua la 
Telata ; ' - . 

, Trauagli puocodureuoli. 

P Reflo termina tutto quc1lo»che ne trauaglia . A che pro- 
pofito dunque tanto affannarla II pattato non può torme 
tare, perche non e più. E quello, che rimane darà puoco à con 
lumarfi del tutto * ogni momento rodendone vna parte. 

Segue per eterno decreto àrenebrola notte lucido Sole; ì 
ccmpdlolì inarnliquido argento à fanguinofa guerra, tran- 
quilla pace à proccilolo nembo, chiaro lèreno :ad orgogliolo 
vento, aura (oaue.à Velpero cadérne, (orgcntc Aurora : à la- 
boriolo muoro, grato ripolo : à mcfto pianto , lieto forriftxà 
torbida procella rugiadosi Iride, 

Trauagli fenza colpa . Vedi Inno- 
cenza calunniata . 

Tremore. 

TL fegno, che pofe Dio in Cairn, perche non folle vocifo fù 
X vn continuo tremore della tettate con ragione» doueua co- 
lui Tempre tcner’offelò il capo, che colto di vita haueua, quel 
lo eh’ era il capo dcla Chic» , 

Tribulazioni . 

I L tocco della mano di Dio moftra la finezza dclThuomo , 
come fl paragone dell’ora 

Chi niega , che la tabulazione in voli uomo da bene fia-# 
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vn dono di Dio, legga i libri (agri, e vedrà , fc 'pófEbile mai 
fu, che huominì federati hauclTcro foflerci, lènza diffrazio- 
ne la milkfima parte delle Iciaguredi quei petti, ne’ quali 
ChriGo vi faccua Toffizio di cuore . Non fi ha per po/Tìbile_/ 
mai , che douc non folle (lata vna parricolar’alTificza di Dio 
fi fodero potute contraila re, non che vincere , le foizc d’vn 
Inferno, non loto lcatcnato>ma dalle (Ielle mani di Dio Guz- 
zicato ed irritato a’ danni de' medefiini feni , ch’altro noiu 
offendo che carne, finalmente baurebbono molliata la loro 
fragilità, e debolezza. 

il confìglio di Diodato a Mosé di, prendere il Serpente 
per la coda, III a dire, che bifogna nella rribulazione conGdc- 
rarc il fine, pel quale ne sfama dal Cielo: l*vcàlità*clte ne tra- 
remo : ed il vantaggio che ne riccucretno . Coli non potrà 
morderne : ne noi li atterriremo al vedere ,chc vibri contra 
di noi quafi laetta la lingua per vccidcrne . Vedi Scudo. 

Il mondo è vn Labcrinto di trauagli . L'huomonon può 
gìrarG per eflò, che per riuolte di tabulazioni . 

E Tempre felicità refler tocco dalla mano di Diofopra la 
Terra . Non entrò in Campidoglio , ne Duce , nc Celare,* 
trionfante, che per teGimonio delle lue fatiche, non appalc- 
faflc que* patimenti, e quelle cicatrizatc immagini di guerra, 
che lo portarono al tempio della gloria . 

Vn’huomo felicitato di voluttà , c di piacer fenza pruouar 
difa Uro, ò (contento alcuno, corre gran rifehio di pruouarli 
rurri irreparabilmente in vn tratto. L’empia, c fcclcrau emi- 
nenza di Saul fu la tcfTìrura de’fuoi tormcmi.Le pcrfccuzio- 
nid’ vn’innoccnte Dauid fecero lo (ledo degno di arpeggiar 
tra I « (infonie di Paradifo. 

Ogni gloria ha le lue antitcG di vn euidente pericolo . Per 
Imperlarli nella Patria della Beatitudinc^’arrubinarono tan- 
ti Santi di martirio col proprio (angue in quella vira . 

Poucro Adamo, clic citato, c riebiamatoda Dio, più fi la- 
gna ua d’effer ignudo , che d’hauer otfdo Dio, cd’luucr per- 
duta la fua grazia . Ma quella c l’Iicrcdità dcll humauità j iì 
maggiormente affiggerli, per gl’incommodi,che noirice- 
uianio, ò nel corpo, o nella fortuna , che per Jc ingiurie fatte 
a Dio, ò per la perdita de* beni del Cielo. 

Il Diamante non ha titolo di buono , ne di preciofo, fc a 
colpi di martello cede: Se fi icheggia è vetro difprezzabilc^ 
per la fragilità . Il martello delle tribulazioni, c quello che 
pruoua gli Animigrandì,c ragioncuoli.Ciò forfè inferì quel 
Re, ebe su le fuc medaglie volle (colpito vn fulmine (opra 
vno Trono regale. Quando tutto patta felicemente, anche 
gli piu deboli hanno per lecito il milantarc vna cofiàza ada- 
manti iuj Ma fc viene il fulmine della fciagura.a Tuoi colpi fi 
cono (cono gli animi di diamante, e di vetro. 

Qucflo è il coftumc del Sourano Benefattore . Gode di 
malcherar le (uc grazie con terribili apparenze ; ma chi ben 
le confiderà rruoua ,chc quelle horridezze fono prceiofe a. 
Cofi purtnche i Sileni, c piti rozi.e pili diformi naicondono ì 
Paradifi . Cofi pur’anche i Cidi tengono a 1 confini vna trin- 
cea di fuoco. 

E di «temere , che le corde della Cetra tal'ora s’allunehi- 
no filiate , con qualche violenza , a’ella Ita da rendere buon 
Tuono . La tabulazione è tanto nccdTaria, anche negli huo- 
rami gioiti, ch’eglino parimente lenza lei facilmente difeor- 
dati errino . Lo'ncendcuano coloro ,ch*cfercitauano la fan- 
ciullczza co le sferzate , infegnando a quella tenera età > che 
fblo aforza dc’flagelli l’huomo giunge ad clLr’huoroo. 

Sono le tribulazioni mercanzia degna di Paradifo. Si con- 
duce tempre Dio a quelle fiere , oueli negoziano trauagli • 
Che perù i poueri tribolati non I anno da iofpirar lungo lem. 
i» gli aiuti, e le confolazioni del Celo. 

Tribulazioni de’ ferui di Dio. 

A Ncorchei diuoti ferui di Dio vrrino frequentemente-# 
negli llcrpi, e bronchi d: noiofilTìmc cure,c fpc ridano , 
òfpandano del proprio fangue ; non fc ne auucggono tutta* 
u c c anirnc ^ oro fanno diuerfo viaggio-, e godono 

nel Cicl le role, dcUequali calcano i piedi le loro (pine. 

Nella via dello Spinto non fi dà vfeita d’Egitto , che non 
Incontr, fub.to PAmalccita a fronte. Nella femenza di Chri- 
Ito, non c il p»u fruttuofo germoglio, che il vero perfeguita- 
C ornate Mar aie Portata Seconda. 
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*o. Nel teforo della Chiefa,le pad fono amariflimc: Jc tribu- 
lazioni preziofe. 

Sòie penne di mifera ignoranza, palio col pcnGero le nu- 
bi, e mi confondo negli occulti giudizi di Dio. Dentro a i ra- 
uolgimcnti dì quello inacccflibilc labcrinto non truouo, clic 
l’adorare vna nebbia. E chi mai intefe il giurino d’vna col le- 
gazione fi Grana? Che i fegnì dclUtcncuoIcnza fianole op- 
preffioni, e i trauagli; che la nauigazionc più certa^ion hab- 
bia alrro porro, che le boralche; Ne fappia calamitarli altro- 
uc, che alle flcJJc de’i naufragi. Rcllano qui dclufe Icpiùvi- 
uaci intelligenze del mondo , dolo può trionfarne vna più 
alta filofoha. Il GiuGo per edere limile à Dio acquifta Impe- 
ro di poter mutar la Natura. I trauagli fono dalui riceuuti 
in quella parte dell’Anima, che Gà fempre vnita col Ciclo j e 
perche ad eda non arriua alcun male , anche i dolori vi giun- 
gono l’otto fembiauzadibene . Sù le Ca diedre d’Arabia lede 
il Paticntc IdumcoqucGa nuotia propofizionciepronunziò 
alla fine, di nó poter ’inicndcrcjpcrche ritenendoli dal Crea- 
tore i contenti, non debbano ancora edere riceuuti i traua- 
gli. La (cuoia poi di Chrilto con tìlogilmi cclelti ha poi fer- 
mata queGa maflìma.'chc le Vergini infeconde li lafcino luf- 
fureggiare ne’ pampani, ina i gralpi degli eletti ricercano d’- 
cflerc lacerati, e potati: che in qucGo Eritreo della terra-* 
pedono ben generarli le Perle , ma (olo à furia di proccllofe 
tempeGc : e che quando fra i figli di Giacob deue cercarli il 
Calice della Tribulazione, non iolo lo rrouaremo indorato, 
ma dentro i lacchi fidamente del più diletto Beniamino . 

I Giudi fono come le Stelle-, non lì gode del loro (plendo- 
re, fc non fia ben nera la notte della T ribulazionc . 

L’Aratro che fquarcia la terra , rende la medefima più fe- 
conda. Lo Scettro de gli Re d’Egitto, fimbolo delle Tribula- 
zioni, haucua forma, e figura d’aratro . Ch’incontra nell*—# 
tribulazioni fà frutti gratinimi à Dio • Di Noè , perdio fù lo 
iouentorc dell’Aratro le mieli nel Sacro Genefi : /Jie confola- 
buur nos ah optnbus noftrts . 

II Torchio accefo co’l’agicazione auampa di maggior 
fptendore. 

La Tribulazione tiene in freno l’huomo, eziandio indo- 
mito, c calcitrante. 

Se Archita Tarentìno Teppe formare vna colomba di le- 
gno, che per fòrza di contrapefi, ebe tirano al hallo , voUua 
in alto: qual mcrauiglia, chc’J Re del Ciclo , col mezo delle \ 
tribulazioni, ancor che graui, c pefami » fappia far lcuar vn 
Anima al Paradifo .* 

T rionfo, Trionfare. 

N On c il Trionfo, ma la virtù, onde fi merita il Trionfo, 
che apporta gloria al Trionfatore. 

RifctifccQuinioCurzio, che quando Ale fiandro entrò 
trionfante in Corinto « i Sacerdoti di quella Città vedendo 
ch’Efcfiione vcGiua la fieffa liurca d’Aledandro, fi chinaro- 
no a terra per adoratlo^Allora EfcGionc con làgaccfirata- 
geraa i’humigliò a piedi d’Aleffandro \ cd in queGa guiia die- 
de a conolccrc, ch’egli era feruo non Rè: Efcllionc , non A- 
Icflandro. Vedi Pompa difpre\xjata,Contfccre fcJìejJo,Hono- 
re rifiutato. Immagini. 

Trillo, Reo, Scelerato . Vedi Sch- 
ieralo , Malvagio. 

Trillo maienconico.Vedi Malen- 
conico. 

Triftizia. 

L A triGìzia è vn’apprenfione conueneuole nell’appetiro 
intcUertiuo , che non può precipitare nella difperazio- 
ne . 

Martore grama j borni tnbuj mlium malum . Gite. Adag. 

Vedi AUUncomco . 


M m Trofeo 
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Trofeo. 


Va 

Turchino colore , Vedi Azamt- 


l^TOn fu mai pienamente giocondo quel Trofeo che fi 
X\ pianta dal vincitore su le rodine del proprio Stato.che 
fempee la pugna, per molte miglia d’intorno laida di necci* 
fica diiolato. 

Trofonio. Vedi Morte mpenfat*. 
Tromba. 

D 'Aleflandro qoel grande non meno nel cognome , che 
nelle glorie * ù legge, che al iuono della Tromba di 
Terprando, in qualunque luogo fi ctouailc , fidatati gli (pi- 
gici al luo gcncroib cuotCìfi tiazqua in piedi , ed unpugnauq 
l'acme. 

Trono Regale, 

E Che vagliono quc*Troni , fui primo fcaglioni de’ quali 
incontra l’ Alccnlore le maggiori afflizioni, ebe capilca* 
no in cuore. Vedi Rtinartfue dtjpcultd . 

DifòciliiTìma è la lublimità del Irono, chi falc al medefi- 
1D0> s’imbarca lopra vn legno, che è percorrere vna cótinua 
tempclta. Ora fi vede foleuato nel Cielo della telicità \ ora_-» 
profondato nell’Inferno delle mifcric. Vedi Principe /ite mi- 
tene. Scuro . 


Troppo, 


rim. 


Turco. 


Q I i Principi Chriftiani congiungeflero l’arme fue forni* 
^ nate contro il maggior nemico del nome Chriftiano,có* 
tra’l Gran Turco dico » fi fucilerebbe dal Globo tcrrcftrC* j 9 
quell’infuurta Luna , che indegnamente fplendc nell’Oricm 
te.- Luna- che ccdiffa il Sole della verità Euangclica » poiché 
giàil inillcfimo anno e oltrapaflato , che » feguaci di Cbriito 
vaneggiano» altercando fra di loro per cagioni temporali , e 
per lo piu ìicuiffime, e lafcian perdere tanti tnillioni d’anime 
nelle fauci dell’ Abi ilo, aperte davriinfame Condottiere di 
Camcli , nel cui honore li riuciifce da Quel Popolo pazzo U 
Luna, perche cadeua di quel bruno male , che dalla Luna ha 
il nome. 

Tutòri, 

I Tuioti, dice Cicerone , fi danno per veile, e gioiomenuj 
di coloro, che alia lor cura fono raccomandati . 

I Tutori fi danno à figliuoli impuberi, per amminifirazio. 
ne de' loro haueti, fin tamo,cbe arriuino alla pubetd, nell», 
quale è tedio goucrnarc il luo. 

La legge di T utcla» tu tolta dalle dodecl Tauolc, dice Ca- 
io Giurficonlulto, ancorché per tollumc.ò per altro molto 

li .4 «re* noli l'nuhi'li'.A rvr rtn.CÌ IV' r piudìciO 



O Gni troppo, di troppo die fare. 

Quteù{Ktdmodum exteeùf m vitioefl , Il troppo ù vi-* 
zio» il modo virtù. Anche nelle cole buone bifogna olkrua- 
re il precetto. Ne quid mnus. E Salomone dice. Mei inutnt- 
fih comede eptod/uffieu: ne forte fdttdfw etwmaj t Uttd , 

Tuono, 

I L T irono per ordinario , non prefagifce,che qualche ftra-, 
uagante tempera Quando chi tiene l'Autorità comincia 
a borbottare ,<* tempre bene a’ ludd iti il dar luogo , per no n 
occafionarc co’ta prclcnza più notabile dìfordinc . 

Lo icuoppio del Tuono e tanto terribile , e ipauentofo > 
Che di fc Itctfo parlando dice Giob : Super hoc cxpauit cor 
meumtCT cmotum eft de loco / mo\ Qoel Giob, che non teme P- 
cfcrcitodc’Sabehchc gli depredò cinquecento Afilli , e mille 
Buoi: che fiere laido al fulmine, che gl’inceneri lette mila pc- 
core^o’loro Partorì : che fece animo contra i Caldei , die lo 
fpogliarono di tre mila* Camcli, valline • Guardiani: che al- 
la (corta del Turbine, che da fondamenti gli trabalzò il Pala- 
gio co’la morte di lette figli, e tre figliuole non fi piegò: quel. 
Giobbe torno a dire, per alerò fi collante, e forte>allo Icuop- 
piar del T uono fi confelsò atterrito: le forze (ncruatctil cuor 
ftnpparo, 

Seneca nello fteffo foggetto cfdama : Oquantum mente t 
fomu i Ile caleftu ptpuht : tic OuidÌQ 

Juffit C human a j mouere tomi ma menta. 

Sono ì fanciulli c’hanno paura del Tuono. In contrario 
Arinotele. Qualunque (fcriue egli ) non teme i baleni,! tuo- 
ni, e l’altr’acme, che auucnta il Cielo Idcgnaco, non ha no- 
me di Forte, ma di Scemo . 

Gli antichi Romani haueuano per buon augurio , fc tuo- 
naua da man manca , perche le cole a noi finiltre , penfaua- 
no> che vertero dalla mano delira di Dio . La parte delira 
del Ciclo fi rilpondenza alla parte poltra manca > dandoci a. 
(impeto. V edi Orazj one. 

Tubalcaiin, Vedi Ferro. 
Turbolenze, Vedi Segno , 


nio a fuoi figliuoli per Tutore * 

Tutto, 

I L Tutto per edere oltre alle parti, ricerca l'vnione . S<_# 
manca, non fi produce. Se parte,ft corrompe; perde il no- 
me, ed anche la virtù . La voce d'vna Adunanza , ò moltitu- 
dine, chiamali voce di Dio, ancorché incialcunparticolar 
lia, ò puff. Ulne voce del Uiauolo : la cagione procede dal- 
la fona, e virtù dcli'vnionc. Mila qua|e non li confidcranp i 

{ articolari, die fi vedono, ma quello , che per cfla e rapprc- 
cntaro, die non fi vede. l'Vnita , dico diuina , E per quello 
detta Vnionebauendo del grande,dcil'aututcuolc,dcl Mac- 
fiolo , ha anche forza d'imiinoi ire , di giudicare , di vincere, 
di prouocat’atiuetcnza, di violentate con lue preghici!-» 
f per coti dii’ 1 il Ciclo. 

Qncll Afioma u'Efiodo : Dimidium firn mio Con viene 
interpretato da Platone, die più degna e la mediocrità del 
lutto- 

V A e V o. 

^felice Ariftotdc , ebe tanto s’afflìflo 
per deludere il vacuo della Naturi 
pur chi ben confiderà trouarì che ne- 
gli huominicpiù il vano o'I vacuo» 
e be’! pieno. 

Come nel mondo luogo non fi può 
dar, che vacuo lia , coll ne andte da_* 
due corpi ripieno : abborcndo egual- 
mente la Natura, ed il V acuo»c h Pie- 
nezza inuuerchia, come due cftrerai viziofi . 

E la Natura tanto nemica del Vacuo, che crudele diuicne 
contea i Iqoi propri parti , per non edere vedo di lui pietola. 
Fà virireda propri luoghi gli elementi, scocche egli non 
Labbia alcun luogo. Vuole, che cialcuna creatura di morire 
più torto fi degga»chc permettere , ch’egli nafca t ed arma^ 
contra Sì lui le deboli; fi veloci le pigre, leggieri legraui .-to- 
glie all’ìneontro l'ale alle leggieri $ed in fomma ogni fua leg- 
ge dillipa più torto,chc difpenfarcjch'cgli nel Mòdo alberghi. 

Quando per diuioa portanza in quello gran teatro del mó. 
do riraaneffe vacuo, ò d’aria, ò d’altro riempimento, le mu- 
ra, il tetto, il fallimento ifteflò preojpkofi* rouinaicbbono A 
cicmpùlu. Vjfrl 
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Vafra Regina . Vedi Simtglian&a , 
Allattare. 

Vagao. Vedi Ruffiani. 

Vagazione interdetta alk-> 
Donne. 

L 'Honeflà della Donna , nel vafo della bellezza portata in 
publico, s’c/pone a i ladri dc’defidcrij lafciuL 
Il colore dcll’honettà c troppo delicato. Tana delle publi- 
che Radunanze lo fminuilcc, c i raggi impudici)! degli occhi 
l’offendono. 

Quanto più la Donna s’allontana dalla viltà degli huomt- 
ni, tanto più s’aiiukina alla pudicizia . Dina figlia di Giacob 
( come nella f entrar i (agra ; per riletti lalciau vedere fù ca- 
gione della diltruzionc d’vn Regno. 

La belle zza delle mogli cipolla lenza riferirà agli altrui oc- 
chi» di tacitamente oc catione dì mormorare , come puro, 
anche palesemente mormorarono quegli Ambali-iatori, do- 
lendoti di Aminta Rè de’Maccdoni , che Soro fece vedere le 
bellezze delle Donne di Macedonia , ne pur permeile polcia 
il Toccarle: Clic perciò non lenza ragione ioggiunfcro: A che 
farne vedere co&ìgrazioio fpcti acolo » le non doucuamo al- 
tro guadagnare, che vn’infirmiti d’occhi ? 

Pazzo Candaule>pericltimomo di Erodoto, chehaucndo 
vna bella moglie, gloriofo di tal polle ilo, ti compiacque, che 
vn fuo fidato Amico la vedefle ignuda. 

Contra quello precetto, l’Ambizione induffe Adderò , lo 
fptendido : perdoebe dopo d’bauct egli fatto vedere a Tuoi 
Sudditi la fplcndidezza dell’animo proprio nel Conuiro,vol- 
l'altrcsi che vedelTero ri ncomparabilc bellezza della moglie, 
acciò intende Clero, come con ragione l'adoraffcro per Dio , 
che in cala baueua vna Deità perconlorte. 

La Natura ( dice Galeno ) ha dato alle Donne membra-* 
più tencre,e delicate : e non ha veflite le loro guancie di peli, 
acciò che non s’efponeflero all’aria , ed alle ingiurie del tem- 
po . Or’ellcno fono come le Statue di Dcda!o,c’haueuano l’- 
argento viuo lotto i piedi. Stimano perduto quel giomo>cbc 
non efeono di cafa. 

Quando il polpo efee dalla fua Abitazione » eh’ c il mare , 
fcriuono i Naturali eder mal fegno. 

Racconta Plutarco nella vita di Numa Pompilio , che ve- 
dendo vna volta i Romani nella piazza , ed à Tribunali vna 
Donna l’haueffero per prodigio , fe ne rimaneffer oralmente 
airi mirati, che mandarono all’oracolo in Delfo, per intender- 
ne il miftero. Ora quella frequenza, che à tutte le cofc coglie 
la mcrauiglia,à quella parimente riva colta. Es’haurcbbc ■» 
oggi per prodigiose Donna le oc ftafle lenza vfeit di cala. 

Guardinfi le Vergini dall’Aria, e dal Sole, acciò non hab- 
Nano a dolerti. Qui* decoloranti me SoL Donna,che fi lafcia 
volentieri vedere, fc non perde la pudicizia, contrae almeno 
vn non sò che di negrezza alla fua buona fama. 

Solo le Meretrici tra Pcrfianifi lafciauano vedere nei 
Conuiti. 

Non volle Iperide , che vlcilTe Donna alle publiche Rau- 
nanze, fe non era co’gli anni tant’oltre, ebe potette la curio- 
fa moltitudine andar chiedendoci chi Madre* non moglie 
fi folle. 

Tenne Tucidide per collante , che quella femina folle da 
Saui Giudici llimata mcriceuole di maggior lode , la cui vir- 
tù , c fama folle dentro a'brcui confini delle prillate mura_* 
fiata riftretta. Vedi RuiratéTXa Donntfca. 

Valerio Publicola. V edi RtnonzJa. 
Valerio. Vedi Virtù palcfi. 

V alore. 

L ’Eroico valore con la fpada fupcta la penna ; con la ma- 
no, l'ingegno. 

Cernuto Morali ter tua St tenda. 
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Nelle Monacete lePerfone valorofe s’amano , nelle Re- 
publicbc fi temono. 

Amore, e Valore non tengono amillà inficine . Marte , e 
Cupido, fono lontani di Gelo. 

Il Valore lupera ogni fortezza , doma ogni afprezxa, pre- 
ualc ad ogni forza. I Perii fuilccrarono co’le lor arme le faf- 
fofe.ed impenetrabili pendici ddl’Atbo. I Macedoni ruppero 
certe loro Ipade le porre inofpiti degli Arimafpi,e le foci gela- 
te del Caucalò. Gl*' Spagnuoli col loro valore trappaffarono 
per i’angulla bocca dcll’Oceano,tra i due rigidi Promontori j 
d’Abila, e Cafpc . Celare fi fé llrada coll’armi per rinacccffo 
dell’ Alpi à difpetto della Fonuna , ed auucdutofi in Africa » 
che’! cadereS’ei fece à terra ncll’vfcir della Nauc,era vn fu- 
nello prcfagio,di future rouinc, che gli minacciaua la Fortu- 
na, forrife dicédo.Tènet me sifrua-y olédo in tal modo infe- 
rire , ch’egli era ricaduto al luolo , per inchinare ( alla coilu- 
manza de* Coribanti ) quella Terra , di cui egli folpiraua , c 
Iperaua il poffeffo. 

Il Valore le non ha l’appoggio de) fauore, ò dell'oro , non 
ha marco di merito. 

Valore, ed Ignoranza. 

N On vi è cofa più danofa, che l’Ignoranza accompagna- 
ta col valore. Il cuore contratta coll’intelletto . L’vno 
vuol fare, c l’alno non si quello die fare ; con che fi fà, lenza 
fapcic, che fi faccia. 

Valore ed Arte. 

L A guerra vuole valore ed Arte. Non tutte le impcefc.ri- 
ccrcano eguale quelle due qualità: Alle volte più è di 
mcllicri l’vna: louentc più 1 altra . Ma perche quella diftin- 
zionc, puoco fi fa, c meno fi conolcc ; Accade moire volte , 
die vincendoli con vna, fi giadichLdfcrG vinto có ambedue; 
da che ingannati tal’oradal cerueUogli lHiomini*talora è per 
lo più dal cuore , danno il comando di tutte le imprefe à pec- 
ione, ebe non fono buone per tutte. 

Valore ed Intelletto. 

A Puochi ha dato la Natura gran valore, e grand’intellec- 
ro;ò fia perche quelle due qualità ricerchino vn tempe- 
ramento contrario, imponibile a darti ; ò perche richiedano 
vn equilibrio, difficile a congiungcr fi . Il gran calore troppo 
talora rifcalda il ccruello: Taluolta il freddo del ccrucllo,trop 
po raffreda il cuore . E benebe negli cférciti fi vedano , buo- 
mini comandare più di valore, clic d’intelletto; non è perche 
quelli d’intelletto fiano meno nccclTarij ; è perche rimanga^ 
no piùocculti* in confcgucnza meno conolciuri.Ncllc guer- 
re c diffidlc legnalarfi lenza cuorcre con arriuando vnhuo* 
mo a comandi» fe non s’è fegnalaro , il capo [non v’arriua-*, 
perche non ha cuore; c’1 cuore , perche non ha capo , perde 
dopo, che v’é arriuato. 

Valorolò. 

O Gni azione nclvalorofo campeggia come in teatro di 
merauiglie: Ogni filo moto porta alla mente vna con- 
gerie di llupori . Ogni fua imprefa partorifee cccelTì ; petebe 
ogni fua imprefa pare vna merauiglia . 

Chi ha lo feudo di Pallade non teme i fulmini di Gioue-' . 
Chi nalcc con la direzione di Gioite , non ha da inuidiarc à 
Giouc . Chi apparifce al mondo fatato , come Achille , non 
iftima la malignitàdd Fato. Nò prezza la Fortuna chi nafee 
cola virtù, cd ha congerito il merito ,cd il valore . 

La fingolarità del valore formò a Leonida vn cuore nel 
peno pelofo . 

Il valorofo ndlo fpecchio delle fuc qualità abbacina gli oc- 
chi dell’Inuidia col filo della fua fpada. Taglia i crini alla For- 
tunate co’colpi del fuo ingegno atterra le maritine della ma- 
lignità. 

Ogni lingua affetta di cangiarti in Mufa,per cantar le glo- 
rie d’vn valorofo Campione:Ogni Mula brama cflcr’vn Eu- 
terpe, per vantar i fuoi pregi: Ogni fonte ti augura d’eRcrva’. 

Mm a ipo- 
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Ipocrene per Miliare i Tuoi vanri . Ogni cantore fofpira d’ef- 
Jct’vn Annone » per fabbricargli vna Tebe di honori : Ogni 
Pocra a/pira d’cflcre il fuo Omero, per folennizarc i getti d- 
?n piu gloriofo Achille, 'Ogni Scrittore ambifee d’cflcre il fuo 
Senofonte , per iicriuere leitnprcfcdVnpiù magnanimo 
Oro. Ogni Scokorc pretende ettcre il fuo Fidia per formar 
Gmulacri à più maeflofo Giouc . Ogni Architetto defidcra 
eflere il fuo Tcfifonc,pcr innalzargli vn Tempio di perpetua 
gloria.Ogni Pittore procura effcr'j] fuo A pelle per adombra- 
re le vittorie d’vn più famofo AlcITandro : l’Jnuidia affettai 
(radicarli U lingua per contraria al fuo nome, la fama tra- 
sforma in acuto fcalpcllola tua Tromba , per effigiare le fuc 
eroiche azioni , J monti lodano metalli > per fondergli co- 
loffi * 

Il vaiatolo doma col ferro quelli, che per altro fi rendono 
indomabili. Doaunquc arriua cola ipada, taglia piu palme , 
checipreffi : hfon prima vede» che vince . Non miioucvna 
mano , clic non fulmini vn’eferciio . Non iflampa veftigio , 
che non calchi falangbc . Pizzica del divino ; perche ildcfi- 
gnar vn trionfo i c l ottcnetlo in lui è lo fleflo . Scpellifce gli 
efecciti nemici non li combatte . Su le renine de’ Nemici Ila 
bili Ice le glorie, e nel lingue loro , vede nuotar le grandezze 
proprie. Obi iga a I fuo valore più loggcrti,che non reno i fog- 

getti. Merita più lodi, che non fono gli Acclamatoti . 

Vanagloria. Vedi tìumìle . 

L A vanagloria è yn Moftro, che dopo la Vittoria vince il 
Vincitore .Sub bejtia,quam proflrautt montar. Così nc’ 
Macabci. 

Il vento della Vanagloria c molto contrario, à chi preten- 
de incamiDarfi per la via del Citf o. 

. La Vanagloria è vna Gpolla: leualc vns coperta, ne truo- 
ui vn’altraiubito, c fedi queft’altra la prilli , pur di nuouo la 
trouarai coperta** C quante volte la pr iucrai di vette, d’altrc- 
tante la trouarai vettita . Finalmente fi come lotto è tacite^ 
toniche, c coperte vi fla la virtù generatila , potente à ger- 
mogliare, c produrre altre cipolle , così quando Hiuomo fi 
crede eflcr libero da ogni Ione di vanagloriadarà ncil'animo, 
fuo rimalo il feme di fame germogliar dell’altre; fi che men- 
tre egli è in quefta vita» non può mai efleme ficuro . 

Vanità. 

L A Vaniti fi vn’ombracofi grande all’albero della prò. 
pria fortuna, che ne fa fubito morir le radici . Vedi Lt g- 

Simbolo di gran Vanità etano le Piramidid’Egìtto : in vi- 
fta di bella mottra, c di macttofa oftcntazionc,ma in fatti, di 
tuun profitto. 

Vantaggio. 

I L più potente vuol femore tettar con vantaggiaRaccon- 
ta Elooo lo’nfrafcritto Apologo . Andarono vn giorno à 
caccia il Leone, l’ Afino, c la Volpe d’accordo, con patto, clic 
ciò, che prendeffero fotte loro comune. Si fa la preda, c ditte 
il Leone all’Afino»chc faccttc le partì . Egli nc fa tre parti c- 
guaH,ddcbc (degnato il Leone, aflàlcò l'Afino , c lo fc in pez- 
zi Poi diflfe alla Volpe^hc diuideflc ; Jaqtialc il tutto diede al 
Leone, puoco più di niente rilcruando per fe.Dimandata dal 
Lconc,chi l’haueflc i nfegnato cosi bene à partire , c giufta- 
mente. Rifpofe,la difgraziadeli'Afino . 

Vantarli. 

N EI memorare le proprie imprefe, riefee ttomacofo il 
racconto, quando la lìngua, che le appalda, le inietto 
di Vanità, e le (piega per vencofo fatto , della di lei ambita 
gloria. Ma (e l’huomo narra le cofe fublimi , fané da lui per 
ncccflità, ò per vtilc ckrl ProlTìmo, quello c vn tratto di piu- 
tjenza lodcuolc, e comcndaMc . ' 
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Varietà, Diuerlìtà, 

N On è quella mondo guftofo, che per là varietà : nc ar. 

moniolo, fecondo la’mmaginazionc de* Platonici, die 
per gli Tuoi contrapotti. 

Non c cofa più dilecteuole aJl’vdito d’vn parlar vario , ed 
erudito . 

Ex vuiysfumendum optimum, yjpoflo Puhtus. 

La varietà, perche è madre della Nouità, (empremai fu 
npdricc della Icienza» ch’é figliuola della curiolìrà . Non s’in- 
grandirebbe la virtù, (c non folle allattata dalla gloria : Ne la 
gloria lotterebbe la fatica, le non fotte allcttata dalla varietà- 
Per opera della varietà, più che per merito dell'opera» talora 
vn quadro à fogliami, anzi à bolcaglie figurato , non mcn di 
qualunque altra pittura vieti gradito . Chi bcn’ollcrua la va- 
rietà, yede quella marcria, dalla quale il tutto prende forma. 
None egli vero, che dalla varietà de’ femplici»vtcn la perfe- 
zione de’ corapotti/ Non è egli vcrcnchc dalla varietà de’no- 
ftri hutnori vien la compofizionede i noftri corpi? 

La Natura non farebbe dureuole, fc non fotte variabile . 
Ella non mantcrebbe, anzi noncrearcbbc fc fletta, fc non_^ 
fotte varia in (e medefima. Le cagioni produtrici di lei , folo 
perche fono varie, Topo dilctteuoli , le flagioni , alleuatrici di 
lei, lòlo perche fono va rie, fono eterne, ut cofe varie è fatto 
quel mirto, che ne guida col l’in flutto. Di varij Odi, è fatto il 
òclo.Egli lenza la varietà non moucrebbc l’operazione del 
fuo giro»fccondo la*nrclligenza del fuo muoio . 

Non ogni terreno c fecondo di tutte forti di piante. Alcu- 
ne vogliono il fuolo pctrofo , ed arficcio, altre morbido , &c 
acquolo.Qud Platano»cbe verdeggiaua pompolamcnte lun- 
go riliflo, formando vna ameniffima Scena, in cui Fedro di- 
pìnle tutto quel bello, die fi truoua in Amore , porto sù l'erta 
dell’Atho, ò del Caucafo , non farebbe flato per auucntura » 
nc così alto di braccia , nc coli folto di fiondi , nc coli delica- 
to d’odore, come lo defcrìue Platone . L’ordine della Natu- 
ra richiede quefta varietii;c che nc fù l’Autore volle compar- 
tire le fue grazie di quefto modo>donando i tutte le Prouin- 
cic qualche prerogativa particolare, in riftorodd manca- 
mento di molte cofe , c per aftringerc gli huomìni al nccel- 
fario commercio. 

Vali de’ fagrifìzi . Vedi T* a&z^e, 
Vaflallo. Vedi Sudditi ,e Prencipe. 
V ualftatim .Vedi Male die enz.a . 

Vbriachezza. 

D Oppo,che s’c bcuuto il. vino, più non fisà ( dice Oui- 
dio ) che colà fia vergogna . L Vbriachezza porta fcco 
il prcretto al peccare. 

L’vbriachczza non commette i vizi, ma li palefa.Cbe glo- 
ria è quella, che fti nel bere ì Quando bene alcuno vinca^ 
tutti gli altri, perche non fian capaci di tanto vino , quanto è 
egli; finalmente egli pure reflerà vinto dalla botte. 

1 vini potenn, c gencrofi, fcruono più di magia , edi vele- 
no, ebe di beuanda II più fauio Rè del mondo , che fi gloriò 
d’iiaucr piantate vigne»ed'haueme inGcme goduto il fiuctot 
diuenne si frenetico, c tanto ofeurato da’fùmi nello’ntellct- 
to, che non Teppe diftingucrc tra bofehi * e Tempio, tra mar- 
mi» e Dio. Tornato final mane in le fteffo,dcliberò nel cuo- 
re, di viuerc per l'auuen/re A fiati io. 

Gli Vbriacbi muoiono fempre di fctcSemptrJitit Ebrtuty 
dice Plauto, e quefta c la ragione perche il vino beuuto 
fchietto,c Smoderata mente accende gli fpirifi vitali , infiam- 
ma il (angue, c lafcta vna continua voglia di beerlo ; la doue 
temperato , e moderatamente vfato frnorza la fetc , e toglie 
l’a ritira alle labbra . Il calice folo della Sapienza, perche cor- 
retto di quello modo,com‘clla fletta dice: Et mtjcuit vtmtm* 
fi può bere lenza mifura^/<»ite,Cr imbnamtnt ctrtjfìmhpct- 
che non ha pericolo ■ 

L’occafione da cui prima impararono gli huomini a ma. 
riuc coll’acquc i vini più potenti , tratte c dal Gelo , e da_^ 

difoii 
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difordini»che nclk loro cene nafceuano» il 6m principio.Ce- 

lebcauanfì quelle lautiUìmc( raiuc Ateneo) in Grecia, lungo 
le riue il rnar’Ionio , con profùfionc tale di Crctcnfe , e di 
Chio,clic non molto, dopo lo’ngrcffo alle medefimc,i Conj- 
mcnfali, dal rifpetto al difprezzo : dal brio alle riffe : da col- 
celli alle fpzdc: dal femore al furore: dal vino al iangue, con 
iftrana metamorfoG fi fentiuano (rapportati . 11 buon prò io 
Comma non erano»che contclc, ingiurie, feritc»lamenti,mor- 
ti. In quelli ftrauizzi dunque vna fera molti per appunto tro- 
•uatifi, mentre col gireuolc muoro delle Tazze concendcua- 
no ciascuno à gara di coronar la meni a : Ecco ti Ciclo fubita- 
rnente turbato, manda lampi, tuoni,folgoti : PauroG eglino 
pel vino, c pel pericolo, chi qua , chi là s’appiattano lopra- 
prcG dal lonno . Puoco dante rifeoffi mirano Copra le 
mente, le tazze, già dimezate di vino, fin’agli orli , ricolmate 
dalla pioggia: Cullano il vinosa quella domato, c da furori 
dell’aria , à non più infuriarG nelTvbriachezza vennero am- 
jnaeftrati. Vedi V'inoyDigi uno. 

Vbriacarfi. 

L E leggi de*Perfi permerreuano al Redi potettf vbbtiaca- 
rc vna volta Tanno, cioè nella feftiuità del Sole ;Qiiafi, 
che voleffero autenticare co’ furori di Bacco la pazzia , che 
faccuano nell 'adorar il Sole per Dio . L’vbr/acbezza ( dici-* 
Seneca ) è vna volontaria pazzia. 

Non v’c occhiale , che moltiplichi , cfconuolga le imma- 
gini vióuc, meglio del vino , c’Isà Sileno . Il vino ha fatto 
{pedo vedere due Soli, due Tebi,c cofe Gmiglianci . 

Vccello di Paradifò. Vedi Libertà. 
Vccello il religiofo come? Vedi 
Obbedienza religiofa. 
yccellaggione. Vedi (Uccia. 

Vdire. 

E Sempre Gcuro aprire le orecchie* chi aramonifee , per 
non rifece poi forzato aprire il; cuore all’arrai della For- 
tuna. 

Oaj Juuems ts liberti er anditi j ferie s. Grcc. Ad. 

Cm ha guado l’vdito niente può fentìr di bene. Prima bi- 
fogna guarir le orecchie, c poi ben’intuonarie , 

Segno d’bauer buon vdito, e Toperare in conformità. Co- 
mandò da parte di Dio Samuele al Rè Saul, che col fuo ricr- 
eilo andaflc àdidruggerc tutti gli Amalcriti , dal Ré , fin’al 
minimo fuddito. Andò Saul, e lafciò in vita il Rè ; ed gli più 
belli armenti c gregi. Soprauenne il Profetai ditte : Ouare 
non and t[tt vocem Domini ? Che non baucr ’intefo ì Imo an- 
dini ■> rifpole Saul ; ma temerariamente ; perche*! linguaggio 
di Dio, è che non loto s’afcolti, nell’oreccbic; ma die s’oflcr- 
ui, c metta co’ fatti in esecuzione . Chi no l’opera , non l’ha 
vdito. Tanto c Tafcoitarc ptrifo del medehmo , quanto l'of- 
fcruarc. 

Vecchio. 

A * Vecchi dà bene feemare le fatiche de! corpo»ma accre- 
fccre quelle dell’animo. 

I mali efempi de* vecchi infamano la toro propria età,e ré- 
dono più sfacciata la’ntcmpcranza de’ Giouani. 

Le Pitture vecchie hanno bilògno di pernice, per effere-* 
auuiuati i lorocolori illanguiditi. 

Gli anni, die fogiiono ricordare agli huomini il penti» 
mento delle diffolutezze , fomentano nc’ maluagi la feiv 
fualità . 

Ne’vecchi qitantunque s’incurui il corpo, non s’mcnrua 
però l’animo giammai. L’Animo c di foltanza immortale , 
nc tiene cofa comune col corpo.Quando s’aucrradc il fogna 
C ontuto Morde Fonata Seconda, 
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to paflàggioHell' Anime di Pitagora da vn corpo all'alno, vn 
Animo loto (arebbe valeuolc i confumare corpuper cosi die 
infiniti. . . .. 

I Vecchi fon'inabili alle amicizie nuouc . Di rado gl'mefir 
fanno bene sii tronchi vecchi . I Vecchi piu non pedono co» 
municar il nutrimento, ebe fuol mantenere l'amicizia: Poti- 
lo ed il giocondo. Non quello, perche di natura tono ariani 
non quello, perche malenconici. 

I fichi imieccbiatisù le piante hanno la pelle roffa, ma’! 
miele in bocca. ... 

E‘ gran vergogna, che i Vecchi, che unto tempo fono di» 
morati nella lua Scuola, Sano ancora ignoranti, e tato mag- 
giore, quanto, die mancando le forze dej corpo, e diroinué- 
doli il calore delle paflioni negli aitépati viene l'occhiodeila 
mentead acuirli maggiotmcntc alla contemplazione : 7'um 
mentii oculuj acute artiere inopi/ , am frani, m deflere/cit 
torpori i oculuj , ‘ 

Vn Vecchio, che voglia pater giouanc , cnon labbia piu 
ceruello d' vn fanciullo, non c buono à cola alcuna* bene la. 
rcbbc.chc di quelli fi perddfc la Temenza . 7 rta edemi anima 
mea difs’il Sauio.e neìl'vltimo luogo , conte peggiore di tutte 

pofe: Senemfatuumi&iti/iti/atum. 

I Vecchi piu allora «tingono, cd abbracciano , quando bi- 
fogna allentate, elafciarc. fioro difegni fono di grandillefa, 
ed i loto defidetij ringiouenilcqno. Non fi poflono leuar d'. 
attorno la moltitudine delie nuuuefperanzc, clic icmptcj 
s'accrcfcono. L’animo loto i! come folptlo fui timore delta 
motte , e la fpctanza della vita . Il loto intendimento c vna 
pietra da molino, laqualcdavn'onda continua di peiificri 
venga ri uotra, e raggirata giorno, e notte. Benefit la lor vita 
le nc vada in languori, c in dolori , cllì amano tuttavia me» 
glio il mai'cflerc , dici non eflere: e defiderano cDcre libe» 
iati dal male più rollo, die dalla vira, laquale , per dotatola , 
che fia ha fempre qualc'oradi relaltamemo, perche le idolo- 
ri fono violenti, fono anche coni; e fe fono confinoti danno 
occafionc di lamentarli. 

II gran Licurgo nelle fue Leggi comandò , che i Gindici, 
ed altri Miniftri d'autorità, non coiti portaflèro, che gli buo- 
mini vecchi padaflero dando in piedi, ne che teneficro il ca- 
po diicopetto: E quello perche non fi minuifle punto l'auto, 
ritàà si fatte pedóne, dall'età concefla: con dire taro: Copri- 
le: Sedete . Tito Imperatore fù da tutti chiamato le delizie 
del mondo, perche i Vecchi chiamaua Padri: i Giotunficom. 
pagni: i Forallitri, Parenti : i Fauotiti, Amici : e tutti gene- 
ralmente Fratelli . Molti , non per altro fi tono daU'autoriti 
ribeUatfiche per b inali termini loro vfati. Hanno ramo i Sin- 
perfori, quanto i fuddici vn’iftelfo Dio, ilqual 'hanno ad ado- 
rare: vn’iHelio Principe, ò Rè. ò Imperatore , ò Pontefice, i 
cui dettono fetuire; tengono vna mcdefiina legge, laqual de- 
uono olfcruare, vu'ificfib paefe ad abitare, vna medc(ima_# 
morte da temere: A die dunque gli vni mfuperbirc,4c mala.- 
mcnte trattar gli altri. Vali C ita dc'Keccht. 

Non v'ècola ,cbe più prefio inuccchi prefio degli buomfi 
ci, cbe'l benefizio. Cosà Diogene . 

Vecchiezza. 

t 

L A Vecchiezza non vien mai fola : nc permette d’intra- 
prendere lunghe» ò difficili imprri'c. 

Dai pezzi» che reftano delle rolline » fi fa giudizio della ^ 

bellezza dclTcdifizio. 

La Vecchiezza c come vn foflato*oue G radunano tutte le 
putrid’acque. Non ha altro (colatoio» che la morte. 

Non è altro la vecchiezza, che vna vicina della morte;vna 
piaga incurabile ; vn doiot delle cofc pattate ; vna pena dellfc 
presenti, vna pafiionc delle future . 

La Vecchiezza è fimilc al fiore, perche quello c fintolo 
della fperanza » cd i Vecchi deuono fpcrare vn’altra vita , etf 
afpctcar la morte, non come difauuentura, ma come dolce, c 
fa por ito foitto. 

La Vecchiezza è vn*tnfirraità in fa rubile, accompagnata da 
mille penficri , e da mille accidenti tutti infelici , e tutti teu- 
mentofi. Vedi Decrepito. 

La piaceuolezza, c tranquillità della vecchiaia, dipender 
daìfbo nettò, c ben guidata adolriccnza. 
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Il pefo delta vecchiezza, fi dupp beatamente eontrapcfarc 
tutti i trattagli. 

w Meritamente la vecchiezza éraffomiglùta al giorno fet- 
rimo ; ri perche quello cl’vltimo nei la creazione, si perche 
jmchc auefìo era dedicato al cuko diurno , ed in elio r ipofa- 
uanfi gli hu omini dalle corporali fatiche: cosi nella vccchiez 
za»<h'c l’vltima età dcli’huomo dcuono i medefimi lafciare 
i penficri delle cofc corporali , e dar fi tutti a Dio . 

Per accotta,che fu la Giouentù , e molto malageuolc alla 
medefima, ingannare la vecchiaia. Il di lei corpo caflùefaito 
nelle accortezze fono la diiciplina dell'età. Il di lei (pirito raf- 
finato trà le fagacirà nell’officina dcll’cfperienza , Sà ella or- 
dinariamente, come condurre gli altri alla (cuoia della ptUr 
denza. Non può in fomma la giouentù tener’a gabbo lunga- 
mente i vecchi, che a guifa di Guerre fuolazzano tutta nor- 
ie tra i recinti più ofeuti dc’nalcondigli. Intendono illin- 
euaggiodegli (guardi di lei: fanno diuinarc quali fiano gli di 
lei trattenimenti: conolcono chiaramente , onde nalca il 
compiacimento della Ji lei conuerlazionc,cosi in caia, come 
fuor a: cosi nelle compagnie, come irei le campagne . 

La vecchiezza, diflè il Sauio, c Umile al mandorlo.il man- 
dorlo è la prima pianta che fiori (cc : prima ha i fiori . che lo 
frondi : e non ben nata ancora la primauera , già partorifee . 
Tal’appunto é la vecchiezza dellìiuomo, perche viene mol- 
to più frettololamente di quello, ch’egli s’immagina: anzi 
che tato é breue la fua vita, che à pena nato è di già vecchio, 
e quafi prima canuto » che fanciullo: prima la mone (piega 
fopra di lui le fuc infegne ( ebe altro non ó la canutezza ) che 
la vita ne prenda perfettamente il poffeffo : prima giunto fi 
vede all’occafo, die (puntato dall’Or ientc: prima agghiaccia- 
to da verno della lua età , che inuigorito dalla Priraanera : 
prima giunto alla lera, cberifuegliato la mattina , conforme 
al detto del Genefi : Factum tft vefftre , CT mane diej vnus . 
Ed a quell’altro d’Ifaia. Puer cetttum atmorum mortetur. 

Chiama Damalceno la vecchiezza porto placido , e tran- 
quillo, à cui finalmente lalfo , c fianco approda l’huomo, 
lungamente nell’Egeo del mondo dalle procelle della gioué- 
tù agitato . Quiui egli ridotcofi in ficuro , rimira non lenza 
grand’iftuporc i pericoli , da’quali la (ua Idrufcita barchetta 
jti per fauorc del Ciclo (buratta : Quiui aflìfo mira con (en- 
ei menti di compaffionc, l’horride tempefte, c gli altrui mife- 
ri naufragi. Dunque chi tuttauia da fallaci venti di giouanili 
affetti feono , và fluttuando fra le procelle : chi attorno alle 
Sirti delle huraanc pretenfioni s’aggira: chi fi ftudia di fole*, 
rea tùtolo l’onde tumide delle fluuide vaniti , moflra in^ 
chiaro di trouarfi affai dal porto lontano. * 

Sia fi quanto fi voglia rugofo il volto, e canuto il crine-» 
della donna, ad ogni modo le par Tempre d’effere lontaniffi- 
ma da quella vecchiezza, che prefentepur troppo al iuodi- 
fpetto la diforma: ed inhraccidendola a puoco a puoco le mi- 
naccia il fetido dell’ Audio. Era nonagenaria Sarra , quando 
figliò, cd Abramo centennario, c pure fi dà ella a crederc,chc 
il mondo fk per ifiupiifi , che’l marito folo liabbia generato, 
non ella concepivo , (ciocchczzaefircma di quclto feffo im- 

f effetto- perluadcrfi per effo (olo fenza volo il tepo* quieta 
eternità del muoco. 

V edere tutto di quello, che non fi vorrebbe : e conofcerfi 
odiofo à quelli, con i quali fi tratta, due cofc dice Stazio Ce- 
dilo fono, che rendono la vecchiezza mifciiffìroa . 

Vecchiezza venerabile. 


G Li huomini faui s’addoprano in maniera , che nel Po- 
nente della lor vita, l’ombra della propria riputazione, 
e del proprio rispetto apparilca maggiore, che nd pieno me- 
riggio. La gloria della vita bumana , tutta fi ritiene dal fine . 
Ouctmdc [ ' 
ìuUJityrefe 


Quctmdo tabula fic , & vita; non quamdiu , ftd quatti beni 
refert. 


Vecchiezza confolabile. 


L ’Huomo manda dal cuore mille voti per ottennere vna 
lunga ferie d’anni, c quando l’ha artiuata,all’ora s’attri- 
fta,c vorrebbe effetne lontano. Ma fc viucndo,c non haucn- 
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do gettati gli inni egli è inueccbiato', la vecchiaia, non i ab. 
bombile , perche lo adoma con gli abiti della prudenza , che 
ben di rado fi ttuoua con la gioueoty. Echi c, che dolgafi del 
filo bene/ 

Chi £ fatto vecchio ò bcnc,ò male egli ha fpefi i fuoi anni. 
Se bene *, la vecchiezza è vna confolazionc;e non ha cofa,pcr 
cui debba pentirti, d’hauer viffuto . Gode de’fuoi meriti, che 
tanto più moltipticano*quanto più và inuecchiando.Sc male; 
rallegriti, perche in queffivltimo dell'era, e anche in tempo di 
nforgere: e ringrazi Dio, che gli ha permeilo il portar auaci. 
Il marinaroful lido gioifee alla memoria delle tempefle pat- 
iate; così chi confiderà la vira traicorfa. cd i canti pericoli in- 
contrati , non può ramaricarfi , di tenere il Porto fenza nau- 
fragio . Sei viucrc gli dilcttaua , ha viffuto ; c ingiufiamenrc 
fiima tot mentolo quello,chc tanto gli piacque, oc poi necefi- 
fario à lui era il viucre; gioifea, perche quafi fuota di quefia 
dura ncceffità , che lo affoggettaua à cento pcricolofe con- 
tingenze, che potcuano renderlo milcrabilc. Ma che gli (pia- 
ce ? forle phc’l tempo habbia rubati i piaceri al (uo fenfo; ma 
quefio non deue addolorarlo;percbc fi fono perciò appiana- 
ti i precipizi all’anima fua. Se i diletti del corpo gli fono fog- 
giti, non gli fono fuggiti i diletti dell’animo più siabili,e veri. 
Non l’abbandona tanno quefti giammai , ne anche allora-** 
ch’egli abbandonata quella terra . Ma vanità puerile final- 
mente c il defiderar quclIcKchc più non è poflìbilc polledere: 
quello che poffeduto vna volta fù dannofo: quelkhchc fc fof- 
Ic poffìbilc rigodctlo , di nuouo infclicitarcbbc . Rafrcninlì 
dunque que’detidcri, che facendo fofpirare la già pallata età, 
rendono fanciuliefea la canìzie- 

Vecchiezza è Giouentù. Vedi Già 
UcntH , e Vecchiezza. 

Vedere, 

Q Vell’occhio che concepire fiuporc nello fguardo,gcne- 
ra defiderio nella volontà. Vcd i Occhi. 

Vedoua, 

O Velie Vedoue*chc fono anche tanto gio inni, che appc-r 
na padano '.quegli anni , che rendono clolri dalla cura 
de’ Tutori, dal medetimo San Paolo, fe foffeal mondo la- 
rebbono difpenlate, per tentare il fecondo naufragio. 

Gli afpati delle Stelle , fono dagli Afirologi nelle tenebre 
della notte maggiormente riguardate, e confidcratc. 

Le Vcdoue ( dice l’Apoftolo )cbe viuono fra le delizie,vi- 
ucndo altresì muoiono. 

Le V edoue a guila di cafiiffìme Tortorelle fanno del con- 
tinuo riluonare dentro ì loro cuori in i (contro del canto i gc 
miti dcll’opcrc penitenziali. Abbandonano le frequenze* le 
pompe , ne altrouc fermano i piedi , die fopra i rami fccchi 
dell'abiezione, c della folitudine . Hanno fpogliata la grazia 
di Noemi, e fono loro refiate le amarezze di Mara , da 1 uni 
abborr ite. Sono elleno crocififfc al mondo, come il mondo è 
croci fido ad effe. Le comuni confolazioni le fconfolano : ne 
pruouano maggior piacere , clic d’cflctc lafciare fole . Sono 
viole di Marzo , ebe non fi compiacciono , che dell'ombra . 
Elle non fono più viue, chea metà, perche come hauendo 
perduta nella morte de’ loro fpofi parte della loro vita , han- 
no nella fcpolrura di quelli, fepolta la metà della lor motte. 

La (aggia Vedoua sà congiungere in fc tanto bene, la gra- 
zia d’ Abigail, con la prudenza della Tecuite, e con la cafiità 
di Giudit , che può giufiamentccon quefia vltima eflcre ac- 
clamata la gloria di Gierufalem: l’allegrezza d’ifracilc , l’ho- 
nore della lua Patria . 

Le cade Vedoue fono dì quelle faefiebe vna volta eflintc, 
più non fi poflòno riaccendere . Coloro, c’hcbbero le prime 
loro fiamme, morendo, (eco anche le fcpellifcooo. 

La Giouinezza* la Vedouità non fono inaccofiabiii,qua- 
do il cuore dal fuo primo oggetto è tanto poflcduto*he non 
c più d’altra forma fufeettibile , e ebe non poffono acqui fia- 
le urna gloriane! mondo , quanta ne poffono riportare afe- 

bando - 
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bandonandolo , per rimetterti nelle braccia ddl’amabilìflì- 
moCrocififlo. . 

Le Vedooc giouani, eie permettono, che gli huomini lo- 
rosaceo (lino facilmente: che volentieri odono le offerte-* 
della loto fcruuù; le protefte della loro fedcJti^ome padro- 
ne della loro voglia » par che diano à quelli cottami qualche 
adito (opra la lor liberti , ò che almeno pollino haucr Ipc- 
ranjsc, che loro non Ciano, de* i ned climi dùcati gli oflequi, e 

^Le^cdouc apprendono nella fcoolad - Amore gli più re- 
conditi fegteti » che fappia infegnat l’accortezza donncCca 
per piacer agli huomini, e per allacciarli. Sanno formar lacci 
tanto più forti» quanto meno innocenti . Quel fuoco è il più 
cocente, quella brace più viua * che tiene fcpoltii luoi ardoti 
fotto le ceneri. Quei baleni più abbagliano,che fi (piccano da 
lujuole più tcnebrofé . 

Le Donne, che pattano al fecondo matiimonio>dichiarano 
la guerra «'figlinoli del primo • 

Più IUuttre Matrona non produttero giammai ne remica 
Sparta, ne lafamola Roma di quella,che viffein Betuglia^l 
tempo di Ozia fommo Pontefice . Era ella nobile di (angue, 
ricca di foftanze, bella nel (cmbiante , graziofa nelle manie- 
re, giouane negli anni» matura ne’ pcnficri, vecchia nel (co- 
no, faggia ne cottomi , fanra nella vita , vedoua nello (lato , 
catta nel corpo, Angelica nello fpirito, ritirata nella conuer- 
fiszione, diuota negli elercizi, parca nel parlare, proliffa neV- 
l’orarc» auara nel vitto» prodiga nelle elemofine»ammirabi- 
le nella fama, venerabile agli huomini , grata agli Angeli ac- 
ccttittìpu à Dio , c degna veramente di quell’honore , cho 
daH’Apoftolo era ammacttrato Timoteo . 

Qucfta fabbricatali vna ftanza dopo la motte del marito 
nel più alto della cala in difparte fpofottì con vn titiramento 
canto (olitario, che non la miraroo mai altri,cbe le file Don- 
zelle, tettimonie fedeli de’ Cuoi bcndifciplinati coltami» c 
Dio; largo rimuneratore de’ Tuoi eccelli meriti. Piangeuadi 
continuo, non tanto la vita Vcdouile (oggetta alle miferic » 
quanto la miferìadclla vita fottopoftaa* peccati. L’affligge ua 
!a perdita del marito»ma molto più il dubbio di non perdete 
Dio.Viueua con animo di conuerlarcon gli Angeli, già ch’- 
era dal marito ftata feompagnara. Vcfliua lugubre roato.per 
debito dello flato , ma s’adornauadi virtù per l’obligo della 
cofcienza.La temperanza del bere rifplendette maggiormen 
tc, per Tefiglio del vino: E la pai Gmonia del viucre per la_# 
continuazione del digiuno. Trasformò in mortificazioni 
tutte le pompe del mondo, in pallide viole, conucr lite fi vi- 
dero le refe delle fueguancie . La coltura de’ crini fu confi- 
nata fono vn modcflo velo. I Ballami, gli Vnguentùnon fu- 
rono die lagrime. Le (agre carte (ecuirono di fpecch>o»pcr e- 
mendar i falli. La fafeia pettorale , era (òpra le reni vn ruui- 
do cilizio. Le gemme delle mani fùron cangiate in flagelli , e 
sferze per tormentare il corpo . In fomma la fua virtù a si 
emminente grado di perfezione giunfe»che non potendoci 
fer’arriuata dal peftilenre (guardo dclla’nuidia fù altresì ficu- 
ra dal vclenofo morfo della malediccnza . 

I Popoli Orientali (limarono il Corallo à pari delle Perle 
più fine . Simbolo della cada, e (anta Vedouità, che nell’Em- 
pireo corre fpetto a pari con la più pura verginità . 

Vello doro, Vedi si varo. 

Velo velame, 

I L Velo dell’amata Tisbcinfanguinato, Scontrato, e rico, 
nofeiuto da Piramo fuo Amante, auuisòlo.flcffo,cttct’cU 
la dal fiero leone (lata diuorata , che però di dolore egli pure 
s’vccifc. Vedi Capo. 

Penelope la catta, fatt’arbitra del litigio, nato trai Padre, 
c*l Marito, per cagione della fua Pedona, ch’egualmcme > e 
dall’vno,c dall’altro e racootefa: Ella alla fine pouera di con- 
figlio, qual tenero Arboscello, sù l’Alp» da contrari venti es- 
tradato, fi rifojfc di (entcnziarc con vn velo dauanti, ciò»cbe 
con la porpora luelata del volto , non ardiua il piegare , Ac* 
confentì il Padre, che collo fpofo Vlittc andaffe in Itaca, con 
che però,chc’l di lei ritratto ,c’l medefimo velo redatte io-* 
Riparta: à cui fù porto il moto Copra . Stmuincrum pudori;. 


Ve 415 

Gli empi fatelliti dì Pilato , nel voler febiaffeggiare la San- 
tittìma faccia di Chriftonoftro Signore,g!ì bendarono con 
vn velo gli occhi, f^elauerunt eum, come che fi vergognatte- 
10 commettere sugli fletti occhi di lui peccato eoa enorme. 

Veleno. 

I L Veleno fuol piò volentieri accommuntrti ne' vali d'- 
oro, che di rena . La balli Fontina è la Teriaca del Tof- 
fico. 

Alla feria di qual G vogliaanimal vdenofo,infegna Vliflc 
Aldubrando.cbcGa ottimo rimedio l'applicanti levifcere» 
o I fegato dell'anima) illcffo, perche per ia limpathia jc banno 
infiemc.titano à le tutto quel veleno . 

Vn veleno fi cura con l’altro . Chi attoflkato non ha il co. 
trauclcno, per ncceffità conuicn die muoia . 

L'antica Clcopatta, pet non vederli tra trofei di Celare, 
S'atruolòcolvelenotratcionfidi morte. Almorfo d'vnAf- 
pc con legnò le Itclli più tolto , die alla violenza della fcliia- 
oitudine Ne altri per ceno, chevn Serpe, lordo agl'incanti 
potea fetitla, perche non poceuaefieic fupcrau la Tua fierez- 
za dalla magia di quella gloriola bcltadc . 

Afiuto lui modo, trouatodaParifatidc, madre di Serio 
Re della Pctfia in auuelcnarc la Nuora. Quella prefovru 
coltello . cd auuclenatob da vn folo de’lati , a mcnla tagliò 
vn vccdlo ■ quella patte dando alla medefima , che toccata 
eia fiata dal veleno, l’altra rimala inatta, ritentando per fé. 
La Giouane benché temeffe le iqfidie della Suocera crudele, 
pur vedendo, ch’ella mangiaua vna parte , s’allicutò ella ah 
tresi di mangiai l'altra, ma ne rimale auudcnata, c morta . 

Velocità. Vedi Celerità, Preflez,- 

zst. 

Venalità. 

L Ecofe allora .vanno di mal'impcggio .quando con ti_a 
moneta fi compera quello, che alla fola virtù fi deue . 

Vendemmia. 

F V già nel tempo della Vendemmia concetto à Vendem- 
miatori la piena libertà di parlare, ed ìmparcicolar di 
motteggiare mordacemente i Paffaggieri . Fù quello cortu- 
mc pretto i Romani, primieramente introdotto daCCefa- 
re nel Mefe d’Ottobre, tutto che dagli Atcnicfi,foffe celebra- 
to nel Mefe dì Nouembre: e ciò G pcuoua dalla mone» del- 
lo fletto Aogutto , in cui fi vede lo Scettro di Bacco , c la Ti- 
gre . Anzi nell'antico Horologiodi Roma c legnato il Mcfc 
d’Ottobre, con le parole; Findnmee forum libero . Inttitu- 
to pofeia feguiro da Eliogabalo , come narra il Picrio , che-» 
permife a’Serui la libertà di tacciar con ignominiofi fenti- 
mcnti i Padroni loro , ne* tempi de’raccolri , ne’quali fi con- 
fagra à Bacco, Dio della Libertà . E fi legge anche edere (lato 
coll urne de’ Principi, fucceffoti di Cefare, come di Tiberio» 
cd altri, il folennizar le Vendcmmic-Oggidì pure l’allegrez- 
za delle Vendemmie c più modetta pretto della Chrittianità» 
cottumandofi in molti luoghi , anche d’Italia , il dar compi- 
mento alle medefime, con copia di ftromcnti mufici , c con 
pltrc molte cfprettìoni di honcfti godimenti . 

Vendetta. 

p He gtoua la Vendetta ? Non s’c giammai veduto per la 
ftragc dc’i Traditori riforgetc in virai Traditi: ne le pia- 
ghe di quelli, ritmate col (angue di quelli . 

Alcuni Popoli pretto alle Sirti , (odiando l’Auttro , vento 
fpiaceuole, vannogli incontro con le fpade combattendola 
dalle poiucri (olleuatc vengono acdecati . 

La Vendetta c fegnod’vn cuore molle^d effemmmato. 
Ha (limolo più acuto (d’ogn’akto affetto ildcfiderìo di 

ven- 
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vendete .lanche di quello d’amore, perche è più attuto H fan- 
gue dcH’arcerie, che quello delle vene . 

Il Diamante non A ammolilcc.checol (angue . I falli Nu- 
mi pure non fi placavano già, che con la Vittima. 

Il dcfidcriodi vendetta , figliuolo primogenito dcll'ingiu- 
ria,cqncl Potentiffimo Tiranno dell'Immane paflìoni.chc le 
rapi Tee à viua forza, c le precipita al precipizio di chi n’offen- 
^c, facendo naufragare co* l’altrui vita^ii proprio fenno» in-» 
vn mare (angui nolente» d’imp'acabilità.cd in vn golfo infuo- 
cato di Furie, c di rancori . E vn Tiranno tanto più inimico , 
Quanto pili proffirno i tanto più domeftjco, quanto più Bar- 
fhro:tanro più micidiale, quaoro più viiio : tanto più violcn- 
Khquanto più lcnto:rantn più prccipitofo, quanto più tardo: 
tanto più fiero, quanto più dolce : tanto piu fpauenceuolc_^* 
quanto più lufinghiero/tanro più mollruofo , quanto pi ù di- 
Icrteuolc n prefenra . E' nato con noi : viue con noi : 0 pa- 
(cc eoo noi Ha per anima gli akrui fofpiri j per allegrezza 
l’altrui duolo, per felicità, l’altrui miferiecPcr Acutezza gli al- 
trui pericoli . Per acqui tti, le altrui rouine^e perdite. Vedi 
Ira. 

La Vendala giuda è lorda alte (ùpplkhc de* più federati . 

Il Leone non fi Gommone giammai, più, che allavifla del 
filo (angue . L’Alpe, quantunque animai picciolo, non vuol 
morir lenza vendetta.- fchiacciato anche, che (ìa nel capo mi- 
caccia con la coda . 

A Vcndicariui non mancano mai Configlieri . La venda- 
la differita fi può Tempre efeguirc . E Teguita non fi può ri- 
chiamar indietro . 

L’ingiuftamentc offefo , dopò lo fcampo) più fi riaccenda 
alla vendetta . 

Non tutti gli offefi fi sfogano con vane vendette , come i 
Geti.cbe contr’ al Sole al fuo tramontare fi vendicano . Non 
miti limili alli Pigmei, che cotitra le Gru intimano la guerra. 
Non tutti fono i Piti li, che sfidano à battaglia il Vento . 

Coloro i quali; incrudclifcono né corpi morti decloro ne- 
mici» fono Ginilifdicc Pljtoncy.il Cane, che morde la pietra* 
che lo percofie,non quegli» che la fogliò. Il corpo* che altro 
é,chc inllromento dell’animo. 

La vendetta é vna forte di sfrenata giuftizia , alla quale-» 
quanto più la natura delThuomo corre, tanto piyl a Leggera 
deue (pianarla \ la ingiuria , offende folamcntc la Legge; ma 
la Vendetta priua la Legge del fuo offizio . 

Nel far la vendata l’huomo s’agguaglia al fuo nemico : 
nel tralalc iar la * fi tende fupcriorc . li perdonare é anodi 
Principe. 

La più terribil forte di vendetta, c di quelle ingiurie, le qua 
li non hanno alcun rimedio dalla Legge- .Sia in quel calo ric- 
ucii guardarc,cbc la vendetta fia tale , clic non vi fia Legge » 
che la punifcaoltrimcnce l’Inimico c lopramano*e fono due 
contra vno . 

Alcuni quando fanno vendetta dcfiderano,chc la part<__j 
conofca » ond’ ella venga . Quella di tutte ha piu lémbiante 
di generofa;pcrchc’l diletto non c tanto nel far danno* quan 
co nel far pentire, chi ci offcfe . Ma i V ili » e codardi fono fi- 
miti alla Saata»cbe vola nelle tenebre. 

Chi fi trauaglia à far vendctra,conlérua la Tua ferita aper- 
ta^ frefca.la quale alt rimcntc.fi fanarebbc,o migliorar ebbe. 

Le publiche vendette riefeono per la maggior parte fortu- 
nate .come quelle per la morte di Celare * di Pertinace » e di 
molt’altri ; ma nelle priuare le palone vendicarne viuono 
vna vita da Stregoni* ì quali fi come fono federati * coli an- 
che fono sfortunati. 

Dimenticar fi dcuono le ingiurie«non vendicare. L a Ma- 
gnanimità nauigaal porto d’honore * (opra Tacque di oblio » 
non fopra i torrenti di l'angue . La Vendetta 'è (emprc fou- 
uerchieria . Ingiù fio forfè* fu quell’ingegno »;che chiamò la 
giuftizia vendicatili!.- douendo più tofio dire CaAigatiua * o 
puniriua . Atrcfoche la Giufiizia, non vendica, ma punifee. 
E oliando vendica, non c giufiizia, ma rancore, c vendetta. 

11 defidcrio dulia vendetta , none altro, che vna libidine 
iraconda ; Ond’ c, che chi fi mofira amante della Vendetta), 
fia più tolto dfemminato.die virile . Ed è chiaro , che le più 
prccipìtofc Vendicatrici fono fiate le femmine, più inuoglia- 
te itella libidinc:come furono le Dirci , le Circi,le Berenici, le 
(-inchiede Medccde Clitenncflrc.le Fcdrc.lcFauftc, le Mci- 
fàlincdc Erodiadi.c mi [Palerebbe fi tralaiciaxio . 
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La Vendatafdice Euripidei vna Maga cradele^che Thuo 

ino in fiera con maamonofi erodete parimente và trasfor- 
mando. 

li dcfider io della Vendetta é quel miele, che già hi poeto 
da vn Leone .* miele ciecamente fabbricato dalle paffìoni; 
miele come quello,chc in alcuni pacfi,nafce vclenofò. 

Contra de gl’lnuidiofi non fi fà mai vendetta, pcrclie egli 
no abbondantemente del fallo pagano , c portano la pena : 
Degni più fonodi mifcricordia,clic di vendetta. 

il Vendicarli, c vn metter la mano nella mette di Dio, che 
la fi ritentò quando ditte : A me la Vendetta, perche nc fono 
lo il Dio . 

Rade volte accader he le vie de i misfatti, ed i confegli del 
fangue giungano à finir , vniformi alle pretenfioni di coloro 
che eTin traprende. 

Non appartiene à particolari di farli la giufiitia cole pro- 
prie mani . Quefto è vn’otfcndcre la Macfià del Principe , e 
toglier la fpada dalle mani de’ Giudici, che non la penano in 
vanoitr.a per ladifefa de’ buoni, e pc’l caftigode* Rei. 

FoJlc pcnficro; per mantener la chiarezza dclThonorg^s » 
metter in opera il l'angue : rendere le ricchezze (inezane’ al- 
la virtù 1 ftipcndiodc’ Sicsrijtfar le lòfianze, alimento di vi- 
ra, diuc m no micidiali . 

Il fùocoddla Vendetta , è come quel lo dell’ Amore , cU-* 
non può fiar racchiufo . F.glicà gitila del fico faluatico , ti 
quale per Tua propria forza fende il marmo d’vn* antico mo- 
numento . 

Il Vendicatfi, non é ricuperare la riputazione: é fodisfare 
à due pcfllrai effetti , lra,& Odio . Il ricuperarla n,dfé ven- 
dicarla con godimento della migliore, c più nobile delle pafi- 
fioni,|chc é l'ambizione . Clic giubilo penfiamo entr atte nel 
petto di Furio Camillo» quando ruppe i Galli , eh’ haueuano 
attediato il Campidoglio , quando libaò dalla fchiau itudine 
coloro,chc Thaucuanocfigliato . Ecomcpoccua più glorio, 
famenre v indicare la fuaripurazionc»che vedere fcritto il pen 
cimano , c’I dolore nel petto di tutti coloro » che T haueuano 
oltraggiato» Non vendica la riputazione, chi fi vendica dì 
chi glie l’hà Icuara. quegli l’ha vcndicata»pcrchc non fi vendi- 
cò . Ma quello nobili filmo fcmc.noo nafee, chcnc’ magna- 
nimi, e geucrofi peni. 

Patta ancor in Proucrbio:^ neùfl* Licurgi. E fù, che eden 
do egli da vn ralc ditto! uto giouanc per colera fiato priuo d’- 
vn’occhio . li Senato fece prender il giouanc , c conlegnare 
a! medefimo Licurgo , perche ne facclfe egli efegulre la Giu- 
fiizia . Ma Licurgo tolto il Reo in cala »òc fattolo ben’ allc- 
ua re, coli pofeia ben’ accofiumato rcfiituillo al Senato: Coa 
foggiungac,Ch’ egli non ne haucua altra vendetta mai prev 
tela, die di vederlo tramutato in altro. 

Vendetta Diuìna. 

L A Vendetta Diuìna, fc bene non piomba in fretta , con- 
tuttodì) è infallibile . Quanto più tarda , tanto più feuo. 

ri—». 

Vendicatiuo. 

I L Vendicatiuo non fi placa mai, che con la Vittima . 

Cerca ilfVcndicariuo cancellar Tempre ogni picciola in- 
giuria con la punta del ferro : Vuole leuarla , e lattarla coa 
vn bagno delTaltrui fangue: Vnolc ricoprirla, c naicondcrla 
fra le tenebre dell’ altrui morte : V uolc ftrauagamemente*» 
medicarlacoHc ferite di chi l’offcfe , c finalmente vuol lepci- 
lirla fotto le rottine delle Cafc.e delle Famiglie intere. 

Gli Antropofagi,le Fiere, ed i Ticfti, con cene l pi cute — a* 
conucrtiuano la Vendetta in nutrimento . 1 Tieni ( tomo à 
dire Jcioé le befiic fiumane, e gli huomini bcftiali fi palmella- 
no, come di alimento nelle Vendette del fangue fiumano . 

Non è grande quel l’Aoifpo, che fi muouc à gl’imperi dcl- 
Tira.c dello fdegno . In quella maniera , che la parte più fu- 
blinie del mondo none perturbata da venti, dalle pioggie , o 
da i fulmini, coli Panimo «rande , non deu’ edere agitato da i 
fiati dellaVendata. I Cittadini di Harpafo fi gloriauano di 
pofleder’ vna vafta fcclcc, che mobile al tocco d’vn foloditt* 
rettile poi allo sforzo d’ogni maggior violenza . Qncll* Atti- 
rai 
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mo generofo, che trattabiliffimo delie renderti alla clemen- 
za,quafi rocca immobile non deu’ alterarli alia forza dell* in 
giurie. Le Fiere più gcncrofcnon curano del latrato de'- 
Cani J 

Gli Spartani» ebe profcflaiianod’liauer’ Animi veramente 
Albiimi > iuppltcauano con publiche preghiere il Odo » à do- 
nar loro vn cuore , che non s’altcraiTc a gli (limoli dell’ ngiu- 

Se lo Scoglio volefle nTpondere con vna pietra ad ogni 
flutcQ^hc lo pcTcuoic, pretto di ftruggerebbe le fteflo. La_j 
Tolleranza»cbc non rende difprczzabilc la perfona>è coG ben 
pcccflaria come la fpada al fianco . 

fi gufto della Vendetta » perche fi pafee di fangue fiumano 
è più proporzionato ad vna Tigtc, che ad vn'huomo . Suo- 
na [--in cbe’l leno dell’Inimico , la chiarezza della propria fa- 
ma il Vcndicatiuo» c trafigge all’anima fua ogni fpcrabile fe- 
licità . Cofi il Rinoceronte retta fepolto fono la vafta mole 
di Quell'Elefante » eh’ egli co’ gli fdegni liioi cottrinfe à lafciar 
la vita . Ninno perche perdonato {ubbia, molti perche fi fo- 
no vendicati ,hanno nell’Animo fpcrimcnutpamariffinio, c 
cormcntofìflimo il pentimento . 

Venere. 


I L Potere di Venere c Vaffallo alla nottra Volontà ; non_a 
può ella vincere, fc pria non cede la Ragione . Tutte 
g lorie , ch’ella pofTicdc fono Trofei della nottra puGllanimi- 
tà : E le lue medefime bellezze fono poucre di pregi » quan- 
do noinon le (limiamo degne d' Amore. 

Venete figliuola della fchiumadcl Mare, cvn mare prò- 
ccllofo,coTonde: co* i Vénti , c co’ le Tcmpefte , c co gli (co- 
gli . Non ha Porto» che di molellie » ou’ella abbatta i cuori , 
lenza loro permettere l’approdare. Il fuo Canto c quello del- 
le Sirene, che guida al ficuro naufragala fua voce c quella 
di Hicnnc,cbc non chiama che per vccjdcrc. 

Gli Rè,i Principia tutti coloro,chc fono padroni dell’oro, 
C del ferro vanno ad inchinarli à piedi de gli altari di Vene- 
re. Ncll’Apocalittcalla medefima fannu gl’ ideili corteg- 
gile la feguono a’ piedi, come tanti Palafrenieri . 

Nel fimulacrodi Venere, come attefta Cartufio figuraua- 
no gli Egizi alta di lui delira vn Sole: alla Anidra vn’ Amore » 
per auucrtirci nel Sole, apportatore del giorno, eh’ ella era la 
Stella, che à lui precede» come foriera , (otto nome di Lucife- 
ro, quando nafce»c d’Efpcro quando tramonta Nella’ mma- 
gined’Amorc per lignificarci, che la di lei sfera é tutta lumi- 
noli ed amorofa: c chc'l di lei (plendore , fopprinic i maligni 
inttufifì di Saturnie di Marte . Vedi Fafita . Barba. Cotto. 
Diletti mondani, Lujfun a. /mperj elione. Morte di bella Don 
va. Religione da lufjuriofì) CTc. Mare. 

Venere Libitina, Vedi Lafciuo. 

V enere,c Marte . Vedi Pacioni. 
Soldato. 


Ventaglio . 

L importunità, delle mofchc , e la fchifezza delle mede(U 
mc,died’adito all'inuenzione*ed vfodc’ Ventagli. Ate- 
neo fcri,uc,chc i Perfi furono i primi, che gli vfaflero allc^p. 
menfc, per ifcacciar dalle viuande fimili animalucci . Allude 
Marziale.che i medefimi fi fabbricafléro di penne di Pauoni», 
conque* Verfi. 

Lambere qua turpe s probi bet tua prunàia mufeas . 
AUtis eximut cauda fuperbafutt. 

Pafsò pofeia quello rito de’ Ventagli di già nella Chicfa , per 
l’vfo della fagra menfa dell’Altare, percioche , come fi legge 
nelle Coftituzion» Apoftolichc folcuano due Diaconi con 
Ventagliaffittercal bommo Pontefice Sagrificante, affine le 
roofche nonofaflerocalpeftarcque’SagratilTìmi accidenti, 
(otto i quali fti la Maeftà di quel volto , oue non àrdifeono 
fiflar lo (guardo i Serafini . Oggidì fono i Ventagli comma - 
nemente in vfo pretto di tutti: ed i Chincfi li portano non fo- 
to U Staterei cacciarfi le mofchc , c mcndicarfi il Aefco , ma 
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nel Verno altresi per ornamento»ncllaguifa , che pretto di 
noi, molti fogliono portar fempre nelle mani i Guanti. 

Ventidio Balio. Vedi Dignità in 
per fina bajfa . Nafiimento ofiuro. 

Vento. 

\ 

N On fi metta in mare,chi teme I Venti. 

Scriuono i Naturali, che i Leoni, quando foffia il ven- 
to Aquilone (ònoficri:quando Auttro»manfucti,c piaccuoli. 
Il mare è il campo,ou’cntrano in gioftra i venti . 

Tutti nel mare di quello mondo hanno bifogno di vento 
per guidare la loro nauigazione. Senza quello poco lor gio- 
viali (pendere gli anni , cd i fudori per arriuar in porto . 

Il Verno é ifmcllaggiero delle cattiuc noue. L’Autore 
della Fama , quali mai non fi truoua . Dalle canne perco f- 
fc dal Vento fi Iparfc la Fama > che’l Re Mida hauca le orec- 
chie d’ Afino. 

Da Venti dipendono le ricchezze de gli huomini ; perche 
quetti conducono in varie partì con le naui le meta , e fono 
cagioni della fereni(à>ò delle Pioggic. 

Caua Dio da (uoi tdori i ventnpcrche come cofc prczio- 
fc li difpenfa al Mondo,e non li laida vfeire rutti ad vna vol- 
tala con molta moderazione nella guifa, che fà pcrlona—», 
la qual ha da por manoà fuoi tefori nalcotti , e ritenuti per 
vrgenti bifogni . 

Ventre. 

I L noftro ventre è quella mola, che nel fuo molino macina. 

Alla medefima è terminata la mifura,che per ciafcun gior 
no deue macinare . Tutto il fopra pitiche s’accrclce relta^# 
infranto:d‘indi lccadutc»le infirmita, le debolezze, gli (tarpi), 
che opprimono lo’nfelice corpo humano . 

V entura . Vedi C ongiuntura . 
Verde colore. 

C Hi è priuodi fpcranza porta per Imprefa il color verde . 

A quello volle iljPerrarca alludere quando cantò , le 
(uc fpcranze e (Ter ridotte al Verde . E Virgilio a quello fine 
nel terzo dell’ Eneide, adorna di Velami verdi il (cpolcro di 
Polidoro . Lo (letto Andromaca fagrificando al morto Ma- 
rito copcrfe turto l’Audio di cefpugli verdi. Le Marrone 
amiche mentre viueuano in cattiti, vettiuano le loro Caroz 
zc del medefimo colore àfìnci Riguardanti intendeflero , 
ch’elleno non più badauano ad alcuna allegrezza né piacere 
del mondo . Àlettandro Farra vuole , chc’l verde lignifichi 
anche allegrezza, e lo conferma con que’ verfi del Petrarca. 
Aiggi’l fercno, e’1 Verde 
Non t’apprclTar oue fia rifo,e canto. 

Verga. Vedi Scettro^ Corona. 
Vergini. 

T E Vergini in niun’altr’liabiro meglio comparifcono» che 
JL* net (cinplice fenza cui tura, od artifizio. 

Nella nalccnrc Chicfa ardirono anctrc le fanciulle d’ efpor’ 
Il feno alle ferite, per adornar le proprie glorie , con la più fi- 
na porpora del loro (angue, vogliofc di (criuere sù l’animata 
ncue delle loro membra, quali lopra candido foglio , con ca- 
ratteri faoguigni l’attcftazione del proprio valore. 

La Vergine, come conchiglia dì Perle, non dcu’cflcr’ aper- 
ta , che per riccucrc le ruggiadc del Ciclo, nc abbadarc à ri- 
chiede di lufinghieri Amanti . Chi parla , diuifa , tratta con 
quelli^ (oipctia di pretta refa : uadifee fe medefima, capito- 
lando co’ Traditori . 

Le figlie di buona nafcita,.e quelle in particolare, cui la_-§ 
troppa gioucntùilcua quella conofccnza , che s'acquili a folo 
colPclperienza di diuerfi accidenti, ebe foruengono nel cor- 
ta 
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fo della vita, tengono nelle mani delle proprie madri la rego- 
la delle loro volontà: non vedono che per gli occhi di quelle; 
non parlano, che per le loro bocche, non giudicano, che con 
il lor giudizio. 

b Hanno i Vergini, c catti vna particolar ragione nella glo- 
ria. Si trasfigura il Redcntor del Mondo alla prcienza di Pie- 
tro, di Giouanni.di Giacomo, di Mosc,c d'Elù,dc’quali Gia- 
como.Giouann*', cd Elia furor» Vergini, lhcrro calti (lìmo, 
ancorché prima congiugato, tanto che Tertulliano afferma, 
che nc egli, ne altri mai laprebbc, ch’egli folle Itato mar iato» 
fc nel fagro Vàgclo menzione non li taccile della di lui Suo- 
cera inferma, slgnofco Petrum mantum per Svenir», E Nlo- 
sd purc,dopòchc tu deltinato AmbaJcùtore a Faraone , mai 
più non s’accodò alla moglie, come ferine il Martano Doc- 
rore, non ottante, che Aron nc mormorallc. pcrciochc, len- 
za la caditi , non farebbe à tanta famigliarità itato anime Ilo 
con Dio, il quale a 'mondi di cuore più u fa paiole . 

Vergini fagre. 

L A Vergine, che in publico promette d’efler buona, deu’- 
elTcrc fatta viuerc( dice Marco Aurelio Impcratorc)ca- 
fta, anche conira lua volanti, così in publico, come inlc- 
greto. 

La Vergine ch’offre fc della in accetteuole vittima di (an- 
tìrà all’a iiantiffimo fuo Spolo, c magnanima nel deprezzar 
le ricchezze: accorta nello fchiuar le frodi del mondo : lauia 
nel difccrncre fra le vere, e lulìnghicrc dolcezze : burnì le in 
non curar le pompe, fotte in por freno agli appetiti: colan- 
te in dilungarli dalla paterna cala : genero fa in racchiuderli 
perpetuamente ncVhiollri: intrepida in affrontare la mala- 
gcuolczza della religiofa vita; che però come crasbumanata» 
« quali accolta alla participazioncdclla vita beata, dalla Ver- 
gine Madre è riconofciuta per figlia.dallo Spirito Santo con 
folatorcpcrilpofa, dagli Angeli per Torcila ; viàndo l'ora- 
zione per nodrimcnto ; la fantitàper vcltc, il Paradilo per 
giardino, le diuinc lodi per canto, il leruigio diuino per 
offìzio . < ’ 

Quella Vergine , che Dio prima de’tempi ne’ Tuoi recon- 
diti clcmplari vidc/celfc,c fc capace , con milcricorJia lua-# 
propria di partorir quel figlio , ch’egli col fecondiflìmo fuo 
intendimento generato haueua eternamente : quella mede- 
fimafù la prima ( tralafdari i profani collegi delle Vergini di 
Velia, di Minerua.di Delfo, e d’altri ) che (piegò nel mondo 
la Ba ndiera della lagra Virginità , c che condotticra d'inno- 
centirtìmocfcrcico, pigliò giuramento di purità fedele , nc i 
fortunati chioDri dei Tempio , pcrdTere polcia ipecchio di 
fancicà modello di perfezione, norma dc'coftumi , efempio 
di Religione, regola di ben viuerc. a tutte quante le pudiche 
Donzelle della Bollenti . 

Il lolennc voto di Virginità , non fù da alcuno ne’ tempi 
andati abbracciato, perche non fù ricordatomon riconoliriu- 
to, non immaginato. La loia Vergine Madre fu la prima,che 
lo trouò, giuro ♦ e lo tafeiò nel mondo . Ella tal modo di vi- 
ucrc, non lo leffc ne’ libri dcgl’I dorici antichi ; ma contem- 
plollo negli Ordini del Odo*, hebbclo non inlegnaco , ma in- 
fufo: non lo raccolfe da Santo tenore di qualche calta fan- 
ciulla , ma dall’incorrotta natura delle foltanzc intclligent i , 
ch’crano in Paradifo . 

Quella virtù di tanto fopra l’humana fralezza s’innalza ♦ 
che come l’Aquila (degnando d’abitar nelle parti men’etre, 
c faticolc, foura le dmc più fublimi dell’alpe , infra le balze , 
$c i dirupi s’annida; Cosi la Virginità , Ichifadelle bartezze 
degli buoraini ( preda vile del lenlo ) fin’in Cielo s*afcondc, 
ed mi regna fra gli Angeli , come in proprio leggio , d'onde, 
pure da’ petti gencroli è tratta con violenza, c ttudio, non__» 
comunale. Vedi Cape ih. 

Vergine fegno Cclefte . 

T L fegno della Vergine , corpo luminofi(Timo del Fi'rma- 
X memo, viene dagli Altrologi prefentato., Donna Vergi- 
ne.belliHìma di fatezze, vaghiflìma di chiome, cole fpichc 
del fromentommano , ecouvna fanciulla al petto, a cui 
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fomminiftrallfofpirato alimento . Symboìum Virginii , fì- 
ntul & Mairi: Maria , qua tmmaculata fcmptr/D’ tanni pul- 
chritudinc decorata ; te net /pica: caelejlium femxnum gra- 
ttami» , & virtutum, fui s di lei tori bui tribuendarum , Cosi 
fcriue i’Holcor. 

Il Sole traicorrcndo pel legno del Leone vibra raggi rab- 
biofi, c cocenti, partendo per la Vergine li manda temperati, 
c benigni. Vedi Pacificatore . 

Le Caualle d’Egitto poffono dirti Vergini , perche noti-# 
fono conolciutc da Match», c poffono dirli Madri, perche a 
loffi d’Aultro concependo partoriicono. Cosi fcriue Fulgen- 
zio, laqual opinione a lui incdcfimo fi lal’cia,ed a Poeti , clic 
per precetti dell’Arte fono affretti a fauolcggiare. 

Vergini Vedali. Vedi Libri pro- 
fani. 

Verginità. 

N On è cofa si propria dell’Angelo, come la Virginità. 
Mate .20. 

Per adombrarci gli Antichi le difficultà in confcruare in- 
tatta la Virginità, finterò Palude vnica a Nettuno; perche la 
Virginità lignificata in’Palladc , é lempre combattuta a guifa 
d’vn mate di varie procelle d’infinite tcmpeftc.//<v gtnui vi- 
ta (dice Gregorio Nazianzcno ) vi pr a/t annui, c diuwiui , 

ita mai or u quoque Uboru CTpertculi . 

Il gìglio della Virginitànon deuc mai mutar colore. Pri- 
ma na da imporporarli col proprio fanguc , che a macchiarli 
col nero dell’impudicizia. 

La Virginità, qual fiore ìn ben chiufogiardino fpiegala 
pompa de 1 fuoi colori ; godealfrefco dcll’aurc:crefce allo 
ruegiadc: s’auuiua al Sole, ch’eternalmcntc lampeggia. 

La Virginità tanto c più bella, quanto a maluaggi mag- 
giormente dilpiace. 

E la Virginità honore del corpo chiamata ornamento de’ 
coltami, lantità ddl’humana Natura, fonte della bontà, pri- 
gione della lafciuia,bclla verte dell’anima, ricco fregio dell'- 
vno, c dell’altro (crto,pcrcgrina eetnma.del Mondo, Sole tra 
le ftellfc delle virili, dono fauoritiffìmo di Dio. 

La Virginità cuffociita dentro de fagri Chioftriha il fuo 
proprio martirio. 

La Virginità bimana è la colonna, il termine, il confine , 
oltra ilqualc non può la natura trapalare . 

Niuna virtù è cosi Angelica , come la Virginal bellezza - 
Di lei Padre c il figlio di Dio ; Madre la Vergine : Patria il 
Ciclo. Quella c il Giglio del Paradifo dal Verbo Eterno por- 
tato dal Gelo, c piantato in terra . pianta aioi ut terra , 
dille Ifaia, fecondo la Tradozìonc Hcbrca . 

Chi ben vuol cuffodirc la Virginità non fia molto amico 
del vino . Fu precetto d’Orfco , che non fi piameffero le viri 
in legno di Vergine. 

Merauigliofo in fc fteffo è il vafo di lucido , c trafparcnte 
vetro; ma rotto ch'egli fia non fi può rifforare. Merauiglio- 
fa altrctanto c la Virginità ; perciocbc , chi crederebbe , che 
huorao di carne menaffe vita Angelica ? Che creatura im- 
palcata di fango, gareggiane di purità col Cielo ? Che aniina 
aggrauatadal pelo del corpo viueffe, come puro fpirito? 
Che Spofa diueniffe del Re del Ciclo , chi riconofcc per fua 
Madre la Terra . 

A mcrauiglia s’accordano la purità del corpo , e la forti- 
gliezza dello’ngcgno . Quello fa credere, che le Mute forte- 
to Vergini. 

O virginità vera luce del Cielo, lume della bellezza , pre- 
gio della Re)igionc,diminuzione della colpa, moltiplicazio- 
ne de’mcritbcara amica di Dio. Tu non fei fterilc,ma fecon- 
da: T u partorirci al nome honore, lode a coffumi, giubilo al- 
l’animo, quiete alla vira, contento alla morte, memo all’ani- 
ma, gloria al Cielo . Hcbbc tc fteffa Giob in tanto honore » 
clic patuì co’gti occhi propri, che mai non s’alzaffero al voi. 
to di Donna Vergine . Felici, e ben’auuentu rate Vergini, à 
cui farà concerto col chorodciraltrc Vergini beate cantar le 
lodi dell’Agnello cclefte, feguendo Tempre Torme gloriofo 
del medefimo. 
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T u fola ò fama Verginità dal Cip! difeefa Sci per far fede 
del bello, e dell'amabile , che in Paradiso s'afoondc . Tu col 
Solo inacltolo volto atterri lei, ed imprigioni il fiero Mollro 
della concupiiccza . Tu quello infuriato Alicorno,quito più 
freme, nel catto grembo» accogli, c tieni a freno. Tu dal tuo 
valore (olleuaca ad altezza ddi’humana maggiore»premi col 
piè trionfatore la gola dell’immondo Animale . Non ba egli 
allettamenti die tu non iSchiuì : frodi, che cu non ilcopra.* : 
piaceri» ebe non dispregi . A tclupp litanie quello barbaro 
guerriere, che con ogn’altto baldanzoso garcggia,s’inchina: 
il tuo braccio poderofo paucnca : riuerilcc la tua pottanza : 
ammira la tua bellezza: vbbidilce a tuoi cenni: adora la Subli- 
mità del tuo impero. 

Racconta Straboned’vn Tempio , à Diana PcrGca confo» 
grato, che inetto |e Vergini al collodi quel bugiardo Nume 
diuore fopra accclì carboni pafleggiauano lungamente len- 
za oltraggio de’ piedi . Ma le ciò lotte , ò inganno d’occhio , 
dal Demonio fon eroico» ò put’ettctto di parola maga, lasciati 
a gl’intendenti da conlìdcratc . Miracolo ben certo » e vero 
queftoè, che tuttodì nelle poltre lagrc Vergini vediamo» 
mentre potando elleno in tutti i tempi , c luoghi la tempre-* 
ardente fornace Babiloncfo della Concupifoenza , v tuono in 
mezoadetta come adagiate all’aura di venticello luonoro,e 
ruggiadolo , che ne pur le vcttiineuca loro rimangono attu- 
nucate, 

Rappr dentano i Pittori la Virginità coronata di fiori, on- 
de l’vfo è, di portar à fopellire cotonato di fiori , quello cb’è 
■porto nello ttaco virginale. 

Motti à merauiglia i Turchi delle prodezze di Gotcifredo 
'Buglioni, mandaronlo a riucr ire con alcuni doni , e lo pre- 
garono a dire, onde bauettc tanta forza nelle mani, ebe mu- 
lto potette refittergli . A’quali; ciò auucnirc ( rilpolc) perche 
le fuc mani non baucuano mai toccare carni di meretrice, np 
mai erano ttatc macchiate di lutturia, 

Vergogna. 

L A Verecondia Sparge su la faccia più viui co!ori»chc non 
appaiono nell’Iride. Il (angue rimontando nel vilo, fa tu 
quell’iftantc mille iofonafoerc,lequali melchiate coni gigli 
del folito colore , l’ornano de’ colori delrametitto , che lonq 
Vermiglio, c bianco. 

Metterò nella culla de! peccato i loro natali, Tcrubcfcco- 
za,cla morte. 

Scriuc la Vergogna siala bianca carta del volto con chia- 
re note gl'interni fon cimenti del cuore . 

Colila Verecondia è cuftodc diturte» come Regolatrice 
di tutte le sfrenate voglie. Oli vna volta ha rotto il freno 
della V erccondia , à grand* iftento torna à rimetterli nel ca- 
mino del giutto>edelrhooef!o I Tra tutti gli Animali, l'huo- 
mo folo è nato partcdpe di vergogna . 

La V cr gogna fa louenre, che coli vn huomo nelle perdite 
acquitthcome vn Ingegno nelle cadute s’innalzi. 

La Vergogna d’haucr perduto, rittora in vn cuor magna- 
nimo gagliardamente le forze languenti » c lollicua coloro, 
die cadono . Cino da Piitoia Splendore non meno dcllc_J 
Mufc,che delle Leggi, nella tr.plicata clpcricnza , che fece di 
voler conseguire le infogno del potroratojpcrdetce per gua. 
dagnarc. Le tré prone della (ua ignoranza, furono le tre Mae 
lire del fuo iapcrc : perciochc ritornando alla quarta con_* 
gran patti di meriri , fece pofoia per ittupore inarcar le ciglia 
a tutti que’ Leggiltì , cotanto 1 vedendo innalzato chi cadde : 
Supcriore ad ogni pruoua colai, eh’ era (tato riprouaro. 

La vergogna di rimìrarfi perdente crudifcc l’ignoranza* 
rifurglia la (ònnolcnza, emenda l'ozio, auualora la dcbboleza 
accuilcc l’arine , c finalmente di Speranza , e di coraggio ani- 
ma l’arditc . Non per altro le palme s’attribuiScono a Guer- 
rieri, clic perche delle palme é proprio maggiormente innal- 
zarsi, quandoché da qualche pefo vengono grauate. Vn ma- 
gnanimo Superato,rauembra vn nuouo Anteo, che li rizza., 
più valorofo:o pure vna Fenice d'honorc , ebe dalle ceneri 
Sue più glorioSo riforge. I Macedoni offendo (confitti da- 
Popoli dclTlilìrico, impazienti dell’onta con nuoua pugna la 
cancellarono . Se tallora perdettero il trionfo : non perdet- 
tero l’animo. 

O quanti perdono il rofforc del volto per gli fplendori del 
fOro. Vedi Bifogno. 
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La Vergogna è vn timote > che porta l'ahbom'mcnto del. 
l'iniamiatcbe trattiene l'animo, che non corra nel biafimo > e 
che non precipiti nel vizio . 

E' più diffìcile luperarc la Vergogna, che la Motte . Men- 
tre quella CafttfTìnia Smanila , ignuda lauandofì ftaua in vn 
bagno da impudichi Vecchi ottenuta . fùda’nicdtfimi di 
quel delitto infamata , che (opra tutti abbotriua ; Chiamati 
in giudizio con ileorno di tutta la lua famiglia, non fi difelc, 
maficopcrfclafaccia,meglio amando di morire, che di pre- 
giudicate alla vergogna . Haucua ella in cafo di difeùà de- 
porte la verità dcltatto^ome feguito folfc , come ignuda da 
federati Vecchi folle ftaca veduta ; onde per non patir liinil 
adronto,per minor mal s’ delie di morite. Lo dice Sant’ Am- 
bi olio. Puctbat inftrunUs Suf*mia,tì' sr<uuui’utrtcvtmit, 
quamtnu daimmm putabai , nec arbunbuw perniile pudo. 
rii tuencUtn effe faiulem . 

Verifimile. 

I L Verifimile è il maggior nemico della verità . Moki an- 
tecedevi veri dispongono vna conclusione falla . 

Verità. 

L A Natura al Sentire d’Eraclito pofe la Verità in vn pro- 
fondo pozzo : In vn’olcura Grotta ditte Democrito, à 
fine d’occuparci tuttala vita in ritrouai la . A nottri tempi 
puochi fon quelli , che fi danno tal afflizione . Anzi rrouau 
dalla maggior parte c corrotta, perfoguitata, lapidata. 

La Verità c vna,cd ba bifognodi poche parole . 

La Verità c fola compagna indiuitibile di Dio. 

LaVcrità,c Sua perquifìzionc èconformiflimaalTIuiomo. 
La Fanciullezza, il Sonno,TImprudcnza, Tvbriachczza,la 
pazzia non (anno contrafare il vero. 

La Verità per iiod edere nel figliuolo di Dio lapidata fi na- 
feofe ( Scriuc S.GiouanniJ vlccndodal Tempio. 

Non è cofa più grotta, che la Vcrità,pcrchc è Soda. Non è 
coia più lottile die la bugia , perche non ha,che l’apparenza - 
Non Infitte, non duraci Tapparir della luce Suanilcc: Coli fan 
no tutte le fauolc,nu le vere Ittorie, (ono immortali. 

La Verità, benché tardi, vna volta fi (cuoprc , perche é nu- 
da . Si Iquacia alla fine dalla falce del tempo ogni velo, ogni 
manco , ogni inuoglio. Ella (ara Sempre da fccoloàlccolo 
(rapportata, ed à glihuomiui vcncnti fin all’vltime bore del 
inondo tramandata. 

La Verità c coti fone, che preuale à tutte le violenze , c fi 

f iotta come vn Torrente tutto ciò>che le fi oppone . Ledono 
e nubi per qualche poco tempo impedirne la villa del Sole , 
ma non cltingucrla . Quando quello fi prclcnca à gli ocelli 
éciafeuno aliretlo di render Tarine a la verità. Si può la vc- 
ritàcon varie finte adombrare, ma non del tutto offuscare. 

Non debilita l’huorao maggiormente gli Spiritiche nel ri- 
pugnare a Ha verità . Non doloro maggior vigore > die nel 
ficcucre le illuminazioni del Cielo. 

La Rocca del cuore c faciliffima ad espugnarli con la Ve- 
rità ; perche gli Affittitoli più lauorano dentro, che Suora . 

Odono i Trilli come accrbittimo incanto la Verità. Il So- 
le offende alcuni occhi, più che alcuni altri : c la Verità non c 
egualmente ben riccuta da tutte le orecchie . Mi (era condi- 
zione de’ Grandi, che non permette loro, che di rado, il co- 
noscerla . 

La Verità non c vn Giano^habbia più d vna fronte. Ncn 
C vn Proteo , che fi trasformi in vari Sembianti . Ella Ita vn 
(ol volto,vn volto immutabile, che non sà riccuerc diuerfità. 

Niuna verità ha certezza canto chiara , che non Slampi lo» 
uentc opinioni contrarie nc gli Animi humanitNc può ttam 
par opinione tanto ttrana»cbc mercè di grand' acutezza, c di 
poderola eloquenza , non pottà acquatati] il glorioiò titolo 
di verace . Vcdcfi in Somma in fatti, dic’l credito del vcro,c 
del fallo (là molte volte nelle mani dcJlo'ngcgno» e delia Un- 
gua,che lo propone . 

E dittici lillimo nelle cofc il trouare la verità .V’hanno in- 
torno à ciò gli Antichi FiloSofi confumaci gli anni, eia vita • 
V’hanno Ipcla la robba: hanno pellegrinato il mondo: fi Sono 
afflitti nel corpo»e nel ccrudlo,c sa Dio quello , t;hc n’hanno 
al fin pcfoato . Socrate diccua di non Saper altro , che Saper 
nulla. Gli Accademici moderni , non danno alcuna cola.* 
verdina lolamciuc verifimile . Che le tutti cottoro^he un- 
to 
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co nella di lei traccia fi fono a (faticati, hanno incontrata si po 
ca furi una nel ritrouarU,cbc farà di coloro, che ad ogn* altra 
co (a attendono , che à quella ? Certamente , che meno il di 
|pi nome intenderanno come Pilato , il qua le della fletta fece 
fi hallo concetto > che nc anche degnoflì d’^fpettarne la ril- 
etta. 

La Verità non s*aggrandi(ce per la bugia ; E quantunque 
(pedo s’infermi, vnaua però non muore » 

Stimò tanto il figliuolo di Dio la Verità , che venendo ella 
con etto lui fra ladri,e federati , ( perche non comparale , o 
lode conofciuta ; crocifitta, volle che prima di lui rifùlcitaffc. 
Tre giorni s'elefic egli di (tare nel lepolcro morto; ma nc tré 
bore pure comportò, eh’ ella vi (lette chiufa ; pcraochc il la- 
dro da lui illuminato la confc fsò dicendo : Hic autem quid 
nudi fecu ? f Giudei ideili alla medefima fottolcriflero. Ve- 
re hic homo tu fluì eroi . Il Centurione pur anche à pciu_j 
bocca la rattifi cò'P^erffilnu Dei e rat ijlt : Tutte le Crcamrc 
in fine le applauderono d’accordo: Il velo dd Tempio con 
iftraeciaifi,lc pietre con (aitar* in pezzi: 1 monumenti cote* 
aprir fulcadaucri con rifufdtare, Il Sole con ccclilarfì , la cer- 
ta con traballare-, l’Aria con ifpeilìrfi tenebrala . 

O forza merauigliofa della Verità, douc tutte l*a]trccofe 
fono dal rempo vinte, col tempo s'inuecchiano , e perdono 
Feffcre affatto, o almeno parte della loto bellezza, e forzagl- 
ia non folo non cede al tempo; ma anche (eco gareggiando 
•equi (la continuamente forza maggiore . Vedendo le Gen- 
ti il rifpctto grande , che alla tnedefuna portaua il Tempo , 
dittero d’accordo, ch’cl l’era fua figlia. 

Nota Plutarco, che gli Antichi foleuanofagrificaràSatur 
no col capo Icoperto , là douc in tutti gli altti lagrifizi lo te- 
neuano coperto, per lignificar, che al T?po»al quale lotto no- 
me di Saturno riguardauano.niuna verità potcua fiat celata. 

Gli Egizi nella* fetta di Mercurio, che ficclebraua il vigefi- 
mo primo giorno, dd primo Mele dell’anno, folcuano (agri 
ficarglimielc»c fichi in(iemc,gridando,dolccc la Verità. 

Verità della Fede Chriftiana. 

I A Fede Oiriftianac vn’abito, per lo quale in noi fi prin- 
> cipia la vita eterna , che ci fa credete quello* he non ve- 
demmo. 

Credere, e non vedere è vna fpezic di martirio . Veden- 
doci nel ventre chiufo il Precurlore di Quitto , alla prelcnza 
di Maria Vergine (dice il Boccadoro ) cominciò con calci ad 
infultare per vfeir Cuora, c non potendo co'la lingua gridare, 
grìdaua con figure , e motti dicendo . Che iniquità c quella 
o Madre ì mar rorizi vn figlio non ancor nato ì Inique Jacis 
o Afaicr.martyremftnngu. 

Grand’ ittuporeicon vn fol'arto»con vna fola parola, in vn 
fol punto meritò il Ladro del Casuario quello, che in tant’an- 
nùcon tante pene, con tanti tormentilo’ la vita , col (àngue 
s’acquittarono altri infiniti Santi . La fede,con laquale ( ve- 
dendo egli diritto duomo (ola mente, c cruciò (To j pei Dio, 
e Reto confefsòdo priuilegiò di tal modo,chc montando poi 
col medefimo nella gioì ia, non fù la fua Per fona di confano- * 
nc al Paradifo, ma di fplcndote. P*radifum[t\\cz Sant’Ago- 
flino J non confundetii Latrerai introititi fed illufirani. Ed 
al medefimo Ladrone Dragone Oflienfe applaudendo fcri- 
ue . In te tmuthjfime Aiartyr de toma mundi fi eri li tate fi- 
dei grimtttdj collega Cbrifiuj. 

Rendendo Chriftol’anima al Padre, chinò( ferine l’Euan- 
gelifta ) gli occhi à terrai non al Cielo, come San Martino, 
ed altri tanti Santi ne’ loro tranfui fecero ; perche nella Ter- 
ra vide egli cofa,bafieuote da fei innamorarlo , ed à rapire il 
fuo cuor, non che gli affetti, che non viddcnel Ciclo: E que- 
lla fù la Fede . Aggiunge San Damalccno : Che fotte il me- 
defimo crocifitto con le (palle riuolrc ad Oriente, c con la-* 
faccia ad Occidente» verfo Europa , à quella parte principal- 
mente d’iulia^pcrche da effa doucua riforgere la Diletta fua 
Spofadclla Ciiicia Romana.Macltra della Fede, A ibi tra, ed 
Interprete ricc delle propofizioni della Fede . Nota d’auuan- 
taggio il Dotti (fimo Andricomio : Che non folo per (aderta 
ragione volcttc il medefimo nel fepolcro (come pur fi vede ) 
eflcr pollo col capo verfo quella parte d’Europa in Occiden- 
tc,ma che anche lalcndo in Cielo, lafciaflc nel Monte Oliue- 
to le ve (ligia de* luoi fanti piedi, (lampare verfo la fletta par- 
tc, nella quale pure doucua piantali] il Trono del fuo Vie»- 
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rio , e d’indi tramandai per tutte le parti del mondo la me- 
defima fua Fede. 

V erità,& Opinione. 

L A Verità è vna, ma e (Tendo variamente intefà , per la va- 
rietà de gli (tramenò dcUo*ntcUcito moltiplica in opinio 
ni . Si come quell’ Eficre , die i Platonici chiamano Ente , è 
vncsc nondimeno riccue diuerfe apparenze , c farà la Nattw 
ra vna Palma atta à far frutti, e lo Scoltorc farà vna Palma, e 
la farà altresì vn Pittore, c tutte tre quelle apparenze di Pal- 
me fi dicon Palme ; ma poi in verità nell’Ente non vi è alerò, 
clic vna palma lola,chc c l’Idea di tutte le palme, Coli benché 
con diuerfe apparenze intorno à ciaicuna cola gl’intelletti va 
rijoo, facendo di lei vari concetti; Tuttaaia intorno à ciafcu- 
na cola la verità é vna nel fuo proprio Ente . Quelli intellet- 
ti cofi variati, per la varietà de gli ttromenri , fanno concetti 
riiuerfid'vnacofa i fletta, perche vari gradi di leiintcndopo,e 
non poffono tutti gl* intelletti intendere vn grado iftcflo;per. 
che hanno diuerfi ilromtnti d’intendere. Quelli concetti de 
gl* intelletti cofi varÌ|,iniomo ad vna ittettà cola, fi conferua- 
no da ciafcun di loro nella memoria per poterli tirareà modi 
di difpenficro» fecondo l’opportunità .* Ed ora intorno ad v- 
no,ora intorno ad vn’altro difcorrendo,e giudicando, fccon- 
do,che conchiude egli; la Volontà poi rifiuta, o elegge, quel- 
lo dve più le piace . Quando pero lo’ntellctto Ita tutti quelli 
ttromenri per lettighe Caimano all’offizio fuo,allora ei fa giu 
dizio, e conchiufionc ; e cofi con lungo (Iodio acquitta la la- 

f iienza di conolccrc la verità delle cole : Ma fe lo* ntcllctto 
ia ttromenti imperfetti , fi come non può bene , nè appren- 
dere, ne decorrere perfettamente , cofi non può bene intor- 
no alle cole giudicare . Egli c circo invaginando , clic le cofc 
potàbili fiano ncccffarie , non può far perfetta dimottrazio- 
ne , è nondimeno ingannato volendola fare ; c fatta, ch e r j 
l'hà credendola ottima , ila ottinato iti quella conchiufionc» 
che gli hanno fatte fare le apparenze delle cofc : E và più , e 
meno lontano dalla verità , fccondo,chc ha piu, c meno per- 
fetti gì* ittromenri del i intendere: e di qua nalcono le opinio- 
ni di quello, c di quell'huomo , le quali ettcndo molte* intor- 
no ad vna oofa fola, non pottono effer vere ; perche la ventai 
intorno cialcuna cola c vna . 

Vero. 

E ' Difficile conofccrc il vero, quando l’animo c affetto, o 
ili odio,o di amore, o d’ira, odi mifcrìcordia. 
Dimandato Zenone quanto lungi fotte li vero dal falfo>cì- 
fpole, quanto c da gli occhi alle orecchie . 

Il veto da fe medefimo fi pàlcfa, c naturalmente attrae.^ 
leniteli etto , come il centro lo graue . Credette Balaam-* 
di maledire gl’ Ifracliti , c lì benedille , penfauano gli antichi 
Filolofatiti con Tatfaticarfi nelle ragioni, e tic’ getti prouarc» 
che non fi daua il mouimento, ed appunto con la loro agita- 
tane lo dimottrauano . 

E' la Virtù premio di sé fletta ; Non fi troua maggior gui- 
datone delia cognizione del vero, chi di quello non fi ap- 
paga mottra di non dcfidcrare d'etter* clcuaco alla chiara vi- 
none di Dio , il godimento detta quale confitte principal- 
mente nella cognizione di quello infinito vero , del quale è 

pariicipanrc raggio , quello nottro quaggiù . Se tutte le ^ 

Potenze del corpo, & anche la Vobntà , potenza dcU’Ani- 
tna cetcano il loro oggetto come fine , cnon come mero 
ad altri fini ; perche lo’nrcllctros’ha da riuolgerc verfo il ve- 
roni cui c cognizione la fetenza Jnon pcrjgu tiare di quel no- 
bilitàmo oggetto , ma per vilmente trafficarlo nel mondo ì 

Verfi. Vedi Poefia. 

Vefcouato. 

A Glioblighidd minittcrio Epifcopale fottopongono gli 
huomini pronti le fpallc, douc tremano d*impiegarle^ 
anche gli A nec li.V .PreU^ionc.Prelato. Affenfa del Prelato. 

Vefpe(iano.Vedi Beneficio, Benefi- 
car e. Autorità nuoua.Interefie. Li~ 
berta, Impo/izjione. Informità. 

Vclpc 
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Vefpe. Vedi Ammaletti . 

Vette Bianca. Vedi Bianco. 

V ette Sacerdotale. V.Sac erdote . 
Veftimenti. 

A Lia (Inceriti della mente , ricercafi parimente la corri- 
fpondenza dell'abito efteriore del corpo. Vedi Pompe. 
Il lutto delle vefti dà indizio d'animo puoco continente^ ’ 
oltre anebe à chi lo mira feruc anzi d’incitamento alla Lutto- 
ria* ebe all’honeftà. 

Il veftito deue nó abbigliarc.ma coprirc.E' troppo vereo- 
gnofo quell’abito, clic merita d*cficre (aiutato pili del fuo Pa- 
drone . 

Le vefti nelle Donne , fono H Sale» che condifce i cibi d’ A- 
morc. 

Non furono le vcfti introdotte » che per cagione del pec- 
cato,cbi dì quelle G gloria»fi gloria dclla.propria confufione. 

Se non pcccauano i primi rrafgrcflori della Legge Diui- 
na , la Simmetria delle noftre membri » c la formoucà delle 
nofttc carni fiaurebbono fupcrati gl’ingegni d’ogn’arte , che 
fàppia fabbricare ricche, e bcn’attilatc volti . Ne tu vaniffìma 
Donna confumando le intere giornate col configlio d’vn_*, 
fallace ctiftallo hauretti mendicati i colori , e pendìi per di- 
pìngere , ed imporporarti leguancic, ne per anelarti vna_^> 
chiocca imbiondata, hauretti manirizati col ferro,c col fuo- 
co i capelli. Ne voi fagrileghc femmine , coll’ifpogliar nc’cì- 
miteri fagriitefehi de’ Morti haurefte inuentata vna ma- 
niera , aliena dalla pietà , per gonfiare a guifa d’vn’Oceano 
ondeggiante vn crine, od vna chioma Donnefca. Ma vi fer- 
urficro almeno per memoria del vottro fine que’ latrocini , 
fatti alle incenerite defonte . Il peggio dehe tai frutti volete, 
che Gano incentiui alle voftre libidini , fo miti alle nottre va- 
nità, mmiftri delle voftre inganneuoli infidie. 

Refe il peccato de' primi trafgreffòri i loro propri corpi 
coG mifer abili , che fenza le vefti , non poteuano (offerire il 
rigore delle ftagioni; onde volle la diuina demenza, che fof* 
fero con alcune veftimcnta di pelli d’Animali vcciG copcrri , 
accioche portaffero giornalmente il legno della loro morta- 
lità, e fi ricordaffcro della motte ; c come andauano fono la 
intemperie d’vn Ciclo, che gli hàurebbe trattati a fimigiian- 
za di beftie. Con tal veftito di pdlc , preferifle lo fteflò Dio » 
quale doucua effere quello degli buomini faggi, c giufti;c in- 
ficine dannò i Biffi , c le porpore , clie non leruono punto al 
comodo del corpo, ma indicano (blamente mol!icie,c luper- 
bia •, non però in quelli , a qualiper prcrogatiua Q deuono,: ò 
della Regia Maeftà: ò dell'ordine, indinne», e profcfTìoo<l_y 
loro. 

Quella veftc, in cui con ifquifico artifizio , e con infolica 
delìcatura, l’vniucrfo tutto crappuntato fi vedeua, donata da 
Mine tua aGiouc,fii vn’indiziodprcffo della diuoziong^», 
co’laquale ella riucriua il fommode gli Dei. 

Ne* fontuofi Conuiti era apprettò de’ Gemili ftimara cofa 
difdiccuole il comparimi in vette fordida . Socrate inuirato 
da Agatone fuo amico,ad vnConuito preparatogli, vi fi prc- 
fcncò con tra l’ vfato coftume, e contra le leggi della Filolofia 
morale, che deprezzano il tuffo in abito pompofo : Diman- 
dato della cagione da circoftanti: Vt pulcher (ùfpoic) accede- 
rem ad pulchrum: per accompagnare volle dire , e per accre- 
fcereco’lc mie bellezze, la bellezza di qucftoConuito. Vedi 
Pelli . 

Ercole per apparire (pauemofo 5’inuiluppaua nella pelle 
d’vn Leone. I Mauri, e gli Etiopi* quella del Leone aggiun- 

f cuano le varie dei Pardi , c degli Orfi . Altri come rircrifee 
rodoto fi copriuano col cuoio di Serpenti , e di Pcfci . Gli 
Sciti, e quelli di Tracia vfarono le pelli delle volpi . I Popoli 
più humani, vcftooo di lana, di lino, di feca>e d’oro . 

Veftirfi fpogliarfi. 

T) Are che l’huonwHcomc fe imprimeffe la qualità , che è in 
1 lui, nel fuo vcftimento, quando penfa potergli giouare, 
le lo vetta, c quando nuocerete lo fpogli. Veftono l’abito Se- 
natorio que’PadrijChe rimangono in Roma preda dc Gatli,c 
C*mto Mwaie Portata Seconda. 
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per vn pezzo li raffrenano . Vette il Sacerdotale quel Fabio, 
che intatto patta fra li nemici, c (agri fica . S.Lcon Papa il Pò- 
tificiox: placa l’ira del Barbaro Tiranno . Per lo contrario s’- 
inferma il figliuolo à-Dauid, ed egli r ape# getta i ycftimen- 
ti. Ode Giob moltiplicarf» gl’in fonimi j , e u fpoglia . Ncqui 
pone la meta alle grandi afflizioni ■ Molti a II tacciar fi i ca- 
pei li, ed alcuni anche a dilaniarfi le carni auuanzandofi- Rap- 
prefentaG loro ogni cofa ripiena dì quella qualità , clic allora 
li tormenta: fi danno ad intendere diminuirla con lo fpo- 
gliarfi i veftimenti • col girtare i capelli , col verfar fanguo» 
come fe con etto fpogliaflero , gittaflcro , verfaflcro parte 
del tormenrofo dolore, che gli affanna . 

Vetro. 

V Etro rotto perde il fuo pregio : Rappczz ato non ha piu 
grazia. Detto in propofito delle Amicizie. 

Mottra i ciregi nel vetro, ebe rapprefenta nuda, c fchietta 
la verità. 

il Vetro è dìgniflìmo , e per moire cagioni al Diamante 
preferito. Si caua , ed c perforato vn Diamante con l’altro, 
ma il vetro da niuna cofa ó penetrato » e più rotto fi rompe 
doue il Diamante in varie figure fi riduce, c IcolpiTce. E cofa 
merauigliofa che 1 ! vetro impedifea l’aria, e non impedisca la 
yifta: che ritenga l’argento viuo.e noi laici trafeorrere, a che 
fate non vale altro vaiò, ò fia di ferro, ò di rame, ò d’argen- 
to, ò d’oro, ò di marmo, ò d’altro . 

E il vetro non folo quanto alla fotma,ch’egli ha di vafo’, ò 
d’altro figlio dell’Arte , ma anche quanto alla materia , ò lo* 
Ganza lua propria mirabile; perche egli è formato d’arena, 
con cen’herbi per virtù del fuoco. 

Hanno i vafl di vetro nelle rnenfe de’ Principi occupato 1- 
offizio dell’argento, e dell’oro. Di vetro fi formano gli fpec- 
chi,e fi fanno gli occhiali, e puri,c coloriti in varie guife.l ve. 
tri abbellirono gli altari difendono dal vento i lumi, adorna 
no le fineftre, & in cento, ed altri modi feruono all’huomo . 

Non fi deue finalmente tralafciare la sfera d’Archimedc-# 
di vetro doue fi vedeuano tutu i moti de’ Pianeti, fi faccuano 
gli ecdiffì. nafccuano,e tramontauano le ftclle ;c fi rappre- 
fentauano in fragile, e pie dola materia tutto ciò, che accade 
nell'ampio» c incorrotubil Cielo. Vedi V ino. Fortuna . 

Vgolino Ghirardefco. Vedi Pro- 
[perita, (f Amerfitk. 

Viaftrada. 

L E ftrade battute dall’vfo, mottrano ageuolmente il fen- 
derò, che guida al dettinato fine,doac quelle, che non_* 
ferbano orma lafciano fempre fra fc fletto per fletto il Vian- 
dante del piùdricto camino. 

Non è calle almeno cofi malageuo!c,cbe non polla piace- 
re anche à più pufilhnimi, quando dauanti dimottri i vcftigi 
d’altri» c*habbiano caminati per etto. 

Via Reggia . Vedi Humiltà. 

Via Lattea. Vedi CaIìità,Latte,Fio~ 
ri 'vagbefzja di dire. 

Viaggio. 

N On iftima lunghi, ò faricofi i viaggi, chi ha tutto itete- 
lo per campo della (uà mente. 

Non può venir a Giouani piùdolce auuifo, che occafìone 
di viaggiare. Più fono portati dalla curiofità de’ packehc da 
i Caualli,ò nauigli. Vedi Pelepj magione. 

Il più giocondo viaggio, che fi fi per terra è quello , che fi 
fa lungo la riua dì qualche fiume. 

Quello nobil colf urne di viaggiare ha quali fempre fìgno- 
reggiato nella Francia . Non s’inebrja quella Nazione canto 
delle proprie grandezze, che non ftimi poicrfene trottare an- 
che aitrouc.e benché natiui d’vn fioritiffìmo Rcgno,godono 
molto più quc’popoli d’clTcr Cittadini del Mondo. Credono, 

No clic 
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tliclc cognizioni foralìicrc fono ancofeflc parte delle tic 
tbezze; c benché rpcndanotefori nc’viaggi, (limano a! ritor- 
no d'Iuucrli più tolta accTcfciuri. Impaincolarr s'inuiano 
qnafi tutti a Roma. Quiuinelcomptndio dc’pitigraui ma» 
ntRRh ognun ctede J'abbtcuiar la fatica dcllo’mpararc . Ulj 
qucuo capo del mondo Hi compilato tutto il vigore della la- 
picnza: nc polfono haucr vita i membri > le noti entrano per 
le vene di quello cuore . 

T ra gli altri comodatile i viaggi in Ptouincie rimote ap- 
portano a-palTaggicti, la memoria di quello, e h'iui di buon fi 
vedc.con difegno d'imitatlo a tempo , e luogo opportuno, 
pon c di puoca importanza.Puoco importa conofccr multo, 
c praticar puoco: trafcorrcre i climi,. i pacfi(comc nauca: he 
non lafcia orma,) e noo oflcruare.cd apprendere i buoni co- 
itami. 

Fùda Greci , eda Romani dato if cane per compagnoa 
Mercurio, per figniricare quanto folta vnlé, l'hauctecom- 
pagno fedele per viaggio . Sogliono i Viandanti godere grà- 
dementc della compagne! del cancépanicolarmenttgìln- 
glefi.i quali gli lutino ammacflrati in modo, die perdendo 
eglino alcuna cola, fannq lor cenno , ed eglino tornano in- 
dietro a prenderla. Vedi /.rrg{«, Patria. 

Saui)iiìmi fra gli Eroi furono riputati coloro, che pel mò- 
do pclcgrinamlo gran fama fparfero , gran prudenza r icco!- 
(ero Di Racco,e di Ercole parlano cento Scrittori ■ Di Vliffc 
vniolo Omero in vece di mili'aitribaficuolnicnte cantò. Nò 
pafla lenza nota di biafimo Eliano prefio filpilrato ; die mai 
don parti dal confine d'Italia , oc toccò naue . 

Viaggi pericolo/!, 

V A' ficuro fra le infidic,e ì rifthi»chf è guidato, e promoflo 
dalla Diuipa Ptouidcnza . Ella rallcrcna l’Aria, /piare* 
l'afprczza de’viaggi.ecóduce al porto k nauigazioni. 1 Cl>c- 
rubini a lui ferirono di vela nel corto, e lo coprono coll’ali 
(in ai l’abitazione . La protezione del Odo aJJ iftcffo è l’om- 
brclla del giorno; e la medefima * fonie al fuggitiuo II rad q 
colonna di fplendore la notte. 

Viaggi d’huomini giudi, 

G Li huomini prima , che merrerfi in camino , fui primo 
fpuntare de crepuscoli del giorno inuocano il nome di 
Dio, acciò loro andando auanti, li guardi da mali incontri. I 
loro fanti ragionamenti , c diuoti di/corfi , accompagnati dà 
bìlaritàdi fpirito, ammorbidilcono le dure felci, temprano il 
fcruorc del Sole, aggcuolano l’erta de’ monti , non lasciane 
loro fentirc fatica, ò disagio . 

Viaggi de’Principi, 

O Ve’ Principi Padri , che troppo teneri non fanno per-* 
mettere a’figliuoli, l’vfcita da Reali Palagi, puòben’cf- 
fere , che gli aflìcurinoda qualche poflìbilc pericolo ; ma in- 
fallibilmente non lafciano loro conolccrc , quale egli fu il 
mondo -, ne quale egli habbia ad edere colu i , che ba da co- 
mandi re al mondo. 

Gioue, che pure fi dice Tutelare delle Coronci no fi ferma 
Tempre nella lua propria cafa , ma vagando pe’l Cielo , infc- 
gna,che quello è vero Principe, che in idranicri paci! appré- 
dc l’Arte del dominare. Gli agi, le comodità, c l’oflTequi* ) de i 
Suddiri poflono ben dar a diuedere a coluùch’cgli c nato fou- 
rano; ma non gli lafciano già mcrirare d’efler Sourano . Se fi 
(òde Aleflandro fermato nella Tua Macedonia, farebbe Rato 
vn picciol Regolo , e non haurebbe pollo il giogo al mondo 
incero . Farnacc Re de’ Parchi , mandò il figliuolo Vononca 
Roma, per afiìcurarfi, che la perfidia nó l’irnpoucridcdcl ca- 
ro pegno: e perche S’approfiradc nella Scienza del Dominare. 
Tiberio , perche i lufli della Patria non corrompefiero l’ani- 
mo di Drufo lo inaiò ncll’Ilirio doue ha le fatiche imparaffe 
d’efTcr Principe. Nicolò Redi Dania , non hauendo cuore-/, 
che foderi! cc la lontananza del figlio, richiamandolo all a 
Reggia, occafionò la morte del figlio, la perdita del Regno, 
C della propria vita, 
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Viaggiare . Vedi Viaggio. 

Vibro Virio. Vedi Crapula, Fin- 

gert. : 

Vicende, Vicifsitudini. 

I L Sole nafce,gìra, tramonta, cpoi ritorna oue nacque. 

Le Viciffirudini delja Fortuna, inoltrano, ch’ella non 
felicitare, che per caligare . 

Le vicifFtudini olrraggiofc non hanno riguardo a chi fi Ila. 
Quelle minano le piu tncfpugnabili Fortezze : trionfano de i 
piu podcrofi cfcrciti : fouucrtifcono i Regni \ cd abballano 
I capi , che coronati dominammo agl’altri , a piedi dei vin- 
citore . 

La VicifTìtudine nelle colè del Mondo innalza a profpcro 
Rato quegli, clic puoco prima llaua ncU'infinia pane dcIU-*« 
Ruoca della Fortuna, 

Sopra quello Euripo volgente del mòdo, altri decbinano» 
ed altri alccndono; La corruzione degli vni, fa la generazio- 
ne degli altri . Quella mortalità nollra tiene le fue cole , or 
alte, or balTe>e per quella variazione incclTantc,e perpetua lì 
conlcrua il mondo . Anche i Cicli girando lenza ripolo in- 
fluilcono,e bcne,c male : cd i Regni nouclli insorgono dall - 
annientamento degli andati ; pecche quello che’l Tempo in- 
uola ad vno,la Fortuna lo porge aJ vn’altro; e quindi nafeo- 
no fopra le Ruote d’vn perpetuo mouimcnto le doghe, e le 
gioie: le allegrezze, ci pianta 
Soura tutte le co(e ammirabili di quello mondo > trappaf- 
fanoil legno delle mcrauiglic le alternate vicende , e i muta-, 
pienti. Ecco, che nel Ciclo il Sole, benché fonte di luce, con- 
uicn purghe tal volta s’ofcuthla Luna cofi foucntc|an ch’ella» 
or piena di luce fi fcuopre; omelia luce altrui fi imarriice: 
pr delle altrui tcncbtc diuiene fpauctofo rifkdò. Tra gli cle- 
menti a ciascuno la propria lede è aSIcgnata : pure tal volta 
l’acqua Sorgendo vaporofamente nell’aria, quiui ora in fuoco 
tramutati; or in pietre, or in langue molti uoSàmcnre fopra 
la terra ricade. E nella terra, come Soucnrc succede al monte 
la valle, alla campagna il lago? Tra gli Animali lì nasce, ma 
anche fi muore. E finalmente tra gli huomini al ballo fi cala, 
or’in alto fi poggia: £ pur cofi fi conlcrua il tutto : cofi la na- 
tura s’appaga, enfi l’ordine delle cole richiede: mcrauiglie,e 
(lucori profondi . 

È Ihuomo cofi vogliofo delle vicende, che le più belle ,c 
merauigliole cole del mondo, gli verrebbero a faltidio , qua- 
do non vedefle Succedere loro le contea rie .Stima perciò la 
luce del Sole «perche la vede interpolata dalle tcncbtc della 
porte - Gli pare amena la State, petchedi là a puoco vede 1- 
acque tr immutate in marmi, le pioggic in ncui . 

Senza le Vitiflìtudioi il mondo non Sarebbe il mondo, ne 
il compendio delle create perfezioni. Il Tempo regolatore 
del medefimo, c ministro della naturai quel lo^bc generale 
vicende: c come può egli c fiere altrimcntc , le la di lui clTen- 
za altro non c,che vn continuo aggiramemo,vn’etcrna Aul- 
itone delle parti, l’vna dell’altra Succedente 5 Cede ogni cola 
alla forza del Tcmpo,all‘impcto della viciffitudine.V’é qual- 
che parte in quella vada mole dcll’vniuerfo di lùga, ma nin- 
na di perpetua durata, òolo k foltanze Separate , perche non 
fono misurate dal Tempo , ma dall'Eremita , non pruouano 
alterazione , ò vicenda. 

L’alrcrnatiua , t la viciflìtudinc dc’carìchi nelle Rcpubli- 
fhe, c quella che da loro l’cflcrc, non chc’l ben’ edere* 

Come nc'giorni dccrcrorij formanti negl’infermi co’le 
foliie crifi i periodi del male; cofi tornano ne’ Manali, quali 
in circuito d’armonica proporzione nelle (lede influenze le 
rnedefime viciflìtudini. 


Vicino, Vicinanza . 

L E regioni più vicine al Sole fono più aromatiche . 

Non ha maggior moleftia al mondo vn T l)Uomo,che 
baucr’vn mal vidou,auato> mgiulto. 
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Vn certo Soldato venne tutto fpauentato a Leonida ; e 
diflc:Capitano,i nemici fon pretto a Noi: E noi fiamo pretto 
di loro» Rii polè Leonida: Non dubitare. 

I Prìncipi «egli Elementi quanto più fono vicini, tanto 
meno fono d'accordo . ,* . _ . 

L’infelice Ragione di Stato , introdotta dall’empia Politi- 
ca del Mondo, gitila tal volta gl’infortuttij ,e le dilgrauc de 
loro virimi Anzi da medesimi caua profitto . 


. Vigilanza. 


L A vigilanza del Prelato fopra de’ Sudditi deu’dTere ili- 
ce dante, come le formiche deTrogloditi nelle miniere 
dell'oro. 

Chi fi confida nella fede altrui »nó ba ancor’apprefo a dor- 
mire con gli occhi aperti. 

Non è la fa ine loia de' Lupi la rouina della Greggia ; mal 
fon no, c la cralcuratezza de* Pallori. 

La Vigilanza non s'addormenta mai » e fc ral’ora dorme» 
in ciò imita Ercole , con la Claua alla mano , tempre in atto 
di colpire. 

La Vìgilanzaè a guifa d’vna delle punte del compaffoitien 
un’occhio tempre mai fermo dentro il centro del publico ri- 
polo» mentre l’altro s’aggira attorno alla circonferenza » per 
illare sù l'auuiio di chi la può uguagliare. 

Come all’Aquila non e aria, che lia impenetrabile : cosi la 
Vigilanza vede quanto le Hi di fono, ed actomo. 

Le cure, e Je faccnde Hanno intorno a i leni Reali , per te- 
ner fuegliati i Principi; e benché fiano fabbricaci al tonno, ed 
al ripolo . lui fpeflò fi potano in grebo ad vna faticola quiete. 

Coti urne era degh Re Pcrfiani. Ch’entrando il Camerie- 
re nella Hanza auanri il nafecre del giorno, gridattc: Lena ti ò 
Rè, c comincia a negoziare quelle cofe, che vuole il Sole . 

La Vigilanza del Principe afiìcura gli agi, e i piaceri di rut. 
ti i f additi: Omnium domo s tlltuj vigili* defendu : omnium., 
et tur» UUus l a ber, ommurn delia tu tùius indù jìn * , èmmum 
%; oc attenerti ilhus occupano . Coli ferme Seneca . Il raedefi- 
mo Principe a guifa d'Arcbimede»mentxe gli altri dormono, 
non fa, che dilegnare in fc Hello bclliUìme figure matemati- 
che. 

Mirabili fono le lodi che died’Arifiotiie alla vigilanza .An~ 
te luccm / urgere ( ferme il Mcdefimo ) C rad famtatem , & ad 
curar» rei f umiliarti , & ad Jiudiorum phtlofopbi a yrodeft 
quamplunmum. Vuole l’ificffo, dici Padre di Famiglia fial- 
vltimo ad andare a letto. & il primo ad vlcirne. 

Racconta Plutarco di Paol Emiglio, comedi ordinalTc 
le Guardie delle Sentinelle lenza arme, acciò ttaflcrofopt’- 
al nemico vigilanti; e fapcffero,cbc le da lui foffero Ilari colti 
alia fprouiHa» non haurebbono hauuto con che difenderli. 

Il Gallo non è mai ingannato dal fonoo»c benché non va- 
da à dormire, prima chc’l Sole fi cotrichi neil’ondc del mare» 
lo prcuìenc tutcauolta col dettarti; e prima»ch’egli elea agui- 
fa di fpofo dalia Tua Hanza, il Gallo qual Fortiere auuìfa la_* 
fu a prò (lima venuta , e ciò fa nella quarta vigilia della notte, 
che è l’ vlcima parte di lei . 

I Galli (dice Plinio)fono le noftre guardie notturne^ pro- 
dotti dalla Natura per dettar gli lHiominiall’opre,e per rom- 
pere il Tonno. Effi conofeono le ftellc, nc vogliono , chc’l So! 

fi leni che noi non lo fapiamo: e nel giorno cantano di tre 9 

hore in tre hore . Dunque il Gallo c mefiò al giorno : bando 
al fonno: è fogno ail’opre. Era già confcgrato a Mercurio, Se 
al Sole per la Vigilanza. 

Villa. Vedi Agricoltura. 
^Villeroy.V edi Segretario di Stato. 


Viltà. 


L A Viltà altro non c che vn’ccccflo di tutti i vizi i fi come 
la magnanimità tuo conxtapofto altro non c\ che vn’ec- 
cetto di tutte le virtù . 

La Viltà combatte i miferi ed i Poueti difgtaziati ; ma la 
gcncrofità gli arroganti, c ribelli. 

Cornuto Morale Portata Seconda, 
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Vincere. 

P IÙ tlotiofo c il vincere col bencfia'o^he col potete . 

E facile il vincere doue non fi truoua conttafto . 

I (uriofi non hanno altra difficolta, che di vincete gli Au- 
uartatij- iSauil le llcffi. _ 

Si burla ua Diogene di quel brano Antagom Ranfie in vno 
(ùo combattimento , fi gloriarla d'cficre rimalo vittoriofo . 
Quel Filofofo più canuto, che incanito: fagacc.più die mor- 
dace, coli diccua: Colai, ebe da te c Raro vinto, o era infcrio- 
re.ò era eguale, ò era fuperiore . Eguale, ò lupcriore cflcro 
non potcua -, perciòchc non l'haurcfli vinto . Era dunque in- 
feriore. Ma che lodi , od honori pretcndi'lm dall'haucr lupe- 
rato vno, che ti età inferiore ? Col vincer lui Inon hai vinto 
te Redo Abbi dando lui, bai te medetìmo abbaflato . 

Si guerreggia non per combattere , ma per vincete , per- 
dici trionfo b dona alla vittoria non alia battaglia . 

Vincere gloriole,. 

T Vtti fanno, c tutti poflfono vincere con la forza: vincono 
anche le fiere, benché non conofeano i frutti della vit- 
toria . Agli animi grandi fi deuono vittorie inufitatc. Vinca 
con la forza, chi coll’altro non sà vincere . Ma dii si vincere 
co’bcncfizhnon cura la violenza; perche c mc 2 o vile; pcrclie 
ba dell’ordinario. Cantina di rado alla gloria, chi non sà par- 
tirli da fcnticri fegnat!. I Magnanimi volano per vn’aria non 
conofeiuca , e cola beneficenza vincono la fierezza de' piu 
barbari, da’ medefinti facendoli inchinare. 

\ 

Vincere fe fletto. 

N On v*é più fiera , nc più forte guerra di quella » con la- 
quale l’huomo contende di vincere le HefTo . 

Sono degne quelle glorie, che fi guadagnano nel vincere 
gli altri, ma immortali quelle cbeconfcguonoal fupcrar fc 
fletto. 

L’huomo non ha più infefio di fe fteflb»e chi sà fuperarc le 
paffioni del proprio fenfo , fi compone il più gloriofo trion- 
fo, die imaginar fi polla. Caio Celare diccua: Il condonar le 
ingiurie , eirere la maggior gloria di chi regna . E gli Aflìrif 

E t dipinger il Rè, dipingeuano il Rédell’Àpi, perche non_* 
aguglione. Il rifponderc con piaccuolezze alle ingiurie^ c 
proprio di Quel Sourano, che non nega il giorno a chi lo bc- 
ftemmia. Vedi Pajfiom. 

Chi dopo dliaucr vinto, non vince anche la’gloria d*ha- 
ucr vinto, il di lui vincere non è vincere, ma vn perderci 
roanifefio . Àbramo dopo d’haucr debellati in vn gran fatto 
d’arme quattro potenti Rè» vdì da Dio per rincuoro dirli : 
Noli ttmere Abraham ,ego Prottflor tuusfum: E quefin non 
per altro , fe non , perche nel vincere la gloria dopo hauer 
vinto, molto maggior valore , c virtù vi n richiede , che nel 
vincere lo nemico: po/l in Roridi vtncendi hbidinem non 

vinci » , ac fi non Victjfct , cunflaj vi Aorta palliai amiti it . 
Ponfcradienic. 

La gloria d’hauer vinto è vna bcuanda alloppiata, die fiu- 
pidifee la virtù, e induce i Tonni d’Endimionc. E vn torrente 
rapidiffimo , che porta le vertigini a gli occhi di coloro , che 
tentano di pattare . E vn Sole, che abbaglia i lumi ddla Ra- 
gione a chi tropp’auuido nc* Tuoi fpiendori s’affitta . E vn ca- 
uti Troiano, cne intrometto nel cuore , partorilce d creiti di 
funcHi penfieti . E vn campo di Cadmo fcramato , che ger- 
moglia huomini armati . E vn pafeolo d’Egitto, in cui s’in- 
graflano i fenfi, e dimagrii cono le virtù: c vn campo ( torno 
a dire ) troppo fecondo, che coi Tuo lutto fottòca, non matu- 
ra, La mette ddla Fama. 

Vincitori . 

I Vincitori amano, e pregiano il valore nc’ Aggiogati ne- 
mici, perche al lume delle loro virtù illuminano i propri 
trionfi. 


I Vincitori impongono la legge a piacer loro ai vinti . Chi 
vuol’incontrario contendere, in vano s’affitica , cttendo 
quella gara fuperflua. L’cflerc fcarfo d’argento» io occafione 
di guadagnare la libertà apporta vergogna . 

N n z Vino 
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Vino, 

I L vino fà faltar’anchc i Vecchi contra la lor volontà* 

Il buon Vino non ha bifogno di fralchc . 

Non v é occhiale, che moltiplichi, c fconuolga le immagi- 
ni viflue meglio del Vino. 

Il V ino, e l’amor c fanno a gli huomini cui te le cofe lecite » 
Sono due incanti dolciumi, e potenti filmi, per dilporr<~» 
qual fi voglia cuore. Diali vn cuore innamorai, che inaffia- 
to fia del liquore di Pacco, c non c dubbio , ebe più non hau- 
ri arbim'o. 

Il Vino( dice Properzio ) ccome cìcuw airhuomo: Di 
fouuercbio beuuto toglie la viutzza degli fpiriti , c del colo- 
re : corrompe l'età ; cancella la mtmotia : inceppa i piedi : 
rompe il freno alla vergogna : dii pone a Venere , offende la 
ragione . 

Non è gran |odc temperarti vino; é gran lode moderarli 
al vino. 

Il Vino non fu mai fimbolcggiato per miniflro di menzo- 
gna, ma fi bene per Padre, cd clprcflorc della verità. 

I) Vino, nettare della terra , c cofi potente , che rende fa- 
conde le lingue Iterili, innalza lo itile a Poeti: fà a mcrauiglia 
acuti gli huomini ncU’ani : delta la fortezza , e I ardire nc' 
Soldati: caua la verità da cuori piucupi, c più profondi: con- 
ci lia le amicizie violate : infonde in lomtna nc* petti altrui , 
auuenga che ripieni di graui , c noiole cure, l’allegrezza , la 
gioia ,c’l riio* 

La Tazza colma di liquida ricchezza, c chiamata da Plato- 
ne il fomite dello'ngcgno ;cda Orario il Padre della facódia. 
Coftumarono i Greci, ed i Ferfiani,di non dilputar prima-/, 
che con tazze piene di vino non haueflero ammorbidita La 
lingua. 

Cola forza del Vino eloquenti (fi mo non foto gli huomi- 
ni, ma le Scimic,gli Elefanti, i Papagalli, le Piche . E di tanto 
valore il Vino , che potrebbe facilmente rendere loquaci i 
muti , e far offizio di lingua nella bocca dello Hello Arpocra- 
te, Dio del fi letizio finto dall’antica Gentilità, ancorché chiù - 
fa, e legnata col dito. 

Fù il Vino vietato da Carugincfi à Soldati : concetto da_^ 
gli Spartani , i quali vfarono con efib lauar’andie i fauci ulti, 
a fine fi rcndcffcio vigorofi , e colmi di fpirito ; e che poi da 
in età più foda valorolamentc fenza fiancarli combatte fleto. 
E con ragione quelli fecondi adope rarono il vino, per ecci- 
tar l’ardire-, perche le da timidità, nafee la mancanza del calo- 
re nel cuore, douc confate l’ardir humano, edooc è la vera 
origine, c l'officina dei i’ardoi corporale > ben conchiuder fi 
deue, che per auualorare il Soldato fa di meli ierc accrclccr- 
gli il calore nel cuore co! riao»per modo che dall'cccclfo del- 
l'ardore, nalca potei a l'eccello dell'ardire. 

U Vino è l’indagatore delia verità. Plinio lo dice : fnvtno 
futrtuis: non in vn pozzo, come panica Dcinocnto»immcrla 
nell’acqua: non già velata , c r icouerta con vt» velo dento , c 
caliginosi, come pensò Anaflagora; ma chiara, e nuda den- 
tro alla Tazzi tra le bcuandc alle mcnlc . Non per altro cre- 
d'io, che Bacco confcguifle predio l'antichità, tra gli altri no- 
mi quel di Libero , le non perche ha forza il Vinodi appale- 
sare liberamente, lenza veruna rifetua, od afiuziagli più in* 
timi legreti del cuore . Cofi leggiamo anche per la ItclTa ra- 
gione, apprettò Virgilio , che nc’Baccanali toleuano , appen- 
derli le malcare alle piarne, e luelauanfi la faccia , quelli, che 
ad honore di Bacco fcficggiauano 

Il vino c la catena, che traggo il vero dalla profonda vora- 
gine del petto: è la.mano , clic ileopre il quadro , in cui fono 
dipinti gli fiumani penficri: è la chiauc, con cui fi drfchiudo- 
no £li più fcgrcti fcrigni del cuore: la Picrra di paragonc.chc 
difimgue il vero dal fallo: lo fca!tro Incantatore, clic fà venir 
il Regolo del cuore, al magico cerchio della bocca : il Medi- 
co prudente, clic cura, e fana, e inuigorifee la verità rapprc- 
fentata da Lucianotutta piagata nelle Corti: è il cuflodèsche 
la dilTerra, c fprigiona dalla carceredcl petto : la fune, che*’ 
foaucmcntc perluadc lo fcoprimcnto de 1 penficri, .idd opera- 
ta perciò, come cantò Orazio nella Poetica de* Principi : c’1 
Reno , che pruoua i parti legitimi, ò illegitiroi della volontà: 
il mezo poffentc con cui fi rauuìfano i Geni), e le inclinazio- 
ni de* fanciulli, a’qua li configliò Platone, ebe tal’ora ne’Con- 
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ulti fi daffe il vino , per ifeoprire le occulte qualità degli ani- 
mi loro . 

Configliò ilSauio nc’Proucrbi , che à Mdcnconici fi 
dalle la Tazza di Vino : E Marco Tullio clonò» die fi dalle i 
bere il Vino ad vn certo, che piangeua. Elcna con quello vc« 
ro Ncpcnte, fece obliare a Telemaco, i pattati rrauagli ,e re- 
(elofefiofo. Enea, dopo lo’nfortunio delia dillrutca,c abban- 
donata Pania , (cacciò la mefiizia co'lc Tazze di vino agli 
afflitti Troiani. 

E troppo prcziolò quello liquore, che per virtù del Sole , 
per le vene delle viti fi tira dalla Terra, c con tanta diligenza 
attorcigliato, e digefio fi fa beuanda fi cara a gli huomini . E 
qual’altro liquore opera rami mirabili effetti, quanti il Vi- 
no? Nodrifcc il corpo, rinforza gli fpiriti,!ctifica il cuore, ec- 
cita i fenfi» chiarifica lo’ntclletto, fueglia tutto l'huomo, lo fà 
animoio, gli fa Scordare i trilli penfieri, lo fà parlar libcro,cd 
ardito. Vedi ybrtache^zji. 

I ingrinzì Viriali celebrati del Mcfe d’Aprilc erano propri 
di Venere. Appretto gli Scionij , lajStama della Dea d’Arno- 
re era fatar icata d’Ebano prcciofittìmo, c porraiia per orna- 
mento del capo vnaTazza eminente . Il Vino c il fomento 
anzi il latte di Venere. Nel vino , come nelle proprie delizie 
flafli arruffato Amore. Il bere, c l’amare , lono fra loro infe- 
parabili; per pruoua di quello. Perlina il famofo pinfe quella 
celebre lauda nella quale a Medie, che becua, congiunte*» 
amore che fonaua. I Greci con vn medefimo nome chiama- 
no l’Amante, c la Beuanda, Giunooc Dea delle Nozze, Pro- 
nuba degli Spofi» cullodc de' letti mar. tali fi dipingeuacon 
la Tazza pronta alla mano. I Mala moni col porger la Tazza 
prima guìlata allAmico iniendeuano vna forma di giura- 
mento llrct ritti ma, co’la mede lima offerendo , c fermando 
fra loro quella fede, ch’etti defiinauano incorruttibile, cd in- 
temerata . Vedi Bnndifi tnuito. 

Chi liba la Tarza ad vna pedona, Paflicura,chc ciò facen- 
do le fagrifica il cuore. 

La ragione per iaqualc gli Antichi dipingeuano Bacco con 
le coma, era per dinotare, ebe'i fouuercbio vino fa diuentar 
l'huomo efferrato, e crudele. 

II Vino fi da a bere a gli Elefanti quando hanno da com- 
battere, per irritar'cglii medefimi, e inferocirli . 

Nella Tazza melchiaua Vliflc il VinoàPolifcmo per ac- 
cecarlo. ,Con. le tazze di Vino fi rcfpergcuaro le Sepolture 
de’ Morti Celebrando le felle à Saturno, mlnififatiano i Pa- 
droni le Tazze a i loro ferui. La Tazza fi porge a gliamma- 
lari per medicina , non per beuanda . Con le T azze infatica- 
bili ed insaziabili fi lagiificauaal fenno , cd alla Morte. 1| 
Soldato che riceueua il vino nella Tazza, per legge Carta gi- 
nefe, Icueramcnte veniua cadigato . Con la T azza feconda 
Sempre mai s’vsò dar congedo a quei , che doueuan partire . 
Per legge Anica, al condannato il Giudice , mandami il cali- 
ce. Circe prodigaditazze, con lemcdctìmcdisliumanaua—» 
gli huomini. La beuanda finalmcr.ted’vna Tazza, altro non 
c.chejvn profluuio di lagrime di molti racemi calpcfiati, c 
conculcati * 

Si credono gli huomini beuendod'aflfotbir’il vino , ma 
eglino dal vino refiano afforbiti . E di loro il vino più po- 
tente , perche tutte le potenze loro in le fletto fommerge : 
Ed egli c quello , die fignoreggia è difpone del l’huomo à Sua 
voglia. 

La forza del Vino è tale, che prcualeaglidercrti interi. 
Ciro , come racconta Erodoto vinfe vn potente clcrctto di 
Mena gei , inficme col figlio della loro Regina più co’la for- 
za del Vino, che del ferro . Appretto l’vccifionc d'Olofcrnc, 
c la flragc del luo Esercito , più deue attribuirli al vino , che 
alla bellezza di Giudir, perche, fe co’l vino non l’haueflc fe- 
polto nel tonno non haurebbe potuta la beltà di lei troncar- 
gli il capo . Anzi dici vino fi moftrò fuperiorc allineila bel- 
tà, perche quantunque fotte Oloferne di lei fortemente inna- 
morato, pur il vino fù fi potente , che gli fece chiuder gli oc- 
chi alla beltà prefente, amata, potteduta . 

V fauano gli Antichi coronar Bacco di pampani di viro* 
congiunti con rami di Edera, perche effendo per natura-*» 
molto fredda vernile a rifrdcar le tempia dal vinorilcalda- 
te, c per fignificar’andie cbe’l vino , coll’acqua fredda deu’- 
effete temperato. 


Vino 
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Vino come domarli. Vedi Vbria- 

cbtZjZjA . 

Vinto. 

S Eruc di gran folazzo al vinto,cadcr per mano di vinefeor 
illuftrc. 

Eimcglio l’efler vinto nel bcnc,che’l vincere nel male. 
Mentre l’vno con qual fijfia arte ha voluto vincere , e l’aU 
tro vinto con qual fi fia violenza vcndicarfi , n’c icguito 1*- 
eltcrminio delle Città» delle Prouincic» de’Regni . 

L'efler vinto non c calo inlolito à chi combatte . Il reftar 
prigione c proprio di chi c vinto. 

Violenza. 

C Hi àfeende con violenza» dechina con precipizio . Nin- 
na cola violenta fi truoua» che duri. 

E innato nel cuor degli buomini il contraltare » e lo feber- 
mirli dalia violenza. Vedi Copula conptwgimtnto itittite. 

Niente mai dcucfi sforzar tutto ad vn tratto . Il buon pre- 
cetto infegna, douerficauaràpelo per pelo la coda al Ca- 
uatlo. 

Gli sforzi ftraordinarij predo ralIcntano»c fuanifeono ; le 
cole moderate tirano auanti. ^ 

Vipera. Vedi Pazienza. 

Virgilio. Vedi Nafctmento . 
Virginio Rufo. Vedi Gloria, 

Virtù. 

P Er tutto» oue la virtù va, fi Grafema ella dietro le pai me 
ed i Trionfi. Non ha bifogno della Fortuna, perche fola 
balta à fornmare gli huomini. Vedi Porto. 

Tanto era figlio di Gioue (cosi fingono i Poeti ) Tantalo, 
come Ercole, e pure quelto per la Tua vinti» fù dal medefimo 
cefo immortale, che quello per la fua malizia, ad eterno fup- 
plizio condannato. 

Da per tutto Ita luogo l’efercizio della Virtù : cdoueha 
minor’il premio, iui ella è maggiore . 

E la Virtù ben degna» nelle cui lodi fatichi , e ludi ogni fe- 
colo» ogni penna, ogni ingegno. 

(guanto le fauolc hanno inuentato d’Èrcole , tutto può 
dirli della Virtù: Appena ella è nata»chc le conuiene ftrango- 
lar fapcnti. 

La, virtù non alza imi più baldanzosa il capo, ne per altro 
tempo le vengono tanto coronate , cd adorne le tempia , 
quanto che in vita di Principe virruofo» e fautore di Vir- 
tuofi . 

La Virtù è frurtuofa agli altri » laboriosa ,e pcricolofa a fc 
fletta. Alterni urna jorrmdolofa e fi. Salitili. 

La Virtù non ha bilogno di lode bumana: ella ha la pro- 
pria. che Tempre fi tira dietro» ouunque ò vada, ò fia. 

Allo Audio della V irtù tempre c tempo d’auttanzarfi ; ma 
allora più. clic manco reità di vita. 

Non v’é più bel chiarore fra le tenebre della mortalità del- 
la virtù. Ella contiene in le fletta ogni bene , nc fi rende già* 
mai foggetta à colpi di difa ftrolà Fortuna; Tempre chiara—, , 
Tempre lucida c veduta fino da chi non la icguc . O forza-# 
grande della Virtù, che nc nemici ancora fi rende riueribile, 
amabile. 

La Virtù fola vince la maluagiti di quelle itelie ,cbe non 
fanno influire, che pcruci fità. 

Era la Virtù ftimata nc’ primi fecott del Mondo forfi con 
maggior’affqto, cd uflequio di quello a lei fanno i giorni no. 
Ari, mercé die l’Idra del vìzio, con le Tene tette de’ peccati 
mortali, non haucua per anche abbracciata così tenacemen- 
te l’voiucrfirà deila Natura;nc quelli peccati erano, coli ao- 
Comuta Mariti t Portata Steatiti * . 
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dofamente allignati nell’accomunanza del mondo : perche 
in que’ tempi beati , il vizio non fi truouaua annidato anche 
fono il mantello della virtù: nc quel Lupo s’era fatto cofi fa- 
migliare fino colle agnclla di Dio, come al prdentclo ve- 
diamo. 

Qbcatiflìma Virtù » vnica milura della felicità mortale: 
non ferba nelle lue vifcerc la terra tanti tefori , che vagliano 
i comperarti. Non folo i Popoli, ma le più (ublimi Corone 
dell’vniucrfo* come innamorate farfalle vengono dai lume 
della tua fama tircte»ad oggettar i tuoi miracoli. Se’l vizio ha 
forza di far malamente viucre gli buomini. c di renderli mi- 
feri, perche non haurai tu forza di far i medeGmi bcatameo- 
tc viucre, c trionfare» eziandio dopò morte ? 

La virtù , die tranlccnde fa vacillare l’eloquenza , c rende 
muti gli più facondi Oratori . Gli di lei applaufi, meglio non 
fi pottono celebrare, che con lottuporc. 

La figura di Minerua, vnita da gli Antichi a quella di Net- 
tuno ci auuettifce: che chi ha virtù è tempre intuì to»e gloc io- 

10 , non potendo da alcuno riceuere giogo di loggczione , à 
fimiglianzadel mare, che trionfa dellj lidia luperbia. Uucro 
che la Fontina , c fa Virtù deuono eflcre congiunte inGeme 
per felicitare vn Regno . Ouero, che la Pace è tempre vnita 
con le mercanzie» che vengono per la nauigazionc. 

Di rado fi congiungono inficine le virtù, le ricchezze, e la 
nobiltà: ò ne fia cagione la debolezza del cerucllo,cbc trop- 
po bumido ne’ lutti del mangiare, del bere > e del dormire-, 
diucncndo, fi rende incapace delle icicnzc:ò atuicnga per ftw 
perbia, vergognandoli i Grandi d’imparare , già che diu iene 

11 Signore , fcnùtorc , nel loggcttar lo’ntclict to all’altrui opi- 
nione , non lenza qualche patì ione . Nel ccrucllo di Catone 
bebbero puoco luogo k icicnze , perche fùgran luperbo , io 
dò ingannando Plutarco che tal luperbia Sonora del titolo 
di coltanza . Non volle egli mai fottoporre lo'ntel letto alla 
ragione per intendere , nc la volontà à Cdarc per viuerg__y. 
Gran forte bebbe quella bcttia,a far dar nome alla fua btttia- 
Ic luperbia di Grauità» edi coltanza . 

Virtù del Principe. 

L A Virtù c la’nfallibilc icorta^he condace gli huomini ad 
efler Grandi. Si dipinge la virtù d’aiperto non virile, ma 
Donnelco, perche cflà c la vera Genitrice degli huomini,che 
vanno al Principato. Chi ha la virtù, la leco ‘TRegno|. Tutto 
foggiacc alfe viciflicudmi ; quella (ola non conoicc I abitabi- 
li ta. Si girià (uo piacetela ruota .quella, come poto, noaj 
parte da luo luogo. Il Prindpe viituoio la lemprc vegghii- 
tc vn Ottimo Conliglicre , ed vn Sapicnuflìmo Senato, ar- 
mato di quelta , c fatto à colpi di fortuna impenetrabile più 
d'Achille. 

L’oro della Virtù de’ Principi, non fi può trarre tutto dal- 
la miniera della lor vita, venendo tempre mcichiutodi llra- 
nietc, e diuerfe materie; percioche co’la Pietà • può taluolta 
trouarfi dellipocrifia, ò della fuperltizionc : con la demen- 
za, del Timore: con la Giuitizia, della crudeltà: con la Pru- 
denza, dell’Attuzia; co’la liberalità , della Prodigalità : e con 
altre col Dicue qualità, dcll’artifizio, c della fimulazionc . E fc 
bene puòconucnicntemcntc l’Arte della dipintura rapprc- 
fentarc in profilo Annibale, ed Antigono » per nascondere il 
difetto dell'occhio, che loro manca; Ciò nondimeno troppo 
c difdiceuolc aU’Ittorica verità» bilognando, ch'ella inoltri in 
ptofpcttiua, ed interamentetutta la faccia ; affinché i Princi- 
pi riconofcano i mancamenti bro dentro il ritratto degli af- 
tri: e quella li racconta per far vedere» che nel mondo nien- 
te v’c di perfato: c die fc la tapezzaria della vita loro c bella, 
e graziola, confiderata per lodifitto, ella fi truoua per lo ro- 
uelcio molto sfigurata di nodi, e di colture . Douendo Taci- 
to fcriocrc la vita di Otonc , c di Vitellio» protetta , per non 
eflcre caccino di maledico , di non haucr'i medefimi cono- 
sciuti , nc per ofTefa, nc per liberalità riccutc . Alibi Galba 
Otho, V ite Una nec beneficiai nec mutria cogniti . 

Auucruicc Plutarco nella vita di Cimone , che le virtù de* 
Principi , debbanfi dire lenza adulazione ; I vizi con dilcre- 
zionc, non Infognando affatto efprimere i difetti, ma pattarli 
come virtù impericele. 

N n 3 Virtù 


jogle 


zeo d 



4 z6 Vi 

Virtù grande per/èguitata . 

E ' Malagcuolcad vna gran virtù lo fuilupparfi dalle calun- 
nie, dalle diffidenze, e da’ lofpettf,ed il correre lun^oté- 
po per la pcfta della felicità co’la loia guida della Bontà, e del 
vaio re. La Virtù in vn (oggetto eminente c bene (pedo à gui. 
fa dell’edera, laqualc rouina ,& abbate la murag!ia*che la lo- 
(bene. La gloria, laqualc e’I frutto della virtù fa leccare l’albe- 
ro; e co si fatta riputazione fondata sii i meriti, eccita contra 
del medefimo b*nuidia,c la’nuidia forma la calunnia, moftro 
dello’nfcrno ideilo più crudele, poiché quello non tormen* 
la, le non gli federati ; douc quella dà crudeli fupplizi agl’io- 
pocenri . 

Quantunque il Sole non fu mai diTgiuntodairombre,è 
però vero, ch’elle non riefeono ebe piccioli/Time, s’egli c in- 
nalzato nel fuo apogeo , come à dire nei più lublime punto 
dcll’orizonre. La Virtù non mai camina lenza l'inlegumicm 
co dcgl’Inuidiofi ; ma fe tocca l’vkima meta dell'eccellenza 
puochi fon quelli che l’aflfalgono. 

Per ardenti, che funo gli Iplendori del Sole , non cedano 
però anche gli più.renui vapori di tenrare di offùfcarlo ; ma 
non s'innalzano coli rodo , che fono depredi : non nalcono 
cofi tolto, che fono in aria di(Toluti. 

Chi crederebbe, che i beni dell’animo, clic la Virtù ( dico) 
porcnciflìma Maga del CieU^fofle perfeguitaca? E pure Ari- 
Itotele bandito, Socrate vccilo , la Setta intera de’ Peripate- 
tici, Torto Caracalla quali (piantata : Il pericolo di Platone in 
Sicilia: la Letrica di Cicerone, fatta à lui, nel mcdefimo tem- 
po fcretroùl Mortaio di Anafarco, nel mede lìmo tempo in- 
ftromento delia fua morte, e lepolcro delle lue cenci i: il Ba- 
gno di Sencca,rifcaldaro coi proprio [angue più, che col fuo- 
co: la Cilicma di Giofeffo , nel cui fondo egli gittò le fonda- 
mene* del luo Trono Reale, fanno di ciò picniflìma tetti- 
inonianza . La virtù fu la pietra ncllaquale non tanto lì parà- 
gonaua l’oro della fede di Dauid,qiianto fi arruotaua il ferro 
dello [degno di Saul,ilqualc maggiormente inalptiua allora, 
clic lemma riluonar per l’aria quel V^ntgxiicoiSaulfercujJit 
mute, C Datu A ticccm milita . 

Virtù Aia forza, 

£ ' Cofa mirabile , c Aupenda la potenza , clia la virtù ne* 
cuori uiedcfimf di coloro, clic non l’amanp , c non la Ic- 
guono.Gli Ammiragli hauendo ammazzato ilSoldano , lo* 
ro Re furono in procinto d’alzare al Trono vacante Lodo- 
uico il Santo , Ré di Francia , mentre anche nelle li r mani 
era prigione; Ne altra cola li dittolfe da quella opinione , ed 
elezione, le non la certa notizia «c’hancuano-, non poterli ac- 
cordar l’Euangeliu coll’Alcorano , hauendo già di prima of. 
fcruate in lui tutte le qualità uccellane , ad vn Principe emi- 
nente, per gouernarc , conici ua re , ed acctcfccrc vn grand - 
Imperio. 

Virtù eroica , 

L A vinù eroica ftà folamenrc intorno àcofe ardoue,e raa- 
lagcuoli. 

La Virtù eroica c vno fplcndore , Se vna Eminenza delle-, 
virtù molali» regolate, la parte feuficalc , c incn nobile dcll*- 
huomoj. Lampeggia quello Iplendorc allora più eroicamen- 
te, che intefo alla vittoria più malageuole fa maggior pruo« 
ua del luo valore. 

La Pcrfona Eroica dallliumano conforzio ad vn eflcr più 
nobile , e a Dio più proflimano vien follcuata non folo per 
sforzo, eccedente l’ordinario valore degli huomini , con cui 
fi vincc^ ma molto più, perche cotal isfot zo , non è ordinato 
al fine di quella vita mortale , ma ad vn’altra migliore , alla- 
qualc come à ber faglio dirizza le operazioni lùc>e perequa- 
le trascende eroicamente la viltà degli huomini volgar- 
mente vinuofi , 
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Virtù nafeofta. 

L A Virtù nafeofta è puoco differente da vna fcpolta viltà. 

Cosi cantò Orazio. Se l’oro tempre lp nc giace Ife con- 
dannato nelle lue tenebre , che vaierebbe più del fango , che 
lo circonda ? Se le Temenze, accolte a tur a mente dalla terra, 
non germogliaflero > che vtilcnc trartbbc la vita fiumana} 
Le ficlle , die infiorano il firmamento , quando friggono dal 
nullro nomirno teatro , per non t fiere vedute dal Sole , ne 
purejfòn lucciole . L’occhio per ccruicre che fia all’ofoiro s*- 
cccliffa, cdiuentacaliginofò. 

Vna virtù nafcolà ha quello priuilegio, ch’c ficura dall’ìn- 
uidia, dall’infidie, dalle perfecuzioni • E Il imita Ipezic di ti-, 
rannia quello sforzar gl’ingegni ( col farne mollra ) à mcra- 
uigliar li . Lo innalzarli (òpra gli altri in qualche lotte di di- 
fciplina , è vn farG Reo di turbata Arillocrazia, e dliauer’a- 
fpirato al Principato . Proteo , acuti ITìmo conciatore delle 
cole danne, lottò le varie forme, ora di albero, ora di fiera fi 
naicondpua. Protogene , la cui virtù battana pei dar l’anima 
alle tele, ed ai fallì ville nafeofta a Rodiorti, luoi Concittadi- 
ni, fin che Apellc loro lo mantftftò. Epicuro per non lalciarfi 
conolccrc, menò .a vita più nc’luoghi ramni ioghi, die in A- 
tene, ouc nacque . Vna fol volta, che fi perde fù ritrouato . 
Vedi V irta p ole fé . 

Impariamo lo Iteffo infogna mento dal Cielo,dal Solchi- 
le Stelle . Non peraltro il Cielo agli occhi nollri fi prelcn- 
ta, lotto gli alpecti di tanti Urani moliti , che perche altroue 
riuolgiamo lo fguardo, in vedendo , ch'egli più di terrore-» 
(ubbia, che di allettamento. Il Sole per iftaVanch’egli nafeo 
flo,ò palleggia fra le nuuolc , ò dechina agli Antìpodi : e per- 
che le Stelle lorgenti appallano gli di lui iplendori, fdegnofo 
ei torna à vendicartene , e dentro i propri raggi le fepclliice. 
Le Stelle , quali lor pareffe puoco itatlcne lontane jd agli oc- 
chi notiti quanto é lungi da terra Saturno , sii l’ottauo Cielo 
falitono, cd olirci ciò li ricoprirono di fcintillanti fplendori, 
ò di circoli fottiliffimi, ò di Ipcdò , c craflb latte . E ic tal’ora 
diuife dalle loro sfere, vanno peregrinando, vedono abito di 
candidiffimc perle.. 

Virtù pai e (e . 

' Troppo dura la condizione d’vna virtù palefe . 

La più Iplcndida luce, c più nociua a gl. occhi infermi * 
Non cui minor pericolo l’ctferamrniuto, che deprezza- 
to. L’Indiano facttatore richiedo da Alcllandt o il Grande di 
lacturc, e riculando per non darfi a conolccrc , puoco man- 
cò , che non vi lalciaUe la vita , fi come fù condannato à per- 
derla . V aleno non fi tenne ficuro dai popolo;, lin tanto , clic 
non hebbe (pianata la cala, in filo troppo eminente piantata. 
Fiatinone tù cacciato da Cartagine , pcf haucr taputo impic- 
tofirc la ferocità d’vn’itpaucntoio Leone. A Scipione niente 
fu piu danneuolc, che i cognomi d'Aiìatico , c di Africano . 
Finzione Atcnicfe iolo allora corte pericolo d’eircre veci lo, 
che micrprcunuo l'Oracolo > ed a le merendo il lenti mento 
di quello, palesò altrui il proprio fapcrc. 

Dcuc vna lingula! vii tù far voto alla Fama, acciò t’afcon- 
da: Alle tenebre acciò la coprano.* Agli abiflì acciò luogo le 
diano nelle voiagini . Catone vici sì prdtodal Teatro, die 
fù detto cflcrc anzi v (cito, die entrato. Cofi per appunto de* 
UC l’fiuomo faggio alla luce di quella Scena mondiale inuo- 
larli , per non rcllar ber taglio della Sacrtatricc Inuidia . Gli 
auuthi Statuari] non poterono per lingoiarc loro dettino, 
fuggire, o’I maic,o Periglio . Apollodoro Arcbùcno famoio 
fù ua Adriano tatto morire. T iberio , ad vn’altro di mcraui- 
glioia indultria dotato, tolfc la vita . 

Beltà, c V ittù naft oli c non tolgono agli huomini , il poter 
le llcfle amare; Anzi quanto puf la virtù ateo la, taro più ama- 
bile : Tontacjt virtuiu Vts , vt eos amare l ompcllamur , quei 
wutquam neutri mm. Cosi il Padre del l’eloquenza. La bellez- 
za pure fare lo tteffo fi vede in Alleo , c^e le ne corre dietro 
all’amata Arcuila , per le più profonde vifeerc della terra , c 
del mare, benché non l’habbiamai veduta. Amano, c s’inna- 
morano forte con maggior’ardorc i cicchi di coloro , chc_> 
della luce godono; E lenza che fi veda il folgore, non può 
qon vdirfi il. tuono . 


Virtù 
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Virtù ofcurata. 

L 'Orgoglio, la prdbnzioncj’oft inazione ofcurano tutta, U 
gloria di qual fi fia virtù . 

Virtù difprezzata . 

Q Vando la Virtù fi truoua fcnza fortuna , fenza credito, 
lenza ricompcnfa, ciò non per altro è, ebe per compari- 
re più gloriofa , più potente , e più felice mai in alui tempi . 
Anche de* fiumi alcuni lepol ci tallora fi credono nelle vifcc- 
re della Terra , che dopò finalmemc d'haucr traucrface de - 
grandi contrade, li fanno vedere liforti più iupcrbi, e più im- 
pctupfi. 

Virtù finta . 

N On v’c metamor fofi più ftrana al mondo di quella , co* 
la quale il vizio cootrafà la virrù:come aUora(dicQjchc 
l’aftuzia prende la Malcara della Prudenza : la crudeltà quel- 
la della giudi zia: la fuperbta, quella deirHumiltà: la Prodiga- 
licdjqucTla della Liberalitàd’audacia quella della Fortezza : la 
fuperltizione quella della Religione . 

E' però mctamorfofi di poca durazione , il fimulatamente 
velt ir fi della V ir tù.per edere creduto, Ipogliato di vizi . Chi 
peritando di trattenere vn Torrente , perche non innomlii 
Tuoi campi, Jtuza riuolgerfi in altra pane, la folo de' ripari , 
lo trattiene per vn poco si, ma pofeia tutto in vn colpo , le lo 
roudeia addofio ; perche doue pi ima haurebbe placidamen- 
te innondato il terreni > , (radica dipoi gli alberi j precipita gli 
edifizi,c tutto ciò che gli fi para dauanti fracafta, dall’oppofi- 
zionc accrcfcendo maggior gonfiezza , impero , furia . Lo 
lidio in punto accade a co fi oro > i quali con fot za le paftìonj 
picciole,c mediocri ractenendo , vengono pofeia dalla piena 
di dfe ciecamente loffocaci ,Jilcht loro di ceno non accade- 
rebbe; quando fi lalciafiero in quelle andare, battendo il mal 
genio in che sfogare . Ma vogliono afpcturc l’efirema oc* 
cafionc ; e l’eftrema occafione e quella , che irreparahilmen- 
tcli pcrdc.Non effondo virtù limolata, ballcuolc centra vn’- 
impcto , e fiuore di vizio abituale. Del numero di cotefii 
furono Alcibiade»preffo de’Lacedcmonicfi: Otonc Impera- 
tore, prefTo de’ Romani, de* quali parlano le Morie . 

Le Virtù falle riiplcodono al di fuori,come vere al di den, 
tro hanno la corrozione,perniciofc tempre più à colorabile 
fc ne fcruono,che à coloro in prò de quali le addoprano : Ed 
in ogni cafo minor nocumento elle fanno Emulate, che nc’- 
vizi,vn’apcrta sfacciataggine. 

Virtù Cardinali- Vedi Quaterna- 
rio. 

Virtù, e vizi. 

P lùs’hàda temere vn’cferdto di timidi Cerui, guidati da 
vn generato Leone. Che vn’derrito di Leoni fotto la 
(corta, e comando d’vn paurofoCeruo . Denodi Cabria--* 
Areniefe . In altro propoli to potiamo noi lo fiefiò dire, ed è 
vero: Cbe la fchiera de* vizi , coll’humiltà alla tefta fia più 
podcrata , che vn’Ordinanza di virtù fronteggiata dalla lu- 
perbia . Il cafo in pratica lo prefenta San Luca . Entra per 
vna parte in campo il Farifeo , e métte in ifchicra i forti leo- 
ni , de i Digiuni : Inumo bu tu S abbaio : delle clemofinC a: 
Decimaj do omnium qua poJJìdeo'AeWc Orazioni: h*c apud ft 
orabai: De t rendimenti di Grazie: Grattas tibt ago . Entra 
per l’altra il publfcano , es’auuanza con le truppe di Luna- 
rie » di falfi giuramenti , di be (temone , di crudeltà , ed' altre 
mille impietà : fi dà dentro , e fi combatte . Contro ogni ef- 
pcttazione ne! fine . Il Farifeo , ecco ha la peggio : IlPubli- 
cano la Viuotia : Defeendit he tujhfìcatuj in domumfuam. 
La cagione , come dicemmo , non e fc nòn perche , guidato 
quello fiì dall’hurailtà : tercunebat pdhsfuum , me oculos 
inde b al ad coelum levare . 
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Non è fin’ ora fiata virtù cofiaffoluta nel mondo , che’l 
confine di qualche vizio , non i’habbià contaminata; Giulio 
Celare . Ottauiano Augu fio , Annibaie , lafciaro in forici 
laPofierità, fe doueua maggiormente lodarli per k loro 
eminenti virtù , o biafitnarli per gli gran vizi . 

Parrafio, clic con l’eccellenza de’ tuoi pennelli, pofe in_-» 
litigio le Opere della Natura , e dell’Arte , conia mollezza 
de’ fuoi coltami , fece grand'ombra allo fplendore del fuo 
nome . Saffooc, e per lo’ngcgno, e per la vaghezza del Poe- 
tare , maggiore del feflo femminile , per l’impurità della vi- 
ta , fù in odio alle più honoratc Dame de* tuoi tempi . Chi 
è per la bellezza del volto honorato , fi disbonora ul volta 
coU'ofcurità , e bruttezza de’ cofiumi : E bene ipefiò chi ha 
bell’ Anima ha brutto corpo > cantò Claudiano nel Panegici • 
CO di Stilicene. 

Virtuofi. 

I Virtuofi fono come l’vccello di Paradifo» che mai non è 
conolciuto fe non morto. 

I Virtuofi al difpcno del Tempo tanto s’auuanzano vcr- 
fo la’ mmortalità , clic non hanno bifogno dell’ altrui indo- 
lirla , odi Elogi mortali, per renderli maggiormente rieuar- 
dcuoli. Eglino fieffi con le proprie mani s’ergono , e Pira- 
midi , e Coloffi , non di Pietra , o di Bronzo , ma di magna- 
nime azioni nel Tempio dell’ immortai memoria . Non.-» 
fi vedranno eglino mai piangere al fcpolcro d’Achille, mer- 
cè, che non poflòno quelli ambire il canto d’vn particolare , 
che tono celebrati da tutti ; netampuoco lofpirate il fallo 
d’vn libro, clic fono deferita con caratteri gloriofi ne’ cuori 
anche de’ più firanicri . 

Gloriateui ò Virtuofi , che fc bene vn pouero mantello vi 
copre la carne, Vn cintiglio di Diamanti , rifplendcnti di 
gloria vi recinge le tempia . Voi liete le Gioie della Miferi- 
cordia di Dio : Voi larete collocaci ne’ gemmari} dell’ Eter- 
nità. Non v’arrolcitc, o Virtuofi vedendoci alle volto 
abietti tra gli buomini più viziofi del mondo , i quali fcruiti , 
e pompeggiati fanno mollrc fuperbe di quel capo d’oro *, di 
quel corpo d’argento ; perette fi come i piedi di coftoro fono 
dì terra ,Cofi il vofiro piedcftallo è di Ciek> . Parlo di que' 
Virtuofi, eh 'esercitano la Virtù fcnza peccato. Y n Lette- 
rato Peccatore l'crucad vna corrozione pcffimadicolc , e 
come ingrato à Dio e indegno delle lodi de gli huomini . 

VifionediDio. 

L E fuppliche porte da Mose per veder Dio,furono dcctc. 
tate col Relcrmo: Non videbit me homo, & viver . 

Non vuole Dio , die mentre fiamo in quella vita lo ve- 
diamo in chiaro. Mose non ofa guardare il rogo ardente , 
ma mette il volto in terra . Elia fi copre la facria nel .monte 
col proprio pallio . Elifaz Temanitc s’empie tutto d’horrorc. 
Giobbe dicetS'i venera ad me non tndebo . 

E' tanta la riuerenza , che fi deuc alla Madia di Dio , che-* 
non ha da (limaifi degno di vederla , non folo chi non ha_-* 
mondi gli occhi , ma ancora chi macchiato fi ttuoua in qual 
fi voglia parte . Per maggior pena haurebbono le Anime-» 
del Purgatorio l’apprcfcntarfi auamJ Dio macchiate , che-» 
lo Ilare in quel fuoco ; pcrclic non fi legge , die fi lamentane 
Ifaia , che quando coi carbone di fuoco il Serafino gli mon- 
dò le labbra ; anzi riceuc quello per gran benefizio , con tul- 
io fòrlc , cbe cagionane dolore , ma ben fi doleua di 11 ar* al- 
la prefenza di Dio, con le labbra immonde . £non altri- 
menti èda credere , ebe per gran benefizio riccuano qucl- 
l’Animc Amanti di Dio nel Purgatorio quel fuoco , per nòu 
prdentarfi auanti quella’nfiniu Beltà macchiate. 

Vifitare, vifita del Principe. 

N EI vifitare i propri Popoli, non bifogna bauere di que- 
gli Spiriti altieri, ed inbumani, c’hebbcro talora alcuni 
Principi.iquali giammai non radfero piede fuora del loropa 
lazzo,comc i Leoni delle lor.grotte,chc per ferire* per itbra 

ture. 
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iure, ne vi fi framerfero, che per tema, A: odio dcloro Sud- 
diti. 

Lo (lare il Principe in vna parte continuamente dello 
Stato sì.chc ogn’altra ne redi priua» oltre che non Signore , 
ma Prigionierercnda lo (letto, pregiudica anche notabilmc- 
tc al medefimo Stato , che non veduto mai dall’occhio del 
Padrone torpe neghirofo, c non opera con quel calore, che 
dourebbe . 5e Tiberio non fi follò fcpclliro in Capri» ma vi- 
fitatc talora hauelJele Prouinci - dcllo'niperio, i Partbi ri- 
bellando, non haurebbono malmenata l'Armenia . I Dani , 
e i Sarmati, non haurebbono infettata la Mifia : ed i Germa- 
ni non haurebbono con ferro, c luocoiinpcrucrfatine I gj 
Gallic . Il Principe è huomo pubi h o: c come tale deue par- 
ticipar la fua prclcnza a tutto lo Stato : Farli (petto vedere : 
e con buone leggi (t abili rio. 

Gli Egizi t apprelcntauano i loro Re con le fiamme alle 
Tcrapicjc I ali a'picdi, ipditnofiranza,chc vn Rè deue vola- 
re da vn luogo all'altro per (oglicuo de'luoi Yaffalli . 

Vifitaoflequiofa, 

T Vrtc le Vifite vanno rfccute con domefìichczza , per- 
che la granita faftofa è odiofa infin’a i Scruitori : Da 
vna famigliare per lo contraria conuerfazione tutti rc- 
flano prefi»e incatenati. 

Le Vilìtedi complimento non mai pattar donrebbopo 
vn quarto d1x>ra ; e quello per non lar (pendere inutilmen- 
te la più preciofa cofa c’habbia l'amico , ol Supcriore , cbs_» 
è il Tempo . Fac preciofum pedem dice lo Spirito Santo ne’ 
Proucrbi : Volendo ragguagliarne, che nella Cala dc*<odrtci 
fi deue entrar dcfidcrato>c come cola preciofà. Chi abufa, o 
trapaffa quetto terminc,non vifita^roa perfeguita, attedia-*», 
ruba, di trarci di corda, traduce. 

Vifta. 

L A Vifta , e la Conuerfazione fono le due ali d’Amore .• 
al i, che battono il vento,ed accendono in vn medefimo 
punto il fuoco,e la fiamma. 

L’efcmpio per perfuadere ha forza gride, ma moko mag. 
giore quando è di cofe prefenti. Il racconto di cofe dubbia- 
mo vedute, e delle quali fiamoteftimoni di vifta , vince tal- 
mente la noftra ragione, co'i noftri (enfi ,cbe biiogna edere 
infenfatOiC brutale, per non render rarme,c nò riconofcerfi 
tanto vinti nella volontà, quanto conuinti nel lolite letto . 
La Vifta di tante perfone diuore , c continenti fù Quella, che 
diede la maggior feoffa , ed il più potente colpo alla conucr- 
fionedi quel gran lume della Chieda Santo Agoftino. 

Vitahumana. 

Q Vcfta vita Mortale c come il fuoco , l’aiHianzo della—» 
mi fiamma, non è, clic vn pugno di cenere . Chi la di- 
fprczza non ha timor di perderla. 

Labile c troppo la Mortalità humana , mentre alla vita-» 
c’inuola nel più bel verde delle noftrc fpcranzc. 

Vite berta duo : Samtasgr Prudenti a 
La Vira noftra c fienile al Nauigantc. China tuga, dia rit- 
to , regga , vada , giaccia , Tempre dall’impeto della Naue è 
trappolato : Così limonio, dorma, vegghij, dia fermo, vo- 
glia,© non voglia , continuamente per la forza del tempo è 
portato al fine de'luoi giorni. 

La Vita de Mortali ad vndeboliflìmo filo s'attiene, dica 
mezo di può cttcrc da inopinato auuenimcmo recito, 
Llmoino ( dice Platone ) riccuc la vita , non tutta per sé, 
ma eoo obligo di compartirla a molti. 

Fà medierebbe limonio geoerolo , e grande viua per sé 
ancora, s’eeli vuol poter viucrc per altri . Il braccio langui- 
rà pretto , fc dalle vi( cere non gli c fomminittrato ogn’bora 
vigore. Vedi Come di a. 

Lattanzio llima*chc tanto fia dire, l’huomo ha da viucro 
foloà fc ftetto;quanto il dire: Egli non ha da far’alcun bene. 
Volle Socratiche fotte fagrificato vn gallo, ad Elculapio, 
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quando ftaua per morire, per dar*ad intenderebbe la vita-» 
era vn fogno » dal quale ella veniua dettato per la ciana da- 
tagli da gli Atenicfi. 

Qual vapore fi può direquetta noftra Vita mortale, di 
cui parlò T Apoftolo San Giacomo . Paper e fi ad modicunu 
patetif : pcrcioche ci (i follcua per fuperbia , c per ambizio- 
ne: fi conucnc pokia per le Tue vane Ipcranzc in nuuolaraila 
fine non è altro, che materia di pianta 

Tutto il corfo di noftra vita patta nefluflìq ne’rifluffi del 
mare di quefto mondo : In temere, in (perarc: in godere , e 
tormentare. Chi poneffe in giutta bilancia le noftre noic,le 
nottre gioie:»’ noftri contenti, i noftri tpauenci ; trotterebbe 
die per vna rota , noi raccogliamo mille fpine , c die la fug- 
gente potteffionc di vn bene , n’ècariftimamcntt venduta . 
Tal’è la condizione dc'noftri giornale giorni dobbiamo die 
quelli, ebe fono accompagnati da tante, e cofi lugubri notti | 
da tante , e tanto faftidiotc noie ; e da si ofeuri , c frequenti 
ecdiflì . 

Poiché cominciamo à morire allorquando diamo prin- 
cipio a celiar di viucrc' > poriamo computare il cominciarne»», 
to del noftro morire , dal cominciamcnto altresì del noftro 
viucrc. 

Non fù fenza gran ragione , luce chiamata quella noftra 
vita j perche fi come la luce è vn legame , c congiungimento 
del Cielo con la Terra ; cos ì la vita altro non è , che vna—# 
Arma, e cara congiunzione dell’anima ( la cui origine, c dal 
Cielo ) e del corposi quale è formato di terra . La luce è co- 
muniffima a tucti,e infienie dilctteuoliflìma* pcrciòquan- 
do alcun nafce,non fi dicebhe venga a goder ricchezze, per- 
che Torli (ara poucro.non honori, perche forfi farà feruo : nò 
la terra, perche forfè non ne poflèderà vn palmo: non l’aria* 
perche forlc quella gh’ farà contraria: ma fi bene la luce , la- 
quale à tutti é commnnc, cd a tutti dilencuole, ed ad alcuno 
nocumento non porta: c le bene alcuno è a’cco » c non vede 
la luce, non lafcia tuttauia di godere de*bencfizi di ki,e delle 
fuc influenze. Quella fimiglianza in chiaro n’aiiuila ddla — 0 
fragilità della medefima vita , poiché qual cofa é più facile i 
!cuarfi,chc la hice / Se le manca il nutrimento, eccola (pen- 
ta: Se quetto c fouucrchio,cccota fottocaca : Se con vn fottìo 
altri la combatte, eccola morta : Se cofa opaca le fi auuicina , 
eccola impedita : Se (Irertamcme la copri, eccola fepcllita—». 
Vn puoco d’aria, vn puoco di terra, vn puoco d’acqua, vn*al- 
tra fiammella maggiore batta a fpegnerta: Così in fortuna — » 
pare non trouarfi cola , che non le Ita nemica : E morendo 
non lafcia alcun fcgnodella fua behà , o chiarezza ; anzi la- 
fcia i vettigi neri, dilòrmi , cd immondi . Tale appunto è la 
vita noft ra : Bella fc la miri, mentre rifplende , ma foggetta 
ad infiniti cali di morte, pcrdie, or mancamento di cibo la fà 
fuenirc: or la fouucrchia abbondanza Sopprime: or vn puo- 
co d’aria l’infetta : or picciolo panno la (ottoca : or’é lapidata 
con la terra: ora dall’acqua iom;ncrfa:ora dal fuoco eftinta : 
ed in mill’altre maniere dittrutra : e poi morendo lafda do- 
po sé vettigi tanto difocmi, quanto fon quelli , che in, vn ca- 
daucro cfangue vediamo . Tanto in felice finalmente, e rai- 
fcra é quella vita, che i nomi ezjandio>e le metafore trouare 
per lodar I a Ja fua inifer ia dichiarano .Vedi Croce. 

Vita humana fauola. 

L A fauola della vita liumana è vna dolorofa Tragedia, 
che patta di pianto in pianto. Coloro meritan nome di 
più gentili Iftrioni,chc fanno con la fingolaricà delle lagrime 
trar fcguaci gli animi de gli Spettatoti. 

Come la fiumana tutta pende dalla continua fucccttìone 
del l’ondc , infin’à tanto, clic arriuui al mare , ed in quel letto 
maggiore più non appaia. Cofi la noftra vita altro none* 
che vn continuo concorfo d’onde d’infirmità,di ttanchezza, 
di famedi leccali freddo, di caldcndi mifcric , e d’affanni , fio 
che fi giunga al termine, e al mare del (epolcro, come ben-» 
ditte la SauiaTccuite : Otnnes mortmur , & quajì aqtu dt- 
labimur fuper terram. Allora la per fona c affatto perduta» c’I 
nome noftro appena firùruoua. 
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Vita Tuo termine incerto. 

N On v’èpcrfonala qua! fappia» doue la morte il debba 
iorprcndre, effondo infiniti gli accidenti,a’quali ella fo^ 
giace. Limonio Sauio la deuc attendere di cuore, e di pie 
fermo in ogni luogo. 

Chi difegna su la tomba altrui) difegna fu*l vano » non ha- 
ucndo egli certezza della propria vita. 

La Vira non fi mifura al braccio:doue finifee ella c intera. 
Il penfare di darle qua Iche termine c purifilma follia . La’n- 
ccrtczza rende la morte cofi vicina a'Giouani » come à Vec- 
chi . La più lunga vita non è la migliore ; ma la migliore è 
fempte affai lunga ■ L’Anello della gloria , non fi dà à quelli 
che fanno le più lunghe* le più veloci carriere ; ma à chi le 
fàpiùgiutte. La Parabola dcll’Euangelio ci ino (Ira aliai in 
chiaro, che’i gran Padre di famiglia à iurte l'hore del giorno , 
eà tutu i giorni della nofira età ne riccuc à mifericordia. Vi 
fono huomini di cent’anni) che fono rifiutati) e vi fono Gio- 
uani innocenti e v jrtuofi , che pattano di gran lunga nella 
perfezione le tette canute . Pio compifce la fua lode » tanto 
per bocca de’fanciulii) che per quella de gli huomini vecchi . 
I Giouani.c le Vergini) 1 Grandine i piccioli (dice il Salmiflaj 
lodano il Signore ■ Morte de'G touAm. 

.1 

Vita filo defiderio. 

E Obligaro l'huomo a defiderar la vita per foccorrcre a i 
Parenti; per iftruire i figliuolnper (et u ir Valla Patria. 
Ogni huomO) ogni Donna infin dalle falde porta quello 
defiderio naturale della vira . Non v’c huomo, benché San- 
io,à cui natura Unente piaeda il morire. Ditte ( è vero, ) vna 
volta San Paolo : Cupio difjclui , ma per iflinro di grazia : 
onde altroue per iflinto di Natura folcua dìtc-.NolumHs fpo- 
Uarhfed fuperutjìin. 

Ricercato Gorgia Leonino della cagione) per laquale tan- 
to defideraua di tirar la vita innanzi : Per non hauere ( ri- 
fpos’cgli ) di che riprendere quella Vecchiezza mia . De gli 
huomini forti però c proprio, il difprczzar'anzi la morrebbe 
amar la vita. 

Il Defiderio della vita c naturale : OmmA Appetunt effe 
( dille il Filofofo ) Quindi c 3 che da tutti, quantunque pcnolà* 
e railera Tempre è fiata bramata, cd illimata . Il mifero Ro- 
diocro riferito da Plutarco ferite d*cfcmp»o,ilqiialc, tuttoché 
fi vedette ogni giorno nel corpo lacerato» e riferrato pofeia 
in vna gabbia,pcr viuerc più lungamente a’ludibrij,ed infili- 
ti del Tiranno : Al Carnefice nondimeno*!* gli fi offerfe > 
à Icuargli con vn colpo la vita,qtiando hauclfc acconfcntito: 
Rifpofc: Sar e fi viuere : V olendo dire; Che à lui baftaua di 
viuerc , per vederfi felice » e contento anche fra i continui 
tormenti * 

Vita da non dcflderarfi . 

C Ontra ogni ragione l’huomo defideradi viuere) non efi 
fendo al medefimo riinafo altro di vita) che’l nomo. 
Non c vita la prcicntc nò-, ma vn pcnofo, e continuo mori- 
re . Vita, die ha lunghe le noie,brcui i contenti.- vere le an- 
gofeie, apparenti i piaceri: infipìdi i gutti,aman(Tinii i dolori: 
vita, che ha più penficri,aiTanni)C cure, che non fono del fuo 
tempo gli anni.i mcfi,i giorni, le bore. Dtes peregrwAtioms 
c ntx me* centum incinta un norum funi ypArut, & , ditte 

vn Santo Patriarca. 

Vita trauag!iofa,e penofa. 

C Hi lungo tempo è viuuto nc'frangcntùc nelle rrauerfie 
delia vita, non può dire, che la vita lùa fia ftafa lunga, ma 
fi bene, ch’egli è flato lungo tempo dentro le fluttuanti onde 
del Mondo. 

La Vita fà gli huomini martiri,fòrfc più che la morte. An- 
zi non altra cofa,cbe la fola morte loro ferue di ripofo fra gl* 
Wtolcrabi li, cd incettanti tormenti della loto penofa vita. 
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Se bene più è da defiderar (1 vna vita fenza molcttie, in- 
giurie , pcrfecuzioni ; più tuttauolca alla'mmortalità della 
Gloria,profitta l'effcrc anche dopo morte dalla Poftericà dc- 
fiderato>e rinomato, che l’non cffcrc mai flato offclo, o tra- 
uagliato. . 

Non è cofa in quella vita, che maggiormente filufirtgli 

huomini delle auucrfitàropportacc,c vinte. 

Non defidera di vinerC)Chi femprc c vi fiuto infelice . Gli 
anni fembrano ferali à colorotcbc non hanno giammai prò. 
uarc altro che miferie. li viuere à quelli tali non e che vtu# 
continuo morire. 

Vita tranquilla. 

£ Naturale in tutti il defiderio d’vna vita tranquilla^ pto- 

LaVita non d punto vita, s’ella non idi in ripofo. Quel 
tale che vifiutohaueamoltifTìmianni , cche giunto età ad 
vna eitreroa vecchiezza;» chi lo’nterrogò della fua eti.rifpo- 
fc.d’haucr molto puochi anni viffuto , poi che quei foli anni 
numerala, nc’quali goduta haucua la tranquillità, e del cor- 
po^ dell'animo. 

Vita auftera. 

L 'Aufieritì della vita piti tende gli huomini mattithchela 
morte (offerta, non lèruendo la morie che al ripolo, fra 
el'intolcrabili.cd incedimi tormenti di penofa vit3.San Gk- 
Fonimo il Maffimo. nella Vita di Santa Paola dicc,ch'cHa in 

queflo mondo fu coronata d'vn lungo, c nobile mattino, 

perche vifle in ammirabile aufterità di vita. 

Vita auftera, e Ciuile. 

L 'Aufterezza de i cilizi è acclamata per ottima (trada'alla 
pcrfezionepna tutti non hanno l'anima di Gierommo , 
ed’Ilatione. OgniSagittatio non si pigliar la mira cofi di 
lontano. Moki non credendo altro (cnticro alla virtù, edi- 
fperando quella.non fi dilungarono dal vizio. Vna vita Ci- 
uile , c habbia per tramontana la vera Moralità tocca lenza 
intoppo la mcta.c fi acquifta non meno di quella le affezio- 
ni diuinc,anzi con più vantaggio, elianto con maggiore , fe 
ben manco apparente fatica . l-a naue che veleggia per I al- 
to mare, non teme altro, che la pofiìbile tcmpclU.ma quella 
die folca le lecehe, oltre la Tcpefta pauenta gli Scogli, che da 
rune le parti la minacciano . Il Defèrto c (oggetto alle ten- 

tazionì;tiia come l’occafionc fia lontana fono (upcrabili : li 

doue il muro delle Città, ferace di mille occafioo», rende più 
difficultofa la pugna . Qujl fi fia di quefle ftradc non trauia 
dalla perfezione ,* ma l’vlcima non rapprefentando tanto ri- 
gori, manco (pauenta la timidezza della nofira fragilità . Gli 
eferapi della vita Eremitica dettano aminirazionc,ma puo- 
chi inuogliano all’imitazione. I (econdi truouano piu fa- 
cilmente fcguaci;capo dc’quali fù Abram Patriarca, Cictad»- 
no^oldato, Principe, Capo di famiglia. Ammogliato, l adre 
tenero, ma lènza ecccfTo > ricco di tutte le cofe del mondo » 
diltaccaco da tutti gli affetti del mondo. Vedi ConuerjA - 
uone. . 

Vita Rufticalc. vedi Agricoltura. 
VitaPaftorale. 

L A vira dc'Bifolcì , e dc'Paftori è molto da Pocricomcn- 
daca,cofi per gli vtili,chc giornalmente da erfla fi traggo- 
no,comc per la grandezza dc'Petlònaggi clic la menarono . 
Affermano i medefimi , Chc'i biondo Apollo , c’Ifcmicapro 
Pan , (otto paftorali fpoglic , diueniffero Amanti, l*\nodi 
Dafne, l’altro di Siringa, ma gli di loro puoco fortunati euc- 
ti, rendono la medefima odiola, c difptczzeuolc . Vedi />«- 
fitrt. 


Vita 
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Vita venatoria, vedi Cacci*. 
Vitade’Principi. 

L A vita naturale de’Prindpi , è troppo neceffaria a t Re- 
gni . La loro morte apporta per lo più mutazioni^ no- 
uità pericolofe. Quello di’/ la perdita dei nocchiero alia na- 
tte in vna gran Fortuna, quello c la morte de! Re al luo Re-* 
gno iti ogni temoo. Biibgna perciò pregarc»chc villano lun- 
ghi ffìmifecoli. Non ottante, che Nabucodonolòr faccfle j 
prigione Icconia, RcdiGietufalcm,e tutto il Popolo Ebreo 
tene ffe cattiuo in Babilonia;ad ogni modo lo Spirito Santo 
dice per bocca di Baruch Orate oro vita Nabucodonofor Rt- 
%tj Babyiams , C* prefetto Bah hafar fily erta, vi firn die s ec- 
rumficut diesCfUJuptrttrram. Vedi Regnare [ut difficoltà. 

Puocoficuro è giudicare della vita dc'Principi mentre-* 
viuono » perche lo Splendore della loro porpora abbarbaglia 
la vi Ra . Dopo morte è più facile, per cflcre loro d* attorno 
tolu quella adulazione, che accrelcc Tempre il bene a c ftni- 
nuifee il male, che etti operano. 

Vita de’ vecchi. 

S Ono i giorni de'veccbi cadenti, inccni,breuì, pieni di fra- 
nagli* di pericoli. 

Quello, chea Vecchi refta di vita pende dalla difcrczione 
di tutte le torti dì languori . La loro fredda malinconiamon 
fi può ribaldare. Ella truouadcl frefeo dentro gli più ardenti 
giorni dell’anno. Ella trafigge loro il cuore d'vn faltidio 
perpetuo: E dando mano alla malattia , ambe per vn mede- 
fimo camino»gli (tetti accompagnano alla morte.Quel defi- 
derio grande di vita > ebe i Vecchi hanno, opprcffodal pufil- 
lanimo timore deila morte, ctlingue in loro la chiarezza del- 
le più belle azìonì;in quella gufo, che la fiamma viene Tmor- 
zata dal Tuo proprio fumo . Vedi f / ìcchto.f'cccbie%j J a h 

Vita priuata, e titolata. 

S Otto la clemenza d’vn Ciel priuaro, non fi gode, che-* 
Ariafalubte: Tutte le influenze fono proTperità. 

Molti nella Vita Priuata viuono comodi» che pattando 
alle Dignità , pattano inficine da gli agi a’dfogi , ed alla Po- 
ucrtà. Per non ettere vilipefi fono coftreni di mantener 
corteggio Scruidori, Carrozze» c mentre pcnlano d’aggrarv- 
dirfi s’irapiccioliicono. 

Ongc il Profeta Samuele per Re Saube gli dice : Fnxit te 
Deus Kegem fuper hartdtt atemf *am in Brute tpem : Et acciò 
non dubitate di tal verità, di non cflcre ( dico j Re, per con- 
trafegno gli foggiuntc:C «/w venera ad qturcnm Tabor wue- 
met te tres vtrr.Dabunt ubi Umoj panes, & tu acct pie: de ma- 
nti eorum : Ecco dunque, nota l’Abulcnfc,b condizione di co- 
loro, che dalla vira priuata pattano al le grandezze, ed a i Re- 
gni: L’cflcrc mcndici* neccffìtofi j Diriccucre infin’il pane, 
C di limofinarc dalle mani d’altri :p r tderum emm quoti mdige - 
bat ets j parole dell’Autore . Nella Vita Priuata non liaucua 
bilogno Saul di pane, perche tuo Padre era piùricco, che co- 
modo; haueua bettiamifliaucua trafichi, hauca poderi . Af- 
fondo al Rcgno,qucllo incontanente gli manca,ed è corret- 
to a prenderlo da pone ti patta egieri. 

Il Patteggio del Comando alla Vita priuata , c duro fola- 
niente a color o,cbc mutando Stato, non mutano intelletto. 
Se qualche Dipintore cancella da vna Tauola le figure , che 
v 'etano impreflc , c ve nc dipinge delle nuoue , non c più la 
Beffa tauola, benché fia l’ittcffa -, perche ella non dà il nome 
alle Pittutc , ma loriccue . Lo'ntel letto nottro é vna tauola 
rifa » nella quale non v’c cofa dipinta . Le figure , i Fantalmi 
dc’GrandijChe vi s'imprimono, non fono gli fletti con quelli 
de'Pt iuat i : Adunque non c lo fletto intelletto , quando di- 
ucnta vn'altro La mutazione di flato c morte d’vn’huomo, 
generazione d’vn’altro. Morto buona, s’è generazione d’vn 
buono . Vedi Dignità perduta, o I afe tata. 

La Vita priuata è quel porto, oue dal vento dcli’lnuidia 
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fono tlfofplntì quelli , che nanigano il mare dell! fburan/rJ » 
die li volcua fommergere . Fugga tal mare , chi non vuole 
etere attorto: ma re inquieto, infido, cruccio(o:marc,chc per 
aflorbire anche iPalinuri, quando non li potè rompere gli 
addormentò. 

Sotto le rouine della Vita priuata, o eletta, o indotta , già 
fli (epolta l’inuidia. 

Chi feende dal Grado alla Vita prillata, lafcia la’nuidia at- 
taccata alla Dignitàjchc poffedeua. 

Vita breuc. 

P Er hinghittima, che Ga la vita bumana paragonata all’E- 
ternità non è che vn punto. 

Qual'età può alili uomo chiamarti lunga ; fe coti nclla’n- 
fanzia,come nella puerizia: cofi ncll’adolcfcenza^omc nella 
giouentù, Tempre fi cruoua in corfo co’la vecchiaia alle fpallc 
sì, che manco fe n'accorge* 

E vero>chc la vita de gli huomini è breuc, ma la memoria 
d’haucrla ben menata è eterna ; c quando quefta finiffe co’la 
vita loro , chi farebbe sì pazzo , che per arriuuarla , yolette-* 
fott’cntraic a tanti itentiffudorùpertcoli. Pcnficro di G’cer* 
Hauendo la Natura breuittimo diftefo il corfo della Vita , 
ha con eccetto immenfo prolungato quello della gloria. 

Pct breuc, che fia lo fpazio dell’età, è lungo affai per vi*cr 
bene» 

E cofi veloce, e breue la vita humaoa^hc per darcela a co- 
nofcerc le Scritture Sagre nelarapprefcntanoora pcrvu-» 
fiore, ora per vna foglia , ora per vn vapore , ora per vn’ona- 
bra,ora per vn puocodi fumo . Il no Aro viuere conchiude 
San Gregorio èvn quotidiano patteggio da quella vita. E 
vn niente , tamquam nthtìum ante Dominum , San Gieroni- 
rao il maffimo. 

Chi computaffe tutti gli anni da Adamo Gn’al giorno prc. 
Teme direbbe ficuramente bieri Adamo vfcì dal Pacadifo 
terrcftre; pcrciochc, s’c glino fono trafeorfi , dunque non fo- 
no flati ltinghi,anzibrcuiflìmi effondo volati. Aggiungiamo 
quanti anni vogliamo a queita vira : allunghiamola , tnuec- 
chiamo quanto ne piace , ella Tempre fari vn fottìo d’aura 
matut ina.Doue fono Adamo, Cairn, Matulalcn^Noefftem* 
Abram, Ilac>Giacobffìioldfo>cd altri innumcrabili. Viffero» 
furono, c morirono. Cofi patta la vita,c fogge : E quefta vita 
non è che vn rapidiffìmo corfo alla mort» . Ella è come il pe- 
legrino, che dopod’haucr caininato vn pezzo del giorno , la 
fera fi riduce a cala; à quella cali>dcHa quale c ferino» Sepul- 
chra eorum-,domus tilorum. Appena con. etti ncll’vtcro ma- 
ttr no;appena nati vaflàllaggio.c tributo rendono alla morte; 
Anzi l’vtero materno , non è tanto fucina del corpiciuolo > 
quanto fcpolcro.non tanto culla, quanto tomba : Onde con- 
cilio fc Platone pretto Stobeo , Che nel primo punto di vita 
fiamogià morti,fepolcro di noi medefimi cffcndo il proprio 
corpo . E che fia’l vcroj nafccndo alla luce del mondo Bam- 
bini ( dice Tertulliano ) altro oon facciamo che piangere in 
teftimoniodetla morte,che incontriamo, c non potendo ciò 
con parole cfprimcrc,lo dichiariamo con le lagrime. Nati d’- 
auuantaggio che fumo, fubito à noi vengono le mani, i pic'- 
di,e tutto il corpo ne’panni dc’Morti auuolci , per auuifo di 
doucr tolto cflcre cadaucri portati alla fcpoitura . Et ecco fi- 
nalmente , come prima di godere fa vita fiamo affoggicttatì 
alla morte > prima di poffcdcrc il mondo fumo incaminari 
alla tomba : Quajt non ejjem de vtero trasiatus ad tumulnm. 
A tumulo ventri s ( dice S. Gregorio Nazianzeno ) ad turni* - 
lum terra . 

TrouandofiTeofraftoall’eftrcmo d’efalarSofpirito,non 
potè contencrfi di non accufar la Natura d’imprudcnza^ro. 
me quella ^he alle Cornacchie , c à Ccrui, animali di puoca-* 
conliderazione bauelfc difpenfata vita lunghetti ma: àgli huo 

mini poi fenza comparazione di molto maggiore, breuc 

Pere i oc beffe à quelli foffefi ella più liberale dimoflrata, co!K- 
cflenfionc della vi» , haurebbe altresì dittefo le feienze à le- 
gno , che nell’apprtodexle gli (tuonimi farebbono in ette di- 
ucntati perfetti. 

Scriuc Plinio , che la Natura non badato maggior dono 
alTbootno» che (a breuità della Vita j perche viacndo puoco 
tempo pretto arriuua al termine delle fue fatiche . A quello 

prò- 
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propoGto diceua l'Angelico Dottore » che le prefta , ed enti* 
cipaia morie forte vrile à tutti : A i Giufti . perche gli fczrec- 
taffr.e rimertefle dalle macerazioni in liberei : A gli fceleta- 
ti, perche loro ooncailc la flrada di maggiormente indtrartt 
ne' peccati. 

Se’l Tempo della noftra Eri fi pareggiaeon l’eternità, non 
fi trouerà differenza tra lo ipazio lungo , c breue, perche_a 
mille, e due mila anni ( diffe Simooide ) altro non tono chea 
vn punto dell’Infinito , o pure vna minima particella d'vn_» 
picciol punto. Dunque alla (tefia vita accade , quello che» 
certi Animali vicini al Ponto laiuono i Naturali. Quelli 
nafeono l ui far del giorno : nel meriggio fon giouani, la fera 
inucccbiano, e col cadente Sole tremanti aneti’ efifi tramon- 
tano,e muoiono. 

Ne’ primi notiti Padri feorreua quefta vira mortale, quali 
poluc in horologio à puoco,à puoco»e non moriuano»fe non 
dopò molte centenaia d’anni finito il corlo della Natura--* : 
Ma bora ella cade tutta ad vn tratto prrcipirofamcnre . Ap- 
pena vfeiamo dal ventre della Madre , clic fiamo ponati dal 
ventre alla tomba: appena apriamo gli occhi alta vita , die li 
chiudiamo alla mone : appena comincia la vita, che (libito 
qual Giacobrfhc tiene la pianta d’EIau, fopragiunge la mot- 
te . Diftribuendo Salomone I tcmpi.fra l'altte diuifioni met- 
te anche quc(ta:7“ r»p» tufcendi,er T empuo morttntb, E pu 
re alla morte, cfléndo contraria la vita , pare che douefie dire. 
Tempo s vtuendt, C Tempuj monend i \ ma con ragione fea'l 
nalcerce'l morire.non vuole manco mcntouare la vitaqxr. 
che ella è tanto breue, ebefi può dire, niente : e dalla nafcita li 
parta incontinente alla morte, lenza frapofizione dimezzi. 
Tutto il tempo in lemma dell’ huomo fra quelli due termi- 
ni fi diuide: Nafccre,e Morire : E le bene i Filolofi dicono, 
che la Morte .altro non é,chc vn' Iilantc indiuifibilc, e la Vi - 
ta allo'nconrro,tempo,cbe ha parti infinite ; Meglio mtrauia 
giudicò Salomone, che la morte forte tempo, non unto per- 
che continuamente moriamo , dal primo punto che nalcia- 
mo,quanco perche, ella è principio dell’EternitàtEd all’incon 
tro la vita vn iolo illante.si percbcc breuiifima.comeanchc, 
perche dopò il primo iilantc della nafcita , luhito ( come bah. 
Marno detto ) cominciamo i morire . 

Vita lunga. 

¥ L peti fiero di vita lunga c cagione» ebe procrafiiniamo l’e* 
1 mendace’ propri difetti. La vita lunga non Tempre emen- 
da , Che bene fpeffo le colpe accrefce . Se pericolofo c il mo- 
rire ; forfè che più periamolo c il lungamente viucre . Come 
fi fìa : Ccru cofa è,chc quando lluiomo comincia a morire» 
ha più timore della mal trafeorfa vita, che della morte ideila* 

Come rari fon quelli » che dalle infirmiti prendano vigo- 
re^ forza, Cofi puochi fon quelli , ebe dal lungamente viuc- 
rcfìanofantificati. 

Più lungamente ville dà fagrificò lo fpazio d’vn fol’anno 
alla virtù, cd al colto di Dio, die chi per ifpazio di molti luttri» 
co' i piedi de’ piacente sù le ftradede’ terreni affetti aggirollì, 
Vn us dteshomtnum crudttorum piu spot et, quarti imperiti luti 
gifjitna ataj . Seneca. Abramo, à cui lo fteffo Dio fece la 
Genitura , c promife vna vita , fino à buona , e compita vec- 
chiezza prolungata, non peruenne all'età de* Tuoi Antenati. 
Tu auttm ibis ad patres tuoi in pace fepultui iti feneilute bo- 
na : Antìcipo per molti luflri lo sborfo , che con efalar lo fpi- 
rito fi paga alla Natura, fi può dire , che in compararionc de 
gli altri mori giouanc . Dunque mentre non può errare ne* 
termini ddl’Àttrologia,chidà Lcggc,c muoto,e comparte le 
influenze à gli aflri,ionuien conchiudcrc , che come ofiferua 
Filone, la vera Vecchiezza più nella prudenza , e nelle doti 
dell'animo, che ne[lc membra confitta . Egli mori affai vec- 
cbio,perchc mori faggio^ pio. 

Gli huomini dilunga vita trafeorrono per maggior nume- 
ro d'in finnica, che li tormenta, che non fono gli anni,nc’qua- 
li viuono . 

Leggerezza di ceruellocttrema ; Mettere fluttio per ti- 
rar la vita lungamente innanzi , c trafcurarc come ben me- 
narla. 

Daua Noftro Signor Dio nella’ nfanzia del Mondo iun- 
ghiffima vita i gli huomini » perche loro non daua l’eterna , 
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effondo ferrato il Cielo ; bora , ebe per la morte di Chrifto è 
(laro aperto, e che per effe entrano i medefimi alla gloria-#» 
per non prolungar loro vn tanto bene, ha la vita accorciata. 
Vedi Morte de G renani . Immortalità * 

Vita comune. 

L A Vita comune, c pouera c tutta giuliua, tutta beata, tut- 
ta tranquilla, perche nòe cofa(dicc il^agro Cantorejpiu 

f ioconda , che babitarc comunemente » con le marche della 
acc inficine . Ddla meddima furono i Santi Apottoli » i 
Precettori . 

Adunarono! primi Difccpoli d’ Antiochia tutte le loro do. 
uiziofità, e tefori, e chiamati Paolo , c Barnaba , loro li con- 
fcgnarono,acciò cofi accomunati, li raffegnaffero lotto l’Im- 
pero de’ Deputati Credenti nella Giudea . 

A due Padroni non G può fcruire . Chi accumula tefori 
per adorarli, rende vaffallaggio al Demonio , che c Principe 
delle ricchezze:Chi viue volontariamente pouero, omaggio 
à Dio che c Padre della Virtù , che per lo più c poucriflìnia . 
Piace Copra tutto à S.D.Mtìl cuore fpogliato>c difaddobbato 
d’intereffe. 

Vita fugace. V. Età dell’ huomo- 
Vita infelice. Vedi Immortalità. 

Vita Tue miferie. 

/~\Gni refpiramento del noftro petto è vn momento fila- 
V7 nito della noftra vita , c vn’artomo caduto del noftro 

Quefta vita è vn Rito di continue tiuolte . Le viciflìtndi- 
ni fono perpetue . L’abbaflamentodcll’vno è lo’nnaizamcn- 
to dell'altro. E’comevn Ciclo, incui il forgetedakum-, 
Stelle, è il tramontare d’alcun’altrcmon potendo ellcoocotn. 
patire iurte inficine à nofttì occhi. Vedi Huomojue mijtrtt . 

Vita sfrenata. 

D A vna sfrenata vita non fi può affettare , chevno sfor- 
tunato fine . Quatti Faraoni, fatti lordi à i cclefti auui- 
fi,& induriti alli prodìgtofi cattighi , non fi conucitono mai : 
Anzi perfeuerando nel lor camino abbomincuoli, muoiono 
nel peccato fepolti nei mar roffo d’una fanguinofa mone . 

Vita lolitaria. 

L A vita lolitaria tutta gioconda, c defiderabilc,fi che l'huo 
rao viua in maniera à fe Retto , che fi fa degno di godere 
lungamente fc Retto . Vedi Solitudine. 

Vita oziofa. Vedi Ozio . 
Vitaclauftrale, Religiofa. 

N On mancano tenaciffìmi legami de Voti ; pcnofa pri- 
gionia nella daufura de* Monaftcri : fpargimento di 
lagrime, e di fanguc nelle difcipline, e nelle penitenze : c fino 
la fcpoltura della volontà nel fepolcro dell’ obbedienza , ebe 
contai nome appunto da vn Santo Padre vien chiamata. 

La Vita Clauttralc c vn* immagine dd fepolcro , al quale, 
chi patta deue deporre sù’l limitare della porta , quali patteg- 
gio della vita ogni penfieto delle cole pattate . 

La vita di vn Religiofo ricufa ogni lotte di ttattia, nc' me- 
talli^ ne' fallì , ma ne richiede vna loia nella’ nutazione dc’- 
Potteri. Vedi Rehgtofo. 

Mentre nel lecolo ondeggiano iTraua gli» con più tran- 
quilla fortuna fi trattengono i Rcligiofi nel porto arditi per 
nauigare alla Tramontana del Crocifitto ogni Pelago, quan- 
do baie incontraffero ogni più fiera tempefta. 

Nella 
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Nella via dello fpirito,non fi dà vfrit a d*EgÌtto,che non in- 
corni i di Cubito l’ Ami lecita alla fronte . 

Efcono quelli dal Klondoicomc da vna Babilonia, niente 
in effo crouando di capace per contentare l'Anima , nù per 
allegerire i languori, né per abbreuiare la lunghezza della mi 
feribile condizione della Vita, ouc più inuecchiano per gli 
faftidi, che per gli anni . Il fa re di quelle mutazioni , Il por- 
tarli con sì grandi, ccofi e (tremi Calti dalla Terra al Gelo, 
fono rifoluzioni à cuori altresì rifoluti, c gcncrofi riferuati, 
non ad altri . 

Altra vira, altra maniera di vìuere ci vuole nella Religio- 
ne, che nel Mondo ; poiché fi come nella nauigazione , ol- 
tra al Polo Artico fi (enfiamo d’altro Ciclo , d’altre Stelle , a 
d’altro Polo ; coli dopò che fi è arriuaco à quello punto d’ab- 
bandonare il Mondo, ci vuol un’altra faenza , un’ altro Cpi- 
rito , vn'altro cuore . Perdendo la Tramontana della Vo- 
loncà , bilogna pigliare quella del l’Obcdienza . Gcncrofi 
quegli Animi, che apprendono tal’ifiituro:Sofpirano in Ter- 
ra , viuono in Odo : Hanno il lor corfo contrario à quello 
del Mondo, come le Stelle nel lor camino , non voltano mai 
la teda in dietro-, né mai fi fermano alti Pomi-d’oro d’Atlan- 
ra, per ritardare il corto . Più clic s’auuicinano al Jfine , più 
loro s’accrcfcc il defidcrio di giungerui . Quanto più sup- 
erotti mano al centro, tanto più fermi, c coltami fi rendono . 
Viuono in Comma in Dio,ed à Dio , eie loro azioni, ed ope- 
razioni, nou hannojchc del Cclc(tc,c dell’Angelico. ’ 

Vita lunga , difconueneuole 
à chi? 

N On comi iene lune, vii» I coloro, che abufano il tempo 
lor conceduto . Vna gran pane della Vitafdìce Seneca,) 
fogge di mano adii fi male: Maggior parte a chi fi niente. 
T utto i chi attende ad altroché à quello, che importa . Che 
contrarietà è quella : Lamentarli chc'l tempo patii, e cercar 
paflarempi: ftar’in ozio ; logorar la uita in ciaocc, e cole fri- 
uolc.c querelarti, clic la uiu (ugge! 

Vita contemplatiua. V. Monacato- 
Vita Attiua, e Contemplatiua; 

T TOlendogli Ateniefi MaeRri di tutte le co fe darci un’ cf- 
V fempio deU’attiua uita, e contemplatiua inficme, figura- 
rono uniti infieme Minerua con Nettuno . In Mincr ua_j 
per effere Vergine imendendo U Contemplatiua , In Net- 
tuno per efferc Dio del Marc, onde uengono le mera* la Vi 
ca attiua. 

La Vita attiua, e contemplatiua, ha nel fuo Ceno la Carità, 
coli ampia, che fi Rende dall’uno all’altro Emifpcro^lcIMon 
do. I fiumi delle grazie, che dal Gelo in lei [rabboccano, fo- 
no tali, che inafiano efficacemente la Terra . Ella mifura_* 
l’ampiezza del Mondo ,col fuo ardetitiffimo zelo meglio» 
che non fa'l Sole coll’obliquo fuo viaggio . 

Vita vera, & ottima. 

L Comparare morire’al Mondo, è vn cominciar* à vìuere 
con Cbrifto,vera,& ottima vita . 

Quella vita fola amar fi deue, chcl viuere da immortalo, 
non quella , che in viuendo , non fa che morire . Chi viuc à 
quella vita mai non fi ferma, fc nou quando è fine diro igno- 
miniofa vita . Allora à generofi petti quella c grata , che c 
principio d una felice vita . Il Periodo de* refpiri di quell’au- 
ra non fa punto fermo alle felicità di qucR’Aniraa:ElIa c im. 
mortale. Chi tal la crede, ncll’occafo de’ nofiri giorni , non 
crede tramontare le nollre glorie . 

Quella fola negli Annali del Cielo c vera Vita, che in ben' 
operare s’impiega . Gli altri giorni feorrono si, ma non fo- 
nocc fe fonodono folamentc al creder del volgo, che giudica 
col fcnfo»non con la Ragione . 

Quarant’anni foftenne Saul lo Scettro di Paleftina(k) tur- 
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rano le fagre Morie } e nondimeno il fagro Crotiifta^uefo. 
li anni, e non più al fuo Regno alkgna. Ducimi autemanmt 
regnami fuper JfraeLNon per altro quella diuerfità, che, per 
che egli nel breuc periodo di due primi anni foli nel Regno 
conferito la virtù, cd il rilpetto douuto à Dio:Ondc que'trctf 
ott*anni , che legu irono non fi calcolano nc f giorni della fui 
vitale del Regno. 

Il Regno pure di Salomone, non trafeefe fecondo il fagro 
Tello il numero di quaràt’anni: E pure Giofcffo Ebreo,lRo. 
rlco famofo* graue, ottanta glie ne affegnò : Qwats Jimul 
ornnej numerami annoi. Auttor vero hbrorum Regum coi fa 
loj,quoi tranfegit in pletore , cr vera rei telone . Scritte Tco- 
dorcto. Vóli Dottrina Cbrtfttana. 

Vita, e Morte. 

N On v’c, che vn calle bene ftretto per giungere à vera vi- 
,ta:Per andare al precipizio della Morte infiniti, larghi » 
cd aperti Quanti fon morti «li dolocc?quanci di paura.** Quan- 
ti di ferro?qiiaoti di velcno?quanti d’infirmicà? quanti di foU 
gorc?quami allo’ mptouifo per iftrani accidenti? L’allegrcz^ 
za ideila ammazzò Chilonc Lacedemonicfc,Dionifio, cd al- 
tri . Quant i membriquanti articoli ha il noftro corpo, tante 
Brade ha egli per enttarui la morte . 

I figliuoli di Cadmo in qucll’hora die nacquero, in quella 
Bella morirono. 

E' meglio d’affai finir la vita in quello Rato , che ne rende 
compiali , c gloriofi , che olrrapaflando menar la Beffa nella 
ignobiliti,ofcurczza,e dishonore. 

Per la Virtù tirano alcuni innanzi la loro Vita, bench é _ a 
n .°° bene affetta, che per lo contrario col vizio , mol- 

rifiQmi lono.qucllichc prevengono il giorno della lor morte. 

Quanto più gli huotnini hanno la morte sù gli occhi, tan- 
to più non parlano, che di vita . Coli Adamo difcacdato dal 
Paradifo,non vedendo die immagini di morte, volle col no- 
me d’Eua, che vuol dir Vita chiamare fba moglie» credendo 
con tal nome lufingar’ i luoi terrori* dolori. 

Nella V ita la viuezza dd raotoda foauità de’colori.il Tuo- 
no della fauelb, la corrifpondcnza delle operazioni , dimo- 
Rrano,chel’huomo vàie. Il pallore delle membra, la rigidez- 
zadd corpo, l’immobile Rabiiimcmo del pelo, lo dclcri nono 
morto. Allora, che l’Anima ( loia cagione de gli effetti vitali ) 
s’incontra nd gelo della motte , si fattamente fi (degna , che 
al comparir di lei abbandona il po Ro , e le cede il intiero att- 
uando del corpo^ cui per qualche tepo fu dcRinata cópagna. 

V nitametit c,e la Vita » c la morte s’introducono nell’bua- 
mo,otic con iRrana fimpathia fatufi l’vna infcparabik com- 
pagna dell’altra, non l’abbandona mai fin tantoché à guifa dì 
face alla candela, edi tarlo al vcRimcnco, non la riduca in_* 
Nulla: ruaprincipnan > morta exor diumeft. Ambrof. E 
Manlio riportato da San Gtcronimo. 

Najctmes morimurfaifque ab origine pendei. 

Vita, e Morte rincrelceuoli . 

Q Velia Vita, e quella Morte, fono Rimate rincrelceuoli, 
le quali non arrecano profitto alperfona. Non vi^c co- 
la, che tocchi più vn cuore generolo chc’l viuere , ed il roori- 
lefoloperlc Beffo. 

Vite. 

L AV itCjgloria de gliOtti, honor decampi , pregio delle-. 

piante, fregio de* Olili, teforo del mondo , fonte d’ogni 
diletto, maritata coli’Olmotialitaui col pié ritorto sù gli altri 
rami* diflefmi in luogo di braeda i verdi tralci , ricouerti di 
verdi foglic,quafi da fmerajdi,ed arricchitiui da preziofi grap 
poli, quali da collane bofcarczic* feluaggi manilla gli Scrii 
tori funne propoRa lempre per vero fimbolo di Amicizia . 

Terminando appo gli Spartani i Contriti, già fcuolc di A- 
miazie in Reccati di riffe , edi dii cordie, fù forzato Licurgo 
loro Legislatore^ far recidere le viridi die parimente fù prò 
nunziatoda Domiziano . 

Deli’ Vuc , mammelle della Vite fi pregia l'btioroo di luc- 

chiat 
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ehiar la vita. Non mioua egli nettare più dolce , manna più 
foaue.bcuanda più fpiritofa,bumore più gencrolo, fuoco più 
grato.ambrofia più cara del iacee, cb’cfce dal Seno di qucfla 
amabìlittSraa Madre. 

Il Vino è il Rè delle beuande, l’ornamento delie menfe ,11 
foftcgnodc’Morrali. 11 mantice vitale del calor naturale. 
Il vino infondendoti per le labbra.può render la lingua anche 
allo Hello Mercurio più faconda ddl’vfato , e farlo eziandio 
via più ingegnoso nclliuuenziooe dell’ Arti; può formar più 
foaue il luono,e più grato lo itile insù la lira d' Apoi line/può 
(ottenendo le parti di timpano^ di tromba in fra le riffe,c le 
battaglicttar sì che Marte auampi maggiormentc,di fdegno, 
e che più forte vibri la mano-armata. 

E precetto di Orfeo ( dice il Picrio ) che non ti piantino 
le vki,mentre il Sole è in Vergine, per auuifare. cbcchi vuol 
cultodire la Virginità, bifogna, clic non fia molto amico dd 
Vino. Vedi F’inoVirgtmtà. 

Vitell io Imperatore, vedi Regnar 
fut difficoltà. Baciare Nero colore. 
Vitello d’oro . vedi Obliuione di fe 

fte/o . 

Vittima, vedi Grafo. 

Vittoria. 

L A fpada di Marte dipende dalla Fortuna, e dalla ftefsaci 
riconoice le vittorie. Niuno può Ha rticuro dalle Tue 
«ncoHanze . 

La Victoria vbbidifee alla prudenza . Quella le leua l’ali > 
perche non voli al campo nemico. 

Quanto più difficile e il combattimento , tanto è maggio- 
re hi gloria della Vittoria : lenza pericolo non s’acqulfta la 
gloria. 

None intera la Vittoria» o perfetto il trionfo, quando 
l'Inimico ancora ftà armaco,c moHra la faccia. 

Non c più ficura la Vittoria d*allora,che dal Cielo fi chia- 
ma Sono follicde pretenfioni d’vn’elercito , e il fauorc della 
Fortuna,quando fpera dettarla co’gridi,co’fuoni delle crom- 
bc,dc tamburi, e d’altri bel licofi ttromenti. I ribombi de* cuo- 
rideuoci, eie voci delle preghiere inuiatc al Trono di Dio 
fono quelle ebe la fanno volare à i foecorfi. 

Co’le palme dc’Gucrricri bene ftà intrecciato PVliuo di 
Pallade, perche non per altro s’intraprendono le guerre, che 
per la Pacc,c per la Felicità de’Popoli. 

Furono (limati giudizio!! da Quinto Curzio i Popoli 
Ttzi|, perche legarono la Statua di Mercurio,Dio della Pru- 
denza, vicina à quella d’Ercolc,Numc tutelare dell’Arme. 

Il numero grande dclli Soldati non é quello che dà la vic- 
toria-Iddioè,Dlo chiamato delle Battaglie. Chi contaaltra- 
mente, conta fenzà FOfte • Batta vn minimo fallo, per met- 
tere in diiordinc qual lì Ila poderofa armata . Cinque cento 
Erogliani , vfi piti alle greggio , che all’arme metterò in con- 
quatton ouecento Lacedemoni . Con quattromila huomini 
disfece Epaminonda l’armata di Sparta , di vintiquatro mila 
Soldati. Baldouino fratello di Gottifredo,con trecento Ca- 
ualli > c noueccnro huomini FranceO diede la fuga à Califà , 
circondato da nouc mila Caualli, e vinti mila Fanti . Puochi 
di!b erari hanno alle volte dara la rotta a’grandi ricreiti. 

I Principi foccombono fouente lotto vna giufta imprefa » 
quando Iddio è itritaro,ecbe la guerra non u fa per la difefa 
della Tua quercla;ma per vendette particolari. 

Le Vittorie rubate non fono da lodate. Alcffandro il Gri- 
de, di fimili non ne volle mai alcuna . Ora tallilccìl fuo pen- 
derò; Pecche la Vittoriaé Tempre buona da qualunque ban- 
da ella fi venga. 

L'Èrcole di Marziano/r di Claudiano^la vna mano tiene 
la Ciana per ammazzare , dall’altra il Conucopia di Amai- 
tea, pieno d’oro , per allcttare gl’inimici alla fua diuozione . 
Vedi Clemenza. 

Le Vittorie non vanno fucrgognace co’le ingiuftizic ; ne 
il Ciclo ringraziato con gli ani dì crudeltà . Le Vittorie ac- 
Conuito Morde Pori tu* Seconda. 
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qui Hate co'danari hanno puoco del glorìofo. 

T urte le Vittorie fi riferifeono à dii comanda ; e’I valore 
d’vn pouero Soldato, c’haurà mille volte incontrata la mor- 
te , appena può afpirare à tanto Ripendio , che gli ferua per 
foftenere la vita. 

Le vittorie porte in mano di Dio , non fi diftriboilcono i 
Violenti , ma à chi fi di fpone alle medefime lotto la (corta^* 
della Picrà,c della Giuftizià. 

Non vccofa , che maggiormente faccia infuperbirc gl» 
huomini, die le Vittorie. Di quì.è.che bene i petto i Vittorio- 
(ho s’immagini no, o vogliono, ebe altri s’i mn» gin i> ch’egli- 
no fi ano più che huomini ordì nari) , e puoco meno, clic Se- 
midci,od Eroi pretendono cttcr’honorati. Concra qucfto fa- 
fto,ordfnarono i Romani , che a’Trionfarori fopra lo Retto 
Carro , Ratte vn vii Senio addietro, che loro ricorda (Te efter 
mortali. Abcam vittoriofo dc’fuoi nemici: Lottar a a Domi - 
.ditte prottefo col volto à \zzxi,cum Jtm puiuts-, Crctmt. 

Chi parangonarà la vittoria , c’hebbe Dauid del Gigante 
Filifteo>con quella» che confegui di Sauhqualora liaucndolo 
nella Spelonca in Tua balia gli perdonò, vedrà, ebe molto più 
nobile fù quella di quella .* Perche là fi fcrui di fionda , e di 
felci; ma qui di ra^ ione , e di prudenza . lui ritornò vitto- 
riofo portando il Capo di quel Barbaro; ma qui portò fupe- 
raca l’Ira .* da quella riportò Ipoelie , che rìpofe in Gierufa- 
lem,ma da quella guadagnò trofci,chc raddrizzò nel Gelo;: 
Da quella ritornando fù incontrato da Donne ; ma da que- 
lla fù lodato da gli Angeli. 

Vincendo à forza d’arme gli Spartani l’Inimico lagrifka- 
uano à Marte vn Gailo.e vincendo con arte lenza combat- 
tere vn Bue; o perche ftimaflcro maggiore quella Vittoria , 
come Tenue Plutarco-, o perche’! bucc animai man lue to ; il 
Gallo ardito» e feroce. 

Auucdutofi Agcfilao,cbc'l efereito fuo per Io gran nume- 
ro dc’ncmici rifiutarla pieno di timore d’azzuffar fi con etti, 
prefe con generofainuenzione par cito, dilcriuerc Vittori» 
nella fua delira : E fìngendo d’offerire fagrifìzio, quali vago 
d’hauer contezza del dubbiofo auuenimcnto,pcr mezo d’au 
gurio prefe le vifeere della Vittima , e quelle per alquanto 
tempo nella fteflà mano tanto ritenne, quanto credette v» 
redatte improntato lo fcrino;pofcia appalclandolc asolda- 
ti, vi fi lette da tutti la parola, Vittoria : E portandoli opinio- 
ne fotte ella dilccfa dal Ciclo, e che gli Dei con quel legno 
promcttettero loro la palma , ben’auucnturofarocnte aliali, 
rono l’Inimico , e ne riportarono ricche fpoglic , c glorìofo 
trionfo. 

Fù prefentato à Temiftocle vn Gallo di gran cuore e per- 
to,c parendo al Donatore di rendere più gradito il dono, có 
dargli, per qucllo,cbe negiudicaoagran lode, cofi diise. fff- 
que ad necem pugnar E cosi è,cbc i Principi della Terra non 
conofcono altra vittoria, che quella, laqual fi riporta col t in- 
gerii di porpora nel fanguc nemico. Al contrario il Rè de’ 
Geli . Egli non dà corona ad altri Soldati,chc à quelli i quali 
ettinguono lo fdegno altrui col proprio l'angue » e vincono 
pcrdcndo,e trionfano de gli Auuctfarijcon la morte. 

Vittoria fangu ino/a . 

L E Vittorie comprate care non fono venture, ma difgra- 
zie, perche meglio c non liauere quello che fi dcfidcra , 
che haucrlo con troppo fcapito. 

Pirro vinfe due volte in battaglia campale bravamente ì 
Romani, ma con tanta perdita e firagc, che cldamódo ditte: 
Ahi, che fe vn’altra volta vinciamo , habbiamo perduto la 
Guerra. 

Vittoria mal vfata. 

E Sfcndofi ribellati i Volaterrani da Fiorentini, propone- 
uano di tornare nuouamentc in fede con certe condi- 
zioni.Tomafo Sodcrini, huomo Sauio,c prudente con mol- 
te ragioni configliaua , c he con etto loro fi doueflé accorda- 
re Lorenzo de’Medici era di contraria opinione-, fatto in fine 
▼n grotto efereito; e Lorenzo capo di etto fù Volrcrra attali- 
ca;la quale in puoco tempo, dalla neceflìtà aftretta apeife le 
porte, & à difcrcziouc fi refe . I Fiorentini entrati, laccheg- 
Oo giatooo 
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giarono non foto la Città , ma’l Popolo ancora malamente* 
trattarono-, Porrate le noue à Firenze della Vittoria, fù in fa- 
cendoli le publiche allegrezze à Tornato da alcuni rimpro- 
ocraro iltoo configlio, con limili parole : Che dite Voi ora, 
che Volterra i racquiftata/A’quali il Soderjni: A me pare el- 
la ( rifpofe ) perdura non racquiftata. Perche fe voi la riceue- 
oate d’accordome haucuatc vrile in ficurezza : Ora hauen- 
dola à tener per forza, nel tempo del la Guerra vi porterà di* 
(ordini, c difagimcl tempo della pace,c danni, c fpefe. 

Vittoria ben’vfata. 

H Auendo limperadore Carlo Quinto con merauiglio- 
tà preftezza , c facilità disfatta la Lega de gli Alcmanì 
ProtcrtantiiC dopo anche rotto il Duca di Saffonia»con la_-» 
prigionia de! medefimo * e di molti altri Tuoi, vsò modella- 
mente tali vittorie c di (Te: A'#»#, Vidi, dr Dominai Deus */• 
ot . Vedi Sincere fe flejfo, 

Viuande, 

I L Luffa ha ritrattato modo , chele racchiufe viuande ne* 
piatti al difcopriracnto loro sfidino co’gli odori la gola_> 
all’arme della menfa. 

Dopo ché Roma fquagliò il fuo cuore in ogni torte di bif- 
fo, i Cucinari nominaoano per nome d’Alfabcto tutte le for. 
li di viuande. 

Quando la Bombarda è vuota , fc bene vi fi accolla il too- 
co,non s’accende, ne fa fiamma o dannosa quando è carica 
di polucrc,ogni miniina fdnrrfla balla à riempirla di fuoco , 
c far, ulte balenutuonjVe porti irreparabili danni. Polucrc in 
cui tti nai collo il fuoco della luffuria, c il cibo, cd il vino : di 
quelli vuoto il corpo,non piglia tocco : Pieno ogni minima 
occafione,halta per cagionar roumc . L’bora del mezogior- 
no è quella in cui i'huomo c pieno dr viuande : nella medefi- 
nia si c grand’occafionc di ti mere, che’l Demonio non s’ac- 
colli con qualche fauilla , e che’l tutto incenda, come à pro- 
prie fpefe imparò di temere quel Capo Coronato, che dille ; 
ab incttrfu , CT à Demento meridiano. 

Per l'elea 6 prende il pefee. Ciro combattendo con gli 
Sciti,e fingendo fuggire » lalciò nc’Padiglioni le nu nlc cari- 
che di viuande c di preciofi lini , oue ariuuari gli Sciti, e 
come già fodero affano debellati i nemici ,fenza vn tofpeita 
al mondo, lafciando la briglia al Tento s’imbriacarono be- 
ne , ma quando meno fe lo pcnfauaoo vici Ciro da gli a- 
guati, c nc fece llrage crudeli dima.. Nelle Sagre Lerrcre 
pur habbiamo le Tragedie, che di Amon , edi Si mone Ma. 
chabeo rapprefentarono, Tolomeo di quello. Vedi Menfa, 
Cornuto , 

Viuerc. 

V OIlc la Natura, che gli huomini,c mangia Aero, e bcuef- 
fero,e veftiflero,non per dilctto,o pompa, ma per rifto- 
ro delle forze, c per conlcruazione della falute. 

Cofi hanno gli buomini a mangiare acciochc villano-, non 
viuerc, accioc he mangino. 

Il cibo , e l’allegrezza allora fon noccuoli , che terminano 
nella fiizietà ; Allora pcofittcuoli , che non edinguono il de- 
(ìdcrìo , 

Non può la mente fiumana , nc bene, ne fpcd ita mente far 
le fue tonzioni.aggrauaro rroppochc fia lo llomaco dal man 
giare e dal bere. 

Non c degno di viaere,o non sà viuerc, chi non sà piegarli 
al peto della Sorte. 

Diigraztato Timone, à cui fi rormentofo riufeiua il viue- 
re,ch’cfortaua l Cittadini luci Atcnicfi à tottraggerfi da quc. 
fta miferiaffofpcndendofi à quc’lacci,o cape(lri,chc numero- 
fi ilaueua addai tati alle piante del Tuo Campo. 

di Viuere forme due. vedi Ricche^ 
zs/Pouertà. 
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Viuer bene, Far bene. 

Hi ben viue ( dice Plauto ) viue due volte. 

Se cu m’addimandi 1 dice Apulciojfai fare Statue, dirò 
di nò.fenza punto ar folcirmi jma le mi dimandi : Sai Viuer 
bene, non potrò mai dir di nei, che non mi vergogni» c detro, 
e fuorùperebe’i far Statue non còuienc ad ogn’huomo; mal 
Viuer bene,à chi non conuienc,non è Intorno. Vedi p'ituvt* 
ra t & ottima. Vedi Morire. 

Sempre lì dee quel modo di viuerc eleggere » che (limato 
è il migliore. L’vio facilita tutte le cole, c le rende gioconde. 

Loicopo della Vira liumana 'è il viuer bene. In calo d’ira- 
potenza, o di violenza, non confcntire al male. 

Dal diritto della Confcienza , non i mai per qual fi fia ca- 
gione permetto di tralignare pur’vn punto. 

Anche, che glihuomini tollero per non mai laperc ,oDio 
per non vedere qualche misf.uto,mcrita egli tuttauiad’cffc- 
rc Tempre dctcftatoipcrche nò la publìcazione ritira gU Imo- 
mini da bene dal male, ma la bruttezza del male . Non fi cu- 
rano i medefirai del tcgicto.ma delThoneflo. 

Vizio. 

L Vizio tmoua più pretto moglie, che la Virtù marito. 

None huonio>chcnjlccndo non porti dalla Natura il 
proprio vizio. 

Anche nel vizio v’è l’eccellenza , che da gli huomini è caL 
Iota riguardata. In Dello fù piantata la Statua d’Oro à Frinc, 
mcrettice famofa, che altro non to, che vn vergognolo tro- 
feo dell’intemperanza dc’Grcci. Anche nc’vizi lono adulati i 
Grandi . 

Adora co’Gcntili il LupoVhi adora il Viziofo. 

I vizi nc'quali fhuonio viue , il medefimo anche accòpa- 
enano nella morte, c fin denrro la Icpoltura : 0(}a etui repiea 
puntar vittjs adolef tenti* fu* (diteGiob) & cum eo in put- 
Mere dormient . Turptusvtxi (dille Nerone) T urpius mo- 
rta* . 

Oue gli altri vizi cercano di nafeonderfi , la Superbia, e l’- 
Ira volentieri fi manimettano. 

L'Adulazione ha frulla oggidì la mascara della virtù al vi- 
zio . Chiama ella falfaincnrcingegno,cfpiriro itofimi: le ca- 
uillazi ni viuezzerprudenza la dimdcnza:ttratagcma la fro- 
dc:accorgimcmo lo’nganno : auucdurezza l’infidia: cautela 
l’infedeltaralluzia il iradimento.xallidicà la doppiezza: artifi- 
zio la mcnzogna.Dicc in fonimi, chc’l vizio lì fa virtù, quà- 
do fi copre con la virtù, quando apertamente non fi conofce: 
Ma pur troppo il vizio lenza conofccrfi.fi concicele quando 
bene loffc celato, ciò non può cfscrc lungamente-, perche niu 
na cola è unto occulta, che vna volta nò fi riucli,e mani felli, 
dice l’Oracolo Sagrolanto. 

II Peggiore di tutti i vizi c la falfa virtù . Egli non folo fà 
et edere quello che non c à gli alrri, ma fcducc anche coloro > 
che l’hanno in fc fteffi, onde ttimàdo tati, quali fono predica- 
ti^ (limati, fi addormentano in vn letargo profondiffimo. 

Le V ir rù s’i (riparano da gli altri, ancorché con di fiìcoltà. I 
vizi allo’ncontrario s’inucntano dalla nottra malizia , c na- 
feouo con noi medefimi. 

Non v’ha monte fi copiotodi Selue , nc Sclua sì ferace di 
piante, nc pianta sì feconda di foglie, come d’errori fertile il 
vizio. 

Non con tante moftruofe tette s’auucmò l’Idra fauolofa 
dì Lcrna contra l'intrepido Alcide, con quante il vizio la vir- 
tù affale, e combatte. 

I Vìzi non portano tanto piacere quando vcngono,quan- 
to è l’affanno,chc lafcianoal partire. 

Sono quc’Principificuramcntc fi riprendono i vizi, ncL 
rmpcrio dt’quali regnano le virtù; pcrclicnon può l'vnincr* 
Tale commemorazione de gli abuuìcflcrc riccuuta per pro- 
prio rimproucro. La fimiglianza , ch’altri riconosce de* 
Tuoi perù crii coltomi nc’niali. che fi detettano , fà più acerbo 
il rimordimenro del cuore : Ed allora dalla verità naicc l’o- 
dio, dall’odio il pericolo. 
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Vizio, e Virtù. Vedi Vèrtutiti*. 
Viziofi,come fi prendano . Vedi 
Conformità. 

VlifTe. Vedi Cognizione di fé ftefio . 
Difficoltà. Lamentar/!. Pelli For- 
tuna fuaincoflanzit. patria. Reli- 
quie. 

Vltimo . 

E «tóme azioni fono quelle >'cfae maggiormente rapito- 
no la cartoliti de gir huoniini. Quando,# Sole vi ali- 
Occalo È da gli occhi di tutti accompagnato . In tutte le Ito- 
le s'oflcrua il fine . Dallo fcioglimcnto s'argomenta) o la io- 
dc.o’l biafimo della fatala . Vedi Huomtju* cruCQmt . 

Vnghia. 

T ’Hnomo» che sfoga l’ira colpirne, che non dèuc: olnj- 
JL more dcUa rabbia ! ba reio forfennaco > o la dcbolczzadi 
forze abbattuto . Se quando l’buomo vuol combattete na- 
feoode le vnghie, e doue gli altri animali fcriicono co’ la ma- 
lto aperta » egli iota col pugno iettato combatte . Chi l e a 
medefiroc vnghie arnie crederi dcirbuomo? £ pure riferì- 
fee Plutarco d’ Alcibiade « che in riffa egli » con vn’alcro fan- 
ciullo venendo dell’ vnghie fi lenii ; e ebe vituperato perciò 
dal nemico di femmina, anzi ( egli nipondendo ) di Leone fi 
gloriò. 

Seruono comunemente le vnghie à glihuomini, ed alle ^ 

Beftic per coprire le cft remiti delle vene , necui » ed anerie , 
perche quando non ifuaporinogli (piriti animali , naturali , 
vitali. Seruono anche particolarmente à molti bruti , per 
offenderci difenderli. Vedi Lune. Profper ttà ir onde . 

Vnguenti. Vedi Odori. 

Vno Vnità. 

S Ono quclle'cofe più durcuolì, che più fi riducono all’ Veli- 
ti. L’Vnitid virtù conici uaciua. 

Allora l’Vnici t migliore della moltitudine , quando nel- 
I vnità fi racchiudono tutte le pcrfczionócbe I parie tòno nel- 
la moltitudine. 

L’vno per non poterli diuidcre nell* Aritmetica (dice Pfcl- 
lo ) è fegno di pacc.e di concordiayfc Gmbolo di Amicizia » c 
di picca . Lo fteffo ( dice Ariftotilc J c principio d’ogni cola , 
& a Dio fi riferifee perche è vno . 

L’Vno, diccpitagora , lignifica Identità» Il Due diuerfità, 
ondeAIcmcone Gotoniato chiamò il Due molte cofe,le 
quali all’oppofizìonc ridotte, denotano la Lite d’Empcdocle a 
da Ariftotilc riferita, e rifiutatele l’Amicizia d’Anaffagora . 

L’ Vno da Za rata, Precettore di Pitagora fù chiamato Pa- 
drc:Il Due Madre, perche vno, e Due fanno Tré , primo nu- 
mero incompofto,, che lignifica la Santi Hi ou Temiti : Pa- 
drc,bigliuota,e Spirito lauto. 

Vnione. 

I N vano afpctta lo Spinto dal Gelo , chi è difunrto dal fuo 
Profflmo . Volendo Dio»chc l'offa ar ide>c (ceche , vedute 
da Ezechiele tihaueffero lo fpirito , c viueflcro per ncccffar ia 
difpofizione volle prima ,ch’i Itcnos’vniffero infieme . 

Vlauano gli antichi (oldati per Cimiero ne’morioni la-* 
coda d?l CauaHo » come fi raccogliedaOmcro, perdimo- 
ft rare, che fi come quefta coda tutta infieme, non u può luci 
IctCfO rompere , ma diuifo eiafeun pelo per fc raedefimo » c 
Cernì 9 Morale Form a Seconda. 
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di ninna forza ,cofi i foldati tutr* infieme vniti, fono inuinci. 
h»li;ma non conleruando quella vnione, ciafcuno fole» è fa- 
ciliffìmo ad effer vinto . 

U Sapere, l’Amicizia, e*l Valore vanno congiunti infieme. 
Soleuano gli Antichi Saui in Embolo di dò pianrar le Statue 
vnitamence à Mercurio^) refi dente de gli Studi : Ad Amore, 
fonte delle Amicizie , & ad Ercole , nume rappreicnuntc il 
valore, Triumuiraco (agro. 

Il ferro fie viene vna volta ad vnirfi,ed à mifturarccon l’o- 
ro,' mai più da lui non fi diuidc : c in vano ( dice Alberto Ma- 
gno) s’adopera l’Arce. 

Vnifcno. 

r\V e due Cetre concordile con lo fteffo tuono d’amica vo 
v ce tono mede i rimpcito.fe la corda dell’vna c percofla, 
fi muoue la Cinigtianteocll alrra.bcochcda niuno lia rocca, 
e quelto per la fìmbolica qualitative fra di loro# lìa per vir- 
tù dcll'V nifano.comc i Mufici mfegnanod'cfpcricnzi dimo- 
Ara , e l 'autorità di San Gregorio pruoua : Mcrauiglia dun- 
que non è.cbc ad ogni tocco , o lieto , o dogliolò di qualun- 
que amico vero rifponda di pari l'affetto dell'altro , riou.in» 
doli tra di torneo meno 1' Vnitooo,od vnione pcrfenavcbs 
fra le due Cetre . 

, Vocabolario.- 

D Iuerfo £ il Vocabolario dì Dio da quello de gli huomini. 

Ciò che noi diciamo Zelo di Giullizia , in effo è Iciitto, 
Appetito di Vendetta : Il noftro legge Liberalità , il l uo Pro- 
digalità ambiziosa : Il noftro Indultriofa folcrzia, li fuo frati 
dolente malizia : Il noftro Accortezza nel contrattare : 11 
fuo aftuzia nello* ngannarc : Il noftro intrepidezza di corag- 
gio, Il fuo Temerità d’Audacia : II noftro gcncrofuà di fpiri- 
to»II fuo beftialità di ferocia: Il noftro grandezza di penlìcri A 
il (uo gonfiezza dì fafto ,La Ragione da Noi detta di Staro, 
è da Dio chiamata , Diabolica ambizione di regnare . Noi 
diciamo Stratagcmi i Tradimcntirparole cquiuocbe, le men 
zogncrcompofizione’di modcftia,là fimubzione d’Ipocrifia; 
Accuratezza di Religione, la fciocchcria di lti^crftizion e j . 
Noi vantiamo i noftri pclcgr inaggi per diuoti , &: egli le co- 
nolcc per curiofc vagazioni. Noi tacciamo del delicato, c del 
fcropolofodi confcicnza, & otfcfi nella* mmaginazione deli- 
riamo: Dileggiamo la gloria del mondo , e per tal via cer- 
chiamo di conseguirla: Profcfflamo bumiltà» c fumo dappo- 
chi:Picni di ftupWità fi diamo à credere pazienti : Agitati fi- 
nalmente da furore di capriccio, vogliamo edere inferuorati 
di fpirito . Che maggior diuerfità può trouarfi di quella i 

Voce,(uono. 

N On coli tofto le Voci vengono cipolle aH*arìa,chc l’im- 
peto de* turbini fe le porta . 

La merauiglia ruba la voce . 

La miglior voce del Suddito, £ quella che rìfpondc al tuo- 
no della voce del Supcriore. 

Niuna voce fi ode, che fia più grata all’oreccfaie » che’I no- 
me della Pace:e niuna cofa fi truoua,chc fia più grata» o fi de 
fideri con più gran voglia/) fi goda con maggior diletto, che 
la Pace. 

Strana oltramodoù la natura della voce . Hi la fteffa per 
madre la lingua,pcr Leuatrice l’Aria , per fafeie i denti , per 
culla la bocca, per poppe i Polmoni . Non fini/ce di nafcerc , 
e muorcrappcna comincia , c già ha terminata la vita : non fi 
parte dalla bocca,e pur lontana fi erotta: mentre nafee nelk-» 
fauci, alberga nelle orecchie ; nata appena (e ne vola ; dando 
nella boccale ne fugge in più luoghi: (Dulia la vita non opc- 
raje doue opera più non viuc.Non £ più d’vna, e fi moltipli- 
ca; non fi rotnpe,e fi compane.-femprcéintcra»c fi diuidc.A 
calo, che giunga fra caueme^ fra pendici de 1 monti > itti rot- 
ta, e battuta nuoua forza ripiglia, nuoua vita ritruoua. Va- 
ga di cooferuatfi nell’ effere , dal Tempo inuolatore cerca.. » 
fcbermirfi : corre più d’ogni ftralc veloce : vola più leggiera » 
che l*aura,e nelle più cuppc grotte:© fra gli più fcofcchmonri 
O o z troua 
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truoua Scuro (campo : luì quand’altri la ftfmaua già fatila 
predadi morte, target con mcrauiglia fi vede a nuoua vi- 
ra . Chi non ammira l'Echo ( ch'altro finalmente non e, che 
vna voce battuta, e ripcrcofla/ ) E figlia, e non ha rnadr*_^> ; 
parlale non ha lingua . lenirà vaia, e purè vn'aura : non ha 
fiato, e grida forte: non ha lcnfo,e pur m;naccia:non ha fen- 
no,c pur configliamon intende, e pur difeorremon vuoi nul- 
la, e chiede molcomiun la chiamai pur nTponde : tutta è vo- 
ce^ non ha peno irta vicinale non ha luogoipar amica >c pur* 
e nulla. 

Voce, parola, vocabolo, 

S I come tutte le cofedcl mondo fono in continuo riuol- 
gùncnto, coli k Voci non bauendo particolar priuilc- 
gìodi eternità, tanto più lì riuolgono, aliamo più fono grate 
al Popolo. Quello popolo ertendo di Natura inltabilc»fcguc 
la Natura della inflabiiirà , laquale e quella di faziarfi volen- 
tieri delle cole antichc,c di dcùdcrarnc de nuouc : Che però 
molte belle voci venendogli a noia , non (diamente col difu- 
farle,lc fi (urtar in dimenticanza,ma anche forma di nuouc, 
e di varie fpczic. 

Il fine del parlare è l’efferintefo : Per efler’intefo bifogna 
prender le voci nel lignificato, che fi prendono comunemó- 
tc da gli altri, altramente non c’intenderanno. A quello pro- 
poli to fu detto : Loquendum vt multi ,/ennendum vt fauci , 
E da Orazio. 

Multa rtnafcemur qua tam ccctderty cadentque t 
Qua nunc futit in ho a or e v ambula Ji vola vfus, 

Quem fcn<j arbitnum tjlyVt vfus C norma bq; tendi. 
Coloro che vanno fognando nuoui nomi, edinl’olitimc- 
titano^be di loro fi prenda giuoco.come Ateneo>cd Eradi- 
de di DtonIfio,e d’Alertarco, fratello di Caflandro Rè dc’Ma. 
cedoni. Leffifune (tì cofi Arano ncll’vlo deile voci formate à 
capriccio, che colui temeua d’andar farnetico, fe dopo d’iia- 
uerle vd ite, non le vomitaua,come veleno. Quell’ Auuocaco 
di Gcflio molli òli grande iccmpictà neU’intrccciar i voca- 
boli già dileguati dalla memoria, che prcuaricò nella caufa-* 
del luo Oientc • E già partito quel tempo in cui altri argo- 
meni mia di ragionar con la Sibilla dì Ti a oli, o con la Madre 
di Euandro . Infogna Picllo, che le foltanze fpincuali, o De- 
tnonij non baono lingua, che fia loro naturale, ma fi vaglio- 
no della communcdi quel paefe doue fan pompa dc’loro 
prodigijnc ricorrono alla Caldea, Ebraica, o Greca, come più 
antiche: ne (e ne fabbricano vna nouclla j altramente infruc- 
ruofi farebbono i lorodifeorfi, inefplicabili gli Oracoli, priue 
\c rifpodedi fencimenti.Pcrcbc dunque Vorrà Autore parti- 
cole, feriuendo à Nortrali andare /piando per le tombe d’in- 
ccncrùi T oleani , e ri folcita rnc alcune puodic parole , già 
condannate al fepolcro/ Sarà forfè fpett acolo degno d’vii^» 
Secolo delicato il vedere in compagnia di leggiadre Donzel- 
le putrefatti cadaucri? 

Sono alcuni Moderni Poeti si liccnzÌofi,c!>c sii l’ali del lor 
Capriccio tanto intrepidamente trafeorrono l'Aria d’vna-H» 
prefontuofa licenza, che tutt'il rimanente del mondo difprc- 
giano è non curano punto il maturo giudizio dc’Sauij. Leg- 
gonfi neloro infelici cartozzi traslati , figure , ed Iperboli si 
gelatele appunto Iperboree poflòn nomarli e nate fono il 
gelido dima dell’Qifo. 

Voce di Dio. 

L A voce del Sommo Padre e l’Eremo Verbo, e chiamali 
ella Tròta, perche nel Giudizio finale intimarà la guer- 
ra allo’nferno-fpaucntarà la Morte : Rilòlucrà lliorrorc de i 
Sepolcri ; Ritornerà la vita allccenerijcd a i Riforgenti alla 
luce prometterà eterno trionfo.Quefta è quella Trombale 
dittile già da Principio l’antico Caos del mondo: fece purgare 
gli Elementi, fofpcnder’il Cielo, fondar la terra, imprigionar 
il mare, raccoglier l*acque,dac ordine al tutto. Quella e quel. 
!a Tromba.che tuctauia in ogni ternpo,pcr giorni, meli anni 
cbiama.richiama i Temi, le piante, il Giorno»la Nottc,i! Sole , 
la Lunaria morte ogni cola, fufeita in vita, ccol terribile fuQ 
rtrepito fucgliarà nella fincdcl mondo gli huomini dal Son- 
no della morte. 
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Clii fi vanta di non bauer maggior padrone per douerèb* 

bedire, che alla lua propria vogl|a,appcna fonrefi fmoucr nel- 
le vifeerc l’anima da vna fempTicc voce di Dio,cbc fpaucnca. 
to,iìupidito,trcmantecon Saulo humilmentcrifpondc: Che 
comandi Signore,ch’io faccia/ 

Voce, e Scrittura. 

C Hi vola molto in alto, e canu bene, mentre è viuo, non 
fuole haucrc la medefima fortuna dopo moreeXa pen- 
na per ifcriucre fi toglie dall'Oca , e non dall’Aquila , onero 
dal Cigno . Altri qual Cigno canterà molto bene, e farà ec- 
cellente Oratore j ma le vorrà fcriucre, o comporre qualche 
Opera, non rifponderà to fcritto al canto. Altri all'incontro» 
che non hanno talento di farli molto fentire, hauranno ad 
ogni modo, à guifad’Ochc penne da fcriuerc in eccellenza . 
Offerua Arinotele ne'libri Rettorìa , che delle Orazioni al- 
tre più fono accomodate ad edere recitate in villa voce » ed 
altre ad edere fcrittc, 

Voglia,macchia fogno. 

T7 Engono certe voglie alle Donne grauide dicofe, ebo 
V non furono vedute da i mortane vditeda i viui. 

Quando alle ledette viene qualche defio»dTe comandano 
fubito alla lingua,cbc la d i mandi; a’picdi chela cerchino: a eli 
occhi, che la mirino:a)lc maniche la conforuinotal cuorc,che 
l’ami , Nel tempo, cbe’l Senato fece la legge in fauore delle 
Donne Romane, ch’crano grauide perche fodero comp/ac* 
ciutc, non erano tante volontarole come ora , perche le no» 
rtre hanno di Ipùccrc d'ogni cofa . Vedi Parto, 

Volgo. 

T L Volgo da fe dìfl ratto puoco, o nulla vale: Vnito fi tre- 
1 mar le Rcggic,e le (cuoce à guifa di terremoto. Vedi jtf* 
f tanfo. PiActuok{\a,e ftutnt .t. 

Vologefo. vedi Protetti del Principe. 
Volontà humana. 

N On è cofa più noftra.chc la volontà, lacuale dall’eterno 
Artefice libera, & ingenua creata , è ratta arbitra di (è 
ftcffa>dcll’altrc potenze, e d’ogni bumana operazione , quali 
riucrita Regina è adoluta Moderatrice. 

Il voler nollro dalla Diuinità promoflò , benebe d’ogn’al- 
tro mezo , e d’ogni terreno aiuto fpogliato , ha forza afsal 
maggiore per fehcitarcuchc la fortuna dal mondo tutta fpal- 
leggiata. V'alentior voluntas fortuna cfl f dice Seneca, J C Tm 
vtramque far lem iffa rcsfuas ducitybeatcqut, oc mi fera vita 
ftbtf stufa efi. 

Il noftro libero volere, anche nelfhumìle condizione sà 
efecr nobile, e folteuato : reggere gloriofamentc la Republi- 
ca degli affetti , e moderare la viuacità delle paffioni. Quin- 
zio Cincinnato più felice allora fù, che deponendo le (cori, 
e i fafci,e lafciando l’affoluto gouerno dMiimpcrio vniucr- 
falc, trionfò ne’rullicaniclcrcizl del mondo, e della gloria * 
che mentre la trionfante Roma lo vide nel famofo Campi, 
doglio di Rè, e di popoli debellati trionfare. 

La volontà non fi può carcerare, ne porre al remo. Que-. 
Ila, clic nacque libera, non fi può dominare con altro, die cò 
là libertà, ‘Chi con altro precede di foggcwatla, fa come la poi 
uerc,cbc più racchiufa la maggior irtrepicofoolpo, rouina. 

La Volontà lenza gli effetti , e vna volontà ftcrìle , tanto 
più infruttuofa,quanto più feconda, ed infieme faconda:An- 
zi canto rocn buonsuquanto fi dichiara più buona. Il più del- 
le volte quella buona volontà, non e bontà,ne volontària i 
creanzate cerimonia . Pasciamoli dell’altrui volontà .quan- 
tunque buqna,e prouaremo fe potiamo viucrc tra’l numero 
dc’Vfucnci. 

La maggior cofa del mondo èia nortra volontà: mitri 
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bttmane carde fùbhmtuj, nthil nobilius^mbil Deo fi fruiti*:. Qo 
fi S- Bernardo. Nella libertà ella compete eoa Dio. 

Iddio fdo della noftra volontà tien i! dominio : Deus cor- 
di: me t difie Dauid.e Salomone . Car Regina m*nu Domtm y 
quocumque valuerit verta illudi. Quando egli vuole, efficace- 
mente la medefima muta , e muouc della maniera, che vuo- 
Ic/enza pregiudicare alla di lei Iibcrtà;pcrcl»e é proprio della 
prima caufa muouecc cune le caule (eco ode conforme la lo- 
ro naturalezza: le i»cccffarie>necefljriarncnrc: le libere» libe- 
ramente . Opera dentro la (Iella volontà • non la persuade » 
come fanno gli Angeli, ed anche gl i huomini \ che (c la pcr- 
fuadelfccd hauefle ad alpe tiare, ch'ella fi piega (IV, e non po- 
teflc della medefima far quel ch'egli vuole» quando vuolc.di 
uclla interameme non larebbc Signore Lofi ne parlò San 
aolo : Cum aut e mpl acuii a, qui me fegregaiut , cent inno non 
acquieta cartai f arguì» t. 

Quanto é più poucra la volontà Humana di potere » tanto 
è più ricca di dtfidcrio Quando la fua potenza è grande , la 
fua affezione é languida. Vedi Cuore. Allora che le forze fono 
venute mcno»biiogn4 lodare la volontà. 

O ludibrio delle humane confide razioni. Quanto fei mi- 
fera Volontà dc’Mottali » (e formi» o miiutii tuoi dilegni 
lenza la (quadra del Ciclo. 

Le Volontà de gli huomini non fono Tempre le fteflc. Gl - 
Iracondi più de gli altri, prclliffimo fi cangiano. 

Volontà peruerfa. 

He giouano i fauori della Natura,!* doni della Sapienza» 
V-a gli auuertimcnti diuini » quando vna volontà iniqua-# 
vuole tiranneggiare la Ragione, f oggiogare lo’mclletto, Ido- 
latrare il vizio. 

Volontà buona. 

A pprezza anche Iddìoin noi la buona volontà» ed il cuo- 
re lineerò; poiché errando le bantc Donne in cercar 
Chrìffo tnorto»chc già era rifufeitato » manda loro dal Cielo 
vn’Angeload annunciare Udì lui Rifurezìone. Vedi sifo- 
ni humane. 

Volontà defidcrio . 

N On è da condannarli la fterìliràdello'ntelletto, quan» 
do la Volótà fi dimoflra fecóda- Vedi appetito humano. 
La Volontà é vna cofa molto frale , che fpriTo fi lafcia co- 
mandare dallo Sdegno, di tutti gli altri affetti più pollerne, co 
me quello c*l» la fua lède nel cuorc»nob»liffìma parte del no- 
firo corpo. Egli Ita forza di foggiogate la concupifcibile»ed in 
maniera offùica lo’ntcllctto’, che mai più non c fimile l'huo- 
moa'Btu ti, che quando è adirato Dunque tìdarfi dell'altrui 
volontà fu vnapazzia,chc fece Augnilo, e Scipione: l'vnocd 
Pompeo, l'altro con Siface , e (Tendo troppo facile i cangiarli 

E ia gran fimilicudinc,che ha il beo reale > filo oggetto coL 
, parente. 

Volontà arbitrio de’Principi. 

L E Volontà de’Regnantì fono que Ile forelle , che influt» 
feono Ipeflò la buona»o la rea Fottuna. E pazzia crede- 
rc,d>e’l Ciclo hahbia affo! uro dominio fopra di Noi. La Va*, 
lonti del Ré A (filerò, fouuertita dal vino, fù qucU'aftro ma» 
tigno, che rouinò Vaiti Regina moglie. 

V òlontà diuina. 

L A Volontà di Dio non truoua giammai oracolo tra gli 
huomini: Quando ella ordina queffe volontà inferiori» 
fi muouono fenza conrr ouerfia. 

La VoJontàdi Dio non fi può conoscere : ne del roedeG- 
mo può Fhuomo effere Confìgliere , o leggete ne’gran libri 
della Prede Umazione. 


Per impcdtrequc'fticceffl » che vengono preferirci dalle-. 
Regole del Cielo , niuna forza hanno gli effetti di meteore-» 
Sottolunati. 

Il non addartarfi di propria volontà a i fentimenti diuinfié 
fegno di puoca raflcgnazionc»c di molto intere de Chi piega 
loro il capo»ed vbbid .ice, non li pruoua inlòppottabili. Il Dc- 
firiere,che volontario non Tollerila il paiTo>truoua pungenti 
le Stelle. 

Volofeo Cardinale, vedi Sottoferi - 
zjone. 

Volpe, vedi Doppiezza. Difficoltà. 
Proteggere. Vttle. Deliberazione . 
Ingannatore. Vantaggio . 

Voltarli in dietro .vSeruizjo di Dio. 

Volto faccia. * ‘ 

I L Volio»e la Fronte fono la porta dell’animo , che guida- 
no al fegreto della volontà. Vedi Faccia. 

Non è fallace argomento quello, con cui fi conchiudeS 
dolore dell’animo dalla mitezza del volto. 

Qual fi fia affetto dell’animo, ha dalla Natura il fuo volto» 
i fuot occhi, i fuo gefti . Il volto èfpecchio dell’animo . Giu- 
dici topo gli occhi . La medefima natura, che nc gli animali 
appalefa le loro proprie paflìoni; altre con la coda , altre con 
le orecchie, altre con altri membrane gli huomini le pie Tenta 
tutte col volto, e co’gli occhi. 

Volunma. vedi Madre. 

Voluttà. 

C Omc i pefri coll’hamo , coli gli huomini co’la voluttà 
s’inncfcano. 

Chi per lo fpazio di tutto vn giorno elegge di ftar fom- 
mclfo in quale hevolutcà, nò inerita d’efler chiamato huomo. 

Coll'apparenza del bene, e cola moltiplicità delle lufio- 
ghe,la voi tuta, madre di tutti i mali corrompe le cofc, anche 
per natura buone. 

Quando la Voluttà Senoreggia , la virtùé tirranneggìata. 
Se oppreffa . .Quanto la V oluttà é maggiore» tanto la mente 
dal Tuo feggio é abbattuia. 

E imponìbile col pen fiero affiggerli à cofealte, grandi, 
degne, c diuine»a uando l’huomo é afforbiro dalla vt>lutti. 

I! piacere del Ventre, e della Gola, accorciano don lolo la 
Vita àgli huomini maaffactòlà troncano. 

Padano le voluttà in vn momento » c nel mimo di man- 
dar ’il fiore inficmc lo perdono . Altro dopo fc non la/ciano» 
cbel pentimento. 

In rutti i generi a’piaCcri eftrerni fuccedono cftrcmi do- 
lori. Il fine detl'vno, e principio dell’altro 

Prcculvolupta: ifta^quetm excìpit do/or Crcc.adag. 

Chi gli occhi tiene per la voluttà \ perduti gli ha per h Vir- 
tù . La Virtù non ha ftaoza» dille vn’Antico Oratore >. nel 
Regno ddla Voluttà. 

Il fermarli nelle Voluttà» è vn fabbricar Tempi) à Venete: 
vn concederle il Pomod’Oro .• vn datle il Trionfo (òpra 
Mtncrua»e Giunone : QiJcftoé vn fatfi e lempio di Medea : 
vn vedere fi bene, e fuggirlo, per fatfi preda del male: effere 
accecato da gli incanti delle apparenze : amar più i fiori de' 
frutti: e Torto vn’iriganneuole beuanda tirarfi la morte in-# 
leno . Quello è vn condannare con Paride le durevoli bel- 
lezze della virtù , e con vn giudizio corrotto lcntt oziare à 
fauorc della Beffa voluttà. 

Voluttà, e T riftezza. 

Oli hi ordinato Dk>,cht la T nHezu fempre «ctorapa. 
V> gni U Voluttà . Dopo IVO* legate l'altra j ma con que. 

Oo 3 ni 
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fta differenza die la Voluttà trafeofre prc fio : La Triftem» 
pattò, pattò . La prole del piacere , fono il dolore , e la peni- 
renza. 

Le V ohutà al primo arriuo Tempre fi prefenrano giouiali , 
e sbelletcatc . Alla partenza non lafciano*be lagrime , con- 
wfionitc dolori. 

Voluttà dell’Anima 

H A cofi bene l’Animo i Tuoi piaceri, come il corpo» tok 
tono anche i (enfi. 

I piaceri dell'Animo auanzano dì gran tratto i piaceri del 
corpo . Quefii de’ medefimi fin tanto fi compiace , che prc- 
fenti li gode : Quegli* prefenci col corpo li gode* futuri cq' 
la prouidcnza* trafcotfi co* la memoria. 

Vnità. 

T)Roteftò ne’ fagri Cantici lo'nnamorato alla Tua fpofa.* , 
A dtiaucr lacerato il cuore, da vno de’ Tuoi occhi; non per- 
che maacbeuole la bramattc dell’altro; ma per moftrare l’V- 
uiti.co la quale aggradiua.ch'clla indirizzaffe à lui tutti i Tuoi 
penficri , e tutte le Tue Operazioni . Anche gli occhi del cor-. 
po,fc bcncdupplicati.da vn neruo , quali da catena fono tal- 
mente vaiti, e Collegati , clic concordi tendono Tempre in vq 
folo oggetto,!* diuerfamente, l’vno dall’altro lo feorge . 

Voragine. 

O Vapdo s’apriuaìn Roma qualche voragine, non prima 
fi chiudcua, che non vi fotte gittata dentro qualche, a 
Lauagh’cro armato . Cofi racconta Tito Liuio . 

Voto promefla. 

T5 Eato chi promette ed attende à Dio: Mifero chi promet- 
J-) tc,c riccuta la grazia fi (corda del benefizio . Quegli fà la 
penitenza da Paolo^Qucfti da Giuda. Quegli fi fabbrica la__* 
Corona della gloria, Quefiifi tratette il laccio della mife» 

tÌ3U. 

Chi promette ne’ pericoli , & vfeirone ritorna all’oftina- 
zione de gli errori , promette per gabbare, anche in quegli 
anfratri(non dirò Dio, che non può cITere ingannato.’ma l'A. 
nima fua.Quelta forte di Oftinati , e quella pelli ma Geme , 
che non conoide Dio per Dio » ebe ne gli efiremi del lor par* 
ticolar giudizio. 

I Voti di coloro allora fono più ardenti » che la Tempefta 
li batte più fortemente - Giunti , che fono nel porto, bibita 
fuanifeono. 

Vedafi bene di far prudentemente , e con circonfpezione i 
voti, perche molte volte accade, che fi fanno più liberamente 
ne’ pericoli, che fi rendano con prodezza quando fi é Otte- 
nuto lo’ mento* fchifato il rifchto. 

Si parladi Dio quando la neceffirà porta , cheli vada i 
mamfcfto pericolo. ! buomo fi raccomanda à lui;lo iupplica, 
«5 fi de’ voti. Al ritorno con falutc non le ne parla » come 
s*cglì non fc ne fotte impacciato . 

Piacciono à Dio le deliberazioni fante del noftro cuoro , 
Lfiuomo promette alle volte più di quello , che gli concedo* 
no gli anni . Se Dio truoua in quella promilfionc , che non 
vi uà , nè ambizione , né inganno, ma (chicttezza , fi rediui- 
uac dopò morte la noltra volontà, e vuole ch’ella fia efeguì. 
ra da gli Eredi . Deliberò Dauid nel fuo cuore, e promilc di 
fabbricare il Tempio del Signore . Lodò lo fletto Dio il fuo 
zelo, ma non permifc,ch’ci Fadempiffe; onde fi compiaquc^j 
èhe Salomone figlio» Iciogliefic quello voto paccrno . 

Votolòlcnne. 

S Tifltnc l’Anima Rdigiofa inchiodata alla Croce del fuo 
Spofo Ctocifiilb^on gli uc chiodi de' votile, moilrf a 
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volentieri in quello mondo con lui , e pofeit co* lo fletto cor 
regnare nell’eternità della gloria. 

Che bell’ allegrezza fallì allora nel Cielo , quand' un’ Ani- 
ma profiraca alle porte de* fagri Chiotta’ , aipcttando il Can- 
didato di Quitto » dimanda con quella ittanza i telori della 
Pouerti, come appunto dal mondo fi cercabo quelli delle-/ 
ricchezze :Artendc i comandi dcll’obcdienza, con queli’am- 
bizione»con la quale altri cercano l’Autorità . Teatro vent- 
iti ente tanto df penficri del Paradifo , quanto ofeuro , e na* 
(cotto alle confidcrazioni della Terra , 

Vouo. 

TL Vouo, (imbolo ddl’Vniuerfo di Acro gli Egizii. Che per» 
1 ciò gicrogl ificamcntc volendo eglino figurar Dio , dipin- 
ger no vn huomo , il quale dalla bocca mandattc vn Vouo* 
per dar ad intendere , che con la tua parola haucua creato il 
mondo . Per lo Vouo purcfincefc parimente il mondo quel 
Samo Pontefice Gregorio Settimo, nel Tempo del quale di- 
fendo nato in Roma vn Vouo, in cui naturalmente fcolpito 
fi veder vn ScrjKmtc , ditte incontanente ; Che lo’mpera- 
dorc capo del Mondo,farcbbe fiato quel velcnofo Serpe,co- 
mc appunto fù.Ma v’è anche di più^he la terra liabitata*o- 
mc che più fi dificnde verfo Oriente* l’Occidente , ebe vcr- 
fo i Poli.fi può direbbe ritenga la fembianza del Vouo. Vedi 
Mondo mtouo.Vcdì Tempo. 

Finfero i Poeti rimettendoli Gioue trasformato inCigno, 
giacque con Leda, la quale poi partorì due Voua ; nell’uno 
de* quali furono Caftorc.ed Elcna : nell’Altro Pollice » e Cli- 
tcnncftra ; onde perche alcuni volendo raccontar la Guerra 
Troiana , legnila per l’occafionc di Elena , cominciauano à 
dirc,comc ella nacque dal Vouo, ne venne il Prouerbio: Ex- 
or din 4 b Omo , che di coloro fi dice , i quali cominciano le lo- 
ro narrazioni molto da lungi , E fc ne valfc Orazio nella-* 
fua Poefia , comra coloro , che cominriano i propri Poemi 
da primi principi). Quell'alno Prouerbio: Ab Oku i > fq*t ad 
mala : li dice per lignificare il principio > e fine, rolto dall’ufo 
antico de 1 Conuiti, ne’ quali la prima viuanda erano le Vo- 
ua* l’ultima, le Mela . Nella nottra ancora Italiana fauella. 
Quando vogliamo dire, che non fi dette falciare il bene pre- 
fente,per lo futuro, ancorché maggiore , ma incerto , foglia- 
mo dire : Ettcr miglior oggi il Vouoicbe dimani la Gallina. 

Vrbanità. 

L ’Vrbanitàè vn’effctto della deftrczza, e della’ ngenuirà 
dcll’ngcgno, che con i tali , e con le facezie riprendendo 
fenza mordadeà^à infegnare lenza offendere. 

Vria. Vedi Fauor finto . 

Vrtica. Vedi For&a. 

Vfignuolo. Vedi Nafeondtmento. 

Vfovfanza . 

L Evfanze.dal tempo autenticare hanno gran forza , o 
tutte le cole rendono facili, e loaui. 

L’Vfoc vn cibo, fiali pur velcnofo quanto fi vuole, che a 

non-offende lo ffomaco de’ Aidditi;nia la nouità benché deli- 
cati (lima* Icggieriffìma lo muoue à Naufea . 

L’vfanza di peccare toglie à peruerfi il dubbio d’eflcre ca- 
ttivati . 

Più può l’vfo frequente * che tutti i precetti de’ macftri in- 
ficine. 

E proprio del volgo, quelle cofe folamentc approuatc»ch*- 
egli na ài vfo: da tutte le Arane poi abborrifee ; non perche 
fiano catriuc, tua perche a lui fono infolirc. 

Il lungo vfo con fu ma le nottre affezioni. I colori più viui* 
riguardati, I oriente fono quelli, ebe più facilmente fiancano 
gli occhi. Il lungo puttetto toglie il di letto à tutte le cole . La 
Aima non proui'fcne che dalla caritàXa luce del Sole e in puo- 

co 
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co predo , benché amo neoeflari* , perche giornalmente fi 

vede. Appena vna crinita fieli a fa pompa dì pouero lumerfhe 
fiibìto in lei G veggono rapici glj occhietti tutti i pcoficri, im- 
piegaci cuoi i diicorfi. 

Per ìntrodur qualche vfanza, od abolir le antiche* necef- 
fario di cacninar lentamente , ed imitar Dio » ilqualc non d 
conduce di falco daJl’cftremicà del freddo a quella del caldo » 
ne dagli dire mi caldi, agii di remi freddi j Ma dopo lo’nucr- 
no fa venir la Priraauera , ebe d come vna picciola Efìaie e 
dopo la State fa venir l'Autunno , che è il principio de Ho’n- 
ncroo , 

Vlò frequente. Vedi Domeftichez,- 

Zj*. 

Vlò da non mutarfi . 

C HI tramuta l’vfo proprio alle cofe di fegno di puoca.^ 
intelligenza» e ne riporta pedi ma confcguenza. La Vi- 
gna di Nabar» mentre ferui alt'vfò di Vigna, produrti: Tempre 
grappoli di molta delicatezza ; Quando diuemò Giardino di 
delizie allo federato Acab apar nero in dia celle piene , non 
giì;d*vue » ma di ceftr di Principi lucri figliuoli. Aleflìdemo 
fanciullo* paggio di.Tralibolo » adocchiò vn vafo di liquido 
vnguemo fiato puoco prima donato al fuo Signore » e per- 
che lo filmò dolcifii ino per bere » in vn forfo le betiue tutto . 
Santi fubito l'amarezza nella bocca, c’I dolore nelle inteftma, 
perche non fii proporzionata la bcuanda. Età l'vngucnto ot- 
timo per oogerti» pc filino per bere- 

. Vlurpare. 

I L timore di perdere il proprio, è cagione ,cbefpcffos*v 
Turpi l’altrui. 

Vtile. 
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(pendono elleno quafi publica 1 lampade dell'vnioerfo il Sole» 
che col calore e col lume, le vene della Terra di prcziofo 
(angue riempie» che compatte alle Stagioni i confini: i giorni 
dalia notte diuidc , per rifloro comune degli affaricari mor- 
tali , ed hauendo in piaccuoUffirao forano il noltro Mondo 
adagiato, lollecito del ben publico fe ne trafeorre a gli Anri- 
podi , laiciindo in iua vece le fielle , vegghianri cuftodi ,dd 
ooftro lonno. 

Ma che ?Sc Dio ifteffo qualora fuor di femedefimo (fo 
tanto c lecito direj con la (ua Prouidcnza fi fpande,qual’og- 
getto rimira fc non il publico Reggimento del mondo , all* 
conteruazìone di cui la catena adamantina dc’diumi deaeri, 
C l’ordinato tenore delle ordinare cagioni infaticabilmente, 
con modi non interi s’adoperano? 

VuadiZeufi. vedi mondani, 

ZACCARIA. 

re, Ingrato. 
Vedi Prote- 

Vedi Vfe. y 

\ .Zanzara, 
Zanzara, vedi Cofe piatole . 
Zaratn, & Fares. Vedi InguBu 
zja. 

Zelo. 



Edi T *ce> 
Zaffiro . 
zjone . 
Zaleuco. 
Zanzala. 


T Viri corono all’vtile, come le api al fiore. Bafta, che l’vu 
tilc fi prefenci» che la Natura vi fi porta. 

Non vi e chi non defideri l’honorc, ma al defiderio preua- 
le per lo più l'vtilc, per dubbio» die propofto quefto » non.* 
porta poi conferuarfi quello. 

Più fortemence muouc la fperanza dellvrile futuro» che la 
memoria del benefizio pattato . 

Vani fono quegli acquiti! da’qnali volita non ptouiene. Il 
Gallo, che razzolando trouò la gemma ,* meglio per a 
{ ditte ) era trottare vn grand d’orzo. 

La Volpe loda il Corbe finche tiene il cafdo nel coftro.ca- 
dutogli, di ella fi burla, e beffa. 

L’vtilc é la Regola del tutto nella vita de’ Popolari : il de- 
coro, in quella degli animi gencrofi . Il primo auuedimento 
ddl’anime plebee, è il guardarli dal danno :nc’ petti nobili , 
è il (uggire perpetuamente le indigniti: fuggirle , quando no 
vi fòlle altra via, anche per tnezo de 1 precipizi . Vn Sertorio 
non cercherebbe la vita , quando per tremarla gli forte ncccf- 
facio pattar per vn’ombra di vergogna. 

Vtilità publica. 

Q Velie grand*Animc , cbecol valore diedero lume allo 
poderofe Rcpublichc,di S parrà , di Atene , t di Roma 
non mirarono nel corfo delle lor glorie tramontana miglio- 
re, per approdar’alla’mmortal ita della Fama , chel foto no- 
me della publica vtilità- A quella cote agguzza ron l'armc^ji 
della Fortezza i Regoli, i Muzi, le Qdie*d i Coditi. A que- 
llo N urne offerirono gencrofamentc in vittima i propri figli» 
i Torchiaci, i Bruti, i Zalcuclù . A quefto porto nel mare del 
proprio (angue, trionfatori più torto» che naufraganti diriz- 
zarono il loro viaggio Otriade, Leonida, e Gobria. Vedi 
Ben publico. 

Le più bcll’opre, che vfeiffero dalle mani di Datante me- 
rauiglicà. benefizio publico oprano ne! teatro del mondo» 
quanti moti negli ordinari auuolgimcnti diftinguoco . So- 


Q Vando fi comincia à combattere pel zelo di Dio le prc- 
d danno il primo affilio, Vedi Nozze. 

Santo zelo anche coi certi pericoli della vita difende I’- 
booor di Db. 

Si defideraebe la Prudenza , c diferezione accompagnino 
il zelo, perche lenza effe diocnta furore , e bene fpeffo ritie- 
ne della rabbia. 

Alcuna volta anche il zelo de’ più Santi c troppo ardente. 
Natan gran Profeta voleua che Dauid fabbricarti: il Tempio 
diDio,eglieto propofccon parole ardenti; ma Dio il ripre- 
fe, c noo.vollc, che quefto TucccdclJc. San Pietro mife mano 
al coltello per l alture il fuo Signore , e non vi c pedona da- 
bctie, die non l’haueflc fatto, e dì buonirtima voglia *,’ma— * 
noftro Signore lo riprefe , ne volle approuare la iua azione . 
Tutto quello, chc'l zelo Tuggerifcc a pcrfonc d’integrità, non 
è Tempre fendalo nella ragione, nc fi deuc Tempre .appro- 
uare. 

Il zelo, e la piaceuolezza fanno accomunati inficine buo- 
nànima lega, Sono diucr fife mbianci viene Chriflo nel Sal- 
mo quadraceli moquarto prefentato : ora leggiadro , e gra- 
ziolo: ora feroce cd armato: ora vezzofo, c di fout’bumanc 
bellezze: ora tremendo, e minacciolo: ora ftillante dalle lab- 
bra grazie, ed amori: ora faettatorc, c feritore dc’cuorùtot- 
to in fine olezante di gratinimi aromati , e profumi : E ben- 
ché para che poco in Cerne fi confacriano l'arme* i profumi: 
le fpade, e le delizie: le nozze, e le battaglie : gli archi » e lo 
bellezze; quella nondimeno c la tempera del zelo , e della.-» 
piaceuolezza . Quella è la merauiglia , che fi racconra nella 
fapienza del fuoco rappacificato coll'acqua : /gnu in *qn* 
vaiebat fbpra fuam mrtutem ; C aqua cxttnguentu nature 
tbUutfctoAiw . Quella è la benedizione del la Tribù di Aler. 
T tnget tn olio pedem /uum^ferrum & et calceamentum entj. 

Importa molto a Principi l’inuigi lare , che gli errori de t 
•Popoli non cagionino le touinc a gli ftati.Ipocratc conferuò 
la Tua Patria dalla Peftilenza » accendendo in diuerfi luogb- 
della Città vafiittimi incendi j.Quanto t buono vi'uo»e foco! 
fo il zelo de' Principi , tanto meglio articolano il Domìnio 

dal 
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rftl contagio del vizio, e per conferenza dalla rigorofiti de’ 
celeiti flagelli . 

Daue li erta per valore ed Amore ( per zelo diremo in v- 
na fola parola ) la materia e degna di correzione più che di 
caltigo: l’efficiente, più d’imperio, che di pena: Mosé prouo- 
caroda quell o» ammazza vn’Egizio: dietro taglia vn’orcc- 
chia a Maico : vno e latro capo della legge antica, condor tie- 
rc del Popolo d’Ifrael » Dio dì Faraone : l’altro della Legge-» 
nuoua. Pallore della Oncia, V icario di Chrifto. 

Zenobia. Vedi Donna lodata, Sog- 
gezione. 

Zenone. Vedi Decrepito, DifgraXja 
ventura. 

Zenone Ifnp. Vedi Elezione, 
Zero. 

I Zcri* che fono nulle, aggiunti i numeri diuentano numo- 
ti{ e quelli moltiplicano tù diccc volte più. 

Affimigliaua Solone i Cortegfani a i zeri, che taluolta va- 
gliano allai.eflcndo pofli con altri numerile talora non fon- 
altro, clic nulla: Volendo appunto inferire', ch’effendo eglino 
ben veduti, fluoriti , ed impiegati in imprefe grandi da loro 
Principi, follerò in tali o.cafioni dì gran valore j Ma mal vc- 
duti,c lalciati in trace idi r nell'ozio fodero di niun momento. 
Intefe molto bene queti'Arìtinoica la faggi» Eller , quando 
cernendo la perfidia d’Aman , e de* fpoi parziali , pregò Dìo 
che la ìiberauc dalle lor mani. AV tra (La noi Domine (dicen- 
do) hu qui non funi'. Sapcua (dico) ella beniflìmo, ch’eglino 
rutti erano tanti zeri, ò nulle: tuuauolta dubitando , che con 
e di loto non s'accoppia (le ij numero grande deh’auttoriti 
|<eale del medefimo Affusto, pregaua Dio a fine oftaffc,chc 
nonacquifiaflcfo tanto valore. Vedi Beni mondani. 

Zeufi. 

N On accefe Zeufi minor guerra, co’la fua finta Eleni-* 
fra l'Atte , e la Natura , che la vera fra li Troiani , c 
Greci . Pcnfauafi la Natura > che dall’ A tre te toffe ella Hata 
rolta: c l'Arte dolcuafi, d’eflerc fiata dalla Natura preue- 
mira, 


IL F 
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Zifia Boemo . Vedi Affetto deffde - 
no. 

Zoppo. 

E ‘Meglio entrar Zoppo nel Gelo, che con due piedi ca. 
minar per lo'nfemo. 

Quel grand’Orazio, ebe foto cofltra Tofcana tutta valli; 
alla fa tu te della Patria, c che per ciò in vna gamba ferito ne 
rimale pofeia alquanto impedito , eflendo vn giorno dava 
maligno auuerfario come difettofo fchcmito: quello non è 
mancamento mio (rifpofe egli ) ma grazia di Dio, che ba vo- 
luto, che ad ogni palio mi ricordi dei trionfo mio. 

£ fiimata parte di felicità Federe in quello mondo zoppo» 
doue chi troppo corre precipita . Giudicati grazia del Cielo 
l’hauetc vn contrapefo , che ritardi i nofiri muoti ncll’efe- 
cuzionc de’ncgozi rouinati tal volta ncll’affrcttarfi ; còme 
che quanto più fi maturano nc’ pcnlicri » tanto meglio ric- 
reano nell’cfiio. 

Zoroaftro. 

Z Or oafiro Rè de' Battri, con la fua Magia » di cui egli fù 
inuentoce, corruppe tutt'il Mondo . Perù erti il medefi- 
mo l’ordine di Natura per racconto di Plinio»memre 
nel di, che nacque r ifc ; Fù moftruofo ( dice Sant'Agoftino ) 
il fuo tifo; ed affai più che le lagrime degli altri fùnefto,Poi- 
chc prclagì gl’infelici fucccffi della fua vita . In pruoua di che 
da Nino , Ré degl i AiTìrij (confino , e condotto ne’ trionfi 
catriuojfù coflrctio finalmente verlarc con le lagrime il fan- 
gue, in ricompenià del furto , che nafccndo ficee al rifo . 

Zucca . 

L E Zucche fcccheco1afooaerchi»lcggierei2alorot ten- 
gono ì gali» i corpi nuotatori. Nelle medefitne altri gii 
ccnlcruauano il proprio (àie. 

Zucchero. 

M OIto Zucchero fa di meli irte pct fupetarel’araatczza 
d'vn ul boccone, e faciliiatne la prefa. 
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